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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Desiderosi  sempre 
che  il  primo  numero 
del  nostro  giornale  re¬ 
chi  nella  prima  pa¬ 
gina  una  incisione 
che  torni  simpatica  ai 
lettori,  diamo  ognora 
possibilmente  la  pre¬ 
ferenza  ad  un  disegno 
che  riguardi  uomini 
o  cose  italiane. 

Egli  è  così  che  al 
principiare  del  secon¬ 
do  semestre  del  vo¬ 
lume  testé  finito,  ab¬ 
biamo  pubblicato  il  ri¬ 
tratto  di  Edmondo  De 
Amicis.  Allora,  lo  ri¬ 
cordiamo  ,  più  di  un 
lettore  ci  pregò  a  vo¬ 
ler  dare  qualche  ri¬ 
tratto  di  contempora¬ 
neo  vivente ,  e  mol¬ 
tissimi  espressero  il 
desiderio  che  il  gior¬ 
nale  nostro  riprodu¬ 
cesse  l’effigie  di  quel 
gentile  e  delicato  ro¬ 
manziere  che  è  An¬ 
ton  Giulio  Barrili,  di* 
cui  V Illustrazione  pu¬ 
re  stampò  alcuni  dei 
romanzi  più  popolari. 

E  noi  oggi  andiamo 
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lieti  di  poter  soddi¬ 
sfare  a  questo  desi¬ 
derio  di  molti  antichi 
associati ,  tanto  più 
che  siamo  certi  che 
anche  ai  nuovi  tor¬ 
nerà  non  meno  ac¬ 
cetto  questo  ritratto, 
e  la  biografia  che  del 
romanziere  genovese 
pubblichiamo  in  que¬ 
sto  numero. 


/  * 

*  * 


Il  nostro  giornale  ha 
compito  or  ora  sette 
anni.  Se  l’età  dei  pe¬ 
riodici  venisse  divisa 
come  quella  degli  uo¬ 
mini,  noi  saremmo  ap¬ 
punto  in  quella  felice 
stagione  dell’infanzia, 
che.  un  pittore  inglese 
raffigura  sì  bene  nella 
fanciulla  che  presen¬ 
tiamo  ai  lettori. 

Non  solo  per  ap¬ 
pagare  l’ occhio  vo¬ 
stro  pubblichiamo  que¬ 
st'  incisione ,  ma  per 
darvi  pure  un  esem¬ 
pio,  degno  di  venir 
imitato,  nella  vita  dei- 
fi  artista  inglese. 

«  Chi  vuol  divenire 
eccellente  in  pittura, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


come  in  qualsiasi  arte,  deve  da  mane 
a  sera  non  pensare  ad  altro. 

«  Per  ottenere  la  perfezione  si  dee 
lavorare  costantemente;  il  mattino, 
il  mezzogiorno,  la  sera,  sempre,  senza 
guardare  se  si  è  bene  o  mal  dispo¬ 
sti;  ben  presto  si  vedrà  che  la  per¬ 
fezione  non  è  cosa  da  pigliarsi  a 
gabbo,  » 

Queste  parole  sono  di  Giosua  Rey¬ 
nolds,  autore  dell’ Infanzia,  di  cui  vi 
presentiamo  un’  incisione. 

Il  celebre  pittore  inglese  dei  se¬ 
colo  scorso  aveva  per  divisa:  lavoro , 
lavoro,  lavoro. 

Lo  volevano  medico  ;  egli  da  fan¬ 
ciullo  trascurava  lo  studio  della  me¬ 
dicina  pel  disegno ,  ne  fu  spesso  ri¬ 
preso  acerbamente  dal  padre  ;  ma  ciò 
non  valse  a  domare  il  suo  forte  istinto 
per  l’arte,  e  divenne  pittore. 

Francesco  Horner  parlando  dei  di¬ 
scorsi  di  Reynolds  diceva s 

«  Dopo  gli  scritti  di  Bacone  non 
ve  n’  ha  alcuno,  che  più  di  questo  mi 
abbia  spinto  a  rurare  l’ educazione 
di  me  stesso  Reynolds  è  uno  dei 
primi  uomini  di  genio,  che  abbia  ac¬ 
condisceso  ad  informare  il  mondo  dei 
passi  che  si  devono  fare  per  giungere 
alla  grandezza.  La  fede  ond’ egli  af¬ 
ferma  l’onnipotenza  del  lavoro,  in¬ 
duce  persuasione  nel  lettore  che  il 
genio  non  venga  da  natura ,  ma  si 
possa  acquistare.  A  ciò  egli  accoppia 
tanta  naturalezza,  e  calda  eloquenza, 
e  sublime  ammirazione  del  bello,  che 
non  v’  ha  libro  ai  mondo  più  atto  dei 
suo  a  infiammare.  » 

È  notevole  che  lo  stesso  Reynolds 
attribuiva  il  suo  primo  innamorarsi 
dell’  arte  alla  lettura  della  vita  di 
un  gran  pittore,  scritta  da  Riehard- 
son  ;  e  più  tardi  Haydon  si  decise  a 
sua  volta  di  battere  la  stessa  via 
leggendo  la  vita  di  Reynolds.  Per  tal 
guisa  la  vita  operosa  o  sublime  di 
un  solo,  accende  in  altrui  lo  stesso 
fuoco  ;  ma  per  cavarne  effetti  pari 
convien  fare  gli  sforzi  medesimi.  La 
carena  dell’  esempio  si  protende  per 
innumerevoli,  anelli  attraverso  ie  età, 
e  F  ammirazione,  madre  deli’  imita¬ 
zione,  produce  la  vera  aristocrazia, 
T  aristocrazia  del  gemo. 

Ed  ora  che  vi  abbiamo  dato ,  non 
la  biografìa  ma  alcuni  cenni  che  vi 
ritraggono  l’ uomo ,  e  che  furono 
tolti  a  quell’aureo  libro  che  è  il  Self- 
help  o  Chi  si  aiuta,  Dio  L’  aiuta  di 
Smiles,  ammirate  il  dipinto  deli’ in¬ 
glese  pittore. 

Sotto  un’  ombra  amica  che  pro¬ 
tegge  l’infanzia,  la  fanciulla  che  rap¬ 
presenta  quest' aurea  età,  vi  si  ma¬ 
nifesta  ai  primo  sguardo  imbusta , 
allegra,  fiduciosa,  colla  sua  testa  ro- 
tonua ,  incorniciata  in  una  folta  e 
ricca  chioma. 

Uu  braccio  alzato,  l’indice  teso, 
essa  segna  lontano  lontano ,  mentre 
io  sguardo  ha  intenso  ad  un  punto; 
è  la,  par  che  dica,  e  lai 

E  lontano  lontano  s’  apre  un  qua¬ 


dro  che  ella  sola  vede  :  là  in  quel 
punto:  è  1’ avvenire. 

Oh  dolce  età ,  sovranamente  ri¬ 
tratta  dal’anglo  pittore!  Oh  sogni 
be*ti  di  quelle  fugaci  notti,  dormite 
tutte  d’  un  fia^o  ! 

Al  vedere  te,  fiduciosa  fanciulla, 
si  dimenticano  un  istante  le  cure  dei- 
f  oggi,  i  pensieri  del  domani,  i  tristi 
ricordi  di  ieri,  e  si  ri-mie  dim  tratto 
aila  limpida  sorgente,  quando,  come 
te  fidenti  del  futuro,  si  era  in 
braccio  ali’  infanzia  ,  sognando  tran¬ 
quillamente  T  avvenire  ! 

*• 

*  * 

Di  fronte  a  quella  fanciulla  sta  un 
bel  putto,  non  dovuto  alia  fantasia 
d’  un  arrista,  ma  vivo,  reale  e  eoe 
alcuno  di  voi  avrà  visto  anche  tal¬ 
volta  ;  è  il  nostro  piccolo  Vittorio 
Emanuele.  Un  bel  bimbo  e  un  bel 
nome,  a  cui  fan  corona  altissime  me¬ 
morie  di  uno  splendido  passato,  d’un 
invidiato  presente  e  d' un  avvenire 
degno  d’ entrambi.  È  il  nipote  dei  re 
galantuomo  ;  è  il  nipote  di  quel  duca 
di  Genova  che  fu  uno  dei  soldati  più 
ardimentosi  delle  prime  guerre  dei- 
l’ indipendenza  italiana. 

È  figlio  di  Umberto  di  Savoia,  che 
a  Custoza,  dentro  il  quadrato  formato 
dai  49°  fanteria,  sostenne  l’urto  della 
cavalleria  austriaca;  e  di  quella  pria 
pessa  Margherita  che  è  F  idolo  di 
tutti  gli  italiani. 

Se  del  figlio  di  onesto  operaio  e  di 
una  buona  donna  di  casa,  si  presa¬ 
gisce  che  egli  crescerà  degno  delle 
modeste  e  sanie  virtù  dei  suoi,  non 
saremmo  certo  tacciati  noi  di  fare 
della  Lrica  in  prosa  e  delia  corli- 
gianeria ,  dicendo  che  egli  crescerà 
degno  del  soldato  e  della  simpaticis¬ 
sima  gentildonna. 

Il  piccolo  Vittorio  Emanuele,  che 
si  noma,  anche  Ferdinando  Maria 
Gennaro,  è  un  bel  bambino  biondo  e 
paffuto.  È  nato  a  Napoli  FU  novem¬ 
bre  1869  e  gli  fu  dato  il  titolo  di 
Principe  di  Napoli.  Il  ritratto,  rasso - 
mìgìiantissimo,  fa  tolto  ad  una  foto¬ 
grafia  fatta  due  anni  or  sono ,  e 
lo  ritragga  nei  salotto  di.  Monza  coi 
suoi  giocattoli. 
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Dopo  un  discendente  di  Emanuele 
Filiberto  e  di  Eugenio  di  Savoia,  un 
disegno  che  riproduca  scene  deliavita 
militare  viene  a  proposito.  E  una 
|  nostra  grande  incisione  vi  pone  sot¬ 
tecchi  appunto  alcune  scene  delle  grafi¬ 
ci  manovre  compite  nell  autunno  dai 
nostri  buoni  soldati  sull’ aito  nova¬ 
rese.  Possano  esse  rendere  sempre 
piu  agguerrii  il  nostro  soldato  e 
istruiti  gli  ufficiali  nostri ,  onde  se 
dovranno  prendere  parte  a  qualche 
guerra,  si  mostrino  vittoriosi  m  cam¬ 
po  ,  come  sono  in  pace  esempio  di 
ogni  virtù  e  di  ogni  abnegazione. 


* 

x-  * 


Auguriamoci  però  che  possibilmente 
pel  bene  d’Italia,  abbiali  campi  di 
far  ammirare  più  le  seconde  virtù 
che  le  prime,  e  che  il  popolo  nostro 
possa  dedicare  la  sua  attività  ed  in¬ 
telligenza  alle  scienze,  alle  lettere, 
aU’agricolt’.ra,  alle  industrie,  al  com¬ 
mercio  ed  alle  arti. 

Alle  arti  che  furono  gloria  nostra 
per  tanto  tempo,  e  a  cui  dobbiamo 
tanti  monumenti  onde  son  ricche  le 
città  nostre. 

Ed  una  delle  città  che  non  è  certo 
celebre  come  meriterebbe  è  Verona , 
di  cui  diamo  in  questo  numero  il  di¬ 
segno  di  una  bellissima  chiesa. 
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Eccovi  ora  due  schizzi  di  costumi: 
i  giuocatori  ed  un  quadro  di  nozze. 
Lasciamo ,  se  non  vi  spiace ,  i  giuo¬ 
catori  a  divertirsi  e  diciamo  alcunché 
delie  nozze. 

In  tutte  le  regioni  dell’estremo 
Oriente,  il  matrimonio  di  una  giovane 
non  si  celebra  e  non  dà  luogo  ad  al¬ 
legrie  più  o  meno  prolungate,  che 
nella  casa  dello  sposo.  Ma  mentre  il 
Cinese  va  altiero  d’invitare  alle 
nozze  di  suo  figlio  qualche  ospite 
straniero  per  isfoggiare  agli  occri  di 
lui  la  pompa  ch'egli  sa  spiegare  nelle 
circostanze  solenni  ;  il  Giapponese,  al 
contrario,  circonda  del  più  prudente 
riserbo  le  formalità  e  le  cerimonie 
relative  a  questo  atto  solenne.  Ei  lo 
considera  come  un  affare  troppo  se¬ 
rio,  perchè  possa  permettersi  di  in¬ 
vitarvi  altre  persone  fuorché  i  pros¬ 
simi  parenti  e  i  confidenti  dei  due 
pri  n  ci  pali  i  nteressati . 

La  maggior  parte  dei  matrimoni 
giapponesi  è  il  risultato  di  accomo¬ 
damenti  di  famiglia,  preparati  di 
lunga  mano  sotto  la  sola  ispirazione 
di  quel  buon  senso  pratico  eh’ è  uno 
dei  tratti  del  carattere  nazionale. 


SCIARADA 

Se  aggiungi  me  primiero 
All  'altro,  antico  nome  di  battaglia. 
Di  moderna  battaglia 
Il  noma  troverai  tu  neWintero. 


MODE 

I  signori  associati  ai  Supplemento 
di  Mode  riceveranno  con  questo  nu¬ 
mero  la  Tavola  di  Modelli  e  quella 
di  Tappezzeria  trimestrale  colorata, 
le  cui  spiegazioni  trovatisi  sulle  me¬ 
desime. 
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RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 

DI 
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SCENA  PRIMA. 


L  a  s  ss.  1  «1 a.  1>  a  il  ©# 

I. 

La  data ,  fra  i  trenta  e  i  ^  qua- 
rant’anni  fa;  il  luogo,  una  città  ma¬ 
rittima  dell’  Inghilterra;  tempo,  di 
notte  ;  occupazione  attuale,  il  ballo. 

Il  sindaco  e  il  corpo  municipale 
della  città  danno  un  gran  ballo,  per 
celebrare  la  partenza  dal  loro  porto 
di  una  spedizione  al  Polo  Artico; 
i  vascelli  destinati  alla  spedizione 
sono  due:  il  Wan/lerer  ed  il  Sea-Mew, 
debbono  salpare  il  giorno  seguente. 

Onore  e  lode  al  sindaco  e  al  corpo 
municipale  !  La  festa  è  brillante ,  la 
banda  al  completo,  la  sala  graziosa  ; 
Tanti-sala  è  graziosamente  illuminata 
con  lanterne  chiassi  e.  adorna  di  fiori 
e  di  gruppi  di  piante.  Tutti  gli  uffi- 
ziali  di  terra  e  di  mare  vi  sono  in¬ 
tervenuti  in  grande  uniforme.  Le  si¬ 
gnore  hanno  messo  in  mostra  le  più 
meravigliose  toileites,  e,  cosa  più  im¬ 
portante  ,  le  bellezze  sono  in  grande 
maggioranza. 

Si  sta  ballando  una  quadriglia:  la 
generale  ammirazione  è  rivolta  a  due 
signore  che  ne  fanno  parte;  la  prima 
(una  bruna  beltà  nel  fiore  della  gio¬ 
ventù)  è  moglie  dei  primo  luogote¬ 
nente  ,  Crayford ,  del  Wonderer.  La 
seconda  è  una  giovinetta  pallida  e 
delicata,  vestita  interamente  di  bianco, 
senz’  altro  adornamento  in  capo  che 
le  treccie  dei  suoi  bruni  capelli;  ella 
è  miss  Cia?  a  Burnham  ,  un’orfana; 
amica  prediletta  della  signora  Cray¬ 
ford,  è  venuta  ad  abitare  con  lei,  per 
tenerle  compagnia  durante  la  assenza 
dei  luogotenente  nelle  regioni  artiche. 
Essa  ha  per  compagno,  nella  con¬ 
tradanza,  lo  stesso  signor  Crayford  ; 
la  signora  Crayford  e  il  capitano 
He  Min  g  (comandante  del  W under  er) 
sono,  per  dirla  alia  francese ,  il  loro 
vis-à-vis. 

Negli  intervalli  tra  una  danza  e 
T  altra  il  capitano  Helding  e  la  si¬ 
gnora  Crayford  discorrono  vivamente 
tra  loro;  oggetto  della  loro  conver¬ 
sazione  è  miss  Burnham.  li  capitano 
è  un  grande  ammiratore  della  sua 
bellezza,  ma  osserva  che  il  suo  con¬ 
tegno,  per  giovinetta,  è  troppo  serio 
e  sostenuto.  Sarebbe  ella  malata? 


i  La  signora  Crayford  crolla  il  capo, 

!  sospira  misteriosamente,  e  risponde: 

—  Ella  è  di  salute  molto  delicata, 
capitano  Helding. 

—  Etisia? 

— .  Oh,  no! 

—  Sia  lodato  il  cielo!  È  una  crea¬ 
tura.  adorabile  e  interessante.  Se  avessi 
vent’  anni....  ma  poiché  non  è  più  il 
caso ,  è  meglio  non  finire  la  frase. 
Se  non  fosse  indiscretezza  la  mia, 
potrei  chiedere  che  cos'ha? 

—  Sarebbe  indiscretezza  da  parte 
di  uno  seco  osciuto  —  disse  la  signora 
Crayford  —  ma  un  vecchio  amico 
quale  voi  sic  te  può  domandarlo.  Se 
non  che  è  ber  difficile  dire  che  cosa 
ella  abbia:  è  un  mistero  anche  per 
i  medici.  Io  p  enso  che  in  parte  il  male 
abbia  origine  dal  modo  con  cui  venne 
allevata. 

—  Piar»  !  Una  cattiva  educazione 
forse  ? 

—  Sì,  capitano,  ma  non  nel  senso 
che  voi  intendete.  Clara  non  è  stata 
in  collegio:  ella  passò  i  suoi  primi 
anni  in  una  antica  casa,  fra  le  mon¬ 
tagne  delia  Scozia,  e  la  gente  igno¬ 
rante  da  cui  era  circondata  fu  causa 
del  male  di  cui  parlo:  le  riempirono 
la  testa  di  certe  superstizioni  che 
colà  si  rispettano  ancora  come  van¬ 
gelo,  specialmente  quella  che  si  chiama 
«  la  chiaroveggenza.  » 

—  Buon  Dio!  —  esclamò  il  capi¬ 
tano.  —  Morreste  dire  che  ella  crede 
a  tali  sciocchezze?  E  nei  tempi  che 
corrono  i 

La  signora  Crayford  guardò  il  com¬ 
pagno  con  un  risolino  ironico. 

—  Ne’tempi  che  corrono,  nel  secolo 
de’ lumi,  capitano  Helding,  noi  cre¬ 
diamo  solo  alle  tavole  semoventi  e  agii 
spiriti  che  dall’ altro  mondo  pronun¬ 
ziano  oracoli  per  bocca  dei  medium  ! 
In  vero,  al  paragone,  la  superstizione 
della  chiaroveggenza  non  è  poi  tanto 
da  disprezzare.  Ma  pensate  —  ella 
continuò  facendosi  più  seria  —  quanto 
danno  debba  aver  recato  alla  mente 
d’ima  delicata  e  sensibile  fanciulla, 
quella  vita  solinga  ©negletta!  È  egli 
da  sorprendersi  se  crebbe  un  po’ su¬ 
perstiziosa  ? 

—  ofi,  no  veramente  —  rispose  il 
capitano.  —  Ma  è  cosa  sorprendente, 
per  un  uomo  alla  buona  come  son  io, 
l’incontrare  in  un  bailo  una  giovi¬ 
netta  che  crede  di  essere  chiaroveg¬ 


gente.  pretende  ella  realmente  di  leg¬ 
gere  nel  futuro,  e  di  vedere  oggetti 
e  persone  lontane ,  durante  le  sue 
estasi? 

—  Certo,  ella  crede  tutto  ciò. 

—  La  fanciulla  che  danza  dirim¬ 
petto  a  noi? 

—  La  fanciulla  che  danza  dirim¬ 
petto  a  noi.  — 

Il  capitano,  sempre  più  attonito,  se 
ne  stette  alquanto  silenzioso  e  medi¬ 
tabondo,  indi  ripigliò  le  sue  interro¬ 
gazioni. 

—  Se  è  lecito ,  l’avete  mai  veduta 
co’vostri  occhi  in  istato  d’estasi? 

—  Io  e  mia  sorella  l’abbiamo  ve¬ 
duta  così,  or  fa  un  mese  circa  —  ri¬ 
spose  la  signora  Crayford.  —  Ella  era 
stata  nervosa,  irritàbile  tutta  la  mat¬ 
tina,  e  noi  la  invitammo  a  respirare 
con  noi  un  po’  d’ aria  fresca  in  giar¬ 
dino.  D’improvviso,  senza  una  causa, 
ella  si  scolorò  in  viso:  diventò  insen¬ 
sibile  al  tatto,  al  suono  e  immobile 
e  fredda  come  una  pietra.  Dopo  qual¬ 
che  minuto  cominciò  a  muovere  len¬ 
tamente  le  braccia,  come  chi  cammina 
tentoni  al  buio,  e  a  parlare  come  in 
sogno:  parlava  di  persone  lontane  e 
a  noi  sconosciute.  D’improvviso  cessò 
di  parlare:  il  colore  le  ritornò  sulle 
guancia ,  poi  spari  di  nuovo.  Infine 
chiuse  gli  occhi  —  i  piedi  più  non 
la  sostennero,  e  cadde  insensibile  fra 
le  nostre  braccia. 

—  È  davvero  sorprendente!  —  disse 
il  capitano.  — -  E  in  tale  stato  di  sa¬ 
lute  ella  si  avventura  in  mezzo  alle 
feste,  ai  balli? 

—  V’ ingannate,  capitano:  stasera 
venne  qui  solo  per  compiacermi ,  e 
danza  per  far  piacere  a  mio  marito. 
Ella  per  abitudine  sfugge  ìa  società, 
e  quantunque  il  medico  ie  raccomandi 
le  distrazioni,  ella  preferisce  di  rima¬ 
nersene  in  casa.  — 

11  capitano  Helding,  sentendo  no¬ 
minare  il  medico,  pensò  tosto  che  un 
mistero  inesplicabile  per  gii  altri 
non  doveva  esser  tale  per  T  nomo 
della  scienza. 

—  che  ne  dice  il  dottore?  come 
spiega  egli  questo  strano  fenomeno: 
chiese  con  curiosità. 

—  Egli  non  sa  darne  una  esatta 
spiegazione  —  rispose  ii  signor  Cray- 
ford”—  dice  che  certi  disordini  del 
sistema  nervoso  producono  effetti 
straordinari,  che  sfuggono  alla  scien- 
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OA.I^Ol^A-VOKI  3DELJL9  ARTE  ANT  I  O  A, 


L’ INFANZIA  (quadro  di  Giosua  Reynolds). 


za.  Egli  si  limitò  a  dare  delle  istru¬ 
zioni  ehe  riguardano  la  salute  inge¬ 
nerale,  e  raccomandò  sovratutto  di 
cercare  di  svagarla,  e  di  studiare  se 
mai  ella  nutrisse  qualche  segreta 
cura.  — 

Il  capitano  parve  soddisfatto:  se-; 
condo  il  suo  avviso,  il  medico  ayea 
colto  nel  segno. 

Ecco ,  ecco  !  —  esclamò  —  qui  1 


sta  il  punto!  Qualche  segreta  cur; 
E  manifesto!  Dispiaceri  di  cuore,  i 
amore  deluso,  senza  dubbio. 

—  Non  saprei  dirlo  davvero,  caj; 
tano.  Clara  ha  molta  confidenza  : 
me,  ma  su  questo  terreno  mi  tenr 
affatto  al  buio.  Anche  a  me  cadde  i 
mente  ch’ella  nasconda  un  segrete 
e  confesso  che  il  suo  silenzio  costasi 
m’offende. 


Il  capitano  trovò  subito  un  rimedio 
contro  questa  difficoltà. 

—  Ella  ha  bisogno  d’  essere  inco¬ 
raggiata.  Credete  a  me,  il  suo  segreto 
sta  nelle  vostre  mani,  purché  lo  vo¬ 
gliate:  spingetela  sulla  via  delle  con¬ 
fidenze,  ed  ella  vi  dirà  tutto. 

—  Lo  farò,  capitano,  non  appena 
rimarrò  sola  con  lei.  Frattanto  vi 
prego  di  serbare  per  voi  esclusiva- 
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IL  PRÌNCIPE  DI  NAPOLI. 


mente  il  segreto  che  vi  ho  conti¬ 
dato,  perdonatemi  se  non  amo  di  pro¬ 
seguire  più  oltre  su  questo  argo¬ 
mento.  — 

11  capitano  non  se  lo  fece  dire  due 
volte ,  e  diede  tosto  un  nuovo  indi¬ 
rizzo  alla  conversazione.  Egli  parlò 
di  vascelli  destinati  a  partire,  ma, 
vedendo  che  la  signora  poco  s’ inte¬ 
ressava ,  mutò  di  nuovo,  e  parlò  in- 


ece" de*  vascelli  destinati  al  ritorno,  [domanda,  quando  appunto  una  delle 
mesta  volta  1’  esperimento  produsse  1  figure  della  quadriglia  costringeva 
i  suo  effetto:  ma  un  effetto  a  cui  ;  le  due  coppie  a  riunirsi,  e  ad  mten- 
uli  non  si  aspettava.  Idere,  per  conseguenza,  le  parole  che 

—  Sapete  —  egli  cominciò  —  che  :  si  dicevano.  Il  capitano  non  aveva 
'Atalanta  è  attesa  di  giorno  in  giorno  j  finito  di  parlare  che,  con  maravig 
al  suo  viaggio  nell’ Africa?  Conoscete  !  de’circostanti,  miss  Clara  scompigliò 
u alcuno  degli  uffiziali  di  quel  va-  i  la  quadriglia,  commettendo  uno  sba- 
S  _  *  4  Iglio.  Tutti  si  aspettavano  eh’  el  a .  vi 

Ora  accadde  eh’  ei  facesse  questa  ponesse  riparo,  ma  invece  impallidì, 
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e,  pigliando  il  braccio  dal  compagno,  j 
gli  susurrò  : 

Mi  sento  soffocare  :  accoppa- 1 
gnatemi  fuori ...  al  l’aria.  — 

Il  luogotenente  Crayford  la  con¬ 
dusse  tosto  nel  Tanfi  sala,  ch’era  quasi 
vuota.  È  inutile  dire  che  il  capitano 
Holding  e  la  signora  Crayford  ab¬ 
bandonarono  foste  la  quadriglia.  11 
capitano  tolse  l’opportunità  di  lanciare 
un  frizzo. 

—  Sarebbe  imminente,  per  avven¬ 
tura,  una  estatica  visione?  —  egli 
mormorò  all’orecchio  della  sua  com¬ 
pagna.  —  Io  tal  caso,  nella  mia  qua¬ 
lità  di  comandante  la  spedizione,  avrei 
da  fare  una  domanda.  Potrebbe  la 
chiaroveggente  indicarmi  la  via  più 
breve  al  passaggio  del  Polo  Nord , 
prima  ch’io  lasci  i’ Inghilterra?  — 

La  signora  Crayford  non  aveva  vo¬ 
glia  di  scherzare. 

— -  Se  mi  permettete  —  ella  disse  — 
vo  a  raggiungere  miss  Burnham,  per 
tentare  di  scoprire  la  causa  dell’ im¬ 
provvisa  indisposizione.  — 

All’ingresso  dell*  anti-sala ,  la  si¬ 
gnora  Crayford  incontrò  suo  marito. 
Il  luogotenente  era  un  uomo  di  mezza 
età ,  d’  alta  e  ben  proporzionata  sta¬ 
tura:  un  uomo  che  si  guadagnava  la 
simpatia  altrui  colla  semplicità  e  gen¬ 
tilezza  dei  modi,  e  coll’. irresistibile 
fascino  di  due  begli  occhi  azzurri.  In 
una  parola,  un  uomo  che  tutti  ama¬ 
vano,  compresa  sua  moglie. 

—  Non  vi  turbate  —  disse  il  luo¬ 
gotenente  il  calore  soffocante  della 
sala  le  ha  fatto  male  :  ma  è  cosa  da 
nulla. 

La  signora  Crayford  crollò  il  capo 
guardando  il  marito  in  aria  affettuosa 
e  un  tantino  beffarda. 

—  Oh  Tinnocentone  !  —  ella  escla¬ 
mò  —  sono  scuse  buone  per  voi;  per 
conto  mio,  si  tratta  di  ben  altro  che 
del  caldo.  Cercatevi  un’afra  compa 
gna  in  saia  e  lasciatemi  Clara.  — 
Ella  entrò  nella  stanza  e  sedette 
accanto  a  Clara. 


ALL’ USIGNUOLO 

(Dal  tedesco  di  Hoily.) 

Sì  forte  il  suoli  delTamoroso  carilo 
Dal  Ponto  aiboscel 

Oh  non  versar!  —  troppo  somiglia  al  pianto, 
Dolce  canoro  augsi! 

Colle  soavi  armoniose  note 

Risvegli  in  me  Tamar; 

Chè  il  tuo  sospir  già  T  anima  mi  scuote, 
Echeggia  nel  mio  cor. 

Fugge  la  pace  allor  dal  mio  giaciglio, 

E  il  ciel  fissando  io  sto . 

E  spunta  un'altra  lagiima  sul  ciglio 
Che  tante  ne  versò. 

Fuggi,  usignuolo,  nella  macchia  ombrosa, 
Ove  non  giunge  il  sol; 

E  godi  i  baci  della  dolce  sposa  ; 

Fuggi,  fuggi,  usignuoli 

Arnaldo  Marini. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


ANTON  GIULIO  BARRILI. 


Nato  a  Savona,  nel  dicembre  del 
1836,  A.  G  Barrili  passò  l'infanzia  a 
Nizza,  dove  suo  padre  viveva  per  ra¬ 
gioni  di  traffichi.  Ritornato  a.  Savo¬ 
na,  attese  agli  studi  classici  in  quel 
riputato  collegio  delle  scuole  Pie,  con¬ 
discepolo  a  Leopoldo  Marenco,  a  Giu¬ 
seppe  Saredo,  a  Paolo  Boseìii.  Andò 
a  Genova  nel  1851  per  io  stùdio  dei 
Diritto  e  a  diciott’anni  incominciò  a 
scrivere  su  pei  giornali  letterari,  o 
di  cose  letterarie  su  giornali  politici. 
A  ventidue  anni  era  compilatore  della 
Nazione  di  Genova  con  Nino  Bixio  e 
['Arduino;  a  ventitré,  soldato  volon¬ 
tario  nell'esercito  regolare,  fece  la 
campagna  del  1859,  e  nel  1860  en¬ 
trava  come  direttore  Vi  Movimento. 
Militò  da  capo  nel  1866  in  Tirolo; 
il  1867  nell’agro  romano.  Salvo  que¬ 
st’ intervalli  guerreschi,  fu  sempre 
giornalista  e  sempre  coraggioso,  im¬ 
paziente  di  spingere  il  Governo  o  di 
precederlo;  e  chi  sa  che  oggi  stesso 
non  sia  eletto  deputato. 

Il  Barrili ,  vivace  del  primo  bore 
della  giovinezza,  scrisse  vari  e  bel¬ 
lissimi  racconti,  che  rimasero  per 
lungo  tempo  ignorati,  fino  a  che  un 
coraggioso  e  intelligente  editore  li 
fece  conoscere  agli  italiani. 

Il  giovane  romanziere  ha  compreso 
che  l’ afte  è  essenzialmente  aristo¬ 
cratica  ,  e  scrive  curandosi  poco  del 
pubblico,  e  in  fondo  alle  bizzarrie  del 
suo  ingegno  egli  ha  delle  amabili  in¬ 
genuità,  che  si  scostano  però  sempre 
dal  volgare.  Il  Libro  nero ,  fantasti¬ 
cheria  sul  far  di  quelle  del  Poe,  del- 
ril  ffmarm  e  deii’Hawf bornie,  l'Olmo 
e  V Ed  ra  e  la  Stìnta  Cecilia ,  linissimi 
stùdi  psicologici,  e  il  Capitan  Fodero 
e  i  Rossi  e  i  Neri  sono  tutti  racconti 
scritti  con  un  sentimento  profondo, 
con  un  brio  tutto  originale  e  con  una 
forma  che  si  allontana  dallo  sprez¬ 
zante  e-  dal  leccato. 

Il  prègio  massimo  del  Barrili  con¬ 
diste  in  una  certa  armonia  prodotta 
dalTequihbrio  dei  sentimenti.  C’è  in 
lui  un  senso  aristocratico,  una  grazia 
che  non  tradisce  mai  l’affettazione. 
Ne’  suoi  scritti  v’ha  un  raro  connubio 
fra  il  pensiero  gentile  e  la  forma 
elegante,  ben  lontana  dal  gergo  ac¬ 
cademico  dei  pedanti  e  da  quello  in¬ 
franciosato  di  molti  nostri  scrittori, 
che  pur  vanno  per  la  maggiore.  Il 
pensiero,  non  sempre  nuovo  sebbene 
eletto,  è  ringiovanito  dalle  pure  gra¬ 
zie  dello  scrivere.  Manca  a  lui  forse 
T  immaginazione  ardita,  la  fecondità 
delle  idee,  la  parola  efficacemente  ga¬ 
gliarda  del  Tarchetti,  ma  in  cambio 
v’e  un  ordine  sereno,  una  casta  al¬ 
terezza  nei  pensieri  e  quei  senso  della 
!  misura  che  costituisce  l’artista 


Oltre  i  già  citati  scritti,  ricorderemo 
il  Val  ri' O  ivi,  ove  trovi  pagine  splen¬ 
didissime,  Egli,  dopo  aver  analizzato 
e  descritto  1  costumi  medesimi,  si  ri¬ 
voli  alla  società  antica,  s’innamorò 
della  poesia,  che  ricorda  i  tempi  pas¬ 
sati  e  s’ag/irò  fra  i  tocchi  e  le'  cappe 
nel  Fra  Gualberto ,  e  visse  tra  le 
b  ile  figlie  dell’ Eufrate  e  fra  i  mo¬ 
numenti  dì  Babilonia  nella  Semira¬ 
mide.  Nel  trattare  tali  soggetti,  lo 
stile  elegante  del  giovane  scrittore 
cammina  forse  con  soverchia  pompa 
di  toga,  ma  anche  io.  questi  scritti  si 
scorge  il  culto  amoroso  dell'arte ,  lo 
assiduo  studio  e  la  profondità  del 
pensiero. 

Poi  tornò  al  genere  da  lui  predi¬ 
letto  e  ci  diede  quel  bellissimo  tra  i 
suoi  racconti  che  è  Come  vn  sogno, 
ed  in  questi  giorni  appunto  venne 
pubblicato  un  altro  romanzo  di  lui: 
La  Notte  del  Commendatore  (1). 

(1)  Milano,  Tip.  Fratelli  Treves.  —  Un 
grosso  volume  in  caratteri  elzeviriani  di 
circa  550  pagine,  Lire  4. 
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C^oitass»  Illustrata» 

Sono  usciti  il  ventesimo  settimo  ed  il 
ventesimottavo  numero  di  questo 
Supplemento  all’ Illustrazione  Popo¬ 
lare,  i  quali  contengono:  I  corri¬ 
spondenti  esteri  nel  campo  serbo.  - 
Battaglia  di  Tcemerniza  :  Attacco  fatto 
dal  maggiore  serbo  Michele  Uik.  - 
Morte  del  maggiore  serbo  Michele 
Tlik  nell’attacco  di  Javor.  -  Arrivo 
d  uo  convoglio  di  feriti  all’ospitale  di 
Alexinatz.  -  Ricognizione  dei  serbi 
sul  monte  Javor.  -  Cacciatori  turchi 
che  scendono  attraverso  i  boschi  per 
attaccare  Zitkonak.  -  Proclamazione 
del  principe  Milano  a  re  della  Ser¬ 
bia.  -  Un  bulgaro. 

Centesimi  i®  la  dispensa. 

Avendo  ricevuto  una  quantità  di 
disegni  interessantissimi  dai  nostri 
corrispondenti  Elìi,  Lazzaro  e  Aurei  j, 
e  per  poter  seguire  ia  guerra  fino  al 
suo  totale  compimento,  ci  è  neces¬ 
sario  aggiungere  altri  10  numeri  ai 
già  annunziati.  È  perciò  aperta  l’as¬ 
sociazione 

pei»  2ia*e  t, 

ad  altri  10  numeri  (dal  21  al  30). 
Chi  manda  Lire  5  riceveranno  tutti 
i  numeri,  dal  N.  1  al  33,  più  la  Carta 
idei  teatro  della  guerra;  e  in  fine 
’  dell’opera  il  frontespizio  e  la  coperta. 
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C  R  0  N  A  C  A 


Io  con  so  se  voi  pure,  o  lettori, 
abbiate  provato  come  me  il  desiderio 
di  avere  a  vostra  disposizione  l’arca 
del  patriarca,  la  quale  vi  mettesse 
in  salvo  dal  diluvio  di  parole,  di  di¬ 
scorsi,  di  programmi,  di  promesse, 
di  discussioni  elettorali ,  ma  credo 
che  voi  pure  avrete  invocato  ai  pari 
di  me,  ‘il  5  novembre,  in  cui  deve 
cominciare  a  de  linearsi  l’arco  baleno 
che  al  12  sfolgorerà  chiaramente. 


Al  5  ci  siamo  finalmente  e  possiamo 
respirar^.  Chi  sa  per  quanti  questi 
giorno  segnerà  invece  nel  calendario 
il  giorno  dei  morti.  Chi  sa.  quanto 
saranno  lieti  invece  quelli  che  sco¬ 
perchiando  le  urne  risorgeranno  a 
nuova  vi’ a  politica  !  Ora  che  le  ele¬ 
zioni  si  possono  dire  quasi  finite ,  se 
ne  può  discorrere  celiando,  poiché  il 
serio  ed  il  faceto  nella  vita  si  tro¬ 
vano  quasi  sempre  uniti.  . 

★ 

*  * 

Quanti  buffi  episodi  non  saranno  ac¬ 
caduti  in  questi  giorni  in  Italia,  come 
in  ogni  paese.  Ricordo  di  aver  letto  che 
in  Francia  in  tempo  delle  elezioni  fu 
domandato  ad  un  contadino  elettore 
se  pensavano  in  quel  collegio  di  mu¬ 
tar  deputato  ;  il  poveretto  rispondeva 
ingenuamente  :  Vi  pare  1  abbiamo 
avuto  un  sì  buon  raccolto!  E  ram¬ 
mento  di  due  elettori,  un  padrone  di 
antico  castello  che  andava  in  carrozza 
alla  sezione  per  votare,  e  strada  fa¬ 
cendo  domanda  al  cocchiere,  elettore 
egli  pure,  per  chi  votasse.  L’  auriga 
gli  risponde  che  il  ;  uo  voto  era  pel 
candidato  repubblicano.  Ed  il  padrone: 
Ed  il  mio  pel  conservatore  ;  allora 
possiamo  far  a  meno  .di  votare  —  e 
tornarono  infatti  addietro. 

* 

*  * 

Mentre  gii  italiani  sono  impegnati 
in  questa  lotta  incruenta ,  laggiù  in 
Serbia  si  continua  a  spargere  sangue. 

I  turchi  si  sono  impadroniti  di  im¬ 
portanti  posizioni  verso  Alexinatz,  e 
pare  abbiano  diviso  in  due  l’esercito 

'  serbo.  E  quasi  contemporaneamente 
i  moritene  grimi  hanno  preso  ai  turchi 
la  fortezza  dì  Medun,  die  i  primi  as¬ 
sediavano  da  un  pezzo. 

Frammezzo  a  tante  notizie  con¬ 
traddicevi,  è  strano  il  caso ,  che  si 
riconosce  quasi  sempre  vero,  di  veder 
i  turchi  vincitori  dei  serbi  e  vinti  dai 
montenegrini. 

* 

*  * 

L’ armistizio ,  mentre  io  scrivo  ,  è 
ancora  un  pio  desiderio. 

Si  dice  che  il  generale  Ignatieff, 
ambasciatore  di  Russia  a  Costantino¬ 


poli,  che  fu  ricevuto  in  udienza  so-  ! 
lenne  dal  sultano ,  debba  aver  coti  j 
questo  a  giorni  una  udienza  in  cui 
sarà  proposto  un  armistizio  fino  al 
31  dicembre  e  un  progetto  di  rifor¬ 
me.  Sarà  una  specie  di  ultimatum,  il 
quale,  se  verrà  rifiutato,  deciderà 
l’ambasciatore  ad  abbandonare  la  ca¬ 
pitale  turca. 


Mentre  la  diplomazia  russa  cerca  j 
mettere  in  tal  modo  alle  strette 
il  governo  turco ,  non  risparmia  di 
porlo  in  un  cerchio  di  ferro  spin¬ 
gendo  la  Rumenia  e  la  Grecia  a  forti 
armamenti.  E  come  già  venne  pro¬ 
clamato  re  il  principe  Milano  di  Ser¬ 
bia,  cosi  Io  sarà  pure  il  principe  Ca*io  j 
di  Rumenia,  distruggendo  così  ogni  j 
apparenza  di  vassallaggio  che  quelle 
provmde  avevano  verso  la  Turchia. 

. 

*  * 

L’Inghilterra  si  è  un  po’ tratta  in 
disparte  e  lascia  alla  diplomazia  russa  ! 
di  tentare  accordi. 

E  come  avviene  in  simili  casi,  le 
voci  più  strane  si  mettono  in  giro. 
Et  un  dì  è  4 'Austri a  che  deve  occu¬ 
pare  alcune  provinole  della  Turchia, 
un  altro  dì  è  i’Italia,  poi  la  Rumenia, 
finché  forse ,  se  alcuna  potenza  le 
dovrà  occupare,  sarà  la  Russia. 

* 

*  * 

La  Germania  si  mantiene  in  un 
sepolcrale  silenzio,  ma  chi  sa  ascol¬ 
tare  le  voci  dei  sepolcri,  afferma  che- 
essa  sarà  colla  Russia. 

L’Austria  si  trova  nelle  stesse  con¬ 
dizioni  di  quell’uomo  di  mezza  età 
che  aveva  due  amanti,  una  giovane 
e  l’altra  vecchia.  La  prima  gli  strap¬ 
pava  i  capelli  bianchi,  la  seconda  1 
neri;  il  poverino  finì  per  rimanere 
calvo.  Così  l’Austria  ha  chi  vuol  fare 
di  essa  una  giovine  potenza  slava,  e 
questi  sono  i  sudditi  slavi  dell’impero, 
mentre  i  magiari  ed  i  tedeschi  eer 
cario  trascinarla  ad  opporsi  a  che  si 
aumenti  nell'impero  ii  numero  degli 
slavi  o  che  si  formi  ai  confini  austro¬ 
ungarico  un  regno  slavo. 

; 

* 

Fra  tante  agitazioni  europee  la  ; 
Spagna  si  permette  il  lusso  di  un 
tentativo  di  sommossa.  Pare  proprio, 
e  se  ne  sentiva  il  bisogno,  che  una 
rivolta  fosse  preparata  dai  repubbli¬ 
cani.  li  governo  se  ne  accorse  e  fece 
arrestare  alcuni  generali  ed  altri 
compromessi.  A  capo  di  questa  rivo-j 
luzione  a  boi  tifa  erano  Zorilla  e  Sffime- 
ron.  La  Spagna  si  annoiava  di  tant  a  : 
quiete,  ed  una  distrazione  le  era  ne-  j 
cessarla.  Per  ora  le  fece  difetto,  ma 
sarà  fra  sei  mesi,  fra  un  anno.  E  un 
bisogno  nazionale  il  mutare,  ed  i  bi-  j 
sogni,  quando  sono  così  forti,  bisogna  j 
pur  soddisfarli. 


IL  FIORE  E  IL  RUSCELLO. 


Baciami. 


Sul  verde  margine 
D’ua  ruscelletto 
Solo,  negletto 
Sbocciava  un  fior 


Che  ognor  specchiandosi 
Nel  fresco  rio, 

Ogni  desio 
Gii  consacrò. 

Ahimè  !  insensibile 
Quegli  ed  afflerò. 

Nessun  pensiero 
Del  fior  si  diè. 

Baciami,  baciami, 
Ruscello  mio. 

Questo  desio 

\ 

Mi  fa  morir! 

Pallido  e  mesto 
Quel  fior  pregava 
E  si  chinava 
Sovra  ii  rusceì, 

Ma  altera  l’onda 
Passa  tranquilla, 

Non  una  stilla 
Dona  a  quel  fior. 


Arso  n’è  il  calice. 
Smunto  il  colore, 
Quel  mesto  fioro 
Pregava  ancc-r: 


Baciami,  baciami, 
Ruscello  mio, 
Questo  desio 
Mi  fa  morir! 

il  capo  languido 
Mesto  reclina, 

Ma  ancor  s’ inchina 
Sovra  il  i  uscei  ; 


Che  tocco  alfine 
Da  tanto  amore 
Il  mesto  fiore 
Lieve  baciò. 

Ma,  ahimè,  che  i  petali 
Già  viziti  e  oinunti, 
D’amor  consunti 
Portò  con  sèi  ... 


Rosa  Db  Capitasi. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’ INDIPENDENZA  D’AMERICA. 

SXJWXO  ST'OKIGO. 


CAPITOLO  1. 

Primi  abitatori  delle  colonie;  loro  opinioni 
e  costumi.  —  Il  governo  inglese  ed  i 
coloni.  -  Primi  malumori.  —  Prog*  tti 
di  governo  proposto  dai  coloni.  — -  Ge¬ 
losie  dai  m  nistri  inglesi  e  loro  propo¬ 
ste.  — •  Lettera  di  Franklin.  —  Muovi 
sdegni  in  America.  — -  Giustificazioni  dei 
ministri.  —  Istigazioni  dei  francesi.  — 
Desiderio  dei  governi  europei  di  abbas¬ 
sate  l' Inghilterra  La  tassa  delia 

marca  innanzi  al  Parlamento.  —  Sdegni 
e  rimostranza  degli  americani.  —  Fau- 
tori  ed  oppositori  della  tassa.  — »  E  ap¬ 
provata  dal  Parlamento. 

Or  fa  un  secolo  appunto  l’America 
proclamò  (il  4  luglio  1776)  la  sua  in¬ 
dipendenza,  di  cui  quest’anno  celebrò 
il  centenario. 

Conoscere  la  storia  della  lotta 
che  condusse  questo  popolo  ad  acqui¬ 
stacela  propria  indipendenza,  la  quale 
seppe  conservare  sempre,  prosperando 
nei  commerci  e  nelle  industrie,  e  avan¬ 
zando  molti  altri  popoli  sulla  via  del 
progresso,  pare  debba  esser  caro,  più 
che  ad  ogni  altro,  al  popolo  italiano; 
poiché  furono  italiani  che  scoprirono 
gran  parte  di  quel  paese,  e  fu  pure 
da  un  italiano,  Amerigo  Vespueci,  che 
venne  battezzata  quella  terra,  onde  va 
famoso  nei  mondo  Cristoforo  Colombo. 

Ed  un’  altra  ragione  deve  spingere 
il  popolo  nostro  a  conoscere  questa 
storia,  ed  è  che  essa  fa  scritta  stu¬ 
pendamente,  fra  gli  altri,  da  Carlo 
Botta,  che  in  quei  volumi  lasciò  forse  il 
miglior  monumento  alla  propria  fama. 

Pure,  perchè  non  è  facile  cosa  che 
chi  spende  il  suo  tempo  in  occupa¬ 
zioni  necessarie  a  far  fronte  ai  bisogni 
della  vita,  trovi  modo  di  scorrere  tre 
grossi  volami  di  storia,  parve  non  do¬ 
vesse  tornare  sgradito  uno  scritto 
che  presentasse  quasi  un  sunto  di 
quell’  opera,  che  narrasse  appunto  in 
succinto  i  fatti  principali  che  com¬ 
pongono  la  storia  della  guerra  ame¬ 
ricana,  seguendo  le  traccie  del  Botta, 
ed  è  ciò  che  questo  scritto  si  propone; 
ben  lieto  chi  s’adoperò  a  quest’umile 
fatica,  se  questo  sunto  porgerà  occa¬ 
sione  a  qualche  popolano  ,  artigiano, 
operaio,  mercante  od  industriale  di 
istruirsi  e  farà  invogliare  alcuno  a 
ricorrere  alla  fonte  prima,  dove  potrà 
ampiamente  dissetarsi. 

Alcune  parti  dell’America  accolsero 
in  vari  tempi ,  gli  uomini  che  le 
perturbazioni  politiche  o  religiose  cac¬ 
ciavano  d’  Europa.  Era  1'  America, 
prima  che  gli  emigrati  dell’  Europa 
la  riducessero  a  poco  a  poco  in  mi¬ 
gliori  condizioni ,  un  paese  infestato 
da  fiere  e  insetti  malefici,  da  abita¬ 
tori  barbari  e  feroci ,  appestato  da 
paludi  e  rovinato  da  fiumi  non  di¬ 
rizzati,  pieno  di  folte  selve  e  di  terre 


non  coltivate.  Con  arte  e  costanza 
gli  emigranti  prepararono  a  sè  stessi 
un  clima  men  aspro,  più  sicure  e  co¬ 
mode  sedi,  cibi  più  salutiferi  ed  agi 
ed  opportunità  proprie  al  vivere  civile 

Dall’ Inghilterra  partirono  molti  di 
questi  fuorisciti  ai  tempi  degli  ultimi 
Stuardi  ,  ed  approdarono  a  quella 
parte  della  settentrionale  America, 
la  quale  si  stende  dai  grado  45°  al  32° 
di  latitudine  settentrionale,  e  fonda- 
ronvi  le  colonie  del  Nuovo  Hampshire, 
di  Massaciusset ,  di  Conecricut  e  del- 
f  isola  di  Rodi,  le  quali  furono  bat¬ 
tezzate  col  nome  di  Nuova  Inghil¬ 
terra.  In  seguito  vennero  fondate  le 
colonie  di  Virginia,  della  Nuova  York, 
di  Pensilvaoia,  delie  contee  della  De¬ 
iavara,  della  Cesarea,  della  Magia. 

DallTnghilterra  non  partirono  come 
nemici,  anzi  portarono  seco  i  privi¬ 
legi  conceduti  dall’autorità  reale,  pei 
quali  le  loro  leggi  erano  coostituite 
a  modo  di  quelle  dell’Inghilterra,  più 
o  meno  conformi  ad  un  governo  li¬ 
bero  o  largo,  ovvero  ad  un  più  stretto 
secondo  la  natura  o  i’  autorità  del 
principe  che  le  dava;  ad  anche  se¬ 
condo  la  maggiore  o  minore  autorità 
che  il  popolo ,  per  mezzo  del  parla¬ 
mento  che  lo  rappresentava,  si  tro¬ 
vava  ad  avere;  poiché  queste  cose 
variavano  a  quei  tempi  tra  provincia 
e  provincia,  ira  colonia  e  colonia. 
Ognuna  di  queste  aveva  un’assemblea 
eletta  dal  popolo  ,  la  quale  usava 
in  certi  limiti  l’autorità  del  Par¬ 
lamento,  ed  un  governatore,  il  quale 
in  certi  limiti  usava  ancora  la  podestà 
del  re  e  io  rappresentava  agli  occhi 
dei  coloni.  Aveva  il  giu>  ì  in  materie 
criminali  e  civili,  e  godevano  mag¬ 
giore  larghezza  che  in  Inghilterra 
in  fatto  di  religione,  non  ritenendo  essi 
l’ordine  delle  cose  e  dignità  ecclesia¬ 
stiche  stabilite  nella  prima  patria, 
contro  questa  gerarchia  avendo  com¬ 
battuto  ed  essendo  stata  questa  la 
prima  e  principale  cagione  del  loro 
emigrare. 

Essi  avevano  incontrati  1’  esilio 
quando  ferveva  più  ferocemente  la 
guerra  tra  il  re  ed.  il  popolo ,  e  fra 
le  credenze  che  avevano  seco  portato, 
quella  si  era  che  spetti  un  diritto 
inalienabile  a  qualsiasi  suddito  in¬ 
glese  di  non  dare  la  roba  sua  se  non 
per  proprio  consenso;  avere  solo  la 
Camera  dei  comuni,  come  rappresen¬ 
tante  dei  popolo  inglese,  il  diritto  di 
j  concedere  alla  corona  la  pecunia  di 
lesso;  essere  le  tasse  liberi  doni  dei 
popolo  a  qoe’ che  lo  governano;  do¬ 
vere  i  principi  usare  1’  autorità  loro 
j  e  la  pecunia  del  comune  ad  uso  solo 
I  e  benefizio  di  questo.  Perciò  opina» 
l  vano  dovessero  aneli’  essi ,  i  coloni, 
i  godere  di  questo  diritto,  averlo  il  go¬ 


verno  riconosciuto  in  modo  solenne 
nei  diplomi  concessi  a  parecchie  co¬ 
lonie  inglesi;  essendo  state  a  questo 
fine  istituite  in  ciascuna  colonia  as¬ 
semblee  o  Corti ,  le  quali  hanno  fa¬ 
coltà  d’ investigare  e  sopravvedere 
l’uso  della  pubblica  pecunia. 

Le  massime  repubblicane  divennero 
a  poco  a  poco  una  dottrina  comune, 
e  la  memoria  dei  puritani  e  di  quelli 
che  sulle  vicende  sanguinose  delt’In- 
gbiiterra  avevano  seguite  le  parti  dei 
popolo ,  e  che  avevano  incontrato 
morte,  era  portata  a  cielo  nelle  acute 
disquisizioni  di  cui  si  dilettavano  i 
legisti,  che  nelle  colonie,  più  che  in 
ogni  paese,  abbondavano.  Onde  se  in 
ogni  casa  prima  della  rivoluzione  si  ve¬ 
deva  il  ritratto  dri  re,  vicino  ad  esso 
stavano  quelli  di  coloro  che  erano 
morti  ai  tempi  di  Cario  I  in  difesa 
di  ciò  che  e'  chiamavano  le  libertà 
anglicane. 

I  pochi  libri  che  avevano  in  mano 
i  coloni ,  trattavano  di  cose  di  go¬ 
verno  secondo  il  temporale,  o  tra¬ 
mandavano  la  storia  delle  persecu¬ 
zioni  sofferte  dai  puritani,  loro  ante¬ 
nati.  L’  esempio  di  essi  che  avevano 
abbandonata  la  patria,  attraversando 
un  mare  vastissimo,  fuggendo  in  re¬ 
mote  ed  inospitali  regioni  per  pro¬ 
fessare  liberamente  e  pubblicamente 
le  loro  credenze  sulla  Chiesa  e  sullo 
Sfato,  li  rendeva  avversi  agli  ordini 
politici  e  religiosi  della  comune  ma¬ 
dre.  A  rendere  avversi  ad  ogni  specie 
di  superiorità,  ed  alia  libertà  inclinati, 
gli  a  bilami  delle  colonie  americane 
dell’  Inghilterra,  concorreva  Tesservi 
una  soia  classe  di  uomini.  Per  la  va¬ 
stità  delle  provinole  occupate  e  la 
copia  delle  vacanti  terre  ogni  colono 
era,  e  poteva  essere  ad  un  tratto,  si¬ 
gnore  ,  castaido  e  lavoratore.  A  lui 
doveva  le  cose  necessarie  al  vivere  , 
ri  che  possedeva  intera  la  libertà 
individuale,  stimolo  possente  alla  li¬ 
beri  à  civile.  Pochi  erano  i  mercatanti, 
i  meccanici,  ed  i  manifattori,  i  più 
cultori  di  terre,  i  quali,  più  che  i  primi, 
dovevano  crescere  indipendenti. 

L’  amore  verso  l'antica  patria  loro 
ed  il  sovrano,  che  i  primi  abitatori 
avevano  potuto  conservare,  andò  ma¬ 
no  mano  scemando  di  generazione  in 
generazione.  Aggiungi  il  governo  lon¬ 
tano,  il  non  esservi  esercito  stanziale, 
tutto  infine  tendeva  a  far  crescere 
negli  americani  il  desiderio  di  levarsi 
dal  colio  il  giogo  delia  superiorità  in¬ 
glese.  Le  quali  considerazioni  spet¬ 
tano  più  specialmente  alla  condizione 
deile  provinole  orientali  dell’America. 

Nelle  occidentali  le  terre  erano  più 
fertili,  i  coloni  perciò  più  facoltosi, 
quindi  più  liberi ,  essendo  meno  ad 
altri  obbligati  per  le  necessità  uatu_ 
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rali.  Vivendo  essi  pare  nei  campi, 
avendo  modesti  i  desideri,  non  s’  e- 
rano  ammolliti  nè  snervati.  L’aver 
sott’qcchi.  continuamente,  schiavi  ri¬ 
dotti  a  sì  misero  stato,  doveva^  allet¬ 
tarli  all’  amore  della  libertà.  Gli 
abitanti  delle  colonie,  e  specialmente 
delle  orientali,  eleggevano  i  proprii 
maestrati ,  li  pagavano ,  ogni  cosa 
spettante  ali’  amministrazione  este¬ 
riore  loro  s’  apparteneva,  e  la  sola 
prova  della  dipendenza  loro  verso 
1’  antica  patria  era  di  non  poter  far 
leggi  o  statuti  contrari  alia  lettera 
od  ali’ intenzione  delle  leggi  inglesi; 
di  aver  il  re  la  facoltà  del  divieto  sopra 
le  deliberazioni  delle  assemblee  loro 
e  di  sottomettersi  essi  a  quelle  re¬ 
gole  o  restrizioni  di  commercio  che 
fossero  giudicate  necessarie  dal  Par¬ 
lamento,  e  conducenti  al  bene  uni¬ 
versale  di  tutto  l’ impero.  Ed  anche 
questo  era  come  se  non  esistesse,  poi¬ 
ché  il  re  di  rado  diede  divieto ,  ed 
essi  scansavano  col  contrabbando 
quelle  regole  e  restrizioni.  Libere  le 
assemblee  provinciali ,  nè  erano  un 
freno  i  governatori  a  nome  del  re, 
giacché  questi  venivano  pagati  dalla 
provincia  stessa  ed  alcuni  anzi  eletti 
dal  suffragio  popolare. 

Erano  i  coloni  assai  religiosi;  par¬ 
simonia,  temperanza  e  castità  erano 
virtù  frequenti  in  mezzo  ad  essi.  Ve¬ 
nerati  i  ministri  delia  religione,  esem¬ 
pio  delle  viriti  che  predicavano;  il 
tempo  si  passava  tra  i  lavori  dei 
campi,  le  brigate  domestiche  e  le  pre¬ 
ghiere.  Superati  i  primi  ostacoli  s’in¬ 
contrarono  in  una  regione  produttrice 
e  sana  sì,  che  pochi  e  miserabili  uo¬ 
mini  diventarono  in  breve  grande  e 
potente  nazione.  Ogni  fanciullo  che 
nasceva  trovava  poi,  cresciuto  negli 
anni,  un  tratto  di  terreno  incolto  che 
ridotto  da  lui  avrebbe  procurato  a  sè 
e  ai  parenti  nuovo  sostentamento,  si 
che  si  era  lungi  da  quella  inquietu¬ 
dine  che  punge  quasi  sempre  gli  Eu¬ 
ropei  pensando  al  futuro  della  loro 
prole.  È  naturale  poi  il  supporre  che, 
fra  quei  coloni  segregati  dagli  altri  uo¬ 
mini  e  discendenti  da  una  nazione  nota 
a  tutti  pel  suo  ardire  e  per  la  sua  in¬ 
dustria  nelle  cose  di  commercio,  al¬ 
l’accrescimento  della  popolazione  si 
proporzionasse  quello  del  commercio 
stesso.  Un  esempio  ci  farà  persuaso 
di  ciò:  nell’anno  1704  la  totalità  dei- 
L uscita  commerciale  dall’Inghilterra, 
compresevi  le  merci  tratte  per  alia 
volta  delle  sue  colonie,  era  stata  dì 
6,509  000  lire  sterline;  nel  1772  le 
colonie  trassero  da  sè  sole  dall’  In¬ 
ghilterra  pel  valore  di  6,022,132  lire 
sterline,  che  è  quanto  dire  che  nel  1772 
le  sole  colonie  ricavarono  dalla  co¬ 
mune  patria  quasi  altrettante  mer¬ 
canzie,  quante  da  tutto  il  mondo  s’e- 
rano  ricavate  sessant’otto  anni  ad¬ 
dietro.  Tale  era  lo  stato  delle  colonie 
inglesi  d'America ,  tali  le  opinioni  e 
le  affezioni  di  coloro  che  le  abitava¬ 
no  ,  essendo  già  oltre  la  metà  tra^- 
scorso  il  decimo  ottavo  secolo. 

( Continua )  S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 


Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  let¬ 
tori,  dando  loro  un  frammento  della  Storia 
Contemporanea  di  Giorgio  Weber;  vi  si 
narrano  la  rivomzione  di  Vienna  dell’otto¬ 
bre  1848  e  la  sanguinosa  repressione  di 
essa.  La  Storia  Contemporanea  è  parte  del 
Manuale  di  Storia  Universale ,  opera  che 
ebbe  in  Germania  nientemeno  che  dieci- 
sette  ed  zioni.  Si  pubblica  ora  in  Italia  (1)  ; 
invertito  Lordine  della  pubblicazione  tede- 
desca,  si  è  cominciata  l'italiana,  invece  che 
colla  storia  antica,  coi  quella  dei  nostri 
tempi,  la  quale  ci  to-ca,  più  da  vicino  e 
desta  ua  maggiore  interesse.  Il  Manuale 
è  una  delie  tre  storie  universali,  che  sono 
opera  deLo  stessi  autore.  Vi  si  ammirano 
copia  di  fatti,  in  forma  compendiosa  esposti, 
ma  pare  di  piacevole  lettura;  stile  strin¬ 
gato  e  corretto  ;  spiriti  liberali.  Queste 
doti  che  resero  accreditatissima  L  opera 
delio  storico  tedesco,  si  trovano  pure  nelle 
aggiunte  che  alia  Sto  ia  Contemporanea 
ha  fatto  il  traduttore  italiano,  Ma: co  An¬ 
tonio  Canini,  noto  al  mondo  letterario  pei 
lavori  poeiici,  filologici,  storie  in  varie  lin¬ 
gue,  particolarmente  per  il  suo  Dizionario 
etimologico  dei  vocaboli  derivati  dal  greco , 
di  cui  è  uscita  di  recente  la  seconda  edi¬ 
zione.  Le  aggiunte  si  riferiscono  sopra¬ 
tutto  alla  storia  contemporanea  italiana  e 
francese  ;  anzi  L  italiana  è  completamente 
nuova,  come  volevasi  fare  in  un  libro  de¬ 
stinato  all’  Italia. 

LA  RIVOLUZIONE  DI  VIENNA 

NEL  1848. 


I  fatti  dell'Ungheria  misero  la  ca¬ 
pitale  deli’  impero  austriaco  in  una 
terribile  agitazione.  Già  da  lungo 
tempo  Jellacich,  bano  dei  Croati,  se- 
cretamente  appoggiato  dalia  corte  e 
dal  governo,  avea  mosso  guerra  ai 
Magiari.  Il  Parlamento,  in  cui  gli 
Cechi  e  gli  altri  Slavi  erano  ostili 
agii  Ungheresi,  avea  respinto  la  de¬ 
putazione  ungherese,  la  quale  chie¬ 
deva  la  sua  mediazione.  11  conte 
Lamberg,  mandato  in  Ungheria  come 
commissario  imperiale  e  comandante 
superiore,  era  stato  ucciso  dalla  ple¬ 
baglia  inferocita,  al  ponte  di  Buda¬ 
pest.  Ne  seguì  un  proclama  impe¬ 
riale  di  guerra,  e  una  parte  d-lle 
truppe  austriache  ricevette  l’ordine 
di  marciare  verso  Lungheria.  Questo 
diede  occasione  ad  un  ammutina¬ 
mento  molto  piu  considerevole  e  vio¬ 
li)  Milano,  Tip.  Fratelli  Treves.  —  L’ope¬ 
ra  si  pubblica  a  dispense  di  80  pag.  in-4. 
Ogni  dispensa  una  lira.  Chi  manda  L,  10 
rimarrà  associato  alla  Storia  Contempo¬ 
ranea. 


lento  di  tutti  quelli  che  l’avean  pre¬ 
ceduto.  La  popolazione  di  Vienna  e 
massime  la  legione  degli  studenti, 
gii  allievi  della  Scuola  politecnica  e 
molte  guardie  nazionali  volevano  op¬ 
porsi  colla  forza  alla  partenza  delle 
truppe  :  la  strada  ferrata  venne  in 
parte  guasta,  presi  alcuni  cannoni  e 
cominciato  un  sanguinoso  conflitto 
in  cui  un  generale,  alcuni  ufficiali  e 
soldati  perdettero  la  vita.  I  club  de¬ 
mocratici  mostrarono  una  terribile 
attività:  gli  operai  e  tutta  la  massa 
lei  popoli  bisso  si  precipitarono  nelia 
strade  e  nelle  piazze,  armati  di  pic¬ 
che,  di  stanghe  e  di  raffi.  Tutta  la 
città  era  sollevata,  per  tutto  vennero 
alzate  barricate;  1  soldati  sobillati  e 
contrarii  alla  guerra  contro  l’Unghe¬ 
ria  si  unirono  in  parte  al  popolo,  al¬ 
tri  facevano  una  molle  opposizione. 
Nella  chiesa  di  Santo  Stefano  e  nella 
corte  del  ministero  della  guerra  il 
conflitto  fa  violentissimo,  il  terreno 
coperto  di  cadaveri.  Finalmente  fa 
preso  i.1  palazzo  del  ministero,  e  in¬ 
vaso  da  una  massa  di  popolo  che 
cercava  il  maresciallo  Latour.  La 
moltitudine  furibonda  percorse  il  va¬ 
sto  edilizio  a  quattro  piani  ;  final¬ 
mente  al  quarto  trovarono  appiattato 
L  infelice  e  lo  ruzzolarono  abbasso. 
Invano  supplicò  quei  furibondi  che 
gli  fosse  perdonata  la  vita.  Gli  fu 
rotto  il  cranio  con  un  colpo  di  mar¬ 
tello  e,  ferito  con  sciabole  e  picche, 
spirò  sulla  piazza  diBrunnen;  il  furore 
della  moltitudine  inumana  era  cosi 
grande,  che  gli  strappò  i  vestiti  ed 
appiccò  il  cadavere  avvolto  in  un 
lenzuolo  ad  un  palo  di  lanterna.  In 
mezzo  a  grida  selvaggie  si  diffuse 
sempre  più  la  rivolta.  Quindi  gli  am¬ 
mutinati  marciarono  all’arsenale:  si 
voleva  colà  fornire  d’armi  la  molti¬ 
tudine  male  armata.  Ma  due  compa¬ 
gnie  di  truppe  polacche  fecero  una 
forte  resistenza.  Tutta  la  notte  si  at¬ 
taccò  L  edilizio  con  mosehetteria , 
cannoni  e  fiaccole  incendiarie ,  ma 
senza  riuscire  a  prenderlo.  Final¬ 
mente  la  mattina,  le  truppe  essendosi 
ritirate ,  la  moltitudine  L  invase  e 
s’impadronì  delle  armi  di  ogni  sorte 
di  cui  era  pieno,  finché  una  guarnigio¬ 
ne  composta  di  studenti  e  guardie  na¬ 
zionali  vi  entrò  e  impedì  che  fosse 
sperperato  ciò  che  vi  rimaneva.  Q  ue¬ 
sti  terribili  avvenimenti  fecero  una 
violenta  impressione  sull’  imperatore 
che  dimorava  a  Schonbrunn  e  lo  in¬ 
dussero  a  fuggire  di  nuovo.  Lasciando 
un  manifesto,  in  cui  si  lamentava  che 
tutte  le  prove  di  amore  e  di  bontà 
eh’  egli  aveva  dato  con  gioia ,  non 
avevano  trovato  che  ingratitudine , 
annunziando  che  abbandonava  le  vi¬ 
cinanze  della  capitale,  ove  l’anarchia 
aveva  commesso  i  maggiori  eccessi, 
per  trovar  modo  di  aiutare  il  suo 
popolo  oppresso  dagli anarchisti.  L'im¬ 
peratore  con  la  sua  corte  sotto  una 
scorta  militare  partì  per  tempissimo 
ed  arrivò  senza  trovare  ostacoli  alla 
città  di  Olmiitz,  ove  fermò  la  sua  re¬ 
sidenza..  L’allontanamento  dell’impura- 


Ì2 


L’ILLUSTRAZIONE*!  POPOLARE 


tore  fu  il  seguale  di  una  grande  emi¬ 
grazione:  gli  abitanti  più  distinti  ed 
agiati  lasciarono  a  migliaia  V  infelice 
città,  sede  del  terrore;  e  vi  entrarono 
da  tutte  le  parti  gli  uomini  d’azione, 
i  nuovi  apostoli  dell’ anarchia.  Dopo 
la  tragica  morte  di  Latour  il  mini¬ 
stero  era  disperso;  due  ministri  erano 
fuggiti;  l’imperatore  chiamò  il  terzo, 
Hornpostel,  a  Olmùtz;  solo  il  mini¬ 
stro  Kraus  rimase  al  pericoloso  suo 
posto.  11  pr  esidente  dt  1  Pai  lamento 
Strobach  e  una  gran  parte  dei  depu¬ 
tati  erano  in  foga;  gli  altri  tenevano 
seduta  in  permanenza  sotto  il  vice- 


presidente  Smolka  e  procuravano  di 
metter  un  freno  alla  moltitudine  in¬ 
ferocita  e  di  ristabilire  almeno  1’  ap¬ 
parenza  dell’  ordine.  Avevano  perciò 
instituito  un  Comitato  di  sicurezza 
pubblica  il  cui  membro  più  attivo 
era  Scliuselka  .  s<  r>’t<  re  austriaco 
passato  al  cattolicismo  tedesco.  I  le- 
gionarii  dell’aula  universitaria  la¬ 
sciavano  s<-nza  < ■  p i  ositene  clm  ino 
degli  uccis*  ri  d  ì  at<  ur  raccontasse  in 
irna  riunir  ne  pubblica  i  particolari  dei 
tristo  fatto.  Si  lece  un  indirizzo  aì- 
T  imperatore  per  indurlo  a  tornare 
ed  un  proclama  ai  popoli  austriaci, 


dicendo  eh’ era  loro  sacro  dovere  di 
rispettare  la  legge ,  e  di  attenersi 
alla  monarchia  costituzionale  ed  alla 
libertà.  Il  generale  Auersperg  co¬ 
mandante  di  Vienna  prese  colle  sue 
truppe  una  forte  e  minacciosa  po¬ 
sizione  al  Belvedere  imperiale  e 
al  giardino  di  Scbwarzenber :  nello 
stesso  tempo  il  bano  Jellacicii  con  un 
grosso  esercì» o  di  selvaggi  e  rapaci 
Croati  e  Confinati  si  avvicinò  alla 
capitale,  e  in  Boemia  il  temuto  prin¬ 
cipe  Windischgràtz  fece  delle  mosse 
ostili.  I  democratici  di  Vienna  vi¬ 
dero  nella  nomina  di  Jeilacich  a  capo 


Chiesa  di  Sant’Ànastasia  ,a  Verona. 


del  ministero  una  prova  che  si  vo¬ 
leva  una  dittatura  militare.  Tutti 
questi  segni  di  ostilità  misero  la  po¬ 
polazione  della  capitale  in  una  feb¬ 
brile  agitazione.  Gl’indirizzi  del  Par¬ 
lamento  per  indurre  l’ imperatore  a 
tornare  a  Vienna  non  ebbero  alcun 
effetto;  la  deputazione  del  Consiglio 
municipale  rinnovata  in  senso  demo¬ 
cratico  non  potè  penetrare  sino  ad 
esso.  In  questo  modo  la  direzione 
delle  cose  venne  interamente  in  mano 
del  partito  rivoluzionario ,  il  quale 
mostrò  sempre  maggiore  attività  ma¬ 


no  mano  che  cresceva  il  pericolo.  Il 
club  degli  studenti  nell’  aula  univer¬ 
sitaria  formava  il  centro  del  movi¬ 
mento  rivoluzionario;  parecchi  co¬ 
mitati  democratici  lavoravano  con 
esso;  la  forza  armata  era  messa  sotto 
gli  ordini  della  guardia  nazionale  co¬ 
mandata  da  capi  radicali.  Quanto  più 
questo  movimento  rivoluzionario  do- 
vea  essere  deciso  colle  armi,  tanto 
più  la  direzione  di  ogni  cosa  passò 
dal  Parlamento  e  dal  Consiglio  mu¬ 
nicipale  al  Comitato  degl’  insorti.  Il 
tenente  Messenhauser  fu  nominato 


I comandante  superiore  della  guardia 
nazionale  ;  il  generale  polacco  Bem  , 
il  quale  poscia  in  Ungheria  diede 
splendide  prove  di  capacità  militare, 
dirigeva  la  difesa  a  capo  degli  arti¬ 
glieri;  i  corpi  di  volontarii ,  che  ac¬ 
correvano  da  ogni  parte  alla  capi¬ 
tale,  erano  posti  sotto  il  comando  di 
capi  i  quali  eransi  in  generale  fatto 
un  nome  come  oratori  di  club  e  let¬ 
terati.  Si  erano  costruite  solide  bar- 
ì  ricate  ai  luoghi  più  acconci ,  e  am- 
!  monticchiatoil  se  Iciato  delle  vie.  Ma 
‘  ciò  che  sopratutto  sosteneva  il  co- 
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Graocatori  giapponesi  ; 


Nozze  giapponesi. 
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raggio  e  la  speranza  degl’insorti 
Viennesi  era  1’  aspettato  ed  invocato 
aiuto  dai  Magiari,  le  cui  truppe  au¬ 
siliari  si  credeva  già  di  scoprire  dalla 
vedetta  stabilita  sul  campanile  di 
Santo  Stefano.  Nel  tempo  di  questi 
preparativi  Jellacich  aveva  assediato 
la  parte  meridionale  della  città  con 
50,000  uomini  di  truppe  imperiali  di 
varie  armi,  uniformi  e  nazionalità. 
Era  un  miscuglio  di  popoli  cha  ram¬ 
memorava  il  campo  di  Wallenstein  : 
Croati  e  Confinarli  con  o  senza,  uni¬ 
forme,  i  temuti  mantelli  rossi  o  Se- 
resciani,  truppe  polacche  ed  italiane 
e  ussari  in  pompose  assise.  Questa 
moltitudine  mista  di  vari  elementi, 
collegata  da  un  forte  comando  e  dalla 
disciplina  in  un  solido  corpo  ,  era 
contrapposta  a  una  massa  <T  insorti 
mossa  da  una  vaga  idea  di  li¬ 
bertà,  non  abituata  alla  discipli¬ 
na  ed  alla  sommissione.  II  conte 
Auersperg,  non  fidandosi  alle  disposi¬ 
zioni  delle  sue  truppa,  sgombrava  i 
luoghi  dove  si  era  alloggiato,  i  quali 
veni  vano  subito  occupati  dalla  legione 
degli  studenti,  e  si  univa  con  Jel¬ 
lacich.  Comparve  presto  con  granii 
forze  nei  dintorni  di  Vienna  anche  il 
principe  Windischgratz,  che  l’ impe¬ 
ratore  nominò  comandante  superiore 
di  tutte  le  truppe  dell* impero,  ad 
eccezione  di  quelle  ch’erano  in  Italia, 
accordandogli  pieni  poteri  per  repri¬ 
mere  ìa  ribellione.  Lo  ave  a  preceduto 
un  proclama  imperiale,  che  cercava 
di  calmare  gli  animi  agitati  e  disto¬ 
glierli  dal  prender  parte  alla  ribel¬ 
lione,  promettendo  che  i  diritti  e  le 
libertà  accordate  sarebbero  inviola¬ 
bilmente  mantenuti,  attuata  la  co¬ 
stituzione,  ed  eseguita  la  legge  per 
la  soppressione  delle  gravezze  dei 
contadini  e  delle  decimi.  I  provvedi¬ 
menti  militari  doveaoo  essere  appli¬ 
cati  solo  in  quanto  fosse  necessario 
per  ristabilire  la  quiete  e  la  sicu¬ 
rezza,  difendere  i  cittadini  fedeli  e 
mantenere  la  dignità  del  trono  co¬ 
stituzionale.  La  parte  più  assennata 
delia  popolazione  di  Vienna  avrebbe 
volentieri  ceduto,  massime  perchè 
r  attitudine  incerta  dell’ esercito  un¬ 
gherese  ,  il  quale  ora  si  teneva  im¬ 
mobile  ed  ora  faceva  dei  movimenti 
in  addietro,  dava  poca  speranza  di 
un  valido  aiuto.  Ma  io  spirito  rivo 
luzionario  era  divenuto  troppo  forte, 
la  direzione  delle  cose  era  caduta  in 
mano  al  partito  estremo ,  in  modo 
che  non  era  più  possibile  una  conci¬ 
liazione.  Una  rapida  fuga  sembrava 
il  solo  modo  di  salvezza,  e  molti  abi¬ 
tanti  delia  città,  fra  cui  parecchi 
membri  del  Parlamento,  presero  que¬ 
sta  via,  prima  che  il  terrorismo  al- 
T  interno  o  la  violenza  militare  al  di 
fuori  impedissero  loro  di  farlo. 


Giorgio  Weber. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

DELL’AMBIZIONE  E  DELL’AVARIZIA. 

AI  GIOVANI. 

{Dall'  Inglese,  di  Chester  fi 'eld) 

La  conoscenza  degli  uomini  è  co¬ 
noscenza  utilissima  ,  e  necessaris¬ 
sima  a  coloro  tra  voi,  che  venissero 
col  tempo  destinati  ad  alte  cariche 
e  ad  aver  parte  nei  pubblici  affari. 

E  siccome  può  occorrervi  di  usare 
con  ogni  sorta  di  persone ,  così  non 
parrni  inutile  di  dar  vene  almeno  una 
qualche  nozione. 

Fu  detto,  (ed  è  cosa  verissima)  non 
doversi ,  perciò  che  riguarda  V  uman 
genere,  dedurre  certe  necessarie  con¬ 
seguenze  da  certi  principi  generali . 
comecbè teoricamente  ammissibili.  Co¬ 
sì  non  dobbiamo  supporre  che  quan¬ 
tunque  F  uomo  sia  un  animai  ragio¬ 
nevole  ,  tutti  gli  uomini  debbano,  in 
ogni  tempo,  ragionevolmente  operare, 
o  perchè  1’  uomo  abbia  tale  o  tal  al¬ 
tra  passione  predominante ,  a  quella 
debba  conformarsi,  in  ogni  sua  azione. 
L’  uomo  è  una  macchina  complicata-, 
e  comochè  munito  deila  corda  prin¬ 
cipale,  che  imprime, movimenti  a  tutte 
le  altre,  pur  nondimeno  egli  ha  mol¬ 
tissime  ruote,  che  talvolta  ritardano, 
e  tal  altra  arrestano  un  tal  movi¬ 
mento.  Poniamo,  a  cagion  d'esempio, 
che  P  ambizione  sia  la  passione  pre¬ 
dominante  di  un  ministro  di  Stato,  e 
poniamo,  che  questo  ministro  sia  uo¬ 
mo  di  eminenti  qualità.  Vorrà  egli 
sempre  pigliare  le  mosse  da  questa 
passione?  Posso  io  tener  per  fermo 
e  costante ,  che  egli  si  regolerà ,  in 
ogni  sua  azione ,  in  questo ,  od  in 
quel  modo,  quasi  che  il  debba?  —  No.  — 
La  debolezza,  o  qualche  sentimento 
ignobile  ed  anche  vile  potranno  forse, 
per  alcun  tempo  ,  preponderare ,  su 
quella  stessa  passione.  Un  uomo  di 
Stato,  a  cagion.  d’esempio,  è  per  av¬ 
ventura  innamorato?  Una  indiscreta, 
improvvida  confidenza  fatta ,  in  mo¬ 
mento  di  trasporto ,  alla  sua  inna¬ 
morata  ,  può  scomporne  od  anche 
mandarne  a  vuoto  i  disegni.  E  egli 
avaro  più  che  ambizioso?  Una  forte 
cagione  di  lucro  che  gli  occorra,  può 
distruggere  tutto  quanto  un  edilìzio 
eh’ egli  ambiva  d’innalzare.  E  egli 
appassionato?  I  contrasti,  gli  osta¬ 
coli,  le  provocazioni,  possono  troncar¬ 
gli  la  via  verso  la  mèta  a  cui  tende, 
o  farlo  deviare  da  quella.  E  egli  vano, 
ed  ha  il  cuore  aperto  all’adulazione? 
Uno  scaltro  adulatore,  da  lui  favorito, 
può  ingannarlo,  ed  anche  la  sua  pro¬ 
pria  indolenza  può,  in  qualche  mo¬ 
mento,  fargli  porre  in  dimenticanza 
i  mezzi  necessari  al  conseguimento 
delle  sue  brame. 

Vi  sono  due  passioni  che  vanno 
sempre  di  pari  passo,  cómechè  paiano 
tra  loro  contrarie;  l’ambizione  e  l’a¬ 
varizia,  ma  che  non  tutti  gli  uomini, 


in  egual  misura,  signoreggiano.  La 
storia  di  Francia  del  secolo  XV  ci 
porge  esempi  di  questa ‘verità!  I! 
cardinale  Mazzarini  faceva  ogni  cosa 
regolarmente;  ma  pareva  dimenti¬ 
carne  qualunque  altra,  quando  si 
trattava  del  bottino.  Egli  compiace- 
vasi  di  adulare  il  potere,  a  guisa  di 
un  usuraio,  avvegnaché  ciò  tornasse 
ad  utile  suo.  Per  la  qual  cosa,  chiun¬ 
que  volesse  proferire  un  giudizio  su 
quel  Cardinale ,  pigliando  le  norme 
dal  carattere  ambizioso  di  lui,  quegli, 
dico,  cadrebbe,  le  più  volte  in  erro¬ 
re.  —  Per  F  opposto,  la  passione  pre¬ 
dominante  nel  cardinale  Riehieìieu , 
sembra  essere  stata  l’ambizione,  e 
che  le  sue  immense  ricchezze  gli  ser¬ 
vissero  come  di  un  mezzo ,  per  ali¬ 
mentarla.  —  Cosa  singolare;  ma  che 
darà  peso  a  questa  mia  sentenza,  si 
è  il  vedere,  come  un  tant’uomo  fosse 
più  geloso  della  faina  del  gran  Cor- 
neille  che  del  potere  della  Spagna  e 
più  vagheggiasse  la  fama  di  gran 
poeta  (comechè  tale  non  fosse),  di 
quella  del  più  grand’uomo  di  Stato 
e  d’Europa,  com’egli  era  certamente. 
E  gli  affari  duravano  sospesi,  fin  ch’e¬ 
gli  stava  meditando  la  sua  critica 
sulla  tragedia  del  Cid.  La  qual  cosa 
sarebbe  appena  credibile,  se  la  storia 
di  quel  tempo  non  ce  ne  lasciasse  alcun 
dubbio. 

Quantunque  gli  uomini  abbiano,  in 
generale,  la  natura  stessa,  nondimeno 
le  qualità  di  essi  sono  così  tra  loro 
differenti,  che  due  soli  non  vi  hanno 
in  cui  concorrano  esattamente  le  stes¬ 
se.  —  Vi  sono  uomini  di  grande  ca¬ 
pacità,  ì  quali  talvolta ,  incorrer  po¬ 
tranno  in  non  lievi  difetti,  altri,  or¬ 
gogliosi,  che  daranno  prove  di  co¬ 
dardia  o  di  viltà,  li  perchè  vuoisi 
studiar  bene  l’uomo,  in  sé  stesso, 
nelle  particolari  sue  qualità ,  buone 
o  cattive.  Con  ciò  solo  riusciremo  a 
renderci  capaci  di  giudicare  del  come 
possiamo ,  o  no  ,  con  sicurezza  ,  fare 
assegnamento  su  di  lui. 

Prof.  Nicolò  Marsucco. 


PICCOLA  POSTA 

A.  G.  Genova.  Ci  spiace  non  poterne  acco¬ 
gliere  pur  ima.-—  G.  A.  Dobbiamo  dirle  di  no. 
~  C.  P.  Roma  Mandi.  —  Abbonato.  Non  ri¬ 
cordiamo  più  di  che  si  tratti.  —  L.  P.  S  An¬ 
gelo  in  Vado.  Quei  versi  no.  —  G.  0.  Pu¬ 
tida.  Troppo  facili.  —  F.  L.  Capila.  Non 
lo  possiamo  dire.  L«  fu  spedito  il  cata¬ 
logo.  —  G.  C.  A' coli.  Quei  versi  saranno 
buoni  per  musica,  ma  non  pel  giornali-'.  — 
G.  C.  Messina.  Grazie  della  cortese  lettera. 
Cercheremo  da  parte  nostra  esaudirla,  ella 
procuri  da  pari  sua  di  aiutarci  scrivendo 
più  chiaro.  —  A.  0.  Livorno.  Mandi  e  cer¬ 
cheremo  pubblicare  nel  giornale.  —  P.  D.  L. 
S.  Severino.  Ci  spiace  non  potere  corrispon¬ 
dere  alia  sua  cortesia  e  doverle  dire  di 
no.  —  A.  G  C.  Santa  Lue  a  del  Mela. 
Noa  fa  per  noi.  —  S.  P.  Poesie  politiche 
no.  E.  C,  Ancona.  E  uno  specchio  un 
po’  appallato.  —  A.  F.  S.  Stefano  in  Vado. 
Lo  dici  a  lei  direttane  nte.  • —  A.  S.  An¬ 
cona.  Lo  stile  ha  un  po’  di  cattedra.  G  T. 
Genova.  Ricevuto,  e  speriamo  ci  riesca  di 
capirlo . 


L’ILLUSTRAZION E  POPOLARE 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  moglie  saggia. 

All’  ufficio  dello  stato  civile. 

Lo  sposo,  onesto  fabbro  ferraio,  rna 
analfabeta,  fa  la  croce  sai  due  regi¬ 
stri  dopo  la  cerimonia. 

La  sposa ,  sebbene  povera ,  sapeva 
leggere  e  scrivere,  ma  fece  essa  pure 
la  croce  sui  registri. 

—  Perchè,  —  le  chiese  un’amica 
che  assisteva  alla  cerimonia,  —  non 
hai  scritto  il  tuo  nome? 

—  Volavi  forse  che  facessi  arros¬ 
sire  il  mio  sposo?  Domani  comincerò 
ad  insegnargli  a  scrivere. 

•k 

*  * 


Magri  leggete  1 

L’associazione  degli  Uomini  Orassi 


pranzo ,  la  panca  sulla  quale  erano 
seduti  sette  convitati  che  rappresen¬ 
tavano  in  complesso  il  rispettabile 
peso  di  950  chilogrammi  (circa  una 
■;  tonnellata  !!)  cedette  e  quei  rispetta- 
1  bili  messeri  precipitarono  a  terra  in 
mezzo  ad  alte  grida,  nelle  quali  avaa 
parte  anche  una  certa  dose  di  sod¬ 
disfazione. 

Gli  onorevoli  soci  occuparonsi  in 
seguito  della  nomina  del  nuovo  pre¬ 
sidente  che  viene  effettuata  in  quella 
socie -a  con  una  ammirabile  giustizia 
ed  imparzialità. 

Per'  la  elezione  si  fa  uso  infatti  di 
un  enorme  bilancia,  sulla  quale  pas¬ 
sano  ciascuno  alla  sua  volta  gli  u  ì  ■ 
mini  grassi  per  constatare  il  pro¬ 
gresso  da  essi  fatto  dall’epoca  dell’ul¬ 
tima  riunione,  o  il  dimagramento  da 
\  essi  subito. 

I  11  presidente  dell’anno  gastrono - 
j  roico  ’  1875-76  ha  perduto  13  libbre 
|  dall’epoca  della  sua  elezione. 

I  Disgraziato!  Egli  non  pesava  più 


agli 


Stati-Uniti , 


particolare  d’ invenzione  di  uno  dei 
membri  grande  dilettante  di  musica. 
I  movimenti  troppo  esquiiibrati  sono 
proibiti,  come  è  proibito  di  alzare  la 
gamba  al  di  sopra  di  venti  centime¬ 
tri  dal  terreno. 


che  conta  attuai-? che  302  libbre  invece  di  320  come  ìa 
mente  più  di  150  membri,  tenne  non! società  avea  orgogliosamente  regi- 
ha  guari  la  sua  decima  seduta  an-j  strato  all’epoca  della  sua  elezione, 
nuaie  a  Gregory’s  Point  (Stato  di  ]  11  bastone  presidenziale  fa  rimesso, 

Connecticut).  j  secondo  le  cerimonie  ordinarie,  al  si- 

La  tavola  era  sovraccarica  di  cibi :  gnor  Patrick  Murphy  che  pesa  308 
succulenti  e  atti  a  conservare  se  non  libbre.  Egli  è  ingrassato  di  23  libbre 
d  aumentare  l’adipe  degli  onorevoli] in  un  anno,  e  siccome  è  ancora  in 


convitati. 

Le  sedie  erano  state  sostituite  da 
panche  in  legno  di  quercia  coperte 
di  molli  cuscini  e  di  solidità  a  tutta 
prova.  Pur  tuttavia  verso  la  fine  del 


* 

•¥  * 


giovane  erà  gli  si  può,  senza  tema  di 
andare  errati,  predire  il  più  brillante 
avvenire. 

La  sera  prima  di  separarsi  i  mem¬ 
bri  della  società  eseguirono  una  danza 


L’  UMORISMO  DEI  LADRI. 

Mentre  s’impiccava  un  ladro  emerito 
fu  arrestato  un  tira-borse  che  aveva  la 
mano  nella  tasca  d’  un  signore  che 
assisteva  alla  triste  esecuzione. 

—  Come  mai,  —  domandò  il  giudi¬ 
ce  al  borsaiuolo,  —  osavate  rubare  al 
cospetto  della  forca? 

—  Signor  giudice,  —  rispose  F al¬ 
tro  ,  —  i  naufragi  sono  forse  d’im¬ 
pedimento  alla  navigazione? 

* 

*  * 

Versi  e  cittadini. 

La  signorina  A..,,  dopo  aver  con¬ 
cluso  q  accattato  un  contratto,  come 
seconda  ballerina,  pel  teatro  Zizinia 
di  Alessandria,  gridò  con  compia¬ 
cenza  : 

— -  Finalmente! 

L’ impresario  avendole  chiesto  il 
motivo  di  tale  esclamazione,  essa  ri¬ 
spose: 

— •  il  mio  sogno  è  sempre  stato 
quello  di  poter  vedere  gli  Alessan¬ 
drini. 

—  Sono  uomini  come  gli  altri... 

—  Fate  celia  !  —  disse  l'ingenua.  — 
Ilo  sempre  udito  dire  che  avevano 
dodici  piedi!... 
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NEGLI  STATI  LIBERI 


STUDI  DI 

JL  li  I  fi  1  F  A  IL  Il  A 

Questo  libro  importantissimo  investiga  le  condi¬ 
zioni  del  migliore  ordinamento  di  quella  parte  prin¬ 
cipalissima  del  viver  civile  e  libero,  che  è  ìa  facoltà 
di  eleggere  i  propri  rappresentanti.  Mostra  ìa  grande 
importanza,  la  vera  indole  di  questo  potere  eletto¬ 
rale  ,  gli  errori  da  cui  fu  viziato  nella  libertà  degli 
antichi ,  dei  nostri  padri ,  e  dei  tempi  nostri  inda¬ 
gando  le  migliori  condizioni  per  essere  elettore,  di¬ 
samina  le  varie  ragioni  accampate  nei  vari  tempi 
a  questo  proposito  dalle  aristocrazie,  dalle  timocra- 
zie,  dalle  borghesie,  dalie  democrazie;  dai  proprie¬ 
tari  fondiari ,  dai  capitalisti ,  dai  letterati  ed  insi¬ 
gniti  di  gradi  accademici,  dai*  nobili,  dai  ricchi,  dagli 
artigiani  grossi  e  minuti,  dagli  operai,  dai  proletari, 
dalle  doane:  i  varii  modi  coi  quali  attraverso  i  se¬ 
coli  si  è  tentato  di  frenare  l’universalità  del  suffra¬ 
gio.  Studia  le  condizi  orddeli’  eleggibilità ,  e  le  pre¬ 
tese  accampate  per  farne  monopolio  ;  i  migliori  or¬ 
dini  per  mettere  in  movimento  questo  corpo  elettorale, 
comunque  costituito ,  e  per  procedere  nell’  esercizio 
di  questo  diritto  in  maniera  da  eleggere  degnamente 
i  propri  rappresentanti  Studia  ancora  la  grande 
questione,  sorta  di  recente,  sul  modo  di  rappresen¬ 
tare  le  minoranze;  accenna  alle  condizioni  speciali 
per  le  elezioni  dei  Capi  degli  Stati  ;  disamina  la 
grande  importanza  di  un  potere  moderatore  negli 
Stati  liberi,  e  passa  in  rassegna  le  varie  guise  colle 
quali  i  popoli  e  i  legislatori  più  illustri  hanno  pro¬ 
curato  di  provvedere  alla  sua  costituzione. 

Un  volume  di  464  pagine 
!..  4, 


DI 

»B  A  O  L  O  L  I  O  ¥ 

DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 

Il  Lioy  studia  la  genesi,  il  carattere  e  Pefflcacia 
delle  elezioni  politiche  sotto  un  nuovo  punto  di  vi¬ 
sta  e  le  riconduce  all’  impero  di  una  legge  natu¬ 
rale  ;  porge  la  fisiologia  comparata,  la  storia  natu¬ 
rale  dei  governi  rappresentativi.  Le  forme  differenti 
che  per  Findole  diversa  de’  vari  popoli  assumono  gli 
organismi  elettorali  e  le  rappresentanze  nazionali 
sono  accuratamente  indicate,  e  ne  scaturisce  una 
diligente  critica  dei  vari  risultamene,  critica  fondata 
sui  più  recenti  dati  statistici  e  sull’esperienza  storica 
condotta  fino  ai  dì  nostri.  Problemi,  fenomeni,  pregi, 
difetti  che  troppo  spesso  si  suole  tra  noi  esaminare 
con  non  altra  scorta  che  quella  di  giudizi  e  di  pre¬ 
giudizi  locali,  presentansi  sotto  novello  aspetto  di¬ 
nanzi  a  questa  severa  comparazione  storica  e  stati¬ 
stica  e  dinanzi  ai  principi  biologici  che  la  informano. 
L’opera  si  divide  in  quattro  parti: 

1. °  Gli  Elettori; 

2. °  Il  Voto  ; 

3. °  Gli  Eleggibili; 

4. °  Le  Assemblee. 

Abbiamo  infine  creduto  opportuno  aggiungere  in 
appendice  un  estratto  dello  Statuto  Nazionale  e  della 
Legge  elettorale  italiana  per  agevolare  ai  lettori  i 
riscontri  che  volessero  fare  colle  varie  questioni 
trattate  nel  libro,  e  per  divulgare  nell’occasione 
delie  elezioni  generali  la  conoscenza  degli  arti¬ 
coli  delia  legge  che  maggionmente  vi  si  rie¬ 
scono. 

Un  volume  di  circa  240  pagine 

li.  5®. 
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I.  Cerimonie  intorno  al  moribondo  dell’Oriente  ariano.  —  IL  Cerimonie  intorno  al  moribondo  dell’Oceidente  ariano.  — 
III.  Le  prime  cerimonie  intorno  al  morto.  —  1Y.  Le  prefiche.  —  Y.  Il  corteggio  funebre.  — VI.  Quel  che  si  dice 
al  morto.  -  VII.  Roghi  e  sepolture.  —  Vili.  Conviti  e  giuochi  fùnebri.  —  IX.  Dove  i  morti  vanno  e  quello  che  fanno. 
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L  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esce  og-iiì  doinénicà 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TOSTO  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.»  maggio  o  lai  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  N  S. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  12  Novembre  1876. 


Sommario  del  IN.  2. 


Testos  Di  alcuni  alberi  celebri,  —  Contrasti  artistici.  —  Un 
santo  ed  il  suo  estate.  —  Un  grande  artista.  —  Di  un  an¬ 
tico  tempio.  —  P.  P.  —  Brani  scelti:  11  Libano  (Luigi  Cor¬ 
rer)  ;  Orto  botanico  ( Lorenzo  Mascheroni).  —  Il  nonno  e  la 
nipote  (S.  Ghiron).  —  Cronaca.  —  L’Indipendenza  d’Ame¬ 
rica  (Gap.  I  ;  cont.).  —  Racconto:  Due  rivali  al  Polo  (Wil- 
kie  Collins )  (Scena  Prima  :  La  festa  da  ballo)  (li  e  III).  — 


Sul  monumento  di  Gaudenzio  Ferrari  (Pietro  Della  Vedova), 
Sciarada.  —  Valigia. 

BsseàsionS  :  Platano  di  Bujukderè,  presso  Costantinopoli. 
Album  dell'  Illustrazione  :  Il  Nonno  e  la  Nipote.  —  Via  degli 
Strozzi  a  Firenze.  —  Belle  Arti  :  L’ estate  di  San  Mar¬ 
tino  (Pagliano).  —  Ritratto  di  Rembrandt.  —  Portico  del 
tempio  buddista  di  Boro-Budo.  —  Rebus. 


PLATANO  DI  BUJ CEDER  PRESSO  COSTANTINOPOLI. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


lì  Platano  è  uno  dei  maggiori  al¬ 
beri  dei  climi  temperati.  Plinio  rac¬ 
conta  come  a’  suoi  tempi  ne  esistesse 
uno  celebre  iti  Licia,  il  cui  tronco 
cavo  formava  una  specie  di  grotta 
di  27  metri  in  giro.  La  sua  ramosa 
cima  rassomigliava  ad  una  piccola 
selva  ed  i  rami  che  la  componevano 
coprivano,  colla  I^ro  ombra,  un’im¬ 
mensa  estensione  di  terreno.  L’ in¬ 
terno  della  escava  zione  del  tronco 
era  tappezzato  di  muschi,  il  che  vi  ac¬ 
cresceva  l’ apparenza  di  una  grotta 
naturale.  Licinio  Mudano,  governa¬ 
tore  della  Licia ,  diede  nella  stessa 
grotta  un  banchetto  a  diciotto  con¬ 
vitati. 

Plinio  cita  un  altro  Platano  tro¬ 
vato  dall’  imperatore  Caligola  nelle 
vicinanze  di  Yelitres,  i  cui  rami  erano 
disposti  in  modo  da  formare  come 
una  grotta-di  verdura.  L’imperatore 
vi  pranzò  con  quindici  persone. 

A  Caphyes,  nell’Arcadia,  ottocento 
anni  dopo  la  guerra  di  Trojta,  si.  mo¬ 
strava  a  dito  un  vecchio  Platano  che 
porta  il  nome  di  Menelao;  e  si  pre¬ 
tendeva  che  questo  principe  l’avesse 
piantato  egli  stesso  prima  di  partire 
per  P  assedio  di  Troja.  Attribuivasi 
pure  ad  Agamennone  il  puntamento 
d’  Platano  che  si  vedeva  a  Delfo 
parecchi  secoli  dopo  la  morte  di  que¬ 
sto  eroe. 

Probabilmente  queste  ultime  asser¬ 
zioni  sono  favolose ,  ma  ciò  che  può 
dare  qualche  credito  a  racconti  sif¬ 
fatti,  si  è  che  anche  oggigiorno  esi¬ 
stono  in  Oriente  Platani  di  vetustà  e 
di  dimensioni  affatto  straordinarie. 
De  Candolle,  nella  sua  Fisiologia  ve¬ 
getale  ,  riferisce  T  asserzione  di  un 
moderno  viaggiatore  il  quale  atte¬ 
sta  esistere  nella  valle  di  Bujuk- 
derè  a  3  leghe  da  Costantinopoli,  un 
Platano  che  presenta  30  metri  di  al¬ 
tezza  ,  ed  il  cui  tronco  ha  50  metri 
di  circonferenza.  Tale  tronco  offri¬ 
rebbe  una  escavazione  di  26  metri  di 
circonferenza  e  proietterebbe  un’om¬ 
bra  di  160  metri  quadrati.  Diamo  il 
disegno  di  questo  Platano  di  Bujuk- 
derè  (luogo  dove  sbarcò  or  ora  il 
generale  Ignatieff,  latore  dell  'ultima¬ 
tum  alla  Turchia),  che  è  un  albero 
celebre  in  tutto  l’Oriente.  Non  si 
hanno  documenti  per  determinare 
esattamente  la  sua  età. 


* 

¥  ¥ 

Come  i  lettori  avrannoVyeduto,  nel- 
1’ altro  numero  abbiamo*  mantenuto 
ima  vecchia  promessa  ,  cominciando 
a  pubblicare  la  storia  dèli’  indipen¬ 
denza  americana. 

In  questo  ne  manteniamo  un’altra, 
dando  ia  prima  pagina  dell'Album  del- 


V Illustrazione,  di  cui  i  versi  che  l’ac¬ 
compagnano  si  leggono  sotto  l’inci¬ 
sione. 


* 

*  ¥ 

Eccovi  la  via  degli  Strozzi  a  Fi¬ 
renze. 

È  difficile  immaginarsi  una  più  per¬ 
fetta  armonia  del  bello  gentile  e  della 
più  squisita  grazia,  col  più  Aero  piglio 
soldatesco  :  la  forza  e  la  gentilezza 
non  furono  mai  meglio  concepite  in 
un  solo  aspetto.  Alla  vista  di  quel  pa¬ 
lazzo  si  resta  senza  parola,  non  si  sa 
trovare  un’  espressione  adeguata  al 
sentimento  che  si  prova,  si  scorda  tutto 
quanto  s’  è  visto  sino  allora.  Quella 
massa  nera,  piantata  sopra  un  robu¬ 
stissimo  basamento  che  pare  una  roc¬ 
cia  naturale ,  quelle  bugne  colossali 
che  si  sovrappongono  in  assise  rego¬ 
lari  sopra  una  sagoma  gentile,  quelle 
finestre  che  non  potresti  irnmagi cara 
più  eleganti,  più  graziose,  e  che  sem¬ 
brano  lavori  squisiti  di  niello  io  una 
corazza  d’acciajo,  quel  cornicione  che 
finisce  1’  edificio  con  una  successione 
di  linee  rettangolari,  concave,  con¬ 
vesse,  della  più  bella  armonia,  ricca¬ 
mente  scolpito,  come  la  cesellatura 
d’  una  mazza  ferrata ,  quelle  anella 
enormi ,  quelle  imposte  di  ferro  de¬ 
stinate  a  ricevere  le  torce  a  vento 
durante  le  feste  notturne,  danno  l’idea 
d’  un  guerriero  forte  e  gentile  tutto 
ferro  da  capo  a  piedi,  munito  di  tutte 
le  sue  armi,  tremendo  ma  sciolto  nella 
sua  grave  armatura  ,  disimpacciato  , 
sorridente,  e  pieno  di  garbo  e  d’ele¬ 
ganza. 

Lo  stesso  palazzo  visto  dalla  via 
Strozzi,  fa  una  impressione  diversa  e 
rivela  la  prepotenza  ed  insieme  il 
protezionismo  gentilizio.  L’  angustia 
della  via  impedisce  la  vista  delle  belle 
finestre  di  quel* a  portentosa  creazione 
di  Benedetto  da  Ma j ano  (1489)  e  del 
profilo  del  cornicione  impostovi  dal 
Simone  del  Pollaiolo  detto  il  Cronaca, 
che  la  condusse  a  termine,  e  si  è  solo 
impressionati  dall’  aspetto  ciclopico 
del  basamento  e  del  bugnato,  e  dalle 
proporzioni  colossali  delle  campanelle 
confitte  nel  muro  e  del  fanale  irto  di 
punte  e  di  pungiglioni.  Il  palazzo 
prende  1’  aspetto  di  un  gigante  quie¬ 
tamente  in  mezzo  ad  una  popolazione 
di  pigmei.  Le  case  vicine  sembrano 
gli  abitanti  di  Lilliput  che  ammirano 
i  piedi  immensi  di  G-ulliver  ;  tutta  la 
fierezza  feudale  della  nobiltà  fioren¬ 
tina  si  manifesta  in  quel  contrasto  ; 
ma  quelle  case  modeste  addossate  a 
quel  gran  palazzo ,  che  gli  stanno  a 
ridosso,  che  gli  si  appoggiano  quasi 
contro,  senza  timore  alcuno  con  tutta 
confidenza,  come  se  gli  fossero  eguali, 
senza  usargli  quell’atto  di  riverenza 
che  consìste  nello  stare  ad  una  certa 
distanza  dai  grandi,  esprime  più  che 
un  libro  intero,  l’indole  della  storia 
dellarepubblica  fiorentina,  del  suo  fiero 
popolo,  dei  suoi  grandi  e  della  consi¬ 
stenza  dei  suoi  partiti  politici.  Messo 


isolato  in  mezzo  d’ ima  piazza  il  pa¬ 
lazzo  Strozzi  non  perderebbe  punto 
della  sua  bellezza ,  ma  rimarrebbe 
privo  della  sua  espressione  storica  , 
del  suo  carattere  repubblicano ,  per 
non  serbare  che  l’aspetto  della  pre¬ 
potenza  e  della  signorile  eleganza 
della  gente  patrizia. 

* 

*  * 

S.  Martino!  Un  santo  che  caccia 
dalla  villa  gli  ultimi  refrattari ,  che 
rianoda  le  rotte  file  della  vita  cit¬ 
tadina,  che  fa  riprendere  alle  grandi 
città  la  loro  vita  gaia. 

Talvolta  però  S.  Martino  non  è 
circondato  dalle  fitte  ed  uggiose  neb  » 
bie ,  ma  un  sole  tiepido  ne  riscalda 
l’aria,  sì  che  si  ha  una  temperatura 
semi-primaverile  ;  da  ciò  nacque  il 
proverbio:  l’estate  di  S.  Martino,  ad 
indicare  un  fuoco  che  poco  dura,  che 
presto  si  spegne. 

E  i  due  autori  francesi  sotto  questo 
titolo  hanno  messo  sulla  scena  un 
vecchio  innamorato  di  una  giovine: 
fuoco  di  paglia. 

L’argomento  della  commediola  gra¬ 
ziosissima  passò  dalla  scena  nello  stu¬ 
dio  di  un  artista ,  il  Pagliano  ,  noto 
già  per  molti  lavori  lodati,  che  ci  pre¬ 
sentò  un  non  meno  grazioso  quadro 
di  genere. 

Questo ,  di  cui  vedete  l’ incisione 
nelle  pagine  di  mezzo ,  è  delle  mi¬ 
gliori  cose  sue ,  tanto  pel  modo  col 
quale  il  soggetto  è  trattato ,  quanto 
per  la  finitezza  del  lavoro,  e  la  sot¬ 
tigliezza  arguta  del  pennello  che  co¬ 
lorisce  con  molta  grazia  tutti  gli  in¬ 
cidenti  della  tela  barocca  presa  per 
tema. 

& 

*  * 

Interpoliamo  ai  ritratti  dei  contem¬ 
poranei  celebri,  quelli  degli  uomini 
illustri;  così  il  lettore  ha  sovente  sot¬ 
tocchi  esempi  degni  di  esser  imitati 
o  effigie  di  persone  di  cui  desidera 
conoscere  i  tratti  del  volto. 

Quest’  oggi  vi  presentiamo  Rem- 
brandt ,  di  cui  il  nostro  giornale  ha 
riprodotto  più  d’ un  quadro. 

Reoabrandt  usava  farsi  un  ritratto 
ogni  tanto,  per  cui  ne  esistono  mol¬ 
tissimi  sparsi  nei  diversi  Musei.  Fra 
tanti  abbiamo  scelto  quello  che  lo  rap¬ 
presenta  in  età  avanzata,  il  ritratto 
di  Rembrandt  giunto  all’apice  della 
gloria  e  dell’  eccellenza  dell’  arte. 

* 

*  * 

Il  tempio  buddista  di  Boro-Budo , 
di  cui  diamo  il  portico,  vuoisi  rimonti 
fino  all’ottavo  secolo  della  nostra  èra. 

Esso  è  composto  di  otto  gallerie 
sempre  più  ristrette,  sovrapposte  Luna 
all’altra,  e  che  formano  quindi  al¬ 
trettanti  terrazzi.  Alia  sommità  del- 
F  edifizio  trovasi  il  santuario ,  vasta 
campana,  per  mala  sorte  in  parte  scroi- 
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l'ala,  sotto  cui  è.  seduto  il  Budda  ri¬ 
masto  a  bella  posta  incompiuto  per¬ 
chè  gli  Indù  dicono  che  il  Santissimo 
non  può  essere  terminato  per  mano 
d’uomini. 

L’altezza  dei  cinque  primi  terrazzi 
è  di  ventisette  metri  ;  quella  di  tutto 
il  tempio,  coi  tre  ultimi  e  la  campana 
superiore,  di  trentasei  metri.  Sul  ter¬ 
razzo  più  alto  stanno  ventiquattro 
campane  a  traforo,  sul  secondo  ven- 
totto,  sul  terzo  trentadue,  ciascuna 
con  un  Budda  seduto.  In  complesso , 
il  tempio  contiene  einquecentocinque 
grandi  statue  del  Budda  e  quattro- 
cento  bassorilievi  scolpiti  nell’interno 
e  nell’esterno  delle  gallerie.  Non  v’ha 
una  spanna  di  vuoto  sulle  mura;  tutto 
è  coperto  di.  figure  umane,  di. rabe¬ 
schi  e  scolture. 

I  bassorilievi  rappresentano  la  prima 
storia  degli  indiani,  la  creazione  del- 
1’  uomo,  la  santità  sempre  crescente 
si  Budda,  eco.  Questa  storia  della 
creazione  rassomiglia  molto  alla  no^ 
stra. 

Le  figure  e  i  gruppi  dei  bassori¬ 
lievi  paiono  fatti  e  distribuiti  con 
maggior  esattezza,  miglior  gusto  ed 
arte  che  quelli  dei  templi  d '  Ellora, 
d ' Adjunta  ed  altri  dell’ìndia  Inglese; 
ma  gli  arabeschi  sono  assai  meno  ele¬ 
ganti  e  le  campane  e  ìe  figure  più 
piccole.  Quanto  alla  costruzione  del 
tempio,  essa  non  può  reggere  al  con¬ 
fronto  eoi  tempii  grandiosi  dell’Indo- 
stan ,  perocché  ,  come  abbiam  detto , 
non  si  compone  che  di  muri,  parale  si. 
Come  nell’  Indostan  la  costruzione  è 
senza  cemento  e  le  centinature  sono 
formate  dalla  sporgenza  delle  pietre 
sovrapposte. 


BRANI  SCELTI 


Tutti  gli  sguardi  sono  volti  a  Costan¬ 
tinopoli,  e  specialmente  a  Rujukderè  dove 
è  sbarcato  Ignatieff.  Noi  vi  diamo  1’  inci¬ 
sione  di  un  platano  famoso  di  quella  re¬ 
gione  ,  e  approfittiamo  dell’occasione  per 
pubblicare  una  poesia  che  riguarda  l’Orien- 
re,  scritta  da  Luigi  Carpar,  di  cui  abbiamo 
tenuto  parola  più  d.’  ima  volta.  E  la  fac¬ 
ciamo  seguire  da  un  franrmento  ri  cui  ri 
poesia  e  la  scienza  si  sposano  armoniosa¬ 
mente.  Ne  è  autore  Lorenzo  Mascheroni, 
nato  poi  1756  nella  provincia  di  Bergamo, 
morto  nel  1800.  Fu  egli  hp-igne  poeta  e 
matematico.  Il  suo  nome  è  conosciuto  per 
T  Invito  a  Lesbia.  Monti  nelle  Maschero- 
niana  ne  pianse  la  morpa. 


G. 


IL  LIBALO 

E,  oh  Libano  1  abitar  barbare  gen^i 
Veggo  i  sacri  tuoi  boschi  a  le  fontane 
Tue  sigillate  intorbidar  gli  armenti. 

E  invan  di  congiurate  armi  cristiane 
I  I  regni  si  votano  d’  Occidente, 

Da’ tuoi  gioghi  a  stanar  l’arabo  cane: 

Ch’  ei  trionfa  il  ribaldo,  e  irriverente 
Contamina  d’oscena  orma  il  terreno 
Che  s’allegrò  del  Redentor  presente. 

Ma  per  tanta  miseria  che  t’  ha  pieno, 
0  profetico  monta,  agii  occhi  miei 
Non  se’  tu  meno  caro  o  augusto  meno. 

E  dì  verrà,  che  inalberi  trofei , 
Placato  Iddio,  sulla  suddita  vetta, 

E  del  lungo  abbominio  ti  pierei; 

E  a’  prischi  onor  risurga  benedetta 
La  tua  famiglia,  ch’or  per  l'universo 
Erra  disgiunta  pavida,  negletta. 

A’  tuoi  giuochi  fatidici  converso 
i  Ecco  venirne  un  popolo  infinito, 

F.  Modena.  Grazie,  e  di  qualcuna  ap-  Di  linguaggio,  di  fe  ,  d  usi  diverso; 


PICCOLA  POSTA 


profitteremo.  — -  D.  L.  S.  Pa  ’ova.  In  en¬ 
trambe  vi  hanno  alcuni  tocchi  felici,  ma 
non  ci  paiono  nell’  assieme  buone  come  le 
altre.  —  G.  S.  Savona.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  P.  L.  d.  L.  Venezia.  L’  anda¬ 
tura  di  quella  poesia  ne  ricorda  una  fa- 


fi  il  vessillo,  nel  cielo  riverito 
E  nell’inferno  sventolar  securo 
Ov'  è  più  scabro  il  balzo  e  più  romito  : 

E  d’ un' altra  Sion  rifarsi  il  muro, 
Novo  in  etade  stabile  ed  eterna, 

Giusta  i  presagi  che  cantati  biro: 


0  di  co’ui  che  la  pietosa  sciolse 
Querela  alla  città  ch’ebbe  a  dispetto 
L’inspirato  suo  labbro,  e  udir -noi  volse. 

M’udrai  cantar  a  mane  :  «  0  mio  diletto, 
«  Vieni  a  ehi  t’ama!  e  replicar  a  sera: 

«  Chi  ti  ravvisa  in  si  dolente  aspetto, 

«  0  di  provincie  regnatrice  altera!  » 

Luigi  Carrer. 


mosa,  in  cui  l’argomento  era  si  vasto  che  E  in  parte  ove  non  tuona  unqua  nè  verna 
quella  forma  vi  si  addiceva  ;  qui  ci  pare  Tutti  congiunti  i  cor,  le  destre  strette 
di  no.  —  A.  C.  G.  Modena.  Ci  spiace  non 
poterle  dir  di  si.  —  R.  F.  A.  Piazza  Ar¬ 
merina.  Le  consigliamo  a  scrivere  diretta- 
mente  in  proposito  sii’  amministrazione. 

Quegli  ultimi  scritti  no.  —  G.  C.  Messina. 

Le  dobbiamo  dir  di  no,  tanto  pei  versi,  come  Mover  congiunte  in 
per  Ja  domanda.  —  C.  L.  Firenze 
sono  cattivi,  ma  non  possiamo  pubblicarli  . — 

A.  B.  C.  Mantova.  Ne  abbiamo  già  uno 
sullo  stesso  argomento.  —  F .  R  Oneglia. 

Riveda  ella  stessa  quei  versi  e  s’accorgerà 
che  non  è  possibile  pubblicarli.  —  F.  P.  C. 

Eòo  i.  Non  possiamo  accettare  la  proposta. 


In  dolce  nodo  d’amistà  fraterna: 

E  le  insidie  e  le  risse  maledette 
Negli  abissi,  tra  l’ anime  rubelle, 
Eternamente  a  dimorar  costrette. 

Alme  di  gloria  e  di  virtude  ancelle 

bel  drappello  adorno, 
Non  A  strugger  gli  empii  e  a  disertar  Babeli  e. 
Ma,  finché  spunti  di  vittoria  il  giorno, 
Verrò  cantando  le  future  imprese, 

0  sacro  montj,  alle  tue  falde  intorno. 

I  carmi  ridirò  di  quel  cortese 
Tuo  re,  che  1’  ara  dentro  mura  accolse, 

E  in  tanta  altezza  d’intelletto  ascese; 


ORTO  BOTANICO 

Andiamo,  Lespiii  :  pullular  vedrai 
Entro  tepide  celle  erbe  salubri, 

Dono  di  navi  peregrine:  stanno 
L«  pred®  di  pii;  climi  in  pòchi  solchi. 
Aspettai  te,  chiava  bellezza,  i  fiori 
De  l’Indo:  avide  al  sen  tuo  voleranno 
Le  morbide  fragranze  americane, 

Argomento  di  studio  e  di  diletto. 

Geme  Y-evdeggia  il  zucchero,  tu  vedi, 

A  canna  arcade  simile  ;  qual  pende 
Il  legume  d’ Aleppo  dal  suo  ramo, 

A  coronar  le  mense  util  bevanda; 

Qual  so.rga  l'aaqqjjs;  come  la  palma 
Incurvi,  premio  al  vincitor  la  fronda. 

Ab  non  sia  eia  la  man  ponga  a  la  scorz, 
Re  1’  albero  fallace  avvelenato, 

Sp  non  vuol  cb’aspre  doglie  a  lui  prepari 
Rossa  di  larghi  margini  la  pelle. 

Questa,  pudica,  dalle  dita  fugge  ; 

La  solcata  mammella  arma  di  spine 
Il  barbarico  cacto  ;  al  Sol  si  gira 
Glizia  amprpsa.  §qpra  lor  trasvola 
L’  ape  ministra  dell’ aereo  mele: 

Rai  calice  succhiato  in  ceppi  stretta 
La  mpsca,  in  sepo  al  fior  trova  la  tomba. 

Qoi  pure  il  sonno  con  pigre  ali,  molle 
Ra  ]'  erbe  lasse  conosciuto  Dio, 

S’aggira  ;  e  al  giunger  d’Espero  rinchiude 
Gon  la  man  fresca  le  stillanti  bocce, 

Che  aprirà  ristorate  il  bel  mattino. 

E  chi  potesse  udir  de’ verdi  rami 
Le  segrete  parole  allor  che  i  furti 
Dolci  fa  il  vento  su  gli  aperti  fiori, 

De  gli  odorati  semi,  o  in  giro  porta 
La  speme  de  la  prole  a  cento  fronde  ; 
Come  al  marito  suo  parria  gemente 
L’  avida  pianta  susuri’ar!  Cbè  nozze 
Han  pur  le  piante  :  e  Zefiro  leggiero, 
Dìscorritor  de  l’ indiche  pendici, 

A  quei  fecondi  amor  plaude  aleggiando. 

Erba  gentil  (nè  v’  è  sospir  di  vento) 
Vedi  inquieta  tremolar  sul  gambo. 

Non  vìve?  e  non  dirai  eh’  ella  pur  senta? 
Ricerca  forse  il  patrio  margo  e  ’1  rio: 

E  duolsi  d’  abbracciar  con  le  radici 
Estranea  terra  sotto  stelle  ignote, 

E  in  europea  prigion  bevere  a  stento 
1  Brevi  del  sol  per  Io  Spiraglio  i  rai. 

E  ancor  chi  sa  che  in  suo  linguaggio  i  germi 
Compagni,  di  quell’  ora  non  avvisi 
Che  il  sol,  da  noi  fuggendo,  alla  lor  patria, 
A  la  Spagna  novella  il  giorno  porta? 


Lorenzo  Mascheroni. 
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IL  NONNO  E  LA  NIPOTE 


Raggio  di  sol  che  splende 
E  nunzia  primavera, 

Raggio  di  sol  che  scende 
D’  autunno  sulla  sera, 

Al  nonno  e  alla  nipote 
Illumina  le  gote. 

Colle  rotonde  braccia 
La  buona  nipotina, 

Il  vecchio  nonno  allaccia, 

E  la  bionda  testina 
•Appoggia  leggermente 
Sul  volto  del  dormente  ! 

Il  Nonno  ha  chiuso  gli  occhi, 
E  sempre  eh’  ella  siede 
Del  vecchio  sui  ginocchi, 

Ella  tosto  lo  vede, 

0  affaticato|Nonno. 

Chiuder  gli  occhi  a!  sonno. 


Povera  bimba,  ignori 
Che  non  son  la  stanchezza 
E  gli  anni,  ma  i  dolori, 

F onte  d’ ogni  amarezza, 

Che  rendono  cadente 
La  fronte  del  dormente. 

Forse  ei  non  dorme,  e  sogna, 
Risale  il  triste  fiume, 

Chè  1’  anima  abbisogna, 

Fra  turbinose  schiume, 

Tornar  con  lieta  fronte 
Alla  limpida  fonte. 

E  gli  par  che  tu  sia 
La  figlia  sua,  già  morta, 

Rivede  quella  pia 
Nella  preghiera  assorta 
Posar  su’  suoi  ginocchi 
Al  ciel  volgendo  gli  occhi. 

Qual  tu  ricciuta  e  bionda, 
Era,  o  bimba,  tua  madre, 

Pare  che  in  te  s’  asconda, 

In  tue  forme  leggiadre, 

Tutta  la  grazia  e  il  riso 
Di  lei  che  è  in  paradiso. 


Quel  sogno  io  rimerà 
Di  molti  lustri  indietro; 
La  dolce  cantilena 
Dal  cadenzato  metro, 
Compagna  d’  ogni  culla, 
Pel  capo  ora  gli  frulla. 

E  il  sogno  si  T  inganna 
Che  gli  par  di  cantare 
La  dolce  ninna-nanna, 

E  lei  d’  addormentare 
Che  chiuse  al  sonno  i  rai 
Per  non  svegliarsi  mai. 

Taci!...  non  lo  destare 
Il  sonneccbioso  Nonno, 

Ma  mettiti  a  pregare 
Che  sia  sollievo  il  sonno, 
E  trovi  in  te  cresciuta 
La  povera  perduta! 


S.  Ghiron. 
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C  R  0  N  A  C  A 


La  questione  d’Oriente  è  ormai  si¬ 
mile  a  quella  ammalata,  la  quale  ad  ! 
ogni  leggiero  miglioramento  fa  una 
ricaduta eiì§  ne  metta  vie  più  in 
dubbio  la  vita  e  la  speranza  di  gua¬ 
rigióne. 

Da  ché  la  diplomazia  prese  a  cu¬ 
rare  questa  questione  f  ad  ogni  spe¬ 
ranza  di  pace  elle  durò  otto,  dieci, 
dodici  giorni,  succedette  improvviso 
un  rumore  di  guerra  da  spaventare 
anche  quelli  che  hanno  una  fede  ir¬ 
removibile  nella  pace. 

★ 

¥  * 

I  diplomatici,  come  altrettanti  me¬ 
dici,  hanno  escogitati  tutti  i  rimedii, 
hanno  scritto  ricette,  date  ordina¬ 
zioni  ,  tentato  i  sistemi  di  cura  più 
disparati  per  evitare  possibilmente  le 
cure  radicali,  ma  la  malattia  si  mo¬ 
strò  finora  ribelle  a  tutti  i  rimedi.  E 
ogni  folta  che ,  contrariamente  alle 
speranze  destate ,  il  male  si  aggra¬ 
vava  ,  prendeva  probabilità  di  esser 
adottata  la  cura  di  chi  tenendo  l’am¬ 
malato  sfinito  di  forze  consigliava 
la  trasfusióne  del  sangue. 

* 

*  * 

Anche  qui,  come  nei  casi  di  un  am¬ 
malato  comune,  si  ripeteva  la  vec¬ 
chia  storia  che  ogni  medico  aveva 
un  sistema  diverso  a  consigliare ,  e 
mentre  essi  discutevano  su  quello  da 
preferire,  il  male  s’era  ormai  di  tanto 
aggravato  che  il  rimedio  scelto  non 
corrispondeva  più  al  bisogno  del  mo¬ 
mento.  E  si  ricominciava  da  capo,  e 
eolio  stesso  risultato. 

£ 

•¥  * 

Oggi  erano  i  medici  di  Londra  che 
cercavano  con  palliativi  di  trovare  un 
rimedio  che  servisse  pel  momento; 
domani  erano  i  dottori  di  Pietroburgo 
che  volevano  tentare  una  operazione 
chirurgica ,  mentre  gli  altri  curanti 
dubitavano  che  l’ ammalato  potesse 
reggere  a  una  cura  sì  radicale. 

Passò  così  un  anno,  ed  ora  pare  che 
ì  medici  russi  abbiano  a  vedere  in 
qualche  modo  accettati,  in  parte  al¬ 
meno,  i  loro  consigli. 

*  * 

La  Turchia,  lo  si  sapeva  prima, 
giucca  à  chi  vince  perde.  È  simile  ad 
uno  che  si  mette  a  giuocare  con  un 
ragazzo.  Se  questi  vince,  vuole  la  po¬ 
sta;  se  perde,  lo  si  sa  prima,  si  è  fatto 
per  ridere. 
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Se  la  Serbia  avesse  vinto,  la  Tur¬ 
chia  ci  avrebbe  certo  rimessa  qualche 
provincia,  ma  poiché  i  serbi  hanno 
perduto,  i  turchi  non  devono  tenere 
la  posta  vinta. 

★ 

*  * 

E  la  posta  questa  volta  fu  abbon¬ 
dante.  L’esercito  musulmano  che  era 
intorno  ad  Alexinatz,  ha  battuto  com¬ 
piutamente  i  serbi,  i  quali  dovettero 
abbandonare  forti  posizioni,  Alexinatz 
compresa,  in  mano  al  nemico. 

* 

*  * 

Questa  grave  disfatta  ha  posto  la 
costernazione  nel  popolo  ;  a  Belgrado 
il  timore  fu  grande,  poiché  la  stessa 
capitale  dell’ impero  poteva  correre 
rischio,  piu  0  meno  pronto,  di  cadere 
essa  pare  in  potere  dei  turchi. 

Fa  allora  che  il  generale  Ignattièf 
propose  alla  Porta  un  armistizio  di 
sei  settimane  ,  lasciandole  48  ore  a 
decidere ,  ferino ,  in  caso  di  rifiuto  , 
ad  abbandonare  ,  egli  e  tutta  V  am¬ 
basciata,  Costantinopoli.  La  Turchia 
accettò  1’  armistizio ,  poiché  un  ri¬ 
fiuto  equivaleva  ad  una  guerra  eolia 
Russia. 

* 

*  * 

Se  è  vero  dunque,  dopo  tanti  mesi 
di  speranze  e  timori,  di  incertezze  con¬ 
tinue,  potremo  tirare  il  fiato  per  un  pio’ 
di  tempo. 

Armistizio  non  vuol  dire  pace ,  e 
tanto  più  in  questo  caso  in  cui  non 
si  fu  mai  così  vicino  alia  guerra 
come  quando  si  credeva  di  essere 
della  pace  sicurissimi  ;  ma  poiché  è 
quello  il  primo  passo  che  conduce  alla 
meta  che  T  Europa  desidera,  benedi¬ 
ciamo  intanto  a  questa  lontana  spe¬ 
ranza. 

k 

#  * 

L’imperatore  di  Germania  nel  di¬ 
scorso  che  venne  letto  alla  Camera 
dichiarò  che  il  sangue  dei  tedeschi 
non  verrà  sparso  che  per  difendere 
T  onore  della  Germania* 

Questa  dichiarazione  rassicurò  gli 
animi,  poiché  venne  interpretala  come 
una  assicurazione  che  la  Germania 
cercherà  possibilmente  di  non  entrare 
nella  lotta. 

* 

*  s 

Gli  studenti  ungheresi  vollero  dimo¬ 
strare  le  loro  simpatie  pei  turchi,  o 
a  dir  meglio  le  loro  antipatie  per  gli 
slavi,  poiché  i  magiari  ed  i  tedeschi, 
sudditi  dell’  impero  austro-ungarico  , 
sono  acerrimi  nemici  dell’  elemento 
slavo  che  fa  parte  della  monarchia. 

La  Francia  pure  dichiara  aperta¬ 
mente  che  non  vuole  uscire  dalla 


neutralità  e  che  desidera  dedicarsi 
seriamente  alle  quistioni  di  ordina¬ 
mento  interno. 

* 

*  # 

La  Spagna  ha  tròppo  a  pensare  ai 
casi  suoi  perchè  possa  promettersi  il 
lusso  di  prèndere  parte  alle  faccende 
altrui. 

Mentre  i  repubblicani  volevano  ten¬ 
tare  una  rivolta,  i  carlisti  guidati  dai 
vescovi,  sotto  il  poetico1  abito  dei  ro¬ 
mei,  andavano  a  Roma  ad  ossequiare 
il  Papa.  E  mentre  erano  in  S.  Pietro 
non  volevano  che  il  ministro  spa¬ 
gnuolo  presso  il  governo  nostro  vi  pren¬ 
desse  parte. 

k 

*  •¥• 

Il  vescovo  di  Granata  poi ,  dopo 
aver  pronunziato  un  discorso  insolen¬ 
tissimo  contro  l’ Italia,  se  ne  andava 
da  Roma  senza  recarsi  di  visitare  il 
ministro  spagnuolo.  Questi,  di  ciò 
offeso,  faceva  avvertire  il  fanatico 
monsignore  che  il  console  spagnuolo 
a  Genova  non  gli  avrebbe  vidimato 
il  passaporto  se  il  vescovo  non  fosse 
tornato  a  Roma  a  visitare  il  Coeìlo. 

k 

*  4 

Terme  duro  il  vescovo  e  fece  orec¬ 
chio  da  mercante,  ma  il  governo  spa¬ 
gnuolo  alla  sua  volta  dichiarò  che 
non  gli  avrebbe  lasciato  porre  piede 
in  Ispagna. 

E  monsignore,  se  non  andò  a  Roma, 
se  non  domandò  al  ministro  spagnuolo 
il  visto,  lo  fece  però  domandare  per 
mezzo  del  ministro  spagnuolo  presso 
la  Saiita  Eéde. 

4 

*  * 

Quei  pellegrini  non  erano  tutti  fior 
di  galantuomini,  tlfìo  venne  arrestato 
perchè  portava  un  bastone  armato 
di  stocco ,  altri  perchè  spacciavano 
monete  false....  infine  v’era  un  po’  di 
tutto,  dal  fanatico  in  buona  fede ,  al 
falso  monetàrio  in  viaggio  per  ragioni 
di  commercio  più  o  meno  pulito. 

4s 

*  * 

E  l’ Italia,  domanderete  voi,  quale 
attitudine  prende  nella  questione  che 
interessa  l’Europa?  L’Italia  era  trop¬ 
po  assorta  dalle  questioni  elettorali  , 
per  occuparsi  dell’  Oriente,  però  tutti 
sperano  che  imiti  la  Francia  e  pensi 
seriamente  agii  affari  di  casa ,  che 
non  sono  pochi,  e  non  si  cacci  in  una 
politica  di  avventure. 

*'Se  in  Italia  si  discorse  di  qualcosa, 
oltre  che  di  elezioni,  in  questi  giorni, 
si  fu  delle  prove  del  cannone  e  delle 
corazze  del  Duilio ,  le  quali  pare  ab¬ 
biano  realmente  corrisposto  ai  desi¬ 
deri  ed  alle  speranze  delia  nostra 
marina. 
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SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  I. 

(Oontiauaz.) 

Primi  abitatori  delle  colonie;  loro  opinioni 
e  costumi.  -*»  Il  governo  inglese  ed  i 
coloni.  —  Primi  malumori.  —  Progetti 
di  governo  proposto  dai  coloni.  —  Ge¬ 
losie  dai  ministri  inglesi  e  loro  propo¬ 
ste.  Lettera  di  Franklin.  —  Nuovi 
sdegni  in  America.  —  Giustificazioni  dei 
ministri.  —  Istigazioni  dei  francesi.  — 
Desiderio  dei  governi  europei  di  abbas¬ 
sate  l’Inghilterra.  —  La  tassa  della 
marca  innanzi  al  Parlamento.  — -  Sdegni 
e  rimostranze  degli  americani,  —  Fau¬ 
tori  ed  oppositori  della  tassa.  — ■  E  ap¬ 
provata  dal  Parlamento. 

Potenti  di  numero  e  di  forze,  ab¬ 
bondanti  di  ricchezze ,  mercatando 
ovunque  con  tutte  le  nazioni  del  mon¬ 
do  ,  era  naturale  fossero  diventati 
consapevoli  di  sè  medesimi  e  che  ere  ■ 
scendo  F  orgoglio  nazionale  soppor¬ 
tassero  impazientemente  il  giogo  della 
superiorità  inglese.  Pur  non  era,  a 
temersi  scoppiasse  un  incendio  ,  se 
nuova  esca  non  si  fosse  aggiunta.  Il 
governo  inglese  durante  un  secolo 
aveva  governato  con  prudenza  le  cose 
delie  colonie,  proteggendole  quando  e- 
rano  ancora  deboli,  regolando  poscia 
con  savie  leggi  il  commercio  loro,  di¬ 
fendendole  nei  primi  tempi  cogli  uo¬ 
mini  suoi  e  colle  sue  navi  contro  gli 
.impeti  delle  vicine  e  barbare  popola¬ 
zioni  ed  i  soprusi  delle  altre  nazioni, 
concedendo  immunità  e  privilegi  ai 
nuovi  emigrati ,  somministrando  a 
buonissimo  prezzo  merci  ed  istrumenti 
necessari  alla  difesa  contro  i  ramici 
o  per  le  arti  utili  in  tempo  di  pace, 
specialmente  per  l'agricoltura. 

L’Inghilterra  in  compenso  riceveva 
dall’  America  quelle  cose  che  a  lei 
mancavano ,  mandando  alle  colonie 
quelle  di  cui  difettavano  e  che  essa 
aveva  in  sovrabbondanza.  Perciò  l’A¬ 
merica  era  obbligata  a  portar  in  In¬ 
ghilterra  tutte  le  derrate  e  le  mate¬ 
rie  greggie  che  servono  alle  manifat¬ 
ture,  oltre  a  questo  era  vietato  agli 
Americani  di  procacciarsi  lavori  al¬ 
trove  fuori  che  in  Inghilterra,  e  di 
comprare  i  proventi  delle  terre  di 
certe  nazioni  europee,  colle  quali  era 
essa  in  gelosia  e  rivalità,  se  prima 
questi  proventi  non  erano  stati  in¬ 
trodotti  nei  porti  inglesi.  Tutto  ciò 
era  stato  regolato  con  atti  del  Par¬ 
lamento  dal  1660  al  1764,  onde  un 


vero  monopolio  commerciale  s’ era 
stabilito  a  carico  delie  colonie,  in  fa¬ 
vore  dell’  Inghilterra.  Pure  nè  offesi 
nè  gravati  si  tenevano  ì  coloni,  e  per 
la  protezione  che  ricevevano  dal  go¬ 
verno,  e  perchè  tale  gravezza  li  ren¬ 
deva  liberi  dalle  tasse  ed  imposizioni 
a  cui  erano  soggetti  gli  abitanti  della 
Gran  Brettagna.  In  tutto  questo  tempo 
le  tasse  parlamentari  non  fecero  parte 
del  sistema  del  governo  colonario. 
Nelle  leggi  che  riguardavano  le  co¬ 
lonie  erano  studiosamente  evitate  le 
parole  relative  a  gravezze*  balzelli  e 
tasse,  e  si  usavano  solo  quelle  di 
dóni,  concezioni  o  aiuti  prestati  alla 
corona.  Le  gabelle  imposte  su  vari 
oggetti  di  commercio,  erano  riputate 
più  regole  e  restrizioni  commerciali, 
che  sorgenti  di  pubblica  entrata  ;  il 
che  dimostra  che  i  coloni  senza  es¬ 
ser  sottoposti  a  tasse  parlamentari, 
servirono  tuttavia  alla  prosperità  di 
tutto  il  dominio  inglese. 

Pure  talvolta  qualche  malumore  si 
manifestò  tra  l’uno  e  l’altro  popolo  : 
un  anno  dopo  la  pace  di  Aquisgrana 
fu  fatto  nelle  vicinanze  del  fiume  Ojo, 
una  concessione  di  600,000  acri  (cin¬ 
que  acri  corrispondono  su  per  giù  a 
due  ettari)  delle  migliori  terre  a<ì 
alcuni  gentiluomini  che  esercitavano 
la  mercatura,  i  quali  formarono  la 
Compagnia  dell’ Ojo.  Il  governatore 
del  Canadà,  che  era  allora  dei  Fran¬ 
cesi,  temendo  gli  Inglesi  avessero  a 
disturbare  il  commercio  loro  con  gli 
Indiani  Tuigtuis ,  ed  interrompere  la 
comunicazione  loro  tra  le  due  prò* 
vincie  della  Luigiaha  e  del  Cana¬ 
da  ;  mandò  a  dire  ai  due  governatori 
della  Nova- York  e  della  Pensilva- 
nia  che  1  mercanti  inglesi  avevano 
posto  piede  sui  territorio  francese 
trafficando  cogl’indiani,  i  quali  dove- 
vavo  solo  trafficare  coi  sudditi  del  re 
di  Francia,  e  minacciare  di  farli  piglia  ¬ 
re  ovunque  li  avesse  trovati.  À  nulla 
giovò  l’avviso,  onde  nel  principio  del 
1751  alcuni  Francesi  ed  Indiani  po¬ 
sero  le  mani  addosso  ai  mercanti  in¬ 
glesi.  Gl’ Indiani,  amici  all’ Inghilterra, 
pigliarono  a  furia  alcuni  mercanti 
francesi  e  li  trasportarono  in  Pensil- 
vania;  i  Virginiani  mandarono  al  co¬ 
mandante  francese  di  un  forte  sui 
fiume  Ojo  Washington  a  domandar 
ragione  di  questi  atti  di  ostilità.  Il 
comandante  San-Pietro  si  rifiutò  di 
aderire  alla  domanda ,  dichiarando 
che  avrebbe  fatto  condii r  prigioni  nel 
Canadà  tutti  quegli  Inglesi  che  si 
attentassero  di  trafficare  per  FOjo  e 
sue  dipendenze. 

I  ministri  d’ Inghilterra  scrissero 
risolutamente  in  America  che  si  do¬ 
veva  resistere  colle  armi  alle  usur¬ 
pazioni  francesi.  Nacquero  quindi  le 
ostilità  e  si  sparse  sangue  da  ambo 
le  parti.  A  provveder  meglio  alla  di¬ 
fesa,  fu  raccomandato  dalFInghil terra 
a  ciascuna  colonia  di  raccogliere  un 
parlamento  generale  di  deputati  per 
formare  una  lega  generale  fra  esse, 
e  fra  queste  e  gl’indiani  sotto  il  nome 
e  la  protezione  di  sua  maestà  bri¬ 


tannica.  Il  4  luglio  1754  in  Albania 
furono  accettate  le  condizioni  della 
lega;  le  quali  suonavano  così:  «  Si 
supplicasse ,  a  fine  d’ impetrare  dal 
Parlamento  un  atto ,  in  virtù  del 
quale  venisse  a  ordinarsi  un  governo 
generale  in  America;  che  sotto  que¬ 
sto  governo  ciascuna  colonia  conser¬ 
vasse  gli  ordini  suoi  interni,  da  quei 
particolari  in  fuori,  nei  quali  dal  me¬ 
desimo  atto  fosse  qualche  cambia¬ 
mento  introdotto  ;  che  il  governo  ge¬ 
nerale  fosse  amministrato  da  un 
presidiarne  generale  da  eleggersi  e 
stipendiarsi  dalla  corona ,  e  da  un 
gran  consiglio  da  eleggersi  dai  rap¬ 
presentanti  del  popolo  delle  colo¬ 
nie;  il  presidente  generale  avesse  il 
divieto  sopra  gli  atti  del  gran  consi¬ 
glio,  e  fosse  suo  uffìzio  dì  metterli 
ad  effetto;  il  medesimo,  col  parere 
del  gran  consiglio,  avesse  autorità  di 
concludere  ed  eseguire  tutti  quei  trat¬ 
tati  cogl’  Indiani ,  nei  quali  tutte  le 
colonie  avessero  un  interesse  comune, 
come  ancora  di  concludere  la  pace,  o 
di  dichiarare  la  guerra  alle  nazioni 
indiane;  ancora  f.  sse  autorizzato  a  far 
provvisioni  per  regolare  ogni  traffico 
con  quelle  ;  potesse  dagl’  Indiani  com¬ 
prare,  eco  per  la  corona,  terre  si¬ 
tuate  fuori  del  territorio  delle  parti¬ 
colari  colonie;  avesse  facoltà  di  fon¬ 
dare  nuove  colonie  sulle  terre  acqui¬ 
state  ;  e  potesse  far  leggi  per  regolare 
e  governare  queste  nuove  colonie  ; 
potesse  far  leve,  e  stipendiare  soldati, 
costruire  fortezze ,  allestire  navigli 
per  la  custodia  delle  coste  e  per  la 
protezione  del  commercio  ;  ancora,  ed 
a  questi  fini  avesse  facoltà  di  far 
provvisioni  per  imporre  tali  generali 
dazi,  balzelli  o  tasse,  che  più  credesse 
convenienti;  eleggesse  un  tesoriere 
generale,  ed  anche  un  particolare  in 
ciascheduna  colonia ,  ove  ne  fosse 
d’uopo  ;  il  presidente  generale  avesse 
la  facoltà  di  eleggere  gli  uffiziali  di 
terra  e  di  mare,  ed  il  gran  consiglio 
avesse  la  facoltà  di  nominare  gli  uf- 
fizìali  civili  ;  nel  rimanente  le  leggi 
che  facessero,  non  solo  non  potessero 
essere  contrarie,  ma  di  più  dovessero 
essere  consentanee  alle  leggi  inglesi 
e  da  trasmettersi  al  re  per  l'appro¬ 
vazione.  » 

Queste  condizioni  vennero  inviate 
in  Inghilterra  per  F  approvazione , 
sperando  gli  Americani  ottenerla  per¬ 
chè  la  guerra  colla  Francia  era  imi- 
nent'e  e  ad  essi  bastava  venisse  tal 
lega  approvata,  per  difendersi  da  soli. 
Vede  ognuno  come  tale,,  approva¬ 
zione  era  per  F  Inghilterra  uno  spo¬ 
gliarsi  d’ogni  autorità  ed  avvicinare 
i  coloni  ad  una  totale  indipendenza, 
non  conservando  più  il  governo  in¬ 
glese  che  un’  apparenza  d’  autorità  ; 
onde,  malgrado  il  pericolo  della  guer¬ 
ra,  gii  articoli  delia  confederazione  fu¬ 
rono  respinti.  Anzi  i  ministri  inglesi  ap¬ 
profittarono  dell’occasione  per  tentar 
d’aumentare  l’autorità  del  governo  e 
per  imporre  tasse ,  tanto  desiderate 
al  di  qua ,  quanto  odiate  al  di  là 
dell’oceano.  Di  più,  al  modello  di  go 
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verno  americano  contrapposero  un 
altro,  mandandolo  ai  governatori  per¬ 
chè  le  proponessero  alle  assemblee 
colonarie.  La  proposta  inglese  ten¬ 
deva  porre  la  somma  delle  cose  nelle 
mani  dei  governatori  e  membri  del 
consiglio  eletti  per  lo  più  dal  re,  e  a 
far  si  che  essi,  fra  l’altro,  potessero 
trarre  sul  tesoro  britannico,  il  quale 
si  sarebbe  rimborsato  poi  con  una 
tassa  parlamentare  da  porsi  sulle  co¬ 
lonie  ;  questa  proposta  venne  respinta, 
ed  i  motivi  furono  dedotti  dalle  se¬ 
guente  lettera  che  Beniamino  Fran¬ 
klin  scrisse  al  governatore  Shirley, 
il  quale  gli  aveva  inviato  il  modello 
dei  ministri. 

«  L’ escludere  del  tutto  il  popolo 
delle  colonie  dall’  elezione  del  gran 
consiglio  riescire  cosa  assai  molesta 
agli  Americani,  e  massimamente  quel¬ 
la  di  dovere  essere  gravati  di  tasse 
per  l’ autorità  del  Parlamento  dove 
e’  non  hanno  rappresentanti.  Essere 
generalmente  il  popolo  americano  al¬ 
trettanto  leale  ed  amante  dei  pre¬ 
senti  ordini  e  della  famiglia  regnante, 
quanto  alcun  altro  dei  domini  di  sua 
maestà. 

«  Non  potersi  dubitare  della  buona 
volontà  e  prontezza  dei  rappresen¬ 
tanti  di  propria  elezione  loro  a  con¬ 
cedere  di^  tempo  in  tempo  tali  aiuti 
per  la  difesa  della  contrada,  che  sa¬ 
rebbero  necessari  giudicati,  per  quan¬ 
to  le  facoltà  loro  si  estendessero. 

«  Il  popolo  delle  colonie,  il  quale 
era  il  primo  a  provare  le  impressioni 
delle  armi  nemiche  con  la  perdita  dei 
loro  beni,  vite  e  libertà,  potere  anche 
giudicare  più  fondatamente  delle  forze 
necessarie  a  levarsi  e  mantenersi, 
delle  fortezze  da  alzarsi,  e  delle  pro¬ 
prie  abilità  loro  a  sopportar  le  spese, 
che  il  Parlamento  inglese  così  lon¬ 
tano. 

«  I  governatori  spesso  andare  nelle 
colonie  per  farvi  la  penna,  e  ripor¬ 
tarne  il  frutto  suo  in  Inghilterra;  nè 
essere  perciò  uomini  di  quella  capa¬ 
cità  ed  integrità,  che  si  richiedereb¬ 
bero;  non  avere  i  medesimi  terre  in 
America ,  nè  alcun’  altra  specie  di 
congiunzione  cogli  Americani  da  po¬ 
tere  essere  stretto  interessati  nella 
prosperità  di  questi,  e  dovere  piut¬ 
tosto  desiderare  il  levare  o  mante¬ 
nere  più  soldati,  che  non  sia  neces¬ 
sario  per  meglio  raggranellare  per 
se  medesimi,  e  far  provvisioni  per  gli 
amici  ed  aderenti  loro. 

«  I  consiglieri  nella  più  parte  delle 
colonie  essendo  eletti  dalla  corona  a 
proposta  del  governatori ,  essere  le 
piu  volte  uomini  di  basso  stato,  gente 
di  corteggio  dei  governatori  per  la 
speranza  degli  uffizi,  e  perciò  di  fa¬ 
coltà  di  quelli;  doversi  perciò  ragio¬ 
nevolmente  sospettare  dell’  autorità 
dei  governatori  e  consigli  per  levar 
-  e  somme  eh’  essi  stessi  giudicano 
necessarie  per  mezzo  delle  tratte  sul 
maestrato  del  tesoro,  da  essere  quindi 
i  imborsate  dalle  tasse  poste  sul  po¬ 
polo  americano  dall’autorità  del  Par¬ 


lamento.  E  che  cosa  gli  potrebbe  con¬ 
tenere  dall’ andar  fantasticando  spe¬ 
dizioni  inutili ,  disturbar  con  esse  il 
popolo,  e  dai  suoi  lavori  bastonarlo; 
e  ciò  affine  di  creare  uffizi  ed  impie¬ 
ghi  per  gratificare  ai  loro,  e  divi¬ 
dersene  i  frutti  ? 

«  Il  Parlamento  d’Inghilterra  cosi 
lontano  essere  soggetto  alle  male  in¬ 
formazioni,  e  poter  essere  facilmente 
aggirato  dai  governatori  e  dai  con¬ 
sigli  ,  i  quali  perciò  impedirebbono 
anche  gli  effetti  delle  querele  ameri¬ 
cane. 

«  Avere  gli  uomini  inglesi  il  di¬ 
ritto  indubitabile  di  non  esser  tassati, 
se  non  se  di  proprio  consenso  loro 
dato  dai  proprii  rappresentanti;  e  non 
avere  le  colonie  nissun  rappresentante 
nel  Parlamento  britannico. 

«  Volere  tassargli  per  atto  del 
Parlamento,  e  togliere  loro  la  facoltà 
di  eleggere  un  consiglio  rappresenta¬ 
tivo,  che  s’aduni  nelle  colonie,  e  con 
sideri  e  giudichi  della  necessità  e 
quantità  di  una  generai  tassa,  mo¬ 
strare  un  sospetto  alla  lealtà  e  fede 
loro  verso  la  corona,  o  di  poco  amore 
verso  la  patria,  o  della  pochezza  delle 
menti  americane,  sospetto  che  in  vero 
non  hanno  meritato. 

«  Costringer  le  colonie  a  dar  la 
pecunia  loro  senza  ii  proprio  consen¬ 
timento  esser  piuttosto  un  levar  con¬ 
tribuzioni  in  un  paese  nemico,  che 
tassar  uomini  inglesi  per  un  comune 
beneficio  loro ,  ed  essere  perciò  un 
trattargli  come  un  popolo  conquistato, 
e  non  come  sudditi  inglesi. 

«  Una  tassa  posta  dai  rappresen¬ 
tanti  delle  colonie  poter  esser  facil¬ 
mente  diminuita  Secondo  l’esigenza 
dei  casi;  ma  posta  dal  Parlamento, 
e  ciò  sulle  istanze  ed  informazioni 
dei  governatori,  doversi  probabilmente 
mantenere  e  continuare  per  l’auto¬ 
rità  di  questi  con  grave  molestia  e 
carico  delle  colonié,  ed  impedimento 
de’ progressi  e  prosperità  loro. 

«  La  facoltà  concessa  ai  governa¬ 
tori  di  far  mafeìare  gli  abitanti  da 
un’  estremità  ad  un’  altra  delle  co¬ 
lonie  inglesi  e  francesi  ,  essendo 
questa  una  contrada  almeno  mille 
quattrocento  miglia  quadrate  larga, 
senza  la  previa  approvazione  e  con¬ 
sentimento  dei  rappresentanti  loro, 
poter  dar  luogo  a  spedizioni  one¬ 
rose  pel  popolo  delle  colonie,  ed  ab¬ 
bassarlo  a  quella  condizione ,  in  cui 
si  trovano  i  sudditi  di  Francia ,  nel 
Canadà  ridotti,  i  quali  ora  sono  da 
simile  autorità  da  parte  del  gover¬ 
natore  loro  oppressati,  il  quale,  sono 
due  anni,  bagli  grandemente  trava¬ 
gliati  con  lunghi  e  distruggitivi  viag¬ 
gi  verso  1’  Ojo. 

«  Se  tutte  le  colonie  insieme  pos¬ 
sono  essere  bene  amministrate  dai 
governatori  e  consigli  eletti  dalla  co¬ 
rona,  senza  rappresentanti,  anche  le 
colonie  particolari  poter  essere  in  tal 
modo  amministrate,  e  le  tasse  impor¬ 
risi  per  autorità  del  Parlamento,  e 
ad  uso  e  sovvenimento  del  governo  ; 


e  perciò  doversi  come  ,  inutili  dimet¬ 
tere  le  assemblee  loro  provinciali  e 
colonarie. 

«  Le  facoltà  concesse  per  la  lega 
di  Albania  al  gran  consiglio,  anche 
in  rispetto  alle  materie  militari,  non 
si  distendono  tant’oltre,  quanto  quelle 
che  sono  state  concesse  dai  diplomi 
reali  alle  colonie  dell’Isola  di  Rodi 
e  del  Connecticut,  facoltà  non  mai 
state  misurate  ;  imperciocché  per 
quella  lega  il  presidente  generale  sa¬ 
rebbe  eletto  dalla  corona,  ed  avrebbe 
la  facoltà  del  divieto ,  e  sono  eletti 
dal  popolo. 

«  Le  colonie  inglesi  confinanti  colle 
terre  francesi  essere  propriamente  le 
frontiere  deli’  impero  britannico,  e  le 
frontiere  di  un  impero  doversi  a  spese 
comuni  di  tutte  le  parti  di  esso  di¬ 
fendere,  e  non  sarebbe  aspra  ed  im¬ 
porterò!  cosa  tenuta,  se"  il  Parla¬ 
mento^  ove  le  coste  della  Gran  Bret¬ 
tagna  non  vi  avessero  rappresentanti, 
ponesse  sopra  gli  abitanti  di  queste 
uno  speciale  balzello,  a  fine  mante¬ 
nessero  essi  soli  tutto  il  naviìio  del- 
1  Inghilterra  sotto  colore,  che  questo 
gli  ditende ,  ed  in  ispecial  modo  li 
protegge?  E  se  le  frontiere  inglesi  in 
America  ,  le  quali  sono  ìé  colonie 
americane,  debbono  esse  sole  soppor¬ 
tale  le  spese  della  propria  difesa, 
sarà  giusto,  sarà  conveniente,  non 
dovere  aver  esse  voce,  non  poter  ren¬ 
dere  partito  a  concedere  la  pecunia, 
giudicare  della  necessità  di  essa ,  e 
del  modo  di  riscuoterla  ? 

«  Oltbe  le  tasse  alla  difesa  delle 
frontiere  necessarie ,  pagare  sotto¬ 
mano  le  colonie  grosse  somme  di  de¬ 
naro  alla  comune  patria;  impercioc¬ 
ché  le  tasse  imposte  in  Inghilterra 
sopra  i  possessori  delle  terre,  e  sopra 
gli  artefici  dovere  di  necessità  rin¬ 
carare  il  prezzo  dei  proventi  di  quelle 
e  delle  manifatture  di  questi*  ed  una 
gran  parte  del  medesimo  pagarsi  da¬ 
gli  avventori  delle  colonie ,  le  quali 
perciò  vengono  a  pagare  una  notabil 
porzione  delle  tasse  inglesi. 

«  Esser  per  leggi  severe  ristretto  il 
commercio  delle  colonie  con  le  na¬ 
zioni  estere;  e  perciò,  invece  che  gli 
abitanti  loro  potrebbero  far  procaccio 
presso  di  queste  di  manifatture  a  mi¬ 
glior  mercato  ,  essere  giuoco  forza , 
gli  comprino  più  care  dalla  Gran 
Brettagna.  Quindi  apparire,  la  diffe¬ 
renza  tra  questi  due  prezzi  essere 
una  tassa  pagata  dagli  Americani  al¬ 
l’Inghilterra;  essere  questi  obbligati 
di  trasportare  immediatamente  ne’suoi 
porti  una  gran  parte  dei  proventi 
delle  terre  loro,  dove  sono  sottomessi 
a  certi  dazii ,  la  qual  cosa  ne  dimi¬ 
nuisce  il  prezzo ,  e  sono  pertanto  i 
possessori  necessitati  a  venderli  a 
minor  prezzo  di  quello  che  ne  avreb¬ 
bero  ne’  mercati  esterni  ;  e  perciò  la 
differenza  essere  una  tassa  pagata  al- 
l’ Inghilterra. 

«  Certe  manifatture  essere  in  Ame¬ 
rica  proibite,  e  doverne  i  coloni  cer¬ 
care  i  lavori  dai  mercanti  inglesi;  e 
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dunque  T intiero  prezzo  di  questi  es¬ 
sere  una  tassa  pagata  ali’  Inghil¬ 
terra. 

«  Avendo  gli  Americani  negli  ultimi 
tempi  accresciute  le  richieste  e  la 
consumazione  delle  manifatture  in¬ 
glesi,  essere  perciò  queste  rincarate 
d’assai,  e  perciò  il  soprappiù  del 
prezzo  essere  un  profitto  al  netto  per 
T  Inghilterra,  ed  abilitare  gli  abitanti 
suoi  viemaggiormente  a  pagare  le 
tasse  loro,  e  siccome  esso  soprappiù 
è  pagato  in  buona  parte  dagli  Ame¬ 
ricani,  essere  questo  una  vera  e  reale 
tassa  imposta  loro  a  favore  dell’  In¬ 
ghilterra. 

«  Insomma  non  essendo  agli  Ameri¬ 
cani  lecito  di  regolare  il  proprio  com¬ 
mercio  ,  e  di  restringere  la  introdu¬ 
zione  e  la  consumazioni  delle  supér- 
fluità  inglesi,  siccome  può  l’Inghilterra 
la  introduzione  o  la  consumazione 
delle  superfluità  forestiere ,  tutta  la 
ricchezza  dei  coloni,  in  ultimo  con¬ 
correre,  ed  andare  a  terminare  nel- 
T  Inghilterra  ;  se  gli  Americani  colle 
ricchezze  proprie  arricchiscono  gl’ In¬ 
glesi,  e  viemeglio  gli  abilitano  a  pa¬ 
gare  le  tasse  loro,  non  è  questa  la 
medesima  cosa ,  come  se  essi  stessi 
fossero  tassati,  ed  egualmente  van¬ 
taggiosa  per  la  corona?  Di  queste 
tasse  secondarie  non  essersi  mai  gli 
Americani  doluti,  quantunque  f  im¬ 
porle,  il  riscuoterle,  il  disporne  non 
sia  in  loro  facoltà  ;  ma  pagare  gravi 
tasse  immediate  e  dirette,  delle  quali 
ei  non  abbiano  a  prestare  il  consen¬ 
timento,  nè  della  opportunità  delle 
quali  possano  in  niun  modo  giudicare, 
nè  dell’uso  che  s’ha  da  farne;  e  forse 
di  quelle  tasse  stesse,  eh’ essi  ripu¬ 
terebbero  altrettanto  inutili,  quanto 
gravose ,  parere  troppo  insolita  ed 
ardua  cosa  ad  uomini  inglesi,  i  quali 
non  possono  comprendere,  come  1’  a- 
vere  date  le  vite  e  le  facoltà  loro 
per  soggiogare  e  popolar  nuove  con¬ 
trade  ,  allargare  il  dominio ,  ed  ac¬ 
crescere  il  commercio  della  patria 
loro  abbia  ad  essi  fatto  perdere,  come 
si  fossero  felloni  stati,  i  diritti  natu¬ 
rali  di  Brettoni,  i  quali  crederebbero 
anzi  di  aver  meritati ,  quando  anche 
fossero  prima  stati  in  una  condizione 
servile  costituiti.  Per  tutte  queste 
ragioni,  se  T  alterazione  alla  lega  di 
Albania  disegnata  fosse  posta  ad  ef¬ 
fetto,  essere  da  temere ,  non  il  con  - 
gresso  dei  governatori  e  dei  consigli 
in  tale  modo  eletti,  non  essendovi 
verun  maestro  di  rappresentanti,  che 
approvi  le  deliberazioni  loro,  e  con- 
i  cilii  loro  il  favore  del  popolo,  diven¬ 
tasse  sospetto  ed  odioso;  promuoversi 
!  le  animosità  e  le  discordie  tra  i  go- 
!  vernatori  ed  i  governati,  e  tutto 
;  tendesse  al  tumulto  ed  alla  confu¬ 
sione.  » 

( Continua ) 


DUE  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 

DI 

WILKIE  COLLINS 


Scena  prima:  La  sala  da  ballo.  (Coni.) 

ih 

—  Ed  ora ,  cara  mia  =  cominciò 
la  signora  Crayford  —  che  e’  è  di 
nuotò  ?  che  avete? 

—  Nulla. 

—  È  troppo  poco.  Cercate  qualòhè 
altra  cosa. 

—  Il  gran  calore.... 

—  No,  no;  cosi  non  va.  Dite  piut¬ 
tosto  che  preferite  di  tenervi  il  vò¬ 
stro  segreto  tutto  per  voi ,  èd  io  vi 
capirò  meglio.  — 

Clara  levò  allora  i  suoi  occhi  me¬ 
lanconici  sulla  signora  Crayford ,  e 
d’improVVisso  si  mise  a  piangere. 

—  Oh,  se  avessi  almeno  il  coraggio 
di  dirvi  tutto!  —  ella  mormorò.  — 
La  vostra  Stima  mi  è  preziosa  assai, 
Lucy,  ed  ho  paura  di  perderla.  — 

La  signora  Crayford  si  fe’ grave: 
ella  fissò  ansiosamente  in  volto  la 
giovinetta. 

—  Dovreste  pur  saperlo  che  nulla 
può  diminuire  l’affetto  mio  per  voi  — 
ella  disse  —  tìon  siate  ingiusta  verso 
la  vostra  vecchia  amica.  Orsù  ,  qui 
nessuno  ci  sente;  apritemi  il  vòstri) 
cuore:  io  veggo  che  un  segreto  lo  af¬ 
fanna,  Clara,  e  voglio  consolarvi.  — 

Clara  cominciava  a  cedere  :  in  altri 
termini ,  cominciava  a  porre  delle 
condizioni. 

—  Mi  promettete  di  serbare  gelo¬ 
samente  il  segreto?  Di  non  parlare 
con  persona  viva?  — 

La  signora  Crayford ,  in  luogo  di 
rispondere ,  le  rivolse  un'  altra  do¬ 
manda: 

—  Fra  le  persone  vive,  è  egli  com¬ 
preso  anche  mio  marito? 

—  Vostro  marito  prima  d’ogni  altro! 
Egli  così  buono,  così  nobile,  mi  sprez¬ 
zerebbe  se  gli  dicessi  quello  che  sto 
per  dire  a  voi.  Promettetemi  di  non 
dirgli  nulla. 

—  Non  è  diffìcile  ,  fanciulla  mia  ! 
Quando  sarete  maritata,  vedrete  che 
niente  vi  è  di  più  facile  che  celare 
un  segreto  al  proprio  marito.  Vi  pro¬ 
metto  di  tacere.  Ed  ora,  sentiamo!  — 

Clara  esitava  ancora. 

—  Non  so  davvero. come  incomin¬ 
ciare  —  ella  esclamò  —  mi  mancano 
le  parole. 

—  Allora  io  vi  aiuterò.  Vi  sentite 
male?  Vi  sentite  come  quel  giorno 
che  eravate  in  giardino  con  me  e 
mia  sorella? 

—  Oh,  no. 

—  Insomma,  non  vi  sentite  male, 
il  calore  è  fuori  di  questione,  e  tut¬ 
tavia  diventaste  bianca  come  un  panno 
lavato,  e  lasciaste  la  salai  Una  causa 
I  la  ci  deve  essere. 


—  Ecco  qui.  Il  capitano  Helding.... 
—  Il  capitano  Helding!  Che  c’entra 
il  capitano? 

—  Non  vi  parlò  egli  del VAtalanta  ? 
Non  vi  disse  che  T  Atalanta  sta  per 
ritornare  dall’Africa? 

—  Or  bene,  e  che  per  ciò?  C’è 
qualcheduno  su  quel  vascello,  che  vi 
stia  a  cuore? 

—  Su  quel  vascello  c’è  qualcheduno 
che  mi  fa  paura.  — 

La  signora  Crayford  spalancò  gli 
occhi,  tutta  maravigliata. 

--  Clara,  che  dite  mai? 

—  Ascoltatemi  con  pazienza,  Lucy, 
è  poi  giudicherete.  Per  ispiegarmi  è 
necessario  ritornare  indietro  all’anno 
in  cui  ci  conoscemmo,  all’anno  in  cui 
morì  mio  padre.  V’ho  mai  detto  che 
mio  padre  per  ragione  di  salute  si 
recò  à  dimorare  nel  Kent ,  in  una 
casa  cedutagli  da  un  suo  amico? 

—  No ,  mia  cara.  Di  questa  casa 
del  Kent  non  mi  teneste  mai  parola. 
Dite,  dite. 

—  Nòli  e’  è  altro  che  questo.  La 
càSa  era  vicina  ad  un  delizioso  villino 
situato  in  mezzo  ad  un  parco.  Il  pa¬ 
dróne  del  villino  era  un  signore  di 
nome  Wardour,  amico  anche  questi 
del  padre  mio.  Egli  aveva  un  figlio 
unico.  — 

Élla  s’arrestò,  abbassando  gli  occhi 
sul  ventaglio  che  andava  senza  posa 
maltrattando.  La  signora  Crayford 
aspettava,  ma  la  fanciulla  non  levava 
gli  occhi  dal  ventaglio ,  nè  apriva 
bocca. 

—  Come  si  chiamava  questo  gio¬ 
vane  ? 

—  Riccardo. 

—  E  questo  Riccardo  forse  vi  cor¬ 
teggiava?  — 

Clara,  così  sospinta,  si  fe’animo  a 
proseguire. 

—  Io  stetti  buona  pezza  senza  ac¬ 
corgermene.  Egli  aveva  certe  maniere 
strane....  un  carattere  terribilmente 
ostinato  e  focoso,  ma  con  tutti  i  suoi 
difetti,  generoso  e  amorevole.  Lo  com¬ 
prendete  voi  un  carattere  simile? 

—  Ve  ne  hanno  a  migliaia  di  co¬ 
siffatti.  Chi  non  ha  i  suoi  difetti  ? 
Questo  Riccardo  comincia  a  piacermi. 
Proseguite. 

— -  I  giorni  e  le  settimane  si  suc¬ 
cedettero,  Lucy  ;  noi  eravamo  sovente 
insieme  ed  io  a  poco  a  poco  cominciai 
a  sospettare  il  vero. 

— -  E  Riccardo,  s’intende,  vi  aiutò 
a  confermare  i  vostri  sospetti. 

—  No,  Riccardo ,  disgraziatamente 
per  me,  non  era  come  gli  altri.  Egli 
non  mi  manifestò  mai  i  suoi  senti¬ 
menti.  Ero  io  che  gli  leggevo  in 
cuore,  e  non  mi  sentivo  di  dividerli 
con  lui.  Feci  di  tutto  per  fargli  ca¬ 
pire  che  avrei  potuto  amarlo  come 
una  sorella,  ma  non  altrimenti.  S’egli 
non  mi  comprese ,  o  non  volle  com¬ 
prendermi,  noi  saprei  dire. 

—  Non  volle,  mia  cara:  è  più  pro¬ 
babile.  Proseguite. 

—  Sarà  come  voi  dite.  C’era  in  lui 
una  certa  strana  e  selvaggia  timi¬ 
dezza  che  mi  imbarazzava  al  sommo. 
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REMBRANDT. 


Non  sì  spiegò  mai.  Come  dovevo  io 
contenermi,  Lucy? 

—  Dovevate  confidarvi  coi  padre 
vostro:  egli  vi  avrebbe  levata  dal¬ 
l’imbarazzo. 

—  Impossibile!  Voi  dimenticate  che 
mio  padre  in  quel  tempo  soffriva  del 
male  che  poi  lo  condusse  al  sepolcro. 
Egli  non  era  in  grado  d’intervenire. 

—  Non  avevate  altri  cui  confi¬ 
darvi?  qualche  amica? 

—  Avevo  qualche  conoscente  fra 
le  signore  del  vicinato;  ma  nessuna 
amica. 

—  O,  allora,  che  a\ete  fatto? 

—  Niente.  Aspettava  che  si  pre¬ 
sentasse  una  opportunità  per  dirgli 


schietto  Tammo  mio;  sfortunatamente 
aspettai  finché  fu  troppo  tardi. 

—  Come,  troppo  tardi? 

—  Ora  sentirete.  Debbo  avervi  detto 
che  Riccardo  Wardour  è  nella  ma¬ 
rina.... 

—  Già.  E  ciò  me  lo  fa  diventare 
più  interessante.  Dunque? 

—  Un  giorno  di  primavera ,  Ric¬ 
cardo  venne  da  noi  per  congedarsi, 
prima  di  raggiungere  la  sua  nave 
Io  credendo  che  si  fosse  di  già  allon¬ 
tanato  ,  passai  nella  stanza  vicina , 
ch’era  la  mia  stanza  da  lavoro  e  si 
apriva  sul  giardino. 

—  Or  bene? 

—  Riccardo  deve  avermi  spiato  : 


d’ improvviso  lo  veggo  in  giardino; 
indi,  senza  attendere  un  mio  cenno, 
entra  nella  mia  stanza.  Io  era  sor¬ 
presa  ed  anche  un  po’intimorita,  ma 
mi  sforzava  di  celarlo.  «  Che  c’è  si¬ 
gnor  Wardour?  »  gli  dissi.  Egli  mi 
si  accostò,  e  con  quel  suo  tuono  bur¬ 
bero  e  deciso  mi  disse  :  «  Clara ,  io 
sto  per  partire  per  l’Africa:  se  vivo, 
ritornerò  con  una  promozione;  e  al¬ 
lora  sappiamo  tutti  e  due  che  cosa 
succederà!  »  Detto  questo,  mi  baciò; 
io  stava  tra  la  paura  e  la  collera; 
prima  che  potessi  ricompormi  e  dire 
una  parola,  egli  era  già  lontano  !  Io 
avrei  dovuto  parlare,  lo  so;  la  mia 
condotta  fu  riprovevole  verso  di  lui, 
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e  voi  avete  ragione  di  rimproverarmi 
acerbamente  questa  mia  mancanza 
di  animo  e  di  franchezza. 

—  No,  amica  mia,  io  non  vi  rim¬ 
provero:  penso  soltanto  che  avreste 
dovuto  scrivergli. 

—  Gii  ho  scritto. 

—  Chiaramente? 

—  Sì.  Gli  ho  detto  chiaro  eh’  egli 
s’  era  illuso ,  e  che  io  non  lo  avrei 
mai  sposato. 

—  É  infatti  chiarissimo ,  non  c’  è 
che  dire.  In  questo  caso ,  voi  non 
siete  punto  biasimevole;  che  andate 
almanaccando  adesso? 

—  Supponete  che  la  lettera  non 
gli  sia  arrivata.  i 

— -  e  perchè  debbo  supporlo? 

—  Perchè  io  domandava  una  ri¬ 
sposta,  e  la  risposta  non  venne  mai. 
Dunque  la  mia  lettera  andò  smarrita. 
E  V Atalanta  sta  per  arrivare;  Ric¬ 
cardo  Wardour  verrà  a  reclamare  la 
sua  pretesa  sposa!  Ecco  perchè  mi 
vedete  tanto  agitata.  — 

La  signora  Crayford  questa  volta 
non  trovò  parole;  ella' meditava. 

La  posizione  di  Clara  ora  spiegata, 
e  la  sua  agitazione  era  abbastanza 
giustificata;  tuttavia  le  pareva  un 
po’ eccessiva ,  e  la  signora  Crayford 
non  poteva  a  meno  di  notare  che 
l’inquietudine  della  sua  amica  non 
era  punto  diminuita,  quantunque  gl 
fosse  alleggerita  d’un  gran  peso ,  ri¬ 
velando  il  suo  segreto.  La  sagace  si¬ 
gnora  cominciò  a  pensare  che  la  fan¬ 
ciulla  non  le  avesse  aperto  che  la 
metà  del  suo  cuoricino. 

—  Cara  mia  —  le  disse  d’improv¬ 
viso  —  mi  avete  proprio  detto  tutto, 
tutto  quanto?  — 

Clara  trasalì,  come  se  la  domanda 
l’avesse  spaventata.  La  signora  Cray¬ 
ford  vide  d’aver  toccato  giusto,  e  ri¬ 
petè  la  domanda.  Clara,  in  luogo  di 
rispondere,  tutto  a  un  tratto  alzò  il 
capo  e  guardò  ;  guardò  e  arrossì. 

La  signora  Cray ford,  istintivamente 
guardò  anch’  essa  e  s’  accorse  della 
presenza  di  un  giovanotto  che  si 
avanzava  verso  Clara  chiedendole  un 
vvaltzer.  La  signora  Crayford  si  fé’ 
più  pensierosa.  Avrebbe ,  per  caso 
(chiese  a  sè  stessa)  quegto  giovinetto 
una  parte,  nella  fine  della  confessione? 
Sarebbe  questi  jl  vero  segreto  dei 
terrore  che  prova  Clara  Burnham 
per  il  ritorno  di  Riccardo  Wardour? 
La  signora  Crayford  si  decise  di  esplo¬ 
rare  il  terreno. 

—  Uno  de’vostri  amici,  Clara?  — 
disse  in  aria  ingenua.  —  Vorreste 
presentarmelo? 

Clara,  alquanto  confusa,  obbedì. 

—  Il  signor  Francis  Aidersley,  Lucy. 
Il  signor  Aidersley  fa  parte  della 
spedizione. 

—  Fa  parte  della  spedizione?  — 
ripetè  la  signora  Crayford.  —  Anch’io 
ne  faccio  parte  alla  mia  guisa.  È 
meglio  che  mi  presenti  da  me,  si¬ 
gnor  Aidersley,  poiché  pare  che  Clara 
se  ne  dimentichi.  Io  sono  la  moglie 
del  luogotenente  Crayford  del  Wan- 
derer.  Siete  anche  voi  del  Wanderer  ? 


—  Non  ho  questo  onore  ,  signora 
Crayford .  Io  appartengo  al  Sea-Mew. — 

Frattanto  gli  occhi  scrutatori  della 
signora  Crayford  passavano  da  Clara 
a  Francis  Aidersley,  e  leggevano  fa¬ 
cilmente  il  seguito  della  storia  in¬ 
terrotta.  Il  giovane  uffìziale  era  un 
brillante,  un  bellissimo  ragazzo:  giu¬ 
sto  la  persona  da  compromettere  se¬ 
riamente  gl’  interessi  di  Riccardo 
Wardour! 

Ma  non  era  il  momento  quello  di 
fare  delle  interrogazioni.  La  banda 
suonava  già  il  preludio  del  waltz ,  e 
Francis  Aidersley  attendeva  la  sua 
compagna, 

La  signora  Crayford,  chiesta  li¬ 
cenza  al  giovane,  prese  Clara  in  di¬ 
sparte  e  le  mormorò  : 

—■  Mia  cara,  una  parola  prima  che 
ritorniamo  nella  sala.  Posso  sba¬ 
gliare,  ma  credo  di  comprendere 
adesso  la  vostra  posizione,  meglio  di 
voi  stessa,  Volete  sentire  il  mio  avviso? 

—  Lo  ascolto  con  tutto  il  cuore, 
Lucy;  io  ho  bisogno  del  vostro  con¬ 
siglio,  e  lo  domando. 

—  Lo  avrete  tutto  intiero  in  due 
parole.  Primo  :  voi  dovete  avere  una 
spiegazione  col  signor  Wardour,  ap¬ 
pena  ritorni;  secondo:  se  desiderate  che 
la  spiegazione  sia  facile  per  entrambi, 
fate  in  modo  di  non  essere  legata,  ma 
libera,  libera,  mi  capite,  da  qualsiasi 
impegno.  — - 

E  pronunziò  queste  ultime  parole 
con  enfasi ,  guardando  nello  stesso 
tempo  verso  il  giovine  uffìziale.  Indi 
aggiunse  : 

—  Non  vo’  trattenervi  più  a  lungo, 
Clara. 

E  con  questq  li  lasciò  rientrare 
nella  sala  da  hallo, 

ni, 

La  testa  di  Clara  è  più  che  mai  in 
Scompiglio  dopo  quello  che  le  ha  detto 
la  signora  Crayford;  nè  la  garanzia 
della  feria  ha  virtù  di  esilararla. 

Dopo  qualche  giro,  ella  gl  sente 
affaticata,  Francis  Aidersley  la  ri¬ 
conduce  nell’antisala,  che  è  sempre 
vuota,  e  la  invita  a  sedere  fra  i  gruppi 
di  piante. 

Ella  fa  qualche  tentativo,  fiacco 
tentativo,  per  licenziarlo. 

— ~  Non  vo’  che  abbandoniate  il  ballo 
per  colpa  mia,  signor  Aidersley.  — 

Ferii  si  asside  al  suo  fianco ,  fìssa 
amorosamente  queiramabile  viso  che 
sta  abbassato,  non  psa  rialzarsi,  e  le 
susurra  all'orecchio  : 

—  Chiamatemi  Frank.  — 

Anch’essa  ha  una  gran  foglia  di 
chiamarlo  Frank,  poiché  lo  ama  ap¬ 
passionatamente,  ma  le  sagge  parole 
della  signora  Crayford  le  risuonanp 
ancora  nell’orecchio,  e  tace.  L’amante 
le  si  accosta  di  più  e  le  domanda  un 
alfro  favore.  Gli  uomini  in  queste 
occasioni  sono  tutti  compagni;  essi 
interpretano  il  silenzio  sempre  a  loro 
vantaggio. 

—  Clara!  avete  già  dimenticate) 
quello  che  vi  ho  detto  ieri  al  con¬ 
certo  ?  Debbo  ripeterlo  ? 


—  No. 

—  Domani  si  parte...  si  parte  per 
il  mare  Artico;  ìa  mia  assenza  può 
durare  anche  degli  anni.  Deh ,  non 
lasciatemi  partire  senza  una  speranza! 
Pensale  a’ giorni  interminabili,  e  so¬ 
litari  che  io  passerò  in  quelle  tristi 
regioni:  con  una  parola,  vostra  possono 
quei  giorni  diventar  lieti  per  me.  — 
Quantunque  ei  parli  col  fervore  d’un 
uomo,  egli  non  è  che  un  ragazzo: 
non  ha  infatti  che  venti  anni ,  e  sta 
per  arrischiare  ìa  vita  fra  i  ghiacci  ! 
Clara  sente  una  compassione  per  lui, 
come  non  ne  ha  sentito  mai  per  alcun 
altro  al  mondo.  Egli  intanto  le  piglia 
una  mano  :  ella  non  vorrebbe. 

—  Come  !  mi  negate  questo  favore, 
rultima  sera!  — 

Clara,  in  cuore,  dà  ragione  al  gio¬ 
vine  ,  e  abbandona  la  roano  alle  sue 
strette  persuasive.  EH’è  perduta. 
Adesso  non  è  questione  che  di  tempo. 

—  Clara  !  mi  amate  ?  — 

Qui  segue  una  pausa.  Ella  volta  ii 
viso  altrove  e  si  sente  tremare,  strana 
contraddizione,  di  piacere  e  di  pena. 
Eg’li  con  un  braccio  le  cinge  la  per¬ 
sona,  e  ripete  la  domanda  sottovoce, 
ma  così  da  vicino  che  le  sue  labbra 
toccano  quasi  il  piccolo  orecchio  roseo 
della  fanciulla. 

—  Mi  amate,  Clara?  — - 
Ella  chiude  gli  occhi,  non  ode  che  ; 
quelle  dolci  note,  non  sente  che  il 
braccio  che  la  cinge,  dimentica  gli 
avvertimenti  dell’  amica ,  dimentica 
Riccardo  Wardour,  si  volta  a  un 
tratto,  e  con  impeto  inconsiderato 
della  donna  innamorata,  nasconde  il 
volto  nel  seno  di  lui  e  gli  risponde 
eloquentemente  in  quella  guisa. 

Egli  rialza  dolcemente  quel  capo 
amato,  e  le  loro  labbra  s’incontrano 
in  un  primo,  lunghissimo  bacio;  en¬ 
trambi  sono  al  settimo  cielo;  ma  è 
Clara  la  prima  a  ricondurlo  interra 
con  un  tremito,  è  Clara  che  dice  : 

—  Oh  che  cosa  ho  mai  fatto  ? 
Frank  le  risponde  : 

—  Voi  mi  avete  reso  felice,  angelo 
mio.  Così,  quando  ritornerò,  ritornerò 
per  isposarvi.  — 

Ella  rabbrividisce  :  quelle  parole  le 
rammentano  Riccardo  Wardour. 

—  Badate  !  —  ella  dice  —  tutti 
debbono  ignorare  R  nostro  impegno, 
finché  io  non  vi  permetta  di  par¬ 
larne.  Non  vi  dimenticate.  — 

Egli  promette  di  non  dimenticare 
e  frattanto  tenta  di  riabbracciarla. 
Ma  no  !  ella  è  padrona  di  sè  ,  ed  ha 
la  forza  di  licenziarlo,  dopo  di  avergli 
concesso  un  ultimo  bacio. 

— r  Andate!  =-  gli  dice  —  cercate 
delia  signora  Crayford  :  ditele  che 
sto  qui  aspettandola.  Andate  subito, 
Frank,  per  amor  mio  !  — • 

Non  gli  resta  che  obbedire.  Egli  la 
contempla  ancora  una  volta,  poi  si 
allontana  precipitosamente.  Egli  è  il 
più  felice  degli  uomini  :  cinque  mi¬ 
nuti  prinm  ella  non  era  altro  che  la 
sua  ballerina.  Ha  parlato,  ed  essa 
s’è  legata  a  lui  per  tutta  la  vita! 
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SUL  MONUMENTO  DI  G.  FERRARI. 

— -  Ci  scrivono: 

Preg.mo  Sig.  Direttore , 

Mi  occorse  di  leggere  in  questi 
giorni  lo  articolo  pubblicato  sul  nu¬ 
mero  47  dell’  Illustrazione  Popolare 
col  titolo  Gaudenzio  Ferrari. 

Non  è  mio  pensiero  di  entrare  ne¬ 
gli  apprezzamenti  elle  vi  si  fanno 
intorno  ad  un’  opera  mia ,  nè  spetta 
a  me  il  rilevare  ciò ,  che  in  quello 
scritto  possa  esservi  di  allusivo  al 
contegno  della  Commissione  proposta 
al  concorso. 

Tuttavia  penso  di  usare  di  un  mio 
diritto ,  se  per  eliminare  qualunque 
meno  benevole  supposizione  al  mio 
indirizzo ,  desidero ,  che  sia  fatto  di 
pubblica  ragione  il  giudizio  deli’  Ac¬ 
cademia  Fiorentina  sul  bozzetto  pre¬ 
sentato  da  me  artista  Yalsesiano  in 
coacorso  cogli  altri  artisti  di  Yalsesia. 
Ed  Ella,  signor  Direttore,  vorrei  ben 
usarmi  la  cortesia  di  ricevere  nelle 
colonne  del  suo  riputato  periodico 
questo  scritto. 

Ora  ecco  il  giudizio  dell’  Accade¬ 
mia  di  Firenze: 

«  Progetto  N.  4.  In  questo  bozzetto 
trovò  la  mano  di  un  franco  artista. 
Bene  inteso  il  carattere  del  perso¬ 
naggio,  grazioso  l’insieme,  il  pensiero 
voluto  esprimere  nella  statua  bene 
espresso,  la  veste  emessa  con  arte  e  ve¬ 
rità,  linee  variate  e  giuoco  di  chiari  e  di 
scuri.  Crede  che  quando  l’artista  nella 
esecuzione  modifichi  il  braccio  sini¬ 
stro  che  apparisce  troppo  contratto , 
corrispondente  alla  scioltezza  della 
figura,  potrà  fare  una  buona  opera. 
Desidererebbe  pure  che  studiasse  al¬ 
tro  modo  per  dare  solidità  alla  statua, 
senza  alterare  la  lunghezza  della 
veste. 

«  Le  poche  mende,  ed  i  molti  pregi 
che  la  sezione  degli  scultori  ritrovò 
nel  progetto  N.  4,  glielo  fecero  non 
solo  anteporre  agli  altri,  ma  stimare 
meritevole  della  esecuzione.  » 

Il  bozzetto  distinto  col  N.  4.  era 
precisamente  il  mio,  come  la  Com¬ 
missione,  occorrendo,  ne  potrà  fare 
testimonianza. 

Gradisca  i  sensi  della  mia  stima. 

Torino,  18  ottobre  1876. 

Pietro  Della.  Vedova. 


VALIGIA  DELLA 


Demostene  cristiano. 

Si  trattava  della  ammissione  o  no  nel 
capitolo  del  bilancio  del  Comune  di 
B...,  della  somma  di  L.  500  annue  , 
per  stipendio  da  darsi  al  catechista. 

Un  Consigliere  comunale,  sostenne 
l’istruzione  religiosa  sia  nel  suo  dis¬ 
corso,  sia  nel  suo  voto ,  e  la  spesa 
venne  approvata. 

Uscito  in  istrada  venne  raggiunto 
dal  parroco  che  gli  disse: 

—  Mio  caro  signor  Bernardo ,  voi 
oggi  avete  parlato  come  Demostene. 

— ■  Caro  Parroco,  —  risponde  V  al¬ 
tro  ,  —  non  ho  la  pretesa  di  aver 
l’eloquenza  di  Demostene,  ma  per 
certo  ereditai  il  suo  amore  per  la 
Santa  Aladre  Chiesa,  e  per  la  nostra 
Santissima  Vergine  ! 


tutto  lo  stesso  giorno  e  ,  per  econo¬ 
mia  di  spese,  con  una  cerimonia  col¬ 
lettiva  ;  quindi  egli  non  sa  quale  di¬ 
chiarare  sua  prima  moglie.  Takore 
è  molto  biasimato  dai  suoi  vecchi 
correligionari  non  solo  per  la  sua 
apostasia  ma  anche  per  dover  lasciare 
tra  fedeli  musulmane  in  una  condi¬ 
zione  infamante. 


* 

¥  * 


* 

*  ¥ 


Un  rajà  nell’imbarazzo. 

Secondo  i  giornali  dell’  India ,  un 
giovane  rajà  che  si  è  convertito  al 
cristianesimo,  trovasi  ora  di  fronte 
ad  un  grande  imbarazzo  del  quale 
non  sa  come  uscire. 

Come  musulmano  ha  potuto  spo 
sare  quattro  donne,  ma  il  missionario 
che  l’ha  convertito  gli  ha  dichiarato 
che  se  vuol  essere  ortodosso  deve  ri¬ 
pudiare  le  ultime  tre.  Ora,  le  quattro 
mogli  di  Takore  sono  state  sposate 


L’origine  di  uno  stemma. 

GTascivw  non  è  una  città  sorta  im¬ 
provvisamente  come  Chicago  ed  altre 
città  americane,  ma  deve  la  sua  ori¬ 
gine  ed  i  suoi  500,000  abitanti  ad  un 
monaco  che  sulle  rive  della  Clyde 
andò  in  cerca  di  solitudine. 

Sul  conto  di  S.  Mungo,  il  monaco 
misantropo,  corrono  diversi  aneddoti 
più  o  meno  miracolosi;  anzi  uno  di 
questi  ha  dato  forse  origine  ad  un 
particolare  dello  stemma  di  Glascow, 
nel  quale,  fra  le  altre  cose,  si  vede 
un  pesce  con  un  anello  in  bocca.  Ora 
narra  la  cronaca  che  una  virtuosa 
principessa  avendo  perduto  l’anello 
matrimoniale  mentre  attraversava  la 
Clyde,  fa  accusata  dal  geloso  marito 
di  averlo  dato  ad  un  amante.  La  prini 
cipessa  andò  a  chieder  consiglio  a- 
santo  penitente,  che,  chiamato  un  pe¬ 
scatore,  gli  fece  gettare  l’amo.  Un 
povero  pesce  pagò  la  pena  di  un  pec¬ 
cato  non  commesso,  perchè  non  ap¬ 
pena  ebbe  abboccato  l’esca,  fu  tratto 
alla  riva  e  squartato.  Vero  è  che  l’a¬ 
nello  della  principessa  fu  trovato  nella 
sua  cavità  toracica  ! 
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SCIARADA 

Al  fuoco  struggitore  dall’  intero 
Vano  sarebbe  stato  —  ancor  che  usato  • 
Il  proficuo  soccorso  dal  'primiero 
Chè  non  si  lotta  col  voler  del  fato. 

Se  vuoi  saper  ciò  ebe  il  secondo  sia 
Cercalo  in  mezzo  alla  parola  mia. 

G.  F. 

Spiega z.  della  Sciarada  a  pag.  2  : 
Me  legnano. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  là 

Per  me  si  va  nella  città  dolente 
Per  me  si  va  nell’eterno  dolore 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
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DI 


LUIGI  FIGUIER. 

II  nome  di  Luigi  Figuier  è  popolarissimo  anche  in  Italia.  Siamo  certi  perciò  che  il  pubblico  farà  lieta  ac¬ 
coglienza  a  questo  suo  nuovo  lavoro,  che  è  il  più  importante  eh’  egli  abbia  fatto  fin  qui. 

&  Il  titolo  dice  già  sufficientemente  il  concetto  dell’opera;  a  meglio  determinarlo  citeremo  questo  squarcio 
della  prefazione  dell’autore: 

«  Noi  distribuiremo  in  quattro  gruppi  le  industrie  che  esistono  al  dì  d’oggi  nel  mondo:  l.°  Le  Industrie  chimiche. 
2.°  Le  Industrie  meccaniche.  3.°  Le  Industrie  minerali  e  metallurgiche.  4.°  Le  Industrie  agricole  ed  alimentari. 

«  Il  nostro  intento  non  è  di  dare  dei  trattati  sopra  ciascheduna  materia.  Evitando  ogni  svolgimento  tecnico, 
ci  prefìggiamo  solamente  di  far  bene  comprendere  i  principii  ed  i  fatti  sui  quali  riposa  ogni  industria.  Chi  legga 
attentamente  questi  scritti  saprà  perfettamente  in  che  consistano  le  operazioni  relative  a  ciascuna  industria  ; 
comprenderà  la  loro  teoria,  i  loro  principii  e  la  loro  storia. 

«  Non  bisogna  aspettarsi  di  trovare  in  questa  raccolta  la  descrizione  d’una  od  altra  officina  in  particolare. 
Eviteremo,  anzi,  di  citare  i  nomi  di  alcun  opificio  o  fabbrica.  Ciò  che  bramiamo  d’insegnare  al  lettore  è  il  complesso 
dei  principii  dell’industria;  gli  diremo  come  si  fabbricano,  per  esM  il  vetro,  il  cristallo,  come  si  proceda  alla  tintura  e 
alla  fabbricazione  dei  tessuti,  come  si  prepara  il  sapone  e  la  fecola,  come  si  stampa  un  libro,  ecc  ;  non  già  in  qual  modo 
sia  disposta  una  manifattura  di  vetri  o  di  maioliche ,  nè  come  funzioni  tale  filatura ,  tale  saponeria ,  ecc.  Una 
descrizione  generale,  facendo  astrazione  da  ogni  officina  particolare,  permette  d’  esporre  con  chiarezza  il  com¬ 
plesso  e  la  concatenazione  delle  operazioni  che  compongono  una  industria. 

«  Non  ci  nascondiamo  la  difficoltà  di  questo  lavoro,  ed  è  precisamente  la  sua  importanza  che  c’impegna  ad 
intraprenderlo.  L’ industria  trascurata  od  ignorata  dagli  antichi,  è  la  potenza  sovrana  delle  nazioni  moderne.  Un 
popolo  la  cui  industria  è  fiorente  ha  l’avvenire  dinanzi  a  sè;  può  vedere  la  propria  stella  impallidire  un  istante, 
il  suo  prestigio  indebolirsi  e  le  sue  forze  declinare  momentaneamente,  ma  purché  conservi  intatto  1’  elemento 
della  sua  produzione  industriale,  confidente  nei  propri!  destini  potrà  aspettare  con  tranquillità  la  rivincita  morale 
dell’  avvenire. 

«  In  fatto  è  l’ industria  appoggiata  sulla  scienza,  che  ha  impresso  al  mondo  moderno  la  maggior  parte  de’suoi 
progressi.  Certe  osservazioni  scientifiche  considerate  da  principio  come  insignificanti  od  inutili,  certi  fatti  senza 
importanza  apprezzabile  di  primo  slancio,  sono  stati  alle  volte  il  germe  d’ immensi  progressi  sociali ,  ed  hanno 
terminato  col  trasformare  interamente  la  fortuna,  le  abitudini,  i  costumi  delle  nazioni. 

«  Questa  stretta  connessione  tra  il  progresso  della  scienza  industriale  e  la  prosperità  d’un  popolo,  questa 
profonda  influenza  delle  invenzioni  e  scoperte  scientifiche  sullo  sviluppo  della  ricchezza  pubblica,  appariranno  da 
numerosi  esempii.  Noi  sceglieremo  i  più  cospicui,  insistendo  sul  grande  sviluppo  sociale  che  è  stato  provocato 
dall’applicazione  d’un  fatto  scientifico  od  industriale  che  all’ origine  era  stato  giudicato  privo  di  importanza.  » 

Dopo  queste  parole  dell’illustre  maestro  sarebbe  inutile  aggiungerne  altre.  Diremo  solo  che  l’opera  uscirà 
nello  stesso  formato  degli  altri  lavori  del  Figuier  con  grande  lusso  d’ illustrazioni ,  e  le  daremo  pure  la  stessa 
forma  di  pubblicazione,  affinchè  anche  questo  libro  di  scienza  popolare  si  renda  popolare  altresì  nel  nostro  paese 
con  grande  vantaggio  degli  studi  e  della  coltura  generale. 

i.e  Meraviglie  dell’Industria  di  Luigi  Figuier  verranno  pubblicate  a  numeri  e  a  serie. 

Ogni  numero  è  composto  di  8  pagine  a  2  colonne  con  numerose  incisioni ,  al  prezzo  di 


CENTESIMI  15  IL  NUMERO. 

La  serie  sara  composta  di  5  numeri,  cioè  di  40  pagine  a  2  colonne ,  al  prezzo  di 

CENTESIMI  T  5  LA  SERIE. 

Con  35  a  40  numeri  sarà  composto  un  volume:  ciascun  volume  avrò,  frontespìzio  e  coperta  e  compren¬ 
derà  una  serie  completa  di  materie,  come  risulta  dalla  divisione  dell'opera.  Le  Meraviglie  dell’Industria 
comprenderanno  otto  volumi  così  divisi : 


Voi.  I.  Vetro  -  Cristallo  -  Terraglie  -  Maioliche  -  Porcellane. 
Voi.  II.  Sapone  -  Sode  e  Potasse  -  Saie  -  Zolfo  ed  Acido 
Solforico. 

Voi.  IBI.  Lo  zucchero  -  La  carta  -  Le  carte  dipinte. 

Voi.  IV.  I  cuoi  e  le  pelli  -  Il  cautsciù  e  la  guttaperca  - 
La  tintura. 

^ol.  V.  Acqua  -  Bevando  gazose  -  L’imbianchimento. 


Voi.  VI.  Il  fosforo  e  i  zolfanelli  -  li  freddo  artificiale  - 
L'asfalto  e  il  bitume. 

Voi.  VII.  11  pane  e  le  farine  -  La  fecula  e  la  pasta  -  Il 
latte  e  i  suoi  prodotti. 

ì  ol.  Vili.  Industria  del  yino  e  del  sidro  -  La  birra  -  La 
distillazione  -  L’aceto  -  The,  caffè  e  cioccolatte  -  La  con¬ 
servazione  delle  materie  alimentari. 


Chi  si  associa  all'  opera  completa  mandi  h.  4©.  —  È  aperta  pure  V  associazione  ai  primi  2  voi.  per  li.  li. 


Per  dare  un’idea  più  completa  di  quest’opera  considerevole,  cominceremo  la  pubblicazione  contemporanea 
dei  due  primi  volumi.  Cominciando  dal  mese  di  novembre  usciranno  2  a  4  numeri  per  settimana. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino ,  Num.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  'tipografico  -letterario  dei  fratelli  Treves. 


LUSTRAZIONE 


lilsee  og-nx  aomemca 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XjlV.  N.  3 


(Ito»  ai  restituiscono  manoscritti) 


Milano  19  Novembre 


S  o  m  m  a  x*  i  o 
del  IV.  3 


Testo*  Il  teatro  an¬ 
tico.  —  Una  santa.  — 
Schizzo  campestre.  — 
Lo  studio  d’  un  prin¬ 
cipe.  —  Monumento 
ad  un  grande.  —  A- 
bramo  Bosse.  — Cac¬ 
cio  presso  i  selvaggi. 
—  Per  via.  ( G .  F.)  — 
L’Indipendenza  d’A¬ 
merica  (Cap.  I  ;  cont.). 
Cronaca.  —  Brani 
scelti  ;  Aforismi  (Mas  - 
similiano ).  —  Rac¬ 
conto  :  Due  rivali  al 
Polo  (Wilhie  Collins) 
(Scena  Prima  :  La  fe¬ 
sta  da  ballo)  (IV  e  V). 
—  Sciarada-Logogri¬ 
fo.  —  Costantinopoli 
(trad.  di  G.  Fabbris). 
—  P.  P.  —  L’ ami¬ 
cizia  (trad.  di  Peri- 
cop).  —  Valigia. 


Dietro  le  scene  (quadro  di  Cesare  Mariani). 


£*  o  in  rsi  ario 

del  IV  3 


£v  visioni  %  Arte  con¬ 
temporanea  :  Dietro  le 
F  scene,  (quadro  di  Ce¬ 
sare  Mariani).  —  Sta¬ 
tua  di  Santa  Cecilia  , 
nella  Chiesa  omonima 
a  Roma.  —  Una  pa¬ 
vera  o  guardiana  di 
polli  nella  campagna 
di  Salamanca.  —  il 
gabinetto  da  lavoro 
dell'arciduca  Massimi¬ 
liano,  a  Miramar.  — 

9 

Inaugurazione  del  Me» 
numento  a  Pellegri¬ 
no  Rossi,  a  Carrara. 
—  Interno  d’uno  stu¬ 
dio  d’  incisori  in  ta¬ 
glio  dolce  ,  per  A- 
bramo  Bosse.  —  Usi 
e  costumi:  Caccia  al 
guanaco  ed  al  nandù 
o  struzzo  in  Pata¬ 
gonia  —  Rebus.  t 


ILE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  dipinto  di  Cesare  Mariani  che 
vi  sta  sottocchi,  o  lettori,  il  vero  sto¬ 


rico  è  scrupolosamente  seguito:  nè  l 
1’  erudito  ,  più  tedesco ,  troverebbe  j 
mende  di  qualche  valore  sulle  foggie, 
sugli  accessori  o  sulle  particolarità  j 
di  questo  dipinto.  Il  Dietro  le  scene 


d’  un  teatro  antico,  è  qui  rappresen¬ 
tato  come  poteva  figurarselo  una 
mente  nudrita  soltanto,  anziché  d’arte, 
di  studi  archeologici  e  d’autori  greci 
o  romani  ;  ed  il  Mariani  ha  qui  di- 
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mostrato  ima  immaginazione  non 
solo  vivace ,  ma  che  sa  indovinare 
altresì  al  punto  più  giusto  il  soggetto 
da  cui  è  compresa.  Potete  voi  figu¬ 
rarvi  più  vero  quell’  attore  che  in 
pieno  assetto  e  pronto  per  la  scena, 
si  presenta  d’ un  tratto  al  camerino 
( postscentum )  dell’  attrice  ;  e  con  ge¬ 
sto  ed  atteggiamento  comicamente 
solenne  par  le  reciti  un  qualche  emi¬ 
stichio  di  tragedia ,  burlescamente 
travolto,  o  ad  esaltare  la  propria  di¬ 
ligenza,  o  a  ferire  la  lentezza  di  lei 
a  mettersi  in  punto?  La  ridicola  ap¬ 
parizione  muove  a  riso  l’ attrice  e 
l’ ancella  che  le  ravvia  i  capelli , 
strigendoli  col  nastro  ,  onde  potervi 
poi  soprapporre  la  maschera  e  le 
ghirlande  che  si  vedono  sul  tavolo  a 
lei  dinnanzi ,  in  uno  alla  cista,  allo 
specchio ,  ai  vari  ammiraceli  della 
sua  toletta ,  e  al  papiro  sul  quale 
è  scritta  e  stava  essa  ripassando  la 
sua  parte.  E  il  colorito  con  appro¬ 
priata  distribuzione  di  tinte  e  di  luce, 
e  con  savio  equilibrio  di  toni  contri  - 
buisce  al  maggiore  effetto  del  quadro. 

★ 

¥  ¥ 

Alle  lettrici  cui  fu  imposto  il  nome 
di  Cecilia ,  di  cui  ricorre  in  questi 
giorni  la  festa,  presentiamo  i  nostri 
auguri. 

Esse  non  si  aspetteranno  certo  da 
noi  che  scriviamo  a  lungo  sulla  in¬ 
cisione  della  statua  di  Maderno.  Ne 
abbiamo  discorso  a  lungo  in  uno  de¬ 
gli  ultimi  numeri  del  volume  antece¬ 
dente,  dando  il  disegno  della  chiesa 
dedicata  alla  stessa  santa,  e  riman¬ 
diamo  ad  esso  le  nostre  curiose  let¬ 
trici  (1). 

* 

¥  ¥ 

È  una  guardiana  di  polli  quella  schiz¬ 
zata  da  Dorè,  che  incontrò  questa  con¬ 
tadina  dopo  Salamanca. 

E  una  scena  comune  deila  vita 
campestre  nella  buona  e  che  si  ri¬ 
produce  in  città  nella  invernale  sta¬ 
gione,  quando  le  abitatrici  del  contado 
vengono  a  condurre  al  mercato  que¬ 
ste  bestie  che  andranno  ad  arricchire 
la  mensa  dei  cittadini. 

★ 

¥  ¥ 

Nel  mese  scorso  fu  inaugurato  a 
Pola  il  monumento  dell’arciduca  Mas¬ 
similiano.  Noi  vi  presentiamo  oggi 
il  gabinetto  da  lavoro,  che  si  conserva 
a  Miramar,  dell’  infelice  re  che  trovò 
a  Messico  la  corona  e  la  morte;  più 
che  le  nostre  parole ,  servirà  d’  illu¬ 
strazione  a  questo  disegno  il  saggio 
degli  scritti  di  Massimiliano,  che  diamo 
nei  Brani  Scelti. 

* 

¥  ¥ 

Quando  a  Carrara  si  è  inaugurato 
il  monumento  a  Pellegrino  Rossi , 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  Voi.  XSII, 
N  46,  pag.  729. 


abbiamo  dato  il  ritratto  di  questo 
egregio  economista  e  ministro  di 
Pio  IX ,  pubblicando  un  saggio  delle 
opere.  Òggi  presentiamo  un  disegno 
che  ricorda  la  festa  d’ inaugurazione 
del  monumento.  Il  quale  sorge  sulla 
piazza  vicina  al  palazzo  dell’Accade¬ 
mia  di  Belle  Arti.  È  la  copia  fedele 
della  stupenda  statua  del  Rossi  ese¬ 
guita  dal  celebre  Tenerani,  il  quale 
nel  dar  opera  a  quel  lavoro  aggiunse 
alle  'ispirazioni  del  suo  genio  quelle 
del  cuore  e  dell’  amicizia. 

Il  Rossi  è  rappresentato  seduto,  ed 
alcuni  osservarono  che  per  ciò  non 
conveniva  di  collocare  la  statua  in 
una  piazza  abbastanza  vasta.  Crediamo 
che  di  statue  di  questo  genere  se  ne 
veggano  parecchie  collocate  alla  stes¬ 
sa  guisa:  ad  ogni  modo,  la  cosa  ora 
è  fatta,  e  l’impressione  è  favorevo¬ 
lissima.  Forse  bisogna  andare  un 
po’  vicino  per  ammirarne  le  squisite 
bellezze  :  ma  il  fatto  è  che  è  proprio 
un  capolavoro.  La  somiglianza  è  per¬ 
fetta.  Chi  ha  conosciuto  Pellegrino 
Rossi,  rimirando  quella  statua  esclama 
commosso  :  è  proprio  lui. 

Nel  piedestallo  sono  due  bassori¬ 
lievi,  eseguiti  con  molta  cura  da  due 
giovani  allievi  dell’Accademia  di  Car¬ 
rara  :  in  uno  è  rappresentato  il  Rossi 
che  consegna  il  suo  disegno  di  patto 
federale  alla  Dieta  svizzera  ;  nell’al¬ 
tro  il  Rossi  che  insegna  nell’anfitea¬ 
tro  della  scuola  di  diritto  di  Parigi. 
Due  felici  pensieri  felicemente  at¬ 
tuati.  L’iscrizione  è  dovuta  al  Bonghi. 

© 

«  $ 

E  dopo  il  gabinetto  di  uno  che  fu 
sul  trono ,  e  il  monumento  ad  un 
ministro ,  lo  studio  appartenente  ad 
un  cultore  di  quell’arte  a  cui  son 
dovuti  i  giornali  illustrati. 

Nel  1633,  quando  Luigi  XIII  entrò 
nella  capitale  della  Lorena,  essendo¬ 
gli  noto  l’ ingegno  del  Callotta,  pro¬ 
pose  all’artista  d’incidere  i  fatti  del¬ 
l’assedio  di  Nancy,  ma  egli  si  rifiutò 
nobilmente,  rispondendo,  come  rife¬ 
risce  Félibien:  «  Sire,  io  sono  lore- 
nese,  e  credo  di  non  dover  far  nulla 
contro  l’onore  del  mio  principe  e  del 
mio  paese;  »  e  per  mostrare  in  modo 
più  formale  l’orrore  ch’egli  avea  pro¬ 
vato  per  quella  guerra,  inventò  ed  in¬ 
cise,  con  argutissima  e  pungentissima 
punta,  la  famosa  sua  serie  delle  Mi¬ 
serie  della  Guerra ,  rappresentando 
in  diciotto  Stampe,  nel  modo  più  pit¬ 
toresco,  i  mali  inauditi  ed  i  supplizi 
fatti  soffrire  ai  suoi  compatrioti  du¬ 
rante  quella  lotta.  In  seguito  ad  una 
lunga  malattia ,  che  non  gli  impedì 
di  lavorare  altre  stampe,  egli  morì  due 
anni  dopo,  il  24  marzo  1635,  senza 
figliuoli.  Sua  moglie,  Catterina  Put- 
tinger,  innalzò  in  Nancy  un  degno 
monumento  alla  sua  memoria ,  ed 
Abramo  Bosse,  incisore  all’acqua¬ 
fòrte,  meno  inventivo  del  Callotta, 
ma  capace  di  continuare  l’opera  sua, 
ci  lasciò  una  stampa  rappresentante 
quel  mausoleo,  nel  cui  mezzo  si  legge 


una  lunga  iscrizione  funeraria ,  che 
tramanda  Alla  Posterità  le  lodi  del- 
l’artista  ed  il  rammarico  provato  alla 
sua  morte  da  sua  moglie  Caterina 
Puttinger,  che  per  dargli  un’estrema 
prova  d’ amicizia  gli  fece  erigere 
quella  tomba. 

Abramo  Bosse,  che  visse  e  lavorò 
al  tempo  di  Jacopo  Callotta,  e  poi  con¬ 
tinuò  ad  incidere  per  lunghi  anni  an¬ 
cora,  è  uno  dei  più  notevoli  artisti 
francesi.  Le  sue  incisioni  offrono  dei 
preziosi  documenti,  rigorosamente  au¬ 
tentici  per  la  storia  del  costume  e 
delle  usanze  sotto  Luigi  XIII;  le  sue 
opere  sull’incisione  e  sull’architet¬ 
tura  ,  dando  prova  d’ un’  erudizione 
poco  comune  fra  gli  artisti,  ci  fanno 
conoscere  lo  stato  dell’arte  a  un’epoca 
nella  quale  i  trattati  scritti  da  per¬ 
sone  della  professione  che  forma  l’og¬ 
getto  del  testo  non  erano  certamente 
frequenti.  Le  sue  stampe  non  sono 
però  ricercate  soltanto  per  i  sog¬ 
getti  che  rappresentano,  ma  ben  an¬ 
che  per  vero  merito  intrinseco.  Egli 
ebbe"  tuttavia  il  torto  di  non  seguire 
le  massime  del  Callotta:  questi,  per¬ 
fezionando  le  pratiche  d’ incidere  al¬ 
l’acqua  forte,  non  avea  fatto  uso  che 
della  punta,  adoperandola  sul  rame 
come  si  usa  della  penna -disegnando 
sulla  carta  ;  il  Bosse  invece  cercò 
troppo  spesso  d’  imitare  colla  punta 
il  bulino;  ma  il  suo  disegno  non  cessa 
per  questo  d’essere  sempre  animato, 
e  le  sue  invenzioni  ben  distribuite. 
Che  poi  quel  suo  difetto  non  fosse 
da  attribuirsi  ad  impotenza  nel  ser¬ 
virsi  della  punta,  lo  provò  nelle  gra¬ 
ziose  incisioni  che  sono  fra  le  sue  mi¬ 
gliori  :  La  nobiltà  francese  in  chiesa , 
ed  il  Giardino  della  nobiltà  francese , 
condotte  su  disegni  di  Giovanni  di 
Sant’  Igny  ,  brioso  artista  normanno 
che  incise  anche  qualche  stampa. 

* 

¥  ¥ 

Principale  occupazione  degli]  Indiani 
è  la  caccia,  a  cui  si  dedicano  tutto  l’anno 
ma  con  più  ardore  nei  mesi  d’agosto 
edi  settembre,  primavera  dell’emisfero 
sud ,  nel  doppio  scopo  di  riportarne 
giovane  selvaggina  ed  uova  di  pernice 
e  di  struzzo.  Il  selvaggiume  è  desti¬ 
nato  particolarmente  ai  fanciulli;  le 
uova  sono  mangiate  in  comune  ;  essi 
le  aprono  come  si  fa  di  un  uovo  al 
latte,  le  pongono  sopra  un  braciere 
preparato  con  dello  sterco,  mischiando 
il  giallo  al  bianco  di  mano  in  mano 
che  va  cocendo.  Per  la  caccia  dello 
struzzo  e  del  capriolo  selvatico  si  riu¬ 
niscono  in  gran  numero  accerchiando 
uno  spazio  di  due  o  tre  miglia.  Quando 
ognuno  è  al  suo  posto ,  ad  un  dato 
segnale  marciano  lentamente  verso 
il  centro  del  circolo ,  che  formano , 
fino  a  che  la  distanza  che  separa  gli 
uni  dagli  altri  non  sia  più  di  sette  od 
otto  passi  di  cavallo.  Allora  si  fer¬ 
mano  colie  palle  alla  mano.  Alle  loro 
;  grida  i  cani  che  li  accompagnano  si 
!  slanciano  per  inseguire  gli  struzzi  ed 
|  i  caprioli  per  tal  modo  accerchiati,  i 
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juali,  cercando  fuggire,  passano  fra  i  I* 
arevi  spazii  che  i  cacciatori  si  sono  j 
preparati  onde  poter  loro  lanciare  una  | 
quantità  di  palle,  che  ben  di  rado  fal¬ 
liscono.  Gli  animali  presi  vengono  spo¬ 
gliati  con  incredibile  destrezza,  ciò 
che  permette  ai  cacciatori  di  conti¬ 
nuare  il  loro  esercizio  fino  al  momento 
in  cui  il  circolo  ,  ristretto ,  mette  in 
presenza  la  massa  degli  Indiani.  È  ben 
ì*aro  che  essi  ritornino  alla  famiglia 
senza  aver  preso  sette  od  otto  capi 
ili  selvaggina. 


PE2 R  ~\TX  A  l 


Vaga  una  forosetta 
Passò  con  una  cesta 
Di  frutta  in  sulla  testa. 

Del  giardino  veniva  ed  avea  fretta  t 

La  bella  creatura 
Mi  volse  tai  parole: 

—  Oggi  è  si  caldo  il  sole  ! 

Deb  !  prenda  qualche  frutta  per  l’arsura.  — 

E  m’offerse  una  mela 
Che  avea  il  color  del  croco, 

Io  le  lanciai  di  foco 

Un  di  quei  sguardi  in  cui  l1  Amor  si  cela. 

E  la  si  scosse  tutta  ; 

E  non  ebbe  più  fretta 
La  vaga  forosetta; 

E  depose  la  cesta  delle  frutta. 

G.  F. 


M  O.D  E 

'I 

Spiegazione  del  Figurino  colorato 
che  fu  spedito  agli  associati  al  Sup¬ 
plemento  di  Mode,  col  numero  della 
■  settimana  scorsa  : 

Toilette  da  conversazione.  L’ elegante  abito 
di  forma  àia  princesse  profondamente  scollato 
e  collo  strascico  a  pieghe  rimesse  è  di  faille 
color  rosso-cardinale  e  salomone.  Di  dietro  e 
sino  alla  liste  di  fianco  è  ornato  con  una  fri- 
\  sure.  Sul  davanti,  che  è  della  stoffa  più  chiara, 

|  vi  hanno  liste'  della  stoffa  color  rosso ,  chiuse 
nel  mezzo  con  bottoni.  Il  mezzo  delle  ruches 
rosse  laterali  è  marcato  da  una  stretta  lista 
fatta  a  rotolo  della  stoffa  color  salomone.  Le 
maniche  che  vengono  completate  da  pizzi  e 
plissé  hanno  degli  sparati  sotto  ai  quali  si  vede 
la  stoffa  color  chiaro,  e  sono  ornate  all’estremità 
con  ruches  e  plissé.  Pizzi  alla  scollatura.  Ven¬ 
taglio  di  piume  nere. 

Toilette  da  visita.  L’abito  di  seta  damascata 
color  di  moda  lascia  nell’apertura  davanti  ve¬ 
dere  una  guarnizione  a  sbuffi  che  va  restringen¬ 
dosi  nel  salire  alla  cintura,  e  che  allargandosi 
di  nuovo  sul  seno  serve  a  completare  la  tu¬ 
nica  di  seta  damascata  color  celeste.  L’  orlo 
dell’abito  è  di  stoffa  eguale  a-  quella  della 
tunica;  quest’ultima  ha  orlatura  della  stessa 
sua  stoffa.  Le  guarnizioni  delle  maniche  si 
compongono  di  una  nuche  celeste  e  di  sbiecchi 
di  stoffa  eguale  a  quella  dell’  abito.  Cappello 
di  feltro  color  di  moda,  guarnito  di  nastro  del 
I  medesimo  colore  e  di  piume  celesti. 


SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  I. 

(Oontinuaz. 

Primi  abitatori  delle  colonie  ;  loro  opinioni 
e  costumi.  —  Il  governo  inglese  ed  i 
coloni.  Primi  malumori.  — -  Progetti 
di  governo  proposto  dai  coloni.  —  Ge¬ 
losie  dai  ministri  inglesi  e  loro  propo¬ 
ste,  —  Lettera  di  Franklin.  —  Nuovi 
sdegni  in  America.  —  Giustificazioni  dei 
ministri.  —  Istigazioni  dei  francesi.  — 
Desiderio  dei  governi  europei  di  abbas¬ 
sare  l’ Inghilterra.  — *  La  tassa  della 
marca  innanzi  al  Parlamento.  ■ —  Sdegni 
e  rimostranze  degli  americani.  —  Fau¬ 
tori  ed  oppositori  della  tassa.  —  È  ap¬ 
provata  dal  Parlamento. 

La  corte  generale  del  Massaciusset 
scrisse  al  suo  agente  a  Londra  di 
opporsi  ad  ogni  tassa.  Al  contrario  i 
governatori  e  particolarmente  il  Shir- 
ley  opinavano  ciò  esser  giusto  a  pre¬ 
tendersi  ,  possibile  a  farsi ,  utile  ad 
eseguirsi. 

Questi  timori  degli  Americani  erano 
tenuti  vivi  da  ruggini  antiche  cagio¬ 
nate  da  alcune  provvisioni  del  Par¬ 
lamento,  le  quali,  senz’  esser  tasse  o 
balzelli,  restringevano  tuttavia  il 
commercio  interno  delle  colonie  o 
impedivano  le  manifatture  o  ferivano 
in  qualche  modo  1’  amor  proprio  de¬ 
gli  Americani.  Non  ne  ricorderò  che 
alcune:  quella  colla  quale  si  vietava 
che  dalle  colonie  olandesi  e  francesi 
non  si  trasportassero ,  se  non  me¬ 
diante  un  grave  dazio,  dentro  le  co¬ 
lonie  inglesi  settentrionali  il  rhum  , 
lo  zucchero  ,  e  le  mielate  ,  e  V  altra 
per  la  quale  si  ordinò  che  non  po¬ 
tesse  nelle  colonie  americane  farsi 
certi  lavori  in  ferro  ;  non  fosse  lecito 
fabbricarvi  F  acciaio  ;  e  la  terza  con 
cui  si  regolarono  e  restrinsero  i  bi¬ 
glietti  di  credito  verso  i  governi  della 
Nuova  Inghilterra,  e  si  dichiarò,  non 
poter  essi  avere  forza  di  moneta  nel 
pagamento  dei  debiti. 

Quest’  ultima  provvigione  ,  benché 
giusta,  fu  accolta  di  mal  animo  dagli 
Americani,  perchè  screditava  i  loro 
biglietti;  così  nacquero  i  primi  sdegni 
negli  Americani  ed  i  primi  sospetti 
negli  Inglesi. 

Questi  giustificavano  le  restrizioni 
commerciali  poste  dal  governo  pel 
vantaggio  della  patria  comune,  di- 
cendo  che  l’Inghilterra  aveva  in  ciò 
imitato  F  esempio  degli  Spagnuoìi.  e 
dei  Portoghesi,  ma  usato  anzi  mag¬ 
gior  moderazione  ;  avere  essa,  fon¬ 


dando  queste^lontane  colonie,  fattele 
partecipi  di  tutti  i  dritti  e  privilegi 
di  cui  gli  Inglesi  stessi  usufruiscono.  A 
ciò  aggiungevano  altre  ragioni  che 
troppo  lungo  sarebbe  il  ripetere,  so¬ 
stenendo  che  le  restrizioni  poste 
da  essa  sul  commercio  delle  colonie 
riguardare  più  ad  una  giusta  e  pru¬ 
dente  distribuzione  del  medesimo 
verso  tutte  le  parti  de’  suoi  vasti  do¬ 
mimi,  che  ad  una  vera  proibizione  ; 
e  che  se  agli  Americani  è  proibito  di 
trafficare  colle  parti  settentrionali 
dell’Europa  e  colle  Indie  orientali, 
savie  leggi  inglesi  dar  favore  a  que¬ 
sta  sorta  di  commercio,  come  quelle 
che  hanno  per  iscopo  di  far  levare 
più  mercanzie  nei  porti  Americani 
ed  abilitare  i  coloni  a  disboscare  e 
coltivare  le  terre  per  la  vendita  certa 
di  una  grandissima  quantità  di  legni 
da  fabbricar  navi,  di  cui  abbondano 
le  foreste  loro.  Cercavano  anche  giu¬ 
stificare  gli  Inglesi  il  non  poter  i  co¬ 
loni  portare  altrove  che  nei  porti 
inglesi  molte  cose,  l’aver  l’Inghil¬ 
terra  riserbata  a  sé  esclusivamente 
il  commercio  di  certe  mercanzie,  le 
quali  essa  forniva  perfette  e  a  vii 
prezzo.  Concludevano  poi  citando  come 
prova  la  prosperità  dell’  America  in¬ 
glese  superiore  ad  ogni  altra  colonia 
e  tale  da  far  invidia  al  mondo. 

Queste  ragioni  allegate  dall’  In¬ 
terra  non  bastavano  a  contentar  gli 
Americani,  tanto  più  che  i  Francesi, 
degli  Inglesi  gelosi,  non  mancarono 
accrescere  esca  al  fuoco.  Poiché  è  a 
notare  che  i  Francasi,  invidiosi  della 
prosperità  delle  colonie  dell’  Inghil¬ 
terra,  n’  avevano  fondate  essi  pure  , 
ma  essendosi  basati  più  sulle  armi 
che  sul  commercio,  così  non  otten¬ 
nero  lo  scopo  prefissosi,  poiché  ebbero 
abbondanza  di  arsenali ,  di  bastioni , 
di  armerie,  che  sorgevano  in  luoghi 
deserti  e  poveri.  Gii  Inglesi  invece 
s’ erano  contentati  progredire  a  poco 
a  poco,  gradatamente  e  con  gran 
cura  coltivando  il  posseduto,  accre¬ 
scendo  i  possedimenti  mano  mano  cne 
i  bisogni  delie  popolazioni  il  richie¬ 
devano.  Conseguenza  naturale  dei  due 
mètodi  si  fu  che  un  secolo  dopo  che 
le  colonie  francesi  ed  inglesi  furono 
fondate,  le  terre  di  queste  erano  fer¬ 
tili,  ricche,  pieni  di  un  popolo  indu¬ 
strioso;  quelle  al  contrario  povere, 
sterili,  scarsamente  abitate. 

Quella  prosperità  e  _  potenza  che 
non.  avevano  i  Francesi  saputo  e  po¬ 
tuto  ottenere  coll’  industria  e  colle 
leggi ,  deliberarono  ottenere  colle 
armi ,  sperando  il  mal  animo  degli 
Americani  dovesse  nel  manifestarsi 
produrre  eventi  favorevoli,  o  almeno 
non  esser  questi  pronti  alla  contesa. 
E  come  è  loro  natura ,  senza  che 
fossero  ancor  pronte  le  necessarie 
provvisioni,  andavano  provocando  in 
ogni  modo  il  nemico,  sì  che  fu  rotta 
guerra  fra  le  due  nazioni  nel  1755. 
Non  fu  tardo  il  disinganno.  Guidava 
i  consigli  dell’ Inghilterra  Guglielmo 
Pitt,  uomo  di  valore  straordinario; 
il  quale  seppe  condurre  le  cose  degli 


36 


L’ILL USTRAZIO NE  POPOLARE 


Inglesi  si  bene  per  terra  e  per  mare, 
che  i  nemici ,  stanchi,  sbattuti ,  con¬ 
sentirono  alle  condizioni  della  pace 
di  Parigi ,  la  quale  si  concluse  nel 
1763.  Per  essa  l’ Inghilterra  rimase 
in  possesso  del  vastissimo  continente 
dell’America  settentrionale  dalle  rive 
del  Mississipi  sino  alle  spiaggie  della 
Groenlandia,  e  principalmente,  cosa 
di  grandissima  importanza ,  fu  a  lei 
ceduta  dalla  Francia  la  provincia  del 
Canadà;  per  tacer  di  molte  ricche 
isole  delle  Indie  occidentali  edorien  ‘ali, 
che  le  accrebbero  d’ assai  la  supe- 
riorità^  commerciale  e  la  potenza 
belligera.  Molta  gloria  acquistarono 
poi  gli  Americani ,  col  mostrarsi 


pronti ,  colle  armi  e  la  ricchezza 
loro,  a  secondare  gli  sforzi  della  co¬ 
mune  patria. 

Allora  i  Francesi  cercarono  col- 
l’ arte  distogliere  gli  Americani  dalla 
loro  fede ,  e  andavano  chiedendo  a 
questi  qual  vantaggio  avessero  rica¬ 
vato  dai  pericoli  corsi,  dal  sangue  ver¬ 
sato,  e  rispondendo  essi  stessi:  nes¬ 
suna  proibizione  tolta,  nessuna  legge 
rivocata,  nessun  segno  nel  governo 
inglese  di  volere  abbandonare  il  pen¬ 
siero  d’ imporre  tasse  ;  essere  anzi 
presumibile  che  1’  Inghilterra  abbia 
accresciuta  colle  forze  e  la  potenza, 
e  la  fame  dell’oro,  e  le  voglie  tiran- 
riche;  avere  anzi  Pitt  già  accennato 


a  ciò,  dichiarando  che  dopo  la  guerra 
avrebbe  saputo  trovar  modo  di  trarre 
entrate  pel  pubblico  dalle  colonie  e 
vincere  la  ritrosia  americana.  Arrogi, 
seguitavano  essi ,  che  l’ Inghilterra 
signoreggiando  il  Canadà,  testé  pro¬ 
vincia  francese  e  perciò  più  sotto¬ 
messa  al  governo ,  aveva  facoltà  di 
porre  con  numerosa  soldatesca  il 
freno  in  bocca  agli  Americani.  Infine 
esaltando  le  virtù  di  questi ,  e  i  vizi 
degli  Inglesi,  miravano  a  sottrarre  i 
primi  dai  secondi. 

Concorrevano  le  condizioni  gene¬ 
rali  dell’  Europa  a  favorire  questi  di¬ 
segni,  temendo  ognuno  fosse  una  mi¬ 
naccia  alla  pace  e  libertà  europea  la 
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troppo  potenza  della  nazione  britan¬ 
nica;  la  quale  signoreggiando  i  mari 
ed  avendo  in  una  mano  le  sue  co¬ 
lonie  dell’  emisfero  occidentale  e  nel- 
1’  altra  le  sue  possessioni  delle  Indie 
orientali,  pareva  tenere  le  due  estre¬ 
mità  del  globo,  e  tentare  l’intiero 
dominio  dell’  Oceano.  Generale  era 
dunque,  dal  dì  in  cui  venne  conchiusa 
la  pace  del  1763,  il  desiderio  di  ce¬ 
dere  abbassata  la  potenza  deli’  In¬ 
ghilterra.  Fra  cui  primeggiano  in 
questo  desiderio  gli  stati  marittimi, 
e  specialmente  gli  olandesi ,  ai  quali 
era  stato  interrotto  da  quella  il  com¬ 
mercio  che  andavano  facendo  colla 
Francia,  portando  munizioni  da  guer¬ 
ra,  quantunque  (spesso  venissero  u- 


sati  dalle  navi  inglesi  "soprusi  an¬ 
che  contro  navi  non  cariche  di  co¬ 
se  appartenenti  propriamente  all’uso 
della  guerra.  Anche  i  reami  del 
Nord  sopportavano  malvolontieri  la 
superiorità  dell’  Inghilterra  ;  ma  la 
Francia  sopratutto  ardeva  di’  questo 
desiderio. 

Alle  suggestioni  dei  Francesi,  si 
commovevano  gli  animi  degli  Ameri¬ 
cani,  i  quali  ora  che  non  avevano 
più  a  temere,  colla  cessione  del  Ca¬ 
nadà  all’  Inghilterra ,  la  vicinanza  di 
una  gente  inquieta  e  potente  ,  e  che 
era  perciò  cessata  la  necessità  di  ri¬ 
volgersi  per  aiuti  agli  Inglesi,  si  sen¬ 
tivano  maggiormente  padroni  dì  sà 
stessi.  Aggiungi  che  la  passata  guerra 


aveva^insegnato  a  molti  coloni  l’uso 
delle  armi,  avvezzati  i  corpi  loro  al¬ 
le  fatiche  guerresche ,  indurati  gli 
animi;  e  moltiplicata  coll’uso  la  co¬ 
scienza  delle  proprie  forze,  rendendoli 
perciò  meno  atti  a  tollerare  ogni  spe¬ 
cie  di  suggezione. 

Pensavano  non  essere  lodevole  cosa 
per  chi  aveva  con  valore  combattuto 
e  vinto  spesso  soldati  di  nazione  ag¬ 
guerrita,  lasciarsi  malmenare  da  un 
ministro  lontano  tante  miglia  da’suoi 
agenti;  adducevano  avere  essi  col 
sangue  e  colle  sostanze  pagato  il 
debito  loro  all’  Inghilterra  per  ser¬ 
vizi  antichi:  ora  essere  pari,  e  come 
tali  dover  essere  trattati.  Così  ragio¬ 
navano  gli  Americani ,  alcuni  forse 
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speravano  assai  più  ;  la  maggioranza 
però  s’appagava  del  presente,  purché 
lTnghilterra  rinunziasse  alle  tentate 
usurpazioni,  abborrendo  pur  mostran¬ 
dosi  audaci  nel  difendere  diritti  e 
privilegi  suoi,  la  totale  separazione 
dall'antica  patria.  In  tale  stato  avreb¬ 
bero  forse  continuato  le  cose  per 
molto  tempo ,  se  l’ Inghilterra  non 
avesse  pensato,  dopo  la  pace  del  1763, 
a  nuove  proibizioni,  a  nuove  gabelle, 
a  nuove  tasse. 

I  porti  inglesi  sul  fluire  della  guerra 
colla  Francia  erano  visitati  da  mol¬ 
tissime  navi,  le  quali  portavano  ed 
asportavano  merci  che  pagavano 
gabella,  onde  il  pubblico  tesoro  rica¬ 
vava  abbondante  rendita.  Pur  col 
commercio  s’  accrebbe  anche  il  con¬ 
trabbando.  Il  governo  inglese  a  por 
rimedio  nel  1764  ordinò  ai  coman¬ 
danti  delle  fuste  armate  che  stanzia¬ 
vano  sulle  coste  dell’  Inghilterra  e  a 
quelli  dei  vascelli  che  erano  mandati 
in  America,  di  adempiere  all’ufficio  i 
gabellieri.  Ciò  produsse  perniciosi  ef¬ 
fetti,  poiché  naturalmente  le  genti  di 
mare,  ignorando  le  regole,  mettevano 
ovunque  le  mani  addosso,  sì  che  na¬ 
cquero  molti  abusi,  i  quali  erano  tosto 
emendati  in  Inghilterra,  non  così  in 
America  per  la  lontananza  e  le  lunghe 
formalità.  Nelle  colonie  fu  grande  il 
rumore,  grandissimi  i  danni.  Da  molto 
tempo  esisteva  un  commercio  tra  le 
colonie  inglesi  e  spagnuole  ;  quelle 
portavano  a  queste  le  manifatture 
inglesi  comprate  in  Inghilterra ,  gli 
Spagnuoli  davano  oro  ed  argento 
vergati  e  monetati,  cocco  e  droghe, 
medicinali,  bestiame,  specialmente  mu¬ 
li,  dagli  Americani  portati  poi  nelle 
isole  delle  Indie  occidentali.  Se  ciò 
non  era  proibito  dalle  leggi  inglesi , 
non  era  neppur  permesso.  I  nuovi 
gabellieri,  come  se  fosse  di  contrab¬ 
bando,  arrestarono  il  corso  di  questo 
traffico  con  grave  danno  di  entrambi 
le  parti.  Da  queste  medesime  cause 
fu  interrotto  un  altro  commercio  tra 
le  colonie  inglesi  e  le  Indie  occiden¬ 
tali  appartenenti  alla  Francia,  il 
quale  consisteva  nello  scambio  di 
derrate  o  merci  superflue  agli  uni , 
mancanti  agli  altri.  Perciò  i  coloni 
deliberarono  non  provvedere  più  in 
Inghilterra  le  mercanzie  necessarie 
al  vestire ,  servendosi  di  quelle  che 
fossero  opera  dei  proprii  manifattori, 
dando  incremento  a  quelle  manifat¬ 
ture  dove  s’ adoperassero  materie 
prodotte  in  abbondanza  dalle  terre 
ed  animali  loro.  Boston  particolar¬ 
mente,  città  ricca  e  popolata ,  smise 
tosto  il  lusso  delle  cose  ingleù  ,  ri¬ 
tornando  all’antica  modestia;  tanto 
s’allargò  questa  temperanza  che  nel¬ 
l’anno  1764  furono  risparmiate  oltre 
10,000  lire  sterline.  L’ esempio  fu 
seguito;  inoltre  avendo  i  negozianti 
delle  colonie  grossi  debiti  verso  gli 
Inglesi,  nè  sperando  ottenere  nuove 
somministrazioni  senza  nuovi  paga¬ 
menti,  ai  quali  non  erano  in  grado 
di  lar  fronte ,  si  astennero  dalle  in- 
ceMs-  ( Continua ) 


CRONACA 


Le  elezioni  del  5  novembre  riusci¬ 
rono  favorevoli  al  ministero  Depretis. 
La  cosa  in  sé  non  sorprese  alcuno , 
ma  1'  esito  fu  tale  però  da  superare 
i  timori  della  nuova  opposizione  e  le 
speranze  dei  progressisti. 

Molti  uomini  dell’  antica  maggio¬ 
ranza  rimasero  fuori  del  Parlamento 
e  ciò  pure  era  in  parte  previsto,  ma 
non  era  punto  preveduto  che  ■venis¬ 
sero  esclusi  dalia  Camera  moltissimi 
uomini  che  da  anni  erano  eletti , 
e  che,  o  pel  loro  valore  individuale, 
o  per  le  cariche  eminenti  occupate, 
o  per  i  servigi  resi,  era  certo  bene 
non  fossero  esclusi  dal  Parlamento. 

È  vero  che  ad  alcuni  di  essi  il  mi¬ 
nistero  fece  una  guerra  spietata,  ma 
è  doloroso  che  gli  elettori  non  ab¬ 
biano  capito  come  l’ esclusione  di 
certe  individualità,  a  qualunque  par¬ 
tito  appartengano ,  non  fanno  onore 
al  paese ,  non  concorrono  a  tenere 
alto  il  prestigio  delle  istituzioni ,  il 
buon  senso  e  la  gratitudine  del  po¬ 
polo  italiano. 

*  X 

Il  ministero  ha  una  gran  maggio¬ 
ranza,  forse  una  maggioranza  troppo 
forte  e  poco  omogenea,  che  potrà  es¬ 
ser  anche  in  alcune  quistioni  più  d’im¬ 
paccio  che  di  sostegno  ai  ministri. 

Occorrerà  che  sia  trascorso  alcun 
tempo,  che  questioni  di  genere  vario 
sieno  state  discusse,  perchè  uno  possa 
farsi  un’idea  esatta  della  omogeneità, 
della  compatezza  della  nuova  mag¬ 
gioranza.  Alcuni,  che  si  dichiararono 
progressisti ,  sono  ,  a  giudicare  del 
loro  passato,  assai  più  conservatori, 
in  certe  questioni,  che  vari  uomini 
della  destra.  Altri,  che  si  presentarono 
come  progressisti  agli  elettori,  hanno 
idee  così  avvanzate ,  che  minacciano 
uscire  dai  confini  segnati  dalla  co¬ 
stituzione.  Alcuni  uomini  dei  centri 
poi  ed  i  dissidenti  toscani  sono  pronti 
a  seguire  il  ministero  in  certe  que¬ 
stioni  e  finché  esso  guiderà  la  mag¬ 
gioranza,  decisi  ad  abbandonarlo  se, 
sopraffatto  da  questa,  si  lascierà  tra¬ 
scinare  più  in  là  del  suo  programma. 

A 
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I  programmi  non  basta  farli,  biso¬ 
gna  metterli  in  opera ,  tradurli  in 
fatti  ;  e  qui  molte  volte  casca  l’asino. 

Vedete  un  po’ in  Oriente!  Quanti 
programmi  diversi,  bellissimi,  dal  più 
al  meno,  tutti,  che  non  poterono  mai 
dallo  stadio  ;di  progetti  passare  tra 
i  fatti  compiuti.  Ed  anche  ora  che 
un’  armistizio  è  venuto  a  facilitare 
l’opera  della  diplomazia,  quante  diffi¬ 
coltà  da  superare,  quanti  scogli  da 
evitare  ! 

Non  vi  ò  ancora  accordo  nè  sul 
programma  da  seguire,  nè  sul  luogo 


dove  discuterlo,  e  nemmeno  sui  con¬ 
fini  da  segnare  agli  eserciti  che  stanno 
l’uno  di  fronte  all’altro. 

Chi  vuole  Costantinopoli,  e  chi  Brus- 
selies;  chi  vuol  prendere  per  base  il 
trattato  di  Parigi  del  1856,  e  chi  le  pro¬ 
poste  di  riforme  e  di  autonomia  del¬ 
l’Inghilterra;  infine  è  cessato  il  fumo 
delle  armi ,  ma  ima  nebbia  fitta  av¬ 
volge  ancora  le  trattative  diploma¬ 
tiche. 

* 
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E  in  Francia  pure  non  risplende  più 
quel  bel  sereno,  onde  pareva  che  Ca¬ 
mera  e  ministero  dovessero  vivere 
assieme  come  pane  e  cacio. 

Il  deputato  Gatineau  propose  che 
fossero  prescritti  i  delitti  non  po¬ 
litici  commessi  al  tempo  della  Co¬ 
mune  ,  e  che  dei  processi  pei  contu¬ 
maci  che  si  presentassero  fossero  in¬ 
caricati  i  tribunali  ordinari  e  non  i 
Consigli  di  guerra. 

Alla  prima  parte  di  questa  proposta 
aderiva  pure  il  signor  Dufaure ,  mi¬ 
nistro  di  grazia  e  giustizia,  non  così 
alla  seconda,  che  venne  da  lui  viva¬ 
mente  combattuta  ;  ma  la  Camera  ap¬ 
provò  1’  una  e  1’  altra  parte.  Il  fatto 
per  sè  non  presenta  per  ora  alcuna 
grave  difficoltà,  poiché  il  ministero 
conta  sui  Senato  per  vedere  respinta 
la  proposta  da  lui  combattuta ,  ma 
ciò  potrebbe  essere  foriero  di  compli¬ 
cazioni  future ,  tanto  più  che  votò 
contro  il  ministero  la  maggioranza 
repubblicana,  su  cui  esso  si  appoggia; 
ed  in  favore,  la  minoranza  monar¬ 
chica,  che  combatte  il  ministero.  E 
la  cosa  assume  anche  aspetto  più 
serio  da  ciò,  che  pare  non  fosse  tutto 
il  ministero  d’ accordo  col  Dufaure 
nel  respingere  la  seconda  parte  della 
proposta  Gatineau. 

* 

X  X 

Nella  Spagna  l’ ordine  non  fu  tur¬ 
bato,  anzi  vuoisi  che  non  corresse 
alcun  rischio  d’esserlo,  e  che  sia  opera 
dei  ministero  la  notizia  di  un  possi¬ 
bile  tentativo  di  rivolta ,  per  poter 
governare  ancora  eccezionalmente. 

Nelle  città  dove  l’elemento  liberale 
prevale ,  il  malcontento  è  forte ,  nè 
tranquille  affatto  sono  le  popolazioni 
dove  ha  radice  il  carlismo.  L’esercito 
poi  lascia  scorgere  indizi  di  insubor¬ 
dinazione,  podromi  di  futuri  pronun¬ 
ciamenti. 

* 

*  * 

La  casa  di  Savoia  fu  colpita  da 
grave  sventura.  La  duchessa  di  Aosta 
mori  a  San  Remo.  Di  questa  giovine 
duchessa ,  che  regnò  brevemente  in 
Ispagna  ,  daremo  presto  ritratto  e 
biografia ,  e  così  di  quell’  onesto  pa¬ 
triota  ed  illustre  scrittore  che  fu 
Luigi  Settembrini,  mancato  ai  vivi 
in  Napoli ,  e  del  cardinale  Anto- 
nelli ,  morto  egli  pure  nei  primi  di 
questo  mese  a  Roma. 
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BRANI  SCELTI 


Togliamo  alle  opere  di  Massimiliano  al¬ 
cuni  Aforismi  e  pensieri  staccati,  gettati 
in  carta  giorno  per  giorno,  e  riferentisi  a 
soggetti  svariati  di  politica,  di  religione, 
di  letteratura  e  di  morale.  Siamo  certi  che 
i  nostri  lettori  li  scorreranno  con  piacere, 
poiché  molti,  piti  che  pensieri  nati  lì  per  lì, 
sono  riflessioni  balenate  alla  mente  dell’au¬ 
tore  dopo  fatti  memorandi  che  mutarono  la 
condizioni  di  molti  popoli  e  di  molti  re¬ 
gnanti. 


14  gennaio  1851. 

Non  è  bello  di  contemplare  gli  uo¬ 
mini  grandi  troppo  davvicino;  più  ei 
appressiamo  alla  luce ,  più  le  ombre 
proiettanti  si  rafforzano,  ed  allorché 
vi  si  è  abituati,  essa  finisce  col  non 
abbagliare  più. 

15  aprile  1860, 

Il  popolo,  in  massa,  non  possiede 
intelligenza  maistinto,  ecodesto  istinto 
è  sempre  giusto.  I  reggitori  che  lo 
sanno  dirigere  verso  un  graduato  e 
libero  sviluppo,  raccoglieranno  pace 
e  prosperità.  Se  poi  questo  istinto  è 
disconosciuto  sistematicamente  pel 
momentateo  soddisfacimento  di  una 
politica  che  vive  alla  giornata,  ne  se¬ 
guirà  una  immensa  irragionevolezza 
!  e  terribili  catastrofi.  A  seernere  1’  i- 
stinto,  sperimentarlo  e  dirigerlo,  vuoisi 
dell’intelligenza,  e  questa  è  data  sol¬ 
tanto  al  singolo  individuo. 

Colui  che  sa  discovrire  l’istinto  dei 
popoli  e  soddisfarlo,  vedesi  portato  e 
sostenuto  da  essi  ;  colui  che  lo  ne¬ 
glige  o  gli  chiude  ostinatamente  le 
!  porte  in  faccia ,  è  perduto  senza  ri- 
;  medio.  Basta  leggere  la  storia. 


portabile ,  e  presto  o  tardi  si  fa  ro¬ 
vesciare. 

23  aprile  1870. 

Quel  governo  che  non  vuole  e  non 
può  dare  ascolto  alla  voce  dei  gover¬ 
nati,  è  un  governo  tarlato,  e  preci¬ 
pita  ad  una  prossima  rovina. 

27  maggio  1860. 

Col  mezzo  di  baionette  non  si  può 
cavare  argento  dalle  viscere  della 
terra. 

2  giugno  1860. 

I  principi  devono  tenersi  ai  disopra 
dei  partiti,  perocché  in  uno  Stato  ordi¬ 
nato  tutti!  partiti  sono  loro  sottomessi. 
Quei  principi  che  sono  capi  di  partito 
non  devono  poi  sorprendersi  se  un 
giorno  soccombono  insieme  al  loro. 

L’ avarizia  è  nei  principi  un  de¬ 
litto  (1)  ,  giacché  il  popolo  sa  che  il 
danaro  loro  esce  dalla  borsa  sua.  I 
principi  non  dovrebbero  essere  altro 
che  macchine  per  far  circolare  da¬ 
naro:  è  questa  una  parte  della  quale 
si  è  loro  infinitamente  grati. 

Si  può  far  aspettare  i  grandi,  non 
si  deve  mai  far  aspettare  i  piccoli  :  i 
grandi  hanno  danaro  e  per  conse¬ 
guenza,  hanno  anche  tempo;  per  i 
piccoli,  il  tempo  è  danaro. 

23  giugno  1860. 

Ogni  progresso  ha  da  essere  ac¬ 
compagnato  da  un  vantaggio  qual¬ 
siasi. 

16  agosto  1860. 

Bigotterìa  e  viltà  sono  sorelle. 


governandoli,  all’  opposto  ,  sì  condu¬ 
cono  ad  uno  scopo  salutare  ed  utile. 


20  aprile  1860. 

11  movimento  di  sviluppo  nella  vita 
dei  popoli  è  una  possente  ed  irresi¬ 
stibile  corrente;  gli  uomini  veramente 
grandi  vi  concentrano  tutta  la  loro 
attenzione ,  ne  studiano  la  direzione 
ed  i  rapporti,  e  gii  scavano  un  letto 
per  T  avvenire  :  di  tal  guisa  riescono 
a  dominare  la  situazione ,  ed  a  la¬ 
sciare  ai  secoli  la  loro  impronta.  Gli 
uomini  di  limitata  intelligenza  se  ne 
stanno  assisi  in  sulla  riva  gemendo 
sulla  violenza  e  la  rapidità  del  tor¬ 
rente:  i  dissennati  gli  alzano  contro 
delle  dighe,  ne  vanno  travolti  e  si 
lasciano  appresso  T  eredità  di  una 
inondazione. 

Il  dispotismo  richiede  in  colui  che 
lo  esercita  intelligenza  immensa  e 
ferrea  tenacità:  e’ muore  poi  impre¬ 
teribilmente  coll’  individuo.  Il  dispo¬ 
tismo  di  un  solo  viene  raramente  sof¬ 
ferto;  quello  di  una  casta  è  insop- 


28  novembre  1860. 

La  fiducia  pubblica  è  come  olio  sul- 
T  asse  del  carro  dello  Stato. 

La  Costituzione,  codesto  spauracchio 
tanto  temuto,  non  è  che  il  riparti- 
mento  di  un  peso  ,  e  di  conseguenza 
il  ristabilimento  dell’equilibrio;  e  però, 
nell’  istesso  tempo ,  un  sindacato  ,  e 
codesto  sindacato  l’uomo  onesto  non 
deve  temerlo.  Dicesi  eh’ essa  sia  una 
perpetua  lotta  fra  governanti  e  go¬ 
vernati!  Coloro  che  usano  tale  lin¬ 
guaggio  non  considerano  la  cosa  in 
buona  fede;  la  Costituzione  è  un  vin¬ 
colo  tra  le  due  parti  ;  e  quand’  anco 
fosse  una  lotta,  non  si  dimentichi  che 
la  lotta  è  la  vita. 

Qualunque  novità  sorprende  ,  però 
solo  i  fiacchi  ne  sbigottiscono. 


26  agosto  1860. 

Non  dite  mai  :  La  religione  è  buona 
pei  popolo.  Codesto  linguaggio  appar¬ 
tiene  all’ orgoglio  più  infame  ed  alla 
più  assoluta  mancanza  di  coscienza. 
L’  uomo  illuminato  che  così  parla  si 
abbassa  al  livello  del  proprietario  di 
schiavi. 

22  novembre  1860. 


3  gennaio  1861. 

Il  cedere  sempre  è  una  prova  di 
debolezza,  provoca  nuove  esigenze  e 
dà  indizio  di  una  assoluta  mancanza 
di  principii.  Avere  riguardo  allo  spì¬ 
rito  del  tempo  non  deve  chiamarsi 
cedere,  ma  semplicemente  compiere 
un  dovere. 

È  necessario  sapere  indovinare  i 
desideri  delle  donne  e  dei  popoli,  ed 
offrirne  loro  il  soddisfaciment  o  a  mo’ 
di  sorpresa,  prima  ancora  che  li  ab¬ 
biano  manifestati;  così  operando  si 
riesce  loro  simpatici,  e  nell’ istesso 
tempo  sì  fa  prova  di  vera  superio¬ 
rità  e  si  conservano  salde  in  mano 
e  redini  del  potere. 

Una  lìbera  azione  esercitata  fra  li¬ 
miti  strettamente  legali,  è  il  miglior 
preservativo  contro  le  rivoluzioni. 

La  legge  deve  proteggere  contro 
l’oppressione  dall’alto  e  contro  la  ri¬ 
bellione  dal  basso. 


I  sovrani  ed  i  ministri,  e  fra  que¬ 
sti  ultimi  sovratutto  il  ministro  delle 
finanze ,  dovrebbero  possedere  pro¬ 
prietà  imponibili,  sulle  quali  potreb¬ 
bero  sperimentare  a  meraviglia  e  da 
sé  medesimi,  tutta  la  scala  dell ''ele¬ 
vazione  delle  imposte  (2). 


23  marzo  1861. 


26  novembre  1860. 


Intercede  grande  differenza  tra  il 
governare  ed  ìi  comandare;  per  go¬ 
vernare  riehiedesi  arte;  per  coman¬ 
dare  ,  soltanto  abilità  e  brutalità. 
Quanti  pochi  principi  sanno  fare  la 
dovuta  distinzione  fra  queste  due  pa¬ 
role  1  Comandando  ai  popoli,  si  soffoca 
la  loro  individualità,  tanto  preziosa; 


(1)  L’arciduca  Massimiliano  era  spesso 
accusato  di  prodigalità;  con  questo  afori¬ 
sma  ,  scritto  probabilmente  in  seguito  a 
qualche  rimprovero  della  sua  famiglia,  cerca 
giustificarsi.  C’è  dentro  molta  verità  e  fi¬ 
nezza. 

(2)  Sentenza  d’  oro. 


Guai  a  coloro  che  considerano  gii 
uomini  loro  soggetti  quali  mezzi  buoni 
ad  adoperarsi  per  arrivare  al  loro 
scopo  !  Quanti  sedicenti  grand’uomim 
non  avvi  mai,  i  quali  non  considerano 
la  creatura  di  Dìo  che  come  piede¬ 
stallo  alla  loro  grandezza  e  semplice 
carne  da  cannone! 

Ogni  uomo  è  uscito  dalla  mano  di 
Dio,  ed  ha  diritto  innato  di  agire  li¬ 
bero  ed  indipendente,  éntro  ai  limiti 
della  società.  Chi  non  vuol  riconoscere 
codesta  suhbiettività  dei  suo  simile, 
è,  e  sarà  ognora  un  despota. 

Coloro  che  si  attribuiscono  la  mis¬ 
sione  di  agitare  il  mondo,  considera¬ 
rono  mai  sempre  gii  uomini,  presi  in 
massa,  quali  semplici  cose.  Nei  tempi 
in  cui  eranvi  ancora  i  sacrifici  umani, 
codesti  signori  venivano  messi  fra 
gli  dei,  ora  vengono  considerati  nè 
più  nè  meno  che  altrettanti  flagel¬ 
limi  Dei. 


22  agosto  1861. 

Tiensi  buon  grado  ai  principi  delle 
minime  testimonianze  di  benevolenza 
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che  sogliono  usare.  Tale  riconoscenza 
è  al  cuor  loro  ima  non  leggiera  sod¬ 
disfazione. 

13  settembre  1861. 

Non  i  popoli  sono  fatti  pei  principi, 
ma  i  ‘principi  per  i  popoli. 

22  settembre  1861. 

Costituzione  implica  necessariamen¬ 
te  opposizione. 

Miramar  30  agosto  1862. 

Nello  scrivere  la  storia  di  un  so¬ 
vrano,  dovrebbesi  sempre  |hesentare 
a  guisa  di  conclusione  la  somma  to¬ 
tale  delle  imposte  di  cui  gravò  i  suoi 
popoli. 

Le  baionette  rivolte  all’esterno  sono 
armi  difensive,  rivolte  aìì’int.erno  non 
possono  servire  che  al  suicidio. 

Ciascuno  di  noi  ha  ìa  sua  follia  par¬ 
ticolare,  e  chi  non  ne  possedesse  ve¬ 
runa,  sarebbe  impotente  a  contribuire 
al  movimento  generale  della  società 

6  febbraio  1852. 

La  lotta  è  il  grande  allettamento 
delia  vita;  e  quand’  ella  cessa  gii  è 
segno  che  lo  spirito  se  n’  è  sfuggito; 
ma,  finché  lo  spirito  anima  il  corpo 
e  il  cuore  batte,  avvi  perpetua  lotta, 
e  nella  lotta  soltanto  è  la  vita,  che 
alla  sua  volta  cessa  nella  pugna  su¬ 
prema  della  morte. 

24  marzo  1852. 

La  paura  e  fi  ambizione  spingono 
la  ruota  del  mondo. 

24  gennao  1852. 

Bisogna  afferrare  energicamente  la 
fortuna ,  e  non  mai  abbandonare  ii 
proprio  destino. 

2  marzo  1852. 

Ogni  popolo  e  l’epoca  non  sono  con¬ 
dotti  da  un’  idea  eh’  essi  applicano 
spesso  inconsapevolmente  e  che  si  ma¬ 
nifesta  ad  ogni  istante:  se  codesta 
idea  ha  in  seno  una  religione,  essa 
genererà  grandi  cose,  animate  da  un 
soffio  divino.  La  più  simpatica  filoso¬ 
fìa,  secondo  me,  consiste  nello  seguire 
e  studiare  queste  idee  creatrici  e  le 
opere  loro.  Le  sfingi  e  le  piramidi 
dell’  Egitto ,  il  Partenone  dei  Greci 
ed  il  tempio  del  Sole  di  Baalbek,  le 
cattedrali  di  Colonia  e  di  Siviglia,  il 
castello  di  Versailles  e  di  Schònbrunn, 
il  ponte  dei  Tamigi  e  la  strada  fer¬ 
rata  di  Semmering  sono  come  tanti 
capitoli  del  suo  immenso  volume.  — 
La  ritrovi  nel  Corano  quanto  nella 
Bibbia,  in  Omero  quanto  nel  poema 
di  Nibelungi  ,  in  Shakespeare  ed  in 
Goethe ,  nei  giuochi  dei  Gladiatori , 
quanto  ne’ tot  nei  e  nelle  corse  dei 
tori;  ed  una  Venero  de’ Medici,  una 
Madonna  di  S.  Sisto,  un  Apollo  del 
Belvedere  del  pari  che  gli  apostoli 
del  Torwaldsen  sono  suoi  interpreti. 


15  aprile  1860. 

Le  strade  ferrate  sono  il  simbolo 
deii’uguaglianza,  la  leva  irresistibile 
del  socialismo  ognora  crescente. 

23  giugno  1860. 

Poche  persone  hanno  una  buona 
coscienza ,  molte  una  cattiva ,  i  più 
non  ne  posseggono  alcuna.  Non  averne 
alcuna  è  cosa  ^funesta  e  può  condurre 
troppo  lungi.  È ,  per  1’  appunto  dalla 
mancanza  di  coscienza  che  il  tempo 
nostro  ha  sovratutto  a  soffrire:  la 
forza  superiore  difetta  alle  buone  ed 
alle  cattive  qualità,  e  noi  vediamo 
generalmente,  una  mezzana  indiffe¬ 
renza. 

26  agosto  1860. 

È  un  gran  peccato ,  che  i  sovrani 
e  i  principi  che  possiedono  dello  spi¬ 
rito  vogliano  sempre  con  quello  im¬ 
porsi  e  brillare  sugli  altri,  ad  esclu¬ 
sione  dei  naturali  vantaggi  dei  loro 
grado.  Quest’è  invero  un  delitto  verso 
ì  loro  successori  più  deboli  e  verso 
gli  altri  principi  loro  uguali. 

3  gennaio  1861. 

Chi  è  che  approfitta  delie  rivolu¬ 
zioni?  Gl’ intriganti  che  san  far  ser¬ 
vire  ai  loro  fini  ambiziosi  le  masse 
ed  il  sangue  che  hanno  sparso. 

Le  rivoluzioni  cominciano  con  belle 
parole  e  terminano  col  sangue. 

5  febbraio  1861. 

Dopo  il  rimprovero  di  sciocchezza, 
quella  dì  debolezza  è ,  tra  quanti  si 
possono  indirizzare  ai  potenti,  il  più 
grande. 

14  aprile  1861. 

La  tenacità  è  la  grande  leva  dei- 
fi  ambizione. 

25  agosto  1861. 

Forza  è  potenza ,  e  dopo  un  certo 
tempo  diviene  diritto. 

La  esagerazione  del  principio  di 
nazionalità  soffoca  la  libertà  vera. 

29  settembre  1861. 

Una  vita  sociale  troppo  felice  snerva 
l’attività  morale  di  un  popolo. 

12  gennaio  1862. 

Le  grandi  nature  non  hanno  che 
amici  o  nemici. 

Brusseìl  s,  maggio  1862. 

Quando  s’è  visto  assai  il  mondo,  e 
gii  uomini  sulla  scena  del  mondo,  si 
prova  una  singolare  avversione  per 
la  razza  umana  a  cui  si  appartiene. 


Massimiliano. 


DUE  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 

DI 

WILKIE  COLLII! 


Scena  prima:  La  sala  da  ballo.  (Coni) 
«  IV. 


Non  era  facile  trovare  la  signora 
Crayford  in  mezzo  alla  folla.  Nel  cer¬ 
care  qua  e  là,  Frank  s’accorse  di  uno 
straniera  che  andava  anch’  egli  cer¬ 
cando  qualoheduno.  Era  un  uomo  tar¬ 
chiato,  bruno,  dalle  folte  sopracciglia- 
indossava  un  vecchio  uniforme  di  uf-: 
tìciaie  di  marina.  Il  suo  contegno  fiero, 
risoluto,  era  un  contegno,  a  non  du¬ 
bitarne  ,  da  gentiluomo.  Egli  lenta¬ 
mente  si  apriva  un  passaggio  tra  la 
lolla,  guardando  fìsso  in  viso  ogni  si¬ 
gnora  che  incontrava.  A  poco  a  poco 
egli  si  trovò  alla  porta  dell’anti-sala 
e  dopo  un  istante  di  riflessione  en¬ 
tratovi,  scoperse  da  lontano  una  bianca 
veste  fra  i  fiori  e  gli  arbusti,  e  avanzò 
ing  uisa  da  vedere  in  volto  la  signora  ; 
vedutala,  le  volò  accanto  con  un  grido 
di  gioia. 

Ella  balzò  in  piedi,  e  gli  stette  da¬ 
vanti  muta,  immobile  come  una  statua. 
Tutta  la  vitalità  stava  negli  occhi  ; 
gii  occhi  che  le  dicevano,  trovarsi  ella 
alla  presenza  di  Riccardo  Wardour. 

Egli  parlò  per  il  primo. 

~~  Sono  dolente  di  avervi  recato 
sorpresa,  mia  cara;  ma  al  vedervi, 
dimenticai  ogni  riguardo.  Abbiamo get¬ 
tato  l’àncora  due  ore  or  sono.  Ho  per¬ 
duto  qualche  tempo  a  cercare  di  voi; 
poi  dell’altro  per  procacciarmi  un  bi¬ 
glietto,  quando  seppi  che  eravate  al 
ballo.  Rallegratevi  meco,  Clara  !  io 
sono  promosso  e  suno  venuto  per  farvi 
mia  sposa. 

Per  un  istante  il  pallido  e  atter¬ 
rito  viso  della  fanciulla  si  tinse  di 
rosa  ;  ella  mosse  le  labbra  e  disse 
tutto  a  un  tratto  : 

—  Avete  ricevuta  la  mia  lettera  ? 

Egli  sorpreso  rispose: 

—  Una  ietterà  vostra  ?  mai.  — - 

li  lieve  colorito  le  sparì  dalie  guan- 
cie  ;  ella  si  ritrasse  e  si  abbandonò 
sovra  una  sedia.  Egli  le  si  accostò 
turbato  ed  ella  rabbrividì  come  se 
avesse  avuto  paura  di  lui. 

—  Clara  !  non  mi  avete  per  anco 
stretto  una  mano!  Che  vuol  dire?  — 
E  si  arrestò  fissandola  in  volto. 
Ella  non  rispose. 

Un  lampo  di  sdegno  brillò  negli 
occhi  di  lui,  che  ripetè  l’ultima  frase 
con  voce  più  alta  e  severa: 

—  Che  vuol  dire  ?  — 

Questa  volta  ella  rispose.  Quel  tuono 
altero  l’aveva  punta. 

—  Significa,  signor  Wardour,  che 
vi  siete  ingannato  sin  da  principio. 
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—  Come,  io  mi  sono  ingannato? 

—  Sì ,  siete  sempre  vissuto  sotto 
una  falsa  impressione  e  uon  m’avete 
mai  dato  opportunità  di  disingannarvi 
—  In  quale  guisa  mi  sono  ingannato? 
—  Vi  siete  affrettato  di  troppo  nel 
confidare  in  me  e  in  voi  stesso  :  voi 
mi  avete  fraintesa:  sono  dolentissima 
di  cagionarvi  un  dispiacere,  ma  debbo, 
per  interesse  vostro,  parlarvi  chiaro. 
Io  sono,  e  sarò  sempre  amica  vostra, 
signor  Wardour ,  ma  non  sarò  mai 
vostra  moglie.  — 

Egli  ripetè,  come  un  automa,  le 
ultime  parole  udite  :  pareva  ch’ei  du¬ 
bitasse  d’aver  capito. 

—  Voi  non  sarete  mai  mia  moglie  ? 

—  Mai! 

—  Perchè  ?  — 

La  risposta  non  venne  :  el l’era  in¬ 
capace  di  dire  una  menzogna,  e  non 
osava  confessare  la  verità. 

Egli  stette  qualche  istante  dubbioso, 
poi  di  repente  s’ impadronì  della  sua 
mano,  e  tenendola  ferma  nella  pro¬ 
pria,  si  curvò  alquanto  per  istudiare 
la  espressione  del  volto.  Qaell’esame 
gli  f«’  aggrottare  la  fronte  :  egli  so¬ 
spettava  il  vero. 

—  Qualche  cosa  è  avvenuto  che 
v’  ha  fatto  cangiare  a  mio  riguardo, 
Clara.  Qualcheduno  s’è  messo  tra  me 
e  voi.  Sarebbe  egli,  mi  forzate  a  chie¬ 
derlo,  sarebbe  un  altro  uomo.... 

—  Voi  non  avete  diritto  a  chie¬ 
derlo.  — 

Egli  proseguì  senza  curarsi  dell’in- 
j  terruzìone. 

—  Sì,  sarebbe  un  altr’uomo  posto 
tra  voi  e  me  ?  Io,  vedete,  parlo  chiaro: 
fate  cosi  anche  voi. 

—  Io  ho  già  parlato ,  nè  ho  altro 
da  aggiungere.  — 

Qui  seguì  una  pausa.  Ella  sentiva 
la  burrasca  muggire  sovra  il  suo  capo: 
sentiva  stringersi  la  mano  sempre  più 
forte.  Egli,  facendole  un  ultimo  ap¬ 
pello,  ripigliò  : 

—  Rifletteteci  prima  che  non  sia 
troppo  tardi.  Il  silenzio  non  giova.  Se 
vi  ostinate  a  tacere  io  piglierò  il  vo¬ 
stro  silenzio  come  una  confessione. 
M’ intendete  ? 

—  V’  intendo. 

—  Clara  Burnham!  Non  la  pigliate 
!  così  alla  leggiera.  Voglio  la  verità. 
i  Avreste  mentito?  — 

A  questo  insulto  ella  si  rivolse 
sdegnata 


sione  degli  occhi  suoi  annunziava  la 
furiosa  tempesta  ch’ella  aveva  solle¬ 
vata  :  ella  lesse  in  quel  volto  scom¬ 
posto  qualche  cosa  che  la  fece  tre¬ 
mare  —  non  per  sè  stessa,  ma  per 
Frank. 

Grado  a  grado ,  il  bruno  volto  del 
marinaio  si  andò  scolorando  :  il  tuono 
concitato  della  sua  voce  si  fe’  calmo 
nel  pronunziare  le  ultime  parole , 
prima  di  allontanarsi. 

—  Non  un  motto  di  più,  miss  Bur¬ 
nham  ;  avete  detto  abbastanza  ;  mi 
avete  risposto,  mi  avete  ripudiato.  — 

Tacque  un  istante,  indi  appoggian¬ 
dole  una  mano  sul  braccio: 

—  Un  tempo  verrà  forse  — -  egìi 
disse  —  eh’  io  potrò  perdonare  a  voi , 
Ma  l’uomo  che  v  ha  a  me  rapita,  si 
pentirà  d’avervi  conosciuta.  — 

Dette  queste  parole,  si  allontanò. 

Qualche  minuto  più  tardi ,  mentre 
la  signora  Crayford  entrava  nell’an- 
ti-saìa ,  si  vide  venire  incontro  uno 
degli  inservienti  che ,  al  vederla  ,  si 
fermò  in  atto  di  chiederle  quaìchecosa. 

—  Che  volete  ?  — •  domandò  ella. 

—  Perdonate,  signora,  avreste  per 
fortuna  la  boccetta  de’  sali  ?  C’è  lag¬ 
una  signorina  svenata. 


io  non  istarò 


giu 


V. 


Il  mattino  del  giorno  seguente  ,  il 


Signor 


Wardour  !  Fate  torto  a 
voi  stesso  parlandomi  in  questa  guisa. 
Io  non  v’ho  mai  detto  parola,  o  fatto 
promesse,... 

Egli  la  interruppe  vivamente. 

—  Voi  vi  siete  impegnata  durante 
la  mia  assenza  :  le  vostre  parole  ,  i 
vostri  sguardi  lo  attestano  !  Yoi  vi 
siete  impegnata  con  un  altro  1 

—  E  se  fosse  cosi,  che  diritto  avete 
di  lagnarvene  ?  —  ella  rispose  con 
fermezza.  Quale  diritto  avete  voi  di 
sindacare  le  mie  azioni?  — 

Le  ultime  parole  le  morirono  sulle 
labbra.  Egli  di  repente  abbandonò  la 
mano  di  lei;  mentre  la  terribile  espres- 


mattino  destinato  alla  partenza  della 
spedizione,  spuntò  freddo  e  brillante. 
La  signora  Crayford,  prima  di  uscire 
per  raggiungere  il  marito  sulla  spiag¬ 
gia,  si  recò  nella  stanza  di  Ciara  per 
vedere  come  ella  avesse  passata  la 
notte.  Con  sua  grande  sorpresa  la 
trovò  vestita,  e  pronta  ad  uscire. 

—  Che  vuol  dire,  mia  cara?  Dopo 
quanto  avete  sofferto  ier  sera,  perchè 
non  rimaneste  a  letto? 

—  Non  posso.  Non  ho  chiuso  occhio 
in  tutta  la  notte.  Siete  di  già  uscita? 

—  No. 

—  Avete  sentito  dir  qualche  cosa 
circa  Riccardo  Wardour? 

— ■ -  Che  strana  domanda  ! 

—  Rispondetemi,  vi  prego. 

—  Calmatevi,  Clara.  Io  non  so  pro¬ 
prio  nulla  di  Riccardo  Wardour.  Ma 
se  badate  a  me,  egli,  egli  a  quest’ora 
è  già  ben  lontano  di  qui. 

—  No  !  Egli  è  qui!  E  vicino  a  noi! 
Non  ho  avuto  che  un’idea,  stanotte, 
un  presentimento  che  Frank  e  Ric¬ 
cardo  Wardour  s’incontreranno. 

—  Ma,  pazzerella,  pensate  che  essi 
non  si  sono  mai  veduti. 

—  Eppure,  qualche  cosa  accadrà 
che  li  porterà  l’uno  di  fronte  all’altro. 
Lo  sento!  Ne  son  certa.  Essi  s’incon¬ 
treranno,  e  succederà  fra  di  loro  una 
lotta  mortale,  ed  io  ne  sono  la  causa  ! 
Oh ,  Lucy ,  perchè  non  ho  seguito  il 
vostro  consiglio?  Perchè  fui  tanto 
stolta  da  confessare  il  mio  amore  a 
Franck?  Vi  recate  al  porto?  Io  sono 
pronta  e  vengo  con  voi. 

—  Clara,  rimanete:  ci  sarà 
confusione  :  voi  siete  ancora 


debole  :  restate  a  casa 
molto  a  ritornare. 

— -  Voglio  venire  con  voi ,  Lucy. 
Folla  ?  Egli  sarà  tra  la  folla  !  Con¬ 
fusione  ?  Nella  confusione  egli  saprà 
trovare  Frank  !  Non  mi  dite  di  ri¬ 
manere  ;  se  rimango,  impazzisco.  Non 
sarò  tranquilla  sin  tanto  che  non 
avrò  veduto  cogli  occhi  miei  Franck 
sano  e  salvo  nella  nave.  Orsù ,  par¬ 
tiamo.  È  già  l’ora  ;  non  abbiamo  un 
minuto  da  perdere.  — 

Contrastare  con  lei  sarebbe  stato 
tempo  perduto  :  così ,  la  signora 
Crayford  cedette  e  le  due  donne  usci¬ 
rono  insieme. 

La  spiaggia,  secondo  le  previsioni 
della  signora  Crayford,  era  affollata. 
Non  c’erano  solo  i  parenti,  e  gli  amici 
dei  viaggiatori,  ma  anco  stranieri  in 
gran  numero  che  aspettavano  la  par¬ 
tenza  delle  due  navi. 

Gli  occhi  inquieti  di  Clara  vaga¬ 
vano  da  un  gruppo  all’altro  in  cerca 
d’un  volto  che  non  avrebbe  voluto 
vedere.  Ell’era  così  agitata  che  gettò 
un  grido  di  spavento  all’udire  il  suo 
nome  pronunziato  dietro  le  sue  spalle. 

—  Le  imbarcazioni  del  Sea-Mew 
stanno  aspettando  —  egli  disse  —  bi¬ 
sogna  che  io  parta.  Come  siete  pal¬ 
lida!  Vi  sentite  male?  — > 

Ella  in  luogo  di  rispondere  lo  in¬ 
terrogò  con  labbra  tremanti. 

—  V  è  nulla,  accaduto,  Frank  ?  V’è 
accaduto  nulla  di  straordinario  ?  — 
Frank  non  può  trattenere  il  riso,  a 
siffatta  domanda. 

—  Qualche  cosa  di  straordinario? 
—  egli  ripetè.  —  Niente,  che  io  sap¬ 
pia,  tranne  la  partenza  imminente 
per  i  mari  polari.  Questo  è  abba¬ 
stanza  fuori  del  comune.  Non  vi  pare  ? 

—  Vi  ha  parlato  alcuno  da  ieri 
sera?  Qualche  sconosciuto  vi  ha  egli 
seguito  per  la  via?  — 

Frank  si  voltò  meravigliato  a  guar¬ 
dare  la  signora  Crayford. 

—  Che  vuoi  ella  significare  ?  — 

La  signora  Crayford  presa  all’  im¬ 
provviso  rispose  : 

—  Credete  voi  a’  sogni,  signor 
Frank  ?  Voi  no,  io  penso  ;  ebbene, 
Clara  invece  ci  crede  ed  ha  sognato 
di  voi.  Ecco  tatto.  Badate!  Vi  chia¬ 
mano  :  fate  i  vostri  saluti,  presto  ,  o 
il  battello  partirà  senza  di  voi.  — 
Frank  prese  nelle  sue  una  mano 
di  Clara.  Quante  volte  ne’  giorni  e 
relìe  notti  sconsolate  dell’Artico  ei 
rammentò  confi  era  fredda,  come  era 
senza  vita  quella  mano  ! 

—  Animo,  Clara  !  —  egli  disse  al¬ 
legramente, 

—  La  fidanzata  di  un  marinaio 
deve  avvezzarsi  a  queste  cose.  Il 
tempo  passerà  presto.  Addio,  mia  di¬ 
letta;  addio,  sposa  mia!  — 

E  baciò  quella  gelida  mano  ;  e  con¬ 
templò  con  passione  quel  pallido  e  leg¬ 
giadro  volto. 

—  Come  mi  ama  !  —  egli  pensò.  — = 
Come  è  addolorata  per  la  mia  per- 
tenza  !  — 

E  le  stese  di  nuovo  la  mano  e  si 


folla  e 

troppo  l  sarebbe  indugiato  ancora,  se  la  si- 
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gnora  Crayford  saggiamente  non  l’a¬ 
vesse  sospinto  senza  complimenti 
verso  il  battello. 

Le  due  donne  lo  videro  montare:  i 
remi  batterono  1’  onda  :  Frank  agitò 

il  cappello  in  aria.  Poco  dopo  il  bat¬ 
tello  raggiungeva  la  nave  e  Clara  lo 
perdette  di  vista, 

—  Avete  veduto  Riccardo  Wardour 
sulla  spiaggia  o  nella  barca?  No. 
Dunque ,  sia  questa  una  lezione  per 
voi,  mia  cara.  Non  date  più  fede  ai 
presentimenti.  — 

Clara  frattanto  non  cessava  di  gi¬ 
rare  gli  sguardi  sospettosi  sulla  folla. 

—  Non  siete  ancora  contenta  ? 

—  No  —  rispose  Clara. 

—  Come  ?  lo  andate  ancora  cer¬ 
cando  ?  Ma  ciò  è  assurdo,  in  verità. 
Ecco  mio  marito  :  gli  dirò  che  chiami 
una  carrozza  per  ricondurvi  a  casa.  — 

Clara  si  ritrasse  di  qualche  passo. 


—  Vi  lascio  sola,  Lucy,  perchè  fac- 
date  i  saluti  a  vostro  marito  in  li¬ 
bertà.  Vi  aspetterò  qui. 

—  Perchè  volete  aspettarmi  qui  ? 

—  Perchè  mi  resta  ancora  qualche 
cosa  da  vedere,  o  da  udire. 

—  Riccardo  Wardour? 

—  Riccardo  Wardour.  — 

La  signora  Crayford  si  avvicinò  , 
senza  dir  altro ,  a  suo  marito.  Era 
vano  sperare  di  distorre  Clara  dalla 
sua  fissazione. 

Le  imbarcazioni  del  Wanderer  pre¬ 
sero  il  posto  lasciato  vuoto  da  quelle 
del  Sea-Meio. 

Udo  scoppio  di  evviva  della  folla 
annunziò  l’  arrivo  del  comandante 
della  spedizione:  il  capitano  Helding 
apparve  infatti  sulla  spiaggia,  e  visto 
il  luogotenente  Crayford  colla  moglie, 
gli  si  avvicinò  e  fece  deh  suo  Jmeglio 


le  scuse  per  essere  costretto  a  inter¬ 
rompere  il  loro  colloquio. 

—  Concedetegli  un  minuto  soltanto, 
per  i  doveri  della  professione,  signora 
Crayford,  e  poi  l’avrete  tutto  vostro 
per  una  mezz’ora.  È  colpa  della  spe¬ 
dizione,  e  non  del  capitano,  se  la  mo- 
!  glie  viene  divisa  dal  marito.  Nel  posto 
di  Crayford  io  avrei  lasciato  agli 
scienziati  la  briga  di  trovare  il  pas¬ 
saggio  al  Polo  Nord,  e  sarei  rimasto 
al  vostro  fianco.  — 

E  con  questo,  il  capitano  Helding 
!  si  allontanò  di  qualche  passo  col  luo- 
‘  gotenente  ;  il  caso  voile  che  così  si 
avvicinassero  al  posto  dove  se  ne 
stava  Clara.  Essi,  troppo  assorti,  non 
fecero  attenzione  a  lei,  nè  passò  loro 
per  il  capo  ch’ella  udisse  quanto  fra 
loro  andavano  dicendo. 

—  Avete  ricevuto  il  mio  biglietto, 
stamane?  —  cominciò  il  capitano. 


interno  d’uno  studio  d’incisori  in  taglio  dolce. 


—  Certamente,  capitano,  altrimenti 
sarei  già  a  bordo. 

—  Andrò  tosto  a  bordo  io  stesso  — 
proseguì  il  capitano.  —  Ma  bisogna 
che  facciate  attendere  la  vostra  im¬ 
barcazione  ancora  una  mezz’ora. 

—  Suppongo  che  abbiate  una  ra¬ 
gione  per  invertire  il  solito  ordire, 
e  lasciare  a  terra  il  luogotenente , 
quando  il  capitano  è  già  a  bordo. 

—  Certo  che  c’è  una  ragione.  Bi¬ 
sogna  che  attendiate  un  volontario 
che  vuole  unirsi  a  noi. 

—  Un  volontario! 

—  Già.  Mezz’  ora  gli  è  necessaria 
per  fare  in  tutta  fretta  i  suoi  prepa¬ 
rativi. 

—  Fu  di  certo  una  risoluzione  im¬ 
provvisa. 

—  Senza  dubbio ,  veramente  im¬ 
provvisa. 

—  E ,  scusate  ,  non  egli  ritardare 
di  troppo  per  un  uomo  solo? 


--  E  giusto;  ma  è  un  uomo  che 
merita  questo  riguardo;  è  un  uomo 
che  in  una  spedizione  come  la  nostra 
vale  tant’oro  quanto  pesa.  Rotto  alle 
fatiche,  avvezzo  a  tutti  climi,  forte, 
coraggioso ,  istruito ,  in  breve  è  un 
ottimo  ufficiale.  Se  non  lo  conoscessi 
appieno,  non  l’avrei  accettato.  A  vo¬ 
lerli  ,  ne  avrei  de’  volontari  a  centi¬ 
naia,  Crayford.  Egli  lasciò  ieri  sol¬ 
tanto  il  servizio. 

—  Come!  Ha  toccato  appena  terra, 
e  stamane  s’imbarca  colla  spedizione 
artica?  Curiosa! 

—  Anch’io  rimasi  non  poco  mara¬ 
vigliato  ,  quando  ei  mi  si  presentò  e 
mi  fe’la  sua  domanda.  «  Come!  gli 
dissi,  dopo  poche  ore,  già  stanco  della 
libertà  ?  »  E  sapete  come  rispose  ? 
«  Io  sono  stanco  della  vita,  ei  disse. 
Giunto  a  casa  ho  trovato  1’  affanno 
in  luogo  della  gioia.  Se  non  cerco 
conforto  nell'assenza  e  nella  fatica, 


sono  un  uomo  perduto.  Volete  con¬ 
cedermi  un  rifugio?  »  Ecco,  mio  caro, 
quello  ch’ei  rai  ha  detto. 

—  E  non  gli  avete  chiesto  qualche 
altra  spiegazione? 

—  No.  Io  so,  vedete,  quant’ei  vale, 
e  a  me  bastava  quanto  avevo  udito. 
D’  altronde  ia  cosa  è  chiara ,  amico 
mio  ;  è  sempre  la  vecchia  storia  ! 
Anche  qui,  in  fondo,  c’è  una  donna.  — 

La  signora  Crayford,  ch’era  rimasta 
aspettando  il  marito ,  fu  tutt’  a  un 
tratto  sorpresa  dal  tocco  di  una  mano 
che  si  appoggiava  sul  suo  braccio. 
Ella  si  volse  e  vide  Clara,  e  tosto  la 
sua  sorpresa  si  cangiò  in  turbamento 
nel  vedere  la  fanciulla  tremare  come 
una  foglia. 

—  Che  c’è  adesso?  Chi  v’ha  fatto 
paura? 

—  Lucy,  ho  udito  discorrere  di  lui! 

—  Ancora  Riccardo  Wardour? 

—  Rammentate  quanto  vi  dissi. 
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Fui  testimone  involontaria  del  collo¬ 
quio  fra  il  capitene  Helding  e  vostro 
marito.  Stamane  un  uomo  si  è  pre¬ 
sentato  al  capitano ,  chiedendogli  di 
far  parte  della  spedizione;  il  capitano 
l’ ha  accettato;  l’uomo  è  Riccardo 
Wardour,  e  s’ imbarcherà  nel  Wan- 
derer. 

—  E  che  perciò?  Ne  siete  voi  si¬ 
cura?  Il  capitano  ha  forse  pronun¬ 
ciato  il  suo  nome? 

—  No. 

—  Oh  allora,  come  sapete  ch’è  Ric¬ 
cardo  Wardour? 

— ■  Non  me  lo  chiedete  !  Ne  sono 
certa  come  sono  certa  di  starvi  qui 
dinanzi.  Essi  partono  insieme,  Lucy: 
vanno  fra  le  nevi  eterne  ed  i  ghiacci. 
Il  mio  presentimento  s’ è  avverato. 
Quei  due  s’ incontreranno  ;  V  uomo  a 
cui  ho  promesso  la  mano,  e  quegli  a 
cui  ho  dilaniato  il  cuore! 

—  Ed  io  vi  dico  che  il  vostro  pre¬ 
sentimento  v’ha  ingannata.  Poniamo 
per  un  momento  che  ei  sia  Wardour; 
ma  egli  apparterrà  al  Wanderer , 
mentre  Frank  è  sul  Sea-Mew ;  dun¬ 
que  non  si  sono  incontrati,  e  proba¬ 
bilmente  non  si  incontreranno.  Or 
ecco!  Il  capitano  Helding  ha  finito: 
mio  marito  si  avvicina.  Ora  gliene 
parlo,  e  lo  sapremo  con  certezza. 

Il  luogotenente  Crayford  raggiunse 
sua  moglie ,  ed  ella  prese  tosto  ad 
interrogarlo  : 

—  William ,  avete  acquistato  un 
volontario  che  dee  imbarcarsi  sul 
Wanderer? 

—  Come!  Avete  udito  il  mio  collo¬ 
quio  coi  capitano? 

—  Ditemi  come  si  chiama  codesto 
volontario. 

—  Come  diamine  avete  fatto  a  sen¬ 
tire  i  nostri  discorsi  ? 

—  Il  nome,  vi  dico,  il  nome!  Non 
ve  l’ha  detto  il  capitano? 

—  Cahs-atevi,  mia  cara.  Ecco  :  avete 
spaventato  miss  Burnii  am.  Quel  vo¬ 
lontario  è  uno  sconosciuto  per  noi. 
Qui  c’è  il  suo  nome;  è  l’ultimo  della 
lista:  guardate. 

La  signora  Crayford  strappò  la  lista 
dalie  mani  del  marito,  e  lesse: 

«  Riccardo  Wardour.  » 


SCIARADA 


Qual  dolcezza  nel  primo  col  secondo 
Se  .splende  V  uno,  l’altro  è  il  terzo  mio, 
Spingere  al  primo  e  terzo  una  fanciulla, 
E  in  dolca  voluttà  scordare  il  mondo! 


Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  31  : 
Pompe-i. 


( Dal  francese  di  Chateaubriand). 

Costantinopoli  e  sopratutto  la  costa 
Asiatica  erano  immerse  nella  nebbia. 

I  cipressi  od  i  minareti  che  mi  si  pre¬ 
sentavano  allo  sguardo;  traverso  a 
questo  vapore  mostravansi  simili  nel- 
l’ aspetto  ad  una  foresta  spogliata. 
Allorquando  noi  ci  fummo  appressati 
alla  punta  del  serraglio,  scatenossi 
il  vento  del  Nord,  spazzò  in  pochi 
istanti  la  nebbia  che  copriva  quel 
quadro,  ed  io  mi  trovai  quasi  improv¬ 
visamente  in  mezzo  a  superbi  palagi.  A 
me  dinanzi  fra  ridenti  collinette  serpeg¬ 
giava  il  canale  del  Mar  Nero  ;  avevo 
alla  mia  destra  la  terra  d’Asia  e  la  città 
di  Seutaria,  e  alla  mia  sinistra  la  terra 
d’  Europa,  la  quale,  curvandosi ,  for¬ 
mava  una  larghissima  baia  tutta  piena 
di  grandi  navigli  ancorati ,  e  attra¬ 
versata  da  piccoli  ed  innumerevoli 
battelli.  Questa  baia,  stretta  fra  due 
poggi ,  mostra  in  prospetto  come  un 
anfiteatro  Costantinopoli  e  Calata.  Il 
magnifico  spettacolo  delle  tre  città 
sovrapposte,  Costantinopoli,  Calata  e 
Seutaria;  i  cipressi,  le  torrette,  gli 
alberi  delle  navi  che  s’alzano  e  si 
confondono  da  tutte  le  parti;  il  ver¬ 
deggiare  delle  piante,  il  colore  bianco 
'e  rosso  delle  abitazioni,  il  mare  che 
stende  sotto  a  questi  oggetti  il  suo 
manto  azzurro,  ed  il  cielo  che  al  di¬ 
sopra  si  dispiega  come  un  vasto  campo 
zeffireo ,  formano  un  quadro  sì  por¬ 
tentoso  che  io  nell’  ammirarlo  notai 
che  non  esagera  punto  la  fama  dicendo 
esser  quello  il  più  bel  punto  di  vista 
dell’  intero  universo. 

Noi  prendemmo  terra  a  Calata. 
Dai  campi  in  cui  io  mi  trovavo,  scor¬ 
gevo  il  movimento  dei  riptiari,  e  la 
folla  dei  facchini,  dei  merendanti,  dei 
navalestri,  i  quali  pel  colore  diverso 
degli  abiti  e  dei  volti,  per  la  diffe¬ 
renza  del  linguaggio ,  per  la  svaria¬ 
tezza  degli  abbigliamenti,  dei  cappelli, 
dei  'neretti  e  dei  turbanti ,  mostrano 
di  essere  venuti  da  tutte  le  parti  del¬ 
l’Europa  e  dell’Asia  ad  abitare  quella 
frontiera  dei  due  mondi.  La  quasi 
completa  assenza  di  donne ,  la  man¬ 
canza  di  carrozze  a  ruote,  e  le  mute 
dei  cani  vaganti,  senza  padrone  furono 
i  tre  caratteri  distintivi  che  mi  col¬ 
pirono  più  specialmente  nell’  interno 
di  questa  portentosa  città.  Siccome 
non  rotolano  per  le  vie  nè  carri  nè 
carrozze  e  si  cammina  solamente  in 
pappucce,  cosi  il  silenzio  è  colà  quasi 
sempre  perfetto ,  nè  lo  interrompe 
come  in  altri  luoghi  o  il  suono  delle 
campane  o  il  romore  nojoso  dei  feb¬ 
brili  lavori.  A  voi  dintorno  scorgete 
una  folla  muta  che  sembra  voler  pas¬ 
sare  senza  esser  notata ,  ed  ha  1’  a- 
spetto  di  chi  vuol  sottrarsi  agli  sguardi, 
indiscreti  d’un  vigilante  padrone.  Voi 
arrivate  senza  posa  da  un  bazar  a 
un  cimitero,  come  se  i  Turchi  non  fos¬ 


sero  nati  che  per  comperare,  vendere 
e  morire.  Questi  cimiteri  senza  mura 
e  collocati  nel  bel  mezzo  della  via 
rassomigliano  a  foreste  di  cipressi  ed 
ivi  le  colombe  fanno  il  loro  nido  par¬ 
tecipando  della  pace  dei  morti.  Qua 
e  là  tu  scopri  alcuni  antichi  mausolei 
i  quali  in  nulla  hanno  rapporto  nè 
cogli  uomini  attuali  nè  coi  nuovi  mo¬ 
numenti  di  cui  sono  circondati;  si  di¬ 
rebbe  che  furono  trasportati  per  ef¬ 
fetto  d’ incanto  in  questa  orientale 
città.  Nessun  cenno  di  gioja,  nessuna 
apparenza  di  felicità  vi  divaga  lo 
sguardo:  ciò  che  voi  vedete  non  è 
punto  un  popolo,  ma  una  greggia  che 
un’Imano  (1)  conduce  ed  un  gianniz¬ 
zero  iscanna.  —  Non  havvi  altro  pia¬ 
cere  che  uno  sfrenato  stravizzo;  altra 
pena  che  una  inesorabile  morte.  Nel 
mezzo  delle  prigioni  e  degli  ergastoli 
s;  innalza  un  serraglio.  Campidoglio 
di  schiavitù:  ivi  un  sacro  guardiano 
conserva  le  leggi  primitive  della  tiran¬ 
nia.  Pallidi  adoratori  vanno  errando 
dintorno  a  quel  tempio,  posciasi  recano 
ad  offrire  la  loro  testa  all’ idolo  che  li 
invita.  Nulla  si  può  sottrarre  al  sa¬ 
crificio:  sonovi  trascinati  da  un  po¬ 
tere  fatale,  imperciocché  gli  occhi  del 
despota  affascinano  gli  schiavi  come 
gli  sguardi  del  serpente  attirano  l’au¬ 
gello  che  ci  vuol  fare  sua  preda... 

G-.  Fabbris. 

(1)  Preta  turco. 


PICCOLA.  POSTA 

F.  D.  B.  D.  V.  Chieti.  La  novella  non 
fa  per  noi.  Del  viaggio  nulla  possiamo 
dirle  ;  certo  però  che  lo  spazio  ora  ci  man¬ 
cherebbe.  — -  C.  U.  P.  Vittorio.  Ricambio  sa¬ 
luti.  A  me  piacciono  quei  versi,  ma  non  posso 
pubblicarli.  —  P.  B.  Roma.  Questa  volta 
dobbiamo  dirle  di  no.  — ■  N.  B.  Lecce.  Gra¬ 
zie,  e  pubblicheremo.  —  A.  d’  A.  Napoli. 
È  una  variazione  su  un  tema  comune.  — 
L.  F.  Sant’  Arcangelo.  Se  le  si  dicesse  di 
sì,  si  correrebbe  rischio  di  mutare  a  poco 
a  poco  il  giornale  in  un  Canzoniere  d’amo¬ 
re.  —  Gius.  Cent.  Quella  novella  era  pro¬ 
prio  cosa  sua  ?  Lo  desideremmo  sapere  da 
Lei,  prima  di  scriverne  in  proposito.  — 
G.  d’  A.  Napoli.  Grazie  della  sua  lettera. 
Come  veda  qui  sopra,  ne  abbiamo  tosto 
approfittato.  —  A.  T.  Ferrara.  Di  quella 
poesia  vi  sono  già  traduzioni  migliori.  Pel 
romanzo  non  possiamo  dirle  di  sì.  —  G.  V. 
Brescia.  Ricevuto,  leggeremo,  e  se  adatto, 
verrà  accolto  —  G.  0.  Perugia.  Ci  pare 
non  averlo  ricevuto.  —  R.  P.  Genova. 
Con  qualche  correzione  le  due  prime.  — 
G.  S.  Non  ci  manca  che  la  musica,  e  forse 
a  studiarvi,  la  si  troverebbe  in  molte  ope¬ 
re,  come  si  trovano  sparsi  qua  e  là  quei 
versi  in  molti  libretti.  —  G.  F.  Lecce.  Non 
possiamo  dire  di  sì.  — -  B.  C.  Corleone. 
Come  prezzo  di  favore  le  daremo  i  primi 
dieci  volumi  dell’  Illustrazione  Popolare 
per  L.  25  in  luogo  del  loro  costo  di  L.  30. 
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L’AMICIZIA. 

(Da  M.  T.  Cicerone). 

L’ amicizia  è  niente  altro  che  il 
perfetto  accordo  di  tutte  le  divine  ed 
umane  cose  conia  benevolenza  e  l’a- 
more;  e  non  so  in  vero  se,  ad  ecce¬ 
zione  della  sapienza ,  sia  dagli  Dei 
immortali  tasta  data  all’uomo  alcuna 
cosa  di  èssa  migliore. 

Le  ricchezze  alcuni  prepongono, 
altri  la  buona  salute,  altri  la  potenza, 
altri  gli  onori,  molti  anche  la  voluttà. 
Ma  sono,  quest’ ultima  propria  delle 
bestie  ;  e  le  prime  caduche  ed  incerte, 
riposte  non  tanto  nei  nostri  consi¬ 
gli,  quanto  nella  temerità  della  for¬ 
tuna. 

Ottimamente  avvisano  invece  co¬ 
loro  che  nella  virtù  ripongono  il 
sommo  bene  ;  ma  questa  stessa  virtù 
genera  e  contiene  l’amicizia;  nè  senza 
la  virtù  può  l’amicizia  in  alcun  modo 
esistere. 

Già  noi  giudichiamo  la  virtù  dagli 
usi  della  vita,  e  non  la  misuriamo 
(come  alcuni  dotti)  dalla  magnificenza 
celle  parole,  ed  uomini  buoni  enu¬ 
meriamo  coloro  che  per  tali  si  ten¬ 
gono;  come  i  Paoli,  i  Catoni,  i  Galli, 
i  Scipioni,  i  Fili,  dei  quali  la  vita  po¬ 
polare  è  agognata:  ammettiamo  poi 
quegli  esseri  ideali  che  mai  non  si 
;  possono  ritrovare. 

Fra  uomini  siffatti  V  amicizia  dun¬ 
que  ha  tanti  vantaggi,  che  appena 
potrei  dire. 

’  E  da  prima  come  può  esservi  «  vita 
vitale  »  (come  dice  Ennio),  che  nella 
mutua  benevolenza  dell’  amico  non 
riposi?  Qual  cosa  più  dolce  di  avere 
con  cui  fidarti  a  parlare  di  tutto , 
come  te  stesso?  A  che  tanti  favori 
nella  prosperità,  se  non  avessi  alcuno 
I  che  come  tu  stesso  ne  godesse  ?  — 
i  Sopportare  poi  le  avversità  senza 
quello  che  le  sopporterebbe  ancor  più 
fortemente  di  te ,  è  ben  diffìcile.  In 
fine  tutte  le  cose  che  si  desiderano 
sono  quasi  tutte  opportune  a  singole 
cose:  le  ricchezze  per  servirtene;  la 
potenza  per  essere  rispettato  ;  gli 
onori  per  essere  lodato  ;  le  voluttà  per 
godere;  la  salute  per  liberarti  dai  do¬ 
lori  ,  e  perchè  regolarmente  si  com¬ 
piano  le  funzioni  del  corpo. 

L’amicizia  molte  cose  contiene; 

!  dovunque  si  rivolg-a,  ti  è  dappresso; 

!  da  nessun  luogo  si  esclude,  non  mai 
intempestiva,  non  mai  molesta. 

Pertanto  noi  in  più  luoghi  non 
tanto  ci  serviamo  (come  suol  dirsi) 
dell’acqua,  non  tanto  del  fuoco,  quanto 
'  dell’  amicizia. 

Nè  io  parlo  adesso  dell’ amicizia 
volgare,  o  della  mediocre  (la  quale 
stessa  per  altro  diletta  o  giova);  ma 
di  quella  vera  io  parlo  ,  e  perfetta  , 
quale  fu  di  quei  pochi  che  si  nominano  : 
imperocché  l’amicizia  rende  più  splen¬ 
dide  le  cose  seconde,  e  più  lievi  le  av¬ 
verse,  dividendole  e  comunicandole. 

Pericop. 


VALIGIA.  DELLA  DOMENICA 


k 

*  * 

LO  SPIRITO  DEI  CALVI. 

Un  signore  di  mezza  età  incontra 
una  dama  e  le  fa  una  grande  scap¬ 
pellata. 

Sventurato!  il  cappello  tira  dietro 
la  parrucca  e  lascia  scorgere  una 
zucca  liscia  come  il  palmo  della  mano. 

La  signora,  nascondendo  stentata- 
mente  un  risolino  che  vuole  scappar 
fouri  da  una  bianchissima  fila  di  denti, 
gli  dice: 

—  Copritevi. 

—  Coprirmi?  —  risponde  quegli 
prontamente  — -  e  perchè?  È  inutile 
ormai....  tutto  è  scoperto. 

k 

*  * 

Caccia,  ai  merli. 

In  un  giornale  americano  vi  era 
un  avviso  che  invitava  chiunque  avesse 
voluto  imparare  il  modo  di  scrivere 
senza  penna  e  senza  inchiostro ,  a 
mandare  5  franchi  ad  un  dato  indi¬ 
rizzo  a  Nuova  York. 

Yi  fu  più  di  un  ingenuo  —  nel  mondo 
abbonda  tal  razza  di  gente  adamitica 


che  s’ebbero  in  risposta?...  Servirsi 
della  matita. 

ì  Conveniamo  che  le  cinque  lire  fu- 
'  rono  spese  bene. 

* 

•¥•  * 

Gli  estremi. 

Un  giovinotto  piccolo,  asciutto,  an¬ 
che  in  tasca ,  sposò  una  donna  ricca 
e  di  statura  fenomenale. 

A  vedere  questa  coppia  a  braccetto 
vi  era  di  che  sbellicare  dalle  rìsa.  Il 
poveretto  sfigurava  accanto  a  quel 
colosso. 

Un  giorno  un  amico  V  incontrò ,  e 
gli  disse: 

—  Che  diavolo  andare  a  sposare 
un  fenomeno  di  donna  come  quella  ? 

—  Che  vuoi?....  è  ricca! 

—  Quella  non  è  una  donna,  è  un 
Golia  in  gonnella. 

—  sì,  —  disse  il  povero  marito,  sfor¬ 
zandosi  a  celiare,  è  un  monumento... 

—  Espiatorio,  — -  aggiunse  l’amico. 

k 

¥  * 

Una  facezia  funebre. 

Una  guardia  carceraria  avea  mu¬ 
tato  di  professione  ,  divenendo  assi¬ 
stente  dei  civici  seppellitori. 

—  È  un  mestiere  ben  tristé  !  —  gli 
osservava  un  compare. 

—  Meno  dell’altro;  almeno  adesco 
non  temo  evasioni  ! 


—  che  spedi  le  cinque  lire.  E  sapete 
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[.LUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esco  ogni  doménica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.  maggio 


o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  N  4. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Novembre  1876. 


Sommario  del  N.  4. 

Testo:  Un  cardinale  ed  una  nipote  di  cardinale.  — -  Una  le¬ 
zione  d’  arte.  —  Costumi  americani.  —  Un  gigante.  —  Vita 
sibaritica.  —  Un  mercato.  —  Sciarada.  —  L’  Indipendenza 
d’America,  (Cap.  I  cont.  e  line).  —  P.  P.  —  Cronaca.  — 
Brano  scelto:  La  Statuaria  presso  gli  Egizi  (P.  Selvatici). 
Racconto:  Due  rivali  al  Polo  (  Wilhie  Collins).  (Scena  se¬ 
conda,  VI).  —  Educazione  e  morale:  Della  pulitezza  nel  ve¬ 


stire  e  della  pulitezza  della  persona  (trad.  di  N,  Marsucco).  — 

Valigia. 

Incisioni  :  Ritratti  :  Il  cardioale  Giacomo  Antonelli  ;  Maria 
Vittoria,  duchessa  d’Aosta.  —  Belle  arti:  Come  si  fa  una 
statua.  —  La  corriera  di  Virginia-City,  stazione  del  Reno 
(Nevada).  —  Il  cannone  di  100  tonnellate  sul  proprio  affusto 
e  su  apposito  pontone  al  porticciuolo  di  Muggiano,  alla  Spe- 
7ia.  —  Interno  di  un  caffè  tartaro.  —  Il  Rastnl  in  Croazia 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Giacomo  Antonelli,  morto  a 
Roma  il  6  novembre,  era  nato 
a  Sonnino,  presso  Terracina,  il 
2  aprile  1806. 

Discendeva  da  un’antica  fa¬ 
miglia  delle  Romagne  ch’ebbe 
fortunose  vicende  e  che  nelle 
sue  alternative  di  splendori  e  di 
miserie  noverò  fra  i  suoi  mem¬ 
bri  dei  giureconsulti,  degli  sto¬ 
rici  e  dei  banditi. 

Il  padre  dell’Antonelli  era  un 
povero  taglialegna.  Uno  dei 
suoi  parenti  fu  condannato  a 
morte  e  decapitato  durante 
l’ occupazione  francese  all’  e- 
poca  di  Napoleone  I. 

Fece  i  suoi  studi  al  gran 
Seminario  di  Roma  e  dopo  ri¬ 
cevuti  gli  ordini  sacri  diventò 
favorito  di  papa  Gregorio  XVI 
che  lo  nominò  prelato,  quindi 
Delegato  successivamente  a 
Orvieto,  Viterbo  e  Macerata. 

Nel  1841  fu  creato  Segretario  di 
Stato  al  ministero  dall’ interno:  nel 
1844 ,  gran  tesoriere  delle  Camere 
apostoliche  in  luogo  del  cardinale 
Totsi  e  finalmente  nel  12  giugno  del 
47  Pio  IX  lo  fece  cardinale. 

A  quest’epoca  l’Antonelli  si  racco- 
comandava  per  le  sue  idee  liberali,  alle 


Il  cardinale  Giacomo  Antonelli. 

(m.  a  Roma  il  6  novembre). 

quali  dovette  il  favore  del  nuovo  pon¬ 
tefice,  e  lo  straordinario  ascendente 
eh’  ebbe  sull’  animo  suo. 

Sempre  nel  1847  fu  nominato  mi¬ 
nistro  delle  finanze  e  quindi  presi¬ 
dente  della  Consulta  di  Stato  ,  inca¬ 
ricata  di  esaminare  i  bisogni  di  quel- 
I’  epoca  di  fermento  e  di  agitazione 


e  di  suggerire  quelle  riforme 
che  credesse  più  opportune 
(novembre). 

Nel  14  marzo  1848  era  mem¬ 
bro  della  Commissione  che  ela¬ 
borò  il  famoso  Statuto,  accor¬ 
dato  da  Pio  IX  ai  suoi  popoli, 
i  cui  principali  articoli  furono 
quasi  subito  violati. 

Sciolto  il  gabinetto  Gizzi , 
nello  stesso  mese,  Antonelli  fu 
presidente  d’  un  ministero  li¬ 
berale  di  9  membri,  di  cui  tre 
soli  erano  ecclesiastici. 

Ebbe  in  allora  ì  suoi  momenti 
di  popolarità,  malgrado  le  in¬ 
decisioni  del  Papa ,  e  lusingò 
il  partito  nazionale  inviando 
nell’  Alta  Italia  un  corpo  d’e- 
sercito  di  17,000  uomini  desti¬ 
nati  a  combattere  1’  Austria. 

Ma  ben  presto  si  pentì  di 
questi  suoi  peccati  di  patriot¬ 
tismo:  allarmato  dalla  piega 
troppo  seria  che  prendeva  la 
rivoluzione,  non  potendo  e  forse 
non  volendo  mantenere  le  fatte 
promesse,  invise  all’alto  clero, 
si  ritirò  dal  ministero  cedendo 

il  posto  a  Mamiani. 

Ma  non  per  questo  cessò  d  essere 
consigliere  intimo  di  Pio  IX  e  diret¬ 
tore  della  sua  politica.  Gli  è  per  mezzo 
,  „u0  che  il  papa  carteggiava  con  Carlo 
!  Alberto;  che  dietro  suo  consiglio  rim¬ 
piazzava  il  ministro  Mamiani  con  Pel- 
1  legrino  Rossi,  abile  diplomatico,  ma 
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impopolare.  Dopo  l’assassinio  del  Rossi, 
Antonelli  consigliò  la  fuga  del  Papa 
a  Gaeta  ,  dove  mostrossi  favorevole 
a  un  intervento  austriaco,  respinse  i 
deputati  del  governo  provvisorio  di 
Roma  che  reclamavano  il  ritorno 
del  Pontefice  e  protestò  in  nome  del 
suo  sovrano  contro  il  nuovo  ordine 
di  cose  stabilito  in  Roma, 

Il  18  febbraio  1849  indirizzò  col¬ 
lettivamente  ai  rappresentanti  dei- 
fi  Austria,  Francia,  Spagna  e  Napoli 
la  circolare  che  richiedeva  il  rista¬ 
bilimento  di  Pio  IX  sul  suo  trono. 

Occupata  che  fu  Roma  dalle  truppe 
francesi,  la  città  eterna  sentì  subito 
l’influenza  del  papa-rosso  (Antonelli) 
e  in  allora  la  reazione  toccò  l’apogeo. 

Allorché  Pio  IX  ritornò  in  Roma 
(12  aprile  1850)  volle  ricompensare 
la  devozione  del  suo  fedele  servitore, 
il  Cardinale,  che  fu  nominato  segre¬ 
tario  degli  affari  esteri;  nella  qual 
carica  si  mantenne  sempre ,  anche 
dopo  caduto  il  potere  temporale,  spie¬ 
gando  in  essa  tutto  l’ardore  del  suo 
zelo  contrarivoluzionario. 

* 

¥  ¥ 

Due  giorni  dopo  moriva  a  San  Remo 
Maria  Vittoria  Carlotta  Enrichetta 
Giovanna,  duchessa  d’Aosta. 

Ella  non  aveva  che  29  anni.  Era 
nata  il  9  agosto  1847.  La  sua  vita 
fu  breve  quanto  fortunosa. 

Suo  padre ,  il  principe  Carlo  Ema¬ 
nuele  del  Pozzo  la  Cisterna,  usciva 
da  una  famiglia  che  ebbe  gradi  e  di¬ 
ritti  di  sovranità  nell’antico  Piemonte. 
Come  altri  parecchi  nel  patriziato 
subalpino  fa  caldissimo  fautore  di  una 
riforma  costituzionale  e  autonoma  del 
regno.  Fu  in  gioventù  amico  del  prin¬ 
cipe  di  Carignano  e  ispiratore  del¬ 
l’infelice  tentativo  del  1821.  Egli  si 
trovava  con  Collegno  in  quella  me¬ 
moranda  notte  di  marzo  nel  palazzo 
Carignano  a  concertare  i  mezzi  del 
colpo  di  Stato. 

Fallita  la  cosa,  il  Principe  andò 
all’estero,  donde  non  tornò  che  assai 
tardi,  poco  prima  del  quarantotto.  Il 
suo  carattere,  il  suo  spirito  avevano 
molto  sofferto  dei  dolori  e  dei  disin¬ 
ganni  :  il  suo  umore  era  divenuto 
cruccioso  e  malinconico. 

L’infanzia  della  principessa  Vittoria 
dovette  risentirsene.  Lo  storico  pa¬ 
lazzo  di  via  S.  Filippo  in  Torino  pa¬ 
reva  chiuso  alla  vita  :  le  feste ,  le 
commozioni  della  giornata  non  vi 
trovavano  eco  :  si  sarebbe  detto  piut¬ 
tosto  un  mausoleo  che  non  una  casa. 
Esciva  qualche  volta  da  quel  bieco 
portone  una  fanciulla  bella,  seria  come 
una  visione  :  attraversava  la  strada 
ed  entrava  nella  chiesa  vicina,  ac¬ 
compagnata  da  una  vecchia  gover¬ 
nante.  Era  la  principessa  Vittoria. 

La  morte  dei  principe  non  mutò 
punto  le  cose  :  aumentò ,  se  era  pos¬ 
sibile,  quella  tristezza  e  quello  squal¬ 
lore.  La  vedova  colle  figlie  si  ridusse 
in  un  quartierino  del  secondo  piano. 


Il  resto  del  palazzo  deserto,  freddo , 
fu  lasciato  alla  polvere  e  aitarli.  Mi 
ricordo  che  nella  finestra  del  balcone 
di  mezzo  c’era  un  vetro  rotto,  e  che 
la  notte  passando  di  là  vedevo  nel 
vano  luccicare  le  dorature  della  sala 
al  fioco  riflesso  dei  fanali  di  strada. 

Un  giorno  nel  maggio  1867  le  4 
legioni  della  guardia  nazionale  si  di¬ 
sposero  in  doppia  fila  dal  palazzo 
Reale  a  quello  di  via  San  Filippo  ; 
passarono  in  mezzo  molte  carrozze 
di  corte  e  c’era  il  principe  Umberto, 
c’era  la  principessa  Clotilde  col  ma¬ 
rito  Napoleone  :  venivano  a  prendere 
la  fidanzata  di  Amedeo  di  Savoia. 

Sul  balcone  c’era  un  povero  servo 
sordo-muto  che  faceva  dei  gesti  di 
dolore. 

Per  le  scale  nessuno;  nessuno  nelle 
anticamere;  si  era  perduto  in  quella 
casa  anche  l’abitudine  di  ricevere. 

Quella  però  fu  una  lieta  giornata 
per  Torino  ;  tutta  la  città  volle,  stu¬ 
pita  di  non  averla  prima  ammirata, 
acclamare  la  sposa. 

Quando  la  sera  gli  sposi  partirono 
per  Stupinigi,  in  un  elegante  cales- 
sino  di  viaggio,  tutti  s’affollarono  sul 
loro  passaggio.  La  principessa  sorri¬ 
deva,  era  felice  ;  dimentica  dell’  eti¬ 
chetta  di  Corte,  ringraziava  la  folla 
coi  capo  e  con  ambe  le  mani. 

Ma  la  festa  dovea  terminare  assai 
lugubrmente.  Uno  dei  gentiluomini 
di  scorta  precipitò  di  sella  e  il  ca¬ 
vallo  gli  schiacciò  il  capo.  Era  un 
ben  triste  augurio. 

Le  traversie  del  breve  regno  di 
Spagna  e  lo  spavento  provatone  do¬ 
vevano  funestare  poi  quel  povero 
cuore  non  nato  per  la  gioia.  Quando 
tornò  in  Italia,  non  era  più  solo  tri¬ 
ste  ,  ma  anche  malata  e  malata  di 
quella  malattia  che  doveva  trarla 
lentamente  nel  sepolcro. 

Tutto  quest,’  anno  fi  ha  passato  a 
Moncalieri;  nelle  belle  giornate,  verso 
mezzodì,  il  principe  Amedeo  la  con¬ 
duceva  in  carrozzella  a  mano  per  il 
parco,  e  i  ragazzi  l’accompagnavano. 

Parve,  verso  il  fine  d’autunno,  rin¬ 
francarsi  e  volle  partire  per  San 
Remo,  soggiorno  che  fiera  stato  sem¬ 
pre  carissimo  pel  suo  clima  mite  e 
dolcissimo.  Ma  non  ci  andò  per  ricu  ¬ 
perare  la  salute,  bensì  per  morire. 

Non  amava  le  feste  di  Corte  :  vi¬ 
veva  da  sé  :  il  suo  carattere  attivo  e 
pensoso  non  si  smentì  mai.  Passò  dal 
trono  alla  vita  di  famiglia  senza  sforzo, 
con  una  dignità  cosi  naturale  e  per¬ 
fetta,  che  nessuno  si  studiò  di  com¬ 
patirla. 

* 

¥  ¥ 

Non  vi  siete  mai  domandato,  o  let¬ 
tori,  come  si  fa  una  statua?  Non  in¬ 
terrogo  naturalmente  quelli  che  eb¬ 
bero  occasione  di  visitare  uno  stu¬ 
dio  di  scultore,  ma  gli  altri  invece,  e 
non  saranno  pochi,  a  cui  mancò  que¬ 
sti  occasione. 

E  per  questi  ha  scritto  il  seguente 

articolo  un  critico  di  cose  d’  arte  : 


«  Qui  vicino  è  lo  studio  del  Tantar- 
dini,  che  è,  credo,  lo  scultore  più  fa¬ 
condo  tra  quanti  in  Milano  maneg¬ 
giano  mazzuolo  e  scalpello. 

Ho  seco  qualche  dimestichezza ,  e 
posso  girare  a  volontà  nel  suo  studio. 

Chi  mi  ama  mi  segua. 

Siamo  nel  suo  Museo.  Tre  caraeroni 
al  pian  terreno  messi  con  garbo  con¬ 
tengono  in  modelli  di  gesso  o  esem¬ 
plari  di  marmo  tutte  le  opere  da  lui 
condotte  a  termine;  ecco  il  Genio 
dell'  Insurrezione,  ecco  fi  Arnaldo  da 
Brescia ,  la  bagnante ,  la  lettrice,  Ma¬ 
ria,  eri  ecco  una  frotta  di  putti,  una 
fila  interminabile  di  busti;  guardate 
lassù  quella  folla  di  figurine  di  terra 
screpolate,  mutilate,  neglette  ,  e  che 
sono  tanti  embrioneelli  d’  altrettante- 
statue  eseguite.  Una  parte  di  queste 
statue  òdi  proporzioni  colossali;  d’altre 
fi  artista  ha  fatto  due  ,  tre  ,  dieci  ri¬ 
produzioni,  e  tutte  con  qualche  cam¬ 
biamento,  perchè  è  come  tanti  che 
non  riescono  a  ricopiare  una  propria 
lettera,  tal  quale.  Vi  pare  che  avrebbe 
potuto  fare  tanto  lavoro  ,  cavando  a 
furia  di  scalpello  ogni  statua  diret¬ 
tamente  dai  marmo? 

Passiamo  ora  allo  studio  ove  la¬ 
vora  fi  artista. 

Eccovi  una  figurina  di  terra,  secca, 
polverosa,  cui  manca  una  mano  ;  que¬ 
sto  è  stato  il  primo  pensiero  dell’ar¬ 
tista,  per  fare  una  figura  che  ora  ve¬ 
dremo,  è  un’  insieme  di  figura  d’  an¬ 
gelo,  uno  sbozzo,  per  niente,  accurato. 

Mi  chiedete  che  cosa  sia  quella  mon¬ 
tagna  di  tende  sudicie  e  bagnate.,  È 
l’involucro  sotto  il  quale  questo  em¬ 
brione  si  sviluppa  e  si  avviva.  Tolgo 
la  prima  tenda,  ed  ecco  che  vi  disco¬ 
pro  una  testa  d’angelo,  pudica,  gentile; 
levo  un’ altra  tenda,  poi  un’altra; 
poi  dei  cenci,  ed  eccovi  a  nudo  la  fi¬ 
gura  dell’  angelo  modellata  in  creta/ 
grande  come  un -uòmo;  è  l’angelo  del 
quale  vi  ho  mostrato  il  pensiero ,  ma 
qui  s’ è  sviluppato  in  tutte  le  sue 
forme  appropriate  e  tal  quale  dovrà 
mostrarsi  sul  mausoleo  deila  famiglia 
Arnaboldi  Caecianiga,  a  riscontro  d’un 
altro  angelo  già  compiuto,  ed  assieme 
a  due  altre  statue.  Questa  figura  di 
creta  è  il  modello ,  ed  aspetta  dalla 
mano  dell’  artista  gli  ultimi  tocchi , 
ed  ora  lo  ricopriamo  colle  tele  ba¬ 
gnate  onde  non  si  rasciughi  e  si 
screpoli. 

Se  si  trattasse  di  figurine  piccole, 
il  modello  sarebbesi  fatto  di  cera. 

Le  stecche  di  bosso  che  vedete  qui 
attorno  sono  gli  strumenti  che  ser¬ 
vono  a  modellare. 

Quel  bel  lavoro  di  creta  è  conse¬ 
gnato  al  gessino  che  lo  copre  intera¬ 
mente  di  gesso  spappolato  come  di 
una  crosta;  quando  quella  crosta  è 
asciutta,  si  squaglia  dentro  al  gesso 
la  creta  e  si  vuota  del  tutto  1’  invo¬ 
lucro,  distruggendo  quel  bel  modello 
interamente,  sino  a  che  tutta  la  crosta 
resti  pulita  all’mterno  e  spoglia  d’ogni 
resto  di  creta;  allora  il  gessino  la 
riempie  d’altro  gesso  che  va  a  pren¬ 
dere  il  posto  della  creta.  Quando  il 
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gesso  ha  fatto  presa  e  si  è  consoli¬ 
dato,  con  uno  scalpello  adoperato  con 
molto  riguardo  ed  attenzione  gran¬ 
dissima  si  farà  saltar  via  la  crosta, 
pezzo  a  pezzo ,  come  si  scoccia  un 
uovo  duro,  e  la  figura  dell’angelo,  che 
prima  era  di  creta,  riapparirà  in  tutta 
la  sua  perfezione  diventata  di  gesso. 
Quello  è  il  getto  della  statua. 

Il  getto  si  copre  di  chiodelli ,  col¬ 
locati  in  tutti  i  punti  rilevati  ed  in 
tutti  gli  svolgimenti  delle  superficie, 
come  le  paline  del  topografo  che  ri¬ 
leva  una  montagna.  Osservate  questa 
figura  di  donna  che  pare  coperta  di 
postale;  ogni  pustola  è  un  chiodetto 
e  si  chiama  un  punto.  Arriva  il  tira¬ 
tore  de' punti,  armato  di  squadri,  pen- 
soli,  grandi  compassi,  scalpello,  tra¬ 
pano  e  mannoli.  Prende  le  sue  mi¬ 
sure,  e  guidato  da  quei  punti,  e  mi¬ 
surando  sempre,  comincia  a  levare  il 
marmo  dal  masso  fino  a  che  ha  tro¬ 
vati  i  punti  più  sporgenti,  poi  da  questi 
passa  a  cercare  quelli  che  sporgono 
meno,  poi  gli  altri,  ed  a  quel  modo, 
se  è  abile  nell’  arte  sua,  scolpisce  la 
statua  in  guisa  che  a  finirla  basta  la 
lima.  Ciò  fatto,  consegna  il  marmo 
allo  scultore,  che  con  raspetti,  lime 
e  scalpellini  lo  porta  a  termine  e 
compie  la  statua. 

I  migliori  scultori  però  non  lasciano 
portare  molto  innanzi  il  lavoro  dallo 
scalpellino ,  e  si  mettono  attorno  al 
marmo  finché  c’è  ancora  materia  da 
levare ,  e  lavorando  da  loro  stessi 
danno  all’  opera  1’  impronta  del  pro¬ 
prio  genio  personale. 

Per  le  statue  da  fondersi  in  bronzo 
si  manda  il  getto  al  fonditore,  il  cui 
lavoro  è  un’  arte  a  parte  dalla  scol¬ 
tura, 

* 

¥  * 

L’elezione  del  presidente,  dopo  il 
Centenario  e  l’Esposizione,  hanno  ri¬ 
chiamato  F  attenzione  dell’  Europa 
sull’America.  Noi  vi  presentiamo  una 
incisione  di  usi  americani  :  il  disegno 
delle  diligenze,  alla  fermata  di  Reno, 
che  trasportano  i  viaggiatori  a  Vir¬ 
ginia-City,  la  città  deile  miniere  d’ar¬ 
gento. 

★ 

*  * 

Eccolo  lì,  il  gigante,  il  mastodonte 
dei  cannoni,  eccolo  lì  sul  proprio  af- 
•  fusto  e  su  un  apposito  pontone  nel 
^  golfo  della  Spezia,  dove  vennero  fatti 
.  gli  esperimenti,  che  riuscirono  com- 
j  piutamente,  quali  ii  desideravano  gli 
uomini  tecnici,  gli  ufficiali  e  il  mini¬ 
stro  della  nostra  marina. 


★ 

*  * 

La  nostra  incisione  a  pag.  60  vi 
riproduce  una  scena  della  vita  orien¬ 


tale.  Sono  tartari  accovacciati  in  una 
bottega  di  caffè,  dove  sibariticamente 
sorseggiano  il  moka  e  aspirano  len¬ 
tamente  il  fumo  dai  loro  narghileh , 
che  passano  poi  dall’uno  all’altro. 

★ 

*  * 

Il  rastei  di  Zavaglia ,  in  Croazia , 
è  un  gran  fabbricato  cinto  da  mura 
merlate.  Sul  davanti  ove  si  fa  il  mer¬ 
cato  ,  grosse  travi  sorreggono  una 
tettoia.  Una  porta  massiccia  di  legno, 
presso  la  quale  se  ne  stanno  un  pan¬ 
duro  bosniaco  ed  un  soldato  croato, 
serve  d’uscita,  sul  territorio  austriaco, 
alla  piazza  del  mercato  ingombra  di 
bestiame,  di  sacchi  di  lana  e  di  fru¬ 
mento  portativi  dai  bosnioci.  Si  fa  il 
traffico,  degli  oggetti  minuti  attra¬ 
verso  le  palizzate  m assieme  che  se¬ 
parano  le  due  popolazioni  ;  là  intorno 
alle  barre  di  quella  cancellata  c’è  un 
rumore  e  si  sentono  rauche  grida , 
di  cui  è  impossibile  il  farsi  un’  idea. 
Quando  si  tratta  d’ acquisto  di  be¬ 
stiame,  il  colono  dei  confini,  scortato 
da  due  sentinelle,  va  ad  esaminare  il 
bestiame,  a  concludere  il  contratto  e 
a  pagare  il  prezzo  convenuto  ;  poi  ri¬ 
torna,  sotto  la  medesima  scorta  ,  col 
suo  acquisto.  Condotto  che  sia  sul 
territorio  austriaco,  il  bestiame  viene 
assoggettato  ad  una  lavanda  ripetuta 
tre  voitp  ;  viene  pure  costretto  ad  at¬ 
traversare  per  tre  volte  ,  a  colpi  di 
frusta,  uno  stretto  passaggio  fra  due 
muri  separati  ad  una  pozzanghera 
d’  acqua*  abbastanza  profonda  perchè 
Laminale  sia  forzato  a  nuotare.  Que¬ 
ste  precauzioni  furono  prese  quando 
la  peste  infieriva  nella  Turchia  eu¬ 
ropea;  il  rastei  era  così  una  specie 
di  lazzaretto  e  di  mercato  interna¬ 
zionale. 


SCIARADA 


Una  moglie  chiama  un  giorno 
Un  dottor  di  medicina 
Per  mostrargli  il  mio  totale 
Travagliato  da  un’  angina. 

Il  dottore,  lesto  lesto, 

Là  si  porta  presso  al  letto, 

E  col  'primo  concludendo 
Di  perieoi  diè  sospetto. 

Sempre  più  cresciuto  il  male 
Non  trascorse  un  mese  intero 
Che  il  total  eoa  gran  secondo 
Venia  tratto  al  cimitero. 

R.  P. 


Spie  gaz.  della  Sciarada  a  pag.  47. 

Sere  -  sereno  -  seno. 


ATTINTO  STORICO. 


CAPITOLO  I. 

(Continuazione  e  fine). 

Primi  abitatori  delle  colonie;  loro  opinioni 
e  costumi.  —  I!  governo  inglese  ed  i 
coloni.  —  Primi  malumori.  —  Progetti 
di  governo  proposto  dai  coloni.  —  Ge¬ 
losie  dai  ministri  inglesi  e  loro  propo¬ 
ste.  —  Lettera  di  Franklin.  —  Nuovi 
sdegni  in  America.  — -  Giustificazioni  dei 
ministri.  —  Istigazioni  dei  francesi.  — 
Desiderio  dei  governi  europei  di  abbas¬ 
sare  P  Inghilterra.  —  La  tassa  della 
marca  innanzi  al  Parlamento.  —  Sdegni 
e  rimostranze  degli  americani.  —  Fau¬ 
tori  ed  oppositori  della  tassa.  —  E  ap¬ 
provata  dal  Parlamento. 

Nè  qui  si  ristette  il  governo  in¬ 
glese,  chè  nel  marzo  del  1764  il  Par¬ 
lamento  permetteva  bensì  ii  traffico 
tra  le  colonie  americane  ed  al¬ 
tre  terre  appartenenti  a  potentati 
europei,  ma  v'introdusse  tali  gabelle, 
che  il  contrabbando  si  fece  frequente. 
Aggiungi  che  era  statuito,  la  moneta 
ricavata  da  queste  gabelle  dovere  es¬ 
sere  in  ispecie  pagata  nell’  erario 
dell’  Inghilterra.  Si  alterarono  gli 
animi  degli  Americani,  dicendo  essere 
queste  cose  tra  loro  contrarie,  perchè 
il  governo  li  privava  dei  mezzi  per 
procacciarsi  moneta,  mentre  voleva 
trarla  fuori  dal  paese.  Il  Parlamento 
rispose  a  queste  lagnanze  ordinando 
quindici  giorni  dopo  che  i  biglietti  di 
credito  delle  diverse  colonie  non 
avessero  più  corso  legale  per  T  av¬ 
venire  ;  limitando  la  circolazione  per 
quelli  eh’  erano  già  in  corso,  è  vero 
che  i  proventi  delle  gabelle  dovevano 
impiegarsi  a  prò  delle  colonie,  e  che 
altri  patti  vennero  stabiliti  per  re¬ 
golare  ed  accrescere  il  commercio 
tra  le  colonie  e  T  Inghilterra ,  e  tra 
1’  una  e  T  altra  colonia  ,  ma  queste 
leggi  erano  lenti  nel  recar  buoni 
frutti,  mentre  di  quelle  erano  pronti 
gli  effetti. ! Si  affermava,  è  vero,  da  al¬ 
cuni  che  la  più  gran  parte,  per  non 
dire  la  totalità  delle  somme  ricavate 
da  queste  gabelle  sarebbe  tornata  in 
America  per  pagare  i  soldati.  A  ciò 
si  rispondeva  non  esser  certo  che  i 
soldati  avessero  a  restare  sempre  in 
America  finché  la  legge  durava;  che 
se  tale  era  veramente  T  intenzione 
del  legislatore  era  mutile  far  viag¬ 
giare  due  volte  quel  danaro.  Essere 
d’altronde  inutile  tanta  soldatesca  in 
America,  non  essendovi  altri  nemici 
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che  gl’  Indiani,  contro  cui  bastavano  1 
1  coloni. 

Si  lagnarono  di  questo  procedere 
ì  popoli  dell’  America  settentrionale,! 
poi  tornati  inutile  le  rimostranze ,  * 
s  appigliarono  ai  rimedi.  Le  delibe¬ 
razioni  prese  da  alcuni  privati  con¬ 
tro  le  manifatture  inglesi,  divennero 
generali,  e  furono  strette  a  questo 


scopo  leghe  nelle  principali  città  d’A¬ 
merica.  Grave  danno  ne  provò  la 
Gran  Brettagna  ;  e  maggiori  se  ne 
prevedevano  per  1’  avvenire ,  poiché 
le  colonie  solo  di  proventi  e  mani¬ 
fatture  inglesi  provvedevano  annual¬ 
mente  per  tre  milioni  di  sterline.  Da 
ciò  è  facile  capire  quanto  scapitò 
V  entrata  pubblica  in  Inghilterra. 


Pure,  benché  queste  insolite  ga¬ 
belle  avessero  commossi  gli  Ameri¬ 
cani  che  fortemente  se  ne  lagnavano, 
tuttavia  non  le  consideravano  come 
vere  tasse  o  balzelli,  ma  quali  regole 
di  commercio,  le  quali  il  Parlamento 
aveva  facoltà  di  stabilire.  Onde  se 
credevano  questo  esser  venuto  meno 
alla  paterna  benevolenza  dimostrata 
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finora,  stimavano  però  non  aver  esso 
oltrepassato  i  limiti  della  sua  auto¬ 
rità.  Ma  i  ministri  avevan  fatto  di¬ 
segno  dì  porre  sulle  colonie  tasse  o 
balzelli  per  mezzo  dell’  autorità  del 
Parlamento.  Già  dal  1739 ,  a  tempo 
della  guerra  colla  Spagna,  s’era  latto 
questo  progetto,  ma  vi  si  era  opposto 
Roberto  Valpoie ,  allora  primo  mini¬ 
stro  d’ Inghilterra  ,  il  quale  opinava 
di  dover  incoraggiare  il  commercio 
delle  colonie  americane,  il  che  aveva 
per  conseguenza  di  dare  maggiore 
sviluppo  alle  manifatture  inglesi  per 
le  molte  compere  che  avrebbero  fatte 
le  colonie  ;  e  questo  essere  un  tas¬ 
sarli  in  modo  più  conforme  alle  co¬ 
stituzioni  dei  due  paesi.  Ora  però  che 
la  potenza  inglese  era  salita  a  tanta 
grandezza,  che  pareva  ninno  potesse 
contrastare  a’  suoi  voleri,  e  che  d’al¬ 
tronde  il  debito  pubblico  ascendeva 
a  148,000,000  di  sterline  che  sono  su 
per  giu  3.552,000,000,  di  lire  nostre; 
ora  che  si  andava  cercando  di  met¬ 
tere  su  tutto  tasse  e  balzelli,  si 
credette  fosse  tempo  tassar  le  colo¬ 
nie,  per  la  cui  sicurezza  tanto  si  era 
speso. 

La  tassa  scelta  fu  la  tassa  mar¬ 
chiata,  che  era  già  in  uso  in  Inghil¬ 
terra;  e  la  notizia  di  essa  fu  accolta 
assai  bene  dagli  Inglesi,  gravati  da 
imposte  e  che  sapeva  l’America  paese 
assai  ricco.  Si  credeva  non  essere 
molta  avversata  dagli  Americani,  al¬ 
cuni  dei  quali  anzi  suggerirono  o  per 
lo  meno  favorirono  questa  tassa  ; 
onde  addì  10  marzo  nel  1764  la  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  determinò  «  essere 
cosa  convenevole  d’imporre  certe  ga¬ 
belle  di  marca  nelle  colonie  e  pian¬ 
tagioni.  »  Essa  però  non  venne  in 
quell'  anno  messa  ad  atto ,  ma  la  si 
riservò  per  l’ anno  dopo.  Forse  se 
l’esecuzione  avesse  seguito  da  vicino 
la  tassa  proposta ,  le  colonie  si  sa¬ 
rebbero  messe,  non  volontariamente, 
ma  senza  l’ opposizione  che  poi  si 
manifestò.  In  questo  frattempo  se  ne 
discorse  assai,  si  previdero  gravi 
danni  futuri,  i  quali  parevano  perciò 
maggiori  che  non  potessero  essere  in¬ 
fatti  ;  3'infiammarono  l’uno  contro  l’al¬ 
tro  ed  ogni  notizia  che  su  questo  bal¬ 
zello  tosto  veniva  sparsa,  produceva 
nuova  e  crescente  alterazione,  pro¬ 
testando,  tutti  in  ciò  concordi ,  non 
si  dovesse  tollerare  una  legge  votata 
in  modo  contrario  agli  usi,  ai  privi¬ 
legi  loro  come  coloni ,  ed  ai  diritti 
loro  come  sudditi  inglesi. 

Era  stato  Gran  ville,  primo  ministro 
inglese  ,  l’ autore  dell’  indugio ,  spe¬ 
rando  le  colonie  avrebbero  proposto, 
se  non  gradivano  la  marca,  un  altro 
balzello  che  fruttasse  egualmente , 
onde ,  agli  agenti  delle  colonie  che 
andarono  a  lui,  disse:  esser  pronto 
ad  accettare  qualunque  offerta  di 
tassa,  ed  accennò  che  sarebbe  in  fa¬ 
coltà  loro ,  accettando ,  di  porre  un 
esempio  eli’ erano  stati  richiesti  del 
loro  parere,  prima  che  una  tassa  ve¬ 
nisse  imposta  per  l’autorità  del  Par¬ 
lamento.  La  quale  risposta  indignò 


gli  americani,  che  sapevano  il  mini¬ 
stroinglese  pretendere  almeno  300,000 
lire  sterline  all’anno.  Andate  a  male 
le  trattative ,  crebbe  la  concitazione 
in  America;  ognuno parìavadella  tassa 
e  negava  avere  il  Parlamento  il  diritto 
di  tassar  le  colonie ,  e  fra  quei  di¬ 
scorsi  scemavano  vie  più  negli  ame¬ 
ricani  il  rispetto  e  1’  amore  per  l’In¬ 
ghilterra  e  cresceva  la  voglia  di  re¬ 
sistere;  si  dimenticavano  i  benefizi, 
per  non  rammentare  che  le  angherie, 
colorando  queste  vivamente.  Le  as¬ 
semblee  dei  rappresentanti  e  principal¬ 
mente  quella  di  Massacciusset,  e  della 
Virginia ,  mandarono  istruzioni  agli 
agenti  in  Londra  perchè  facessero 
di  tutto  per  impedire  che  la  proposta 
fosse  convertita  in  legge;  fecero  ri¬ 
mostranze  al  Re  ed  al  Parlamento  ; 
le  più  risentite  e  vive  furono  quelle 
del  Massacciusset,  i  calori  della  qual 
provincia  diventarono  più  risoluti , 
quando  seppero  che  nella  stessa  Lon¬ 
dra  vi  erano  uomini  illustri  che  ap¬ 
poggiavano,  anche  in  Parlamento,  le 
loro  lagnanze ,  dicendo  esser  questa 
nuova  tirannide  che  dall’America  sa¬ 
rebbe  poi  passata  in  Inghilterra,  do¬ 
versi  coi  modi  consueti  ottener  come 
in  passato ,  gli  aiuti  dalle  colonie. 
Volersi  un’  ubbedienza  servile,  ed  es¬ 
serne  prova  l’ avere  il  Granville  pro¬ 
posto  si  alloggiassero  i  soldati  nelle 
case  dei  cittadini:  cosa  immaginata 
per  spaventare  il  popolo  ;  a  ragione 
èssersi  levato  tanto  rumore  che  il 
ministro  se  ne  ritrasse,  e  la  conclu¬ 
sione  era  che  ogni  cittadino  doveva 
opporsi  a  questi  primi  tentativi. 

Non  piegarono  però  i  ministri  e 
nel  1765  fu  sottoposta  al  Parlamento 
questa  tassa,  dove  fu  viva  la  lotta,  e 
vennero  citati  dagli  oppositori  le  opi¬ 
nioni  di  celeberrimi  scienziati  ,  le 
leggi  e  la  storia  della  costituzione 
inglese  da  cui  appariva  chiaro  che 
nessun  suddito  inglese  può  esser  sog¬ 
getto  a  tassazione  se  non  per  con¬ 
senso  di  sè  stesso  o  de’  suoi  rappre¬ 
sentanti;  aver  i  coloni,  come  sudditi 
dell’  Inghilterra,  portato  seco  questo 
diritto,  grande  ed  interiore  fonda¬ 
mento  della  costituzione  loro;  e  a 
queste  ragioni  seguivano  esempi  di 
contee  e  marche  inglesi.  Avevan  i 
coloni  il  diritto  di  non  poter  esser 
tassati  che  dai  loro  rappresentanti,  e 
non  averne  essi  nel  Parlamento  della 
Gran  Brettagna,  non  esser  anzi  nep- 
pur  virtualmente  rappresentati,  come 
pur  lo  sono  i  più  minuti  abitanti  de- 
l’ Inghilterra.  Adducevano  anche  che 
i  primi  abitatori  delle  colonie  erano 
stati  cacciati  dalle  persecuzioni  fuori 
della  patria  loro ,  ed  avere  anzi  ab¬ 
bandonata  questa  a  tutto  loro  ri¬ 
schio  e  pericolo,  onde  fu  rotto  ogni 
vincolo,  assolati  dall’obbedienza  ;  che 
se  accettarono  alcuni  diplomi  reali, 
lo  fecero  per  necessità,  nè  questa  do¬ 
versi  scambiare  coll’  elezione ,  e  a 
nulla  obbligarli,  o  tutto  al  più  a 
quella  fedeltà  che  i  sudditi  devono 
al  capo  dei  Regno.  Ricordavano  co¬ 
me  il  popolo  inglese  avesse  sparso 


molto  sangue  per  quei  diritti  che  cre¬ 
deva  dalla  corona  usurpati ,  e  non 
dover  adesso  usurparli  per  usare  di 
quei  diritti  a  danno  altrui.  Che  se 
ITnghilterra  prestò  aiuto  alle  colonie, 
dover  essere  stato  prestato  o  per  uma¬ 
nità  o  per  affetto  fraterno,  o  per  es¬ 
serne  anche  rimunerata ,  ma  non  a 
prezzo  della  libertà;  nè  averlo  certo 
a  tai  patti  accettato  le  colonie.  Af¬ 
fermavano  poi  che  messo  da  una  parie 
1’  assistenza  avuta  dalla  patria ,  e  i 
danni  sopportati  dai  coloni ,  gii  utili 
da  quella  avuti  colle  restrizioni  com¬ 
merciali,  forse  ITnghilterra  non  sta¬ 
rebbe  in  capitale.  Che  se  di  libertà 
son  degni  gli  animi  nati  e  fatti  per 
apprezzarla,  più  degli  inglesi  Cerano 
gli  americani,  avendo  tanto  per  essa 
sacrificato  e  sofferto.  Il  loro  grado 
di  maturità  esser  tale  da  non  aver 
più  bisogno,  come  nei  primi  tempi , 
dell’  interposizione  ed  assistenza  del 
Parlamento  britannico,  perciò  doversi 
cambiare  i  termini  dell’  antica  con¬ 
giunzione  e  pome  altri  più  consen¬ 
tanei  ai  costumi  loro. 

A  prova  di  queste  e  d’altre  ragioni, 
citavano  gli  oratori  esempi  di  co¬ 
lonie  antiche  dipendenti  dai  Greci, 
dai  Cartaginesi,  e  per  le  moderne, 
quelle  dipendenti  dalla  casa  d’ Au¬ 
stria,  ricordavano  eae  le  colonie  pa¬ 
gavano  già  indirettamente  assai  tas¬ 
se,  onde  verrebbero  ad  esser  gravate 
doppiamente.  Nè  la  conclusione  era 
già  che  le  colonie  non  dovessero  an¬ 
dar  soggette  a  gabelle  esteriori  nei 
porti  loro,  ma  dover  essere  esenti  da 
tasse  interne  da  porsi  nell’universalità 
del  popolo,  prima  che  questo  sia  rap¬ 
presentato. 

In  ogni  caso  osservavano  poi  che 
se  il  Parlamento  inglese  aveva  tal 
diritto,  esservi  gagliarde  opposizioni 
a  farsi  contro  le  gabeLle  ultimamente 
poste  alle  colonie ,  e  molte  e  forti 
contro  questa  della  marca,  poiché  le 
gabelle  di  marca  furono  a  poco  a  poco 
poste  sui  popoli  deli’  Inghilterra  ,  ed 
ora  invece  avrebbero  a  cadere  ad  ua 
tratto  su  un  popolo  di  coloni;  a  cui 
più  che  agli  inglesi,  riesciranno  gravi 
per  le  complicazioni  che  presenta¬ 
vano  queste  leggi  intricate.  Il  che 
poi  allontanando  i  forestieri,  recherà 
danno  a  quelle  popolazioni  e  per  con¬ 
seguenza  all’  Inghilterra  stessa.  Nè 
tacevano  che  la  pecunia  delle  gabelle 
avendo  ad  entrare  nella  tesoreria  in¬ 
glese  ,  dovere  rimanere  spogliate  di 
essa  in  breve  tempo  le  colonie. 

I  ministri  contrapposero,  a  questi 
ragionamenti  e  citazioni,  altri  ragio¬ 
namenti  e  citazioni  ;  cercando  natu¬ 
ralmente  ridurre  a  nulla  le  ragioni 
degli  oppositori  e  far  trionfare  la 
loro  opinione ,  per  via  d’  altre  leggi 
citate  e  d’altri  esempi  addotti. 

Mentre  pendeva  questa  questione, 
i  mercanti  di  Londra  che  trafilavano 
coll’  America ,  timorosi  di  perdere  o 
di  avere  in  ritardo  i  capitali,  presen¬ 
tarono  al  tempo  della  seconda  let¬ 
tura  di  questa  legge  una  petizione 
contro  la  medesima;  la  quale  fu  po- 
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sta  in  disparte,  allegando  fi  uso  della 
Camera  dei  comuni  di  non  udir  pe¬ 
tizioni  contro  le  risoluzioni  delle  tasse. 
Uno  dei  ministri ,  Carlo  Towsend 
esclamò: 

«  Ed  ora  vorranno  questi  ameri¬ 
cani,  figliuoli  stabiliti  dalle  cure  no¬ 
stre,  nutriti  ed  allevati  dalla  nostra 
amorevolezza,  protetti  dalle  nostre 
armi,  finché  a  questa  forza  ed  a  que¬ 
sta  opulenza ,  che  oggidì  vediamo  , 
fossero  pervenuti,  torcere  il  grifo ,  e 
rimbrottando  ricusare  di  porre  in 
mezzo  un  ìor  quattrino  per  sollevarci 
da  quel  grave  peso,  che  ci  mette  in 
fondo?  » 

Il  colonnello  Barò  riprese  la  parola, 
e  con  un  bellissimo  porgere  per  sol¬ 
dato,  disse: 

«  Stabiliti  dalle  vostre  cure!  No; 
1’  oppression  vostra  gli  fece  in  Ame¬ 
rica  stabilire.  Ei  fuggivano  la  vostra 
tirannide,  e  cercarono  asilo  in  una 
incolta  ed  inospitai  terra,  dove  espo¬ 
sero  sé  stessi  a  tutti  que’  disagi ,  ai 
quali  può  l’umana  natura  andar  sog¬ 
getta  ;  e  fra  gli  altri  alla  crudeltà  di 
un  nemico  barbaro  e  selvaggio,  il  più 
astuto,  e  sto  per  dire,  il  più  terribil 
popolo,  che  viva  quaggiù;  e  di  più 
spinti  dai  prinoipii  della  vera  libertà 
inglese  quelli  incontrarono  e  soppor¬ 
tarono  con  ilare  e  forte  animo  pa¬ 
reggiandoli  co’  disagi  che  pur  da 
quelli,  i  quali  avrebbero  loro  amici 
dovuti  essere  ,  ebbero  nella  patria 
terra  a  sopportare.  Nutriti  ed  alle¬ 
vati  dalla  vostra  amorevolezza!  E’ 
crebbero  per  la  trascuraggin  vostra. 
Tostoehè  avete  fatto  avviso  di  pi¬ 
gliar  cura  di  loro,  ciò  avete  eseguito 
con  mandar  là  uomini  per  governar¬ 
gli  in  questa  parte  ed  in  quella,  i 
quali  forse  erano  i  deputati  di  alcuni 
membri  di  questa  Camera,  inviati 
colà  per  sopravvedere  le  libertà  loro, 
per  far  le  spie,  per  rapportar  male 
I  le  azioni  loro,  per  mettergli  in  preda  ; 
i  uomini,  la  cui  condotta  ha  fatto  in 
!  molto  occorrenze  agghiacciar  il  san¬ 
gue  nelle  vene  a  quei  figliuoli  della 
j  libertà;  uomini  promossi  ai  più  alti 
seggi  della  giustizia,  alcuni  de’  quali, 
i  e  questo  so ,  avrebbero  creduto  di 
aver  la  buona  ventura,  se  ad  una 
j  lontana  contrada  fuggendo,  avessero 
j  evitato  di  esser  essi  medesimi  cella 
propria  avanti  la  corte  di  giustizia 
J  rappresentati.  Protetti  dalle  vostre 
armi!  Hanno  eglino  nobilmente  pi¬ 
gliate  le  armi  in  vostra  difesa ,  ed 
in  mezzo  alla  costante  e  laboriosa 
industria  loro  il  valore  mostrato  per 
la  difesa  di  una  contrada,  le  cui  fron¬ 
tiere  erano  intrise  di  sangue,  meri- 
trechè  le  parti  interne  sue  a  vostro 
prò  i  piccoli  risparmi ,  i  frutti  della 
onesta  masserizia  loro  versavano  ed 
offerivano.  E  crediate  a  me,  sovven¬ 
gavi  che  ve!  dissi  questo  dì,  che  quel 
medesimo  amore  di  libertà,  iì  quale 
dapprima  spinse  ed  animò  questo  po¬ 
polo,  questo  stesso  lo  accompagnerà 
ancora.  Ma  la  prudenza  mi  vieta  di 
dir  più  oltre.  Dio  il  sa,  e  certo  sono, 
che  io  non  parlo  ora  col  calore  delle 


parti;  quello  che  dico,  sì  lo  dico  per¬ 
chè  tali  sono  i  sentimenti  del  mio 
cuore.  Quantunque  la  generale  scien¬ 
za,  e  la  esperienza  del  rispettabil 
corpo  di  questa  Camera  avanzi  d’as¬ 
sai  la  mia,  tuttavia  ciò  contendo  ed 
affermo ,  avendo  molte  cose  vedute, 
e  lungamente  conversato  in  quella 
contrada,  di  saperne  più  intorno  ai- 
fi  America ,  che  voi  ne  sapete.  Quel 
popolo  è  invero  altrettanto  leale  , 
quanto  gli  altri  sudditi  qualsivogliano, 
che  il  re  si  abbia;  ma  egli  è  un  po¬ 
polo  geloso  delle  sue  libertà  e  che  le 
vendicherà ,  se  elleno  saranno  un  dì 
violate.  Ma  il  soggetto  è  troppo  te¬ 
nero;  non  ne  vuo’ dir  più  oltre.  » 

Tuttavia  il  Parlamento  approvò  il  7 
febbraio  del  1765  questa  legge  con 
duecentoemquanta  voti,  contro  cin¬ 
quanta  ;  la  Camera  alta  l’approvò  l’8 
marzo  seguente,  e  il  re  il  22. 

La  notte,  che  fu  vinta  la  provvi¬ 
sione,  il  dottor  Franklin,  il  quale  si 
trovava  allora  in  Londra,  scrisse  a 
messer  Carlo  Thompson,  quegli  che 
fu  poi  segretario  del  congressso:  il 
sole  della  libertà  essere  tramontato  ; 
dover  gli  americani,  accendere  i 
lumi  deli ’  industria  e  della  masse¬ 
rizia.  Al  quale  messer  Carlo  rispose  : 
apprendere  che  ben  altri  lumi ,  che 
quelli  avessero  ad  accendersi,  e  così 
ci  predisse  le  turbazioni  che  dove¬ 
vano  seguire. 
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0.  B.  Modena.  Ls  siamo  grati  delle  cor¬ 
tesi  espressioni;  approfitteremo  di  una; 
mandi,  ci  paiono  adatte.  —  M.  D.  Ardore . 
Non  fanno  per  noi.  —  G.  F.  Napoli.  Se 
crede,  mandi;  se  meriterà,  ne  faremo  cenno. 

—  CallicMnio.  Roma.  Il  suo  ne  ricorda  molti 
altri.  —  G.  D’  A.  Napoli.  Avrà  visto  nel- 
l’ altro  numero.  —  D.  L.  C.  Castelnuovo. 
Non  abbiamo  quel  libro  ;  non  possiamo 
pubblicare.  — -  C.  F.  Nocera.  Ci  pare  di¬ 
screto  ma  non  crediamo  doverlo  acco¬ 
gliere  ;  e  così  gli  altri  scritti.  — ■  Cuor 
Calabro.  Siderno.  È  arrivata  troppo  tardi. 

—  P.  B.  Roma.  Questa  volta  no.  —  C.  U.  P. 
Fermo.  L’ode  è  già  composta;  aspetta  lo 
spazio.  —  G.  D.  Solito  argomento  e  solita 
risposta.  —  G.  0.  Belluno.  Non  abbiamo 
che  volumi  completi  del  Giornale  di  Yiaggi. 
Ogni  volume  costa  tiro  sei. 


CRONACA 


Due  gruppi  di  uomini  stavano  schie¬ 
rati  fi  uno  di  fianco  all’  altro  ,  alcuni 
anni  sono:  il  primo  a  destra,  fi  altro 
a  sinistra. 

Il  primo,  numeroso,  disciplinato,  di¬ 
sposto  i-n  bell’ordine;  il  secondo,  che 
sommava  a  poche  dozzine ,  disordi¬ 
nato,  battagliero,  vocione. 

Passarono  gli  anni ,  e  molti  dei 
primi  non  tornarono  più  a  militare 
sotto  l’antica  bandiera,  alcuni  forma¬ 
rono  un  terzo  gruppo ,  che  s’ andò 
mano  mano  ingrossando,  in  mezzo  a 
quei  due  ;  altri  a  poco  a  poco  passarono 
decisamente  al  gruppo  sinistro. 

Alcuni  anni  trascorsero  finché  cadde 
il  tramonto  del  5  novembre  che  la¬ 
sciò  sul  campo  molti  del  primo  gruppo, 
cadde  il  tramonto  del  12  ed  altri  an¬ 
cora  divisero  la  sorte  dei  primi  com¬ 
pagni. 

★ 

H-  * 

Di  cinquecento  e  più  che  sono  in 
tutto ,  non  restano  vivi  dell’  antico 
gruppo,  fedeli  alla  vecchia  bandiera, 
neppur  cento;  gli  altri  formano  il  se¬ 
condo  gruppo. 

Il  dolore  della  sconfitta  dei  primi 
ò  tanto  maggiore  perche  fra  i  per¬ 
duti  v’hanno  uomini  illustri,  già  loro 
vedenti  capitani  quando  erano  essi 
alla  direzione  della  cosa  pubblica. 

Ed  ora  al  nuovo  gruppo ,  potente 
per  numero,  padrone  della  situazione, 
a  dar  prova  della  sua  abilità. 

k 

*  * 

È  numeroso,  è  vero,  ma  non  si  sa  quan¬ 
to  compatto.  Fra  quelli  che  ne  fanno 
parte  vi  sono  molti  di  coloro  che  mi¬ 
litarono  già  sotto  fi  altra  bandiera  e 
che  seguono  ora  questa,  pronti  però 
a  lasciarla  quando  corresse  rischio 
d’ abbandonare  la  retta  e  grande 
via  nazionale  per  gettarsi  su  certi 
viottoli  stretti,  torti,  oscuri,  die  por¬ 
terebbero  il  paese  fuori  di  careggiata. 

E  che  vi  sieno  pochi  che  desidere¬ 
rebbero,  potendo,  ciò,  non  vi  ha  dub¬ 
bio,  poiché  vi  è  pure  una  pattuglia 
di  .uomini  che  non  nascose  mai,  pria 
d’ora  almeno,  i  suoi  desideri,  le  sue 
aspirazioni,  i  suoi  ideali. 

k 

*  * 

Quando  voi  avrete  sottocchi  queste 
ciarle,  il  Re  avrà  letto  il  suo  discorso,  e 
sapremo  forse  qual’  è  il  programma 
dei  lavori  che  il  ministero  di  sinistra 
propone  tosto  ai  Parlamento  nostro. 

* 

*  * 

La  conferenza  non  si  è  finora  r  ac 
colta,  nè  si  sa  ancora  quando  si  rac 
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La  corriera  per  Virginia-City,  stazione  del  Reno  (Nevada). 
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Il  cannone  di  100  tonnellate  sul  proprio  affusto  e  su  apposito  pontone  al  porticciuolo  di  Muggiano,  alla  Spezia. 
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coglierà.  In  questi  giorni  anzi  siamo 
stati  per  un  momento  sì  lontani  dalla 
pace  da  far  temere  a  ragione  che 
F  armistizio  non  fosse  altro  che  una 
scusa  per  prepararsi  a  guerra ,  e  a 
guerra  grossa. 

Si  sarebbe  detto  di  assistere,  che 
so  io ,  al  canto  del  «  pace  e  gioia  » 
del  Barbiere ,  accompagnato  dai  mo¬ 
tivi  dei  coro  delia  Norma:  «guerra, 
guerra.  » 

*  * 

Il  primo  a  parlare  fu  Disraeli ,  il 
quale  assicurò  naturalmente  che  l’In¬ 
ghilterra  desidera  la  pace,  ma  non 
tacque  che  è  preparata  alla  guerra, 
se  F  interesse  suo  io  domandasse. 

Gli  rispose  lo  Czar  stesso  a  Mosca, 
dicendo  ai  rappresentanti  della  città 
che  la  Russia  tentò  invano  finora  di 
tutelare  gli  interessi  dei  cristiani  in 
Oriente,  che  gii  forzi  pacifici  rima¬ 
sero  infruttuosi,  e  dichiarò  senza  am¬ 
bagi  che  essa  manterrà  le  domande 
alla  Conferenza,  ed  ove  non  fossero  ac¬ 
cettate,  ìa  Russia  sarà  costretta  a 
prendere  le  armi. 


Se  non  furono  colpi  di  cannoni, 
parve  almeno  comando  di  tenersi 
pronti. 

E  che  la  Russia  sia  apparecchiata 
ce  ne  fece  sicuri ,  se  ve  ne  fosse 
stato  d’  uopo,  i’  ordine  di  formazione 
di  alcuni  corpi,  la  designazione  di  ge¬ 
nerali  e  le  molte  provviste  per  F  e- 
sercito. 

Ed  anche  F  Inghilterra  ci  fece  sa¬ 
pere,  così  indirettamente,  che  un  eser¬ 
cito  è  pronto  per  ogni  evenienza. 

Al  panico  del  primo  momento  tenne 
dietro,  secondo  l’usato,  una  fiducia 
nella  pace,  che  s’andò  viepiù  accre¬ 
scendo  di  giorno  in  giorno,  ed  orasi 
riparla  di  conferenza. 

*  © 

Alla  camera  dei  deputati  francese 
si  occuparono  di  un  affare  che  ci  ri¬ 
guarda.  A  proposito  della  somma  per 
F  ambasciatore  francese  presso  ìa 
S.  Sede ,  un  radicale  propose  che  si 
abolisca  F  ambasciata.  Yi  si  oppose 
il  ministero  e  lo  stesso  Gambetta , 
esprimendo  però  il  desiderio  che 
1’  atto  non  venisse  interpellato  come 
contrario  a  noi,  di  cui  disse  un  gran 
bene. 

Un  clericale  approfittò  della  discus¬ 
sione  per  offendere  il  generale  Cial- 
dini,  ambasciatore  d’ Italia  a  Parigi, 
come  quegli  che  pugnò  contro  le 
truppe  papaline.  Lo  difesero  nobil¬ 
mente  il  Deeazes  ed  il  Gambetta,  lo¬ 
dando  V  ambasciatore  nostro  ed  il 
nostro  Re.  Poi  venne  notato  un  cre¬ 
dito  di  10,000  lire  per  mettere  lo  sti¬ 
pendio  deli’  ambasciatore  presso  il 
Re  d’italia  alla  stessa  cifra  di  quello 
dell’ambasciatore  presso  il  Vaticano. 
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Un  nostro  disegno  vi  pone  sottocchi  una 
statua  incominciata,  piena  di  punti  neri, 
come  si  trattasse  di  riprodurre  uno  affetto 
dal  vajuolo;  un  articolo  poi  vi  spiega  che 
sono  quei  punti,  a  che  servono,  e  come  l’ar¬ 
tista  la  conduca  a  fine. 

Poiché  vi  apprendiamo  come  i  moderni 
scultori  usano  oggidì  creare  una  statua , 
non  vi  sarà  discaro  sapere  come  la  bisogna 
procedesse  presso  gli  antichi. 

E  un  critico  d’  arte  ,  conosciutissimo  e 
stimato  fra  i  migliori  viventi,  Pietro  Sel¬ 
vatico,  che  ve  ne  istruisce ,  discorrendovi 
dell’  Arte  statuaria  presso  gli  egizii. 

Il  saggio  che  segua  è  tolto  alla  Storia¬ 
estetico- critica  delle  Arti  del  disegno  ,  in 
cui  1’  Architettura,  la  Pittura  e  la  Statua¬ 
ria  sono  considerate  nelle  correlazioni  fra 
loro  e  negli  svolgimenti  storici,  estetici  e 
tecnici;  è  la  raccolta,  infine,  delle  lezioni 
dette  nell’  Accademia  di  Belle  Arti  in  Ve¬ 
nezia. 


PP,ESSO  GLi  SGUIZZI. 

La  grandiosità  monumentale  delle 
arti  egizie,  al  paro  che  negli  edifizii, 
si  manifesta  nelle  sculture ,  le  quali 
presentano  forine  e  sistemi  da  cui 
rilevasi,  come  la  statuaria  mirasse  a 
farsi  parte  essenziale  degli  edifizii. 
Le  pietre  più  comunemente  usate 
erano  i  graniti  bigio  e  rosso ,  iì 
basalte  nero  e  verde ,  e  le  arena¬ 
rie,  ma  soventi  volte  vernano  ado¬ 
perate  le  ematiti,  i  serpentini,  F  al¬ 
abastro  orientale .  e  talora  anche 
i  porfidi,  sebbene  Wmekelmann  abbia 
a  giusta  ragione  dubitato ,  che  le 
Isidi,  scolpite  in  quest’  ultima  duris¬ 
sima  roccia,  fossero  dell’epoca  greca, 
e  fors’  anche  non  lavorate  in  Egitto, 
sendo  iì  porfido  piuttosto  originario 
dell’Arabia,  che  non  de’  monti  egizii. 
Mentre  i  bassorilievi  coprivano  le  in¬ 
terne  ed  esterne  pareti  dei  .tempi,  i 
simulacri  maggiori  servivano  di  ca¬ 
riatidi,  a  cui  era  sempre  dossale  un 
pilastro.  Alle  statue  sedute  gli  artisti 
imprimevano  F  aspetto  delia  immo¬ 
bilità  più  completa,  a  quelle  in  piedi, 
invece,  un  passo  soventi  volte  grave¬ 
mente  misurato.  Nell’  effigiar  forme 
umane  miravano  più  ad  indicare  a 
gran  tratti  le  masse ,  che  non  a  cu¬ 
rare  i  particolari,  avvertenza  degna 
di  considerazione,  perchè  vale  a  per¬ 
suadere  lo  scultore  a  far  ciò  che 
adesso  viene  spesse  volte  troppo  di¬ 
menticato,  a  dare,  cioè,  aìie  figure  de¬ 
stinate  ai  gran  monumenti  un  carat¬ 
tere  severo  con  poche  e  sicure  linee. 
Da  ciò  F  austera  impressione  che 
porta  all’animo  quella,  se  così  posso 
dire,  geometrica  semplicità  di  forme, 
che  manca,  è  vero,  di  vita,  ma  de¬ 
stando  l’idea  della  fermezza  aiuta 
l’espressione  architettonica.  —  Nè 
per  questo  intendo  accusare  gli  scul- 
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tori  d’ oggidì  (d’  altra  parte  valentis¬ 
simi)  se  li  veggo  condurre  statue  con 
molta  ricercatezza  d’industri  minuzie. 
Pur  troppo  essi  sanno  a  grande  loro 
rammarico  che  ,  teatro  a  quelle  lor 
produzioni  saranno ,  o  misere  stan¬ 
zette  di  pochi  piedi,  che  tolgono  modo 
a  veder  il  lavoro  da  giusto  punto  di 
distanza  ,  o  cimiteri  e  chiese  in  cui 
gli  architetti  paiono  non  ad  altro  es¬ 
sersi  adoperati  se  non  a  procurare 
ai  monumenti ,  che  vi  si  denno  col¬ 
locare,  una  luce  riflessa,  la  più  odiosa 
di  tutte  le  luci  per  la  statuaria,  im¬ 
perocché  distrugge  i  gagliardi  effetti 
degli  sbattimenti  e  fa  parere  snervate 
e  senza  rilievo  anche  le  figure  più 
vigorosamente  scolpite  —  E  quando 
verrà  mai  iì  giorno ,  in  cui  lo  sta¬ 
tuario  possa  essere  egli  F  architetto 
degli  edifizii  che  devono  dalie  opere 
sue  venire  abbelliti?  Quando  verrà  mai 
il  giorno  in  cui  scomparisca  questa  fa¬ 
tale  separazione  de’  varii  rami  del- 
F  arte,  e  ritornino  gli  Scopa,  i  Mne- 
sicle,  i  Giotto,  gli  Orgagna,  i  Brun  el¬ 
icsela  ,  che  trattino  con  libera  mano 
tutte  le  parti  dell’arte,  e  tolgano  così 
alle  aride  seste  d’  uomini  ingegnosis¬ 
simi,  ma  disseccati  nelle  elucubrazioni 
del  calcolo  matematico,  il  diritto  esclu¬ 
sivo  di  alzar  quelle  fabbriche,  le  quali 
essendo  specchio  della  civiltà  dei  po¬ 
poli  ,  dovrebbero  essere  una  sintesi 
sublime  delie  artistiche  creazioni  ? 
Ma  su  questo  diìicato  argomento , 
essenziale  al  futuro  progredire  e  al 
ristorarsi  delle  arti  del  bello ,  ripar¬ 
lerò  altrove  quando  verrò  a  dimo¬ 
strarvi  colla  più  irrecusabile  delie 
prove,  la  storia,  come  le  più  elette 
costruzioni  deli’  antichità  ,  del  medio 
evo,  e  delia  prima  metà  del  cinque¬ 
cento  fossero  F  opera  o  di  statuarii 
o  di  pittori  saviamente  impratichiti 
nelle  cose  d’architettura  e  nelle  leggi 
visive  che  governano  tutta  F  arte  , 
vale  a  dire,  nella  prospettiva,  scienza 
senza  la  quale  (lo  ripeterò  mille  volte) 
è  impossìbile  diventar  artista  com¬ 
piuto.  •  ! 

Ora  torniamo  agli  Egizii,  e  tornia¬ 
moci  per  osservare  che  gli  scultori 
a  ciascheduna  di  quelle  ìoro  statue 
davano  un  tipo  nazionale  ed  una  pro¬ 
porzione  già  prefissata  dai  sacerdoti, 
e  che  risponde  a  quanto  Diodoro  ci 
dice,  in  proposito,  nelle  sue  Storie. 
Dividevano  il  corpo  umano,  dic’egii, 
in  21  parti,  di  cui  il  naso  era  l’unità. 
Il  collo  foggiavano  corto,  il  petto 
largo,  e  scendevano  poi  stretti  stretti 
nei  fianchi,  al  punto  dei  grandi  obli¬ 
qui  discendenti.  I  piedi,  e  sopratutto 
le  dita,  facevano  lunghe  pari  a  quelle 
dei  moderni  Beduini,  le  ginocchia  an¬ 
golose,  e  condotte  d’ ordinario  con 
molta  precisione,  sicché  parecchie  di 
quelle  lor  rotule  potrebbero  servirai 
modello  anche  ai  dì  d’eggi.  Il  naso 
segnavano  largo  e  rotondo,  gli  occhi 
convergenti  al  centro  della  faccia,  ìa 
bocca  ampia,  le  labbra  grosse,  le 
orecchie  lunghe  e  staccate.  La  barba 
poi,  quando  c’è,  pare  sovrapposta  ar¬ 
tificialmente,  perchè  di  frequente  si 
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vedono  scolpiti  fili  che  servivano  a  j 
ritenerla. 

Codesta  inalterabilità  nelle  propor¬ 
zioni  può  sola  spiegare  quanto  ci  rac¬ 
conta  il  citato  Diodoro  sugli  statuarii 
d’Egitto,  i  quali,  al  dir  suo,  prese  che 
aveano  le  misure  e  delineato  il  dise¬ 
gno  sull’  informe  sasso  o  legno,  se¬ 
gavano  il  rocchio  in  due  o  più  parti, 
e  poi  andavano  alle  case  loro  a  la¬ 
vorar  ciascuno  il  suo  pezzo  separa¬ 
tamente,  senza  paura  che,  congiunta 
insieme  la  statua,  potesse  presentare 
dissonanza  di  stile. 

Nei  simulacri  egizii  i  due  sessi  son 
'sempre  perfettamente  distinti  per  dif¬ 
ferenza  di  forme,  solo  le  donne  fog~ 
giavansi  il  più  delle  volte  con  una 
mano  distesa  sulla  coscia  e  l’altra 
ripiegata  sotto  il  petto,  mentre  gli 
uomini  faceansi  con  tutte  e  due  le 
braccia  aderenti  alle  anche  se  in 
piedi,  posate  sui  ginocchi  se  assise. 
Finora  non  fu  dato  rinvenire  nessuna 
rappresentazione  individuale  che  po¬ 
tesse  dirsi  ritratto  e  pare  si  conten¬ 
tassero  distinguere  le  persone,  anche 
regaù,  col  color  delle  vesti,  lavorate 
d’ordinario  accuratamente  sì,  ma  con 
un  ripiegarsi  di  falde  rigido  ed  aspro. 
Mirando  a  parlare  airimmaginazione 
coi  simboli ,  aggiungevano  ai  corpi 
umani  teste  d’uccelli,  di  quadrupedi 
o  di  rettili,  siccome  attributi  delle  di¬ 
vinità  da  essi  adorate. 

Le  figure  degli  animali  scorgonsi 
condotte  con  maggior  intelligenza 
del  vero  che  non  le  umane ,  e  per¬ 
ciò  in  questa  parte  vengono  a  di¬ 
ritto  considerati  siccome  maestri. 
Winckelmann,  nel  cercare  la  causa 
di  questa  tanta  differenza  di  stile  fra 
i  simulacri  deli’  uomo  e  quelli  delle 
bestie,  stimò  rinvenirla  nei  riti  reli¬ 
giosi  degli  Egizii ,  che  determinando 
le  forme  con  cui  doveansi  esprimere 
le  divinità  e  le  persone  sacre,  fra  le 
quali  entravano  pure  i  re,  non  impo¬ 
nevano  lo  stesso  obbligo  rispetto  agli 
animali;  ma  la  eooghieitura  manca 
d’appoggio  quando  si  pensa,  che  anche 
gli  animali  consideravansi  come  sim¬ 
boli  di  religione ,  e  perciò  non  po- 
teano  andar  esenti  dalle  invariabili 
prescrizioni  sacerdotali  che  regola¬ 
vano  le  forme  dell’uomo.  A  me  pare 
che  la  cagione  sia  un’altra,  ed  assai 
più  semplice,  vale  a  dire  che  i  tipi 
dell’ uomo,  non  avendo  in  Egitto  o  la 
elegante  snellezza  o  la  robusta  vi¬ 
goria  di  quelli  di  Grecia,  anche  quando 
venivano  con  fedeltà  imitati  dal  vero, 
non  potevano  dare  gli  stessi  risulta- 
menti  mirabili  che  scorgiamo  ne’  mar¬ 
mi  greci;  mentre  gli  animali  aveano 
in  quel  paese  caldissimo  tutto  il  mag¬ 
giore  sviluppo  di  forme,  e  perciò  una 
grandiosità  opportuna  alle  esigenze 
dell’  arte.  E  a  questa  ragione  ne  ag¬ 
giungerò  un’altra,  e,  a  mio  parere, 
più  calzante  di  tutte,  vale  a  dire  che 
in  ogni  tempo  e  presso  ogni  nazione, 
la  cosa  più  difficile  ad  imitarsi  bene 
dal  vero  fu  sempre  1’  uomo. 

P.  Selvatico. 
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SCENA  SECONDA. 

lift  capanna  del  «  Sea-Mew.  » 

VI. 

Addio  Inghilterra  !  Addio  regioni 
abitate  e  incivilite  della  terra! 

Due  anni  sono  passati  dacché  i 
viaggiatori  hanno  lasciato  le  natie 
contrade.  L’impresa  fallì:  la  spedi¬ 
zione  artica  andò  perduta  fra  i  ghiacci, 
neb!e  inospiti  lande  polari.  Il  Wan- 
derer  e  il  Sea-Mew,  imprigionati  nel 
ghiaccio ,  non  voleranno  più  sulle 
onde  marine! 

Spogliati  in  parte  delle  travi  mi¬ 
nori  ,  aveano  servito  entrambi  alla 
costruzione  di  due  capanne,  edificate 
nella  terra  più  vicina. 

La  capanna  più  spaziosa  è  occu¬ 
pata  dagli  ufficiali  sorvissuti,  e  dalla 
ciurma  del  Sea-Mew.  Lungo  un  lato 
della  stanza  principale  ci  sono  i  letti 
e  il  focolare:  nel  lato  opposto  avvi 
una  larga  porta  (riparata  da  una 
specie  di  cortinaggio  di  tela)  che  serve 
di  comunicazione  cogli  appartamenti 
interni  destinati  agli  ufficiali  supe¬ 
riori.  Un  hammack  è  sospeso  al  rozzo 
impalcato  del  camerone,  e  sovr’esso, 
interamente  avvolto  nelle  lenzuola , 
giace  un  uomo  addormentato.  Ac¬ 
canto  al  focolare  un  altro ,  messo 
lì  per  fare  la  guardia,  se  ne  sta  pro¬ 
fondamente  addormentato  anch’egli, 
il  pover  uomo. 

Dietro  a  lui  c’  è  un  vecchio  barile 
che  serve  da  tavola ,  e  sovr’  esso  un 
mortaio  col  suo  pestello  e  ima  pa¬ 
della  ripiena  di  ossa  d’animali;  in 
una  parola,  il  pranzo  della  giornata. 

Lungo  le  brune  pareti ,  a  guisa 
d’ornamento ,  brillano  de’ghiacciuoli. 
tra  i  crepacci,  qua  e  là  alla  luce  del 
fuoco.  Il  vento  tace,  nè  si  ode  grido 
di  uccello  o  di  altri  animali  intorno 
al  desolato  abituro.  Dentro  e  fuori 
delle  porte,  lo  spaventevole  silenzio 
delle  regioni  polari  regna  non  inter¬ 
rotto. 

VII. 

Il  primo  suono  che  ruppe  quel  pro¬ 
fondo  silenzio  venne  dall’  apparta¬ 
mento  interno.  Un  ufficiala  alzò  la 
cortina  ed  entrò  nel  camerone.  Il 
freddo  e  le  privazioni  avevano  tri¬ 
stamente  diradato  le  file. 

IL  capitano  Ebsworth,  comandante 
del  Sea  Mew ,  era  pericolosamente 
ammalato.  Il  primo  luogotenente  era 
morto.  Un  ufficiale  del  Wanderer 
faceva  le  loro  veci,  col  permesso  del 
capitano  Holding  :  questo  ufficiale  era 
il  luogotenente  Crayford. 


Egli  si  accostò  all’uomo  addormen¬ 
tato  accanto  al  fuoco  e  lo  destò. 

—  Su,  su,  Bateson!  11  vostro  turno 
di  guardia  è  finito. 

La  nuova  sentinella  apparve,  sor¬ 
gendo  da  un  mucchio  di  vecchi  brani 
di  vele.  Bateson  si  allontanò  sbadi¬ 
gliando.  Il  luogotenente  Crayford  si 
diè  a  passeggiare  frettolosamente  su 
e  giù ,  sperando  così  di  riscaldarsi 
alquanto. 

Il  mortaio  col  pestello ,  sul  barile, 
attirò  la  sua  attenzione.  Egli  si  fermò, 
alzò  il  capo  e  vide  ì’  uomo  che  dor¬ 
miva  sull’  hammacU. 

—  Qui  bisogna  ridestare  il  cuoco  — 
disse  fra  sè.  —  costui  non  s’immagina 
quant’ei  mi  giovi  per  tenermi  di  buon 
umore:  egli  è  il  più  gran  brontolone 
della  terra  e  a  badare  a  lui,  sarebbe 
invece  il  più  amabile  della  compa¬ 
gnia  :  John  Want  !  John  Want  !  su , 
alzatevi!  — 

Una  testa  si  sollevò  lentamente 
dalle  lenzuola,  coperta  da  un  rosso 
beretto  da  notte.  Un  melanconico 
naso  si  appoggiò  all’  orlo  dell’  ham- 
macìi  e  una  voce  degna  del  naso , 
espresse  la  sua  opinione  sul  clima 
dell’Artico  nelia  guisa  seguente: 

—  Signore  Iddio  benedetto  !  Qui  c’è 
tutto  il  mio  fiato  sulla  coperta:  diac- 
ciuoli,  se  vi  piace,  caro  signore,  diac¬ 
cinoli  tutto  intorno  alia  bocca  e  so¬ 
pra  la  coperta  :  i  prodotti  naturali  del 
mio  naso  sono  diventati  ghiaccio: 
quando  un  uomo  arriva  a  questo, 
poco  può  durarla,  affemia!  Ma  non 
importa!  Io  non  mi  lagno  mai.  — - 

Crayford  scosse  con  impazienza  la 
padella  delle  ossa.  John  Want  si  calò 
giù  sempre  brontolando,  col  mezzo 
d’una  corda  attaccata  a  capo  del  suo 
letto. 

Invece  di  avvicinarsi  al  suo  supe¬ 
riore  e  alla  padella,  egli  barcollando 
e  battendo  i  denti,  si  andò  a  rannic¬ 
chiare  accanto  ai  fuoco.  Crayford  lo 
guardava. 

—  Ora!  che  fate  11? 

—  Sto  disgelando  la  mia  barba. 

—  Venite  qui,  subito,  e  attendete 
a  queste  ossa.  — 

John  Want  non  si  mosse  dal  suo 
posto ,  ma  si  fe’  anzi  più  accosto  al 
focolare,  così  da  toccare  quasi  col 
mento  la  bragia.  Crayford  cominciava 
a  perdere  la  pazienza. 

—  E  adesso,  che  diavolo  state  fa¬ 
cendo  ? 

—  Sto  disgelando  il  mio  orologio, 
il  quale  si  è  fermato,  quantunque 
l’abbia  tenuto  sotto  il  guanciale  tutta 
la  notte.  Che  salubre ,  che  delizioso 
clima,  fatto  a  posta  per  innamorare, 
non  è  vero,  signore?  Non  importa! 
Io  non  mi  lagno  mai! 

—  Già ,  già  ;  lo  sappiamo  tutti. 
Guardate  qui  !  sono  abbastanza  tri¬ 
turate  queste  ossa?  — 

John  Want  di  repente  si  accostò 
a  Crayford  e  lo  fissò  in  volto  con  aria 
del  piu  vivo  interesse. 

—  Scusate,  signore  —  egli  disse  — 
ma  stamane  la  vostra  voce  è  assai 
fioca. 
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—  Che  importa  la  voce?  Le  ossa! 
le  ossa  ! 

—  Sì,  sì,  le  ossa.  Bisogna  pestarle 
accora  un  poco.  Io  farò  del  mio  me¬ 
glio,  per  amor  vostro. 

—  Che  intendete  con  ciò  ?  — 

John  crollò  il  capo  guardando  Cray- 
ford  con  un  sorriso  desolante. 

—  Temo  di  non  avere  da  pestare 
le  ossa  per  farvi  la  zuppa  per  lungo 
tempo ,  signore.  Quanto  sperate  di 
campare  ancora?  Con  vostro  rispetto, 
per  poco  ancora  ,  io  temo.  Fra  una 
settimana,  dieci  giorni  al  più,  la  sarà 
finita  per  tatti.  Non  importa!  Io  non 
mi  lagno.  — 

Egli  riversò  le  ossa  nel  mortaio  e 
cominciò  a  pestare,  brontolando.  Nello 


stesso  punto  si  presentò  un  mari¬ 
naio. 

—  Un  messaggio  del  capitano  Eb- 
sworth,  signore. 

—  Ebbene? 

—  Il  capitano  sta  peggio  che  mai. 
Desidera  di  parlarvi  immediatamente. 

—  Vado  subito.  Svegliate  il  me¬ 
dico.  — 

Con  queste  parole  Crsyford  s’ in¬ 
ternò  nella  capanna  seguito  dal  ma¬ 
rinaio.  John  Want  crollò  di  nuovo  il 
capo  e  sorrise  più  tristamente  di 
prima, 

—  Svegliate  il  medico  !  —  egli  ri¬ 
petè..  —  E  se  il  medico  si  fosse  ag¬ 
ghiacciato?  Ieri)  sera  non  aveva  un 
filo  di  calore  in  corpose  la  sua  voce 


pareva  il  ronzìo  di  una  zanzara.  Ecco, 
le  ossa  sono  a  segno:  giù  nella  pa¬ 
della,  poi  acqua  calda  e  fate  del  brodo 
se  potete!  Quando  rammento  che  una 
volta  ero  aiutante  d’un  cuoco  di  car¬ 
tello  ;  quando  penso  alle  marmitte 
ripiene  di  grazia  di  Dio  che  bollivano 
allegramente  nella  tiepida  cucina  e 
penso  che  adesso  sono  ridotto  a  pe¬ 
stare  delle  ossa  spolpate  per  il  pranzo; 
e  tutto  questo  in  mezzo  a  un  freddo 
indiavolato ,  se  non  avessi  un  eccel¬ 
lente  temperamento,  davvero  che  vi 
sarebbe  ragione  da  brontolare.  John 
Want!  John  Want  !  fosti  pure  il  gran 
pazzo  quel  giorno  che  ti  prese  la  fan- 
-tasia  d’imbarcarti  !  — 

In  quella,  una  voce  che  partiva  da 


Interno  d’  un  caffè  tartaro. 


un  letto  prese  a  interrogare  il  cuoco. 
Era  la  voce  di  Francis  Àldersley. 

—  Che  andate  brontolando  là  vi¬ 
cino  al  fuoco? 

—  Brontolare  ?  —  rispose  Jobn  of¬ 
feso.  —  Brontolare?  Non  v’accorgete 
che  la  vostra  voce  è  peggiorata  d’as¬ 
sai ,  signor  Frank?  «  Io  non  gli  do 
(continuava  John  parlando  a  sè  stes¬ 
so)  ,  non  gli  do  sei  ore  di  vita.  Egli 
è  uno  de’nost.ri  brontoloni.  » 

—  Che  state  facendo,  John  ?  —  disse 
Frank. 

—  Sto  componendo  una  famosa 
zuppa,  e  vo  almanaccando  meco  stesso 
come  mai  mi  affidai  al  mare. 

—  Bene,  e  perche  vi  siete  affidato 
al  mare? 

—  Che  so  io,  signor  Frank.  Qual¬ 


che  volta  dubito  che  sia  stata  natu¬ 
rale  perversità;  qualche  volta  che 
sia  stato  il  falso  orgoglio  di  saper 
vincere  il  mal  di  mare,  forse  è  stato 
dall’  aver  letto  Robinson  Crosué  ed 
altri  libri  che  mi  ammonivano  di  dif¬ 
fidare  del  mare. 

Frank  sorrise. 

Voi  siete  un  capo  ameno.  Che 
intendete  per  un  falso  orgoglio  vin¬ 
cere  il  mal  di  mare?  Siete  forse  pos¬ 
sessore  di  un  qualche  segreto  contro 
il  mal  di  mare?  — 

La  melanconica  faccia  di  John  s’il¬ 
luminò  a  suo  dispetto.  Frank  aveva 
richiamato  alla  memoria  del  cuoco 
uno  de’  più  memorabili  ricordi  della 
sua  vita. 

—  Cosi  è,  signore!  —  egli  disse.  — 


Se  avvi  qualcuno  che  sappia  guarire 
il  mal  di  mare,  io  sono  quello.  Io  l’ho 
dominato  ,  signor  Frank ,  a  furia  di 
mangiare.  La  mia  prima  traversata 
la  feci,  in  qualità  di  passeggierò,  in 
un  vapore  postale.  All’  ora  del  desi¬ 
nare  ,  il  mare  si  fece  brutto ,  ed  io 
cominciai  a  sentirmi  il  solletico  allo 
stomaco  quando  venne  recata  la  zuppa 
in  tavola.  «  Affanno?  »  mi  chiese  il 
capitano.  «  Un  pochino  »  risposi  io. 
«  Volete  tentare  la  mia  cura?  »  dis- 
s’egli.  «  Volentieri  »  rispos’io.  «  Siete 
alle  strette?  »  disse  il  capitano.  «  Poco 
meno  »  rispos’io.  «  Allora ,  giù  la 
zuppa  »  disse  il  capitano  sorreggen¬ 
domi.  Io  inghiottii  un  paio  di  cuc¬ 
chiai  di  zuppa,  e  tosto  diventai  bianco 
come  la  cera.  Il  capitano,  serio  serio» 
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mi  disse:  «  Salite  sulla  coperta;  li¬ 
beratevi  dalla  zuppa  e  poi  tornate 
nella  cabina.  »  Io  mi  liberai  dalla 
zuppa  e  ritornai  nella  cabina.  «  Ora 
mangiate  di  questo  pesce  >>  disse  il 
capitano ,  dandomi  l’ esempio.  «  Mi 
sento  morire  »  diss’ io.  «  Eppure  è 
necessario  »  disse  il  capitano  «  per¬ 
chè  questa  è  la  cura.  >>  Io  ne  ingollai 
un  grosso  boccone,  e  ridiventai  smorto, 
peggio  di  prima.  «  Su  in  coperta; 
liberatevi  del  pesce,  poi  ritornate  giù  » 
disse  il  capitano.  Io  obbedii  «  Qui, 
del  montone  bollito  »  diss’egli.  «  No, 
grasso,  per  carità!  »  diss’io.  «  I!  grasso 
fa  bene;  entra  neìia  cura  »  rispose 
imperturbabile  il  capitano,  e  me  io 
fece  mangiare.  «  Guarito?  >>  chies’egli. 
«  Malato  »  risposto.  «  Allora,  su  in 
coperta  »  disse  egli  «  liberatevi  dal 
montone  e  poi  ritornate.  »  Io  me  ne 
andai  su  barcollando  e  ritornai  giù 
più  morto  che  vivo  «  Un  po’ di  bue 
arrosto  »  disse  il  capitano.  Io  chiusi 
gli  occhi  e  inghiottii.  «  La  cura  in¬ 
comincia  »  disse  il  capitano  «  avanti. 
Prosciutto  e  pepe  di  Cajenna.  Bevete. 
Ora  un  pezzo  di  questa  torta.  Avete 
bisogno  di  andare  sulla  coperta  ?  » 
«  No,  signore  »  diss’io.  «  Allora  la 
cura  è  fatta  »  disse  il  capitano.  «  Non 
bisogna  darla  vinta  allo  stomaco,  ve¬ 
dete;  voi  lo  avete  vinto  e  non  vi 
darà  più  fastidio.  » 

Finita  la  sua  strana  narrazione, 
John  AVant  si  recò  colla  sua  padella 
in  cucina.  Un  momento  dopo  Cray- 
ford  ritornò  ne!  camerone,  e  fece  stu¬ 
pire  Frank  Aldersley  con  una  inaspet¬ 
tata  domanda: 

—  Ci  tenete  di  molto  alla  vostra 
branda,  Frank? 

Frank,  un  po’imbarazzato,  rispose  : 

Eh!  quando  non  ci  dormo,  poco 
mi  cale  della  branda;  ma  perchè  que¬ 
sta  domanda? 

—  Perchè  non  abbiamo  quasi  più 
di  che  alimentare  il  fuoco  — -  prose¬ 
guì  Crayford  ;  —  e  la  vostra  branda 
darà  legna  eccellente  ;  ho  già  detto  a 
Barteson  di  recarsi  qui  colla  sua  scure. 

—  Quest’  è  graziosa!  —  disse 
Frank.  —  Bove  dormirò  io  quando' 
il  mio  letto  sarà  bruciato? 

—  Non  lo  indovinate? 

—  Forse  il  freddo  m’ha  imbecillito; 
io  non  arrivo  a  comprendere  se  non 
venite  in  mio  aiuto. 

—  Ben  volentieri.  Presto  qui  ci  sa¬ 
ranno  dei  letti  d’avanzo.  Fra  poco  que¬ 
sta  nostra  miserabile  vita  subirà  un 
gran  mutamento.  Indovinate  adesso?  — 

Frank  si  fe’raggiante  in  viso:  balzò 
giù  dalla  branda ,  e  agitò  in  aria,  il 
suo  berretto  impellicciato. 

—  Se  l’indovino?  ma  sicuro!  La 
compagnia  di  esplorazione  sta  final¬ 
mente  per  muoversi;  ne  farò  parte 
anch’io?  * 

—  Siete  uscito  da  poco  dalle  mani 
del  medico  ;  non  so  se  sarete  forte 
abbastanza. 

—  Forte  abbastanza?  Ogni  rischio 
è  preferibile  al  morire  qui  d’inedia; 
den,  Crayford,  mettete  anche  me  fra 
i  volontari! 


—  Non  è  il  caso  questo  d’accettare 
volontari  :  il  capitano  Holding  e  il 
capitano  Ebsworth  trovano  serii  in¬ 
convenienti  in  questo  modo  di  pro¬ 
cedere. 

—  Vogliono  forse  fare  essi  stessi  una 
scelta  ?  lo  per  primo  mi  vi  oppongo. 

—  Adagio,  Frank  ;  voi  l’altro  giorno 
avete  giuocato  a’  dadi  con  un  altro 
ufficiale  :  sono  suoi ,  o  vostri  quei 
dadi? 

—  Sono  miei  :  li  ho  dentro  nella 
mia  cassetta.  Che  volete  farne? 

— - ■  Ne  ho  bisogno  per  tirare  a  sorte. 
I  capitani  molto  saggiamente  hanno 
deciso  che  la  sorte  solo  decida  fra 
noi,  quali  debbano  uscire  per  la  spe¬ 
dizione  e  quali  rimanere  nella  ca¬ 
panna.  Fra  poco ,  ufficiali  e  marinai 
del  Wanderer  verranno  qui  per  fare 
la  prova.  Credo  che  voi  pure  appro¬ 
verete  questa  decisione  e  che  nes¬ 
suno  ne  mormorerà. 

—  Si ,  non  mi  dispiace.  Ma  io  co¬ 
nosco,  Crayford,  uno  tra  gli  ufficiali 
che  farà  senza  dubbio  delle  difficoltà. 

—  Chi  è  quest’ufficiale? 

—  Voi  lo  conoscete  benissimo. 
L’  orso  della  spedizione ,  Riccardo 
AVardour. 

—  Frank!  Frank  !  imbrigliate  quella 
vostra  linguaccia;  non  applicate  più 
questo  stupido  nomignolo  al  mio  buon 
Wardour. 

— -  Il  vostro  buon  amico?  Crayford! 
La  vostra  simpatia  per  quell’  uomo 
mi  fa  meraviglia.  — 

Crayford  appoggiò  fami  gli  arra ente 
una  mano  sulla  spalla  di  Frank.  Fra 
tutti  gli  ufficiali  del  Sea-Mev,  Frank 
era  il  suo  favorito. 

—  Perchè  vi  meravigliate?  —egli 
chiese.  —  Avete  avuto  mai  opportu¬ 
nità  di  giudicarlo  ?  Voi  e  AVardour 
siete  sempre  vissuti  separati  :  non  vi 
ho  mai  veduti  cinque  minuti  insieme  : 
come  avete  potuto  formarvi  un’idea 
del  suo  carattere? 

—  Io  tengo  conto  dell’opinione  ge¬ 
nerale  —  rispose  Frank  — -  egli  s’  è 
acquistato  quel  nomignolo  perchè  nel 
suo  vascello  è  il  più  impopolare. 
Nessuno  lo  ama:  ci  deve  pur  essere 
una  causa. 

—  Sì ,  c’  è  una  causa  —  rispose 
Crayford  —  ed  è  che  nessuno  ha 
compreso  Riccardo  AVardour.  Voi  sa¬ 
pete  che  io  e  lui  salpammo  insieme 
dall’Inghilterra,  nel  Wanderer,  e  che 
1  io  venni  trasferito  nel  Sea-Mew  gran 
tempo  dopo  che  ci  rimanemmo  im¬ 
prigionati  fra  i  ghiacci.  Per  mesi  e 
mesi  io  fui  dunque  compagno  di  AVar¬ 
dour,  e  ho  imparato  a  rendergli  giu¬ 
stizia.  Ad  onta  di  tutti  i  suoi  difetti, 
v’assicuro  ch’egli  ha  un  cuore  nobile 
e  generoso.  Sospendete  il  vostro  giu¬ 
dizio  ,  giovinetto  mio,  sino  a  quando 

10  conoscerete  al  pari  di  me.  E  di 
ciò,  basti  per  ora.  Favoritemi  il  bos¬ 
solo  e  i  dadi. 

Frank  aprì  la  cassetta.  In  quella, 

11  silenzio  della  deserta  e  nevosa  pia¬ 
nura  al  di  fuori  venne  rotto  da  un 
tumulto  di  voci  che  si  avvicinavano 

I  alla  capanna  del  Sea-Mew. 


DELLA  PULITEZZA  NEL  VESTIRE 
E  DELLA  PULITEZZA  NELLA  PERSONA. 

AI  GIOVANI. 

{Dall'  Inglese ,  di  Chesterfield ) 


Benché  il  vestire  attilato  o  troppo 
ornato  sia ,  le  più  volte,  argomento 
di  frivolezza;  pure  lo  stesso  non  può 
dirsi  del  vestire  pulito  e  convenien¬ 
temente  elegante  ,  avuto  riguardo 
alla  classe  e  alle  condizioni  diverse 
di  ciascheduno.  Un  abito  non  ben 
adatto  alla  persona ,  mal  foggiato  e 
peggio  portato,  dà  indizio  di  un  uomo, 
per  nulla  sollecito  di  comparire  con 
decoro  nelle  oneste  e  civili  brigate. 
E  vuoisi  non  solo  che  le  vestimenta 
indossate  sieno  pulite  e  decenti  ,  e 
bene  attagliate  alla  persona;  ma  ezian¬ 
dio  conformi  alla  moda  del  secolo,  o 
della  popolazione,  in  cui  viviamo,  Chè 
certamente  moverebbe  alle  risa  chi 
indossasse  abiti  accomodati  all’  uso 
di  popolazioni  al  tutto  diverse  dalla 
nostra,  per  civiltà,  per  costumi  e  per 
indole. 

Ma  non  meno  della  pulitezza  nel 
vestire,  vuoisi  aver  riguardo  alla  net¬ 
tezza  della  persona,  come  quella  che 
riesce  accetta,  nel  civile  consorzio,  e 
ancora  contribuisce  alla  salute  del 
corpo.  Ottima  cosa  sarà  quindi,  ogni 
mattina ,  lavate  la  faccia  e  le  mani , 
lo  sciaquarsi  la  bocca  e  i  denti  con 
acqua  fresca,  forbirsi,  nella  parte  in¬ 
teriore  e  nella  esteriore,  le  orecchie, 
acconciarsi  i  capelli,  e  mondarli  dalla 
forfora,  e  farli  tosare,  se  troppo  folti, 
per  vie  meglio  rassodarne  le  radici, 
e  impedirne  ìa  caduta ,  nè  si  disdirà 
L’uso  di  odori,  purché  semplici,  e  di 
acque  stillate, 

Ed  alla  nettezza  ed  alla  salute  del 
corpo  si  provvederà  a  quando,  a  quando 
coll’uso  dei  bagni,  specialmente  nelle 
calde  stagioni. 

A  queste  avvertenze  in  genere,  per 
tacere  di  alcune  altre  che  il  naturai 
vostro  senno  potrà  suggerirvi,  gioverà 
conformarvi ,  se  vi  stanno  a  cuore 
quelle  doti,  le  quali,  comechè  esteriori’ 
pur  giovano  a  chi  ama  vivere  tra 
le  persone  ben  costumate  e  civili. 

Quelli  che  non  sono  in  questo  nu¬ 
mero,  vivono  anch’essi,  che  è  quanto 
dire,  parlano,  mangiano,  bevono,  ve¬ 
stono  panni ,  secondoehè  per  cornun 
legge  di  natura,  tutti  fanno;  ma  in 
maniera  ben  differente  dalle  prime  e 
che  ben  dà  a  conoscere  la  classe  a 
cui  appartengono. 

Jlex  pede  Herculem  —  è  vecchio 
adagio  che  io  credo  possa  accomodarsi 
al  presente  argomento,  avvegnacchè 
un  uomo  usato  nelle  società  costu¬ 
mate  e  civili,  di  leggieri  si  distingue 
dalle  rozze  e  villane,  e  un  solo  atto, 
un  solo  sguardo  ne  lo  dia  a  cono¬ 
scere. 

Prof.  Nicolò  Marsucco. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

T  'V  .v  ...  >, 
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Appunti  di  statistica  ferroviaria. 

Gentilissimo  sig.  Direttore, 

M’  è  capitato  fra  mani  im  fcragia- 
tissimo  libro  ,  intitolato  Archivio  di 
Statistica  :  lina  pubblicazione  che  non 
è  fatta  a  spèse  dello  Stato  ,  ma  che 
perciò  non  scema  del  suo  significante 
valore.  II.  Consiglio  direttivo  è  for¬ 
mato  dal  comm.  C.  Correnti ,  Boselli 
e  Rodio  / 

Sfogliandone  le  pagine  m’è  venuto 
sott’oechio  un  articolo  del  prof  Bodio, 
col  titolo  Appunti  di  Statistica,  fer¬ 
roviaria.  Non  sono  che  poche  pagine, 
ma  in  quelle  poche  pagine  vi  è  tra¬ 
sfusa  una  scienza  :  solo  i  meriti  del¬ 
l’autore.  -poteario  dettare  un  articolo 
così  sennato  e  ben  concepito.  E  che 
fatica  sarà  costato  all’ egregio  pro¬ 
fessore,  che  pazienza,  che  cura  Ba¬ 
sti  dire  che  quell’  articolo  gli  ha 
fruito  di  essere  nominato,;  a  Budapest, 
vice-presidente  del  Comitato  interna¬ 
zionale  di  Statistica  ,  per  la  costru¬ 
zione  delle  ferrovie  -internazionali. 

Si  dice  che  mangiando  viene  l’ ap¬ 
petito,  ed  io  aggiungo  che  leggendo 
fvengòn  le  idee.  Ed  un'idea  m’è  ve¬ 
nuta,  poiché  pensai  che  tutto  ciò  che 
jè  scienza  non  è  inutile  rapprendere, 
e  che  fórse  non  avrei  fatta  cosa  inutile 
pigliare  qualche  "appunto  da  quelle 
pàgine.  Quindi  comincio  a  dedurre 
ìqqaleòsa. 

1  ,  Da  una  tabella  rilevo  che  nel  1855 
intalià  avevà  121-1  chilom.  di  ferrovia 
tri  esercizio;  alla  fine  del  1860,2189; 
fa  quella  del  1865,  4367;  a  quella 
jdel  1870,  6183;  dal  1870  alla  fine 
dell’anno  1875  l’Italia  aveva  7686 
jchjjom.  :  1513  eh ilom.  aggiunti  in,  5 
armi. 


Quindici  anni  fa  nell’Europa  intera 
vi  erano  51  ralla  chilom.  ferroviari; 
nel  1865,  75  mila;  103  mila  nel  1870; 
143  mila  nel  1875, 

Dal  1860,  dunque,  ai  1875,  l’Europa 
ha  costruito  92  mila  chilom.  di  fer¬ 
rovia. 

Le  nazioni  tutte ,  tutto  il  mondo , 
l’anno  1859  aveva  38  mila  chilom, 
106  mila  nel  1860,  212  nel  1870,  294 
mila  nel  lb75.  — ■  Si  calcola  poi  che  una 
locomotiva  nell’Alta  Italia,  nel  corso 
di  un  anno  percorre  in  media  22,073 
chilom.;  nella  Meridionale 24,325. 

Nell’Italia  intera  vien  calcolato  che 
una  locomotiva  percorreva  nel  18  :5 
in  tutti  i  12  mesi  22,245  chilom.,  ed 
ogni  giorno  chilom.  10  6.  Negli  Stati 
Uniti  d’  America,  nel  1873  una  loco¬ 
motiva  faceva  in  media  45  mila  chilom. 
annualmente. 

Ora  daremo  un  quadro  di  viaggia¬ 
tori  trasportati  ogni  anno.  Nel  1872 
ne  furono  trasportati  25,530,309;  nel 
1873,  26,254,326  ;nel  1874,  27,319,675; 
nel  1875  finalmente  il  numero  am¬ 
montò  a  28,254.974  :  2,724,666  più 
del  1872. 

L’Italia  nel  1875,  spese,  calcolando 
per  ogni  chilometro,  12,173  lire,  e  ne  in¬ 
troitò  19,591;  e  siccome  alla  fine  di 
quell’ anno  i  chilom.  di  tutta  Italia 
erano  7686  ,  così  nel  1875  si  spesero 
150,276,426  lire;  la  Francia  nel 
1*69  ne  spese  48,885,553;  la  Russia 
nel  1873,  31,920,285. 

Volendo  sapere  quanto  spese  tutto 
il  mondo ,  si  deve  scegliere  un  anno 
in  cui  sieno  stati  dati  da  tutte  le  nazioni 
i  computi  delle  spese.,  poiché  il  prof,  Bo¬ 
dio,  non  ha  potuto  rilevare  tali  ap¬ 
punti  di  anno  in  anno. 

Così,  per  esempio,  ripigliando  l’anno 
1874-75,  anno  di  cui  son  quasi,  dati 
tutt’i  riassunti,  ne  viene  che  avendo 
tutto  il  mondo  in  quell’ anno  294,000 
chilom.  di  ferrovia ,  in  queir  anno 
spese  63,801,652  lire. 

’  Tutte  queste  cifre  però  non  son  da 


prendersi  per  specificamente  esatte  , 
non  essendo  che  espressioni  appros¬ 
simative  alla  verità 

Ho  già  detto  parecchio,  e  nella  tema 
di  annoiare  ,  finisco  dichiarandomi 
di  lei 

Ubb  mo  Servo 
Nicola  Bernardini. 

*• 

¥  ¥ 

Dialoghi  edificanti. 

Fra  due  chirurghi  di  gran  nome: 

—  Che  cosa  avete  collega?  —  do¬ 
mandò  uno  di  essi.  —  Voi  che  era¬ 
vate  prima  così  allegro,  siete  ora' di¬ 
ventato  taciturno,  melanconico... 

—  Infatti  è  vero,  —  risponde  l’al¬ 
tro.  —  Ora  tutto  mi  annoia,  tutto 
mi  secca:  non  trovo  più  piacere  nem¬ 
meno  a  tagliare  un  braccio  od  una 
gamba  ! 

* 

¥  * 

Un  benefattore  appiccato. 

Or  sono  alcuni  anni  una  esecuzione 
capitale  doveva  aver  luogo  in  pro¬ 
vincia.  11  carnefice  essendosi  sentito 
male  tutto  ad  un  tratto  (proprio  come 
una  prima  donna)  non  potè  compiere 
il  suo  ufficio.  Fu  mestieri  scegliere 
il  primo  dei  suoi  aiutanti  che  non 
aveva  che  venti  anni.  Egli  fece  sì 
bene  il  dover  suo  che  il  principale 
fu  messo  a  riposo  ,  e  1’  aiutante  fu 
nominato  a  quel  posto. 

La  felicità  dell’  avanzamento  otte¬ 
nuto  da  quel  giovane  è  stata  cosi 
grande,  da  far  sì  che  ogni  anno  egli 
deponga  nel  dì  dei  morti,  sulla  tomba 
del  delinquente  che  fa  occasione  e 
cagione  della  sua  fortuna,  una  corona 
di  semprevivi  colle  parole:  Al  mio 
benefattore  ! 


La  nazione  che  ne  aveva  meno 
alla  fine  del  1854  era  la  Svezia ,  37 
chilometri. 

Quella  che  in  quegli  anni  ne  aveva 
di  più  erano  gli  Stati  Uniti,  29,563. 

!j  Questa  nazione  da  quell’anno  sino 
alla  fine  del  1875  ha  fatto  progressi 
incredibili ,  poiché  l’ anno  scorso  i 
chil'òm.  in  esercizio  assommavano  a 
1 19,352.  Poi  viene  la  Germania, 27, 980;- 
poi  la  Gran  Bretagna,  26,803;  indi  la 
Francia,  20  587.  —  La  Russia  nel  1874 
aveva  19,550  chilom.  di  ferrovia. 

Le  spese  poi  che  1’  Italia  ha  fatto 
Iper  le  ferrovie  alia  fine  dell’anno  1875 
ammontavano  a  miliardi  2  e  296  mi¬ 
lioni.  Gli  Stati  Uniti  fino  al  1874  ave¬ 
vano  speso  21  miliardi  e  636  milioni, 
Vien  poi  la  Gran  Bretagna  ed  Irlan¬ 
da,  15  miliardi  756  milioni,  eco.,  ecc 

La  spèsa  in  media  per  ogni  chilom. 
nell’Italia,  negli  ultimi  anni  special- 
mente,  ammonta  a  304  mila  lire. 

Dove  costano  di  più,  èin  Inghilterra  : 
394,000  lire;  negli  Stati  Uniti  185,000 
9  nella  Norvegia  92,000. 


[Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  47 : 
Nella  felicità  ragione,  nella  infelicità  pazienza. 
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LIBRI  SCOLASTICI  m  STORIA  NATURALE 

LA  VITA  E  I  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI 

DI 

LUIGI  FIGUIER 


I  MAMMIFERI 

Con  numerose  Note  ed  Aggiunte 
sulle  razze  ovine,  bovine  e  cavalline 
in  Italia 

SECONDA  edizione 

Un  volume  di  336  pag.  in-4  grande 
a  due  colonne  con  303  incisioni 


I  RETTILI, 

GLI  ANFIBI  ED  l  PESGI 

Sono  aggiunti  alcuni  meravigliosi  capitoli 
diel  torinese  Gené  intorno  ai  colubri,  alle 
vipere  e  il  loro  veleno,  al  fascino  dei  ser¬ 
penti,  ed  uno  del  genovese  Issel  sulla  Si¬ 
rena,  il  Proteo  e  l’Axolotl.  Per  i  pesci,  fu¬ 
rono  adoperate  la  Iconografia  della  Fauna 
Italica  del  Bonaparte,  i  lavori  del  De  Filippi, 
le  notizie  civili  e  naturali  di  Parlo  Catta¬ 
neo,  nonché  i  libri  più  antichi  come  quelli 
dei  Redi  e  del  Vallisnieri  ricavandone  i 
brani  più  importanti  ed  utili. 

SECONDA  EDIZIONE 
Un  volume  di  196  pagine  a  2  colonne 
con  161  incisioni. 


I  MOLLUSCHI  E  I  ZOOFITI 

Con  numerose  aggiunte 
di  Michele  Lessona  e  Arturo  Issel. 
SECONDA  EDIZIONE 

Un  volume  di  232  pagine  a  2  colonne 
con  397  incisioni 

GLI  INSETTI 

Con  aggiunte  di  M.  Lessona,  F.  Fran- 
ceschini,  G.  Gené,  P.  Gervais  e  P.  Mari¬ 
noni.  Tutto  ciò  che  riguarda  le  applicazioni 
della  scienza  entomologica  rispetto  all’uomo 
e  sovratutto  ciò  che  si  riferisce  alla  api¬ 
coltura  e  alla  industria  serica,  è  qui  trat¬ 
tato  con  molto  sviluppo. 

SECONDA  EDIZIONE 

Un  volume  di  232  pagine  a  2  colonne 
con  397  incisioni. 


GLI  UCCELLI 

Con  numerosi  estratti 
dell’  opera  classica  di  Paolo  Savi 
sugli  uccelli  italiani 

SECONDA.  EDIZIONE 

Un  volume  di  244  pagine  in-4  grande 
a  2  colonne  con  320  incisioni 

\  'ì  t 

GLI  /IR/iCNIDl , 

I  CROSTACEI  E  I  VERMI 

DI 

CARLO  ANFOSSO 

Di  questo  VI  volume  supplementare  lo 
stesso  Figuier  accettò  la  dedica,  riconoscen¬ 
dolo  indispensabile  complemento  alla  sua 
preziosa  raccolta. 


Un  volume  di  232  pagine  a  2  colonne 
con  293  incisioni. 


Ciascuno  di  questi  volumi  costa  L.  4  -  e  legato  L.  6  —  L’opera  completa  in  6  voi.  costa  L,  2&-e  legato  L.  36. 


DI 


LUIGI  FIGUIER. 

Il  nome  di  Luigi  Figuier  è  popolarissimo  anche  in  Italia.  Siamo  certi  perciò  che  il  pubblico  farà  lieta  ac¬ 
coglienza  a  questo  suo  nuovo  lavoro,  che  è  il  più  importante  eh’  egli  abbia  fatto  fin  qui. 

Ee  Meraviglie  dell’lnfftistrla  di  Luigi  Figuier  verranno  pubblicate  a  numeri  e  a  serie. 

Ogni  numero  è  composto  di  8  pagine  a  2  colonne  con  numerose  incisioni ,  al  prezzo  di 

CENTESIMI  ±5  IL  NUMERO. 


La  serie  sara  composta  di  5  numeri ,  cioè  di  40  pagine  a  2  colonne ,  al  prezzo  di 

CENTESIMI  75  LA  SERIE. 

Con  35  a  40  numeri  sarà  composto  un  volume:  ciascun  volume  avrà  frontespizio  e  coperta  e  compren¬ 
derà  una  serie  completa  di  materie ,  come  risulta  dalla  divisione  dell'opera.  Le  Meraviglie  dell’Industria 
comprenderanno  otto  volumi  così  divisi: 


Voi.  I.  Vetro  -  Cristallo  -  Terraglie  -  Maioliche  -  Porcellane. 
Aol.  II.  Sapone  -  Sode  e  Potasse  -  Sale  -  Zolfo  ed  Acido 
Solforico. 

Noi.  III.  Lo  zucchero  -  La  carta  -  Le  carte  dipinte. 

Noi.  IN.  I  cuoi  e  le  pelli  -  Il  cautsciù  e  la  guttaperca  - 
La  tintura. 

Noi.  N.  Acqua  •  Bevando  gazose  -  L’imbianchimento. 


Noi.  NI.  Il  fosforo  e  i  zolfanelli  -  Il  freddo  artificiale  - 
L'asfalto  e  il  bitume. 

Noi.  NII.  Il  pane  e  le  farine  -  La  fecula  e  la  pasta  -  Il 
latte  e  i  su#i  prodotti. 

>  ol.  Nili.  Industria  del  vino  e  del  sidro  -  La  birra  -  La 
distillazione  -  L’aceto  -  The,  caffè  e  cioccolatte  -  La  con¬ 
servazione  delle  materie  alimentari. 


Chi  si  associa  alt'  opera  completa  mandi  E.  40.  —  È  aperta  pure  V  associazione  ai  primi  2  voi.  per  E.  11. 

Per  dare  un’idea  più  completa  di  quest’opera  considerevole,  cominceremo  la  pubblicazione  contemporanea 
dei  due  primi  volumi.  Cominciando  dal  mese  di  novembre  usciranno  2  a  4  numeri  per  settimana. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino ,  Num.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Le  associazioni  si  ricevono 


Voi.  XIV.  —  N;  B. 


Esce  ogni  domenica 

allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  3  Dicembre  18  76. 


Sommario  del  N.  5. 


.Testo:  Ospite  dell’Italia.  —  Contrasti  d’antico  e  moderno. — 
Un  antico  paese.  —  Bianchi  e  neri,  —  Una  capitale  piccina.  — 
Album  dell’  Illustrazione  :  La  piccola  Maria  ( S ■  Ghiron). — 
L’Indipendenza  d’America  (Cap.  II).  —  Sciarada.  —  Cronaca.  — 
Brani  scelti:  Primo  aspetto  di  Roma  (L.  Tiech)\  Roma  (GL 
Humboldt)  :  Roma  ( Federica  Brun).  —  Racconto:  Due  ri¬ 
vali  al  Polo  ( Wilhie  Collins).  (Scena  seconda,  Ville  IX).  — 


Educazione  e  morale:  L’uomo  ed  il  bruto  (trad.  di  Peri- 
eop).  —  P  P.  —  Valigia. 

lucisiooi  :  Ritratto  del  principe  Napoleone.  —  Album  del- 
P  Illustratone  :  La  piccola  Maria.  —  Foggie  siriache:  Fel¬ 
lah;  Musulmano;  Ansariè  ;  Mendicante.  —  Pescheria  Vecchia 
a  Roma.  —  Mulatta  di  Cajenna.  —  Honolulu,  capitale  delle 
isole  Sandwich.  —  Rebus, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ospite  nostro  a  Fi¬ 
renze,  il  figlio  di  Na¬ 
poleone  III  è  nato  il 
16  marzo  1856.  Ha  fi- 
sonomia  intelligente  e 
simpatica  ed  il  profilo 
deinapoleonidi.  Nipote 
di  un  grande  guerrie¬ 
ro,  figlio  di  quel  Na¬ 
poleone  che  seppe  reg¬ 
gere  per  tanti  anni  la 
Francia  e  fini  infeli¬ 
cemente  a  Sedar),  Dio 
sa  il  destino  che  l’av¬ 
venire  gli  prepara. 

★ 

*  ¥ 

Ottaviano  che  avea 
dedicato  al  figlio  di 
sua  sorella  il  vicino 
teatro ,  incominciato 
da  Giulio  Cesare,  mise 
sotto  il  patrocinio  di 
Ottavia  il  nuovo  por¬ 
tico,  in  cai  abbracciò 
gli  altari  di  Giove  e 
di  Giunone.  Erano  sen¬ 
za  dubbio  i  templi 
senza  iscrizioni  ac- 


II  Principe  Napoleone, 


cennati  da  Velleio  Pa- 
tercolo,  nel  passo  ove 
narra  che,  per  erigere 
il  Portico  di  Ottavia  , 
Augusto  atterrò  quelli 
che  aveva  innalzati 
Metello  al  suo  ritorno 
dalle  guerre  di  Mace¬ 
donia;  però  egli  omet¬ 
te  di  dirci  che  cosa 
avvenisse  allora  del¬ 
l’esercito  di  statue  por¬ 
tate  via  dalla  Grecia  e 
installate  in  quel  trion¬ 
fale  edilìzio  dal  for¬ 
tunato  Quinto  Metello. 
Si  potrebbero  forse 
trovare  sotto  l’attuale 
monumento...  contem¬ 
poraneo  di  Agrippa,  e 
la  scoperta  sarebbe 
preziosa;  perocché  le 
statue  che  furono  là 
collocate,  cento  qua¬ 
rantotto  anni  prima 
dell’èra  nostra,  Ales¬ 
sandro  Magno  le  ave¬ 
va  ordinate  a  Lisippo 
per  onorare  gli  eroi 
uccisi  al  passaggio  del 
Granico ,  campo  delle 
sconfitte  di  Dario ,  e 
più  tardi,  di  Mitri¬ 
date. 

Del  vasto  peribolo 
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dei  portici  di  Ottavia,  incendiati  sotto 
Tito  e  ristaurati  da  Settimio  Severo, 
poi  da  Caracalla,  rimangono  alcune 
colonne  che  fanno  fuggire  la  prospet¬ 
tiva  d’  una  viuzza,  capitelli  internati 
in  murature  di  mattoni,  e  un  enorme 
cornicione  con  un  frontone ,  dalla 
cima  del  quale  ricadeva  una  lunga  cor¬ 
dicella  che  metteva  capo  al  bracciolo 
d’ un  fanale.  Nel  centro  c’è  la  chie¬ 
suola  di  Sant’  Angelo  in  Pescheria , 
coronata  di  una  torre  coperta.  (1) 

Di  là,  il  19  maggio  1347,  Cola  di 
Rienzo,  dopo  avere  assistito  alla  mes¬ 
sa,  usci  scortato  da’  suoi  aderenti  e 
dal  Vicario  apostolico ,  per  salire  al 
Campidoglio ,  ove  il  popolo ,  da  lui 
convocato ,  gli  conferì  la  signoria 
della  Repubblica  romana.  Situati  in 
un  quartiere  povero,  dai  casolari  in¬ 
coerenti,  gli  avanzi  deH’antichità  son 
legati  da  ogni  parte  a  fabbricati  del 
settimo  al  tredicesimo  secolo.  Sotto 
al  frontone  si  è  costrutta  un’  arcata 
per  surrogare  due  pilastri  demoliti  ; 
dei  vicini  colonnati  rimangono  due 
capitelli:  l’uno  vestito  di  muratura; 
l’altro,  bella  testa  coronata  di  acanti, 
posata  sur  un  piedestallo  di  mattoni: 
pilastro  spogliato  de’  suoi  fregi  di 
marmo. 

* 

*  * 

Eccovi  alcuni  tipi  di  Siriaci  nei 
loro  artistici  costumi.  Ora  che  si  ri¬ 
parla  tanto  della  Siria,  a  proposito 
della  questione  d’ Oriente  e  che  si 
ricordano  ad  ogni  passo  gli  episodi 
dell’occupazione  del  1860,  torneranno 
care  a  voi  le  incisioni  che  ricordano 
quel  paese. 

* 

*  * 

A  Caienna  non  vi  ha  borghesia  nè 
popolo  ;  vi  sono  bianchi  e  neri.  La 
fusione  fra  le  due  razze  non  è  an¬ 
cora  del  tutto  compiuta.  Esiste  tutta¬ 
via  il  pregiudizio  del  colore  ;  meno 
tenace  forse  che  alle  Antille,  ma  esi¬ 
ste.  Sta  molto  a  cuore  l’aristocrazia 
della  pelle,  ed  è  una  nobiltà  che  si 
può  provare  meglio  di  qualunque  al¬ 
tra,  perchè  ogni  innesto  straniero 
altera  singolarmente  i  germogli  del- 
l’ albero  genealogico.  Ma  su  questo 
abisso  profondo  che  il  pregiudizio 
pare  aver  scavato  fra  le  due  razze, 
sono  stati  posti  molti  ponticelli,  e  vari 
tratti  si  passano  a  guado. 

In  complesso  bianchi,  gente  di  co¬ 
lore  e  neri  vivono  in  buona  armonia. 

V’  è  un  punto  di  contatto  alla  base  ; 
i  bianchi  hanno  le  loro  balie,  le  loro 
sorelle  e  fratelli  di  latte,  nella  razza 
di  colore.  Padroni  e  figliocci  si  strin¬ 
gono  con  legami  molto  avviluppati. 

I  ricchi  danno  a  quelli  che  non 
hanno  nulla;  i  piccoli  neri  raccolgono 

(1)  Essendosi  in  macchina  guastata  l’in¬ 
cisione  del  Portico  d’ Ottavia ,  vi  abbiamo 
sostituita  quella  di  Pescheria  vecchia .  Da¬ 
remo  prossimamente  un  disegno  del  Poli¬ 
tico  d  Ottavia ,  di  cui  discorre  il  nostro 
articolo. 


le  bricciole  delle  mense  e  gli  avanzi 
del  festino;  le  mulatte  e  le  nere  si 
adornano  colle  vesti  abbandonate 
dalla  padrona  o  dalla  padroncina. 

Quando  le  sale  del  governatore 
splendono  di  lumi,  quando  l’orchestra 
mette  in  moto  ballerini  di  polka  e 
di  waltz,  ogni  famiglia  creola  che 
giunge  al  ballo ,  ha  un  numeroso 
corteggio  di  donne  di  colore  che 
hanno  avuto  parte  alla  acconciatura 
delle  fanciulle,  e  che  vengono  a  go¬ 
dere  della  loro  bellezza  e  dei  loro 
trionfi.  I  padroni  ballano  nella  sala , 
gli  antichi  schiavi  ingombrano  i  cor¬ 
ridoi  e  guardano  da  tutte  le  porte. 
Se  fossero  mandati  via,  nascerebbero 
guai,  e  nessuno  ci  pensa.  La  lingua 
creola,  tanto  dolce  nella  bocca  delle 
donne,  ha  conservato  gli  antichi  vo¬ 
caboli  di  padrone  e  padrona.  Non  è 
più  il  diritto,  è  1’  uso. 

Non  diremo  altro  delle  donne  di 
colore;  sono  le  stesse  a  Caienna, 
come  in  tutte  le  colonie. 

L’abbigliamento  elegante  delle  si¬ 
gnore  creole  è  quello  che  portano  in 
estate  le  signore  alla  moda  di  Fran¬ 
cia.  I  loro  cappellini  son  fatti  dalle 
buone  crestaie  di  Bordò  e  di  Nantes. 
Hanno  cappellini  rotondi  con  piume , 
a  Tudor ,  alla  marinara ,  alla  Maria 
Stuarda.  Il  loro  vestito  di  casa  è 
adatto  al  clima.  È  una  vesta  di 
indiana  accollata,  senza  cintura,  det¬ 
ta  gol.  Sui  loro  capelli  bruni  sta 
annodato  a  ino’  di  turbante  un  fazzo- 
etto  di  seta  che  dà  alla  loro  bel¬ 
lezza  un’  impronta  orientale  ,  e  bi¬ 
blica. 

A  tutte  le  classi  della  società  è 
comune  la  gol.  Anche  le  mulatte  la 
portano.  Nelle  nere  è  meno  ampia 
meno  lunga,  e  si  compie  con  un  pezzo 
di  stoffa  detta  camiza ,  che  avvolge 
i  fianchi  e  scende  a  terra,  mostrando 
nettamente  le  bellezze  plastiche.  Fi¬ 
nalmente  su  tutte  le  teste,  nere  od 
abbronzate,  brune  o  di  mezza  tinta, 
sorge  il  madras  nazionale. 

Il  madras  varia  di  colore,  va  sog¬ 
getto  anch’  esso  ai  capricci  della 
moda,  ma  è  sempre  di  colori  appari¬ 
scenti  e  vivaci.  Vi  domina  il  giallo  , 
il  giallo  color  del  sole,  color  dell’oro. 
Questo  fondo  splendido  è  attraver¬ 
sato  da  striscie  nere ,  rosse  e  verdi 
che  formano  entro  certi  limiti  la 
fantasia  dell’  artista.  Per  accrescere 
splendore  a  questi  colori ,  li  coprono 
talora  di  uno  strato  di  pittura  ad 
olio,  ciò  che  rende  singolarmente  più 
pesante  questa  sorta  di  acconciatura. 
Questi  si  chiamano  fazzoletti  ca- 
lendati . 

A  prima  vista  si  direbbe  che  tutti 
questi  madras  sono  messi  ad  un  modo  ; 
ma  v’  hanno  molte  sfumature  che 
uno  studio  profondo  fa  conoscere.  Il 
coscritto  non  mette  il  suo  berretto 
di  fatica  come  il  vecchio  soldato.  Il 
madras  è  in  sè  stesso  un  poema ,  il 
madras  svela  il  carattere ,  annunzia 
lo  stato  del  cuore,  il  madr^as  è  un 
indiscreto  volontario.  È  la  punta  pie¬ 
gata  a  diritta  o  a  sinistra  ?  sorge  di¬ 


ritta  ed  altera  verso  il  cielo?  o  si 
piega  melanconicamente  verso  terra? 
sono  tutte  allegorie  parlanti. 

* 

*  * 

Honolulù  aveva,  alcuni  anni  sono, 
in  certe  parti  l’apparenza  di  un  grosso 
villaggio  degli  Stati  Uniti  dell’  Ovest 
smarrito  in  fondo  all’  Oceania.  Case 
bianche  dalle  persiane  verdi  e  d’  a- 
spetto  un  tantino  pretenzioso ,  cir¬ 
condate  da  giardini  di  recente  data 
e  da  giovani  piantagioni  d’alberi,  af¬ 
fiancavano  capanne  indigeni  costrut¬ 
te  in  bambù  ,  con  tetti  di  foglie  di 
pandano.  Sulle  verande  delle  case,  de¬ 
gli  Americani,  stesi  in  seggioloni  ci¬ 
nesi,  fumavano  sbadatamente  i  loro 
cheroots;  alle  porte  delle  capanne, 
accoccolati  in  gruppi  pittoreschi,  gli 
indigeni  si  passavano  dall’  uno  al- 
l’ altro  la  pipa  classica.  Nelle  vie , 
delle  donne  Kanache  (1),  fieramente 
postate  sui  loro  cavalli ,  gamba  di 
qua,  gamba  di  là,  ma  pudicamente 
ravvolte  da  un  lungo  panneggiamento 
sventolante  dai  colori  vivaci ,  passa¬ 
vano  al  galoppo ,  gettando  ai  loro 
amici  e  conoscenti  freschi  e  strepi¬ 
tosi  scrosci  di  risa ,  e  sparivano  nei 
nembi  di  polvere  sollevati  dai  passi 
delle  loro  cavalcature.  Quel  colpo 
d’occhio  era  gaio  e  curioso.  L’aria, 
di  schietta  bonarietà  che  spiccava  su 
tutte  quelle  facete  indigene ,  il  por¬ 
tamento  fino  ed  elegante  della  testa, 
la  grazia  infantile  ,  attiravano  e  de¬ 
liziavano  lo  sguardo.  Uno  si  sentiva 
in  mezzo  ad  una  popolazione  figlia 
dei  tropici,  spensierata,  felici  di  vi¬ 
vere,  avida  di  chiasso  e  di  moto,  ma 
dolce  e  benevola.  Tale  era,  infatti, 
l’ indole  degli  abitanti  del  regno  ha- 
vaiano ,  e  l’esperienza  conferma  poi 
in  questi  apprezzamenti ,  pur  accu¬ 
sando  più  spiccatamente  i  difetti  e 
le  qualità. 

Capitale  del  regno  e  sede  del  go¬ 
verno,  Honolulù  era  allora  una  pic¬ 
cola  città  di  diecimila  abitanti.  Co¬ 
struita  in  riva  al  mare,  in  una  pia¬ 
nura  arida  di  cui  tutta  la  vegetazione 
si  limitava  a  pochi  alberi  di  cocco  e 
ad  alcuni  giardini  dove  gli  alberi, 
piantati  di  recente,  lottavano  peno¬ 
samente  contro  la  siccità  del  clima  e 
la  mancanza  d’irrigazione,  essa  non  do¬ 
veva  la  sua  relativa  importanza  che  al 
suo  porto,  il  migliore  dell’arcipelago. 
Posta  a  settecento  leghe  marine  da 
San  Francisco,  ed  a  quasi  ugual  di¬ 
stanza  dal  Giappone,  Honolulù  era  il 
punto  di  raccolta  della  flotta  bale¬ 
niera  che,  da  novembre  a  febbraio, 
andava  ogni  armo  ad  approvvigionar- 
visi,  rinnovare  i  suoi  equipaggi  e  tra¬ 
bordare  i  suoi  prodotti  di  pesca.  Due 
a  trecento  navi  baleniere,  in  grande 
maggioranza  americane,  vi  approda¬ 
vano  ogni  anno.  Ad  esse  appunto  era 
dovuta  la  prosperità  materiale  della 

(1)  Kanaki,  dalla  parola  Kanaha,  che 
significa  autoctoni  nel  loro  idioma. 
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città,  erano  esse  che  facevano  la  for¬ 
tuna  dei  magazzini  e  delle  osterie,  e 
che,  ogni  stagione,  lasciavano  dietro 
di  sè,  le  migliaio  di  piastre  con  cui 
viveva  allora  la  popolazione  stra¬ 
niera. 

All’ infuori  della  flotta  baleniera, 
punto  commercio.  Era  già  passato  il 
tempo  in  cui  la  popolazione  califor¬ 
niana,  accanita  nel  correr  dietro  al¬ 
l’oro,  senza  agricoltura,  era  costretta 
a  domandare  al  Chili,  al  Perù,  alle 
isole  Sandwich  i  cereali  ed  i  prodotti 
necessari  ad  un  consumo  ogni  giorno 
crescente  A  quella  domanda  improv¬ 
visa,  cagionata  dalla  scoperta  del¬ 
l’oro  nel  1848  e  dall’immensa  immi¬ 
grazione  del  1849-1852,  era  succedu¬ 
ta  un  ristagno  quasi  assoluto.  Nu¬ 
merose  navi  partite  da  tutt’  i  punti 
del  globo  avevano,  senza  tregua  e 
durante  molti  anni,  gittato  sul  mer¬ 
cato  di  San  Francisco  carichi  d’ogni 
specie.  Un  ribasso  considerevole  era 
succeduto  a  quell’  importazione  esa¬ 
gerata;  gli  speculatori  si  erano  sco¬ 
raggiati.  Nelle  valli  del  Sacramento 
e  del  San  Joaquim ,  i  coloni  suben¬ 
travano  ai  cercatori  d’ oro,  e ,  per 
una  singolare  reazione,  presaga  della 
grandezza  agricola  della  California , 
s’incominciava  ad  esportare  da  San 
Francisco  grani  e  farine  fino  al  Chili, 
che  da  cinque  anni  era  il  granaio 
da  cui  erano  stati  tratti. 

L’impulso  dato  all’agricoltura  delle 
isole  Sandwich  era  dunque  comple¬ 
tamente  cessato,  e,  all’ infuori  dei 
prodotti  necessari  al  consumo  lo¬ 
cale  ed  ai  bisogni  delle  navi  baleniere, 
non  si  chiedeva  gran  cosa  al  suolo. 
Nelle  pianure,  grandi  armenti  di  be¬ 
stiame,  pecore  e  capre  pascevano  in 
pace  un'erba  sempre  verde  ed  ab¬ 
bondante  ;  nelle  valli  ben  ombreggiate 
campi  di  tarò  (  Arum  esculentum ) , 
base  del  nutrimento  dei  Kanachi; 

I  sugli  elevati  altipiani,  alcuni  cereali, 
poi  qua  e  là  piccole  piantagioni  di 
caffè,  di  canne  da  zucchero,  di  ar - 
row-root,  costituivano  tutto  il  red¬ 
dito  di  una  terra  ricca  e  fertile,  de¬ 
stinata  in  un  avvenire  prossimo  ad 
una  produzione  ben  altrimenti  impor¬ 
tante. 

Honolulù  offriva  dunque  special- 
mente  l’aspetto  di  un  porto  di  tran¬ 
sito.  All’animazione  eccessiva  che  vi 
provocavano  durante  quattro  mesi 
dell’anno  gli  approdi  delle  baleniere, 
succedeva  in  marzo  una  calma  quasi 
assoluta  che  si  prolungava  fino  ad  ot¬ 
tobre.  Il  porto  era  deserto.  Di  tanto 
in  tanto*  l’arrivo  di  un  clipper  in  via 
per  la  Cina,  o  di  uno  dei  piroscafi  a 
vela  che  collegano  T  arcipelago  alla 
’  California,  restituiva  un  po’  di  moto 
a’  suoi  moli,  lungo  i  quali  si  dondo¬ 
lavano  pigramente  alcune  golette  con 
destinazione  alle  isole  dell’arcipelago. 
La  popolazione  straniera,  attiva  du¬ 
rante  quattro  mesi ,  oziosa  il  rima¬ 
nente  dell’anno,  s’occupava  un  po’ 
de’ suoi  affari,  molto  di  quelli  de’ vi¬ 
cini  ,  ed  andava  a  cercare  fuori  Ho¬ 
nolulù  la  frescura  e  le  ombrie. 
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LA  PICCOLA  MARIA. 

La  piccola  Maria 
Con  un  aspetto  lugubre  riposa, 

E  come  Geremia 

Piega  pel  duol  la  faccia  lagrimosa. 

Indovinate,  o  donne, 

Nel  mirar  la  fanciulla  desolata, 

Qual  è  la  sua  Sionne 
Che  l’ba  fatta  s\  mesta  e  sventurata. 

A  lei  ne’  fior  degli  anni 
Color  di  rosa  non  abbella  il  viso, 

Chè  fugaro  gli  affanni 
La  beltà  da  quel  volto  ed  il  sorriso. 

0  povera  Maria, 

Nell’innocente  età  sacra  ai  trastulli, 

Mentre  guida  allegria 
Rapidamente  i  passi  dei  fanciulli, 

Tu  posi  mestamente 
E  lungi  fisi  il  guardo  desioso, 

0  piccola  innocente, 

L’affanno  tuo  non  troverà  riposo. 

Invano  ascolti  l’ onda 
Che  batte  tra  gli  scogli  ove  tu  stai, 

Non  fia  che  mai  risponda 
Dolci  parole  a’ tuoi  strazianti  lai. 

Fu  lei  che  ti  rapia 
I  vecchi  genitori  e  la  sorella, 

0  povera  Maria 

Tutta  sola  nel  mondo  ed  orfanella! 

Piangi,  che  n*  hai  ben  donde, 

Se  un  cor  pietoso  a  te  soccorso  porta, 

L’  ore  liete  e  gioconde 
Più  non  avrai...  chè  la  tua  madre  è  morta! 

S.  Ghiron. 


L’INDIPENDENZA  D’ AMERICA. 


SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  IL 

Querele  in  America.  —  Tumulto  a  Boston 
e  sommossa  in  altre  provìncie.  —  Lega 
di  cittadini.  —  Leghe  contro  il  com¬ 
mercio  inglese.  —  Congresso  generale 
di  Nova-York.  —  Mutamento  di  ministri 
in  Inghilterra.  —  Proposta  di  rivocazione 
della  tassa  della  marca.  —  Franklin  in 
Parlamento.  —  Orazioni  di  Grenville  e 
Pitt.  —  Rivocazione  della  tassa.  —  Di¬ 
mostrazioni  di  gioia  in  Inghilterra 

Giunta  nello  stesso  anno  in  America 
la  notizia  della  votazione  del  Parla¬ 
mento  inglese ,  si  manifestò  grande 
agitazione,  benché  il  ministro  Gren¬ 
ville.  per  mitigarne  l’effetto,  avesse 
stabilito  di  non  mandar  gabellieri  nati 
al  di  qua  dell’  Oceano.  Le  gazzette 
americane  cominciarono  a  strepitare, 
nè  i  principali  cittadini  stettero  zitti, 
chè  dichiararono  anzi  non  trattarsi 
di  un  errore  ma  di  un  principio  di  nuova 
tirannide.  Gli  oppositori  ai  disegni  del 
governo  si  unirono  in  lega  col  nome 
di  Figliuoli  della  Libertà  ,  obbligan¬ 
dosi  a  far  di  tutto  per  mantenere  la 
costituzione  inglese  e  impedire  che 
la  nuova  tassa  fosse  posta  ad  effetto. 
Una  commissione ,  nomata  di  corri¬ 
spondenza,  ebbe  incarico  d’invitare  i 
principali  della  contrada  ad  imitare 
l’esempio.  Anche  questa  volta  i  Vir- 
giniani  furono  i  primi  a  muoversi.  Il 
29  maggio  1765  la  Camera  dei  bor¬ 
ghesi  di  Virginia  prese  queste  riso¬ 
luzioni  :  considerando  che  la  Camera 
dei  Comuni  in  Inghilterra  ha  posto  in 
questione  fin  dove  la  generale  assem¬ 
blea  di  questa  colonia  abbia  facoltà 
di  far  leggi  per  imporre  tasse  e  ga¬ 
belle,  a  fine  di  determinare  e  stabi¬ 
lire  la  medesima  per  ogni  tempo  av¬ 
venire  ,  la  Camera  dei  borghesi  ha 
fatto  le  seguenti  risoluzioni: 

Dopo  ricordati  i  diritti  dei  primi 
abitatori,  alcuni  reali  diplomi,  e  l’uso, 
risolve  che  la  generale  assemblea  di 
questa  colonia ,  congiunta  con  Sua 
Maestà  e  con  chi  la  rappresenta , 
hanno  nella  rispettiva  capacità  loro , 
T  esclusivo  diritto  di  porre  tasse  ed 
imposizioni  sugli  abitanti  della  colo¬ 
nia;  e  che  ogni  tentativo  per  inve¬ 
stirne  altri  è  illegale,  ingiusto  e 
contro  gli  ordini  della  costituzione , 
e  tende  a  distruggere  l’inglese  e  l’ame¬ 
ricana  libertà.  Che  gli  abitanti  di 
questa  colonia  non  sono  obbligati  ob¬ 
bedire  ad  una  legge  che  ha  per  iseopo 
di  imporre  su  essi  una  tassa  qua¬ 
lunque. 
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Che  chi  afferma  il  contrario  in  pa¬ 
role  ed  in  iscritto,  sia  giudicato  ne¬ 
mico  di  questa  colonia  di  Sua  Mae¬ 
stà.  — 

Ciò  fu  votato;  il  giorno  dopo  v’in¬ 
tervennero  molti  vecchi  e  prudenti 
cittadini ,  i  quali  tanto  dissero  e  fe¬ 
cero  ,  che  le  due  ultime  risoluzioni 
furono  messe  in  disparte.  Ma  ciò  a 
nulla  valse,  poiché  le  risoluzioni,  quali 
erano  state  da  principio  proposte,  anda¬ 
vano  attorno  ;  specialmente  se  le  porge¬ 
va;?  o  i  Figliuoli  della  Libertà,  sì  che 
furono  sparse  e  lette  ovunque.  Nella 
Nuova  Inghilterra,  e  specialmente 
nefla  provincia  di  Massacciusset,  fu¬ 
rono  stampate  nelle  gazzette,  il  che 
fu  principal  cagione  dei  tumulti.  Nel 
mattino  del  14  agosto  si  trovarono 
appiccate  ad  un  ramo  di  un  antico 
olmo  piantato  presso  Boston  due  ef¬ 
fìgie,  le  quali  attirarono  molta  gente, 
onde  fu  giorno  festivo.  La  sera  quelle 
due  effìgie  furono  portate  in  proces¬ 
sione  su  una  bara,  ed  il  popolo  andava 
dietro  gridando  :  libertà  ,  proprietà 
per  sempre,niuna  marca.Gàxmti  ad  una 
casa  deli’Oliver,  che  credevano  desti¬ 
nata  ad  ufficio  della  carta  marchiata, 
la  distrussero  dalle  fondamenta,  quindi 
colla  legna  della  casa  disfatta,  anda¬ 
rono  alla  casa  propria  dell’Oliver,  e 
là,  mozzato  il  capo  all’  effige  di  lui, 
ruppero  le  invetriate.  Salirono  in  cima 
al  Monteforte,  accesero  un  rogo,  ab¬ 
bruciarono  una  delle  effigie  fra  grida 
universali,  poi  tornarono  a  casa  del- 
1’  Oliver ,  guastarono  il  giardino  ed 
ogni  parte  rustica  dell’  edificio.  Oliver 
s’era  cansato,  lasciando  alcuni  amici  ; 
questi,  avendo  detto  qualche  cattiva 
parola ,  il  popolo  s’  arrabbiò,  entrò 
nel  pianterreno,  ruppe  le  imposte, 
guastò  le  masserizie;  a  mezzanotte 
i  popolani  si  sbandarono.  Il  giorno 
dopo ,  1’  Oliver,  temendo  di  peggio  , 
fece  sapere  che  s’  era  dimesso  dal- 
l’ ufficio  di  distributore  della  carta 
marchiata.  La  sera  s’aduna  di  nuovo 
la  plebe,  rizza  una  piramide,  prepara 
un  falò;  saputo  delle  dimissioni,  si 
si  ristette  emettendo  evviva.  Sparsasi 
voce  che  Hutchinson  avesse  scritto  in 
Inghilterra  in  favore  della  marca,  la 
turba  andò  alle  case  di  lui ,  e  partì 
quando  le  fu  affermato  eh’  egli  a 
veva  scritto  contro  la  tassa ,  qui 
pure  dopo  molti  evviva.  Più  gravi 
disordini  accaddero  il  26;  alcuni  fan¬ 
ciulli  si  trastullavano  intorno  ad  un 
falò  in  via  Reale,  una  guardia  del 
fuoco  li  invita  a  smettere ,  uno  dice 
a  questa  che  lasci  stare,  e  poiché  egli 
rifiuta,  viene  schiaffeggiato  ed  obbli¬ 
gato  ad  andarsene.  La  plebe  andò 
per  investire  le  case  di  Paxon,  mare¬ 
sciallo  della  Corte  dell’  ammiragliato 
e  sopraintendente  del  porto.  Questi 
era  assente ,  il  guardiano  invitolla 
alla  taverna,  il  che  venne  fatto.  Ri¬ 
scaldati  dal  vino,  assalirono  la  casa 
di  Guglielmo  Story,  registratore  del 
vice  ammiragliato,  posta  dietro  al 
palazzo  di  giustizia,  devastarono  tutto, 
abbruciando  carte  pubbliche  e  libri. 
Di  lì  passarono  alla  casa  di  Hallo- 


vello  ricevitore  delle  dogane  e  deva¬ 
starono  i  mobili.  Ad  essi  altri  s’  uni¬ 
scono.  Alle  10  di  sera  andarono  alle 
case  del  vice-governatore  Hutchinson  e 
vi  posero  assedio;  egli  mandò  in  salvo 
i  figli  e  si  difese,  poi  fuggì  di  casa 
in  casa.  La  sua  magione,  la  migliore 
della  colonia,  fu  messa  a  sacco  e  a 
ruba ,  e  spersi  i  manoscritti  e  molte 
carte  pubbliche  importantissime.  Si 
credeva,  ed  era  tutto  il  rovescio  ,  a- 
vesse  esortato  il  governo  inglese  a 
porre  la  tassa.  La  dimane,  la  Corte 
superiore,  di  cui  Hutchinson  era  pre¬ 
sidente,  aggiornò  le  sue  sedute  ai  1£ 
ottobre.  Arrestati  alcuni,  rifiutarono 
palesare  i  colpevoli;  furono  posti  in 
carcere.  Uno  fuggì,  e  gli  altri  poco 
dopo  vennero  sprigionati ,  poiché  il 
popolo  non  avrebbe  sopportato  si  fa¬ 
cesse  il  processo. 

I  principali  cittadini  si  mostrarono 
solleciti  perchè  si  distinguessero  le 
mostruosità  della  plebe  dalla  nobile 
opposizione.  Convennero  in  gran  nu¬ 
mero  a  Faneuilhall,  luogo  di  pubblica 
riunione  e  dichiararono  :  che  gli  uo¬ 
mini  eletti  ed  i  magistrati  fossero  in¬ 
vitati  a  fare  ogni  sforzo  per  preve¬ 
nire  simili  disordini,  e  che  i  franchi 
tiratori  ed  altri  abitanti  li  assistes¬ 
sero.  Il  giorno  dopo  fu  pubblicato  un 
bando  promettente  una  ricompensa 
di  trecento  lire  a  chi  avesse  svelato 
uno  dei  capi  del  tumulto;  e  cento,  per 
ognuno  che  vi  avesse  preso  parte. 
Come  a  Boston  e  nella  provincia  Mas¬ 
sacciusset,  accaddero  in  molti  altri 
luoghi  disordini,  e  quasi  nello  stesso 
tempo.  Il  27  agosto  la  plebe  di  Nuovo 
Porto,  provincia  dell’isola  di  Rodi, 
portata  intorno,  dentro  una  cassetta,  le 
tre  figure  di  Martino  Hovardo,  di  Tom¬ 
maso  Moffatto  ed  Agostino  Jonston, 
con  capestro  al  collo,  le  appiccarono 
presso  il  palazzo  di  città,  a  sera  le 
abbruciarono  fra  gli  evviva,  lì  giorno 
dopo  assediarono  la  casa  di  Hovardo, 
avvocato  famoso  e  scrittore  diligente 
in  favore  del  diritto  del  Parlamento; 
spogliarono  la  casa  del  medico  Mof¬ 
fatto,  entrambi  fuggirono  su  nave  in¬ 
glese,  poi  in  Inghilterra.  Lo  stesso 
voleva  fare  la  plebe  a  casa  di  Jon¬ 
ston,  ma  un  gentiluomo  l’arringò  e 
quella  disistette.  A  Provvidenza,  città 
principale  dell’  isola  di  Rodi ,  venne 
pubblicata  una  gazzetta;  aveva  scritto 
sul  frontispizio  :  Vox  populi,  vox  Dei; 
e  sotto,  il  detto  di  San  Paolo:  Dov'è 

10  spinto  del  S  gnor  e ,  ivi  è  libertà 
Essa  congratulavasi  dell’agitazione’ 
dei  mezzi  legali,  così  erano  battez 
zati  quei  moti,  esaltava  lo  zelo  dei 
Bostoniani.  E  in  quella  città  accad¬ 
dero,  su  per  giù,  le  stesse  scene. 

Nel  Connecticut,  Ingersoll ,  princi¬ 
pale  ufficiale  della  marca,  avendo  e- 
ietto  un  suo  delegato  nella  terra  di 
Windam,  scrissegli  andasse  prendere 
la  sua  commissione;  i  Windamesi  sa 
putolo,  invitarono  il  delegato  a  di¬ 
mettersi  e  rimetter  a  loro  la  lettera, 
minacciandolo  ;  egli  acconsentì.  A  New- 
Haven  accadde  lo  stesso  ad  Ingersoll, 

11  quale  dovette  finire  per  cedere  ai  vo¬ 


leri  della  plebe.  Nelle  terre  di  Norwich 
e  di  Libanone  vi  furono  le  stesse  com-; 
mozioni,  qui  an’i,  si  fece  anche  un  pro¬ 
cesso  decisorio,  e  le  effigie  furono 
dannate  ad  essere  appiccate  e  bru¬ 
ciate.  Nel  Nuovo  Hampshire,  nella 
Marilahdia,  le  stesse  scene  si  ripete¬ 
rono.  Nella  città  di  Nuova-York  fu 
stampata  la  provvisione  della  marca 
e  gridata  per  le  strade;  La  follia 
dell'  Inghilterra  e  la  rovina  dell'  A- 
merica.  Gl’impiegati  della  marca  non 
si  fecero  pregare  e  rinunciarono  al¬ 
l’ufficio.  E  qualcosa  accadde  nelle  al¬ 
tre  parti  delle  provincie  americane. 
Pasquinate  e  libelli  moltiplicavansi , 
moti  e  giullerie  nei  diarii  pubblici 
erano  incessanti  per  tener  viva  l’op¬ 
posizione.  In.  molti  luoghi  si  aduna» 
rono  avvocati,  notai  e  procuratori,  è 
fu  deciso,  protestando  però  con  parole 
gravi  contro  i  tumulti,  di  non  usare 
carta  marchiata.  I  giudici  di  pace  del 
distretto  di  Westmorelandia  nella  Vir¬ 
ginia  dichiararono  avrebbero  rinun¬ 
ciato  all’uffizio  non  volendo  farsi  stru¬ 
menti  della  distruzione  dei  diritti  e 
della  libertà  della  patria  loro.  Così 
mentre  la  plebe  abbandonavasi  ad  ec¬ 
cessi,  uomini  reputati  s’appigliavano 
ad  una  resistenza  forse  più  efficace  ad 
ottener  lo  scopo.  Cosi  ovunque  questi 
umori  si  propagarono,  salendo  dalla 
plebe  al  popolo ,  e  da  questo  agli 
uomini  principali. 

Si  avvicinava  intanto  il  tempo  in 
cui  doveva  arrivare  in  America  dal¬ 
l’Inghilterra  la  carta  marchiata,  e  si 
approssimava  il  giorno  prefisso  per 
usarla.  Il  5  ottobre  comparvero  a 
vista  di  Filadelfia,  i  vascelli  carichi 
di  carta.  Tutte  le  navi  in  porto  al¬ 
zarono  le  bandiere  a  mezza  stacca  ; 
le  campane  avviluppate  suonarono  a 
scorruccio  sino  a  sera.  Alle  quattro 
molti  cittadini  si  radunarono  al  pa¬ 
lazzo  e  determinarono  di  mandare  ad 
invitare  Giovanni  Ugo,  principale  uf¬ 
ficiale  della  marca,  a  rinunziare  al- 
i  ufficio;  egli  dovette  finire  per  accon¬ 
sentire.  Il  tumulto  durò  molti  giorni. 
Il  10  settembre  arrivò  la  carta  a  Bo¬ 
ston,  il  governatore  domandò  consigli 
all’assemblea  dei  rappresentanti,  a- 
vendo  1’ Oliver  rinunziato  all’  ufficio; 
l’assemblea  rifiutò  rispondere,  dichia¬ 
randosi  incompetente.  Le  balle  della 
carta  furono  depositate  nel  castello. 
Il  1  novembre  sulla  diana  suonavano 
a  lutto  in  Boston  tutte  le  campane.  Due 
figure  furono  trovate  appiccate  all’ol¬ 
mo  di  smisurata  grandezza,  dove  ra- 
dunavansi  per  discutere  sul  bisogno 
loro,  e  che  era  stato  battezzato  al¬ 
bero  della  libertà;  onde  ogni  città 
n’ebbe  uno  così  nomato  ;  ivi  accorse 
molto  popolo.  Alle  tre  dopo  mezzodì 
le  due  figure  furono  tolte,  portate  in 
processione,  appiccate  alle  forche,  ta¬ 
gliate  a  pezzi,  disperse  al  vento.  Poi 
si  sciolsero,  ma  poco  dopo  costrinsero 
0  iver  recarsi  all’albero  della  libertà 
e  giurare  di  rinunziare  all’ufficio  che 
più  non  occupava.  In  molti  luoghi  si 
leggevano  minaccio  alla  persona  ed 
alla  casa  di  chi  primo  avesse  disiri -< 
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buita  ed  usata  carta  marchiata.  Peg¬ 
gio  accadde  a  Nuova-York:  il  distri¬ 
butore  della  carta  avendo  rinunziato, 
il  vice-governatore  Colden,  poco  amato, 
fece  portare  la  carta  nel  forte  Gior¬ 
gio  ;  temendo  assalti ,  prese  alcune 
precauzioni;  il  popolo  s’insospettì; 
il  dì  delle  Calende  di  novembre,  verso 
sera,  la  plebe  fece  impeto  nelle  stalle 
del  vice-governatore ,  portò  via  la 
carrozza,  recandola  come  in  trionfo 
per  la  città.  Sulla  piazza  appiccò  alle 
porte  l’effigie  del  Colden,  che  teneva 
in  una  mano  un  pezzo  di  carta  mar¬ 
chiata  e  nell’  altra  un  demonio  ;  poi 
la  tirò  giù,  andò  alle  porte  della  for¬ 
tezza,  e  alla  scarpa  di  essa,  abbruciò 
carrozza  ed  effigie ,  e  fece  baldoria. 
Distrusse  quindi  tutto  nelle  case  di 
James  Maggiore,  accese  il  solito  falò, 
dicendo:  quest'  esser  le  feste  che  il 
popolo  dava  agli  amici  della  marca. 
Ovunque  oratori  popolani  su  scranne 
o  su  tavoli  arringavano  la  gente.  In 
una  di  queste  radunanze  a  Nuova- 
York  un  cittadino  invitò  a  procedere 
pacificamente,  esser  questi  modi  da 
condannarsi,  doversi  armare  gli  abi¬ 
tanti  e  ad  ogni  rumore  accorrere  per 
contenere  i  faziosi.  Il  capitano  Isacco 
Sears ,  già  corsaro ,  odiatore  della 
inarca,  pregò  il  popolo  a  non  badare 
a  questi  uomini  peritosi;  andassero 
con  lui,  doversi  avere  in  mano  la 
carta  marchiata.  Alcuni  lo  seguirono, 
gli  altri  dietro.  Mandarono  al  gover¬ 
natore  dicendo  consegnasse  loro  la 
carta.  Questi  cercò  schermirsi,  il  po¬ 
polo  insistè ,  minacciando  ricorrere 
alla  forza  ;  il  vice-governatore  finì 
coll'acconsentire.  Essi  la  depositarono 
nel  palazzo,  eccetto  dieci  casse  arri¬ 
vate  dopo,  che  furono  dal  popolo  ab¬ 
bruciate. 

Abbondarono  a  Nuova-York  citta¬ 
dini  che  se  erano  avversi  alle  preten- 
zioni  del  Parlamento  inglese ,  non 
meno  l’erano  alle  insolenze  popolari, 
onde,  a  frenar  la  plebe,  a  dirigere 
ed  incamminare  al  fine  che  si  propo¬ 
nevano  i  moti  di  quella,  radunarono 
il  popolo  nei  campi  vicini  alla  città, 
e  fu  eletta  una  congregazione  di  uo¬ 
mini  amici  alla  libertà,  perchè  tenes¬ 
sero  carteggio  con  simili  uomini  di 
altre  colonie  per  avvisarsi  di  quanto 
occorreva,  a  fine  di  poter  muovere  ad 
un  tratto  tutto  il  popolo  delle  varie  pro- 
vincie.  Avvicinandosi  la  cosa  all’  a- 
perta  ribellione ,  molti  degli  uomini 
a  ciò  scelti  se  ne  scusarono ,  ma  il 
corsale  e  quattro  altri  offersero  sè  e 
vennero  accettati;  e  si  posero  tosto 
all’  opera ,  sottoscrivendo  sempre  le 
lettere  con  tutti  i  loro  nomi. 

Ciò  era  già  molto  ,  ma  non  tarda¬ 
rono  ad  accorgersi  che  non  bastava 
il  solo  carteggio  ai  loro  fini,  ma  che 
occorreva  determinare  e  fare  accet¬ 
tare  da  tutti  i  capitoli  della  lega,  per¬ 
chè  ognuno  di  essa  conoscesse  il  de¬ 
bito  suo,  quali  consigli  seguire;  qual 
via  tenere.  I  capitoli  furono  tosto 
compilati  ed  accettati  dai  figliuoli 
della  libertà  nelle  due  provincie  della 
Nuova-York  e  del  Connecticut,  e  poi 


da  quelli  delle  altre  colonie.  Nell’  e- 
sordio  della  lega  era  affermato  che 
uomini  perversi  volevano  allontanare 
i  fedeli  ed  appassionati  sudditi  del- 
1’ America  da  sua  Maestà;  eh’ essi 
professavano  fede  e  lealtà  immuta¬ 
bili  verso  il  re,  voler  difendere  e  man¬ 
tenere  la  corona ,  sottomettersi  al 
governo  in  conformità  alla  costitu¬ 
zione  britannica  ;  ogni  tentativo  con¬ 
tro  la  medesima  esser  peccato  contro 
Dio,  disprezzo  del  popolo;  e  perciò 
essersi  risoluti  a  tutto  per  impedire 
quei  rei  disegni.  Dichiaravano  poi  che 
essendo  comparso  in  America  sotto 
forma  di  un  atto  del  Parlamento , 
1’  atto  della  marca ,  benché  non  le¬ 
galmente  pubblicato  nè  introdotto,  il 
quale  spogliava  i  coloni  dei  più  pre¬ 
ziosi  diritti ,  essi ,  a  difender  questi, 
obbligavansi  di  usare  tutte  le  forze 
loro  per  soccorrere  quelli  che  fossero 
in  un  pericolo  qualunque  per  essersi 
opposti  a  questa  tassa.  Dichiaravano 
anche  di  invigilare  quelli  che  aves¬ 
sero  introdotta  la  carta  marchiata, 
contraria  alla  costituzione  inglese  e 
alla  libertà  americana;  di  avvisare 
1’  un  l’ altro  quando  simili  persone  si 
discoprissero,  e,  chiunque  fossero,  far 
di  tutto,  ma  con  ogni  giusta  via  e 
maniera ,  che  avessero  il  condegno 
castigo  questi  traditori  della  patria; 
di  difender  la  libertà  della  stampa,  e 
di  difendere  e  proteggere  giudici,  av¬ 
vocati  ,  procuratori  e  notai ,  da  ogni 
angaria  in  cui  potessero  incorrere 
per  non  aver  voluto  conformarsi  a 
quest’  atto.  Questa  fu  la  lega  della 
Nuova-York,  la  quale  diede  più  calore 
e  più  connesione  alle  parti ,  che  al¬ 
lora  in  America  bollivano. 


C  R  0  N  A  C  A 


Secondo  era  stabilito,  il  20  fu  inau¬ 
gurata  la  tredicesima  legislatura  del 
Parlamento  col  discorso  del  Re.  Esso 
non  è  che  il  programma  di  Stradella 
ridotto  a  minimi  termini.  Yi  sono 
numerati  i  principali  progetti  di  legge 
a  cui  dovrà  rivolgere  le  sue  cure  in 
questa  prima  sezione  il  Parlamento 
italiano.  Di  politica  estera  vi  è  ap¬ 
pena  un  cenno,  il  quale  vuol  fare  spe¬ 
rar  nella  pace,  più  di  quello  che  le 
circostanze  non  lo  permettano. 


★ 

*  * 


Venne  costituita  la  presidenza.  Il 
Crispi  fu  eletto  presidente ,  e  alla 
maggioranza*  appartengono  tutti,  tran¬ 
ne  un  vicepresidente  e  tre  segretarii. 

Un  incidente  curioso  accadde  quando 
il  Correnti,  presidente  provvisorio,  in¬ 
vitò  il  deputato  Filopanti  a  prestar 
giuramento.  Il  neo-deputato  rispose  : 
giuro,  e  domando  la  parola.  Il  pre¬ 
sidente  gliela  rifiutò  ,  ed  avendo  Fi¬ 
lopanti  ritirato  il  giuramento,  quegli 
l’invitò  ad  abbandonar  1’  aula  ;  l’inci¬ 
dente  fu  chiuso  per  quel  giorno. 


★ 

¥  * 


(Continua) 


SCIARADA 


Se  II  primier  potesse  un  cieco 
Dire  sol  per  un  momento, 

Son  per  dir  che  nessun  uomo 
Come  lui  saria  contento. 

Se  il  secondo  un  zoppo  dire 
Sol  potesse  un  giorno  ancor, 

La  sua  gioja  così  piena 
Traboccar  potria  dal  cor. 

Se  il  total  qualche  marito 
Mai  potesse  di  sè  dir. 

Tanto  gaudio  il  suo  sarebbe 
Da  dover  forse  impazzir*. 

R.  P. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  51 
Ma-rito. 


L5  indomani  Filopanti  scrisse  una 
lettera  ad  un  giornale  di  Roma ,  in 
cui  spiegava  la  sua  condotta.  Faceva 
ampie  dichiarazioni  di  fiducia  nel  Re, 
e  diceva  che  era  una  fortuna  per 
l’Italia  Tesser  retta  dalla  monarchia 
di  Savoja,  ma  che  voleva  salvi  i  diritti 
della  nazione  di  poter  un  giorno  con¬ 
vocare  una  costituente. 

Alla  prima  lettera  tenne  dietro  una 
seconda  ,  nella  quale  il  Filopanti  si 
mostrava  dolente  dell’  accaduto  e  si 
dichiarava  pronto  a  prestare  il  giu¬ 
ramento  secondo  la  formula  d’uso,  ed 
infatti  il  giuramento  venne  poi  da  lui 
prestato. 


* 

¥  ¥ 


Lord  Salisbury ,  che  va  ad  assi¬ 
stere  ,  coll’  ambasciatore  inglese  a 
Costantinopoli,  alla  conferenza  che 
in  questa  città  si  deve  raccogliere,  ha 
già  visitato  Parigi,  Berlino  e  Vienna 
abboccandosi  coi  ministri  degli  esteri 
di  questi  due  paesi. 

La  conferenza ,  a  quanto  pare ,  si 
radunerà,  ma  non  è  detto  che  debba 
venire  ad  una  conclusione  qualunque. 
Le  parole  di  tutti  gli  uomini  politici 
dell’  Europa,  comprese  quelle  dello 
Czar,  spirano  pace.  Ma  le  parole,  dice 
un  proverbio,  sono  femmine ,  mentre 
i  fatti  sono  maschi.  Ed  i  fatti  sono 
tutt’altro  che  pacifici.  Gli  armamenti 
in  Turchia,  in  Inghilterra,  in  Russia, 
e  specialmente  in  questo  paese,  sono 
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spinti  con  febbrile  alacrità.  Incette 
di  grani,  sequestri  di  cavalli,  sospen¬ 
sioni  di  treni  ferroviarii  di  merci , 
chiamate  di  soldati,  non  sono  certo 
sintomi  da  far  presagire  che  si  possa 
evitare  la  guerra. 

È  vero  bensì  che  un  proverbio  la¬ 
tino  dice:  Se  vuoi  la  pace,  preparati 
alla  guerra,  ma  il  mondo  che  è  di¬ 
ventato  scettico,  per  lunga  esperienza, 
dice  a  sua  volta:  Se  parli  troppo  di 
pace,  è  segno  che  vuoi  la  guerra. 

È  lo  stesso  caso  di  noi  mortali  che 
non  parliamo  mai  tanto  di  salute 
come  quando  siamo  ammalati. 


BRANI  SCELTI 


* 

*  * 


supporre 

domanda 


Roma!  Quante  ispirazioni  non  destò  que¬ 
sto  nome.  E  noi  oggi,  in  cui  diamo  un  av- 
vanzo  di  monumento  dell’eterna  città,  pre¬ 
sentiamo  ai  lettori  tre  brani  di  autori  stra¬ 
nieri  sulla  nostra  Roma  ;  questi  scritti  ab¬ 
bondano  tanto,  che  non  abbiamo  avuto  che 
un  imbarazzo:  la  scelta. 


E  che  la  Conferenza  non  abbia  ad 
approdare  a  nulla,  ce  lo  fa 
il  sapere  che  la  Russia 
rautonomia  della  Bosnia,  della  Bulga¬ 
ria  e  dell’  Erzegovina,  e  l’occupazione 
di  queste  provincie. 

Ma  non  è  probabile  che  le  po¬ 
tenze  vogliano  aderire  a  ciò ,  ed  in 
ogni  caso  è  certo  che  la  Turchia  non 
vi  si  sottometterebbe. 

Eppoi  quale  sarebbe  la  potenza  in¬ 
caricata  dell’occupazione  ?  Si  accennò 
di  nuovo  alla  Francia,  ma  questa  è 
già  occupata  troppo  a  pensare  alle 
cose  sue,  senza  prendersi  questa  briga. 
L’Italia  imiterà  certo  l’esempio  della 
Francia.  L’ Austria  non  lo  potrebbe 
volendo ,  a  cagione  degli  ungheresi 
che  sono  gelosi  degli  Siavi.  La  Ger¬ 
mania  ha  già  dichiarato  che  non 
vuole  spendere  il  suo  denaro  e  il 
suo  sangue  che  per  difendere  l’onore 
de’  suoi  figli  restano  dunque  V  In¬ 
ghilterra  e  la  Russia.  Questa  vor¬ 
rebbe  bene  occupare  le  provincie  della 
Turchia,  ma  l’Europa  non  la  inviterà 
mai  certo  a  questo  passoj;  quella  in¬ 
vece  desidera  V  integrità  del  terri¬ 
torio  turco  e  non  si  risolverebbe  forse 
ad  occupare  qualche  punto  della  Tur¬ 
chia  che  quando  l’esercito  russo  aves¬ 
se  passato  i  confini. 


■k 

*  * 


I  lettori  ricorderanno  che  ho  an¬ 
nunziato  alcun  tempo  fa  il  nuovo 
giornaletto  la  Gazzetta  del  Villaggio 
che  si  pubblica  a  Milano.  Ora  questo 
periodico  ha  inaugurato  la  rubrica: 
Monitore  dei  cartoni  giapponesi  e  di 
tutte  le  altre  semente  bachi.  Ivi  chi  si 
occupa  di  bachi  può  trovare  tutte 
quelle  notizie  che  sono  necessarie  a  co¬ 
noscersi  da  quelli  che  coltivano  que¬ 
sto  ramo  importantissimo  di  produ¬ 
zione.  E  non  solo  le  notizie  più  im- 


II  primo  frammento  è  di  Luigi  Tieck,  uno 
degli  scrittori  moderni  della  Germania,  più 
celebri  e  fecondi,  nato  a  Berlino  il  31  mag¬ 
gio  1773,  morto  ivi  il  28  aprile  1853.  Abdal- 
lah  e  Guglielmo  Lovell  furono  i  due  rac¬ 
conti  con  cui  esordì  ;  ad  essi  tennero  die¬ 
tro  altri  racconti ,  di  cui  alcuni  satirici. 
Scrisse  pure  una  commedia  satirica  e  libri 
d’arte.  Pubblicò  poi  le  Poesie  romantiche, 
tradusse  Don  Chisciotte  e  pubblicò  con  Gu¬ 
glielmo  Schlegel  l'Almanacco  delle  Muse, 
e  il  suo  capolavoro  romantico  V  Imperatore 
Ottaviano.  Nel  1805  venne  in  Italia ,  su 
cui  compose  bellissime  poesie.  Altre  opere 
lasciò  che  sarebbe  troppo  lungo  numerare, 
ricorderemo  solo  venti  volumi  di  Novelle, 
il  romanzo  storico  italiano  Vittoria  Acco- 
rombona  e  gli  Studi  critici. 

L’autore  del  secondo  frammento  era  fra¬ 
tello  a  quell’  Alessandro  che  fu  una  ce¬ 
lebrità  mondiale.  Guglielmo  Carlo  Hum¬ 
boldt  fu  uno  dei  migliori  uomini  di 
Stato  ed  uno  dei  dotti  più  distinti  della 
Germania.  Nacque  a  Potsdam  nel  1767;  fu 
amicissimo  di  Schiller.  Nel  1830  mini¬ 
stro  residente  di  Prussia  a  Roma,  si  de¬ 
dicò  allo  studio  dell’ antichità.  Le  sue  ri¬ 
cerche  sono  state  specialmente  rivolte  alle 
investigazioni  filosofiche  ,  ma  ha  coltivato 
tutti  i  rami  delle  soienze  umane.  Lasciò 
diverse  opere. 


romana.  Tornata  poi  un’  altra  volta  a 
Roma,  descrisse  questo  viaggio  negli  Epi- 
sodii.  Lasciò  molte  poesie. 

1*  rimo  aspetto  <11  Roma. 

Già  da  lunga  pezza  il  mio  sguardo 
giva  esplorando  le  colline,  e  mai  non 
appariva  il  desiderio  dell’  anima  im¬ 
paziente.  Lo  spirto  era  assorto  in 
meditare  tranquillo  quando,  all’im¬ 
provviso  svoltar  della  via ,  mi  s’  af¬ 
faccia  a  man  ritta  il  duomo  sublime 
di  S.  Pietro,  il  palazzo  del  Vaticano, 
e,  lontano,  disseminata  all’ intorno, 
la  metropoli  del  mondo. 

L’ampia  strada  è  superata  oggimai 
e  raggiunta  alla  perfine  la  meta  di¬ 
siata.  E  nel  mentre  io  mi  raccolgo 
per  sentire  me  stesso  e  la  solennità 
del  momento ,  l’ immagine  appena 
formata  si  scioglie  in  dolore,  e  tutte 
le  antiche  nobili  rimembranze  diìe- 
guansi  d’ innanzi  il  pusillo  oppres¬ 
sivo  presente.  Come  è  piccolo  l’uomo, 
come  povero  nelle  parvenze  della  ric¬ 
chezza! 

Già  si  fan  più  dappresso  gli  edi- 
fizii  e  più  dimestiche  diventano  col¬ 
line  e  pianure  ;  e  in  freschi  colori 
ravvivasi  la  ricordanza  delle  antiche 
pitture.  Già  calchiamo  il  ponte  e  la 
strada  del  sobborgo  e,  a  passo  spedito, 
ci  avviciniamo  alla  porta  de’ pioppi. 
Noi  entriamo,  ed  ecco  farcisi  innanzi 
la  piazza  e  1’  Obelisco  e  tre  vie  con 
braccia  aperte;  una  modesta  luce  il¬ 
lumina  tempii  e  palazzi ,  e ,  sul  seno 
de’  cari  amici,  io  mi  sento  tutto  ria¬ 
vere  dai  disagi  del  viaggio. 


L.  Tieck. 


Roma. 


11  terzo  frammento  è 
donna,  scrittrice  e  poetessa,  nata  il  3  giu¬ 
gno  1765  a  Gròfentonn  nel  ducato  di  Go¬ 
tha ,  morta  il  25  marzo  1835.  Federica 
Mùater  fu  condotta  di  due  mesi  a  Cope- 


portanti  ricavate  da’  giornali  giappo-  naga  ,  dove  sposò  nel  1783  il  consigliere 
nesi  e  da  altri  fogli  stranieri,  ma 
troveranno  anche  alcuni  precetti  e 


ricordi  che  giova  aver  sottocchi  a 
chi  si  dedica  a  questo  genere  di  spe¬ 
culazione.  Nè  mancano  i  dispacci  colle 
informazioni  più  recenti.  La  Gazzetta 
del  Villaggio,  come  abbiamo  già  an¬ 
nunciato,  costa  lire  5  all’  anno. 


segreto  Brun.  Nell’  inverno  rigoroso 
1788  perdè,  nottetempo,  1’  udito  che  non 
riebbe  più.  Di  lei  abbiamo  gli  Scritti  prosa¬ 
stici,  in  cui  descrive  il  viaggio  nel  mezzo¬ 
giorno  d’  Europa.  Nel  1801  passò  I’  estate 
a  Roma,  e  la  descrisse  poi  nel  libro  Vita 


0  Tevere,  che  volgi  al  mare  le  al¬ 
tere  onde,  pensi  tu  ancora  a  que’  ve¬ 
tusti  tempi  quando ,  poggiato  sovra 
archi  aerei,  non  torreggiava  ancora 
il  Campidoglio ,  quando  il  nome  di 
Roma,  ravvolto  ancora  nell’oscurità, 
non  empieva  il  mondo?  —  Verrà  egli 
una  notte  che  lo  offuscherà  di  bel 
nuovo  ?  verrà  egli  un  giorno  che  più 
non  suonerà  sopra  la  terra? 

No,  fino  a  tanto  che  sorgerà  sulle 
sue  rocciose  colonne,  lambite  dalla 
,  ,  ,  marina ,  la  sacra  terra  che  albergò 

dovuto  ad  uua  un  giorno  romingo  progenitor  de¬ 
gli  dei,  per  volgersi  veloce  che  faccia 
la  ruota  del  tempo,  la  città  dei  sette 
colli  suonerà  famosa  nel  mondo. 

Quando  anche  il  mare  si  sollevasse 
tutto  quanto  dal  suo  profondo,  e  i 
dormenti  vulcani  eruttassero  fiumi  di 
7  :  fuoco,  e  amendue  piombassero  colle- 
del  :  gati  sulla  bella  contrada  sì  che  là, 
dove  la  vite  si  marita  ora  all’olmo, 
si  stendessero  le  onde; 

Il  nocchiero  porgendo  nonpertanto 
meraviglioso  l’orecchio  esclamerebbe: 
«  amici,  ammainate  le  vele!  Non  u- 
dite  voi  gorgogliare  più  altiere  ìe 
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onde?  Gli  è  che  lavano  la  nobil  pia¬ 
nura  di  Romolo  !  »  Ben  ponno  il  mare 
e  la  terra  cambiar  le  sue  sorti  ma 
non  mai  cancellare  il  nome  di  Roma 
inciso  nel  petto  degli  umani. 

Qucindo  Enea,  scampando  alla  gran 
guerra,  giunse  alla  capanna  d’Evan- 
dro  e  l’eroe  accolse  alla  sua  mensa 
de’  sacrifizi!  il  nuovo  ospite,  i  loro 
passi  erravano  già  in  mezzo  alle  ro¬ 
vine  accumulate  dalla  . mano  del  tem¬ 
po  :  «  Frigio,  guarda  questi  ruderi 
deserti;  qui  stava  Giano,  e  là  la  for¬ 
tezza  di  Saturno  !  » 

Cosi  parlò  il  vegliardo  d’ Arcadia 
inconscio  .quale  splendore  chiudesse 
ancora  nel  suo  grembo  la  notte,  e 
quali  mole  superbe  fossero  per  sor¬ 
gere  un  giorno  dal  seno  oscuro  del- 
l’avvenire  là  dove  mugghiavano  liete 
le  sue  mandrie.  Ah!  coloro  che  non 
avevano  allora  bevuto  ancora  la  luce 
del  giorno ,  sono  ora  di  bel  nuovo 
polvere  ! 

E  quando  un  giorno,  col  rapido  vol¬ 
gere  degli  anni,  il  pellegrino  muoverà 
quivi  il  passo,  contemplerà  malinco¬ 
nico  nuove  rovine;  e  quel  tempio  co¬ 
lossale  ,  ergentesi  nell’  azzurra  sere¬ 
nità  dell’  etere  ;  ove  s’  accalcano  ora 
onde  di  popolo  per  ricevere  la  bene¬ 
dizione  del  principe  de’  sacerdoti,  an¬ 
che  quel  tempio  sarà  un  mucchio  di 
polve  ! 

Città  delle  rovine!  Rifugio  dei  cre¬ 
denti!  Tu  non  apparisci  che  quale 
un’  immagine  del  passato  e  i  tuoi 
cittadini  quai  pellegrini  venuti  sol¬ 
tanto  per  ammirare  la  tua  splendi¬ 
dezza  ;  dacché  il  tempo  onnipossente 
te  elesse  fra  tutte  le  città  a  suo  trono 
ed  affinchè  fosse  lo  specchio  delle 
vicende  delle  umane  cose ,  Giove  in¬ 
coronò  di  splendore  i  tuoi  colli.  * 

Spesso  ,  dalla  vetta  dell’  Aventino , 
là  dove  stringesi  la  via  da  Ostia ,  io 
ti  vidi,  o  Tevere,  avviarti,  sotto  l’an¬ 
tica  sede  di  Caco  al  Tirreno.  In  quella 
che  il  bronzo  scorre  lento  e  giallo  al 
calore  intenso  della  fornace  così  tu 
volgi  lentamente  le  gialle  tue  acque 
che  riempiono  il  cuore  di  profonda 
malinconia. 

L’  occhio  tien  dietro  lagrimoso  al 
loro  corso  e,  dopo  seguitolo  fino  al- 
T  estremo  lontano  limite ,  torna  ad¬ 
dietro  con  ugual  desiderio.  Il  mesto 
scorrere  di  quelle  onde  ben  simbo¬ 
leggia  l’intimo  destino  dell’uomo, 
giacché ,  quando  la  gioia  ed  il  do¬ 
lore  stringono  il  cuore ,  che  altro  è 
questo  se  non  un  rapido  incalzarsi 
dell’  onde  ? 

L’  ebbrezza  della  gioia  tosto  dile¬ 
guasi,  e  il  dolore  lungamente  covato 
si  disasprisce  ;  quando  gli  anni  di¬ 
lungatisi,  lontano  lontano  impallidisce 
T  amata  immagine  ;  incessante  è  il 
mutamento  delle  cose ,  ed  anzi  che 

10  scioglimento  accheti  la  passione, 

11  sepolcro  inghiotte  i  sentimenti 
cozzanti  come  T  estiva  caldezza. 

Per  tal  modo  la  campagna  di  Roma 
mostrasi  al  mesto  sguardo  desolata 
come  di  mezzo  a  un  tenue  velo  lu¬ 


gubre  e  le  solitarie  rovine  s’  addos¬ 
sano  l’una  sopra  l’altra;  e  i  sepolcri, 
muti  all’orecchio  atterrito,  parlano 
eloquentemente  allo  spirito  della  ca¬ 
ducità  delle  cose. 

Dalle  montagne  sabine ,  bagnate 
nel  liquido  azzurro  ove  la  sferza  ar¬ 
dente  del  sole  s’addentra  scarsa  nelle 
fitte  boscaglie ,  fin  là  dove  ribolle 
frangendosi  Tonda  tirrena,  da  per 
tutto  stende  la  distruzione  il  suo 
scettro.  La  malinconia  ha  posto  qui 
il  suo  regno  e  mille  muti  lamenti  so¬ 
spirano  malinconia. 

Lo  sguardo  affascinato  vorrebbe 
sempre  posarsi  sulla  vetta  d’ Alba 
ove  il  Lazio  si  prostrò  un  tempo  da¬ 
vanti  la  forza  e  la  fortuna  di  Roma, 
e  ricrearsi  nelle  alture  serene  di  So¬ 
rafe  e  spaziare  sulla  pianura  di  Ti¬ 
voli  ,  ma  T  avido ,  irrequieto  desi¬ 
derio  si  sta  rinchiuso  in  ispazio  an¬ 
gusto. 

Perciocché  entro  i  limiti  di  questo 
angusto  spazio  contiensi  ben  mezzo 
un  mondo  come  in  fuggevol  pensiero 
comprendesi  spesso  un’intiera  umana 
vita.  Qui  caddero  i  troni  altieri  di 
popoli  remoti  infranti  sullo  scoglio 
della  romana  potenza  e ,  ornata  la 
fronte  di  fiori  colti  in  zone  straniere, 
qui  stava  la  grande  dominatrice. 

Povera  Eliade!  rasciuga  le  lagrime, 
riapri  il  cuore  alla  gioia ,  che  se  là 
tua  rivale  signoreggia  in  ogni  dove 
atterrando  con  Mavors  le  città  e  gli 
imperi,  migliore  assai  fa  il  tuo  de¬ 
stino  ;  tu  fosti  regina  nel  di  viri  regno 
delle  Muse,  tu  signoreggiasti  nel  pet¬ 
to  di  tutti  gli  umani. 

Sulle  rive  sinuose  delTIllisso,  ove 
i  platani  chiudono  la  via  ai  raggi 
d’Elio,  serena  e  gioconda  scorreva  la 
vita.  La  saviezza,  ravvolta  nella  ma¬ 
gica  veste  della  poesia,  presiedeva 
alla  gioia  conviviale  e  l’amore  e  Ta- 
micizia  stringe vansi,  per  tendere  in¬ 
sieme  all’  alto  ,  in  un  amplesso  fra¬ 
terno. 

Quando  romoreggiavano  le  orde 
selvagge  de’ Persi  ben  seppero  i  greci 
animosi  versare  il  loro  sangue  per 
la  libertà,  e  le  spiaggie  di  Salamìna, 
coperte  di  cadaveri  vomitati  dall’on- 
de,  testimoniarono  gloriosamente  ch’e¬ 
glino  mal  potevano  curvare  il  collo 
al  giogo  straniero. 

Ma  quando  sacrificavano  alla  pace 
irruginivano  le  loro  armi;  temprar 
catene  al  mondo  sottomesso  non  era 
ambizione,  come  dei  romani,  così  de¬ 
gli  Sileni ,  i  quali ,  dopo  combattute 
le  patrie  battaglie ,  godevano ,  in¬ 
ghirlandati  dei  fiori  della  libertà,  del 
presente. 


G.  Humboldt. 


Uoma. 


Chi  mi  desta  improvviso  dal  quiete 
sogno  mattinale  ?  Perchè  mi  tinge  un 


vivo  rossore  le  guancie  e  dilatasi 
gonfiando  il  mio  petto? 

Perchè  mi  conduci,  o  Musa,  sui 
ruderi  gloriosi  di  Roma  ove,  nei  quer¬ 
ceti  d’ Evandro,  bisbiglian  sommesso 
le  ombre  erranti  del  mondo  antico! 

10  ti  seguo,  o  Diva,  che  m’ inghir¬ 
landasti  la  fronte,  ti  seguo  là  dove 
favella  il  marmo  animato  e  T  ispira¬ 
zione  mi  scuote  ogni  nervo! 

Dalle  nere  ombre  io  guardo  le  ro¬ 
vine  ove  fu  la  culla  di  Roma ,  e 
sbucò  la  lupa  per  divorare  i  popoli 
vicini. 

Là  dove  mormora  mestamente  la 
fonte  d’ Egeria  tu  attingesti ,  o  pio 
Numa,  le  acque  pure  della  sapienza 
per  annaffiare  la  pianticella  che  om¬ 
brò  dipoi  coi  suoi  rami  il  mondo. 

0  Tevere!  serio  fiume  pensoso,  tu 
lambisci  Torlo  verdeggiante  dell’ Aven¬ 
tino  e  fuggi,  con  rapidi  meandri,  dalle 
falde  dello  scoglio  tarpeo  ! 

Le  tue  acque  impensieriscono  la 
fronte,  o  fiume  del  Tempo ,  quando 
le  vette  dei  cipressi  si  tingono  d’oro, 
e  lo  spirito  ammaliato  ti  segue  in 
seno  al  mare. 

Rupe  Tarpea  !  Augusto  Campido¬ 
glio  !  giusto  castigo  de’  tristi  il  primo, 
e  meta  de’ grandi  il  secondo,  il  mio 
sguardo  vi  saluta  con  lagrime  d’ am¬ 
mirazione. 

Un  coro  di  spiriti  magnanimi  s’  a- 
vanza  taciturno:  Camillo  il  forte, 
Bruto  il  giusto  e  con  essi  gli  Sci- 
pioni  e ,  serena  la  fronte  ,  T  austero 
Catone  ! 

11  liberatore  dell’ Eliade,  il  divin 
Fiamminio  !  Marcello  il  mite!  Tutti 
s’appressano  con  le  insegne  della  vit¬ 
toria  offerendo  ghirlande  immacolate 
al  padre  degli  Dei. 

Il  coro  delle  ombre  dileguasi  per 
la  sacra  via  che  mena  al  tempio  del 
Tonante.  T’arresta,  o  Cicerone,  fer¬ 
mati  con  Camillo  qui  nel  tempio  della 
Concordia. 

Spiriti  gloriosi!  Coperto  il  capo  da 
velo  lugubre  ed  appoggiato  là  al 
tempio  di  Romolo  o  Cesare  !  nato 
troppo  tardi ,  tu  fosti  T  ammonizione 
di  Roma  e  dei  nepoti. 

Non  men  grande  che  nobile,  non 
men  possente  che  savio,  sol  ti  man¬ 
cò,  o  Cesare,  la  giustizia!  E  di  te 
era  sol  degno  soltanto  chi  ti  amò  e 
non  pertanto  ti  uccise  ! 

Con  fronti  di  sasso ,  con  fiamme 
negli  occhi  aquilini,  perchè  v’  indu¬ 
giate,  o  ombre,  là  sul  lago  del  pas¬ 
sato  ?  Ah  Bruto ,  Cassio  e  Catone  ! 
Figli  della  gloria!  ultimi  dei  Romani! 

Voi  siete  sopra  l’abisso?  Precipi¬ 
tatevi  animosamente  !  Voi  non  mo¬ 
riste  per  Roma,  per  la  posterità  mo¬ 
riste.  Per  Roma  caduta  al  basso  voi 
non  sareste  state  che  sacre  vittime 
infruttuose. 

Federica  Brun  nata  Munter. 
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RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 


DI 


WILKIE  COLLINS 

Scena  Seconda:  La  capanna  del  Sea-Mew. 
(Continuazione). 

Vili. 


II  marinaio  di  guardia  aprì  la  porta 
esterna  e  si  videro  in  frotta  avan¬ 
zarsi  sulla  neve  gli  ufficiali  del  T Van- 
derer:  dietro  di  essi,  coi  carri  e  le 
slitte  veniva  la  ciurma ,  impaziente 
d’udire  la  sua  sorte. 

Il  capitano  Helding  del  Wanderer, 
accompagnato  da’suoi  ufficiali,  entrò 
nella  capanna,  tutto  animato  dall’idea 
della  prossima  partenza.  Ultimo  fra 
loro  si  avanzava  un  uomo  bruno  , 
tarchiato  e  meditabondo.  Egli  nè  parlò, 
nè  offri  la  mano  ad  alcuno;  solo  fra 
tutti  pareva  indifferente  circa  la  sua 
sorte.  Era  l’uomo  che  i  suoi  compa¬ 
gni  designavano  col  nomignolo  d’orso 
della  spedizione:  era  insomma  Ric¬ 
cardo  Wardour. 

Crayford  si  avanzò  per  accogliere 
il  capitano  Helding.  Frank,  rammen¬ 
tando  F  amichevole  rimprovero  rice¬ 
vuto  poc’  anzi,  fe’  un  lodevole  sforzo 
per  mostrarsi  cordiale  coll’  amico  di 
Crayford. 

—  Buon  giorno,  signor  Wardour  — 
egli  disse  —  noi  possiamo  rallegrarci 
che  il  momento  sia  venuto  di  abban¬ 
donare  questi  orribili  luoghi. 

—  Per  voi  possono  essere  orribili  — 
rispose  Wardour  — a  me  invece  piac¬ 
ciono. 

—  Vi  piacciono  ?  E  strano  !  0  perche? 

—  Perchè  qui  non  ci  sono  donne.  — 

Frank  si  confuse  tra  gli  altri  uffi¬ 
ciali  senza  proseguire  più  a  lungo  il 
colloquio:  l’orso  era  più  che  mai  in- 
cibilo* 

Frattanto  la  capanna  s’era  venuta 
riempiendo  di  tutti  gli  uomini  dei 
due  vascelli.  Il  capitano  Helding  nel 
centro ,  con  Crayford  accanto ,  prese 
a  parlare  così: 

—  Colleghi  ufficiali  e  marinai  del 
Wanderer  e  del  Sea-Mew,  è  mio  de¬ 
bito  dirvi  qui  brevemente  le  ragioni 
che  indussero  me  e  il  capitano  Eb- 
sworth  alla  determinazione  di  distac¬ 
care  una  banda  d’esploratori.  Senza 
rammentare  le  tribolazioni  sofferte 
ne’due  anni  decorsi,  e  la  distruzione 
dei  due  vascelli,  e  la  morte  di  parec¬ 
chi  valorosi  compagni  nostri  e  i  vani 
sforzi  fatti  per  combattere  e  vincere 
l’inesorabile  schiavitù  che  ci  incatena 
in  queste  inospitali  regioni;  senza, 
dico ,  dilungarmi  su  cose  che  tutti 
sapete,  è  dover  mio  rammentarvi  che 
questi  luoghi  dove  noi  ci  siamo  spinti, 
non  furono  mai  esplorati  da  veruna 
spedizione  antecedente  alla  nostra,  e 


che  per  conseguenza  sarebbe  pres 
sochè  vano  lo  sperare  un  soccorso 
dall’Europa.  Voi  tutti,  io  credo,  ne 
convenite.  — 

Gli  ufficiali  (eccetto  Wardour,  che 
se  ne  stava  in  disparte  silenzioso) 
tutti  ne  convennero. 

Il  capitano  proseguì: 

—  Egli  è  dunque  della  massima 
necessità  affrettare  un  nuovo  e  forse 
ultimo  tentativo  per  liberarci  da  noi 
medesimi.  La  fine  del  verno  è  ancora 
lontana,  la  caccia  diventa  di  giorno 
in  giorno  più  scarsa,  le  nostre  prov¬ 
vigioni  sono  quasi  tutte  consumate  , 
mentre  i  malati,  specialmente  del 
Wanderer,  mi  duole  dirlo,  vanno  ogni 
dì  aumentando.  Noi  dobbiamo  prov¬ 
vedere  alla  nostra  esistenza  non  solo, 
ma  a  quella  eziandio  de’nostri  dipen¬ 
denti;  e  non  abbiamo  tempo  da  per¬ 
dere.  — 

Gli  ufficiali  fecero  vivi  segni  di  as- 

S6IÌSO. 

"  _  È  giusto,  è  giusto  !  Non  c’è  tempo 
da  perdere. 

Il  capitano  Helding 'conchiuse: 

—  Ecco  il  nostro  piano  :  un  distac¬ 
camento  di  ufficiali  e  marinai  deve 
oggi  stesso  spingersi  alla  ricerca  del 
paese  abitato  più  vicino ,  allo  scopo 
di  fare  incetta  di  provvigioni  da  spe¬ 
dirsi  a  coloro  che  rimangono  qui.  Noi 
abbiamo  già  fatto  i  nostri  studi  circa 
la  nuova  direzione  da  prendere,  e  le 
varie  precauzioni  da  adottarsi.  Resta 
una  questione  da  sciogliere.  Chi  deve 
partire  e  chi  deve  rimanere?  — 

Gli  ufficiali  esclamarono  tutti  in 


fra  i  sani  deve  partire  e  chi  rimanere. 
Qui  ci  sono  i  dadi:  il  numero  più  alto  è 
il  doppio  sei.  Chi  tirerà  al  disotto  di. 
sei  rimarrà;  e  partirà  chi  tirerà  un 
numero  superiore  al  sei.  Ufficiali  dei 
Wanderer  e  del  Sea-Mew,  avete  nulla 
da  opporre?  — 

Tutti  gli  ufficiali  aderirono,  eccetto 
il  silenzioso  Wardour. 

Marinai  del  Wanderer  e  del 
Sea-Mew ,  i  vostri  ufficiali  sono  con¬ 
tenti  di  in  terrogare  la  sorte  ;  e  voi  ?  — 

Tutti  i  marinai  acconsentirono  ad 
una  voce.  Crayford  porse  il  bossolo  e 
i  dadi  al  capitano  Helding. 

Il  capitano  tirò  pel  primo  i  dadi  e 
fece  sette. 

—  Me  ne  rallegro  con  voi — disse 
Crayford.  —  Ora  a  me.  —  Egli  gettò 
i  dadi:  -  Tre!  —  Restare!  Ah,  bene, 
bene  !  Se  faccio  il  mio  dovere,  e  posso 
giovare  agli  altri,  che  cosa  importa 
partire  o  restare?  Wardour,  nell’as¬ 
senza  del  vostro  primo  luogotenente, 
tocca  a  voi. 


sieme: 

—  Volontari.  — 

I  marinai  fecero  eco: 

—  Sì,  sì,  volontari. 

Wardour  non  disse  motto.  Crayford 

osservò  che  stava  soletto,  in  disparte 
e  gli  disse: 

—  Wardour,  non  dite  niente? 

—  Niente  —  rispose  Wardour 
partire  o  restare,  per  me  è  tutt’uno. 

—  Non  lo  dite  sul  serio,  io  spero  — 
disse  Crayford. 

—  Lo  dico  sul  serio. 

—  Me  ne  dispiace,  Wardour! 

II  capitano  Helding  rispose  al  voto 
generale  con  una  domanda  che  mise 
in  commozione  tutta  radunanza. 

—  Ebbene  —  egli  disse  —  volete  che 
sieno  volontari?  Vediamo  per  primo: 
chi  vuole  rimanere  nelle  capanne?  — 

La  domanda  fu  seguita  da  un  si¬ 
lenzio  mortale.  Uffiziali  e  marinai  si 
guardarono  tra  loro  imbarazzati.  Il 
capitano  allora  riprese: 

—  Voi  capite,  dunque  che  il  me¬ 
todo  dei  volontari  non  va.  Voi  vo¬ 
lete  partire  tutti  quanti:  è  naturale; 
chi  ha  l’uso  delle  proprie  gambe  non 
ha  altro  desiderio  che  quello  di  par¬ 
tire.  Ma  che  sarà  per  avvenire  di  co¬ 
loro  che  non  possono  adoperare  le 
gambe?  Egli  è  pur  necessario  che 
qualcheduno  rimanga  qui,  alla  cura 
dei  malati.  — 

Tutti  convennero  che  ciò  era  giusto. 

—  Ecco  dunque  la  necessità  di  ri¬ 
correre  alla  sorte  per  decidere  chi 


Wardour  si  preparava  a  tirare 
senza  curarsi  di  agitare  i  dadi  nel 
bossolo. 

-  Perchè  non  iscuotete  il  bossolo? 
Bisogna  tentare  la  fortuna  1 
—  Per  conto  mio  —  rispose  War¬ 
dour,  —  nulla  più  attendo  dalla  for¬ 
tuna.  —  E  così  dicendo  vuotò  il  bos¬ 
solo  con  indifferenza,  poi  andò  a  se¬ 
dere  in  un  angolo  senza  guardare  il 
numero  sortito. 

Crayford  guardò  i  dadi. 

—  Sei!  —  esclamò. 

—  Là  ;  voi  avete  diritto  di  gettarli 
un’  altra  volta. 

—  Bah!  —  mormorò  l’orso  —  non 
ne  vale  la  pena.  Qualcuno  li  getti 
per  me.  —  E  voltosi  d’improvviso  e 
Frank:  —  Voi  —  disse  --  voi  che 
avete  una  fìsonomia  di  quelle  che  le 
donne  chiamano  fortunata.  — 


Frank  domandò  a  Crayford . 

— •  Posso? 

—  Sì ,  poiché  egli  lo  desidera  — 
rispose  Crayford 
Frank  gettò  i  dadi. 

—  Daei  __  Egli  resta!  Wardour, 
io  sono  dolente.... 

—  Partire,  o  rimanere  —  rispose 
Wardour,  —  è  tutt’uno  per  me.  Quan¬ 
do  tirerete  per  voi,  giovinotto,  sarete 
più  fortunato.  — 

Frank  gettò  alla  sua  volta. 

—  Otto!  Urrà!  Io  parto. 

—  Che  vi  aveva  io  detto  ?  — -  disse 
Wardour;  e  conquesto  si  mosse  per 
abbandonare  la  capanna.  Crayford  io 
trattenne. 

—  Avete  qualche  cosa  da  fare  War¬ 
dour  ?  „ 

_  Che  v’  è  mai  da  fare  qui  ? 

—  Allora  attendete  un  momento. 
Ho  bisogno  di  parlarvi ,  non  appena 
sia  finita  questa  faccenda. 

—  Avete  forse  qualche  nuovo  con¬ 
siglio  da  regalarmi  ? 

—  Non  siate  cosi  arcigno  meco  , 
Riccardo.  Debbo  farvi  una  domanda 
su  cosa  che  vi  riguarda.  — 

Wardour  cedette  senza  dir  motto 
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Mulatta  di  Cajenna. 


e  ritornò  al  suo  posto,  sedendo  in  cà¬ 
rica  attitudine. 

Frattanto,  un  dopo  1’  altro  ufficiali 
e  marinai  tiravano  i  dadi ,  e  in  una 
mezz’  ora  la  sorte  aveva  deciso  la 
questione  del  restare  o  del  partire. 

Gli  uomini  lasciarono  la  capanna  e 
pii  ufficiali  entrarono  nell’ apparta¬ 
mento  del  capitano  malato  del  Sta- 
Meu\  Crayford  e  Wardour  rimasero 
soli. 

IN. 

Crayford  posò  una  mano  sulla  spalla 
dell’  amico  per  iscuoterlo.  Wardour 
alzò  su  di  lui  uno  sguardo  d’impa¬ 
zienza. 


—  Stavo  quasi  per  addormentar-  ) 
mi  —  egli  disse  —  o  perchè  m’avete  | 
destato  ? 

—  Guardatevi  intorno ,  Riccardo. 
Noi  siamo  soli. 

—  Or  bene;  e  che  per  ciò? 

—  Vo' parlarvi  da  solo  a  solo,  e 
colgo  quest’  occasione,  Voi  oggi  mi 
avete  sorpreso  ed  afflitto.  Perche  avete 
detto  che  partire  o  rimanere  è  tut- 
t’ uno  per  voi?  Com’ è  che  voi  solo, 
fra  quanti  siamo  qui,  siete  indiffe¬ 
rente  circa  la  vostra  sorte? 

—  Può  egli  un  uomo  dar  sempre 
ragione  di  ciò  che  v’  è  di  strano  nel 
suo  contegno  o  nei  suoi  discorsi?  — 
rispose  Wardour. 

—  Ma  può  tentarlo  —  disse  Cray- 


|  ford  con  dolcezza  —  quando  è  un 
lamico  che  lo  domanda.  — 

Wardour  si  raddolcì  alquanta. 

—  È  vero  —  egli  disse;  —  ed  io 
mi  proverò.  Rammentate  voi  la  pri¬ 
ma  notte  che  passammo  in  mare,  ap¬ 
pena  lasciato  l’ Inghilterra  ? 

—  Oh  sì ,  come  fosse  ieri. 

—  Una  notte  calma  —  prosegui 
l’altro  —  senza  nubi,  senza  stelle, 
poiché  splendeva  una  magnifica  luna. 
A  me  toccava  montare  la  guardia  a 
mezzanotte.  Voi  veniste  sulla  coperta 
e  mi  trovaste  solo.... 

Qui  s’  arrestò.  Crayford  gli  pigliò 
una  mano  e  finì  la  frase  per  lui. 

—  Solo....  e  in  lagrime. 
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—  Le  ultime  che  io  versai  —  ag¬ 
giunse  Wardour  amaramente. 

—  Non  dite  cosi!  Vi  hanno  de’ mo¬ 
menti  in  cui  un  uomo  che  non  può 
versare  una  lagrima  è  veramente  da 
compiangere.  Proseguite,  Riccardo.  — 

Wardour  prosegui,  richiamando  le 
antiche  memorie ,  sempre  con  dol¬ 
cezza: 

—  Avrei  attaccato  briga  in  quel 
momento  con  qualunque  altro  che  mi 
avesse  colto  in  quell’  attitudine.  Ma, 
c’era  forse  nella  vostra  voce  qual¬ 
che  cosa  di  così  affettuoso  quando 
mi  chiedeste  perdono  «Tavernai  così 
sorpreso,  che  io  mi  sentii  intenerire. 
Vi  dissi  che  un  disinganno  crudele 
mi  aveva  avvelenato  T  esistenza  :  e 
non  era  d’uopo  aggiungere  di  più.  Le 
infelicità  più  grandi  sulla  terra,  sono 
quelle  che  ci  procacciano  le  donne. 

—  Come  soltanto  la  donna  —  disse 
Crayford  —  può  darci  una  felicità 
senza  paragone. 

—  Voi  forse  T  avete  provato  e  po¬ 
tete  dirlo:  io  no.  Io  deposi  a’  piè  d’una 
donna  un  tesoro  di  adorazione,  di 
sommissione,  di  pazienza:  ella  accettò 
l’offerta  come  sogliono  le  donne,  l’ac¬ 
cettò  leggermente,  con  grazia  e  con 
indifferenza,  l’accettò  come  una  cosa 
tutta  naturale,  come  un  omaggio  a 
lei  dovuto.  Io  lasciai  T  Inghilterra 
per  guadagnarmi  una  posizione  de¬ 
gna  di  lei;  affrontai  audacemente  i 
pericoli  e  la  morte  nell’  Africa,  sem¬ 
pre  pensando  a  lei  Ritornai,  null’al- 
tro  sperando  che  di  ristorarmi,  al 
raggio  del  suo  sorriso  divino.  Quelle 
stesse  labbra,  che  aveva  baciato  nel 
partire,  mi  dissero  che  un  altro  uomo 
me  l’ aveva  rapita.  Io  replicai  ben 
poche  parole  dopo  la  sua  confessione  : 

«  Può  darsi,  le  dissi,  che  un  giorno 
io  vi  perdoni:  ma  guai  a  colui  che 
v’ha  rapita  a  me.  >  Non  mi  chiedete 
chi  egli  sia:  non  l’ho  per  anco  sco¬ 
perto.  11  tradimento  venne  compiuto 
nelle  tenebre:  nessuno  seppe  dirmi 
chi  e  dove  fosse  colui.  Che  importa? 
Passati  i  primi  momenti  d’  angoscia, 
tornai  in  me  stesso;  e  da  allora,  cal¬ 
mo  e  paziente,  attendo  la  mia  ora. 

—  La  vostra  ora? 

—  L’  ora  in  cui  m’ incontrerò  con 
quelfuomo  faccia  a  faccia.  E  allora 
sentii,  come  adesso  lo  sento  dentro 
di  me,  che  c’incontreremo!  Con  que¬ 
sta  cieca  convinzione  m’imbarcai  vo¬ 
lentieri  per  questa  spedizione ,  come 
avrei  colto  un’  occasione  qualunque, 
purché  implicasse  fatiche  e  perigli, 
cercando  io  in  essi  uno  scudo  contro 
la  mia  disperazione.  Con  questa  cieca 
convinzione  voi  ben  capite  che  mi  è 
indifferente  partire  o  restare,  poiché 
io  sono  sicuro  di  vivere  fintantoché 
abbia  incontrato  quell’  uomo  :  oh  ,  il 
dì  della  vendetta  è  prefìsso  dal  fato. 
Fra  i  ghiacci  del  Polo,  o  ne' calori 
dell’  equatore,  in  battaglia  o  in  nau¬ 
fragio,  nell' inedia  o  nella  pestilenza, 
circondato  da  mille  morenti  io  so¬ 
pravviverei!  Io  sono  sacro  alla  morte 
sino  al  giorno  in  cui  vedrò  quel- 
1’  uomo  !  — 


Egli  si  arrestò  tutto  tremante,  do¬ 
minato  dalla  terribile  superstizione 
che  si  era  impadronita  di  lui.  Cray¬ 
ford  si  scostò  inorridito.  Wardour 
notò  l’atto,  e  stendendo  le  braccia 
verso  l’amico  esclamò: 

—  Guardatemi  !  Colla  morte  nel 
cuore,  fra  i  geli  del  Nord,  come  mi 
sono  io  comportato  ?  Io  sono  ancora 
il  più  robusto  tra  voi.  Come?  Mentre 
i  più  forti  caddero  morti ,  o  malati, 

10  stetti  e  sto  saldo,  come  se  in  que¬ 
ste  regioni  mortali  regnasse  una  pri¬ 
mavera  eterna!  E  perchè  fui  rispar¬ 
miato  ?  Per  il  giorno  ,  vi  ripeto,  del- 
T  incontro  coi  mio  rivale.  — 

E  s’  arrestò  un’  altra  volta.  Cray¬ 
ford  parlò  a  Riccardo;  e  gli  disse: 

—  Dacché  vi  conobbi,  senza  badare 
alle  apparenze  vi  stimai  come  un 
fratello  ;  ora  voi  mi  ponete  a  ben 
dura  prova.  Se  un  vostro  nemico  mi 
avesse  parlato  di  voi,  come  fate  ora 
voi  stesso;  gli  avrei  sdegnosamente 
voltato  le  spalle  come  al  vile  calun¬ 
niatore  di  un  uomo  probo  e  valoroso. 
Oh,  amico  mio,  se  mai  mi  sono  me¬ 
ritato  il  vostro  affetto,  deh,  cacciate, 
ve  ne  scongiuro ,  questi  truci  pen¬ 
sieri  dal  cuore!  Guardatemi  in  viso 
coll’occhio  imperterrito  dell’uomo  che 
sa  calpestare  e  vincere  le  sanguinose 
idee  di  vendetta.  Non  fate  che  venga 

11  giorno  in  cui  io  sia  costretto  a 
inorridire  dell’uomo  che  ancora  am¬ 
miro,  dell’uomo  che  amo  ancora!  — 

Quel  cuor  di  macigno  parve  ram¬ 
mollirsi  a  quelle  calde  parole.  L  a- 
sprezza,  la  ferocia  non  erano  più  ne¬ 
gli  sguardi  e  nella  voce  di  Wardour: 
egli  chinò  il  capo  sul  petto. 

—  Voi  siete  meco  più  buono  assai 
di  quello  che  io  mi  meriti  —  disse.  — 
Siatelo  ancora  e  dimenticate  quanto 
vi  ho  detto.  No!  non  parliamo  di  me: 
non  ne  sono  degno,  Crayford  :  occupia¬ 
moci  d’altro.  Facciamo  qualche  cosa  : 
lavoriamo,  Crayford,  questo  è  Punico 
rimedio  ai  mali  della  vita.  Lavoro, 
lavoro  che  affatichi  il  corpo  e  faccia 
riposare  la  mente.  Qua  c’  è  qualche 
cosa  da  fare?  Nulla  da  rompere?  da 
portare?  — 

In  quella  si  apri  la  porta  e  Bateson 
entrò  recando  una  scure.  Wardour, 
senza  proferir  motto,  gliela  strappò 
di  mano. 

—  Che  cosa  siete  venuto  a  fare  con 
questa? 

—  Sono  venuto  per  far  legna  della 
branda  del  signor  Aldersley,  signore. 

—  Io  lo  farò  per  voi. 

E  voltosi  a  Crayford: 

—  Non  mi  guardate  così  in  aria 
sorpresa,  amico  mio-  Io  sto  per  fare 
un’opera  buona:  affaticare  il  corpo 
e  riposare  la  mente.  — - 

Lo  spirito  perverso  era  soggiogato, 
per  quel  momento,  almeno.  Crayford 
gli  strinse  la  mano  in  silenzio,  indi, 
seguito  da  Bateson ,  lasciollo  al  suo 
lavoro. 
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L’UOMO  ED  IL  BRUTO. 

{Da  M.  T.  Cicerone). 

Ad  ogni  genere  di  animali  è  dalla 
natura  stato  largito  l’ istinto  affinchè 
la  vita  ed  il  corpo  questi  si  difendano, 
e  scansino  ciò  che  potrebbe  loro  nuo¬ 
cere  ,  ed  ogni  bisognevole  si  procac¬ 
cino  ed  apprestino,  come  il  cibo,  come 
il  ricovero,  come  altre  siffatte  cose.  Co¬ 
mune  a  tutti  viventi  è  altresìla  cura  dei 
proprii  nati.  Ma  tra  l’uomo  ed  il  bruto 
corre  grandissima  differenza,  dappoiché 
questo  si  contenta,  per  quanto  viene 
mosso  dai  sensi,  di  ciò  solo  che  vede 
e  gli  è  presente,  ben  poco  curandosi 
del  passato  e  del  futuro  :  mentre  Tuomo, 
come  quegli  che  è  dotato  di  ragione, 
scorge  nelle  sue  azioni  le  conseguenze; 
ne  vede  i  principii  e  le  cause,  ed  il  loro 
progresso;  e  quasi  gli  antecedenti  non 
ignorando,  le  coincidenze  confronta, 
ed  al  presente  paragona  ed  annette 
il  futuro ,  sì  che  facilmente  di  tutta 
la  vita  prevede  il  corso  ed  a  rego¬ 
larlo  prepara  il  necessario. 

La  natura  stessa,  con  la  forza  della 
ragione,  concilia  l’uomo  all’uomo,  ed 
a  comunicarsi  le  idee  con  la  parola 
ed  a  viver  socievolmente;  anzi  inge¬ 
nera  un  amore  singolare  per  la  prole, 
e  spinge  T  uomo  stesso  a  desiderare 
di  radunarsi  a  brigate ,  e  ricercarsi , 
e  studiarsi  di  provvedere  quelle  cose 
che  sovvengono  al  proprio  manteni¬ 
mento,  ed  al  vitto  ;  nè  a  lui  solo,  ma 
anche  alla  moglie,  ai  figli,  ed  agli  altri 
che  tenga  cari,  ed  il  cui  sostenta¬ 
mento  gli  sia  bene. 

Questa  cura  anche  gli  animi  sti¬ 
mola,  e  migliori  li  rende  nelle  pro¬ 
prie  bisogne. 

E  principalmente  poi  è  proprio  al- 
l’uomo  la  ricerca  e  l’investigazione 
del  vero;  sicché  quando  siamo  liberi 
dalle  occupazioni  necessarie ,  deside¬ 
riamo  vedere  ed  ascoltare  ed  impa¬ 
rare  qualche  cosa;  anzi  a  vivere  fe¬ 
lici  ,  reputiamo  necessaria  la  cogni¬ 
zione  di  cose  occulte  o  meravigliose. 

Pericop. 


PICCOLA  POSTA 


G.  S.  Firenze.  Vi  è  del  buono  in  quei 
versi  ma  non  è  genere  adatto  ai  nostri 
giornali.  —  A.  d'A.  Napoli.  No.  — -  A.  B. 
Livorno.  È  argomento  troppo  comune.  — 
A.  C.  Ravanusa.  Versi  d’amore  che  sono 
semplici  dichiarazioni  non  ne  pubblichia¬ 
mo.  —  A  R.  Quella  bottiglia  le  ha  dato 
troppo  alla  testa.  —  M.  V.  Avellino •  Non 
possiamo  pubblicare. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Abitudine. 


Un’autorità  politica  diceva  ad  una 
autorità  comunale  di  un  villaggio: 

—  Come  !  quel  poveruomo  è  morto 
senza  soccorsi?  Non  avete  dunque 
un  medico  in  paese? 

—  Non  ne  abhiamo,  caro  signore  :  — 
disse  l’altro  candidamente.  —  Ci  siamo 
abituati,  inoriamo  da  per  noi.  — 

* 

*  ■¥ 

Un  furbo...  in  tràppola. 

Un  gran  numero  di  furti  erano  se¬ 
gnati  alla  questura,  a  pregiudizio  dei 
portinari,  come  opera  di  certo  V.  che 
per  penetrare  nella  stanza  dei  por¬ 
tieri  approfittava  del  momento  in  cui 
erano  occupati. 

Giorni  sono  V.  s’  introdusse  nella 
portineria  di  certo  R.  s’ impadronì 
d’  un  pendolo ,  1’  avviluppò  con  un 
drappo  verde  di  cui  era  sempre  prov¬ 
visto,  e  già  stava  per  andarsene,  quan¬ 
do  comparve  il  guardia  portone.  Il 
ladro  non  si  sconcertò,  e  prendendo 
una  fisonomia  sorridente,  indirizzan¬ 
dosi  a  R.  dissegli: 

—  Potete  vantarvi  d’aver  fortuna! 
Un  briccone  aveva  preso  la  vostra 
pendola ,  e  già  se  ne  andava ,  allor¬ 
ché  arrivammo  noi ,  in  borghese ,  in 
tempo  per  arrestarlo.  Il  mio  compa¬ 
gno  lo  conduce  alla  questura  ed  io 
vi  riporto  1’  oggetto.  — 

E  tranquillamente  rimise  il  pen¬ 
dolo  sul  caminetto,  e  quindi  si  ritirò, 
accompagnato  sino  alla  porta  da  R. 
che  col  beretto  in  mano  io  colmava 
di  ringraziamenti. 

Nella  via  la  scena  cambiò,  e  Y.  fu 
preso  da  due  agenti  che  lo  seguivano 
e  che  avevano  assistito  alla  manovra. 

Gli  si  trovarono  in  casa  molti  og¬ 
getti  ,  e  una  quantità  di  bollette  del 
monte  di  pietà. 

* 

¥  * 

Il  clima  ed  i  capelli. 

La  signora  C.  d’Ivetot,  andò  qualche 
tempo  fa  a  stabilirsi  all’Ifavre.  Essa 
aveva  un  figliuolo  che  era  partito 
alcuni  anni  innanzi ,  e  che  1’  aveva 
lasciata  a  lungo  senza  notizie.  Seppe 
che  era  morto  a  Saigon. 

Ora  la  signora  C...  rimaritatasi,  si 
è  veduto  or  sono  alcuni  giorni  ve¬ 
nirsi  innanzi  un  tale  ancora  in  gio¬ 
vane  età  che  si  dice  suo  figlio.  Ma  il 
nuovo  arrivato  è  biondo  ,  mentre  il 
primo  figliuolo  era  bruno.  Ora  un  tale 
cangiamento  non  si  sarebbe  effettuato 


nemmeno  sotto  il  clima  della  Cocin¬ 
cina. 

La  signora  C...  rifiuta  di  riconoscere 
in  lui  il  figliuolo,  e  l’altro  si  strugge 
in  pianto  e  in  disperazione.  Ma  non 
si  cangia  nulla:  la  madre  ricusa,  e  il 
preteso  figlio  persiste. 

* 

¥  ¥ 

L’  ONORE  E  I  SUOI  DIFENSORI. 

Carlo  Y  si  era  preso  d’  amore  per 
la  moglie  di  un  suo  ufficiale ,  ma  si 
frenava  e  non  voleva  in  modo  alcuno 
disonorarlo. 

Un  cortigiano  cercava  d’ indurlo  a 
passare  oltre  ai  suoi  scrupoli. 

—  No,  no,  — disse  l’imperatore,  — 
non  fia  mai  che  io  offenda  1’  onore 
d’un  uomo,  che  difende  il  mio,  colla 
spada  alla  mano.  — 

* 

¥  ¥ 

Adamo,  Èva  ed  il  serpente. 

Da  molto  tempo  un  naturalista 
chiamato  Pietro  Puteaux  dimorava 
in  via  degli  Orfèvres,  in  Parigi.  Gio¬ 
vedì  scorso  egli  si  traslocò  per  la¬ 
sciare  l’appartamento  suo  a  due  sposi, 
il  signore  e  la  signora  Cordier ,  che 
dovevano  venirlo  ad  occupare  la  sera 
stessa.  Così  accadde.  E  come  martedì 
sera  fece  un  gran  freddo  ,  il  signore 
e  la  signora  Cordier  fecero  accendere 
un  gran  fuoco.  Si  risvegliarono  verso 
le  due  del  mattino  e  quale  non  fu  il 
loro  stupore  vedendo  avviticchiati  a 
tutti  i  mobili  ,  sospesi  alla  volta 
del  letto  ,  raggruppati  nelle  tazze  , 
dei  grandi  serpenti  le  cui  squame  ri¬ 
splendevano  ai  raggi  semispenti  del 
fuoco!  Tutti  due  gii  sposi  mandarono 
un  grido  strozzato  dal  terrore,  perchè 
uno  dei  serpenti  attaccato  alia  volta 
del  letto  si  era  lasciato  cadere  sul 
viso  della  signora  Cordier  ,  ed  erasi 
aggirato  intorno  al  suo  collo.  Il  signor 
Cordier  si  precipitò  fuori  del  letto  » 
chiamando  soccorso.  Yenae  gente;  fu 
liberata  la  sposa  dalia  stretta  amo¬ 
revole  del  serpente;  fu  data  la  caccia 
ai  serpenti,  che  d’altronde  non  erano 
velenosi. 

Il  giorno  dopo  ebbero  la  spiega¬ 
zione  di  questo  terribile  fatto.  Il  na¬ 
turalista,  traslocandosi,  aveva  dimen¬ 
ticato  in  un  gabinetto  oscuro  ed  at¬ 
tiguo  alla  camera  da  letto,  un  sacco 
pieno  di  serpenti.  II  calore  del  fuoco 
aveva  rianimati  i  serpenti,  un  po’  in¬ 
torpiditi  dal  freddo,  i  quali  assistet¬ 
tero  quindi  ad  una  notte  di  nozze.  » 

* 

¥  ¥ 

Lavoro  e  distrazione. 

A  Parigi  la  città  della  follia  e  dei 
piaceri,  certe  esistenze  sono  del  tutto 
sprovviste  di  ogni  distrazione. 


Una  giovane  operaia  che  lavora 
d’  ago  chiede  alla  madre  : 

—  Mamma,  lasciami  andare  a  lavo¬ 
rare  dalla  mia  amica  Jenny! 

—  Perchè,  figlia  mia? 

—  Gli  è  ci  si  diverte  tanto  in  casa 
sua!  Hanno  messo  della  ghiaia  sulla 
strada ,  e  il  cilindro  a  vapore  passa 
tutta  la  notte  dinanzi  a  quella  casa  ! 


•k 

¥  ¥ 

Cattivi  bsempi. 

Un  giovine  scultore,  certo  Edmondo 
Loreaux,  appiecavasi,  or  fanno  alcuni 
giorni,  nel  suo  domicilio  in  Parigi  per 
disperazione  d’  amore.  Il  signor  Lo¬ 
reaux  lasciava  una  seimia  chiamata 
Tom,  che  era  stata  molto  amata  da 
lui  e  che  dopo  la  sua  morte  fu  rac¬ 
colta  da  certo  Rospérot. ,  vicino  di 
casa.  Quale  fu  ieri  la  meraviglia  di 
costui,  allorché,  rientrato  nel  suo  ap¬ 
partamento  ,  vide  tre  soggetti  appic¬ 
cati  nella  sua  camera  da  letto ,  cioè 
il  Pulcinella  del  suo  piccolo  figlio,  la 
bambola  della  sua  figlioletta  e  1’  in¬ 
felice  Tom,  l’autore  di  questa  triplice 
uccisione  !  Spinta  dalla  sua  mania 
d’imitazione,  la,  seimia  aveva  appeso 
i  due  fantocci  e  poi  sè  stessa,  volendo 
fare  come  il  suo  padrone,  al  cui  sui¬ 
cidio  aveva  assistito. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  63: 
L’ essere  sta  nel  parere. 


Milano  -  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES  -  Milano 


LIBRI  SCOLASTICI  di  STORIA  NATURALE 

I  TRE  REGNI  DELLA  NATURA 


IL  REGNO  ANIMALE 


DI 

FILIPPO  DE  FILIPPI 

Seconda  Edizione 

CON  PREFAZIONE  ED  AGGIUNTE 

di  MICHELE  LE  SSONA 

Procedono  alcune  bVevissime  generalità 
intorno  alle  funzioni  ed  alla  classificazione 
degli  animali,  poi  i  caratteri  delle  divisioni 
primarie,  quelli  delle  classi,  la  distribuzione 
di  queste  in  ordini  ,  un  cenno  dei  generi 
principali  e  di  talune  fra  quelle  sp-cie  che, 
o  per  notevoli  paiticolaiità  di  struttura,  o 
per  vantaggi  o  danni  all'uomo,  o  per  pregiu¬ 
dizi  cui  abbiano  dato  origine,  o  per  qualsiasi 
altro  motivo,  si  meritino  singolare  menzione. 

Tutto  con  rigorosa  economia  di  spazio  e 
di  paiole  e  copia  di  cognizioni,  e  fatta  con 
equa  distribuzione  la  parte  ai  vari  scompar¬ 
timenti  del  regno  animale,  non  sacrificando 
i  primi  agli  ultimi,  siccome  si  suol  fare  il 
più  delle  volte. 

Chiude  l’opera  un  dizionario  degli  animali 
in  italiano,  latino,  francese,  tedesco,  ed  in¬ 
glese. 

Un  voi.  di  365  pag.  con  58  incis. 
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IL  REGNO  VEGETALE 


DI 


STEFANO  TRAVELLA 


La  prima  parte  comprende  l'Anatomia  e 
Eisio’ogia  vegetale  :  considera  cioè  le  forme 
ordinarie  e  straordinarie,  la  struttura,  il 
numero,  ecc.,  degli  organi  vegetali,  e  le 
loro  funzioni. 

La  seconda  parte  ,  Botanica  speciale  o 
descrittiva ,  passa  a  rassegna  l’intero  regno 
vegetale,  famiglia  per  famiglia.  Di  ciascuna 
sono  indicati  succintamente  i  caratteri  es¬ 
senziali,  l’abitazione,  l’area,  soventi  anche 
la  stazione.  Di  tutte  le  specie  utili  sono  di¬ 
ligentemente  esposte  le  applicazioni  medi¬ 
che ,  economiche  ,  industriali  che  esse  go¬ 
dono  da  noi  o  altrove. 

La  terza  ed  ultima  parte  comprende  i 
principi  cardinali  deila  Geografia  botanica , 
ossia  espone  la  distribuzione  delle  piante 
alla  superficie  del  globo  e  le  leggi  che  le 
governano. 

Un  volume  di  600  pag.  con  181  incis. 

Sa.  4. 


IL  REGNO  MINER/LE 

DEL  PROFESSOR 

EMILIO  CORNALIA 
Seconda  Edizione 
CON  AGGIUNTE  E  NOTE 

di  CAMILLO  MARINONI 

In  questo  libro  di  testo  adottato  per  la 
Mineralogia,  frutto  è  esposto  ed  annotato 
colla  più  scrupolosa  coscienza,  seguendo  la 
via  tracciata  dai  grandi  maestri. 

La  presente  edizione  è  arricchita  di  molte 
aggiunte  e  note  del  prof.  Camillo  Marinoni, 
col  consenso  dell’autore.  11  Marinoni ,  pur 
conservando  il  testo  intatto  nella  sua  di¬ 
stribuzione  e  nel  suo  assieme,  vi  ha  intro¬ 
dotte  alcune  aggiunte  che  valgono  a  rias¬ 
sumere  i  principali  mutamenti  avvenuti  re¬ 
centemente  nel  campo  della  scienza. 

Questo  è  certamente  il  più  completo  trat¬ 
tato  di  mineralogia  che  possa  mettersi  in 
mano,  non  solo  agli  scolari ,  ma  alle  per¬ 
sone  colte  che  vogliono  avere  una  cogni¬ 
zione  di  questa  scienza  cosi  importante. 


Un  volume  di  400  pag.  con  89  incis. 
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dell’  Industria 


DI 


LUIGI  F  I  G  U  I  E  R. 

Il  nome  di  Luigi  Figuier  è  popolarissimo  anche  in  Italia.  Siamo  certi  perciò  che  il  pubblico  farà  lieta  ac¬ 
coglienza  a  questo  suo  nuovo  lavoro,  che  è  il  più  importante  eh  egli  abbia  fatto  fin  qui. 

L,c  Meraviglie  fieli’ Industria  di  Luigi  Figuier  verranno  pubblicate  a  numeri  e  a  serie. 

Ogni  numero  è  composto  di  8  pagine  a  2  colonne  con  numerose  incisioni ,  al  prezzo  di 

CENTESIMI  IL  NUMERO. 

La  serie  sara  composta  di  5  numeri ,  cioè  di  40  pagine  a  2  cotonile ,  al  prezzo  di 

CENTESIMI  *7  !>  LÀ  SERIE. 

Con  35  a  40  numeri  sarà  composto  un  volume :  ciascun  volume  avrà  frontespizio  e  coperta  e  compren¬ 
derà  una  serie  completa  di  materie,  come  risulta  dalla  divisione  dell  opera.  Le  Meravig  ie  e  11  ,,s  r 
comprenderanno  otto  volumi  così  divisi : 


Voi.  I.  Vetro  -  Cristallo  -  Terraglie  -  Maioliche  -  Porcellane. 
Voi.  SI.  Sapone  -  Sode  e  Potasse  -  Sale  -  Zolfo  ed  Acido 
Solforico. 

Voi.  lil.  Lo  zucchero  -  La  carta  -  Le  carte  dipinte. 

Voi.  IV.  I  cuoi  e  le  pelli  -  Il  c-autsciù  e  la  guttaperca  - 
La  tintura. 

Voi.  V.  Acqua  -  Bevande  gazore  -  L’imbianchimento. 


Voi.  VI.  Il  fosforo  e  i  zolfanelli  -  Il  freddo  artificiale  - 
L'asfalto  e  il  bitume. 

Voi.  VII.  Il  pane  e  le  farine  -  La  fecula  e  la  pasta  -  Il 
latte  e  i  suoi  prodotti. 

^  ol-  VISI.  Industria  del  vino  e  del  sidro  -  La  birra  -  La 
distillazione  -  L’aceto  -  The,  caffè  e  cioccolatte  -  La  con¬ 
servazione  delle  materie  alimentari. 


fi. 


Chi  si  associa  ah'  opera  completa  mandi  i>.  40.  —  È  aperia  pure  l  associazione  ai  primi  2  voi.  per  li. 

Per  dare  un’idea  più  completa  di  quest’opera  considerevole,  cominceremo  la  pubblicazione  contemporanea 
dei  due  primi  volumi.  Cominciando  dal  mese  di  novembre  usciranno  2  a  4  numeri  per  settimana. 


Fingere  Commissicni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino ,  Num  11. 


F.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Le  associazioni 


cIotsiotìi  ca¬ 
si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1. 


maggio  o  dal  1.®  novembre 


Voi.  XIV.  —  N  6. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  IO  Dicembre  1876. 


ééom  ìnario  del  IN.  <3. 


Testo  Di  un  grande  industriale.  —  Divertimenti  e  pericoli.  — 
Un  caffè  in  Anatolia.  —  Due  busti  romani.  —  Una  statua 
antica.  —  La  Scienza  in  Famiglia  (S.  G.)  —  Versi  :  Invito 
(Rosa  De  Capitani).  —  Cronaca  e  Necrologio.  —  L’In¬ 
dipendenza  d’America  (Cap.  II  cont.).  —  Brano  scelto: 
Messalina  (Atto  I,  Scena  III)  (Pietro  Cosso).  —  Racconto: 
Due  rivali  al  Polo  (  Wilkie  Collins).  (Scena  seconda,  X).  — 


Educazione  civile  :  Utilità  delle  cognizioni  politiche,  (Prof.  N. 
Mar  succo).  —  Valigia.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

Ittclsiosni:  Ritratto  di  Giuseppe  Pomba.  —  Saggi  à' illu¬ 
strazioni  della  Scienza  in  Famiglia  (18  incisioni).  —  Caccia 
di  notte  in  Africa.  —  Caffè  di  Sivri-Hissar  nell’  Anatolia,  — 
Belle  arti:  Busti  di  Messalina  e]  di  Agrippina;  Statua  di  Ta- 
lìa.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Giuseppe  Pomba, 
morto  a  Torino  il  3 
novembre ,  era  nato 
in  quella  città  il  4 
gennaio  1795.  È  nome 
noto  a  tutte  le  per¬ 
sone  colte,  e  saranno 
pochi  quelli  fra  i  no¬ 
stri  lettori  a  cui  non 
sia  caduto  sottocchi 
il  nome  del  torinese 
editore. 

La  Biblioteca  po¬ 
polare  fatta  di  volu¬ 
metti  a  cinquanta  cen¬ 
tesimi  caduno ,  in  cui 
s’accolgono  con  ottima 
scelta  i  principali  scrit¬ 
tori  italiani ,  diede  in 
Piemonte  una  spin¬ 
ta  poderosissima  alle 
buone  lettere  ;  e  la 
diffusione  di  essa  si 
vantaggiò  per  un  fatto 
che  ora  pare  il  più 
semplice  di  questo 
mondo,  ma  che  parve 
allora  un  colpo  di  ge¬ 
nio  ;  lo  adoperare  che 
fece  il  Pomba,  facendo 


Giuseppe  Pompa. 
(m.  a  Torino  il  3  nov.) 


a  ciò  accondiscendere 
il  governo ,  la  posta 
delle  lettere  al  tra¬ 
sporto  dei  libri. 

Ogni  settimana  si 
pubblicava  uno  di  quei 
volumetti  e  se  ne 
smerciavano  diecimila 
esemplari. 

Quellapubblicazione 
delia  Biblioteca  popo¬ 
lare  del  Pomba  fu 
come  una  rivelazione 
agli  altri  tipografi , 
che  s’ accorsero  che 
porgendo  al  pubblico, 
qualche  piacevole  li¬ 
bro,  il  pubblico  avreb¬ 
be  comprato.  Allora 
lo  Alliana  stampò  la 
Raccolta  dei  viaggi, 
la  vedova Ghiringhello 
la  Biblioteca  geogra¬ 
fica- storica  ,  Chirio  e 
Alina  la  Biblioteca  tea¬ 
trale ,  Cassone  la  Bi¬ 
blioteca  dei  roman¬ 
zi,  ecc.  Tuttociò  in 
Torino  ,  e  tutte  pub¬ 
blicazioni  di  oltre  a 
cento  volumi. 

Senza  parlare  dei 
Classici  latini  e  dello 
Antifonario ,  non  che 
di  parecchi  altri  ten- 
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tati  vi  più  o  meno  riusciti  e  poco  noti, 
il  nome  del  Pomba  si  divulgò  sopra¬ 
tutto  per  la  Storia  Universale  del 
Cantù  e  per  la  Enciclopedia  po¬ 
polare. 

E  curioso  il  modo  e  il  luogo  in  cui 
il  Pomba  concepì  il  divisamente  della 
Storia  Universale.  11  governo  d'  al¬ 
lora,  che  taluni  ancor  oggi  senza  ri¬ 
dere  chiamano  paterno  ,  sospettava 
che  il  Pomba  tenesse  nascosti  esem¬ 
plari  della  Giovane  Italia  e  dell’  As¬ 
sedio  di  Firenze.  Per  assicurarsi  della 
cosa  lo  fece  arrestare  in  mezzo  alla 
sua  famiglia  la  vigilia  del  Natale 
dell’  anno"  1836 ,  e  lo  rinchiuse  nelle 
sale  setterranee  del  palazzo  Mada-i 
ma.  —  Scherzi  del  destino!  In  quelle 
sotterranee  sale  fanno  ora  settima¬ 
nalmente  un  sonnellino  i  membri  del- 
T  Accademia  di  medicina  di  Torino. 
Ma  allora  chi  veniva  tradotto  là  non 
aveva  voglia  di  dormire,  e  nei  brevi 
sogni  affannosi  vedeva  le  muraglie 
di  Fenestreìle. 

Il  Pomba  fu  condotto  in  Alessan¬ 
dria,  e  tenuto  un  mese  in  fortezza. 

In  quella  quiete  egli  ideò  la  Sto¬ 
ria  Universale,  e  appena  libero  andò 
a  Milano,  e  s’intese  con  Cesare  Cantù. 

L 'Enciclopedia  popolare  gli  venne 
in  mente  nel  vedere  viaggiando  come 
altre  nazioni  avessero  pubblicazioni 
di  tal  fatta ,  e  la  condusse  in  quel 
modo  e  con  quei  risultamene  che  tutti 
sanno. 

Venuto  il  1848 ,  il  Pomba ,  consi¬ 
gliere  nel  municipio  di  Torino,  volse 
tutte  le  sue  forze  al  bene  della  città, 
segnatamente  rispetto  alla  istruzione  ; 
si  diede  pensiero  di  scuole  elementari 
e  popolari  e  di  .operai  adulti,  aiutato 
in  ciò  segnatamente  da  Gabriele  Ca¬ 
pello,  detto  Moncalvo,  uomo  per  molti 
meriti  singolare  e  di  una  bontà  di 
cuore  ammirevole.  La  biblioteca  ci¬ 
vica  di  Torino ,  molto  fiorente,  seb¬ 
bene  giovanissima ,  deve  principal¬ 
mente  il  suo  essere  a  Giuseppe  Pomba. 

La  vecchiezza  di  quest’  uomo  ener¬ 
gico  e  vigoroso  fu  piena  di  operosità 
e  in  questi  giorni  scorsi  ancora  con 
giovanile  calore  parlava  in  Milano 
al  banchetto  della  Associazione  li¬ 
braria. 

* 

*  * 

Una  notte ,  narra  G.  C.  Baldwin , 
descrivendo  le  sue  caccie  in  Africa, 
ho  vegliato  sul  margine  dell’  acqua, 
non  tanto  per  la  speranza  di  uccidere 
qualche  cosa,  quanto  per  rassicurare 
Boccas.  Il  poveretto  ebbe  tanta  paura 
la  notte  precedente ,  che  era  quasi 
impazzito.  Egli  si  era  scavato  una 
fossa  lunga  quasi  tre  metri  e  larga 
settantacinque  centimetri,  l’aveva  ri¬ 
coperta  dì  grossi  rami,  di  una  massa 
d’erba,  di  uno  strato  di  terra,  e  vi  si 
era  messo  per  aspettare  gli  elefanti 
che  dovean  venire  a  bere.  Una  fem¬ 
mina  avendone  avuto  sentore  si  pre¬ 
cipitò  verso  l’ingresso  della  fossa,  vi 
introdusse  la  proboscide  e  frugò  per 


ogni  verso  onde  ghermirlo.  Accovac¬ 
ciato  all’altro  capo  delFandito  non  fa 
preso  ;  ma  se  l’animale,  invece  di 
fermarsi  all'ingresso  del  nascondiglio, 
avesse  scostato  i  rami  che  lo  ricopri¬ 
vano,  il  cacciatore  era  spacciato.  Boc¬ 
cas  asserisce  che  questa  ricerca  durò 
cinque  lunghi  minuti ,  e  disgrazia¬ 
tamente  non  poteva  sparare  sull’ani¬ 
male  che  al  piede  o  alla  proboscide, 
soli  punti  che  potesse  scorgere. 

Per  me,  sono  stato  più  fortunato  ; 
sentendo  bere  l’elefante,  uscii  con  pre¬ 
cauzione  dal  mio  nascondiglio  ;  Pani- 
male  quando  fu  dissetato  si  voltò,  e 
gli  mandai,  a  dodici  passi,  una  palla 
che  lo  colpì  dietro  la  spalla  con  tanta 
forza,  che  questa  ne  fu  trapassata. 
Abbiamo  trovato  i’aoirnale  al  mattino 
a  mille  passi  dal  margine  dell’acqua. 

Ho  il  viso  tanto  nero  e  ammaccato, 
che  il  mio  migliore  amico  stenterebbe 
a  riconoscermi..  È  colpa  vostra,  mi  si 
può  dire  ;  ma  che  volete  ?  in  queste 
caccie  notturne  non  si  può  sparare 
che  un  colpo  solo  ;  se  non  ne  profit¬ 
tate,  ecco  una  lunga  veglia  per  nulla  ; 
altrimenti,  può  essere  molto  produt¬ 
tiva. 

4  # 

Sivri-Hissar  è  città  dell’  Anatolia 
addossata  ad  una  montagna,  con  una 
bella  vallata  a  suoi  piedi.  In  questa 
città  trovi  letraccie  della  civiltà  greca. 
Noi  pubblichiamo  di  questo  paese  la 
veduta  esterna  di  un  caffè ,  e  il  no¬ 
stro  disegno  dà  un’idea  dei  costumi 
e  della  vita  dell’Oriente. 

* 

4  4 

-Viviamo  in  pieno  romanismo.  Dopo 
che  Cossa  ha  trascinato  suda  scena 
Nerone ,  quanti  eroi  togati  non  ci  sfi¬ 
larono  davanti  !  Ed  ora  da  un  anno, 
grazie  a  Cossa ,  anche  l’ impudica 
Messalina  si  presenta  ai  pubblici  d’I¬ 
talia,  e  le  fa  corona,  fra  gli  altri  per¬ 
sonaggi,  pure  Agrippina. 

Abbiamo  pensato  presentarvi  perciò 
i  due  busti  di  queste  due  donne  ce¬ 
lebri  che  si  osservano  a  Roma  nel 
Museo  Capitolino  nella  sala  degli 
Augusti. 

Di  Agrippina  abbiamo  tenuto  paro¬ 
la,  dando  un  saggio  dell  'Assuero  a 
Roma  di  Hamerling,  e  avremo  a 
discorrerne  ancora  presto  a  proposito 
dello  stesso  poema  tradotto  in  versi, 
onde  nulla  ora  diremo.  E  tenderemo  un 
velo  pietoso  sulla  vita  di  Messalina  ; 
il  lettore  che  desidera  conoscere  un 
po’  queste  due  donne,  legga  il  Brano 
Scelto ,  dove  Cossa  gliele  presenta. 

¥  4 

E  dopo  le  eroine  del  palcoscenico, 
la  musa  inspiratrice  :  Talìa. 

Come  voi  sapete ,  tutte  le  forme 
della  poesia  ebbero  origine  da  qualche 
costumanza  festiva.  La  tragedia  e  la 
commedia  nacquero  nelle  feste  Dio¬ 
nisiache  che  si  celebravano  a  Bacco, 


detto  dai  Greci  Dionisio.  La  prima 
ebbe  origine  dalle  Dionisiache  Lenee, 
che  aveano  luogo  durante  l’inverno 
in  commemorazione  delle  sofferenze 
del  Dio;  la  seconda  dalle  piccole  Dio¬ 
nisiache  campestri,  o  delle  vendem¬ 
mie,  delle  quali  era  parte  principale 
il  Comes  o  pranzo  chiassoso  e  disor¬ 
dinato,  seguito  da  danze  d’ubbriachi, 
e  quindi  da  una  processione  con  un 
carro  simbolico  ornato  di  indecenti 
insegne,  e  montato  da  una  mascherata 
che  insolentiva  contro  i  passanti  con 
argute  invettive ,  non  risparmiando 
nessuno,  anzi  mostrandosi  più  ardita 
contro  le  persone  più  cospicue. 

La  commedia  è  per  così  dire  lo 
sviluppo  in  una  forma  letteraria  delle 
chiassose  scene  di  quel  carro.  Prima 
era  una  gazzarra  di  contadini  che 
corranno  sul  carro  al  tempo  delle 
vendemmie  per  la  città;  qualche  poèta 
conservando  V  anonimo  incominciò  a 
fornir  loro  le  parole  satiriche,  e  le 
scene  di  quei  villani ,  sporchi  il  viso 
di  mosto,  diventate  più  interessanti  e 
piacevoli,  diedero  alla  Grecia  l’em¬ 
brione  dal  quale  uscì  la  commedia, 
con  tutte  le  sue  forme  letterarie. 

Nella  commedia  greca  pare  ci  fos¬ 
sero  delle  maschere  tipiche,  come  si 
sono  avute  nella  commedia  italiana, 
le  quali  non  portavano  le  vesti  della 
vita  reale,  ma  abiti  fantastici  e  biz¬ 
zarri ,  firsetti  attillati  ed  a  colori 
svariati,  come  V  arlecchino  nostro,  e 
calzoni,  pancie  ingrossate,  e  maschera 
al  volto  con  lineamenti  spiccatissimi. 
Più  tardi  si  usarono  anche  maschere 
che  ritraevano  il  volto  di  qualche  per¬ 
sona  conosciuta,  presa  di  mira  nella 
commedia,  e  della  quale  l’autore  imi¬ 
tava  la  voce ,  l’andare ,  i  gesti  e  le 
maniere.  Così  si  racconta  di  Aristo¬ 
fane  che  provasse  molta  difficoltà  ad 
ottenere  dai  fabbricanti  di  maschera 
quella  del  temuto  demagogo  Cleone, 
per  la  sua  commedia  I  cavalieri. 

La  mitologia  greca  personificando 
le  forme  letterie  nelle  nove  figlie  delle 
Dea  Memoria,  rappresentò  la  com¬ 
media  nella  musa  Talìa,  il  cui  nome 
derivato  da  un  verbo  greco  significa 
fiorire  ,  prosperare  ,  rallegrare.  Era 
per  lo  più  raffigurata  con  una  corona 
di  eller  a  e  di  foglie  di  viti  sulla  testa 
con  un  vinca  stro  od  un  uncino  in 
una  mano,  e  spesso  con  una  maschera 
nell’altra. 

Il  vincastro  nelle  mani  della  Dea,  ar¬ 
guta  e  sfrenata  nella  lingua  e  nei  ge¬ 
sti,  divenne  un  bastone  per  tempestare 
di  beffe  i  vizi,  le  colpe,  i  difetti  della 
società ,  onde  si  disse  di  lei  che  ri¬ 
dendo  castigava  i  costumi. 

Quel  bastone  temuto  della  Talìa 
della  nostra  incisione  è  forse  lo  stesso 
di  che  va  armato  Pulcinella  ,  ed  ha 
servito  fors’anco  a  formare  la  stecca 
di  Arlecchino  ;  le  trasformazioni  di 
altri  simboli  ed  attributi  a  traverso 
i  secoli  non  escludono  la  possibilità 
di  questa  derivazione  della  mazza 
della  maschera  caratteristica  dei  Greci 
d’Italia,  e  del  festoso  flagello  della 
maschera  bergamasca. 
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Erano  caratteristiche  speciali  della 
commedia  antica,  posta  sotto  il  pa¬ 
trocinio  di  Talìa,  una  cotal  grotte¬ 
sca  arditezza ,  ed  insieme  un  certo 
che  nel  suo  genere  di  grandioso,  pel 
quale  anco  le  volgarità  delle  rap¬ 
presentazioni  ,  per  la  solennità  reli¬ 
giosa  cui  si  riferivano,  acquistavano 
dignità  rituale,  esentando  i  più  sfre¬ 
nati  slanci  dell’  allegria  dionisiaca 
dalle  leggi  del  decoro  e  della  morale, 
Perciò  si  può  dire  che  i  Greci  comici 
antichi  avessero  per  divisa  :  in  vino 
veritas,  &  soltanto  a  conservare  le 
forme  dell’  ebrezza  sacra  notturna 
pensassero  doversi  restringere  le  ^di¬ 
scipline  della  commedia.  Di  qui  Far- 
ditezza  loro  che  a  noi  oggi  sembra 
sconfinata  ,  ed  ormai  è  incompatibile 
coi  moderni  costumi. 

La  Talìa  nella  nostra  incisione  è 
una  statua  trovata  nei  bagni  di  Clau¬ 
dio  presso  Ostia,  ed  è  creduta  opera 
del  primo  secolo  dell’èra  volgare. 

Ognuno  conosce ,  se  non  altro  di 
fama,  il  Museo  Britannico  di  Londra, 
e  sa  qual  copiosa  collezione  d’og¬ 
getti  d’arte  v’abbia  raccolto  l'Inghil¬ 
terra  per  opera  de’  suoi  dotti  e  de’  suoi 
viaggiatori  scientifici ,  e  grazie  alla 
potenza  del  suo  nome  e  del  suo  oro. 

Inferiore  al  Museo  di  Parigi  nella 
raccolta  dei  quadri,  il  British  Mu- 
seum  lo  supera  nella  collezione  scul¬ 
toria.  In  questo  Museo,  che  fra  i  mo¬ 
numenti  più  importanti  per  la  storia 
universale  conta  i  bassorilievi,  di  Ni¬ 
ni  ve  ,  e  fra  quelli  della  storia  del¬ 
l’arte,  i  marmi  d’Egina,  e  che  va  su¬ 
perbo  dei  bassorilievi  del  Partenone, 
che  sono  i  più  splendidi  avanzi  del¬ 
l’arte  greca,  non  è  fra  le  meno  pia¬ 
cevoli  la  statua  di  Talìa ,  tratta  da 
una  delle  stupende  fotografie  della 
grandiosa  collezione  fotografica  edita 
a  Londra  da  A.  Manseli  e  C.,  sotto 
il  titolo  :  «  The  British  Museum  pro- 
tographic .  »  Dal  ben  riuscito  inta¬ 
glio,  ognuno  può  farsi  un’  idea  della 
squisitezza  artistica  della  statua,  come 
della  perfezione  dell’originale  foto¬ 
grafico. 


LA  GUERRA  D’OBIISITE 

C5 wus All 

La  cronaca  della  guerra  —  o  me¬ 
glio  diremo  *  della,  prima  parte  della 
guerra  —  che  s’  è  chiusa  con  1’  ar¬ 
mistizio  del  31  ottobre  forma  un  ma¬ 
gnifico  volume  di  250  pagine  a  2  co¬ 
lonne  illustrato  da  140  incisioni  ed 
una  grande  carta  geografica. 

ILire  Cinque. 

Nel  caso  probabile  che  la  guerra 
scoppi!  dì  nuovo,  e  sarebbe  allora  in 
proporzioni  assai  maggiori ,  riapri¬ 
remo  l’associazione  ad  un  nuovo  vo¬ 
lume.  Ci  siamo  già  messi  in  grado 
di  avere  corrispondenti  e  disegnatori 
speciali  in  tutti  i  campi. 

Dirìgere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Edi¬ 
tori  F.lli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 
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Vi  sono  alcuni ,  che  pur  leggono 
qualche  libro  che  non  è  un  ro¬ 
manzo  ,  i  quali  hanno  paura  della 
parola  scienza ,  e  fanno  il  viso  dal- 
V  arme  solo  a  sentirla  a  nominare , 
come  se  si  trattasse  di  un’  arte  dia¬ 
bolica. 

La  colpa,  a  dir  vero ,  non  è  tutta 
loro  ma  in  gran  parte  degli  scienziati 
nostri,  i  quali,  fatte  poche  eccezioni, 
appartengono  a  quella  specie  d’ uo¬ 
mini  che  se  dovessero  stare  tutta  la 
vita  in  cattedra,  morirebbero  di  fame 
per  non  dir  pane  al  pane. 

Per  fortuna  ve  n’  hanno  altri ,  e 
crescono  ogni  giorno  di  numero,  i 
quali  non  isdegnano  di  scendere  dalla 
cattedra  e  cercar  di  spiegare  anche 
agl’  ignoranti  di  scienza  i  misteri  in 
cui  questa  s’  avvolge. 

Come  si  poteva  pretendere  che  il 
popolino  leggesse  libri  di  scienza 
quand’  erano  scritti  in  modo  da  far 
perder  la  voglia  anche  a  chi  di  scienza 
non  era  affatto  digiuno  ? 

Questi  due  tipi  di  scienziati  si  pos¬ 
sono  paragonare  a  quei  due  mu¬ 
gnai  che  salivano  la  montagna  se¬ 
guiti  entrambi  dal  loro  asinelio. 

I  due  somari  giunti  alla  radice  del 
monte  si  fermarono  a  mangiare  un 
po’  d’  erba,  ed  i  magnai  ciarlando  fra 
loro  non  se  ne  accorsero  e  toccarono 
la  cima  del  monte.  Qui  si  diedero  a 
chiamare  gli  asini,  che  pascolavano 
per  loro  conto,  ma  la  loro  parola 
non  giungeva  alle  lunghe  orecchie 
dei  ciuchi. 

Uno  dei  mugnai,  dopo  poco,  scese 
a  mezzo  la  costiera,  diede  della  voce 
al  suo  somsreìlo  che  si  mise  a  trot¬ 
tare  sull’  erta.  E  così  padrone  ed 
asino  giunsero  all’apice  del  monte, 
mentre  V  altro  mugnaio  si  ostinava 
ancora  a  chiamare  la  paziente  be¬ 
stia,  e  s'arrabbiava  perchè  non  sa¬ 
liva. 

Questo  secondo  mugnaio  assomiglia 
d’assai  a  quegli  scienziati  che  dall  aito 
della  cattedra  discorrono  di  scienza  e 
pretenderebbero  che  il  grosso  pubblico 
n  seguisse  nell’ardua  via,  senza  per¬ 
suadersi  che  la  loro  parola  gli  giunge 
confusa  all’  orecchio. 

Al  primo  invece  assomigliano  que¬ 
gli  scienziati  che,  scesi  dalla  cattedra, 
cercano  parlare  al  pubblico  un  lin¬ 
guaggio  facile,  semplice,  dilettevole 
che  lo  fa  salire  a  poco  a  poco,  senza 
avvedersene ,  la  diffìcile  via. 

Gli  è  a  questi  che  si  deve  se  è 
vinta  un  poco  la  ritrosia  che  aveva 
il  -volgo  che  per  tutto  ciò  che  sa¬ 
peva  di  scienza.  E  ciò  è  bene,  poiché 
la  scienza  si  caccia  dappertutto  nelle 
cose  più  semplici  della  vita ,  senza 
che  noi  quasi  ce  ne  accorgiamo. 


E  valga  il  vero.  Voi  v’alzate  al 
mattino  e  pensate  tosto  alla  vostra 
teletta.  Ebbene,  fra  le  goccia  d’acqua 
che  cadono  dal  vostro  volto  bagnato 
nei  fori  delia  spugna  che  avete  io. 
mano ,  fra  i  denti  dei  pettini  che 
hanno  posto  ordine  ai  vostri  disor  - 
dinati  capelli ,  fra  la  pomata  che 
li  ha  unti ,  fra  la  schiuma  del 
sapone  del  vostro  catino ,  scrutate 
bene  e  troverete  quella  scienza  che 
vi  pareva  una  dama  aristocratica , 
arcigna  e  disdegnosa. 

Accendete  il.  vostro  sigaro  ed  essa 
vi  apparirà  fra.  i  nuvoli  di  fumo.  Be¬ 
vete  il  caffè,  il  thè,  i  liquori,  e  in 
fondo  alia  tazza  o  al  bicchierino  ve¬ 
drete  colei  che  vi  metteva  paura. 

Ella  è  così  alla  mano  che  siederà 
a  mensa  con  voi  e  vi  parlerà  del  pane, 
delie  pasti  alimentari ,  della  carne  , 
dell’  ova,  dei  pesci,  delle  verdure,  del 
cacio,  delle  frutta  che  mangiate.  E 
non  solo  delle  pietanze  che  vi  ali¬ 
mentano,  ma  delle-  droghe,  del  sale  , 
dell’aceto,  d«llo  zucchero  che  hanno 
condito  il  vostro  umido  e  la  vostra 
insalata,  e  raddolcito  il  vostro  caffè, 
E  se  voi  prenderete  diletto  alle 
utili  ciarle,  vi  parlerà  dei  metalli 
che  servono  a  far  cuocere  le  vostre 
vivande,  e  da  questi  metalli  che.  sono 
usuali,  come  il  ferro,  la  latta,  lo 
zinco ,  lo  stagno  ,  passerà  a  discor¬ 
rere  dei  combustibili,  del  carbon  fos¬ 
sile,  dello  zolfo,  dei  minerali  utili  e  via 
dicendo. 

Essa  vi  spiegherà  come  si  fabbrica 
tutto  che  avete  indosso:  la  tele,  le 
lane,  le  sete,  il  cuoio  ;  vi  ragionerà 
dei  gioielli ,  delle  pietre  preziose  e 
fino  delle  monete  che  avete  in  tasca 
e  di  quelle  che  trovereste  visitando 
altri  paesi.  Girando  intorno  lo  sguar¬ 
do  alla  stanza,  vi  spiegherà  gli  ap¬ 
parecchi  di  riscaldimento  e  di  venti¬ 
lazione  e  quelli  che  servono  per  il- 
iuminare  le  case  e  le  vie. 

Se  riaccenderete  il  vostro  sigaro , 
essa  vi  parlerà  del  tabacco.  E  se  a 
caso  vi  lagnerete  del  fumar  male  e 
dei  malanni  che  qualche  volta  pro¬ 
duce  il  tabacco,  essa  coglierà  l’ oc¬ 
casione  per  discorrervi  dei  vari  me¬ 
dicamenti  ,  lasciandovi  così  alcuni 
utili  precetti  che  vi  potranno  servire 
in  caso  di  malattia.... 

Non  vi  sorriderebbe,  o  lettori,  di 
avere  presso  di  voi  una  donnina  di 
garbo  come  questa  signora  Scienza, 
che  vi  dilettasse  istruendovi?... 

Ebbene,  io  posso  insegnare  ad  ogni 
famiglia  il  modo  d’aver  presso  di^se 
questa  donna  di  garbo,  e  di  poterla  con¬ 
sultare  ogni  momento.  Venne  or  ora 
pubblicato  un  libro  che  s’ intitola  ap¬ 
punto  La  Scienza  in  Famiglia  (1).  in 
cui  si  discorre  di  tutte  le  cose  ac¬ 
cennate  più  sopra  e  di  molte  alti  e 

(1  \  La  Sciensa  in  Famiglia  di  Luigi  Fi- 
GUIER,  tradotta  da  CARLO  Anfosso  con  nu¬ 
merose  note  ed  aggiunte.  Un  elegante 
volume  in-4,  di  350  pag.  illustrato  da  _d~o 
incisioni.  —  Milano,  Stabilimento  degli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  L.  7,  5Q, 
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Latte  vedutoj§al  microscopio. 


Samuele  Cromatori. 


Camino  di  Itumforfe. 


Tordo. 


Combustione  del  fosforo  del’aria. 


Fornello  a  ^gas  per  usi  industriali. 
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SCI«N*A  m  FAMIGLIA. 


Meleagrina  perlifera 
con  le  secrezioni^  calcari. 


Acqua  cristallizzata. 


alberello 


Meleagrina  perlifera 
con  le  secrezioni  calcari 


Raccolta  della  scorza  di  Ohinacbina  in  una  foresta  del  telò 


Fiamma  di  candela. 


Aunanas 
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ancora,  dandone  una  spiegazione  fa- 
Cile  e  adatta  aU’intelligenza  di  tutti. 
E  perchè  anche  chi  non  li  a  sotto¬ 
mano  l’oggetto  di  cui  si  ragiona 
possa  capire  con  tutta  facilita ,  il  li¬ 
bro  è  corredato  da  moltissime  inci¬ 
sioni,  di  cui  diamo  in  questo  numero 
alcuni  saggi.  Questi  scegliamo  fra  le 
incisioni  più  piccine,  perchè  volendo 
presentarne  diverse ,  lo  spazio  non 
sarebbe  stato  sufficiente  se  avessimo 
data  la  preferenza  ai  disegni  piu 
grandi. 

È  una  novità,  un  libro  utilissimo  e 
assai  dilettevole  ;  è  la  strenna  migliore 
che  i  nonni ,  gli  zìi ,  i  genitori  pos¬ 
sono  regalare  ai  loro  nipoti  e  ai  loro 
figliuoli;  un  bel  regalo,  come  tutti 
gli  altri  libri  popolari  di  scienza  che 
ha  scritto  Luigi  Figuier. 

S.  G. 


_£  w  .1'  !:i7  o 


Vieni,  serena  la  notte  scende,  ; 

Il  ciel  s’  ammanta  degli  astri  d  or, 
Vieni,  bellissima,  il  mar  ci  attende, 

Son  queste  notti  sacre  all’  amor. 

Vieni  :  mirarti  \oglio  negli  occhi, 
Leggervi  dentro  vo’  tuoi  desilo 
Rapita  in  estasi  a  tuoi  ginocchi 
Vo’  inebriarmi  de’  tuoi  sospir. 

Quella  tua  picciola  mano  ai  fata 
Fra  le  mie  mani  voglio  serrar. 

La  fronte  candida  immacolata 
Colle  mie  labbra  bramo  sfiorar. 

0  mia  fanciulla,  1’  aura  t’  aspetta, 

S’  é  profumata  solo  per  te  ; 

Mi  par  che  fino  la  mia  barchetta 
Frema  aspettando,  cara,  il  tuo  piè. 

Non  vedi?  ornata  F  ho  tutta  a  festa, 
A  cento  a  cento  v’ho  sparsi  i  fior: 
Vieni  a  posare  la  bionda  testa 
Sopra  guanciali  trapunti  d’  or. 

Pronto  è  il  liuto,  mille  donzelle 
Gentil  cantore  me  celebrar  : 

Ma  ai  dolce  lume  di  queste  stelle 
Per  te  soltanto  voglio  cantar. 

A  me  t’affida,  tranquilla  è  l’onda, 
Un  terso  specchio  s’  è  fatta  al  ciel, 

E  1’  aura  pura  che  ne  circonda 
Scherzerà  lieve  entro  il  tuo  vel. 

Vieni,  serena  la  notte  scende, 

Il  ciel  s’ammanta  degli  astri  d’  or, 
Vieni,  bellissima,  il  mar  ci  attende, 
Son  queste  notti  sacre  all’  amor. 

Rosa  De  Capitani. 


CRONACA 


Perchè  una  vaporiera  possa  cor¬ 
rere  sicura  e  spedita  senza  pericolo 
di  chi  la  guida  o  dei  viaggiatori  che 
stanno  nelle  carrozze,  vi  sono  le  rota j  e 
su  cui  girano  veloci  le  ruote  Perchè 
le  discussioni  procedano  spedite  e  non 
deviino,  si  sono  creati  dei  regolamenti. 

Anche  la  Camera  nostra  ne  ha  uno, 
rna  gli  articoli  di  esso  meglio  che  ai 
binari  su  cui  corrono  spedite  le  lo¬ 
comotive  ,  si  possono  paragonare  a 
quelli  fra  cui  trottano  lemme  lemme 
i  cavalli  dei  tramioays. 

Sono  diversi  giorni  che  i  nostri  de¬ 
putati  sono  a  Montecitorio  e ,  grazie 
al  regolamento,  ben  poco  hanno  po¬ 
tuto  concludere.  Nomina  del  presi¬ 
dente,  dei  vice-presidenti  dei  questori 
e  dei  segretari;  nomine  delle  commis¬ 
sioni,  degli  uffìzi  e  giù  giù  una  iiliade 
di  nomine  da  formarne  un  rosario. 

■k 

*  * 

Tre  interpellanze,  ecco  tutto  il  la¬ 
voro  di  questi  primi  dodici  giorni. 

Interpellanza  su  un  processo  inten¬ 
tato  ad  un  ufficiale  della  milizia  pro¬ 
vinciale,  per  certi  scritti  contro  un 
candidato  alla  deputazione  apparte  ¬ 
nente  ai  gradi  superiori  dell’esercito. 
Seconda  interpellanza  sulle  condizioni 
della  pubblica  sicurezza  in  Sicilia,  le 
quali  sono  tutt’  altro  che  ottime ,  e 
risposta  di  Nicotera  che  raccomanda 
alia  gente  onesta  di  aver  più  fiducia 
nel  governo  e  minor  paura  della  mafia. 
Dichiarazione  di  voler  servirsi  delle 
leggi  per  tutelare  la  vita  e  gli  averi 
dei  cittadini,  e  poi...  poi  si  vedrà. 

È  un  «  si  vedrà  »  che  ricorda  il 
«  verrà  giorno  »  del  padre  Cristoforo. 
Nè  mancò  qualche  deputato,  che,  imi¬ 
tando  don  Rodrigo,  protestò,  sì  che  il 
seguito  fu  rimandato  a  quando  si  di¬ 
scuterà  il  bilancio  dell’  interno. 


k 

*  * 

La  terza  interpellanza  riguardava 
certe  misure  prese  dal  governo  fran¬ 
cese  per  l’ introduzione  dei  vini  no¬ 
stri  in  Francia.  Sapete  che  scusa  ad¬ 
dusse  il  governo  francese  per  giusti¬ 
ficare  la  verifica  ordinata  sui  nostri 
vini?  Quella  che  essi  sono  adulterati. 
La  scusa  è  magrina,  perchè  tutti  sanno 
che  i  nostri  vini  servono  agli  specu¬ 
latorinostri  viciai  per  la  manipolazione 
con  quelli  francesi.  E  il  caso  del  cer- 
bonaio  che  dice  al  fornaio:  Fatti  in 
là,  che  mi  tingi. 

La  ragione  vera  si  è  che  il  go- 
verdo  francese  teme  che  s’ introduca 
come  vino,  dell’alcool  colorato,  perchè 
questo  paga  un  dazio  assai  superiore 
di  quello. 


Il  ministro  d’agricoltura  rispose  che 
ha  fatto  già  presentare  rimostranze 
ai  '  governo  francese  ;  speriamo  che 
ottenga  lo  scopo. 

k 

*  * 

La  diplomazia  europea  si  può  pa¬ 
ragonare  a  quelle  rozze  che  diven¬ 
tando  vecchie,  vengono,  cogli  occhi 
bendati,  attaccati  ad  una  macina  da 
mulino  e,  gira,  gira,  ritornano  sem¬ 
pre  al  punto  donde  sono  partite. 

Da  più  di  un  anno  la  questione 
d’Oriente  ha  messo  in  moto  tutta  la 
diplomazia  europea,  e  siamo  sempre 
a  quella. 

L’ Inghilterra  vorrebbe  salva  l’ in¬ 
tegrità  del  territorio  turco  e  con¬ 
cessa  un’autonomia  locale  alla  Bosnia, 
alla  Bulgaria  e  ali’  Erzegovina.  La 
Russia,  che  diffida  della  Turchia,  per 
essere  sicura  delle  riforme,  vuole  un 
pegno  :  1’  occupazione  almeno  di  una 
provincia. 

La  Turchia,  che  richiesta  di  rifor¬ 
me  pei  cristiani  di  quelle  provincie  , 
rispose  coi  preparare  le  riforme 
per  tatto  l’ Impero  ;  che  invitata  ad 
un  armistizio  di  due  mesi,  ne  voleva 
concedere  sei  ;  ora  cerca  scansarsi 
con  una  Costituzione  a  tutto  Y  Im¬ 
pero  e  domandando  cinque  anni  di 
tempo  perchè  questa  produca  i  suoi 
frutti. 

Lord  Salisbury,  che  passa  di  capi¬ 
tale  in  capitale  per  tastare  il  ter¬ 
reno,  dicesi  che  siasi  persuaso  che  è 
impossibile  evitare  l’occupazione  della 
Bulgaria,  poiché  Bismark  stesso  t'a¬ 
vrebbe  dichiarata  inevitabile ,  onde 
va  cercando  che  in  questa  provincia 
vengano  mandate  truppe  che  non 
sieno  le  russe.  Vuoisi  che  abbia  pic¬ 
chiato  anche  alla  porta  di  casa  no¬ 
stra,  ma  che  abbia  trovato  un  rifiuto. 

E  un  mese  è  cosi  passato  dell’  ar¬ 
mistizio,  e  pare  che  sino  al  15  di  di¬ 
cembre  la  Conferenza  non  si  radu¬ 
nerà.  Quindici  giorni  sono  pochini 
per  concludere ,  ma  forse  ve  n’  è  di 
troppo,  se  si  raccoglierà,  per  uscirne 
in  modo  poco  pacifico. 

¥  ^ 

Alla  Camera  francese  vi  furono  al¬ 
cune  sedute  burrascose  a  proposito 
degli  onori  militari  che  il  ministero 
non  vuole  concessi  a  quelli  che,  fre¬ 
giati  della  Legione  d’onore,  vengono 
seppellire  civilmente,  e  a  proposito  del 
bilancio  del  culto,  di  cui  alcune  somme 
vennero  ridotte,  contrariamente  all’av¬ 
viso  del  ministero.  Un  discorso  del 
principe  Napoleone  contro  il  cleri¬ 
calismo,  a  cui  tenne  dietro  uno  di 
Keller  ed  uno  di  Gambetta  suscitò 
agitazione. 

La  conclusione  di  tutto  ciò  si  è 
che  il  ministero  ha  subito  uno  scacco 
e  che  una  crisi,  più  presto  o  più  tardi, 
generale  o  parziale,  è  inevitabile. 
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In  novembre  sono  morti  in  Italia 
diverse  persone,  per  varie  cagioni, 
assai  note.  Noi  abbiamo  già  dato  ri¬ 
tratti  e  biografìe  deìla  duchessa  d’Ao¬ 
sta  e  di  Antonelli ,  ci  occupiamo  in 
questo  numero  di  Pomba,  e -nel  pros¬ 
simo  diremo  di  Luigi  Settembrini  e 
del  Duca  di  Galiiera.  Nulla  diremo 
dunque  di  essi. 

Desideriamo  invece  dare  un  cenno 
d’uri  italiano  che  mori  a  Parigi  nel¬ 
l’ottobre  ,  Lizabe  Ru fifoni,  ferrarese, 
cbe  per  un  momento  fece  assai  parlare 
di  sé  anni  addietro.  Avanti  il  1848  si 
era  dato  al  mazzinianismo  è  fu  per  lun¬ 
go  tempo  segretario  dello  stesso  Maz¬ 
zini.  Rientrato  ih  patria  dopo  F  am¬ 
nistia  largita  da  Pio  IX  ed  essendo 
il  futuro  triumviro  nominato  in  vari 
collegi,  raccomandò  il'  Ru  fifoni  come 
suo  sostituto  nella  deputazione  a  Fer¬ 
rara,  ed  egli  infatti  fu  inviato  dagli 
elettori  alla  Costituente  romana.  Ca¬ 
duta  Roma,  riparò  in  Francia  e  con¬ 
tinuò  per  alcun  tempo  a  seguire  il 
partito  di  Mazzini,  finché,  venutogli 
meno  l’appoggio  di  questo,  ebbe  il 
torto  che  non  gli  fu  mai  perdo¬ 
nato  —  di  mettersi  al  servizio  del 
principe  Achille  Murai;,  che  sognava 
di  rimontare  sul  trono  di  Gioacchi¬ 
no  I...  Svanite  queste  speranze,  e 
fattasi  Fltalia,  il  Rufifoni,  che  nel  suo 
cuore  n’era  felicissimo,  rmunziò  alla 
polìtica  e  non  si  occupò  più  che  di 
letteratura.  Da  ben  vent’anni  gl’im¬ 
piegati  della  gran  biblioteca  di  via 
Richelieu  lo  vedevano  comparire  ogni 
giorno  e  restare  immerso  fra  i  libri 
per  parecchie  ore  consecutive.  Non 
pubblicò  nulla  sotto  il  proprio  nome, 
ma  chi  potrebbe  dire  quanti  si  fecero 
belìi  delle  sue  ricerche,  e  quanti  li¬ 
bri  furono  fatti  mediante  l’opera  sua? 

|  Rufifoni  era  un  bel  vecchio  rubicondo 
coi  capelli  e  i  mustacchi  bianchissi¬ 
mi,  e  una  statura  quasi  colossale;  si 
incontrava  ogni  giorno  sul  boulevard 
Montmartre,  quasi  sempre  in  compa¬ 
gnia  di  qualche  erudito.  Pieno  di  spi¬ 
rito,  dotato  di  ferrea  memoria,  scet¬ 
tico  di  carattere,  grande  linguista,  la 
sua  conversazione  era  preziosissima. 
È  morto  di  una  congestione. 

E  desideriamo  ricordare  pure  una 
perdita  che  ha  fatto  la  filologia  colla 
morte  del  celebre  orientalista  Edoardo 
W.  Lane,  m.  recentemente  in  età  di  77 
anni.  Le  sue  opere  principali  sono  :  Gli 
Egiziani  moderni,  che  pubblicò  nei 
1836,  ed  il  Lessico  arabo  inglese,  di 
cui  sei  volumi  aveano  visto  già  la 
luce.  Il  rimanente  di  quest’opera  po¬ 
trà  essere  completato  colle  note  e  coi 
manoscritti  del  signor  Lane. 


SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  II. 

(Continuazione). 

Querele  in  America.  —  Tumulto  a  Boston 
e  sommosse  in  altre  provincie.  — ■  Lega 
di  cittadini.  —  Leghe  contro  il  com¬ 
mercio  i  gisse.  —  Congresso  generale 
di  Nova-York.  - —  Mutamento  di  ministri 
in  Inghilterra.  —  Proposta  di  rivocazione 
della  tassa  della  marca,  —  Franklin  in 
Parlamento.  —  Orazioni  di  Grenville  e 
Pitt.  — -  Rivocazione  della  tassa.  Di¬ 
mostrazioni  di  gioia  in  Inghilterra. 

Nuove  dottrine  intanto  si  propaga¬ 
vano  nella  Nuova-York:  le  colonie 
dover  vivere  solo  sotto  il  medesimo 
re,  ma  non  dovere  aver  di  più.  quanto 
ali’  autorità  legislativa,  alcuna  dipen¬ 
denza  dalla  Gran  Brettagna.  Queste 
nuove  opinioni ,  mettevano  sempre 
più  forti  radici ,  si  dilatavano  nelle 
altre  colonie  e  preparavano  insensi¬ 
bilmente  gli  animi  al  nuovo  ordine 
di  cose,  verso  cui  tutti  correvano,  chi 
senza  accorgersene ,  chi  con  animo 
deliberato.  I  negozianti  della  Nuova- 
York,  contrassero  tra  loro  una  lega, 
obbligandosi  non  solo  a  non  più  in¬ 
cettare  merci  nell’Inghilterra  finché 
1’  atto  non  fosse  rivocato,  a  rivocare 
tutte  le  commesse  che  non  fossero 
state  consegnate  al  1°  gennajo  1766, 
ma  eziandio  a  non  vendere  alcuna 
merce  inglese  che  non  fosse  stata 
imbarcata  prima  di  quel  giorno.  Ag¬ 
giunsero  ancora  che  avrebbero  mante¬ 
nute  queste  risoluzioni  finche  non  fos¬ 
sero  rivocate  le  provvisioni  sui  zuc¬ 
cheri  e  sulle  mielate,  e  quelle  sui  bi¬ 
glietti  di  credito.  Queste  risoluzioni 
vennero  volonterosamente  accettate 
anche  dai  negozianti  al  minuto.  Anche 
i  negozianti  di  Filadelfia  entrarono, 
in  parte,  nella  lega;  anzi  stabilirono 
nessun  giureconsulto  ardisse  intentar 
azione  veruna  per  pecunia  dovuta  da 
un.  abitante  deli’  Inghilterra ,  e  che 
nessun  americano  avesse  a  questo  a 
sborsare  denaro.  Boston  contrasse 
più  tardi  leghe  consimili,  quasi  tutte 
le  altre  città  e  terre  imitarono  F  e- 
seinpio. 

Grave  danno  provò  F  Inghilterra , 
grandissimo  beneficio  n’ebbe  l’Irlanda, 
a  cui  gli  Americani  si  rivolsero  per 
procacciarsi  quelle  merci  indispensa¬ 
bili  ai  loro  bisogni  ;  mai  coloni  seppero 
presto  sottrarsi  a  questa  necessità 
istituendo  nella  Nuova-York  ma 
società  d’arti,  manifatture  e  commer¬ 
cio,  aprendo  mercati  per  la  vendita 


delle  manifatture  del  paese.  E  perchè 
le  materie  prime  dei  lavori  di  lana 
non  mancassero,  si  astennero  dal  man¬ 
giar  carne  d’agnello  odal  comprarne 
da  quei  beccaj  che  ne  vendessero. 
Tutti,  anche  i  più  ricchi,  portavano 
vestimenta  fatte  nei  paese,  o  logore, 
per  non  usar  merci  inglesi.  Nella 
Virginia  e  nella  Carolina  meridionale 
si  parlò  di  cessare  ogni  trasporto  di 
tabacco  nella  Gran  Brettagna. 

Il  l.°  di  Novembre,  giorno  fissato 
per  Fuso  della  carta  marchiata,  non 
fu  possibile  trovarne  un  sol  foglio  in 
molte  colonie,  essendo  stata,  o  arsa, 
o  rimandata  in  Inghilterra,  o  caduta 
in  mano  ai  popolani  che  gelosamente 
la  custodivano.  Cessò  quindi  ogni  ne¬ 
gozio  a  cui  occorresse  carta  mar¬ 
chiata,  solo  le  gazzette  uscirono  te¬ 
mendo  l’ira  del  popolo;  quelle  del 
Canadà,  che  erano  stampate  su  carta 
marchiata,  nessuno  comperava.  Ogni 
civile  negozio  fu  sospeso. 

I  governatori  delle  provinole ,  co¬ 
ni  e  chè  obbligati,  tuttavia,  vedendo 
l’ostinazione  degli  Americani,  la  man¬ 
canza  della  carta  marchiata ,  consi¬ 
derato  il  danno  che  ne  sarebbe  ve¬ 
nuto,  stabilirono  di  concedere  dispense 
a  chi  ne  facesse  richiesta  e  partico¬ 
larmente  alle  navi  che  dovevano  uscir 
dai  porti,  per  evirar  loro  gravissime 
multe.  Solo  il  vice  governatore  della 
Carolina  meridionale,  si  ostinò  a  non 
cedere;  gli  abitanti  di  questa  ricca 
colonia  ne  provarono  gravissimo  danno. 

I  capi  della  popolosa  provincia  di 
Massaciusset  considerato  che  ii  car¬ 
teggio  regolare  fra  i  figliuoli  della 
libertà  delle  diverse  provincie  non 
era  altro  che  una  corrispondenza 
d’uomini  privati;  considerato  che  le 
deliberazioni  deli’ assemblee  dei  rap  ¬ 
presentanti  di  ciascuna  provincia  con¬ 
tro  le  ultime  leggi ,  non  erano  che 
rimostranze  di  provincie  particolari , 
le  quali  non  rappresentavano  tutte  le 
colonie  inglesi,  determinarono  di  racco¬ 
gliere  un  congresso  generale  in  crii 
fossero  tutte  le  provincie  rappresen¬ 
tate.  I  primi  a  dar  queste  mosse  fu¬ 
rono  gli  Otis  padre  e  figlio  e  Jacopo 
Yarren.  Fu  stabilito  si  raccogliesse 
un  congresso  di  altrettante  commis¬ 
sioni  mandate  dalle  Camere  dei  rap¬ 
presentanti  e  borghesi  delie  varie  co¬ 
lonie  nella  città  di  Nuova-York  il 
primo  martedì  di  ottobre.  Questo  la 
il  primo  congresso  generale  tenutosi 
nelle  colonie,  che  servi  d'  esempio  e 
di  origine  all’  altro  che  governò  le 
cose  d’ America  durante  la  guerra. 
Le  altre  provincie  rio  graziarono  quel  la 
di  Massaciusset ,  ed  elessero  i  loro 
deputati. 

11  7  ottobre  del  1765  convennero 
a  Nuova-York  i  deputati  delle  pro¬ 
vinole  americane;  fu  eletto  presidente 
Timoteo  Ruggles.  li  congresso,  pro¬ 
testata  la  lealtà  e  la  fede  verso  il  re 
ed  il  governo  inglese,  approvò  quat¬ 
tordici  capitoli  in  difesa  dei  diritti 
degli  Americani ,  querelandosi  delle 
ultime  restrizioni  imposte  al  commer¬ 
cio.  Composero  poi  tre  petizioni  di- 
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rette  al  re  ,  alla  Camera  dei  Pari  e  j  e  fra  gli  altri  il  generale  Conway , 


a  quella  dei  Comuni.  In  esse  facevano 
la  storia  delle  loro  colonie ,  ricorda¬ 
vano  le  libertà  inglesi  godute,  a  cui 
non  volevano  nè  potevano  rinunziare, 
negavano  il  diritto  in  altri  di  tassarli, 
numeravano  i  danni  patiti  per  le  ul¬ 
time  restrizioni  commerciali,  i  quali 
dovevano  pregiudicare  anche  gl’  in¬ 
teressi  inglesi  ;  non  poter  la  Camera 
dei  Comuni  conoscere  i  loro  bisogni 
e  ìe  loro  facoltà,  inutile  diventare  le 
assemblee  provinciali  se  il  Parlamento 
assumesse  il  diritto  di  tassare  ,  aver 
essi  sempre  promossi  gl’interessi  della 


nominato  ministro  delle  colonie.  I 
nuovi  ministri  voleano  rivocare  le 
nuove  leggi  e  specialmente  quella 
della  marca,  ma  ciò  non  si  poteva,  e 
per  la  dignità  del  governo,  e  perchè 
il  Parlamento  non  si  sarebbe  raccolto 
che  a  fm  d’anno.  Intanto  cercavano 
mitigar  gli  animi  degli  americani,  ri- 
movendo  quelle  condizioni  dalle  leggi 
ch’era  loro  possibile,  parlando  rimes¬ 
samente  coi  governatori  delle  turbo¬ 
lenze  americane  ,  lusingando  i  coloni 
con  qualche  speranza.  Fu  stabilito 
che  tutto  il  ricavato  dalle  gabelle 


Corona,  sperare  perciò  sarebbero  ri-  della  marca  rimarrebbe  in  America 
vocali  gli  atti  che  hanno  imposto  I  Vi  era  chi,  conosciute  le  risoluzioni 


così  gravi  impedimenti  e  tasse  sul 
commercio  e  proprietà  loro 

Due  altre  quistioni  mossero  in  que¬ 
ste  rimostranze:  la  impossibilità  cioè 
di  venire  rappresentate  in  altra  ma¬ 
niera  fuorché  nelle  assemblee  provin¬ 
ciali,  quasi  temessero  venir  chiamati 
a  far  parte  del  Parlamento  inglese; 
1’  altra  questione  era  questa:  che 
nelle  cause  relative  alle  multe  per 
1’  atto  della  marca  dover  essere  giu¬ 
dicati  dal  giurì  e  non  ad  elezione 
del  denunziatore  da  una  qualche  Corte 
dell’  ammiragliato.  11  24  ottobre  il 
Congresso  determinò  le  petizioni  fos¬ 
sero  presentate  in  Inghilterra  da  uo¬ 
mini  eletti  da  ciascuna  provincia,  e 
da  essi  sollecitato  il  buon  esito.  Il 
giorno  dopo  si  sciolse. 

Giunte  queste  notizie  in  Inghilterra 
si  commossero  gravemente  gli  animi. 

I  negozianti  n’  ebbero  gran  danno,  e 
non  potendo  venir  rimborsati  dagli 
Americani,  detestavano  la  imo  va  legge. 

I  più  fra  essi  parevano  scusare  gli 
Americani,  credendoli  a  ciò  costretti 
dalle  circostanze.  I  manifattori  si  tro¬ 
varono  alle  più  strette ,  molti  immi¬ 
serirono.  Le  disputazioni,  le  contese, 
furono  senza  numero.  Eran  sparsi  li¬ 
bretti  in  favore  e  contro  gli  Ameri¬ 
cani.  Anche  in  Parlamento  varie  erano 
le  opinioni;  chi  avea  promosse  le  ul¬ 
time  leggi  voìea  si  costringessero  con 
la  forzagli  Americani  all’obbedienza; 
chi  le  leggi  avea  oppugnate,  sugge¬ 
riva  d’  usar  clemenza,  prima  di  ado¬ 
perare  la  forza.  Si  credette  che  lord 
Bute,  confidente  del  re,  consigliasse 
si  usassero  rimedii  efficaci  e  pronti; 
erano  dello  stesso  avviso  i  gentiluo¬ 
mini  della  camera  e  della  magione 
reale,  e  pareva  lo  fosse  pure  il  clero 
anglicano,  sperando  poi  poter  intro- 


dell’assemblea  di  Virginia,  suggeriva 
al  re  procurasse  fare  eseguire  effica¬ 
cemente  la  legge  della  marca,  ma  il 
consiglio  privato  del  re  determinò 
che  ciò  era  in  facoltà  non  del  re  ma 
del  Parlamento.  Le  risoluzioni  delle 
assemblee  delle  altre  colonie  fecero 
nascere  gli  stessi  consigli  ed  ebbero 
egual  esito. 

Conway  era  intra  due:  condannava 
gli  eccessi  degli  americani,  aborriva 
ottener  colla  forza  l’esecuzione  di  una 
legge  che  egli  e  i  nuovi  ministri  ri¬ 
putavano  almeno  inopportuna  e  dan¬ 
nosa.  Si  appigliò  al  temporeggiare  ; 
scrivendo  ai  governatori  delie  colonie 
lusingava  gli  americani  distinguendo 
il  tumultuario  procedere  di  pochi 
dalla  maggioranza  della  popolazione  ; 
che  non  era  pensiero  d’alcuno  violare 
i  diritti  e  le  libertà  americane,  che 
però  il  governo  non  avrebbe  mai  tol¬ 
lerato  venisse  pregiudicata  la  dignità 
del  Parlamento.  Esortava  i  governa¬ 
tori  a  mantenere  con  modi  prudenti 
i  giusti  diritti  del  governo  britannico 
e  a  conservare  la  pace  e  la  tran¬ 
quillità.  Parlando  dei  fatti  oltraggiosi 
e  violenti  occorsi,  che  attribuiva  al- 
rinfìma  plebe,  invitava  i  governatori 
cercare  con  prudenza  e  moderazione 
di  acquetare  i  tumulti  ;  e  in  caso  di 
bisogno  ricorressero  al  generale  Gage, 
governatore  della  Nuova- York  e  ca¬ 
pitano  generale  delle  forze  di  terra, 
ed  a  lord  Calville ,  comandante  dì 
quelle  di  mare. 

Come  si  scorge ,  in  queste  lettere 
il  segretario  di  Stato  parla  bene  di 
reprimere  colla  forza  i  tumulti ,  ma 
non  mai  di  costringere  con  quella 
gli  americani  ad  uniformarsi  alia 
legge  delia  marca. 

Nel  gennaio  del  1766  il  Parlamento 
durre  nelle  colonie  l’anglicana  gerar-  inglese  doveva  trattare  la  questione 


chia.  Il  re  propendeva  per  fuso  della 
forza ,  ma  desiderava  si  rivocasse 
l’atto  della  marca  se  si  doveva  spar¬ 
gere  sangue. 

In  questo,  i  ministri,  autori  delie 
nuove  leggi ,  erano  stati  dimessi.  Fu 
eletto  primo  lord  del  tesoro  ,  invece 
di  Giorgio  Grenville,  il  marchese  di  Ro- 
ekingam,  ricco  signore,  molto  stimato 
per  1’  ingegno  e  per  la  sincerità  e 
candore  dell’animo  suo  ;  con  esso,  en¬ 
trarono  altri  amici  suoi  a  reggere  la 
cosa  pubblica.  I  più  fra  questi  s’eran 
chiariti  amici  deliaca  usa  americana, 


americana.  I  nuovi  ministri  decisi  a 
far  rivocare  la  legge  della  marca,  si 
erano  preparati  a  ribattere  tutte  le 
obbiezioni  ;  e  così  quelli  che  intende¬ 
vano  secondarli.  I  ministri  congedati 
e  i  loro  fautori  s’erano  apparecchiali 
a  difendere  la  legge  da  loro  pro¬ 
mossa.  I  negozianti  di  tutto  il  regno 
presentarono  al  Parlamento  petizioni 
per  far  rivocare  la  legge  che  tanto 
danno  avea  recato  al  commercio  loro. 
Molte  petizioni  furono  presentate  da¬ 
gli  agenti  di  varie  colonie,  colle  quali 
si  narravano  i  cattivi  frutti  partoriti 


da  una  provvisione  della  marca  fatta 
dalle  assemblee  coloniali.  Come  ille¬ 
gali,  non  furono  lette  quelle  del  Con¬ 
gresso  delia  Nuova-York.  I  ministri 
vollero  venisse  esaminato  dalla  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  Beniamino  Franklin. 
La  fama  delle  opere  sue,  il  candore 
dell’animo,  tenevano  sospesi  gli  animi 
d’ognuno  ;  in  quel  dì  era  la  Camera 
frequentatissimadi  spettatori.  Parlò  egli 
con  moPa  gravità  e  con  maggiore 
acume  d’ingegno.  Ricordò  i  variì  bal¬ 
zelli  che  pagavano  gli  americani,  disse 
che  in  essi  era  diminuita  Cantica  af¬ 
fezione  verso  la  Gran  Brettagna  ed 
il  rispetto  al  Parlamento  a  cagione 
delle  nuove  leggi  ;  distinse  le  tasse 
esterne  dalle  interne;  affermò  che  i 
coloni  dell’  America  poteva  in  poco 
tempo  diventar  abili  a  bastare  a  sè 
stessi  colle  manifatture  loro  ;  e  che 
la  rivocazione  dell’alto  della  marca 
acqueterebbe  affatto  gli  animi  e  li 
restituirebbe  nella  pristina  tranquil¬ 
lità. 

Le  parole  di  Franklin  furono  di 
grande  appoggio  ai  ministri,  ma  non 
se  ne  ristavano  gli  avvocati  della 
marca.  Durò  quasi  due  mesi  la  di¬ 
scussione  ;  quando  volgeva  al  fine , 
Giorgio  Grenville,  che  avea  proposta 
la  prima  volta  in  Parlamento  la  prov¬ 
visione  della  marca,  difese  accanita- 
mente  1’ opera  sua.  Guglielmo  Pitt, 
uomo  venerabile  per  1’  età  e  per  gii 
egregi  fatti  in  prò  della  patria  com¬ 
piuti,  perorò  da  pari  suo  per  la  as¬ 
soluta  totale  ed  immediata  rinvoca- 
vocazione  della  legge,  statuendo  però 
essere  sovrana  ì 'autorità  dell’ Inghil¬ 
terra  sopra  le  colonie,  e  potersi  esten¬ 
dere  ad  ogni  ramo  di  legislazione. 

La  questione  principale  era  se  il 
Parlamento  inglese,  in  cui  l’America 
non  era  rappresentata,  avesse  si  o  no 
il  diritto  d’  imporre  certe  tasse.  Ai 
ventidue  febbraio  fu  vinta  la  provvi¬ 
sione  per  la  ri  vocazione  dell'  alto 
della  marea,  non  senza  però  un  gran 
numero  di  voti  contrarii,  essendo  stati 
167  i  no,  contro  265.  Nella  Camera 
dei  Pari  questa  provvisione  raccolse 
155  voti  favorevoli  e  7i  contrarii. 
Nello  stesso  tempo  fu  approvato  l’atto 
declaratorio,  che  statuì  avere  il  Par¬ 
lamento  inglese  il  diritto  di  far  leggi 
e  statuti  di  sufficiente  forza  e  valore 
per  obbligar  le  colonie  in  tutti  i  casi. 
Il  19  marzo ,  il  re ,  condottosi  alia 
Camera  dei  Pari,  diè  la  sua  approva¬ 
zione  a  questi  due  atti.  La  notizia  fu 
accolta  con  segni  di  gioia  da  tutti  e 
specialmente  dai  mercanti  americani 
che  erano  a  Londra;  fu.  una  festa 
generale.  Furono  tosto  spediti  corrieri 
a  Falmouth,  acciocché  portassero  per 
tutto  il  regno  e  nell’  America  le  no¬ 
velle  di  una  legge ,  che  pareva  do¬ 
vesse  acquetare  i  tumulti  e  dissipare 
i  timori  che  si  erano  manifestati  nel 
commercio  americano. 


FUSE  DEL  SECONDO  CAPITOLO. 


BRANO  SCELTO 


Pietro  Cossa  è  ua  romano  antico ,  un 
pagano ,  per  miracolosa  sorte ,  vissuto  ai 
nostri  giorni  con  idee,  sentimenti,  inspi¬ 
razioni  d’ altri  tempi.  Come  ì  archeologo 
che  con  un  capitello  vi  ricostruisce  un  mo¬ 
numento  distrutto,  così  Cossa,  aggirandosi 
fra  le  rovine,  evoca  il  mondo  romano  e  ve 
lo  ritragge  vivo  co’  suoi  vizi,  le  sue  virtù, 
le  sue  grandezze  e  le  sue  corruzioni.  Ne¬ 
rone,  Cola  da  Rienzi,  Plauto,  Giuliano 
l’Apostata,  Messalina,  ecco  il  ricco  far¬ 
dello  del  poeta  romano,  a  cui  presto  andrà 
a  far  compagnia  Cleopatra.  Ignoriamo  quanti 
anni  abbia  Cossa,  ma  da?  suoi  lavori  si  di¬ 
rebbe  che  gli  anni  per  lui  sieno  secoli,  e 
che  egli  è  nato  sotto  il  buon  Augusto  ai 
tempi  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

I  suoi  romani  non  assomigliano  a  quelli 
d’Alfieri,  che  li  scolpiva  duri,  severi,  tutti 
d’un  pezzo,  come  un  macigno  delle  Alpi  ; 
i  romani  del  Cossa,  anche  calzando  il  co¬ 
turno,  restano  uomini,  e  la  voluttà,  la  lus¬ 
suria,  l’avarizia,  la  ghiottoneria  riscaldano 
le  membra  di  molti  di  essi,  non  meno  che 
la  fierezza  l’animo  dei  virtuosi.  Talora  il  vi¬ 
zio  più  abbietto  e  la  virtù  più  severa  alber¬ 
gano  nello  stesso  personaggio,  ed  allora  il 
serio  ed  il  comico  si  frammischiano  stupen¬ 
damente  e  gli  effetti  di  tanto  contrasto  sono 
raggiunti  dal  poeta  senza  che  la  verità  ne 
soffra. 

XVJC  132  SS  SS  X-a  C  J±. 


(ATTO  I  —  SCENA  III). 

MESSALINA,  AGRIPPINA. 

agrippina  (a  Messalina). 

T'  ascolto. 

messalina. 

Parli  superba;  a  ma  d’intorno  io  voglio 
Umili  volti  ed  umili  parola. 

AGGRIPPINA. 

AH’ infinito  volgo  degli  schiavi 
Chiedi  l’abbietto  ossequio,  non  a  donna 
Che  nacque  da  Germanico. 

MESSALINA  ( sorridendo ). 

Tua  sola 

Difesa  è  questa:  il  nome  di  tuo  padre  ; 
Ma  la  vivida  luce  di  sua  gloria 
Scende  nell’  ombra  a  illuminar  le  colpe 
Studiate,  e  nascoste  dalla  tua 
Fredda  malizia.  Ahi!  stupida  clemenza 
Toccava  il  cor  di  Claudio  il  dì  che  volle 
0  povera  innocente,  richiamarti 
Da  quell’esilio,  cui  ti  condannava 
Il  fratello  Caligola. 
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AGRIPPINA. 

T’ intendo. 

Era  più  bella  impresa,  e  di  te  degna 
Lasciar  le  statue  del  tiranno  intatte, 

E  le  sue  leggi,  e  me  nella  infelice 
Isola.  Eppur  che  feci?  Oscura  in  questa 
Casa  paterna  vivo,  e  non  ingrata 
Alla  pietà  di  Claudio. 

MESSALINA. 

Tu  congiuri, 

Perversa,  contro  lui. 

AGRIPPINA. 

Che  ardisci  appormi  ? 
MESSALINA. 

Tutto;  s’ io  voglio  ti  proclamo  rea 
D’offesa  maestà. 

AGRIPPINA. 

Mancan  pretesti 

A  Messalina? 

messalina. 

A  te  mancan  delitti  ? 

AGRIPPINA. 

Non  mancano:  talor  delitto  sommo 
li  non  averne  alcuno.  Appio  Silano, 

Il  povero  marito  di  tua  madre 
Così  perdevi  ;  in  lui  non  era  un’  ombra 
Di  colpa;  la  cercasti,  e  finalmente 
Ti  comparve  in  un'  sogno. 

MESSALINA. 

Oggi  palese 

Mi  fu  la  tua  come  diffusa  luce, 
Meridiana,  ed  han  creduto  a  stento) 

Gli  occhi  all’orrenda  verità.  Nei  giochi 
Pubblici  quel  Domizio  tuo  diletto 
Si  mostrò  segno  ai  mille  spettatori, 

E  a  lor  perfide  grida,  mentre  il  mio 
Britannico  guardaron  con  disprezzo 
Quasi  figlio  d’ ignoto  cittadino  ; 

Ed  io  sua  madre  ciò  soffersi,  io  moglie 
Di  Cesare?  E  son  viva?  Per  gl’ Iddii 
Tutti  infernali,  tu  mi  pagherai 
L’empia  congiura  e  vada  maledetta  . 
Tra  i  giorni  scellerati  questa  festa 
Secolare  di  Roma. 

AGRIPPINA. 

Lo  sconvolto 

Immaginar  ti  crea  fantasmi  intorno, 

Dà  loco  alla  ragione,  e  svaniranno  : 

Di  qual  congiura  parli?  Il  giovinetto 
,  A  cui  tu  invidi  i  plausi  dell’intera 
Città,  t’  offende  forse,  se  nel  guardo, 

E  nel  modesto  e  franco  portamento^ 

E  per  la  fama  dell’illustre  sangue 


Fa  rammentar  P  eroe,  che  fulminando, 
Varcato  il  Reno,  vendicò  la  strage 
Di  Varo,  e  le  legioni  fatte  a  pezzi, 

Ed  insepolte  per  l’ infide  selve 
Raccogliendo  pietoso,  le  onorava 
Di  tardi  roghi,  e  di  pronto  gastìgo 
Sui  nepoti  d’Arminio?  E  che?  Pretendi 
A  tuo  profitto  cancellar  la  storia? 

Il  ricordo  di  splendidi  trionfi, 

Nove  speranze:  ciò  significava 
Con  le  sue  grida  il  popolo  romano. 

MESSALINA. 

Il  popolo  romano!  Una  cenciosa 
E  smemorata  plebe  avida  d’  ozio, 

Che  non  cura  il  dimani  ;  a  lei  che  importa 
D’Arminio?  Ognun  di  que’  schiamazzatori 
Per  un  sesterzio  venderebbe  due 
Rome,  e  la  loro  gloria.  Invano  ornai 
Speri  inganarmi;  ti  conosco  a  prova: 
Santissima  di  fuor,  hai  dentro  il  germe 
D’  ogni,  nequizia,  e  il  tuo  continuo  studio 
È  la  grazia  di  Claudio,  mentre  aneli 
Rapir  l’imperio  al  figlio  suo  che  abborri  ; 
In  simil  modo  questa  tua  bellezza 
Per  arte  di  modestia  è  più  lasciva  ; 
lo  non  vo’  somigliarti,  e  corro  aperta 
Ove  mi  trasse  il  mobile  talento: 
Disprezzami,  sorridi,  ciò  non  curo, 

Ma  non  colpirmi  in  quell’  unico  affetto 
Che  sublima  la  donna  la  più  vile, 
Nell’affetto  geloso  della  madre,... 

Ahi  !  Britannico  mio  dianzi  mi  venne 
Incontro  singhiozzando,  e  m’  abbracciava... 
La  patita  vergogna  ancor  dipinta 
Gli  era  sul  volto,  e  inda'rno  consolarlo 
Potean  le  mie  carezze.  Egli  piangeva. 
Ahimè  !  piangeva,  e  forse  in  quel  momento 
Rapita  nel  tuo  perfido  fanciullo 
Lo  baciavi  amorosa,  e  gli  affidavi 
Con  i  tuoi  baci  le  speranze  inique. 

Oh!  guai  per  te:  sa  non  desisti,  trema: 
Tu  non  mi  fuggirai,  s’anco  tuo  padre 
Qual  si  mostrò  terribile  ai  nemici. 

Mi  comparisse  innanzi  a  farti  scudo, 

Ed  io  ti  schiaccierò,  come  si  schiaccia 
L’  aspide  velenoso  che  s’ incontra 
Talvolta  per  la  via. 

AGRIPPINA. 

La  furibonda  ! 

Contro  quest’ira  tua  le  leggi  invoco, 

I  numi,  i  dritti  della  mia  famiglia, 

La  volontà  di  Cesare. 

MESSALINA. 

Son  io 

Cesare,  io  sola,  e  bada  a  non  fidarli 
D’  un’  altra  volontà.  Come  un  avviso 
Di  nume  tutelare  t’accompagni 
La  mia  minaccia.  Va. 

(. Agrippina  esce). 

Pietro  Cossa. 
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DUE  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 


DI 


Scena  Seconda:  La  capanna  ac  Sea-Mew. 

(C  on turnazione). 

X. 

Colla  scure  in  mano,  Wardour  si 
avvicinò  al  letto  di  Frank. 

—  Potessi  così  distruggere  i  miei 
pensieri  — -  ei  mormorava  tra  sè  — 
come  questa  branda!  —  E  cominciò 
a  maneggiare  la  scure  come  uomo 


esperto  nell’uso  di  quell’ istrumento. 
—  Oh,  fossi  nato  falegname ,  invece 
di  nascere  gentiluomo!  —  egli  conti¬ 
nuava.  —  Una  buona  scure  in  verità, 
mastro  Bateson.  —  Povero  Crayford  ! 
Le  sue  parole  m’ hanno  commosso. 
È  un  eccellente ,  un  bravo  figliuolo. 
Inutile  pensarci  :  inutile  rammari¬ 
carsi.  Lavoro!  lavoro!  lavoro!  — 

E  intanto  la  branda  cadeva  a  pezzi: 
egli  sorrideva  a  una  così  facile  di¬ 
struzione. 

— ■  Ah,  ah,  giovine  Aldersley,  poco 
ci  vuole  a  demolire  il  vostro  letto  e 
fra  breve  la  bisogna  sarà  finita.  Vor¬ 
rei  che  mi  lasciassero  distruggere 
l’intera  capanna!  — 

Egli  si  apparecchiava  a  fendere  in 
due  una  tavola  più  grossa  delle  altre 
quando  s’ arrestò  come  se  qualche 
cosa  avesse  colpito  la  sua  attenzione  : 
guardò  e  vide  delle  lettere  scolpite 


nel  legno:  erano  scolpite  abbastanza 
male,  a  dir  vero  :  egli  potè  rilevare 
a  mala  pena  le  tre  prime  :  parevano 
un  C.,  un  L.,  un  A.;  ma  non  era  ben 
sicuro.  Gettò  con  dispetto  la  tavola. 

—  Ch’  ei  sia  dannato ,  T  imbecille, 
qualunque  ei  sia  :  fra  tanti ,  doveva 
scegliere  proprio  quel  nome!  — 

Dopo  una  breve  pausa,  vergognoso 
quasi  della  proprio  ira,  ripigliò  il  la¬ 
voro  e  presa  un’altra  tavola  cominciò 
a  tagliare. 

S’  arrestò  di  nuovo  e  guardò. 

Anche  in  quella  avevano  scolpito 
flelle  lettere;  si  leggeva  infatti  chiaro 
un  F.  ed  un  A. 

Egli  posò  la  scure.  Provava  una 
sensazione  vaga  eh’  egli  stesso  non 
sapeva  definire. 

—  Qualche  ozioso  che  impiegò  così 
il  suo  tempo  —  egli  mormorò  —  F. 
A.?  le  sue  iniziali;  le  iniziali  di 


Messalina.  Agrippina. 

{Busti  del  Museo  Capitolino). 


Frank  Aldersley.  E  quelle  altre  let¬ 
tere,  chi  le  scolpì?  Frank  Aldersley, 
di  certo.  — 

Egli  pigliò  la  tavola,  si  accostò  alla 
finestra  e  la  esaminò  attentamente. 
Delle  altre  lettere  ancora!  Sotto  lo 
iniziali  F.  A.,  c’erano  le  lettere  C.  B. 

—  C.  B.?  —  egli  ripetè  tra  sè.  — 
Probabilmente  le  iniziali  del  nome 
della  sua  innamorata.  Ma  certo,  alla 
sua  le  età,  iniziali  della  sua  inna¬ 
morata.  — 

E  si  arrestò  di  nuovo.  Il  suo  volto 
tradiva  il  passaggio  misterioso  di  un 
fremito  interno. 

—  La  sua  cifra  è  C.  B.  —  egli  su- 
surrò  con  voce  tremante  —  C.  B.  ;  Clara 
Burnham.  — 

E  stette  titubante,  colla  tavola,  fra 
le  mani ,  ripetendo  quel  nome  traso¬ 
gnato. 

—  Clara  Burnham  ?  Clara  Burnham  ,1 


E  lasciò  cadere  la  tavola.  Tacen¬ 
dosi  pallido  come  un  cadavere.  I  suoi 
occhi  vagavano  furtivi  sui  pezzi  di 
legno  che  giacevano  sul  pavimento. 

—  Oh  cielo  !  c  li  e  mi  succede  ades¬ 
so?  —  egli  mormorò.  — 

Ed  afferrò  la  scure  con  un  grido 
strano ,  fra  la  rabbia  ed  il  terrore  e 
si  sforzò  a  proseguire  il  lavoro.  No  ! 
la  sua  mano  non  reggeva  più  la  scure  : 
essa  tremava.  Egli  si  accostò  al  fuoco 
per  riscaldarsi,  ma  quel  tremolìo  non 
cessava  :  egli  tremava  ornai  per  ogni 
membro  ;  aveva  paura;  paura  dei  pro- 
prii  pensieri. 

—  Crayford!  —  gridò-—  Crayford, 
accorrete!  Crayford,  usciamo  a  caccia. 

Ma  T  amie  a  voce  non  gli  rispose 
nessuno  si  affacciò  all’  uscio. 

Dopo  breve  intervallo,  egli  ricu¬ 
però  la  perduta  freddezza.  Un  sorriso, 
un  orribile  sorriso,  una  laida  smorfia 


gli  deformò  la  faccia.  Si  scostò  dal 
fuoco:  depose  la  scure  in  un  angolo 
e  sedette,  abbandonandosi  interamente 
ad  una  frenetica,  diabolica  allegrezza. 
Egli  aveva  trovato  T  uomo.  Sì.  Agli 
estremi  confini  del  mondo;  fra  quel 
gruppo  di  viaggiatori  lottanti  fra  il 
freddo  e  la  fame,  egli  aveva  trovato 
il  suo  uomo. 

Passarono  alcuni  minuti. 

Egli  s'  accorse ,  per  un  improvviso 
colpo  di  vento,  che  avevan  aperto 
l’uscio. 

Si  volse  e  vide  sulla  soglia  Cray¬ 
ford.  Un  uomo  lo  seguiva.  Wardour 
si  alzò  in  piedi  e  guardò  al  di  là  della 
spalla  di  Crayford. 

Era  lui  ;  poteva  essere  T  uomo 
che  aveva  scolpito  le  lettere  sulla 
branda?  Spegli  era  Frank  Aldersley. 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


Utilità  delle  cognizioni  in  politica.  (u 

AI  GIOVANI, 

L’  attento  studio  nelle  opere  di  co¬ 
loro  che  saviamente  scrissero,  in  ma¬ 
terie  politiche,  coadiuvato  da  quello 
della  Storia,  può  soccorrervi  non 
poco,  a  dedurne,  all’uopo,  utili  prin¬ 
cipi  nella  vita  pratica. 

Di  eminenti  scrittori  politici  ha  bel 
vanto  malia  nostra,  fra  i  quali,  tiene 
il  primato  Nicolò  Macchiavelli ,  ed  a 
lui  prossimi,  il  Parata,  Donato  Gian- 
notti,  Giovanni  Boterò  hanno  diritto 
a  molta  lode  ,  e  meritano  di  esser 
letti  e  meditati. 

Ma  la  teoria  di  precetti  non  ac¬ 
coppiata  all'attenta  osservazione  delia 
vita  pratica,  sarebbe  di  poca  o  nes¬ 
suna  utilità  ,  ed  in  ciò  ,  meglio  die 
da’  scrittori  antichi  potrete ,  a  mio 
credere,  trar  profitto  dai  moderni, 
come  quelli,  le  cui  massime  condu¬ 
cono  all’  esplicazione  di  certi  fatti  re¬ 
centi,  o  di  quegli  altri ,  onde  siamo , 
spesso,  testimoni. 

Come  ad  esempio  di  quanto  ho  as¬ 
serito,  toccherò  di  alcune  osservazioni 
che  tolgo  alle  Memorie  del  Cardinale 
di  Retz,  ove  si  accenna  ad  alcuni  usi, 
e  pregiudizi  sociali. 

La  prima  ha  per  oggetto  quelle 
riunioni  popolari,  o  meeting s  (come, 
volgarmente,  si  appellano)  scopo  delle 
quali  si  è  il  mantener  vivo  nei  cit¬ 
tadini  quello  spirito  di  popolarità, 
che  è  una  delle  caratteristiche  di  un 
libero  governo,  di  muoverli ,  ove  oc¬ 
corra  ,  ad  una  giusta  riprovazione 
contro  certi  abusi,  incitandoli,  ad  un 
tempo,  ad  un  vivo  desiderio  di  prov¬ 
vedervi. 

Capi  di  queste  riunioni  devono  es¬ 
sere  uomini  forniti  di  tali  qualità  da 
ben  rispondere  ad  ufficio  sì  fatto ,  e 
che  godano  della  massima  popolarità, 
senza  che  ambiscano  (come  taluni  so¬ 
gliono)  di  farne  mostra  più  del  bi¬ 
sogno.  Il  fatto  seguente  darà  forse 
peso  a  questa  mia  sentenza. 

In  que’  giorni,  di  malcontento  in 
Parigi,  che  precedettero  la  nota  Ri¬ 
voluzione  francese,  il  signor  di  Beau- 
fort  era  un  istru mento  di  cui  vale- 
vasi  quel  Cardinale  ,  per  fomentare' 
siffatte  riunioni.  Ma  quell’uomo  am¬ 
bizioso  per  indole,  e  gonfio  della  po¬ 
polarità  di  cui  godeva,  nessuna  mag¬ 
gior  cura  si  dava ,  che  dei  promuo¬ 
verle,  comechè  talvolta  senza  gravi 

(!)  Il  concetto  del  presente  articolo  è 
tolto,  in  gran  parte,  dallo  lettere  del  conte 
di  Chesterfield. 


cagioni;  laddove  il  Cardinale,  benché 
di  esse  partigiano  e  fautore,  pur  da 
quell’uomo  prudente  ed  assennato' 
che  egli  era ,  adoperavasi  ad  impe¬ 
dirle ,  quando  noi  consentissero  le 
circostanze,  del  momento ,  e  non  oc- 
coressero  rilevanti  questioni  a  discu¬ 
tersi. 

Pur  non  sempre  riuscì  nell’intento, 
imperocché  avendo  un  giorno  il  si¬ 
gnor  di  Beaufort  radunato  il  popolo 
senza  grave  cagione ,  e  movendone 
querela  il  Cardinale,  il  popolo  ruppe 
in  grida  tumultuose,  ed  in  aperta  ri¬ 
mostranza.  per  modo  che  diè  a  te¬ 
mere  di  deplorevoli  eccessi.  Il  che 
fece  dire  a  quel  Cardinale  che  il  ra¬ 
dunare  i-1  popolo,  senza  gravi  cagioni 
politiche,  era  lo  stesso  che  un  voler 
eccitarlo  alla  rivolta,  con  danno  delle 
pubblica  libertà.  —  E  veramente  è 
facil  cosa  il  comprendere,  come  molti 
cittadini  riuniti  in  un  sol  corpo,  dan¬ 
dosi  mano  insieme ,  e  rinfrancandosi 
con  vicendevole  appoggio  l’un  l’altro, 
trascorreranno,  di  leggieri,  oltre  i  li¬ 
miti  dalle  patrie  leggi  prescritti  E 
se  i  capi  non  troveranno  di  che  van¬ 
taggiare  sé  stessi ,  sì  ne  troveranno 
i  loro  seguaci,  senzachè  il  convocare 
quelle  riunioni  così  di  frequente ,  è 
cagione  che  molto  perdono  della  loro 
efficacia,  e  però  meno  rispetto  incul¬ 
chino  nelle  moltitudini,  e  vengano 
anzi  dai  loro  nemici  derise. 

Un’  altra  giustissima  osservazione 
di  quel  Cardinale  si  è  questa  ;  che  i 
fatti  i  quali  succedono  nella  vita  or¬ 
dinaria  ,  e  che  veggi  a  mo  noi  stessi , 
ogni  giorno,  non  ci  recano  sorpresa , 
a  un  di  presso,  come  quelli  che  sap¬ 
piamo  avvenuti  nei  secoli  scorsi , 
quantunque  poco  più  o  poco  meno, 
straordinarii,  ed  aggiunge  esser  egli 
persuaso ,  che  allorquando  Caligola 
nominò  Console  il  suo  Cavallo,  il  po¬ 
polo  romano,  di  quel  tempo,  non  ebbe 
gran  fatto  a  stupirsene,  come  quegli 
che  eravi,  molto  prima,  preparato  dai 
molti  esempi  di  stravaganze ,  di  cui 
fu  spesso  testimonio,  sotto  il  Regno 
di  quell’  Imperatore. 

La  verità  di  questa  asserzione  è 
comprovata  dalla  moderna  esperienza, 
essendo  innegabile  che  noi  leggiamo, 
con  istupore ,  di  cose  avvenute  da 
molti  secoli,  e  siamo  poi  di  altre  so¬ 
miglianti,  spettatori  pressoché  indif¬ 
ferenti.  —  Chi  non  si  maraviglia  del¬ 
l’intrepidezza  di  un  Leonida,  di  quella 
di  un  Codro,  di  quella  di  un  Curzio? 
—  E  nondimeno,  pochi,  io  credo,  sa¬ 
ranno  egualmente  sorpresi,  nell’udire 
di  un  Capitano,  che  fe’  cannoneggiare 
la  sua  stessa  nave,  e  saltar  in  aria 
con  tutta  la  ciurma,  sé  stesso,  per 
non  cadere  in  mano  dei  nemici. 

E  il  Conte  di  Chesterfield  confessa 
che  quantunque  egli  non  possa  leg¬ 
gere  ,  senza  sorpresa  e  ammirazione 
i  fatti  di  Muzio  Scevola,  e  di  Attilio 
Regolo ,  nondimeno  egli  ricorda  di 
non  aver  provato  nè  l’una  nè  l’altra 
quando  gli  avvenne  di  trovarsi  pre¬ 
sente  all’esecuzione  di  Shepherd,  il 


quale  avea  fatto  disegno  di  uccidere 
l’ultimo  Re,  (1)  e  che  avrebbe  otte¬ 
nuto  il  perdono  ,  se  avesse  espresso 
il  menomo  rimorso  e  pentimento  del 
tentato  regicidio  ;  laddove  egli  di¬ 
chiarò  ,  che  nè  perdono  ,  nè  grazia 
reale  di  sorta,  avrebber  potuto  rimo¬ 
verlo  dal  preso  divisamente.  — •  Or 
chi  il  caso  ben  attentamente  consi¬ 
deri,  e  metta  a  paro  la  condotta  di 
colui  con  quella  di  Attilio  Regolo , 
non  vi  troverà  pois!  gran  differenza, 
ma  il  pregiudizio  e  il  fatto  troppo  re¬ 
cente  presentano  agli  occhi  di  tutti  ; 
lo  Sepberd ,  come  un  fellone  degno 
di  pena,  e  fanno  di  Regolo,  un  eroe. 

Esaminate  diligentemente  le  nozioni 
di  ogni  cosa;  mettete  in  bilancia  gli 
elementi  che  le  compongono,  e  che 
vi  verrà  dato  scoprire,  e  dopo  ciò, 
giudicate ,  se  l’ uso  e  i  pregiudizi! 
non  ne  sieno  i  principali  ,  e  mi¬ 
surate  la  materia  dalla  quale  risultar 
deve  la  vostra  opinione ,  con  tutti  i 
gradi  imparziali  della  ragione.  Non 
par  davvero  credibile  come  molti  uo¬ 
mini  forniti  di  buon  senno  e  di  cri¬ 
terio  bastevole  da  ragionare  savia¬ 
mente  sugli  uomini  e  sulle  cose,  adot¬ 
tino  così  alla  cieca  i  pregiudizi  altrui, 
senza  darsi  la  briga  di  combatterli 
con  opinioni  tutte  proprie. 

La  terza  osservazione  di  quel  Car¬ 
dinale,  di  cui  non  vo’  tacervi,  è  que- 
st’altra  :  —  Che  un  secreto  è  più  fa¬ 
cilmente  mantenuto  da  molti  in  buon 
accordo ,  tra  loro ,  di  quello  che  la 
più  parte  noi  pensi.  Io  intendo  di  un 
secreto  importante ,  tra  persone  che 
hanno  interesse  a  custodirlo,  essendo 
certo  che  uomini  dati  ai  negozi!  e  che 
tutta  ne  conoscono  l’ importanza,  ne 
saranno  sempre  i  gelosi  custodi ,  si 
veramente  quando  sieno  interessati , 
nell’  esito  di  quelli,  di  cui  si  tratta. 
—  Lo  svelare  agli  amici  un  segreto, 
di  cui  essi  non  sanno  che  farsi,  gli  è 
un  aprir  loro  una  debolezza  d’animo 
non  tenuto  a  freno  dal  giudizio,  e  da 
convincerli,  che  non  si  avrà  difficoltà 
di  rivelarlo  a  cent’ altri,  e  però  di 
poterlo  rivelare ,  senza  risico  di  ve¬ 
nirne  scoperti.  Ma  un  segreto  con¬ 
fidato  a  coloro  che  vi  hanno  interesse 
non  sarà  probabilmente  violato  da  essi, 
per  molti  che  e’  sieno. 

I  segreti  di  poca,  entità  vanno,  co¬ 
munemente,  di  bocca  in  bocca;  grim- 
portanti  sono,  come  suol  dirsi,  tenuti 
sotto  chiave. 


Prof.  Nicolò  Mar  succo. 


L’esecuzione  di  Giacomo  Shepherd, 
per  delitto  di  alto  tradimento  ,  ebbe  luogo 
a  Fyburn ,  il  17  Marzo  del  1718,  sotto  il 
regno  di  Giorgio  I 


L'  Autore. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Genero  premuroso. 


Un  signore,  che  ha  preso  un  bagno 
sulfureo,  esce -dallo  stabilimento. 

—  Scusi;  che  cosa  nasconde  là 
sotto?  —  chiede  il  vigile  inserviente. 

—  Due  bottiglie  dell’acqua  del  mio 
bagno;  l’ho  pagata  tutta,  mi  pare 
quindi  di  essere  padrone  di  portarne 
via  due  bottiglie. 

—  Certamente  ;  ma  che  vuol  farne  ? 

—  Fa  consigliato  a  mia  suocera  di 
bere  deli’  acqua  collo  zolfo  ;  le  porto 
questa  ! 


★ 

*  * 


Fecondità  dei  truffatori. 


È  un  fatto  conosciuto  che  tutte  le 
vendite  d’immobili  fatte  all’asta  pub¬ 
blica  ,  non  divengono  definitive  (in 
Francia)  se  non  dopo  gli  otto  giorni 
successivi.  Durante  questo  termine 


chiunque  può  annullare  la  vendita 
coll* 1  aumento  del  sesto. 

11  Droit  racconta  che  un  certo  C. 
già  copista  in  uno  studio  d’avvocato, 
aveva  basato  su  questo  fatto  una 
truffa  di  nuovo  genere. 

Costui  era  assiduo  nella  sala  degli 
incanti,  e  prendeva  memoria  del  nome 
ed  indirizzo  dei  compratori  di  quei 
piccoli  terreni  e  di  quegli  immobili 
di  poco  valore  che  egli  credeva  aves¬ 
sero  comperato  a  buon  mercato  ;e  an¬ 
dava  l’indomani  a  trovarli. 

— -  Signore,  diceva  al  compratore  , 
io  avevo  messo  gli  occhi  sullo  sta¬ 
bile  che  avete  acquistato.  Sgraziata¬ 
mente  sono  arrivato  ieri  troppo  tardi 
all’  asta  per  potere  concorrere,  lo 
vengo  lealmente  a  prevenirvi  che  ho 
intenzione  di  aumentare  del  sesto  , 
inquantochè  l’ immobile  venne  ven¬ 
duto  al  disotto  del  suo  valore.  — 

Il  viso  del  compratore  naturalmente 
si  rannuvola. 

—  Vedo,  riprende  1’  avventuriero  , 
che  ciò  vi  spiace.  Guardate  io  sono 
un  buon  diavolo,  e  checché  mi  costi, 
sono  pronto  a  rinunciare  al  mio  pro¬ 
getto  ,  verso  un  piccolo  premio.  La 
casa  vi  resterà  ancora  a  prezzo  van¬ 
taggioso.  — 

Quasi  sempre  l’aggiudicatario  pre¬ 


feriva  fare  un  leggero  sagrifìcio  e  te¬ 
nersi  1’  acquisto. 

Giorni  fa  il  C.  ripeteva  la  sua  ora¬ 
zione  al  signor  R. ,  ma  questi  indo¬ 
vinata  la  truffa  disse  al  visitatore: 

—  Sta  bene.  Ma  siccome  ora  non 
ho  denaro ,  ritornate  fra  due  ore  e 
definiremo  questa  piccola  pendenza.  — 

L’uomo  fu  esatto  all’appuntamento, 
ma  nel  momento  che  riceveva  la 
somma  convenuta,  due  guardie  1’  ar¬ 
restarono. 

■k 

*  * 

Storia  e  storielle. 

Un  tale  si  ferma  dinanzi  ad  un 
cieco  che  porta  al  collo  un  piccolo 
quadretto  che  rappresentava  un  in¬ 
cendio  e  sotto  il  quale  era  scritto: 

«  Cieco  per  accidentalità.  » 

—  Ditemi  un  po’ ,  mio  caro  ,  dice 
quel  tale  ,  in  che  paese  accadde  la 
disgrazia  che  è  rappresentata  in  que¬ 
sto  quadretto.  — 

Al  che  il  cieco  risponde  colia  mas¬ 
sima  tranquillità  : 

—  Ah!  gli  è  che  non  posso  dirvelo. 
L’  ho  ereditato  da  mio  fratello  1... 
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SCIARADA 

E  il  primiero  possente  talismano 
D'inauditi  prodigi  operatore 
Per  chi  lo  tiene  in  mano.  — 

Dei  secondi  alla  corte 
Fur  due  vati  d’altissimo  valore 
I  A  cui  fu  ingrata  sorte. 

I  (Che  oltre  ia  tomba  ha  premio  il  merto  vero!) 
|  Un  giorno,  ahimè  !  l'intero 
j  A  chi  vita  gli  diè  la  vita  spense, 

Orror  che  rinnovò  d’Atteo  le  mense. 

! 

0.  Beltrame. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  78: 


A. 


sistema  deictm  ale 

Ognuno  può  fare,  conoscendo  i  numeri, 
con  questa  macchinetta 
elegante,  semplice,  tacile  e  sicurissima 
necessaria  agli  inscienti 
utile  e  di  sollievo  agli  esperti. 

ESAME  E  COMMISSIONI  IN  DIVERSI  MODELLI 

presso  V Inventore  lìaq.  M  HI  ANGUI 
Milano,  Via  Piatti,  N.  2. 


PICCOLA  POSTA 

airi-..  Uii'- 


C.  S.  Roma.  I  versi  sarebbero  buoni,  ma 
!  1’  argomento  non  ci  par  interessante.  — 
;  A.  V.  Grazie  della  sua  cortese  offerta,  che 
siamo  dolenti  di  non  poter  accettare.  — 

i  G.  F.  Ginosa.  Ricevuto,  se  adatto  pubbli¬ 
cheremo.  T.  C.  Catania.  Non  fa  per 
noi.  —  A.  G.  C.  Modena.  Ricevuto  e  gra¬ 
zie.  —  0.  B.  Montebello.  Non  ricordiamo 
più.  Verrà  pubblicata.  —  A.  G.  C.  Dichia¬ 
razioni  d’amore  no.  —  N.  M.  Roma.  Uno 
è  pubblicato  in  questo  numero.  Grazie  e 
pubblicheremo  poi.  — -  R-  R.  Villa  Alcuni 
sì  ;  quella  traduzione  ce  la  mandi  poi  tut¬ 
ta.  —  G.  P.  A.  Roma.  Non  fanno  per 
noi.  —  CD.  M.  Santhià.  Grazie  della 
sua  cortesissima;  ci  duole  non  poter  cor¬ 
rispondervi  col  dirle  di  si.  —  T.  L.  Ros¬ 
sano.  Non  possiamo  accogliere.  —  E.  P.  Z. 
Napoli.  Non  sono  adatti  pel  nostro  gior¬ 
nale.  —  A.  C.  Padova.  Affettuosa  ed  in¬ 
spirata  in  alcuni  punti ,  ma  non  tale  da 
poterla  stampare. 


Vedo-vo„ 
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BIBLIOTECA.  ILLUSTRATA  PEI  RAGAZZI 


Oiaseiuxi  Yolume  3Ù.  £3  : 


50.  —  Legato  in  tela  e  oro  I j.  3  :  35 


VOLUM i 

J.  STÒRIA  DELL’  AMMIRABILE  DON  CHI¬ 
SCIOTTE  DELLA  MANCIA,  per  Cervantes  de 
Saavedra.  Nuova  traduzione,  ridotta  ad  uso  deijfan- 
ciulli .  Illustrata  da  64  incisioni. 

2.  FAVOLE,  di  Fénelon,  arcivescovo  di  Cambrai.  Il¬ 
lustrate  da  28  incisioni. 

3.  VIAGGI  DI  GULLIVER  A  LILLIPUT,  A  BROD- 
DINGNAN  E  AL  PAESE  DEI  HUYHNHNMI, 
di  Savtft.  Tradotti  dall’inglese  e  abbreviati  ad  uso 
dei  fanciulli.  Illustrati  da  57  incisioni. 


pubblicati  : 

4.  AVVENTURE  DI  GIL  BLAS  DI  SANTILLANA, 
di  Lesage.  Edizione  destinata  all’adolescenza  e  il¬ 
lustrata  da  42  incisioni. 

5.  LA  CAROVANA,  racconti  orientali  di  Guglielmo 
Hauff.  Illustrata  da  46  incisioni. 

6.  L’ALBERGO  DELLA  SELVA  NERA,  rac¬ 
conti  di  Guglielmo  Hauff.  Illustrato  da  58  incisioni. 

9.  NOVELLETTE  MERAVIGLIOSE  ,  di  Giacomo 

Porchat,  illustrate  da  21  incisioni. 


GIUDIZI  DELLA  STAMPA. 


Un  giorno  ,  mentre  volevamo  chiarire  ad  un  nostro 
amico  le  bellezze  d’ uno  squarcio  critico-storico  in  un 
romanzo  famoso,  ci  sentimmo  rispondere  ricisamente: 
«  Sarà  bello,  bellissimo,  nè  io  lo  nego;  ma  noi  uo¬ 
mini  di  affari  non  abbiamo  il  tempo  di  impicciarci  colle 
vostre  elucubrazioni  storiche,  letterarie,  filosofiche  ;  ci 
annoiano ,  e  quando  c’imbattiamo  in  una  di  esse ,  sal¬ 
tiamo  addirittura  tutto  il  libro  ,  perchè  non  vogliamo, 
sia  pure  dottamente  ed  esteticamente,  addormentarci.  » 
I  fratelli  Treves,  senza  pensarci,  provvedono,  colla  loro 
Biblioteca  illustrata,  anche  alla  gente  frettolosa  come  il 
nostro  amico.  Scorrendo  infatti  i  volumi  già  daloro  pub¬ 
blicati  —  il  Don  Chisciotte,  il  Gii  Blas,  il  Gulliver ,  le 
Favole  del  Fénelon,  la  Carovana  e  V Albergo  della  Selva 
Nera,  di  Hauff  —  rimanemmo  persuasi  che  quanto  ne 
fu  levato  non  guasta  quello  ch’è  rimasto;  e  che  il  ri¬ 
masto  basta  a  dare  un’idea  sufficientemente  esatta  del 
l’opera  completa,  e  i  dettare  non  solo  i  ragazzi  e  «  la 
mezza  età,  »  ma  anche  l’età  intera.  L’amputare  di  qua 
e  di  là  un  libro,  tanto  più  s’è  giustamente  celebre,  per 
iscemarne  la  mole,  senza  dir  nulla  di  nulla  a  nessuno, 
è  un’offesa  a  chi  scrive  e  a  chi  legge  ;  ma  il  farlo  alla 
luce  del  sole,  e  con  un  fine  determinato  e  buono  ,  può 
riescire  come  qui,  utile  e  desiderabile. 

(Dalla  Perseveranza ) 

Di  questa  biblioteca ,  consacrata  all’  adolescenza  e 
chiamata  perciò  col  nome  di  Prime  letture  sono  già 
comparsi  tre  altre  volumi  (Don  Chisciotte,  Fénelon, 
Gulliver)  oltre  a  quelli  che  annunziamo  oggi  (Gii  Blas, 
i  2  di  Hauff’).  E  l’accoglienza  che  loro  venne  fatta  dal 
pubblico ,  mentre  corrispondeva  all’  utilità  delle  Prime 
letture,  riusciva  pure  di  conforto  e  d’ incoraggiamento 
agli  editori.  I  signori  Treves  non  ebbero  a  pentirsi  del¬ 
l’impresa  loro.  E  miglior  sorte  ancora  è  riservata  senza 
dubbio  a  questi  tre  volumi  che  sono  per  nulla  inferiori 


ai  tre  precedenti,  se  pure  non  offrono  ancora  mag¬ 
gior  interesse.  Devesi  agli  ardimentosi  editori  di  Mi¬ 
lano  se  la  Storia  delV  ammirabile  Don  Chisciotte ,  di 
Cervantes  de  Saavedra ,  e  le  Favole  di  Fénelon ,  e  i 
Viaggi  di  Gulliver ,  tradotti  dall’inglese,  dal  francese  e 
dallo  spagnuolo  ,  possono  ora  correre  in  abbondantis¬ 
sime  copie  per  le  mani  dei  nostri  giovani  e  svilup¬ 
parne  la  fantasia,  inspirare  loro  dei  buoni  sentimenti  e 
nello  stesso  tempo  innamorarli  della  lettura.  Ed  oggi 
le  Avventure  di  Gii  Blas,  la  Carovana  e  l'Albergo  della 
Selva  Nera  sono  certo  destinati  a  rinnovare  il  successo 
delle  pubblicazioni  anteriori  ed  a  confermare  i  signori 
Treves  nel  loro  proposito  di  arricchire  la  biblioteca  dei 
libri  di  lettura  per  i  fanciulli ,  cosi  scarsa  ed  insuffi¬ 
ciente  da  noi,  con  quanto  vi  ha  di  migliore  e  dì  più 
squisito  nelle  letterature  straniere.  Gli  esperimenti  de¬ 
gli  esami,  così  nelle  scuole  tecniche  come  classiche,  di¬ 
mostrano  in  generale  la  mancanza  di  letture  e  il  dif¬ 
etto  nei  nostri  giovani  di  quella  scioltezza  di  sviluppo 
del  pensiero  e  del  sentimento  che  si  acquista  appunto 
colle  letture.  Il  che  procede  principalmente,  non  già  dalla 
ripugnanza  dei  giovinetti  ad  oziare  piuttosto  sui  libri 
dilettevoli  che  in  vani  passatempi,  ma  dall’essere  scar¬ 
sissimi  fra  noi  i  libri  di  lettura  e  dal  non  offrire  quei 
pochi  l’allettamento  che  può  solo  cattivare  ai  libri 
1’  amore  dei  fanciulli  ed  avvezzarli  a  vivere  in  essi.  I 
fratelli  Treves  provvedono  ora  con  questa  loro  pubbli¬ 
cazione  a  tale  bisogno  e  rendono  con  essa  un  segnalato 
servigio  alle  scuole  ed  alle  famiglie.  Essi ,  come  so¬ 
gliono  fare  tutti  gli  editori  intelligenti,  hanno  saputo 
conciliare  l’interesse  loro  con  quello  del  pubblico.  Siamo 
persuasi  che  questi  volumi,  i  quali  fanno  parte  della  bi¬ 
blioteca  delle  Prime  letture ,  faranno  nei  magazzini  della 
libreria  Treves  una  breve  dimora  e  che  il  numero  loro 
sarà  presto  insufficiente  a  soddisfare  tutte  le  domande. 

(Dall'  Opinione  di  Roma) 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino ,  Rum.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.»  maggio  o  dal  1.»  novembre 


Voi .  XIV.  —  N;  7. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano  17  Dicembre  1878. 


Sommario  <lel  N.  7. 

Testo  Pescheria  vecchia.  —  Un  marchese  generoso.  —  Roma 
vinta.  —  Principessa  modesta.  —  Ruderi  romani.  —  Con¬ 
temporanei  celebri  :  Luigi  Settembrini.  —  Cronaca.  —  I  buoni 
proponimenti  del  Capo  d  anno  (dall  inglese  ,  Nada).  Brano 
scelto:  Washington  ( Giulio  liberti).  —  Racconto:  Due  rivali 
al  Polo  ( Wilkie  Collins).  (Scena  seconda,  XI).  —  Album 


dell’  Illustrazione  :  Il  Pifferaro  (S.  Ghiron ).  —  Valigia.  — 
Sciarada,  —  P.  P. 

lascisi©!*!  s  Ritratto  di  Luigi  Settembrini.  —  Frontone  del 
Portico  di  Ottavia.  —  Ritratto  del  Du  a  di  Galliera.  —  Una 
scena  della  Roma  vinta:  Lentulo  racconta  la  battaglia  di 
Canne.  —  Trasporto  della  salma  della  Duchessa  d'  Aosta,  a 
Superga.  —  La  pietra  Traiana  a  Cosia ,  nei  Principati  Da¬ 
nubiani.  —  Album  dell’  Illustrazione:  I  pifferali.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  lettori  troveranno  più 
innanzi  la  biografìa  di 
Luigi  Settembrini.  Qui  di¬ 
remo  solo  che  era  nato  a 
Napoli  nel  1810.  e  vi  morì 
il  4  novembre  ultimo. 

II  Settembrini  lascia 
molti  scritti  inediti:  dei 
dialoghi  che  ritraggono 
del  sapore  di  quei  di  Lu¬ 
ciano  ,  dei  racconti ,  dei 
lavori  di  critica,  e  le  sue 
Memorie  che  non  vanno 
però  oltre  il  1851,  Quan¬ 
tunque  in  questi  ultimi 
tempi  paresse  migliorato 
in  salute,  non  gli  riusciva 
di  scrivere  ;  voleva  det¬ 
tare  delle  parole  di  com¬ 
pianto  per  il  suo  amico 
Marvasi,  e  non  gli  venne 
fatto,  tanto  si  sentiva  de¬ 
bole  ed  oppresso.  Soleva 
tutte  le  mattine  levarsi  di 
buonissima  ora  e  mettersi 
a  tavolino.  Si  compiaceva 
della  conversazione  dei  gio¬ 
vani  ,  giovane  egli  stesso 
di  cuore  e  di  mente ,  e 
parlava  loro  dell’  Italia  e 
si  compiaceva  di  vederla 


costitituita  a  nazione ,  ri¬ 
petendo  sempre  che  «  senza 
Vittorio  Emanuele  non  si 
sarebbe  fatto  nulla  ». 

Delia  sua  vita  trascorsa 
non  parlava  mai  ;  inter¬ 
rogato,  rispondeva  a  mal¬ 
incuore  e  mutava  discor¬ 
so,  tanto  poteva  in  lui  il 
sentimento  della  modestia. 
Guardava  tutto  con  oc¬ 
chio  sereno  e  si  augurava 
tempi  migliori  con  la  fede 
del  credente;  la  rivolu¬ 
zione  sarebbe  entrata  a 
poco  a  poco  nella  via  del- 
T  ordine  e  ,  come  s’  era 
scacciato  lo  straniero,  così 
si  sarebbero  scacciate  di 
casa  le  male  passioni.  Non 
si  dava  pace  quando  si 
fermava  con  la  mente  alla 
guerra  ingenerosa  mossa 
da  alcuni  allo  Spaventa, 
che  egli  idolatrava  e  che 
era  stato  suo  compagno  a 
Santo  Stefano.  Di  questa 
prigione  conservava  un 
modellino  in  legno,  glo¬ 
riosa  memoria,  e  additava 
sorridendo  quel  N.  52  nel 
quale  egli  e  lo  Spaventa 
erano  stati  rinchiusi  dieci 
anni  in  mezzo  a  ladri  ed 
omicidi. 


SETTE  MBRINI 
a  Napoli  il  4  nov  ). 


LUIGI 

(m. 
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Il  Settembrini  non  potè  mai  riu- 
scine  ad  esser  deputato.  I  napolitani 
che  lo  stimavano  troppo  consorte , 
nel  1865  gli  preferirono  certo  Saio- 
mone,  e  nel  1870  gli  concessero  la 
grazia  di  48  voti.  Meno  male  che  il 
Re  lo  nominò  senatore. 

Morì  poverissimo.  Talché  il  mi¬ 
nistro  dell’ interno  fece  tenere  alia 
vedova  la  somma  di  L.  1000  per 
spese  di  lutto,  e  le  fissò  ima  pensione 
annua  di  L;  1.500. 

Di  questo  scrittore  daremo  pros¬ 
simamente  un  saggio  nei  Brani  scelti. 

* 

*  4 

Nel  N.  5,  essendosi  guasta  in  mac¬ 
china  l’ incisione  del  Fort  co  di  Ot¬ 
tavia  ,  abbiamo  dovuto  sostituirvi 
quella  di  Pescheria  Vecchia,  promet¬ 
tendo  dare  prossimamente  un  disegno 
del  Portico  d’ Ottavia,  di  cui  si  di¬ 
scorreva  in  quei  numero.  Oggi,  man¬ 
tenendo  la  promessa,  rimandiamo  ad 
esso  i  lettori,  e  diciamo  invece  quai- 
cbecosa  sulla  incisione  di  Pescheria 
Vecchia. 

Girando  !’  angolo  del  Portico  di 
Ottavia  e  dopo  esser  passati  sotto 
una  bassa  arcata ,  si  sbocca  subita¬ 
mente  alla  testa  di  una  via  stretta 
e  profonda,  le  cui  case  nere,  d’al¬ 
tezza  ineguale,  sono  ancor  più  fatte 
buie  dai  tetti  molto  sporgenti  e  da 
seccatoi  stabiliti,  coma  a  Smirne,  at¬ 
traverso  la  via  ;  corde,  da  cui  spen¬ 
zolano  abiti  passati  per  la  gradazione 
di  venti  colori,  Qué’  fabbricati  mo¬ 
strano  un’ arlecchinata  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutte  le  destinazioni.  La  maggior 
parte  di  essi  furono  di  volta  in  volta 
conventi,  palazzi,  oratori ,  case  mer¬ 
cantili  destinate  a  parecchi  traffici  ; 
infine  eccoli  stamberghe  e  bugigat¬ 
toli  da  rinchiudervi  la  miseria.  Cia¬ 
scuno  ha  rimendato  i  muri  o  li  ha 
raccomodati  al  proprio  uso,  e  ìa  qua¬ 
lità  del  cemento  è  tale,  che  un’ala 
di  muro  forata ,  riturata ,  intaccata  , 
rappezzata,  minata  e  franata  da  do¬ 
dici  secoli ,  rimane  salda  come  una 
rupe ,  senza  che  mai  ci  sia  stato  il 
bisogno  di  puntellarla.  Di  qui  risulta 
che,  davanti  a,  ciascuna  di  quelle 
strette  facciate  composte  di  tronchi 
e  di  pezzi  si  riconosce,  come  sur  una 
pergamena  mal  raschiata  ove  si  sono 
succeduti  più  testi,  il  disegno  e  la 
destinazione  delle  abitazioni  anteriori. 

La  piccola  muratura  romana,  avan¬ 
zo  di  qualche  sacellum  del  basso  im¬ 
pero  ,  formerà  degli  stampi  variati 
cogli  stretti  mattoni  del  secolo  XIII 
e  le  larghe  file  di  travertino  del  se¬ 
colo  XV.  Voi  discernerete  di  piano 
in  piano  ampie  finestre  rotonde,  tu¬ 
rate  e  surrogate  da  graziose  fine¬ 
strelle  a  colonnette ,  condannate  an¬ 
eli’  esse  oggidì.  Vaste  arcate  che  di¬ 
segnano  i  loro  festoni  in  un  muro 
traforato  da  una  finestra  rammente¬ 
ranno  antichi  portici,  una  mensola 
appollaiata,  un  bassorilievo  intaccato, 
un  fusto  di  Sienite  o  di  granito  afri¬ 
cano  che  sporge  da  que’ mosaici  di 


muratura ,  sveleranno  tutto  un  mi¬ 
stero  di  grandezza  svanita.  Talvolta 
è  un  fregio  che  corre  per  aria ,  che 
non  si  sa  donde  venga  e  non  mette 
più  capo  a  nulla.  Marmi  sporchi  di 
fuliggine  si  mischiano  qua  e  là  al 
loto  e  alla  paglia  di  quelle  fabbriche; 
internando  sguardi,  furtivi  in  fondo 
a  que’ tenebrosi  viali,  scoprite,  fra 
le  immondizie  di  un  buio  cortile,  co¬ 
lonnati  serrati  dentro  i  tronchi  crol¬ 
lanti  di  qualche  palazzo  ;  come  quello 
del  Governo  Vecchio ,  i  cui  portici 
mezzo  soffocati  sono  nascosti  fra  i 
bugigattoli  della  Pescheria. 

&  # 

Il  marchese  De  Ferrari ,  nato  a 
Genova  il  6  luglio  1803,  morto  ivi  il 
26  novembre  ultimo,  aveva  ereditato 
una  bella  fortuna  :  sebbene  questa  for¬ 
tuna  fosse  assai  lontana  da  quelle  pro¬ 
porzioni  che ,  mercè  F  attività  e  le 
abilissime  operazioni  commerciali  del 
marchese,  raggiunse  da  poi. 

Il  marchese  De  Ferrari,  come  molti 
altri  nobili  genovesi,  non  disdegnò  di 
dedicarsi  alle  operazioni  bancarie  e 
di  Borsa,  per  le  quali  egli  aveva  un’at¬ 
titudine  speciale. 

In  giovine  età  il  marchese  si  unì 
in  matrimonio  con  la  marchesa  Ar¬ 
temisia,  figlia  del  marchese  Brignole- 
Sale,  che  allora  era  ambasciatore  del 
Re  di  Sardegna  a  Parigi  e  che  po¬ 
scia  fu  ministro  di  Stato  e  senatore 
del  Regno. 

Questo  matrimonio  condusse  il  gio¬ 
vine  marchese  nella  capitale  delia 
Francia,  dove  ben  presto  egli  si  se¬ 
gnalò  nei  Circoli  finanziari  per  la 
lunghezza  e  profondità  delle  sue  ve¬ 
dute. 

Il  marchese  Brignole-Sale  godeva 
a  quelTepoca  di  un  grandissimo  cre¬ 
dito  a  Parigi.  Egli  era  affezionatis¬ 
simo  alla  casa  d’  Orleans  e-_  devotis¬ 
simo  totalmente  al  Re  Luigi  Filippo, 
da  cui  era  ricambiato  di  pari  stima 
ed  amicizia. 

Lo  chiamavano  le  grand  ambas- 
sadeur  da  petit  Roy.  Aveva  200,000 
lire  di  rendita  e  le  spendeva  signo¬ 
rilmente  in  balli  e  ricevimenti,  coi 
quali  teneva  alto  il  prestigio  e  il  de¬ 
coro  del  suo  piccolo  paese. 

Il  marchese  Brignole-Sale  era  già 
stato  ambasciatore  di  Carlo  Felice  a 
Pietroburgo. 

A  Parigi  adunque  coìr  influenza  di 
cui  godeva  suo  suocero  e  colla  sua 
speciale  attitudine  per  gli  affari,  il 
marchese  De  Ferrari  si  trovò  ben 
presto  in  relazione  con  tutti  i  prin¬ 
cipali  uomini  politici  e  finanziari  della 
Francia. 

Prese  parte  a  tutte  le  grandi  ope¬ 
razioni 'commerciali  ed  industriali, 
così  frequenti  durante  T  epoca  della 
monarchia  borghese  a  Parigi.  Fondò 
insieme  eoa  Rótschild  e  con  Perèire 
il  Credito  mobiliare  e  vide  ben  pre¬ 
sto  duplicate  le  proprie  ricchezze. 

Non  vi  fu  da  allora  in  poi  grande 
operazione  di  fondi  publici,  non  im¬ 


portante  intrapresa  industriale  ,  non 
prestito  nazionale  al  quale  egli  non 
partecipasse. 

In  questa  guisa  la  sua  fortuna  di¬ 
venne  colossale. 

Il  marchese  Raffaele  De  Ferrari , 
veniva  raramente  in  Italia.  Nondi¬ 
meno  vi  acquistò  il  ducato  di  Gal- 
liera  e  il  principato  di  Lucedio,  pic¬ 
cola  frazione  di  un  paesello  del  Ver¬ 
cellese, 

Con  regio  decreto  del  18  dicembre 
1849 ,  il  duca  di  Galiiera  venne  no¬ 
nato  senatore. 

Eppure ,  malgrado  il  senatoriato , 
non  si  presentò  al  Senato  che  nella 
seduta  del  19  gennaio  1859,  giorno 
in  cui  prestò  giuramento. 

In  questi  ultimi  anni  il  duca  ri¬ 
tornava  con  maggior  frequenza  a  Ge¬ 
nova,  e  vi  si  tratteneva  lungamente. 

Riannodò  le  antiche  amicizie,  rav¬ 
vivò  le  vecchie  relazioni  che  aveva 
nella  città,  e  fu  nuovamente  preso 
dall’  affetto  pel  suolo  natio. 

Aveva  già  regalato  al  municipio  di 
Genova  lo  splendido  palazzo  ereditato 
da  suo  suocero. 

Ultimamente  trovandosi  in  casa 
della  signora  Amiìhau,  espresse  alla 
egregia  donna  il  divisamente  che  egli 
aveva  formato  di  riuscire  utile  con 
una  parte  delle  sue  ricchezze  alla 
patria  sua. 

La  signora  Amilhau  gli  disse  su¬ 
bito  : 

—  E  quale  più  beila  occasione  di 
quella  che  si  offre  alla  vostra  mu¬ 
nificenza  in  questo  momento  !  C’  è 
la  questione  del  porto  che  è  vitale 
per  Genova  e  che  non  può  risol¬ 
versi  appunto  per  gravi  difficoltà  fi¬ 
nanziarie. 

—  Avete  ragione ,  signora.  Darò 
venti  milioni  di  lire  ai  Governo  per 
le  opere  del  porto  di  Genova. 

E  il  Duca  se  ne  andò  difilato  dal 
suo  amministratore  a  porlo  a  parte 
di  questa  sua  determinazione. 

Come  il  ricchissimo  dono  venisse 
fatto  puntualmente  i  nostri  lettori  lo 
sanno. 

Il  Governo  accettò  la  generosa  e 
splendida  offerta  e  la  convenzione 
fu  firmata  nei  maggio  di  quest’anno. 

* 

*  ¥ 

Roma  vinta  piacque  a  Napoli  ;  fu 
assai  applaudita  durante  i  primi  quat¬ 
tro  atti  al  Manzoni  di  MiLano,  lo  fu  meno 
al  quinto  ;  cadde  a  Venezia  e  a  Roma. 
E  un  lavoro,  che  come  sapete,  venne 
assai  applaudito  a  Parigi  e  che  de¬ 
stava  interesse  in  Italia ,  perchè  il 
Parodi  è  di  origine  italiano. 

È  difficile  dire  se  in  Italia  Roma 
riuscì  vincitrice  o  vinta;  certo  però, 
se  è  eseguita  bene,  deve  piacere,  poi¬ 
ché  vi  sono  alcune  scene  belle  assai 
ed  alcuni  squarci  di  poesia  dramma¬ 
tica  potenti. 

Roma  fu  vinta  a  Canne  da  Anni¬ 
baie;  ecco  il  punto  da  cui  parte  il 
poeta ,  per  finire  col  suono  delle 
trombe  che  annunciano  la  vittoria  di 
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Scipione  Stupenda  è  ìa  scena  dei 
primo  atto  in  cui  Lentulo  racconta, 
nella  curia  di  Tulio  Ostilio,  la  bat¬ 
taglia  di  Canne,  ed  è  appunto  que¬ 
sta  scena  che  ritragge  il  nostro  di¬ 
segno. 

* 

*  * 

È  morta  una  duchessa. 

È  morta  un’ex  regina. 

Fu  buona,  caritatevole,  colta  e  ven¬ 
ne  seppellita  presso  le  tombe  realidi 
un’annca  Famiglia  regnante. 

Se  vi  dicessero  ciò,  o  lettori,  im¬ 
maginereste  tosto  un  lunghissimo  cor¬ 
teo  che  occupasse  molto  spazio  e  che 
fosse  tale  da  mutare  il  funerale  in 
uno  spettacolo. 

Ebbene,  nulla  di  tutto  ciò  si  fece  per¬ 
la  povera  Duchessa  d'Aosta,  perchè 
ella  aveva  espresso  il  desiderio  che 
nessuna  pompa  V  accpmpagnasse  al- 
l’uìtima  dimora.  E  modesto  fu ,  per 
donna  appartenente  a  Famiglia  reale, 
il  corteo  che  i’accompagnò  a  Superga. 

A 

a-  s 

Cosia  è  un  convento  nei  Principati 
Danubiani  ;  ivi  è  la  pietra,  di  cui  diamo 
il  disegno. 

La  pietra  di  Trajano  è  un  enorme 
macigno  che  si  avanza  nel  fiume  Gito 
e  lo  chiude  per  un  terzo  almeno  della 
sua  larghezza  ;  eli’  è ,  o  meglio  era , 
il  primo  gradino  d’ un  immenso  di¬ 
rupo  che  s’innalza  a  picco  ad  un'al¬ 
tezza  di  cento  cinquanta  metri  e  ter¬ 
mina  in  diversa  piattaforme  ineguali, 
sopra  unti  delle  quali  Trajano  avea 
fatto  costrurre  una  forte  torre  di  cui 
non  restano  che  incerti  vestigi.  La 
pietra  Trajana  fu  separata  dalla  massa 
per  lasciar  il  passo  alia  grande  strada 
romana;  veggonsi  ancora  quasi  in¬ 
tatti  i  grandi  livellamenti,  e  le  lar¬ 
ghe  lastre  pentagonali  ivi  portate. 
Tra  i  due  macigni  il  passaggio  mi¬ 
sura  da  cinque  a  sei  metri.  Una  scala 
a  doppia  salita,  formante  un  verone 
di  sei  grandi  scaglioni,  si  prolunga 
irregolarmente  fino  alla  sommità  della 
pietra  di  Trajano,  ridotta  in  terrazzo 
e  riparata  da  una  macchia  d’  alberi 
cresciuti  in  un  mucchio  di  massi  fra¬ 
nati. 

La  tradizione  riferisce  che  da  que¬ 
sta  piattaforma,  oggi  chiamata  pietra 
Tngana,  il  romano  imperatore  assistè 
sotto  un  vago  padiglione  a  una  ras¬ 
segna  delie  sue  legioni.  Questo  fatto 
che  nulla  ha  d’inverosimile  ed  è  anzi 
comunissimo  nella  vita  dei  conquista- 
tori,  presentain  questo  luogo  una  scena 
assai"  grandiosa  all’immaginazione.  Gli 
abbronzati  veterani  doveano  far  beila 
mostra  di  sè  stilando  lungo  quelle 
muraglie  di  granito  che  avevano  spia¬ 
natela  tenda  imperiale  in  drappo  di 
porpora  con  frange  d’  oro  avrà  bril¬ 
lato  sotto  quello  splendido  cielo,  e  le 
trombe  romane  risuonato  trionfal¬ 
mente  fra  quelle  rupi  piene  di  forti 
echi. 


CONT E M PORANEI  CELEBRI 


LUIGI  SETTEMBRINI. 


Ogni  scritto  autobiografico  ha  que¬ 
sto  di  buono  die  oltre  i  ragguagli 
che  l’autore  v’ha  messi,  chi  ha  la 
vista  acuta  ne  scorge  degli  altri  che 
non  v’ha  messi.  Ci  scopri  l’uomo  non 
soltanto  quale  vuol  parere,  ma  qual 
veramente  è.  E  anche  quando  è  sin¬ 
cero,  anche  quando  non  posa ,  c’im¬ 
pari  almeno  come  parla,  come  ordina 
i  suoi  pensieri,  ne  desumi  la  sua  in¬ 
dole  ed  il  suo  temperamento.  Spigo¬ 
liamo  dunque ,  nelle  opere  del  Set¬ 
tembrini  ,  i  brani  autobiografici  che 
vi  troviamo. 

«  Io  mi  son  uno  che  ho  vissuto 
sempre  fra  i  libri,  dai  quali  sventu¬ 
ratamente  ho  cavato  pochissimo  fratto 
e  molti  dolori  ;  nel  mondo  porto  una 
faccia  di  mezzo  balordo  e  parlo  poco 
perchè  non  so  parlare.  Aveva  venti¬ 
tré  anni,  e  dopo  un  esame  in  con¬ 
corso  fui  eletto  professore  di  eloquenza 
nel  liceo  di  Catanzaro.  Dopo  tre  anni 
e  mezzo,  nel  1837,  fui  accusato  insie¬ 
me  con  altri  di  appartenere  alla 
Giovine  Italia ,  e  condotto  in  Napoli 
fui  gettato  in  un  criminale,  dove 
stetti  per  ventisei  mesi  senz' altra 
compagnia  che  le  mie  sventure  e 
quelle  della  povera  mia  famiglia.  Fui 
giudicato  dalla  Commissione  di  Stato, 
tribunale  che  faceva  spavento  pel 
processo  segreto,  Tavvocato  officioso, 
la  procedura  breve  e  il  presidente 
Girolami  ;  ma  conosciuta  la  nostra 
innocenza  ci  assolveva....  Uscii  final¬ 
mente  dopo  tre  anni  er  mezzo  d’im¬ 
meritata  prigionia,  dopo  quindici  mesi 
che  fui  assolto. 

«  Non  ho  cuore  di  ricordarmi  quello 
che  ho  patito  in  quei  terribili  tre  anni 
e  mezzo,  perchè  la  memoria  dei  grandi 
dolori  è  sempre  un  dolore;  e  farei 
piangere  ognuno  se  narrassi  quello 
che  patì  la  povera  moglie  ima,  la 
quale  mi  diede  ima  figlioletta  mentre 
io  era  in  criminale,  e  non  potetti  ve¬ 
derla  e  benedirla.;  la  quale  soffrì  ogni 
dolore,  ogni  più  cruda  angoscia,  parlò 
per  me  ai  giudici,  ai  ministri,  al  re  ; 
soffriva  più  di  me  e  mi  nascondeva 
le  sue  sofferenze  per  non  accrescere 
le  mie. 

«  Ritornato  fra  gli  uomini  vivi  mi 
furon  chiuse  tutte  le  vie  per  procac¬ 
ciarmi  un  pane  onorato,  mi  fu  negato 
di  aprire  uno  studio  di  letteratura, 
si  volle  che  io  vivessi  soltanto  per 
soffrire,  si  tollerò  che  andassi  cor¬ 
rendo  ed  insegnando  per  le  ca.se  al¬ 
trui.  Strascinai  questa  vita  sino  nel 
1848,  dividendo  i  pensieri  e  gii  affetti 
tra  la  mia  famiglia  ed  i  miei  studi.  » 

Queste  righe  sono  tolte  da  una  me¬ 
moria  che  il  Settembrini  pubblicò  nel 
1850 ,  ed  indirizzò  alla  gran  Corte 
Criminale  di  Napoli,  che  doveva  giu¬ 


dicarlo  per  reato  di  cospirazione.  Può 
darsi  che  non  appartenesse  alla  Gio¬ 
vine  Italia  ;  certo  è  però  che  non 
era  tra  i  sudditi  più  quieti  di  S.  M. 
Ferdinando  IL  II  De  Sanetis ,  che  lo 
conobbe  allora,  dice  che  i  ben  pensanti 
gli  davano  del  matto.  «  Maestro  pri¬ 
vato  di  lettere  latine  ed  italiane,  venni 
presto  in  fama  di  scrittore  corretto  e 
di  buon  gusto  :  che  era  a  quel  tempo 
la  maggior  lode  che  mai  si  facesse  a 
letterato.  Il  giorno  spiegava  gii  abla¬ 
tivi  in  abus  di  Lorenzo  Agalla  e  il 
veltro  e  la  lupa  di  Dante  ;  la  notte 
viveva  in  mezzo  alle  deliziose  agita¬ 
zioni  degli  occulti  ritrovi,  da  cui  sorse 
la  Protesta,  un  libretto  di  poche  pa¬ 
gine,  serrato,  rapido,  pungente  come 
uno  stile,  rimasto  parte  indimentica¬ 
bile  della  storia  italiana.  » 

Questo  scritto  {Protesta  del  popolo 
delle  due  Sicilie),  che  il  Ricciardi  tra¬ 
dusse  e  stampò  a  Parigi,  può  para¬ 
gonarsi,  per  l’effetto  che  produsse  in 
Italia  e  fuori ,  ai  Casi  di  Romagna 
dell’ Azeglio  ;  e  quando  Ferdinando  II 
largì  la  costituzione,  il  suo  autore  fu 
da  Carlo  Poerio  fatto  nominare  diret¬ 
tore,  ossia  segretario  generale ,  del 
ministero  della  pubblica  istruzione. 
Non  rimase  in  carica  die  un  mese  e 
mezzo,  giacché  dopo  il  funesto  15 
maggio  s’affrettò  a  dar  la  dimissione, 
ed  al  ministro  Bozzelli  che ,  nell’ac- 
eettarla,  gli  faceva  decretare  dal  Re 
una  pensione  di  40  ducati  mensili, 
scriveva  una  lettera  che  bisogna  ri¬ 
portare  : 

«  Sento  il  dovere  di  riagraziarla 
«  che  EUa  presentando  al  Re  la  mia 
«  rinunzia  ha  proposto  che  mi  si  dia 
«  una  pensione  di  40  ducati  al  mese; 
«  e  la  prego  di  ringraziare  in  mio 
«  nome  la  maestà  dei  Re  che  gene- 
«  r osamente  ha  approvata  questa  pro¬ 
posta.  Ma  Ella  mi  permetta  che  io 
«  le  dica,  di  non  potere  accettare  la 
«  munificenza  del  principe,  perchè  io 
«  sono  stato  in.  ufficio  un  mese  e 
«  mezzo,  non  ho  reso  alcun  grande 
«  servigio  e  non  merito  pensione.  Non 
«  disprezzo  un  benefizio  reale,  ma  io 
«  sono  avvezzo  a  lavorare,  ed  esserne 
«  compensato  :  un  dono  mi  umilia  — 
«  mi  fa  vile  a  me  stesso.  Se  V.  S. 
«  vuole  che  io  abbia  un  soldo  e  che 
«  io  lo  accetti ,  mi  faccia  lavorare 
«  come  e  dove  Le  pare  ed  io  Le 
«  posso  promettere  di  servire  esat- 
«  tamente  ed  onestamente.  La  prego 
«  di  far  noti  a  S.  M.  i  miei  senti- 
«  meati  e  di  farle  leggere  ìa.  dichia- 
«  razione  che  io  scrissi  quando  rinun- 
«  ziai  al  mio  ufficio;  affinchè  il  re 
«  vegga  quale  uomo  io  mi  sono,  non 
«  quei  tristo  che  la  malvagità  degli 
«  uomini  ha  voluto  dipingere  con  neri 
«  colori.  » 

Questa  lettera  non  riuscì  a  ricon¬ 
ciliare  il  re  con  Settembrini.  lì  23  giu¬ 
gno  1849,  Settembrini  era  arrestato 
in  linea  di  prevenzione  e  per  ordine 
di  S.  E.  il  ministro  dell’interno,  e 
dopo  molti  mesi  di  prigionia  era  con¬ 
dannato  a  morte.  Ricordiamo  aver 
ietto  una  beila  lettera  indirizzata  dal 
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Settembrini  alla  moglie  la  vigilia  del 
giorno  destinato  al  supplizio,  ma  non 
è  stampata  e  ci  duole  di  non  averne 
preso  copia.  Fatto  sta  che  la  pena  di 
morte,  all’ultimo  momento,  gli  fu  com¬ 
mutata  in  quella  dell’  ergastolo.  E 
Settembrini  portò  la  catena  e  visse 
fra  gli  omicidi  ed  i  grassatori  du¬ 
rante  nove  anni.  Cediamogli  di  nuovo 
la  parola: 


«  Ero  io  da  due  anni  nell’ergastolo 
di  S.  Stefano  quando  ci  verme  il  mio 
diletto  amico  Silvio  Spaventa,  il  quale 
portò  seco  un  volume  contenente  al¬ 
cune  opere  di  Luciano  tradotte  in 
francese  dal  Belin  de  Ballu.  Lo  lessi, 
mi  piacque ,  mi  ricordai  degli  studi 
!  della  mia  giovinezza  ;  e  mi  parve  che 
j  il  riso  e  l’ironia  di  Luciano  si  confa - 
:  cesse  allo  stato  dell’  anima  mia.  Per 


non  perdere  interamente  l’intelligènza, 
per  non  perire  interamente  alla  me¬ 
moria  degli  uomini ,  mi  afferrai  a 
Luciano  e  mi  proposi  di  tradurne  le 
opere  nella  nostra  favella.  Ebbi  il 
nudo  testo  emendato  dal  Weise  ,  e 
cominciai  a  lottare  disperatamente 
con  mille  ostacoli, senz’altro  aiuto  che 
un  piccolo  lessico  manuale;  ma  per¬ 
venuto  più  oltre  della  metà  del  la- 


Frontone  del  portico  d’Ottavia,  a  Roma. 


voro,  ebbi  1’  edizione  Bipontina.  Per 
cinque  anni  vi  ho  lavorato  continua- 
mente  fra  tutte  le  noie,  i  dolori  e  gli 
orrori  che  sono  nel  più  terribil  car¬ 
cere,  in  mezzo  agli  assassini  ed  ai 
parricidi:  e  Luciano,  come  un  amico 
affettuoso,  mi  ha  salvato  dalla  morte 
totale  della  intelligenza.... 

«  Eppure  altri  pensieri  ed  altri  do¬ 


lori  crudeli  laceravano  l’anima  mia, 
ed  io,  non  che  attendere  a  quegli 
studi,  non  avrei  potuto  durare  la  vita, 
se  Antonio  Panizzi,  direttore  del  Mu¬ 
seo  britannico,  non  avesse  con  amore 
di  padre  preso  cura  del  mio  povero 
figliuolo  e  fatto  a  me  grandi  e  sin¬ 
golari  benefizi.  Qualunque  sia  questa 
fatica,  per  suo  benefizio  io  potei 


[  farla  e  però  a  lui  è  dovuta  ed  a  li 
l’offro  e  la  consacro.  » 

!  Ma,  nell’anno  stesso  (1858)  in  ci 
Settembrini  scriveva  queste  paroh 
il  governo  borbonico  poneva  fine ,  i 
parte  almeno ,  alle  sue  sofferenze 
mandando  lui  e  gli  altri  condanna 
politici  in  America.  Non  andaror 
però  cosi  lontano  :  riuscirono  a 
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(fio.  a  Genova 


26  novembre). 


102 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


care  in  Inghilterra ,  e  d’ Inghilterra 
passarono  in  Piemonte. 

Nel  1860,  Settembrini  rivide  la  pa¬ 
tria,  e  trovò  nell’amore  e  nel  rispetto 
de’ suoi  concittadini  il  premio  dovuto 
al  suo  ingegno,  al  suo  patriottismo,  < 
alle  sue  sventure.  Riprese  gli  studi  * 
letterari ,  e  I’  opera  maggiore  da  lui 
pubblicata  in  questi  quindici  anni  sono 
le  Lezioni  di  Letteratura italiana  in  3 
volumi,  edite  dall’ottimo  editore  Mo¬ 
rano.  Questo  libro  ha  avuto  critici 
acerbi:  il  Montefredmi,  lo  Zumbini, 
il  De  Gùbernatis.  Dicono  che  il  Set¬ 
tembrini  tratta  la  storia  della  nostra 
letteratura  in  modo  troppo  sistema¬ 
tico,  e  la  guarda  sotto  un  orizzonte 
angusto  e  chiuso.  Per  lui  la  lettera¬ 
tura  italiana  non  ò  che  la  rappresen¬ 
tazione  della  lotta  fra  il  potere  civile 
e  la  chiesa,  e  principalmente  le  vi¬ 
cende  di  questa  lotta  cerca  nelle  opere 
letterarie,  non  apprezza  che  gli  scrit¬ 
tori  che  combatterono  la  chiesa,  e 
mette  talora  V  odio  alla  chiesa,  là 
dove  non  riescirebbe  a  scoprirlo  la 
vista  più  acuta:  per  esempio,  nel  Can¬ 
zoniere  amoroso  del  Petrarca.  Dicono 
anche  chele  sue  idee  estetiche  storiche, 
filosofiche  sono  vaghe,  equivoche,  in¬ 
coerenti,  e  che  spesso  è  inesatto  nelle 
circostanze  di  fatto. 

Eppure  quest’  opera  si  legge  con 
gran  diletto,  riscalda  il  cuore,  fa  pen¬ 
sare,  e  quando  sei  giunto  ali’  ultima 
pagina,  ami  l’autore  e  senti  ch’è  un 
raro  ingegno.  Non  è  opera  che  abbia 
grande  valore  scientifico,  lo  ammet¬ 
tiamo  ,  ma  diciamo  col  De-Sanetis 
di’  è  una  bellissima  opera  d’  arte. 
«  L’orizzonte  del  Settembrini,  dice  il 
De-Sanctis,  non  è  ampio,  ma  è  a  con¬ 
torni  perfettamente  disegnati;  la  sua 
concezione  non  è  profonda,  ma  è  piana 
e  lucida  come  una  superficie  ben  le¬ 
vigata;  il  suo  intelletto  ha  una  certa 
naturale  dirittura,  che  lo  tien  lontano 
da  ogni  sottigliezza  e  gli  fa  sentire 
quasi  istintivamente  il  vero,  quale  ap¬ 
parisce  al  buon  senso  ;  la  sua  impres¬ 
sione  è  quasi  sempre  giusta  e  netta  ; 
il  suo  gusto  per  finezza  e  delicatezza 
rivela  un’anima  artistica  ed  educata 
da  buoni  studi.  Aggiungi,  qualità  ra¬ 
rissima  oggi,  una  perfetta  sincerità, 
che  io  chiamerei  quasi  l’onestà  dello 
scrittore:  in  quello  che  gli  esce  dalla 
penna,  ci  è  subito  lui,  e  tutto  lui, 
coni’  è  in  quel  momento ,  e  mai  non 
vi  sorprendi  un  secondo  fine,  un  ri¬ 
guardo,  un  desiderio  di  fare  effetto, 
un  chiaroscuro,  un’ombra,  una  forma 
equivoca:  tutto  è  luce,  tutto  è  lui; 
la  sua  anima  è  tutta  fuori,  in  vista 
di  tutti,  e  naturalmente,  senza  ch’egii 

10  voglia  o  lo  sappia,  fino  nelle  sue 
più  minute  inclinazioni.  » 

Settembrini  scampò  ed  illustrò  pure 

11  Novellino  di  Masuccio  Salernitano, 
un  novellatore  del  secolo  XV,  a  cui 
vuol  molto  bene,  e  nella  prima  dispensa 
del  Giornale  Napoletano ,  un  dialogo 
in  cui  dà  botte  disperate  ai  filologi 
di  scuola  tedesca. 


CRONACA 


Nella  rettorica  politica  giaceva  in¬ 
operosa,  dimenticata,  sdente,  com’è  suo 
costume,  da  un  pezzo.  La  poveretta 
pareva  fosse  scesa  nel  sepolcro  con 
Napoleone  III,  sembrava  anzi  che  si 
fosse  posta,  solitaria  guardiana,  su 
quella  tomba. 

Che  gii  Dei  dell’  Olimpo,  abitatori 
prediletti  delle  ridenti  plaghe  della 
rettorica,  sieno  ringraziati,  da  un  po’ 
di  tempo  se  ne  -discorre  ancora.  Il 
suo  linguàggio  misterioso ,  mandava 
in  passato  suoni  sibillini ,  in  lingua 
francese,  ed  ora,  messa  in  un  canto 
la  dolce  lingua  onde  Petrarca  mutò  i 
suoi  sospiri  in  tanti  bei  sonetti,  le  sue 
risposte  ce  li  dà  nella  lingua  che  secon¬ 
do  il  marchese  Colombi  ninno  capisce. 

La  Sfinge,  abbandonate  le  ridenti 
rive  delia  Senna,  posava  maestosa 
sulle  severe  della  Sprea,  e,  come  è 
suo  costume,  parlava  di  rado.  ; 

In  questi  ultimi  tempi  poi  si  era 
fatta  cosi  silenziosa  da  mettere  in  ira 
tutti  i  giornalisti  europei,  ma  ora,  per 
fortuna  di  ehi  sbocconcella  ogni  giorno 
il  pane  della  scienza,  arte,  o  mestiere 
politico,  ha  parlato. 

E  sentiamo  che  cosa  ha  detto. 

Si  avvicina  il  Natale,  in  Oriente 
splende  una  stella,  che  potrebbe  anche 
essere  una  cometa  iniziatrice  di  guerre 
e  di  epidemie,  I  tre  re  magi  sono  lì 
lì  per  ricomparire,  e  come  i  tre  magi, 
gli  imperatori  del  Nord  sono  ricom¬ 
parsi  sulla  scena. 

Bismark  però  questa  volta  non  ha 
discorso  della  triplice  alleanza  come 
pel  passato.  L’alleanza  vi  è,  esiste  sì, 
ina  non  è  più  la  vigile  custode  della 
pace. 

Si  farà  dì  tutto  per  evitar  la  guerra, 
pur  vi  è  poco  a  sperare.  E  poiché  que¬ 
sta  la  non  si  potrà  scansare  ad  ogni 
modo,  si  cercherà  almeno  che  il  duetto 
turco-russo ,  non.  si  muti  in  un  ter¬ 
zetto,  per  isdruceiolare  in  un  quar¬ 
tetto,  e  finire  poi  in  un  quintetto,  e 
forse  forse  in  un  coro  generale. 

La  Germania  dunque  starà  spetta¬ 
trice  di  questo  duetto  asiatico-euro- 
peo,  pronta  a  mettersi  di  mezzo  quando 
uno  dei  due  canterà  che  gli  manca  la 
voce.  Ma  se  prima  di  ciò  accadesse 
che  fossero  urtate  le  convenienze  tea¬ 
trali  di  una  terza  prima  donna  (le 
prime  donne  in  Europa  sono  sai),  cioè 
di  Madama  Austria,  allora,  in  nome 
degli  interessi  della  triplice  alleanza, 
la  Germania  si  ricorderebbe  che  anche 
l’Austria  è  sua  amica. 

Così,  su  per  giù,  ha  parlato  la  Sfinge 
di  Berlino. 

E  lord  Salisbury,  dopo  aver  tanto 
girato,  è  giunto  a  Costantinopoli. 

L’  opera  semiseria  La  Conferenza 
dovrebbe  a  giorni  andare  in  scena;  i 
!  cantanti  sono  tutti  alla  piazza,  come 
direbbe  un  giornale  teatrale,  ma  non 
si  può  precisare  quando  accadrà  la 
prima  rappresentazione  di  questa  spe- 
I  eie  di  trilogia  dell’  avvenire. 


Intanto  si  fanno  le  prove  sul  piano, 
senza  ì’interve?ito  di  Madama  Mezza¬ 
luna.  Yi  è  sempre  pericolo  che  le 
stonazioni  dell’esperimento  semi-pri¬ 
vato  mandino  per  aria  l’opera  e  che 
non  se  ne  faccia  nulla. 

Gli  istr u menti  sono  discordi,  e  la 
musica  che  ha  studiato  Madama  Tur¬ 
chia,  non  è  eguale  a  quella  che  vor¬ 
rebbe  si  dovesse  cantare  il  direttore 
d’ orchestra,  concittadino  di  Rubin- 
stein. 

Come  si  fa?  quella  vecchia  Mamma 
Agata  delia  Mezzaluna  vuol  salve  le 
sue  convenienze  e  pretende  cantare 
a  modo  suo  in  sua  casa,  ed  il  diret¬ 
tore  invece  vuol  battere  il  tempo  ed 
esige  che  canti  ima  musica  un  po’  più 
da  cristiani......  Yi  è  pericolo  che  alla 

prime  prove  cali  il  sipario,  si  spenga 
il  lume  e  non  se  ne  parli  più. 

E  ascoltiamo  un  po’  di  musica  ita¬ 
liana.  Ahimè!  qualche  bel  motivo  venne 
accennato  dalla  nostra  orchestra,  ma 
non  è  che  un  motivo  e  nulla  più. 

Ci  si  minaccia  di  farci  riascoltare 
una  vecchia  canzone,  che  avrebbe  do¬ 
vuto  fare  il  suo  tempo,  intitolata: 
Esercizio  provvisorio.  È  una  brutta 
canzone ,  lo  capisco,  ma  chi  dirige 
l’orchestFa  da  noi  dice  che  il  tempo 
stringe  e  che  è  un’opera  di  ripiego, 
a  cui  non  si  dovrà  ricorrere  nella  sta¬ 
gione  autunnale  dell’  anno  venturo. 

In  Francia  parevano  volessero  darci 
un  po'  di  Gounod,  di  Auber,  di  David, 
ed  invece  ei  danno  Offemback  e  Le- 
eocq  a  tutto  pasto. 

Il  direttore  d’  orchestra,  Dufaure , 
si  è  dimesso  ed  i  signori  professori 
ne  hanno  imitato  1’  esempio. 

Il  dirigente  del  teatro  si  è  rivolto 
al  direttore  del  conservatorio  Audif- 
freUPasquier,  il  quale  ha  decisamente 
rifiutato. 

Si  parla  di  due  altri  distinti  musi¬ 
cisti,  Leone  Say  e  Giulio  Simon,  ma  si 
teme  che  non  trovino  a  formare  una 
buona  orchestra,  che  piaccia ,  perchè 
la  platea-ama  i  tempi  accelerati  ed  i  si¬ 
gnori  dei'  palchi  preferiscono  gli  adagi 
senza  gli  allegri. 

Come  si  vede  in  quella  povera  Fran¬ 
cia  1’  armonia  non  regna  sovrana. 

* 

Y  Y 

I  pifferar!  hanno  inspirato  il  croni¬ 
sta  ,  il  quale  per  successione  d’ idee, 
si  ricorda  di  due  libri,  buoni  per  stren¬ 
ne,  che  deve  annunciare  a  voi. 

Uno  è  II  duca  d'Ossuna,  racconto 
cromsiorico  milanese, di  M.  Benvenuti. 
Di  questo  beilo  e  buon  libro  fa  fatto  già 
cenno,  ora  vi  dirò  solo  che  ne  venne 
stampata  un’edizione  popolare  pure 
illustrata  (1).  L’altro  è  una  raccolta 
di  Inni  italiani  per  le  feste  cristiane, 
che  si  vende,  come  il  primo,  a  bene¬ 
fìcio  del  fondo  vedove  ed  orfani  del 
Pio  Istituto  Tipografico  (2),  in  cui 
trovi  le  poesie  migliori  che  in  questo 
genere  vennero  scritte  dagli  antichi 
e  moderni  poeti  nostri. 

(1)  Milano,  Giacomo  Agnelli.  L.  2. 

(2)  Milano,  Giacomo  Agnelli.  L.  1. 
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È  il  primo  giorno  dell’  armo ,  un 
giorno  freddo,  ma  limpido  e  sereno. 
Il  campanello  dell’  asciolvere  aveva 
appena  rìsuonato  nel  salotto  da  pran¬ 
zo,  e  la  prime  fiamme  di  un  fuoco 
veramente  confortatile  guizzavano  nel 
camminetto:  eppure  Ethel  Forrester, 
la  più  dor miglioria  delle  fanciulle  e 
che  aveva  ricevute  moltissimi  rim¬ 
proveri  per  le  cattive  abitudini  di  ri¬ 
tardar  sempre  alla  colazione,  era  già 
da  mezz’  ora  vestita  e  pettinata.  Essa 
era  alia  finestra  della  sua  cameretta, 
quantunque  i.1  panorama  per  allora 
si  limitasse  ai  carro  d’uri  lattaio,  col 
relativo  proprietario  che  stava  con¬ 
trattando  la  sua  mercanzia  con  una 
donna  nascosta  in  un  portone, 

E  si  fosse  pur  veduta  la  cascata 
stessa  del  Niagara  non  è  probabile  die 
essa  avrebbe,  attirato  l’attenzione  di 
Ethel,  più  del  carro  del  lattaio,  giacché 
se  i  suoi  occhi  guardavano  in  istrada, 
i  suoi  pensieri  erano  molto,  ma  molto 
lungi  di  là.  La  dolce  mestizia  sparsa  su 
quei  grazioso  vi  si  no ,  indicava  chia¬ 
ramente  che,  qualunque  fosse  il  sog 
getto  della  sua  meditazione,  non  era 
certo  troppo  piacevole. 

E  le  apparenze  in  questo  caso  non 
ingannavano;  Ethel  Forrester  in  que¬ 
sta  splendida  mattina  del  capo  d’anno, 
si  sentiva  ben  triste  e  ben  infelice. 

Quando  si  saprà  che  Ethel  era  l’uni¬ 
ca  figlia  di  genitori  ricchi  e  affettuosi, 
l’  idolo  di  sei  robusti  ed  allegri  fratel¬ 
li  e  che  oltre  a  ciò  possedeva  una  bel¬ 
lezza  e  una  salute  invidiabili,  anche 
il  meno  accorto  lettore  sospetterà 
subito  che  la  soia  causa  possibile  di 
tale  melanconia  doveva  essere  una 
questione  di  cuore  che  forse  non  an¬ 
dava  secondo  i  suoi  desideri.  E  il 
lettore  avrebbe  indovinato.  Ethel  pen¬ 
sava  proprio  ad  un  amoretto  non 
ancora  dichiarato,  ma  non  meno  in¬ 
teressante  per  questo,  e  siccome  io 
non  voglio  fare  il  misterioso,  ecco 
in  poche  parole  il  suo  piccolo  ro¬ 
manzo. 

Il  IO  del  passato  luglio,  giorno  in 
cui  Ethel  compiva  il  dìeciottesimo 
armo,  era  stato  splendidamente  ce¬ 
lebrato  dai  suoi  buoni  genitori  con 
un  magnifico  trattenimento,  che  era 
rimasto  scolpito  nella  inente  della 
fanciulla  come  l’epoca  più  importante 
della  sua  vita.  In  tal  sera  ella  aveva 
conosciuto  Max  Fieìding,  Eaunico  di 
collegio  di  suo  fratello  Luigi.  Max 
era  un  giovane  di  fisonomia  bella  e 


simpatica,  alto  6  piedi  e  dotato  di 
un  ingegno  tanto  straordinario ,  al¬ 
meno  così  diceva  Luigi ,  da  togliere 
a’  suoi  compagni  di  classe  ogni  spe¬ 
ranza  di  superarlo. 

Se  sia  stato  il  suo  volto,  la  sua  ri¬ 
putazione  di  scienziato  o  la  tenera 
ammirazione  che  le  dimostrò  sin  dal 
primo  momento,  quello  che  sedusse 
F  immaginazione  di  Ethel ,  sarebbe 
difficile  raffermarlo.  Certo  è  però  che 
dopo  aver  ballato  con  lui  tutte  le 
volte  che  la  convenienza  lo  permet¬ 
teva,  Chiacchierato  anche  oltre  i  li¬ 
miti  del  permesso  ,  e  stata  ad  aseol  ■ 
tare  tanti  complimenti  quanti  basta¬ 
vano  per  far  girare  hi  sua  graziosa 
testolina,  Ethel  se  ne  andò  a  letto 
così  persuasa  delle  adorabili  qualità 
di  Max  Fieìding,  come  già  era  con¬ 
vinta  che  se  egli  non  avesse  potuto 
essere  il  suo  signore  e  padrone,  non 
le  restava  chi  morire  fanciulla. 

Gli  eventi  accaduti  nei  successivi 
sei  mesi  non  fecero  che  vie  meglio 
confermare  tale  convinzione,  il  sig. 
Fieìding  evidentemente  tanto  con¬ 
tento  di  trovarsi  colla  simpatica  so¬ 
rella  dell’amico  Luigi,  quanto  lo  era 
essa  di  trovarsi  con  lui,  non  perdeva 
occasione  di  accrescere  e  stringere 
questi  sentimenti  di  amicizia  e  di 
simpatia,  sempre  ben  inteso  noi  limiti 
della  convenienza  e  dal  rispetto.  Nes¬ 
suna  parola  d’amore  era  uscita  dalie 
sue  labbra  per  provare  ad  Ethel  la 
sua  affezione  e  nessuna  frase  era 
sfata  pronunciata  che  una  onesta  fan¬ 
ciulla  non  potesse  ascoltare. 

Egli  la  vedeva  spessissimo  in  casa, 
l’accompagnava  ai  balli,  alle  partite 
e  a  tutti  gli  altri  divertimenti  e  ri¬ 
cercava  in  ogni  occasione  la  compagnia 
di  lei  eoo.  cui  sembrava  felice,,  e 
aveva  l’aria  di  averne  diritto.  Nep¬ 
pure  la  più  piccola  nuvoletta  era  ve¬ 
nuta  ad  oscurare  la  serenità  del 
loro  amore  sino  alla  sera  dell’ultimo 
dell’anno.  Quella  sera  si  era  solle¬ 
vata  sull’orizzonte  all'improvviso  una 
grossa  tempèsta  che  alla  povera  Ethel 
sembrò  dover  ricoprire  di  tenebre  il 
lieto  mattino  della  sua  vita. 

Essi  erano  invitati  ad  un  tratteni¬ 
mento  nella  casa  d’un  comune  amico 
ed  Ethel  vi  fu  accompagnata  da  ano 
dri  suoi  fratelli.  Questo  fu  un  primo 
disappunto,  poiché  ad  Ethel  era  parso 
di  comprendere  da  alcune  parole  la- 
|  sciate  sfuggire  da  Max  a  proposito 
I  di  questo  ballo,  che  egli  voleva  pro¬ 


curarsi  il  piacere  di  accompagnarla  ; 
ora,  come  abbiamo  detto ,  Max  era 
mancato,  e  mio  dei  fratelli  aveva 
fatto  le  veci. 

Passata  la  prima  spiacevole  impres¬ 
sione,  essa  orasi  persuasa  che  il"  sig. 
Ffelding  per  qualche  circostanza  im¬ 
prevedibile  era  stato  obbligato  a  dep¬ 
porre  il  pensiero  di  intervenire  a, Ila 
festa,  e  tale  assenza  non  giunse  a 
farle  perdere  le  speranze  di  diver¬ 
tirsi  che  ella  aveva  concepito  per 
quella  sera.  Queste  speranze  però  fu¬ 
rono  gravemente  compromesse  ,dal- 
Fapparire  del  sig.  Fieìding  che  dava 
il  braccio  ad  una  signora,  alia  qua¬ 
le  testimoniava  una  affettuosa  defe¬ 
renza. 

La  signora  er  a  forestiera,  non  bella 
nè  molta  giovane  ;  ma  vestita  con 
una  squisita  eleganza  e  d’  aspetto 
molto  distinto.  Alla  vista  di  quella 
coppia,  Tuo  ino  pieno  di  cortesia  e  la 
signora  gentile  o  familiare,  il  cuore 
di  Ethel  si  gonfiò  e  sembrò  batterle 
a  disagio  nel  petto. 

Nessuno  conosceva  quella  signora, 
e  quantunque  Ethel  bruciasse  di  cu¬ 
riosità  e  sì  arrischiasse  a  fare  qual¬ 
che  timida  dimanda  a  quelle  persone 
che  le  sembravano  al  caso  di  illumi¬ 
narla,  pure  non  giunse  per  qualche 
tempo  a  sapere  nulla.  Arri  vò  final¬ 
mente  la  padrona  di  casa  che  'potè 
soddisfare  in  parte  la  sua  curiosità. 

—  Che  simpatica  signora ,  non  è 
vero?  È  Miss  Fortesene,  la  persona  più 
perfetta  die  voi  possiate  immaginare. 
Essa  disegna  e  dipinge,  parla  cinque 
o  sei  lingue ,  suoni  e  canta  divina¬ 
mente  ,  scrive  nei  giornali  ed  è  la 
pari  atróce  più  piacevole  e  brillante 
che  io  m’abbia  udito.  Cercherò  di  pre¬ 
sentarvi  a  lei  appena  sarà  libera.  — 

Tutto  ciò  aggravò  immensamente 
il  peso  che  opprimeva  il  piccolo  cuore 
della  povera  Etnei,  ed  essa  era  già 
stanca  del  ballo,  prima  che  il  vecchio 
anno  fosse  spirato,  e  si  sarebbe  riti¬ 
rata  con  molto  piacere,  se  non  avesse 
temuto  di  ledere  le  convenienze. 

Più  tardi  nella  serata  la  padrona 
colse  l’opportunità  di  mantenere  la 
sua  promessa. 

—  Miss  Forrester,  Miss  Fortesene, 
una  cara  fanciulla  mia  amica,  che  de¬ 
siderava  di  essersi  presentata  ;  sono 
sicura  che  vi  troverete  benissimo  in¬ 
sieme.  — 

Cosi  detto  la  signora  Àdams  s'  al¬ 
lontanò  ed  Ethel  fu  lasciata  sola 
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colla  signorina  così  tremendamente 
istruita. 

Per  qualche  tempo  la  fanciulla  osò 
appena  aprire  le  labbra,  dalla  tema 
di  dimostrare  in  un  modo  qualunque 
la  sua  inferiorità  dinanzi  alla  mera¬ 
vigliosa  Miss  ;  ma  questa  senza  ac¬ 
corgersi  del  timido  silenzio  delia  sua 
compagna  (forse  perchè  così  accadeva 
sempre  quando  essa  parlava)  e  senza 
alcuna  esitazione  prese  il  filo  della 
conversazione,  lanciando  •  tale  una 
quantità  di  motti  spiritosi  e  d’osser¬ 
vazioni  ora  benevoli,  ora  pungenti, 
ma  sempre  gentili,  da  soffocare  quasi 
ja  sua  timida  e  modesta  aseolfatrice. 

Pure,  quantunque  Etile l  si  ricono¬ 
scesse  priva  di  tanto  talento ,  era 
però  abbastanza  intelligente  per  ap¬ 
prezzarlo  negli  altri  e,  malgrado  la 
sua  timidezza  e  il  suo  cuore  addolo¬ 
rato,  essa  ascoltò  con  piacere  e  con 
ammirazione  i  bons  mots  di  Miss 
Portesene  e  si  divertì  moltissimo  in 
questa  conversazione  o  piuttosto  mo¬ 
nologo. 

Le  cose  stavano  a  questo  punto, 
quando  le  due  signorine  videro  avvi¬ 
cinarsi  il  signor  Fielding.  Un  solo  ma 
lungo  sguardo  uscì  dai  neri  occhi 
d’Ethel ,  che  dopo  rimasero  fissi  al 
suolo  finché  Max  le  fa  vicino.  Miss 
Portesene  non  fu  tanto  riservata,  anzi 
quando  lo  vide  interruppe  a  mezzo 
un  grazioso  racconto  ed  esclamò  : 

--  Ecco  finalmente  Max!  gii  avevo 
ordinato  di  non  abbandonarmi  per  que¬ 
sta  sera  e  voi  vedete  come  m’abbia  ob¬ 
bedita.  —  Quindi  alzandosi  aggiun¬ 
se:  —  Caro  Max,  come  potrete  scusare 
il  vostro  vergognoso  abbandono?  È  già 
un  quarto  d’ora  che  i  miei  occhi  vi 
cercano  ansiosamente  e  che  sono 
pronta  a  partire.  Vi  dissi  pure,  quando 
mi  pregaste  di  venire,  che  non  vo¬ 
leva  restare  così  tardi.  — 

Ciò  detto  prese  il  braccio  di  Max. 
salutò  E  tire  1  e  si  mostrò  impaziente 
d’uscire.  II  signor  Fielding  sembrava 
morire  di  voglia  di  dir  qualcosa  ad 
Ethel,  essendo  quello  Punico  momento 
in  cui  aveva  potuto  avvicinarla,  ma  gli 
occhi  di  lei  erano  come  inchiodati  al 
suolo  e  la  sua  bocca  restava  malizio¬ 
samente  chiusa  Esso  fece  un  freddo 
inchino,  e,  cedendo  ad  un.  movimento 
di  dispetto,  dato  il  braccio  a  Miss  Por¬ 
tesene,  usci  dalla  sala,  senza  neppure 
volgere  indietro  uno  sguardo. 

Tutto  il  tempo  che  durò  ancora  il 
ballo,  riuscì  di  noia  e  di  peso  al  cuore 
della  nostra  piccola  eroina.  Le  parole 
«  mia  carissima  Ethel  »  risuonavano 
dolorosamente  alle  sue  orecchie ,  la 
danza  non  ebbe  più  attrattiva  per  ìei 
e  non  fu  contenta  che  quando  sentì 
la  porta  della  sua  cameretta  chiu¬ 
dersi  dietro  di  lei. 


(  Continua )  Nadà. 
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Giulio  Uberti  fu  uno  dei  migliori  poeti 
moderni,  eppure  il  suo  nome  è  poco  noto 
in  Italia.  Egli  non  scrisse  versi  ma  forte 
poesia,  si  che  i  suoi  lavori,  raccolti  in  vo¬ 
lume  ,  ebbero  P  onore  di  due  prefazioni, 
l’una  di  Mazzini,  l’altra  di  Eugenio  Ca¬ 
merini. 

Rovani,  Marzolo,  Tommaséo,  Guerrazzi 

10  stimarono  assai-  eppure  visse  scono¬ 
sciuto,  dimenticato  e  anche  un  po’  calun¬ 
niato.  La  sua  fede  repubblicana,  il  suo 
carattere  sdegnoso  d’ogni  dipendenza,  (Fo¬ 
gni  avvilimento  che  ne  deriva,  il  suo  amore 
per  un  ideale  che  pur  troppo  non  è  facile 
raggiungere,  lo  resero  quasi  straniero  fra 
i  suoi  concittadini  ;  e  forse  il  vizio  degli 
uomini  di  portare  all’  eccesso  le  nimicizie 
politiche,  gli  sbarrarono  la  splendida  via  che 
gli  dovea  essere  aperta.  Egli,  come  disse 
Dante,  pece  parte  da  sè  stesso  ;  e,  sde¬ 
gnato  del  presente,  rivolse  la  sua  mente 
ai  passato  o  si  fermò  soltanto  dinanzi  alle 
figure  di  quei  pochi  che  pur  sono  la  glo¬ 
ria  dell’epoca  nostra:  —  cantò  Spartaco, 
Washington,  Lincoln,  Mazzini,  Garibaldi, 
Tito  Speri,  Modena.  La  sua  robusta  poesia 
non  è  forse  sempre  di  molto  facile  intelli¬ 
genza  ;  le  ultime  poesie  politiche  non  pos¬ 
sono  piacere  a  tutti  ;  ma,  fatta  astrazione 
da  certe  idee  e  da  certi  giudizi,  che  po¬ 
trebbero  esser  detti  partigiani,  tutti  coloro 
che  conobbero  l  uomo  ed  il  poeta,  ammi¬ 
rano  il  forte  e  nobile  animo,  1'  ottimo  pa¬ 
triota,  lo  scrittore  che  dell’arte  non  si  fece 
un  trastullo  ma  uno  stromento  di  lotta. 

Stanco  della  vita,  che  visse  piòverò  per 
essere  indipendente,  si  diè  morte,  varcato 
l’età  di  70  anni,  il  20  novembre  scorso,  e 
d’oltre  tomba  attende  giustizia. 

Noi  abbiamo  voluto  ricordare  Duomo  ed 

11  poeta,  qual  si  appalesa  ne’ suoi  versi,  e 
abbiamo  scelta  la  poesia  che  segue,  e  per¬ 
chè  è,  secondo  noi,  una  delle  pia  inspi¬ 
rate,  e  perchè  discorrendo  ora  appunto  il 
nostro  giornale  della  Indipendenza  d'Ame¬ 
rica,  essa  tornerà  doppiamente  gradita  ai 
lettori. 

WASHINGTON. 

Come  1’  umor  dal  fonte 
A  te  fluisce  il  cantico: 

Non  si  corruga  il  fronte 
A  tempestose  immagini: 

Ma  guardo  reverente 
Come  a  bel  sol  nascente  : 

E  dalla  mia  pendice 
Disertando  con  1’  anima 
Trasvolo  al  ciel  felice 
Fra  i  risonanti  oceani 
Dove  nuota  la  terra 
Che  tu  francasti  in  guerra: 


Ivi  terror  di  eterne 
Selve,  e  l’ardir  di  culmini 
Fra  le  sedi  superne, 

E  lieti  campi,  e  libere 
Gfenti,  gioir  solenne, 

E  boseheggiar  di  antenne. 

Mondo  che  un  fato  amico 
Giovin  serbava  e  vergine 
Dei  guardi  dell’  antico: 

Indi  spiato  e  misero 
Men  per  cruenti  arene 
Che  per  T  empie  catene  : 

Ma  in  sua  ragion  morta 
Oggi  potente,  esempio 
Che  i  trepidi  conforta, 

Nido  d’ amici  popoli, 

Folgor  che  si  matura 
Per  entro  nube  scura. 

E  tanto  a  te  s’  ascrive 
Che  co!  brando  e  il  consiglio 
Dì  tue  zolle  native 
Fosti  guancia!  funereo 
All’  altere  cervici 
Dei  fratelli  nemici. 

Stolti!  veniari  sull’ onde 
Prede  sognando  e  lauri, 
Balzavan  sulle  sponde 
Baldi  di  certo  augurio, 

Qual  florido  marito 
Al  nuzial  convito. 

Ma  come  sorge  lento 
Nella  foresta  e  mormora, 

Poi  prorompente  il  vento 
Terre  guerreggia  e  pelaghi, 
Fin  quando  al  ciel  le  blande 
Ali  a  trionfo  spande  ; 

Tal  contro  l’avid’orde, 

Te  guidante  o  magnammo, 
Precipita  concorde 
Pertinace  il  tuo  popolo, 

Ebro  d’  un  sol  pensiero, 

Fuso  in  un  sol  guerriero: 

Vince?  per  te  la  gloria 
Lampi  non  ha,  tu  provido 
Dell’ultima  vittoria 
Tempri  il  valor  nell’  impeto 
Vigil  che  sia  l’evento 
Fido  al  supremo  intento  : 

Volgon  le  sorti?  è  lieto 
Il  tuo  sembiante,  il  trepido 
Premi  dolor  segreto, 

E  gii  scorati  militi 
Veggonti  in  fronte  scritto 
Ch’  è  il  disperar  delitto. 
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Ma  il  dì  fatai  risplende 
Ultimo  all’  armi:  irrompono 
Dalle  imprecate  tende; 

Son  sotto  i  valli;  orribile  . 

Erra  lungo  i  due  campi 
Un  brulicar  di  lampi. 

Spose  tra  i  lari  al  prono 
Capo  stringenti  i  pargoli, 

Madri  svenute  al  tuono 
Dei  bronzi,  anele  vergini 
Al  davanzal  tremanti, 

Vegliardi  al  eie!  preganti  ; 

Anime  sparse  in  terra 
Cui  la  pietà  fa  tenere 
Di  questa  santa  guerra, 

Fronti  pensose  a  un  fulgido 
Sol  che  dai  flutti  ascenda, 

Poi  vasto  in  del  risplenda; 

Gioite  tutti  !  han  vinto  : 
Cantan  lor  trombe,  esultano 
Aito  i  vessilli,  e  tinto 
Di  sangue  in  baldo  fremito 
Gonfiasi  il  mar  contento 
Intorno  al  suol  redento. 

Ma  te  signor  d’ un  campo 
Cui  tua  virtù  fa  il  vincere, 

Te  cui  seguace  è  il  lampo 
Delle  schierate  cuspidi 
Dovunque  la  tua  spada, 

Segni  novella  strada, 

Te  guarda  il  mondo:  oscura 
Malfida,  imperscrutabile 
È  la  mortai  natura; 

Che  il  generoso  palpito 
Forse  del  cuor  giulivo 
Turbi  un  pensier  furtivo  ? 

Erano  i  padri  accolti 
Da  la  vittrice  patria, 

Pendeano  immoti  i  volti 
Al  duce,  i  cuor  battevano:! 
Modesto,  al  suol  guardando, 
Tu  deponevi  il  brando. 

Indi  fra  colli  a  lievi] 

Cure  composta  T  anima 
Solitario  scendevi; 

Umile  nel  tuo  gaudio 
Come  se  là  fluita 
Sempre  fosse  tua  vita. 

Ma  se  la  fronte  lieta 
Entro  la  man  posavasi 
Sotto  d’un’ombra  quota 
D’onde  io  sguardo  il  lucido 
Mar  contemplasse  e  gli  ampi 
Ceruli  aerei  campi, 


Allor  viva  una  stilla 
Lungo  la  guancia  immobile 
Discendendo  tranquilla, 
Vernanti  le  memorie 
Soavi  in  lor  ritorno 
Come  tuoi  figli,  intorno: 

E  al  tuo  mite  sorriso 
Fuor  per  l’aspra,  boscaglia 
Sporgeva  il  negro  viso 
Affettuoso  e  tacito 
Lo  schiavo,  onde  ancor  dura 
Il  fremer  di  natura: 

Ci  son  fratelli  aneli’  essi! 

Oh!  quando  fìa  che  il  barbaro 
Rito,  o  mia  patria,  cessi? 
Questo  seguiati  ed  unico 
Insino  ali’  uìtim’  ore 
Mesto  pensier  del  cuore. 

E  nel  tuo  dolce  esigilo 
Colà  fra  i  cari,  ali’ ultimo 
Sonno  chiudesti  il  ciglio, 

Come  a  sua  casa  il  placido 
Ritorna  pellegrino 
Dal  felice  cammino. 

E  te  il  pòpolo  umano 
Benediva  con  lagrime  : 

Te  il  postero  lontano 
Benedirà:  durabili 
Simulacri  e  ghirlande 
Dell’  inoolpabiì  Grande  ! 

E  addio:  ti  sciolsi  un  canto  ; 
Morran  le  incolte  pagine, 

Ma  le  bagnai  di  pianto 
Palpitando  nell’anima, 

Nè  un  vale  mai  dal  petto 
Gemei  con  tanto  affetto. 

Così  dopo  il  dolente 
Bacio  al  confia  del  margine, 
Dalla  nave  fuggente 
Converte  gli  occhi  turgidi 
L’  amico  al  dolce  amico 
Fido  da  tempo  antico: 

Così  nell’  ultim’  ora 
Del  di  fallito,  il  profugo, 
Lento  una  volta  ancora, 
Della  nuov’  alba  immemore, 
Dal  funebre  cancello 
Guarda  il  paterno  avello. 


Giulio  Ubertt. 
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DUI  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 


DI 


Scena  Seconda  :  La  capanna  del  Sea-Mew . 

(Continuazione). 

XI. 

—  Ancora  al  lavoro  !  —  esclamò  Cray- 
ford  vedendo  illetto  mezzo  demolito.  — 
Riposatevi  un  poco,  Riccardo.  lì  drap¬ 
pello  degli  esploratori  sta  per  partire 
Se  volete  accomiatarvi  dai  vostri  col¬ 
leglli,  non  avete  tempo  da  perdere.  — 
Qui  s’ arrestò,  cogli  occhi  fìssi  nel 
volto  di  AVardour. 

—  Riccardo  !  —  egli  esclamò  — 
come  siete  stravolto!  v’è  accaduto 
qualche  cosa?  — 

Frank  che  era  intento  a  scegliere 
dalla  cassa  alcuni  oggetti  necessari! 
al  suo  viaggio,  si  voltò,  e  come  Cray- 
ford ,  rimase  sorpreso  dalla  strana 
oppressione  del  volto  di  AVardour. 

—  Vi  sentite  male?  —  gli  chiese  — 
o  vi  siete  fatto  male  nel  rompere  in 
pezzi  la  mia  branda?  — 

AVardour  d’improvviso  voltò  a  loro 
il  dorso,  indi  in  fretta,  cavata  di  tasca 
la  pezzuola,  fasciò  con  essa  la  destra. 

—  Già  —  egli  disse  —  mi  sono  fe¬ 
rito  colla  scure:  è  cosa  da  nulla.  Non 
importa  !  Vi  dico  che  è  cosa  da  nulla!  — 
È  voltò  di  nuovo  il  viso  verso 
loxy)  :  poi  avvicinatosi  a  Frank  ,  con 
ostentata  famigliarità  gli  disse: 

—  Ho  delle  vecchie  scuse  da  farvi  : 
un’  ora  fa  io  risposi  poco  civilmente 
alla  vostra  cortesia:  perdonaremi. 
Qua  la  mano.  ATi  sentite  bene  ?  Siete 
pronto  per  la  marcia  ?  •— 

Frank  accolse  una  cosi  inattesa 
cordialità,  di  buon  umore. 

—  Stringo  assai  volontieri  la  vo¬ 
stra  mano,  AVardour.  Vorrei  essere 
anch’io,  come  voi,  rotto  alle  fatiche.  — 
Wardour  scoppiò  in  un  riso  sgan¬ 
gherato  e  tutt’  altro  che  naturale. 

—  Non  vi  sentite  in  forze,  neh  ?  A 
guardarvi  lo  si  vede  bene.  I  dadi 
avrebbero  dovuto  trattarci  diversa- 
mente  tutti  e  due:  io  non  mi  sono 
mai  sentito  cosi  forte  come  in  questo 
momento.  — 

Dodo  una  breve  pausa ,  senza  to¬ 
gliere  gli  occhi  da  Frank,  disse  con 
enfasi  : 

—  Noi,  gente  del  Kent,  abbiamo  la 
pelle  dura.  — 

Frank  gli  si  avvicinò  con  interesse. 
—  Voi  siete  del  Kent? 

—  Già,  del  Kent  —  rispose  AVar¬ 
dour;  poi  fissando  Frank  in  modo 
singolare  soggiunse  :  —  conoscete  voi 
quelle  regioni? 
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—  Dovrei  conoscerle  un  pochino  — 
rispose  Frank  —  poiché  ho  degli  amici 
carissimi  che  una  volta  vi  dimora¬ 
vano. 

—  Degli  amici?  —  ripetè  War- 
dour  —  appartenenti  a  qualche  fa¬ 
miglia  di  quella  contea,  suppongo. 

Mentre  diceva  queste  parole,  ei  si 
trovava  fra  Crayford  e  Frank.  Cray- 
ford  lo  stava  osservando  con  atten¬ 
zione  crescente  ;  Wardour  per  istino, 
quasi,  avvedutosene,  gsi  si  volse 
irritato. 

—  Perchè  mi  state  cosi  squadrando? 

—  Perchè  scorgo  in  voi  qualche 
cosa  di  straordinario  —  rispose  Cray- 
f  rd  con  calma.  — 

Wardour  si  tacque.  Indi  ripigliò  il 
colloquio  con  Frank. 


—  Una  famiglia  della  contea.  I 
Witherbys  forse,  o  i  Grange? 

—  No  —  rispose  Frank  —  sono  però 
amici  dei  Witherbys.  I  Burnhams.  — 

A  dispetto  di  tutti  i  suoi  sforzi , 
Wardour  non  seppe  contenersi:  ei 
fece  un  balzo  indietro:  la  pezzuola 
che  gli  fasciava  il  pugno,  cadde  a 
teria;  Crayford  la  raccolse. 

—  Qua  il  vostro  fazzoletto,  Riccar¬ 
do  —  gli  disse. 

—  Strano! 

—  Che  cos’  è  strano? 

—  Diceste  dianzi  d’ esservi  ferito 
colla  scure... 

—  Ebbene? 

—  Non  veggo  traccia  di  sangue  nel 
fazzoletto.  — 

Wardour  gli  strappò  il  fazzoletto 


di  mano  e  si  accostò  alla  porta  della 
capanna  mormorando  fra  sè:  «  Non 
c’  è  sangue  nel  fazzoletto:  ma  più 
tardi  Crayford  ne  vedrà,  oh,  ne  ve¬ 
drà  !  1  » 

Indi  fermatosi  presso  la  soglia 
disse: 

—  Crayford,  mi  avete  detto  che  la 
spedizione  è  sulle  mosse:  io  vo  a  sa¬ 
lutare  i  colleghi.  - —  <• 

E  stava  per  uscire,  quando  la  porta 
venne  aperta  dal  di  fuori. 

Uno  dei  quartiermastri  del  Wan- 
derer  entrò  nella  capanna. 

—  C’è  il  capitano  Helding?  —  chiese 
indirizzandosi  a  Wardour. 

Wardour  gli  additò  Crayford. 

—  Ye.  'lo  dirà  il  luogotenente  —  ri¬ 
spose.  — 


La  pietra  Traiana,  a  Costa,  nei  Principati  Danubiani. 


Crayford  chiese  allora  al  quartier¬ 
mastro  : 

—  Che  volete  dal  capitano  Hol¬ 
ding? 

—  Debbo  fargli  un  rapporto.  È  ac¬ 
caduta  una  disgrazia  sul  ghiaccio. 

— ■  Ad  uno  dei  nostri  uomini? 

—  No,  signore.  Ad  uno  dei  nostri 
ufficiali.  — 

Wardour,  nell’atto  di  passare  oltre, 
udì  la  risposta  del  quartiermastro  e 
stette  un  momento  seco  stesso.  Indi 
lentamente  ritornò  nell’interno  della 
stanza.  Crayford  indicando  al  quar- 
mastro  1’  uscio  interno  gli  disse: 

—  Ne  sono  dolente.  Andate;  tro¬ 
verete  il  capitano  Helding  in  quella 
stanza.  — 


Wardour  per  la  seconda  volta  riat¬ 
taccava  il  discorso  con  Frank. 

— ■  Cosicché  voi  conoscete  i  Bur¬ 
nhams?  •—  gli  disse.  —  Che  è  avve¬ 
nuto  di  Clara  dopo  la  morte  di  suo 
padre?  — 

Frank  si  fe’  rosso  in  viso. 

—  Clara?  —  egli  ripetè  con  alte¬ 
rigia.  —  Con  quale  diritto  parlate  voi 
di  miss  Burnii  am  in  modo  così  fami¬ 
gliare?  — 

Wardour  colse  il  destro  di  attac¬ 
car  lise. 

—  E  quale  diritto  avete  voi  di  chie¬ 
derlo  a  me  —  rispose  bruscamente. 

!  Frank,  perdette  la  calma:  dimen- 
;  fico  la  promessa  fatta  a  Clara  di  ser- 
i  bare  il  segreto,  dimenticò  ogni  cosa, 


tranne  l’ insolenza  del  linguaggio  di 
Wardour. 

—  Un  diritto  che  io  voglio  che  si 
rispetti  —  egli  rispose  —  il  diritto 
d’  un  fidanzato.  — 

Crayford  non  perdeva  un  momento 
d’  occhio  Wardour ,  e  questi  ben  lo 
sapeva.  Ancora  un  motto,  e  Crayford 
sarebbe  intervenuto  nella  contesa:  egli 
conobbe  la  necessità  di  frenarsi  a 
qualunque  costo;  si  affrettò  quindi  a 
fare  le  sue  scuse. 

—  Certo,  certo  —  egli  esclamò  — 
il  vostro  è  un  diritto  indiscutibile. 
Ma  voi  forse  vorrete  avermi  per 
iscusato,  quando  vi  dirò  che  io  sono 
un  vecchio  amico  di  miss  Burnham. 
Mio  padre  e  il  padre  suo  erano  vi- 
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cini  :  noi  ci  trattavamo  come  fratello 
e  sorella... 

Frank  generosamente  rinterro ppe. 
—  Basta:  non  una  parola  di  più  — 
gli  disse  —  il  torto  è  dalla  mia  parte, 
Wardour.  Perdonatemi,  ve  ne  prego. 

Wardour  frattanto  Io  guardava  in 
modo  singolare:  indi  uscì  con  una 
domanda  inaspettata  : 

_ È  ella  proprio  innamorata  di  voi? 

Frank  non  seppe  tratteoersi  dal 
ridere. 

—  Caro  amico  —  egli  disse  -“Ve¬ 
nite  alle  nostre  nozze  e  vedrete. 

—  Alle  vostre  nozze?  —  e  ripetendo 
queste  parole  Wardour  lanciò  un’oc¬ 
chiata  a  Frank,  che  questi  non  noto, 
intento  eom’  era  ad  affibbiare  il  suo 
sacco  da  viaggio.  Ma  la  notò  Cray- 
ford  e  si  sentì  gelare  il  sangue.  Pa¬ 
ragonando  le  parole  dettegli  da  War- 
dour  quand’  erano  soli,  colle  parole 
udite  adesso,  ei  poteva  venire  ad  una 
conclusione.  La  donna  che  Wardour 
aveva  amata  e  perduta  ,  era  Clara 
B  uraliana. 

Il  rapitore  era  Frank  Aìderley,  e 
Wardour  ne  aveva  fatto  la  scoperta 
mentre  era  rimasto  solo. 

—  Per  fortuna  —  pensò  Cray  ford  — 
i  dadi  li  hanno  divisi.  Frank  parte 
colla  spedizione,  e  Wardour  rimane 
qui  con  me.  — 

Non  aveva  finita  questa  riflessione 
che  la  cortina  deli’  uscio  interno  si 
apri ,  e  ne  uscì  il  capitano  seguito 
dagli  nffiziaìì,  i  quali,  attraversato  il 
cumarone,  se  ne  andaimno.  Vedendo 
Crayford,  il  capitano  Helding  si  fermò 
per  parlargli. 

—  È  accaduta  una  disgrazia  che  di¬ 
minuisce  di  uno  il  nostro  numero.  Il  mio 
secondo  luogotenente,  che  doveva  far 
parte  del  drappello  esploratore,  ha 
fatto  una  caduta  e,  a  quanto  dice  il 
quartiermastro,  il  poveretto  s’e  rotto 
una  gamba. 

—  Io  lo  surrogherò  —  gridò  una 
voce  dal  fondo  dal  camerone.  — 
Tutti  si  volsero.  L’uomo  che  aveva 
parlato  era  Riccardo  Wardour. 

Crayford  s’ interpose  con  una  vio¬ 
lenza  che  fé’  meraviglia  agli  astanti. 

—  No!  ~  esclamò.  —  Voi  no,  Ric¬ 
cardo  1 

— -  Perchè  no?  — -  chiese  Wardour 
bruscamente. 

—  E  perchè  non  dovrebbe  partire? — 
soggiunse  il  capitano  Helding. 

—  Wardour  è  l’uomo  che  ci  vuole: 
egli  è  più  robusto  fra  noi ,  ed  è  il 
miglior  cacciatore:  stava  sul  punto 
di  proporglielo  io  stesso.  — 

Crayford,  quasi  dimenticando  il  ri¬ 
spetto  dovuto  al  proprio  superiore , 
prese  a  disputare. 

—  Wardour  non  ha  diritto  di  pro¬ 
porsi  come  volontàrio  —  egli  disse.  — 
La  sorte  sola  deve  decìdere  :  così  verme 
convenuto,  capitano. 

—  E  la  sorte  ha  deciso  —  esclamò 
Wardour.  —  È  egli  d’uopo  ricorrere 
di  nuovo  ai  dadi?  Il  caso  volle  che 


un  ufficiale  de’  vostri  mancasse ,  ed 
io  invoco  il  diritto  di  surrogarlo.  Con 
quale  autorità,  in  fine  dei  conti,  mi 
si  vuol  trattenere? 

—  Adagio,  Wardour  —  disse  il  ca¬ 
pitano  Helding. 

‘  -  Un  uomo  che  sa  d’  avere  ra¬ 
gione  deve  parlare  con  più  modera¬ 
zione.  —  E  voltosi  a  Crayford  :  —  Voi 
dovete  concedere  —  continuò  —  che 
questa  volta  Wardour  è  nel  suo  di¬ 
ritto.  L’  ufficiale  perduto  è  uno  del 
mio  corpo,  e  giustizia  vuole  che  sia 
surrogato  da  uno  de’  miei  ufficiali.  — 

Era  impossibile  insistere  più  lunga¬ 
mente:  Crayford  non  sapendo  più  a 
quale  partito  appigliarsi,  prese  Frank 
a  braccetto  e  lo  tirò  in  disparte. 

—  Mio  caro  amico  —  egli  comin¬ 
ciò  —  debbo  dirvi  ancora  una  parola 
circa  la  vostra  salute.  Voi  già  sapete 
che  sin  dalle  prime  espressi  il  dubbio 
che  voi  foste  forte  abbastanza  xier  so¬ 
stenere  una  così  difficile  impresa,  ed 
ora  più  che  mai  i  miei  dubbi  aumen¬ 
tano.  Volete  ascoltare  il  consiglio  di 
un  amico  che  vuole  il  vostro  bene? — 

Wardour  che  aveva  seguito  Cray¬ 
ford ,  tentò  arrogantemente  di  frap¬ 
porsi,  prima  che  Frank  potesse  ri¬ 
spondere. 

—  Lasciate  a  lui  solo  decìdere.  — 

Crayford  non  gii  prestò  attenzione 
e  continuò: 

—  Deh  !  non  abbandonatevi  ad  una 
impresa  superiore  alle  vostre  forze: 
persuadetevi ,  Frank  ,  rimanete  qui 

con  me.  — 

Wardour,  irritato  oltremodo  nel  ve¬ 
dere  che  Crayford  non  gii  dava  retta, 
e  sembrandogli  di  leggere  nel  volto 
di  Frank  qualche  propensione  a  la¬ 
sciarsi  persuadere,  obliando  ogni  pru¬ 
denza,  prese  Crayford  per  un  braccio 
e  tentò  di  allontanarlo  da  Frank. 
Crayford  rivoltosi  a  lui  gli  disse  con 
calma  : 

—  Riccardo,  avete  perduta  la  te¬ 
sta  ?  Voi  mi  fate  compassione.  Or  via, 
giù  le  mani.  — 

Wardour  lasciò  la  presa,  colla  ri¬ 
trosa  sommessione  della  bestia  feroce 
al  suo  domatore. 

Segui  un  istante  di  silenzio  e  Frank 
ne  profittò  per  prendere  la  parola: 

—  Vi  sono  veramente  grato,  Cray¬ 
ford,  —  egli  cominciò  —  dell’interesse 
che  mi  portate... 

—  E  siete  disposto  a  seguire  il  mio 
consiglio  ?  —  interruppe  Crayford  vi¬ 
vamente. 

—  Amico,  la  mia  determinazione  è 
già  presa  —  rispose  Frank ,  triste , 
ma  risoluto.  -  Siate  meco  indulgente. 

!  Fui  destinato  alla  spedizione  e  parto 
cori  essa.  — 

Egli ,  lontano  da  ogni  sospetto ,  si 
accostò  a  Wardour,  e  battendogli 
d’  una  mano  la  spalla  in  atto  fami¬ 
gliare,  continuò  : 

—  Quando  sarò  vinto  dalla  fatica, 
voi  mi  assisterete,  camerata:  non  è 
vero?  Andiamo!  — 


Wardour  strappò  il  suo  fucile  dalle 
mani  del  marinaio  che  glielo  aveva 
recato:  la  sua  faccia  bruna  sfavillò 
di  repente  d’  una  gioia  terribile. 

—  Andiamo!  —  egli  gridò.  —  A 
traverso  le  nevi  ed  i  ghiacci  !  Andiamo 
dove  non  e’  è  e  rimarrà  mai  traccia 
d’  orma  umana  !  — 

Crayford  tentò  un  ultimo  sforzo 
per  separarli:  gli.  ufficiali  presentilo 
respinsero  dolcemente  guardandosi 
turbati  l’uno  coll’  altro.  Tutti  ama¬ 
vano  Crayford.  Il  clima  spietato,  i  pa¬ 
timenti  gli  avrebbero  sconvolto  la 
mente  ?  — 

Egli  rimaneva  colà:  F  avrebbero 
essi  più  riveduto  ? 

Quando  l’ebbero  costretto  a  sedere, 
gli  si  fecero  intorno:  Crayford  vide 
che  ornai  ogni  tentativo  era  vano. 
Che  poteva  egli  fare?  Denunciare 
forse  Wardour  al  capitano  Helding, 
sovra  un  semplice  sospetto ,  senza 
un’ ombra  dì  prova  per  giustificare 
la  sua  accasa  ?  L’  avrebbero  condan¬ 
nato  come  un  insolente  calunniatore, 
ovvero  avrebbero  pensato  che  il  suo 
cervello,  dopo  tante  privazioni  e  pati¬ 
menti,  fosse  affievolito.  No,  non  v’era 
altro  da  sperare,  tranne  che  nel  nu¬ 
mero:  ufficiali  e  marinai  amavano 
Frank:  finché  egli  fosse  rimasto  in 
mezzo  a  loro,  non  era  da  temere  pe¬ 
ricolo  alcuno. 

La  porta  venne  spalancata ,  e  la 
capanna  si  vuotò  rapidamente.  Il  drap¬ 
pello  degli  esploratori  cominciò  a  sfi¬ 
lare  sulla  bianca  neve ,  e  sotto  un 
cielo  buio  e  minaccioso.  I  poveri  ma¬ 
lati  e  quelli  destinati  a  rimanere,  po¬ 
nendo  l’ultima  loro  speranza  ne’  com¬ 
pagni  che  partivano,  li  accompagna¬ 
rono  coi  loro  voti,  e  con  fievoli  grida 
d’  addio.  Alcuni  pochi ,  i  cui  giorni 
erano  numerati  ,  piangevano  come 
fanciulli.  La  voce  di  Frank  gli  venne 
manco,  quand’ei  si  voltò  a  Crayford  — 
a  colui"  eh’  era  stato  suo  secondo 
padre  —  per  dargli  l’ ultimo  addio. 

—  Il  cielo  vi  benedica,  Crayford  !  — 

Crayford  gli  volò  accanto,  e  pren¬ 
dendogli  ambe  le  mani  nelle  sue,  gli 
disse  : 

—  Iddio  vi  guardi,  Frank!  Darei 
ciò  che  ho  di  più  caro  al  mondo  per 
poter  esser  sempre  al  vostro  fianco. 
Addio  !  Addio  !  — 

Frank,  estremamente  commosso, 
col  dorso  della  mano  cacciò  le  la¬ 
grime  importune  che  gli  velavano  gli 
ocelli  —  e  si  allontanò  precipitosa¬ 
mente,  mentre  Crayford  gli  dava 
T  ultimo  consiglio  : 

—  Finche  potete  non  abbandonate 
mai  d’un  passo  il  drappello,  Frank  !  — 

Wardour,  l’ultimo  a  partire,  seguì 
Frank:  fatto  qualche  passo,  si  voltò 
indietro  e  rispose  a  Crayford  : 

—  Non  temete  ci  sarò  io  con  lui  1  -  - 
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IL  PIFFERA RQ 

Abruzzese  pastorello 
In  città  scende  nel  verno 
A  suonar  quel  ritornello 
Sempre  ugual  che  par  eterno, 
Che  monotono  ripiglia, 

Si  ripete  e  s’  assomiglia. 

Nunziatore  del  Natale, 

Culla  il  sonno  dei  fanciulli, 

Che  a  quel  suono,  a  lor  geniale, 
C nicchi  sognano  e  trastulli, 

E  queir  albero  fornito 
D’  ogni  frutto  a  lor  gradito. 

Vedon  bambole  e  re  magi, 
Arlecchini  e  Pulcinelli, 

Stalle,  reggie,  armi,  palagi. 

Buoi,  montoni,  capre,  agnelli 
E  presepi,  e  trombe,  e  cocchi 
Sfilar  loro  innanzi  gli  occhi. 

E  al  vivace  suono  agreste 
Queste  immagini  sognate 
Corron,  danzale  girati  leste 
Come  un  circolo  di  fate, 

E  s’ uniscono  ai  concenti 
Dai  baiocchi  gli  strumenti. 

Benedetto  è  il  pifferare» 

Da  migliaia  di  fanciulli, 

Il  suo  suono  torna  caro 
A  chi  sogna  sol  trastulli; 

Se  è  monotono  ed  eguale, 
Nunziatore  è  del  Natale. 

Ed  il  sogno  è  illuminato 
Da  una  fiamma  viva  e  gaia 
Che  al  faneiul  meravigliato 

I  fantasmi,  a  centinaia 

Fa  danzare  a  tondo  a  tondo 
Dando  vita  a  un  nuovo  inondo. 

Vede  streghe,  draghi  e  fate, 
Antichissimi  castelli, 

Vaghe  vergini  incantate, 

Nani,  demoni,  duelli, 

Cavalier  creduti  morti 
Dalle  tombe  poi  risorti. 

Egli  è  il  mondo  delle  favole 
Che  gli  intenti  fanciullini 
Imparando  van  dall’ avole 
Sotto  ampissimi  camini: 

Son  le  strane  fiabe  ghiotte 
Che  risognano  la  notte. 

Suona,  suona,  o  pastorello, 

E  li  calla  ì  dolci  sonni, 

A  far  pago  il  sogno  bello 
Penseranno  i  babbi  e  i  nonni, 
Suona,  suona,  o  pifferano, 

II  tuo  suono  ai  bimbi  è  caro. 


S.  Ghiron. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA  ! 


Un  cane  commissionario. 

V’  ha  a  Parigi  un  restaurant  nel 
quale  un  bel  levriere  arabo  dopo  il 
pranzo  e  dopo  la  colazione  fa  i!  giro 
delle  tavole,  accarezzando  tutti  i  com¬ 
mensali  che  bevono  la  loro  tazza  di 
caffè. 

I  commensali  naturalmente  ammi¬ 
rano  il  vezzoso  animale  e  gli  rega-  j 
lano  qualche  pezzetto  dello  zucchero 
che  hanno  loro  dinanzi.  Anzi  molti 
ammiratori  del  cagnolino  per  pagare 
quei  tributo  sorseggiano  il  loro  caffè 
mezzo  amaro. 

Qualcuno  domanda  come  il  cane 
possa  mangiare  tanto  zucchero  senza 
prendere  una  dolce  indigestione. 

La  ragione  è  semplicissima. 

II  levriere  è  ammaestrato.  Esso  ri¬ 
porta  i  pezzi  di  zucchero  al  banco 
del  padrone  e  non  ritiene  per  sè  che 
il  dieci  per  cento  di  commissione. 

★ 

*  •* 

Sordida  avarizia. 

Un  avaro  uscendo  dalla  bottega  del 
suo  parrucchiere  con  un  amico  che 
ha  regalato  due  soìdi  di  mancia  al 
ragazzo  di  bottega,  osserva  all’amico 
stesso  : 

—  Avete  torto  di  regalare  la  man¬ 
cia  ogni  giorno.  È  meglio  regalarla 
per  ii  primo  d’anno.  Prima  di  tutto 
costa  meno  caro;  in  secondo  luogo 
fu  maggiore  effetto,  e  finalmente  sic¬ 
come  un  giorno  bisogna  morire,  così 
quell’  anno  si  guadagnano  tre  mesi , 
sei  mesi,  e  si  può  anche  permettersi 
ii  lusso  di  morire  al  31  dicembre  !... 


soiarada 

L'uno  nell’  altro, 

L’  altro  nell'  uno , 

Il  tutto  ha  niuno, 

Eccetto  i  re. 

Orazio  B. 

Spie  gaz.  della  Sciarada  a  pag.  95: 
Or-este. 
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G-.  G.  Firenze.  Molto  belline.  Ne  mandi 
altre  ;  e  dica  il  suo  nome,  dovendo  scriverle, 

—  G.  G.  Venezia.  Questa  volta  dobbiamo 
dirle  di  no.  ~  R.  F.  Mdano.  La  verga 
della  fata  non  valse  al  salvar  quei  versi 

1  dal  cestino.  —  O.  B  Modena.  Sì  e  gra¬ 
zie.  —  N.  B.  d’  I.  Ce  la  rimandi  copiata 
meglio  e  più  esatta  nei  numeri,  di  cui  al¬ 
cuni  ci  paiono  sbagliati.  —  C.  U.  P.  Fermo . 
Per  ora  non  possiamo  dirle  di  sì,  avendone 
diverse.  —  E.  B.  È  un  brutto  mettersi  a 
scrivere  il  seguito  del  Gingillino  ;  pure 
qua  e  là  vi  sono  dei  bei  versi.  —  A.  B. 
Modena.  La  rondine  può  portare,  legato  al 
collo,  un  nastro,  ma  abbracciare  una  fan¬ 
ciulla,  le  pare  !  —  G.  C.  Vicenza.  Arìet- 
tunsa ,  ma  non  possiamo  accoglierla. 

G.  R.  Modena.  Cd  pare  confusamente  d'a¬ 
verla  ricevuta,  ma  non  potremmo  ass  cu- 
rarlo.  Ricambio  i  saluti  dei  comuni  amici. 

—  G.  G.  Cose  vecchie  e  troppo  note.  — 
R.  S.  La  solita  risposta.  —  Nubivago .  Vi 
è  del  buono,  ma  è  troppo  nuvol  >sa  e  va¬ 
ga.  __  p.  A.  B.  Collegio.  È  argomento  che 
può  piacere  ad  uu  piccolo  crocchio  d’ami¬ 
ci,  ma  non  interessare  i  lettori  d’un  gior¬ 
nale.  —  G.  M.  Messina.  Ricevuto  ,  se 
adatto,  pubblicheremo.  —  A-  C  Genova  ; 
Cuor  Calabro  ;  E  a  loro  pure  diciamo  lo 
stesso.  —  A.  G.  C.  Modena.  La  prima  fu 
già  pubblicata  da  noi  l'anno  scorso;  la  se¬ 
sonda  non  la  possiamo  stampare.  —  E.  T. 
Venezia.  Non  abbiamo  quel  libro. 
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Spiegazione  dei  Rebus  a  pagina  95  : 
Dal  dire  al  fare  corre  un  gran  tratto. 
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DIZIONARIO  UNIVERSALE  DI  SCIENZE,  LETTERE 
ED  ARTI,  compilato  daMicHELLE  Lessona  e  Carlo  A-Valle. 
Un  grosso  volume  di  pag  1592  in-8  a  due  colonne,  L.  35. 
Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro,  L.  30 
DIZIONARIO  DI  ECONOMIA  POLITICA  E  COMMER¬ 
CIO  ,  compilato  da  G.  Boccardo,  2  voi.  L.  40.  —  Legato  con 
dorso  di  marocchino  e  oro  L.  50. 

LA  SACRA  BIBBIA,  —  Antico  e  Nuovo  Testamento,  —  tra¬ 
dotta  da  monsignor  Antonio  Martini  con  note,  sotto  la  revisione 
di  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano.  Due  magnifici  volumi  di 
complessive  1020  pagine  a  due  colonne  in  foglio  grande;  illu¬ 
strata  da  250  grandi  quadri  di  G.  Dorè  staccati  dal  testo,  e 
ogni  pagina  del  testo  ornata  da  Giacomelli. 

Edizione  di  lusso;  i  due  volumi  in  brochure,  L.  90. 

»  »  legati  in  tela  e  oro.  »  100. 

Edizione  di  gran  lusso  su  carta  sopraffina  a  soli  300  esemplari. 

I  due  volumi  in  brochure,  L.  180. 

»  »  ledati  in  tela  e  oro.  »  200. 

ALBUM  DELLA  SACRA  BIBBIA,  230  disegni  di  G.  Dorc. 
Edizione  popolare  slegata  in  tela  e  oro,  L.  75;  di  gran  lusso 
legata  in  tela  e  oro  con  dorso  di  marocchino  e  tagli  do¬ 
rati,  L.  150. 

IL  GIRO  DEL  MONDO,  Giornale  di  Geografia,  Viaggi  e  Co¬ 
stumi.  —  Nuova  sene  -  4  volumi  —  Ciascun  volume  ha  424 
pagine  a  due  colonne  ,  con  270  incisioni ,  7  carte  geografiche 
e  piante,  L.  10  il  volume.  Legato  in  tela  e  oro,  L.  12  il  volume. 
MUSEO  DI  FAMIGLIA,  letture  illustrate.  —  Nuova  serie  - 
Anno  l.°  (1874),  11.°  (1875)  e  III.0  (1876)  —  6  volumi:  cia¬ 
scuno  di  420  pagine  con  140  incisioni,  L.  36. 

Legati  in  tela  e  oro,  1  .  48. 

NUOVA  ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE  ,  anno  primo 
•1874;  due  magnifici  volumi  di  420  pagine  in  foglio  a  3  colonne 
con  327  grandi  incisioni ,  L.  13.  Anno  secondo  1875  ;  un  ma¬ 
gnifico  volume  di  512  pagine  in  foglio  a  5  colonne  con  circa 

500  grandi  incisioni,  L.  17.  Anno  terzo,  1875-76,  un  grosso 

volume  di  circa  1200  pagine  a  tre  colonne,  riccamente  illu¬ 
strato,  L.  30 

STRENNA  DELL’  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  ,  per 

il  1878  Riccamente  illustrata.  L.  1:50. 

STRENNA  PEI  BAMBINI ,  compilata  dal  prof.  L.  Sailer,  di¬ 
rettore  del  Collegio  Galchi-Taeggi.  Riccamente  illustrata.  L.  1.50 
GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI,  riccamente  illustrato 
t:.  da  cef  bri  artisti  e  viaggiatori.  Gli  otto  volumi  pubblicati  di  416 
pagine  cadauno,  con  numerose  incisioni,  L.  48. 

Legati  in  tela  e  oro,  L.  64. 
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BIBLIOTECA  DI  VIAGGI. 

Raynal  E.  Il  nuovo  Robinson  Crusoé  ovvero  I  Naufraghi  delle 

ìsole  Auckland.  Un  voi.  con  28  incis.  e  1  carta  geogr.  L.  2  — 
Blanc.  I  prigionieri  di  Teodoro  e  la  campagna  d'Abissìma. 

Con  18  incisioni  ed  una  carta . .  »  1  50 

Savio.  La  prima  spedizione  italiana  nidi' interno  del  Giap¬ 
pone.  Con  5u  incisioni  ed  1  carta  geografica ..'..»  2  — 

Mouhot.  Viaggio  nei  Regni  di  Siam,  di  Cambodge,  di  Laos 


4  - 

3  50 
2  50 


2  - 


e  in  altre  parti  centrali  dell’ Indo- China.  Un  voi.  di  300  pa¬ 
gine  col  ritratto  dell’autore,  75  incis.  e  2  carte  geogr.  » 

Issel.  Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i  Bogos  Con  2  carte 

geografiche  e  13  incisioni . •  •  •  ’ 

Reclus.  La  Sicilia.  Con  43  incis.,  2  carte  geogr.  e  2  piante.  » 

Boiler  La  settimana  santa  a  Roma  e  a  Gerusalemme.  Con 
33  incisioni  e  il  ritratto  di  Pio  IX  .  .  •  •  •  •  •  .  2 

Monnier.  Pompei  e  i  Pompeiani.  Un  volume  di  144  pagine 

con  24  incisioni  e  1  pianta  di  Pompei . »  2 

Da  ’ltaia  a  Vienna.  Impressioni,  notizie,  indicazioni 
ner  un  viaggio  di  spasso  e  d’ istruzione  alla  Esposizione 
Universale  di  Vienna.  Un  voi  di  144  pag.  in-8  con  38  inci¬ 
sioni  la  pianta  dell’Esposizione  e  la  pianta  di  Vienna  » 
LWingstone.  L'Africa  Australe  (primo  viaggio).  Seconda 
edizione  considerevolmente  accresciuta  e  preceduta  dalla 
biografia  di  Livingstone  .  .  ..  •  :  •.•••»  2  5U 

_ _ Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti  (secondo  viaggio).  Con  31 

incisioni  e  3  carte  geografiche.  .  .  ..  -  •  •  »  2 

_ I  que  viaggi  riuniti  in  un  volume  di  complessive  o4b 

pagine,  45  incisioni,  il  ritratto  di  Livingstone  e  4  carte 
geografiche.  Legato  in  tela  e  oro .  .  ••••••* 

Vambéry.  Viaggio  di  un  Falso  Derristi  nell  Asia  Centrale. 

Con  21  incisioni  e  1  carta . B 

Stanley  E.  Come  io  trovai  Livingstone;  viaggi,  avventure 
e  scoperte  nell’Africa  centrale.  Un  voi.  di  380  pag.  in  8, 
con  57  incis.,  il  ritratto  di  Stanley,  5  carte  e  1  pianta.  » 

De  Gobineau  e  De  Filippi.  Viaggi  in  Persia.  Col  ritratto 
dello  Scià  Nass-ed-Din,28  ine.  e  la  carta  geogr.  dellaPersia.  » 
Moustier,  F.  Jerusalemy  e  A.  Proust.  Asia  Minore 
e  Turchia.  Con  42  incisioni  e  la  carta  dell’Asia  Minore» 

Wey  F.  I  Musei  del  Valicano.  Un  voi.  di  240  pag  con  51  ine  » 
Michiels  ,  Carnot  e  Stroobant.  Selva  Nera  Selva  Fr¬ 
àina.  Un  voi.  di  190  pag.  in-8  con  1  carta  e  40  incis.  » 
Dargaut  e  Nogaret.  Viaggio  in  Danimarca  e  nelVinterno 
dell' Islanda,  con  72  incisioni  e  2  carte  geografiche  .  » 
vigneaux  E.  Viaggio  nel  Messico.  Un  volume  di  160  pa¬ 
gine  con  44  incisioni  e  4  carte  geografiche  ....  » 
Gallenga  A.  La  Perla  delle  Anlille.  Un  volume  di  144  pa¬ 
gine  in  8,  con  8  incisioni  e  una  carta  dell’isola  di  Cuba.  » 

De  Amicis  E.  Ricordi  di  Londra.  Seconda  edizione.  Un 

volume  con  21  incisioni . » 

Hayes.  La  Terra  di  Desolazione.  Un  volume  di  circa  130  pa¬ 
gine  e  una  carta . •  •  .  •  •  ,  •  •  •  *  * 

Koldewey  e  Hegemann,  Il  naufragio  della  Ransa.  Un 
voi.  di  168  pag.  in-8,  con  39  ine.,  7  piante  e  carte  geogr.» 

Poussielgue.  La  Florida.  Con  81  incisioni . » 

Gigioli.  I  Tasmaniani.  Con  20  incis.  e  1  carta  geogr.  » 
Hepworth  Dixon.  La  Russia  Libera.  Con  una  carta,  76 

incisioni  e  il  ritratto  dell’autore . ...» 

Da  Varigny.  Quattordici  anni  alle  Isole  Sandwich.  Con  27 

incisioni  e  2  carte  geografiche . •  •  » 

De  Goster.  La  Zelanda.  Con  50  incis.,  1  carta  e  1  pianta.  » 
Schweinfurth.  Nel  Cuore  dell'Africa.  Due  volumi  di  com¬ 
plessive  pag.  448  con  122  incis.  e  2  carte  geogr.  .  .  » 

Burton.  I  Mormoni  e  la  Città  dei  Santi.  Con  31  incisioni 

e  1  carta  geografica . 

Moynet.  Jl  Volg  i,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero.  Con  48  incisioni 

e  2  carte.  . . »  2  ™ 

Yriarte.  Trieste  e  l’ Istria.  Con  note,  28  inc.fe  2  carte  »  2  — 

Hayden .  Doane  e  Langford.  Il  parco  nazionale  degli 
Siali  Uniti.  Con  61  incisioni  e  l  carta  geografica  .  .  »  2  — 

Perrot.  Gli  Slavi  Meridionali.  Con  51  incis.  e  una  carta.  »  2  50 

Savio.  Il  Giappone  al  giorno  d’oggi.  Corredato  di  4  nuove 

carte  geografiche  e  3t  incisioni . »  3  50 

Crapelet  ,  Rebatel  e  Tirant.  Tunisi.  Con  57  incisioni 

e  2  carte  geografiche . »  3  — 

Garzolini.  Ricordi  di  Spagna.  Con  25  incisioni  .  .  .  »  2  — 

Tyson.  La  zattera  di  ghiaccio  (Naufragio  del  Polaris).  Con 

25  incisioni  ed  1  carta  geografica . .  »  2  — 

Bottoni  d.r  A.  Da  Genova  a  Batavia.  Con  38  incisioni 

ed  1  carta  geografica . ^  — 

L’ultimo  giornale  di  Liwingstone.  Con  30  incisioni, 

il  ritratto  e  1  carta  geografica . .  »  2  50 

Baker.  Ismailia.  Con  60  ine.,  con  2  carte  geog.  e  piante  »  3  — 

Simonin  L.  Il  Far-West  degli  Stati  Uniti.  -  I  Pionieri  e  i 
Pelle  Rosse.  Con  57  incisioni  e  5  carte  geografiche  .  »  3  — 

- Attraverso  gli  Stati  Uniti  -  Dall'Atlantico  al  Pacifico. 

Con  56  incisioni  e  7  carte  geografiche . »  4  — 

Phailès.  L'Arcipelago  Tliaiti  e  le  isole  del  Pacifico.  Con  42 

incisioni  e  2  carte  geografiche . »  2  — 

NB.  Legati  in  tela  e  oro ,  aggiungere  1  lira  ogni  volume. 


6  — 

2  50 


5  - 
2  — 

2  - 

3  — 

3  — 
3  — 
2  — 
2  - 

1  50 

2  - 

2  — 

3  — 

2  - 

4  - 

2  - 
3  — 

6  - 
2  - 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Solferino,  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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POPOLARE 


E  se©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N  8.  (Xon  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  24  Dicembre  1876. 


tSojiira.arr’io  del  IN.  S. 


Testo  II  sogno  dei  bambini.  —  Festa  religiosa  e  di  fami¬ 
glia.  —  Barbara  adorazione,  —  Lo  zio  dipinto  dal  nipote.  — 
Una  villa  principesca.  —  Cameade,  chi  era  costui?  —  In¬ 
dovinello,  —  I  buoni  proponimenti  del  Capo  d’anno  (cont., 
dall’inglese,  Nada).  — •  Cronaca.  —  Racconto:  Due  rivali  al 
Polo  (  Wilkie  Collins).  (Scena  terza  e  quarta,  XII  e  XIII).  — 
Brano  scelto:  Carattere  della  Letteratura  italiana  {Luigi  Set¬ 
tembrini).  — -  L’Indipendenza  d’America  (Capitolo  III).  — 


Educazione  e  morale  :  Il  patriottismo  (trad.  di  Raffaele  Ra~ 
stelli).  —  Galileo  cieco  a  Bellosguardo  (G.  Arigò)  —  Vali¬ 
gia.  —  P.  P. 

Incisioni  s  Gesù  Bambino.  —  Interno  del  tempio  dei  ser¬ 
penti  nel  Dahomey.  —  Belle  arti:  Carlo  Wanloo  e  la  sua 
famiglia  (quadro  di  Luigi  Michele  Wanloo).  —  Il  Natale  in 
Italia.  —  La  villa  Oppenheim,  ove  dimora  V  imperatrice 
Eugenia,  a,  Firenze.  —  Calzolaio  Zelandese.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Buon  Natale,  o  lettori. 

Buon  Natale  a  voi,  o  bimbi,  che 
mettete  la  sera  della  vigilia  sotto  il 
camino  la  vostra  scarpetta,  per  tro¬ 
varla  alla  mattina  piena  di  chicchi 
e  di  balocchi,  che  vi  porterà  lì  Bam¬ 
bino.  E  la  notte  voi  lo  sognate,  e  alio 
svegliarvi  vi  domandate  se  il  Barn-  I 
bino  è  venuto.  Ed  il  Bambino  è  ve-  | 
mito,  sì,  ma  voi  non  l’avete  visto  per¬ 
chè  dormivate. 

Desiderate  vederlo  ?  Eccolo  qui,  bello 
come  lo  avete  sognato  voi  nella  notte, 
col  suo  volto  tutto  grazie ,  amore  e 
sorriso  ;  è  venuto ,  e  vi  ha  donato 
trastulli  e  chicchi,  o  buoni  fanciulli  ni. 
Divertitevi  e  gustate  i  dolci  che  vi  ha 
portato.  Giocate  e  mangiate  dolci...  Un 
giorno  saprete  che  sono  le  mani  della 
mamma  che  vi  hanno  recato  i  doni 
del  Natale,  e  non  siate  dolenti,  poi¬ 
ché  la  madre  è  la  più  sublime  idea 
della  divinità  in  terra, 

Buon  Natale,  o  bambini! 

A 

*  * 

Sacra  festa  di  famiglia  è  lì  Natale. 

I  fanciulletti  pensano  al  loro  pre¬ 
sepio,  e  tutti,  grandi  e  piccini,  si  rac¬ 
colgono  intorno  all’  altare  preparato 
per  la  solennità. 

È  la  fede  che  rianima  ì’  affetto 
nelle  case,  come  1’  amore  della  fami¬ 
glia  eleva  1’  animo  al  cielo. 

Dalla  capanna  al  palazzo,  dalle  sof¬ 
fitte  alle  camere  dorate  tutti  unisce, 
nel  mondo  cristiano,  un  pensiero. 

Un  disegno  nostro  vi  raffigura  ap¬ 
punto  come  si  celebra  in  Italia  il 
Natale, 

*  ¥ 

V’hanno  ancora  ai  nostri  giorni  dei 
popoli  cbe  adorano  i  serpenti.  E  vero 
che  questi  si  trovano  in  Africa,  pro¬ 
prio  in  quel  barbaro  regno  di  Daho- 
mey ,  dove  si  fanno  di  quando  in 
quando  i  sacrifici  umani.  Il  dottor 
Répin  che  pubblicò  una  curiosa  re¬ 
lazione  del  suo  viaggio  in  quelle 
contrade,  visitò  un  tempio  di  serpenti 
situato  presso  il  forte  di  Wydah,  la 
seconda"  città  del  regno.  Il  tempio 
trovasi  in  uri  luogo  isolato,  sotto  un 
gruppo  di  magnifiche  piante.  Ecco  la 
descrizione  del  dottore,  non  meno  in¬ 
teressante  del  suo  bel  disegno  che 
pure  riproduciamo  : 

«  Questo  strano  edilìzio  consiste 
puramente  in  ima  specie  di  rotondo 
dei  diametro  di  dieci  o  dodici  metri 
e  di  sette  od  otto  d’  altezza.  I  suoi 
muri  di  terra  secca,  come  quelli  delle 
capanne  degli  abitanti ,  sono  trafo¬ 
rati  da  due  porte  opposte,  per  le  quali 
entrano  ed  escono  liberamente  le  di¬ 
vinità  di  quel  luogo.  La  vòlta  dell’e- 


difizio,  formata  con  rami  d’alberi  in¬ 
trecciati  che  sorreggono  un  tetto 
d’erba  secca,  è  sempre  tappezzata  da 
una  miriade  di  serpenti  cbe  potei  esa¬ 
minare  a  mio  agio.  Appartengono 
tutti,  come  può  ben  supporlo  il  lettore, 
a  specie  inoffensive ,  perocché  sono 
sforniti  degli  uncini  eanaliculati ,  la 
cui  presenza  caratterizza  i  serpenti 
velenosi.  La  loro  lunghezza  varia  da 
uno  a  tre  metri;  hanno  il  corpo  ci¬ 
lindrico,  fusiforme,  cioè  un  po’  gonfio 
nel  mezzo,  e  che  termina  insensibil¬ 
mente  in  una  coda  formante  presso 
a  poco  il  terzo  della  lunghezza  totale 
dell’animale.  La  testa  è  larga,  piatta 
e  triangolare  ad  angoli  tondeggianti, 
sorretta  da  un  collo  alquanto  men 
grosso  del  corpo.  Il  loro  colore  varia 
dal  giallo  chiaro  al  giallo  verdognolo, 
forse  secondo  l’età.  Gli  uni  (è  il  mag¬ 
gior  numero)  hanno  sul  dorso,  in  tutta 
la  loro  lunghezza ,  due  linee  brune, 
mentre  altri  sono  irregolarmente 
chiazzati.  Questi  diversi  caratteri  mi 
fan  credere  che  appartengano  tutti 
alle  varie  specie  di  rettili  non  vele¬ 
nosi,  che  Linneo  avea  riunite  nelle  fa¬ 
miglie  dei  pitoni  e  dei  colubri.  La 
coda  allungata  e  prensile,  e  la  faci¬ 
lità  che  hanno,  alcuni  di  essi,  di  ar¬ 
rampicarsi,  potrebbero  farli  ammet¬ 
tere  col  genere  Leptophis  delia  famiglia 
dei  Syncraterii  ( coluber  di  Linneo) 
di  Duine  rii  e  Bffiron. 

Comunque  sia  la  cosa,  il  numero 
di  questi  animali,  al  tempo  della  mia 
visita ,  poteva  ammontare  a  più  di 
un  centinaia.  Gli  uni  scendevano  o 
salivano  avviticchiati  a  tronchi  d’al¬ 
beri  ,  disposti  a  tal.  uopo  lungo  le 
pareti;  gli  altri,  sospesi  perla  coda, 
si  dondolavano  trascuratamente  ai 
disopra  della  mia  testa,  dardeggiando 
la  tri  fida  lor  lingua  e  guardandomi 
coi  loro  occhi  irrequieti  ;  altri,  infine, 
smaltivano  senza  dubbio  le  ultime 
offerte  dei  fedeli.  Malgrado  la  stra¬ 
nezza  affascinante  di  questo  spetta¬ 
colo  e  F  assoluta  mancanza  di  peri¬ 
colo,  io  mi  sentiva  male  in  mezzo  a 
quelle  viscose  divinità,  e,  come  al- 
l’uscire  da  un  cattivo  sogno,  mi  sfuggi 
nel  lasciare  quel  tempio  un  sospiro 
di  sollievo. 

Non  è  raro  vedere  per  le  vie  della 
città  alcuni  di  questi  sacri  animali 
sollazzarsi  gironzando.  Quando  i  ne¬ 
gri  gli  incontrano ,  si  accostali  loro 
coi  maggiori  segni  di  rispetto  e,  stri¬ 
sciandosi  sulle  ginocchia,  li  prendono 
in  braccio  eoa  mille  precauzioni,  scu¬ 
sandosi  della  gran  libertà ,  e  li  ri¬ 
portano  nei  loro  tempio  pel  timore 
che  avvenga  loro  qualche  sinistro 
accidente.  Guai  allo  straniero  ignaro 
ed  imprudente  che  li  maltrattasse  ! 
pagherebbe  quest’oltraggio  colla  vita. 
Mi  fu  narrato  che ,  pochi  anni  sono, 
un  impiegato  sbarcato  di  fresco,  aveva 
fatto  fuoco,  nel  cortile  del  forte,  sur 
imo  di  questi  animali  eh’  egli  pren¬ 
deva  per  un  serpente  ordinario.  Non 
ostante  la  cura  che  si  ebbe  di  tener 
segreta  la  faccenda,  ne  traspirò  qual¬ 
che  cosa,  e  fu  d’uopo  comperare  a 


caro  prezzo  il  perdono  dai  sacerdoti 
offesi.  Ma  è  probabile  che  se  il  de¬ 
litto  fosse  stato  commesso  per  le  vie 
della  città ,  il  fanatismo  popolare, 
meno  facile  a  chetare  che  non  la 
coscienza  de’  sacerdoti ,  ne  avrebbe 
tratto  una  sanguinosa  vendetta.  » 

■k 

*  ¥ 

Carlo  Yanloo,  vissuto  tra  il  1705  e 
il  1765,  fu  un  pittore  di  grido  delia 
decadenza  francese  ;  insieme  con  lui 
la  storia  dell’  arte  cita  altri  tre  Van- 
loo  ;  un  fratello  ed  un  nipote,  del 
quale  non  occorre  parlare ,  e  Luigi 
Michele  Yanloo  altro  nipote  a  lui  su¬ 
periore  pel  colorito  e  nella  larghezza 
e  franchezza  del  tocco.  Di  questo 
scrisse  il  Diderot  con  evidente  esa¬ 
gerazione  :  «  nessuno  più  di  lui  ha 
la  fìsono mìa  della  propria  anima , 
ha  disegno,  colorito,  saggezza  e  ve¬ 
rità,  è  eccellente  pei  grandi  quadri 
di  famiglia,  dipinge  meravigliosamente 
le  stoffe,  ed  ha  fatto  dei  buoni  ri¬ 
tratti.  » 

Questo  Luigi  Michele  Yanloo  ri¬ 
trasse  in  un  quadro,  del  quale  diamo 
l’ incisione,  lo  zio  Carlo  in  famiglia  , 
in  atto  di  fare  il  ritratto  alla  figlia  ; 
il  quadro  è  del  1757,  e  fece  parte  in 
Parigi  dell’  Esposizione  delle  Beile 
Arti  applicate  ali’indastria.  L’  am¬ 
biente  delia  scena  rappresentata  una 
camera  del  palazzo  dell’  Istituto: 
Scuola  Reale  degli  allievi  protetH, 
della  quale  era  direttore  allora  Cario 
Vanloo,  e  che,  morto  lui.  andò  sotto 
la  direzione  del  nipote  Luigi  Michele. 

Una  certa  finezza  nella  ricerca 
dell’espressione,  una  morbidezza  d’in¬ 
sieme,  molto  ingegno  nel  trattare  gli 
accessorii,  dei  brio  nel  tocco  dàrrno 
un  certo  valore  alle  pitture  di  Yan¬ 
loo,  ma  non  lo  fanno  escire  dalla 
schiera  degli  artisti  della  decadenza 
più  snervata  e  fiacca.  Merita  però 
d’essere  presentato  ai  lettori,  perchè 
il  genere  di  pittura,  al  quale  appar¬ 
tiene,  da  qualche  tempo  anco  fra  noi 
è  venuto  in  gran  favore.  Ciò  si  deve 
principalmente  alla  tendenza,  moderna 
affatto,  di  riflettere  nelle  figure  rap¬ 
presentate  dea  sentimenti  intimi,  fa¬ 
migliar^  come  fa  il  romanzo  domestico, 
invece  di  dare  1’  espressione  d’ ap¬ 
parato  delle  circostanze  solenni,  e 
delle  situazioni  supreme  della  vita. 

★ 

¥  ¥ 

Il  Re  andò,  alcuni  giorni  addietro, 
a  Firenze  e  visitò  l’ Imperatrice  Eu¬ 
genia  ed  il  Principe  Napoleone  nella 
villa  Oppenheim,  da  loro  abitata,  e 
che  è  quella  che  riproduce  una  nostra 
incisione. 

Fra  molti  altri  casini,  uno  più  gra¬ 
zioso  dell’altro,  circondata  da  giar¬ 
dini  fioriti,  sorge,  sul  Viale  de’  Colli, 
la  villa  Oppenhein  che  un  opulento 
figlio  del  Reno  costruivasi  non  molti 
anni  fa  senza  trascurare  nessuna 
di  quelle  ricercatezze  e  di  quei  co* 

!  modi  cbe  valgono  a  render  meno  tri 
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sta  che  sia  possibile  V  esistenza.  li 
signor  Oppenheim  scelse  uno  dei  più 
valenti  fra’  nostri  giovani  architetti, 
il  eav.  Pietro  Comparine,  il  quale 
seppe  in  questa  occasione  condurre  a 
termine  una  delle  sue  più  belle  co¬ 
struzioni.  Bellisssimo  è  lo  stile  ar¬ 
chitettonico  dal  lato  esterno,  ma  più 
ammirabile  ancora  è  la  felice  dispo¬ 
sizione  dell’ interno;  il  taglio  delle 
stanze ,  come  si  suol  dire  comune¬ 
mente,  è  qualche  cosa  di  perfetto.  Il 
buon  gusto  dell’  architetto  fu  secon¬ 
dato  della  splendidezza  del  padrone 
che  volle  adornarne  le  sale  in  modo 
veramente  principesco. 

Egregi  artisti  furono  chiamati  a 
lavorare  alla  Villa  e  le  volte  vennero 
arricchite  di  affreschi  del  Samoggia 
di  Bologna ,  dal  Pietrasanta  e  del 
Carmini  di  Milano,  del  Pucci  e  del 
Bellandi  di  Firenze.  Mobili  eseguiti 
da’ più  abili  intagliatori ,  stoffe  pre¬ 
ziose  ,  cristallami  e  porcellane  dalle 
più  insigni  fabbriche,  tappezzerie  su¬ 
perbe,  stucchi ,  dorature,  quadri,  og¬ 
getti  d’arte  di  tutte  le  scuole,  ricami, 
trino,  erano  stati  impiegati  per  con¬ 
durre  a  termine  quel  suo  soggiorno 
(  principesco. 

★ 

*  * 

Se  l’Olanda  è  un  paese  poco  visi¬ 
tato  dai  viaggiatori ,  la  Zelanda  è 
una  provincia  poco  conosciuta  dagli 
stessi  Olandesi. 

«  Se  prima  che  io  mi  determinassi 
a  fare  un  viaggio  in  Olanda  (  -cri ve 
;;  il  De  Amicis),  un  professore  qualuti- 
i  que  di  geografia  m’avesse  fermato  alla 
;  svolto  d’  una  strada,  domandandomi 
|  bruscamente:  —  Dov’  è  la  Zelanda? 
—  sarei  rimasto  senza  parola,  e  non 
credo  d’ingannàrmi,  supponendo  che 
un  buon  numero  dei  miei  concitta¬ 
dini,  a  cui  si  facesse  quella  domanda, 
j  non  troverebbero  subito  una  risposta. 

I  per  gii  Olandesi  medesimi  la  Zelanda 
!  ha  dei  mistero;  pochissimi  ci  sono 
stati,  e  tra  questi  i  più  non  fecero 
che  attraversarla  in  battello  ;  quindi 
se  ne  parla  di  rado  e  come  d’ un 
paese  lontano.  » 

il  Un  nostro  disegno  vi  pone  sottoc¬ 
chio  un  calzolaio  Zelandese. 


INDOVINELLO 

Dolce  parola  sul  labbro  ri  suona 
D’  innamorata  e  di  gentil  persona, 
j  Ma  se  plurale  son,  lettore  caro, 

Il  inio  suono  ti  torna  certo  amaro, 

Se  un  piede  perdo,  allora  muto  senso, 
Dolce  non  sono  ancor  ma  sono  immenso, 
Se  d’ un  secondo  piede  mi  dimacro, 
Divento  tosto  allora  un  luogo  sacro, 

E  se  ne  pardo  un  terzo,  io  son  potente. 
Or  certo  m’ indovini  facilmente. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  Ili: 


I  BUONI  PROPONIMENTI 


Di  CAPO  D  ANNO.  (1) 


(Dall'  inglese). 


Si  coricò  subito ,  ma  il  sonno  non 
venne  a  calmare  la  sua  interna  agi¬ 
tazione.  Invano  la  sua  graziosa  te¬ 
stolina  cangiava  ad  ogni  istante  di 
posto  sul  guanciale,  invano  ella  cer¬ 
cava  di  scacciare  i  dolorosi  ricordi 
della  festa,  il  sonno  non  venne»  ed 
ella  fa  costretta  a  desiderare  la  luce 
del  giorno,  cosa  che  non  erale  mai 
accaduta  fino  affiora. 

E  ora  in  questa  mattina  di  capo 
d’  anno,  stanca  dalla  notte  insonne, 
essa  sta  affacciata  alla  finestra  e  co 
gli  sguardi  fissi  nell’incèrto  chiarore 
del  crepuscolo.  Sembra  meditare  con 
tristezza  sulla  rapida  caduta  di  tutte 
le  sue  più  care  illusioni 

I  sogni  febbrili  della  notte  colle 
loro  fantastiche  idee  di  suicidio,  d’e¬ 
tisia  e  di  convento,  sono  ora  svaniti  ; 
ma  ciò  che  rimane  di  certo,  di  fatal¬ 
mente  cerio  si  è  che  I*  uomo  da  lei 
amato,  lo  sposo  dei  suo  cuore,  è  in¬ 
differente  al  suo  amore  ed  è  i  vece 
affezionato,  e  forse  anche  legato,  ad 
un’altra  donna.  L’affettuosa  intimità 
dimostrata  da  una  persona  distinta 
come  Miss  Portesene  non  può  spie¬ 
garsi  diversamente. 

Tatto  ò  dunque  finito  per  l’infelice 
Ethel  ;  l’ avvenire  di  gioie  che  ella 
aveva  sognato  è  irremissibilmente 
perduto. 

La  sua  risoluzione  era  già  presa. Sen¬ 
tiva  che  non  le  era  possibile  d’amare 
un  altro  uomo  come  aveva  amato  Max 
Fielding,  e,  tolto  V  amore ,  che  cosa 
resta  nella  vita  d'una  fanciulla  di  18 
anni?  Nulla  davvero!  s’affretteranno 
a  rispondere  molte  fanciulle  ;  ma  la 
nostra  Ethel  ad  un  cuore  sensibile  e 
delicato,  univa  anche  una  mente  ele¬ 
vata  abbastanza  per  comprendere  non 
essere  la  felicità  individuale  il  solo 
scopo  della  vita. 

Se  una  terribile  tempesta  aveva 
oscurata  la  primavera  della  sua  esi¬ 
stenza  ,  ella  poteva  rendersi  ancora 
utile  ai  suoi  simili  e  godere  nella  vec¬ 
chiaia  i  frutti  del  suo  stadio  e  del 
suo  lavoro. 

«  Non  è  sua  colpa  se  non  può  amarmi 
essa  mormorava  dolcemente,  »  mentre 
una  calda  lagrima  le  solcava  le  pal¬ 
lide  guancie  ;  —  «  egli  è  così  istruito 
ed  ha  tanto  ingegno  che  non  v’è  da 
maravigliarsi  se  non  ha  trovata  degna 
di  lui  una  semplice  e  ingenua  fan¬ 
ciulla  come  me. 

«  Io  era  buona  per  divertirlo  e  ser¬ 
virgli  di  distrazione ,  ma  trattandosi 
di  scegliere  una  compagna  per  tutta 
la  vita  è  naturale  che  si  sia  rivolto 

(1)  Continuaz.,  vedi  numero  precedente. 


ad  una  drnma  che  può  comprenderlo 
se  non  amarlo  quanto  lo  avrei  amato 
io.  Miss  Fortesene  deve  essere  istruita 
almeno  quanto  lui,  m’hanno  anzi  detto 
che  è  una  enciclopedia  ambulante  e 
potrebbe  discutere  su  qualunque  tema. 
Certo  che  essa  ha  dei  brutti  denti  e 
dei  capelli  color  sabbia  ed  è  anche 
più  vecchia  di  Max  ;  ma  uno  spirito 
superiore  non  guarda  a  queste  piccole 
miserie,  l’importante  è  di  trovare  un 
ingegno  elevato  e  colto,  e  questo  v’è.  » 
E  qui  altre  lagrime  silenziose  le  cad¬ 
dero  dagli  occhi  ,  pensando  alla  sua 
poca  istruzione  in  confronto  della 
terribile  rivale. 

Quindi,  rialzando  graziosamente  la 
testa  al  ricordo  de’  tanti  complimenti 
che  Max  le  aveva  mormorato  all’o¬ 
recchio,  si  sentì  più  sollevata,  e  cosi 
continuò  le  sue  riflessioni:  «  Pure  io 
non  sarò  tanta  cattiva  da  consumare  in 
un’oziosa  melanconia  la  mia  vita , 
perchè  il  buon  Dio  m’ha  negato  quel¬ 
l’amore  che  io  ardentemente  brama¬ 
vo.  Se  il  mio  cuore  non.  ha  più  la 
speranza  d’essere  compreso ,  la  mia 
mente  ha  diritto  di  essere  coltivata. 
Ho  appena  18  armi  e  quindi  un  lungo 
avvenire  dinanzi  a  me ,  se  lo  impie¬ 
gherò  saggiamente  io  potrò  divenire 
all’età  di  Miss  Fortesene  una  donna 
forse  altrettanto  istruita  quanto  lo 
è  ora  lei  Allora  quando  avrò  fatto 
qualcosa  di  grande  e  che  tutti  mi 
ammireranno,  forse  anche  Max  farà 
come  gli  altri  e  dovrà  convenire  che 
la  ingenua  fanciulla  cui  egli  aveva 
fatto  la  corte  per  passatempo,  posse¬ 
deva  più  testa  di  quello  ch’egli  si 
immaginava.  » 

Questa  prospettiva  d’  una  celebrità 
futura,  s’andava  sempre  ingrandendo 
nella  testolina  di  Ethel.  Senza  peccare 
di  troppa  superbia ,  ella  poteva  rite¬ 
nersi  per  una  fanciulla  d’ingegno  sve¬ 
gliato,  fornita  di  pronta  concezione  e 
forse  anche  di  quelle  doti  eoe,  svilup¬ 
pate  collo  stùdio,  possono  fare  -oltre¬ 
passare  il  limite  della  mediocrità. 

Ad  ogni  modo  ella  era  abbastanza 
intelligente  per  riconoscere  che  la 
sua  istruzione,  acquistata  frequen¬ 
te  rido  le  scuole  alla  moda,  somigliava 
tanto  alia  vera,  scienza ,  quanto  un 
bicchier  d’acqua  all’Oceano  Atlantico. 
L’idea  quindi  di  rimettersi  a  studiare 
seriamente,  si  presentò  subito  a.1  suo 
spirito  e  stabilì  di  porla  in  esecu¬ 
zione. 

«  Oggi  è  il  primo  dell’anno,  essa 
disse,  il  miglior  momento  per  pren¬ 
dere  delle  buone  risoluzioni  ed  aprire 
una  nuova  pagina  del  libro  della  vita. 
Oggi  avrò  molto  da  riflettere  (e  qui 
un  profondo  sospiro)  e  forse  col  tempo 
dovrò  considerare  questo  giorno  come 
il  vero  principio  della  mia  vita.  » 

La  campanella  della  colazione  in¬ 
terruppe  la  sua  meditazione  a  questo 
punto,  ed  ella  scese  cogli  occhi  rossi 
e  le  guancie  pallide ,  cosa  che  pro¬ 
vocò  mille  amorevoli  domande  p.er 
parte  dei  genitori  e  dei  fratelli.  Queste 
prove  di  tenerezza  ridonarono  un  poco 
di  colore  al  suo  volto  e  di  splendore 
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Interno  del  tempio  dei  serpenti,  nel  Dahomey  (Africa) 


:ii  suoi  occhi ,  e  quantunque  il  suo 
cuore  fosse  molto  oppresso,  pure  ri¬ 
divenne  allegra  come  l’usato.  Voi  ve¬ 
dete  che  cara  fanciulla  essa  fosse; 
cercare  di  sembrare  felice,  perchè  sa¬ 
peva  che  la  sua  felicità  formava 
quella  di  tutti  gli  esseri  che  tanto 
l  "amavano,  —  e  rispondeva  con  dei  sor- 
cisi  agli  sguardi  ansiosi  che  si  fissa¬ 
vano  sul  suo  pallido  viso. 

Appena  fu  libera  dopo  colazione,  si 
r  eco  nella  biblioteca  dove,  essendo 
giorno  di  festa ,  era  sicura  di  non 
trovare  alcuno  ;  si  assise  in  una  pol¬ 
trona  dinanzi  ad  un  gran  tavolino  e 
aperto  un  piccolo  diario  tascabile  vi 
scrisse  alla  data  del  ì°  gennaio* 


!  «  Riservatissima.  »  In  questo  giorno  I 

!  ho  fatto  tre  importantissimi  propo¬ 
nimenti  che  io  trascrivo  qui  per  im¬ 
primerli  con  maggior  solennità  nel 
mio  spirito. 

1. °  Io  cercherò  con  tutto  il  mio 
t  potere  di  considerare  d’ora  in  avanti 

M.  F.  come  una  semplice  conoscenza 
e  di  non  pensare  mai  a  lui  per  quanto 
mi  sarà  possibile. 

2. °  Io  non  mi  mariterò  mai  effion 
accetterò  da  alcun  uomo  che  quei 
riguardi  e  quelle  attenzioni  et. e  la 
semplice  amicizia  autorizza. 

3. °  Io  principierò  da  oggi  un 
corso  di  studi  che  valgano  a  elevare 
e  fortificare  la  mia  mente,  e  questo 


sarà  l’ unico  scopo  della  mia  vita, 
che  cercherò  di  raggiungere  con  tutte 
le  mie  forze.  » 

Scritto  quésto,  ella  vi  pose  il  suo 
nome,  quasi  che  ciò  dovesse  esserle 
come  di  obbligo  d’onore  per  mante¬ 
nere  i  suoi  proponimenti  ;  quindi  sic¬ 
come  il  3.°  di  essi  era  il  solo  che  po- 
tevasi  porre  subito  in  esecuzione,  cosi 
cominciò  a  riflettervi  sopra ,  e  dopo 
una  seria  meditazione  compilò  un 
orario  che  intitolò  :  «  Programma 
delle  operazioni  giornaliere.  » 

Essendo  questo  programma  il  frati  o 
di  lunghe  e  serie  riflessioni ,  io  lo 
trascriverò  per  intiero,  affinchè  possa 
servire  a  quelle  frahel'mie  giovani 
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Carlo  Vanloo,  e  la  sua  famiglia  (quadro  di  Luigi  Michele  Vanloo). 


lettrici  che  per  avventura  qualche 
giorno  di  capo  d’  anno  si  trovassero 
disposte  a  fare  dei  proponimenti  del 
genere  di  quelli  della  nostra  Ethel. 

«  Durante  tutto  1’  anno  1’  ora  del- 
l’alzarmi  dal  letto  corrisponderà  con 
quella  del  levar  del  Sole. 


«  La  prima  ora  sarà  impiegata  nei 
doveri  religiosi  e  nella  teletta. 

«  Seconda  ora:  esercizi!  all’  aria 
aperta. 

«  11  resto  del  tempo  sino  alle  10 
atimeridiane,  facende  domestiche. 

«  Dalle  10  alle  11  :  Matematiche. 


«  Dalle 

11 

alle  12 

Esercizi  di  [com¬ 
posizione. 

» 

12 

1 

Latino. 

» 

1 

» 

2 

Francese. 

» 

2 

» 

3 

Desinare  e  doveri 
di  Società. 

» 

3 

» 

4 

Letture  serie. 

11 g  L’ILLUSTEAZIONB  POLLARE 


Dalle  4  alle  6  Musica. 

>  6  >  8  Thè  e  doveri  di 

Società. 

»  8  »  10  Letture  dilettevoli, 

ma  istruttive.  » 

Alla  semplice  lettura  di  questo  ora¬ 
rio,  si  vedrà  che  Ethel  possedeva  una 
certa  confidenza  in  sè  stessa ,  e  ad 
ogni  modo  non  poteva  essere  accu¬ 
sata  di  scegliere  troppo  umili  e  comodi 
mezzi  per  giungere  alla  celebrità. 
Me*?o  il  programma  in  bella  copia, 
Ethel  non  volle  perdere  un  momento 
a  porlo  in  esecuzione.  Le  pratiche 
religiose  ella  le  aveva  già  eseguite 
prima  d'uscire  dalia  sua  camera,  e  le 
faccende  domestiche  erano  ben  lungi 
da  occuparla  per  tutto  il  tempo  che 
es»&  aveva  loro  destinato;  le  opera¬ 
zioni  veramente  importanti  principa- 
roso  ©olle  Matematiche.  Volle  inau¬ 
gurare  questi  studi!  con  un  problema 
d  Àlgebra  elementare,  e  dato  mano 
alla  lavagna  e  al  gesso  si  mise  co¬ 
raggiosamente  ai  lavoro.  Sul  bel  prin¬ 
cìpio  disgraziatamente  s’ imbattè  in 
certe  frazioni  ordinarie  che  le  im¬ 
brogliavano  un  poco  la  testa,  onde 
concluse  esser  più  ragionevole  ,  per 
non  dover  poi  rimproverarsi  di  pre¬ 
sunzione,  e  nuocere  allo  sviluppo  dei 
suoi  studi  ulteriori ,  di  ricominciare 
addirittura  dall’Aritmetica  e  aprì  il 
volume  al  capitolo  «  Addizione.  » 

La  fine  dell’ora  prescritta  la  trovò 
dinanzi  alla  lavagna  ripiena  deile 
gifre  di  una  somma,  che  malgrado  i 
suoi  sforzi  non  le  aveva  mai  dato  due 
volte  lo  stesso  totale.  Ma  il  tempo 
destinato  alle  matematiche  era  pas¬ 
sata  e  la  lavagna,  coll’immensa  addi¬ 
zione  non  finita,  fu  messa  da  parte,  e 
cominciarono  gli  Esercìzi  di  com¬ 
posizione. 

Questa’fora  passò  piacevolmente,  es¬ 
sendo  stata  impiegata  nello  scrivere 
una  lunga  lettera  ad  una  sorella  im¬ 
maginaria,  in  cui  si  sviluppavano  le 
idee  delia  scrittrice  sull’educazione 
ed  istruzione  necessaria  ad  una  fan¬ 
ciulla. 

A  l’ora  stabilita  fa  tirata  fuori  la 
Grammatica  Latina.  Un  primo  espe¬ 
rimento  bastò  a  convincierla  che  da 
un  anno  dacché  avevava  lasciato  la 
scuola,  le  sue  cognizioni  in  lingue 
morte  si  erano  molte  indebolite  e  che 
conveniva  anche  qui  principiare  da 
capo,  e  i’  ora  intiera  scorse  in  ima 
ripassata  agli  elementi  che  la  con¬ 
dusse  sino  alla  prima  coniugazione. 

Quanto  al  Francese  Ethel  era  una 
brava  e  diligente  allieva  e  coll’aiuto 
del.  dizionario  passò  l’ora  rapidamente 
con  Racine,  con  non  meno  piacere  che 
profitto ,  e  fu  a  malincuore  che  udì 
il  suono  della  campana  che  invita- 
vala  a  de  inare. 


Nada. 


{La  fine  al  prossimo  n  mero) 


C  R  0  N  ,4  C  A 


Sia  lode  ad  Euterpe!  La  vecchia 
canzone  intitolata  l’esercizio  provvi- 
,  sodo ,  non  verrà  forse  suonata  di 
i  nuovo  quest’  anno  alla  Camera  alla 
vigilia  dei  Natale. 

La  Camera  sì  è  posta  con  buona  vo¬ 
lontà  a  suonare  una  canzone  più  gra¬ 
dita,  quella  dei  bilanci,  definitivi. 

I  tempi  sono  un  po’  accelerati,  le 
diverse  variazioni  sono  appena  ac¬ 
cennate,  ma  si  spera  di  avere,  prima 
del  Natale,  completa  l’opera. 

Dico  si  spera,  perchè  finora,  men¬ 
tre  scrivo,  la  Camera  non  è  che  a 
metà  dell’opera,  se  è  vero  il  prover¬ 
bio  che  chi  ben  principia  ha  fatto 
metà  del  suo  cammino. 

E  il  principio  fu  buono,  perchè  in 
poco  tempo  venne  votato,  se  non  seria¬ 
mente  discusso,  il  bilancio  dei  lavori 
pubblici,  che  fu  sempre  una  gran  cac¬ 
cia  a  porti,  campanili,  strade,  vie  fer¬ 
rate,  argini,  telegrafi,  orari,  da  riem¬ 
pirne  la  mente  ardita  di  un  proget¬ 
tista  laureato  di  fresco  in  matema¬ 
tiche. 

La  era  una  sfilata  di  bisogni  e  dì 
raccomandazioni;  in  quei  giorni  in 
Montecitorio,  in  Palazzo  Vecchio  ed 
in  Palazzo  C ari g nano  si  vedevano 
passare,  come  in  una  lanterna  ma¬ 
gica,  fiumi,  strade,  chiese,  uffici,  pali, 
fili,  archi,  buche  da  lettere,  procacci  : 
un  vero  esercito  di  uomini,  di  cose  e 
di  bestie. 

E  tutto  ciò  perchè  gli  elettori  sono 
anche  lettori  di  giornali! 

Quest’anno  pure  vi  fa  qualcosa  di. 
simile,  ma  in  proporzioni  assai  mi¬ 
nori,  Ei  il  ministro  a  rinfrescare  le 
calde  fantasie  dei  deputati,  versò  loro 
sul  capo  una  doccia  fredda  di  cifre. 
Disse  che  ad  aprire  tutte  le  strade 
necessarie  ei  vorrebbe  un  miliardo. 
Ed  i  deputati  che  erano  sollecitati  da 
un  milione  di  raccomandazioni,  eb¬ 
bero  la  bocca  turata  da  questo  mi¬ 
liardo, 

*  « 

Camera  e  Senato  in  Francia  mi¬ 
nacciavano,  se  la  durava  ancora  un 
po’,  di  venire  fra  loro  alle  mani.  Il 
Senato  voleva  che  il  ministero,  come 
suo  figlio ,  gli  dovesse  ubbidire  ed 
essere  un  buon  figliuolo,  timorato 
di  Dio  e  dei  santi,  umile,  riguardoso, 
ricco  insomma  di  tutte  quelle  virtù 
che  ad  esso  garbano  assai.  La  Ca¬ 
mera  gridava  a  sua  volta,  che  il  mi¬ 
nistero,  come  sposo  suo,  doveva  vi¬ 
vere  d’amore  e  d’accordo  con  lei,  che 
essa  era  pronta,  come  buona  moglie, 
a  seguire  il  marito,  secondo  prescrive  1 
la  legge,  a  patto  che  il  consorte,  per 
dar  retta  alla  suocera,  non  avesse 


certe  idee  d’  altri  tempi  e  non  pen¬ 
sasse  di  vivere  e  farla  vivere  come 
nell’epoca  feudale,  in  cui  la  donna  con¬ 
tava  meno  che  zero. 

Mac-Mehon  che  ama  teneramente 
la  suocera  e  che  preferirebbe  con¬ 
tentar  lei  in  tutto  ,  lasciando  ,  come 
ha  fatto  un  po’  sinora ,  la  nuora  a 
sfiatarsi  di  sua  posta,  visto  che  la 
corda  era  troppo  tesa ,  temendo  uno 
strappo,,  vi  ha  cercato  rimedio. 

E  così  D abiure,  che  piaceva  tanto 
alla  suocera,  se  ne  andò,  e  lo  seguì 
.Mareère,  che  era  beneviso  alla  nuora, 
ed  in  loro  vece  reggerà  il  ministero 
dell’interno  e  la  vicepresidenza  Giu¬ 
lio  Simon,  e  sarà  ministro  di  grazia 
e  giustizia  il  senatore  Martel. 

La  nuora  avrebbe  voluto  che  ve¬ 
nisse  anche  congedato  il  ministro 
della  guerra,  ma  per  ora  deve  ac¬ 
contentarsi  di  questa  concezione. 

Oggi  la  pace  regna  nella  famiglia 
parlamentare  francese  ;  il  tempo  ci 
dirà  se  la  è  durata  un  pezzo. 

* 

*  * 

E  Saturno  ci  saprà  pur  dire  se 
tutte  le  speranze  di  pace  che  sono 
nate  in  questi  giorni  si  sieno  oppur 
no  mutate  in  realtà ,  o  se  ,  secondo 
l’usato,  non  si  fa  mai  così  vicino 
alla  guerra  come  quando  tutto  spirava 
pace. 

E  un’  aura  di  pace  ci  giunge  da 
Costantinopoli.  I  rappresentanti  delle 
varie  potenze  hanno  già  tenuto  al¬ 
cune  radunanze  preliminari ,  eleg¬ 
gendo  a  presidente  iL  generale  Igna¬ 
ri  eff. 

Quando  le  basi  saranno  stabilite  , 
interverranno  anche  i  rappresentanti 
della  Turchia, 

Allora  comincieranno  forse  le  diffi 
colta,  perchè  non  si  saprà  su  quelle 
basi  quali  statue  erigere.  La  Russia 
vorrebbe  porvi  su  una  rappresentante 
la  Pace,  e  a  riscontro  di  questa,  una 
raffigurante  l’Occupazione,  con  sol» 
dati  russi  nei  bassorilievi.  E  la  Tur¬ 
chia  invece,  a  riscontro  della  prima, 
desidererebbe  metterne  una  seconda 
che  ritraesse  la  Costituzione,  con  un 
gruppo  di  amorini  nei  bassorilievi 
che  scrivono  le  varie  riforme. 

Quel  povero  sultano  Hamid  ha  di 
che  diventar  matto.  Tenga  la  testa 
a  segno,  perchè  in  Turchia  neppur  i 
pazzi  sono  sicuri,  e  se  avesse  avuto 
un  momento  di  lucido  intervallo 
glielo  avrebbe  narrato  T  ex-sultano 
Murad,  il  quale  per  poco  non  venne 
rapito  da  quattro  individui ,  vestiti 
da  donna  e  trasportato  non  si  sa  in 
qual  paese  di  Europa. 

La  diplomazia  visto  che  a  trattare 
co’  savi  vi  è  di  che  impazzire,  voleva 
forse  tentare  se  co’  matti  si  andava 
più  per  le  spicele. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


DUI  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 
DI 

WilKfE  COLLIIS 


SCENA  TERZA. 

luì®,  montagna  «li  gltiaecio. 


XII. 

Solo!  Solo  in  un  deserto  di  ghiaccio. 

Il  sole  artico  fioco  riluce  in  quel 
triste  cielo.  I  pallidi  raggi  della  luna, 
misti  stranamente  colia  luce  dell’alba, 
rivestono  le  nevose  pianure  di  tinte 
livide  e  grigiastre. 

Un  enorme  banco  di  ghiaccio,  da 
lontano,  move  lentamente  verso  il 
mezzogiorno,  in  una  luce  fantastica. 
Più  vicino,  una  corrente  di  acqua 
torbida  scorre  fra  due  rive  di  ghiaccio. 
Più  vicino  ancora,  una  montagna  di 
ghiaccio  innalza  le  sue  acute  creste 
al  cielo. 

Fra  la  desolata  monotonia  di  quella 
scena,  sull'estremo  pendìo  delle  mon¬ 
tagne  di  ghiaccio  ,  che  cosa  è  mai 
quell’oggetto  giacente?  È  egli  possi¬ 
bile  che  in  quella  solitudine  tremenda 
vi  sieno  vestigia  umane?  Si!  quella  è 
la  forma  d’una  barca,  una  barca  che 
venne  colà  trascinata:  dietro  la  barca, 
in  una  caverna,  scavata  nel  ghiaccio, 
la  luce  rossastra  di  un  fuoco  morente 
si  riflette  sulla  figura  di  due  esseri 
viventi.  Uno  è  seduto  colle  spalle 
contro  la  parete  della  caverna  :  l’altro 
giace  prostrato ,  colla  testa  sulle  gi¬ 
nocchia  del  compagno.  Il  primo  dei 
due  è  desto  e  pensieroso:  il  secondo, 
colia  pallidissima  faccia  rivolta  alla 
luce,  pare  morto  o  addormentato. 

Già  da  molti  giorni  questi  due  sono 
rimasti  indietro,  non  potendo  seguire 
la  marcia  del  drappello  esploratore , 
ed  ambedue  sono  stati  pianti  dai  loro 
compagni  come  perduti.  Quello  seduto 
è  Riccardo  Wardour:  l’altro  che  giace 
morto,  o  addormentato,  è  Frank  Al- 
derley. 

Di  minuto  in  minuto  il  fuoco  va 
spegnendosi:  di  minuto  in  minuto  il 
gelo  mortale  va  impadronendosi  di 
quegl’  infelici  perduti. 

Riccardo  Wardour  si  desta  dalla 
sua  meditazione,  e  guarda  il  bianco 
volto  di  colui  che  egli  sostiene  sulle 
ginocchia,  e  gli  pone  una  marno  sul 
cuore.  Esso  batte  ancora  leggermente. 
Dategli  la  sua  parte  di  cibo  e  di  legna 
che  ancora  rimane  nella  barca ,  e 
Frank  potrà  vivere  :  lasciatelo  negletto 
dove  ei  giace,  e  la  sua  morte  non  è 
quistione  che  di  ore  —  forse  di  mi¬ 
nuti  —  chi  lo  sa? 


Riccardo  Wardour  solleva  il  capo 
del  dormente ,  e  io  appoggia  contro 
la  parete.  Si  reca  alla  barca,  e  ri¬ 
torna  con  un  ceppo  :  sta  per  gettarlo 
sul  fuoco,  ma  si  arresta.  Frank  sogna 
e  va  mormorando:  ei  mormora  il  nome 
d’ una  donna  :  egli  è  di  nuovo  in  In¬ 
ghilterra  —  al  bailo  —  a  fianco  di 
Clara. 

Nel  volto  di  Wardour  si  riflette 
un  pensiero  di  morte.  Ripiglia  la  legna 
e  la  riporta  nella  barca.  Àncli’egU  è 
affievolito ,  ma  la  sua  ferrea  tempra 
lo  sostiene  ancora:  il  mare  è  poco 
lontano  :  egli  può  lanciare  la  barca 
nella  corrente  senza  bisogno  d’aiuto  : 
porterà  seco  gii  alimenti  e  la  legna. 
L’ uomo  addormentato  non  è  forse 
colui  che  gli  rapì  l’ amante ,  colui 
che  gii  distrusse  ogni  speranza,  ogni 
felicità?  Si  lasci  al  suo  destino,  e 
muoia. 

Così  gli  venne  susurrando  l’angelo 
delle  tenebre,  mentre  Riccardo  s’a¬ 
dopera  intorno  alla  barca  che  facil¬ 
mente  rimuove.  Egli  si  ferma  e  si 
guarda  intorno.  Poco  lungi  dinanzi 
a  lui  v’  è  il  mare  aperto.  Dietro , 
1’  uomo  che  gli  ha  rapito  Clara.  Lo 
spirito  tentatore  raddoppia  i  suoi 
sLrzi  ;  Riccardo  afferra  di  nuovo  la 
barca;  ma  poi  se  ne  sta  immobile  e 
meditabondo. 

Frattanto  il  fuoco  già  va  spegnen¬ 
dosi:  già  il  gelo  mortale  sta  per  av¬ 
vinghiare  la  sua  preda:  e  Riccardo 
Wardour  aspetta  ancora  —  aspetta  e 
medita. 


SCENA  QUARTA. 

II  g  fi  a  s*  «I  a  e& 

XIII. 

La  primavera  è  venuta.  La  tiepida 
auretta  notturna  d’  aprile  agita  le 
foglie  dolcemente ,  ed  accarezza  i 
fiori  addormentati  :  la  luna  regna  so¬ 
litaria  in  un  cielo  senza  nubi  e  senza 
stelle,  nell’ora  solerme  della  mezza¬ 
notte. 

In  una  villa  ,  nell’  isola  di  Wiglìt, 
le  invetriate,  che  dal  salotto  menano 
in  giardino,  sono  ancora  aperte:  la 
lampada  brucia  ancora  sulla  tavola, 
accanto  alla  quale  una  signora  sta 
seduta  leggendo.  Di  quando  in  quando 
ella  volge  un’  occhiata  verso  il  giar¬ 
dino,  dove  una  bianca  figura  di  gio¬ 
vane  donna  move  passeggiando  len¬ 
tamente  ai  chiaro  della  luna.  L’in¬ 
quietudine  e  l’affanno  hanno  lasciate 
le  loro  traccio  sul  volto  della  lettrice  : 
non  solo  le  sue  rivali,  ma  anco  pa¬ 
recchi  de’  suoi  ammiratori  sono  co¬ 
stretti  a  confessare  eh’  essa  pare  in¬ 
vecchiata.  Altri  però  notano  che  gli 
occhi ,  i  capelli ,  la  grazia  ne’  movi¬ 
menti  nulla  han  perduto  del  loro  in¬ 
canto.  La  verità  anche  qui  giace , 
come  il  solito ,  fra  ì  due  estremi.  A 
dispetto  degli  affanni  e  delì’mquietu- 


119 


dine,  la  signora  Orayford  è  sempre  la 
bella  signora  Crayford. 

Il  delizioso  silenzio  di  quell’  ora  è 
interrotto  dalla  voce  della  giovinetta 
eh’  è  in  giardino. 

—  Sedetevi  ai  piano,  Lucy.  È  una 
notte  che  invita  alla  musica;  sonate 
qualche  cosa  che  sia  degna  d’una  notte 
così  beila.  — 

La  signora  Crayford  guardala  pen¬ 
dola  che  giace  sul  caminetto. 

—  Mia  cara,  sono  già  passate  le 
dodici.  Ricordatevi  quello  che  vi  ha 
detto  il  dottore.  Dovreste  essere  già 
coricata  da  un’  ora. 

—  Una  mezz’ora,  Lucy,  concede¬ 
temi  una  mezz’  ora  !  È  egli  possibile 
andare  a  letto  con  una  notte  cosi 
bella  ?  Sonate,  Lucy ,  sonate  qualche 
cosa  di  patetico.  — 

Clara  s’era  avvicinata  alia  finestra  ; 
anche  essa  recava  sul  volto  le  trec¬ 
cie  di  morali  sofferenze;  esso  avea 
perduto  alquanto  della  freschezza  gio¬ 
vanile.  Quegli  occhi  sì  dolci  e  vivaci 
che  aveano  conquiso  un  dì  il  cuore 
di  Frank  erano  diventati  tristi  e 
velati. 

—  Se  acconsento,  rientrerete,  Cla¬ 
ra?  —  disse  la  signora  Crayford;  — - 
è  pericoloso  talvolta  lo  starsene  fuori 
a  lungo  di  notte.  — 

—  No!  No!  Mi  fa  bene.  Sonate, 
mentre  io  me  ne  sto  contemplando  i  1 
mare;  ciò  mi  tranquillizza  e  mi  con¬ 
forta.  — - 

E  si  allontanò  siccome  un’  ombra. 
La  signora  Crayford  s’alza,  e  depone 
il  libro  che  stava  leggendo.  È  una 
memoria  sulle  esplorazioni  nel  mare 
Àrtico.  Ornai  nuli’  altro  riesce  a  in¬ 
teressare  le  due  donne ,  tranne  ciò 
che  ha  relazione  colla  causa  delle 
loro  angoseie.  Ora  che  ogni  speranza 
le  ha  abbandonate  —  poiché  da  due 
anni  e  più  non  hanno  notizie  del 
Wanderer  e  del  Sea  Mew ,  --  ora 
non  sanno  leggere ,  non  sanno  pen- 
j  sare  ad  altro  che  a  viaggi,  a  scoperte, 
j  a  disastri,  salvamenti  che  hanno  luogo 
ne’  terribili  mari  del  Polo. 

La  signora  Crayford  si  asside  al 
piano,  apre  un  libro  di  musica  di  Mo¬ 
zart  e  suona  alcune  semplici  e  deli¬ 
ziose  melodie  care  all’  amica.  Dopo 
qualche  tempo,  cessa,  e  si  volge  alla 
finestra. 

—  Siete  contenta?  Basta  cosi?  — 

Nessuno  risponde.  Che  fa  Clara?  Si 
è  ella  allontanata  così  da  non  udire 
quella  musica  che  tanto  adora? 

La  signora  Crayford  si  accosta  alla 
finestra. 

No!  A  qualche  passo  ella  vede  una 
!  bianca  figura,  immobile ,  colla  faccia 
|  rivolta  al  mare. 

La  signora  Crayford  esce  nel  giar¬ 
dino,  e  la  chiama  per  nome.  Nessuna 
risposta.  La  bianca  figura  resta  im¬ 
mobile  al  suo  posto. 

La  signora  Crayford  sembra  più 
addolorata  che  sorpresa.  Ella  sa  per 
esperienza  ciò  che  è  accaduto  e  si 
!  accosta  alia  misteriosa  figura 

Immobile,  insensibile,  fredda  come 
il  marmo,  Clara  se  ne  sta  ritta  colio 
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sguardo  ■vitreo  rivolto  al  mare.  L’a¬ 
mica  attende  paziente  che  la  crisi 
sia  passata.  Ella  ornai  conosce  tutte 
le  fasi  di  questo  singolare  fenomeno 
che  alcuni  chiamano  catalessi,  altri 
isterismo. 

Ecco:  ella  muove  le  mani:  agita 
lentamente  le  braccia  a  guisa  di  chi 
va  tentoni  fra  le  tenebre.  Ora  ella 
comincia  ad  aprire  la  bocca  e  a  muo¬ 
vere  le  labbra:  qualche  minuto  an¬ 
cora  ed  ella  parlerà,  parlerà  a  guisa 
di  chi  sogna. 

La  signora  Crayford  volge  sospet¬ 
tosa  uno  sguardo  verso  la  casa  :  teme 
la  curiosità  dei  servi ,  nè  vuole  che 
alcuno  sia  testimone  delle  estasi  di 
Giara  e  oda  ciò  che  ella  dice.  Indi 
si  rivolge  alla  fanciulla  che  già  co¬ 
mincia  a  parlare.  Le  parole  escono 
dalle  sue  labbra  con  crescente  ra¬ 
pidità. 

-----  Frank!  Frank!  Non  v’arrestate 
mai;  non  fidatevi  di  Riccardo  War- 
dour.  Tenetevi,  finché  potete,  in  mezzo 
ai  compagni,  Frank  !  — 

(L’ultimo  ammonimento  di  Crayford, 
sulla  porta  della  capanna  del  Sea-Mew 
ripetuto  da  Clara  nel  giardino!) 

Segue  una  breve  pausa  e  la  visione 
ha  cangiato.  Essa  lo  vede  ora  nella 
montagna  di  ghiaccio,  in  balìa  del  suo 
più  fiero  nemico. 

— -  Destatevi  Frank,  e  difendetevi! 
Wardour  sa  ch’io  vi  amo,  e  Wardour 
vi  toglierà  la  vita.  Destatevi,  Frank! 
la  morte  è  sospesa  sul  vostro  capo.  — 

Un  profondo  gemito  esce  dal  suo 
petto,  sinistro  e  spaventevole: 

—  Oh  Dio,  egli  è  condannato  a 
morire  !  —* 

D’improvviso  ella  chiude  gli  occhi, 
e  un  fremito  le  corre  per  tutte  le 
membra.  Un  lieve  rossore  passeggero 
tinge  le  sue  guancie.  Le  mancano  le 
gambe  e  cade  fra  le  braccia  dei- 
fi  amica. 

La  signora  Crayford  alzò  la  voce 
e  chiamati  i  servi  la  fece  trasportare 
nel  suo  letto.  Dopo  una  mezz’ora,  Clara 
incominciò  a  ricuperare  i  sensi,  .aprì 
gli  occhi  e  li  volse  languidamente  al¬ 
l’amica  seduta  accanto  al  suo  capez¬ 
zale. 

—  Ho  avuto  un  terribile  sogno  — 
ella  mormorò.  —  Sarei  ammalata  , 
Lucy  ?  Mi  sento  cosi  debole.  — 

Appena  proferite  queste  parole,  un 
sonno  dolce  e  naturale  la  prende  im¬ 
provviso  ,  coma  accade  ai  bambini. 
Ella  non  ha  d'uopo  di  assistenza,  tut¬ 
tavia  la  signora  Crayford  è  troppo 
inquieta;  nè  osa  allontanarsi. 

Per  consueto  ella  non  cura  le  pa¬ 
role  dette  da  Clara  nel  sonno  esta¬ 
tico  :  ma  questa  volta  le  hanno  ca¬ 
gionato  un’impressione  viva  e  penosa 
e  le  suonano  ancora  all’orecchio  come 
una  triste  profezia. 

Nel  silenzio  che  la  circonda,  ella 
domanda  a  sé  stessa:  «  Clara,  ha  ella 
realmente  veduto  in  ispirilo  il  suo 
innamorato  smarrito  nelle  regioni  gla¬ 
ciali?  » 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANO  SCELTO 


L’altra  settimana  vi  abbiamo  presentato 
il  ritratto  di  quell’illustre  letterato  e  pa¬ 
triota  ebe  fu  Luigi  Settembrini.  Nella  bio¬ 
grafia  che  lo  accompagnava  vi  era  un 
cenno  critico  delle  Lesioni  di  Letteratura 
italiana  dello  scrittore  napoletano.  Ed  og¬ 
gi,  a  mantenere  la  promessa  fatta  di  offrire 
un  saggio  degli  scritti  del  simpatico  mar¬ 
tire,  pubblichiamo  un  capitolo  tratto  da 
quel  libro,  che  può  servire  come  di  com¬ 
mento  ai  frammenti  d'altri  autori  già  pub¬ 
blicati  in  questa  raccolta,  e  di  prefazione 
a  molti  di  quelli  che  si  pubblicheranno. 


CARATTERE 

«Iella  SiCtteratwra  Italiaaaa 


L’arte  antica  rappresentava  il  mon¬ 
do  della  natura,  e  le  sue  forme  erano 
finite  come  la  natura;  erano  con 
questa  in  armonia,  onde  nasceva  la 
bellezza.  L’ arte  nuova  rappresenta 
il  mondo  dello  spirito,  ed  è  immensa 
come  lo  spirito  :  le  sue  forme  sono 
larghe,  nuove,  incompiute  ;  ma  questa 
incompiutezza  medesima  e  in  armo¬ 
nia  con  fi  infinitezza  dello  spirito ,  e 
però  è  bella  ancli’essa.  L’arte  italia¬ 
na  adunque ,  come  degli  altri  popoli 
di  Europa,  si  distingue  dall’antica 
greco-latina  per  il  suo  contenuto, 
perchè  non  rappresenta  la  sensa¬ 
zione  (natura)  ma  la  riflessione  (spi¬ 
rito,  coscienza).  Si  distingue  dalle 
altre  moderne  di  Europa,  perchè 
essa  più  di  tutte  ritiene  le  forme  an¬ 
tiche. 

Questo  ritenere  le  forme  antiche  a 
taluno  pare  vizio,  e  dicono  che  l’arte 
italiana,  massime  la  Letteratura, 
non  è  spontanea  ma  imitativa,  e  però 
non  veramente  bella,  e  non  nazionale. 
L’imitazione  dell’arte  greco -latina 
per  gli  altri  popoli  è  sforzo ,  per  noi 
è  ritorno  alla  natura  nostra ,  perchè 
noi  siamo  d’  una  stirpe  con  gli  anti¬ 
chi,  e  viviamo  su  la  stessa  terra 
dove  vediamo  le  stesse  cose  belle  ed 
adorabili.  L’  errore  sta  in  credere 
che  noi  siamo  di  altro  sangue,  che 
la  semenza  antica  fu  spenta ,  e  che 
noi  nasciamo  dai  barbari.  Noi  siamo 
un  popolo  medesimo  e  continuo;  e 
questa  che  gli  altri  chiamano  imita¬ 
zione,  noi  la  chiameremo  riprodu¬ 
zione  e  ritorno.  Forse  si  è  ripro¬ 
dotto  troppo  a  puntino  l’antico,  for¬ 


se  si  è  tornato  sopra  il  bene  e 
sopra  il  male  senza  tener  conto  di 
tanto  tempo  scorso  e  di  tanta  diver¬ 
sità  d’ idee  di  sentimenti  di  costumi, 
ma  la  riproduzione  c’  è  ,  ed  è  spon¬ 
tanea,  e  non  poteva  non  esserci,  per¬ 
chè  un  popolo  col  tempo  muta  giu¬ 
dizio  e  crede  falso  ciò  che  prima  te¬ 
neva  per  vero,  ma  non  muta  fantasia 
la  quale  dà  le  forme.  E  la  fantasia 
piglia  sua  condizione  dalla  stirpe, 
dai  luoghi ,  e  dalla  natura  esteriore 
che  fra  noi  è  sempre  la  stessa,  ed  è 
ancora  pagana.  Però  l’Arte  italiana, 
e  specialmente  la  Letteratura ,  ha 
una  certa  aria  antica ,  che  è  tutta 
nazionale,  è  l’aria  dell’uomo  che  è 
stato  soldato  e  non  fa  movimenti 
goffi  e  strani,  ma  cammina  diritto  e 
composto. 

La  riproduzione  deli’  antico  appa¬ 
risce  ancona  nella  vita  civile.  Gl'Ita¬ 
liani  non  poterono  mai  dimenticare 
fi  imperio  romano,  e  la  lingua  latina 
che  credettero  essere  lingua  loro  na¬ 
zionale.  Questa  riproduzione  dell’an¬ 
tico  nella  vita  civile,  trovando  oppo¬ 
sizione  nella  nuova  vita  generale  in¬ 
formata  dalla  religione ,  produsse 
quella  lunga  ed  ostinata  lotta  tra 
fi  Impero  e  la  Chiesa  che  contristò 
fi  Italia  più  che  le  altre  contrade.  E 
questa  riproduzione  fu  effetto  neces¬ 
sario  del  Cristianesimo,  il  quale  pri¬ 
ma  negò  e  distrusse  la  vita  terrena, 
poi  cominciò  ad  affermarne  una  par¬ 
te:  ma  quale  parte  poteva  affer¬ 
marne  se  non  l’antica,  e  la  più  glo¬ 
riosa,  e  non  potuta  mai  dimenticare 
per  tante  tradizioni  e  tanti®  monu¬ 
menti  che  rimanevano?  La  civiltà 
nuova  fu  restaurazione  dell’  antica. 
Vi  erano  immensi  materiali,  e  non 
era  possibile  rifiutarli  nel  riedificare 
il  nuovo  edilizio,  specialmente  in  Ita¬ 
lia,  che  fu  il  centro  della  civiltà  an¬ 
tica,  e  che  però  prima  di  tutte  le 
altre  nazioni  novellò  si  riordinò  alla 
nuova  vita,  e  prima  delie  altre  ebbe 
arti,  sapere  e  civiltà.  L’ Italia  fu  la 
principale  restauratrice  dell’antichità 
e  fa  ancora  la  prima  riedificatrice 
della  civiltà  nuova.  Noi  tra  i  popoli 
d’  Europa  rappresentiamo  la  coltura 
classica,  che  abbiamo  restaurata,  in¬ 
segnata,  e  sparsa  per  tutto. 

Ala  l’arte  dei  popolo  italiano,  sì  an¬ 
tico  che  nuovo,  ha  qualcosa  di  par¬ 
ticolare  che  la  distingue  dalle  altre? 
ha  un  carattere  proprio  ?  L’ha  ;  ed  è 
una  compiuta  armonia  tra  concetto 
e  forma.  Ì!  concetto  nostro,  per  grande 
che  sia,  è  sempre  chiaro ,  compiuto  , 
tondo  come  cerchio  ;  e  la  forma  è 
sempre  determinata,  palpabilé,  lu¬ 
cente.  Quest’  armonia  ,  quest’  aria  di 
compiutezza,  di  decenza,  di  decoro  è 
il  carattere  dell’arte  nostra  antica  e 
nuova ,  perchè  è  carattere  della  no¬ 
stra  mente.  Altrove  anche  nei  più 
bei  giorni  si  vede  nebbia  sull’  oriz¬ 
zonte  ,  e  la  vista  non  scopre  quanto 
potrebbe:  tra  noi  quanto  si  può  ve¬ 
dere  tutto  è  chiaro:  così  è  la  mente 
nostra ,  cosi  fi  arie.  Dicono  che  noi 
siamo  un  popolo  d’  artisti ,  ed  è  ve- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


123 


rissirno.  Questo  senso  dell’  arte  è  il 
nostro  carattere,  e  ci  viene  dai  Greci 
che  l’ebbero  squisito  nell’arte,  e  dai 
Romani,  che  l’ebbero  nelle  faccende: 
e  noi  l’abbiamo  neli’arfe  e  nelle  fac¬ 
cende.  L’Italiano  medita  palpitando, 
è  artista  se  governa  ,  è  artista  se 
traffica,  è  artista  se  adora  Dio,  è  ar¬ 
tista  se  filosofeggia,  e  però  nell’  arte 
è  più  artista  di  tutti  gli  altri,  perchè 
ha  un  gran  senso  di  armonia  che  si 
manifesta  in  tutto  ciò  che  egli  fa  e 
elle  egli  dice.  E  questo  senso  è  molta  j 
fantasia  contemperata  a  molto  senno. 
Per  la  Letteratura  abbiate  l’esempio 
della  Divina  Commedia,  la  quale  per 
vastità  di  concetto  è  assai  maggiore 
dell’Iliade  e  dell’ Eneide;  e  per  com¬ 
piutezza  di  forma ,  e  cura  anche  dei 
minimi  particolari,  per  armonia  che 
si  sente  anche  nelle  ultime  parti,  non 
ha  eguale  nella  poesia  delle  nazioni 
moderne. 

L’arte  italiana  non  pure  in  quanto 
all’armonia  ma  in  quanto  al  concetto 
si  distingue  dalie  altre.  In  Italia  ci 
è  stato  un  gran  fatto,  che  non  si 
trova  tra  gli  altri  popoli;  ci  è  stata 
la  gran  contesa  tra  la  Chiesa  e  l’Im¬ 
pero,  la  quale  ancora  dura  ed  è  la 
questione  tra  la  libertà  e  l’unità  : 
guelfi  e  ghibellini  non  sono  stati  nè 
in  Francia,  nè  in  Ispagna,  nè  in  In¬ 
ghilterra,  e  in  Germania  non  furono 
come  tra  noi.  Questa  contesa,  que¬ 
ste  due  idee,  questi  due  concetti  si 
manifestano  ancora  nelle  arti.  Quelle 
arti  che  non  trovavano  monumenti  an¬ 
tichi  da  imitare,  come  la  pittura,  la 
musica,  ed  in  parte  la  scultura,  fu¬ 
rono  tutte  religiose  e  guelfe,  ed  eb¬ 
bero  le  loro  ispirazioni  nel  Cristia¬ 
nesimo,  e  operarono  nella  Chiesa,  e 
nella  Chiesa  vissero  :  l'architettura  fu 
religiosa  e  civile,  fece  la  chiesa,  il 
palagio  del  comune ,  e  la  casa  del 
Principe  e  dei  signori ,  fu  guelfa  e 
ghibellina ,  ma  l’arte  della  parola,  che 
trovava  tanti  monumenti  antichi  del 
diritto  romano,  della  filosofia  antica, 
e  poeti  ed  oratori  e  storici,  l’arte  più 
vasta  a  più  ragionatrice,  fu  ghibel¬ 
lina,  cercò  moire  aspirazioni  nel  Pa¬ 
ganesimo,  si  sollevò  -contro  l’autorità 
della  Chiesa,  non  volle  ubbidire,  ma 
ragionare,  ed  infine  riesci  allo  scet¬ 
ticismo.  Dante,  il  Boccaccio,  il  Poli 
ziano ,  l’ Ariosto ,  il  Machiavelli ,  il 
Berni  combattono  l’autorità  e  gli  abu  ¬ 
si  della  Chiesa  e  ne  ridono.  Non  dico 
;  già  che  la  nostra  Letteratura  sia  tutta 
'  ghibellina,  ma  dico  che  essa  più  che 
!  le  altre  arti  ci  rappresenta  quel  con- 
;  trasto  che  era  ed  è  nella  vita  ita¬ 
liana,  ci  rappresenta  lo  sforzo  della 
ragione  che  vuol  francarsi  dall’auto¬ 
rità  religiosa.  Noi  la  vedremo  nel  Cia- 
j  quecento  vincere  il  Papato  e  irapa- 
!  ganirlo  ;  poi  nel  Seicento  vinta  dal 
Papato,  divenire  ipocrita;  infine  ri- 
i  sorgere  con  l’aiuto  della  scienza,  e 
I  procedere  alla  finale  vittoria,  che  è 
l’armonia  dei  due  priacipii. 

V’è  un  altro  carattere,  nella  forma. 
La  Letteratura  ò  nelìa  lingua,  però 
comincia  quando  la  lingua  si  comin¬ 


cia  a  scrivere.  Questo  è  vero  in  ge¬ 
nerale,  ma  nelle  lingue  di  nuova  for¬ 
mazione  questo  non  è  esatto ,  e  spe¬ 
cialmente  nella  lingua  italiana.  La 
cultura  del  popolo  italiano,  il  quale 
per  potenza  religiosa,  per  ordini  ci¬ 
vili  ,  per  commerci  e  per  ricchezza 
fu  maggiore  degli  altri,  era  espressa 
nell’  antica  lingua  latina,  e  in  questa 
venne  spiegandosi  e  crescendo;  e 
quando  si  dilargò  e  crebbe  tanto  che 
non  poteva  più  capire  in  questa,  ap¬ 
parì  nella  nuova  lingua  del  popolo. 
Ed  una  parte  delia  coltura,  special- 
mente  la  parte  scientifica  e  generale, 
rimase  lungo  tempo  nella  lingua  an¬ 
tica  e  dà  poco  in  qua  si  è  travasata 
nella  nuova.  Quando  noi  cominciammo 
a  scrivere  nella  lingua  nuova ,  ave- 
vamo  già  il  pensiero  vecchio  che  si 
era  educato  e  cresciuto  nella  lingua 
latina  che  si  scriveva  generalmente: 
quindi  noi  vediamo  la  Divina  Com¬ 
media  scritta  in  lingua  che  chiama 
mamma  e  babbo,  il  più  vasto  conce- 
pimento  del  mondo  mocerno  espresso 
in  una  lingua  cominciata  a  scrivere 
un  secolo  e  mezzo  prima.  Adunque 
chi  nella  Letteratura  considera  non 
pure  la  forma  esteriore  della  parola, 
ma  la  interna  sostanza  dei  pensiero, 
vedrà  che  la  Letteratura  italiana  è 
stata  bilingue,  che  noi  abbiamo  espres¬ 
so  il  pensiero  e  la  vita  nostra  non 
pure  nella  lingua  viva  dei  popolo, 
ma  ancora  e  prima  e  largamente 
nella  lingua  latina.  E  però  chi  vuole 
l’ intera  rappresentazione  del  pensiero 
italiano,  non  deve  cercarla  soltanto 
negli  scrittori  che  usarono  l’ italiano, 
ma  in  quelli  ancora,  che  usarono  il 
latino ,  che  si  usò  fino  a  ieri.  Anzi 
ci  è  stato  il  Quattrocento,  in  cui  l’ita¬ 
liano  non  si  scrisse,  e  il  nostro  pen¬ 
siero,  che  allora  fu  operosissimo,  non 
si  trova  espresso  che  in  scritture  la¬ 
tine.  È  vero  che  gli  altri  popoli  di 
Europa  usarono  aneli’ essi  della  lin¬ 
gua  latina  nelle  cose  della  religione, 
del  diritto  e  delle  scienze:  ma  queste 
cose  con  la  lingua  le  impararono  da 
noi ,  e  presto  annessero  una  lingua 
che  non  era  nazionale  per  essi  còme 
era  per  noi,  e  scrissero  nelle  lingue 
proprie.  Nelle  quali  i  primi  monu¬ 
menti  non  hanno  un  pensiero  antico 
ma  nuovo;  il  pensiero  non  esce  dalla 
parole  e  la  soverchia,  come  in  Dante, 
ma  vi  sta  chiuso ,  perchè  è  nato  e 
cresciuto  con  la  parola  medesima  ; 
come  ad  esempio  la  poesia  dei  Trova¬ 
tori.  E  però  le  altre  Letterature  mo¬ 
derne  nascono  bambine  per  pensiero 
e  per  lingua ,  e  crescono  natural¬ 
mente  ;  la  nostra  quando  apparisce 
nella  nuova  lingua ,  apparisce  già 
adulta  nel  concetto. 


Luigi  Settembrini. 
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CAPITOLO  III. 

Gioia  dei  coloni,  per  la  rivocazione  della 
tassa.  —  Nuove  alterazioni.  —  Risolu¬ 
zioni  del  governo  inglese.  —  Muta¬ 
mento  del  ministero  e  nuove  gabelle.  •— 
Altri  tumulti  in  America.  —  Spargi¬ 
mento  di  sangue  a  Boston.  —  Rivoca¬ 
zione  dalle  tasse ,  eccetto  una.  —  Gli 
americani  non  si  quietano.  —  Rigore  de¬ 
gli  inglesi  e  leghe  degli  americani.  — 
i  bostoniani  battano  in  mare  il  te.  — 
Commozioni  in  America,  àltre  leghe.  — 
Congresso  generale  in  Filadelfia. 

Gli  americani  ricevettero  con  gran¬ 
dissima  esultanza  la  nuova  che  fosse 
la  legge  della  marca  stata  dal  par¬ 
lamento  annullata.  Erano  così  tolti 
ai  la  necessità  di  venire  agii  estremi, 
cosa  piena  di  grandissimi  pericoli,  o 
di  piegare  il  collo  ad  un  giogo  che 
detestavano.  L’  assemblea  stessa  di 
Massaciusset  decretò  si  dovessero 
ringraziare  il  duca  di  Grafton,  Gu¬ 
glielmo  Pitt  ed  altri  che  nelle  due 
Camera  avevano  difeso!  diritti  delie 
colonie  e  fatta  abrogare  la  legge. 
L’assemblea  dei  borghesi  della  Vir¬ 
ginia  stabilì  doversi  rizzare  perciò 
una  statua  al  re  ed  un  obelisco  in 
onore  e  commemorazione  di  quelli  che 
s’erano  adoperati  in  favor  loro.  Pitt 
sopra  tutti  era  diventato  il  loro  idolo 
per  aver  detto  che  gli  americani  avean 
fatto  bene  a  resistere,  senza  badare 
ch’egli  avesse  voluto  stabilire  l’auto¬ 
rità  parlamentare  sopra  le  colonie  in 
ogni  caso  di  legge.  Egli  è  che  le  minac¬ 
ele  consideravano  come  cose  lontane,  i 
diritti  del  parlamento  messi  lì  per 
lusingar  l’orgoglio  brittanico.  D’altra 
parte  volevano  pel  passato  e  per  l’av¬ 
venire  farsi  scudo  di  tanto  nome. 
Anche  l’atto  declaratorio  venne  assai 
bene  ricevuto. 

Nullameno ,  non  si  quetarono  del 
tutto  gii  animi.  Le  restrizioni  poste 
nuovamente  sul  commercio  avean  de¬ 
stato  disgusto ,  principalmente  nelle 
città  commercianti  delle  colonie  più 
settentrionali.  D’altronde  le  passate 
turbolenze  avevano  avezzati  gli  uomi¬ 
ni  alie  disposizioni  politiche  ;  sopra 
molte  cose  erano  nate  opinioni  nuo¬ 
ve  ,  sì  che ,  a  chi  ben  guardava,  la 
riconciliazione  tra  le  colonie  e  la 
metropoli  appalesavasi  più  apparente 
che  vera. 

La  cagione  di  nuove  alterazioni 
nacque  nelle  provinole  di  Massaccius- 
set  e  della  Nuova -York.  L’assemblea 
della  prima  non  era  d’accordo  col 
governatore  Francesco  Bernardo  ; 
avendo  essa  eletto  per  suo  oratore 
l’Oty  liberale,  il  governatore  gli  diè 
divieto.  Oty  operò  tanto  che  furono 
esclusi  dall’assemblea  gli  ufficiali  della 
Corona ,  e  V  Hutchinson  e  TOliver. 
Anche  il  governatore  fece  le  sue  ven¬ 
dette,  così  s’accrebbe  il  malumore.  I 
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Calzolaio'  di  un  villaggio  zelandese 
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liberali  decretarono  che  il  dibatti¬ 
mento  fosse  pubblico  e  fu  costrutto 
acciò  un  ballatoio.  La  pubblicità  delle 
tornate  diede  loro  animo,  e  sgomentò 
i  fautori  del  governo,  molti  dei  quali 
deliberarono  di  tacere. 

Conv/ay  aveva  anche  inviato  ai 
governatori  della  provincia  la  risolu¬ 
zione  delia  Camera  dei  Comuni,  la 
quale  ordinava  che  tutte  quelle  per¬ 
sone  che  avessero  ricevute  ingiurie  o 
damo  nel  l’eseguire  o  far  eseguire 
atti  del  parlamento  venissero  risar¬ 
cite  dalle  colonie  che  tali  ingiurie 
avessero  commesse.  Dippiù  si  racco¬ 
mandava  ai  governatori  che  quelle 
persone  fossero  difese  per  1.  avvenire . 
da  ogni  altro  insulto. 

Danni  ed  ingiurie  erano  principal¬ 
mente  stati  fatti  nella  provincia  di 
Massacciusset ;  il  governatore  Ber¬ 
nardo  comunicò  tosto  con  aspre  pa¬ 
role  tale  risoluzione  all’assemblea,  la 
quale  se  ne  risentì  gravemente,  andò 
schermendosene  sulle  prime,  poi  te 
mendo  il  parlamento  cercasse  com¬ 
pensarsi  con  qualche  nuovo  dazio, 
deliberarono  concedere  le  compensa¬ 
zioni,  decretando  il  perdono  verso  gli 
offensori.  Il  re  pose  il  divieto  a  que¬ 
sta  provvisione,  tuttavia  gli  offesi  fu¬ 
rono  risarciti  e  gli  offensori  non  fu¬ 
rono  ricerchi.  L’assemblea  della  Nuo¬ 
va- York  accolse  meglio  l’atto  di  coni 
per  sezione ,  solo  il  vice  governatore 
Golden  non  potè  ottenere  la  sua,  alle¬ 
gando  l’assemblea  che  se  avea  avuto 
danni  sellerà  meritati. 

Un’altra  gara  nacque  in  questa 
provincia.  Si  aspettava  il  generale 
Gage  con  truppe ,  il  governatore  in¬ 
vitò  l’assemblea  a  provvederle  di  ba¬ 
racche  e  d’altre  cose  di  cui  esse  hanno 
bisogno.  Acconsentirono  per  forza  ed 
in  parte  ;  il  governatore  credette  bene 
accettare  queste  deliberazioni.  I  mi¬ 
nistri  inglesi  si  appagarono  di  una 
legge  che  proibiva  all'assemblea  della 
Nuova-York  di  fare  alcuna  provvi¬ 
sione,  sino  a  che  non  avesse  soddi¬ 
sfatto  in  ogni  parte  alla  requisizione 
del  parlamento. 

L’istesse  querele  si  rinnovarono  in 
Massacciusset.  Arrivate  alcune  mili¬ 
zie,  il  governatore  col  suo  consiglio 
decretò  fossero  fornite  d’ ogni  cosa 
necessaria.  L’assemblea,  Convocata 
poi ,  rifiutò  pagar  e  le  spese,  dicendo 
che  il  governatore  cpll’aver  ordinata 
col  solo  parere  del  suo  consiglio, 
aveva  operato  contro  gli  statuti  della 
provincia. 

Q ceste  notizie  in  Inghilterra  die¬ 
dero  molestia  a  quelli  che  si  erano 
dimostrati  favorevoli  alle  prerogative 
americane,  e  buon  gioco  agli  avver¬ 
sari,  i  quali  dicevano  esser  tempo  di 
porre  un  freno  a  questi  spiriti  bai 
danzosi,  e  giacché  male  corrisponde¬ 
vano  alla  bontà  della  Gran  Brettagna 
che  avea  rivocata  la  tassa  della  mar¬ 
ca,  si  dovesse  imporne  un’altra.  Erano 
di  quest'avviso  i  possessori  delle  terre 
nelle  Loie  Brittaniche,  sperando  esser 
così  sollevati  dai  balzelli  e  rialzare 
l’orgoglio  inglese  che  era  stato  ferito. 


Il  re  pareva  ora  inclinato  alla  resi-  ! 
stenza.  Nel  luglio  si  mutò  ministero  ;  1 
il  duca  di  Grafton  fu  primo  segreta¬ 
rio  del  tesoro;  il  duca  di  Shelburne 
segretario  di  Stato,  Townshend  can-  i 
celliere  dello  Scacchiere,  Guglielmo  : 
Pitt,  conte  di  Chatam,  guardasigilìo.  : 

I  ministri,  eccetto  Pitt,  che  eraimpe¬ 
dito  dall’  infermità,  determinarono  di 
imporre  certe  gabelle  sul  thè,  i  vetri  ed 
i  colori  per  la  pittura  che  fossero  intro¬ 
dotti  nelle  colonie  d’Ameria.  Il  parla¬ 
mento  approvò  queste  gabelle,  decre¬ 
tando  sitogliesse  quelle  sul  thè  che  dal¬ 
l’Inghilterra  andavano  in  America  e  si 
ponesse  una  gabella  di.  tre  pensi  la 
libbra,  su  quelli  i  quali  venissero 
introdotti  nei  porti  americani.  Un 
articolo  ordinava  che  dal  ricavato  di 
queste  nuove  gabelle  venisse  a  com¬ 
porsi  una  somma  di  pecunia  pubblica, 
da  servire  per  salari  e  pensioni  e  sti¬ 
pendi  nell’  America  ,  dietro  mandati 
dei  ministri  ;  e  eoe  ciò  che  sopravan¬ 
zava  sì  trattenesse  nelle  casse  all’ or¬ 
dine  del  parlamento.  Si  statuiva  an¬ 
che  che  il  governo  potesse  concedere 
stipendi  ai  governatori  ed  ai  giudici 
nelle  colonie;  il  che  pervertiva  gli 
ordini  consueti  della  costituzione  brit- 
tanica.  Ciò  rendeva  giudici  e  gover¬ 
natori  indipendenti  dagli  americani  e 
dalle  loro  assemblee.  Queste  nuove 
gabello  doveano  pagarsi  dal  venti 
di  novembre.  Fu  creata  un’intendenza 
di  finanza  die  doveva  risiedere  a 
Boston. 

Queste  deliberazioni  eccitarono  mol¬ 
to  gli  americani,  che  si  risolvettero 
alla  resistenza.  Nei -giornali  di  Bo¬ 
ston  si  incominciarono  a  metter  fuori 
nuove  ed  isolite  dottrine  sull’autorità 
del  parlamento,  la  cui  podestà  legi¬ 
slativa  sull’America  era  negata.  Va¬ 
lendosi  delle  massime  di  coloro  che 
li  avevano  difesi  nelle  due  Camere, 
affermarono  esser  vana  la  distinzione 
tra  la  tassa  esterna  e  l’interna;  in- 
fine  dichiararono  che  non  avendo  rap¬ 
presentanti  in  Parlamento,  li  esen- 
ì  fava  da  ogni  soggezione  al  medesimo, 
Giovanni  Dìchinson  espose  i  diritti  dei 
coloni  nel  libro  ;  Lettere  dì  un  colti- 
■  vai  ore  in  Pensilo  etnia  agli  abitanti 
i  delle  colonie  inglesi.  Si  ricorse  di 
,  nuovo  alle  leghe;  Boston  ne  diede 
.  l’esempio,  che  fu  seguito  alla  Provvi- 
»  denza ,  a  Nuovo  Porto  e  nel  Conne- 
,  ticut.  Nel  principio  nei  176S  Lassem- 
,  blea  di  Massacciusset  scrisse  lunga- 
i  mente  a  Dionigi  de  Berdt  suo  agente 
in  Londra  acciò  facesse  le  rimostranze. 

-  In  esse  protestavano  iì  loro  amore 

>  verso  la  Gran  Brettagna,  condanna- 
i  vano  ogni  pensiero  d’indipendenza,  si 

-  opponevano  alle  nuove  leggi ,  difen- 
i  devano  i  loro  diritti,  dichiaravano  gli 

stipendi  ed  i  salari  concessi  dalla  Co- 

-  rona  ai  governatori  ed  ai  giudici  es- 
i,  ser  fondamento  alia  tirannide,  esser 

-  gli  eserciti  stanziali  pericolosi  alla 

>  pubblica  libertà,  ricordando  gii  eser- 
3  citi  di  soldati  mercenari  ai  tempi  di 
r  Cesare.  Difendevano  l’onore  delle  loro 
3  assemblee,  concludendo  che  si  inco- 
.  mincia  dal  teliere  in.  poco  conto  le  as¬ 


semblee  coloniali ,  e  si  finisce  collo 
sprezzare  il  parlamento. 

Nei  medesimi  termini  fu  scritto  a 
vari  ministri  ;  una  petizione  fa  man¬ 
data  al  re.  Fu  scritto  a  tutte  le  as¬ 
semblee  di  pigliare  tutte  il  medesimo 
indirizzo  e  procedere  con  concordia. 
Il  governatore  sciolse  l’assemblea. 

Il  Governo  inglese  scrisse  al  gene¬ 
rala  Gage  mandasse  truppe  in  questa 
provincia.  Nello  stesso  tempo  una 
fregata,  due  brigantini  e  due  faste 
presero  stanza  nelle  acque  di  Boston. 
In  questa  città  successe  grave  tu¬ 
multo,  essendo  i  Bostoniani  corsi  a 
calca  contro  i  gabellieri,  perchè  vo¬ 
levano  assicurare  una  nave  sospetta 
di  frode. 

Gage  allora  ordinò  che  invece  d’uno, 
due  colonnelli  andassero  in  Boston. 

I  cittadini  domandarono  al  governa¬ 
tore  se  era  vero  dovesse  arrivare 
un’insolito  presidio  ;  pregandolo  di  con¬ 
vocare  un’altra  assemblea.  Rispose 
nessun  pubblico  avviso  aver  ricevuto; 
quanto  alla  convocazione  dovere  at¬ 
tendere  gli  ordine  del  re. 

Il  popolo  Bostoniano,  avuta  tal  ri¬ 
sposta,  ordinò,  poiché  v’era  sospetto 
di  prossima  guerra  con  la  Francia, 
gli  abitanti  si  provvedessero  d’armi  ; 
e  poiché  il  governatore  non  convo¬ 
cava  l’assemblea,  si  facesse  un’adu¬ 
nanza  di  tutta  la  provincia.  Si  rac¬ 
colsero  il  21  settembre  ;  di  97  terre, 
96  mandarono  i  deputati.  Fecero  pro¬ 
teste  al  governatore  considerarsi  essi 
persone  private ,  leali ,  averse  agli 
eserciti  stanziali,  come  ai  tumulti  ed 
alle  sedizioni.  Si  dolsero  delle  nuove 
leggi,  protestarono  la  loro  fedeltà,  lo 
invitarono  a  convocare  la  nuova  as¬ 
semblea.  Superbo  rispose  il  governa¬ 
tore.  L’assemblea,  dopo  avere  scritto 
a  Londra  all’ageate  de  Berdt,  si  sciolse. 

In  questo  mentre  i  soldati  so¬ 
pra  molte  navi  eran  poco  lungi  da 
Boston.  Il  governatore  invitò  il  Con¬ 
siglio  a  somministrare  i  quartieri 
nella  città  ;  questo  ricusò,  affermando 
che  nel  castello  Guglielmo,  in  un’iso- 
letta  poco  lontana,  vi  erano  alloggi. 
Ma  i  soldati  aveano  ordine  prender 
stanza  in  città. 

Si  vociferava  che  i  Bostoniani  non 
avrebbero  lasciato  sbarcare  i  soldati, 
perciò  il  generale  Gage  ordinò  che 
invece  di  uno ,  sbarcassero  due  reg¬ 
gimenti  e  si  tenesse  buona  guardia 
nella  città.  Il  1  ottobre  le  quattordici 
navi  da  guerra  furonò  messe  in  tale 
ordinanza  da  signoreggiare  la  città. 
I  soldati  scesero  a  terra  cogli  archi¬ 
bugi  carichi  e  artiglieria. 

Invitati  i  Bostoniani  a  sommini¬ 
strar  quartiere  ai  soldati,  ricusarono  ; 
questi  occuparono  il  palazzo  pubblico 
dov’  eran  solite  a  sedere  la  Camera 
dei  rappresentanti  e  la  corte  di  giu¬ 
stizia.  Fuori  del  palazzo  furono  col- 
,  locati  due  bocche  d’artiglieria.  Boston 
pareva  una  ci  rà  da  guerra;  soldati 
e  cittadini  si  detestavano  e  correvano 
i  spesso  male  parole;  pur  non  accadde 
■  allora  alcuna  turbazione. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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fi  PATHlDTTISiO 

( Bai  francese,  di  Lamartine). 

È  l’agricoltura  quella  che  forma  i 
buoni  cittadini.  E  perchè?  Perchè  tor¬ 
ma.  e  la  famiglia  e  ii  patriottismo. 

E  avete  mai  pensato  voi  al  si¬ 
gnificato  di  questa  parola  patriotti¬ 
smo  ?  Statemi  a  sentire,.  Certo  per 
F  uomo  religioso ,  per  il  filosofo  , 
per  F  uomo  di  stato,  la  patria  si 
compone  di  astrazioni  sublimi  ;  la  pa¬ 
tria  è  la  successione  continua  di  una 
schiatta  umana  che  abita  lo  stesso 
suolo,  parlando  la  stessa  lingua,  vi¬ 
vendo  secondo  la  norma  delle  stessi 
leggi,  e  che,  sempre  viva  si  perpetua 
rinnovandosi  continuamente  ,  come 
un’essere  immortale  che  non  ha  se 
non  se  Dio  prima  e  Dio  dopo  di  lui.  Ma 
per  gli  agricoltori,  la  patria,  è  qual¬ 
che  cosa  di  più  sensuale,  di  più  reale, 
di  più  caro  al  cuore.  Ciò  ch’egli  ama 
nella  patria  è  quel  piccolo  numero 
d’oggetti  ai  quali  il  suo  animo  si  è 
affezionato  durante  tutta  la  sua  vita: 
è  la  casa,  la  famiglia,  e  tutte  quelle 
immagini  sensibili  diventate  per  lui 
sentimenti.  Ricco  o  povero,  poco  ito- 
oorta,  è  i!  tetto  e  la  durata  della  sua 
vita.  Tanto  nelle  piccole  campagne 
;  quanto  nei  grandi  poderi  regna  lo 
stesso  sentimento  di  patriottismo.  Re¬ 
gna  tanto  nella  capanna  povera  co- 
l  perta  di  stoppia  e  di  muschio ,  come 
nel  palazzo  superbo  che  risplende  ai 
raggi  del  sole.  È  per  tale  sentimento 
del  patrottismo  che  si  vive  e  si  muore 
anche  lieti ,  quando  faccia  mestieri 
difendere  la  patria  contro  ia  profa¬ 
nazione  di  piede  straniero. 

Raffaele  Rastelli. 
li 


GALILEO  CIECO  A  BELLOSGUARDO 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Poveri  medici. 

Il  luogotenente  Maters  della  Reale 
marina  britannica  attraversò  la  Terra 
del  Fuoco.  Quel  navigatore  scoprì 
che  gli  abitatori  credono  ai  demoni, 
e  ritengono  che  essi  sieno  gli  spiriti 
che  abitarono  nel  corpo  dei  medici 
durante  la  loro  vita. 

Le  loro  cerimonie  religiose  tendono 
a  tenere  a  dovuta  distanza  questi 
diavoli. 

* 

*  ¥ 

I  CARATTERI  IN  FRANCIA. 

La  Francia  ha  un  considerevole 
commercio  di  caratteri  da  tipografia. 

Nel  1875  furono  esportati  120.000 
chilog.  di  caratteri  da  stampa ,  cosi 
ripartiti:  esportazione  per  la  Spa¬ 
gna  7850  chilog.  7000  in  Algeria , 
5395  in  Italia,  3238  in.  Turchia,  2372 
al  (fiappone,  1430'in  Grecia  e  il  resto 
in  diversi  altri  paesi.  Il  valore  di 
questa  esportazione  per  tutta  la  Fran 
eia  sì  è  elevato  nel  1875  a  circa  mezzo 
milione  di  franchi. 

* 

¥  ¥ 

Onesti  e  bricconi. 

Ingenua  dichiarazione  d’ un  com¬ 
merciante  : 

«  Preferisco  aver  che  fare  con  un 
mariuolo,  che  con  un  uomo  onesto. 
Col  primo  ,  si  sa  come  prendere  le 
debite  precauzioni,  col  secondo  non 
si  sa  mai  a  che  punto  si  sia.  » 

* 

¥  ¥ 

Riscaldamento  dei  vagoni. 

La  Società  d’  incoraggiamento  per 
l’ industria  nazionale  a  Parigi  si  è 
ultimamente  occupata  della  questione 
del  riscaldamento  dei  vagoni.  Da  un 
lavoro  presentato  dal  signor  Regray 
ingegnere  della  Compagnia  risulta 


che  di  tutti  i  modi  impiegati  all’  e- 
stero  per  riscaldare  i  vagoni,  fornelli, 
aria  riscaldata ,  vapore  ,  acqua  cal¬ 
da,  ecc.,  il  mezzo  migliore  è  il  riscal¬ 
damento  colf  acqua  calda. 

I  caldanini  a  termosifoni  perfezio¬ 
nati  dal  signor  Regray  consistono 
in  caldanini  fìssi  nel  compartimento 
e  posti  in  comunicazione  con  tubi 
riempiti  d’acqua  calda  e  attaccati  ad 
un  tubo  principale  che  fa  ii  giro  del 
vagone  e  termina  in  un.  serbatoio,  nel 
centro  del  quale  è  posto  un  piccolo 
fornello. 

Questi  caldanini  conservano  la  tem¬ 
peratura  costante  di  00  a  65  gradi  e 
mantengono  la  temperatura  interna 
ad  un  grado  conveniente.  Le  spese 
di  primo  impianto  nelle  ferrovie  fran¬ 
cesi  si  elevano  a  500  mila  franchi  per 
la  compagnia  dell’  Est.  La  manuten¬ 
zione  costerà  annualmente  620  mila 
franchi. 


PICCOLA  POSTA 

G.  F.  Modena.  Grazie  della  sua  cortese 
lettera.  Mi  rallegro  coti  lei  dei  progresso 
che  fa  ;  nella  prima  traduzione  vi  hanno 
dei  versi  buoni.  Spero  mi  sarà  dato  presto 
dirle  di  sì.  —  P.  E.  F.  Perugia.  Mi  ri¬ 
cordo  benissimo  di  lei  e  le  auguro  che  ella 
possa,  come  il  celebre  poeta  milanese,  con¬ 
tinuare  a  scrivere  cifre  e  bei  versi.  Grazie, 
pubblicherò.  —  G.  M.  Messina.  Quella  no¬ 
vella  non  fa  per  noi.  —  A.  C.  Genova. 
Questa  volta  dobbiamo  dirle  di  no.  —  Cuor 
Calabro.  Nessuna  delle  tre.  —  G.  T.  Na¬ 
poli.  —  Non  possiamo  pubblicare.  —  I.  P. 
Ha  tanto  di  barba.  La  si  attribuisce  a 
Seribe.  S.  C.  Francavilla.  Argomenti 
vecchi.  —  E.  S.  C.  Roma.  È  già  fatto.  — 
A.  C.  Roma.  Ne  abbiamo  già  discorso  riti 
volte.  —  O.  N.  Ferrara.  Quel  sonetto, 
no.  —  G.  Y.  Genova.  Aspetta  lo  spazio  — 
G.  F.  Modena.  Sarà  corretto  un’altra  vol¬ 
ta.  —  E.  S.  Roma.  Dirà  a  quel  signore 
che  non  è  argomento  adatto.  — -  A.  P.  Pa- 
lombara  Sabina.  Appagheremo  il  suo  de¬ 
siderio.  —  F.  M.  M.  Padova  Mandi  e  le 
sapremo  dire.  —  X.  X.  Camporotondo .  No. 
—  U.  R.  Queste  no;  mandi  pure  quello  che 
promette. 


Ahi!  degl’incanti  tuoi  nulla  poss’ io 
Nulla  dunque  goder,  colle  gentile  ? 
Nulla,  fuorché  del  rivo  il  mormorio, 
Nulla,  fuorché  il  tepor  del  novo  aprile  ? 


» 
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Placidi  studii,  inclite  lenti,  addio! 

Voi  cerco  invan  con  doloroso  stile, 

Ferrea  notte  possiede  il  guardo  mio 
'  Alla  fredda  di  morte  ombra  simile. 

.1 

I  Veggio  te  pur,  superbo  astro,  che  assiso 
!  Sovra  immobile  trono,  a  le  rotanti 
i  Sfere  concedi  il  tuo  splendido  riso  ! 

Rompe  la  mia  veggente  anima  il  velo 
De  la  vinta  pupilla,  e  in  mezzo  a’  tanti 
Astri  vien  teco  a  fiammeggiar  nel  cielo! 


Spiegazione  dei  Rebus  a  pagina  111  : 


G.  Arigò. 


Il  tordo  si  fa  la  pania  da  sè  stesso. 
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Sole  apparerei*!  eontisìtei  a  eompressioaie  saieeeaeai€*a  per  la  fal»l*riea*ioEse  delle  ise^aisde 

gasose  di  ogesi  speri  e. 


Nessun  sistema  d’apparecchi  per  fabbricazione  di  bevande  gasose  di  ogni  specie,  acqua  Seltz,  limonate,  soda 
Water,  vini  spumanti,  ecc.,  può  oggi  essere  paragonato  con  l’ apparecchio  J.  Hermann-Lachapelle.  E  il  voto  col 
quale  si  ottenga  la  continuità  della  fabbricazione,  la  completa  salubrità  e  la  superiorità  del  prodotto.  Tutti  i 
sapienti  e  tutti  gli  uomini  pratici  hanno  da  lungo  tempo  riconosciuto  questa  verità  industriale  e  commerciale. 
Tutti  i  Giurì  delle  Esposizioni  che  ebbero  luogo  da  venti  anni  in  qua,  la  confermarono  accordando  alla  Casa 
J.  Herman-Lachapelle,  le  più  grandi  ricompense.  I  diploma  unici  che  meritò  questa  Industria  speciale,  ieri  an¬ 
cora  per  così  dire  nell’infanzia  ed  oggi  così  fiorente  sono  dovuti  all’ energica  volontà  del  suo  perseverante 
propagatore. 

Prima  del  Sig.  J.  Hermann-Lachapelle  altri  fecero  intelligenti  tentativi,  che  però  lasciavano  ancora  molto  a 
desiderare.  Fu  studiandoli,  paragonandoli,  sottoponendoli  ad  un  controllo  assiduo  ed  alla  prova  della  pratica  che 
il  Sig.  J.  Hermann-Lachapelle  giunse  alla  perfezione  d’oggi. 

Anni  sono  la  costruzione  degli  apparecchi  di  fabbricazione  delle  bevande  gasose  era  considerata  dalla  scienza 
come  un  accessorio  de’  suoi  studii,  la  vendita  delle  bevande  gasose  era  ristretta  ed  i  prezzi  eccezionali.  Oggi 
quest’industria  si  è  estesa  dappertutto  ed  il  consumo  de’ suoi  prodotti  divenne  un’abitudine  di  tutti  i  paesi  e  si 
deve  questo  risultato  così  prezioso  al  punto  di  vista  del  commercio  internazionale  e  dell’igiene  pubblica  al  si¬ 
gnor  J.  Herman-Lachapelle  solo.  Le  affermazioni  officiali  del  Direttore  del  Conservatorio  delle  Arti  e  dei  Me¬ 
stieri  di  Parigi,  gli  attestati  delle  Società  d’incoraggiamento  le  distinzioni  accordate  dai  Giurì  di  tutte  le  Espo¬ 
sizioni  non  lasciano  alcun  dubbio  a  questo  riguardo. 

L’apparecchio  J.  Herman-Lachapelle  è  il  solo  che,  nello  stato  attuale  dell’industria  delle  bevande  gasose, 
riunisca  le  condizioni  esenziali  d’ una  intera  purezza  e  d’ una  perfetta  lavatura  dei  gas;  il  solo  egualmente  che 
dia  una  fabbricazione  continua,  mediante  il  gasometro,  il  quale  regola  la  pressione  durante  il  lavoro ,  dando  a 
questo  1’  eguaglianza  indispensabile  onde  il  fabbricatore  possa  far  fronte  con  una  quantità  sufficiente  ed  in  tutti 
i  tempi  alle  richieste  che  gli  vengono  fatte. 

La  soppressione  del  gasometro  è  un’  eresia  industriale  e  scientifica,  coloro  che  la  commettono  nello  scopo 
di  lusingare  la  tendenza  all’economia  del  compratore,  sanno  perfettamente  che  ingannano  la  buona  fede  del 
fabbricatore  senza  utile  per  lui  ed  a  danno  del  consumo,  La  verità  vera,  incontestabile,  riconosciuta  dalla  scienza, 
confermata  dall’esperienza  è  questa: 

Ogni  appare  conio  per  fabbricare  le  bevande  gasose  il  quale  non  abbia  il  suo  gasometro  non  è  che  un 
apparecchio  intermittente  sotto  altro  nome. 

Indirizzare  le  domande  alla  Ditta  M.  Bouffier  e  Fojadelli,  29,  via  Durini,  Milano,  la  quale  ha  deposito  di  detti 
apparecchi.  Invio  gratis  del  prospetto  dettagliato. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Starsljmento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


? 


AZIONE 


Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Val,  XIV.  «—  N.  9.  (!Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  31  Dicembre  1876. 


Soimnaino  del  N.  O. 

Testo:  Belle  arti:  La  pittura  cristiana  più  antica.  —  Una 
bella  leggenda.  —  Gli  italiani  all  estero  —  Un  porto  ma¬ 
lese  -  Un  ba scialato  turco.  —  Buoni  proponimenti  di  capo 
d’anno  (cont.  e  fine)  (dall'inglese,  Na  a).  —  Cronaca.  —  Feste 
civili  e  religiose:  11  Capodanno  al  Giappone.  —  Per  l'album 
della  mia  sorellina  ( trancesco  Barbieri - —  Racconto:  Due 
rivali  al  Polo  (XIV)  {Wilkie  Collins ),  —  Brani  scelti:  L’uomo 
descritto  come  piccolo  mondo;  Contro  gli  ipocriti  (Francesco 
j —  Indipendenza  d’  America  (111  cont  )  —  Educazione 


e  morale  :  Coltura  dello  spirito  (trad.  di  Raffaele  Rastelli).  — 
Sciarada.  —  Valigia.  —  P.  P. 

Imrcisioaei  :  Capolavori  dell’  arte  antica  :  t'Gran  mosaico  di 
Santa  Pudenziana,  a  Roma.  —  Nossa  Senhora  da  Oliveira  (la 
Madonna  dell’Ulivo),  in  Portogallo  —  ©allo  Piaggia  legge 
una  relazione  de’ suoi  viaggi  dinanzi  alla  Società  geografica 
al  Cairo.  —  )1  Capodanno  al  Giappone  :  Baccanale  dei  garzoni 
biirai;  Aspetto  d’una  via  a  Jeddo  il  primo  giorno  dell’anno.  — 
Giunca  cinese  a  Singapora.  —  Veduta  generale  di  Mossul, 
sulla  riva  del  Tigri,  in  Mesopotamia.  —  Rebus. 


Gran  mosaico  di  Santa  Pudenziana,  a  Ironia 
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Panico  Partente,  figlio  di  Priscilla, 
era  un  senatore  romano,  che  accolse 
ed  albergò  San  Pietro.  Egli  ebbe,  Ira 
le  altre,  una  nipote  nomata  Puden- 
ziana,  che  fu  poi  santa,  come  la  so¬ 
rella  Prassede.  Cent*  anni  dopo  la 
morte  di  Partente ,  convertito  alla 
fede  cristiana ,  la  casa  sua,  che  al¬ 
bergò  il  principe  degli  Apostoli ,  ve¬ 
niva  consacrata  da  un  papa,  e  sotto 
Costantino  si  sostituì  a  una  modesta 
cappella  una  chiesa  dedicata  a  Santa 
Pudentiana. 

Ivi  è  il  mosaico  costantiniano ,  di 
gran  dimensione ,  eseguito  alla  tri¬ 
buna  del  coro  dietro  1’  aitar  maggio¬ 
re,  e  composto  in  onore  della  famiglia 
di  Puuieo  Pudente,  di  cui  diamo  il 
disegno.  Esso  è  meglio  che  un  do¬ 
cumento  od  una  curiosità:  è  un  ca¬ 
polavoro  dell’antichità  cristiana.  Giu¬ 
lio  Romano  doveva  amare  quella  pa¬ 
gina  rara  eh’  egli  non  si  stancava  di 
contemplare  e  che  Niccola  Poussin 
non  cessava  di  vantare. 

La  composizione  è  semplice  e  ben 
ordinata  nella  sua  simmetria.  Nel 
centro  sta  seduto  Cristo ,  avvolto  in 
una  toga  d’  oro  ;  alla  sua,  destra  ed 
alla  sinistra  stanno  san  Pietro  e  san 
Paolo  incoronati  l’uno  da  santa  Pio 
denziana,  1’  altro  dalla  di  lei  sorella 
Prassede;  intorno  a  queste  figure 
principali  si  aggruppano:  Priscilla, 
Pudente  e  i  loro  tìgli ,  No  vaio  ,  Ti¬ 
moteo  e  Sabinella.  1  panneggiamenti 
del  Redentore,  che  ò  bellissimo,  sono 
mirabilmente  distribuiti.  La  tranquil¬ 
lità  del  dipinto,  la  costruzione,  la 
posa,  la  distribuzione,  il  carattere 
delle  figure  tutto  è  notevole. 

È  la  più  antica  pittura  cristiana 
che  possa  essere  studiata  a  Roma 
sotto  l’aspetto  dell’arte;  perocché 
quelle  delle  catacombe  non  sono  che 
documenti  curiosi;  i  mosaici  di  Santa 
Costanza  e  di  Santa  Agnese  non  rap¬ 
presentano  che  fregi  ed  ornamenti  ; 
quelle  di  Santa  Maria  Maggiore,  de¬ 
bolmente  illuminate,  son  così  piccole, 
che  dal  basso  non  si  possono  esami¬ 
nare  ;  finalmente  quelle  di  Ravenna 
sono  posteriori. 

Alcuni  critici  attribuirono  questo 
mosaico  al  pontificato  di  papa  Adria¬ 
no  I  :  conviene  davvero  non  aver 
veduto  nulla  o  non  aver  saputo 
veder  nulla,  per  classificare  un  la¬ 
voro  siffatto  tra  quelli  della  piena 
decadenza  sulla  (ine  del  secolo  nono  I 
Se  riflettiamo  alle  rivoluzioni  del¬ 
l'arte  fra  il  secondo  secolo  e  il  do¬ 
dicesimo  ,  si  comprenderà  che  quanto 
più  un’  opera  appare  pura  di  forma  o 
di  stile ,  tanto  più  si  avvicina  al¬ 
l’antichità:  nella  stessa  maniera  che 
quanto  più  vi  si  scoprirà  il  senti¬ 
mento  affettuoso  o  l’espressione  mi¬ 
stica,  tanto  più  sarà  prossima  al  secolo 
decimoterzo. 


La  chiesa  di  Nassa  Senhora  da 
Olive  ira ;  (Madonna  dell’Ulivo)  a  Gui- 
maraeus ,  in  Portogallo,  trasse  il 
nome  da  una  curiosa  leggenda.  Ec¬ 
cola:  Al  tempo  dei  Goti,  Wamba  che 
non  aveva  mal  sognato  la  corona  ri¬ 
spose  loro  che  sarebbe  re  quando  il 
suo  pungolo  mettesse  le  foglio,  o  su¬ 
bito  lo  conficcò  in  terra.  Per  uno 
sfo'rzo  straordinario  di  vegetazione,  o 
piuttosto  per  un  immediato  intervento 
del  cielo,  il  pungolo  prese  radice  sul- 
l’ istante  e  si  copri  di  rami,  di  foglie 
e  di  frutti. 

La  memoria  di  questo  prodigio  non 
è  conservata  soltanto  nei  vocabolo  della 
Chiesa,  In  faccia  a  No  ss  a  Senhora  da 
Oliveira,  sulla  piazza  del  Collegio,  il 
Padrao  (monumento)  prova  il  culto, 
ond’  ò  circondata  la  tradizione  del¬ 
l’ulivo.  Il  Padrao,  piccolo  edilìzio  go¬ 
tico  del  principio  del  secolo  decimo- 
quarto.  venne  elevato  vicinissimo  al 
luogo  in  cui  successe  il  miracolo, 
e  l’ulivo  stesso,  l’ulivo  di  Wam¬ 
ba,  il  re  bifolco  —  od  uno  de’ suoi 
rampolli  —  è  Lì .  cinto  da  una  can¬ 
cellata  di  ferro,  e  distende  i  suoi  ra¬ 
moscelli,  rimasti  giovani  e  vigorosi, 
onorato,  venerato,  e  un  poco  adorato 
da  tutte  le  generazioni  che  si  succe¬ 
dono  nel  paese  da  una  decina  di  se¬ 
coli.  La  leggenda  ò  bella,  ha  la  fra¬ 
granza,  l’ ingenuità  che  conviene  al 
soggetto,  o  noi  la  rispettiamo  almeno 
come  una  reliquia  delle  età  che  più 
non  sono. 

La  chiesa  di  Nossa  Senhora  da 
Oliveira  è  di  un  carattere  severo; 
appartiene  al  secolo  deeimoquarto. 
Sgraziatamente,  sotto  pretesto  di  in¬ 
stauro,  alcune  parti  deU'esterao  ven¬ 
nero  raffazzonate  con  un  gusto  che 
mal  s’  accorda  col  carattere  pri¬ 
mitivo  doll’edifizio,  e  l'interno  venne 
rifatto  a  nuovo  mercé  impiallaccia¬ 
ture  di  gesso  del  più  meschino  effet¬ 
to.  Alfonso,  primo  re  del  Portogallo, 
fu  battezzato  in  questa  basilica,  ove 
si  conserva  il  fonte  battesimale  elio 
servì  alla  cerimonia.  Dicono  olio  il 
tesoro  della  chiesa  sia  ricco  in  og¬ 
getti  di  argenteria  antichissimi  ed’un 
bel  lavoro. 

* 

¥  ¥ 

Carlo  Piaggia  ò  uno  dei  più  noti  e 
dei  più  arditi  viaggiatori  africani.  Na¬ 
tivo  di  Lucca,  si  portò  nel  1851  a  Tuni¬ 
si,  poi  ad  Alessandria  d’Egitto,  Nel  1855 
rimontò  il  Nilo  lino  a  Kartum  e  di 
là  si  spinse  sul  Nilo  bianco  (Bahr-el- 
abiad),  trasportato  da  quella  passione 
dell’ignoto  che  forma  i  grandi  viag¬ 
giatori.  Da  quell’epoca  inai  non  cessò 
di  aggirarsi  per  l’Africa  Centrale  ed 
Orientale,  visitando  popoli  e  luoghi 
da  nessuno  prima  di  lui  toccati,  ed 
empiendo  del  suo  nome  il  mondo  me¬ 
ravigliato  delle  sue  arditezze.  Nessuno 
ignora  il  rumore  che  menò  il  suo 
viaggio  fra  i  Niam-Niain,  presso  i 


quali  restò  ventiseì  mesi,  studiandone 
a  fondo  la  lingua,  i  costumi,  le  idee:  il 
celebre  Schwoiufurth  ù  il  più  ardente 
ammiratore  del  Piaggia  e  ne  parla 
con  somma  lode  nel  suo  libro  cele¬ 
bratissimo:  Nel  cuore  dell' Africa. 

Nondimeno  Piaggia  non  ò  un  sa¬ 
piente  ,  ò  un  semplice  operaio,  ma 
paziente,  costante,  ardito,  egli  ha 
potuto  arrivare  là  dove  ad  altri  era 
sempre  stata  intercettata  la  via;  os¬ 
servatore  (Ino,  diligente,  instancabile, 
egli  ha  raccolti  tesori  di  notizie  che 
i  geografi  hanno  potuto  utilizzare. 
Maltebrun,  Peterraann,  Heuglin,  il 
già  nominato  Sci iweinfurth  trovarono 
esattissime,  e  confermate  sempre  da 
successive  esplorazioni,  le  notizie  e 
le  induzioni  fornite  dal  Piaggia. 

Attualmente  è  di  ritorno  da  una 
esplorazione  al  Victoria-Nil,  dove  fu 
agli  ordini  del  colonnello  Gordon.  Ecco 
come  il  Piaggia  si  mise  al  servizio 
del  governo  egiziano.  Egli  trovavasi 
nel  1875  a  lvartum  proveniente  dal 
Goggiam  ;  voleva  penetrare  di  nuovo 
nelle  regioni  equatoriali,  ma  ordini 
severi  di  Gordon  vietavano  il  passo 


a  qualunque  viaggiatore  ed  a  qua¬ 


lunque  mercante  :  Piaggia  pregò  a 
lungo  per  ottenere  una  eccezione  a 
suo  favore,  ma  era  impossibile.  Gor¬ 
don  però,  che  non  voleva  lasciarsi 
sfuggire  un  uomo  che  avrebbe  potuto 


rendergli  tanti  servigi,  gli  propose  ili 


fare  esplorazioni  per  conto  del  go¬ 
verno,  od  allora  il  Piaggia  accettò  e 
venne  destinato,  come  abbiamo  detto, 
alla  esplorazioni  del  Victoria-Nil,  da 
cui  portò  armi,  pietre,  conchiglie,  se¬ 
menti  e  notizie  in  gran  copia,  che  da 
Gordon  vennero  comunicate  a  Pe- 
termann. 

Di  Cairo  il  Piaggia  fu  assai  festeg¬ 
giato.  La  Società  geografica  lo  no¬ 
minò  suo  membro  onorario ,  gli  of¬ 
ferse  le  sue  sale  per  la  esposizione 
dogli  oggetti  portati  dal  Victoria  Nil 
o  lo  pregò  di  faro  una  lettura  su’ suoi 
viaggi.  Nel  nostro  disegno  a  destra 
del  Piaggia  sono  gli  avv.  Bonola  e 
Figari,  segretari  della  Società.  A  si¬ 
nistra,  i  due  vicepresidenti,  generale 
Stono  capo  dello  stato  maggiore  e 
S.  E.  Mah niud  Bey  astronomo  e  geo¬ 
grafo  insigne:  in  mezzo  il  marchese 
di  Oompiègne,  ardito  viaggiatore  del- 
T  Ogovua  ,  segretario  generale  della 
Società,  La  carta  gigantesca  affissa 
alle  pareti  ò  lavoro  del  celebre 
Schweint'urth  e  le  armi  appese  alle 
pareti  sono  dei  Niam-Niain,  doni  di 
Schweinfurth  e  del  colonnello  Long. 

il  Piaggia  fu  splendidamente  ac¬ 
colto  dal  l’Assemblea  e  la  proposta  di 
nominarlo  Socio  onorario  fu  accolta 
coi  più  entusiastici  applausi. 


* 

¥  ¥ 


città  dell’  arcipelago 
grande  attrattiva  per  la 


Singapora 

malese,  offre  w  , 

varietà  di  razze  orientali,  di  religioni 
e  di  costumi  differenti  che  presenta 
all’  osservatore. 

Il  porto  ò  pieno  di  navi  e  di  ba 
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stimenii  mercantili  di  varie  nazioni 
europee,  di  centinaio  <11  barche  (proas) 
malesi  e  di  barche  cinesi,  di  navi  | 
d'  ogni  mole ,  da  quelle  che  portano 
centinaia  di  tonnellate  fino  ai  bat¬ 
telli  pescherecci  ed  ai  sampan  om¬ 
nibus. 


* 

*  * 


Mossili,  in  Mesopotamia,  è  il  capoluo- 
go  d’un  bascialato  piuttosto  esteso,  che 
comprende  una  parte  del  paese  mon¬ 
tuoso  dei  Kurdi,  e  si  stende,  a  mezzo¬ 
giorno  e  ponente,  da  ciascun  lato  del 
Tigri,  sulle  pianure  o  solitudini  della 
Mesopotamia  settentrionale.  Le  popo¬ 
lazioni  di  questo  bascialato  sono  sva¬ 
riatissime  ,  e  si  distinguono  le  une 
dalle  altre  per  la  nazionalità,  il  lin¬ 
guaggio  ,  la  religione  od  i  costumi. 
Gli  Arabi  del  deserto  o  dei  villaggi 
comoongono ,  coi  Kurdi ,  la  parte 
maomettana.  Il  cristianesimo,  assai 
j  diffuso  in  que’ paesi,  è  rappresentato 
i  da  una  popolazione  divisa  in  più  sette, 
fra  le  quali  si  annoverano  cattolici, 
nestoriani  e  giacobiti.  Alcuni  grandi 
e  bei  villaggi,  vicini  a  Mussai ,  sono 
abitati  da  cristiani  di  que  diversi  riti, 
che  vivono  fra  loro  in  discreto  ac¬ 
cordo  ;  e’  si  danno  all’  agricoltura  od 
a  piccole  industrie,  di  cui  trovano  la 
ricompensa  nei  bazar  di  Mossili.  Ma 
la  maggior  parte  dei  cristiani  del 
paese  vive  nei  monti  vicini,  ove  trova 
una  sicurezza  e  insieme  una  indipen¬ 
denza  più  grande. 

Daccanto  a  queste  due  grandi  di¬ 
visioni  della  popolazione  del  tei  rito¬ 
rio  di  Mossul  c’è  un  terzo  frammento 
numericamente  poco  importante ,  ma 
che  si  fa  notare  per  la  singolarità 
de’  suoi  costumi  e  la  bizzarria  del 
I  suo  culto.  È  la  tribù  degli  Jezidi. 

Nei  secoli  scorsi,  Mossul  ebbe  una 
importanza  maggiore  che  a’  dì  nostri  ; 
essa  ebbe  i  suoi  particolari  sultani , 
ed  uno  di  es»i,  famoso  per  la  sua 
ferocia  quanto  pel  suo  coraggio ,  tì- 
o-urò  alla  testa  degli  eserciti  musul- 
mani  cìib  comba/tt6rono  o  vessarono 
senza  tregua  quelli  che  le  crocia¬ 
te  dell’  Occidente  mandavano  verso 
i  luoghi  santi.  Oggidì,  posta  sotto 
l’ autorità  della  Porta,  città  di  se¬ 
condo  o  di  terz’  ordine  ,  lontana  da 
.  Costantinopoli,  essa  ben  di  raro  è 
1’  oggetto  deli’  ambizione  d’  un  bascia 
turco.  Perchè  non  è  punto  un  favore 
Tesservi  inviato,  e  V  effendi  che  vi 
si  reca  a  malincuore  dietro  un  ordine 
del  Gran  Signore,  si  considera  come 
esigliato.  Sia  che  il  governo  ottomano 
vi  abbia  inaridito  le  sorgenti  della 
vita,  sia  che  i  flagelli  naturali,  la 
peste  od  il  cholera,  che  si  sono  tante 
volte  aggravati  su  quella  città ,  ne 
abbiano  decimato  la  popolazione  ,  ivi 
rattristano  la  solitudine  delle  vie, 
T  abbandono  delle  più  belle  case  ,  i0 
ruine  che  di  dentro  come  di  fuori  co¬ 
prono  il  suolo  della  città  o  de’  suoi 
dintorni. 


I  BUONI  PROPONIMENTI 


D  !  CAPO  D’ASILO. 


(Dall'  inglese). 


Il  pranzo  e  i  doveri  dì  Società , 
malgrado  le  sue  intenzioni,  invasero 
il  campo  stabilito  per  le  letture  serie. 
Mentre  essa  infatti  disponevasi  a  ri¬ 
tornare  in  biblioteca,  papà  la  trattenne, 
pregandola  a  fargli  udire  un  poco  di 
musica  prima  di  lasciarlo.  E  ciò  durò 
finché  la  sua  musica  non  ebbe  pro¬ 
dotto  T  effetto  consueto,  che  era  di 
addormentare  dolcemente  il  genitore 
e  rendergli  più  gradita  la  sua  siesta 
pomeridiana.  Allora  essa  fu  libera  di 
riprendere  i  suoi  studii,  ma  T  effetto 
della  musica  era  stato  contagioso  e 
’idea  di  una  seria  lettura  non  le 
sembrò  più  tanto  dilettevole  quanto 
se  lo  era  immaginato.  Respingendo 
però  risolutamente  questo  primo  at¬ 
tacco  di  pigrizia,  essa  appoggiò  la 
scala  agli  scaffali  che  contenevano  i 
volumi  più  grossi  e  cominciò  ad  esa¬ 
minarne  il  contenuto.  Vi  volle  un 
certo  tempo  prima  che  ne  trovasse 
uno  conveniente  sotto  tutti  gli  aspetti, 
finalmente  scelse  la  storia  romana 
del  Gibbon  che,  a  giudicare  dal  nu¬ 
mero  e  dalla  grossezza  dei  volumi, 
le  sembrò  abbastanza  formidabile  per 
fortificarle  lo  spirito. 

Apri  il  primo  volume  decisa  di  can¬ 
giarlo  quando  non  le  fosse  piaciuto. 
Appena  si  era  seduta  che  il  suo  sguardo 
cadde  sopra  una  enciclopedia  compo¬ 
sta  da  35  o  40  volumi  in  8°  grande 
che  riempivano  un  intero  scaffale.  A 
tal  vista  lasciò  la  lettura  e  le  venne 
alla  memoria  quanto  aveva  udito  dire 
la  sera  antecedente  circa  all’istruzione 
enciclopedica  di  Miss  Fortesene.  Per¬ 
chè  non  potrei  diventar  anch’io  una 
Enciclopedia  ambulante  ?  infine  dove 
potrò  io  trovare  meglio  che  in  questi 
volumi  quel  vasto  corredo  di  cogni¬ 
zioni  che  desidero  di  acquistare?  Vo¬ 
glio  leggerli  tutti,  uno  alla  volta,  con 
calma  e  prendendo  le  note  necessa¬ 
rie,  e  certamente  finirò  per  appren¬ 
dere  moltissime  cose  importanti  e 
svariate. 

Il  povero  Gibbon  fu  rimesso  al  suo 
posto  ed  in  sua  vece  fu  preso  il  1° 
volume  dell’Enciclopedia. 

Quindi  come  primo  passo  sul  cam¬ 
mino  della  scienza  universale,  Ethel 
si  distese  sui  cuscini  d’un  divano  che 
trovavasi  vicino  al  tavolo  e  in  questa 
comoda  posizione  cominciò  la  sua 
lettura. 


(1)  Continuazione  e  fine,  vedi  i  due  nu 
meri  precedenti. 


11  corpo  per  altro  in  questa  circostan¬ 
za  non  corrispondeva  alla  fermezza 
dello  spirito  della  nostra  eroina.  11  ballo 
delia  notte  antecedente,  il  sonno  agi¬ 
tatissimo  e  reso  più  breve  dall’ essersi 
alzata  più  presto  dell’usato  e  oltre  a 
ciò  un’applicazione  di  mente  cni  da 
un  pezzo  non  era  più  abituata,  l’ave¬ 
vano  talmente  abbattuta,  che  il  sonno, 
che  in  principio  ella  aveva  così  stre¬ 
nuamente  combattuto,  non  tardò  ad 
impadronirsi  di  lei ,  aiutato  dal^  ca¬ 
lore  soffocante  dell’atmosfera  e  dalla 
favorevole  posizione  in  cui  essa  tro¬ 
vavasi. 

Il  pesante  volume  eadevale  tratto 
tratto  dalle  mani  e  i  suoi  occhi  az¬ 
zurri  si  chiudevano  malgrado  gli  eroici 
sforzi  che  ella  faceva  per  tenerli 
aperti.  Alla  fine,  proprio  mentre  la 
bella  lettrice  trovavasi  a  metà  di  un 
articolo  circa  Aronne ,  l’Enciclopedia 
cadde  sul  tappeto ,  Morfeo  le  acca¬ 
rezzò  le  guancie  vellutate  e  Ethel  di¬ 
menticò  il  suo  dolore,  la  sua  ambi¬ 
zione  e  i  suoi  proponimenti  in  un 
sonno  profondo  e  refrigerante.  Le 
ombre  del  crepuscolo  di  quella  breve 
giornata  invernale  avevano  invasa 
la  camera,  quando  Ethel  fu  leggier¬ 
mente  svegliata  dal  rumore  deU’uscio 
che  aprivasi  e  chiudevasi  ;  qualcuno 
era  entrato  nella  biblioteca  ed  erasi 
avvicinato  al  dicano  sul  quale  essa 
dormiva. 

Ethel  sentiva  lo  sguardo  dell’inco- 
gnito  fissarsi  su  di  lei ,  ma  nel  suo 
profondo  assopimento  non  sapeva  nè 
chi  egli  fosse,  nè  da  quanto  tempo  si 
trovasse  colà. 

Ad  un  tratto  egli  s’inchinò  su 
lei,  ed  essa  sentì  sulla  sua  gota  la 
dolce  pressione  di  due  labbra,  e  lab¬ 
bra  munite  di  baffi. 

Un  gentile  sorriso  le  schiuse  le 
labbra  a  questa  carezza;  certo  era 
o  papà  o  uno  dei  fratelli  che  la  ri¬ 
svegliavano  in  un  modo  così  affet¬ 
tuoso.  I  begli  occhi  azzurri  si  apri¬ 
rono  con  fatica ,  ma  con  un  dolce 
sguardo  di  ringraziamento. 

Buon  Dio!  non  era  papà,  nè  era  un  fra¬ 
tello  che  stava  al  suo  fianco  !  Con  un 
grido  di  spavento  Ethel  balzò  in  piedi 
e  si  trovò  dinanzi  Max  Fielding  con 
una  faccia  non  meno  scarlatta  della 
sua. 

—  Non  ho  potuto  trattenermi  Ethel, 
sul  mio  onore  non  Tho  potuto!  — 
mormorò  esso.  — 

Le  tristi  rivelazioni  della  serata 
antecedenti  ritornarono  subito  alia 
mente  della  povera  Ethel  e  la  re¬ 
sero  incapace  di  esprimere  la  sua  in¬ 
dignazione.  Soffocata  dalla  piena  del 
dolore,  la  infelice  fanciulla,  tradita 
nel  suo  amore  e  anche  insultata, 
scoppiò  in  un  pianto  dirotto. 

—  Ethel,  buona  Ethel,  amor  mio; 
che  cosa  ho  fatto  di  male?  Perdonami, 
te  ne  prego,  perdonami.  Ah!  io  non 
dimenticherò  mai  questa  impertinenze 
che  tanto  ti  aff  ligge.  Cile  cosa  vuoi  che 
ti  dica,  ti  amo  tanto  !  Ero  venuto  oggi 
col  fermo  proposito  di  dirtelo  e  di  chie- 
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derti  se  volevi  divenire  mia  sposa.  Io 
sperava,  anzi  era  quasi  certo  che  tu 
mi  amavi  e  ora  tu  volgi  altrove  lo 
sguardo ,  quasi  ti  ripugnasse  il  ve¬ 
dermi.  Non  piangere,  te  ne  prego,  non 
piangere,  mia  buona  amica.  Perdo¬ 
nami  ,  ascoltami  e  lascia  che  io  ti 
dica  quanto  ti  voglio  bene.  — - 

Durante  questo  incoerente  discorso 
gli  occhi  di  Ethel  si  erano  asciugati 
e  il  suo  volto  esprimeva  un  grandis¬ 
simo  stupore. 

—  Io,  —  diceva  con  tronche  pa¬ 


role,  —  io  credeva  che  voi  sposaste  ! 
Miss  Fortesene,  sono  certa  d’  averla  J 
udPa  chiamarvi  «  il  suo  carissimo 
Max  »  --  e  a  questo  penoso  ricordo  un 
nuovo  singhiozzo  le  sollevò  il  seno. 

—  Come!  —  esclamò  il  giovine,  — 
voi  credevate  che  io  sposassi  zia  Sal¬ 
ly?  Che  strana  idea.  —  Ethel ,  — 
esclamò  il  giovine  colpito  dalla  fiso- 
nomia  mortificata  e  quasi  vergo¬ 
gnosa  della  fanciulla,  —  sul  mio  ono¬ 
re  credo  che  siate  stata  gelosa  ! 
Ecco  perchè  non  avete  voluto  par- 


!  lami  al  ballo  e  perchè  vi  siete  tanto 
[offesa  del  mio  innocente  bacio.  Voi 
dunque  mi  amate ,  cara  fanciulla  ; 
quanto  sono  fe  ice! 

E  ciò  dicendo,  strinse  nelle  sue  brac¬ 
cia  Ethel,  che  questa  volta  non  op¬ 
pose  resistenza,  e  non  respinse  i  fer¬ 
vidi  baci  che  egli  le  impresse  sulle 
gnancie  e  sulle  labbra.  — 


—  E  così  Miss  Fortesene  è  vostra 
zia....  proprio  vostra  zia  ?  e  voi  mi 
amate  più  di  lei ,  quantunque  ess§. 


Nossa  Senhora  da  Oliveira  (la  Madonna  dell’Ulivo),  in  Portogallo. 


sia  tanta  istrutta  e  io  tanto  semplice, 
non  è  vero  Max? 

—  Miss  Fortesene  è  veramente 
mia  zia ,  l’ unica  sorella  della  mia 
povera  mamma;  essa  m’ insegnò  1’  A, 
B»  C,  mi  mise  in  collegio  e  mi  ama, 
ne  son  certo,  come  se  fosse  mia  ma¬ 
dre,  e  io  la  ricambio  di  pari  affetto, 
e  le  voglio  bene  come  la  più  buona 
e  la  più  sapiente  di  tutte  le  zie  pos¬ 
sibili.  Quanto  alla  vostra  seconda 
dimanda,  vi  rispondo  die  vi  amo  un 
milione  di  volte  più  di  qualsiasi  al¬ 
tra  donna  in  questo  mondo!  — 


E  siccome  le  parole  e  i  gesti  che 
le  accompagnavano  divenivano  sem¬ 
pre  più  calorosi  e  convincenti,  così 
è  presumibile  che  Ethel  se  ne  sia 
trovata  soddisfatta  e  abbia  conside¬ 
rata  la  questione  definitivamente  de¬ 
cisa  secondo  i  suoi  desideri. 

Poche  ore  dopo  la  nostra  graziosa  ' 
eroina  gettava  tranquillamente  nel 
camminetto  la  prima  pagina  del  suo 
diario.  —  Qual  segreto  essa  conte-  I 
nesse  potremmo  forse  indovinarlo  ,  , 
ma  il  fuoco  è  muto  e  noi  non  vo-  I 
gliamo  essere  meno  discreti  di  lui.  1 


Il  Programma  delle  operazioni 
giornaliere  occupò  per  qualche  tempo 
un  posto  nel  taccuino  della  signora 
Fielding  ;  ma  ,  diciamolo  sottovoce  , 
non  servi  mai  all’  uso  cui  era  desti¬ 
nato,  e  sembra  anzi  che  raggiungesse 
nel  camminetto  la  misteriosa  pagina 
del  diario. 

Nada. 
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C  R  0  N  A  C  A 


Ogni  anno  gli  ambasciatori  delle 
grandi  potenze  presentano ,  a  nome 
del  loro  sovrano,  gli  auguri  di  feli¬ 
cità  all’ imperatore  o  re  presso  la 
cui  corte  sono  inviati.  Quest’  anno 
Costantinopoli  avrà  l’onore  di  alber¬ 
gare  più  di  un  rappresentante  delle 
grandi  potenze.  È  onore  di  cui  cre¬ 
diamo  il  Sultano  avrebbe  fatto  a 
meno.  Essi  sono  là  non  per  doman¬ 
dare  notizie  di  S.  M.  il  Sultano,  ma  per 
sapere  anche  notizie  delle  sue  pupille 
la  Bosnia,  l’ Erzegovina  e  la  Bulga¬ 
ria.  Meglio  che  amici  di  casa  sono 
medici  consulenti,  alcuni  dei  quali  vor¬ 
rebbero  togliere  di  dosso  almeno  alla 
Bulgaria  quella  lebbra  puzzolente  che 
è  ai  loro  occhi  la  dominazione  turca 

Raccoltisi  finora  tra  loro  i  medici 
consulenti,  pare  si  sieno  messi  d’ac¬ 
cordo  sul  sistema  da  seguirsi  per  ot¬ 
tenere  la  guarigione.  Ora  si  devono 
abboccare  coi  medici  curanti  turchi, 
i  quali  vorrebbero  applicare  all’am¬ 
malata  una  carta  costituzionale,  che 
dovrebbe  guarire  ogni  male  come  la 
revalenta  arabica  di  Du  Barry,  se¬ 
condo  il  vangelo  della  quarta  pagina. 

Pare  dunque  che  essi  sieno  d’  ac¬ 
cordo  sull’  occupazione  defila  Bulga¬ 
ria,  come  fi  erano  i  sorci  nell’  attac¬ 
care  il  campanello  al  collo  del  gatto. 

Ma  chi.  l’ attaccherà  ?  —  domandava 
il  vecchio  sorcio.  Chi  occuperà  la  Bul¬ 
garia?  domanda  l’Europa. 

E  si  teme  che  il  turco  non  pieghi 
il  collo  a  questa  specie  di  campa¬ 
nello. 

Tuttavia  non  si  può  negare  che  le 
speranze  di  pace  sieno  un  po’  accre¬ 
sciute  in  questi  giorni. 

Una  pallida  striscia  dell’iride  è 
spuntata  nel  cielo  d’Oriente  ;  si  dice 
che  l’armistizio  sia  prolungato  sino 
al  l.°  marzo  1877.  Ed  una  seconda 
se  ne  aggiunse  quando  si  seppe  che 
la  Russia  aveva  ripreso  certi  treni 
di  merci  sospesi  da  alcun  tempo. 

Purché  un  nero  nuvolone  non 
sorga  e  scompaiano  le  due  strisele 
che  avevano  fatto  sperar  di  vedere 
deìinearsi  maestoso  e  benedetto  dai 
popoli  l’arcobaleno,  segnacolo  della 
pace. 

A 

■V  * 

Anche  in  Francia  ed  in  Germania 
le  cose  volgono  alla  pace. 

Il  mutamento  dei  due  ministri  ebbe 
potere  di  fare  sbollir  in  Francia  molte 
ire  e  di  calmare  gli  sdegni. 

Pur  non  è  tutto  sereno  nel  cielo 
francese ,  e  si  potrebbe  dire  con 
Napoleone  III  che  si  vedono  alcuni 
punti  neri  sull'  orizzonte.  Il  Senato 
francese  ha  votato  le  cifre  dei  bi- 
anci  quali  erano  state  presentate 


dai  ministri,  mentre,  se  ve  ne  ricor¬ 
date,  la  Camera  le  aveva  ridotte. 

In  Germania  vi  era  minaccia  di 
lotta  tra  il  Governo  ed  il  Reichstag 
per  alcune  leggi  penali.  Alcune  inno¬ 
vazioni  poco  liberali  non  garbavano 
a  questo.  Ora  pare  si  lascierà  facoltà 
ai  rispettivi  governi  di  applicare  o 
no  alcune  di  queste  innovazioni ,  fra 
cui  vi  ò  quella  che  i  delitti  di  stam¬ 
pa  non  verrebbero  più  sottoposti  al 
giurì,  e  così  la  pace  regnerà  sulle 
rive  della  Sprea. 

Dove  la  pace  non  vuol  regnare  è 
sulle  rive  del  Danubio.  Tempo  addie¬ 
tro  venne  da  una  fortezza  serba  spa¬ 
rato  su  un  piroscafo  austriaco.  Il 
governo  di  Vienna  mandò  due  Mo¬ 
nitor'  ed  ottenne  soddisfazione.  Ma 
eccoti  che ,  mentre  i  due  Monitor 
stanno  per  ritornare,  viene  sparato 
di  nuovo  da  Belgrado  su  uno  di  essi. 
Le  due  sentinelle  furono  arrestate , 
il  comandante  della  fortezza  di  Bel¬ 
grado  destituito,  e  lo  stesso  ministero 
si  dimise. 

* 

*  * 

Nel  nostro  Parlamento  pure  non 
regnò  una  pace  completa.  La  discus  ¬ 
sione  dei  bilanci,  ormai  votati  tutti 
dalla  Camera,  diede  luogo  ad  un  bat¬ 
tibecco  a  proposito  dell’  armamento 
dell’esercito  tra  Mezzacapo  e  Ricotti. 
Invano  si  tentò  evitare  la  dannosa  di¬ 
scussione,  vennero  scambiate  alcune 
parole  acri,  e  la  questione,  assopita 
per  ora,  verrà  certo  trattata  in  un 
avvenire  più  o  meno  prossimo. 

■k 

*  4 

Più  d’una  volta  si  discorse  in  que¬ 
sto  giornale  di  un  Almanacco  del 
giornale  il  Coltivatore ,  redatto  dal 
professore  Ottavi,  l’ illustre  scrittore 
dei  Segreti  di  don  Retro. 

Quest’anno  il  figlio  di  lui,  professor 
Ottavio  Ottavi,  autore  di  un  libro  sui 
vini,  assai  lodato,  compilò,  invece  del 
professor  Cantoni ,  T  Almanacco  A- 
grario,  che  da  dieci  anni  pubblica  il 
Brigola  (1). 

In  esso  il  giovine  scrittore  si  è  pro¬ 
posto  di  radunare  le  novità  agrarie 
più  importanti  dei  due  ultimi  anni 
tanto  per  ciò  che  riguarda  T  econo¬ 
miarurale,  propriamente  detta,  quanto 
per  ciò  che  ha  tratto  al  commercio 
dei  nostri  principali  prodotti,  corre¬ 
dandole  di  quei  commenti  e  di  quelle 
annotazioni  che  stimò  giovevoli  agli 
agricoltori,  senza  allontanarsi  però 
mai  dalla  pratica. 

È  un  libro  che  è,  mi  pare,  utile  ad 
ogni  agricoltore,  e  se  l’ intimità  che 
mi  lega  all’autore  me  lo  permettes¬ 
se,  direi  a  voi  gli  scritti  anteriori 
mi  fanno  certo  che  lo  scopo  proposto 
dall’Ottavi  fu  bellamente  raggiunto. 

(1)  Almanacco  Agrario  pel  1877  —  Mi¬ 
lano  Brigola  —  Cent.  60. 


IL  CAPODANNO  AL  GIAPPONE 


Buon  capo  d’  anno,  o  lettori.  Vi  ri¬ 
petiamo  T augurio  anche  quest’anno, 
come  l’ anno  scorso.  E  come  allora 
e  due  anni  fa.  vi  presentiamo  due  di¬ 
segni  che  vi  ritraggono  il  capo  d’anno 
al  Giappone. 

Fra  le  usanze  giapponesi  va  no¬ 
tata  quella  della  processione  dei  gar¬ 
zoni  birrai. 

Costoro  han  ricevuto  il  salario  nel 
mattino  e  sono  andati  a  celebrare  la 
loro  prima  giornata  di  libertà  nei 
giardini  dei  sobborghi.  Là  l’ onore¬ 
vole  confraternita  si  è  seduta  ad  un 
banchetto  all’  aria  aperta  :  vi  si  è 
fatto  scialo  di  locuste ,  di  focaccia 
freschissime ,  di  saki  nuovo  ;  si  son 
fatte  galleggiare  coppe  piene  sulle 
onde  di  qualche  affluente  del  S umida- 
gawa;  si  è  vuotata,  in  giro,  la  gran 
coppa  rituale;  allora  è  venuto  il  mo¬ 
mento  delle  scommesse,  de’  giuochi  di 
forza  o  di  destrezza;  ora  accosciati, 
giuncare  alla  mora ,  or  ritti ,  saltare 
a  galoppo;  giuocare  alla  corda,  vol¬ 
tandosi  i  due  giuocatori  la  schiena  ; 
ricogliere  un  ventaglio  da  terra  re¬ 
stando  ritto  sul  piè  destro  e  colla 
gamba  sinistra  piegata  ali’ indietro. 
Infine,  ì  capi-lavoranti  stanchi  si  son 
coricati  sui  cedri;  con  le  gambe  stese 
per  siharitismo  sul  dorso  dei  princi¬ 
pianti,  mentre  che  i  compagni  si  ab¬ 
bandonano  liberamente  alle  danze 
più  animate.  Ora  giovani  e  vecchi 
ritornano  in  corpo  alla  città.  La  loro 
processiona  è  la  viva  parodia  dei  cor¬ 
teggi  di  daimii.  L’ araldo  d’ arme,  col 
capo  coperto  d’un  berretto  di  vimini, 
cioè  d’una  gabbia  di  polli,  brandisce 
colla  destra  ima  cucchiaia  da  saki 
pronunciando,  con  voce  sorda,  il  sa¬ 
cramentale  «  staniero  !  »  (inginoc¬ 
chiatevi!).  Il  portastendardo  si  è 
munito  d’  un  lungo  pennacchio  da 
spazzolare  le  soffitte.  Il  principe  sem¬ 
bra  una  specie  di  sileno  sostenuto 
sotto  le  ascelle  da  due  vigorosi  com¬ 
pagni.  Il  suo  seguito,  poco  vestito 
al  pari  di  lui,  rammenta  non  meno 
degnamente  gli  antichi  baccanali; 
tranne  che  il  tirso  è  sostituito  da  una 
lunga  sciabola  di  legno  passata  alia 
cintola ,  e  la  corona  di  pampini  da 
una  ridicola  mitra  di  carta. 

Il  ventaglio,  dei  più  eleganti  birrai, 
accompagna  in  cadenza  i  passi  di 
danza  con  che  abbelliscono  la  marcia 
del  corteggio.  Altri  si  divertono  a  far 
giravolte ,  allo  strepito  dei  bariletti 
vuoti  cui  hanno  assicurati  ad  un 
bambù  gettato  trascuratamente  sulla 
spalla,  Un  giovane  capo  si  appoggia 
colla  manca  sull’ impugnatura  del  suo 
sciabolone  ,  e,  portando  T  altra  mano 
tesa  in  avanti,  vi  riceve  sul  pollice 
il  tallone  del  suo  piede  destro. 

Tali  sono  le  prodezze  colle  quali 
s'addice  a  valenti  garzoni  birrai  il 
por  termine  al  laborioso  loro  anno. 
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La  bacchica  loro  processione  è  del 
resto  un  omaggio  eh’  essi  rendono 
pubblicamente  alla  santa  famiglia 
degl’  inventori  del  sakì.  Il  dio ,  sua 
moglie  e  i  loro  otto  figliuoli,  patroni 
collettivi  della  confraternita,  abitano 
sulle  coste  del  grande  Oceano.  Essi 
portano  una  cintura  di  foglie  di  quer¬ 
cia  e  una  lunga  capigliatura  rossa, 
che  li  copre  sino  alle  anche.  Armati 
di  coppe  e  di  cucchiai ,  danzano  con 
balli  fantastici  intorno  ad  un’immensa 
giarra  di  sakì,  nell’  ora  in  cui  gli  ul¬ 
timi  raggi  del  sole  spandono  una 
tinta  scarlatta  sul  mare,  sugli  scogli 
di  basalto  e  sulle  spiaggie  arenose. 

Ed  ecco  il  primo  giorno  dell’  anno. 
Qual  contrasto  per  le  vie  della  città! 
Ye  lo  annunzia  da  lungi  un  giulivo 
clamore ,  a  cui  rispondono  confusa¬ 
mente  suoni  di  arpa  eolia.  Questa 
musica  misteriosa  è  il  concerto  dei 
cervi  volanti  di  carta.  Tutto  il  cielo 
della  città  borghese  ne  è  costellato. 
Gli  uni  raprresentano  dabbenuomini 
grotteschi  ornati  d’ ale  di  farfalla  ; 
altri,  gru,  pappagalli  sparvieri;  altri 
infine,  animali  mitologici  e  teste  di 
guerrieri  o  di  belle  dame  dei  tempi 
eroici.  Una  fine  laminetta  di  bambù 
tesa  attraverso  la  cornice  leggier¬ 
mente  convessa  dell’  imagine  ,  gli  dà 
nel  suo  volo  un  sibilo  melodioso.  Tal¬ 
volta  scoppia  la  guerra  fra  i  fantocci 
aerei.  Le  funicelle ,  munite  di  sottili 
pezzi  di  vetro,  s’ inseguono  e  si  as¬ 
saltano  sino  a  che  il  duello  impegnato 
produce  la  caduta  dei  due  cervi  vo¬ 
lanti,  od  una  delle  funicelle,  troncata 
dall’  avversario  ,  si  abbassa  al  suolo, 
abbandonando  in  balia  delle  nuvole 
il  quadro  affidatole.  Impegnandosi  vo¬ 
lentieri  queste  giostre  di  cervo  vo¬ 
lante  fra  giovani  nubili  d’ ambo  i 
sessi ,  tutta  quanta  la  popolazione 
prende  un  vivo  interesse  allo  spetta¬ 
colo,  e  raddoppia  gentilmente  gli  ev¬ 
viva  quando  la  vittoria  si  dichiara 
in  favore  del  bel  sesso. 

Del  resto ,  da  qualunque  parte  si 
volga  lo  sguardo,  spiccano  sopratutto 
i  giuochi  fanciulleschi,  il  cerchio ,  i 
trampoli,  la  trottola  passano  a  vicenda 
tra  le  mani  dei  giovinetti,  dei  loro 
fratelli  maggiori  e  dei  loro  padri.  Ci 
sono  trottole  di  varie  specie:  quelle 
che  si  prestano  alla  più  capricciose 
e  più  prolungate  evoluzioni  son  di 
forma  cilindrica,  vuote  e  fornite  d’uria 
interna  zavorra  che  ne  assicura  l’e¬ 
quilibrio.  Il  giuoco  del  volante  invade 
i  crocchi  di  donne  giovani  come  le 
comitive  di  fanciulle.  Le  racchette 
sono ,  al  par  dei  ventagli ,  uno  dei 
principali  oggetti  di  regalo.  Si  fanno 
di  legno  bianco,  in  forma  di  stecca, 
con  un  lato  liscio  ornato  col  pennello 
e  1’  altro  lato  guarnito  d’ una  imma- 
ginetta  di  stoffa.  I  bottegai  di  Jeddo 
offrono  ai  loro  avventori ,  a  scelta , 
il  regalo  d’un  ventaglio,  o  d’un  paio 
di  racchette,  o  d’una  tazza  di  por¬ 
cellana.  I  compratori  si  recano  prin¬ 
cipalmente  dai  mercanti  di  confetti, 
di  paste  e  di  giocattoli,  se  non  pre¬ 
feriscono  di  provvedersi  dai  mer- 


ciaiuoli  ambulanti ,  che  percorrono 
le  vie  gridando  i  medesimi  oggetti. 

Ye  ne  sono  che  cantano  e  ballano 
per  far  meglio  apprezzare  il  merito 
dei  loro  fantocci.  Altri  vendono  uc¬ 
celli  di  carta  pesta ,  che  penzolano 
da  rami  di  salice  piangente,  ed  uc¬ 
celli  artificiali  attaccati  ad  una  pic¬ 
cola  lenza  di  canna  :  alla  matsuri  di 
maggio,  o  festa  degli  stendardi,  si  fa 
dondolare  nell’  aria  un  grosso  pesce 
di  carta ,  fisso  all’  estremità  d’ un 
bambù ,  sul  tetto  di  ogni  casa  ov’  è 
nato  un  bambino  nell’ intervallo  degli 
ultimi  dodici  mesi.  Citiamo  ancora, 
fra  gli  oggetti  della  fiera  dell’  anno 
nuovo,  ova  tinte  come  le  ove  di  Pa¬ 
squa,  archi  e  treccie  in  turcassi  or¬ 
nati  di  ramoscelli  d’abete;  fantoccio! 
molto  belli ,  rappresentanti  un  bor¬ 
ghese  in  abito  festivo ,  che  cammina 
sotto  un  parasole,  con  una  borghese 
che  ha  la  testa  di  volpe,  od  un  con¬ 
tadino  che  porta  la  falcinola  e  la 
gerla,  sospeso  ad  una  bacchetta  di 
bambù.  Una  categoria  affatto  speciale 
d’ industrianti,  i  servi  cioè  delle  bon- 
ziere,  col  viso  coperto  della  maschera 
di  Tengù,  offrono  carte  benedette  alle 
famiglie  che  possono  ancora  aver  bi¬ 
sogno  di  quel  prezioso  talismano,  per 
applicarlo  agli  architravi  delle  loro 
case.  Questo  grottesco  travestimento, 
che  loro  assicura  le  simpatie  della 
gioventù ,  forma  la  base  essenziale 
della  riuscita  della  loro  colletta. 

Quasi  tutti  i  travestimenti  in  voga, 
in  questa  lieta  giornata  non  hanno 
altra  mira  che  quella  di  divertire  i 
fanciulli.  Anch’essi  copronsi  d’un  ber¬ 
retto  di  carta  simile  al  berretto  ce¬ 
rimoniale  dei  grandi  daiinii;  si  ador¬ 
nano  di  brillanti  scudi ,  e  montano 
fieramente  a  cavallo  sulla  schiena  di 
un  fratello  compiacente ,  mentre  un 
altro  membro  adulto  della  famiglia 
galoppa  dinanzi  a  loro,  sotto  l’abito 
pittoresco  d’un  Tartaro  suonatore  di 
chiarina;  lo  strumento  è  un  capola¬ 
voro  dell’  industria  delle  paglie ,  e  il 
corsiere  uno  scheletro  di  cartone,  sui 
fianchi  del  quale  si  son  dipinte  le 
gambe  del  cavaliere. 


PER  L’ALBUM  DELLA  MIA  SORELLINA, 

Non  dimandar  perchè  io  ti  chiami  ingenua, 
Non  dimandarlo,  angioletto  d’  amore  ! 
Funesto  è  il  dir,  perchè  la  tua  bell'anima 
Spiri  innocenza  e  vergine  candore 
Se  conscia  fossi  della  tua  virtù, 

Cara  fanciulla,  non  l’avresti  più!... 

Pregiato  è  il  fìorellin  dal  dolce  effluvio, 
Eppur,  l’effluvio  donde  e’tragga,  ignori, 
Oh  se,  crudel,  per  ricercar  fra  i  petali 
L’  ascosa  origin  dei  soavi  odori 

Vorrai  sfogliarlo....  t’avvedrai  pur  tu, 
Che  fior  distrutto  non  olezza  più. 

Francesco  Barbieri. 


DUI  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 

DI 


Scena  Quarta:  It  giardino  (Coni.). 


XIV. 


La  notte  è  passata. 

Il  giardino  è  rallegrate  da’  raggi 
del  sole  e  _  tutto  intorno  alla  villa 
s’odono  lieti  rumori  che  annunziano 
la  vita  e  il  movimento.  Gii  augelletti 
gorgheggiano  fra  le  fronde e  nel 
giardino  dei  vicini  si  odono  le  argen¬ 
tine  voci  dei  fanciulli  che  si  trastul¬ 
lano. 

Le.  due  signore  stanno  sedute  sotto 
un  albero  pigliando  un  po’  di  riposo 
dopo  aver  passeggiato.  Scambiate  al¬ 
cune  osservazioni  sulla  bellezza  della 
giornata,  se  ne  stanno  silenziose,  am¬ 
bedue  immersa  ne’  proprii  pensieri. 
Clara  pensa  alia  sua  terribile  visione 
a  cui  presta  fede  come  ad  una  rive¬ 
lazione  sovrannaturale.  Essa  ha  per¬ 
duto  l’ultimo  filo  di  speranza  di  ri¬ 
vedere  Frank. 

La  signora  Crayford  legge  nel  pen¬ 
siero  delì’amica  e  non  osa  farle  al¬ 
cuna  rimostranza  :  ella  sa  che  invano 
si  adoprerebbe  a  combattere  la  su¬ 
perstiziosa  credenza  di  Clara. 

E  così  passò  un’ora;  quando  si  udì 
suonare  il  campanello  alla  porta  della 
villa 

Ambedue  balzarono  in  piedi*  era 
l’ora  in  cui  il  fattorino  della  posta 
recava  i  giornali  di  Londra.  Oh,  quante 
volte  esse  avevano  con  mano  febbrile 
stracciato  la  fascia  dei  giornali,  e 
letto  la  stessa  colonna,  col  cuore  di¬ 
viso  tra  la  speranza  e  il  timore! 

Oggi  è  la  signora  Crayford  che 
apre  il  giornale.  la  silenzio  ella  corre 
coll’occhio  alia  colonna  che  contiene 
le  ultime  notizie  dell’estero. 

Dopo  un  istante  ella  emette  un 
grido  d’  esultanza ,  il  foglio  le  cade 
dalie  mani  tremanti,  ed  abbracciando 
Clara,  esclama  : 

—  Oh,  mia  diletta!  Notizie!  notizie 
idei  nostri  finalmente!  — 

Senza  rispondere,  senza  dar  segno 
di  emozione,  Clara  raccoglie  da  terra 
il  giornale  e  legge  in  capo  alla  co¬ 
lonna  le  parole  stampate  in  lettere 
maiuscole  : 

«  La  spedizione  artica..  » 

Ella  si  ferma  e  guarda  la  signora 
Crayford. 

;  —  Volete  che  legga  io,  Lucy?  — 


f  T  TTOrm>  A  Pnt>nT.APW 


il  Capodanno  al  Giappone.  —  Baccanale  dei  garzoni  birrai, 
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Il  CAPODANNO  AL  (Cappone.  —  Aspetto  d'una  via  a  Jeddo  il  primo  giorno  dell’anno. 
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La  signora  Crayford ,  troppo  agi¬ 
tata  per  parlare,  le  fa  cenno  di  pro¬ 
seguire. 

Clara  legge  quanto  segue: 

«  Le  notizie  che  pubblichiamo  ci 
giungono  da  San  Giovanni  di  Terra¬ 
nova.  La  nave  peschereccia  Blythioood, 
a  quanto  si  dice,  ha  incontrato  gli 
ufficiali  e  i  marinai  sopravvissuti  della 
spedizione  in  Dawis-Strait.  Gli  altri, 
parte  sono  morti,  parte  smarriti.  La 
lista  dei  nomi  di  coloro  che  si  salva¬ 
rono  pare  non  sia  molto  precisa:  va¬ 
rie  circostanze  ne  impedirono  l’ ac¬ 
certamento.  Il  vascello  aveva  fretta, 
e  i  membri  della  spedizione,  più  o 
meno  sofferenti,  non  furono  in  grado 
di  prestarsi  alle  necessarie  ricerche. 
Quanto  prima  si  spera  di  poter  pub¬ 
blicare  notizie  più  esatte.  » 

E  qui  seguiva  la  lista  dei  soprav- 
visuti,  cominciando  dagli  ufficiali,  se¬ 
condo  il  loro  grado.  Esse  lessero  in¬ 
sieme.  11  primo  nome  era  quello  del 
capitano  Holding.  Il  secondo  quello 
del  luogotenente  Crayford. 

Non  potendo  trattenere  la  gioia,  la 
fortunata  sposa  gettò  le  braccia  al 
colio  dell’amica,  mormorando: 

—  Clara,  quanto  sono  felice!  Avete 
letto  anche  il  nome  di  Franck?  Io 
non  ci  veggo  più  :  ho  gli  occhi  pieni 
di  lagrime.  Leggete....  leggete  voi  per 

me.  — 

Clara,  rispose  tristamente: 

—  Ho  letto  aneli’  io  come  voi  il 
nome  di  vostro  marito.  Io  non  ho 
d’uopo  di  leggere  più  oltre.  — 

La  signora  Cayford  rasciugò  le  la¬ 
grime  e  si  provò  a  leggere. 

Franck  non  era  nella  lista  dei  re¬ 
duci.  A  capo  di  una  seconda  lista  in¬ 
testata  «  Morti,  o  perduti  »  c’  erano 
i  due  nomi  seguenti: 

«  Francis  Aldersley.  » 

«  Riccardo  Yardour.  » 

La  signora  Crayford  volse  alla  fan¬ 
ciulla  uno  sguardo  di  muto  dolore, 
Avrebbe  avuto  la  povera  creatura 
forza  sufficiente  per  sostenere  il  colpo 
funesto?  Sì.  Ella  sopportollo  con  ras¬ 
segnazione  straordinaria,  col  coraggio 
delia  disperazione. 

—  Io  era  preparata,  Lucy  !  —  ella 
disse.  — -  Li  ho  veduti  ier  sera  nella 
mia  visione.  Riccardo  Wardour  sco¬ 
prì  la  verità  e  Frank  pagò  colla  vita; 
ed  io,  io  sola  sono  da  condannare.  — 

Ella  trasalì,  e  si  posò  una  mano 
sui  cuore. 

—  Ma  non  saremo  a  lungo  divisi, 
Lucy  :  io  lo  raggiungerò,  poiché  egli 
non  ritorna  più.  — 

Queste  parole  furono  pronunziate 
con  una  convinzione  cosi  calma  da 
mettere  i  brividi  a  udirle. 

—  Io  non  dico  di  più  — -  ella  ag¬ 
giunge  dopo  una  pausa,  e  si  mosse, 
per  rientrare  in  casa. 

La  signora  Crayford,  presale  una 
mano,  la  costrinse  a  sedersi. 


— ■  Non  mi  parlate  in  questa  guisa, 
non  mi  guardate  così!  —  ella  esclamò. 
—  Clara,  ciò  è  indegno  d’un  essere  ra¬ 
gionevole;  è  dubitare  della  miseri¬ 
cordia  divina.  Ripigliate  il  giornale. 
Vedete?  E  detto  chiaramente  che  le 
informazioni  non  sono  sicure,  e  si  av¬ 
verte  di  attenderne  di  più  esatte.  E 
poi  Franck  è  nella  lista  dei  morti,  o 
smarriti:  non  è  detto  che  egli  sia 
morto.  Aspettiamo  novelle  ulteriori. 
M’intendete  ? 

—  Sì. 

—  Potete  negare  quello  che  io  dico  ? 

--  No. 

—  Sì  !  No  !  Ecco  quali  sono  tutte 
le  vostre  risposte,  mentre  io  mi  af¬ 
fanno  per  voi  ! 

—  Perdonatemi,  Lucy:  ma  noi  ve¬ 
diamo  le  cose  sotto  un  aspetto  assai 
differente;  non  dico  che  abbiate  torto, 
ma  non  amo  disputare. 

—  Fate  peggio  :  vi  ostinate  nella 
vostra  opinione  ;  mentre  i  giornali 
sono  li  che  parlano.  Credete,  o  non 
credete  nei  giornali? 

—  Credo  in  quello  che  io  vidi  la 
notte  scorsa. 

— -  Come  ?  Una  giovane  colta  può 
credere  ai  giuochi  della  fantasia,  ai 
sogni  ?  Non  arrossite  di  confessarlo  ? 

—  Chiamateli  sogni  quanto  vi  piace; 
io  so  che  n’  ebbi  degli  altri  che  si 
sono  avverati  appieno. 

—  Già.  Perchè  il  caso  lo  ha  voluto 
forse  una  volta  o  due ,  e  voi  ci  cre¬ 
dete  a  tutti  ?  Via  ,  Clara  ,  siate  sin¬ 
cera  ,  e  ditemi  quante  volte  invece  i 
vostri  sogni  non  si  avverarono  !  La 
gente  superstiziosa  è  fatta  a  questa 
maniera!  Orsù,  siate  ragionevole.  Poi¬ 
ché  è  salvo  mio  marito,  speriamo  che 
Frank  sia  salvo  anch'egli.  Clara!  non 
vogliate  avvelenare  la  mia  gioia.  Cac¬ 
ciate  i  lugubri  pensieri  dal  capo  ;  pro¬ 
vatevi  almeno.  — 

E  così  dicendo,  Fabbraceiò  e  baciò 
con  effusione  :  la  povera  fanciulla  le 
rese  i  baci  e  rispose  rassegnata  : 

—  Per  amor  vostro,  Lucy,  mi  prò 
vero.  — 

Detto  questo,  sospirò  e  tacque.  Era 
evidente  anche  ad  occhi  meno  esperti 
di  quelli  della  signora  Crayford,  che 
la  fanciulla  aveva  così  risposto  per  me¬ 
ra  compiacenza,  e  che  era  impossibile 
levarle  dal  capo  la  convinzione  che 
Frank  fosse  stato  ucciso  da  Wardour. 
Scoraggiata  e  dolente,  la  signora 
Crayford  lasciò  sola  Clara  e  rientrò 
in  casa. 

Più  tardi  venne  il  medico  a  visi¬ 
tare  le  signore.  Dopo  un  lungo  ed 
attento  esame,  egli  trovò  che  lo  stato 
della  fanciulla  era  tale  da  giustificare 
i  più  serii  timori. 

Còlto  un  pretesto ,  il  medico  e  la 
signora  Crayford  lasciarono  Clara,  e 
si  recarono  a  passeggiare  in  giar¬ 
dino.  Dopo  un  lungo  colloquio  il  dot¬ 
tore  venne  ad  una  singolare  conclu¬ 
sione.  Non  c’era,  a  suo  parere,  che 


un  rimedio  soltanto,  atto  a  salvare 
l’ammalata, 

—  Dopo  quanto  vi  ho  detto,  cara 
signora,  voi  ben  capite  che  tutti  i 
nostri  sforzi  debbono  avere  lo  scopo 
di  distruggere  1’  idea  fissa  di  miss 
Clara  riguardo  al  signor  Andersley. 
Dobbiamo  metterla  in  grado,  al  più 
presto  possibile ,  di  sapere  con  cer¬ 
tezza  se  il  suo  fidanzato  sia  vivo  o 
morto.  Supposto  anche  il  caso  peg¬ 
giore,  meglio  è  che  ella  lo  sappia  positi¬ 
vamente,  piuttosto  che  si  abbandoni 
alle  sue  morbose  fantasie.  Ora ,  vi 
sentireste  in  animo  d’imbarcarvi  con 
miss  Burnham,  e  di  attraversare  l’At¬ 
lantico  ? 

—  Buon  Dio,  dottore  !  Intendereste 
che  noi  ci  avviassimo  incontro  alla 
spedizione,  nella  sua  via  del  ritorno  ? 

—  Precisamente  così,  signora  Cray¬ 
ford. 

—  E  come  si  potrebbe  fare  ? 

—  Ecco  qui.  Anzitutto  vi  dirò  che 
ieri  sera  un  mio  amico  pranzò  presso 
l’ammiraglio  a  Portsmouth  :  a  mensa, 
tra  gli  altri,  c’era  l’ufficiale  che  aveva 
recato  da  Londra  le  novelle  della  spe¬ 
dizione.  Questi  manifestò  il  parere  che 
l’ammiragliato,  senza  dubbio,  avreb¬ 
be  tosto  spedito  una  nave  in  America 
incontro  a’ disgraziati  viaggiatori.  Un 
momento,  signora  !  So  benissimo  che 
non  sarà  la  cosa  più  facile  del  mondo 
ottenere  d’essere  ammessi  a  bordo  di 
quella  nave,  ma  non  è  impossibile.  E 
per  primo,  non  potreste  scrivere  a 
Londra  a  vostro  padre  perchè  egli 
tenti.... 

—  Che  scrivere  !  —  esclamò  la  si¬ 
gnora  Crayford  vivamente  eccitata.  — 
Io  farò  assai  meglio,  andrò  io  stessa 
a  Londra.  Questa  stessa  sera  vedrò 
mio  padre;  io  posso  contare  su  di 
lui.  Oh,  che  bravo  dottore!  che  idea 
felice  fu  la  vostra  !  Mio  marito  !  Clara! 
davvero  non  so  come  ringraziarvi. 

— ■  Non  vi  esaltate  così,  cara  si¬ 
gnora:  non  siate  troppo  confidente 
nel  successo:  e  poi,  bisogna  sentire 
miss  Burnham.  Infine,  se  l’ammira¬ 
gliato  rispondesse  un  bel  No? 

—  In  tal  caso  mi  presenterò  io 
stessa  a  quei  signori.  Io  fine  dei  conti 
essi  sono  uomini,  e  gli  uomini  non 
hanno  costume  di  rispondere  di  no , 
a  me  — 

E  con  questo  si  separarono. 

Otto  giorni  dopo,  l’ Amazzone,  nave 
di  Sua  Maestà,  salpò  per  l’America 
del  Nord.  Ad  alcune  persone  privilegia¬ 
te,  specialmente  interessate  nella  spedi¬ 
zione  artica,  venne  concesso  di  im¬ 
barcarsi  su  quella  nave.  Nella  lista 
de’  favoriti  si  leggeva  il  nome  di  due 
signore  —  M.rs  Crayford  e  miss  Bur¬ 
nham. 
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BRANI  SCELTI 

jpasa  wo» 

S.  M.  Carnevale  entra  in  scena  e  noi,  da 
sudditi  fedeli,  ad  accoglierlo  degnamente 
procureremo,  in  queste  settimane  in  cui 
1’  umana  follia  s’ abbandona  ai  lieti  giuo¬ 
chi,  a  balli,  si  raccoglie  nei  teatri ,  nelle 
case,  di  togliere  dai  nostri  autori  umoristici 
e  satirici  alcuni  brani  di  poesie  giocose  o 
condite  di  attici  sali. 

Apre  il  corteggio  di  questi  autori,  che 
osservarono  il  mondo  come  se  vi  regnasse 
un  eterno  carnevale,  quel  Francesco  Berni 
che  diede  il  nome  a  siffatta  specie  di  scrit¬ 
ture. 

Nacque  egli  in  Lamporecchio  sul  finire 
del  1400  e  morì  nel  1536.  L’  Orlando  in¬ 
namorato  di  Bojardo  venne  da  lui  rifatto: 
lasciò  molti  s.onetti  e  capitoli  scherzevoli 
in  terza  rima  e  commedie  rusticali  ;  ne’suoi 
scritti  sono  sparsi  a  piene  mani  attici  sali 
e  inimitabili  facezie . 

L’uomo  descrìtto  come  picciolo  mondo- 

Colui  che  pose  nome  piccol  mondo 
A  l’uomo,  ebbe  d’ingegno  un  ricco  dono: 
Che  de  Lessar  in  fuor,  com’egli  tondo, 
Tutte  l’ altra  faccende  in  esso  sono. 

Ha  del  lat  ro,  del  lungo,  del  profondo, 

Del  non  ocre,  del  tristo  e  del  buono  : 
Tutte  le  qualità  de  gli  elementi 
Produce,  pioggia  e  nevi  e  nebbie  e  venti. 

tv  rannugola  spesso  e  rasserena: 
j  L  a  terra  sua  or  sì  or  no  fa  frutto  ; 

Perch’  eli’  è  dove  grassa  e  dove  rena, 

Or  ha  troppo  del  molle  or  de  1’  asciutto. 
Torrenti  e  fosse  d’acqua  e  fiumi  mena, 
Che  fanno  ’1  corso  loro  or  bello  or  brutto  : 
Questi  potrian  chiamarsi  gli  appetiti, 

Che  sempre  van,  perchè  sono  infiniti, 

E  son  da  due  ripe  raffrenati  : 

Vergogna  è  1’  una,  e  l’altra  è  la  ragione  : 
Le  quai  quando  trapassan,  son  gonfiati, 

E  non  han  nè  cervel  nè  discrezione  : 
Quando  corron  quieti,  chiari  e  grati, 

Sono  appetiti  delle  cose  buone. 

Que;  venti,  pioggie,  nevi,  giorni  e  notti 
Indovinate  voi,  che  siete  dotti. 

H  • 

Tra  gli  elementi,  la  disgrazia  vuole 
1  Che  de  la  terra  noi  più  parte  abbiamo  : 

E  che  siccome  è  quella  al  cielo  e  al  sole, 
iCosì  noi  anche  sottoposti  siamo: 

In  essa  or  quel  pianeta  or  questo  suole 
Produr  quel  che  miniera  noi  chiamiamo; 

E  questa  cosa  è  in  noi  per  eccellenzia 
In  numero,  in  grandezza,  in  differenzia. 


Chi  crederà  eh’  ognun  le  sue  miniere 
Abbia  dell’  oro  e  de  gli  altri  metalli. 

Fin  al  salnitro  ?  e  pur  son  cose  vere  : 

Ma  la  fatica  è  a  saper  trovalli. 

Chi  si  diletta  d’ozio,  chi  d’avere; 

Di  lettere  uno,  un  altro  di  cavalli; 

Piace  a  questo  il  cantare,  a  quello  il  suono: 

E  queste  le  miniere  nostre  sono. 

Le  quai,  secondo  che  son  più  o  meno 
Degne,  hanno  più  del  piombo  o  più  de  1’  oro. 
Un  che  sappia  conoscere  il  terreno, 

È  molt’atto  a  scoprir  questo  tesoro, 

Come  in  Puglia  si  fa  contra  al  veleno 
Di  quelle  bestie  che  mordon  coloro 
Che  fanno  poi  pazzie  da  spiritati, 

E  chiamansi  in  vulgar  tarantolati  ; 

E  bisogna  trovare  un  che,  sonando 
Un  pezzo,  trovi  un  suon  ch’ai  morso  piaccia; 
Sul  qual  ballando,  e  nel  ballar  sudando, 
Colui  da  sè  la  fiera  peste  caccia. 

Chi  questo  e  quello  andasse  stuzzicando, 
Con  qualche  cosa  che  gli  satisfaccia, 

La  vena  e  la  miniera  troverebbe, 

E  gli  studi  d’ognun  conoscerebbe. 

Contro  gl’ ipocriti. 

Questo  mostrar  di  non  si  contentare 
De  la  vita  comunemente  buona, 

E  voler  far  tra  gli  altri  il  singolare , 
Subito  scandalezza  la  persona: 

E  fa  tutto  il  liuto  discordare 

Quando  una  corda  con  1’ altre  non  suona. 

E  di  questo  strafar  convien  che  sia 
Cagione,  o  fraude  o  superbia  o  pazzia. 

La  santità  comincia  da  le  mani, 

Non  da  la  bocca  o  dal  viso  o  da’ panni. 
Siate  benigni,  mansuèti,  umani. 

Pietosi  a  l’altrui  colpe,  a  gli  altrui  danni. 
Non  hanno  a  far  le  maschere  i.  Cristiani: 
Chi  non  mostra  quel  eh’  è  va  con  inganni, 
E  non  entra  per  l’uscio  nell’ovile, 

Anzi  è  un  ladro,  un  traditor  sottile. 

Questi  son  quella  sorte  di  ribaldi 
A’  quali  il  nostro  Iddio  tanto  odio  porta, 

E  contra  chi  par  sol  che  si  riscaldi  : 

Ogni  altro  error  con  più  pietà  sopporta. 
Oh  agghiacciati  di  dentro,  e  di  fuor  caldi, 
In  sepolcri  dipinti,  gente  morta; 

Non  attendete  a  quei  che  sta  di  fuori, 

Ma  prima  rifoi’mate  i  vostri  cuori. 

Levate  via  la  superbia,  e  la  sete 
De  l’oro  e  la  profonda  ambizione, 

E  l’odio  che,  da  quella  mossi  avete 
A  chi  dove  vorreste  non  vi  pone. 

Se  fate  così  dentro,  non  arete 
Fatica  a  riformarvi  le  persone: 

Chè  quando  la  radice  via  si  toglie, 

Getta  I’arbor  da  sè  tutte  le  foglie. 

Francesco  Berni. 


fSTTlNTO  STORICO. 


CAPITOLO  III. 

(Cont). 

Gioia  dei  eoloni  per  la  rivocazione  della 
tassa.  —  Nuove  alterazioni.  —  Risolu¬ 
zioni  del  governo  inglese.  —  Muta¬ 
mento  del  ministero  e  nuove  gabelle.  — 
Altri  tumulti  in  America.  —  Spargi¬ 
mento  di  sangue  a  Boston.  —  Rivoca¬ 
zione  delle  tass9 ,  eccetto  una.  —  Gli 
americani  non  si  quietano.  Rigore  de¬ 
gli  inglesi- e  leghe  degli  americani.  — 

I  bostoniani  buttano  in  mare  il  te.  — 
Commozioni  in  America,  altre  leghe.  — 
Congresso  generale  in  Filadelfia. 

Raccoltosi  iì  parlamento  inglese  sul 
finire  dell’anno  1763,  condannò  tatet 
le  risoluzioni  della  provincia  di  Mas- 
sacciusset  ;  approvò  che  il  re  usasse 
[e  armi,  e  che  i  principali  turbolenti 
potessero  essere  trasportati  in  Inghil¬ 
terra  per  esser  ivi  processati. 

L’assemblea  di  Virginia  affermò  so¬ 
lennemente  i  suoi  diritti.  Volse  sup¬ 
plica  al  re  invitandolo  ad  interessare 
la  sua  reale  intercessione  per  distor¬ 
nare  quei  mali  che  minacciavano  e 
già  opprimevano  l’America;  non  per¬ 
mettesse  gli  americani  venissero  cac¬ 
ciati  in  prigione  a  tre  mila  miglia 
dalla  patria  loro  per  esser  giudicati 
da  chi  non  li  conosceva.  11  governa¬ 
tore  li  accomiatò;  essi,  come  persone 
private,  si  radunarono  altrove  ;  eles¬ 
sero  loro  presidente  Randolfo  Peiton, 
stabilirono  nuova  lega  contro  le  mer¬ 
canzie  inglesi ,  i  cui  articoli,  vennero 
sottoscritti  in  tutta  la  provincia  ;  le 
altre  colonie  giurarono  solennemente 
questa  lega.  Avendo  quei  dell’isola  dì 
Rodi  e  della  Giorgia  rifiutato  aderirvi, 
gli  abitanti  di  Charlestovvn  cessa¬ 
rono  ogni  commercio  con  essi  ;  final¬ 
mente  la  Giorgia  e  l’isola  di  Rodi  s’as¬ 
sociarono  alla  lega.  Perchè  questa 
fosse  mantenuta  furono  incaricati  al¬ 
cuni  uomini  ad  esaminare  i  carichi 
delle  navi,  e  a  pubblicare  nelle  gaz¬ 
zetta  i  nomi  di  quelli  che  rompessero 
la  lega.  Questi  decreti  delle  congre¬ 
gazioni  erano  obbediti  da  tutti. 

Puralcunicercavano  come  è  natura¬ 
le,  farne  loro  prò.  Sulle  prime  in  tutte 
le  provinole  s’ astenevano  dal  bere 
thè ,  poi  alcuni  naturalmente  ne  fa¬ 
cevano  uso.  Sul  finire  di.  maggio  l’as¬ 
semblea  di  Massacciusset  si  raccolse 
e  mandò  a  dire  al  governatore  che 
essendo  Boston  piena  di  gente  armata 
e  le  artiglierie  volte  al  palazzo  di 
Stato ,  essa  non  poteva  con  libertà 
deliberare  invitavano  ad  allontanarle. 
Rispose  il  governatore  non  avere  au¬ 
torità  a  ciò  ;  riscrisse  l’assemblea  di- 
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chiarando  astenersi  da  ogni  delibera¬ 
zione.  li  governatore  1’  aggiornò  a 
Chambridge  e  le  domandò  denari  pei 
soldati  Essa  non  ne  tenne  conto  e 
prese  risoluzione  che  dichiarava 
quanto  gli  animi  fossero  pieni  di 
sdegno.  Il  governatore  ridomandò  le 
provvisioni  pei  soldati,  l’ assemblea 
rifiutò.  Seguirono  l’esempio,  la  Caro¬ 
lina  meridionale,  la  Marilandia,  ìe 
contee  della  Delawara  e  la  Nuova- 
York. 

Il  governo  inglese  fece  annunziare 
voler  proporre  al  parlamento  la  ri¬ 
vocazione  delle  ultime  gabelle,  eccetto 


quella  sul  thè.  Ciò  non  contentò  gli 
americani,  i  quaìi  temevano  che,  pas¬ 
sati  gli  sdegni,  il  governo  avrebbe  ri¬ 
messe  1  e  tasse.  La  provincia  di  Virginia, 
quella  del  Massacciusset  e  quasi  tutte 
l’altre  ricorsero  aììe  leghe,  solo  quella 
di  Nuova- York  determinò  non  doversi 
introdurre  che  le  merci  non  gravate 
dalle  gabelle.  Il  governatore  Bernardo 
ebbe  lo  scambio. 

Intanto  in  Boston  seguirono  fre¬ 
quenti  baruffe  fra  cittadini  e  soldati. 
;  li  2  marzo  1770  un  soldato  fu  insul¬ 
tato  e  battuto  ;  chiamò  alcuni  com¬ 
pagni,  vi  fu  una  mischia  colla  peggio 


dei  cittadini.  La  moltitudine,  tra  le 
sette  e  le  otto  di  sera,  corse  armata 
di  bastoni  verso  via  reale,  gridando: 
andiamo  a  cacciar  di  qua,  quei  ri - 
baldi,  e' non  hanno  a  far  nulla  qui. 
1  soldati  vennero  provocati  ;  a  stento 
gli  ufììziali  li  trattennero.  Si  gridò 
il  fuoco  essere  appiccato  alla  città, 
le  campane  suonavano  a  stormo.  S’av¬ 
ventarono  alla  sentinella  della  doga¬ 
na,  l’assalirono  ;  questa  chiamò  soc¬ 
corso.  Il  capitano  Preston  accorse 
con  pochi  uomini;  s’incontrarono  in 
una  mano  di  plebe  la  quale  urlava  e 
minacciava.  Certo  Attucks  e  dodici 


Giunca  cinese,  a  Singapora, 


suoi  compagni  circondarono  i  soldati, 
percossero  gli  arcbibugeri  coi  bastoni, 
invitando  la  plebe  ad  ucciderli.  I  sol¬ 
dati  spararono,  Attucks  fu  morto  e 
così  tre  altri,  cinque  feriti  gravemente, 
alcuni  leggermente.  La  plebe  si  ritirò, 
poi  ritornò  a  raccoglier  morti  e  fe¬ 
riti.  La  confusione  divenne  generale. 
Il  vice  governatore  Ilutchinson  per¬ 
suase  la  plebe  a  ritirarsi.  La  domare 
ricominciarono  per  tempissimo  i  di¬ 
sordini.  S’adunarono  gli  abitanti,  man¬ 
darono  a  dire  al  vice  governatore 
allontanasse  i  soldati  ;  il  che  venne 
poi  fatto  ;  Preston  e  i  soldati  ch’eran 
con  lui  furon  posti  in  carcere. 


L’indomani  le  botteghe  eran  chiuse, 
e  i  morti  vennero  seppelliti  con  gran 
pompa.  Il  capitano  Preston  e  sei  fra 
gli  orto  soldati  furono  assolti  ;  due 
condannati. 

Il  5  marzo  Lord  Nort.b,  primo  mi¬ 
nistro,  propose  fossero  abolite  le  ulti¬ 
me  tasse,  eccetto  quella  del  thè  ;  la 
proposta  fu  approvata. 

Come  aveano  preveduto  molti  in 
Inghilterra,  il  malumore  non  cessò  in 
America  ;  pur  delle  leghe  non  fu  man¬ 
tenuta  che  quella  contro  il  thè.  Il 
malumore  si  mantenne  principalmente 
nel  Massacciusset.  Cosi  passò  il  1770; 
nel  1771  nulla  accadde  degno  di  me¬ 


moria,  tranne  la  resistenza  aperta 
alle  leggi  di  gabella  e  di  commercio, 
e  il  contrabbando  palesemente  eser¬ 
citato. 

Il  governo  inglese  stabilì  fossero 
pagati  dalla  Corona  gli  stipendi  dei 
governatori,  giudici  ed  altri  ufficiali, 
senza  l'intervento  delle  assemblee  co- 
lonarie.  Il  che  suscitò  nuove  commo¬ 
zioni  in  America  ;  nel  Massacciusset 
furon  dichiarati  nemici  della  costitu¬ 
zione  quelli  che  avessero  accettato 
paghe  della  Corona.  Gli  abitanti  di 
questa  provincia,  seguendo  il  consi¬ 
glio  di  Samuele  Adams  e  Iacopo 
Warren  istituirono  congregazioni  di 
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corrispondenza  in  tutte  le  città  e 
terre  della  provincia,  le  quali  dipen¬ 
devano  da  una  congregazione  princi¬ 
pale  in  Boston.  Le  altre  provinole 
imitarono  l’esempio.  Il  governo  stabilì 
salariar  esao  stesso  i  giudici  ;  la  con¬ 
gregazione  di  Boston  prese  risolu¬ 
zioni  vive,  e  le  distribuì  per  le  pro¬ 
vinole;  la  concitazione  degli  animi 
divenne  somma  ed  universale. 

Nel  1773  Franklin  potè  avere  le 
lettere  del  governatore  Hutchinson , 
quelle  del  vice  governatore  Oliver  e 
di  alcuni  altri;  in  esse  si  parlava  poco 
bene  degli  opponenti  americani,  si 
invitava  il  governo  a  prender  ga¬ 
gliarde  risoluzioni.  Franklin  le  mandò 
in  Massacciusset;  furono  stampate  e 
sparse  ovunque. 

La  compagnia  dell’  Indie,  danneg¬ 
giata  dalla  lega  americana  contro  il 
thè,  supplicò  il  re  levasse  i  tre  pensi 
per  libbra  sull’  introduzione  del  thè , 
e  ritenesse  i  sei  pensi  sulla  estrazione 
dai  porti  dell’  Inghilterra.  Rifiutò  il 
governo,  per  aver  salvo  il  diritto, 
autorizzando  la  compagnia  a  traspor¬ 
tare  franco  dall’Inghilterra  il  thè  per 
l’ America,  e  in  questa  introdurlo  pa¬ 
gando  i  tre  pensi  alla  gabella.  La 
compagnia  spedi  seicento  casse  di  thè 
a’  suoi  agenti  in  Boston,  Nuova-York 
e  Filadelfia  ed  altre  varie  città  ma¬ 
rittime  americane.  Io  Filadelfia  quelli 
die  doveano  ricevere  il  thè  furono 
sforzati  con  esortazioni  e  con  minac¬ 
cia  a  promettere  di  non  accettarlo.  A 
Nuova-York  i  faccendieri  della  com¬ 
pagnia  furono  obbligati  di  tornarsene 
in  Inghilterra.  A  Boston  si  diceva 
pubblicamente  non  doversi  più  tar¬ 
dare  a  venire  a  contesa  colla  Gran 
Brettagna.  Si  fecero  le  istanze  ai 
faccendieri  perchè  rinunciassero  ;  ri¬ 
cusarono  e  si  ripararono  nella  for¬ 
tezza.  Arrivò  in  porto  il  capitano 
Hall  colla  nave  carica  di  cento  casse 
di  thè.  Fu  avvertito  il  signor  Rotch 
al  quale  era  destinato  di  non  ricevere 
il  thè,  ed  il  capitano  Hall  di  non  sbar¬ 
carlo.  Fu  posta  una  guardia  ai  molo 
di  Griffin  dov’  era  la  nave.  Si  prese 
ogni  precauzione  per  poter  man¬ 
dare  pronti  avvisi  alle  terre  vicine. 
Arrivarono  altre  due  navi  cariche 
di  thè .  S’ invitò  il  Rotch  a  doman¬ 
dare  una  bolletta  d’ uscita  perchè 
Hall  se  ne  potesse  andare  con  ia  sua 
nave.  L’  esattore  non  la  voleva  con¬ 
cedere  se  prima  non  eran  pagate  le 
gabelle.  Le  cose  erano  agli  estremi, 
quando  Giosia  Quincy  disse  che  quelli 
non  erano  i  modi  per  condurre  alla 
proposta  meta,  che  gli  animi  possono 
raffreddarsi,  che  si  doveva  affrontare 
duro  terribìi  conflitto,  che  si  conside¬ 
rasse  la  difficoltà  dell’impresa  e  si  pon¬ 
derasse  prima  di  scegliere  un  partito. 

Tutti  votarono  per  la  resistenza.  Il 
governatore  si  ostinò  a  non  conceder 
la  licenza.  Alcune  persone  mascherate 
all’  indiana  trassero  la  calca  al  molo 
di  GriffÌD.  Montarono  sui  navigli,  in 
meno  di  due  ore  ruppero  342  casse 
di  thè,  e  questo  buttarono  in  mare. 
Ciò  eseguito  ognuno  si  ritrasse. 


Nella  Nuova  York  e  a  Filadelfia, 
nessuno  volendo  ricevere  il  thè,  le 
navi  tornarono  cariche  in  Inghilterra. 

Saputo  ciò,  i  ministri  inglesi  (1774) 
s’appigliarono  a  più  risoluti  consigli. 
Le  loro  ire  volsero  verso  Boston,  de¬ 
cretando  che  i  civili  magistrati  non 
fissero  più  eletti  dal  popolo  ma  dal 
governo,  perchè  non  fossero  più  pro¬ 
pensi  ai  tumulti  popolari  ed  inclinati 
a  far  quelle  requisizioni  militari  che 
fossero  dei  caso.  Si  ordinò  potessero 
adoperarsi  i  soldati  per  quetare  i  tu¬ 
multi  con  ogni  sicurezza  e  senz’alcun 
timore.  Adunque  Lord  North  propose 
il  14  marzo  nella  Camera  dei  Comuni 
che  dai  I  giugno  1774  fosse  proibito 
lo  scaricare,  sbarcare  ,  levare  e  im¬ 
barcare  alcuna  grascia,  derrata,  o 
mercanzia  qualsivoglia  a  Boston,  o 
dentro  il  suo  porto;  e  che  gli  uffiziali 
della  dogana  fossero  immediatamente 
rimossi,  e  nel  porto  di  Salem  trasfe¬ 
riti,  Addassero  i  ministri  le  ragioni 
che  rendevano  questa  provvisione 
non  meno  necessaria  che  giusta  La 
impugnarono  il  signor  Bolìan.  agente 
di  Massacciusset  e  vari  oratori  della 
Camera ,  dicendo  eh’  era  un  punire 
l’innocente  e  il  colpevole,  un  condan¬ 
nare  una  parte  senza  averla  udita,  un 
allontanare  irrevocabilmente  gli  animi 
degli  americani  dalla  patria  comune, 
voler  ferire  una  sola  città ,  mentre 
si  sapeva  che  altre  erano  trascorse 
ai  medesimi  disordini  ;  ed  altre  con¬ 
siderazioni  che  dimostravano  inoppor¬ 
tuna  ed  ingiusta  questa  risoluzione  ; 
!a  quale  tuttavia  fu  approvata. 

Poi  lord  North  propose  pochi  giorni 
dopo  di  investir  la  Corona  delle  fa¬ 
coltà  di  eleggere  i  consiglieri,  i  giu¬ 
dici,  ed  ogni  altro  magistrato,  e  di 
determinare  che  questi  dovessero  te¬ 
ner  l’ufficio  finché  piacesse  al  re.  In¬ 
vano  si  opposero  vari  oratori  e  gli 
agenti  di  Massacciusset,  la  provvisione 
fu  vinta.  Una  terza  proposta  venne 
fatta  per  la  quale  in  caso  di  omicidio 
od  altro  delitto  capitale  commesso 
nella  stessa  provincia  durante  i  tu¬ 
multi,  fosse  in.  facoltà  del  governa¬ 
tore  mandar  l’ imputato  in  altra  co¬ 
lonia  od  anche  nella  Gran  Brettagna. 
Lord  North  difese  la  proposta,  par¬ 
larono  contro  il  colonnello  Baré  ed 
Edmondo  Burke  ,  ricordando  il  giu¬ 
dizio  sul  capitano  Preston  che  dimo  - 
strava  come  si  fossero  trovati  in  Bo¬ 
ston  giusti  ed  indifferenti  giudici.  Do¬ 
versi,  invece  di  dar  tanto  animo  alla 
soldatesca  stanziale ,  le  milizie  pro¬ 
vinciali  incoraggiare ,  perchè  queste 
servissero  di  scudo  e  di  freno  contro 
quella  in  favore  della  civile  libertà.  Si 
ricordava  che  se  l’Inghilterra  non  aves 
se  in  passato  opposta  quella  resistenza 
che  ora  gli  americani,  non  godrebbe 
d’un  libero  governo.  Lord  Germaine 
parlò  in  favore  dei  ministri;  la  pro¬ 
posta  fu  approvata  con  127  voti  fa¬ 
vorevoli,  e  24  contrari. 

Prevedendo  tuttavia  il  governo  die 
gli  americani  sarebbero  venuti  agli 
estremi  casi,  pensò  di  assicurarsi  in 
America  un  luogo  vicino  alle  colonie 


per  fare  le  provvisioni  necessarie  o 
sbarcare  armi ,  genti  e  vettovaglie  ; 
fu  scelto  il  CanadA.  Per  aggregarselo 
il  parlamento  stabilì  che  in  quella 
provincia  si  costituisse  un  consiglio 
legislativo ,  che  i  cattolici  canadesi 
potessero  essere  eletti  a  quel  consi¬ 
glio  ;  concessioni  vennero  fatte  al 
clero,  e  furono  estesi  i  limiti  della 
provincia  in  modo  che  vi  fosse  incluso 
quel  territorio  che  giace  tra  i  laghi, 
il  fiume  Ojo  ed  il  Mississipì.  Si  stabilì 
anche  di  poter  all’  uopo  alloggiare  i 
soldati  nelle  case  dei  cittadini. 

Il  governatore  Hutchinson  fu  so¬ 
stituito  dal  generale  Gage  a  cui  ven¬ 
nero  concesse  ampie  facoltà.  Giunta 
a  Boston  la  notizia  della  provvisione 
del  porto,  si  raccolse  il  popolo,  e  di¬ 
chiarò  la  provvisione  ingiusta  e  cru¬ 
dele.  Moltissime  copie  della  provvi¬ 
sione  vennero  sparse  gridando  :  II 
barbaro ,  crudele ,  sanguinoso  ed  inu¬ 
mano  omicidio  ;  in  alcuni  luoghi  ven¬ 
ne  abbruciata.  La  congregazione  di 
corrispondenza  scrisse  a  quelle  delle 
altre  colonie  ;  ovunque  si  fecero  adu¬ 
nanze  e  si  mandarono  lodi,  congratu¬ 
lazioni  e  conforti  d’ aiuto  ai  Bosto¬ 
niani.  La  prima  a  dar  l’ esernnio  fu 
la  provincia  della  Virginia,  la  cui  as¬ 
semblea  si  trovava  convocata  quando 
pervennero  le  notizie  della  provvisione 
del  porto  di  Boston.  Stabilì  essa  che 
il  1  giugno  in  cui  la  provvisione  do¬ 
veva  aver  principio  fosse  giorno  di 
digiuno  e  di  preghiera.  Le  altre  città 
fecero  lo  stesso  ;  ovunque  si  tenevan 
sermoni  per  infiammare  il  popolo.  Il 
governatore  .congedò  l’assemblea  delia 
Virginia  ;  questa,  prima  di  sciogliersi, 
fece  una  lega,  dichiarò  che  il  volere 
far  forza  ad  una  sola  delle  colonie  si 
riputasse  come  se  si  volesse  far  forza 
a  tutte.  Stabilì  tutte  le  colonie  eleg¬ 
gessero  deputati  ad  un  generale  con¬ 
gresso  per  deliberare  sugli  interessi 
dell’America. 

Il  governatore  avverti  1’  assemblea 
provinciale  di  Boston  dover  il  1  giu¬ 
gno  trasportar  ia  sua  sede  a  Salem, 
e  poiché  questa,  per  evitar  la  tran- 
slaziona,  si  affrettava,  1’  aggiornò  al 
7  giugno.  In  questo  giorno  si  rac¬ 
colse  in  Salem  e  deliberò  doversi 
convocare  un  congresso  generale  ;  a 
cui  elesse  i  deputati.  Tutte  le  pro¬ 
vinole  dal  Nuovo  Hampshire  alla  Ca¬ 
rolina  Medidionale  raccolsero  le  as¬ 
semblee,  adottarono  il  congresso  ge¬ 
nerale,  elessero  i  deputati:  Filadelfia 
fu  scelta  a  sede  del  congresso. 

Furono  fatte  nuove  leghe,  la  con¬ 
gregazione  di  corrispondenza  di  Bo¬ 
ston  deliberò  si  facesse  un  accordo 
generale,  il  quale  si  chiamasse  la  lega 
od  alleanza.  Con  essa  si  obbligarono 
di  cessare  ogni  commercio  con  l’In¬ 
ghilterra  ,  dal  finire  d’agosto,  e  ciò 
finché  non  fossero  rivocati  gli  ultimi 
atti;  aggiunsero  la  minaccia  di  pub¬ 
blicare  i  nomi  di  coloro  che  non  pren¬ 
dessero  parte  alla  lega. 

(  Continua) 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  COLTURA  DELLO  SPIRITO 

(Dal  francese  di  Larochefoucauld). 

Nulla  dimostra  più  manifestamente 
i  vantaggi  dell’ educazione,  come  op¬ 
porre  a  loro  i  disvantaggi  delia  man¬ 
canza  di  educazione.  Comparate  il  gio¬ 
vane  istruito  e  ben  educato  con  quello 
che  manca  di  queste  due  doti  :  Nel¬ 
l’imo,  i  difetti  e  le  imperfezioni  natu¬ 
rali  rimangono  ecclissate  nell’  ombra 
mentre  le  bellezze  messe  in  risalto, 
ci  colpiscono  e  ci  fanno  impressione  a 
prima  vista.  Nell’  altro  al  contrario, 
le  bellezze  dileguonsi,  col  rendere  più 
spiccati  quei  difetti  naturali,  ai  quali 
s’aggiungono  quelli  che  provengono 
da  cattivi  modi  e  da  cattive  abitudi¬ 
ni.  Il  primo ,  attrae  1’  attenzione  di 
coloro  cui  egli  parla  con  il  buon 
senso  e  criterio,  e  per  la  maniera 
semplice,  modesta,  con  cui  io  addi- 
mostra.  Il  secondo  riesce  di  peso 
alla  compagnia  in  cui  trovasi  come 
smarrito.  Talvolta  ancora  provoca 
la  nausea  e  l’antipatia,  vuoi  col  suo 
muto  silenzio,  coll’  aspetto  stupido  e  da 
ebete,  vuoi  per  l’ignoranza  o  l’imper¬ 
tinenza  delle  sue  osservazioni.  L’imo 
raccomandasi  da  sè  medesimo  all’at¬ 
tenzione  de’  suoi  superiori,  il  suo  me¬ 
rito  gli  apre  tosto  la  via  ai  primi  posti 
delia  società  .  L’altro  non  potendo  ele¬ 
varsi  al  disopra  della  "sua  ignoranza, 
cade  nei  modi  della  triviale  società.  Se 
voi  lo  potete,  cari  amici,  è  sacro  dovere 
di  coltivare  il  vostro  spirito.  L’uomo 
dotato  di  coltura,  e  che  ha  fregiato 
il  proprio  spirito  di  utili  cognizioni, 
gode  la  maggior  influenza  nel  mondo. 
Approfittate  delle  lezioni  de’  vostri 
maestri,  i  momenti  sono  cari.  Prov¬ 
vedetevi  di  cognizioni  per  l’ età  ma¬ 
tura  e  per  la  vecchiaia.  Se  più  tardi 
|  aspettate,  non  vi  arriverete  più.  Se 
voi  siete  diligenti  e  laboriosi,  il  tempo 
vi  parrà  sempre  dolce.  Chi  ha  fra  le 
mani  i  mezzi  d’ istruirsi  e  non  ne 
approfitta  si  rende  molto  colpevole. 
Dal  buon  uso  del  tempo  dipende  per 
solito  la  felicità  del  rimanente  della 
vita. 

Raffaele  Rastelli. 


SCIARADA 

Non  sempre  il  mio  secondo  ispira 
Chi  t’  augura  felice  il  primiero. 

Iu  Germania,  o  lettor,  cerca  V intero. 

Spiegasi  dell’  Indovinello  a  pag.  115: 
Amare-mare-are-re . 


VALÌGIA  della  domenica 


Il  segreto. 

Un  tale  diceva:  «  Io  ho  il  segreto 
di  scrivere  bei  versi  quanto  Petrarca.  » 

—  Non  ho  veduto  mai ,  —  sog¬ 
giunse  un  altro,  —  un  segreto,  tanto 
gelosamente  custodito  ! 

k 

¥  * 

Un  gentiluomo  eroe. 

Le  flotte  francese  e  turca  assedia¬ 
vano  Nizza  tre  secoli  or  sono.  Il  go¬ 
vernatore,  che  era  un  gentiluomo  sa¬ 
voiardo,  quando  ricevette  la  domanda 
di  capitolare,  rispose: 

—  Yi  siete  sbagliati.  Mi  chiamo 
Monteforte ,  le  mie  armi  sono  pali , 
la  mia  divisa  bisogna  tenere;  vedete 
bene  che  non  mi  arrenderò  mai. 

E  difatti  egli  tenne  parola,  francesi 
e  turchi  dovettero  abbandonar  F  im¬ 
presa. 

-k 

*  * 

Dovere  e  debito. 

Fra  due  amici: 

—  Devi  andare  al  caffè  D...,  Giorgio  ? 

— »  Anzi!  Non  ci  vado  perchè  debbo  ! 

k 

*  * 

Tra  grandi. 

Ferdinando  Cortes,  il  celebre  con¬ 
quistatore  del  Messico,  non  era  cono¬ 
sciuto  di  persona  da  Carlo  V.  Veden¬ 
dolo  questo  per  la  prima  volta  gli 
chiese  chi  egli  si  fosse. 

—  Sire,  — -  gli  rispose  alteramente 
il  gran  capitano ,  —  sono  un  uomo 
che  vi  ha  date  maggior  numero  di 
provincia  che  non  sieno  le  città  che  i 
vostri  antenati  vi  hanno  lasciate.  — 


Spiegazione  del 

Ove  femmine 


* 

•¥  * 

LO  SPECCHIO  E  IL  PROFESSORE. 

In  un  esame  di  fìsica  un  professore 
che  ha  maggiore  dose  di  vanità  che 
di  sapere,  domanda  ad  uno  scolaro: 
«  che  cosa  sia  uno  specchio?  » 

—  È  una  superfìcie  levigata  piana 
o  curva  che  ha  la  proprietà  di  ri¬ 
flettere  la  luce. 

—  Dunque  io  sono  uno  specchio  !  — 
risponde  il  professore. 

—  Nossignore:  non  è  abbastanza 
pulito  i 

* 

*  * 

L.0  SPETTATORE  E  L’ ASPIDE. 

Nello  scrivere  la  tragedia  Cleopatra 
un  autore  vi  pose  la  scena  nella  quale 
questa  regina  si  uccìde  coll’aspide. 

L’ aspide  era  fatto  in  modo  che 
per  mezzo  di  un  ingegnoso  mecca¬ 
nismo  nel  momento  di  pungere  man¬ 
dava  fuori  un  sibilo  acuto. 

Ad  uno  spettatore  verme  doman¬ 
dato  da  un  amico  che  gli  sembrasse 
della  tragedia. 

E  l’altro  di  botto: 

—  Sono  dell’avviso  dell’aspide! 


PICCOLA  POSTA 

P.  G.  Malta.  Grazie  e  verranno  poi  pub¬ 
blicati.  —  F.  B.  Roma.  Non  avendo  più, 
nè  ricordando  ,  il  nome  dell’  autore  ,  ab¬ 
biamo  aspettato  fin  oggi.  Accettata  la  pro¬ 
posta.  Quella  che  ci  manda  ora,  no,  ben¬ 
ché  vi  sieno  strofe  buone  e  sia  nell’assieme 
superiore  all’altra.  —  E.  C.  Torino.  No, 
s’inganna,  non  abbiamo  dubitato,  ma  es¬ 
sendo  già  stato  pubblicato  in  due  giornali, 
non  crediamo  farne  qui  una  terza  edizione. 


rC I  ss 


Rebus  a  pag.  127  : 

son,  sono  dissensi. 
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£  COMPLETO  IL  GRANDE 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 


DELLA 


POLITICA  E  DEL  COMMERCIO 


DEL  PROFESSORE 

GEROLAMO  BOCCARDO 


Questo  Dizionario  riunisce  in  un  solo  vasto  corpo  di  scienza  la  parte  teoretica  della  Economia  Politica,  della  Statistica 
e  del  Diritto,  con  la  Tecnologia  mercantile  ed  industriale;  e  pone  le  dottrine  più  alte  della  scienza,  della  ricchezza,  la  loro 
storia,  la  loro  bibliografìa,  le  loro  relazioni  con  la  geografìa,  con  la  pratica  dell’ agricoltura,  delle  manifatture,  della  fi¬ 
nanza,  del  commercio,  della  navigazione  ;  è  insomma  un  libro  che  serve  di  utile  richiamo  al  dotto  ed  allo  studioso  di 


_  principe 

articoli  Agricoltura,  Banchi , 
ciale.  Negli  articoli  relativi 

coli,  agli  effetti  delle  sue  op  .  _  .  y 

la  parte  teorica  e  la  pratica  della  statistica,  in  tutte  le  sue  diramazioni;  le  relazioni  tra  le  scienze  economiche  e  commer¬ 
ciali  ,  da  una  parte,  e  le  scienze  fisiche  e  tecnologiche,  dall’altra;  la  storia  e  la  geografìa  commerciale;  la  bibliografìa 
economica  e  la  discussione  critica  delle  dottrine  e  delle  opinioni  delle  diverse  scuole  e  dei  più  celebri  autori. 

Due  grossi  tomi  di  complessive  pagine  2272  in- 8  a  due  colonne 

JLàre  <^)ua  ninfa. 


RATA VIA 


BICORDI 


DEL  DOTTOR 


ANTONIO  BOTTONI 


MEDICO  DEL  «  BATAVIA  » 
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I.  —  Il  «  Maddaloni  »  e  il  B  atavi  a  ».  -  Il  Maddalo¬ 
ni,  -  Suo  viaggio  e  ultima  impresa.  -  La  Compagnia  Ru- 
battino.  -  Le  coste  d’Italia.  -  11  mio  racconto. 

II.  —  Pouto-Said.  -  Addio  all’  Italia.  -  Da  Candia  a 
Porto-Said.  -  Abukir.  -  Ciò  che  ha  Porto-Said  e  ciò  che 
le  manca.  -  Un  po’  di  storia  del  canale.  -  Particolari. 

-  Le  illusioni  del  deserto.  -  Antichi  ricordi.  -  Arrivo  a 
Suez. 

III.  —  Mar  Rosso  ed  Oceano  Indiano.  -  Suez.  -  Le 
ceste  del  mar  Rosso.  -  Un  maremoto.  -  36  gradi  centigra¬ 
di!  -  Le  isole  Zuggur.  -  Il  golfo  d’Aden.  -  La  vita  del 
mare.  -  Nell’Oceano  indiano.  -  Vicini  a  Pointe-de-Gall.es. 

iy.  __  Ceylan  e  Pointe-de-Galles  -  L’  isola  di  Cey- 
lan.  -  In  l'accia  al  porto  di  Galles.  -  Prossimi  a  discen¬ 
dere.  -  Il  Forte,  o  città  de’ bianchi. -  Città  neta.o  città  in¬ 
digena.  -  Al  chiaro  di  luna.  -  Le  missioni  cattoliche.  -  Un 
tempietto  di  Budda.  -  Una  corsa  nei  dintorni.  -  Ricchezza 
vegetale.  -  Popolazione  di  Galles.  -  Europei.  -  Cingalesi. 

-  Musulmani.  -  Indiani.  -  Tamuli.  -  Meticci. 

V.  —  Pulo  Penang.  -  Appunti  geografici.  -  Ricordi.  - 
Si  entra  in  porto.  -  Si  scende  in  città.  -  Si  visita  il 
forte.  Popolazione  di  Penang.  -  Europei.  -  Cinesi;  loro  co¬ 
stumi.  -  Klings.  -  Arabi  e  Malesi.  -■  Una  escursione  nei  din¬ 
torni. 

VI.  —  Da  Penang  a  Singapore.  -  Il  regno  di  Perah- 

-  Le  isole  sabbiose.  -  Malacca.-  New  Harbour.  -  Lo  stretto 
di  Banca. 

VII.  —  Batavia.  -  Il  suolo  di  Giava  -  La  rada  di  Ba- 
tavia.  -  Città  indigena  e  emà  europea  -  Ricordi.  -  Po¬ 
polazione  olandese.  -  Le  malattie  ed  il  colera. 

Vili.  —  Il  Governo  olandese  nell’isola  di  Giava.  - 
Ordinamento  amministrativo.  -  I  sultani.  -  Politica  mer¬ 
cantile.  -  Dispotismo  e  monopolio  nel  governo  olandese.  - 
Caffè  e  zucchero. 
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IX.  —  I  Malesi.  -  Le  razze  dell’isola.  -  I  Meticci.  -  Po¬ 
polazione  malese.  -  Religione  e  costumi  dei  Malesi.  -  Ci¬ 
nesi  in  Batavia. 

X.  —  Dintorni  di  Batavia.  -  Ricchezza  del  suolo.  -  I 
dii  torni.  -  Buitenzorg.  -  I  vulcani  e  la  vallata  dei  morti 

-  I!  giardino  del  governatore  e  le  vicinanze.  — Lagrotta 
delle  rondini. 

XI.  —  Singapore.  -  Fosforescenza  del  mare.  -  Isola  del 
Leone.  -  Come  gl’inglesi  comperaron  l’isola.  -  Ingrandimento 
o  di  Singapore.  -  Sua  importanza  commerciale  e  militare. 

-  Aumento  favoloso  della  popolazione.  -  Scarsità  di  don¬ 
ne.  -  Le  navi  d’Italia  e  1  coloni  italiani,  nel  presente  e 
nell’avvenire.  -  La  città.  -  1  dintorni.  -  Una  passeggiata 
di  notte. -I  fumatori  d’oppio  -  Rappresentazioni  al  teatro 
cinese.  -  I  Klings.  Il  giardino  del  signor  Vampoa. 

XII.  —  Colombo.  -  Un  fortunale  in  rada.  -  Il  futuro 
porto. -La  città  europea.  ■  Un  tempio  indiano.  -  La  città 
indigena.  -  Le  istituzioni  della  capitale.  -  Secolo  e  città. 

Memo  ie  storiche.  -  Amministrazione  politica  dell’isola. 

-  Popolazione,  del  Ceylan.  -  Forze  militari.  -  L’agricoltura. 

-  Il  commercio.  -  La  religione  nel  Ceylan.  -  Una  visita 
al  vescovo  di  Colombo.  -  La  istruzione  pubblica. 

XIII.  —  Aden.  -  Aden,  la  Gibilterra  del  mar  Rosso.  - 
Dal  lido  alla  città  -  Le  cisterne.  -  Prodotti  dell’Ara¬ 
bia.  -  Il  caffè  di  Moka.  -  Viabilità  e  abitazioni.  -  Espor¬ 
tazioni  di  Aden.  -  Un’impresa....  non  italiana.  -  Popola¬ 
zione  araba  ed  altre.  -  Somali.  -  Le  colonie  d’ Inghilterra. 

XIV.  —  Alessandria  d’Egitto.  -  Ismailia.  -  Un  incon¬ 
tro  col  principe  di  Galles.  -  Il  porto  d’A  lessandria.  -  Ri¬ 
cordi.  -  Alessandria.  -  Aspirazioni  egiziane.  -  Popolazio¬ 
ne  europea.  -  Popolazione  coffa  ed  araba. -Il  ritorno  del 
Batavia. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


Nuove  pubblicazioni  dello  Stabilimento-tipograflco-lctterario  del  Fratelli  TREVES,  Milano,  via  Solferino 
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Sojnmario  del  INVIO. 

Test©  s  Scienza  e  fantasia.  —  Apologhi 
dipinti.  —  Giustizia  suprema.  —  Stazioni 
e  città.  —  Un  coltivatore  della  terra.  — - 
I  balli  sacri.  —  Indipendenza  d'America 
(Cap.  IÌI  coni.).  — -  Contemporanei  cele¬ 
bri:  Un  amico  dei  lettori.  Cronaca.  — 
Brano  scelto:  La  Scimmia  Cerimoniere, 
il  Barbone  Ciamberlano  (G.  B.  Casti).  — 
Un  fulmine,  bozzetto  a  matita  (Giu  eppe 
Ver  ardi  ni).  —  Educazione  e  morale:  La 
Storia  (D.  N.  Zammit).  —  Racconto: 
Due  rivali  al  Polo  (  Wilkie  Collins). 
(Scena  Y  :  La  Boat  house ,  XV,  XVI).  — 
Valigia.  ~=»  P.  P.  —  Sciarada. 

Ss&eis3<mft£  Contemporanei  celebri:  Giu¬ 
lio  Verne.  —  Belle  arti:  Barbiere,  Ca¬ 
vadenti.  (quadri  di  Decamps).  — *  Inau¬ 
gurazione  della  Corte  di  Cassazione  a 
Roma:  Il  nuovo  presidente  senatore  Mu¬ 
raglia  entra  preceduto  dagli  uscieri.  — 
Stazione  di  Cisco ,  contea  di  Piacer,  in 
California.  —  Contadino  Bosniaco.  — 
Danza  delle  adoratrici  di  feticci  nel  Da- 
homey.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  tempi  non  volgono  propizi  ai  ma¬ 
ghi  ed  agli  stregoni.  Cagliostro  e  Mer¬ 
lino  sono  tornati  a  balia  a  rallegrare 
le  lunghe  sere  invernali  dei  villaggi 
cogli  episodi  della  loro  vita  sorpren¬ 
dente. 

Pare  vi  hanno  cose  anche  ai  nostri 
giorni  che  racchiudono  in  sè  il  potere 
di  colpire  assai  le  fantasie  popolari; 
le  rivoluzioni  compite  dalle  successive 
età,  hanno  dato  il  bando  all’astrologia 
e  vi  posero  in  suo  luogo  l’astronomia; 
T  alchimia  cadde  di  trono  e  cedette 
lo  scettro  alla  chimica.  Quell’assieme 
di  vero  e  di  falso,  di  reale  e  di  tra¬ 
dizionale,  avvolto  in  mille  paure,  in 
molte  fiabe,  ha  ceduto  il  campo  alla 
Scienza.  Merlino  è  sepolto,  Cagliostro 
è  morto,  ma  vive  Giulio  Verne,  che 
associando  la  fantasia  del  romanziere 
alla  parte  spettacolosa  della  scienza, 
diletta  i  lettori,  ne  aguzza  la  curio¬ 
sità,  li  strascina  dietro  sè  colla  sua 
bacchetta  magica,  che  evoca  la  Scienza 
perchè  venga  in  soccorso  della  fanta¬ 
sia,  o  si  metta  a  cavalcioni  di  questa 
per  sorpassare  i  confini  dei  vero  e 
del  reale. 

E  voi  lo  vedete  questo  mago  che 
molti  desideravano  conoscere,  e  poi¬ 
ché  ora  l’effigie  vi  è  nota,  leggete 
nella  pagina  seguente  la  biografia  di 
questo  amico  dei  lettori. 


★ 

H  * 

Alessandro  Gabriele  Decamps,  as¬ 
sieme  a  Corot,  a  Millet,  a  Courbet  ed 
a  qualche  paesista,  è  uno  dei  pittori 
assolutamente  originali  della  moderna 
scuoia  francese. 

Egli  però  non  si  scostò  dalla  tra¬ 
dizione  come  il  secondo,  ma  mante¬ 
nendosi  nelle  vie  percorse  dalla  storia 
dell’  arte,  si  tracciò  un  sentiero  suo 
proprio,  nel  quale  camminò  sempre 
solo,  senza  imitatori. 

Noi  mostreremo  oggi  il  Decamps 
in  un  genere  nel  quale  si  fece  am¬ 
mirare  con  un  certo  numero  di  qua¬ 
dretti,  di  meravigliosa  finitezza,  rap¬ 
presentando  l’uomo  riprodotto  nelle 
scimmie,  genere  di  caricatura  di¬ 
pinta,  nella  quale  nessuno  osò  imi¬ 
tarlo. 

Diamo  due  incisioni  di  questa  ca¬ 
tegoria  de’  suoi  lavori. 

Nella  prima  il  Barbiere ,  nella  se¬ 
conda  il  Cavadenti. 

Non  sono  necessarie  spiegazioni  per 
dimostrare  quanto  il  Decamps  fosse 
arguto  osservatore  d’ ogni  elemento 
espressivo  del  volto  e  della  persona, 
basta  osservare  i  tipi  e  F  aria  dei 
volti  delie  scimmie,  che  formano  il 
soggetto  dei  due  quadretti  per  rico¬ 
noscere  il  maestro.  Il  cavadenti,  il 
paziente  che  si  contorce  sotto  gli 
strappi  delia  chiave  inglese,  e  cogli 
occhi  rivolti  al  cielo  vede  tutte  le 
stelle,  ed  il  servo  che  porta  F  acqua 
potrebbero  suggerire  a  Dikens  un 
intero  capitolo  di  romanzo  di  costumi. 

■k 

¥  ¥ 

La  Corte  di  Cassazione  a  Roma 
risiede  nel  palazzo  Spada  e  la  ceri¬ 
monia  d’inaugurazione,  di  cui  diamo 
il  disegno,  ebbe  luogo  nella  gran 
sala  di  Pompeo.  Al  mezzodì  gli  uscieri 
colia  mazza  annunziarono  F  arrivo 
deila  Corte.  Tutti  i  magistrati  vesti¬ 
vano  la  gran  toga  di  velluto  cremisi 
colle  fodere  di  raso  dello  stesso  co¬ 
lore;  il  primo  presidente  e  i  presi¬ 
denti  di  sezione  avevano  la  toga  guer- 
nita  d’  ermellino.  Assistevano  alla  ce¬ 
rimonia  parecchi  ministri ,  i  presi¬ 
denti  delle  Camere,  molti  magistrati, 
senatori,  e  numeroso  pubblico. 

★ 

¥  ¥ 

La  ferrovia  ha  creato  dapertutto 
in  California  dei  centri  abitati.  Ogni 
stazione  è  un  embrione  di  una  nuova 
città.  Fra  le  stazioni  create  vi  è 
quella  di  Cisco,  di  cui  diamo  la 
veduta. 

* 

¥  ¥ 

Eccovi  un  altro  disegno  di  uno  di 
quei  contadini  bosmachi  che  pren¬ 


dendo  le  armi  contro  i  turchi,  loro 
tristi  padroni,  hanno  tenuto  pertanto 
tempo  e  tengono  ancora  agitata  l’Eu¬ 
ropa. 


* 

¥  ¥ 

È  la  stagione  dei  balli  e  noi  vi 
presentiamo  il  disegno  di  una  danza 
delle  adoratrici  di  feticci  nel  Regno 
di  Dahomey,  di  cui  abbiamo  discorso 
poche  settimane  fa,  a  proposito  del 
tempio  dei  serpenti. 

Un  viaggiatore  così  descrive  questa 
danza  : 

Percorremmo,  lasciando  quella  città, 
C Wydah)  un  grazioso  sentiero  attraver¬ 
so  una  vasta  pianura  coperta  di  belle 
colture  di  formentone,  di  manioca, 
d’ignami  e  di  cotone.  Gruppi  di  magnifi¬ 
che  palme  da  olio  ( eloeis  gutnensìs ) 
Fabbelliscono  ancora  coprendolo  della 
protettrice  loro  ombra.  Dopo  due  ore  di 
cammino  in  mezzo  a  quelFamena  cam¬ 
pagna,  arrivammo  al  villaggio  di  Xavi, 
antica  residenza  degli  appaltatori  eu¬ 
ropei.  Gli  abitanti  avvertiti  dalle  grida 
e  dalle  detonazioni  della  nostra  scorta, 
erano  accorsi  in  folla  sul  nostro  pas¬ 
saggio. 

Mettemmo  per  un  istante  piede  a 
terra  per  ricevere  i  complimenti  delle 
sacerdotesse  o  adoratrici  di  feticci  di 
Xavi,  meno  selvagge  dei  loro  colleghi 
mascolini.  Quelle  signore,  in  numero 
di  sei,  erano  ornate  d’nna  gran,  pro¬ 
fusione  di  collane  d’ambra  e  di  co¬ 
rallo,  col  petto  ignudo,  e  con  la  parte 
inferiore  del  corpo  coperta  di  perizomi 
di  seta,  di  colori  smaglianti.  Erano  le 
sacerdotesse  o  le  spose  del  serpante 
feticcio,  perocché  i  due  sessi  sono 
egualmente  impiegati  nel  servizio  di 
quella  religione.  In  certi  tempi  dei- 
fi  anno,  le  vecchie  sacerdotesse  per¬ 
corrono  le  vie  del  villaggio,  strasci¬ 
nano  seco  le  fanciulle  di  otto  o  dieci 
anni  che  incontrano  e  le  conducono 
nella  propria  abitazione.  Quelle  fan¬ 
ciulla  subiscono  là  un  noviziato  più  o 
men  lungo,  e  appena  giunte  all’  età 
della  pubertà,  vengono  fidanzate  al 
serpente  feticcio.  Più  tardi,  alcune  fi¬ 
niscono  coi  maritarsi  a  semplici  mor¬ 
tali,  ma  piuttosto  difficilmente,  per¬ 
chè,  conservando  sempre  alcunché  del 
loro  sacro  carattere,  esigono  da’  pro¬ 
pini  mariti  una  piena  sommissione. 
Due  tra  loro  ci  rivolsero  alcune  pa¬ 
role,  di  cui  non  potei  comprendere  il 
senso,  mentre  le  altre  quattro,  molto 
più  giovani  e  abbastanza  avvenenti, 
eseguivano  una  danza  voluttuosa  e 
bizzarra.  I  discorsi  e  le  danze  termi¬ 
narono  con  una  esplosione  di  grida 
talmente  acute  e  discordanti,  che  ci 
affrettammo  a  risalire  nelle  nostre 
amache  per  fuggire  più  presto. 
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SUNTO  STORICO, 


CAPITOLO  III. 

(Goni) 

Gioia  dei  coloni  per  la  rivocazione  della 
tassa.  —  Nuove  alterazioni.  —  Risolu¬ 
zioni  del  governo  inglese.  —  Muta¬ 
mento  del  ministero  e  nuove  gabelle.  — 
Altri  tumulti  in  America.  —  Spargi¬ 
mento  di  sangue  a  Boston.  —  Rivoca¬ 
zione  delle  tass9 ,  eccetto  una.  —  Gli 
americani  non  si  quietano.  —  Rigore  de¬ 
gli  inglesi  e  leghe  degli  americani.  — 

I  bostoniani  buttano  in  mare  il  te.  — 
Commozioni  in  America,  altre  leghe.  — 
Congresso  generale  in  Filadelfia. 

In  ogni  provincia  tutti  sottoscris¬ 
sero;  solo  i  Filadeifiesi,  temendo  trop- 
I.  po  dannosa  a  molti  industriosi  abita¬ 
tori  di  quella  città  un:  interrompi- 
mento  totale  di  commercio  con  la 
Gran  Brettagna,  espressero  li  deside¬ 
rio  di  riferirsi  in  ciò  a  quanto  sa¬ 
rebbe  stato  determinato  dal  congresso 
generale. 

Il  generale  Gage  bandì  che  la  lega 
era  illegale ,  criminosa  e  contraria 
ì  alla  lealtà  dovuta  al  re.  Gli  abitanti 
del  Massacciusset  dichiararono  tiran¬ 
nico  il  bando  del  governatore.  Alla 
lega  presero  parte  uomini  d’ogni  con- 
dizione,  ragguardevoli  per  ricchezza, 
autorità  e  ingegno. 

Il  1  giugno  a  mezzodì  fu  chiuso  il 
porto  di  Boston;  ovunque  fu  consi¬ 
derato  giorno  di  lutto.  I  Bostoniani 
facevan  pietà  ;  li  soccorrevano  gli 
abitanti  della  provincia  di  Messac- 
ciusset  e  quelle  delle  altre;  in  Fila¬ 
delfia  furono  aperte  sottoscrizioni  ; 
pur  i  soccorsi  non  bastavano  ai  biso¬ 
gni.  Se  gravi  erano  i  mali,  non  meno 
grande  era  la  costanza  e  la  fortezza 
di  animo.  Si  citavano  esempi  delle 
storie  antiche  e  moderne  di  martiri 
della  libertà,  e  si  paragonavano  ai 
Bostoniani  che  erano  chiamati  mar¬ 
tiri  viventi 

Il  governo  sperava  che ,  chiuso  il 
;  porto  di  Boston,  gli  abitanti  dei  porti 
vicini  ne  avrebbero  fatto  lor  prò,  ma 
invece  quei  di  Marblehead ,  e  quelli 
;  stessi  di  Salem  offrirono  ai  Bostoniani 
i  porti  loro,  le  rive,  i  fondachi  liberi 

I  e  franchi  da  ogni  spesa. 

Gli  uffici  di  quasi  tutti  i  civili  ma¬ 
gistrati  erano  cessati;  gli  eletti  o 
avevano  rifiutato,  o  non  erano  obbe- 
I  diti  dal  popolo  che  impediva  eserci¬ 
tassero  F  ufficio  loro  II  governatore- 
si  trovò  senza  consiglio  privato  ;  le 
corti  di  giustizia  eran  sospese  ;  il  po¬ 
polo  riempiva  le  sale  dei  tribunali, 
invitato  a  sgombrare  rispondeva  non 
riconoscere  altri  tribunali  che  quelli 
i  quali  fossero  eletti  secondo  gli  or¬ 
dini  ed  usi  antichi.  I  più,  persuasi  che 


si  sarebbe  finito  in  aperta  guerra,  si 
provvedevano  d’armi,  si  esercitavano: 
fonder  palle,  comprar  polvere  erano 
occupazioni  comuni. 

Subito  dopo  l’arrivo  di  Gage  eran 
giunti  in  Boston  parecchi  reggimenti. 
Sdegno  s’ accrebbe  negli  abitanti  di 
Boston  per  avere  il  generale  posto 
una  guardia  sull’istmo  che  congiunge 
la  penisola ,  dove  sta  Boston ,  colla 
terra  ferma.  Il  governatore  fece  Ra¬ 
tificare  l’istmo,  i  Bostoniani  sa  ne 
alterarono  grandemente.  Gage  ,  te¬ 
mendo  peggio,  mandò  a  prender  le 
polveri  che  erano  deposte  a  Charle- 
stown.  Da  tutte  le  parti  corsero  colle 
armi  a  Cambridge  ;  i  più  prudenti 
ebbero  fatica  ad  impedire  non  an¬ 
dassero  a  Boston  per  farsi  restituir 
e  polveri.  Si  sparse,  forse  ad  arte, 
notizia  che  l’armata  e  la  guarnigione 
eran  venute  alle  mani  e  che  Boston 
era  bombardata.  In  un  punto  più  di 
trentamila  uomini  furono  in  armi  e 
marciavano  verso  Boston ,  non  si  ri¬ 
stettero  finché  non  seppero  ch’era 
stato  un  rumore  vano. 

Questo  moto  diè  origine  a  molti 
altri  e  ciò  fu  cagione  che  tutti  i  pub¬ 
blici  ufficiali  ch’erano  in  Salem,  com¬ 
presi  gl’  impiegati  della  dogana  e  i 
gabellieri,  se  ne  tornarono  in  Boston. 

In  tutte  le  provincie  accaddero  gli 
stessi  rivolgimenti  ;  temendo  che  il  go¬ 
vernatore  s’impadronisse  delle  polveri, 
corsero  a  impossessarsi  di  quelle  che 
stavano  nei  forti  e  nelle  polveriere 
del  re.  In  alcuni  luoghi  furon  portate 
vìa  anche  le  artiglierie;  a  Nuovo 
Porto  furon  presi  quaranta  pezzi.  Si 
tenne  ima  radunanza  dei  delegati  dei 
distretti  e  borghi  della  contea  di  Sai- 
folk,  di  cui  Boston  è  capitale,  in 
cui  si  presero  risoluzioni  molto  vive. 
Le  principali  furono  :  d’invitare  quel¬ 
li  che  avessero  accettate  le  nuove 
cariche  a  rinunziarvi  prima  del  20 
settembre  od  esser  dichiarati  nemici 
della  patria:  che  si  eleggessero  in 
ogni  borgata  esperti  ufficiali  di  mili¬ 
zia  ;  che  ove,  come  ne  correva  voce, 
si  prendessero  certe  persone  della 
contea,  così  si  dovessero  pigliare  e 
costodire  come  ostaggi ,  ufficiali  del 
re  ;  che  si  esortasse  i  popoli  a  conte¬ 
nersi  nella  quiete  o  ad  opporre  una 
resistenza  ferma,  uniforme  e  perse¬ 
verante. 

Un’altra  assemblea  di  tutta  la  pro¬ 
vincia  di  Massacciusset  si  tenne  in 
Salem  ;  non  intervenendovi  il  gover¬ 
natore,  si  costituì  in  consiglio  pro¬ 
vinciale  ed  elessero  presidente  Han¬ 
cock.  Fecero  insoliti  consigli  per  la 
difesa  delle  provincie  ;  provvidero 
munizioni  e  vettovaglie,  arruolarono 
dodicimila  uomini  di  milizia,  nomati 
minuti  uomini  o  soldati  subitami , 
cioè  pronti  a  marciare  ad  ogni  mi¬ 
nuto. 

In  questa  circostanza  si  raduno  in 
Filadelfia  il  congresso  generale,  al 
quale  intervennero  i  deputati  di  tutte 
le  provincie  americane. 

FINE  DEL  CAPITOLO  TERZO. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


UN  AMICO  DE!  LETTOR! 


Siamo  sulla  Manica,  il  tempo  è  o- 
scuro  e  il  mare  un  po’  agitato  ;  da 
lontano  si  vede  a  fior  d’  acqua  spun¬ 
tare  aH’orizzonte  una  linea  grigiastra 
che  sembra  un’immensa  diga,  perfet¬ 
tamente  livellata  all*  estremità  del 
mondo,  per  tenere  il  mare  ne’suoi  li¬ 
miti:  è  la  linea  di  costa  dell’ Inghil¬ 
terra.  Un  yacht  d’otto  a  dieci  tonnel¬ 
late  che  porta  il  nome  di  San  Michele, 
fila  sull'onde  rapidamente  con  un*  e- 
leganza  perfetta,  fende  l’acqua,  tutta 
cosparsa  di  quelle  ombrellino  bian¬ 
che,  orlate  di  fascie  gialle  e  violacee, 
che  paion  fiori  e  sono  animali  che 
portano  il  terribile  nome  di  meduse. 
Sul  legnetto  che  si  dirige  verso  Fran¬ 
cia,  facendo  rotta  pel  Crotoy,  su  Ha- 
vre,  stanno  tre  uomini  ;  uno  è  al  ti¬ 
mone  ,  un  altro  sta  legando  ad  un 
pinolo  F  estremità  d;  un  cordame  di 
vela,  il  terzo  fissa  il  mare,  poi  si  av¬ 
vicina  al  timoniere ,  che  gli  cede  il 
posto  alla  ruota,  chiedendo: 

—  E  cosi  Sancirò  ? 

—  È  finito  tutto,  non  ci  resta  che 
a  vincere  questo  po’  di  mare  vecchio 
e  me  ne  incarico  io.  — 

Guarda  bene,  lettore,  il  primo  dei 
due  che  ora  passeggia  su  e  giù  sul 
piccolo  ponte ,  come  un  uomo  occu¬ 
pato  da  un  pensiero  prepotente;  egli 
non  si  cura  più  nè  dei  mare,  nè  delle 
nubi,  e  nemmeno  del  yacht.  Indovina 
a  chi  pensa  ? 

—  A  chi  pensa?  risponderai. 

—  A  te,  lettore  carissimo,  proprio 
a  te,  o,  se  hai  famiglia,  pensa  anco 
ai  tuoi  ;  egli  è  un  tuo  diletto  amico, 
tu  1’  ami,  ne  son  certo ,  e  1’  amano  i 
tuoi  figli,  se  ne  hai,  e  le  tue  figlie; 
egli  ti  è  caro ,  ti  ha  intrattenuto 
cento  volte  ,  deliziosamente. 

—  Quel  marinaio  ?  mi  rispondi  , 
quello  iì,  che  porta  quel  camiciotto 
ai  lana  grossolana,  con  una  flanella 
a  striscio  orizzontali,  e  con  quei  coso 
di  cuoio  sul  capo,  che  non  si  capisce 
se  è  elmo,  berretto  o  cappello? 

—  Proprio  quello  lì.  Se  l’osservi  bene, 
ti  sarà  facile  scorgere  che  non  ha 
punto  ì’  aspetto  d’  un  marinaio  'voi- 
gapB,  bene  Uè  rana.  &  1  intemperie  gli 
abbiano  reso  adusto  il  voi  lo  ;  il  suo 
sguardo  dinota  l’ intelligenza  delio 
scienziato,  e  la  fantasia  del  poeta  e 
del  romanziere.  Ha  oprasi  cinqant  anni 
e  non  ìi  dimostra,  i  suoi  capelli  co¬ 
minciano  a  farsi  grigi ,  come  ìa  sua 
barba  ;  ma  non  ti  Sarà  difficile  rico¬ 
noscere  che  egli  non  è  invecchiato 
nelle  fatiche  marinaresche,  e  le  sue 
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forme  svelte ,  a  guardarlo  bene ,  pa¬ 
lesano  la  persona  di  garbo. 

Q  nello  è  Giulio  Yerne.  l’autore  del 
Giro  del  mondo  in  ottanta  giorni,  e 
di  tutti  quei  racconti  istruttivi  che 
formano  la  delizia  delle  famiglie,  che 
piacciono  ai  ragazzi  ed  agli  uomini  se- 
rii,  alle  signore  ed  alle  loro  cameriere. 

Egli  è  Brettone  ed  appartiene  ad 
una  rispettabilissima  famiglia,  nella 
quale  il  culto  delle  belle  lettere  è 
tradizionale.  Venuto  dal  suo  paese  a 
Parigi  per  studiarvi  legge  all’Univer¬ 
sità,  appena  laureato  avvocato,  piegò 


verso  la  letteratura ,  accettando  il 
posto  di  segretario  del  Teatro  Lirico, 
allora  diretto  dal  signor  Seveste , 
letterato  di  polso  e  critico  di  gran 
nome. 

Lasciato  il  codice  ed  il  Digesto,  scrisse 
subito  pel  teatro  del  Ginnasio  una 
commedia  in  un  atto  in  versi,  Le  pa¬ 
glie  rotte ,  che  fu  applauditissima  in 
quel  teatro  del  buon  gusto  dramma¬ 
tico.  Mosca  cieca,  V  Albergo  delle 
Ardenne,  i  Compagni  di  Marjolaine, 
operette  comiche ,  tennero  dietro  a 
quel  primo  saggio  con  musica  di  Ari¬ 


stide  Higuard,  mentre  pubblicava  nel 
Musèe  des  Familles  delle  novelle  che 
segnavano  i  suoi  primi  passi  in  quella 
carriera  letteraria,  nella  quale  do¬ 
veva  percorrere  una  via  trionfale  coi 
racconti  che  lo  hanno  reso  celebre  in 
tutt’Europa. 

Entrò  in  questa  via  disgustato  dal¬ 
l'esito  di  un  suo  vaudeville:  Undici 
giorni  d'assedio.  Egli  vide  applaudito 
il  suo  lavoro,  ma  riconobbe  in  que¬ 
st’  occasione  quanti  sacrifìci  impone 
la  letteratura  dei  teatri  alla  dignità 
ed  alla  libertà  degli  scrittori. 


A.  3R  X  E  GS  OriTNT  X  JE  1VJC  F5  O  R  A  M 


BARBIERE  (quadro  di  Decamps). 


Data  l’ultima  mano  ad  un’c 
intorno  alla  quale  s’  adoperav 
tempo  con  amore  grandissimo, 
col  suo  manoscritto  sotto  braccic 
1  editore  Hetzel.  Il  suo  era  un  U 
originale ,  nel  quale  raccontav 
viaggio  aereo  a  traverso  il  contii 
africano,  riassumendo  in  una  fi 
drammatica  e  insieme  umoristic 
scoperte  fatte  sino  allora  dai  Bi 
dai  Livmgstone,  ecc. 

ch^eglP  dÌre  ÌD  qUel  moraento 
—  Porto  con  me  tutti  i  miei 


Posse  fortuna  o  perspicacia,  egii 
s’ era  diretto  bene.  In  generale  gli 
editori  vogliono  dei  nomi  conosciuti, 
non  fidandosi  nel  proprio  criterio  let¬ 
terario.  Hetzel,  scrittore  egli  stesso, 
è  di  quelli  che  fanno  eccezione  alia 
regola ,  e  si  vanta  d’  avere  scoperti 
Macé,  l’autore  del  Boccone  di  vane , 
Erchmann-Cuatrìau  e  Giulio  Verme. 
Il  manoscrit.o  delle  Cinque  Settimane 
in  pallone  fu  stampato  subito ,  ed 
ebbe  il  successo  die  tutti  sanno.  Verne 
avea  creato  un  nuovo  genere  di  let¬ 
teratura,  alla  Edgardo  Poe,  j^ieno  la 


tetraggine  dello  scrittore  americano 
e  colla  festività  in  più  e  l’arguzia 
umoristica ,  accordando  in  perfetta 
armonia  la  scienza  e  1’  immagina¬ 
zione. 

Quel  libro  non  fu  un  masso  erra¬ 
tico,  una  trovata  accidentale,  ma  la 
scoperta  d’  una  miniera  inesauribile. 
Seguendo  il  filone  prezioso ,  dopo  le 
Cinque  settimane  in  pallone,  Verne 
diè  alla  luce  il  Viaggio  al  Centro 
della  Terra,  Gli  Inglesi  al  Polo  Ar¬ 
tico,  il  Viaggio  intorno  alla  Luna, 
I  Figli  dei  Capitano  Grani ,  ecc.  : 
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tutta  una  sequela  di  racconti  che  ap¬ 
pena  usciti  erano  tradotti  e  letti , 
anzi  divorati  in  tutte  le  lingue.  Il 
Giro  del  Mondo  in  80  giorni  fu  sti¬ 
mato  il  suo  capolavoro.  Anche  il 
teatro  accolse  il  Giro  del  Mondo,  lo 
accomodò  per  le  scene,  e  le  repliche 
si  seguirono  a  centinaia  attirando 
ogni  sera  una  folla  immensa ,  entu¬ 
siasta,  sempre  meravigliata. 

Gli  imitatori  tentarono  d’  andargli 
dietro  ;  fatica  sprecata  1  si  perdettero 
subito  di  coraggio.  Egli  avea  creato 
quel  genere  perfetto,  non  v’era  modo 


da  aggiungervi  nè  un  punto,  nè  una 
virgola  ;  e  poi  chi  potea  disporre  di 
tante  cognizioni,  quante  ne  sfoggiava 
egli  ne’  suoi  scritti  ? 

Egli  restò  adunque  senza  competi¬ 
tori  nel  suo  regno  letterario  ;  un  re¬ 
gno  che  abbraccia  la  terra,  il  mare, 
l’aria,  1’  abisso,  gli  spazi  incommen¬ 
surati,  l’universo. 

Yerne  non  è  un  romanziere  :  1’  a- 
more,  base  di  tutti  i  romanzi,  manca 
nella  maggior  parte  de’ suoi  racconti; 
la  donna  vi  figura  quasi  sempre  come 
personaggio  secondario  ;  i  suoi  pro¬ 


tagonisti  non  hanno  tempo  da  perdere 
in  bagatelle  sentimentali,  impegnati 
come  si  trovano  sempre  a  lottare 
cogli  elementi,  colle  forze  e  colle  gran¬ 
diosità  della  natura.  Originale,  e  sde¬ 
gnando  i  luoghi  comuni,  Yerne  de¬ 
dica  i  colori  della  sua  tavolozza  alla 
pittura  dei  più  bei  tipi  di  scenziati  e 
di  arditi  esploratori,  quali  Fergusson, 
Hatteras,  Clawbonny,  Glenarvan,  Pa- 
ganel,  Aronnax,  il  capitano  Nemo , 
Michele  Ardan ,  Fileas  Fogg,  perso¬ 
naggi  che  istruiscono,  dilettano  e  non 
dubitano  mai  di  nulla. 


*37  co  :i%r  nr  :rvn  ^  o  r  ^  w  jez  . 
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CAVADENTI  (quadro  di  Decamps). 


Verne  è  il  poeta  del  positivo  na¬ 
turale.  Egli  ne  mostra  tutta  l’eleva¬ 
tezza  e  la  grandiosità ,  tutti  i  por¬ 
tenti  e  tutte  le  meraviglie,  e  dove  la 
scienza  si  ferma,  egli  punta  lo  sforzo 
della  fantasia  e  si  slancia  nelle  re¬ 
gioni  del  probabile,  e  le  descrive  con 
tanta  potenza  che  il  lettore  chiede  a 
sè  stesso  leggendo:  Ma  che  sia  pro¬ 
prio  così  ?  Qual  è  il  limite  preciso 
che  separa  la  verità  dalla  finzione  ? 
L’  autore  precede  forse  le  illusioni 
della  scienza  ;  non  si  può  dire  di  ciò 
che  racconta:  non  è  vero,  ma:  la  no¬ 


tizia  merita  conferma.  Chi  può  dire 
che  una  parte  delle  sue  fantasie  non 
debbano  trasformarsi  in  fatto  tra  un 
secolo? 

Appassionato  per  il  mare,  in  estate 
Giulio  Yerne  lascia  Amiens,  patria 
della  sua  amabilissima  signora,  dove 
abita  colla  sua  famiglia,  e  sul  legno 
che  porta  il  nome  di  suo  figlio  viag¬ 
gia  per  le  coste  di  Francia,  va  talora 
sino  in  Inghilterra,  con  Sandro  Du- 
long  pescatore,  ed  Alfredo  Bulot  ma¬ 
rinaro  già  dello  Stato ,  vecchio  lupo 
di  mare,  e  uomo  eccellente. 


In  quei  viaggi,  passeggiando  sul 
ponte,  architetta  sovente  i  suoi  rac¬ 
conti  e  ne  mette  giù  le  traccie  nel 
bugigattolo  che  gli  serve  d’  alloggio 
e  di  biblioteca. 

Il  San  Michele  è  ora  troppo  pic¬ 
colo  per  le  aspirazioni  nautiche  di 
Verne,  lo  cangerà  forse  con  un  le¬ 
gno  maggiore.  Che  il  vento  gli  sia 
sempre  propizio,  e  le  acri  esalazioni 
del  mare  continuino  ad  ispirarlo  ! 
Questo  è  il  nostro  voto  più  sincero. 
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Abbiamo  un  governo  Costituzionale 
di  più  in  Europa,  il  ciie  non  vuol  già 
dire  che  vi  sia  un  tiranno  di  meno  , 
nello  stesso  modo  die  se  vi  è  un  ospite 
di  me  no  in  galera  perchè  un  condan¬ 
nato  ha  scontato  la  sua  pena,  non 
vuol  dire  che  vi  eia  un  galantuomo 
di  più  che  gira  pel  mondo. 

* 

*  * 

Abbiamo  un  governo  costituzionale 
di  più,  e  proprio  coi  flocchi,  e  questo 
è  ii  turco.  Il  Sole  della  libertà  e  la 
vecchia  mezzaluna  si  sono  congiunti, 
ma  pochi  sperano  che  con  questa  con¬ 
giunzione  s’ abbiano  ad  eclissare  i 
zaptié,  i  circassi,  coi  relativi  pali,  a 
cui  fanno  codazzo  la  barbarie  ed  il 
fanatismo. 

•k 

•¥-  * 

Molti  colpi  di  cannone  hanno  an¬ 
nunziato  agli  ambasciatori  radanati 
per  la  Conferenza  a  Costantinopoli  il 
fausto  avvenimento. 

Il  Granvisir  Midhat-pascià,  amante 
delia  civiltà  europea,  sperò  forse  coi 
promulgare  questa  Costituzione  vera¬ 
mente  liberale,  di  non  doier  più  ac¬ 
cettare  le  proposte  deli*  Europa,  ma 
aveva  fatto  il  conto  senza  F  oste.  E 
F  oste,  e  qui  calza  a  pennello  inten¬ 
dendola  alia  latina,  non  fu,  coma  fi¬ 
nora,  la  Russia,  ma  F  Inghilterra,  la 
quale,  ad  evitare  la  guerra,  insiste, 
più  d’ ogni  altra  potenza,  a  quanto 
pare,  perchè  la  Turchia  accetti  le 
proposte  della  Conferenza. 

Così  le  speranze  del  nuovo  Gran- 
visir  se  ne  vanno  in  gran  parte  in 
fumo,  e  ìa  lingua  turca  non  diverrà 
la  lingua  ufficiale  del  diritto  costitu¬ 
zionale. 

Come  Unirà?  —  questa  domanda 
ehe  serve  di  titolo  ad  una  vecchia  farsa 
francese,  può  ognuno  rivolgere  a  sè 
stesso  quando  pensa  alla  questione 
orientale,  la  quale  si  potrebbe  per 
molte  ragioni  battezzare  anche  vec¬ 
chia  farsa,  se  dietro  le  scene  non  vi 
fosse  la  trace  tragedia  che  minaccia 
di  entrare  in  focena  ad  ogni  momento. 

* 

*  * 

Como  Unirà?  L’Europa  dopo  aver 
picchiato  alle  porte  della  Francia  e 
dell’Italia,  si  è  rivolta  alla  Svizzera 
ed  al  Belgio,  ma  questi  due  paesi  pure 
hanno  rifiutato  di  mandare  le  loro 
truppe  ad  occupare  alcune  provinole 
della  Turchia  europea.  Ora  si  discorre 
di  mandare  una  guarnigione  —  non 


si  sa  quale  —  ehe  dovrebbe  far  il 
servizio  di  gendarmeria,  un  po’  più 
umanamente  che  non  lo  facciano  i 
zaptié  turchi. 

Intanto,  perchè  anche  F  anno  finì, 
F  armistizio  venne  f  promulgato  fino 
al  15  gennaio.  Così  la  guerra  che  mi¬ 
nacciò  l’Europa  per  tutto  Fanno  1876, 
sarà  da  questo  lasciata  in  eredità 
al  1877. 

k 

*  * 


E  vediamo  un  po’  che  altre  eredità 
lasciò  alFanno  nuovo,  Fanno  che  mori. 

Aintalia  F  anno  che  muori  lascia 
il  ministero  di  sinistra ,  una  grande 
maggioranza  parlamentare,  che  andrà 
mano  mano  delineandosi  e  rendendosi 
più  omogenea  che  non  sia  ora,  in  cui 
qualche  accenno  a  segregazioni  vi  fu 
già,  e  una  vera  montagna  di  leggi 
da  riformarsi,  di  nuovi  progetti  in 
via  di  studio,  di  opere  da  intrapren¬ 
dere,  di  altre  da  compire.  L’  anno  si 
chiude  senza  bilanci  provvisori ,  ma 
coi  bilanci  defioitivi  votati  sì ,  ma 
quasi  non  discussi. 

* 

*  * 

Alla  Francia  lascia  la  questione  tra 
il  Senato  e  la  Camera  appianata  per 
ora,  ma  non  in  modo  ehe  non  possa 
risorgere  domani.  L’anno  1877  salu¬ 
ta  il  ministero  Simon,  che  è  certo 
un  po’  più  liberale  che  non  sia  stato 
quello  Dafaure,  benché  composto  di 
molti  degli  antichi  elementi. 

* 

*  + 

L’ impero  austro-ungarico  comin¬ 
cia  F  anno  senza  aver  trovato  F  ac¬ 
cordo  commerciale  tra  le  due  parti 
che  aveva  base  nel  compromesso  del 
1866,  e  colla  paura  che  la  guerra 
d'Oriente,  se  accadrà,  abbia  a  crearle 
nuovi  impacci. 

k 

*  * 

Alla  Germania  Fanno  nuovo  rega¬ 
lerà  la  lotta  elettorale ,  che  porterà 
nuovi  elementi  liberali  al  Reichstag, 
per  opporsi  a  certe  tendenze  retrive 
manifestate  dal  governo  in  questi  ul¬ 
timi  tempi. 

k 

4  * 

La  Spagna  comincierà  Fanno  tran¬ 
quilla  ;  il  che  non  è  poco  per  quel 

| paese. 

La  Russia  lo  inaugurerà,  qualche 
giorno  dopo ,  colle  armi  in  pugno, 
pronta  sempre  a  passare  il  suo  Ru¬ 
bicone. 

E  F  Inghilterra ,  pronta  essa  pure 
a  far  valere  la  influenza  della  forza 
sua. 

L’  America  infine  lo  comincia  con 
un  presidente  scaduto  e  due  che  sene 
disputano  l’eredità. 


BRANO  SCELTO 


L’  apologo  ,  la  favola  furono  una  delle 
forme  a  cui  ricorsero  gli  scrittori  per  dire 
velatamente,  nei  tristi  tempi,  ciò  che  sa¬ 
rebbe  stato  loro  proibito  di  scrivere  senza 
finzione. 

Poiché  due  nostri  quadri  vi  presentano, 
diremo  quasi ,  due  apologhi  dipinti,  e  vi 
ritraggono  bellamente,  nelle  scimmie ,  le 
smorfie  umane ,  vi  diamo  in  questa  rac¬ 
colta  un  brano  di  qual  poema  del  Casti  , 
che  è  un  lunghissimo  apologo,  il  quale 
sferza  i  costumi  umani  in  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  colle  corti.  Anche  nelle  sestine 
che  riproduciamo,  una  scimmia  è  l’eroina. 

Crediamo  inutile  spendere  parola  sugli 
Animali  parlanti.  L'autore,  G.  B.  Casti,  na¬ 
cque  a  Montefiascone  nel  1721.  Viaggiò  in 
Francia,  poi  fu  alla  corte  di  Giuseppe  II  ; 
quindi  a  quella  di  Berlino  ed  in  altre  della 
Germania.  Fu  poi  a  Firenze  e  a  Parigi, 
dove  mori  nel  1803.  Il  suo  verso  è  facile, 
ma  spesso  è  poco  castigato.  Oltre  il  poema 
citato,  ne  lasciò  un  altro:  Il  Poema  tar¬ 
taro. ,  le  Novelle  galanti ,  gli  Apologhi ,  le 
Rime  anacreontiche ,  i  Drammi  giocosi  per 
musica,  I  tre  Giulii ,  raccolta  di  216  so¬ 
netti  ed  il  Viaggio  a  Costantinopoli. 

La  Scimmia  Gran  Cerimoniere, 
ìi  Barbone  Ciambellano. 

Fu  poi  creato  gran  cirimoniere 
Un  grosso  Bertuccion,  che  da  fanciullo 
S’  era  di  cose  tai  fatto  uu  mestiere 
Sol  per  suo  passatempo  e  per  trastullo, 

E  lezie  e  scorci  e  lazzi  e  smorfie  in  guisa 
Facea  talor,  ch’era  uu  morir  di  risa. 

Si  vuol  che  desse  quello  Scimi'otto 
Al  cerimomal  le  leggi  prime, 

E  avesse  a  certe  regole  ridotto 
Quel  mestiero  scimiatico  sublime, 

E  riposte  etichette  e  riverenze 
Nella  categoria  delle  scienze. 

Parver  buffonerie  tai  cose  avante, 

Ma  F adottar  le  lionine  corti, 

E  divennero  gravi  e  sacrosante  ; 

Due  passi  più  o  man  lunghi,  più  o  men  corti, 
Un  inchino  talor  più  o  men  profondo, 
Capace  è  di  mandar  sossopra  il  mondo. 

Ma  per  le  region  dell’  universo 
Tante  le  Scimie  son  picciole  e  grandi, 

Di  pel,  di  forma  e  di  color  diverso, 

Che  udir  parmi  talun  che  mi  domandi 
A  qual  specie  di  Scimie  ed  a  qual  classe 
Il  nostro  gran  cirimonier  spettasse. 

Questo  per  appurar  punto  di  critica 
Gli  affatto  ignoti  altrui  scartabeltai 
Scrittor  della  brutal  storia  politica  ; 

E  eh’  er’  allor  cirimonier  trovai 
Scimia,  che  or  Cinocefala  si  dice 
Di  Moco  e  Ceilano  abitatrice. 
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Specie  di  collaroa,  di  capparnagua 
Gli  forma  il  luogo  pel,  qual  porta  indosso  | 
Canonico  d'Italia  o  d'Alemagna 
Ne’  gravi  riti,  e  attorno  al  capo  un  grosso 
Parrucon,  quall’avean,  Dio  gli  abbia  in  gloria 
Veneti  Pantalon  buona  memoria. 

Veggiamo  in  fatti  un  gran  cirimoniere 
Anche  alle  corti  della  specie  nostra, 

Che  per  la  dignità  del  suo  mestiere 
Fra  venerate  liturgie  si  mostra 
Con  qualche  metaformosi  bizzarra 
Collaron,  parrucon,  toga  o  zimarra. 

I 

Poscia  un  gran  ciamberlan  dovea  nomarsi, 

E  carica  quella  è  di  confidenza, 

Che  del  Lione  assistere  al  levarsi 
Ogni  mattin  dovea  con  sua  presenza  ; 

Onde  dal  Can  per  quel  geloso  posto 
Fu  soggetto  adattissimo  proposto. 

Sire,  disse  al  Lion,  per  tale  impiego 
Un  soggetto  mirabile,  eccellente 
Hotti  a  propor;  nè  creder  già,  ti  prego, 

Cii’  io  tei  proponga  perchè  è  mio  parente  : 
Mai  sopra  me  potrà  interesse  infame  ; 
Piuttosto  mi  vedrai  crepar  di  fame. 

Oltre  la  fedeltà,  che  somma  è  in  lui, 
Egli  è  d’ameno  umor,  gaio,  giocoso  ; 

Onde  se  mai  turbasse  i  sonni  tui 
Cura,  indigestion,  pensier  noioso, 

In  lui  sempre  il  mattin  quando  ti  levi, 
Avrai  chi  ti  diverta  e  ti  sollevi. 

Dubbio  non  v’  è,  che  aver  taluno  pronto 
D’  elettrizzar  capace  il  buon  umore, 

Cosa  non  sia  da  farsene  gran  conto 
Da  qualunque  gran  prence  o  gran  signore  : 
Piuttosto  lascerò  che  il  mondo  pera, 

Ciré  il  mio  sovran  veder  con  trista  cera. 

Ebben!  chi  ó  costui?  chiese  il  Lione: 

E  il  Can  rispose:  il  Can  Barbone  è  quegli: 
E  il  Lion  sorridendo:  il  Can  Barbone! 

Ah!  lo  conosco  ìi  Can  Barbon,  diss’  egli. 

'  E  fu  con  beneplacito  sovrano 
Nomato  il  Can  Barbon  gran  Ciamberiano. 

Buon  vivente  è  il  Barbon,  buon  diavolaccio; 
E  ciascun  persuaso  era,  a  dir  vero, 

Cii’  ci  molto  ben  si  leveria  d’ impaccio. 

Gli  amici  suoi  lodar  la  scelta,  e  fero 
Pel  regno  lionin  voti  concordi 
Agli  Dei,  che  talor  sono  un  po’  sordi. 

j’  Ma  siccome  vediam  che  tutto  giorno 
Della  corte  il  favore  invidia  crea, 
Furtivamente  susurrar  d’attorno 
I  S’udia  talor  voce  maligna  e  rea: 

IO  deluse  lusingae!  o  voti  vani! 

Che  più  resta  a  sperar?  regnano  i  Cani. 

Ma  voler  tór  dai  stati  i  malcontenti 
E  voler  che  non  nasca  erba  ne’  campi; 
i  Prenci  e  sovrani  hanno  un  bel  far  portenti 
Da  popolo  inquieto  il  ciei  ci  scampi. 
Popol  capace  di  capir  non  v’  è 
Ch’ei  più  felice  è  suddito,  che  re. 


U N  FULMINE 


BOZZETTO  A  MATITA 


Questa  vita  è  una  com¬ 
media  per  chi  osserva ,  e 
una  tragedia  per  chi  sente. 

Cantù  (Mar gli.  Pusterla). 


,  .  .  .  ;  e  la  contessa  proseguì: 

—  Dunque  voi  non  credete  alla  fe¬ 
licità  umana?  Eh!  via!  Fingete  di 
non  credervi,  ma  in  fondo ,  in  fondo, 
si  credete,  diamine  !  ne  siete  la  prova 
vivente.... 

—  Io  ?  oh  !  Signora,  voi,  permet¬ 
tete  ve  lo  dica,  v’  ingannate  a  par¬ 
tito;  io  un  uomo  felice?!  voi  scher¬ 
zate,  signora,  o  mi  deridete.... 

—  Ebbene  sia  !  Non  credo  che  af¬ 
fettiate  dell’  infelicità,  tanto  per  se¬ 
guire  la  moda ,  vi  credo,  giacché  vi 
stimo;  voi  non  siete  completamente 
felice ,  ma  perchè  non  persistiate  a 
negare  la  felicità  degli  altri,  vi  darò 
una  prova  parlante,  ma  questa  volta 
so  di  non  sbagliare.... 

—  E  questa  prova  sarebbe  ? 

—  Son  io  !  . 

—  Ah  ! 

—  Sì,  mio  caro ,  io  sono  felice  a 
dispetto  della  massima  :  «  La  felicità 
su  questa  terra  è  un’  idea  ;  »  io  ve 
lo  ripeto  :  sono  completamente  felice  ; 
la  felicità  è  qualche  cosa  di  reale  e 
non  di  ideale,  sarà  effimera  ma  non 
chimerica  ;  la  felicità  esiste  !  ho  un 
marito  che  mi  ama,  che  ha  un  nome 
onorato  ed  illustre;  ho  una  fanciul- 
ima  bella ,  ingenua ,  buona  die  mi 
mostra  colle  sue  bianche  manine  un 
avvenire  tutto  rose ,  tutto  profumo, 
tutta  felicità  ;  ho  i  miei  genitori,  due 
buoni  vecchi  che  si  amano  attraverso 
un  prisma  per  loro  adorato,  e  que¬ 
sto  prisma  che  trasmette  e  compone 
la  luce  di  quell’amore  placido ,  tran¬ 
quillo  :  Son  io  !  Sono  ricca  e  posso 
beneficare,  sono  madre,  sposa,  figlia: 
queste  tre  qualità  che  mi  forniscono 
tre  amori  diversi,  ma  egualmente  santi, 
ma  egualmente  grandi.,  queste  tre  qua¬ 
lità  che  danno  tre  diversi  scopi  alla 
mia  vita,  ma  pur  sempre  immensa¬ 
mente  belli,  immensamente  deliziosi; 
questi  tre  uffici,  questi  tre  custòdi,  che 
non  richiedono  che  una  sola  virtù 

—  la  bontà  —  mi  rendono  completa¬ 
mente  felice,  non  bramo  nulla,  non  temo 
nulla,  sono  assolutamente  fel....!  — 

Un  orribile  scoppio  di  tuono  venne 
a  troncare  la  parola  che  stava  per 
uscire  dalle  rosee  labbra  della  con¬ 


tessa  Olimpia,  ed  il  sorriso  che  le  sfio¬ 
rava  il  volto  si  mutò  ad  un  tratto  in 
un’espressione  d’amarezza;  essa  ri¬ 
mase  li  silenziosa  ed  ambedue  ci  guar¬ 
dammo  negli  occhi  senza  far  motto. 
Era  la  parola  triste  dell’infinito  che 
veniva  a  gettarsi  attraverso  i  disegni 
dell’uomo....  era  forse  la  risposta  del 
destino  alle  parole,  alle  speranze,  ai 
sogni  della  contessa?...  Strana  po¬ 
tenza  di  quella  voce  lontana:  strana 
potenza  di  quel  grido  lugubre  della 
natura  che  si  getta  ad  un  tratto  in 
una  conversazione  a  troncare  una 
spiritosità  di  una  bella  donna;  strana 
potenza  dei  fulmine  che  fa  agghiac¬ 
ciare  il  sorriso ,  che  arresta  il  tin¬ 
tinnìo  dei  bicchieri  in  una  festa  e  dà 
subito  una  tinta  lugubre  alla  vostra 
parola!!!... 

La  Contessa,  per  la  prima,  ruppe  il 
silenzio  increscioso  in  cui  ci  aveva 
piombato  quello  scoppio  inatteso. 

Gli  è  pure  orribile  il  tuono! 
Quando  lo  si  sente  dopo  aver  os» 
servato  i  prodromi  di  una  tempesta , 
quando  in  una  sera  d’estate,  dopo  aver 
corso  tutto  il  giorno  fra  le  erbe  dei 
prati,  vi  ritirate  in  casa,  al  veder  l’o¬ 
rizzonte  coprirsi  di  nuvoloni ,  e  se¬ 
mi  addormentati  su  di  una  poltrona 
aspirate  l’odore  dei  fiori  del  vostro 
giardino,  e  lo  scroscio  delia  pioggia  è 
seguito  dagli  scoppi  di  fulmine,  allora 
quasi  rallegra,  nello  stato  di  torpore 
in  cui  siete  non  lo  comprendete ,  gli 
è  soltanto  per  rivelare  a  voi  stessi 
che  siete  al  sicuro,  e  mentre  forse 
compiangete  il  viandante  sorpreso 
sulla  via  deserta  dal  temporale  non 
potete  a  meno  di  rallegrarvi  con  voi 
stessi  che  il  male  ch’altri  forse  soffre 
non  è  il  vostro;  «  il  male  degli  altri 
genera  in  noi,  senza  che  ce  ne  accor¬ 
giamo,  un  certo  piacere,  che  ha  il  suo 
fondamento  nell’egoismo  umano  »  dice 
Schopenhauer,  ed  ha  ragione,  Il  ful¬ 
mine  sentito  così  non  addolora ,  non 
ispaventa,  ma  udirlo  ad  un  tratto  io 
una  conversazione,  fra  le  espressioni, 
d’  allegrezza,  di  gioia ,  di  felicità ,  di 
pace,  oh!  allora  spaventa,  spaventa!... 
Gii  è  la  risposta  di  Dio  alla  parola 
allegrezza  dell’uomo!  — - 

E  il  tuono  rispondeva  di  nuovo  ru¬ 
moreggiando. 

j  —  io  non  sono  mai  stato  supersti- 
5  zioso  ,  o  almeno  non  ho  mai  creduto 
di  esserlo ,  eppure  quando  il  fulmine 
viene  a  troncarmi  la  parola  sui  lab¬ 
bro,  se  questa  parola  è  allegra^  al¬ 
lora  mi  getta  una  certa  inesplicabile 
tristezza  nell’animo  a  cui  non  so  stag¬ 


gire  ;  che  cosa  è  quel  sentimento  che 
si  impadronisce  all’istante  dell’ animo 
I  mio  ?  —  Direi  quasi  che  ho  paura  1 .. 

—  Yi  ho  detto  die  il  fulmine  mi 
sbaventa  e  mi  addolora  ad  un  tempo 
le  sapete  perchè?  —  Perchè  mi  fa 
sovvenire  una  storia  orribile  che  mi 
attrista  fuor  di  modo  ogni  qualvolta 
me  ne  ricordo. 

—  Davvero  ? 

—  SI,  mio  Dio,  gli  è  una  storia 
cosi  orribile  la  quale  a  sua  volta  mi 


G.  B.  Casti. 
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fa  risovvertire  urta  novella  di  un  ro¬ 
manziere  inglese  :  Carlo  Newil  ;  ed 
ora  più  che  mai. 

—  E  che  cosa  narra  il  vostro  Ne¬ 
wil  ? 

—  Narra  di  un  gran  signore  in¬ 
glese,  nel  suo  libro.  Le  eccentricità  di 
un  uomo  completamente  felice  e  che 
tale  visse  finche  non  se  ne  accorse, 
ina  ua  giorno  mentre  beveva  una 
mescolanza  di  thè  verde  e  di  pale  ode, 
egli,  che  non  si  era  mai  curato  di 
connettere  due  idee,  giacché  la  felicità 
non  riflette,  si  pose  a  riflettere  e  com¬ 
prese  di  essere  pienamente  felice  ed 
ebbe  paura  di  questa  contentezza  e 
disse  fra  sé  che  non  poteva  continuare 
a  lungo,  e  che  ben  presto  qualche 
tremenda  catastrofe  sarebbe  venuta 
a  colpirlo. 

Nonostante  che  sua  moglie  Sahra 
continuasse  ad  essergli  affezionata 
come  per  lo  passato,  le  sue  Aglietto, 
le  bionde  Alici  e  le  biondissime  Vit¬ 
torie,  i  suoi  rossi  e  paffuti  John  edi 
graziosi  Williams  proseguissero  a 
saltellargli  d’attorno  come  per  lo  ad¬ 
dietro,  egli  non  fu  più  felice  perchè 
lo  aveva  rivelato  a  sé  stesso  ed  un 
dolore  acuto,  incessante  cominciò  a 
rodergli  il  cuore,  la  tema  di  divenir 
presto  sventurato  ;  quell’  uomo  era 
schiacciato  sotto  il  peso  della  felici¬ 
tà.  —  E  questa  sera  quel  fulmine  mi  ha 
richiamato  una  storia  e  per  conse¬ 
guenza  quella  di  Newil....  ed  ho  paura 
anch’io. 

■—  Della  vostra  felicità?  Via,  siete 
superstiziosa  stassera,  cara  contessa, 
giacché  il  dolore  non  ha  ancora  il 
diritto  di  battere  alia  vostra  porta, 
nè  di  corrugare  la  vostra  beila  fron¬ 
te.  Raccontatemi  un  po’  quell’ orri¬ 
bile  storia  di  cui  mi  parlavate  poc’anzi, 
che  sarà  poi  vera  come  tutte  le 
altre. 

—  Vi  compiacerò  volentieri,  giac¬ 
ché  la  storia  in  discorso  mi  è  venuta 
in  mente  e  non  potrei  più  discacciar¬ 
mela  per  tutto  il  giorno,  posso  anche 
raccontarla  ;  ma  prima  di  tutto  vi 
dirò  che  non  è  un  romanzo,  non  è 
ima  fanfaluca  qualunque ,  il  fatto  è 
vero ,  1’  ho  colto  io  stessa  dal  labbro 
di  una  povera  pazza  che  ha  serbato 
una  strana  ricordanza  del  passato 
fino  al  giorno  in  cui  impazzì  —  è  una 
verilà,  vi  ripeto,  e  ve  la  racconterò 
senza  sfoggio  di  fiori  rettorie! ,  giac¬ 
ché  io  sono  una  assai  mediocre  nar¬ 
ratrice. 

—  Voi  vi  fate  torto,  signora  Con¬ 
tessa. 

—  No  ,  no ,  non  mi  adulate  ,  non 
cercate  di  sfuggire  al  vero  per  cadere 
nel  banale ,  scusate  se  parlo  franca, 
ma  voi  mi  conoscete  abbastanza  e 
sapete  che  dò  alle  cose  il  loro  nome 
senza  fronzoli. 

—  E  sia  !  —  raccontate  pure,  con¬ 
tessa,  che  io  son  tutt'orecchio.  • 

La  contessa  si  accomodò  meglio 
sulla  propria  poltrona ,  io  accesi  un 
altro  zigaro  (la  contessa  amava  l’o¬ 


dore  del  tabacco)  e  mi  disposi  ad 
ascoltare  colla  massima  attenzione. 
La  contessa  cominciò  : 


* 

■¥  ■¥• 


““<<  Al  parco!  al  parco!  —*  esclamava 
Emma,  svegliandosi  da  un  sonno  delizio¬ 
so  al  vedere  lì  sole  che  penetrava  at¬ 
traverso  le  cortine  sino  sulla  coperta 
color  di  rosa  del  suo  letto  —  al  pareo! 
e  la  bella  fanciulla  balzava  lentamente 
dal  letto  e  si  abbigliava. 

«  Indossò  una  graziosa,  veste  da  mat¬ 
tino  ;  raccolse  i  suoi  lunghi  capelli 
biondi  in  una  reticella  e  si  precipitò 
fuori  della  stanza,  discese  per  la  sca¬ 
letta  destinata  alia  servitù  ed  uscì 
nei  parco. 

«  Il  sole  era  sorto  da  poco  all’oriz¬ 
zonte  e  veniva  man  mano  indorando 
le  gobbe  dei  monti  circonvicini ,  gli 
uccelli  svegliandosi  da  un  dolce  ri¬ 
poso  salutavano  colie  più  allegre  nota 
il  gran  padre  della  vita,  le  goccie 
di  rugiada  scintillavano  rifrangendo 
tutti  i  colori  dell’iride,  la  natura  si 
risvegliava  sotto  Tinflasso  della  luce 
e  del  calore  ;  un’auretta  dolce  strap¬ 
pando  i  più  grati  olezzi  ai  fiori,  tutta 
pregna  di  profumi  inebbrianti,  veniva 
a  scherzare  fra  i  capelli  della  fanciulla 
ed  a  baciarle  l’angelico  sembiante. 

«  Era  beila  la  povera  Emma,  gli 
occhi  neri,  le  labbra  coralline,  i  ca¬ 
pelli  biondi,  la  fronte  alta,  spaziosa, 
alabastrina,  ìe  guancie  soffuse  di  quei 
color  roseo  incarnato  che  è  figlio  pri¬ 
mogenito  della  salute  e  che  è  inutile 
cercare  nelle  toilettes  delle  dorme  alla 
moda  ;  la  persona  snella,  svelta,  tutto 
tutto  contribuiva  a  renderla  supre¬ 
mamente  bella;  ella  correva  cantando 
una  di  quelle  vecchie  canzoni  cam¬ 
pestri  che  s’imparano  la  sera  fra  la 

10  squillo  lontano  di  una  campana, 

11  mormorio  di  un  ruscello  ed  iì  be¬ 
lato  di  una  pecora,  là  sopra  un  masso 
coperto  di  edera,  sotto  un  cielo  az¬ 
zurro  e  stellato  ;  dal  seno  della  fan¬ 
ciulla  si  sprigionavano  note  dolci, 
soavi,  melanconiche;  quelle  note  che 
vi  toccano  il  cuore  e  vi  fanno  pen¬ 
sare  alla  vostra  fanciullezza,  a  quel¬ 
l’età  innocente ,  casta  e  felice  in  cui 
si  vive  fra  una  carezza  dei  babbo  ed 
un  baciozzo  delia  mamma,  quelle  note 
che.  vi  fanno  pensare  a  vostra  madre 
e  vi  traggono  una  lagrima  dal  ciglio; 
quelle  note  che  fanno  esclamare  a 
Shakespeare.  «  Chi  non  ha  musica  nel 
proprio  animo  è  un  grande  farabut¬ 
to  La  fanciulla  avanzava  attra¬ 
verso  i  viottoli  del  parco  lasciando 
dietro  di  sé  siepi ,  ruscelli ,  stagni  e 
prati ,  avanzava  cantando  e  si  com¬ 
moveva  ai  suono  stesso  delle  sue  pa¬ 
role. 

«  Ad  un  tratto  si  arrestò,  la  sua  can¬ 
zone  era  finita  ed  ella  scoppiò  in  un 
dirotto  pianto. 

«Perchè  piangeva  la  povera  Emma? 
Non  si  recava  essa  forse  ad  un  convegno 


amoroso  ?  Non  era  essa  forse  pochi 
minuti  prima  allegra?  —  Impenetra¬ 
bili  misteri  del  cuore  umano,  di  un 
cuore  di  donna  !  —  Chi  potrebbe  pe¬ 
netrare  in  quell’ animo  e  seguirne 
tutte  le  pulsazioni  ?  Chi  potrebbe  sei 
guire  la  strana  associazione  d’idee  di 
quel  cervello  a  18  anni?  —  quell’as¬ 
sociazione  che  comincia  col  sorriso, 
continua  con  una  canzone  e  termina 
col  pianto  !  —  sforziamoci  pure  a  far 
degli  esami  psicologici;  ma  vi  è  un 
punto,  vi  è  una  barriera  insormonta¬ 
bile  innanzi  cui  bisogna  piegarsi ,  vi 
sono  dei  misteri  imperscrutabili  alla 
di  cui  spiegazione  bisogna  rinunciare. 

«  Emma  piangeva,  poi  ad  un  tratto 
sforzandosi  a  sorridere  esclamò  :  — 
Ma  io  sono  pazza!  Perchè  piangere? 
Che  dirà  lui  al  vedermi  apparire  colle 
lagrime  agli  occhi?  —  Si  rasciugò 
le  lagrime,  cercò  di  rimettersi  e  pro¬ 
seguì  il  suo  cammino. 

(  Continua). 

Giuseppe  Verardini. 
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LA  STORIA. 

La  Storia  è  T  idea  nel  tempo.  Per 
essa  il  passato  vive  perenne  nella 
memoria.  Senza  questa  facoltà  spiri¬ 
tuale  che  ritiene  e  conserva,  V  esi¬ 
stenza  non  farebbe  che  ad  ogni  istante 
cominciare  :  noi  non  avremmo  che 
l’impressione  del  presente. 

Più  d’un  insegnamento  viene  dalla 
Storia:  il  prodotto  immediato  è  la 
sperienza  ;  il  riflesso  è  ragione  di 
alte  speculazioni.  La  memoria  come 
è  facoltà  del  passato  così  è  arra  del¬ 
l’avvenire,  il  passato  è  ragione  del 
futuro:  la  storia  è  un  lucido  argo¬ 
mento  dell’eternità  del  pensiero. 

È  in  noi  un  affetto ,  un’  attrazione 
che  varca  i  due  confini  della  nostra 
durata  nel  tempo  :  noi  amiamo  al  di 
là  della  vita,  noi  abbiamo  emozioni 
pel  remoto  passato  come  pel  lontano 
avvenire,  per  quel  che  più  non  è, 
come  per  ciò  che  non  è  ancora.  Come 
può  il  nulla  muovere  il  nostro  cuore  ? 
Ecco  il  profondo  mistero  dell’esistenza, 
ecco  la  continuità  dell’  essere  ,  com¬ 
posto  di  passato  e  di  avvenire. 

La  vita  naturale  non  è  che  un  fe¬ 
nomeno  di  transizione  tra  questi  due 
mondi  ideali  ed  equivalenti,  colla  sem¬ 
plice  differenza  che  vi  ha  un  termine 
pel  passato  ma  non  un  limite  per  l’av¬ 
venire.  Ecco  il  dogma  dell’immorta¬ 
lità  posto  dalla  storia.  Come  noi  pos¬ 
sediamo  un  passato  che  non  fu  mai 
nostro,  così  speriamo  un  futuro,  verso 
cui  ci  spingono  irresistibili  un  desi¬ 
derio  ed  un  affetto, 

D.  N.  Zammit. 
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DUI  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 

DI 

W1LKIE  COLLliS 


SCENA  QUINTA. 

Ma  (1) 

XV. 


Siamo  di  nuovo  in  aperto  mare 
quel  mare  le  cui  onde  si  frangono 
sulle  spiagge  di  Terranova.  Una  nave 
inglese  sta  ancorata  al  largo:  essa  è 
perfettamente  visibile  dalla  porta  spa¬ 
lancata  d’ una  vasta  Boat  house  co¬ 
strutta  sulla  spiaggia,  una  delle  sta¬ 
zioni  peschereccia  dell’isola. 

In  questo  momento  non  avvi  nella 
boat-house  che  un  solo  individuo,  un 
marinaio.  Egli  è  seduto  sovra  una 
cassa,  con  una  corda  in  mano,  e 
guarda  oziosamente  il  mare.  Sulla 
rozza  tavola  da  carpentiere,  a  lui  vi¬ 
cina,  si  scorge  un  oggetto,  abbastanza 
strano  per  quei  luoghi;  un  velo  di 
donna. 

La  nave  è  V Amazzone,  spedita  dal- 
l’Inghilterra  per  raccogliere  i  reduci 
dalla  spedizione  artica.  L’ incontro 
fortunato  ebbe  luogo  già  da  tre  giorni, 
sulle  coste  dell’America  del  Nord. 

Se  non  che,  il  viaggio  di  rimpatrio 
venne  ritardato  a  cagione  d’una  for¬ 
midabile  burrasca  che  ha  fatto  de¬ 
viare  la  nave.  Approfittando  di  un  po’ 
di  calma,  nel  terzo  giorno,  il  capitano 
fàW Amazzone  aveva  gettato  l’ancora 
presso  le  coste  di.  Terranova,  ed  ave¬ 
va  mandato  a  terra  per  provvista  di 
acqua  e  di  carbone,  prima  di  ripi¬ 
gliare  il  viaggio  per  l’ Inghilterra. 
I  viaggiatori  abbattuti  avevano  pi 
gliato  terra  per  qualche  ora ,  a  fine 
di  ristorarsi  dopo  il  disagio  della  bur¬ 
rascosa  traversata.  Fra  di  loro  c’e¬ 
rano  due  signore.  Il  velo  che  giaceva 
sulla  tavola  dei  carpentiere  era  di 
Clara. 

Ma  chi  è  colui  che  se  ne  sta  se¬ 
duto  sulla  cassa ,  con  una  corda  in 
mano,  guardando  oziosamente  il  ma¬ 
re?  Egli  non  è  altri  che  la  più  ama¬ 
bile  persona  della  compagnia.  In  altri 
termini,  è  John  Want. 

D’improvviso,  il  nostro  buon  amico 
che  non  brontola  mai,  è  sorpreso  dalla 
comparsa  di  un  marinaio  alia  porta 
della  Boat-house. 

—  Orsù,  sbrigatevi,  John,  —  dice 
il  marinaio  —  il  luogotenente  Cray- 
ford  sta  per  sopraggiungere.  — 

(1)  Barca  coperta  che  selve  d’abitazione. 


Con  queste  parole  il  marinaio  di¬ 
spare.  John  si  balza  brontolando  ;  ri¬ 
volta  la  cassa  da  un  lato,  e  incomin¬ 
cia  a  legarla  colla  fune.  Il  cuoco  non 
è  T  uomo  più  disposto  a  dividere 
coi  suoi  compagni  la  gioia  d’avere 
salvata  la  vita  ;  al  contrario ,  egli 
pare  disposto  anzi  a  rimpiangere  il 
Polo  Nord. 

—  Ah,  l’avessi  potuto  indovinare  — 
egli  mormora  avrei  preferito  di 
rimanermene  al  Polo  piuttosto  che 
venire  in  questi  maledetti  luoghi.  In¬ 
fine  ,  colà  io  era  felice  di  rianimare 
gli  spiriti  depressi  de’  miei  compagni. 
Dopo  tutto  avrei  saputo  accomodarmi 
anche  al  Polo.  Un  altro  uomo  al  mio 
posto  sarebbe  capace  di  dire  ira  di 
Dio  di  questa  maledetta  Boat-house  : 
un  altro  manderebbe  al  diavolo  Ter¬ 
ranova  colle  sue  nebbie  eterne,  co’ 
suoi  eterni  cani,  co’  suoi  sempiterni 
merluzzi.  Meglio  le  mille  volte  gli 
orsi  dei  Polo.  Ma  non  importa  !  Per 
me  è  tutt’ uno.  io  non  mi  lagno  mai  ! 

—  Insomma  avete  lì  aito  di  legare 
questa  cassa  ?  —  La  voce  suona  au¬ 
torevole;  chi  parla  adesso  è  il  luo¬ 
gotenente  Crayford  in  persona.  John 
Want  risponde  cortesamente  al  suo 
superiore  : 

—  Ho  fatto  del  mio  meglio,  signo¬ 
re  ;  ma  l’umido  ha  guastate  tutte  le 
nostre  funi  :  non  parlo  de’  nostri  pol¬ 
moni  ;  dico  soltanto  le  nostre  fimi.  — 
Crayford  risponde  aspramente.  Pare 
che  1’  umore  di  John  Want  non  gli 
vada  più  a  garbo. 

—  Bah!  a  guardare  quel  vostro 
muso  ingrugnato,  si  direbbe  che  siete 
dolente  d’  avere  salvato  la  pelle  in¬ 
sieme  con  noi.  Meritereste  di  essere 
rimandato  al  Polo,  voi. 

—  Nè  per  questo  perderei  il  mio 
buon  umore.  Io  già  non  mi  lagno,  ma 
non  trovo  bello  cascare  dal  Polo  in 
questo  banco  di  merluzzi.  Al  Polo 
avevamo  la  neve  bianca  e  liscia  :  qui 
la  terra  è  umidiccia  e  sabbiosa.  Non 
rimpiangete  voi  la  nostra  buona  zuppa 
d’ossa  ?  Io  sì.  Non  era  molto  saporita, 
ma  era  bollente,  e  il  freddo  le  dava 
un  non  so  che  di  appetitoso.  Siete 
voi  quello  che  ha  tossito  lungo  tutta 
la  notte  ?  Io  non  vo’  dir  male  dell'a¬ 
ria  di  queste  latitudini,  ma  sarei  con¬ 
tento  di  sapere  chi  ha  tossito  a  quel 
modo,  durante  la  notte  scorsa.  Vor¬ 
reste  avere  la  bontà,  signore,  di  as¬ 
sicurarvi  colla  punta  delle  vostre  dita, 
dello  stato  di  queste  corde?  Potrete 
riasciugarie  dopo,  sulla  mia  schiena. 

—  Sulla  vostra  schiena  ci  andrebbe 
assai  meglio  un  buon  bastone,  John! 
Animo,  portate  Subito  questa  cassa 
nella  barca,  brontolone  impenitente. 
Io  penso  che  direste  male  anche  del 
paradiso  terrestre.  — 

Il  filosofo  della  spedizione  non  era 
un  uomo  da  accontentarsi  nemmeno 
dal  paradiso  terrestre;  però  John 
anch’esso  aveva  le  sue  magagne. 

—  Per  me,  sto  bene  dappertutto  — 
egli  rispose.  —  Ma  badate  alle  mie 


i  parole  :  anche  là  non  ci  avrebbero 
;  dato  poca  briga  Te  aiuole  fiorite  e 
tutti  quegli  animali  1  — 

Dopo  questa  indiscutibile  sentenza, 
John  si  caricò  sulle  spalle  la  cassa, 
ed  uscì  pigramente  dalla  Boat-house. 

Rimasto  solo,  Crayford  guardò  l’o¬ 
rologio  e  chiamò  un  marinaio  ch’era 
poco  distante. 

—  Dove  sono  le  signore  ? 

—  La  signora  Crayford  si  avanza 
verso  questa  parte. 

— -  Y’è  con  lei  miss  Burnham  ? 

—  No,  signore;  miss  Burnham  è 
laggiù  in  riva  ai  mare,  insieme  cogli 
altri  passeggieri.  Ho  sentito  eh’  ella 
domandava  di  voi. 

—  Domandava  di  me?  — ■  Crayford, 
dopo  una  breve  pausa,  soggiunse  :  — 
Farete  bene  a  dirle  che  mi  avete  ve¬ 
duto  qui. 

Il  marinaio  fece  il  suo  saluto,  e  si 
allentati  ò. 

Crayford  rimase  passeggiando  nelia 
Boat-house.  Sfuggito  ad  una  morte 
che  pareva  inevitabile ,  riunito  alla 
sposa  ch’egli  adorava,  perchè  mai  il 
luogotenente  era  inquieto  e  triste  ? 
Egli  pensava  a  Clara. 

Il  contegno  della  fanciulla  aveva 
fatto  una  penosa  impressione,  sino  dal 
primo  momento  del  loro  incontro  col- 
l 'Amazzone,  non  solo  a  Crayford,  ma 
anche  a  tutti  gli  altri  uffiziali  ;  e 
tutti  erano  rimasti  estremamente  im¬ 
barazzati  dei  modo  con  cui  ella  li 
aveva  interrogati  circa  Francis  Al- 
dersley  e  Riccardo  Vardour.  Ella  non 
aveva  dimostrato  veruna  sorpresa  o 
dolore,  quando  le  dissero  che  igno¬ 
ravano  la  sorte  dei  due  giovani  : 
aveva  anzi  sorriso  tristamente  quando 
Crayford  dichiarò  di  non  avere  per 
anco  perduto  la  speranza  di  rivederli. 
E  maggiormente  rimasero  sorpresi  e 
confusi  quando  Clara  annunziò  ch’ella 
aveva  da  raccontare  intorno  ai  due 
smarriti  qualche  cosa  che  ancora  non 
era  stata  detta;  e  il  sospetto  balenò  nel¬ 
la  mente  loro  che  la  misera  fosse  fuori 
di  senno.  Frattanto  il  sopraggiungere 
della  tempesta  avea  interrotto  bru¬ 
scamente  la  penosa  conversazione. 

Nei  due  giorni  seguenti  la  tempe¬ 
sta  aveva  continuato  ad  imperversare, 
e  le  signore  furono  costrette  a  star¬ 
sene  chiuse  nelle  loro  cabine.  Ma  ora 
che,  succeduta  la  calma,  ufficiali  e 
passeggeri  aveano  preso  terra,  Clara 
sarebbe  tornata  senza  dubbio  sul  do¬ 
loroso  tema  dei  due  ufficiali,  perduti, 
e  Crayford  non  avrebbe  potuto  scher¬ 
mirsi  dal  rispondere  alle  sue  pres¬ 
santi  questioni,  nè  celare  piu  oltre  la 
dura  verità. 

Ecco  le  riflessioni  che  turbavano 
l’animo  di  Crayford,  mentre  passeg¬ 
giava  nella  Boat-house. 

Dopo  qualche  tempo  venne  rag¬ 
giunto  dalla  moglie  ;  quando  1  loro 
sguardi  s’ incontrarono,  s’  accorsero 
scambievolmente  che  l’animo  era  pre¬ 
occupato  dal  medesimo  pensiero. 

—  È  sempre  sulla  spiaggia  Cla- 
|ra?  —  chiese  Crayford. 
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—  Ella  mi  segue  e  sarà  qui  a 
momenti  :  badate  che  è  più  che  mai 
risoluta  di  raccontarvi  quello  ch’ella 
crede  fermamente  di  sapere  circa  il 
destino  di  Frank.  Non  vi  resta  or¬ 
mai  altra  uscita  che  narrarle  fran¬ 
camente  la  verità. 

—  Ascoltatemi,  Lucy:  ditemi  prima 
come  avvenne  che  ella  concepisse  il 
terribile  sospetto. 

—  Clara  era  convinta ,  sino  dal 
giorno  della  partenza  della  spedizione 
dall’Inghilterra,  che  essi  si  sarebbero 
incontrati  là  fra  i  ghiacci;  e  piena 
di  questa  idea, fessagli  vide  (o  meglio, 


sognò  di  vederli)  in  una  delle  sue 
estasi  morbose  :  ma  zitti  :  Clara  è 
qui. 

XYI. 

Clara  s’ arrestò  sul  limitare  della 
stanza,  girando  gli  sguardi  dubbiosi 
ora  sul  marito,  ora  sulla  moglie.  Alla 
fine  si  avvicinò  a  Crayford,  e  trattolo 
in  disparte,  gli  disse  : 

—  Adesso  non  v’è  più  la  tempesta, 
non  vi  sono  più  scuse  e  potete  ri¬ 
spondermi.  Deh,  non  vi  trattenga  il 


timore  di  affliggermi  e  promettetemi 
di  non  ingannarmi  circa  il  destino  di 
Frank. 

—  Clara ,  amica  mia  —  rispose 
Crayford  evasivamente  :  —  che  ho 
fatto  io  perchè  voi  abbiate  da  sospet¬ 
tare  che  io  v’inganni?  — 

In  quella  entrò  un  ufficiale  seguito 
da  due  marinai  che  portavano  un 
grosso  paniere.  Crayford  colse  l’oc¬ 
casione  per  troncare  1’  argomento,  e 
prese  a  discorrere  col  collega. 

—  Nessun  ordine  dalla  nave,Ste- 
venton  ? 

—  Nessuno,  per  ora.  Ho  fatto  por- 


Contadino  bosniaco. 


tare  qui  la  colazione  per  le  signore; 
nella  nave  v’è  troppa  confusione. 

—  Or  via,  Clara  — disse  la  signora 
Crayford  —  apparecchiamo  la  tavola. 

Clara,  senza  darle  retta,  si  volse 
all’ufficiale  : 

*~  Potreste  concedermi  qualche  mi¬ 
nuto,  signore? 

—  Sono  ai  vostri  ordini,  miss  Burn- 
bam  —  rispose  Steventon,  e  licenziò  i 
due  marinai  — 

Frattanto  Crayford  susurrava  al¬ 
l’orecchio  di  sua*  moglie  : 

—  Non  abbiate  paura  di  Steventon  : 
io  l’ho  prevenuto  e  pos, siamo  fidarci.  — 


Clara  fé’  cenno  a  Crayford  d’acco¬ 
starsi  a  lei. 

—  Io  non  vi  annoierò  a  lungo  — 
ella  disse  —  debbo  solo  pregarvi  di 
tormi  dal  dubbio,  dall’incertezza,  che 
è  lo  stato  più  penoso.  Da  quanto 
ho  saputo,  voi  avete  lasciato  alla  sorte 
decidere  quali  fra  voi  dovessero  re¬ 
stare  nella  capanna  e  quali  partire 
colla  spedizione  esploratrice.  A  Frank 
toccò  in  sorte  di  partire:  —  qui  fece 
una  breve  pausa ,  indi  proseguì  :  — 
e  a  Riccardo  Wardour  di  rimanere. 
Sul  vostro  onore  di  soldati  e  gen¬ 
tiluomini,  è  questa  la  verità? 


—  Questa  è  la  verità  —  dissero  ad 
una  voce  i  due  ufficiali. 

Clara  li  guardò  attentamente,  indi 
proseguì  rivolta  a  Steventon  : 

—  A  voi  pure  toccò  in  sorte  di  ri¬ 
manere,  come  a  Riccardo  Wardour. 
Ora  com’è  ch’egli  non  è  con  voi? 
com’è  che  il  suo  nome  si  trova  con 
quello  di  Frank ,  nella  lista  degli 
smarriti  ? 

Non  era  facile  rispondere  :  Steven¬ 
ton  lasciò  la  briga  a  Crayford  : 

—  Se  i  due  nomi  -  risposagli  —  si 
trovano  nella  lista,  non  ne  segue  per 
questo  che  essi  siensi  smarriti  insieme. 
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—  Or  dunque  —  disse  Clara  — 
Frank,  è  uno  degli  smarriti  della  spe¬ 
dizione  esploratrice,  e  AVardour,  de¬ 
gli  smarriti  delle  capanne? 

Crayford  e  Steventon  esitavano.  La 
signora  Crayford  credette  bene  inter¬ 
venire  con  una  bugia. 

—  Appunto  —  ella  disse.  —  War- 
dour  è  uno  degli  smarriti  delle  ca¬ 
panne.  — 

Ma  ormai  Clara  aveva  notato  Fin- 
certezza  dei  due  ufficiali.  Ella  si  ri¬ 
volse  a  Steventon: 

— -  Rispondetemi;  ho  io  torto,  o  ra¬ 
gione  nel  ritenere  che  la  signora 
Crayford  è  in  inganno  ? 

Steventon  messo  alle  strette,  disse 
la  verità  AVardour  e  Frank  s’ erano 
perduti  insieme. 

Clara  guardò  l’amica. 

—  Udite?  —  ella  disse.  —  Siete 
voi  in  inganno,  non  già  io.  Ciò  che 
voi  chiamate  c-eso  ed  io  destino,  riuoì 
dunque  Riciìardo  Wardour  e  Frank.— 

Senza  attendere  replica  ella  sor¬ 
prese  steventon  con  una  domanda 
inaspettata  : 

—  Siete  mai  stato  sulle  montagne 
della  Scozia? 

—  No  —  rispose  il  luogotenente. 

—  Avete  letto  almeno  in  qualche 
libro  qualche  cosa  circa  la-  chiaro- 
veggenza  ? 

—  Sì. 

—  Credete  voi  nella  chiaroveg¬ 
genza? 

—  A  dire  il  vero,  miss  B uraliani, 
non  ci  ho  mai  pensato. 

—  To  non  voglio  adesso  indurvi  a 
credervi  —  continuò  Clara  —  solo  vo’ 
che  sappiate  come  io  abbia  veduto  in 
sogno  quanto  or  ora  mi  avete  con¬ 
fessato  ed  anche  di  più.  Mi  sapreste 
dire  se  que’  due  rimasero  indietro  per 
caso,  o  deliberatamente  ? 

Crayford,  sperando  di  por  fine  al- 
1’  interrogatorio  ,  rispose  pel  com¬ 
pagno. 

—  Noi  due  rimanemmo ,  come  sa¬ 
pete,  nelle  capanne,  quindi  non  siamo 
in  grado  di  rispondervi. 

—  Ma  lo  possono  sapere  gli  altri 
ufficiali:  che  ne  dicono  essi? 

La  signora  Crayford  alquanto  im¬ 
pazientita  la  interruppe: 

—  Mia  cara,  la  colazione  ci  attende, 
0  il  tempo  passa. 

—  La  colazione  aspetti  qualche 
minuto,  Lucy  —  rispose  Clara,  e  ri¬ 
voltasi  a  Crayford:  —  orsù  —  disse 
— -  non  siate  crudele  meco,  ditemi 
tutto  quello  che  sapete,  ve  ne  scon¬ 
giuro.  — 

Quel  tono  di  preghiera  intenerì  il 
cuore  del  marinaio.  Egli  rispose  : 

—  Uopo  il  terzo  giorno  di  marcia, 
Frank  si  sentì  mancare  le  forze  e  ri¬ 
mase  indietro. 

—  Ed  i  compagni  lo  attesero? 

—  L’ arrestarsi  ad  attenderlo  sa¬ 
rebbe  stato  assai  pericoloso,  figlia 
mia:  voi  ben  sapete  quante  vite  di¬ 
pendevano  dal  proseguire  innanzi. 
Essi  tuttavia  aspettarono  una  mezza 


giornata ,  nella  speranza  che  Frank  j 
ricuperasse  le  forze.  — 

Egli  s’arrestò.  Comprese  d'essere  ito 
troppo  oltre  :  ma  ornai  Clara  era  ri-  | 
solata  a  voler  conoscere  intera  la 
verità. 

Ella  si  rivolse  a  Steventon. 

—  Passata  la  mezza  giornata,  Frank 
potè  egli  proseguire  la  marcia? 

—  Egli  si  provò.... 

—  E  verme  manco? 

—  Sì. 

—  E  allora,  che  cosa  fecero  i  suoi 
compagni  ?  Lo  abbandonarono  essi  da 
codardi  ?  — 

Clara  aveva  adoperato  a  bello  stu¬ 
dio  un  linguaggio  atto  ad  irritare 
Steventon .  alio  scopo  di  lodarlo  a  j 
parlare  ;  il  giovane  cadde  nella  rete. 

—  Tra  noi  non  allignano  i  codardi, 
miss  Burnham!  —  rispose  egli  viva¬ 
mente.  —  Toi  siete  ben  ingiusta  verso 
que’  valorosi.  Sappiate  che  i  più  forti 
si  offrirono  tosto  a  compagni  del  po¬ 
vero  Frank.  — 

E  anch’egli  a  questo  punto  s’arre¬ 
stò  ,  avvedendosi  troppo  tardi  d’aver 
detto  troppo.  La  fanciulla  si  volse  a 
Crayford,  incalzandolo  coti  domande 
ognora  più  imbarazzanti. 

—  Perchè,  fra  tutti,  Riccardo  W ar¬ 
do  ur  volle  arrischiare  la  propria  vita 
restando  con  Frank?  Voi  dovreste 
conoscerne  la  cagione.  Erano  essi 
amici  ?  0  avete  mai  udito  dire  che 
essi  talvolta  avessero  altercato  in-  J 
sreme  ?  — 

Qui  la  signora  Crayford  credette 
opportuno  di  venire  in  soccorso  dei 
marito. 

—  Figlia  mia!  —  ella  disse.  — 
Che  volete  che  egli  vi  risponda  ?  Non 
è  difficile  che  nella  straordinaria  loro 
condizione ,  quegli  uomini  sieno  ve¬ 
nuti  talvolta  a  dure  parole  tra  di 
loro. 

—  Oh  certo  !  —  ripetè  Crayford  — 
eravamo  tutti  di  pessimo  umore.  Ma 
erano  cose  passeggiere. 

—  Cose  passeggiere ,  s’intende  — 
ripetè  la  signora  Crayford.  —  Là, 
adesso  sarete  soddisfatta.  Signor  Ste¬ 
venton,  datemi  una  mano  a  preparare 
la  tavola.  Clara  non  ne  vuol  sapere. 
William  !  fate  qualche  cosa  anche 
voi.  Il  paniere  è  pieno  di  roba:  è 
necessaria  la  divisione  del  lavoro. 
A  uimo,  stendete  la  tovaglia:  così  :  Clara, 
quest’  aria  deve  avervi  destato  l’ap- 
pettito  :  sedete  e  facciamo  colazione.  — 

Giara  frattanto  s’era  recata  alla 
porta  della  Boat-house.  La  signora 
Crayford  le  si  avvicinò  e  udì  che  ella 
mormorava  tra  sè  e  sè  l'addio  di 
W andour  nel  lasciarla  : 

—  «  Può  darsi  che  un  giorno  io 
perdoni  a  voi.  Ma  guai  a  colui  che 
v’ha  a  me  rapita.  »  Qi)  Frank!  Frank! 
Riccardo  vive  egli  col  sangue  vostro 
sulla  coscienza,  e  la  mia  immagine  nel 
cuore  ?  — 

Tutto  a  un  tratto  si  fe’  muta,  e 
d’un  balzo  si  ritrasse  dalla  soglia, 
tremando  violentemente.  La  signora 
Crayford  sospinse  io  sguardò  sul  mare 
tranquillo. 


—  Che  è  successo  ?  che  avete  ve¬ 
duto  ?  —  ella  chiese  —  Io  non  so  ve¬ 
dere  altro  che  le  barche  amarrate 
sulla  spiaggia. 

—  Io  nulla  ho  veduto ,  Lucy ,  ma 
mi  sono  sentita  assalire  da  uno  spa¬ 
vento  misterioso....  Non  so  che  sia  ! 
Vo’  fuggire  di  qua:  usciamo,  ma  non 
sulla  spiaggia.... 

La  signora  Crayford  guardò  all’in¬ 
torno  e  scorse  una  seconda  porta  in 
fondo  della  Boat-house. 

—  Aprite  quella  porta,  William  — 
disse  a  suo  marito.  — 

Crayford  obbedì  :  la  porta  menava 
in.  un  recinto  abbandonato ,  mezzo 
cortile,  mezzo  giardino. 

—  Il  sito  non  è  molto  attraente, 
mia  cara  —  disse  la  signora  Cray¬ 
ford  ;  —  ma  non  v’è  da  sciegliere  — 
e  offerse  il  braccio  a  Clara.  La  fan¬ 
ciulla  prese  invece  il  braccio  di  Cray¬ 
ford  e  vi  si  avvinghiò  stretta  stretta 
mormorando  : 

—  Io  ho  una  paura  terribile;  una 
donna  non.  potrebbe  difendermi  :  ho 
duopo  dei  vostro  braccio  :  andiamo, 
andiamo  nel  cortile.  — 

Crayford  condusse  la  fanciulla  fuori 
della  Boat-house,  e  chiuse  dietro  di 
sè  la  porta. 

—  Signor  Steventon!  —  esclamò 
la  signora  Crayford ,  poiché  i  due  si 
furono  allontanati  —  perchè  mai  può 
essersi  spaventata  a  quel  modo  ?  — 

Ma  Steventon  non  le  rispose  :  egli 
era  intento  a  guardare  fuori  della 
porta  principale  :  la  signora  Crayford 
guardò  anch’essa  nella  stessa  dire¬ 
zione.  Questa  volta  qualche  cosa  di 
strano  si  offriva  alla  loro  vista.  Essi 
videro  l’ombra  d’  una  figura  umana 
proiettarsi  sulla  gialla  sabbia,  dirim¬ 
petto  alla  Boat-house. 

Un  istante  appresso  apparì  la  figu¬ 
ra  :  un  uomo  si  avanzò  lentamente, 
finché  giunto  davanti  alia  soglia  si 
arrestò. 

{La  fine  al  prossimo  numero). 
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'  Esposizione  di  Filadelfia  con  numerose  e 
belle  incisioni  ci  dà  un  quadro  fedele  degli 
Stati  Uniti  d’America,  cou  le  2i  lettere 
bellissime  che  il  Molinari  scrisse  al  Journal 
des  Débats  e  con  la  memoria  di  Luigi  Si- 
!  monin  già  pubblicata  nella  Revue  des  Deux 
i  Mondes.  Tutte  le  istituzioni  americane  vi 
sono  splendidamente  esposte  ,  e  in  quelle 
lettere  si  trova  la  più  chiara  ed  ampia 
spiegazione  delle  lotte  che  oggi  dividono 
le  varie  parti  dagli  Stati  Uniti  e  le  due 
grandi  fazioni  di  repubblicani  e  demociatici. 

Un  volume  m-8  di  264  pagine, 
illustrato  da  108  incisioni,  i.ire  ». 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
F .Ili  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


159 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Troppa  grazia,  S.  Antonio! 

Due  sposi  novelli  stanno  lodando 
ognuno  le  bellezze  della  propria  metà. 

—  Figurati,  dice  uno  d’ essi,  che 
quando  la  mia  sposa  scioglie  il  suo 
chignon,  la  cima  dei  suoi  capelli  sfiora 
la  terra. 

—  Soltanto  la  cima?  —  risponde 
l’altro  con  sorriso  di  sprezzo.  —  Alla 
mia  sposa,  invece,  quando  scioglie  il 
suo  chignon,  esso  cade  a  terra  tutto 

intero  !  •— 

k 

*  * 

Il  re  dei  giornali. 

Uno  degli  ultimi  numeri  del  gior¬ 
nale  il  Times,  conteneva  24  pagine  , 
cioè  60  colonne  di  testo  e  60  di  an¬ 
nunzi.  Calcolando  le  60  col  orme  di  te¬ 
sto  in  media  a  223  righe,  ne  risulta 
un  totale  di  14,000  righe;  a  9  parole 
per  riga  sarebbero  120,000  parole,  e 
approssimativamente  642,000  lettere. 
Gli  annunzi  sono  in  carattere  corpo  5. 
Ogni  colonna  circa  =  3,300  parole 
—  18.000  lettere,  cioè  nelle  60  co- 
donne,  1,080,000  lettere.  Il  numero 
contiene  perciò  1,722,000  lettere. 

Il  prezzo  della  composizione  del  sud¬ 
detto  numero  viene  calcolato  come 
segue  : 

80  col.  di  comp.  corpo  5  a  18  st.  bd.  L.  1,628  — 

27  »  »  7  a  9  st.  bd.  s>  282  65 

13  »  »  9  a  6^  st.  bd.  »  92  95 

Totale  ....  L.  2,003  60 

L’impaginazione  e  le  correzioni  sono 
escluse  da  questo  calcolo. 


■k 

+  * 

Ingenuità  furbesca. 

Un  marmocchio  piglia,  senza  au¬ 
torizzazione  deila  mamma,  il  pezzo  di 
zucchero  più  grosso  che  si  trovava 
nella  zuccheriera.  La  mamma  gli  os- 
I  serva  : 

—  No  ;  questo  è  troppo  grosso  ! 

Il  marmocchio  ne  mangia  la  metà 
e  mostrando  alla  mamma  il  rimanente, 
le  chiede  : 

—  Me  lo  lasci  mangiare  adesso? 


*  4 

Dialogo  edificante. 

In  un  ospedale. 

Il  medico.  —  Quanti  decessi  ? 
L’ Infermiere.  —  Nove. 


Il  medico  (pensoso).  —  Le  ricette 
però  erano  dieci... 

L'Infermiere.  È  vero;  ma  il  de¬ 
cimo  ha  rifiutato  assolutamente  ogni 
medicina. 

* 

¥  ¥ 

La  fortuna  d’ un  parroco. 

Oh  come  siete  fortunato  !  —  diceva 
un  vescovo  ad  un  povero  curato  delle 
Alpi,  visitando  la  sua  chiesa  —  di 
godervi  su  questi  alti  monti  un’  aria 
si  pura! 

—  Monsignore,  ella  dice  benissimo  — • 
gli  rispose  l’umile  prete  —  ed  io  sarei 
felicissimo  se  sapessi  viver  d’aria! 

*  ¥ 

Paradiso  ed  imposte. 

A  proposito  di  questione  d’Oriente, 
ecco  un  fattarello  di  attualità: 

Alcuni  ebrei  nel  1775,  disputavano 
con  parecchi  mussulmani  sul  Paradiso, 
e  sostenevano  che  essi  soli  vi  sareb¬ 
bero  entrati;  i  turchi  risposero:  «se 
a  voi  soli  è  serbato  di  entrar  in  Pa¬ 
radiso,  ove  andremo  noi?»  Gli  ebrei 
non  ebbero  T  arditezza  dì  dire  che  i 
turchi  non  sarebbero  stati  totalmente 
esclusi,  ma  soggiunsero  soltanto  :  «  voi 
rimarrete  al  di  fuori  delle  mura,  e 
potrete  vederci.  »  Questa  disputa  sin¬ 
golare  giunse  alle  orecchie  del  Gran- 
visir,  il  quale  non  cercando  che  l'oc- 
easione  di  aggravare  gli  ebrei  di  nuove 
imposte,  disse:  «  poiché  questi  pazzi 
ci  collocano  al  di  fuori  del  recinto  del 
Paradiso,  egli  è  ben  giusto,  che  essi 
ci  provveggano  delle  tende,  per  non 
essere  esposti  alle  ingiurie  dei  tempi.  » 


Nello  stesso  tempo  egli  impose  al  Corpo 
degli  ebrei,  oltre  i  soliti  tributi,  il  pa¬ 
gamento  di  una  certa  somma  per  spese 
di  padiglioni  o  tende  del  Gran  Signore, 
tributo  che  pagano  anche  ai  presente. 


PICCOLA  POSI FA 

A.  G.  S.  Non  possiamo  pubblicaro.  — 
Ò.  C.  Bologna.  Per  questa  no,  per  la  al¬ 
tre  le  diremo  quando  avremo  ricevuto.  — 

E.  V.  Novara.  Il  suo  primo  verso  ha  se¬ 
dici  sillabe.  —  A.  B.  Palombara.  Un  po’ 
troppo  vaga  e  indeterminata.  —  N.  B. 
Modena.  Non  è  abbastanza  accurata  e  ri¬ 
corda  troppo  nella  parola  e  nella  torma 
P  originale.  — -  B.  0,  Pisa.  Ci  duole  non 
poter  soddisfare  al  suo  desiderio.  —  O.  T. 
Napoli.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no,  — 

F.  D.  R.  Vittorio.  Quel  sonetto  è  troppo 
arcadico.  —  F.  C.  Vienna.  Per  cercar  il 
popolare,  ella  trasandò  un  po’  la  forma.  - — 
A.  B.  T.  Pubblicheremo  quella  che  manda 
ora.  __  C.  U.  P.  S\ ,  grazie  e  ricambio  i 
saluti. 


SCIAflàDA 

All’estremo  tu  trovi  il  mio  primiero , 
Ed  agli  estremi  trovi  il  mio  secondo. 

Ha  coma  il  primo  e  l'altro 
Altrettanti  compagni  il  mio  intiero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  143: 
Anno- ver. 


Spiegazione  dei  Rebua  a  pagina  143 : 
Pietoso  cor,  voce  dolente  ascolta. 


MILANO  -  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  -  MILANO 


U  ILLUSTRAZIONE  "  ITALIANA 

GIORNALE  EBDOMADARIO 


È  i!  sol©  grande  gi ©risale  Illustrato  dr Stalla  con  «Slsegaal  originali  d’artisti  Italiani 

li  grande  successo  ottenuto  dall’ ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  è  dovuto  ai  bisogno  che  sentiva  il  paese  di 
avere  un  organo  pari  aììe  grandi  illustrazioni  straniere;  è  dovuto  all’interesse  che  oggidì  in  tutto  il  mondo  ri 
ha  per  le  cose  italiane  ;  è  dovuto  infine  alla  modicità  del  prezzo,  all’interesse  delle  vignette  fatte  appositamente, 
al  testo  dì  scrittori  prediletti  del  pubblico,  alla  bellezza  della  stampa  e  della  carta,  e  all’esattezza  con  cui. tiene 
al  corrente  di  tutti  gli  avvenimenti,  sopratutto  nel  mondo  delle  arti  e  delle  lettere. 

Bisce  Agni  domenica  fin  Sfilano,  in  sedici  pagine  del  formato  grande  in-4. 

I  52  fascicoli  stampati  in  carta  di  lusso  formano  in  fine  d’ogni  anno  due  magnifici  volumi  di  816  pagine  di 
testo,  illustrate  da  oltre  500  incisioni  ;  ogni  volume  ha  la  coperta,  il  frontispizio  e  l’indice,  e  forma  il  più  ricco 
degli  Album  e  delle  Strenne. 

Per  tutta  Italia:  L.  25  Fanno  -  L.  13  il  semestre  -  L.  7  il  trimestre. 


PER  GLI  STATI  DELL’UNIONE  POSTALE,  L.  31  L’ANNO. 

Chi  manda  ì„.  35  :  50  per  l’intero  anno  IV  dell’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  (o  li.  3f  :  50 
compreso  il  Supplemento  di  Mode)  avrà  in  dono:  L’ALBUM  DELL'ESPOSIZIONE  UNI¬ 
VERSALE  DI  VIENNA.,  un  bel  volume  in-4  grande  con  109  incisioni,  — oppure  GLI  ITALIANI,  interessantissimo 
romanzo  di  F.  Elliot. 

(I  Centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio). 


PREMIO 


COL  1877  IL 


( LETTURE  ILLUSTRATE) 


sarà  riunito  alle 

: MI  O  33  $£  DELLA  UF*  _A.  J%/£  3  C3-  LIA 


conservando  lo  stesso  prezzo  di 
IR.  13  per  Milano,  H.  13  pei"  tutta  Italia 

Invece  di  un  numero  di  16  pagine  la  settimana,  ne  uscirà  una  dispensa  dì  33  pagasse  a  3  coloeme 
ogni  15  giorni. 

Questa  riforma  speriamo  debba  riuscir  gradita,  perchè  intesa  a  sempre  più  arricchire  e  migliorare  il  nostro 
giornale  in  modo  tale,  che  esso  possa  a  ragione  chiamarsi  l’amico  e  il  consigliere  di  tutte  le  colte  famiglie 
italiane. 

Ognuno  de’ numeri  quindicinali  porterà  seco  o  il  figurino,  o  una  gran  tavola  di  ricami,  o  una  tavola  dì 
tappezzeria,  di  lavori  al  canevaccio  od  altro.  Anco  nella  scelta  di  questi  ornamenti,  cercheremo  corrispondere 
all’ indole  famigliare  del  nostro  periodico.  Nel  testo  vi  sarà  una  rivista  delle  mode  più  recenti  e  dei  lavori  fem¬ 
minili  più  in  voga.  Questa  novità  che  viene  ad  arricchire  in  modo  straordinario  il  Museo  di  Famiglia  riuscirà 
bene  accetta  al  pubblico. 

In  quanto  agli  scritti  piacevoli  ed  istruttivi  di  cui  orneremo  il  Museo  più  di  ogni  promessa  valgano  a  far 
fede  il  nome  degli  egregi  che  scrivono  costantemente  nel  Museo.  L’illustre  EDMONDO  DE  AMICIS  ci  conii- 
nuerà  la  sua  collaborazione;  ed  abbiamo  già  in  pronto  pel  nuovo  anno  alcuni  suoi  graziosissimi  articoli:  il 
Commendatore  Finocchi,  C  Epistolario  di  Giusti,  ecc.  Fra  i  racconti,  a  cui  daremo  sempre  una  gran  parte,  pos¬ 
siamo  annunziarne  uno  originale  italiano  della  signora  FELICITA  MORANDI,  nome  caro  alle  donne  italiane. 
Questo  racconto  sarà  illustrato  da  incisioni  fatte  appositamente.  Pubblicheremo  pure  nel  corso  dell’anno: 

Una  Fola,  scenette  della  Marchesa  Colombi. 

BoSBiiBsoaietta,  graziosissima  novella  di  Eugenio  Muller. 

Sotto  l’acqua,  narrazione  scientifica  sul  genere  de’ racconti  di  GIULIO  VERNE. 

Avventure  «fi  Don  Rainos,  racconto  storico  che  fa  riscontro  a  quelli  di  Masaniello  e  di  Wallensteìn , 
che  tanto  incontrarono  il  favore  del  pubblico. 

Racconti  di  viaggi,  piacevoli  escursioni,  conversazioni  artistiche  e  scientifiche,  utili  consigli  ed  ammaestra¬ 
menti  non  mancheranno  certo  nel  Museo  di  Famiglia. 

Dei  libri  nuovi,  deile  scoperte  scientifiche,  dei  progressi  dell’  industria,  terremo  esattamente  informati  lettori 
e  lettrici. 

Continueremo  pure  a  dedicare  1’  ultima  pagina  a  crittografìe,  indovinelli,  sciarade,  esercizi  storici,  ecc  ,  che 
aguzzano  la  mente  dei  giovani,  ne  esercitano  la  pazienza  e  sono  di  utile  ammaestramento. 

Ingomma  nulla  sarà  dimenticato  affinchè  questo  giornale,  che  unisce  l’utile  al  dilettevole,  possa  essere  sempre 
meglio  accolto  dalle  madri  dì  famiglia  e  continui  ad  essere  il  divertimento  dei  giovani. 

Dirigere  coni::  mioni  e  vaglia  postali  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  via  Solferino,  IL 
E.  Brunet-  rie.  Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  7’reves. 
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Esco  og-iii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.»  maggio  o  dal  1.»  novembre 


Voi.  XI Y.  —  N:  il. 


So  mmai'io 
del  IV.  11 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano  14  Gennaio  1877. 


Testo» 

Jn’  isola.  —  Una  piazza 
—  L’  Italia  all’Ame¬ 
rica.  —  Trebisonda. 
—  Una  pesca.  —  Alla 
madre  (trad,  di  P.  E. 
Francescani).  — -  Due 
rivali  al  Polo  (  ~WilTve 
Collins)  (Fine).  — 
Dell’ubbriachezza  (D. 
JV.  Zammit).  —  Cro¬ 
naca  —  Brani  scel¬ 
ti  :  L’  inno  slavo; 
Una  visione  (  Tour - 
gkenieff).  —  L’Indi¬ 
pendenza  d’  America 
(Cap.  IV).  —  La 
Guerra  d’  Oriente.  — 
Un  fulmine  (cont.  e 
fine).  (G.  Verardini). 
—  Insegnamenti  ch’of¬ 
fre  la  vita  di  Franklin 
(trad.  di  0.  Bernar¬ 
dini).  —  P.  P.  —  Va¬ 
ligia.  —  Sciarada. 


om  in  a  r  1  o 
del  IN.  11 


Incisioni  t 

Tipi  di  donne  :  Una 
malabara  dell’  isola 
della  Riunione.  —  Ve¬ 
dute  di  città  italia¬ 
ne  :  Piazza  del  Po¬ 
polo  a  Roma ,  vista 
dall’ingresso  del  Cor¬ 
eo,  _  Belle  arti  : 
Monumento  a  Cri¬ 
stoforo  Colombo  in 
Fi'adelfia,  donato  da¬ 
gli  italiani  residenti 
nell’America.  —  Sag¬ 
gi  d’illustrazioni  alla 
Guerra  d’  Oriente  : 
Un  forte  turco  al- 
l'avvicinarsi  dei  ser¬ 
bi;  Fanciulli  rapiti 
dai  Bascì-Bozuk.  — 
Veduta  della  città  di 
Trebisonda.  — Pesca 
in  Florida:  Il  pesce- 
martello  sospeso.  — 
Rebus. 


Ragazza  malabara,  dell’isola  della  Riunione. 

L.E  NOSTRE  INCISIONI  È  noto  che  1’  isola  della  Ri M’xvì  I  Son 'occuparono  ^ ma? quest’  isola?  e  vi 
_  scoperta  al  principio  del  secolo  XVI  ;  non  occupare  t  branco 

dai  Portoghesi,  fu  visitata  nel  1513  Moltiplicarono ,  e  che 

II  tipo  dì  donna  die  avete  sot- ,  dal  navigatore  Mascaren  ^  ancor  oggi  s' incontrano  nelle  cahris 

Muntone  *  **U'iS0,a  “rima  a  quanto  pare,  anche  selvaggie  dell' interno. 
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I  Francesi  che  si  erano  stabiliti  sulla 
costa  orientale  di  Madagascar  al  prin¬ 
cìpio  del  secolo  XVII,  occuparono  Piso¬ 
la  Mascaregna  trascurata  dai  Porto¬ 
ghesi.  Nel  1649  il  signor  de  Flacourt 
sottentrato  al  sig.  de  Promis,  diret¬ 
tore  delia  Compagnia  francese  del¬ 
l’Oriente,  che  precedette  la  Compa¬ 
gnia  inglese  delle  Indie,  rinnovò  so¬ 
lennemente  la  presa  di  possesso  della 
nuova  colonia.  La  Cerimonia  seguì 
nel  luogo  chiamato  dipoi  la  Posses¬ 
sione  ,  e  il  nome  di  Mascaregna  fu 
cambiato  in  quello  di  Borbone.  Il  si¬ 
gnor  de  Flacourt,  da  buon  cortigia¬ 
no,  confessa  nelle  sue  memorie  che 
non  seppe  «  trovar  nome  più  adatto 
alla  bontà  e  fertilità  di  quell’isola,  e 
che  questo  gli  si  addiceva  assai  me¬ 
glio  dell’altro.  » 

★ 

¥  ¥ 

Roma  è  famosa  per  le  sue  piazze. 
Noi  vi  presentiamo  il  disegno  di  una 
di  esse,  che  è  adornata  dai  terrazzi 
del  Pincio,  dall’obelisco  di  Ramsete  III 
tratto  dal  Gran  Circo  e  rialzato  là 
da  Sisto  "V,  e  dalle  due  piccole  cu¬ 
pole  appaiate  di  Santa  Maria  de’Mi- 
racoli  e  di  Santa  Maria  di  Monte 
Santo. 

* 

¥  ¥ 

II  monumento  a  Cristoforo  Colombo 
presentato  alla  città  dì  Filadelfia  da 
varie  società  italiane  dell’America,  fu 
scoperto  il  12  ottobre  dello  scorso  anno 
colle  dovute  cerimonie.  Innalzato  nel 
Parco,  nel  luogo  in  cui  si  congiun¬ 
gono  i  viali  Fontana  e  Belmont,  esso 
è,  come  si  rileva  dall’  incisione  che 
pubblichiamo ,  un  a  nobile  ed  impo¬ 
nente  opera  d’arte. 

L’ idea  di  erigere  il  monumento 
nacque  in  Filadelfia,  or  son  circa  due 
anni,  e  si  organizzò  in  quel  tempo 
un’associazione  che  prese  il  nome  di 
«  Società  del  monumento  di  Colom¬ 
bo.  »  Risposero  cordialmente  all’in¬ 
vito  di  concorrere  all’impresa  non 
solo  collettivamente  le  varie  società 
italiane  che  risiedono  in  America,  ma 
anche  i  singoli  individui  che  le  com¬ 
pongono.  Al  professore  Sala  di  Fi¬ 
renze  si  diede  l’ incarico  di  presen¬ 
tare  un  disegno  che  venne  poi  ap¬ 
provato. 

Il  monumento  costa  18,000  dollari 
(oltre  90.000  franchi)  La  statua  è 
alta  dieci  piedi  e  il  piedestallo  dodici. 
Cristoforo  Colombo,  nel  costume  della 
sua  epoca  e  del  suo  paese,  sta  in 
piedi  sul  cassero  di  un  bastimento 
ed  ha  ai  suoi  piedi  un’àncora,  un  ro¬ 
tolo  di  gomene  ed  una  valigia  da 
marinaio.  La  sua  mano  destra  posa 
su  un  globo,  che  sul  dinanzi  ha  figu¬ 
rato  il  Nuovo  Mondo ,  sostenuto  da 
una  colonna;  la  sinistra,  in  atteg¬ 
giamento  pieno  di  grazia,  tiene  una 
carta  geografica. 

La  statua  guarda  a  mezzogiorno  e 
sulla  parte  dinanzi  del  piedestallo 
stanno  le  parole  :  «  Presentato  alla 


città  di  Filadelfia  dalle  Società  ita¬ 
liane.  »  —  Sulla  parte  opposta  si 
legge  :  «  Dedicato  dalla  Società  del 
monumento  di  Cristoforo  Colombo,  il 
12  ottobre  1876 ,  in  omaggio  allo 
sbarco  di  Colombo  il  12  ottobre  1492.  » 
—  Al  di  sotto  stanno  lo  stemma  di 
Genova  e  le  parole  :  «  In  commemo¬ 
razione  del  primo  centenario  della 
indipendenza  americana.  »  Sugli  al¬ 
tri  due  lati  del  piedestallo  si  vedono 
gli  stemmi  d’Italia  e  degli  Stati  Uniti. 

k 

¥  ¥ 

Distesa  appiè  del  monte  Olimpo, 
biancheggiante  sulla  spiaggia  asia¬ 
tica  come  le  ossa  sfasciate  di  un  ca¬ 
davere  respinto  dal  mare  e  calcinato 
dal  sole ,  Trebisonda  tocca  il  cuore 
del  viaggiatore  che  le  passa  dinanzi 
ammirando  le  rive  famose  dell’  Eu- 
sino  e  del  Bosforo  imbalsamato. 

Figlia  colonica  della  greca  Sinope, 
greca  anch’essa  ,  e  per  la  sua  forma 
trapezoica  chiamata  Trapezo  in  an¬ 
tico,  celebre  nella  remota  antichità, 
caduta  con  Mitridate  sotto  il  giogo 
romano  e  fatta  capitale  del  Ponto  di 
Cappadacia,  rifiorita  nel  tredicesimo 
secolo ,  fu  F  ultima  espressione  del 
dominio  greco  sulle  coste  deli’  Asia 
Minore ,  e  nel  bacino  del  mar  Nero. 
Caduta  Costantinopoli  nel  1453,  spe¬ 
rava  sostenersi  a  forza  di  viltà  pa¬ 
gando  tributo  a  Maometto;  era  piena 
di  lusso,  di  splendore,  d’arti,  di  liete 
passioni,  di  belle  fanciulle,  di  ricchez¬ 
ze,  magnifica  di  dentro,  opulenta 
d’ orzo  e  di  frumenti,  di  cavalli  e  di 
pascoli  al  di  fuori,  fornita  d’acque 
scorrenti  dalle  nevi  dell’ Olimpo,  fian¬ 
cheggiata  di  seni  e  baje  piene  di  pe¬ 
scatori  e  marinai;  Trebisonda  era 
un  boccone  troppo  ghiotto  pel  con¬ 
quistatore  di  Costantinopoli,  pel  Glia » 
zi,  o  campione  della  fede  maomettana, 
perchè  la  lasciasse  a  lungo  tran¬ 
quilla. 

Trebisonda  ebbe  la  sorte  di  Co¬ 
stantinopoli,  ma  non  fu  arsa  nè  sac¬ 
cheggiata  dal  nemico;  Davide  Com- 
neno ,  usurpatore  di  quell’  Impero  a 
danno  del  nipote,  salvò  la  città  dal¬ 
l’eccidio  colla  resa. 

Ora  Trebisonda  è  turca,  e  non  è 
più  bella  a  vedersi  che  da  lontano  , 
di  notte,  al  chiaro  di  luna,  e  sognando 
le  sue  grandezze  antiche,  sotto  i  Ro¬ 
mani,  e  lo  spettacolo  del  suo  assedio, 
bombardata  da  Maometto  II,  circon¬ 
data  da  80  mila  Arabi. 

È  una  delle  cento  città  antiche 
che  hanno  persino  scordata  T  avita 
grandezza ,  —  monumenti  di  civiltà 
cadute,  scheletri  che  aspettano  dalla 
storia  la  tromba  della  risurrezione , 
il  Messia  dell’  Oriente  ,  che  riporterà 
alle  contrade ,  d’ onde  ci  venne  ,  la 
luce  delle  menti. 


k 

¥  ¥ 

Aspettando  la  brezza ,  i  marinai 
avevano  gettato  nel  mare  una  lenza 
da  pesci-cani,  composta  di  una  catena  j 


di  ferro  terminata  da  un  formidabile 
uncino  di  acciaio;  un  grosso  pezzo 
di  lardo  serviva  di  esca.  La  catena 
s’  era  tesa,  e  formidabili  scosse  ave¬ 
vano  mosso  T  argano  al  quale  era 
ravvolta  :  quattro  uomini  avevano 
preso  ii  braccio  della  leva,  e  tira¬ 
vano  su  T  animale  animandosi  colla 
voce. 

In  breve  comparve  una  testa  orri¬ 
bile  da  poppa.  Non  era  un  pesce-cane; 
era  un  grande  squalo  di  sette  metri 
di  lunghezza,  un  'pesce  martello.  Il 
capo  aveva  precisamente  la  forma  di 
un  martello  da  falegname;  le  due 
estremità  appiattite  quadratamente , 
contenevano  un  occhio  rotondo,  di  un 
giallo  fosforescente  ;  la  parte  ante¬ 
riore  del  capo  era  fornita  di  una 
frangia  di  pelle  rugosa  e  floscia;  le 
fauci  enormi  erano  forate  all'ingresso 
della  gola,  il  corpo  allungato  e  di 
colore  bigio  terminava  in  una  lunga 
pinna  falciforme.  Il  mostro  si  dibat¬ 
teva,  colpiva  le  pareti  del  bastimento 
colla  sua  robusta  coda  ;  cercava  di 
;  stritolare  colla  sua  triplice  fila  di 
denti  T  amo  che  gli  si  era  piantato 
nelle  viscere,  e  di  cui  non  si  vedeva 
più  che  T  anello  ;  vomitava,  ad  ogni 
sforzo ,  gorghi  di  sangue  vermiglio 
che  scorreva  sul  suo  ventre  bianco. 

Il  martello  è  uno  dei  pesci  più 
carnivori  e  più  terribili  che  alber¬ 
ghino  quelle  acque  tanto  feconde  di 
mostri.  Venne  lasciato  per  tutto  il 
giorno  appeso  a  poppa,  finché  non 
desse  più  segno  di  vita:  i  marinai 
hanno  imparato  a  temere  le  convul¬ 
sioni  mortali  di  questi  grossi  pesci 
che,  dibattendosi  sul  ponte,  hanno 
fatto  talora  qualche  vittima 

i  La  scena  qui  sopra  descritta  ac- 
'cadde  in  Florida,  e  chi  la  narra  è  il 
signor  Poussieigue. 


ALLA  MADRE 

(Da  Sandor  Petoefi,  trad.  diP.  E.  Francescani). 

O  d’  ogni  madre  tu  madre  migliore, 

I  Di  tutte  più  infelice,  o  madre  mia  ! 
Nessuna  speme  ch’educasti  in  core, 
Nessuna  speme,  ahimè,  la  si  compia! 

Tu  desti  loro  il  voi,  come  T  ha  dato 
Noè  alla  colomba  ;  ma  quel  volo, 

Ahi,  fu  lungo,  fu  lungo,  interminato, 

Nè  portò  la  colomba  ud  ramo  solo. 

Tua  suprema  speranza  in  questo  esiglio 
Era  che,  scesa  un  giorno  nella  bara, 

Per  le  laci’ime  calde  di  tuo  figlio 
Riscossa  ti  saresti,  o  madre  cara.,.. 

Madre,  povera  madre,  ora  più  nulla 
Spera,  e  sia  morto  il  desiderio  santo  ; 

Chè  sulla  tomba  de  la  sua  fanciulla 
Tuo  figlio  già  versò  tutto  il  suo  pianto  t 
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DUE  RIVALI  AL  POLO 

RACCONTO  DRAMMATICO  IN  CINQUE  SCENE 


DI 


Scena  quinta:  La  Bohat-house  (Coni.). 


XVIII. 

Era  un  oggetto  pauroso  e  terribile 
a  vedersi.  I  suoi  occhi  sfavillavano 
come  quelli  d’una  bestia  feroce  :  ave¬ 
va  il  capo  ignudo  :  i  capelli  lunghi  e 
grigi,  scomposti;  i  miserabili  avanzi 
del  suo  abbigliamento  cadevano  a 
brani.  Immobile,  muto,  sulla  porta  ei 
pareva  V  immagine  della  miseria  e 
della  fame. 

Steventon  lo  interrogò. 

—  Chi  siete  voi?  — 

Egli  rispose  con  voce  rauca  e  pro¬ 
fonda  : 

—  Un  uomo  che  muore  di  fame.  — 

Mosse  qualche  passo  a  stento,  e 
proseguì  : 

—  Datemi  un  tozzo  di  pane....  get¬ 
tatemi  un  osso  :  la  parte  dei  cani.  — 

Non  era  la  fame  soltanto  che  gli 
si  leggeva  in  volto,  ma  la  follia.  Ste¬ 
venton  si  fece  avanti  per  proteggere, 
in  caso  di  bisogno,  la  signora  Cray- 
ford ,  indi  chiamò  due  marinai  che 
il  quel  momento  passavano  davanti 
la  porta. 

—  Date  da  mangiare  a  quest’uo¬ 
mo  —  ei  disse  loro  —  e  noi  perdete 
di  vista.  — 

L’infelice  afferrò  con  avide  mani 
il  pane  e  la  carne  che  gli  venne  of¬ 
ferta  :  dopo  qualche  boccone,  egli  si 
arrestò,  mormorando  fra  sè  qualche 
frase  :  poi  fece  due  parti  del  cibo  ap¬ 
prestatogli,  ed  una  la  chiuse  con  cura 
entro  una  vecchia  bisaccia  di  tela 
che  recava  sovra  una  spalla,  e  divorò 
il  resto  in  un  lampo.  Steventon  prese 
a  interrogarlo  di  nuovo  : 

—  Donde  venite? 

—  Dal  mare. 

—  Naufrago  ? 

—  Si.  — 

|j  ,  Steventon  si  volse  alla  signora 
Crayford. 

—  Ed  è  forse  così  :  —  le  disse  —  ho 
sentito  infatti  di  una  barca  sdruscita, 
che  venne  dal  mare  gettata  sulla 
spiaggia ,  qualche  miglio  discosto  da 
noi.  Ditemi ,  brav’uomo ,  da  quanto 
tempo  ? 

—  Non  saprei  dirlo  —  rispose  l’uo¬ 
mo.  —  Quanti  giorni  e  quante  notti 
io  abbia  corso  il  mare,  io  non  lo  so! 
Quando  montai  la  barca,  quando  eb- 
bandonai  il  timone  vinto  dalla  fame  e 


dal  sonno?  Quando  cominciai  a  sentirmi 
straziare  le  viscere  e  bruciare  il  cer¬ 
vello?  Io  ho  perduta  la  memoria:  non 
so  più  pensare  e  nemmanco  dormire; 
a  che  m’interrogaste?  lasciatemi  man¬ 
giare  in  pace.  — - 

I  marinai  stessi  erano  impietositi  a 
quel  miserando  spettacolo  ;  uno  d’essi 
offrì  all'infelice  una  bottiglia  di  grog 
cbe  aveva  seco.  Questi  gliela  strappò 
brutalmente  di  mano  e  ne  bevve  un 
lungo  sorso,  poi  s’arrestò  meditabondo  : 
alzò  la  bottiglia  contro  la  luce  come 
per  vedere  quanto  liquore  contenesse 
ancora ,  bevve  un  altro  sorso ,  indi 
ripose  la  bottiglia  nella  medesima 
bisaccia. 

—  Intendete  di  risparmiarla?  — 
chiese  Steventon. 

—  Già  ;  non  importa  dire  perchè. 
È  il  mio  segreto.  — 

E  così  dicendo  girò  intorno  lo  sguar¬ 
do  e  si  avvide  per  la  prima  volta 
della  presenza  della  signora  Cray¬ 
ford. 

—  Avete  qui  una  donna  !  —  egli 
disse.  —  È  dessa  inglese?  giovane? 
Lasciate  eh’  io  la  veda  da  vicino.  — 

E  si  accostò  alla  tavola. 

—  Non  abbiate  paura  signora  Cray¬ 
ford  —  disse  Steventon. 

—  Non  ho  punto  paura  —  rispose 
la  signora  Crayford.  — ■  N’  ebbi  sulle 
prime;  ora  egli  mi  interessa:  lascia¬ 
telo  fare.  — 

Egli  taceva ,  ma  non  cessava  di 
guardarla  fissamente. 

—  Ebbene?  —  disse  Steventon. 

L’uomo  crollò  il  capo  mestamente 
e  si  ritrasse  con  un  profondo  sospiro, 
dicendo  fra  sè: 

—  No,  non  è  dessa  !  Quando  la  ri¬ 
troverò?  — 

La  signora  Crayford ,  più  interes¬ 
sata  che  mai,  si  avventurò  ad  inter¬ 
rogarlo  : 

—  Chi  andate  cercando?  Vostra 
moglie?  — 

Egli  crollò  di  nuovo  il  capo  senza 
rispondere. 

—  Chi  dunque?  Com’  è  quella  che 
cercate?  — 

Egli  rispose  con  voce  che  pareva 
raddolcita  : 

—  È  giovane;  ha  il  volto  triste  e 
leggiadro,  due  occhi  dolcissimi,  voce 
gentile.  Oh,  come,  1’  ho  impressa  nel 
cuore  1  Io  andrò  errando  perennemente 
finché  la  troverò!  Sì,  l’andrò  cer¬ 
cando  fra  le  nevi  e  i  ghiacci;  per 
terra  e  per  mare,  finché  la  troverò!  — 

E  agitando  la  mano  in  segno  d’ad  ¬ 
dio,  si  avviò  per  uscire. 

Nello  stesso  istante  Crayford  riapri 
la  porta  del  cortile. 

—  Fareste  bene  a  rientrare  ,  Cla¬ 
ra  —  egli  cominciò:  poi  vedendo  lo 
straniero  :  — ■  chi  è  colui?  — 

Il  naufrago  ,  all’  udire  una  nuova 
voce,  si  voltò. 

Colpito  a  quella  vista,  Crayford  gli 
si  avvicinò. 

—  È  un  povero  pazzo,  William!  — 
susurrò  gli  la  moglie. 


—  Pazzo?  —  ripetè  Crayford,  esa¬ 
minando  attentamente  lo  straniero.  — 
Sogno  o  sono  desto  ?  — - 

D’improvviso  gli  fu  addosso,  e  af- 
ferato  il  meschino  per  ìa  gola,  gridò 
furiosamente: 

—  Riccardo  Wardour!  vivoIDov’è 
Frank?  Rispondi!  — • 

L’uomo  si  dibatteva  invano,  mentre 
Crayford  andava  ripetendo: 

—  Dov'è  Frank?  Dov’e Frank,  scel¬ 
lerato!  — 

L’uomo  cessò  di  opporre  resistenza 
e  ripetè  macchinalmente: 

--  Scellerato  !  Dov’  è  Frank  ?  — 

Mentri  egli  pronunziava  quel  nome 
Clara  si  precipitava  nella  stanza,  escla¬ 
mando: 

—  Chi  ha  nominato  Frank?  — 

Ài  suono  di  quella  voce  il  naufrago 
fece  uno  sforzo ,  per  liberarsi ,  così 
violento  e  improvviso  che  Crayford 
non  potè  resistere.  Prima  che  altri 
lo  trattenesse,  egli  rapido  mosse  verso 
Clara  :  gli  occhi  dell’  infelice  si  ani¬ 
marono  d’  un  raggio  d’ intelligenza  ; 
battendo  ambe  le  palme  gridò:  «  Tro¬ 
vata  finalmente.  »  Indi  uscì  precipi¬ 
tosamente  sulla  spiaggia,  lasciando 
gii  astanti  attoniti,  paralizzati. 

La  signora  Crayford  si  accostò  a 
Clara,  e  l’abbracciò:  ella  era  rimasta 
immobile  e  muta:  la  vista  di  War¬ 
dour  pareva  1’  avesse  pietrificata. 

Passarono  alcuni  istanti;  d’improv¬ 
viso  si  udirono  delle  grida  giulive  av¬ 
vicinarsi  alla  Boat-house.  I  marinai 
si  avanzavano  agitando  in  aria  i  ber¬ 
retti  e  in  mezzo  a  loro  appariva  Ric¬ 
cardo  Wardour  che  portava  un  uomo 
fra  le  braccia. 

Sfinito ,  barcollante  per  lo  sforzo 
fatto,  egli  si  arrestò  davanti  a  Clara 
esclamando  : 

—  Io  l’ho  salvato,  Clara  !  L’ho  sal¬ 
vato  per  voi!  — 

E  dolcemente  posò  il  suo  fardello 
fra  le  braccia  di  Clara. 

Era  Frank  che  non  poteva  reggersi 
in  piedi,  ma  vivo,  salvo  per  lei  ! 

—  E  adesso,  Clara  !  —  esclamò  la 
’  signora  Crayford  —  chi  di  noi  ha  ra¬ 
gione?  Io  che  credo  nella  bontà  di¬ 
vina,  o  voi  che  credete  nei  sogni?  — 

La  fanciulla  taceva,  assorta  nella 
contemplazione  del  suo  fidanzato  : 
nella  sua  gioia  egoista,  ella  non  ave- 
Iva  rivolto  un  solo  sguardo  a  colui 
che  glielo  aveva  salvato.  Passo  passo, 

'  lento  lento ,  Riccardo  Wardour  si 
allontanò  per  lasciarli  soli. 

!  —  Ora  posso  riposarmi  —  egli 

j  mormorò.  —  Posso  finalmente  dor¬ 
mire.  La  lotta  è  finita,  il  mio  dovere 
è  compiuto.  — 

Quei  po’  di  forza  che  gli  restava 
ei  l’ aveva  data  a.  Frank.:  sarebbe 
stramazzato  al  suolo ,  se  Crayford 
non  lo  avesse  sostenuto.  Crayford 
adagiò  il  suo  vecchio  camerata  so¬ 
vra  alcune  vele  che  giacevano  in  un 
canto ,  e  messogli»!  accanto  attirò 
quel  povero  capo  sul  proprio  seno 
esclamando  : 

—  Ah  Riccardo,  rammentati  e  per¬ 
donami.  — 
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Ma  Riccardo  non  lo  udiva  più  :  gli 
occhi  semispenti  seguivano  ogni  movi¬ 
mento  dei  due  fidanzati. 

—  Io  l’ho  resa  felice  —  mormo¬ 
rava  —  adesso  posso  morire!  sì,  che 
ne  farei  della  vita?  Oh!  guarda¬ 
teli!  Essi  mi  hanno  di  già  dimenti¬ 
cato!  — 

Ed  era  vero!  Non  solo  i  due  amanti, 
ma  ufficiali  e  marinai,  tutti  stavano 
intorno  a  Frank  e  tutti  avevano 
obliato  il  martire  che  lo  aveva  sal¬ 
vato  ,  F  uomo  che  stava  morendo  fra 
le  braccia  di  Crayford. 

Crayford  cercò  di  distrarre  la  sua 
attenzione. 


—  Riccardo!  Parlate;  dite  una  pa¬ 
rola  al  vostro  vecchio  amico!  — 

Il  morente  ripetè  come  uno  sme¬ 
morato. 

—  Vecchio  amico?  Amico,  i  miei 
occhi  si  spengono  ,  come  s’  è  spenta 
in  me  ogni  memoria;  fuorché  lame- 
moria  di  lei.  E  tuttavia  voi  mi  state 
accanto;  voi  solo,  a  fianco  del  mori¬ 
bondo!  — 

Egli  tacque.  Il  suo  aspetto  si  animò 
alquanto:  i  suoi  pensieri  si  volsero 
al  passato ,  e  fissando  sul  volto  di 
Crayford  due  occhi  smemorati,  egli 
continuò: 

—  Badate,  amico,  Frank  non  deve 


saperlo  mai.  Ci  fu  un  giorno  in  cu 

10  spirito  delle  tenebre  mi  parlò.  Io 
aveva  afferrata  la  barca,  e  lo  spirito 
susurrava  al  mio  orecchio:  vattene, 
e  lascialo  morire!  Io  non  mi  mossi 
tuttavia  :  tenevo  gli  occhi  rivolti  al 
dormente:  e  la  voce  susurrava:  la¬ 
scialo  !  In  quella  il  giovinetto  mor¬ 
morò:  «  Amatelo,  Clara,  egli  mi  ha 
salvato!  »  Indi  udii  il  vento  rompere 

11  silenzio  della  montagna  di  ghiac¬ 
cio.  La  voce  diabolica  volò  via  col 
vento,  ma  rimase  la  voce  che  mor¬ 
morava:  «  Amatelo,  Clara!...  »  — 

E  finì  in  un  indistinto  mormorio, 
mentre  il  suo  capo  cadeva  abbando- 


Piazza  del  Popolo,  a  Roma,  ingresso  dal  Corso. 


nato  sulle  ginocchia  di  Crayford.  Fu 
in  quel  momento  che  Frank  lo  vide. 
Frank  fece  allora  uno  sforzo  per 
rizzarsi  in  piedi ,  e  non  potendo , 
esclamò: 

—  Deh  !  amici,  portatemi  vicino  a 
lui:  Clara,  venite  con  me  — 

Clara  e  Steventon  lo  sostennero: 
quando  fu  accanto  a  Wardour,  cadde 
sulle  ginocchia  e  posò  una  mano  sul 
petto  del  suo  salvatore. 

—  Riccardo  !  — 

Gli  occhi  semispenti  si  aprono  di 
nuovo,  e  la  voce  sempre  più  debole, 
mormorò  : 


—  Ah,  povero  Frank  !  quando  io  ven¬ 
ni  qui  accattando,  non  vi  ho  mica  di¬ 
menticato:  non  v’ho  mica  dimenticato 
in  fondo  della  barca:  no:  ho  messo 
nella  bisaccia  la  vostra  parte  di  cibo 
e  di  bevanda.  Lasciatemi  ripigliare 
un  po’  di  lena,  Frank ,  e  poi  vi  por¬ 
terò  sino  alla  nave.  — 

Tutti  si  avvidero  che  ormai  era 
prossima  la  fine ,  e  si  scopersero  ri¬ 
verentemente  il  capo  dinanzi  alla 
morte.  Frattanto  Frank  andava  di¬ 
cendo  con  voce  angosciosa: 

—  Per  1’  amore  di  Dio ,  soccorre¬ 
telo  !  Io  gli  debbo  la  vita ,  ed  è  per 


me  ch’egli  muore.  Clara!  Io  attia- 
versai  le  nevi  ed  i  ghiacci  coll’  aiuto 
del  suo  braccio.  Egli  mi  vegliò  quando 
giaceva  semivivo  nella  barca:  egli 
mi  salvò  quando  naufragammo.  Clara  ! 
parlategli!  confortatelo!  —  il  piantò 
gli  impedì  di  proseguire 

Clara!  singhiozzando,  disse  al  mo¬ 
rente  : 

—  Riccardo  !  Mi  avete  perdonato  ?  — 
Al  suono  della  voce  amata,  egli 
parve  destarsi:  guardolla  a  lungo  , 
indi,  con  uno  sforzo,  presale  una  mano, 
la  pose  in  quella  di  Frank,  dicendo; 
—  Se  v’ho  perdonato?  Avrei  avuto 
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Monumento  a  Cristoforo  Colombo  in  Filadelfia. 


la  forza  di  salvarlo,  se  non  vi  avessi 
perdonate?  —  E  si  arrestò  unistan¬ 
te  ,  indi  volgendosi  a  Crayford  : 

—  Qualcuno  —  ei  disse  —  poc’anzi 
to’ ha  parlato!  —  e  un  debole  lampo 


brillò  neìTsuoi  sguardi.  —  Ah,  Cray¬ 
ford  !  ora  vi  riconosco.  Amico  diletto, 
accostatevi  La  mente  mi  si  rischiara, 
ma  mi  si  ottenebra  la  vista.  Ricor¬ 
datevi  talvolta  del  vostro  povero 


lamico,  per  amore  di  Frank.  Frank! 
voi  piangete?  Clara,  più  vicino  a  me, 
voglio  che  V  ultimo  sguardo  sia  per 
voi.  Sorella ,  sorella  mia ,  un  bacio 
prima  ch’io  muoia!  — 
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E  la  baciò  in  fronte:  un  pallido 
sorriso  errò  sulle  sue  smorte  labbra 
e  spirò  :  T  immobilità  della  morte  ir¬ 
rigidiva  quel  povero  frale. 

La  voce  di  Crayford  ruppe  il  so¬ 
lenne  silenzio  che  regnava  neliastanza. 

— -  La  perdita  è  nostra  —  egli  dis¬ 
se  —  la  vittoria  è  sua.  Egli  ha  vinto 
la  più  difficile  delle  battaglie  ,  egli 
ha  vinto  sè  stesso:  ed  è  morto  nel 
momento  della  vittoria.  A  noi  non 
resta  che  invidiare  una  morte  cosi 
gloriosa.  — 


Un  colpo  di  cannone  della  nave 
annunziava  la  partenza  per  l’Inghil¬ 
terra,  il  ritorno  in  patria. 

FINE. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELL’  UBBRSACHEZZA. 

L’  ubbriachezza  è  ima  torbida  sin¬ 
cope  delia  nostra  ragione,  la  sospen¬ 
sione  della  consapevolezza  dei  nostri 
pensieri  e  delle  nostre  azioni  :  è  un 
sonno  in  cui  non  si  dorme ,  una  vi¬ 
vacità  balorda  che  non  connette.  Si 
delira  :  incatenata  la  coscienza ,  non 
sporge  più  nella  vita  che  la  nostra 
natura  animale.  Scomposto  l’ ordine 
del  pensiero  e  l’unità  della  conoscenza, 
noi  diventiamo  una  visione  a  noi 
stessi  ;  la  nostra  personalità  è  divisa  : 
1’  armonia  deli’  idea  col  senso ,  e  del 
senso  cogli  oggetti  è  turbata,  un  so¬ 
gno  occupa  la  veglia  ed  un’estasi  con¬ 
fusa  che  più  s*  oscura  scompiglia  la 
nostra  volontà,  i  nostri  pensieri  ed  i 
nostri  affetti. 

Dal  principio  alla  fine,  dall’ esalta¬ 
mento  al  sopore  vi  ha  nell’  ubbria- 
chezza  una  progressiva  negazione  di 
noi  stessi.  Si  comincia  con  un’esage¬ 
rata  sensazione  e  si  finisce  coll’obblio 
di  noi  medesimi. 

Il  bisogno  d’un  conforto  è  il  primo 
pretesto  aU’interaperanza  :  il  languore 
appetisce  un  ristoro.  La  prima  im¬ 
pressione  del  bere  è  un  calore  volut¬ 
tuoso  che  investe  le  nostre  viscere 
prima  d’ invadere  il  nostro  cervello  ; 
un  eccitamento  sembra  ritemprare  la 
nostra  intelligenza  che  non  tarderà 
a  stancarsi;  cessa  la  tensione,  e  il 
pensiero  si  dilegua  nel  buio  di  asso¬ 
lata  dimenticanza. 

Vari  i  gradi  di  questo  effimero  ab¬ 
brutimento.  Dall’esilaramento  fino  al 
coma,  dalla  precipitosa  vivacità  delle 
idee,  dai  parossismi  dell’  immagina¬ 
zione  fico  alla  paralisi  del  pensiero, 
tutto  è  ebbrezza.  Ma  se  volete  distinta 
nelle  sue  forme  capitali  questa  offesa 
dell’  anima ,  voi  non  ne  trovate  pro¬ 
priamente  che  due  :  quando  si  è  an¬ 
cora  capaci  d’un  disordine,  e  quando 
anche  questo  è  impossibile  :  nel  primo 
stato  si  è  bruti,  nel  secondo  non  si  è 
più  die  vegetabili. 

D.  N.  Z  AM  MIT. 


C  R  0  N  A  C  A 


Una  giornata  di  primavera,  una 
ballerina  di  rango  francese,  un  da¬ 
merino  elegante  e  vanitoso  ,  un  gio¬ 
vine  capriolo  ,  un  grillo  dei  campi , 
una  farfalla  mutano  meno,  sono  meno 
volubili  e  varianti  che  le  notizie  che 
ci  giungono  dall’  Oriente. 

■k  k 

* 

Messer  Millottocento  di  casa  Set- 
tantasei  era  spirato  placidissima¬ 
mente  la  notte  di  S.  Silvestro  la¬ 
sciando  ali’  erede  suo  in  retaggio 
molte  speranze  di  pace  da  scontarsi 
a  non  breve  scadenza.  Saturno,  vec¬ 
chio  ed  esattissimo  banchiere  del 
tempo,  vi  aveva  posto  l’avallo  e  tutto 
sorrideva  come  in  un  idillio  di  Ma- 
renco.  Quando ,  che  è  che  non  è , 
ecco  arruffarsi  la  matassa  come  in 
un  dramma  di  Ferrari  ed  il  pubblico 
ansioso  di  sapere  come-  la  andrà  a 
finire. 

* 

*  * 

Quest*  ultimo  atto  però  si  fa  at¬ 
tendere  da  un  pezzo  ;  ora  piega  alla 
commedia  e  pare  che  gli  spettatori 
se  ne  debbano  andare  a  casa  con¬ 
tenti,  ora  al  dramma,  non  alla  Fer¬ 
rari,  ma  genere  arena,  con  combatti¬ 
mento  ad  arma  bianca  e  a  fuoco 
vivo. 

* 

*  * 

Mentre  scrivo,  il  dramma  ha  preso 
di  nuovo  il  sopravvento  sulla  com¬ 
media.  Ed  i  primi  vagiti  del  nuovo 
anno  hanno  l’ intonazione  rapida , 
energica  della  voce  di  un  vecchio 
capitano  che  comandi  la  sua  com¬ 
pagnia. 

* 

*  * 

La  Porta  ha  comunicato  le  sue 
controproposte,  le  quali  assimigliano  a 
quelle  degli  ambasciatori  come  un 
selvaggio  indiano  ad  un  parigino  ve¬ 
stito  all’  ultima  moda. 

* 

*  ¥ 

II  verbo  concedere  sono  pronti  a 
coniugarlo  i  turchi  e  i  componenti 
della  Conferenza,  ma  non  vanno  d’ac¬ 
cordo  sul  modo.  Gli  ambasciatori , 
modificando  più  qua  più  là  qual¬ 
che  punto  secondario,  pel  rimanente 
adoperano  il  modo  imperativo,  men¬ 
tre  il  Sultano  vorrebbe  adottare  il 
modo  condizionale,  e  sarebbe  pronto 
a  discutere  e  ad  accettare  le  pro¬ 
poste  dell’  Europa,  purché  non  fosse 


toccata  l’integrità  dell’ Impero.  Quin¬ 
di  non  gendarmeria  e  Commissione 
internazionale. 

k 

*  Jf 

A  questo  punto  sono  giunte  le  cose, 
si  che  Salisbury  ed  Ignatieff  pare 
vogliano  abbandonare,  se  la  Porta 
non  muta  avviso ,  Costantinopoli. 
Troppe  volte  la  guerra  fu  lì  lì  per 
essere  arbitra  della  questione ,  e  poi. 
fu  invece  un  falso  allarme  ,  perchè 
non  si  abbia  a  sperare  che  prima 
ancora  che  leggiate  queste  ciarle  , 
sierici  già  dissipati  i  neri  nuvoloni , 
ma  è  certo  altresì  che  tuona  oggi , 
tuona  domani,  la  pioggia  finisce  per 
cadere. 

★ 

*  * 

I  Parlamenti  tacciono  ovunque,  e 
le  notizie  scarseggiano.  La  politica 
cacciata  dalia  Camera,  si  rifugge  nei 
caffè,  nelle  botteghe  dei  barbieri,  nei 
teatri  e  in  ogni  geniale  ritrovo. 

E  lì  tra  un  caffè  inzuccherato  e  un 
motto  spiritoso,  tra  un  colpo  di  rasoio 
e  una  tagliarina  di  panni  addosso  ai 
conoscenti,  tra  una  commedia  nuova 
ed  una  vecchia  farsa  francese,  si  rac¬ 
colgono  i  si  dice,  si  gonfiano,  si  com¬ 
mentano,  ss  ne  inventano  e  si  spac¬ 
ciano  per  veri. 

k 

*  + 

In  casa  nostra  si  ciariò  vagamente 
di  crisi.  Melegari,  un  po’  malaticcio, 
se  ne  andrebbe  e  V  eredità  sua  sa¬ 
rebbe  accettata,  a  quanto  si  afferma, 
da  Mancini,  il  quale  cederebbe  il  por¬ 
tafogli  a  Zanardelli.. .  Sono  rimpasti 
in  cui  vi  è  di  vero  solo  una  vaga  opi¬ 
nione  che  il  ministero  dovrà  pure,  o 
prima  o  poi,  ma  fra  non  molto,  mo¬ 
dificarsi. 

★ 

*  * 

\ 

Alcuni  sintomi  di  semi  ribellione  si 
sono  manifestati  nella  maggioranza 
nelle  ultime  sedute;  i  quali  s’accreb- 
bero  per  gli  scritti  di  vari  gior¬ 
nali,  che  non  si  mostrano  più  cosi 
contenti  dei  ministri. 

Avverrà  probabilmente  che  alcuni 
di  questa  maggioranza  si  stacche¬ 
ranno,  formando  un  gruppo  a  sà,  ma 
essa,  anche  diminuita,  basterà  al  mi¬ 
nistero.  Le  difficoltà  vere  comincie¬ 
ranno  colle  discussioni  sulle  leggi  di 
riforma. 

* 

*  * 

Vi  è  chi  pretende  cento,  chi  vuol 
ottanta,  chi  si  contenterebbe  di  cin¬ 
quanta  e  chi  si  starebbe  pago  a  venti¬ 
cinque.  Il  ministero  cerca  una  media 
fra  queste  cifre  per  non  iscontentare 
alcuno,  ma  vi  è  pericolo  che  ninno 
rimanga  soddisfatto. 
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BRANI  SCELTI 


UNA  VISIONE. 


Dicembre  ci  rapì  in  Emilio  Cave- 
naghi  un  valente  e  giovane  artista 
milanese.  Egli  morì,  e  aveva  solo  24 
anni. 

Nella  prospettiva  il  Cavenaglii  aveva 
raggiunto  un  grado  altissimo,  come 
hanno  mostrato  la  stanza  Poldi  esposta 
a  Brera  nel  1872  eiì  Salone  Clerici,  che, 
esposto  E  anno  scorso  ,  ebbe  E  onore 
di  essere  acquistato  dall’Accademia  di 
Belle  Arti  per  far  parte  della  Galleria. 
Anco  sulla  pittura  di  genere  s’ era 
provato  col  Dilettante  di  musica ,  de¬ 
licato  quadretto  esposto  l’anno  scorso 

• 

E  fra  gli  italiani  morti,  eomechè 
italiano  non  fosse,  vogliamo  ricordato 
Carlo  J.  Hemans,  corrispondente  dal¬ 
l’Italia  al  giornale  inglese  VAcademy. 
Hemans  morì  a  Lucca,  dove  s’ era 
recato  sperando  di  riacquistare  la 
salute. 

Il  signor  Hemans  aveva  lasciato 
molto  giovine  il  suo  paese,  e  dopo 
avere  percorso  varie  contrade  d’Eu¬ 
ropa,  si  era  stabilito  in  Italia,  prin¬ 
cipalmente  a,  Roma,  dove  s’  era  de¬ 
dicato  con  passione  agli  studii  sto¬ 
rici  ed  archeologici.  Aveva  sopratutto 
la  specialità  della  storia  ecclesiastica 
e  dell’  archeologia  cristiana.  L’  Aca- 
demy  cita  fra  le  sue  opere  l’ Italia 
cattolica,  uno  dei  suoi  primi  saggi  ; 
uno  studio  sulle  istituzioni  ecclesia¬ 
stiche  ed  i  monumenti  dell’arte  reli¬ 
giosa,  già  stimabilissimo,  ma  sorpas¬ 
sato  poi  dalla  sua  Storia  dell ’  antica 
cristianità  e  dell'arte  sacra  in  Italia, 
e  più  recentemente  da  una  Storia  del 
medio  evo  cristiano  e  dell'arte  sacra 
in  Italia,  due  volumi  che  abbracciano 
il  periodo  dal  X  al  XYI  secolo.  L’ul¬ 
tima  sua  opera  pubblicata  due  anni 
or  sono,  Roma  istorica  e  monumen¬ 
tale,  rende  conto  delle  scoperte  fatte 
a  Roma  sino  al  giorno  della  comparsa 
del  libro.  È  una  miniera  di  preziose 
informazioni,  un  vero  tesoro  di  scienza 

Ricordate  ancora  ,  o  lettori ,  quel 
famoso  commendatore  Isidoro  Cur- 
letti  ,  organizzatore  delia  polizia  in 
parecchie  provincie  nel  1859 ,  confi¬ 
dente  di  Cavour  che  l’adoperava  per 
restaurare  V  ordine  morale  a  Bolo¬ 
gna,  a  Firenze,  a  Perugia  e  a  Napoli, 
e  che  si  scoperse  essere  un  capo  di 
assassini?  Orbene,  quel  Curletti  è 
morto  ora  a  Filadelfia,  come  ce  ne 
dà  notizia  1’  Eco  d’ Italia  di  Nuova 
York,  il  quale  aggiunge  che  il  Cur¬ 
ietti  trasse  negli  Stati  Uniti  una  vita 
laboriosa,  fu  maggiordomo  nella  trat¬ 
toria  la  Maison  dorée,  poi  impiegato 
nella  casa  Malatesta,  ed  era  roso  dai 
malanni  e  dai  rimorsi. 

A  Roma  morì  un  giornalista  cleri¬ 
cale,  Don  Francesco  Medicina,  corri¬ 
spondente  e  già  direttore  deli' Armo¬ 
nia.  Era  nativo  di  Genova  ed  ebbe 
un  fratello  tra  i  Mille  di  Marsala. 


Come  nelle  pagine  di  mezzo  diamo  un 
saggio  delle  illustrazioni  alla  Guerra  d’O- 
riente,  così  in  questa  raccolta  pubblichiamo 
due  saggi  della  parte  letteraria. 

Il  primo  è  la  traduzione  dell’  inno  nazio¬ 
nale  slavo.  L’altro  è  una  poesia  del  cele¬ 
bre  novelliere  russo  Turghenieff.  È  una 
poesia  politica ,  una  specie  di  satira  ai- 
fi  Inghilterra  quando  questa ,  pochi  mesi 
sono,  difendeva  la  Turchia,  anche  dopo  le 
stragi  della  Bulgaria,  per  non  coadiuvare 
la  politica  russa. 

L’INNO  SLAVO. 

Di  là,  di  là,  dietro  quei  monti,  di¬ 
cono  ,  vi  sia  la  Corte  distrutta  del 
mio  re,  —  di  là,  si  dice,  sia  stato  un 
tempo  il  consiglio  degli  eroi. 

Di  là,  di  là.  possa  io  un  giorno  ve¬ 
dere  Prizren  (1).  Ivi  è  il  mio  suo¬ 
lo—  ivi  la  gloriosa  mia  dimora.  Care 
memorie  colà  mi  chiamano ,  e  eol- 
l’armi  in  mano  mi  sarà  d’  uopo  en¬ 
trarvi. 

Di  là,  di  là  dalle  rovine  della  regia 
Corte,  dirò  al  tiranno  :  —  Esci,  o  in¬ 
fame,  dall’antico  e  caro  mio  focola¬ 
re,  —  è  giunta  fiora  della  vendetta!.. 

Di  là,  di  là  dietro  quei  monti,  di¬ 
cono  ci  sia  un  bosco  verdeggiante  : 
là  riposano  i  generosi  Deciani  (2) , 
e  la  loro  preghiera  ci  conquisterà  la 
vittoria. 

Di  là,  di  là  dietro  quei  monti,  dove 
fiazzurro  cielo  s’incurva  al  basso,  — 
sui  campi  serbi,  sui  campi  di  guerra, 
colà,  fratelli,  volgiamo  il  passo. 

Di  là,  di  là  atterrato  il  cavallo,  e- 
sclama  Jug  (3)  :  «  Fanciulli,  aiuto, 
aiuto,  figliuoli  !  vendicate  me  vecchio, 
è  vostro  debito  sacro  !  » 

Di  là,  di  là  voglio  affilare  la  spada 
sul  dorso  del  vecchio  Jug  per  cac¬ 
ciamela  in  petto  ai  turchi,  onde  poi 
con  quella  all’infeìice  Rajah  spezzar 
le  catene. 

Di  là,  di  là  dietro  quei  monti ,  di¬ 
cono  vi  sia  la  tomba  di  Milos  (4),  di 
là  lo  spirito  mio  avrà  riposo,  quando 
ifratelli  non  saran  più  schiavi. 

(1)  Prizren  era  la  residenza  della  Corte 
reale  dell’antico  regno  serbo. 

(2)  Deciani,  ultima  dinastia  di  re  serbi, 
quella  che  si  spense  nella  battaglia  di 
Kossovo. 

(3)  Jug  fu  uno  degli  ultimi  re  dei  De¬ 
ciani  ;  morì  combattendo  contro  i  turchi , 
ed  attorno  a  lui  morirono  i  suoi  sette  fi¬ 
gliuoli. 

(4)  Milos  Kobililic  uccise,  nella  seconda 
battaglia  di  Kossovo,  il  sultano  Amurat  ; 
in  quella  battaglia,  malgrado  la  morte  del 
sultano,  rovinò  la  fortuna  degli  slavi^  e 
cessò  di  esistere  il  regno  serbo.  Anno  1373. 


I. 

La  regina  è  seduta  nei  bosco  di 
Windsor ,  le  fanno  corona  le  dame 
di  corte ,  intrattenenendosi  con  un 
gioco  che  la  moda  di  recente  ha 
messo  in  uso. 

Questo  gioco  è  il  crochet:  si  fanno 
rotolare  alcune  palle ,  e  le  si  fanno 
passare  con  destrezza  attraverso  pic¬ 
coli  cerchi. 

La  regina  guarda  e  ride  ;  ma  ecco 
che  ad  ua  tratto  si  fa  seria ,  e  nel 
suo  volto  appare  il  pallore  della 
morte. 

II. 

Le  sembra  che  ,  in  luogo  di  ele¬ 
ganti  palle,  centinaia  di  teste  insan¬ 
guinate  rotolino  sui  terreno  :  teste  di 
donne,  di  giovani,  di  fanciulli;  e,  sui 
volti,  tracce  d’  orribili  torture,  d’ in¬ 
sulti  bestiali,  di  artigli  ferini  e  tutto 
l’orrore  degli  spasimi  dell’agonia. 

III. 

Ed  ecco  la  più  giovane  figlia  della 
regina,  una  graziosa  fanciulla,  spinge 
una  di  quelle  teste  sempre  più  lon¬ 
tano  e  la  fa  rotolare  sino  ai  piedi 
della  madre.  Una  testa  di  fanciullo 
tutta  ricci  ;  la  sua  bocchina  è  livida 
e  mormora  parole  di  rimprovero. 

La  regina  getta  un  grido  d’orrore. 
Un  indicibile  terrore  vela  i  suoi 
sguardi. 

IV. 

«  Presto  il  mio  dottore  ,  a  me  !  » 
Ed  ella  gli  confida  la  sua  spavente¬ 
vole  visione.  Ma  egli  in  risposta  : 
«  Non  me  ne  maraviglio  :  la  lettura 
dei  giornali  vi  ha  turbata.  È  colpa 
del  Times ,  il  quale  vi  spiega  sì  bene 
come  la  nazione  bulgara  abbia  me¬ 
ritato  l’ira  dei  turchi.  Ecco  un  cal¬ 
mante,  bevete  e  vi  sentirete  meglio.  » 

E  la  regina  rientra  nel  suo  pa¬ 
lazzo. 

V. 

Essa  è  soia  e  pensa.  Abbassa  gli 
sguardi....  orrore  !  la  sua  veste  è 
tutta  lorda  di  sangue.  «  Che  mi  sia 
tolta  subito  di  dosso  !  io  voglio  di¬ 
menticare  :  Lavatemela,  o  fiumi  dei- 
fi  Inghilterra  !  »  —  «  No,  maestà, 
giammai  scomparirà  dalla  vesta  re¬ 
gale  dell’Inghilterra  questa  macchia 
di  sangue  innocente  !  » 


Turghenieff. 
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I  Bascì-Bozuk. 
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SUNTO  STORICO, 


CAPITOLO  IV. 

Fiducia  degli  americani  nel  Congresso.  — 
Simpatie  dell’Europa  e  specialmente  del¬ 
la  Francia.. —  Deliberazioni  del  Con¬ 
gresso,  approvate  dalle  provinole.  —  In¬ 
differenza  in  Inghilterra.  —  Il  parla¬ 
mento  dichiara  ribelli  i  massacciuttesi.  — 
Orazioni  di  Wilkes  e  di  Harvey  in  fa¬ 
vore  e  contro  gli  americani.  —  Rigori, 
soldati  e  proposte  d’  accordo.  —  Propo¬ 
sta  di  Burke.  —  Timori  dei  ministri.  — 
Sdegni  in  America,  che  si  prepara  alla 
guerra.  —  Il  fatto  di  Lexington.  —  For¬ 
mazioni  di  eserciti.  —  Boston  assediata. 


li  4  settembre  1774  arrivarono  i 
deputati  di  ciascuna  colonia  in  Fila¬ 
delfia,  quei  della  Carolina  settentrio¬ 
nale  giunsero  al  14.  Erano  uomini 
ricchi  e  di  gran  conto.  Alcuni  ave¬ 
vano  il  mandato  di  assicurare  la  li¬ 
bertà  dell’  America ,  altri  di  piegare 
F  Inghilterra  a  più  miti  consigli;  al¬ 
tri  infine  avevano  mandato  amplis¬ 
simo.  Si  raccolsero  il  5.  Stabilirono 
doversi  tenersi  segrete  le  delibera¬ 
zioni;  elessero  loro  presidente  Peyton 
Randolfo  e  segretario  Carlo  Thom¬ 
pson;  erano  cinquantacinque. 

I  coloni  riguardavano  sopra  il  con¬ 
gresso  ,  come  sopra  una  radunanza 
d’ uomini  che  dovessero  liberar  la 
patria  dai  pericoli  che  le  soprasta¬ 
vano,  ottenere  dal  governo  sollievo 
ai  mali  che  li  opprimevano  e  risto¬ 
rare  T  antico  ordine  di  cose.  Alcuni 
credevano  che  avrebbero  condotta  la 
nazione  americana  all’  indipendenza  ; 
infine  s’ erano  generalmente  levati 
a  grandissima  speranza.  L’unione  de¬ 
gli  animi  era  meravigliaso,  non  che  non 
vi  fossero  i  dissenzienti,  ma  eran  po¬ 
chi  e  sbigottiti  dal  consenso  dei  più, 
Le  deliberazioni  del  congresso  voie- 
vansi  ricevere  non  solo  come  leggi 
utili  ma  come  dettami  e  quasi  ora¬ 
coli. 

In  Europa  la  novità  del  caso  aveva 
destato  in  alcuni  timore,  in  molti 
speranza,  in  tutti  meraviglia.  In  In¬ 
ghilterra  i  ministeriali  nomavano  l’ar¬ 
dimento  degli  americani  ribelle.  Non 
sì  potevano  persuadere  come  T  Ame¬ 
rica,  nelle  condizioai  in  cui  si  trovava, 
avesse  l’ardimento  di  opporsi  alle  vo 
glie  della  nazione  Brittannica,  potente, 
gloriosa,  ricca,  fortissima  di  navi  da 
guerra  e  di  espertissimi  capitani. 
D’  altra  parte  si  considerava  non  do¬ 
ver  destar  meraviglia  l’ardire  degli 
americani ,  poiché  gli  uomini  agitati 
e  mossi  dalle  opinioni  politiche  non 


la  guardano  per  il  sottile.  Si  consi¬ 
derava  anche  la  distanza  che  corre 
tra  V  Inghilterra  e  le  colonie,  sì  che 
sarebbe  stata  grave  la  spesa  della 
guerra;  il  tesoro  pubblico  inglese  es¬ 
sere  ridotto  a  stretti  termini.  A  ren¬ 
dere  dubbiosi  gli  uomini  di  Stato  in 
Inghilterra  concorreva  il  pensiero 
esser  questa  quella  causa  istessa  che 
un  secolo  addietro  si  era  disputata 
nella  Gran  Brettagna  e  che  avea  pro¬ 
dotto  una  totale  rivoluzione.  Si  te¬ 
meva  anche  non  mancassero  agli 
americani  i  soccorsi  dei  potentati 
europei  che  possedevano  colonie  in 
America ,  poiché  se  T  esempio  della 
ribellione  delle  colonie  inglesi  poteva 
riescir  di  cattivo  esempio  alle  altre, 
il  desiderio  che  i  potentati  nutrivano 
di  veder  abbassata  T  Inghilterra,  po¬ 
teva  d’altra  parte  spingerli  a  soc¬ 
correre  i  ribelli.  Più  di  tutti  era  pro¬ 
pensa  agli  americani  la  Francia  ;  in 
essa  le  ragioni  delle  colonie  erano 
difese  e  sostenute  con  molto  ingegno. 
Quando  giunse  in  Francia  la  no¬ 
tizia  che  il  congresso  s’era  raccolto, 
fu  ricevuta  con  grande  allegrezza. 
Ovunque  si  diceva  gettassero  via  dal 
collo  gli  americani  il  giogo  della  su¬ 
periorità  inglese;  si  sottraessero  a 
quella  servitù.  In  tal  modo  il  con¬ 
gresso  aveva  acquistate  le  simpatie 
non  solo  degli  americani  ma  dei  po¬ 
poli  e  governi  europei,  siccome  anche 
quelle  di  molti  inglesi. 

I  primi  pensieri  del  congresso  do¬ 
vevano  rivolgersi  alla  provincia  di 
Massacciusset  e  a  Boston.  Furono 
confermate  le  determinazioni  dell’as¬ 
semblea  di  Suffolk  come  più  vive  e 
più  importanti.  Dichiararono  sentir 
grandissimo  dolore  all’ infortunio  dei 
loro  concittadini;  approvare  la  sa¬ 
pienza  e  la  fortezza  dimostrate  ;  rac¬ 
comandare  si  perseverasse.  Espressero 
la  speranza  che  i  consigli  brittannici 
avessero  a  commettersi  a  uomini  di 
miglior  animo  ;  e  finalmente  decre¬ 
tarono  si  continuassero  a  raccogliere 
le  contribuzioni  in  sollievo  e  sosten¬ 
tamento  dei  Bostoniani.  Scrissero  al 
generale  Gage  pregandolo  cessasse 
dai  preparativi  ostili  per  evitar  le 
calamità  delia  guerra  civile  ;  sopra¬ 
ttutto  ,  smettesse  le  fortificazioni  di 
Boston ,  frenasse  la  licenza  militare, 
ristorasse  le  comunicazioni  fra  le 
città  ed  ii  contado.  Gage,  quantun¬ 
que  il  congresso  non  fosse  un  magi¬ 
strato  legittimo,  rispose  difendendo  i 
soldati  ;  dichiarando  che  la  comuni¬ 
cazione  tra  la  città  e  il  contado  era 
sempre  stata  libera ,  e  sarebbe  tut¬ 
tavia  ,  se  gli  abitanti  non  io  obbli¬ 
gassero  a  pigliar  altre  deliberazioni. 

Decretò  ancora  il  congresso  che  se 
si  tentasse  di  mettere  ad  esecuzione 
colla  forza  gli  ultimi  atti  del  parla¬ 
mento,  tutto  T  America  dovesse  aiu¬ 
tare  il  Massacciusset;  che  se  fosse 
stato  necessario  rimuovere  i  cittadini 
da  Boston,  tutti  dovessero  contribuire 
a  soccorrerli. 

Fu  contratta  una  nuova  lega  uni¬ 
versale;  e  dippiù  si  stabilì  che  ogni 


trasporto  di  merci  verso  la  Gran 
Brettagna,  T  Irlanda  e  le  isole  del- 
T  India  occidentale  cessasse  il  1°  set¬ 
tembre  1775  ;  questa  lega  fu  da  tutti 
osservata. 

Fu  pubblicata  una  dichiarazione, 
intitolata:  dichiarazione  dei  diritti, 
In  essa  furono  determinate  quali  fos¬ 
sero  le  pretenzioni  dell’  America  e 
quali  i  termini,  in  cui  ella  avrebbe 
acconsentito  a  ritornare  all’  antica 
amicizia  e  congiunzione.  Fu  prepa¬ 
rata  una  diceria  diretta  al  popolo 
della  Gran  Brettagna ,  ed  un  memo¬ 
riale  agli  abitanti  dell’  America  in¬ 
glese  ,  come  pure  un  altro  al  re.  Il 
pensiero  loro  era  di  procacciarsi  colla 
prima  favore  verso  i  popoli  inglesi  e 
gii  animi  di  questi  mitigare  ;  il  che 
eseguirono  con  molta  sagacità ,  lu¬ 
singando  dall’  un  de’  lati  T  orgoglio 
brittannico ,  e  dall’  altro  allegando 
che  contro  ìor  voglia ,  e  come  sfor^ 
zati  da  una  insuperabile  necessità,  si 
erano  condotti  ad  abbracciare  le  prs- 
giudiziali  leghe.  Aggiunsero  eh’  eseo 
eran  pronti  a  risolverle  tosto  che  si 
governo  li  avesse  alle  primitive  con¬ 
dizioni  ritornati.  I  tre  membri  del 
congresso  che  composero  la  diceria 
furono,  Lee,  Livingston  e  Jay.  Gene¬ 
ralmente  si  tenne  che  ne  fosse  que¬ 
st’ultimo  l’autore. 

Con  memoriale  diretto  agli  abi¬ 
tanti  dell’America  volle  il  Congresso 
con  una  diligente  enumerazione  del¬ 
le  leggi  violatrici  dei  diritti  e  privi¬ 
legi,  giustificar  la  causa  loro  ;  con¬ 
fermarli  nella  resistenza  e  preparare 
gli  animi  agli  estremi  casi.  Con  quel- 
lo  diretto  al  .re  protestarono  il  loro 
amore  verso  la  Corona ,  affermarono 
che  le  usurpazioni  usate  da  malvagi 
consiglieri ,  ingannando  il  paterno 
cuore  di  Sua  Maestà,  li  avevano  al¬ 
lontanati  dall’  antica  soggezione ,  e 
sforzati  alle  determinazioni  presenti. 
Infine  invitavano  il  re  a  far  cadere 
ilsuo  sdegno  sui  ministri  che  aveano 
ridotti  gli  americani  a  turbar  colle 
loro  querele  il  riposo  di  Sua  Maestà. 

Pensò  poi  il  congresso  a  guada¬ 
gnarsi  la  benevolenza  degli  abitatori 
del  Canada,  perchè,  o  aderissero  alle 
parti  loro ,  o  non  s’ intromettessero 
nell’ imminente  discordia;  ciò  era  af¬ 
fare  di  grave  momento,  poiché  aveva 
grandissima  importanza  rendersi  quel¬ 
la  provincia,  che  sta  loro  alle  spalle, 
favorevole  ed  amica.  Pur  era  cosa 
difficile ,  dopo  le  ultime  concessioni 
fatte  dall’  Inghilterra  ai  Canadesi. 
Tuttavia  il  congresso  nella  sua  di¬ 
ceria  al  Canadà  si  destreggiò  assai 
bene,  facendo  notare  la  diversità  che 
correva  tra  il  dipendere  da  francesi, 
uomini  della  stessa  religione,  o  dalla 
protestante  Inghilterra ,  dichiarando 
quanto  grande  sia  il  pregio  dei  di¬ 
ritti  di  cui  fruivano  i  sudditi  inglesi, 
e  li  esortavano  ad  unirsi  alla  loro 
causa.  Eguali  lettere  furono  dirette 
alle  colonie  di  S.  Giovanni,  nella 
Nuova  Scozia,  della  Giorgia  e  delle 
Floride. 

In  ultimo  il  Congresso  ordinò  che 
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l’ arrestare  alcuno  in  America  per 
condurlo  oltremare  ed  esser  proces¬ 
sato,  era  cosa  contraria  alla  legge  , 
autorizzava  per  ciò  la  resistenza  e  la 
rappresaglia;  poi  si  aggiornò  al  10 
maggio. 

Quest’  assemblea  seppe  fecondare  , 
accrescere  e  dilatare  le  opinioni  che 
allora  regnavano  nell’ America,  con¬ 
fermando  gli  ardenti,  aizzando  i  de¬ 
boli,  conciliando  gli  avversi.  Perciò  gli 
americani,  e  specialmente  i  membri 
del  congresso,  erano  riputati  come 
liberali  campioni  e  generosi  difensori 
di  libere  dottrine,  in  quanto  al  fine 
non  poteva  cader  dubbio,  e  n’  era 
prova  sopratutto  il  voler  far  entrare 
nella  confederazione  altri  sudditi 
della  corona  d’ Inghilterra,  come  i 
Canadesi. 

L'assemblea  della  Pensilvania  fu 
il  primo  magistrato  legittimo  che 
ratificò  tutti  gli  atti  del  congresso 
ed  elesse  i  deputati  per  il  nuovo. 
Un’adunanza  poi  determinò  che  se 
la  petizione  del  congresso  non  otte¬ 
nesse  lo  scopo  ,  e  T  Inghilterra  vo¬ 
lesse  usar  la  forza,  si  dovesse  resi¬ 
stere  con  le  armi.  Nello  stesso  tempo 
si  fecero  provvisioni  d’ogni  cosa  atta 
alla  guerra. 

Non  furono  meno  zelanti  i  Mari- 
ìandesi  ;  si  adunavano  e  si  esercita¬ 
vano  le  milizie,  pronte  a  marciare  in 
aiuto  di  Massacciusset.  Le  istesse 
cose  si  facevano  nelle  basse  contee 
della  Wara  e  nel  Nuovo  Hampshire. 
Nella  Carolina  meridionale  i  depu¬ 
tati  della  provincia  raccolti  decreta¬ 
rono  immortali  grazie  ai  membri  del 
congresso  ed  ampie  liberalità  furono 
assegnate  agli  abitanti  bisognosi  di 
Boston.  L:  ardor  delle  genti  era  me¬ 
raviglioso  nel  Massacciusset  e  nella 
Virginia.  Gli  abitanti  Marblehead,  di 
Salem  e  d’altre  città  marittime  si 
esercitavano  con  gran  sollecitudine 
alle  armi. 

Nelle  provinole  della  Nuova  In¬ 
ghilterra  i  predicatori  insistevano 
con  molto  calore  che  la  causa  degli 
americani  era  la  causa  del  cielo  :  che 
perciò  era  loro  dovere ,  anche  come 
cristiani,  di  difender  la  libertà.  Solo 
la  provincia  della  Nuova-Yor&  ten¬ 
tennò. 

Il  l.°  febbraio  era  il  giorno  desti¬ 
nato  der  la  cessazione  dell’  introdu¬ 
zione  delle  merci  inglesi  nei  porti 
americani,  tuttavia  anche  dopo  quel 
termine  si  presentarono  ai  porti  navi 
cariche  di  simile  mercanzie ,  ma  ec¬ 
cettuata  la  provincia  di  Nuova-York, 
in  tutte  le  altre  i  carichi  vennero 
buttati  in  mare  o  rimandati.  L’auto¬ 
rità  dagli  antichi  magistrati  era  pas¬ 
sata  nei  cittadini.  In  questo  stato  di 
cose  si  trovavano  le  colonie  inglesi 
in  America  sul  finire  del  1774. 


(  Continua ). 


L’armistizio  del  31  ottobre  fa  come 
una  calata  di  sipario  in  teatro. 

Il  pubblico  si  domandò:  il  dramma 
è  finito? 

E  tentennò  il  capo ,  pensando  fra 
sè  e  sè  che  tutto  al  più  era  finita 
la  prima  parte  di  imo  di  quei  poemi 
drammatici  che  durano  oltre  i  sei  o 
sette  atti  che  si  rappresentano  in 
una  sera. 

Di  quest’opinione  erano  pure  i  let¬ 
tori  e  gli  editori  della  Guerra  d' Orien¬ 
te  (1),  ma  poiché  il  dramma  sulla 
scena  pel  momento  era  finito,  così 
questi  ultimi  pensarono  che  il  meglio 
che  si  poteva  fare  si  era  di  chiudere 
il  volume ,  salvo  a  inaugurarne  un 
secondo  poi  ;  e  così  fu  fatto. 

Gli  editori  formarono  il  volume, 
dichiarando  che  nel  caso  si  conchiu¬ 
desse  la  pace,  tutti  i  possessori  dei 
libro  avrebbero  ricevuto  un  foglio 
supplementare  contenente  1’  epilogo 
del  dramma  :  cioè  il  testo  del  trat¬ 
tato  di  pace  ;  e  nel  caso  che  il  dram¬ 
ma  avesse  avuto  una  seconda  parte, 
avrebbero  aperto  F  associazione  ad 
un  secondo  volume. 

Finora ,  e  son  passati  oltre  due 
mesi ,  nulla  di  ciò  accadde ,  ed  il 
primo  volume  ha  aspettato  invano 
un  epilogo  od  un  compagno.  Questo 
volume,  che  è  una  cronaca  illustrata 
giorno  per  giorno  dal  3  luglio  al  31 
ottobre ,  s’  eleva  di  tratto  in  tratto 
all’altezza  delia  storia,  spingendo  ra¬ 
pidi  sguardi  al  passato ,  e  vi  narra 
del  dominio  dei  sultani  in  Europa, 
vi  descrive  gli  usi  ed  i  costumi  dei 
paesi  interessati  nel  conflitto,  e  col 
passato  rischiara  il  presente  e  vi  fa 
presentire  quale  sarà  il  futuro. 

Le  battaglie,  le  città,  i  paesi  sono 
ivi  descritti,  le  tribù  sono  passate  in 
rassegna ,  gli  uomini  eminenti  ven¬ 
gono  presentati  in  modo  da  conoscerne 
tutta  la  vita;  i  costumi  antichi  e 
moderni  sono  illustrati,  ed  anche  la 
letteratura  ha  il  suo  posto,  e  leggete 
ivi  F  inno  slavo ,  poesie  russe  di 
Awerkein  e  Turghenieff  e  F  appello 
all’Europa  di  Yictor  Hugo. 

Una  carta  colorata  e  moltissimi 
ritratti,  schizzi,  disegni,  quadri  com¬ 
pletano  questo  libro,  che  è  bello  non 
solo  oggi,  ma  che  servirà  sempre  ad 
ognuno  che  voglia  tener  dietro  alla 
questione  orientale ,  la  quale  dovrà 
pure  sciogliersi  un  giorno  o  l’altro. 

Noi  di  queste  illustrazioni  diamo 
saggi  nelle  nostre  pagine  di  mezzo. 

(1)  La  Guerra  d’  Oriente ,  un  elegante 
volume  di  210  pagine  a  due  colonne,  illu¬ 
strato  da  140  incisioni  ed  una  carta  del 
Teatro  della  Guerra,  Lire  5.  — •  Milano, 
Stabilimento  Tipografico  dei  Fratelli  Tre- 
ves,  via  Solferino  N.  11. 
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BOZZETTO  A  MATITA 

( Continuaz .  e  fine  :  Vedi  il  N.  IO) 

* 

*  * 

«  Ho  detto  che  Emma  si  recava 
ad  un  convegno  amoroso;  è  duopo  dia 
qualche  spiegazione  ,  qualche  notizia 
sulla  famiglia  di  Emma  e  su  quella 
del  suo  innamorato  per  giustificare 
quel  mattutino  ritrovo.  —  Emma  era 
della  famiglia  dei  Principi  Cavalcanti, 
antichissima  e  nobilissima  prosapia, 
era  figlia  unica  ed  amata  estrema - 
mente  dal  padre  e  dalla  madre  sua  : 
Giulio,  che  tale  era  il  nome  dell’a¬ 
mante,  era  figlio  del  Marchese  Pren- 
diparte.  —  Le  due  famiglie  si  odia¬ 
vano  da  antica  data  ;  erano  nemiche 
nel  medio  evo ,  poi  la  civiltà,  alla 
fiamma  del  progresso ,  delle  nuove 
idee,  aveva  distrutto  quell’odio  eredi¬ 
tario  che  appunto  per  questo  entrava 
già  nel  dominio  del  ridicolo,  ma  po¬ 
chi  anni  prima  dei  tempo  in  cui  av¬ 
venne  il  fatto  che  vo  narrandovi,  il 
fratello  del  marchese  Prendiparte 
aveva  ucciso  in  duello,  non  so  per 
qual  ragione,  se  pur  il  duello  ne  ha 
una,  aveva  ucciso,  dico,  il  fratello  del 
Principe  Cavalcanti;  confò  naturale, 
le  due  famiglie  sentirono,  di  nuovo 
tutto  l’odio  dei  padri  loro,  F  una  per 
F  altra,  o  fìnsero  di  sentirlo ,  e,  in 
omaggio  alle  convenienze,  non  si  fe¬ 
cero  più  visite  reciproche  e  la  inimi¬ 
cizia  fu  dichiarata.  — -  Le  cose  erano 
a  questo  punto  quando  Emma  e  Giu¬ 
lio  s’incontrarono  un  giorno  in  cam¬ 
pagna  ;  Giulio  cavalcava  con  eleganza 
e  maestria  un  magnifico  cavallo  in¬ 
glese,  Emma  faceva  una  passeggiata 
aspirando  voluttuosamente  la  brezza 
del  mattino  ;  per  la  prima  volta  il 
marchese  vedeva  la  giovane,  e  tutto¬ 
ché  conoscesse  per  fama  la  bellezza 
della  principessa,  rimase  abbagliato  a 
quella  grazia  di  forme,  e  quasi  senza 
volerlo  si  levò  il  cappello,  inchinan¬ 
dosi  sulla  sella;  la  giovinetta  rispose 
al  saluto  ed  un  lieve  rossore  le  soffuse 
le  guancie. 

«  Quel  giorno  la  fanciulla  fu  mesta 
e  molte  volte  le  si  presentò  alla  me¬ 
moria  l’immagine  del  marchese  che 
avea  visto  la  mattina. 

«  Qualch’altra  volta  il  caso  spinse  i 
due  giovani  Fano  in  presenza  dell’al¬ 
tra  e  in  breve  si  amarono  ; .  è  egli 
d’uopo  ch’io  tracci  la  storia  di  questo 
amore  ?  È  la  storia  di  un  amor  puro 
cresciuto  a  dispetto  della  società,  a 
dispetto  dei  rancori  di  famiglia;  come 
potevano  comprendere  l’odio  quei  due 
giovani ,  nobili  e  vergini  cuori  che 
non  sognavano  che  F  amore  ?  Giulio 
amava  senza  sperare,  ma  non  aveva 
il  coraggio  di  disperare  ;  come  avrebbe 
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potuto  rinunciare  all’amore  della  sua 
Emma  ?  E  come  d’altronde  giungere 
a  possederla  ?  Il  principe  Cavalcanti 
non  avrebbe  mai  acconsentito  che 
sua  figlia  avesse  il  nome  di  Prendi- 
parte ,  a  quella  stessa  guisa  che  il 
marchese  avrebbe  piuttosto  voluto 
morire  che  veder  entrare  a  far  parte 
della  sua  famiglia  una  Cavalcanti. 

I  giovani  sapevano  tuttociò  ma  si 
amavano;  quanto  grande  era  l’osta¬ 
colo  che  vedevano  messo  fra  loro, 
altrettanto  con  delirio  si  adoravano; 
essi  non  avevano  domandato  il  per¬ 
chè  alla  loro  passione ,  non  avevano 


ragionato;  se  l’amore  fosse  la  ragione, 
allora  non  sarebbe  più  l’amore  — 
ecco  perchè  due  cuori  palpitano  all'uni¬ 
sono  anche  se  la  società  pone  fra  loro 
ostacoli  insuperabili  ;  T  amore  ha  fi¬ 
ducia  nelle  proprie  forze  e  non  ha 
bisogno  di  sperare  per  intrapren¬ 
dere  ,  nè  di  riuscire  per  perseve¬ 
rare.  —  Ecco  perchè  i  due  giovani 
si  amavano  pazzamente,  all’insaputa 
di  tutti ,  ed  avevano  i  loro  convegni 
sotto  gli  alberi  del  parco. 

«  Quella  mattina  Giulio  si  era  alzato, 
aveva  indossato  un  abito  da  caccia 
ed  erasi  diretto  al  luogo  del  ritrovo  ; 


era  giunto  presto,  assai  presto,  e  at¬ 
tendendo  pensava  alla  sua  vita,  al  suo 
avvenire,  ma  un’idea  importuna  ve¬ 
niva  sempre  ad  offuscare  l’orizzonte  ; 
era  la  spada  di  suo  zio  che  si  cac¬ 
ciava  fra  sè  e  la  sua  amata ,  era 
il  sangue  di  Cavalcanti  che  si  met¬ 
teva  come  un  fiume  tra  lui  e  la  sua 
Emma,  egli  sentiva  il  ferro  omicida 
di  suo  zio  penetrargli  come  un  serpe 
nel  cuore  ;  poi  alzava  gli  occhi  al 
cielo  e  lo  vedeva  sereno,  e  doman¬ 
dava  a  sè  stesso  perchè  tutta  la  na¬ 
tura  non  piangesse  dinanzi  alla  sua 
sventura  ;  se  non  che  lontano ,  lon- 


Trebisonda. 


tano  vide  apparire  una  nuvoletta 
bianca  sull’  orizzonte  ed  a  poco  a 
poco  ingrandirsi,  il  suo  occhio  di  cac¬ 
ciatore  non  s’ingannò  e  disse  fra  sè: 
sul  mezzodì  avremo  temporale  ;  dirò 
meglio,  non  s’ingannò  sull’ora. 

«  Ad  un  tratto  un  rumore  di  foglie 
scosse,  un  rumore  di  passi  venne  a  sor¬ 
prenderlo  e  ad  interrompere  il  filo  dei 
suoi  pensieri,  ma  egli  riconobbe  quei 
passi  e  li  sentì  risuonare  in  fondo  al 
cuore,  il  suo  viso  si  rischiarò  illumi¬ 
nato  da  ineffabile  gioia,  eppure  la 
parca  stava  per  tagliare  il  filo  della 


sua  esistenza  !...  e  poi  parlatemi  an¬ 
cora  della  voce  del  sangue!!..  Ma 
non  precediamo  gli  avvenimenti. 

★  » 

*  * 

Giulio  mosse  incontro  ad  Emma 
ed  appena  la  scorse  le  si  precipitò 
incontro,  le  prese  la  sua  bella  testo¬ 
lina  fra  le  mani  e  le  depose  un  bacio 
sulla  fronte  ;  uno  di  quei  baci  che 
esaltano,  che  innalzan  la  creatura  al 
suo  creatore,  uno  di  quei  baci  di  cui 


non  si  può  arrossire  ;  pure  le  guan- 
cie  della  fanciulla  si  coprirono  d’ un 
lieve  rossore,  un  di  quei  rossori  che 
non  si  sapranno  mai  fingere.  —  Giulio 
ed  Emma  rimasero  a  lungo  silenziosi, 
guardandosi  negli  occhi  estatici  ;  e 
qual’è  il  linguaggio  più  espressivo  di 
quello  degli  occhi  ?  Sono  di  quei  mo¬ 
menti  di  felicità  cosi  sicura ,  così 
grande  che  non  si  potrebbero  scon¬ 
tare  con  un’intera  vita  di  dolore,  sono 
di  quei  momenti  in  cui  tutto  l’animo 
si  rovescia  negli  occhi,  che  pieni  di 
effluvi  magnetici,  di  effluvi  elettrici 
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Il  pesce-martello  sospeso, 
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esprimono  tutto,  esprimono  tutte  quelle 
sfumature  di  pensiero ,  tutte  quelle 
idee  che  sfuggono  al  dominio  della 
parola,  giacché  questa  è  un  mezzo 
finito  e  non  sa  e  non  può  esporre  il 
linguaggio  dell'infinito,  l’occhio  espri¬ 
me  in  un  baleno  tante  idee,  tanti 
concetti ,  tanti  timori ,  tanti  sogni, 
tante  speranze  che  volumi  interi  non 
basterebbero  a  convenientemente  es¬ 
primere. 

«  Giulio  per  primo  ruppe  il  silenzio. 

—  Com’è  bella  la  vita  quando  la 
si  guarda  attraverso  V  amore  di  un 
angelo  come  te,  mia  cara  Emma.  — 
È  vero  che  è  bella  ?  — 

—  Se  fosse  sempre  così!!.. 

—  Tu  pensi  all’avvenire. 

—  SI,  Giulio,  io  non  posso  staccar 
lo  sguardo  dall’avvenire,  da  quell’av¬ 
venire  così  buio,  così  tenebroso,  così 
brutto  che  ci  si  stende  dinanzi  : 
chissà  quali  sventure  ci  prepara  il 
destino  !  Noi  ci  amiamo,  ma  dove  ci 
condurrà  questa  immensa  passione  ?  ! 

—  Taci,  taci  Emma,  non  pensare 
al  domani,  non  rattristarmi,  noi  siamo 
i  padroni  del  presente,  noi  lo  teniamo 
in  nostra  mano,  approfittiamone,  amia¬ 
moci,  ecco  la  parola  magica  innanzi 
cui  tutto  deve  tacere ,  amiamoci  e 
speriamo.  —  Verrà  un  giorno  in  cui 
i  vecchi  rancori  cadranno  dinanzi 
alFalito  infuocato  del  nostro  amore, 
tutte  le  passioni  debbono  piegarsi  in 
faccia  a  questo  sentimento  divino ,  a 
questo  sentimento  che  ci  collega  a 
tutta  la  natura,  a  questo  sentimento 
che  è  la  base  di  tutta  la  grande  ar¬ 
monia  della  creazione  —  e  qui  Giulio 
stampò  un  altro  bacio  sulla  candida 
fronte  della  fanciulla. 

—  Grazie,  Giulio,  tu  infondi  il  co¬ 
raggio,  la  speranza  in  questo  povero 
cuore,  grazie.  —  Vedi,  vi  sono  dei 
momenti  in  cui  maledico  il  destino 
che  fece  incontrare  due  cuori  che  do¬ 
vranno  —  ahi!  sempre  —  essere  sepa¬ 
rati  e  che  pur  si  amano  tanto,  ma  ben 
più  spesso  io  vado  altera  di  questi 
dolori  che  purificano  l’animo  ed  in¬ 
nalzano  a  Dio. 

—  Sentimi  bene,  Emma,  io  ti  amo 
già  troppo  per  poter  dimenticarti  e 
non  ti  dimenticherò  mai,  e  tu  pure, 
non  è  vero? 

«  La.  fanciulla  strinse  convulsiva¬ 
mente  la  mano  di  Giulio. 

—  Ebbene,  noi  ci  amiamo  di  quel¬ 
l’amore  che  non  conosce  ostacoli  e 
non  domanda  quali  sieno  ma  li  supera 
o  li  atterra,  se  il  destino  ci  ha  fatti 
incontrare;  se  il  destino  ha  voluto  che 
noi  ci  amiamo,  preparerà  per  noi  cer 
temente  tempi  migliori ,  ma  intanto 
amiamoci  e  speriamo,  e  se  il  destino 
si  mostrerà  avverso  e  non  preparerà 
un  avvenire  migliore,  allora  il  destino 
sarò  io  e  saprò  far  io  ciò  che  non 
volle  far  lui  e  ti  farò  mia,  giacché 
quando  si  ama  come  noi,  nessuna  po¬ 
tenza  umana  o  divina  ci  deve  più 
separare.... 

«  Un  orrendo  scoppio  di  tuono  piom¬ 


bò  fra  le  parole  di  Giulio....  era  la 
risposta  del  destino!!.. 

«  I  giovani  si  guardarono  spaventati 
e  tacquero ,  il  fulmine  esercitava  la 
sua  strana  potenza  ;  Emma  si  strinse 
istintivamente  al  braccio  di  Giulio  e 
questi  passando  la  sua  mano  sulla 
fronte  della  fanciulla: 

—  Hai  avuta  molta  paura,  non  è 
vero,  cara  ?  ma  rassicurati  il  cielo  è 
troppo  giusto  per  volerci  fulminare. 

«  Un  altro  tuono  venne  a  rispondere 
alle  parole  del  giovane.  Il  temporale 
che  si  era  preparato  a  poco  a  poco 
senza  che  i  giovani  vi  abbadassero, 
trasportati  dalla  forza  della  passione, 
il  temporale  scoppiava,  il  vento  rin¬ 
ghiava  forte  fra  i  vecchi  abeti  e  li 
faceva  piegare  e  scricchiolare  sini¬ 
stramente  ,  il  tuono  mugghiava  lon¬ 
tano  incessantemente  e  i  lampi  si 
susseguivano  senza  intervallo. 

—  Che  orribile  temporale  !  —  aveva 
detto  Emma. 

—  Infatti  ti  bagnerai  tutta,  mia 
povera  amica;  ma  corriamo,  ti  ac¬ 
compagnerò  sino  al  giardino. 

Ma  il  giardino  era  lontano  e  quan¬ 
tunque  i  giovani  corressero,  pure  l’ac¬ 
qua  innondava  di  già  ed  inzuppava  i 
loro  abiti,  la  povera  Emma  tre¬ 
mava  di  freddo  e  di  paura  e  si 
stringeva  sempre  più  al  braccio  di 
Giulio.  —  Ad  un  tratto  un  bagliore 
colpì  la  loro  vista,  la  fanciulla  chiuse 
istintivamente  gli  occhi ,  un  calore, 
come  il  getto  di  una  fiamma,  le 
sfiorò  il  volto  e  cadde  svenuta  a  terra. 

«  Quando  si  risvegliò  aveva  la  feb¬ 
bre,  cercò  di  richiamare  alla  mente  gli 
avvenimenti,  e  ricordandoli,  corse  col 
braccio  alla  sua  sinistra....  il  braccio 
mezzo  consumato  del  povero  Giulio 
era  ancora  stretto  al  suo ,  essa  si 
disvincolò  atterrita  da  lui  e  dando  in 
uno  scroscio  di  risa  corse  verso  il 
castello  ripetendo:...  al  parco!  al 
parco  ! 

«  Giulio  era  rimasto  fulminato  ed 
Emma  era  pazza!!..  » 


La  contessa  aveva  pronunciato  que¬ 
ste  ultime  parole  con  tono  lugubre, 
essa  era  evidentemente  commossa  ;  si 
alzò,  io  le  strinsi  la  mano  ed  ambedue 
pensierosi  ci  lasciammo  :  essa  per  ri¬ 
tirarsi  nelle  sue  stanze  ed  io  per  re¬ 
carmi  a  casa. 


★ 

•¥  •¥ 


Sei  mesi  dopo ,  una  sera ,  andai  a 
casa  della  contessa  Olimpia,  venni 
introdotto  in  un  salottino  e  mi  si  disse 
di  attendere:  attesi  un  po’  e  per  am¬ 
mazzare  il  tempo ,  per  seguire  la 
frase  d’uso,  mi  posi  ad  esaminare  gli 
oggetti  sparsi  sui  mobili  ;  sulla  men¬ 
sola  del  caminetto  stava  un  cestellino 
di  squisita  eleganza,  in  cui  erano  get¬ 
tate  alla  rinfusa  molte  carte,  erano 


viglietti  di  visita  della  settimana  ;  si 
trovavano  i  nomi  delle  dame  più  no¬ 
bili  dell’aristocrazia,  i  nomi  di  gio¬ 
vanotti  alla  moda,  di  celibatari  (vere 
dichiarazione  indirette  di  guerra  al 
marito)  qualche  invito  a  pranzo  e  a 
feste  da  ballo,  e  fra  questi  vidi  una 
carta  listata  di  nero,  elegantemente 
litografata  su  elegantissima  carta  in¬ 
glese  ;  era  una  partecipazione  di  de¬ 
cesso. 

—  Sono  pur  grotteschi  quegli  av¬ 
visi  che  vi  annunziano  colla  forma 
di  una  circolare  commerciale  la  morte 
di  una  persona  cara  !  —  attraverso 
quelle  linee  fredde  e  stecchite  della 
più  scrupolosa  etichetta ,  si  vede  un 
indifferentismo  che  disgusta,  che  ri¬ 
pugna.  Ho  sempre  letto  tutte  le  cir¬ 
colari  di  quel  genere,  rimproverando 
loro  una  sola  cosa,  la  mancanza  del 
bollo  ;  avrebbero  dato  loro  un’impronta 
più  solenne  !...  lessi  anche  quella  ed 
era  così  concepita  :  «  Il  principe  Luigi 
Cavalcanti  e  la  duchessa  Giulia  De- 
Rossi  coi  più  profondo  dolore  annun¬ 
ciano  alla  S.  V.  Illustrissima  la  morte 
della  principessa  Emma  Cavalcanti, 
loro  figlia,  avvenuta  nella  fresca  età 
di  19  anni,  il  giorno  4  corrente  alle 
ore  9  di  mattino  nel  Castello  di....» 

—  Emma  Cavalcanti!  —  Era  lei!  — 
Morta  a  19  anni  !  —  Tutta  la  sto¬ 
ria  che  m’  aveva  raccontato  altra 
volta  la  contessa  mi  ritornò  alla 
mente. 

—  Poveretti!...  così  giovani,  pieni 
di  tanto  amore  e  strappati  1’  uno 
all’altro,  l’uno  dalla  morte ,  l’ altro 
dalla  pazzia  —  ed  ora  tutti  due  sotto 
un  lenzuolo  dentro  un  avello  !...  Pove¬ 
retti  !  —  sentii  una  lagrima  tre¬ 
molarmi  sul  ciglio  :  abbassando  gli 
occhi,  portandoli  di  nuovo  sulla  carta 
che  tenevo  fra  le  mani  lessi  queste 
parole  :  «  Non  si  riceveranno  visite.  » 
La  lagrima  ch’avea  tremolato  scese 
a  rigarmi  una  guancia  e  gettai 
via  indignato  queU’annuncio  funebre. 

—  Al  postutto  meglio  così  !  —  escla¬ 
mai  fra  me,  —  essi  sono  morti  nelle  il¬ 
lusioni  della  prima  età,  meglio  queste 
che  i  disinganni  atroci  che  li  atten¬ 
devano  nella  vita  frammezzo  a  questa 
società  falsa  e  inguantata  che  vien 
sempre  a  gettare  le  sue  miserabili 
piccolezze  attraverso  le  vere  grandi 
cose  della  vita  e  che  allorquando 
seppellisce  suo  padre  s’occupa  di  sa¬ 
pere  se  il  cadavere  venne  avvolto  in 
un  lenzuolo  bianco  !... 

Stavo  per  continuare  le  mie  impre¬ 
cazioni  contro  la  società  moderna  ma 
la  contessa  entrò. 

E  noi  partimmo  assieme  pel  ballo  !  ! . 


Giuseppe  Yerardini. 


FINE. 
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INSEGNAMENTI 

che  offre  3a  vita  di  Franklin. 

(Mignet  traci,  di  0.  Bernardini). 


«  Nato  nell’ indigenza  e  nell’oscu¬ 
rità,  disse  Franklin  scrivendo  le  sue 
Memorie,  ed  avendovi  passato  i  miei 
primi  anni,  mi  sono  innalzato  ad  uno 
stato  d’  opulenza,  e  vi  ho  acquistato 
qualche  rinomanza.  La  fortuna  avendo 
continuato  a  favorirmi,  anche  in  un’e¬ 
poca  già  avanzata  della  mia  vita,  i 
miei  discendenti  saranno  forse  lieti 
di  conoscere  i  mezzi  da  me  impiegati 
per  ciò,  e  che  grazie  al  Cielo,  mi  sono 
riesciti  si  bene  ;  essi  possono  servire 
di  utile  lezione  a  coloro  che,  trovan¬ 
dosi  in  simili  circostanze,  credessero 
dovere  imitarli.  » 

Ciò  che  Franklin  rivolge  ai  fan¬ 
ciulli,  può  essere  utile  a  tutti.  La  sua 
vita  è  un  modello  da  seguire,  Ognuno 
può  apprendervi  qualche  cosa,  il  po¬ 
vero  ed  il  ricco ,  V  ignorante  ed  il 
sapiente,  il  semplice  cittadino  e  l’uomo 
di  Stato.  Essa  offre  sovratutto  inse¬ 
gnamenti  e  speranze  a  coloro  che, 
nati  in  un’  umile  condizione ,  senza 
appoggio  e  senza  fortuna,  sentono  in 
loro  il  desiderio  di  migliorare  la  pro¬ 
pria  fortuna ,  e  cercano  i  mezzi  dì 
distinguersi  tra  i  loro  simili.  Essi 
vedranno  come  il  figlio  d’un  povero 
artigiano,  dopo  aver  da  sè  stesso  la¬ 
vorato  colle  proprie  mani  per  vivere, 
sia  giunto  alla  ricchezza  a  forza  di 
lavoro ,  di  prudenza  e  d’  economia  ; 
come  egli  abbia  formato  da  solo  la 
sua  mente  alle  cognizioni  più  progre¬ 
dite  del  suo  tempo  ;  e  piegato  il  suo 
animo  alla  virtù  con  delle  cure  e 
con  un’arte  che  ha  voluto  insegnare 
agli  altri  ;  come  abbia  fatto  servire 
la  sua  scienza  inventiva  e  la  sua 
onestà  rispettata  al  progresso  del  ge¬ 
nere  umano  ed  alla  felicità  della  sua 
patria. 

Poche  carriere  sono  state  tanto 
pienamente,  tanto  gloriosamente  ri¬ 
colme  come  quella  di  quel  figlio  d’un 
tintore  di  Boston,  che  incominciò  dal 
colare  del  sevo  in  forme  da  candele, 
si  fece  in  seguito  tipografo,  diresse  i 
primi  giornali  americani,  fondò  le  pri¬ 
me  manifatture  di  carta  di  quelle  colo¬ 
nie,  delle  quali  egli  accrebbe  la  ci¬ 
viltà  materiale  ed  il  sapere  ;  scoprì 
l’identità  del  fluido  elettrico  e  del 
fulmine  ,  divenne  membro  deli'  Acca¬ 
demia  di  Scienze  di  Parigi  a  di  quasi 
tutti  i  corpi  dotti  d’Europa  ;  fu  presso 
la  metropoli  il  coraggioso  agente  delle 
i  colonie  sottomesse;  indi  colia  Francia 
e  colla  Spagna  il  fortunato  negozia¬ 
tore  delle  colonie  insorte ,  e  si  mise 
al  fianco  di  Giorgio  Washington  come 
fondatore  della  loro  indipendenza  ; 
!  infine  dopo  aver  fatto  del  bene  per 
!  84  anni,  morì  circondato  dal  rispetto 
dei  due  mondi,  come  un  scienziato 


che  aveva  esteso  la  conoscenza  delle 
leggi  dell’  universo ,  come  un  gran¬ 
d’uomo  che  avea  contribuito  alla  li¬ 
bertà  ed  alla  prosperità  della  sua 
patria,  e  meritò  non  solo  che  l’Ame¬ 
rica  intiera  fosse  addoloratissima  per 
la  sua  perdita,  ma  che  l’Assemblea 
costituente  di  Francia  vi  si  associasse 
con  un  pubblico  decreto. 

Senza  dubbio  non  sarà  facile  a  co¬ 
loro  che  conosceranno  meglio  Fran¬ 
klin  ,  di  eguagliarlo.  Il  genio  non 
s’ imita,  bisogna  aver  ricevuto  dalla 
natura  il  più  bel  dono  della  mente  e 
le  più  forti  qualità  del  carattere  per 
dirigere  i  propri  simili  ed  influire  sì 
considerevolmente  sui  destini  del  pro¬ 
prio  paese.  Ma  se  Franklin  è  stato 
un  uomo  di  genio,  è  stato  altresì  un 
uomo  di  buon  senso  ;  se  ò  stato  un 
uomo  virtuoso  è  stato  anche  un  uomo 
onesto  ;  se  è  stato  un  glorioso  uomo 
di  Stato',  era  pure  un  cittadino  de¬ 
voto.  È  per  questo  lato  di  buon  senso,  ì 
dell’  onestà  ,  della  devozione  ch’egli  ! 
può  insegnare  a  tutti  coloro  die  leg¬ 
geranno  la  sua  vita  a  servirsi  dell’in¬ 
telligenza  che  Dio  ha  dato  loro  per 
evitare  i  traviamenti  delie  false  idee  ; 
dei  buoni  sentimenti  per  combattere 
le  passioni  ed  i  vizi  che  rendono  in¬ 
felice  e  povero.  —  I  benefici  del  la¬ 
voro,  i  buopi  frutti  dell’economia,  la 
salutare  abitudine  d’ una  riflessione 
saggia  che  preceda  e  diriga  sempre 
la  condotta,  il  lodevole  desiderio  di 
fare  del  bene  agli  uomini ,  e  perciò 
di  prepararsi  la  più  dolce  delle,  sod¬ 
disfazioni  e  la  più  utile  delle  ricom¬ 
pense,  il  contento  di  sè  medesimo  e 
la  buona  opinione  degli  altri  ;  ecco 
ciò  che  ognuno  può  imparare  dalla 
vita  di  Franklin. 


PICCOLA  POSTA 


N.  d.  C.  Non  vi  è  novità;  è  uno  scherzo 
da  narrarsi  in  poche  righe  come  una  va. 
rietà  e  non  un  racconto.  —  L  .  G.  Mes¬ 
sina.  Grazie  della  sua  cortese  lettera  ; 
il  suo  scritto  ha  forma  poco  popolare  per¬ 
chè  lo  possiamo  accogliere  nel  nostro  gior¬ 
nale.  . —  p,  P.  Sulmona.  Non  ricordiamo 
di  aver  ricevuto  quello  scritto.  —  A.  C. 
Palermo.  Come  scherzo  fra  amici  può  pia¬ 
cere,  ma  non  pubblicato  in  un  giornale. — 
Nubivago.  Sono  fatti  bene  quei  sonetti, 
ma....  Pel  racconto,  temiamo  se  ne  farà 
nulla.  —  G.  G.  da  S.  Non  possiamo  dirle 
si;  è  confusa.  —  S.  C.  Francavilla.  Non 
fan  per  noi.  — -  P.  G.  Savona.  Nè  1’ una 
nè  l’altra.  —  E.  B.  Messina.  Ricevuto; 
e  se  adatto,  pubblicheremo.  —  G.  F.  Mg-  \ 
clena.  Grazie  della  cartolina  e  degli  au¬ 
guri.  __  A.  Marcus.  Ricambiamo  auguri 
e  salud,  ma  non  possiamo  dirle  di  sì.  — 
A.  M.  Torrecaso.  Ricevuto  il  giornale  e  i 
grazie.  —  G.  B.  B.  Messina,  Grazie  a  lei 
del  suo  libro. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Vendetta  di  un  re. 

Rammentavano  a  Luigi  XII  che  il 
duca  della  Tremouille  lo  aveva  fatto 
prigioniero  a  Saint- Aubin,  allorquando 
quel  principe  non  era  ancora  che  duca 
d?  Orleans,  e  cercavano  di  aizzarlo  con¬ 
tro  quel  signore. 

—  Tacete,  —  disse  Luigi  XII,  — 
La  Tremouille  non  fece  che  il  suo  do¬ 
vere,  e,  dopo  tutto,  il  re  non  deve 
ricordarsi  dell’ ingiuria  fatta  al  duca 
d’  Orleans. 

*  * 

Gli  spiccioli. 

il  poeta  Y....  deve  trentaquattro 
lire  all’ ultima  trattoria  in  cui  riuscì 
ad  aprirsi  un  credito,  Dio  sa  con  quali 
artifizi! .  Il  trattore,  risoluto  a  conge¬ 
dare  un  tale  avventore,  gli  fece  un 
giorno  1’affronto  di  presentargli  il  con- 
ticino,  dinanzi  a  cinquanta  persone. 

Y....  non  si  sgomenta. 

—  Quanto  vi  debbo?  —  chiede,  in¬ 
troducendo  le  dita  nel  taschino  del 
panciotto,  senza  tampoco  guardare  la 
nota. 

—  Trentaquattro  lire. 

— .  Una  miseria  !  Avete  da  cambiarmi 
un  biglietto  da  cento  lire? 

—  Oh!  certamente!  —  esclama  il 
trattore,  la  cui  fisionomia  si  rasse¬ 
rena. 

—  Mi  fa  piacere ..  ma  gli  è  che  io 
non  ho  il  biglietto. 


SCIAR  A_II>  A. 

Il  mio  primo  è  tal  genìa 
Sì  esecranda  che  nel  mondo 
Altra  ugual  la  mente  mia 
Ritrovar  quasi  non  sa. 

Cerca  in  musica  il  secondo 
In  cucina  il  tutto  stà. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  159 ; 

U-dito. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  159  : 


Al  lavoratore  trascurato, 
i  sorci  mangiano  il  seminato. 


DO 


SECONDA  SERIE 


Questa  seconda  serie  cominciata  col  1875,  si  pubblica  nel  medesimo  formato  e  colla  mede¬ 
sima  rleelioKxa  d’  incisioni  perfettamente  nuove  e  fatte  appositamente  dagli  stessi  viaggiatori  o 
da  illustri  disegnatori  dietro  i  loro  schizzi,  e  col  medesimo  lusso  tipografico.  È  così  realizzato 
l’ideale  di  un  giornale  splendido  e  originale  messo  alla  portata  del  popolo.  Esce  ogni  giovedì  una 
dispensa  di  16  pagine  a  2  colonne  con  copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno  otto  magnifiche 
incisioni.  —  L’annata  forma  due  grossi  volumi,  ciascuno  di  420  pagine  con  200  incisioni,  con  indice, 
frontispizio  e  copertina.  —  Ciascun  volume  fa  opera  da  sè, 

L.  f«  L’ANNO  —  L.  »  IL  SEMESTRE  —  L.  5  IL  TRIMESTRE 

IN  TUTTO  IL  REGNO. 

FUORI  DEL  REGNO  AGGIUNGERE  LE  SPESE  POSTALI 


Pel  1877,  abbiamo  in  pronto  alcuni  viaggi  del  più  alto  interesse:  Francesco  Wey,  di  cui  i  nostri 
lettori  conoscono  già  le  brillanti  e  artistiche  descrizioni  di  Roma  e  dei  Musei  del  Vaticano,  fa  un’altra 
corsa  in  Italia,  e  ci  presenta  : 
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incisioni  nuovissime  e  interessanti  illustreranno  questo  lavoro  che  ci  condurrà  dapprima  a  Empoli, 
a  Volterra,  a  S.  Gemignano,  a  Perugia,  ecc.  —  Pubblicheremo  pure  un 

VIAGGIO  IN  GRECIA 

DI 

3EG  urico  R  eli  e, 

viaggio  che  piglia  ora  grande  interesse  per  la  questione  d’Oriente,  che  richiama  tutta  l’attenzione 
verso  i  popoli  greci.  Anche  l’illustre  Carlo  Vriarte  ci  ha  consegnato  il  fine  del  suo  libro: 

LA  DALMAZIA 


PREMIO  :  A  chi  manda  lire  li»:  5 <5$  direttamente  -  agli  Editori  Fratelli  Treves  ,  in  Mi¬ 
lano ,  via  Solferino,  li  *  verrà  dato  in  dono  la  Strenna  dell’  Illustrazione  Ita¬ 
liana  per  il  S ^55  ,  che  è  in  preparazione,  e  verrà  spedita  entro  il  corrente  mese 

di  dicembre.  (I  Centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio  ) 


Non  esistono  più  che  rarissimi  esemplari  della  prima  serie  del  GIRO  DEL  MONDO.  Sono  20  volumi 
che  costano  Lire  260. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES)  Milano^  Via  Solferino,  11. 


MILANO  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


IL 


G 


O  N 


GIORNALE  DI  GEOGRAFIA,  VIAGGI  E  COSTUMI 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Tulves. 


Voi.  XIV.  —  N.  12. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  21  Gennaio  1877. 


L’  ILLUSTRAZIOiNE 

POPOLARE 


Esce  o^mlì  dloMieriLioEt 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Sommario 

Testo f  Gli  artisti’del  Rinascimento.  —  Un  cardinale  tolle¬ 
rante.  ; —  La  Maddalena  ed  un  fiume.  —  Dolce  clima!  — 
La  Venezia  dell’India.  —  Divertimenti  carnevaleschi,  presso 
tutti  i  popoli.  —  L’Indipendenza  d*  America  (Gap.  IV  cont  ). 

_  Cronaca.  —  Contemporanei  celebri:  Il  Marchese  di  Sa- 

lisbury.  —  P.  P.  —  Racconto:  Le  rupi  di  Hans  Heiling 
(Koerner,  traduzione  dal  tedesco  di  G.  Tirso).  —  Brano  scelto: 
Mor gante  assalta  il  campo  di  Manfredonio  ( Luigi  Pulci).  — 
Sciarada.  —  Valigia. 


del  IN-,  19. 

Ih»  ef  si  otti  «^Capolavori  dell’arte  antica:  Bambino  morto,  por¬ 
tato  da  un*  Delfino  (scoltura  di  Raffaello).  —  Ritratto  del 
cardinale  Costantino  Patrizi.  —  Lavandaie  in  riva  al  Tago, 
presso  Toledo.  —  I  membri  della  Conferenza:  Lord  Elliot  ; 
conte  di  Chaudordy;  conte  Zicby;  conte  di  Bourgoing  ;  ba¬ 
rone  Werther;  Savfet-pascià  ;  lord  Salisbury  ;  generale  Igna- 
tieff;  conte  Corti.  —  Una  villa  presso  Bordighiera.  —  Una 
casa  nel  sobborgo  di  Srinagar,  capitale  del  Cascemir  — 
Danze  di  guerrieri  vitiani.  —  Rebus. 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ANTICA. 


Bambino*  morto,  portato  da  un  delfino 

(Scultura  di  Raffaello,  nell’imperiale  galleria  dell'Eremitaggio  a  Pietroburgo). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Raffaello  fa  anche  scultore?  chie¬ 
derà  chi  legge,  vedendo  il  titolo  che 
precede  nell’  altra  pagina. 

Per  quanto  la  cosa  possa  sembrar 
nuova,  si  può  affermare  che  sì.  Se  è 
nuova,  non  è  però  singolare,  giacché 
nell’epoca  de!  Rinascimento  gli  arti¬ 
sti  italiani  trattavano  promiscua¬ 
mente  lo  scalpello  ,  il  pennello  e  la 
sesta,  esempi ,  per  citarne  due  soli  : 
Le on ardo  e  Michelangelo. 

Di  Raffaele  sappiamo  che  diresse 
per  qualche  tempo  la  fabbrica  di. 
S.  Pietro  a  Roma,  il  che  mostra  che 
sapeva  d’architettura.  Sappiamo  an¬ 
che  ,  sulla  fede  del  Yasari ,  che  le 
due  statue  di  Giona  col  pesce  e  di 
Elia,  opera  dello  scultore  Lorenzetti, 
che  si  ammirano  nella  cappella  mor¬ 
tuaria  di  Agostino  Chigi  in  S.  Maria 
del  Popolo  a  Roma,  furono  eseguite 
sotto  ia  inspirazione  di  Raffaello,  e 
forse,  chi  guardi  la  straordinaria  bel¬ 
lezza  della  prime,  il  grande  artista 
contribuì,  se  non  a  scolpirla,  almeno 
a  modellarla. 

Ma  è  assai  meno  noto  che  egli 
abbia  lasciato  qualche  lavoro  di  scol¬ 
tura  uscito  tutto  dalle  sue  mani.  Ep¬ 
pure  il  fatto  non  è  dubbio. 

Da  una  lettera  del  conte  Bernardo 
Castiglione,  amico  di  lui,  risulta  che 
egli  aveva  condotto  a  termine  in 
marmo  un  puttino ,  il  quale  nel  1523 
t^ovavasi  in  possesso  di  Giulio  Ro¬ 
mano,  suo  discepolo,  e  probabilmente 
questo  suo  lavoro  originale  è  quello 
stesso  che  si  ammira  nell’  Eremi¬ 
taggio  imperiale  di  Pietroburgo  colla 
designazione  del  Fanciulle)  morto 
portato  da  un  delfino ,  del  quale  pub¬ 
blichiamo  oggi  una  incisione. 

Questo  gruppo  era  nel  1768  a  Roma 
ed  apparteneva  a  un  conte  Breteuil  ; 
lo  scultore  Cavaceppi,  che  lo  restaurò, 
lo  riprodusse  in  rame  in  una  rac¬ 
colta  di  incisioni  delle  scolture  da 
lui  restaurate  e  lo  indicò,  non  si  sa 
bene  se  in  base  alle  notizie  del  Ca¬ 
stiglione,  o  sulla  fede  di  qualche  tra¬ 
dizione  ,  come  «  opera  di  Raffaello 
eseguita  da  Lorenzetto.  »  Poco  dopo, 
l’ originale  passò  in  Inghilterra ,  e 
dopo  d’ allora  andò  smarrito.  Una 
copia  in  gesso  ne  fu  però  portata  a 
Dresda  colla  celebre  collezione  di 
Mengs,  nel  1784,  e  solo  di  recente 
potè  col  confronto  della  incisione  di 
Cavaceppi  essere  riconosciuta  per 
opera  di  Raffaello ,  senza  che  però 
dell’  originale  si  sapesse  più  nulla. 

Il  gruppo  è  di  grandezza  alquanto 
maggiore  del  naturale.  L’argomento, 
come  in  tante  altre  opere  dell’epoca, 
è  tratto  da  un  antico  scrittore.  Se¬ 
condo  un  racconto  della  S'oria  natu¬ 
rale  degli  animali  attribuita  ad  Eba¬ 
no,  un  delfino  soleva  portare  ogni 
giorno  sul  suo  dorso  attraverso  le 


acque  un  fanciullo  che  andava  alla 
scuola;  ma  un  dì  avendolo  ferito  colle 
sue  acute  squame,  lo  riportò  morto 
alla  sponda. 

L’artista  raffigurò  il  fanciullo  in 
età  di  circa  tre  anni  e  lo  adagiò 
morto  sulla  schiena  èli  un  vigoroso 
delfino.  Questo,  la  cui  forma  elastica 
e  tradizionale  non  ha,  com’  è  noto, 
alcuna  analogia  col  vero ,  mostra 
nell’aspetto  un  sentimento  di  ramma¬ 
rico  e  colla  bocca  tien  stretta  una 
ciocca  de’  capelli  cadenti  dalla  testa 
del  bambino.  Il  lavoro  è  di  singolare 
bellezza  e  ricorda  assai  il  fare  di 
Raffaello.  Le  linee  del  corpo  del  bam¬ 
bino  sono  assai  simili  ai  contorni  che 
si  ammirano  nelle  opere  del  maestro. 

A  ogni  modo,  se  anche  manca  la 
certezza  assoluta  che  questo  bel  la¬ 
voro  sia  proprio  dovuto  a  Raffaello, 
è  tuttavia  sicuro  che  egli  vi  pose 
mano,  e  neH’arnmirarlo  si  ha  la  co¬ 
scienza  di  avere  innanzi  a  sé  un’o¬ 
pera  alla  quale  non  mancò  il  suo 
soffio  inspiratore. 


* 

*  * 

Il  17  dicembre  del  perduto  anno  mo¬ 
riva  a  Roma  quel  Cardinal  Patrizi  che 
nel  1856  era  stato  inviato  a  Parigi  da 
Pio  IX  a  battezzare,  in  suo  nome,  il 
Principe  imperiale.  Quanto  rivolgi¬ 
mento  di  cose  e  di  uomini  nello  spa- 
di  questi  venti  anni  ! 

Il  Cardinale  Costantino  Patrizi,  nato 
in  Siena  il  4  settembre  1798,  ma  di 
nobile  famiglia  romana,  era  un  buon 
vecchio  ,  un  perfetto  gentiluomo  ,  un. 
sacerdote  esemplare.  Era  pio,  ma  non 
fanatico;  ed  anche  dopo  il  1870  at¬ 
tendeva  al  disimpegno  de’  suoi  uffizi 
ecclesiastici,  come  Cardinale  Vicario, 
e  si  asteneva  dal  fare  politica.  I  fa¬ 
natici  erano  costretti  a  rispettarlo, 
ma  non  lo  amavano.  Era  di  una  ca¬ 
rità  inesauribile.  Il  senatore  Gadda, 
come  commissario  governativo  prima, 
come  prefetto  di  Roma  poi,  ebbe  fre¬ 
quenti  occasioni  di  trattare  col  car¬ 
dinale  Patrizi ,  eie  loro  relazioni 
furono  sempre  reciprocamente  cor¬ 
tesi.  Il  Patrizi  non  era  di  certo  un 
amico  del  nuovo  ordine  di  cose,  ma 
non  era  fra  quei  zelanti  che  si  com¬ 
piacciono  a  suscitare  difficoltà,  con¬ 
trasti,  ostacoli,  e  che  si  divertono  de¬ 
gli  attriti  e  delle  controversie. 


★ 

*  t 

Il  Tago  è  quel  fiume  di  Spagna  che 
servì  di  confronto  a  una  strambalata 
metafora  d’un  nostro  poeta  seeeen- 
tista — i’Achillini,  se  non  erriamo  — 
neila  descrizione  della  Maddalena  pen¬ 
tita  die  s’asciuga  colla  lunga  e  folta 
chioma  le  lagrime  dal  ciglio. 

Egli  disse  : 

Se  il  Tago  è  un  fiume  e  son  due  soli  i  lumi, 
Non  vide  mai  maggior  prodigio  il  sole. 
Bagnar  coi  soli  ed  asciugar  coi  fiumi. 


Di  questo  fiume,  complice  involon¬ 
tario  di  tanto  delitto  ....  poetico,  vi 
presentiamo  una  veduta  ;  sulle  sue 
sponde  stanno,  sotto  brutte  tettoie, 
le  lavandaie  a  lavar  panni. 

E  uno  schizzo  dal  vero  che  non  ab¬ 
bisogna  di  commenti;  gli  schizzi  di 
Dorè  non  si  commentano,  si  osser¬ 
vano  e  sì  ammirano. 

■k 

*  * 

Diamo  un  disegno  di  una  villa  presso 
quella  Bordighiera  che  divide  con 
San  Remo,  Nizza  e  tutta  quella  parte 
di  riviera  la  fortuna  d’albergare  nel- 
l’ inverno  i  ricchi  signori  che  vanno 
lì  a  spirare  le  miti  e  profumate  aure 
e  a  cercare  una  ridente  primavera 
anche  in  questi  mesi  umidi  e  freddi 
nei  paesi  settentrionali. 

Bordighiera,  di  cui  abbiamo  discor¬ 
so  più  volte,  è  la  meraviglia  del 
Mediterraneo,  la  perla  della  Cornice, 
il  sorriso  più  ridente  della  riviera 
ligure. 

*  * 

In  Srinagar,  capitale  del  Cascemir, 
e  specialmente  nei  sobborghi  v’  è  un 
gran  numero  di  case  di  ricchi  nego¬ 
zianti,  di  bellissima  apparenza,  ma 
tutte  sformate  dall’intonaco  di  ter¬ 
riccio  erboso  che  ne  copre  il  tetto, 
e  che  dà  alle  più  belle  case,  ed  an¬ 
che  ai  palazzi ,  una  sorta  di  rusti¬ 
chezza,  la  quale  tanto  maggiormente 
colpisce  lo  sguardo,  inquantochè  l’erba 
non  verdeggia  sempre ,  ed  un’  erba 
rada  e  rossiccia  non  è  mai  troppo 
gradita  allo  sguardo. 

Ciò  che  v’ha  di  meglio  nella  città, 
è  l’acqua.  Si  prova  un  incanto  strano 
scivolando  lungo  le  acque  dormenti 
di  quei  canali,  che  ricordano  i  ca¬ 
nali  di  Venezia.  Questi  canali  ,  ope¬ 
re  dei  principi  mogoli  che  fecero  del 
lago  e  delle  sue  rive  la  loro  bersaglia 
e  la  loro  Fontainebleau,  hanno  della 
conche  che  permettono  al  lago,  quando 
l’ Idaspe  è  basso,  di  portare  a  questo 
il  tributo  delle  sue  acque,  più  limpide 
che  non  sembrino  :  al  contrario  quando 
il  fiume  sacro  cresce  e  sorpassa  il 
livello  del  lago,  la  semplice  pressione 
delle  sue  onde  chiude  le  conche. 

. 

Eccovi  un’  altra  danza  ;  una  danza 
selvaggia  dei  guerrieri  vitiani. 

Le  isole  Viti ,  nel  grande  Oceano 
equinoziale,  situate  fra  il  174°  ed  il 
180°  grado  di  longitudine  ovest ,  fu¬ 
rono  visitate  la  prima  volta  nel  1643 
dal  navigatore  Olandese  Tasman. 
Però  rimasero  ancora  due  secoli  igno¬ 
rate. 

Noi  non  tesseremo  la  storia  di, 
questi  lunghi;  ricorderemo  appena  di 
volo,  gli  altri  viaggiatori  che  la  vi¬ 
sitarono:  Cook,  Bugg  nel  1789,  Vil- 
son  nel  1792 ,  Dumont  d’  Urville , 
Macdonald,  per  dire  solo  della  danza 
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in  uso  presso  gii  abitanti  di  queste 
lontane  isole. 

La  danza,  questo  piacere  del  pari 
famigliare  alle  nazioni  incivilite  e 
alle  tribù  selvagge,  è  certo  imo  dei 
passatempi  più  popolari  alle  isole 
Viti.  Il  canto  sa  cui  è  regolata ,  di 
solito  di  un  ritmo  monotono,  ricorda 
nelle  sue  parole  o  un  fatto  presente 
o  un  avvenimento  storico  ;  i  moti 
dei  danzatori  sono  da  prima  pesanti, 
poi  animati ,  accompagnati  da  gesti 
di  mani  e  inflessioni  di  corpo.  Vi  ha 
sempre  un  capo  di  banda,  e  talvolta 
si  introduce  nel  cereino  un  buffone, 
i  cui  grotteschi  lazzi  destano  T  ila¬ 
rità.  Nelle  danze  regolari  delle  so¬ 
lennità  vili  a  ne  si  contano  invariabil¬ 
mente  due  schiere,  F  una  di  musici , 
P  altra  di  danzatori  ;  i  primi  sono 
d' ordinario  in  numero  di  venti  o 
trenta,  e  i  secondi  ascendono  spesso 
fino  a  cento  o  duecento  persone.  Que¬ 
sti,  coperti  dei  loro  più  ricchi  orna¬ 
menti,  armati  di  mazza  o  lancia,  ese¬ 
guiscono  una  serie  di  evoluzioni ,  di 
marcie,  di  soste,  di  passi,  che  fareb 
bero  credere  ad  uno  straniero  trat¬ 
tarsi  piuttosto  d’un  esercizio  militare, 
che  di.  una  danza.  À  misura  che  il 
divertimento  si  accost  al  termine  , 
la  rapidità  cresce  ,  ì  gesti  si  fanno 
più  vivaci  e  violenti,  si  percuote  il 
suolo  coi  piedi,  finché  i  danzatori, 
trafelati,  mandano  il  grido  finale  : 
Wu-oo,  0  il  moto  si  arresta. 


Li  FELICITÀ’ 

(Dal  greco  moderno,  di  P.  E.  Francescani). 

Quassù,  quassù  ritrovasi, 

Presso  la  doma,  presso  i  figli  miei; 
Felicità,  nell’ anima 

Deh!  mi  versa  il  piacer  che  un  dì  perdei. 

Colma  il  bicchiere,  o  Elena, 

E  tu,  mio  figlio,  la  canzou  ripeti 
Che  tanto  amai  :  ripetila, 

È  la  cauzone  de’  miei  giorni  lieti. 

Dove  trovar  lo  splendido 
Ciel  della  terra  mia,  dove  i  suoi  monti, 

E  le  colline  viridi, 

Ed  i  fiori,  (t  le  sue  limpide  fonti  ? 

La  bella  acqua  che  mormora 
Fra  le  sponde  fiorenti,  assai  più  cara 
E  del  licor  purpureo 
Che  la  straniera  terra  a  me  prepara. 

Terra  straniera!...  Amabili 
Ivi  1®  donne,  e  assai  belle  ve  n’  hanno  ; 
Ma  gli  è  bugiardo  fasciuo, 

Ma  dissimula  il  ver  menzogna  e  inganno. 

Ma  la  tazza  che  t’  offrono 
Non  P  Iran  portata  alla  lor  bocca  in  pria. 
Ma  le  risa  son  funebre 
Canto  a  color  che  morte  ivi  rapìa!... 

Quassù,  quassù  ritrovasi 
Quella  felicità  che  uu  dì  perdei: 

Quassù,  presso  la  tenera 
E  dolce  sposa,  e-  presso  i  figli  mie'  ; 

Qui,  dove  nacqui,  è  il  cenere 
Del  mio  perduto  gemtor  riposa; 

Qui,  dove  mi  circondano 
1  caia  figli  e  la  diletta  sposa. 


sunto  storico. 


CAPITOLO  IV. 

(CODt.) 

Fiducia  degli  americani  nel  Congresso.  — 
Simpatie  dell’Europa  e  specialmente  del¬ 
la  Francia.  —  Deliberazioni  del  Con¬ 
gresso,  approvate  dalle  provincie,  —  In 
differenza  in  Inghilterra.  —  Il  parla¬ 
mento  dichiara  ribelli  i  massacciutteài.  — 
Orazioni  di  Wiikes  e  di  Harvey  in  fa¬ 
vore  e  contro  gli  americani  —  Rigori, 
soldati  e  proposte  d’accordo.  —  Propo¬ 
sta  di  Burke.  —  Timori  dei  ministri.  — 
Sdegni  in  America,  che  si  prepara  alla 
guerra.  —  Il  fatto  di  Lexington.  —  For¬ 
mazioni  di  eserciti.  —  Boston  assediata. 

Mentre  i  coloni  proseguivano  i  di¬ 
segni  loro  con  grande  calore ,  gl’  In¬ 
glesi  poco  si  curavano  delia  querela 
americana.  Pensavano  che  già  da 
dieci  anni  durava,  sempre  minacciando 
terminare  in.  aperta  rottura ,  e  che 
anche  questa  volta  non  si  sarebbe 
venute  agli  estremi  casi.  Si  pensava 
ancora,  potersi  alle  antiche  aggiunger 
nuove  concessioni,  o  che  gli  ameri¬ 
cani  avrebbero  cèdui  o.  Li  coi ^fermava 
in  quest'  opinione  'a  poca  stima  che 
avevano  dal  coraggio  dei  coloni:  Sti¬ 
mavano  che  bastassero,  per  ottener 
l’ esecuzione  delle  ultime  leggi  proi¬ 
bitive,  alcune  navi  di  fila,  ed  un  certo 
numero  di  fregate.  R  flettevano  che 
l’ Inghilterra  avea  molti  mezzi  a  nuo¬ 
cere  ,  l’ America  potea  contrapporre 
solo  una  resistenza  passiva.  Si  faceva 
anche  a  fid  .nza  sulle  gelosie  tra  le 
varie  città  marittime  americane. 

Sai  finire  del  1774  fa  convocato  i« 
nuovo  parlamelo.  Non  essendo  an¬ 
cora  ben  note  le  operazioni  dei  con¬ 
gresso  generale ,  il  re  nella  sua  di¬ 
ceria  arm  nz.ò  che  continuava  la  dis- 
ubbedienza  nel  Massa cciusset ,  che 
le  altre  colonie  lo  appoggiavano ,  e 
che  si  voleva  mantenere  la  suprema 
potestà  legislativa  delia  Gran  Bret¬ 
tagna.  Molto  si  discusse  nell’  una  e 
nell’  altra  Camera  prima  d’ ordinar 
la  risposta  ;  la  quale  fu  secondo  i 
ministri  desideravano,  onde  gli  ame¬ 
ricani  furano  delusi  nelle  loro  spe¬ 
ranze. 

Prima  del  Natale  essendo  arrivati 
in  Inghilterra  le  notizie  delle  cose 
onerate  dal  congresso ,  e  deila  con¬ 
cordia  che  regnava  in  America , 
pare  che  i  ministri  volessero  cer 
Care  la  conciliazione.  Lord  North 
invitò  i  mercanti  americani  in  Lon¬ 
dra  a  far  petizioni,  promettendo 
sarebbero  esaudite;  ma  giunte  le 
nuove  deilo  scisma  della  Naova-York, 


fi  ministro  non  volle  più  saperne,  nè 
di  petizione,  nè  di  accordi.  Lord 
•  Ilota m  favellò  molto  a  con 

ginn  facondia  in  favore  uegli  am  e  • 
ricani.  Ragguardevoli  negozianti  del 
regno,  città  commerciali  e  manifat¬ 
turiere  presentarono  petizione  al  par¬ 
lamento  pregandolo  cercare  far  rina¬ 
scere  1  antica  quiete;  nulla  ottennero 

Bollan,  Franklin  e  Lee  si  presen¬ 
tarono  nella  Camera  dei  Coma  >i  colla 
petizione  del  congresso  ai  re ,  che 
mesti  avea  rimandata  alla  Camera, 
pregando  d’essere  uditi.  Si  levò  un 
:  umore  indescrivibile  ,  prete r  teiid-*  i 
ministeriali  che  noi:  si  dovevano  né 
una  leggere  ,  nè  1’  altra  udire  ;  eh 
il  congresso  non  era  un’ assembl  a 
legale ,  che  la  petizione  non  conte¬ 
neva  che  le  solite  lagnanze.  Gli  op¬ 
positori.  cercarono  far  valere  ragioni 
contrarie,  dicendo  che  forse  era  l’ui- 
àiad,  prova  tentata  dagli  americani 
e  che  res  .  .  sarebbe  principio  ; 
inevitabili  calamità.  Vinsero  i  nemici. 

Non  ebbe  miglior  fortuna  una  pe¬ 
tizione  dei  proprietari  delle  isolo  oc¬ 
cidentali  che  enumeravano  i  danni  ria 
loro  provati  per  T  arenamento  del 
commercio.  I  ministri  pensavano  non 
occorresse  mandare  in  America  nu¬ 
merose  soldatesche  ,  ma  bastare  per 
ottener  l’intento  loro,  rigorosi  sta¬ 
tuii  e  risoluzioni  proibitive  che  fe¬ 
rissero  il  commercio  degli  americani. 
Quest’ erronea  opinione  nasceva  dal 
credere  i  coloni  d’  animo  abbietto  e 
poco  usi  alle  guerre  e  dal  supporre 
che  gli  uomini  più  reputati  deli’Ame- 
aica  tenessero  per  ringhi!  terra.  Per¬ 
ciò  Lord  North  il  2  febbraio ,  ricor¬ 
data  la  benignità  passata  e  la  ne¬ 
cessità  presente,  propose  che  il  par¬ 
lamento  nell’  indirizzo  al  re  dichia¬ 
rasse  elle  era  ìa  ribellione  nella 
provincia  di  Massacciusset.  Ciò  era 
un  romperla  decisamente ,  sì  che  gli 
oppositori  contrastarono  con  ardore 
e  molti  fra  i  seguaci  del  ministero 
parvero  ripugnanti  ad  una  sì  grave 
risoluzione.  Fra  ie  ragioni  addotte 
dai  ministeriali  vi  fu  quella  eoe  gli 
americani ,  codardi  di  natura,  non 
avrebbero  resistito  alle  fatiche  della 
guerra.  li  generale  Grant  dichiarò 
cne  si  riprometteva  con  cinque  reg¬ 
gimenti  di  fanti  di  attraversar  tutta 
ia  contrada  e  cacciarsi  innanzi  tutti 
gii  abitami  da  un’estremità  del  con¬ 
tinente  all’  altra.  La  proposta  di 
lord  North  fu  approvata  con  due  terzi 
di  voti  favorevoli. 

Gli  oppositori,  considerata  la  gra¬ 
vità  della  cosa ,  vollero  che  la  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  ritornasse  sulla 
grave  questione.  Fra  quelli  che  parla¬ 
rono  in  favore  degli  americani  fu 
il  signor  Wilkes,  il  quale  pronun¬ 
ciò  uno  splendido  discorso,  e  pro¬ 
fetizzò  che  gii  americani  avrebbero 
vinto  la  prova  e  che  tutto  il  conti¬ 
nente  dell  America  settentrionale  sa¬ 
rebbe  dall’  Inghilterra  smembrato , 
ove  fosse  mantenuta  questa  risolu¬ 
zione.  Però  espresse  la  speranza  che 
u  giusto  sdegno  dei  popolo  inglese 
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ricani  alla  libertà  ;  osservò  com’  era 
durata  la  concordia  fra  l’ Inghilterra 
e  le  colonie  finché  quella  aveva  que¬ 
ste  saggiamente  governate,  e  che  bi¬ 
sognava  tornare  al  metodo  antico. 
Esaminò  i  vari  modi  di  reggimenti 
proposti  per  l’ America  e  biasimò 
quello  della  forza,  chè  la  floridezza  ! 
delle  colonie  ed  i  benefizi  che  ne  trae  | 
l’ Inghilterra ,  erano  il  frutto  d’  un 
metodo  affatto  contrario.  Disse  che 
senza  correr  dietro  alle  questioni  dei 
diritti  e  dei  favori,  la  regola  più  si¬ 
cura  per  governar  le  colonie  era 
chiamarle  a  parte  della  libera  co¬ 
stituzione  dell’  Inghilterra  ed  assicu¬ 
rar  gli  americani  che  la  Gran  Bret¬ 
tagna  non  si  sarebbe  mai  scostata 
da  quelle  regole  che  una  volta  fos¬ 
sero  stabilite.  Risposero  i  ministri 


Cardinale  Costantino  Patrizi 


(ra.  a  Roma  il  17  die.  1876.) 


avrebbe  punito  gli  autori  di  si  per¬ 
niciosi  consigli,  e  che  i  ministri  che 
li  avevano  suggeriti  avrebbero  pa¬ 
gato  con  la  vita  loro  le  pene  della 
perdita  della  principale  fra  le  pro¬ 
vince  americane. 

Il  capitano  Harvey  parlò  in  senso 
affatto  contrario.  Anche  questa  pro¬ 
posta  ministeriale  fu  approvata  con 
due  terzi  di  voti  favorevoli.  Vinta 
questa  prova,  i  ministri,  persistendo 
nelle  solite  erronee  opinioni,  propo¬ 
sero  di  confinare  il  traffico  ed  il 
commercio  colle  provincie  della  Nuo¬ 
va  Inghilterra  nella  Gran  Brettagna, 
r  Irlanda  e  le  isole  inglesi  dell’ Indie 
occidentali;  e  nel  medesimo  tempo 
si  proibì  loro  la  pesca  sui  banchi  di 
Terranova;  il  che  doveva  recare  gra¬ 
vissimo  danno  agli  abitanti  della 
Nuova  Inghilterra,  La 
discussione  fu  viva  nel¬ 
le  due  Camere,  nè  poco 
il  rumore,  tuttavia  fa 
approvata.  Questa  proi¬ 
bizione  fu  poi  estesa  a 
tutte  le  colonie,  eccet¬ 
tuate  quelle  della  Nuo- 
va-York  e  della  Caro¬ 
lina  settentrionale  ;  al¬ 
cuni  giorni  dopo  ven¬ 
nero  sottoposte  alla  me¬ 
desima  legge  le  colonie 
situate  sulla  Delawara. 

Ottenuto  ciò,  i  mini¬ 
stri  si  apparecchiavano 
a  mandare  in  America 
10,000  soldati  che  cre¬ 
devano  sufficienti  per 
costringere  all’  obbe¬ 
dienza  e  far  eseguire 
le  leggi.  Fra  tanti  atti 
di  rigore  cercarono  far 
qualche  concessione  , 
per  levare  anche  l’oc¬ 
casione  all'America  di 
recalcitrare.  Ma  la  pro¬ 
posta  spiacque  a  molti 
fra  i  ministeriali,  per¬ 
chè  contraria  alla  di¬ 
gnità  ed  ai  diritti  del 
Parlamento,  ed  agli  op¬ 
positori,  i  quali  la  chia¬ 
marono  bassa,  vile  ed 
insidiosa.  I  ministri  pen¬ 
savano  che  se  gli  ame¬ 
ricani  non  accettavano  la  nuova 
legge ,  i  popoli  inglesi  si  sarebbe¬ 
ro  convinti  che  nulla  poteva  vin¬ 
cere  1’  ostinazione  delle  colonie  ;  e 
che  se  era  accettata  da  una  pro¬ 
vincia  americana ,  avrebbe  servito  a 
romper  la  confederazione  de’  coloni. 
Intanto  quei  che  in  Inghilterra  e 
nel  parlamento  medesimo  favorivano 
gli  americani,  facevano  continui  sforzi 
per  indurre  il  governo  a  deliberazioni 
migliori. 

Edmondo  Burke,  membro  della  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  disse  che  vedendo 
i  ministri  propensi  a  far  concessioni 
e  cercar  di  condurre  alla  concordia, 
gli  era  di  buon  augurio  per  quanto 
era  per  dire.  Fece  un’  accurata  in¬ 
vestigazione  del  presente  stato  delle 
colonie,  ricordò  1’  amore  degli  ame- 


dimostrandosi  molto  teneri  della  li¬ 
bertà,  ma  opponendosi  a  che  il  par¬ 
lamento  si  spogliasse  del  diritto  di 
tassar  le  colonie,  non  avendo  alcuna 
certezza  di  poter  ottenere  sussidi  da 
esse,  si  che  se  ricusassero  non  si 
avrebbe  più  alcun  mezzo  di  obbli¬ 
garle. 

La  proposta  Burke  fu  respinta; 
questo  rifiuto  fu  ricevuto  con  grave 
dispiacere  da  molti  fra  gl’inglesi  che 
desideravano  si  trovasse  un  qualche 
termine  per  venire  agli  accordi.  Gli 
è  che  i  più  fra  i  ministeriali  teme¬ 
vano  che  sotto  quest’  ombra  di  pre- 
tenzioni  intorno  alle  tasse  e  libertà 
costituzionali,  si  nascondessero  trame 
tendenti  ad  alterare  la  forma  di  go¬ 
verno,  e  propagare,  e  forse  mandare 
ad  effetto,  quelle  opinioni  intorno 


alla  repubblica ,  le  quali  erano  state 
cagione  di  tante  discordie  e  di  tante 
guerre  all’  Inghilterra.  Si  temeva  che 
quei  che  favorivano  gli  americani 
volessero ,  per  mezzo  della  rivolu¬ 
zione  d’  America  ,  pervenire  ai  loro 
perniciosi  Ani.  Così  pensavano  molti 
e  dentro  e  fuori  del  parlamento.  Però 
non  ebber  fine  le  proposte  di  con¬ 
cessioni  e  18  petizioni,  le  quali  veni¬ 
vano  rigettate. 

In  America  il  congresso  di  Massac- 
ciusset  avea  fatto  fare  incetta  di  armi 
e  munizioni  por  un  esercito  di  15  mila 
soldati.  Da  Boston  se  ne  portavano 
nascostamente  in  luoghi  sicuri  e  nelle 
campagne.  Temendo  che  il  generale 
Gage  non  mandasse  a  prendere  que¬ 
ste  provvisioni,  si  elessero  uomini  i 
quali  vigilassero  tutte  le  notti  e  man¬ 
dassero  subitamente 
corrieri  alle  terre  do  - 
v’erano  le  canove  ogni 
volta  che  si  vedessero 
uscir  da  Boston  bande 
di  soldati. 

Infatti  Gage ,  saputo 
che  nelle  vicinanze  di 
Salem  erano  state  de¬ 
poste  alcune  bocche 
d’artiglieria,  mandò  sol¬ 
dati  a  pigliarle  ;  non 
riuscirono  nell’intento, 
e  senza  l'intromissione 
d’un  ecclesiastico,  sa¬ 
rebbero  venuti  alle  ma¬ 
ni  col  popolo ,  il  quale 
trasportò  in  luoghi  più 
sicuri  le  artiglierie  e 
le  munizioni.  Ciò  ac¬ 
crebbe  l’irritazione  ed 
B  rancore  nei  soldati 
e  nei  cittadini  di  Bo¬ 
ston.  La  condizione  di 
questi  avea  messo  tutti 
in  gran  apprensione, 
essendo  gagliardo  il 
presidio,  molte  le  for¬ 
tificazioni,  ed  il  porto 
occupato  dalle  navi  di 
guerra.  Molti  progetti 
vennero  fatti  per  le¬ 
varli  da  questa  sicura 
prigione ,  affinchè  non 
potessero  servire  di 
ostaggi  ai  capitani  in¬ 
glesi.  Si  parlò  di  far  abbandonare 
dagli  abitanti  di  Boston  la  città;  di 
fare  una  stima  generale  delle  case  e 
delle  masserizie  degli  abitanti,  e  di 
por  quindi  fuoco  a  Boston  risarcendo 
quelli  dei  danni  patiti.  Questi  due 
partiti  furono  però  abbandonati. 

Alcuni  alla  spicciolata  lasciavano 
la  città  ;  molti  con  ostinata  risolu¬ 
zione  eleggevano  di  rimanere.  Arri¬ 
varono  le  notizie  dell’  ultime  risolu¬ 
zioni  del  parlamento  inglese  e  della  di¬ 
chiarazione  che  proclamava  ribelli  gli 
abitanti  del  Massacciusset.  Tutta  la 
provincia  si  pose  in  armi  ;  ognuno  af¬ 
fermava  esser  posta  la  speranza  di 
di  salute  solo  nella  lotta  ;  si  aizza¬ 
vano  1’  un  1’  altro,  s’ incitavano  alla 
difesa. 

Gage,  saputo  che  v’  erano  armi  e 
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munizioni  nelle  terre  di  Vorcester  e 
di  Concordia,  questa  posta  a  18  mi¬ 
glia  dalla  città  di  Boston  mandò  al¬ 
cune  compagnie  per  pigliarle.  Per 
evitare  le  commozioni  popol  ri ,  co¬ 
mandò  ai  granatieri  e  ad  alcune  com¬ 
pagnie  di  fanti  leggieri  di  tenersi 
pronte  a  marciare  al  primo  cenno 
fuori  della  città,  dicendo  che  ciò  era 
per  esercitarsi  alle  fazioni  militari. 
Temendo  che  Gage  volesse  impadro¬ 
nirsi  di  Giovanni  Hancock  e  di  Sa¬ 
muel-  Adarns,  i  Bostoniani  avvisarono 
questi  due  cittadini  ;  Gage  per  proce¬ 
dere  con  più  segretezza  ordinò  a 
multi  ufficiali  che  andassero  come  per 
diporto  a  desinare  a  Cambridge  terra 
posta  tra  Boston  e  Concordia.  Il  go¬ 
vernatore  ordinò  nessuno  uscisse  dalla 
città  ;  per  altro  il  dottor  Waren  spedì 
uomini,  alcuni  dei  quali  portarono 
queste  novelle  a  Lexington  „  terra 
posta  in  sulla  strada  prima  di  arri¬ 
vare  a  Concordia;  si  divulgò  la  cosa; 
si  raccolse  molta  gente,  le  campane 
suonavano  a  stormo;  era  la  sera  del 
18  aprile.  Alle  11  un  doppio  squa¬ 
drone  di  granatieri  e  di  fanti  si  im¬ 
barcò  a  Boston  e  prese  terra  a  Phip- 
psfarm ,  e  di  lì  marciò  verso  Con¬ 
cordia. 

Verso  le  cinque  del  mattino  del  19 
si  trovarono  di  fronte  circa  settanta 
provinciali  e  gl’ingleù.  Il  maggio 
re  Pieteairn  gridò  :  disperdetevi  ri¬ 
belli  ;  ponete  giù  le  armi  e  disper¬ 
detevi,  Quelli  non  ubbidirono.  Egli 
sparò  una  pistola,  brandi  la  spada  e 
comandò  ai  soldati  di  far  fuoco  ;  i 
provinciali  fuggirono;  i  regi  conti¬ 
nuarono  a  sparare  ;  poi  quelli  ripre¬ 
sero  animo  e  ritornarono  alla  batta¬ 
glia.  I  soldati  si  avvicinarono  a  Con¬ 
cordia  ;  i  terrazzarti  feeer  sembianza 
di  volersi  difendere,  ma  veduto  il  nu¬ 
mero  dei  nemici,  ripararono  ad  un 
ponte  aspettando  i  riti  forzi  dei  borghi 
vicini.  I  fanti  li  cacciarono  di  lì,  si 
impadronirono  del  ponte ,  mentre  gli 
altri  entravano  nella  terra.  Questi 
guastarono  due  cannoni  da  24,  get 
tarono  nel  fiume  500  libbre  di  palle, 
disperdettero  molte  farine. 

Arrivarono  i  soldati  subitari,  i  pro¬ 
vinciali  si  ingrossavano  da  ogni  parte. 
I  fanti  che  correvano  la  campagna 
oltre  Concordia ,  furono  obbligati  a 
ritirarsi;  nella  terra  seguì  un  feroce 
combattimento.  I  fanti  piegarono  in 
ritirata  verso  Lexington ,  molestati 
alla  coda  ed  ai  lati  dai  provinciali 
appiattati.  In  qm-dla,  giunsero  a  Le  ¬ 
xington,  comandati  da  lord  Percy.  16 
compagnie  di  fanti  con  alcuni  soldati 
di  marina;  fu  un  soccorso  opportuno. 
Da  Lexington  piegarono  verso  Boston, 
non  molestati  alla  coda  per  causa 
dei  due  cannoni,  ma  assai  dai  lati, 
poiché  gli  americani,  velocissimi  e 
pratici  dei  luoghi,  arrivavano  loro 
addosso  per  vie  traverse  all’  impen¬ 
sata.  I  regi  giunsero  verso  sera  a 
diarie  town ,  ed  il  giorno  dopo  tra¬ 
ghettarono  a  Boston.  Col  fatto  di  Le¬ 
xington  cominciò  la  guerra  civile. 

I  soldati  inglesi  e  più  gli  ufficiali 


furono  assai  sdegna  i  che  questi  jan- 
kee ,  così  nomavano  gli  americani , 
li  avessero  costretti  a  dar  le  spalle. 

I  provinciali  invece,  presero  gran¬ 
dissimo  ardire.  L’una  oarte  e  l’altra 
posero  grandissima  diligenza  a  pro¬ 
vare  che  gli  avversari  erano  stati  gli 
assalitori.  Si  accusarono  anche,  come 
sempre  accade ,  di  molte  ed  atroci 
crudeltà. 

Questo  fatto  dimostrò  quanto  er¬ 
rassero  quegli  inglesi  che  parlavano 
della  codardia  americana,  e  persuase 
i  soldati  che  la  contesa  sarebbe  stata 
assai  più  dura  di  quello  che  imma¬ 
ginassero.  Ebbe  anelli  per  effetto  di 
rendere  ostinatissimi  gli  americani,  e 
di  far  sì  che  le  crudeltà  che,  vere  o 
false  che  fossero  si  narravano  delle 
soldatesche  brittaniche,  destassero  o- 
vunque  concitazione  incredibile  Gli 
americani  uccisi  furono  seppelliti  con 
grandi  onori,  chiamati  martiri  della 
libertà,  citati  ad  esempio  ;  i  nomi  e 
le  famiglie  loro  eran  tenuti  da  tutti 
in  grande  venerazione. 

li  congresso  della  provincia  di  Mas- 
sacciusset ,  che  sedeva  allora  dieci 
miglia  distante  da  Boston,  scrisse  una 
leTtera  al  popolo  inglese,  narrando  il 
fatto ,  sforzandosi  di  provare  che  gli 
inglesi  avean  tirato  i  primi,  narrando 
le  molte  crudeltà  commesse  e  pre¬ 
gandolo  ad  intromettersi  per  far  ces¬ 
sare  questa  calamità.  Finivano  col 
protestare  la  lealtà  loro ,  ma  esser 
pronti  ad  affrontar  la  morte  per  non 
sottomettersi  a  nessuna  tirannia. 

Per  dirigere  saggiamente  le  cose 
della  guerra,  stabilirono  le  paghe  agli 
ufficiali  e  soldati ,  fecero  statuti  per 
governare  la  milizia  e  mantenere  il 
buon  ordine.  Per  provvedere  allespese, 
emisero  biglietti  di  credito.  Dichiara 
rono  il  generale  Gage  nemico  di  quelle 
contrade.  Deliberarono  anche  fare  una 
lega  di  13,600  "omini  nella  provincia, 
elessero  generale  il  colonnello  Ward. 
Invitarono  le  provincie  limitrofe  a 
fornire  i  loro  uomini  per  formare  un 
esercito  di  30,000  soldati.  In  poco 
tempo  difatti  quest’  esercito  si  trovò 
radunato  intorno  alle  mura  di  Boston, 
e  tant’era  l’ardore,  che  i  generali  a 
mericani  dovettero  mandarne  indietro 
parecchie  migliaia.  Putnam,  coman¬ 
dante  la  schiera  del  Conneticut,  prese 
i  suoi  alloggiamenti  a  C  mbridge  ,  e 
il  generale  Thomas  a  Roxbary  in 
sull’ala  dritta  dell’  esercito ,  per  ta¬ 
gliare  affaito  al  presidio  ogni  via  per 
1  istmo  e  per  il  paese  circonvicino. 

In  tal  modo,  pochi  giorni  dopo  la 
battaglia  di  Lexington,  fu  posto  uno 
stretto  assedio  alia  città  capitale  della 
provincia  di  Massaeciusset. 


FINE  DEL  CAPITOLO  QUARTO. 


BH  iHMHtfHMHi 


Se  gli  associati  ai  giornali  poli¬ 
tici  si  trovassero  nelle  stesse  condi¬ 
zioni  degli  abbonati  ai  teatri,  imite¬ 
rebbero  questi  che  fischiano  il  capo¬ 
comico  quando  fa  recitare  per  una 
settimana  di  seguito  le  stesse  com¬ 
medie  dei  setta  giorni  antecedenti. 

Il  capo-c  unico  ha  in  questo  caso 
un  bello  scasarsi  dicendo  che  non  vi 
sono  commedie  nuove,  se  il  pubblico 
non  si  rassegna,  conviene,  pur  di 
variare ,  mettere  in  scena  magari 
commedie  vecchie  quasi  dimenticate. 

M  fortuna  pei  -giornalisti  poltisi 
che  gli  associati  non  si  trovano  nelle 
stesse  condizioni  degli  spettatori  , 
se  no  sentirebbero  che  fischi ,  leg¬ 
gendo  ogni  giorno  su  per  giù  la 
stessa  storia  ! 

È  vero  che  i  giornalisti  potrebbero 
rispondere  col  poeta: 


Se  vecchia  storia  vi  raccontai, 

Quello  che  è  storia  non  cangia  mai. 


E  potrebbero  anche  aggiungere  che 
non  è  colpa  loro  se  quei  messeri  della 
Conferenza  sono  sempre  a  quella;  se 
pure  non  volessero  addurre  a  giustifi¬ 
cazione  di  questi,  e  loro,  che  coinè  i 
capocomici  si  appigliano  in  mancanza 
di  novità .  alle  vec  fiiie  commedie , 
così  questa  settimana  fu  posta  di 
nuovo  sulla  scena  la  vecchia  com¬ 
media,  già  dimenticata,  dei  progetto 
Andrassy,  che  ha  un.  anno  di  vita , 
troppo  per  una  commedia  politica  di 
attualità. 


■k 

4  4 

La  Turchia  teneva  duro  a  non  vo¬ 
ler  accettare  la  parte  che  le  volevano 
affidata,  come  una  orima  donna,  quasi 
che  il  ministero  Disraeli  le  facesse 
ancora  da  procolo. 

La  era  una  di  quelle  parti  che  i 
nostri  comici  chiamano  nel  loro  gergo 
teatrale  :  parte  da  candeliere  ,  quasi 
a  significare  che  si  fa  lume  agii 
altri. 

Volevano  le  potenze  che  fosse  no¬ 
minata  per  la  Bulgaria  una  Commis¬ 
sione  internazionale,  la  quale  avesse 
a  governare  le  provincie  comprese 
sotto  quel  nome,  ina  ciò  non  gar¬ 
bava  ai  musulmani. 

Preghiera,  minaccio  di  un  ultima¬ 
tum, ,  perfino  ie  valigie  preparate  dal 
generale  Ignatieff  a  nulla  valsero;  la 
Turchia  s’era  intestardita  al  no  con 
quella  costanza  di  chi  sfida  la  fatalità 
con  la  serena  filosofia  del  Corano. 

Fu  il  nostro  ambasciatore ,  conte 
Coiti,  quello  di  cui  vedete  in  questo 
numero  il  ritratto ,  che  confutò  le 
argomentazioni  di  Savfet  pascià ,  nel 
che  fu  appoggiato  da  lord  Saìisbury 
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R  nostro  ambasciatore  rammentò  che 
1  turchi  avevano  già  accettata  la 
commissione  indicata  dal  progetto 
^ndrassy,  mentre  ora  rifiutavano  la 
commissiooe  internazionale ,  che  non 
dovrebbe  durare  che  un  anno  sol¬ 
tanto. 

I  turchi  allora  fecero  capire  che 
avrebbero  potuto  accettare  la  discus¬ 
sione  sul  progetto  Andrassy,  e  pare 
che  in  questi  basi  si  ricomincieranno 
le  trattative. 

Vedremo  un  po’  se  questa  com¬ 
media,  che  non  potè  andare  in  scena 
l’anno  scorso  di  questi  giorni,  lo  po¬ 
trà  invece  ora,  e  se  condurrà  final¬ 
mente  a  quel  certo  ultimo  atto ,  che 
par  sempre  si  deva  recitare  e  che  non 
si  recita  mai. 

Intanto  Salisbury  a^rà  rimandato 
il  vapore  del  Lloy’d  V  Aquila ,  che  a- 
veva  già  noleggiato  per  la  partenza, 
e  Ignatieff  avrà  disfatte  le  valigie.... 
salvo  a  prepararle  per  la  millesima 
volta  fra  qualche  settimana. 

* 

*  * 

Abbiamo  avuto ,  così  per  rompere 
un  po’  la  monotonia ,  anche  una  pic¬ 
cola  questione  turco-rumena. 

La  Costituzione  turca  considerava  la 
Rumenia  come  uno  Stato  vassallo , 
dipendente  dal  Sultano,  ma  i  rumeni 
che  si  credono,  e  Lo  sono  di  fatto  se 
non  di  diritto ,  indipendenti ,  hanno 
alzato  alte  grida,  le  quali  ebbero  il 
potere  di  rendere  la  Porta  condi¬ 
scendente  verso  Dantico  vassallo. 

Un  garbuglio  di  più  o  di  meno  nel¬ 
l’imbrogliata  matassa  d’ Oriente  non 
conta  più  che  zero  ;  ve  ne  son  tanti  ! 
tuttavia  non  è  male  che  la  cosa  sìa 
finita  così. 

■k 

*  * 

Le  mezze  gelosie ,  i  mezzi  sdegni, 
le  mezze  ripugnanze ,  con  cui  parte 
!  della  maggioranza  ministeriale  pose 
fine  alle  ultime  sedute  parlamentari, 
pare  siano  cresciute  ad  unità ,  nelle 
vacanze,  e  che  ora  al  riprendersi  delle 
sedute,  o  prima  o  poi,  abbiano  a  pro¬ 
durre  i  loro  frutti, 

La  lega  per  l’ abolizione  del  maci¬ 
nato  mette  in  pensiero  il  ministero , 
il  quale  sa  che  l’ ab  .dirlo  è  un  sogno, 
e  che  altro  è  il  desiderare  una  cosa, 
altro  ottenerla.  Ma  i  promotori  alia 
lor  volta  hanno  promesso  agli  elet¬ 
tori  di  farlo  abolire ,  e  vogliono  di- 
I  mostrare  a  chi  ha  così  facilmente 
creduto,  che  essi  almeno  tentano  di 
mantenere  le  loro  promesse. 

A  questa  grossa  questione  del  ma- 
i  einato,  altre  minori  si  aggruppano,  e 
sono  scogli  fra  cui  la  nave  ministe- 
!  riaie  dovrà  navigare  con  molta  pru¬ 
denza  per  giungere  in  porto  senza 
avarie. 


GLI  UOMINI  DELLA  CONFERENZA 


Una  nostra  incisione  vi  presenta  tutti  in 
una  volta  i  ritratti  degli  uomini  a  cui  sono 
affidate  ,  dal  dicembre  scorso  in  poi  ,  la 
pace  e  la  guerra  d’Europa, 

Avremmo  potuto,  imitando  gli  artisti  che 
li  hanno  ritratti  ed  incisi ,  scrivere  breve¬ 
mente  ed  in  una  sola  volta  i  cenni  di  tutti, 
ma  ci  parve  meglio  dare  mano  mano  la 
biografia  di  ciascuno. 

Cominciamo  oggi  da  quella  dell’uomo 
che  più  fece  discorrere  di  sè  stesso  in  que¬ 
sti  giorni. 

IL  MARCHESE  DI  SALISBURY. 

In  un  momento  in  cui  tutta  l'at¬ 
tenzione  dell’  Europa  è  concentrata 
sulla  riunione  dei  plenipotenzarii  delle 
potenze  convenuti  sulle  rive  del  Bos¬ 
foro  non  riescìrà  discaro  ai  nostri 
lettori  avere  qualche  particolare  in¬ 
torno  agli  uomini  a  cui  incombe  la 
grave  responsabilità  degli  avveni¬ 
menti  politici  futuri.  Non  pretendia¬ 
mo  dare  di  ciascuno  di  essi  una  bio¬ 
grafia  completa,  nè  svelare  cose  nuove 
intorno  al  loro  passato.  Il  nostro 
compito  è  più  modesto;  esso  si  limita 
a  raccogliere  di  qua  e  di  là  i  tratti 
principali,  caratteristici  che  altri  può 
avere  già  notati  in  notizie  sparse,  e 
ad  aggiungervi  forse  qualche  cenno 
inedito  o  per  lo  meno  poco  noto.  Co¬ 
mincieremo  dal  marchese  di  Sali¬ 
sbury. 

Nella  storia  d’Inghilterra^  parlasi  di 
una  contessa  di  Salisbury,  che  vìveva 
al  XIV  secolo  e  fu  amata  da  Edoar¬ 
do  Ili.  È  noto  che  avendo  la  bella 
gentildonna  persa  in  un  hallo  una 
giarrettiera,  il  vincitore  di  Crécy  si 
chinò  per  raccoglierla,  dicendo  ai 
cortigiani  che  ridevano  :  Nonni  soit 
qui  mal  y  pense!  motto  che  è  rima¬ 
sto  all’ordine  cavalleresco  da  lui  fon¬ 
dato  in  memoria  dì  quei  fatto. 

Or  bene,  iì  marchese  di  Salisbury, 
di  cui  prendiamo  a  parlare,  non  di¬ 
scende  dall’ eroina  di  quella  scena. 
La  famiglia. a  cui  essa  apparteneva 
si  spense  prima  del  XVI  secolo.  11 
plenipotenziario  britannico  discende 
da  William  Gecil,  barone  di  Burleigh, 
segretario  di  Stato  sotto  Edoardo  VI 
ed  Elisabetta,  nato  nel  1520  nel  Con¬ 
tado  di  Lincoln,  morto  nel  1598,  il  cui 
figlio  Roberto  (1563-1612),  ministro 
sotto  Elisabetta  e  Giacomo  I,  fu  man¬ 
dato  presso  Enrico  IV  re  di  Francia 
per  trattare  la  pace  colla  Spagna. 
Questo  figlio  fu  colmato  dai  favori  di 
Giacomo  I  che  lo  creò  conte  di  Sa¬ 
lisbury  ,  facendo  rivivere  un  nome 
antico,  come  è  d’  uso  talvolta  in  In¬ 
ghilterra,  ed  un  titolo  comitale  che 
fu  cambiato  più  tardi  in  quello  di 
marchese. 

La  famiglia  Salisbury  fu  illustrata 


da  parecchi  uomini  noti  nella  storia 
del  Regno-Unito.  Accenneremo  qui 
soltanto,  per  amore  di  brevità,  al  pa¬ 
dre  del  personaggio  di  cui  qui  ci  oc¬ 
cupiamo.  James  Bownlow- William 
Gaseoigne-Cecii ,  secondo  marchese 
di  Salisbury ,  pan  d' Inghilterra,  in¬ 
signito  dell’ordine  supremo  delia  Giar¬ 
rettiera  ,  fu  lord  del  suggello  pri¬ 
vato  sotto  il  primo  Ministero  di  lord 
Derby  (1852)  ed  accettò ,  nel  nuovo 
Gabinetto  tory  del  25  febbraio  1858, 
le  funzioni  onorifiche  di  presidente 
del  Consiglio.  Succeduto  nel  1825  al 
padre  nella  Camera  Alta,  votò  sem¬ 
pre  col  partito  conservatore.  Morì 
nel  1868. 

L’ erede  dei  suoi  titoli ,  Roberto 
Arturo  Talbot,  Gaseoigne-Ceciì,  ter¬ 
zo  marchese  di  Salisbury ,  nacque 
nel  1830  a  Hatfield,  donde  la  fami¬ 
glia  è  oriunda.  È  il  primo  dì  nove 
fratelli  nati  da  due  matrimoni  che 
contrasse  suo  padre.  Studiò  nel  Col¬ 
legio  aris'  ocratico  d’  Eton  ,  poi  nella 
vecchia  Università  d’  Oxford.  A  ven- 
tott'  anni  entrò  al  Parlamento,  man¬ 
datovi  dal  collegio  di  Stanford.  Giu¬ 
sta  le  consuetudini  britanniche ,  se¬ 
condo  cui  le  famiglie  sono  deposita¬ 
rie  fedeli  di  principi!  politici ,  e  i  fi¬ 
gli  seguono  le  tradizioni  dei  padri , 
andò  a  sedere  sui  banchi  del  partito 
conservatore.  Si  distinse  ben  presto 
per  il  grande  talento  oratorio  e  per 
la  rara  attitudine  agii  affari,  cosicché 
venuto  ai  potere  nel  1866  il  partito 
tory,  gii  conferì  il  posto  di  segretario 
di  Stato  per  ìe  Indie,  che  egli  tenne 
sino  al  marzo  1867.  Egli  portava  al¬ 
lora,  essendo  tuttavia  vivo  il  padre , 
il  nome  di  lord  Rqbert-Cecil,  che  poi 
I  lasciò  per  prendere  quello  di  lord 
Eranbourne.  Uscì  dal  Gabinetto  al¬ 
lorché  Disraeli,  coll’allargamento  del 
diritto  di  suffragio,  ebbe  destato  qual¬ 
che  screzio  nel  partito  tory.  Mortogli 
il  padre,  i’  attuale  plenipotenziario 
britannico  prese  il  titolo  di  marchese 
di  Salisbury ,  sotto  cui  è  ora  chia¬ 
mato  a  tanta  popolarità. 

Caduto  iì.  partito  liberale  in  occa¬ 
sione  delle  ultime  elezioni,  i  tories 
restituirono  al  giovane  uomo  di  Stato 
quel  portafoglio  delle  Indie  che  egli 
aveva  volontariamente  lasciato.  Nel 
frattempo  si  era  riconciliato  con  Di¬ 
sraeli. 

Nei  Gabinetto  e  fuori,  dal  suo  par¬ 
tito  e  dagli  stessi  suoi  avversari! ,  il 
marchese  di  Salisbury  era  altamente 
apprezzato.  Molto  indipendente  nel¬ 
le  sue  idee ,  integro  di  carattere , 
ebbe  urti  frequenti  con  Fattuale  ìord 
Beaconsfieid. 

Riunisce  in  sè  tutti  i  difetti  e 
tutte  le  qualità  del  popolo  britanni¬ 
co  ,  che  ha  in  lui  molta  fiducia.  E 
amicissimo  di  lord  Derby,  a  cui  lo 
legano  i  più  stretti  vincoli  di  affi¬ 
nità,  poiché  lord  Derby  sposò  la  ma 
drigna  di  lui,  seconda  moglie  del  se¬ 
condo  marchese  di  Salisbury.  Quan¬ 
do  si  trattò  di  mandare  a  Costanti¬ 
nopoli,  a  fianco  di  sir  Enrico  Elliot, 
un  uomo  destro  ,  abile  ,  eloquente , 
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UNA  VILLA  PRESSO  BORDIGHIERA. 
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energico ,  il  nome  del  marchese  di 
Salisbury  fu  subito  messo  innanzi,  e 
questa  scelta  ottenne  1’  approvazione 
generale.  A  lui  devesi  la  modifica¬ 
zione  operatasi  nelle  idee  del  Mini¬ 
stero  Disraeli  riguardo  alla  questio¬ 
ne  d’Oriente,  e  Tlngnilterra  gii  deve 
essere  grata  di  aver  saputo  trarla 
dal  bivio  in  cui  l’aveva  messa  la  po¬ 
litica  animosa  e  avventata  del  primo 
ministro ,  bivio  da  cui  pareva  che 
non  potesse  uscire  se  non  con  una 
guerra  a  vantaggio  della  Turchia, 
cioè  impopolare  e  forse  disastrosa,  o 
col  trarsi  ndietro,  scapitando  nella 
sua  dignità  di  grande  potenza. 


PICCOLA  POSTA 

Avv.  F.  D.  F.  Gir  genti.  Ho  ricevuto  e 
risposto.  Il  suo  seri  to  è  graziosissimo  e  lo 
pubblicherò  senza  fallo.  —  G.  A.  1  suoi 
versi  li  stamperò  prossimamente.  E  G. 
Ud  ne.  hi  vede  che  ella  legge  i  classici  e 
cerca  imitarli,  ma  lo  fa  più  in  certi  modi 
antiquati  che  nello  stile.  M,  V.  Avel¬ 
lino.  Quella  novella  spagnuola  fu  già  pub¬ 
blicata.  —  G.  T.  Genova.  Come  vede,  una 
la  pubblichiamo;  quella  di  S.  Silvestro  lo 
fu  già  l’anno  scorso;  la  terza  non  ricor¬ 
diamo  averla  ricevuta  —  G.  0.  A  Verona. 
Pensieri  affettuosi  ,  forma  trascurata.  — 
A.  D  A.  Napoli.  Ragioni  di  spazio  e  di 
varietà  ci  obbl  gano  a  dirle  di  no.  —  A.  M. 
Bologna.  È  un’imitazione,  e  non  felice,  di 
una  poesia  di  Prati.  —  D.  A.  G.  Napoli. 
Piuttosto  che  il  programma,  sarebbe  me¬ 
glio  mandasse  l'opera  stessa,  o,  se  non  è 
tutto  pronto,  qualche  squarcio.  —  F.  G. 
Messina.  È  un  po’  troppo  sciocchina  la  ri¬ 
sposta.  D  F.  Istria.  Non  fan  per  noi. — 
S.  P.  S.  Stefano.  Ci  spiace,  ma  nessuna 
delie  tre  fa  per  noi  —  T.  tì.  Genova.  Vi 
è  del  buono  ne’  suoi  ver.fi,  che  ci  duole 
non  poter  pubblicare.  —  G.  P.  Non  pos¬ 
siamo  accogliere  Fortuna  che  piove! 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  175  : 
Acqua  torbida  non  fa  specchio. 


LE  RUPI  DI  HANS  HEILING 

RACCONTO  POPOLARE  BOEMO 

.DI 

TEODORO  KO ER NER 

(Traduz.  dal  tedesco  di  G.  Tirso.) 

Viveva,  buon  tempo  è  passato,  un 
agiato  contadino  in  un  piccolo  vil¬ 
laggio  della  Boemia.  Come  questo 
villaggio  si  chiamasse  la  tradizione 
non  lo  dice;  si  conghiettura  però  che 
fosse  posto  sulla  riva  sinistra  del- 
TEger,  poco  lungi  da  Carlstad. 

Vi  o,  cosi  si  chiamava  il  contadino, 
aveva  una  cara  e  graziosa  figlia , 
gioia  ed  ornamento  di  tutti  quei  dm- 
torni,  e  per  di  più  così  buona  e  co¬ 
stumata  che  poche  le  potevano  stare 
a  paro. 

Presso  la  casa  di  Vito  si  vedeva 
una  piccola  capanna  che  apparteneva 
al  giovane  Arnaldo,  il  cui  padre  era 
morto  da  poco  tempo.  Arnaldo  sì  era 
da  o  al  mestiere  di  muratore,  e  non 
appena  aveva  fatto  ritorno  al  vil¬ 
laggio  natale ,  dopo  lunghi  anni  di 
assenza;  suo  padre  aveva  dovuto  soc¬ 
combere.  E’  versò  da  figliuolo  amo¬ 
roso  molte  lagrime  sulla  tomba  del 
vecchio  ,  che  gli  aveva  lasciato  sol 
tanto  una  piccola  capanna,  ma  che 
gli  aveva  altresì  instillato  nel  cuore 
le  e,  probità,  e  un  vivo  sentimento 
del  buono  e  dei  beilo. 

Da  quelli  in  fuori  che  si  erano  re¬ 
cati  a  visitarlo  nella  sua  capanna, 
Arnaldo  non  aveva  veduto  ancora  al¬ 
cuno  dei  suoi  amici  d’infanzia,  come 
coiui  cue  non  aveva  voluto  allonta¬ 
narsi  un  istante  dal  capezzale  del  pa¬ 
dre.  Ma  piu  d’ogni  altro  ii  giovane  de¬ 
siderava  di  vedere  la  figlia  di  Vito 
poiché  essi  erano  cresciuti  insieme  \ 
ed  e'  si  ricordava  ancora  c«m  un  sen¬ 
timento  ineffabile  di  dolcezza  della 
piccola  amica  che  allora  1’  amava 
tanto  e  che  così  amaramente  aveva 
pianto  alla  sua  partenza  per  Praga. 

Arnaldo  s’ era  fatto  aitante  della 
persona,  e  che  la  Lisetta  doveva  es¬ 
ser  cresciuta  su  bella,  egli  se  ì’  era 
detto  mille  volte. 

Tre  giorni  dopo  la  morte  del  padre, 
Arnaldo  tutto  singhiozzoso  se  ne  stava 
presso  la  tomba  di  lui,  quando  gli 
parve  di  sentire  dei  passi  nel  recinto 
della  chiesa.  E’  si  guardò  intorno  e 
vide  una  giovane  che  con  una  cesta 
dì  fiori  sulle  braccia  pareva  avviarsi 
da  quella  parte. 

Un  cespuglio  di  sambuco  lo  nascon¬ 
deva  agli  occhi  di  Lisetta,  poiché  era 
lei  che  voleva  adornare  di  fiori  la 
fossa  del  suo  vicino. 

Ella  s’inginocchiò  sulla  fossa,  e  con 
voce  piena  di  pianto  e  congiungendo 
le  mani ,  disse  ;  —  Sia  dolce  il  tuo 
riposo,  buon  vecchio  1  La  terra  ti  sia 


leggiera!  accetta  questi  fiori  che  io 
spargo  sulla  tua  fossa.  — 

Allora  Arnaldo  balzò  fuori  del  ce¬ 
spuglio. 

—  Lisetta,  —  gridò  egli,  stringen¬ 
dosi  al  petto  1’  atterrita  giovane.  — 
Lisetta,  che,  non  mi  conosci  ? 

—  Ah  !  sei  tu,  Arnaldo  ?  —  balbettò 
ella  arrossendo  ;  —  è  un  bel  pezzo 
che  non  ci  vediamo. 

—  E  tu  ti  se’  fatta  così  bella,  cosi 
buona ,  così  cara ,  e  hai  amato  mio 
padre  e  ti  ricordi  sempre  di  lui  ! 

— •  Sì ,  io  l’ho  amato,  —  disse  la 
giovane  sciogliendosi  dolcemente  dalle 
braccia  di  Arnaldo;  —  noi  spesso  par¬ 
lavamo  di  voi,  e  in  voi  riponeva  il 
vecchio  tu  ta  la  sua  felicità. 

—  Davvero  ?  —  esclamò  il  giova¬ 
ne,  oh  !  ti  ringrazio,  buon  Dio,  d’a- 
vermi  serbato  sempre  buono  !  Ma.  Li- 
setta,  guarda  come  tutto  s’è  mutato. 
Una  volta  quando  eravamo  piccini  e 
il  babbo  sedeva  davanti  alla  porta, 
noi  ci  trastullavamo  sulle  sue  ginoc¬ 
chia  ;  tu  m’amavi  tanto,  te  ne  ricordi  ? 
non  potevamo  sfare  uno  senza  l’altra, 
mentre  adesso  !...  Il  buon  vecchio 
dorme  qui  sotto  queste  zolle  ;  noi 
siamo  cresciuti;  ma  io  per  me,  ben¬ 
ché  lontano,  ho  sempre  pensato  a  te. 

—  Ed  io  anche  a  te,  —  susurrò  la 
Lisetta ,  guardandolo  amorosamente 
coi  suoi  grandi  occhi.  — 

Arnaìdo  allora  fuori  di  sè  esclamò: 

Sì,  sì,  Lisetta,  io  non  mi  sono  mai 
dimenticato  di  te..,,  ed  ora  1’  affetto 
infantile  si  è  tramutato  in  passione. 
Lisetta,  io  t’amo  !  qui  su  questa  terra 
sacra  ti  giuro  che  t’amo!  E  tu?...  — 

Ma  fa  Lisetta  chinò  il  volto  sul 
seno  e  piangeva  sommessamente. 

—  E  tu  ?  —  incalzava  il  giovane 
tutto  affannoso.  — 

Lisetta  levò  la  sua  vezzosa  te¬ 
stolina  e  lo  guardò  teneramente: 

—  Arnaldo,  —  disse  aifine,  —  io 
t’  amo  e  t’ho  sempre  amato  !  — 

A  queste  parole  il  giovane  se  la 
strinse  di  nuovo  al  petto,  e  un  bacio 
suggellò  il  vincoìo  del  loro  amore. 

Passata  quella  prima  ebbrezza,  essi 
rimasero  a  lungo  seduti  iu  dolce  co¬ 
stasi  sulla  fossa  del  vecchio.  Arnaldo 
narrò  alla  Lisetta  come  egli  avesse 
sempre  sospirato  il  ritorno  al  villag¬ 
gio  natale,  e  costei  le  parlò  del  pa¬ 
dre,  della  loro  infanzia,  di  quei  bei 
giorni  !... 

il  sole  era  già  tramontato  da  un 
buon  pezzo ,  ed  essi  non  se  n’  eran 
punto  avveduti. 

Alla  fine  un  rumore  nella  vicina 
strada  li  tolse  alle  loro  dolci  lagrime, 
e  la  Lisetta  con  un  ultimo  bacio  si 
sciolse  dalle  braccia  del  giovane ,  e 
s’avviò  a  casa. 

Arnaldo  passò  tutta  quella  notte 
presso  la  fossa  del  padre,  immerso  in 
mille  dolci  ricordi,  e  quando  spuntò 
il  giorno  si  mosse  verso  la  capanna 
paterna. 

Il  giorno  dopo ,  mentre  lu  Lisetta 
preparava  la  colazione  al  padre,  que¬ 
sti  cominciò  a  parlare  di  Arnaldo. 
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—  io  mi  ricordo  con  affetto  di 
quel  giovane  ,  —  disse,  —  anche  tu 
non  l’avrai  dimenticato,  Lisetta;  voi 
vi  siete  sempre  trastullati  insieme. 

—  Come  non  ricordarmene  ?  —  bal¬ 
bettò  la  giovane  che  s’  era  fatta  di 
brace. 

—  Sta  bene,  che  non  mi  sarebbe 
andato  a  sangue  che  tu  fossi  diven¬ 
tata  troppo  orgogliosa  per  non  pen¬ 
sare  a  quel  povero  giovane.  Gli  è 
vero  che  io  mi  son  fatto  ricco  mentre 
i  maggiori  di  Arnaldo  son  sempre 
vissuti  poveri  ;  ma  si  sono  serbati 
onesti,  il  padre  almeno,  e  del  figlio 
non  se  ne  sente  parlar  male. 

— -  Certo  ,  —  esclamò  Lisetta  ,  — 
Arnaldo  è  una.  coppa  d’oro. 

—  E  com’è  che  ne  sei  così  certa  ? 
—  Lo  dicono  nel  villaggio,--  bal¬ 
bettò  la  Lisetta  che  s’era  fatta  sem¬ 
pre  più  rossa. 

Ebbene,  mi  fa  piacere.  Se  io  lo 
posso  in  qualche  modo  aiutare,  lo 
farò  di  tutto  cuore.  — 

La  Lisetta  per  interrompere  quel 
discorso,  fece  le  viste  di  recarsi  in 
cucirl  i  per  attendere  a  qualche  biso¬ 
gna,  e  cosi  si  sottrasse  allo  sguardo 
scrutatore  dei  vecchio. 

Arnaldo  quella  mattina  trovò  la 
giovane  nel  giardino  di  Vito.  Ella  gli 
raccontò  tutto  per  filo  e  per  segno , 
e  il  giovane  ne  traeva  le  piu  belle 
speranze  per  la  sua  felicità. 

—  Sì,  —  disse  finalmente,  —  io  vi 
ho  pensato  tutta  la  notte;  il  meglio 
è  che  io  venga  quest’  oggi  stesso  da 
j  tuo  padre  ;  gli  dica  francamente  che 
noi  ci  amiamo  e  che  desideriamo  di 
sposarci.  Gli  mostrerò  le  attestazioni 
dei  miei  maestri ,  e  gli  chiederò  la 
sua  benedizione.  La  mia  franchezza 
gli  piacerà,  e  non  mi  negherà  il  suo 
consenso  ;  io  allora  me  ne  parto,  fac¬ 
cio  di  raggranellare  un  bel  gruzzolo 
di  danari  e  poi  ritorno  e  noi  siamo 
]  felici. 

Sì,  —  esclamò  la  giovane  abbrac¬ 
ciandolo  fuori  di  sè  per  la  gioia,  — 
mio  padre  ti  darà  certo  il  suo  con¬ 
senso,  mi  vuol  tanto  bene  !  — 

E  si  lasciarono  pieni  di  speranza. 
Venuta  la  sera,  Arnaldo,  indossate 
!i  le  migliori  vesti  che  si  avesse,  dopo 
j  di  essersi  recato  alla  fossa  del  padre 
per  pregirlo  di  concedergli  la  sua 
benedizione,  si  avviò  verso  la  casa 
di  Vito  tutto  tremante  di  desiderio. 

La  Lisetta ,  oltremodo  lieta,  1’  ac¬ 
colse  e  lo  presentò  al  padre. 

—  Arnaldo  !  —  esclamò  il  vec¬ 
chio,  —  che  buon  vento? 

—  Sono  venuto  per  parlarvi  di  me. 
—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Vicino,  —  incominciò  Arnaldo, 
e  la  sua  voce  dapprima  tremola,  si 
veniva  man  mano  rafforzando,  —  vi¬ 
cino,  ora  vi  farò  chiaro  di  tutto.  Io 
son  povero,  ma  qualcosa  ho  imparato 
a  fare,  e  voi  ve  ne  potrete  avvedere 
solo  che  vogliate  gettare  gli  occhi  su 
queste  carte.  Il  mondo  intiero  mi  sta 
aperto  dinanzi ,  perchè  non  voglio 


trascinar  sempre  la  grama  vita  del 
manovale,  ma  vo’ imparar  l’arte  per 
bene.  Spero  di  diventare  un  buon 
muratore,  come  ho  promesso  a  mio 
padre.  Ma  ogni  cosa  ha  da  avere 
imo  scopo.  Come  le  case  che  io  fab¬ 
brico.  non  's’innalzano  così  per  amore 
di  fabbricare,  ma  bensì  per  la  loro 
utilità,  così  è  pure  del  mio  mestiere. 

Io  non  l’esercito  già  per  fare  qual¬ 
cosa,  ma  per  procacciarmi  un  bene , 
che  voi  solo  mi  potete  concedere.  Di¬ 
temi  che  io  potrò  ottenerlo,  quando 
avrò  fatto  qualcosa  di  buono,  ed  io 
mi  ci  adoprerò  con  tutte  le  mie 
forze. 

—  E  che  cosa  volete?  —  chiese  il 
vecchio,  —  dite  pur  su  che  io  non  vi 
capisco. 

—  Voglio  la  Lisetta  !  Noi  ci  amia¬ 
mo.  Io  son  venuto  da  voi  da  giovane 
onesto,  e  non  ho  cercato  prima  di  far 
la  corte  a  vostra  figlia,  come  molti 
avrebbero  fatto.  No,  io  vengo  da  voi 
all’ antica  e  vi  chiedo  la  vostra  pa¬ 
rola,  che  se  fra  tre  armi  io  ritorno 
ben  esercitato  nel  mestiere  e  con  un 
cuon  gruzzolo  di  danari,  voi  mi  da¬ 
rete  la  vostra  benedizione  e  la  mano 
della  Lisetta.  — 

—  Giovanotto,  —  disse  il  vecchio, 
—  io  v’  ho  lasciato  parlare  ;  adesso 
,oeca  a  me,  ed  ecco  quanto  vi  posso 
dire  :  mi  piace  che  mia  figlia  vi  arai, 
perchè  siete  un  giovane  onesto  ;  come 
anche  mi  rallegro  che  siate  venuto 
da  me  ;  vi  siete  comportato  da  gio¬ 
vane  per  bene.  I  vostri  maestri  vi 
hanno  in  conto  di  valente  nel  vostro 
mestiere ,  e  si  ripromettono  da  voi 
qualcosa  di  grande  ;  tutto  questo  va 
bene,  ed  io  vi  auguro  un  mondo  di 
felicità.  Ma  la  speranza  è  un  bene  mal 
sicuro,  e  dovrò  io  fidarmene,  quando 
si  tratta  di  mia  figlia  ?  In  questi  tre 
anni  può  venire  qualcuno  che  sia  un 
partito  migliore  per  la  Lisetta,  —  o 
se  non  per  lei,  —  che  lo  fosse  per  me  ! 
E  dovrò  io  rifiutarla  per  aspettar  voi? 
No,  giovanotto,  così  non  va  bene.  Se 
voi  ritornerete  e  avrete  fatto  fortuna, 
quando  la  Lisetta  sia  libera ,  io  vo» 
lontieri  vi  concederò  che  la  sposiate  ; 
ma  per  ora  non  se  ne  parli. 

—  Ma,  vicino,  —  interruppe  Ar¬ 
naldo  tutto  tremante ,  afferrandogli 
la  mano,  —  pensatevi! 

—  Non  c’è  bisogno  di  pensarvi  più 
oltre ,  —  gli  disse  il  vecchio,  —  ad¬ 
dio  !  però  se  volete  rimanere,  siate  il 
ben  venuto,  ma  non  una  parola  delia 
Lisetta. 

—  E  non  vi  rimuovete?  — -  bal¬ 
bettò  Arnaldo. 

—  No,  non  mi  rimuovo. 

—  Allora  che  Dio  mi  aiuti  !  —  gridò 
il  giovane,  — -  e  voleva  uscire,  ma  il 
vecchio  Vito  lo  trattenne. 

—  Arnaldo  ,  non  fate  pazzie  1  Se 
siete  uomo ,  se  avete  forza  e  corag¬ 
gio  ,  non  lasciatevi  vincere  dal  do¬ 
lore;  il  mondo  è  grande,  e  in  qualche 
luogo  potrete  pur  essere  felice.  Per 
ora,  addio;  vi  auguro  che  facciate 
fortuna.  — 


Ciò  detto  lo  lasciò  libero,  e  Arnaldo 
lagrimando  uscì  da  quella  casa. 

Senza  far  motto  ad  alcuno,  fece  il 
fardello  e  se  ne  uscì  coll’  animo  di 
salutare  prima  di  partire  la  fossa 
dove  giaceva  suo  padre.  La  Lisetta 
che  aveva  udito  tutto  stando  ad  ori¬ 
gliare  dietro  la  porta,  proruppe  in 
lagrime.  Ogni  speranza  era  svanita  , 
dopo  tanti  bei  sogni  ! 

La  misera  volle  vedere  ancora  una 
volta  Arnaldo  ;  epperò  si  pose  presso 
il  davanzale  di  una  finestra,  ed  at¬ 
tese  finché  il  giovane  non  uscì  dalla 
capanna  avviandosi  verso  il  recinto 
della  chiesa.  In  men  che  si  dice  ella 
gli  fu  dietro  e  lo  trovò  inginocchiato 
presso  la  fossa  del  padre. 

—  Arnaldo  !  Arnaldo  1  tu  parti  dun¬ 
que  ?  —  gridava  la  dolorosa  abbrac¬ 
ciandolo.  —  Arnaldo,  io  non  posso 
lasciarti.  — 

Il  giovane  si  levò  in  piedi  quasi  si 
destasse  da  un  sogno. 

—  Devo  partire,  Lisetta,  devo  par¬ 
tire;  non  schiantarmi  il  cuore  con  le 
tue  lagrime  ;  è  forza  che  io  parta  ! 

—  Ma  ritornerai?  e  quando? 

—  Lisetta,  io  vo’  lavorare  notte  e 
giorno,  non  vo’  perdere  un  minuto  ; 
fra  tre  anni  son  di  nuovo  qua.  Ma 
poss’io  contare  sulla  tua  fedeltà  ? 

—  Sino  alla  morte,  caro  Arnaldo  !  — 
gridò  la  giovane  singhiozzando. 

—  E  se  tuo  padre  ti  costringesse  ? 

—  Allora  dovranno  trascinarmi  in 
chiesa,  e  anche  davanti  all’altare,  io 
griderò  sempre  di  no!  Sì,  Arnaldo, 
noi  ci  serberemo  sempre  fedeli  l’un 
l’altro  ! 

—  Ebbene,  allora  separiamoci  !  — 
esclamò  Arnaldo,  e  un  raggio  di  spe¬ 
ranza  gli  balenò  sul  volto ,  —  sepa¬ 
riamoci  !  Io  non  temo  più  nulla,  nulla 
mi  parrà  troppo  grande  e  troppo  ar¬ 
dito  per  avventurarmici.  Con  questo 
bacio  io  ti  dò  la  mia  fede  :  addio  ; 
fra  tre  anni  noi  saremo  felici! 

E  si  svincolò  dalle  braccia  di  Li- 
setta. 

—  Arnaldo  !  —  gridò  costei,  —  Ar¬ 
naldo!  non  dimenticarti  di  me  !  *— 
ma  era  già  lontano.  — 

E’  le  mandò  un  ultimo  saluto  fa¬ 
cendo  sventolare  il  fazzoletto,  e  poi 
si  perdette  nel  folto  del  bosco. 

La  Lisetta  si  precipitò  sulla  fossa 
del  vecchio,  rivolgendo  a  Dio  una 
preghiera-  piena  di  ardente  desiderio. 

Convinta  della  fedeltà  di  Arnaldo , 
ella  si  sentiva  più  calma,  e  potè  pre¬ 
sentarsi  con  saldo  viso  al  padre  che 
la  custodiva  gelosamente  e  sospet¬ 
tava  anche  dei  più  piccoli  accidenti. 

Molti  giorni  trascorsero  rapida¬ 
mente,  dacché  ella  aveva  abbracciato 
per  1’  ultima  volta  il  suo  Arnaldo,  e 
il  vecchio  Vito  si  maravigliava  che 
la  figlia  potesse  essere  così  tran¬ 
quilla. 

Così  passò  un  anno,  e  con  gran  con¬ 
tento  della  Lisetta  non  s’  era  ancor 
presentato  alcun  partito  che  piacesse 
al  padre.  In  capo  al  secondo,  dopo 
lunga  assenza,  ritornò  nel  villaggio 
un  uomo  che  si  era  di  là  dipartito 
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Una  casa  nel  sobborgo  di  Sri aagaf,|capì tale  del  Casceinif 


per  rovesci  dì  fortuna  e  che  avea 
dovuto  passare  per  molte  vicende. 

Hans  Heiling  se  n  era  partito  po¬ 
vero,  ed  ora  ritornava  ben  fornito  di 
danari.  Sembrava  che  fosse  proprio 
venuto  nel  villaggio  per  fare  sfoggio 
dinanzi  agli  occhi  dei  suoi  nemici, 
delle  ricchezze  che  possedeva.  Sulle 
prime  andava  spacciando  che  non  si 
sarebbe  trattenuto  molto  nel  villag¬ 
gio,  chè  affari  urgenti  lo  chiamavano 
altrove  ;  ma  presto  si  vide  che  non 
se  ne  sarebbe  andato  così  in  fretta. 

Nel  villaggio  si  raccontavano  cose 


stranissime  sui  suo  conto  ;  gli  uomini 
onesti  facevano  spalluccie,  e  molti  non 
si  peritavano  di  dire  spiattellatamente 
che  bene  conoscevano  la  fonte  di 
tante  ricchezze. 

Ma  comunque  sia,  Hans  Heiling  vi¬ 
sitava  tutte  le  sere  il  vecchio  Vito, 
e  gli  raccontava  mille  cose  dei  suoi 
viaggi,  che  era  stato  in  Egitto,  mol¬ 
to  di  là  dal  mare,  per  modo  che 
li  vecchio  ne  provava  gran  diletto, 
e  si  doleva  quando  Heiling  non  si  re¬ 
cava  da  lui. 

Vito  sapeva  bensì  quello  che  si  su- 


sairava  nel  villaggio,  ina  non  ne  fa¬ 
ceva  caso  ;  soltanto  gli  pareva  strano 
che  Hans  Heiling  tutti  i  venerdì  si 
chiudesse  in  casa,  senza  lasciarsi  ve¬ 
dere  da  alcuno.  Avendonelo  richiesto, 
s’ebbe  questa  risposta  :  —  Un  voto 
mi  lega  a  passare  tutti  i  venerdì  nella 
preghiera.  — 

E  Vito  se  ne  appagò. 

Hans  aveva  le  sue  viste  sulla  Li- 
setta,  e  nel  villaggio  tutti  se  n’erano 
avveduti.  Ma  la  giovane  aveva  una 
strana  paura  di  Heiling  e  quando  e’ 
le  fissava  gli  occhi  addosso,  pareva 
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a  costei  che  il  sangue  le  si  agghiac¬ 
ciasse  nelle  vene. 

Ma  Heiling  non  se  ne  dava  per  in¬ 
teso,  e  un  bel  giorno  ne  Ja  richiese 
a  suosa  al  padre,  che  lo  consigliò  a 
rivolgi  v’si  prima  alla  Lisetta.  E  Hei¬ 
ling  tutto  lieto  aspettò  una  sera  che 
Yito  non  era  a  casa 
La  LLetta  sedeva  all’  arcolaio 
quando  e’  si  affacciò  alla  porta;  ella 
tutt’  atterrila ,  gli  disse  che  il  padre 
non  Vera, 

-  Eechè  per  questo?  non  possiamo 
far  quattro  chiacchiere  insieme,  ima 
casta  fanciulla?  --  e  senz’altro  le  si 
pose  a  sedere  a  lato. 

La  Lisetta  balzò  dalla  sedia,  ma  sì 
elle  Hans  badava  a  queste  moine , 
come  egli  le  credeva.  Colie  donne, 
secondo  lui,  bisognava  essere  aud  ci 
per  vincerle,  epp.ffò  l’abbracciò  stret  ¬ 
tamente  dicendole  con  voce  carezze¬ 
vole  : 

—  Perchè  mai  non  vuole  la  bella 
Lisetta  sedersi  accanto  a  me  ?  — 

Ma  costei  si  svincolò  dalle  sue  brac¬ 
cia  con  un  sentimento  di  ripulsione, 
e  dettogli  che  ei  le  faceva  ribrezzo, 
voleva  fuggirsene,  quando  Hans  cor¬ 
sole  dietro  e  abbracciatala  audace¬ 
mente 

—  Il  babbo,  —  disse,  — ■  mi  ha  dato 
il  suo  consenso,  beila  giovane,  volete 
essere  mia  sposa?  Io  non  vi  laccio 
prima  che  in’  abbiate  dato  la  vostra 
parola.  — 

Lisetta  ebbe  un  bel  dimenarsi  per 
isfuggire  a  quei  baci  che  le  ardevano 
le  guancia  ;  ebbe  un  bei  gridare  ai 
soccorso,  Hans,  la  cui  passione  non 
aveva  piu  limite,  si  faceva  sempre 
più  ardito,  quando  gii  colse  «gii  oc¬ 
chi  una.  piccola  croce,  che  la  Lisetta 
fin  dall’infanzia  soleva  sempre  portare 
al  colio  e  cne  era  un  dono  che  ie 
aveva  fatto  la  madre  al  ietto  di 
morte.  Colto  da  uno  strano  senti  ¬ 
mento  la  lasciò  libera,  e  tutto  sbi¬ 
gottito  si  die  a  fuggire. 

La  Lisetta  rese  grazie  a  Lio  che 
1’  aveva  salvata,  e  quando  il  padre 
ritornò,  gii  raccontò  tutto. 

Vito  crollò  il  capo ,  e  parve  stiz¬ 
zito. 

Al  primo  incontro  e’  ne  mosse  rim¬ 
provero  ad  Hans  Heiling,  ma  questi 
si  scusò,  allegando  la  iorza  dei  suo 
amore. 

Però  la  cosa  sortì  un  effetto,  quale 
n  l’avrebbe  immaginato  la  Lisetta, 
che  Per  luuit0  tempo  non  iu  più  m- 
f  iurta  dalie  offerte  di  Hans.  La 
o iovane  portava  sempre  sul  petto,  in 
modo  che  spiccasse  alla  vista ,  la 
crocelìina,  a  cui,  per  un  sentimento 
inesplicabile ,  ascriveva  la  sua  sal¬ 
vezza,  tanto  più  quando  s’avvide  che 
Hans  non  ie  rivolgeva  pure  una  pa¬ 
rola,  quando  ella  gli  si  faceva  innanzi 
con  la  crocetta. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


BRANO  SCELTO 


L’  anno  scorso  durante  il  carnevale  ,  se 
ricordi ,  amico  lettore  ,  abbiamo  dato  in 
ogni  numero  un  saggio  di  vari  poemi 
eroicomici. 

Quest’  anno  pure ,  due  numeri  fa,  ab¬ 
biamo  inaugurato  il  carnevale  con  due 
poesie  giocose  del  Beimi,  e  solo  nel  nu¬ 
mero  ultimo  fu  fatta  un’  eccezione. 

Da  oggi  però  al  finire  dii  carnevale  de¬ 
sideriamo  pubblicare  altri  saugi  di  poemi, 
e  comincieremo  da  uno  dei  più  conosciuti 
che  narra  di  Orlaudo. 

L’Italia  del  seco  o  decimoquinto  non  era 
matura  per  la  poesia  epica.  Cento  anni 
prima  Boccaccio  impiegato  aveva  1’  ottava, 
ottimo  metro  cui  aveva  preso  mi  trovatori 
francasi ,  e  cui  primo  egli  naturò  in  Ita¬ 
lia,  per  cantare  ie  avventure  romanzesche 
di  personaggi  imaginari  dell’  antichità. 
Luca  Pulci,  secondo  fratello  di  Luigi,  imi¬ 
tato  aveva  tale  esempio  ravvicinando  ai 
tempi  moderni  l’ azione  dei  suo  poema. 
De’ verseggiatori,  de’ quali  i  nomi  neppur 
giunsero  tino  a  noi  coi  poemi  oscuri  cui 
ci  lasciarono,  lotta  avevano,  nelle  vecchie 
cronache  romanzesche  di  Francia,  la  sto¬ 
ria  mezzo  Lvoiosa  di  Carlomagno  e  di  Or¬ 
lando  ;  e  tali  meschini  lapsodi  del  medio 
evo  messi  avevano  in  rima  per  la  pleba¬ 
glia,  qua’  racconti  ,  più  che  straordinari  , 
tradotti  in  lingua  volgare  prima  di  essi,  e 
cui  corredavano  di  preci ,  talvolta  usate 
dalla  Chiesa ,  ma  le  quali  non  erano  il 
più  delle  volte  che  voti  per  sè  stessi  e 
pei  loro  uditori,  di  cui  la  generosità  non 
era  ioio  indifferente.  Tali  saggi  informi 
erano  serii,  come  quelli  di  Boccaccio  ;  ma 
nulla  di  tutto  ciò  aspetto  aveva  di  epopea. 
A  Lorenzo  de'  Medici,  che  non  disdegnava 
aneli’  egli  di  comporre  delle  canzoni  car¬ 
nascialesche,  parve  cosa  piacevole  di  met¬ 
tere  in  certa  guisa  in  parodia  que’  poemi 
popolari  e  di  far  ridere  delle  tradizioni 
veramente  epiche  cui  avevano  celebrate  ; 
questa  idea  sorrise  al  brio  faceto  di  Pulci; 
e  ia  Musa  italiaua  fu  dotata  di  nuovo  ge¬ 
nere  di  poesia  Tati  fatti  ravvicinati  ci 
spiegano  tutto  il  disegno  del  suo  poema  , 
che  fu  argomento  di  »ì  calda  controversia 
fra  i  critici  italiani.  Senza  ammettere  nè 
escludere  1’  opinione  di  Gravina  ,  il  quale 
credè  che  il  Pulci  avesse  voluto  porre  iu 
derisione  tutte  le  invenzioni  cavalleresche 
di  que’  tempi,  e  che  lo  fa  in  tal  guisa  if 
Cervantes  dell’  Italia,  noi  non  esiteremo  a 
dire,  con  esso  e  con  Ginguenè,  che  il  Mar¬ 
garita  Maggiora  non  può  essere  stato  nel 
pensiero  dell’autore  che  uu  abbozzo  di  fan¬ 
tasia,  cne  uu  poema  eroi-comico,  e  ie  pri¬ 
me  due  stanze  dei  ventesimo  settimo  canto 
tolgono  su  tale  punto  gii  ultimi  dubbi.  Co¬ 
me  in  altro  modo  comprender  si  potrebbe 
ii  carattere  misto  di  prodezza  e  di  bullo¬ 


neria  del  gigante  che  dà  il  nome  al  poema, 
del  quale  Orlando  è  il  vero  eroe  ,  e  quel 
burlesco  Margutte,  di  cui  Voltaire  fece  co¬ 
noscere  a’  Francesi  alcuni  tratti,  e  l’episo¬ 
dio  di  Oliviero  e  di  Meridiana.,  e  tanti  al¬ 
tri  particolari  che  spiegar  si  possono  soltan¬ 
to  come  una  scommessa,  quando  si  rifletta 
che  Pulci  scriveva  per  giudici  come  Loren¬ 
zo  de  Medici  e  Poliziano!  Era  stato  que¬ 
st’  ultimo  che  indicata  gli  aveva  V  opera 
del  monaco  Aicuino  e  quella  di  Arnaldo, 

antico  trovatore  di  Provenza,  come  fonti 
preziose  e  conosciute  :  da  ciò  proviene  il 
vecchio  errore,  confutato  dalla  stessa  diver¬ 
sità  del  talento  dei  due  amici,  prima  che 
il  fosse  dalia  giudiziosa  critica  di  La  Mon- 
noye,  che  le  loro  cartelle  si  erano  spesso 
mischi  i e  durante  la  composizione  del  Mor- 
gante.  Il  carattere  singolare  di  tale  poema, 
la  sua  condotta  bizzarra  che  contrasta  spe¬ 
cialmente  con  la  graudezz  i  dell'az  one,  quel  - 
la  varietà  con  cui  il  cantore  di  Orlando 
fece  quasi  dimenticare  superandola,  quel- 
P  arte,  sì  familiare  dappoi  ad  Ariosto,  di 
collegare  le  sue  narrazioni  1’  una  con 
l’altra,  e  quella  mancanza  assoluta  di 
uaità,  che  restò  il  difetto  dominante  di 
tali  imbrogli  eroici,  per  ultimo  quell’  ele¬ 
gante  naturalezza  che  conserva  alla  narra¬ 
zione  tutta  la  grazia  di  una  conversazione 
fam  gliare,  e  fin  anche  quello  spurio  me- 
scuglio  della  poesia  coi  proverbi  popolari 
di  cui  la  dizione  di  Pu  ci  abbonda,  tutto 
ciò  non  appartiene  che  a  lui,  e  ciò  fece 
del  Morgante  una  produzione  originale, 
benché  il  poeta  mentati  abbia  gravi  rim¬ 
proveri. 

Luigi  Pulci  ,  il  più  giovane  ,  ma  non  il 
meno  celebre  di  una  famiglia  di  poeti,  na¬ 
cque  a  Firenze  il  lo  agosto  14.12  Era  fami¬ 
gliare  di  Lorenzo  de  Medici  e  di  Poliziano  ; 
di  lui  altro  non  si  sa,  neppur  l’epoca 
della  morte,  viene  però  comunemente  col¬ 
locata  nel  1487.  Scrisse  molti  sonetti  con¬ 
tro  Matteo  Franco,  pieni  d’ingiurie  e  di 
sconcezze,  e  ciò  per  celia,  per  divertire  il 
Medici.  Alcuni  furono  proibiti  ed  egli  ne 
fece  ammenda  pubblicando  il  Credo  e  la 
sua  concessione  alla  Vergine,  poema  in 
terzine,  a  cui  fan  seguito  poesie  religiose. 
Lasciò  pure  la  Frottola  ,  una  novella,  la 
Baca  da  Dicomano ,  e  alcune  lettere  a 
Lorenzo  de  Medici. 


MORGANTE  ASSALTA  IL  CAMPO 

LI  MANFRELONTO. 

Morgante  avea  mangiato  quel  che  vuole; 
Un  gran  castron  cne  gli  fu  dato  arrosto: 
Andossi  prima  a  letto  che  non  suole  : 

Che  com‘  e’  disse  faro  er  ;  disposto: 

Nè  prima  in  oriento  appare  il  sole 
L’altra  mattina,  eh’ e’ si  ievi  tosto: 

Prese  il  battaglio  e  certo  fuoco  in  mano. 
Ed  avvìossi  nel  campo  pagano. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


191 


I  saracin  trovò  ch’eran  armati  : 

Ma  pure  il  fuoco  in  un  lato  appiccóe, 
Dov'erano  i  destrier  sotto  i  frascati  ; 

Tanto  che  molti  di  quegli  abbrucióe  ; 

Ma  furon  presto  scoperti  gli  agguati  ; 

E  in  mezzo  a  più  di  mille  si  trovóe  : 

B  tutto  il  campo  a  furia  sollevossi  : 

Ognuno  addosso  al  gigante  cacciossi. 

E  gli  feciono  intorno  un  rigoletto, 

Che  1q  faranno  cantare  in  tedesco  : 

Al  ponte  di  Parisse  era  in  effetto, 

In  mezzo  a’ saracini,  e  stava  fresco: 

Chi  getta  lance  e  chi  sassi  nel  petto  ; 

Pure  al  battaglio  stavano  in  cagnesco: 

Ma  tanta  gente  a  la  fine  v’è  corso, 

Che  bisognava  a  Morgante  soccorso. 

E  tuttavia  più  la  mischia  s’affolta  : 

Era  sì  grande  e  sì  grosso  ’1  gigante, 
Ch'ognun  che  getta,  faceva  sempre  colta  ; 
Pur  molti  morti  n’aveva  davante  : 

Che  chi  toccava  in  battaglio  una  volta; 

Lo  sfracellava  dal  capo  alle  piante, 

E  spesso  tondo  il  battaglio  girava, 
i  E  cento  capi  per  aria  balzava. 

Tanto  che  ’l  cerchio  faceva  allargare  : 
Alcuna  volta  menava  frugoni, 

Cìie  si  sentien  le  corazze  sfondare, 

E  pesta  loro  i  fegati  e  i  polmoni  : 

Quando  si  sente  arnese  sgretolare, 

E  d’ogni  gamba  farce  due  tronconi: 

E  grida  e  mugghia  il  gigante  feroce, 
i  Tanto  ch’assai  ne  stordisca  a  la  voce. 

E  pareva  ogni  volta  che  mugghiava, 
Quando  Cristo,  Quem  qnaeritis  ?  diceva, 
Ch’ognun  a  quella  voce  stramazzava: 

E  tanti  morti  dintorno  n’aveva, 

Ch’ognun  discosto  a  la  fine  lanciava, 

E  chi  con  archi,  e  chi  dardi  traeva: 

Tal  che  Morgante  di  molte  uova  succia 
Per  le  ferite,  e  com’orso  si  cruccia, 

Egi  era  come  a  dare  in  un  pagliaio  ; 

E  già  tutto  è  forato  come  un  vaglio  ; 

E  si  volgeva  com’un  arcolaio 
A’  saracin  che  facieno  a  sonaglio  ; 

E  mai  non  uccideva  men  d"un  paio 
Quaud'  e’  menava  più  lento  il  battaglio  : 

E  più  di  cinque  mila  n’avea  morti: 

Ma  ricevuti  da  lor  mille  torti. 

Avea  nel  dosso  migliaia  di  zampilli 
Che  gettan  sangue  già  per  le  punture, 
Ch’eran  state  d  altro  che  d’assilli  : 

Chi  dà  percosse  di  masse  e  di  scure, 

Chi  ’i  petto  par,  chi  le  gambe  gli  spilli  ; 
Chi  dà  sassate  che  parevon  dure  : 

Era  un  diluvio  la  gente  eh  è  intorno 
Per  ammazzare  il  gigante  quel  giorno. 

E  già  pel  campo  il  rumore  è  sì  forte, 
Ch’  a  la  città  ne  fa  tosto  sentore  : 

!  Le  guardie  ch’eran  lasciate  a  le  porte, 
j  Cominciorno  a  gridar  con  gran  furore, 

|  Come  Morgante  era  presso  a  la  morte. 

Diceva  Orlando:  Vedrai  bello  errore, 

!  Che  Manfredonio  sarà  iscampato, 

E  questo  matto  ha  il  suo  campo  assaltato. 


Tanto  andato  sarà  la  capra  zoppa, 

Che  si  sarà  ne’  lupi  riscontrata  : 

Questa  sua  furia  alcuna  volta  è  troppa  : 

E’  fece  pure  in  ver  pazza  pensata 
D'ardere  un  campo  come  un  po'  di  stoppa  ; 
E  come  a'  topi  far  con  la  granata  : 

Ma  il  topo  sarà  egli  in  questo  caso 
Al  cacio  ne  la  trappola  rimaso. 

'  Subito  fece  i  suo’  compagni  armare, 

E  Caradoro  le  sue  genti  tutte, 

Perchè  Morgante  si  possi  aiutare 
Da’  saracin  che  gli  davan  ìe  frutte  ; 

Così  avvien  chi  pel  fango  vuol  trottare, 

E  può  di  passo  andar  per  le  vie  asciutte: 
E  fece  a  Veg-liantin  la  s  lì  a  porre 
Orlando,  che  ’I  destier  suo  vuol  pur  torre. 

A  Ulivier  si  fe'  dar  Durlindana, 

Ed  a  lui  dette  Cortana,  e  Rondello: 

E  la  bella  e  gentil  Meridiana 
Ulivier  arma  ch’è  ’l  suo  damigello: 
Corsono  al  campo  a  la  turba  pagana 
oì  presto  ognun,  che  pareva  un  uccello. 
Morgante  vide  il  soccorso  venire, 

E  col  battaglio  riprese  più  ardire. 

E  cominciava  a  sgridar  qua’  pagani, 

E  far  balzar  giù  molti  de  la  sella  : 

E  capi  e  braccia  in  tronco,  e  spalle  emani, 
Tocca  e  ritocca  e  risuona  e  martella; 

[  saracini  uccide  come  cani  : 

Un  mezzo  braccio  v’alzar  le  cervella  ; 

E  sopra  i  corpi  morti  si  cacciava 
Adosso  a’ vivi,  e  la  rosta  menava. 

Luigi  Pulci. 


SCIARADA 

Scenda  il  mortai  nel  primo,  e  il  vedi  avvolto 
In  un  bianco  secondo. 

Se  di  cercar  P  intier,  lettor,  tu  provi, 
Qui,  nell’Italia,  il  trovi. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  175: 

Spie-do. 


Al  LETTORI 


la  questo  volume  abbiamo  già  dato 
molti  "brevi  racconti  e  novelle  ;  col 
numero  prossimo  texani  neremo  il  rac¬ 
conto  di  cui  di;  rn  oggi  una  parte, 
e  comincieremo  forse  a  pubblicare  il 
capolavoro  di  Dickens,  traduzione  di 
G.  Ballarelli,  intitolato  : 

TEMPI  DIFFICILI. 


VALIGIA.  DELLA  DOMENICA 

Gli  ussari. 

Ecco  alcuni  cenni  storici  sugli  us¬ 
sari  ungheresi  che  hanno  poi  servito 
di  modello  a  quelli  degli  altri  paesi. 

Nel  1445  quando  le  necessità  di  di¬ 
fesa  del  territorio  ungherese  fecero 
pensare  alla  creazione  di  un  corpo 
di  cavalleria  grave,  la  Corona  ordinò 
che  i  contadini  avessero  dovuto  for¬ 
nire  un  uomo  su  venti  e  quest’uomo 
che.  doveva  sapere  stare  a  cavallo  fu 
designato  col  semplice  appellativo  di 
ventesimo  o  koutzar  iti  lingua  ma¬ 
giara. 

Questi  uomini  furono  reclutali  fra 
le  popolazioni  che  occupano  le  im¬ 
mense  lande  della  Ungheria,  e  la  cui 
occupazione  consiste,  fin  dalla  loro  in¬ 
fanzia,  a  far  da  guardiani  alle  man- 
fi  re,  e  a  catturare  i  cavalli  selvaggi. 
Sono  di  mezzana  statura,  tutt’  ossi  e 
muscoli;  forti  e  pieghevoli  come  l’ac¬ 
ciaio;  insensibili  a  tutte  le.  intempe¬ 
rie,  essi  tendono  e  prendono  coi  loro 
lar-ci  i  cavalli  selvaggi:  li  domano  e 
li  montano  senza  sella  e  senza  bri- 
glia. 

Formano  una  popolazione  di  cava¬ 
lieri  simili  ai  cavalieri  Kirghise»,  ai 
Tartari,  ai  Beduini  e  ad  altri  popoli; 
pertanto  simili  uomini  non  possono 
riscontrarsi  nò  in  Germania,  ne  in 
Inghilterra,  nè  in  Francia,  neanche  in 
Russia,  o  fra  i  Cosacchi. 

Questi  ultimi  infatti,  come  di  re¬ 
cente  fece  osservare  il  signor  Dry- 
galski  scrittore  prussiano  di  cose  mi¬ 
litari.  non  hanno  mai  menato  questa 
esistenza  nomade  che  sola  avrebbe 
potuto  dare  l’amore  del  cavallo  e  della 
vita  a  cavallo  ;niun  cavaliere  cos  acco 
potrebbe  misurarsi  con  un  cavaliere 
ungherese.  Ed  anche  oggi  questi  sol¬ 
dati  di  cavalleria  vengono  scelti  di 
preferenza  fra  gli  abitanti  delie  lande. 

Si  può  adunque  dire  che  l’Ungheria 
sola  possiede  dei  veri  ussari.  La  Fran¬ 
cia,  F  Inghilterra,  la  Russia,  la  Ger¬ 
mania,  l’Italia,  hanno  soltanto  creato 
certi  corpi  che  agli  ussari  sono  simili 
pel  nome  e  per  Tuniforme.  La  Russia 
ha  cominciato  questo  esperimento  cen- 
tocinquant’anni  fa  (nel  1721)  e  biso¬ 
gna  convenire  che  in  questo  lasso  di 
tempo  già  considerevole  è  riuscita  ad 
ottenere  un  corpo  che  può  stare  a 
fronte  agli  ungheresi.  Ma  anche  nei 
migliori  suoi  reggimenti,  per  esempio 
il  3.°  ussari  di  Brandeburgo,  detti 
ussari  di  Ziethen,  che  portano  il  dol¬ 
man  rosso  a  treccie  nere,  non  ha 
potuto  raggiungere  la  perfezione  dei 
Magiari  per  la  buona  ragione  che 
mancano  gli  uomini,  i  quali  non  pos¬ 
sono  comperarsi  come  si  comprano  i 
cavalli. 

Dopo  gli  ussari  di  Ziethen  debbonsi 
subito  porre  gii  ussari  di  B’uaswiek 
(17°  reggimento)  i  quali  portano  il 
dolman  nero  a  treccie  gialle  ed  hanno 
una  testa  di  morto  sul  berretto. 


DI 


T  I  S 


LEONE  FOR 

(DOCTOR  VERITAS) 


Un  voi.  in-16  di  circa  500  pagine.  —  L.  4. 


Giudizii  della  stampai 


....  Il  mento  dol  libro  è  quello  che  in  apparenza 
è  dedicato  alla  cronaca  giornaliera,  ma  realmente 
non  lo  è.  Contiene  invece  quei  così  detti  segni 
del  tempo  che  meritano  di  restare  ad  istruzione 
ed  ammaestramento  di  coloro  che  verranno  dopo 
di  noi,  e  che  vorranno  sapere  come  si  vivesse 
in  Italia  neìl’anno  1876,  ed  anche  prima. 

Le  cose  veramente  buone,  utili,  ben  fatte,  du¬ 
revoli  di  questo  bizzarro  volume  sono  i  Ricordi 
storici,  la  trattazione  in  modo  umoristico  degli 
argomenti  seri  di  politica,  di  educazione,  di  arte, 
di  critica,  e  gli  schizzi  biografici  aneddotici.  Il 
Fortis  racconta  con  molta  verità,  con  molto  spi¬ 
rito  d’osservazione  alcuni  particolari  della  no¬ 
stra  rivoluzione,  dalla  memorabile  lotta  cogli 
Austriaci,  di  cui  fu  spettatore ,  e  parte  non  in¬ 
differente.  Gli  episodi,  gli  aneddoti  ch’egli  chiama 
Quarantottate  li  narra  benissimo,  colla  memoria 
ancor  vìva.  Il  capitolo  sul  duca  di  Modena  è 
pieno  d’interesse,  e  d’una  verità  fotografica,  avendo 
attinte  quelle  singolari  e  ignote  particolarità  da 
fonte  attendibilissima.  Si  lessero  e  rileggonsi  ora 
con  piacere  le  incredibili  puerilità  della  censura 
austriaca  al  cap.  VI,  ed  ai  XXXI  la  storia  fu¬ 
nesta  dell’uccisione  del  Vanrtoni.... 

Ottime  le  discussioni  sulle  scuole,  sull’  educa¬ 
zione  popolare,  sui  verdetti  delle  giurie,  sui  sui¬ 
cidio,  e  specialmente  quelle  sul  giornalismo,  ove 
si  accenna  al  rispetto  reciproco  che  si  ha  in 
Francia,  nelle  sfere  elevate  della  stampa ,  per 
l’ingegno  e  per  le  opinioni  degli  scrittori. 

Sono  fatti  bene,  con  vivacità ,  finezza  e  bella 
copia  di  aneddoti  i  ritratti  artistici,  in  altret¬ 
tante  garbatissime  fotografie.  Del  Prati,  del 
Praga,  di  Paolo  Ferrari,  amicissimi  dell’autore, 
tre  apologie.  Le  particolarità  intime  sul  Ferrari 
sono  assai  curiose,  e  saranno  utilissime  ai  bio¬ 
grafi  e  critici  di  là  da  venire.  Un  capitolo  è  de¬ 
dicato  al  De  Amicis  ed  al  suo  bel  libro  il  Ma¬ 
rocco;  un  altro  al  divino  Bellini;  il  penultimo 
ad  Erminia-Fuà,  egregia  donna  e  di  grande  in¬ 
gegno. 

La  critica  drammatica,  in  queste  Conversa¬ 
zioni,  primeggia,  ed  è  quella  che  il  Fortis  fa  me¬ 
glio.  Gli  è  toccato  ,  nello  scorso  anno,  di  occu¬ 
parsi  di  importanti  produzioni,  quali  il  Suicidio 
di  Ferrari,  la  Qaverlet  di  Auger,  il  Supplizio  di 
Tantalo  di  Marenco,  il  Marito  amante  della  Mo¬ 
glie  di  Giacosa.  Poi  altre  critiche  letterarie  sulle 
Storielle  vane  e  sulla  Gioconda  dei  due  Boiti.... 

(Dalla  Perseveranza) 

Volete  sapere  per  filo  e  per  segno  tutte  le 
avventure  più  o  meno  pubbliche  di  quest’  anno 
che  muore?  Volete  conoscere  le  sue  peccata  e  i 
suoi  capricci  più  o  meno  eleganti?  Ecco.  11  signor 


Doctor  Veritas  vi  racconta  le  cose  più  impor¬ 
tanti....  Bel  narratore  quel  Doctor  Veritas,  al 
secolo  Leone  Fortis:  per  opera  di  Dio  autore  di 
Cuore  ed  Arte  ;  per  opera  degli  uomini  :  «  cri- 
stallizato  in  un  articolo  di  fondo  della  Costitu¬ 
zionale.  »  È  lui  che  si  descrive  così ,  ed  io  lo 
copio.  Le  sue  Conversazioni ,  che  furono  pub¬ 
blicate  man  mano  nella  Illustrazione  alzana  e 
che  il  cav.  Treves,  editore  di  buon  naso,  ha 
avuto  la  buona  idea  di  riunire,  formano  un  bel 
libro.  L’Autore  veramente,  nella  sua  modestia, 
vorrebbe  che  si  dicesse  semplicemente  volume, 
ma  oramai  ho  detto  libro  e  libro  resta. 

Leone  Fortis  è  sempre  un  po’  lion\  in  un  mo¬ 
mento  d’espansione  egli  trova  mezzo  di  dire  alla 
sua  lettrice  che  i  cinquantanni  non  li  ha  ancora, 
quei  terribili  cinquant’anni  che  gli  fanno  tanta 
paura,  e  veramente  tale  e  qual  è,  non  li  mostra; 
comunque  sia,  l’altra  parte  della  pittura  che  fa 
di  sè  stesso,  la  famosa  cristallizzazione,  mi  parve 
proprio  verissima  la  prima  volta  che  lo  vidi; 
ma  poi  mi  sono  accorto  che  basta  dargli  un  ar¬ 
gomento  che  desti  la  sua  fibra  d’artista,  purché 
lo  lasciate  vagare  con  la  fantasia  lungi  dalle 
piccole  preoccupazioni  di  tutti  i  giorni,  sì  che 
dimentichi  il  presente  e  ritorni  colla  mente  ai 
begli  anni  della  sua  giovinezza,  quando  cospi¬ 
rava  e  scriveva  versi,  è  ancora  capace  di  spez¬ 
zarvi  tutti  i  cristalli  del  convenzionalismo  con 
un  semplice  graffio  della  sua  mano  leonina. 

Lasciate,  per  esempio,  ch’ei  vi  racconti  la 
scena  sotto  il  palazzo  del  governatore  a  Trieste 
nel  1848  ;  leggete  la  descrizione  che  fa  della 
censura  austriaca  a  Milano  ;  le  sue  espansioni 
giovanili  con  Paolo  Ferrari;  i  due  drammi, 
1’  uno  dei  tempi  della  tirannia  politica;  l’altro, 
una  lotta  tra  la  scienza  che  vuol  tutto  sapere, 
personificata  nell’ Antinori ,  di  cui  vi  fa  un  ri¬ 
tratto  che  è  un  opera  di  cesello,  e  le  difficoltà 
giganti  che  le  sbarrano  la  via  ad  ogni  passo.  E 
in  generale  vi  raccomando  tutti  i  ritratti  :  è 
una  collezione  stupenda  ;  c’è  Depretis,  Nicotera, 
Mancini,  Prati,  Cossa,  Ferrari,  De  Amicis,  Praga, 
Fontana,  e  un  gran  numero  d’altri,  non  descritti, 
scolpiti.... 

Certo  se  facesse  le  sue  conversazioni  tutte  da 
sè  e  lasciasse  un  po’ i  baciamani  al  secolo  pas¬ 
sato  ,  ci  guadagnerebbero  un  tanto  ;  ma  poiché 
ha  questo  ticchio  bisogna  rassegnarvisi  e  pi¬ 
gliare  il  bello  dov’è,  e  ve  n’ è  molto.  A  quelle 
frasi  noiose  segue  quasi  sempre  una  bella  pit¬ 
tura  come  quella  dei  consorti  e  delle  artiste 
tutte  d’un  colore,  o  quella  della  cospirazione  di 
Palazzo,  della  morte  del  Sultano,  ecc.,  chè  non 
finirei  più  se  volessi  accennare  a  tutto. 

(Dalla  Nazione). 


Milano.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Fra  i  morti  del  dicem¬ 
bre  scorso,  non  abbia¬ 
mo  accennato  a  Paso¬ 
lini  perchè  speravamo 
pubblicare  nel  numero 
dopo  ritratto  e  biogra¬ 
fia  dell’amato  sena¬ 
tore  ;  lo  facciamo  oggi. 

Il  conte  Giuseppe 
Pasolini,  morto  a  Ra¬ 
venna  il  4  dicembre 
scorso,  fu  un  vero  mo¬ 
dello  di  patrizio  colto 
e  liberale,  uno  dei  più 
perfetti  gentiluomini 
d’ Italia.  Nato  a  Ra¬ 
venna  L  8  febbraio 
1815,  fin  dai  suoi  più 
giovani  anni  si  di¬ 
chiarò  fautore  dei 
principi  nazionali  e 
liberali.  Nel  1843  spo¬ 
sò  la  giovane  Anto¬ 
nietta  Bassi,  una  delle 
più  coìte  ed  intelli¬ 
genti  gentildonne  mi¬ 
lanesi,  e  recatosi  a 
fare  il  viaggio  di  noz¬ 
ze  a  Parigi,  ebbe  oc¬ 
casione  di  conoscere  e  di  stringere 
amicizia  con  Pellegrino  Rossi ,  col 
Generale  Collegno  e  con  tutti  gii  uo¬ 
mini  illustri  che  onoravano  nell’esilio 
il  nome  italiano. 


civescovo  Mastai  Fer¬ 
retti,  e  ne  ebbe  ma¬ 
nifestazioni  di  merita¬ 
la  stima.  Quando  nel 
1846  il  cardinale  arci¬ 
vescovo  divenne  papa 
Pio  IX,  il  Pasolini  sa¬ 
lutò  con  gioia  insieme 
a  tutti  gli  italiani  gli 
albori  del  nuovo  pon¬ 
tificato,  e  plaudì  di 
gran  cuore  all’  amni¬ 
stia  ed  alle  riforme. 
Essendo  stata  istituita 
nel  1847  una  Consulta 
finanziaria,  nella  qua¬ 
le  ognuno  degli  Stati 
pontifica  era  rappre¬ 
sentato,  il  Pasolini  fu 
chiamato  a  farne  parte 
per  Ravenna.  Al  prin¬ 
cipio  del  1848  Pio  IX 
consentì  ad  introdurre 
alcuni  elementi  laici 
nel  suo  ministero  e 
chiamò  a  farne  parte 
il  principe  di  Teano 
(oggi  duca  di  Sermo- 
neta)  come  ministro 
di  polizia,  ed  il  conte 
Pasolini  come  mini¬ 
stro  del  commercio. 
Egli  proseguì  a  tener 
quest’uffizio  nel  ministero  successivo, 
dei  quale  fecero  parte  il  Minghetti, 
il  Recchi,  il  Farmi,  il  Simonetti  e  lo 
Sturbinetti.  Dopo  la  Enciclica  del  29 
aprile  tutti  questi  ministri  diedero 


11  conte  Giuseppe  Pasolini. 
(m.  il  4  dicembre  1876). 

I  suoi  concittadini  lo  tennero  in  1 
gran  pregio,  e  fu  per  qualche  tempo 
gonfaloniere  (così  si  chiamava  allora 
il  sindaco)  di  Ravenna. 

Ad  Imola  conobbe  il  cardinale  ar-  i 
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loro  dimissioni  e  |  gno  e  di  erudizione  che  ha  testé  pub¬ 
blicato  due  importanti  volumi  di  Me¬ 
morie  storiche  delle  famiglie  Rasponi 
e  Ponti. 


sdegnosamente  le 
lasciarono  Roma. 

Sopraggiunti  i  tempi  dell’anarchia 
prima  e  della  reazione  poi,  il  Paso¬ 
lini  visse  vita  ritirata  e  semplice,  e 
nell’agosto  1858  andò  a  Torino,  dove 
si  ebbe  dal  conte  di  Cavour  le  più 
benevoli  accoglienze.  Nel  1859,  mosso 
da  un  sentimento  di  delicatezza,  che 
non  tutti  valutarono  come  si  doveva, 
ricusò  di  far  parte  dell’ Assemblea  delle 
Rotnagne  Egli  ben  prevedeva  che 
quell’ Assemblea  doleva  decretare  la 
decadenza  H  Pio  IX,  non  solo  era 
persuaso  che  quella  deliberazione  era 
necessaria,  ma  vivamente  la  deside¬ 
rava:  a  lui  però  non  parve  conve 
niente ,  in  memoria  delle  benevoli 
relazioni  personali,  di  pigliar  parte 
a  quella  deliberazione;  e  fu  atto  di 
abnegazione  la  sua  rinunzia  all’onore 
di  parteciparvi. 

Compiuta  l’ unione  delle  provmcie 
romagnole  al  regno  italiano,  il  Paso¬ 
lini  fu  compreso  nel  primo  elenco  dei 
senatori  delle  nuove  provinole,  pub¬ 
blicato  sin  dal  marzo  1860.  Sul  finire 
del  1860  fu  chiamato  a  succedere  a 
Massimo  d’ Azeglio  neli’uffieio  di  pre¬ 
fetto  della  città  e  provincia  di  Milano, 
vi  fu  popolarissimo,  e  diede  saggio 
di  non  comune  perizia  amministrativa. 
Nel  1862  passò  dalla  prefettura  di  Mi¬ 
lano  a  quella  di  Torino,  e  sul  finire 
di  quell’anno  fu  invitato  ad  assumere 
il  portafogli  degli  affari  esteri  nel- 
l’amministrazione  presieduta  dal  com¬ 
pianto  Luigi  Carlo  Farmi,  e  poi  dal 
Minghetti.  Accettò  con  animo  ripu¬ 
gnante,  perchè  poco  proclive  alle  con¬ 
suetudini  battagliere  della  vita  po¬ 
litica:  sostenne  per  pochi  mesi  quel- 
l’ uffìzio  con  molta  soddisfazione  del 
paese  e  meritando  la  stima  e  la  con¬ 
siderazione  di  tutti  i  governi  esteri. 
Ma  quando  vide  che  altri  poteva  oc¬ 
cupare  quel  posto,  volle  assolutamente 
ritirarsi  dal  ministero  e  tornare  alla 
prefettura  di  Torino. 

Dopo  i  casi  del  settembre  1864,  ras¬ 
segnò  le  sue  dimissioni  e  se  ne  andò 
a  vivere  tranquillamente  in  una  villa 
presso  Firenze  (Fontallerta),  confor¬ 
tato  dagli  affetti  domestici  e  da  illu¬ 
stri  e  sincere  amicizie. 

Nel  1866,  ricuperata  Venezia  all’Ita¬ 
lia,  fu  inviato  commissario  straordi¬ 
nario  del  Re  in  quella  città.  Ma  la 
cagionevole  salute  non  gli  consentiva 
di  durare  a  lungo  in  pubblici  uffìzi. 
Ricusò  di  esser  prefetto  di  Venezia; 
e  solo  l’anno  scorso  aveva  accettato 
l’ ufficio  a  presidente  del  Senato  del 
regno. 

11  conte  Pasolini  non  trascurava, 
per  la  politica  e  le  lettere,  il  pro¬ 
gresso  economico.  Era  buon  agronomo 
e  ai  suoi  estesi  poderi  attendeva  con 
assiduo  studio,  provando  e  riprovando 
i  migliori  metodi  di  coltura  e  dando 
al  patriziato  un’imitabile  esempio  di 
solerzia  e  di  attività.  Egli  lascia  una 
figlia  sposata  al  conte  Giuseppe  Ra¬ 
sponi  di  Ravenna,  ed  un  figlio ,  il 
conte  Pietro  Desiderio,  ricco  d’ inge 


* 

*  * 


Malta  è  1’  antica  Melila  dei  Greci, 
cosi  nomata  a  cagione  della  rino¬ 
manza  del  suo  miele.  Situata  sul  Me¬ 
diterraneo,  fra  l’isola  di  Sicilia  e  la 
costa  dell’Africa,  dà  il  suo  nome  al 
grupoo  comoosto  dalle  isole  di  Malta, 
Gozzo,  Cornino  e  Corainotto. 

Noi  presentiamo  la  veduta  di  una 
via  della  città  di  Malta. 


★ 
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Cart.ago  è  una  graziosa  città  del¬ 
la  Nuova  Granata  ;  ricorda  Antio- 
quia  co’  suoi  giardini  e  ’e  sue  stra¬ 
de  ;  non  nossiede,  in  fatto  di  mo¬ 
numenti,  «he  una  chiesa  mediocre.  La 
piazza  principale,  teatro  ordinario  dei 
giuochi  di  tori  e  dei  pronunctamentos, 
è  circondata,  di  case  ad  un  piano,  a- 
doune  di  un  balcone  coperto.  L’erba, 
falciata  a  fìl  di  terra  da  alcuni  asini 
erranti,  vi  forma  un  tappeto  attra¬ 
versato  da  sentieri  in  diagonale. 

Nelle  vie,  pulite  e  ben  allineate,  le 
abitazioni  hanno  un’  aria  decente  ed 
abbastanza,  confortevole.  Vi  sono  po¬ 
che  case  che  non  abbiano  una  bot¬ 
tega,  per  lo  più  tenuta  da  una  donna, 
il  che  non  si  vede  mai  a  Medellin. 

Il  gran  commercio  consiste  in  mer¬ 
canzie  d’Europa  portate  da  Calie  e 
dallo  Stato  d’Àntioquia,  in  cacao,  in 
tabacco  ed  in  altri  prodotti  del  paese. 
Alcune  botteghe  di  dettaglio  sono 
nelle  mani  di  vere  senoras.  Un  sa¬ 
lotto  comunica  con  la  piccola  bottega 
guernita  di  cancellate,  e  siccome  i 
clienti  sono  rari,  la  mercantessa  passa 
nel  salotto  la  maggior  parte  del  giorno 
a  ricevere  visite,  a  suonare  la  chi¬ 
tarra  ,  ed  anche  a  fumare  i  sigari 
odorosi  di  Paimira 

Al  disotto  di  questa  specie  d’  ari¬ 
stocrazia  commerciale,  si  trova  la 
classe  numerosa  delle  pulperas,  pic¬ 
cole  mercantesse ,  i  cui  stabilimenti 
danno  a  Cartago  una  fisonomia  tutta 
sua.  La  pulpera,  per  solito,  è  giovane, 
talvolta  maritata  ;  talvolta  ella  si  dice 
vedova  :  è  più  che  una  fraschetta,  è 
meno  di  una  signora  ;  ella  non  ose¬ 
rebbe  portare  scarpe  e  stivaletti,  l’aò- 
pargate  basta  alla  sua  classe:  un  po’ 
civettuola ,  un  po’  belloccia ,  curiosa 
per  ozio ,  maldicente  per  abitudine 
ella  fa  della  sua  bottega  il  centro  di 
una  piccola  consorteria.  Il  suo  com¬ 
mercio  del  resto  è  lucroso:  si  trova 
dalla  pulpera  candele  e  dolci,  nastri 
e  tabacco ,  granoturco,  sale  ,  ciocco- 
latta,  rhum,  chicha,  ani  setta  ;  il  for¬ 
maggio  sta  accosto  alla  cannella,  gli 
specchi,  i  gioielli  falsi,  il  lucido  per 
le  scarpe.  Quelli  che  non  hanno  bi 
sogno  di  nulla  e  non  vogliono  che 


Le  vie  sono  solitarie  ;  la  poca  gente 
che  vi  si  vede  pare  imbarazzata  a 
uccidere  il  tempo.  Solo  il  venditore 
di  canne  che  segue  sbadatamente  la 
sua  mula,  sembra  occupato  a  qualche 
cosa  ;  eppure  egli  trova  troppo  affa¬ 
ticante  di  gridare  la  sua  mercanzia 
e  voi  dovete  appostarlo  al  passaggio 
sotto  pena  di  lasciar  digiunare  la 
vostra  cavalcatura  .nella  scuderia. 

I  dintorni  di  Cartago  sono  incante¬ 
voli.  Al  di  là  di  una  mezza  cinta  di 
colline,  che  limita  verso  il  sud  i  giar¬ 
dini  dei  sobborghi  ,  si  stende  una 
campagna  frastagliata  da  piccoli  sta¬ 
gni,  da  corsi  d’  acqua  ombreggiati , 
cosparsa  di  ville  e  di  abitazioni  ru¬ 
stiche.  Vi  si  coltiva  la  canna  da  zuc¬ 
chero  e  specialmente  il  granoturco , 
che  dà  ammirabili  raccolte.  Le  spe¬ 
cie  più  produttive  sono  :  il  Lea  vìr- 
ginica  e  il  Lea  versicolore  le  cui 
spiche  portano  da  500  a  600  grani , 
dimodoché  la  semenza  produce,  in 
media,  mille  duecento  per  udo  in  un 
terreno  che  non  richiede  nè  ingrasso 
nè  lavoro ,  e  può  dare  due  raccolte 
per  anno.  In  questo  paese  favorito,  la 
terra  è,  si  direbbe,  troppo  generosa, 
poiché  la  sua  fecondità  ritarda  il 
progresso  Qui,  la  cul+ura  intelligente 
e  laboriosa  imposta  all’Europa  non  è 
necessaria  :  un  suolo  ricco  ed  un 
clima  benefico  non  esigono  dall’uomo 
che  pochi  giorni  di  lavoro  per  la 
sussistenza  di  un  anno. 


* 
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fa  abbiamo  dato  il  disegno 
al  piccione  nell’  Arena  di 


Tempo 
del  tiro 
Milano. 

Questo  genere  di  caccia  diventa  di 
moda  e  si  generalizza  nelle  nostre 
principali  città.  Nello  scorso  mese 
anche  a  Palermo  s’ inaugurò  la  So¬ 
cietà  pel  tiro  al  piccione,  dentro  la 
Reai  tenuta  la  Favorita. 


★ 

*  * 


Di  tutte  le  danze  dell’antichità, 
greche  e  romane,  non  eransi  conser¬ 
vate  nel  mondo  cristiano  che  le  danze 
religiose.  Tutte  1’  altre  erano  scom¬ 
parse  sotto  i  flagelli  delle  invasioni 
barbariche,  o  s’ erano  trasformate  in 
danze  sacre. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto  accadde  un  cangiamento,  pel 
quale  il  ballo  venne  a  rallegrare 
i  conviti  e  le  festose  adunanze. 

Il  primo  a  tentare  questa  trasfor- 
mezione  fu  un  certo  Simplicio,  uomo 
di  grandi  talenti,  che  contava,  per 
riescire  nell’  impresa ,  sull’  appoggio 
del  cardinale  Rialti,  nipote  di  Sisto  IV, 
e  protettore  chiarissimo  delle  arti  li¬ 
berali  ;  ma  papa  Sisto  gustò  poco  quel 
tentativo  di  progresso,  e  Simplicio  do¬ 
vette  rinunziare.  La  gloria  di  rimet¬ 
tere  in  onore  il  ballo  spetta  ad  un 


perdere  il  loro  tempo,  domandano  dei  gentiluomo  lombardo,  chiamato  Ber 


sigari;  a  furia  di  comperare  dei  pa 
pelitos,  si  ha  diritto  ad  una  sedia,  si 
fa  parte  del  circolo  degli  habitués. 


gonzio  di  Botta. 

Incaricato  nel  1489  di  dirigere  in 
Tortona  una  festa  in  onore  di  Ga- 
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leazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  e  di 
Isabella  d’Aragona,  di  lui  sposa,  pensò 
di  introdurvi  il  ballo,  ed  ecco  come: 

In  mezzo  ad  una  magnifica  sala, 
circondata  da  una  loggia,  nella  quale 
avea  distribuito  dei  gruppi  di  suona¬ 
tori,  stava  una  gran  tavola  sparec¬ 
chiata  e  nuda.  Bergonzio  come  si  vede, 
volea  prendere  le  cose  ab  ovo.  Al  giun¬ 
gere  in  sala  del  duca  e  della  duchessa, 
ecco  farsi  innanzi  Giasone  cogli  Ar¬ 
gonauti  al  suono  di  una  marcia  guer¬ 
riera.  Gli  Argonauti  portavano  il  fa¬ 
moso  vello  d’oro,  col  quale  coprirono 
la  tavola  come  d’  una  tovaglia,  dopo 
aver  ballato  una  nobile  danza  d’  ar¬ 
rivo,  esprimendo  la  loro  ammirazione 
per  una  principessa  tanto  bella,  e  per 
un  principe  così  degno  di  possederla. 
Appena  quelli  ebbero  terminato  il  lor 
ballo  cerimonioso,  comparve  Mercurio 
che,  cantando,  raccontò  di  quali  astu¬ 
zie  si  fosse  valso  per  rapire  ad  Apollo, 
che  guardava  gii  armenti  d’ Admeto, 
un  grasso  vitello,  del  quale  faceva 
omaggio  agli  sposi.  Benché  rubato, 
gii  sposi  gradirono  il  vitello,  senza 
guardar  tanto  pel  sottile.  Mentre  si 
deponea  il  dono  sulla  tavola,  tre  qua¬ 
driglie  che  seguivano  Mercurio  ese¬ 
guirono  un  ballo.  Diana  colie  sue  ninfe 
venne  dopo  Mercurio;  la  dea,  prece¬ 
deva  dei  portatori  che  su  rami  do¬ 
rati  recavano  un  cervo  morto:  «  è 
Atteone,  disse  la  dea,  ed  egli  è  ve¬ 
ramente  felice  d’esser  morto  per  es¬ 
sere  offerto  ad  una  ninfa  tanto  bella 
e  saggia  com’  è  Isabella.  »  Atteone, 
morto,  non  contraddisse  la  dea,  ed  il 
complimento  fece  furore  subito  dopo 
s’udì  una  melodica  sinfonia  che  an- 
!  nunciava  il  cantore  della  Tracia,  Or¬ 
feo,  il  quale  entrando  cantò  sulla  lira 
le  lodi  della  giovane  duchessa  in  que¬ 
sti  termini:  «  lo  piangea  sull’Apen- 
nino  la  morte  della  mia  dolce  Euri¬ 
dice,  quando  mi  furono  annunciati 
gli  sponsali  di  due  amanti  degni  di 
vivere  1’  uno  per  1’  altro  ;  e  dopo  la 
mia  disgrazia  provai  per  la  prima 
volta  un  senso  di  gioia.  I  miei  canti 
lamentosi  cangiavano  coi  moti  del 
mio  cuore;  uno  stormo  d’uccelli  volò 
a  me  per  adirmi  :  e  li  offro  alla  più 
bella  principessa  della  terra,  dacché 
la  gentile  Euridice  non  è  più.  »  Po¬ 
vera  Euridice,  sagrifieata  per  figurare 
nel  menu  di  un  pranzo  di  gala!  Degli 
altri  suoni  interruppero  i  complimenti 
di  Orfeo;  Atalante  e  Teseo,  seguiti 
da  una  schiera  di  giovani  splendidi 
e  prestanti,  entrarono  rappresentando 
le  peripezie  d’una  caccia  che  finì  col- 
T  uccisione  del  cinghiale  Calidonio. 
Anche  il  cinghiale  fu  presentato  al 
giovine  duca  coll’  accompagnamento 
di  un  ballo  trionfale. 

Questo  era  il  preludio.  Lo  spetta¬ 
colo  principale  caminciò  tosto  coll’en¬ 
trata  d’ Iride  sopra  un  carro  tirato 
da  pavoni.  La  seguivano  delle  ninfe 
vestite  di  veli  trasparenti,  e  cariche 
di  piatti  di  pavoncelle;  venne  poi  Ebe 
col  néttare  degli  dei,  accompagnata 
dai  pastori  dell’Arcadia  che  recavano 
ogni  sorta  di  latticini!;  e  Yertunno 


e  Pomona  con  ogni  sorta  di  frutta; 
Apicio,  il  delicato,  comparve  allora  of¬ 
frendosi  per  dirigere  il  convito  con 
tutte  le  raffinatezze  gastronomiche 
inventate  da  vivo  e  che  gli  aveano 
procurata  la  riputazione,  d’ essere  il 
più  voluttuoso  dei  Romani;  poi  tutti 
scomparvero  come  per  incanto,  e,  ve¬ 
nute  non  si  sa  d’onde,  tutte  le  divi¬ 
nità.  del  mare  e  quelle  dei  fiumi  lom¬ 
bardi  ballarono  offrendo  il  loro  tri¬ 
buto  di  pesci  squisitissimi,  che  pre¬ 
sentarono  ai  convitati  ballando  delle 
danze  di  carattere.  Poi  vennero  Amore, 
le  Grazie  e  la  Fede  Coniugale,  che 
mettea  in  fuga  Elena,  Cleopatra,  Aspa¬ 
sia,  ecc. 

Lucrezia,  Penelope,  Tomiride,  Por- 
zia  e  Sulpizia  presero  quindi  il  posto 
presentando  alla  giovane  principessa 
le  palme  della  pudicizia  meritate  in 
vita;  le  loro  danze  vereconde  e  mo¬ 
deste  furono  interrotte  molto  a  pro¬ 
posito  da  Bacco,  accompagnato  da  Si¬ 
leno  e  dagli  Egipani  accorsi  a  cele¬ 
brare  delle  nozze  tanto  illustri,  e 
la  festa  ebbe  così  termine  in  un  modo 
altrettanto  allegro  quanto  ingegnoso. 
Così  dice  almeno  chi  racconta  il  fatto. 

Questa  festa  bizzarra,  che  ricorda, 
più  in  grande,  con  più  allegria  ed 
ordine  migliore,  i  banchetti  di  Timal- 
cione,  fece  rumore  in  tuttltaìia;  dap¬ 
pertutto  se  ne-  diffuse  la  descrizione, 
e  tosto  gli  imitatori  sorsero  in  gran 
numero,  dando  origine  ai  balli  spet¬ 
tacolosi. 

ir 
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La  nostra  incisione  a  pagine  205  vi 
ritraggo  una  scena  di  costumi  del  Pa¬ 
raguay;  sono  indigeni  che  ricevono  la 
benedizione  da  un  viaggiatore  che 
visita  il  paese. 


Tu  mi  ricordi  colle  tue  bastite 
La  gloria  d’  un’  età  da  noi  remota, 

Quando  vedesti  dalla  spiaggia  immota 
Vergognose  fuggir  1’  orde  Camite, 

Se  alla  marina  o  al  ciel  rivolgo  il  ciglio 
Tu  mi  sorridi,  e  nella  tua  beltade 
Dimentico  il  fragor  di  tante  spade 
E  le  scene  di  morte  e  di  scompiglio. 

Chiusa  nell’  elmo  e  nella  ferrea  maglia 
Amazzone  mi  sembri,  e  sul  tuo  lido 
Mi  par  d’udire  dei  gagliardi  il  grido. 

Che  il  forte  desta,  e  guida  alla  battaglia. 

Ma  sciolto  il  crin  sugli  omeri  di  neve 
Ninfa  ti  mostri,  che  nell’acqua  asconda 
Le  bianchissime  membra  e  dentro  l’onda, 
Scherzando  nuoti,  ieggiadretta  e  beve  ! 

G.  Arigò. 


UN’ELEZIONE  IN  AMERICA 


Avete  capito  bene,  o  lettori ,  i  di¬ 
spacci  che  da  alcuni  mesi  ci  giungono 
dall’  America ,  annunziandoci  certe 
confuse  scene  elettorali ,  che  ci  la¬ 
sciano  travedere  la  nostra  ingenuità 
bambinesca  in  questione  di  voti ,  di 
lotte,  di  urne,  di  contestazioni? 

lo  credo  di  no.  Se  essi  avevano  il 
solo  scopo  di  darci  un’idea  della  con¬ 
fusione  che  regna  ora  in  certi  Stati 
dell’ America,  eonvien  confessare  che 
son  riusciti  chiaramente  a  produrre 
anche  nelle  nostre  menti  questa  con¬ 
fusione,  ma  se  vollero  invece  presen¬ 
tarci  un  quadro  di  costumi  ameri¬ 
cani,  lo  scopo  non  fu  raggiunto. 

Sappiamo  solo  che  si  tratta  di  una 
lotta  tra  repubblicani  e  democratici, 
una  lotta  in  alcuni  luoghi  tra  bian¬ 
chi  e  neri,  ma  le  cause  di  queste  ul¬ 
time  lotte,  le  loro  origini,  le  ragioni 
intime  non  ci  sono  più  note  di  quello 
che  i  motivi  onde  due  che  passano 
per  via  si  abbaruffano. 

Pur  queste  scene  non  sono  nuove, 
e  ne  accaddero  di  simili  anche  l’anno 
scorso ,  e  ce  le  descrive  stupenda¬ 
mente  in  un  bellissimo  libro  il  Dixon, 
l’autore  della  Russia  libera. 

Guglielmo  Hewport  Dixon  è  scrit¬ 
tore  originale  persino  nei  titoli  dei 
suoi  lavori.  Questo  di  cui  vogliamo 
tener  parola,  e  che  è  un  viaggio  in 
America,  s’intitola:  Conquista  bian¬ 
ca  (1).  E  se  il  lettore  desidera  sapere 
perchè  piacque  questo  titolo  all' au¬ 
tore,  gii  diremo  che  i  bianchi  in  Ame¬ 
rica  devono  combattere  continuamente 
per  conquistare  il  terreno  palmo  a  pal¬ 
mo.  Dixon  descrive  della  vita  dei  po¬ 
poli  che  visita  la  parte  che  altri  tra¬ 
scura,  narra  costumi  ignorati  o  non 
ben  noti,  e  il  narratore  ed  il  descrit¬ 
tore  sentono  palpitare  iì  cuore  del¬ 
l’artista,  sono  guidati  dalla  mente  del 
filosofo. 

Noi  di  questo  libro  diamo  un  sag¬ 
gio  :  è  una  scena  appunto  dell’elezione 
del  presidente  nella  Nuova  Orleans. 

È  il  3  gennaio  1875.  Su  111  mem¬ 
bri  recentemente  eletti  alla  Camera 
bassa,  58  erano  conservatori ,  53  re- 
pubblicani,  quindi  i  primi  avevano , 
oltre  che  il  numero  legale,  5  voti  di 
maggioranza.  I  58  conservatori  erano 
tutti  bianchi.  Se  una  tal  camera  si 
radunava,  Kellogg,  governatore,  e  i 
suoi,  erano  perduti. 

Vi  era  già  stata  una  prima  batta¬ 
glia  in  seno  al  corpo  verificatore, 
composto  di  cinque  assessori,  i  quali, 
secondo  la  legge,  avrebbero  dovuto 

(1)  La  Conquista  Bianca  di  Guglielmo 
Hepwort  Dixon.  —  Milano,  Stabilimento 
Tipografico  dei  Fratelli  Treves.  Un  volume 
della  Biblioteca  di  Viaggi,  di  432  pagine, 
con  124  incisioni  e  3  carte  geografiche, 
L.  5. 
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Via  Vescovo,  a^Malta. 


essere  scelti  nei  due  partiti,  invece 
Kellogg  nominò  cinque  repubblicani. 
Quella  burlona  della  legge  prescrive 
anche  che  le  sedute  del  comitato 
debbano  essere  pubbliche,  e  Kellogg 
le  fece  tener  secrete.  Uno  dei  cinque 
membri  si  ritirò,  fu  surrogato  da  un 
repubblicano  di  facile  contentatura, 
che  tuttavia  non  potè  tollerare  tanti 
abusi  e  si  ritirò  alla  sua  volta,  prote¬ 
stando.  Il  comitato  così  non  era  più  le¬ 
gale,  ma  per  un  membro  che  manca, 
v’erano  due  mila...  soldati  federali  che 
occupavano  i  loro  posti  e  gli  arsenali, 
I  primi  spogli  del  Comitato  verifi¬ 
catore  (che  fu  il  quarto  esame),  die¬ 
dero  :  60  conservatori,  41  repubbli¬ 
cani,  ma  l’illegale  comitato,  con  una 


matematica  impura,  fece  scomparire  I 
la  maggioranza  dei  19  voti  e  si  ebbe 
questo  risultato  :  53  repubblicani  ,  J 
53  conservatori,  5  schede  contestate. 
Poste  così  le  cifre,  bastava  trovar  pre¬ 
testi  per  invalidare  le  elezioni  con¬ 
testate,  di  cui  quattro  erano  di  con¬ 
servatori;  in  tal  caso  nessuna  delle 
due  parti  avrebbe  avuto  il  numero 
legale. 

Comunemente  i  candidati  prendono 
parte  alle  adunanze  e  votano  finché 
la  loro  elezione  non  fu  riferita ,  ma 
Kellogg  non  si  sgomentò  per  questo. 
Cercò  comperare  i  voti,  si  disse  che 
uno  lo  fosse  già,  non  ne  mancavano 
che  due. 

Dei  53  aderenti  a  Kellogg,  28  erano 


negri,  quasi  tutti  ex-schiavi,  lavora¬ 
tori  di  risaie  e  di  campi  di  cotone,  i 
più  illetterati,  e  Kellogg  non  li  lascia 
passeggiare  che  con  apprensione  per 
le  vie  di  Nuova  Orleans  ;  teme  abu¬ 
sino  dei  liquori. 

Alcuni  fatti  spingono  Kellogg  ad 
operare.  Chiama  falegami  ed  osti  e 
muta  il  Campidoglio  in  una  fortezza 
e  in  un  albergo.  Vengono  asserragliate 
porte  e  finestre  con  assi  e  spranghe 
di  ferro,  barricata  la  via  San  Luigi 
e  chiuse  le  entrate  del  palazzo ,  ec¬ 
cetto  una  di  dietro ,  verso  la  via 
Reale.  Quaranta  agenti  di  polizia 
negri,  armati,  prendono  possesso  della 
Camera  ;  altri  agenti  occupano  scale 
e  corridoi.  Alle  pareti  stanno  affisse 
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Il  Canea,  visto  da  Cartago  (Nuova  Granata) 
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parecchie  carabine.  Si  ammucchiano 
nel  cortile  i  viveri  per  venti  giorni. 
Si  apre  una  saia  pei  bevitori  e  pei 
fumatori.  Un  cento  materassi  sono 
stesi  un  po’  dappertutto.  Pietro  invito 
di  Kellogg  alcuni  suoi  partigiani  pas¬ 
sano  li  la  notte  per  esser  pronti  pel 
domani.  Tutta  la  notte  gli  agenti  di 
Kellogg  stanno  pronti  a  far  l’ appello 
nominale,  per  costituire  la  Camera 
se  mai  per  caso  i  membri  presenti 
ranedungessero  il  numero  legale  di  56. 

Se  6  o  7  conservatori,  spinti  dalla 
curiosità ,  si  presentassero  ,  sarebbe 
raggiunto  il  numero  legale  e  si  po¬ 
trebbe  eleggere  Halin  presidente  e 
Vigers  segretario.  Alcuni  entrano  ed 
escono  ;  ad  un  dato  momento  uno 
conta  55  membri  nella  sala  dei  bevi¬ 
tori,  e  propone  di  adunare  la  Ca¬ 
mera,  ma  le  ciarle  non  mutano  ii  55 
in  56. 

Entrano  nel  Campidoglio  100  uo¬ 
mini  della  milizia  nera,  Kellogg  chiede 
aiuto  agli  ufficiali  federali,  e  l’ottiene. 

I  cannoni  sono  posti  in  batteria;  è 
dato  l’ordine  ad  alcune  truppe  di  mar¬ 
ciare  verso  la  via  Reale.  E  all’  alba 
la  Aia  San  Carlo  e  la  via  San  Luigi 
s’empiono  di  soldati  ;  dai  moli  si  a- 
vanza  la  fanteria  di  marina;  la  ca¬ 
valleria  si  allinea  davanti  alla  Do¬ 
gana,  nè  mancano  i  cannoni  a  com¬ 
pletare  la  scena.  Due  mila  soldati 
stanno  sotto  le  armi. 

E  qui  cediamo  la  parola  all’autore: 

Nessuno  entra  nella  via  San  Luigi, 
salvo  le  ordinanze;  nessuno  è  lasciato 
passare  dalle  sentinelle  in  Via  Rea¬ 
le,  eccetto  i  giornalisti,  gli  ufficiali  di 
servizio  e  i  membri  della  Camera  mu¬ 
niti  di  certificato.  Potter,  apparte¬ 
nente  alla  sotto-commissione  nomi¬ 
nata  dal  Congresso,  presenta  il  suo 
ricapito,  ma  gli  è  negato  l’ingresso 
nel  Campidoglio.  Mac  Enery  e  Wiltz, 
desiderosi  d’aver  dei  testimoni  della 
scena,  invitano  Foster  e  Phelps,  così 
come  Potter,  ad  aspettare  l’apertura 
dell’Assemblea.  I  tre  commissari  si 
presentano  insieme,  ma  le  sentinelle 
li  respingono.  Come  presidente  della 
sotto-commissione,  Foster  fa  chiamare 
un  ufficiale  superiore,  il  quale,  dopo 
alcune  spiegazioni,  ammette  i  com¬ 
missari,  ma  rifiuta  fermamente  di  la¬ 
sciar  passare  le  persone  che  li  accom¬ 
pagnano. 

Poco  prima  di  mezzodì,  i  conser¬ 
vatori  scendono  in  corpo  la  via  Rea¬ 
le  ;  un  ufficiale  di  servizio  li  ferma,  e 
domanda  loro  i  certificati.  Quattro 
non  ne  hanno  e  vengono  respinti  fino 
a  più  ampia  informazione.  Gli  altri 
si  avanzano  attraverso  corridoi  fian¬ 
cheggiati  da  soldati  e  anticamere  ap¬ 
pestate.  dal  puzzo  di  cattivi  sigari. 
Squadre  di  poliziotti  custodiscono  le 
porte  della  Camera ,  e  ricusano  di 
fasciarne  le  soglie.  Li  ha  postati  lì, 
a  quanto  asseriscono ,  il  generale 
Campbell ,  e  vi  rimarranno  fino  a 
nuovo  ordine  di  quell’ufficiale.  Foster 
e  Phelps  osservano  questi  fatti  e  no¬ 
tano  queste  parole. 


A  Wil  tz  appare  ornai  chiaro  che, 
se  lo  stratagemma  fallisce,  gli  sca- 
lawags  (1)  ricorreranno  alla  forza  ;  e  a 
Mac  Fnery  riesce  non  meno  evidente 
che  gli  ufficiali  federali  sono  pronti 
a  obbedire  alla  chiamata.  Una  parola 
viva,  un  passo  imprudente  possono 
portare  ad  una  collisione.  «  Stiamo 
fermi  e  pronti!  -  si  dicono  l’un  l’al¬ 
tro  all’orecchio  i  cittadini  :  —  ma,  so¬ 
pratutto,  teniamoci  nella  legagalità.  » 

A  mezzodi,  Vigers  comincia  l’ap¬ 
pello  nominale  ,  cui  rispondono  cin- 
quantadue  repubblicani  e  cinquanta 
conservatori. 

«  Centodue  membri  presenti  !  La 
Camera  è  in  numero  legale  !  »  escla¬ 
ma  Vigers,  in  mezzo  alle  romorose 
vociferazioni  de’  negri. 

«  Propongo,  »  dice  Billieu,  deputato 
conservatore  di  La  Farouche  ,  «  che 
l’onorevole  Luigi  A.  Wiltz,  già  sin¬ 
daco  di  Nuova  Orleans  ,  occupi  il 
seggio  presidenziale.  > 

Vigers,  aspettando  una  simile  pro¬ 
posta  in  favore  di  Michele  Hahn,  ha 
l’impertinenza  di  dichiarare  che  non 
metterà  ai  voti  la  mozione  di  Billieu. 
Vigers  è  segretario,  ma  della  Camera 
precedente,  e  la  sua  parte  consiste 
unicamente  nel  far  l’appello  nominale. 
Per  mera  cortesia,  è  permesso  al  se¬ 
gretario  emerito  di  fare  la  prima 
proposta  per  la  nomina  del  presiden¬ 
te  ;  ma  s’ egli  non  si  cura  di  farla, 
ogni  altro  membro  della  Camera , 
secondo  la  consuetudine  america¬ 
na,  non  soltanto  di  Nuova  Orleans, 
ma  anche  di  Washington,  ha  diritto 
di  presentare  una  simile  proposta,  e 
di  chiedere  un  voto  per  alzata  di 
mani.  Vedendo  Vigers  esitare,  un 
membro  si  alza,  ripiglia  la  mozione 
di  Billieu,  fa  votare  per  alzata  di 
mani,  e  dichiara  la  prò  posta  appro  ¬ 
vata.  Luigi  A.  Wiltz  sale  immedia¬ 
tamente  al  seggio  presidenziale,  e, 
fra  la  sorpresa  e  le  urla  de’ negri, 
richiama  la  Camera  all’ordine,  e  di¬ 
chiara  aperta  la  seduta. 

Un  membro  propone  di  convalidare 
le  elezioni,  sospese  e  ammettere  i 
cinque  membri ,  i  quali  aspettano 
nella  strada,  ad  occupare  i  loro  po¬ 
sti.  Wiltz  pone  ai  voti  questa  mo¬ 
zione  ,  la  quale  è  adottata  a  forte 
maggioranza,  molti  negri  avendo  la¬ 
sciata  la  Camera  per  chieder  istru¬ 
zioni  ai  caporioni  del  partito,  nel  ga¬ 
binetto  di  Kellogg.  Dopo  entrati  i 
cinque  membri,  i  bianchi  disponeva¬ 
no  di  cinquantaquattro  voti. 

Nessuno  per  altro  de’  due  partiti 
possiede  ii  numero  legale  di  voti  ;  e 
i  repubblicani ,  vedendo  svanire  la 
loro  debole  maggioranza,  cominciano 
a  disertare  i  banchi:  ma  i  conserva- 
tori,  avvezzi  a  queste  astuzie,  si  op¬ 
pongono  alla  loro  uscita  prima  del 
contro-appello.  Un  membro  propone 
come  presidente  l’ onorevole  Luigi 
A.  Wiltz;  un  altro  vuole  invece  Mi- 

(1)  Vecchio  termine  di  disprezzo.  Nel 
senso  politico  ogni  avversaria  è  uno  sca- 
lavoag. 


chele  Hahn.  Sono  presenti  cinquan¬ 
totto  membri.  Cinquantaemque  vo¬ 
tano  per  Wiltz,  il  quale  è  procla¬ 
mato  eletto,  in  mezzo  a  frenetici  ap¬ 
plausi. 

Il  giudice  Houston  seduto  dietro 
lui,  si  alza,  e  riceve  il  giuramento 
usuale  di  fedeltà  alla  legge  e  alla 
costituzione  della  Luisiana  Wiltz 
convoca  immediatamente  la  Camera, 
e  fa  prestare  il  giuramento  ai  mem¬ 
bri  presenti.  Benché  parecchi  si  siano 
eclissati,  c’  è  ancora  il  numero  legale. 
Hahn,  incerto  sul  da  fare,  è  rimasto , 
e  giura  nelle  mani  di  Wiltz.  Il  capi¬ 
tano  Floyd  è  eletto  questore,  e  Tre- 
zevant  segretario. 

Ormai  la  Camera  è  costituita.  Come 
presidente ,  Wiltz  invita  il  generale 
De  Trobiand  a  rimuovere  i  poliziotti 
che  occupano  le  porte  e  i  corridoi , 
e  De  Trobiand  obbedisce.  La  Camera 
conservativa,  costituita  sotto  Wiltz , 
pare  riconosciuta  dalle  truppe  fede¬ 
rali.  Gli  scalawags  sono  dunque  scon¬ 
fìtti?  e  i  cittadini  possono  dirsi  pa¬ 
droni  della  città?  Non  ancora. 

Seduto  nel  suo  gabinetto,  attor¬ 
niato  da  ufficiali  civili  e  militari, 
Kellogg  s’irrita  e  s’inquieta,  via  via 
che  gli  giungono  le  notizie  dalla  Ca¬ 
mera  contigua.  Malgrado  le  sale  im¬ 
provvisate  per  i  bevitori  e  i  mate¬ 
rassi  fatti  disporre  per  comodo  dei 
repubblicani,  i  conservatori  ì’  hanno 
battuto  in  casa  sua  e  collo  stesse 
sue  armi.  Come  ristorar  le  sorti? 
Con  un  presidente  conservatore,  spal¬ 
leggiato  da  un  segretario  e  un  que¬ 
store  pure  conservatori,  la  Camera 
è  in  mano  de’  suoi  nemici.  Soltanto 
le  baionette  federali  possono  distrug¬ 
gere  F  opera  del  mattino. 

Ma  queste  baionette  stanno  ancora 
a  sua  disposizione?  Wiltz  le  chiama 
in  aiuto,  ed  esse  obbediscono.  Obbe¬ 
diranno  anche  alla  sua  chiamata? 
Kellogg  tenta  la  prova  mandando  a.1 
generale  De  Trobian  un  ordine  scrit¬ 
to  d’ invadere  la  Camera,  ed  espellere 
i  quattro  membri  ammessi  nel  mat¬ 
tino  ad  occupare  i  loro  seggi. 

De  Trobiand  sottopone  tale  mes¬ 
saggio  al  generale  Emery.  Questi, 
ha  egli  consultato  Sheridan?  Il  fatto 
è  incerto;  ma,  dopo  un  lungo  indugio, 
mentre  Wiltz  esercita  il  suo  ufficio 
di  presidente ,  De  Trobiand ,  avendo 
ricevuto  istruzioni,  entra  improvvisa¬ 
mente  nella  sala,  e  domanda  l’espul¬ 
sione  degli  «  intrusi  ». 

Wiltz  risponde,  non  conoscere  nes¬ 
sun  intruso;  tutte  le  persone  presenti, 
soggiunge  ,  sono  membri  delia  Ca¬ 
mera,  e  ogni  membro  d’  una  legisla¬ 
tura  americana  è  inviolabile. 

—  Io  sono  un  soldato,  ed  esercito 
un  comando  subalterno ,  —  risponde 
De  Trobiand  —  Il  generale  Emory 
mi  ha  ordinato  di  obbidire  al  gover¬ 
natore  Kellogg, 

—  Vi  dichiaro  formalmente,  —  re¬ 
plica  il  presidente,  —  che  questa  Ca¬ 
mera,  debitamente  eletta,  si  è  costi¬ 
tuita  nominandomi  presidente,  e  sce- 
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gliendo  il  capitano  Floyd  per  questore, 
e  il  signor  Trezevant  come  segretario. 

In  seguito,  noi  abbiamo  ammesso  ein- 
qae  membri,  le  cui  elezioni  ci  erano 
rinviate  dal  comitato  verificatore.  Ar¬ 
direste  espellere  questi  membri  ? 

—  Il  mio  dovere  come  ufficiale  non 
mi  lascia  nessuna  scelta. 

Wiltz  domanda  una  manifestazione 
in  massa.  Tutti  i  conservatori  si  al¬ 
zano,  stendono  il  braccio,  e  chiamano 
il  cielo  a  testimonio  della  loro  pro¬ 
testa.  I  negri,  credendo  imminente 
una  zuffa,  scavalcano  seggiole  e  ban¬ 
chi,  si  appiattano  dietro  i  leggìi,  si 
urtano  ne’  corridoi,  e  si  chiudono  nei 
ripostigli. 

—  Indicateli  !  —  grida  De  Trobiand 
a  Vigers. 

— ■  Vigers  non  ha  nessuna  autorità 
in  questa  Camera,  —  interrompe  il 
presidente.  — -  Il  suo  intervento  negli 
affari  pubblici  di  quest’assemblea  sa¬ 
rebbe  un  oltraggio.  Vigers  era  se¬ 
gretario  della  Camera  precedente  :  il 
segretario  attuale  è  Trezevant. 

—  Fate  l’appello  nominale!  -—urla 
De  Trobiand. 

Vigers  si  alza,  e  comincia  la  let¬ 
tura. 

—  I  conservatori  non  risponderan¬ 
no  !  —  dice  il  presidente;  e  infatti 
nessun  conservatore  risponde  alla 
chiamata. 

Allora  si  presenta  il  generale  Camp¬ 
bell  per  aiutare  Vigers  nella  ricerca 
sui  banchi.  Dietro  lui  entra  un  drap¬ 
pello  di  soldati. 

Giovanni  O’Quin,  deputato  di^  Aro- 
yelles,  è  indicato  come  uno  de’  quat 
tro  conservatori. 

—  Mandatelo  fuori!  —  grida  De 
Trobiand. 

O’Quin  invoca  la  protezione  del 
presidente. 

—  Noi  ci  sottomettiamo  unicamente 
alla  forza,  —  dice  Wiltz,  volgendosi 
all’ufficiale. 

De  Trobiand  chiama  alcuni  soldati, 
che  si  avanzano  con  fucile  carico  e 
baionetta  in  canna.  Due  di  loro  strap¬ 
pano  O’Quin  dal  suo  seggio. 

Seconda  vittima  è  Vaughan,  depu¬ 
tato  di  Rapides.  Volgendosi  verso 
De  Trobiand  e  i  suoi  seguaci  armati, 
Vaughan  si  alza,  ed  esclama: 

—  In  nome  de’  miei  elettori ,  in 
nome  del  popolo  della  Luisiana ,  e 
come  libero  cittadino  degli  Stati  U- 
niti ,  io  protesto  contro  questi  ol¬ 
traggi.  — 

Dirigendosi  poi  a’ suoi  colleghi  con¬ 
servatori,  li  chiama  a  testimonio  delia 
violenza  esercitata  sopra  una  libera 
assemblea. 

—  Vedete,  —  die’  egli,  —  mi  cac¬ 
ciano  fuori  colle  baionette! 

—  Sottomettetevi  !  —  sospira  Wiltz: 
e  l’indegnità  si  compie.  — 

Undici  altri  deputati  sono  succes¬ 
sivamente  espulsi.  Floyd ,  dietro  or¬ 
dine  del  presidente,  avendo  tentato 


di  proteggerne  uno,  è  afferrato  e  te¬ 
nuto  in  custodia  dai  soldati. 

Quando  l’ultimo  conservatore  è  sta¬ 
to  così  espulso  colla  forza ,  Wiltz 
sorge  in  piedi,  richiama  1’  attenzione 
della  Camera  con  un  gesto  pieno  di 
maestà  e  di  tristezza ,  e  pronunzia 
queste  parole: 

—  Come  presidente  legale  della  Ca¬ 
mera  dei  rappresentanti  delia  Lui¬ 
siana,  ho  protestato  contro  l’ invasione 
nella  nostra  sala,  operata  dai  soldati 
degli  Stati  Uniti  con  fucili  carichi  e 
baionette  in  canna.  Abbiamo  veduto 
i  nostri  colleghi  presi  con  violenza, 
ed  espulsi,  non  ostante  le  loro  so¬ 
lenni  proteste.  Abbiamo  veduto  la 
truppa  far  irruzione  in  quest’  aula 
dei  rappresentanti  e  abbiamo  prote¬ 
stato  contro  tale  atto.  In  nome  di 
un  popolo  già  libero  .  in  nome  dello 
Stato  di  Luisiana  una  volta  libero , 
in  nome  della  nostra  Unione  ameri¬ 
cana,  io  protesto  solennemente  con¬ 
tro  questi  abusi  della  forza  militare. 

Il  mio  seggio  di  presidente  è  cinto 
da  soldati.  I  nostri  dignitari  sono 
prigionieri  nelle  loro  mani.  Membri 
della  legislatura,  io  dichiaro  che  la 
Luisiana  ha  cessato  d’ essere  uno 
Stato  sovrano,  e  non  ha  più  governo 
repubblicano.  Invito  tutti  i  rappre¬ 
sentanti  del  nostro  paese  a  ritirarsi 
con  me,  davanti  a  questa  dimostra¬ 
zione  armata!  — 

Così  dicendo,  Wiltz  aggiorna  la 
Camera,  e,  seguito  da  tutti  i  conser¬ 
vatori,  esce  dalla  sala  e  scende  la 
via  San  Luigi,  accompagnato  da  mezza 
la  città,  accolto  dappertutto  con  en¬ 
tusiastiche  acclamazioni.  I  rappresen¬ 
tanti  trovano  una  nuova  sede  al  N.  71, 
in  via  San  Luigi,  e,  dopo  una  formale 
presa  di  possesso,  si  separano,  ag¬ 
giornandosi. 

Kellogg  è  per  altro  poco  contento 
della  vittoria  riportata,  Invece  di  rac¬ 
comodar  le  faccende,  colla  violenza 
le  ha  peggiorate.  I  quattro  membri 
conservatori  furono  espulsi  dalla  for¬ 
za,  e  non  da  un  voto,  e  ora  non  lo 
possono  più  essere,  neppure  in  appa¬ 
renza,  poiché  la  frazione  negra  delia 
Camera  è  inferiore  al  numero  legale 
eh’  è  di  einquantasei.  Wiltz  ha  pre¬ 
stato  giuramento  come  presidente,  e 
in  tal  qualità  ha  trasportato  il  luogo 
delle  sedute  in  via  San  Luigi.  Tutto 
ben  considerato,  Kellogg  si  accorge 
d’essere  interamente  sconfitto,  e  meno 
forte  che  mai.  Nè  egli,  nè  il  rivale 
posseùono  il  numero  legale ,  e  senza 
il  numero  legale  il  governo  è  impos¬ 
sibile. 

La  situazione  sembra  richiedere  un 
dittatore  e,  alle  nove  di  sera,  il  ge¬ 
nerale  Sheritìan  assume  la  direzione 
suprema  degli  affari. 


C  R  0  N  A  C  A 


Le  donne  ed  i  fanciulli  —  diceva 
un  vecchio  poco  galante  —  più  loro 
concedi  e  più  domandano.  Seei  vivesse, 
ripeterebbe  questa  massima,  a  propo¬ 
sito  della  Turchia,  la  quale  alle  coati- 
mie  concessioni  dei  plenipotenziari  eu¬ 
ropei,  non  fece  altro  che  far  seguire  un 
no  ad  un  altro.  Quei  poveri  di p  ornatici 
ormai  non  sanno  più  che  concessione 
fare  ;  a  poco  a  poco  le  loro  proposte, 
da  gravi  che  erano,  si  son  mutate  in 
cose  da  nulla  al  confronto,  e  par  non 
basti. 

E  in  due  mesi  di  ciarle,  di  minac- 
cie  di  partenza,  di  intimitazioni  e  dì 
concessioni,  sono  di  nuovo  lì  con  un 
piede  nella  sala  della  Conferenza  ed 
uno  sul  ponte  di  un  piroscafo. 

Lettori ,  se  avrete  sentito  contem¬ 
poraneamente  diversi  fischi....  dite 
pure  che  sono  gli  ambasciatori  che 
sono  partiti. 

* 

*  * 

E  mentre  quelli  che  non  sanno  par¬ 
tire,  i  deputati  nostri  non  vogliono 
arrivare  a  Roma. 

La  Camera  italiana,  fra  tutte  le 
riforme,  non  voile  adottare  quella  di 
trovarsi  in  numero  subito  alle  prime 
sedute. 

Il  Corte ,  deputato  della  maggio¬ 
ranza,  interrogò  Nicotera  sulla  no¬ 
mina  di  Minervini  a  segretario  di 
sezione  al  Consiglio  di  Stato ,  posto 
che  non  si  concede  di  solito  che  a  chi 
è  da  molto  nella  pubblica  ammini¬ 
strazione,  e  sulla  circolare  La  Cava 
che  proibiva  agli  impiegati  di  leggere 
La  Gazzetta  d’ Italia. 

Nicotera  sì  riscaldò  ,  cercò  giusti¬ 
ficare  la  nomina,  notando  il  talento 
del  Minervini ,  e  la  circolare,  sca¬ 
gliandosi  sul  giornale,  e  dicendo  che 
riceveva  un  sussidio. 

Avendo  sparlato  del  conte  Cantelli, 
ex-ministro  dell’  interno,  Ricotti,  che 
gli  fu  collega,  prese  la  parola,  e  dopo 
di  questo,  il  Minghetti,  che  entrò  n 
quella. 

La  discussione  si  accalorò.  Vi  era 
chi  proponeva  che  la  discussione  sulla 
mozione  del  Corte,  la  quale  esprimeva 
la  speranza  che  questi  sconci  non  si 
ripetessero,  si  mandasse  a  tre  mesi, 
e  perchè  ora  pende  il  processo  con¬ 
tro  la  Gazzetta,  d"  Italia  a  Firenze  , 
e  perchè  gli  animi  non  erano  caimi. 
Ma  Nicotera  voleva  la  si  discutesse 
subito.  Allora  Corte,  non  volendo  che 
respinta  la  mozione  ne  venissero  tra  ¬ 
volti  i  prmeipii,  ritirò  l’ ordine  del 
giorno. 

li  ministro  dell’  interno  scagliò  vi¬ 
vacissime  parole  contro  il  Corte,  e  la 
seduta  finì  in  mezzo  a  grandissima 
agitazione.  È  nell’  interesse  di  tutti 
i  partiti  e  del  paese,  che  queste  scene 
si  evitino. 
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Inaugurazione  del  tiro  al  piccione,  a  Palermo. 
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Un’  elezione  in  America.  —  I  deputati  di  Kellogg. 
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L’altra  settimana  abbiamo  dato  un  sag¬ 
gio  del  Mor gante  Maggiore  del  Pulci  ;  ed 
oggi  ne  diamo  un’  altro  dell’  Orlando  In¬ 
namorato ,  ultimo  dei  poemi  eroicomici  che 
vennero  innanzi  a  quello  dell  Ariosto. 

In  fino  d’  allora  la  cronica  supposta  di 
Tarpino,  altre  storie  favolose  di  Carloma- 
gno ,  i  versi  di  alcuni  Trovatori,  ed  al¬ 
cuni  vecchi  romanzi  spagnuoli  e  francesi, 
qual  è  quello  dei  Quattro  figliuoli  d’ Amo  - 
ne,  somministrarono  la  materia,  che  ciascun 
poeta  aveva  a  suo  talento  maneggiata  e  mo¬ 
dificata,  e  con  altrettanta  maggiore  libertà, 
quanto  che  l’arte  messasi  nel  suo  nascere  in 
altra  via  da  quella  degli  antichi  non  avea 
ancora,  per  così  dire,  nè  regole  nè  esem¬ 
plari.  La  Francia  assaltata  dai  Saracini  di 
Spagna  e  d'  Africa,  P  imperatore  Carloma- 
gno  circondato  da’  suoi  paladini,  ma  privo 
sovente  dell’aiuto  de’  più  valorosi  per  le  re¬ 
mote  imprese  alle  quali  vengono  tratti,  le 
rivalità  ed  i  tradimenti  della  casa  rnagan- 
zese,  e  gl’incantesmi  di  Merlino,  negromante 
cristiano,  e  quelli  di  alcune  fate  saracine  ; 
armi  maravigliose  e  fatate,  giganti  tagliati 
in  mezzo  da  capo  a’  piedi,  torneamenti,  fe¬ 
roci  tenzoni,  battaglie  senza  fine,  poca  ga¬ 
lanteria,  ma  avventure  più  che  galanti,  poca 
invenzione  ed  immaginativa  reale,  ma  un 
continuo  movimento,  una  specie  di  agitazio¬ 
ne  negli  avvenimenti,  che  l’un  l’altro  s’in¬ 
calzano,  un  passare  continuo  alle  parti  del 
mondo  più  lontane,  da  Parigi  a  Babilonia, 
e  da  Gerusalemme  a  Montalbano,  tali  sono 
a  un  dipresso  1  materiali  e  gli  ordigni  ado¬ 
perati  da  questi  ultimi  poeti. 

Il  Morgante  era  stampato  da  sei  o  sette 
anni;  ma  fu  bisogno  di  un  più  lungo  spazio 
all’autore  dell’Orlando  innamorato  per  con¬ 
cepire  e  stendere  il  suo  disegno,  e  per  det¬ 
tare  i  settantanove  canti  che  ci  lasciò.  È 
vero  che  il  Morgante,  conosciuto,  prima  che 
venisse  stampato,  da  tutte  la  persone  do¬ 
tate  d’ingegno  che  si  trovavano  m  Firenze, 
erasi  senza  dubbio  levato  in  fama  per  tutta 
l’Italia,  ed  in  que’  primi  tempi  della  stampa 
le  copie  manoscritte  delle  opere  prege¬ 
voli  si  moltiplicavano  e  si  propagavano 
talvolta  con  non  minore  rapidità  che  in¬ 
nanzi  al  ritrovamento  di  cotale  arte  ;  ma  il 
Bojardo  abbia  letto  o  no  quel  poema,  si 
propose  di  seguire  altra  via  da  quella  del 
suo  autore,  il  Pulci  aveva  solo  avuto  in 
animo  di  ridere  e  di  far  ridere,  e  da  un 
piccolo  numero  di  fatti  in  fuori  che  non 
davano  luogo  allo  scherzo,  egli  avea  ve¬ 
duta  ogni  cosa  sotto  un  piacevole  aspetto: 
1’  autore  dell’  Orlando  innamorato  vide  le 
cose  più  seriamente:  il  singoiare  si  è  che 
1’  argomento  preso  a  trattare  dai  Pulci  io 
conduceva  necessariamente  ad  uno  sciogli¬ 
mento  tragico,  mentre  ette  quello  che  il 
Bojardo  inventò,  collocava  il  principale  eroe 
in  una  situazione  sovente  comica,  facendolo 
debole  in  amore,  e  nou  gii  dando  il  dono 
di  piacere. 

Matteo  Bojardo  morì  nell’anno  1494,  epoca 
della  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  lasciando 
incompleto  il  poema. 

L 'Orlando  Furioso  di  Ariosto  aveva  fatto 
dimenticare  assolutamente  il  poema  di  Bo¬ 
jardo,  che  prima  s’  era  letto  assai.  Viveva 
a  quei  dì  Francesco  Perni,  il  quale  prese 
a  rifonderlo,  a  spogliarlo  delle  forme  troppo 
serie,  e  a  togliere  i  colori  alla  tavolozza  di 
Ariosto.  Seguì  il  Bojardo  canto  per  canto, 
ottava  per  ottava,  e  lo  rifece  tutto,  sì  che 
tutto  fu  nuovo  e  niuno  può  conoscere  in 
alcun  luogo  la  prima  mano.  — 


Del  Berni  abbiamo  dato  i  cenni  biogra¬ 
fici  nel  numero  9,  ed  ad  esso  rimandiamo 
i  lettori. 

ORLANDO  LIBERA  ANGELICA. 


Il  conte  eh’  alla  donna  è  lungi  poco, 

Ode  la  voce  che  cotanto  amava  : 

Subito  al  core  e  al  viso  vagli  un  foco 
Che  fuor  della  visiera  sfavillava: 

Batteva  i  denti,  e  non  trovava  loco, 

E  le  ginocchia  sì  forte  serrava, 

Che  non  ebbe  vergogna  Brigliadoro 
Di  cader  giù  mugghiando  com’  un  toro  ; 

Ancor  che  incontanente  s’ è  levato. 

Or  qual  anima  fia  così  sicura 
Che  d’  Orlando  adirato,  innamorato, 
Racconti  i  colpi  sopr’  ogni  natura? 

Lo  scudo  dalle  spalle  s’ha  strappato: 

Io  solamente  a  pensarvi  ho  paura: 

Crolla  la  testa  come  cosa  insana, 

Ed  a  due  man  tien  alta  Durlindana. 

Sì  come  una  feroce  arrabbiata  orsa 
A  cui  sian  stati  tolti  gli  orsacchini, 
Cercando,  ad  una  frotta  è  dietro  corsa 
Di  cani  e  cacciatori  e  contadini: 

Come  P  orecchie  e  1’  anima  P  ha  morsa 
La  voce  d’un  de’ figli  piccolini, 

Lascia  star  quella,  e  verso  lor  si  caccia, 

E  la  selva  co’  denti  abbatte  e  straccia  ; 

Cotal  Orlando  attraversa,  scavezza, 

Urta,  getta  sozzopra,  strugge,  uccide. 

Di  Radamanto  la  tropea  grandezza 
Lo  rovinò,  che  sopra  gli  altri  il  vide  ; 
Corregli  addosso,  e  la  testa  gli  spezza, 

E  quella  e  ’l  collo  e  ’1  petto  gli  divide  ; 

E  la  sella  e  ’1  cavallo  ed  ogni  cosa 
Fracassò  quella  spada  furiosa, 

Poi  passa  innanzi,  e  trova  Saritrone 
Ch’  al  suon  della  percossa  maladetta 
Cercando  intorno  andava  d’  un  cantone, 

E  facea  con  la  testa  la  civetta: 

Orlando  il  fende  in  fin  sotto  1’  arcione. 

In  due  parti  diviso  in  terra  il  getta  ; 

Poi  riscontra  Brontiu  re  di  Normana, 

E  per  mezzo  il  partì  con  Durlindana. 

Dopo  di  lui  Pandragon  re  di  Gottia 
Giunse,  e  con  esso  vide  insieme  Argante, 
Ch’  era  un  uom  d’ infinita  gagliardia, 

Anzi  pur  fu  più  eh’  uom,  che  fu  gigante. 
Pandragon  venne  innanzi  al  conte  pria, 
Che  dietro  avea  colui  quasi  per  fante  ; 

E  sondo  primo,  fu  primo  alloggiato; 

Ch’  a  traverso  alle  spalle  fu  tagliato. 

E  perch’  era  a  quell’  altro  molto  presso, 
Il  colpo  scorse  col  furor  eh’  il  mena  ; 

E  quello  Argante  fu  cólto  con  esso 
Nel  luogo  eli’  è  a  riscontro  della  schiena  ; 
E  per  traverso  fattogli  un  gran  fesso 
Fu  nella  pancia  dov’  eli’  è  più  piena. 

Era  quel  re  di  sì  buona  misura, 

Che  Pandragon  gli  dava  alla  cintura. 


:  Volta  stringando  il  pover  uom  lo  sprone 
Fra  le  schiere  men  folte  per  fuggire, 
Portando  le  budella  in  su  l’arcione  ; 
Orlando  è  dietro  che  lo  vuol  finire  : 

!  Fa  un  macelo  di  bestie  e  di  persone" 

Ciò  che  gli  viene  innanzi  fa  morire  : 

Non  vai  chieder  pietà,  pace  o  mercede; 
Tanto  è  turbato  che  lume  non  vede. 

Non  fu  mai  sì  crudel,  spietata  e  dura 
Fiera,  furia,  tempesta,  come  il  conte  : 

Non  vale  alcuna  sorta  d’  armadura  ; 

Di  geute  uccisa  ha  fatto  un  alto  monte  ; 
Ed  ha  messo  ad  ognun  tanta  paura. 

Che  nou  è  più  chi  gli  mostri  la  fronte: 
Par  che  dentro  all'elmetto  il  viso  gli  arda; 
Ognun  fuE’ge  gridando  :  Guarda,  guarda. 

Con  Aquilante  il  Tartaro  combatte, 
Mentre  che  segue  quest’  orribil  caso. 

Quivi  era  quel  bel  viso  al  quale  il  latte 
Senza  l’ostro  e  i  rubin  sol  è  rimaso 
Per  la  paura  :  E  non  vo’  dir  s’  abbatte 
Il  conte  quivi  ;  anzi  vi  venne  a  naso, 
Tuttavia  fracassando  arme  e  destrieri, 
Bandiere,  gente  a  piede  e  cavalieri. 

Ed  eccoti  Agrican  vede  da  canto 
Che  facea  d’  Aquilante  un  mal  governo  ; 

E  della  bella  donna  sente  il  pianto 
Che  ’l  cor  gli  passa  di  dolore  interno: 
Rizzasi  in  su  le  staffe  e  dassi  vanto 
Di  mandar  con  quel  colpo  nell’  inferno, 
Anzi  più  giù  di  là  dal  centro  assai, 

Quel  re,  dove  persona  non  fu  mai. 

E  tira  un  colpo  il  più  crudo  e  spietato 
Che  mai  s’udisse,  a  traverso  alla  testa: 
Che  se  l’ elmetto  non  era  incantato, 

Non  ne  voleva  Agrican  più  che  questa, 
Esce  dal  sentimento,  e  via  portato 
Correndo  è  dal  cavai  per  la  foresta. 

Or  dall’un  canto  or  dall’altro  si  piega: 
Fuor  di  sè  stesso  andò  ben  mezza  lega. 

Orlando  il  segue,  e  non  sa  dove  sia, 
Per  la  campagna  a  briglia  abbandonata. 
In  questo  il  re  Lurcone  e  Santarìa 
Con  gran  furor  la  donna  hanno  assaltata 
Que’ quattro  la  difendon  tuttavia; 

Ma  la  gran  calca  è  sì  moitiplicata, 

Tanta  turba  e  canaglia  è  loro  intorno, 
Ch’  a  viva  forza  in  preda  la  lasciorno. 

Quel  Santarìa  dinanzi  in  su  l’arcione 
Col  braccio  della  briglia  la  portava: 
Combattevagli  innanzi  il  re  Lurcone  ; 
Uldano  e  Poliferno  il  seguitava. 

Era  grande,  a  veder,  compassione. 

Come  quella  infelice  si  lagnava: 
Scapigliata  si  graffia,  alto  gridando: 

Ad  ogni  grido  chiama:  Orlando,  Orlando. 

Uberto,  Chiarione  ed  Aquilante 
Eran  entrati  nella  schiera  grossa; 

E  tutti  fanno  prove  di  gigante, 

Perchè  la  bella  donna  sia  riscossa; 

Ma  la  lor  forza  non  era  bastante  ; 

Tanto  ognor  più  la  folta  calca  ingrossa. 
In  questo  tempo  Agrican  si  risente, 

E  torna  indrieto  a  guisa  di  serpente. 
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Come  serpente  irato  indrieto  torna 
Per  vendicar  1’  oltraggio  ricevuto. 

Il  conte  vede  la  sua  dama  adorna 
Ch’  ad  alta  voce  gli  domanda  aiuto. 

Corre  là  per  levarsi  quelle  corna; 

Che  tutto  il  mondo  non  l’aria  tenuto , 

Con  un  furor,  che  ’l  batter  sol  de’ denti 
Morte  in  terra  facea  cascar  le  genti, 

i 

Il  primo  che  trovò  fu  il  re  Lurcone 
Che  innanzi  a  tutti  gli  altri  sgombra  ’l  piano. 
Colselo  in  su  la  testa  di  piattone, 

Perchè  la  spada  se  gli  voltò  in  mano  ; 

Ma  morto  pur  cader  lo  fe’  d’arcione  ; 

Si  dolce  trasse  il  senator  romano. 

L’elmo  in  pezzi  n’andò  sopra ’l  terreno 
,  Di  cervella  e  di  sangue  tutto  pieno. 

Altiera  cosa,  inusitata  e  nuova: 

A  quel  re  manca  il  capo  tutto  quanto  ; 

Nè  dentro  all’  elmo  nè  altrove  si  trova  ; 
Così  l’aveva  Durlindana  infranto. 

Santarìa  eh’  ha  veduto  quella  prova, 

I  Fece  più  di  sei  voti  ad  un  suo  santo, 

Nè  sa  quel  che  si  far  :  Pargli  esser  nudo, 
Se  non  si  fa  di  quella  donna  scudo. 

Vedesi  addosso  il  nemico  che  ’l  preme  : 
Difender  non  si  può,  nè  può  fuggire, 

Il  conte  Orlando  di  ferirlo  teme 
Per  non  far  seco  Angelica  perire. 

La  donna  piagne  e  grida  e  parla  insieme  ; 
Se  m’ami,  Orlando  mio,  fammel  sentire  : 
Ammazzami  piuttosto  di  tua  mano, 

Che  via  mi  porti  questo  ean  villano. 

Era  il  misero  Orlando  sì  confuso, 

II  Che  non  sa  quel  che  dir,  nè  quel  che  lare  ; 
Ripon  la  spada,  ed  ha  seco  concluso 
Sopra  al  re  Santarìa  lasciarsi  andare  : 

Nè  con  altr’arme  che  col  pugno  chiuso 
Si  dispon  la  donzella  racquistare, 

Quello  animai  che  senza  spada  il  vede, 

D’ averlo  morto  o  preso  certo  crede. 

Angelica  sostien  dal  manco  lato, 

E  con  la  destra  mano  alza  la  spada, 

Con  essa  un  crudo  colpo  ha  scaricato  : 

Ma  benché  ’l  brando  sia  tagliente  e  rada, 
Punto  non  nuoce  al  conte  eh’  è  fatato  ; 

Al  conte  che  non  stette  troppo  a  bada. 

Ma  sopra  l’elmo  un  pugno  in  modo  serra, 
Che  quel  re  morto  fe’  cadere  in  terra. 

Dalla  bocca  e  dal  naso  esce  il  cervello, 
Ed  ha  la  faccia  di  sangue  vermiglia. 

Or  si  comincia  un  altro  gioco  bello: 
Orlando  la  sua  donna  in  braccio  piglia; 

E  Brigliadoro  va  com’un  uccello 
Che  seguitar  noi  ponno  occhi  nè  ciglia. 
La  donna  Orlando,  com’ho  detto  porta; 

E  già  è  del  castel  giunto  alla  porta. 

Francesco  Berni. 


LE  RUPI  DI  HANS  HEILING 

RACCONTO  POPOLARE  BOEMO 
DI 

TE 9 DO 1 0  KOERNER 

(Traduz.  dal  tedesco  di  G.  Tirso.) 
(Continuaz.  e  fine,  vedi  il  numero  precedente) 

Frattanto  i  tre  anni  volgevano  al 
fine. 

E  la  Lisetta  si  faceva  più  animo, 
benché  spesso  le  toccasse  bisticciare 
col  padre ,  che  1’  avrebbe  desiderata 
sposa  del  ricco  Heiling.  Tatti  i  giorni 
ella  si  recava  alla  fossa  del  padre  di 
Arnaldo,  e  poi  n’  andava  innanzi,  di 
là  dalL’Eger,  su  su  pel  colle  di  cui  la 
vista  si  poteva  spingere  per  un  lungo 
tratto  sul  cammino  che  conduceva  a 
Praga. 

In  quei  torno,  una  mattina  s’ ac¬ 
corse  che  le  mancava  la  crocetta  che 
le  era  cosi  cara.  Certo  glie  la  dove¬ 
vano  aver  tolta  mentre  dormiva,  poi¬ 
ché  soleva  sempre  portarla  addosso. 
Tosto  le  cadde  il  sospetto  su  una 
fantesca  che  aveva  visto  la  sera  in¬ 
nanzi  in  istretto  colloquio  con  Hei- 
ling.  Piangendo  raccontò  la  cosa  al 
padre  che  rise  dei  suoi  sospetti,  e 
rassicurò  che  Heiling  non  poteva  sa¬ 
perne  nulla  di  quella  bagattella;  e 
che  ella  certo  l’aveva  smarrita  e  chi 
sa  dove. 

Ciò  nnll’ostante  ella  si  tenne  ferma 
nei  suoi  sospetti,  tanto  più  che  s’av¬ 
vide  che  Hans  aveva  ripreso  le  sue 
uggiose  bastanze  e  con  più  calore  che 
mai.  Anche  il  padre  si  fe’  sempre  più 
severo,  e  un  bel  giorno  le  disse  che 
era  sua  salda,  incrollabile  volontà 
che  ella  desse  la  mano  ad  Heiling, 
che  Arnaldo  V  aveva  già  dimenti¬ 
cata,  e  che  inoltre  i  tre  anni  erano 
già  spirati.  Heiling,  in  faccia  al  pa¬ 
dre,  le  giurò  eterno  amore,  afferman¬ 
dole  che  e’  non  la  sposava  per  la 
dote  ma  per  lei  stessa;  che  di  danari 
e’  ne  aveva  a  ribocco,  e  che  l’avrebbe 
fatta  più  ricca  e  più  felice  che  elia 
non  avesse  mai  sognato. 

Ma  la  Lisetta  mostrò  di  disprezzare 
lui  e  i  suoi  danari  :  pure  stretta  da 
due  lati ,  e  torturata  dal  pensiero  deì- 
l’ infedeltà  o  delia  morte  di  Arnaldo, 
non  le  restava  altra  uscita  se  non 
quella  di  chiedere  tre  giorni  d’indu¬ 
gio.  La  misera  sperava  sempre  nel 
ritorno  dell’amante. 

E  i  tre  giorni  le  furono  concessi. 
Pieni  di  speranza  che  presto  i  loro 
desideri  sarebbero  compiuti ,  i  due 
uomini  uscirono  insieme. 

In  quel  mentre  su  per  la  via  ve¬ 
niva  il  parroco  del  luogo ,  preceduto 
dal  sagrestano  :  si  recavano  a  dare  il 
viatico  a  un  moribondo.  Tutti  s’iagi- 
nocchiavano  davanti  alFimmagine  del  I 


Crocifisso,  e  Vito  fece  come  gli  altri. 
Ma  in  quella  vece  il  suo  compagno 
si  gettò  con  piglio  di  spavento  nella 
casa  più  vicina.  Stupito  e  non  senza 
un  certo  senso  di  terrore,  il  vecchio 
Vito  gli  tenne  dietro  coll’  occhio  , 
e  poi  crollando  il  capo  se  ne  ritornò 
a  casa. 

Poco  dopo  venne  un  famiglio  di 
Hans  a  significare  al  vecchio  che  il 
suo  padrone  era  stato  preso  dalle 
vertigini,  e  a  pregarlo  che  si  recasse 
da  lui.  Ma  Vito  gli  rispose,  facendosi 
il  segno  della  croce  : 

—  Va  e  digli  che  io  mi  devo  ralle¬ 
grare  se  non  è  stato  che  un  puro  ca¬ 
pogiro.  — 

La  Lisetta  frattanto  smaniava  là 
su  quella  collina  da  cui  si  poteva 
scorgere  la  via  di  Praga. 

Tutto  ad  un  tratto  sv  innalzò  un 
nembo  di  polvere ,  e  il  cuore  della 
giovane  si  pose  a  battere  fonie ,  ma 
quando  ella  non  vide  che  un  drap¬ 
pello  di  cavalieri  vestiti  sfarzosa¬ 
mente,  la  sua  speranza  se  ne  andò  in 
dileguo. 

Innanzi  a  quel  drappello ,  alla  si¬ 
nistra  di  un  vecchio ,  cavalcava  un 
bel  giovane.  Il  trotto  del  suo  cavallo 
pareva  che  gli  tornasse  troppo  lento, 
e  il  vecchio  s’ affannava  sempre  a 
trattenerlo  indietro.  La  Lisetta  quando 
quei  cavalieri  le  passarono  dinanzi , 
abbassò  gli  occhi  a  terra  ,  ma  ecco 
che  il  bel  giovane  la  vede,  balza  dal 
cavallo,  e  si  precipita  alle  ginocchia 
di  lei  : 

— -  Lisetta  !  è  possibile  !  mia  cara 
Lisetta  ! 

E  la  giovane ,  che  subito  1’  aveva 
raffigurato  nella  piena  della  sua  fe¬ 
licità,  gli.  cadde  nelle  braccia,  escla¬ 
mando  : 

—  Arnaldo  !  mio  Arnaldo  !  — 

A  lungo  rimasero  così  abbracciati, 
le  labbra  sulle  labbra,  il  cuore  sui 
cuore. 

I  compagni  di  Arnaldo,  pieni  di  una 
dolce  commozione,  facevano  corona 
alla  bella  coppia  ;  il  vecchio  congiun¬ 
geva  le  mani  e  ringraziava  Dio. 

II  sole  non  aveva,  mai  brillato  su 
uomini  più  felici.  Al  primo  rivedersi 
i  due  giovani  non  sapevano  chi  do¬ 
vesse  parlare  per  il  primo.  Alla  fine 
la  Lisetta  ruppe  il  silenzio,  e  con  pa¬ 
role  interrotte  palesò  al  giovane  la 
sua  misera  condizione ,  le  istanze  di 
Heiling,  la  ferma  volontà  del  padre 
e  tutto  insomma.  Arnaldo  rimase  at¬ 
territo  al  solo  pensiero  che  egli  a- 
vrebbe  potuto  perdere  la  sua  diletta. 
Ma  il  vecchio,  sentito  questo  nome 
di  Heiling,  rivolse  aìla  giovane  mille 
domande  su  costui,  e  alla  fine  e- 
scìamò  : 

—  SI,  amici,  è  lo  stesso  furfante 
che  nella  mia  patria  ha  commesso 
quelle  infamie,  ed  ora  colla  fuga  si 
è  sottratto  al  braccio  della  giustizia, 
ma  alla  fediddio!  noi  ora  gl’ impedi¬ 
remo  che  commetta  questa.  — 

E  ricambiate  molte  altre  parole 
sopra  Heiling  e  la  Lisetta,  essi  alla 
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per  fine  si  mossero  verso  il  villaggio, 
dove  giunsero  sull’iinbrunire. 

Trionfante  la  Lisetta,  condusse  Ar¬ 
naldo  dal  padre,  che  non  voleva  cre¬ 
dere  ai  suoi  occhi,  quando  vide  en- 
trare  quella  comitiva  di  eleganti  ca¬ 
valieri. 

—  Padre  della  mia  Lisetta,  —  prese 
a  dire  Arnaldo,  —  eccomi  di  ritorno 
a  chiedervi  ia  mano  di  vostra  figlia. 
Adesso  io  vivo  nell’agiatezza,  sono  in 
grazia  dei  miei  signori,  e  posso  fare 
piu  che  non  abbia  promesso. 

—  Come,  —  disse  stupito  Vito,—  voi 
siete  il  povero  Arnaldo ,  il  figlio  dei 
mio  defunto  vicino  ? 


—  Sì,  —  interruppe  il  vecchio  ca¬ 
valiere.  —  è  quel  desso  che  tre  anni 
fa  partiva  da  "questo  villaggio  povero 
e  disperato.  E’ "venne  da  me,  e  visto 
che  egli  aveva  in  animo  di  diventare 
maestro  della  sua  arte ,  io  gli  diedi 
subito  del  lavoro,  per  modo  che  in 
poco  tempo  ho  potuto  valermene  come 
soprintendente  nelle  opere  maggiori. 
In  molte  grandi  città  e’  si  è  acqui¬ 
stato  una  bella  fama,  ed  ora  deve 
eseguire  a  Praga  la  più  grande 
opera  per  la  sua  arte.  Eccolo  ora 
ricco,  bene  viso  a  ducbi  e  conti  che 
fanno  a  gara  nel  carezzarlo  ;  suvvia  1 
dategli  la  mano  di  vostra  figlia ,  e 


serbate  le  promesse.  Il  mariuolo  a 
cui  vorreste  sposare  la  Lisetta ,  ha 
meritato  più  di  uDa  volta  il  cape¬ 
stro,  io  lo  conosco! 

—  È  proprio  vero  tutto  questo?  — 
chiese^  l’attonito  Vito. 

—  È  vero,  ò  vero,  —  risposero 
tutti. 

—  Allora,  Arnaldo,  —  disse  Vi¬ 
to,  —  io  non  posso  più  oltre  oppormi 
alla  vostra  felicità.  La  Lisetta  io  ve 
la  concedo  a  sposa.  Che  la  benedi¬ 
zione  di  Dio  vi  accompagni.  — 

Gli  amanti  non  potendo  proffe¬ 
rire  pure  una  parola  per  ringraziarlo, 
gli  si  gittarono  ai  piedi,  e  il  vecchio 
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Vito  se  li  strinse  al  petto.  E  così  la 
fedeltà  s’ebbe  il  suo  premio. 

—  Buon  Vito ,  —  prese  a  dire  il 
vecchio  dopo  un  lungo  silenzio  ,  in¬ 
terrotto  soltanto  dai  singhiozzi  dei 
due  amanti ,  —  buon  Vito ,  avrei  a 
richiedervi  d’un  favore.  Deh  1  che  que¬ 
ste  nozze  si  facciano  domani,  affinchè 

10  abbia  la  gioia  di  veder  felice  Ar¬ 
naldo,  che  io  amo  come  figlio,  dacché 

11  cielo  non  me  n’ha  concesso  alcuno. 
Domani  V  altro  io  devo  trovarmi  a 
Praga. 

—  Ebbene,  —  rispose  Vito,  — -  sia 
come  desiderate  ;  — ■  e  rivoltosi  ai  due 
amanti:  —  Figliuoli  miei,  &  domani 


le  nozze,  che  voglio  si  ari  fatte  nel 
mio  podere  sull’  Egerberg.  Quanto  al 
prete  ci  penserò  io  ;  tu  intanto  ,  Li- 
setta,  fa  di  apprestare  qualcosa  a  questi 
gentili  cavalieri.  — 

Ma  la  Lisetta  in  quella  vece  uscì, 
e  se  ne  andò  con  Arnaldo  nel  giar¬ 
dino,  dove  si  abbandonò  con  lui  ai 
dolci  ragionari. 

Passata  quella  prima  ebbrezza ,  il 
giovane  si  sovvenne  del  padre,  e  sen¬ 
z’altro  indugio  si  recò  colla  Lisetta 
sul  luogo  dove  tre  anni  prima  s’  e- 
rano  lasciati  coi  cuore  pieno  di  di¬ 
sperazione.  Su  quella  fossa  rinnova- 
I  rono  i  giuramenti. 


»  Questo  momento  di  felicità,  —  su- 
surrava  Arnaldo,  —  non  vale  i  tre  lun¬ 
ghi  anni  di  dolore  ?  Noi  abbiamo  rag¬ 
giunto  la  meta,  la  vita  non  può  con¬ 
cederne  una  maggiore  ;  soltanto  lassù 
noi  potremo  essere  più  felici  ! 

—  Ah!  se  noi  potessimo  morire  cosi 
abbracciati,  —  susurrava  la  Lisetta. 

_  Morire!  —  esclamò  Arnaldo. 

—  Sì,  morire  sul  tuo  seno  !  — 

Poi,  guardando  il  cielo  tutto  smal¬ 
tato  di  stelle,  esclamò: 

—  Dio ,  noi  rinonosciamo  pieni  di 
gratitudine  quanto  di  grande  tu  hai 
operato  in  noi!  Noi  ti  ringraziamo 
d’averci  resi  felici  !  — 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


205 


La  benedizione,  al  Paraguay. 


206 


E  i  due  amanti  s’ inginocchia¬ 
rono  sulla  fossa  mormorando  una 
fervorosa  preghiera.  Poi  tocchi  da 
un’ineffabile  commozione,  si  avviarono 
3j  CcIScì* 

Verme  la  mattina  serena  e  splen¬ 
dida.  Era  un  venerdì ,  e  la  festa  di 
San  Lorenzo.  Tutto  il  villaggio  era 
in  moto;  su  tutti  gli  usci  si  vedevano 
le  forosette  e  i  giovani  vestiti  a  le¬ 
sta;  poiché  Vito  era  ricco  e  tu  Lo 
era  presto  per  la  celebrazione  delie 
nozze.  Soltanto  la  porta  di  Hans  Ilei— 
ling  rimaneva  chiusa. 

Presto  si  ordinò  in  chiesa  il  cor¬ 
teggio  che  accompagnava  1  avventu¬ 
rata  coppia.  Vito  è  il  vecchio  cava¬ 
liere  erano  insieme  e  piangevano  di 
gioia.  Pel  banchetto,  Vito  aveva  scelto 
un  luogo  ombreggiato  da  grandi  tigli 
in  mezzo  al  villaggio.  Quivi  si  recaro¬ 
no  tutti  quando  ebbe  termine  la  solen¬ 
nità. 

Il  cielo  raggiava  dagli  occhi  de¬ 
gli  amanti.  11  banchetto  durò  parec¬ 
chie  ore.  e  spesso  echeggiava  il  gri¬ 
do:  —  Viva"  Arnaldo  !  Viva  la  sua 
bella  sposa  !  — 

I)i  là  gli  sposi  si  recarono  coi  due 
vecchi  e  con  tutti  gli  amici  ai  podere 
sull’Egarberg.  La  casa  s’innalzava  in 
mezzo  alle  macchie,  in  capo  alla  valle. 

In  questo  piccolo  ma  amicnevole 
crocchio  le  ore  passavano  rapide  agli 
ebbri  sposi.  Nel  podere  era  preparata 
la  camera  nuziale  e  sotto  una  per¬ 
gola  del  giardino  era  stata  imbandita 
una  cena  ;  vini  squisiti  spumeggia¬ 
vano  dinanzi  agli  occhi  degli  ospiti. 

Il  sole  era  già  tramontato,  ma  i 
commensali  non  se  n’erauo  avveduti; 
finalmente  scomparve  l’ ultima  luce 
del  giorno  e  una  notte  stellata  sa¬ 
lutò  la  coppia  felice. 

Il  vecchio  Vito  cominciò  a  parlare 
dalla  sua  giovinezza ,  e  fu  così  pro¬ 
lisso,  perchè  ii  vino  i’aveva  reso  lo¬ 
quace  ,  che  non  accennava  di  finir 
mai.  Ma  pur  finalmente  si  tacque,  e, 
augurata  la  buona  notte  agii  sposi , 
si  levava  per  accompagnarli  nella 
camera  nuziale.  In  quel  punto  scoc¬ 
carono  le  dodici.  Un  vento  impetuoso 
si  pose  a  rimugghiare  dalie  profon¬ 
dità,  e  Hans  Heiling  comparve  ter¬ 
ribile  in  vista  dinanzi  a  tutti. 

—  Demone  !  —  gridò  egli ,  —  il 
nostro  conto  sia  saldato,  ma  annien¬ 
tami  costoro  ! 

—  E  tu  sarai  mio  ?  —  cosi  una 
voce  che  si  sentiva  distinta  fra  l’im¬ 
perversare  della  bufera. 

—  si,  io  sarò  tuo,  e  soffrirò  tutte 
le  pene  dell’inferno,  ma  annientami 
costoro  ! 

Allora  balenò  una  fiamma ,  e  Ar¬ 
naldo,  Lisetta,  Vito  e  tutti  gli  ospiti 
furono  trasmutati  in  rupi;  gli  amanti 
amorosamente  abbracciati,  e  gli  altri 
colie  mani  congiunte  in  atto  di  pre¬ 
gare. 

—  Hans  Heiling!  —  tuonò  la  voce 
interrotta  di  tratto  in  tratto  da  scro¬ 
sci  di  risa,  —  costoro  sono  benedetti 
nella  morte  1  la  loro  anima  è  volata 
in  cielo  !  ma  tu,  tu  sei  mio  !  — 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

E  Hans  Heiling  si  precipitò  sulla 
spumeggiante  Eger,  che  1  accolse  e  si 
chiuse  sopra  di  lui. 

Il  giorno  dopo  all’  alba  vennero  le 
amiche  della  Lisetta  con  fiori  e  ghir¬ 
lande  per  adornarne  gli  sposi,  e  tutto 
il  villaggio  teneva  loro  dietro. 

Giunti  sul  luogo ,  lo  videro  tutto 
scosso  dal  terremoto  e  raffigurarono 
le  fattezze  degli  amanti  nei  gruppi 
delle  rupi,  e  sopra  di  essi  sparsero 

i  loro  fiori  le  piangenti  amiche.  E 
tutti  caddero  ginocchioni ,  pregando 
per  le  anime  dei  defunti. 

—  Sia  pace  a  loro ,  —  così  ruppe 

ii  silenzio  un  vecchio,  —  sia  pace  a 
loro,  che  se  ne  sono  volati  lassù , 
inebbriati  di  amore.  Spargete  fiori 
sulle  loro  tombe;  queste  rupi  ci 
rammenteranno  sempre  che  non  v’ha 
spirito  maligno  che  abbia  potenza  sui 
cuori  puri,  che  sanno  serbarsi  ledali 
fino  alla  morte.  — 

Da  quel  giorno  ogni  coppia  amorosa 
di  quei  dintorni,  pellegrino  sulle  rupi 
di  Hans  Heiling,  invocando  sopra  di 
sè  la  benedizione  e  la  protezione  dei 
trasformati,  il  pio  costume  non  è  più 
osservato,  ma  iì  fatto  è  sempre  vivo 
nei  cuore  del  popolo  ,  e  ancora  og¬ 
gidì  la  guida  che  mena  il  viaggia¬ 
tore  nella  valle  dell’Eger,  rammenta 
i  nomi  di  Arnaldo  e  Lisetta,  e  mostra 
le  rupi  in  cui  furono  trasmutati. 
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P.  V.  M.  Napoli.  La  sua  poesia  è  in¬ 
spirata  a  nobili  sensi  ;  se  fosse  stata  più 
breve  e  più  accurata  nella  forma,  Pavremmo 
stampata.  —  S.  C.  Francatila.  Ci  duole 
doverle  dire  di  no,  ma  vi  èa anche  qualche 
verso  sbagliato.  —  G-  G.  Calitvi.  Non  è 
argomento  cha  interessia  i  lettori.  —  R.  0. 
Napoli.  Ricevuto,  e  leggerò. 


SCIARADA 

Il  primiero  al  mio  secondo 
Dona  forza  e  dà  vigor, 
il  primiero  al  mio  totale 
Toglie  invece  ogni  vigor. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  191  : 
Avel-lino. 


GLI  UOMINI  DELLA  CONFERENZA  (1) 


IL  GENERALE  IGNATIEFF 

Il  plenipotenziario  della  Russia  alla 
Conferenza,  il  rappresentante  delio 
Czar  presso  la  Sublime  Porta  dal  1864 
in  poi,  è  certamente  una  delle  figure 
più  notevoli  del  nostro  tempo.  Gio¬ 
vane  ancora,  poiché  è  nato  nel  1832, 
occupa  se  non  il  più  alto  posto ,  al¬ 
meno  il  più  importante  nella  diplo¬ 
mazia  russa  all’  estero.  Lo  si  mette 
già  in  lista,  e  dei  primi ,  fra  quelli 
che  potranno  essere  chiamati  a  rac¬ 
cogliere  la  successione  del  vecchio 
Cancelliere  dell’  impero.  Si  può  anzi 
dire  che  IgnatiefF  non  abbia  che  un 
rivale  solo  da  temere  in  vista  di 
quella  successione  :  il  conte  Sedioli- 
valoff,  ambasciatore  russo  a  Londra. 

Il  generale  Ignatieff  appartiene  per 
nascita  a  quella  piccola  nobiltà  russa, 
innumerevole  come  le  stelle  del  cielo, 
i  cui  costumi  furono  così  maestrevol¬ 
mente  dipinti  da  Tourgneneff  nelle 
sue  Memorie  di  un  signore  russo. 

Di  quella  casta  sociale,  parte  ri¬ 
mane  inoperosa  nelle  sue  terre,  parte 
segue  la  via  degli  impieghi  o  cerca 
onori  nella  milizia,  la  quale  in  Rus¬ 
sia  conduce  a  tutto.  A  questa  ultima 
parte  della  piccola  nobiltà  russa  ap¬ 
partiene  il  generale  Ignatieff.  Suo 
padre  era  militare  ;  pervenne  al  grado 
di  generale  di  fanteria,  di  aiutante  di 
campo  generale  e  di  governatore  dì 
Pietroburgo.  Tale  era  la  posizione 
del  generale  Ignatieff,  padre,  quando 
gli  nacque  ai  17  gennaio  1832  ii  figlio 
Nicolai  Paulovich.  Entrato  giovanis¬ 
simo  nell’Accademia  militare,  vi  compì 
rapidamente  gli  studi  suoi  e  servì 
dapprima  negli  Ussari.  Pervenuto 
presto  al  grado  di  capitano ,  passò 
nello  Stato  Maggiore,  e  fu  chiamato 
dal  generale  Berg  presso  il  comando 
generale  delle  provineie  baltiche.  Ot¬ 
tenne  la  croce  di  Crimea  senza  aver 
fatto  altro  che  vedere  dalle  coste 
della  Finlandia  la  cima  degli  alberi 
delle  flotte  alleate. 

Dopo  la  guerra,  essendo  già  colon¬ 
nello  ,  fu  inviato  come  addetto  mili¬ 
tare  presso  le  ambasciate  di  Parigi 
e  di  Londra. 

Venivano  poste  allora  le  basi  della 
pace  che  il  Congresso  di  Parigi  do¬ 
veva  cementare,  ed  in  quelle  circo¬ 
stanze  il  giovane  Ignatieff  ebbe  cam¬ 
po  di  mostrare  una  così  rara  attitu¬ 
dine  per  la  diplomazia ,  che  pur  ri¬ 
manendo  nell’  esercito  ,  T  indirizzo 
della  sua  carriera  ne  fu  totalmente 
cambiato. 

Addetto  dapprima  allo  stato  mag¬ 
giore  del  generale  Muravieff,  gover¬ 
natore  generale  della  Siberia,  fu  indi 
a  poco  inviato  a  Pekino,  dove  riuscì 
a  conchiudere  un  trattato  col  Cele¬ 
ste  Impero,  molto  vantaggioso  alla 
Russia.  L’  attenzione  cominciava  a 

(1)  Vedi  il  N.  12. 
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portarsi  sa  di  lui.  E  più  lo  fecero  co¬ 
noscere  le  sue  romanzesche  avven¬ 
ture  nel  Turkestan. 

Nell’anno  1858 ,  poco  dopo  la  sua 
nomina  a  generale,  Ignatieff  fa  man¬ 
dato  dal  suo  governo  per  comporre 
la  pace  fra  i  Kirgisi  ed  i  Turcomanni. 
La  sua  abilità  dinlomatica  e  la  sua 
scienza  militare  dovevano  contempo¬ 
raneamente  essere  messe  in  opera, 
prima,  per  riuscire  nell?,  missione  pa¬ 
lese  affidatagli,  poi,  segretamente,  per 
rilevare  la  pianta  dei  luoghi,  sui  quali 
si  avanzava  come  paciere.  Non  è  a 
stupirsi  dopo  ciò,  che  i  Russi,  nel 
1873,  conoscessero  così  bene  i  paesi 
nei  quali  s’ inoltravano.  Ebbe  campo 
altresì  di  mostrare  il  suo  coraggio 
personale  nelle  seguenti  avventure 
che  egli  stesso  volentieri  racconta. 
Recatosi  a  Khiva  per  negoziarvi  un 
trattato  di  commercio,  l’Emiro  gli 
fece  sapere  che  lo  avrebbe  ricevuto 
nella  notte,  alle  undici.  L’ora  insolita 
non  impedì  che  Ignatieff  si  presen¬ 
tasse  esattamente  al  palazzo  (poco 
degno  di  questo  nome)  del  sovrano 
asiatico.  Ero  accompagnato  da  tre 
ufficiali  e  da  due  dragomanni.  Fu¬ 
rono  ricevuti  da  ufficiali  armati,  alia 
luce  di  poche  fiaccole  ed  introdotti 
nel  palazzo  per  sotterranei  corridoi , 
lungo  i  quali  stavano  schierate  silen¬ 
ziosamente  numerose  guardie,  recanti 
ognuna  una  fiaccola  in  una  mano,  un 
pugnale  nudo  nell’altra. 

Il  carattere  minaccioso  e  fantastico 
di  quella  scena  era  aumentato  ancora 
da  grida  confuse  di  dolore  che  echeg¬ 
giavano  nei  sotterranei  e  crescevano 
a  misura  che  gli  inviati  avanzavano. 
Finalmente  giunsero  in  una  sala  pie¬ 
na  di  armati,  e  tirata  una  cortina,  si 
trovarono  in  presenza  dell’ Emiro,  se¬ 
duto  in  alto.  Quattro  disgraziati,  im¬ 
palati  a  destra  ed  a  sinistra  del  trono 
si  contorcevano  in  una  orribile  ago¬ 
nia  ed  emettevano  le  urla  di  cui  ri¬ 
suonava  il  palazzo. 

11  giovane  generale  e  il  suo  seguito 
erano  rimasti  impavidi.  Dopo  che  egli 
si  fu  inchinato  dinanzi  ai  sovrano  : 
«  Ecco,  gli  disse  questi,  come  puni¬ 
sco  i  traditori  !  *  Il  generale  ri¬ 


spose  freddamente  che  per  un  tradi¬ 
tore  nessun  supplizio  era  troppo  grave, 
e  si  cominciarono  a  discutere  le  clau¬ 
sole  del  trattato. 

L’ Emiro  non  tardò  molto  a  pen¬ 
tirsi  delle  concessioni  fatte  con  que¬ 
sto  trattato  all’inviato  russo  Quando 
Ignatieff  l’indomani  si  recò  dal  mini¬ 
stro  del  commercio,  lo  trovò  intriso 
nel  proprio  sangue.  Era  stato  accie- 
cato  per  ordine  del  suo  Sovrano. 

Da  Khiva  Ignatieff  si  recò  a  Boc- 
cara,  ove  ebbe  da  compiere  identica 
missione.  Tornato  a  Pietroburgo,  do¬ 
po  quindici  giorni  dì  riposo  conces¬ 
sigli  dal  suo  Governo ,  ripartì  per 
una  missione  nell’  estremo  Oriente  , 
cioè  come  ambasciatore  in  China.  Gli 
Augi o -Francesi  alleati  avevano  occu¬ 
pato  Pekino  ed  erano  già  intavolati 
i  negoziati  della  pace.  Giunto  in  quel 
frangente,  Ignatieff  diede  una  nuova 
e  luminosa  prova  della  sua  destrezza. 
Profittando  delia  presenza  delle  truppe 
alleate  ,  ottènne  dal  Governo  cinese 
la  cessione  della  Mansciuria  e  di 
ventidue  porti. 

Tornato  a  Pietroburgo  dopo  questo 
suo  successo,  fu  nominato  direttore 
del  dipartimento  deli’  Asia.  Lasciò 
questo  posto  per  quello  di  ministro 
presso  la  Porta,  nell’  armo  1864.  es¬ 
sendosi  ritirato  il  principe  Labanov. 
Un  brillante  matrimonio  (con  una 
principessa  Galibzin)  gli  aveva  già 
prima  di  allora  aperto  le  file  dell’alta 
nobiltà  russa,  accrescendo  il  numero 
già  grande  delie  sue  influenze.  Ebbe 
da  prima  il  grado  di  ministro  pleni¬ 
potenziario  :  poi  sollecitò  ed  ottenne 
quello  di  ambasciatore. 

Nessuno  ,  certamente  ,  negherà  al 
generale  Ignatieff  un  ingegno  destro, 
eminentemente  fornito  delle  doti  che 
occorrono  ad  un  diplomatico.  Ma 
qualcuno  (e  nel  numero  figura  anche 
il  principe  Gortchakoff)  non  ha  di  lui 
1’  alto  concetto  che  egli  ha  di  sè 
stesso.  Questa  grande  stima  del  pro¬ 
prio  valore ,  uno  dei  tratti  proprii 
degii  uomini  a  cui  la  fortuna  fu  be¬ 
nigna,  è  forse  la  nota  caratteristica 
'di  Ignatieff,  a  cui  difatti  quasi  tutto 
arrise.  Egli  si  crede  addirittura  irre¬ 


sistibile  e  lo  dice,  e  questa  convin¬ 
zione  forma  parte  della  sua  forza. 

A  Costantinopoli  prese  poco  a  poco 
e  conservò  sino  alla  morte  di  Abdul- 
Aziz  un  ascendente  incontestabile  ed 
incontrastabile.  È  vero  che  dopo  la 
morie  di  Fuad  e  di  Aalì  pascià  non 
trovò  più  nelle  alte  sfere  ottomane 
lottatori  di  sua  forza  con  cui  entrare 
in  lizza.  TI  popolo  di  Stambul  lo  chia¬ 
ma  al  volta  il  «  Saltano  russo.  »  Si 
sa  quanto  potesse  sull’animo  debolis¬ 
simo  del  povero  Abdul-Aziz;  il  Gran 
Yizir  Mahmud  pascià  era  aneli’  egli 
nelle  mani  di  Ignatieff  nulla  più 
che  uno  strumento  pronto  ai  suoi 
voleri. 

Abbiamo  detto  che  ad  Ignatieff 
quasi  tutto  arrise.  E  ne  è  prova  la 
sua  rapida  fortuna,  la  sua  popolarità 
precoce  e  il  sempre  crescente  favore 
imperiale. 

I  suoi  insuccessi,  quelli  notorii  al¬ 
meno  ,  sono  pochi.  Volle  nel  1867 
dare  per  dote  alla  granduchessa  Olga, 
che  diventava  regina  di  Grecia,  l’isola 
di  Creta  e  non  vi  riuscì.  Nella  lunga 
lotta  religiosa  dei  Greci  e  dei  Bul¬ 
gari,  invece  di  cercare  una  concilia¬ 
zione  favorevole  ail’  influenza  russa, 
promosse  la  separazione  delle  due 
Chiese  bulgara  e  greca,  provocando 

10  sdegno  dei  Greci. 

Come  abbiamo  già  accennato ,  il 
principe  Gortschakoff  non  ha  di  Igna- 
tieff  il  più  gran  concetto.  Si  cita  in 
appoggio  qualche  tratto  significativo. 
Una  volta  che  il  generale  manifestava 
al  Cancelliere,  dinanzi  ad  una  terza 
persona,  il  suo  malcontento  per  alcuni 
ordini  che  gli  erano  stati  impartiti , 

11  vecchio  successore  di  Nesselrode 
gli  dissa  vivamente  :  «  Ella  occupa, 
benché  molto  giovane,  uno  dei  primi 
posti  della  nostra  diplomazia.  Ella  è 
libero  di  lasciarlo,  ed  il  signore  che 
è  qui  presente  prenderà  volentieri  il 
suo  posto.  » 

Il  generale  Ignatieff  appartiene  al 
partito  d’azione.  La  Gazzetta  di  Mo¬ 
sca  ,  organo  panslavista  per  ecce- 
lenza,  lo  iia  in  alto  favore  e  lo  de¬ 
signa  da  lunghi  anni  come  uno  degli 
uomini  dell’  avvenire. 


Spiegazione  dei  Rebus  a  pagina  186  : 

Chi  esamina  con  occhio  di  lince  il  cuore  umano,  trova  da  dire  di  ognuno. 
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ROMANZO  STORICO 

DI 


LUIGI  CAPRANICA 

li  Capranica,  ciré  già  venuto  in  bella  fama  e  popolarità  coi  suoi  numerosi  romanzi,  salirà  con  questo  ai 
primi  posti.  Papa  Sisto,  ossia  Sisto  Y,  non  ebbe  che  cinque  anni  di  papato;  ciò  permise  al  romanziere  di  tessere 
una  tela  unita  ,  che  non  divaga  troppo  come  succede  ne?  romanzi  storici.  Roma  e  V  Europa  alla  fine  del  se¬ 
colo  XYI  sono  tratteggiate  ammirabilmente.  Il  romanzo  è  vivace,  drammatico,  interessante  all’ultimo  grado,  e 
può  paragonarsi  ai  migliori  del  Dumas.  Questo  nuovo  lavoro  del  Capranica  è  destinato  al  più  grande  successo. 

Due  grossi  v  dumi  in- 16  di  ciré  a  1230  pagine 

MISE  DIECI. 


Li  CONQUISTA  BIANCA 


DI 


GUGLIELMO  HEPWORT  DIXON. 

È  questo,  senza  dubbio,  uno  de’più  bei  libri  dei  nostri  tempi. 
Non  è  semplicemente  un  viaggio  agli  Stati  Uniti  d  America,  ma 
uno  studio  intimo  di  quella  terra,  fatto  sulla  scorta  dei  costumi 
dipinti  sul  vivo,  studiati  sul  luogo.  Quella  lotta  fra  il  Nord,  il  Sud 
e  l’Ovest  che  si  è  rivelata  di  nuovo  nelle  elezioni  presidenziali, 
auella  guerra  cogli  Indiani  ch’è  tornata  ora  a  scoppiare ,  quelle 
lolle  accanite  fra  repubblicani  e  democratici,  —  hanno  in  questo 
volume  la  loro  storia,  —  storia  fedele,  pittoiesca  e  diammatica 
ad  un  tempo.  Vedi  il  bianco  che  ha  conquistato  la  terra  sopra  il 
selvaggio  indiano j  oggi,  deve  lottare  ancora  pei  conquistarla  sul 
nearo-  e  s’ intravvede  un’altra  lotta  per  conquistarla  sull’ astato 
che  dalla  Cina  va  a  invadere  la  terra  d’America  e  sopratutto  di 
California,  Il  Parlamento  negro  di  Nuova  Orleans,  le  devastazioni 
di  quel  generale  ch’è  soprannominato  l’ Attila  del  Sud,  sono  scene 
mirabilmente  descritte  dal  Dixon. 

Un  volume  della  Biblioteca  di  Viaggi,  di  432  pagine, 
con  121  incisioni  e  3  carte  geografiche. 

LIRE  CINQUE. 


ALBU 

DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 

DI  FILADELFIA. 

La  nostra  casa  ha  1’  abitudine  di  coglier  tutte  le  occasioni 
per  aumentare  il  numero  dei  libri  utili.  Anche  quelli  che  paiono 
dal  titolo  opere  d’occasione,  sono  tali  che  presentano  un  valore 
non  passeggero.  Così  questo  Album  oltre  al  presentare  la  grande 
Esposizione  di  Filadelfia  con  numerose  e  belle  incisioni ,  ci  dà 
un  quadro  fedele  degli  Stati  Uniti  d’  America,  con  le  21  lettere 
bellissime  che  il  Molinari  scrisse  al  Journal  des  Débats  e  con  la 
memoria  di  Luigi  Simonin  già  pubblicata  nella  Reme  des  Deux 
Mondes.  Tutte  le  istituzioni  americane  vi  sono  splendidamente 
esposte,  e  in  quelle  lettere  si  trova  la  più  chiara  ed  ampia  spie¬ 
gazione  delle  lotte  che  oggi  dividono  le  varie  parti  degli  Stati 
Uniti  e  le  due  grandi  fazioni  di  repubblicani  e  democratici. 

Un  volume  in-8  di  264  pag.,  illustrato  da  108  incisioni. 
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ROMANZO  DI 

WILKIE  COLLINS 


Riduzione  dall'inglese  di  Claudia  Oasoretti 

Un  volume  di  300  pagine  in-16 
(Forma  il  voi.  41  della  Biblioteca  Amena). 
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—  Un  grande  ar¬ 
tista  e  patriota.  — 
Come  scolpiva  Mi- 
chelangiolo.  —Un 
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lo  scultore  Pietro 
Magni.  —  Arte  an¬ 
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langiolo).  —  Cro¬ 
cicchio  delle  vie 
Sistina  e  Grego¬ 
riana,  a  Roma.  — 
Danza  in  costume 
dei  sacerdoti  di 
Odgi-Gonghen 
nella  festa  dei  ce  ■ 
reali,  al  Giappo¬ 
ne.  —  Veduta 
presa  da  Hellàh  , 
sull’  Eufrate  ,  in 
Mesopotamia.  — 
Porta  della  cap¬ 
pella  imperfetta 
della  chiesa  di 
Batalha ,  in  Por¬ 
togallo.  —  Re¬ 
bus, 


Jl  banano  (Musa  Paradisiaca) 
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Il  banano  cresce  spontaneamente 
in  una  parte  dell’  Asia  e  dell’  Àfrica. 
Sembra  certo  che  esistesse  in  Ame¬ 
rica  prima  dell’  arrivo  degli  Spa- 
gnuoli ,  tut  toché  ,  nelle  sue  Decadi , 
Pietro  Martire  assicuri  che  non  ne 
avevano  trovati  alle  Indie  d’ Occi¬ 
dente,  ma  che  li  avevano  fatti  venire 
dalle  Canarie  sotto  il  nome  improprio 
di  Platano ,  mentre  che  ad  Alessan¬ 
dria  si  chiamano  Musa. 

Fra  i  vegetali  erbacei,  nessuno  ri¬ 
valeggia  con  questa  pianta  generosa, 
per  la  nobiltà  e  la  grazia.  Dal  cen¬ 
tro  di  un  grosso  balbo,  circondato  di 
radici  fibrose ,  si  slancia  un  gambo 
diritto  e  liscio,  formato  dalle  larghe 
guaine  dei  picciuoli,  che  si  coprono 
vicendevolmente.  All’  altezza  di  quat¬ 
tro  o  cinque  metri ,  codesto  gambo 
termina  in  un  mazzo  di  foglie  ovali, 


si  è  cangiata  in  zucchero.  Finalmente 
quando  il  guscio  è  tutto  giallo  Fa- 
mido  è  completamente  scomparso,  10 
zucchero  abbonda,  la  polpa  è  tenera 
e  profumata,  si  può  mangiarla  cruda, 
cotta  nella,  zuppa,  fritta  o  in  compo¬ 
sta.  A  San  Domingo,  i  negri  ne  fanno 
spesso  cuocere  nelle  caldaie  da  zuc¬ 
chero,  e  la  loro  soddisfazione  gastro¬ 
nomica  si  esprime  con  questa  escla¬ 
mazione:  «  Buono,  buono,  più  buono 
di  tutto!  »  I  negri  -  non  si  stufano 
mai  di  banani,  acerbi  0  maturi,  fritti, 
bolliti  o  arrostiti. 

Il  banano  costituisce  di  per  sè  solo 
un  alimento  completo.  Può  formare 
la  base  del  vitto,  nei  paesi  in  cui 
V  uomo  non  si  applica  a  duri  lavori. 

La  coltura  del  banano  consiste  nel 
recidere  i  gambi  esauriti ,  che  s’ uti¬ 
lizzano  come  foraggio ,  nello  sbaraz¬ 
zare  il  ceppo  dai  rampolli  troppo  nu¬ 
merosi,  e  nello  staccare  le  foglie  av¬ 
vizzite.  Mediante  queste  cure,  il  me¬ 
desimo  pezzo  di  terra  provveder^ , 
senza  affaticarsi  troppo,  ai  bisogni  di 
parecchia  generazioni. 


che  hanno  circa  due  metri  di  lun¬ 
ghezza,  e  da  trenta  a  cinquanta  cen¬ 
timetri  di  larghezza.  Queste  foglie 
sono  sottili,  ìiscie ,  d’un  verde  bril¬ 
lante,  rigate  da  numerose  nervature- 
trasversali;  la  parte  inferiore  è  co¬ 
perta  di  un  deposito  biancastro ,  che 
si  stacca  al  menomo  sfregamento. 
Nelle  terre  calde,  quando  ìa  pianta 
ha  F  età  di  circa  nove  mesi ,  si  ve¬ 
de  uscire  di  mezzo  alle  foglie  un’asta, 
che  parte  dal  centro  del  bulbo ,  ere- 
sce  rapidamente ,  ed  incurva  verso 
terra  ìa  sua  spadiglia  terminale,  don¬ 
de  sboccerarmo  i  fiori,  protetti  da 
spati  violetti.  I  fiori  della  cima  sono 
i  soli  fecondi;  essi  producono  bacche 
per  lo  piu  trigone,  che  acquistano, 
secondo  le  varietà,  da  dieci  a  trenta 
centimetri  di  lunghezza. 

Dai  ceppo  nascono,  ogni  due  o  tre 
mesi,  dei  rampolli  destinati  a  ripro¬ 
durre  la  pianta ,  polche  raccolti  i 
frutti,  si  deve  tagliare  il  gambo,  di¬ 
venuto  inutile.  Di  questi  rampolli  si 
lascia  sopra  luogo  il  più  sviluppato , 
ed  uno  o  due  giovanissimi ,  in  modo 
da  assicurare  un’  associazione  rego¬ 
lare  di  penzoli;  gli  altri  sono  distrut¬ 
ti  o  trapiantati. 

A  superficie  uguale,  il  banano  pro¬ 
duce  sei  volte  più  della  patata. 

Ma  non  sta  qui  tutto  il  suo  me¬ 
rito.  I  suoi  frutti  possedono,  in  ogni 
età,  proprietà  preziose,  che  permettono 
a  questa  pianta  di  fornire  un  ali¬ 
mento  svariato.  Quando  sono  giova¬ 
nissimi,  si  può  prepararli  nella  salsa 
detta  achar .  Quando  il  guscio  è  an¬ 
cora  affatto  verde ,  il  banano  arro¬ 
stito  sotto  la  cenere  costituisce  una 
specie  di  pane,  ricco  di  feeula.  Si  può 
allora  tagliarlo  a  fette,  seccarlo  al 
forno ,  e  conservarlo  pei  viaggi.  Av¬ 
vicinandosi  alla  maturità,  il  banano 
acquista  un  gradevole  sapore  di  ca¬ 
stagna  ,  e  già  una  parte  dell’  amido 


*  * 


Il  10  gennaio  ultimo  è  morto  a 
Milano  il  celebre  scultore  Pietro  Ma¬ 
gni,  di  cui  i  nostri  lettori  conoscono 
più  di  un’  opera  lodata,  dovuta  al  suo 
scalpello.  Aveva  egli  60  anni,  ed  era 
stato  una  figura  simpatica,  caratte¬ 
ristica,  veramente  scultoria. 

Una  delle  prime  opere  sue  fu  il 
gruppo  :  I  primi  passi,  che  fermò  to¬ 
sto  F  attenzione  degli  intelligenti.  — 
Tentò  quindi  la  prova  del  concorso 
Canonica  colla  statua  di  David.  — 
I  pregi  di  questa  statua,  scrisse  il 
Rovani  che  fu  il  suo  grande  ammi¬ 
ratore,  sono  tali  che  allorquando  se 
ne  vide  per  la  prima  volta  il  gesso , 
alcuni  pretendevano  che  il  Vela  vi 
avesse  dato  mano.  E  a  questa  diceria 
poteva  forse  prestar  fede  chi  cono¬ 
sceva  F  indole  cortese  del  Yela ,  il 
quale ,  chiamato ,  sarebbe  corso  vo¬ 
lentieri  ad  aiutare  chi  versasse  nei 
pericoli  di  un  concorso  ;  ma  non  chi 
era  stato  testimonio  all’  opera  del 
Magni,  il  quale  per  verità  ormeggiò 
lo  stile  de  ì  Yela ,  ma  con  intenzione 
d’originalità,  traendo  cioè  vantaggio 
dell’altrui  virtù,  e  cercando  di  scan¬ 
sarne  i  difetti. 

Nel  Socrate,  Magni  rivelò  la  po¬ 
tenza  del  suo  ingegno  d’artista.  Egli 
seppe  trasfondere  nel  volto  del  filo¬ 
sofo  la  dignitosa  tranquillità  e  la 
mite  ironia  e  il  disprezzo  pietoso  ; 
gradazioni  e  modificazioni  tutte  di 
sentimenti  che,  non  avendo  l'espres¬ 
sione  accentuata  delie  passioni,  sem¬ 
brano  quasi  inaccessibili  ai  mezzi 
deli’  arte. 

Questa  statua ,  per  ciò  che  spetta 
alia  forma,  scrisse  ancora  il  Rovani 
nelle  sue  Tre  Arti,  è  figlia  manifesta 
del  Zenone  antico  ;  ma  riguardo  al 


concetto  appartiene  a  quella  scuola 
rarissima  di  cultori ,  che  vuole  in¬ 
nalzata  F  arte  a  ideale  dignità  e  a 
scopo  di  profonda  morale. 

Molto  lavorò  il  Magni,  e  nelle  sue 
opere  lasciò  F  impronta  del  suo  genio. 
Ne  citiamo  le  principali:  Il  David 
già  nominato  (1851);  F  Angelica  le¬ 
gata  allo  scoglio  (1852);  la  Masche¬ 
rina  (1858);  il  Socrate  nel  teatro 
d'  Atene  (1854)  ;  Napoleone  I  che  sol¬ 
leva  la  Francia  abbattuta  (1855);  la 
Leggitrice  (1856);  la  Speranza  (1860); 
VA  Italena  (1863)  ;  il  gruppo  allusivo  al- 
V Apertura  del  Canale  di  Suez  (1863), 
che  doveva  far  riscontro  all’altro 
gruppo  allusivo  alla  Fontana  duella 
Nabresina,  in  Trieste,  pel  barone  Ri¬ 
voltella  di  Trieste,  di  pochi  anni 
prima  ;  la  Saffo  (1866)  ;  la  Beatrice 
di  Dante  (1868);  il  Redentore  (1871); 
la  Giustizia  (1872).  Ma  più  che  tutta 
questa  somma  di  lavori  gli  valse  il 
suo  progetto  di  monumento  a  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  ricinto  dai  suoi  al¬ 
lievi,  prescelto  al  concorso  dal  1858 
e  che  ebbe  vita  e  collocazione  nel 
1872  nella  nostra  piazza  della  Scala. 

Il  Magni  stava  in  questi  giorni  la¬ 
vorando  a  due  altre  opere  che  de¬ 
stinava  alF Esposizione  di  Parigi:  La 
Compiacenza,  lavoro  di  genere,  rap¬ 
presentante  una  giovinetta  diciot¬ 
tenne  che  si  compiace  delle  proprie 
forme,  guardandosi  in  uno  specchio  : 
non  n’  è  stato  ultimato  che  il  modello 
in  gesso  ;  e  F  Aristide ,  lavoro  di  stile 
classico ,  colossale  ,  rappresentante 
l’insigne  Ateniese  nel  momento  in 
cui  viene  richiesto  da  un  popolano 
che  gli  scriva  sul  coccio  il  voto  per 
la  di  lui  condanna  all’ostracismo.  Di 
questo  lavoro  non  hanvi  che  due  boz¬ 
zetti. 

L’ Italia  ha  perduto  nel  Magni  uno 
dei  suoi  più  illustri  artisti. 


★ 

*  * 


E  poiché  discorriamo  di  arte  scul¬ 
toria  ,  vi  presentiamo  un’  opera  in¬ 
compiuta  del  terribile  Michelangiolo- 
Quest’  opera  è  la  Vittoria ,  o  per 
meglio  dire,  il  Genio  Vittorioso,  sta¬ 
tua  incompiuta  che  dovea  far  parte 
del  gran  sepolcro  di  Giulio  II.  A 
giudicare  da  un  disegno  a  penna  esi¬ 
stente  nell’  Album  Michelangiolesco 
della  collezione  della  famiglia  Buo¬ 
narroti  ,  questa  statua  dovea  subire 
dei  cangiamenti ,  di  quelli  che  osava 
Michelangelo.  Egli  scolpiva  diretta¬ 
mente  le  statue  dal  marmo,  perchè 
colla  mente  ie  vedea  dentro  il  masso 
come  ognuno  può  vedere  nella  pesca 
il  nocciolo,  e  dieea  essere  la  scoltura 
un'arte  di  levar  via,  come  si  leva 
dal  nocciolo  la  parte  carnosa  del 
frutto,  però  lavorando  cambiava  ta¬ 
lora  F  idea  ,  e  con  quella  la  statua  ; 
così  a  questo  Genio  Vittorioso  egli 
avea  pensato  di  drizzare  la  gamba 
sinistra  e  ripiegare  invece  la  destra, 
La  cosa  a  prima  vista  non  sembra 
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possibile,  e  certo  ,  oggi  nessuno  Pose¬ 
rebbe,  ma  quando  si  è  visto  il  dise¬ 
gno  dell’  Album  si  resta  convinti,  non 
solo  della  possibilità  del  cambiamento, 
ma  anche  delia  gran  convenienza  che 
glielo  aveva  dettato. 


* 

¥  * 

Sii  ima  pila  angolare  degli  scalini 
della  Chiesa  della  Trinità  dei  Monti, 
a  Roma,  due  papi  hanno  fatto  collo 
caro  i  loro  stemmi;  si  collocò  lassù 
un  enorme  capitello  di  marmo  tratto 
da  qualche  tempio  del  terzo  secolo; 
sui  capitello,  si  piantò  un  cippo,  ed 
essendosi  fatto  io  stesso  dall’altro 
lato,  queste  anticaglie  ornano  piace¬ 
volmente  il  crocicchio,  a  cui  mettono 
capo  la  vie  Gregoriana  e  Sistina,  se¬ 
parate  dalla  casa  a  portico  tetrastilo 
dove  morì  il  Poussin,  a  dieci  passi 
dall’  abitazione  di  Salvator  Rosa,  e 
quasi  io.  faccia  a  quella  di  Claudio 
Lorenese.  Questi  tre  santuari  custo¬ 
discono  l’ingresso  del  terrazzo  che 
riesce  all’  Accademia  francese  di  pit¬ 
tura  ed  ai  giardini  del  Pincio,  di  cui 
la  Francia  dotò  la  città  di  Augusto 
e  di  Giulio  II.  Essi  vanno  sino  all’e¬ 
stremità  di  quella  catena  di  colline 
e  piombano  sulla  piazza  del  Popolo. 


¥  * 

In  questi  giorni  del  carnevale  an¬ 
diamo  alternando  le  danze  di  vari 
popoli  a  quelle  spettacolose  dei  teatri. 
Oggi  tocca  ad  una  danza  sacra,  se 
pur  così  può  nomarsi. 

Si  direbbe  che  a  Jeddo  gli  allori  dei 
i  comici  e  dei  saltimbanchi  impediscano 
ai  bonzi  di  dormire.  In  qualche  tempio 
del  culto  kami,  i  sacerdoti  hanno  eretto 
j  teatri  di  marionette.  Essi  non  vi  rap- 
1  presentano,  è  vero,  se  non  nella  sua 
|  festa  patronale,  e  soltanto  opere  tratte 
dalla  storia  degli  antichi  mikados. 
L’  orchestra  supplisce  al  poco  inte¬ 
resse  drammatico  dello  spettacolo  ;  il 
quale  conta  talvolta  una  ventina  di 
esecutori.  Altrove  sono  danze  sacer¬ 
dotali  che  fanno  le  spese  alla  curio¬ 
sità  dei  popolo.  Nella  festa  di  Odgi- 
Gonghen,  tutto  il  convento  salta  e  si 
dimena,  compresivi  i  musicanti  e  il 
vecchio  monaco  che  bàtte  il  tamburo. 
Nel  recinto  della  medesima  bonzeria 
si  celebra  con  danze  caratteristiche 
il  ricolto  dei  cereali.  I  figuranti  por¬ 
tano  sulla  schiena  un  mazzo  di  spiche, 
e  sulla  testa  un  cappello  quadro  di 
paglia  di  riso,  che  nasconde  loro  il 
viso.  Le  guardie  d’onore  del  teatro 
hanno  ì’  elmo ,  ia  corazza  e  cinque 
grandi  sciabole  al  fianco,  nò  più  nò 
meno.  L’ingresso  è  gratuito,  ma  c’è 
dal  portinaio  una  vendita  in  cui  eia’ 
scunò  crede  doversi  ferrare,  a  ricordo 
della  festa,  di  una  piccola  lancia  di 
legno  dipinto  o  d’altre  insegne  mili¬ 
tari,  prodotti  deli’  industria  del  con¬ 
vento  che  non  possono  servire  se  non 
come  giocattoli  per  fanciulli. 


A 

¥  ¥ 

Hellàh,  da  cui  fu  preso  il  disegno 
che  pubblichiamo,  è  sull’ Eufrate,  tra 
Bagdad  e  Babilonia,  e  propriamente 
a  due  giornate  da  Bagdad,  ma  il  tra¬ 
gitto  è  diviso  in  cinque  fermate  per 
comodità  del  viaggiatore. 

A 

¥  ¥ 

Nel  volume  precedente  abbiamo 
pubblicato  la  veduta  generale  di  Ba- 
talha  in  Portogallo  ;  oggi  diamo  il 
disegno  d’  una  parte  interna. 

A  destra  dell’ aitar  maggiore  si  va 
sotto  un’arcata  e  si  arriva  davanti 
ad  un’  apertura,  i  cui  ornamenti  sono 
d’ una  abbondanza  magica.  Questa 
apertura  dà  accesso  alla  cappella 
detta  cappella  imperfetta ,  perchè  non 
venne  mai  terminata.  Essa  dovea 
servire  alla  sepoltura  di  Manosi;  ma 
quel  re,  abbandonando  questo  monu¬ 
mento  prima  che  fosse  terminato,  riu¬ 
nì  altrove  i  suoi  artisti  ed  operai, 
gli  sforzi  e  i  mezzi  del  suo  regno: 
egli  cominciò  sulle  rive  del  Tago  un 
altro  edilizio  destinato  a  ricordare  le 
immense  scoperte  marittime  allor  al¬ 
lora  compiute.  La  cappella  imper¬ 
fetta  è  di  forma  ettagona  a  lati  ugua¬ 
li.  Su  sette  facciate  si  aprono  cap¬ 
pelle  che  doveano  senza  dubbio  rice¬ 
vere  i  sepolcri  dei  principi  della  stir¬ 
pe  di  Manoel  ;  V  ottava  è  occupata 
dall’  arcata,  di  cui  diamo  il  disegno. 
Questo  recinto  è  all’  aria  aperta ,  nè 
venne  mai  coperto  nè  da  una  vòlta, 
nè  da  un  tetto:  ed  è  probabile  che 
resti  così  abbandonato  in  balìa  del 
vento  e  delia  pioggia  sino  a  che  il 
tempo  abbia  ridotto  in  rovina  ed  in 
polvere  i  suoi  muri,  pilastri  ed  archi 
acuti ,  i  suoi  ricchi  rosoni  e  i  suoi 
incomparabili  merletti. 


PICCOLA  POSTA 


R.  S.  Rovigo.  Pubblicheremo  la  prima 
se  ella  vorrà  far  M  che  i  versi  tronchi  di 
ogni  strofa  rimino  tra  loro.  — -  Avv.  G.  C. 
Roma.  Non.  ricordiamo  aver  ricevuto.  — 
R.  S.  Roma.  Ci  parve  averle  già  risposto 
negativamente.  —  Prof.  N,  M.  Ricevuto, 
grazie,  pubblicheremo.  —  S.  B.  Casale,. 
Mandi  e  le  sapremo  dire.  —  Assiduo  let¬ 
tore.  Il  suo  voto  fu  esaudito,  e  grazie  del¬ 
l’osservazione.  —  G.  P.  Udine.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicare.  —  G.  0.  A.  Verona.  Ar¬ 
gomento  non  adatto.  —  R.  0.  Napoli.  Non 
possiamo  dirle  di  sì.  —  E.  B.  Raiano.  Elia 
ha  indovinato  la  risposta;  nella  coda  sta 
il  veleno  ....  e  l’ultima  sua  strofa  lascia 
supporre  troppo.  —  G.  P.  Roma ■  Le  fu 
risposto  in  uno  degli  ultimi  numeri.  — 
E.  S.  Treviso.  Accettiamo  con  piacere  e 
la  ringraziamo,  isolo  ci.  raccomandiamo  a 
lei  per  la  scelta.  Le  manderemo  il  gior¬ 
nale.  —  N.  B.  d’  I  Lecce.  Non  abbiamo 
ricevuto.  Non  abbiamo  quel  libro.  Sulla 
terza  domanda  per  ora  nulla  possiamo  dir¬ 
le.  —  L.  F.  Piacenza.  Il  primo  non  adatto 
al  nostro  giornale.  La  seconda  e  la  terza 
non  possiamo  accoglierle.  —  Associato.  Va- 
rallo.  Grazie. 


LE  CON fEBSil IO  li 

DEL  DOCTOR  VERITÀ  S.  » 


Gareggiando  colle  migliori  pubbli¬ 
cazioni  illustrate  che  abbondano' all’e¬ 
stero,  mirabile  per  bellezza  e  oppor¬ 
tunità  di  disegno  e  di  testo,  atta  a 
pascer  con  diletto  e  profitto  rocchio 
e  la  mente,  T  Illustrazione  Italiana, 
cui  attendono  con  lodevolissimi  sforzi 
e  intenti  gli  editori  Treves,  gonfia 
oramai  le  vele  al  vento  del  ‘succes¬ 
so  —  un  meritato  successo. 

Non  credo  si  possa  mettere  in.  dubbio 
che  le  conversazioni  settimanali  del 
F ortis  hanno  contribuito  e  contribui¬ 
scono  di  molto  a  render  F  Illustra¬ 
zione  Italiana  sempre  più  accetta  al 
pubblico,  e  credo  poi  che  fu  un’  idea 
assai  felice  quella  del  Treves,  di  rac¬ 
cogliere  in  un  elegante  volume  (2) 
codeste  pagine  sparse  di  uno  dei  più 
simpatici  e  robusti  scrittori  d’ Italia. 

Quattro  righe  di  proemio  ingem¬ 
mano  quasi  sempre  i  libri  stampati, 
precisamantè  come  la  sinfonia  che 
precede  quasi  sempre  un’opera  in  mu¬ 
sica.  Datemi  anche  un  letterato  maiu¬ 
scolo,  solidamente  costituito,  favore¬ 
volmente  noto  :  nel  consegnare  un 
suo  lavoro  alle  stampe,  sul  punto  di 
lanciare  questo  suo  neonato  figliuolo 
nel  vortice  divorante  della  pubblicità, 
egli  non  saprà  resistere  alla  tenta¬ 
zione  di  appiccicargli  sulla  fronte  un 
cartellino,  una  specie  di  caldo  fervo¬ 
rino  al  benigno  lettore  e  alla  paziente 
lettrice. 

Per  lo  più  si  domanda  un  benigno 
compatimento,  nella  previsione  che, 
dopo  i  torchi,  debbano  gemere  anche 
i  cristiani  ;  si  cerca  di  spiegare  il  mo¬ 
vente,  la  ragion  d’essere  dell’opera; 
si  dice,  a  mo’  d’esempio,  che  l’autore 
non  ha  voluto  rimanere  indifferente 
dinanzi  ai  tal  problema  che  affatica 
la  mente  del  pensatore  e  del  legisla¬ 
tore  ;  ch’egli  ha  inteso  semplicemente 
di  portare  il  suo  sassolino  all’edifizio 
della  letteratura  e  della  scienza  pa¬ 
tria  ;  ch’egli,  al  postutto,  non  ha  sa¬ 
puto  resistere  alle  sollecitazioni  del- 
r  amico  Gajo  o  dell:  editore  Tizio. 

A  dirla  fra  noi,  si  tratta  sempre 
d’ una  modestia  foderata  di  calcolo, 
d’ima  ingenuità  imbottita  di  furberia; 
vere  lustre  per  darla  a  bere  al  pub¬ 
blico  gocciolone.  Vedete  anche  i !  no¬ 
stro  dottore,  che  la  sa  lunga  ed  è  un 
furbo  di  tre  cotte,  come  tira  a  metter 
per  benino  le  mani  avanti  !  «  Bada,- 

(1)  Volevamo  discorrerà  un  po’ ampia¬ 

mente  di  questo  bel  libro,  quando  ci  ca¬ 
pitò  sottoechi  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno  questo  brioso  articolo,  e  abbiamo 
pensato  riprodurlo,  certi  di  far  c osa  grata 
ai  lettori.  (Nota  della  Red.). 

(2)  Conversazioni  di  LEONE  Fobtts  ( Doctor 
Veritas).  Milano,  Tip.  Treves,  1877.  L.  4. 
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te!  —  egli  dice  press’  a  poco  —  che 
io  non  vi  offro  che  brandellini  di  cro¬ 
naca  cuciti  insieme,  di  impressioni 
volanti  e  di  riflessioni  del  momento, 
di  un  semplice  volume,  e  non  già  di 
un  libro  nel  vero  senso  della  parola. 
Dunque  leggetelo  per  quel  che  vale, 
giudicatelo  per  quel  merita.  » 

Dottore,  questa  è  grossa  davvero! 
Ah  lei  ci  dà  a  leggere  un  visibilio  di 
belle  cosette;  ci  rovescia  addosso  un 
turbine  di  aneddoti  piccanti,  di  briose 
storielle,  di  svelte  biografie,  di  ricordi 
piacevolissimi  ;  ci  esalta  coi  liberi  en¬ 
tusiasmi  dell’  artista,  e  ci  costringe 


a  pensare  coi  severi  raziocinii  del 
critico;  ci  insegna  a  ben  conversare, 
a  ben  posare  gli  argomenti,  a  ben 
giudicare  d’ uomini,  di  cose  e  di  av¬ 
venimenti;  ci  dipinge,  coi  colori  della 
tavolozza  delfamico  Boito,  i  contorni 
poderosi  della  musa  di  Paolo  Ferrari, 
i  nembi  azzurri  dell’anima  di  Leo¬ 
poldo  Marenco,  gli  ondeggiamenti  del 
manto  romuleo  di  Pietro  Cossa,  le 
movenze  gentili  della  fantasia  di  Giu¬ 
seppe  Giacosa,  gli  impeti  lirici  del- 
1’  autore  della  Psiche ,  il  traboccare 
di  immagini  care  e  di  sensibilità  squi¬ 
sita  dalla  mente  e  dal  cuore  di  Er¬ 


minia  Fusinato,  il  vaneggiare  incre¬ 
scioso  e  suicida  del  povero  Praga,  ci 
porge  esempi  d’  una  satira  decente¬ 
mente  ardita,  d’un  humour  garbata- 
mente  caustico,  di  quella  liberalis  ur- 
banitas  predicata  da  Cicerone,  di  quella 
finezza  procace  adoperata  da  Janin; 
ci  dà  infine  la  cronaca  di  questa  bella 
e  forte  e  operosa  Milano,  che  è  tanta 
parte  d’Italia,  e  ne  riflette  la  morale 
e  civile  grandezza...  e  dopo  aver  dato 
tutto  ciò,  lei  pretenderebbe  si  facesse 
una  distinzione  fra  libro  e  volume? 
lei  pretenderebbe  si  imitassero  quei 
sapientoni  di  giurati,  di  non  so  qual 


Pietro  Magni  scultore,  m.  a  Milano  il  10  gennaio. 


paese,  che  potrebbe  essere  anche  l’I¬ 
talia,  che  all'unanimità  diedero  un  ver¬ 
detto  d’  assoluzione,  e  poi  accorda¬ 
rono  le  circostanze  attenuanti?  Via, 
dottore,  consenta  che  ci  prendiamo 
queste  sue  Conversazioni  come  un 
gioiello,  abbandonando  a  qualche  topo 
di  biblioteca  e  a  qualche  critico  it¬ 
terico  il  còmpito  di  stabilire  se"  si 
debbano  chiamare  libro  o  volume. 

In  Francia,  dove  la  letterarura  è 
fiorente  in  tutte  le  sue  svariate  ma¬ 
nifestazioni,  questo  genere  di  lavori 
ebbe  cultori  fortunati.  In  Italia  ò  que¬ 
sto,  si  può  dire,  il  primo  saggio,  e  pon 


è  a  far  le  meraviglie  se  ci  viene  da 
Milano,  la  Parigi  d’Italia.  Attecchirà  ? 
Pel  momento  ne  dubitiamo,  molto  più 
che  è  un  genere  difficile  ed  i  nostri 
scrittori,  a  scanso  di  fatica,  amano 
sbizzarrirsi  di  preferenza  negli  idillii, 
nei  bozzetti  medioevali,  nei  drammoni 
archeologici,  nei  polpettoni  a  tesi,  nelle 
descrizioni  di  tipi  e  di  costumi  imma¬ 
ginari.  Scrivere  come  il  Fortis?  Gra¬ 
zie  tante  !  Bisognerebbe  possedere  il 
suo  ingegno  pronto  b  flessibile,  la  sua 
coltura  moltiforme,  la  sua  fantasia  ri¬ 
creatrice,  la  sua  attitudine  a  giovarsi 
dell’inspirazione  non  disgiunta  dalla 


riflessione,  la  sua  bacchetta  da  negro, 
mante  con  cui  sa  dare  delle  attrat¬ 
tive  a  un  nonnulla,  esplorare  ogni 
cantuccio,  sprigionar  la  scintilla  dal 
legno,  cavar  lo  zampillo  dal  sasso, 
impadronirsi  d’un  fatterello,  d’un  pet¬ 
tegolezzo  e  gonfiarlo,  tesserlo,  incor¬ 
niciarlo,  colorirlo.  Bisognerebbe  es¬ 
sere  giovani  ed  allegri,  come  lo  fu 
ed  è  sempre  V  autore  del  Cuore  ed 
Arte ,  conoscere  questo  piccolo  ma  ru¬ 
moroso  mondo  degli  artisti,  esserci 
vissuto,  aver  partecipato  alla  eccentri¬ 
cità,  agli  appetiti  strani  e  alle  pas¬ 
sioni  eccezionali  che  lo  alimentano 
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saper  passeggiare  e  osservare  eoa 
lente  sicura  nelle  quinte,  nel  dietro 
scena ,  nei  camerini  delie  attrici  e 
delie  cantanti  di  grido  o  da  strap-j 
pazzo,  nei  salons  aristocratici,  nei  i 
clubs,  nei  teatri,  nei  caffè  sonori,  là 
dove  si  danno  pranzi  ufficiali  o  dove 
si  tengono  cenette  scapigliate,  dove 
si  fabbricano  canditati  o  dove  si  danno 
concerti  a  quattro  mani,  dove  !’  ele¬ 
ganza  è  d’  obbligo,  o  dove  la  maldi¬ 
cenza  folleggia  senza  ritegno.  _ 

Bisognerebbe,  come  il  Fortis,  im¬ 
pugnare  con  forza  il  coltello  di  Schifi 
e  far  la  vivisezione  di  quel  molosso 
che  è  il  pubblico  delle  platee  e  delle 
assemblee;  aver  passato,  come  il  For¬ 
tis,  una  vita  fortunosa,  a  contatto  di 
molte  celebrità  in  germe,  poi  sboc¬ 
ciate  o  abortite  ;  saper  afferrare  gli 
aspetti  mille  della  vanità  umana  ;  me¬ 
scolarsi  a  quei  molti  che  sacrificano 
ogni  giorno  ai  lavoro  nobile,  alla  noia 
improduttiva,  alla  moda  capricciosa, 
al  lusso  divoratore,  all’ambizione  sfre¬ 
nata,  alla  curiosità  pettegola,  al  gior¬ 
nalismo  più  pettegolo  ancora,  alla  po¬ 
litico  bieca,  all’  ambidestro  Mercurio 
e  al  giocondo  Epicuro.  Bisognerebbe, 
insomma,  possedere  quel  tanto  di  buon 
senso,  di  senso  estetico  e  di  senso 
pratico,  die  sempre  ci  fa  star  sull’in- 
tese  e  ci  avverte  a  distinguere  di 
botto  quando  le  convinzioni  sono  in¬ 
tegre  o  a  doppio  fondo,  quando  l’ in¬ 
gegno  è  vero  o  posticcio,  quando  c’è 
arrosto  o  semplice  fumo,  quando  si 
tratta  dello  splendore  d'  una  gemma 
falsa  o  della  verecondia  d’  una  fan¬ 
ciulla  finta,  quando  il  manierismo  vuol 
parere  naturalezza,  l’orgasmo  usurpa 
il  posto  della  malinconia,  la  febbre  si 
sostituisce  al  calore  fisiologico,  le  la¬ 
grime  non  sono  perle,  le  manovre  di 
quel  ventaglio  non  sono  innocenti,  le 
mosse  di  quel  piedino,  che  appena 
sporge  dall’ orlo  di  candida  sottana, 
sono  ricche  di  sapienza  assassina. 

È  inappuntabile  questo  lavoro  del 
Fortis?  È  tutto  oro  di  coppella  quanto 
egli  ci  ammanisce  in  queste  sue  Con¬ 
versazioni ?  No.  Si  capisce  che  F  au¬ 
tore  scrive  in  fretta  «  facendosi  pro¬ 
prio  tavolino  del  cappello,  del  ginoc¬ 
chio,  del  paracarro  cittadino,  del.  tronco 
d’albero  Campagnolo  »  e  non  disturban¬ 
do  i  compilatori  del  vocabolario  della 
Crusca,  i  quali,  poveretti  — ■  sia  detto 
fra  parentesi  —  sono  giunti  sino  alla 
lettera  C.  Si  capisce  che  F  autore 
«  scrollando  ogni  giorno  la  febbre 
della  vita  quotidiana...  con  le  sue  fit¬ 
tizie  vigorie  e  i  suoi  inevitabili  lan¬ 
guori  »  non  serba  in  tutti  i  capitoli 
lo  stesso  anfore  gioviale,  la  stessa  si¬ 
curezza  di  tocco,  lo  stesso  impasto  di 
colorito,  la  stessa  leggiadria  dì  chia¬ 
ro  scuri.  Talvolta  inciampi  in  un  opi¬ 
nione,  che  sarà  figlia  del  convinci¬ 
mento,  ma  che  non  può  accettarsi 
senza  il  benefizio  d’inventario.  Spesso 
fa  capolino  il  sofisma  architettato  a 
comodo  di  difesa,  ii paradosso  che  serve 
di  puntello  a  teorie  che  si  vogliono 
gabellar  per  originali.  Fu  detto,  non  so 
quando,  nè  da  chi,  che  il  Fortis  fa  parte 


d’uria  confraternita  artistica,  d’una  so  ¬ 
cietà  di  mutuo  incensamento,  _  d’  una 
terribile  consor  teria  composta  di  tre  F. 
Per  parte  mia  dichiaro,  argomentando 
da  queste  Conversazioni  sue,  che  l’ac¬ 
cusa  non  ha  fondamento,  che  il  Fortis 
fa  parte  da  sè,  eh’  egli  ha  un  modo 
suo  proprio  di  pensare,  ch’egli  ci  tiene 
alla  sua  individualità  solitaria  di  ar¬ 
tista  e  di  osservatore.  Toccando  del- 
F  opera  tedesca,  e  più  propriamente 
delia  tetralogia  di  Wagner,  il  Fortis 
parìa  di  «  sterminati  oceani  di  tedio,  di 
giogaie  di  astruserie,  inaccessibili, 
preistoriche,  brulle  e  nevose  ad  un 
tempo,  davanti  a  cui  F  ammirazione 
dell’  uomo  deve  prendere  la  estrinse¬ 
cazione  del  terrore,  dello  sgomento,  » 
e  conchiude  col  non  invidiare  l’amico 
Filippi,  che  è  quell’  avvenirista  che 
tutti  sarmo,  conchiude  col  rammen¬ 
tarci  le  dolci  melodie  di  Bellini  e  le 
ricche  stoffe  ricamate  del  Pesarese, 
eoli’inneggiare  a  un’arte  più  semplice 
nelle  linee,  più  sicura  nell’andamento, 
più  chiara  nel  pensiero,  più  consona 
alle  bellezze  del  nostro  cielo,  più  ri¬ 
spondente  alla  natura,  ài  carattere, 
alle  tradizioni,  alle  aspirazioni  nostre. 

Ciò  posto,  come  per  smentire  resi¬ 
stenza  di  questo  brutto  mostro  tri- 
fauce  che  potrebbe  nuocere  al  pre¬ 
sente  e  all’  avvenire  intellettuale  di 
Milano ,  è  un  fatto ,  però ,  che  il 
Fortis  ha  le  sue  predilezioni  care, 
i  suoi  amori  esclusivi ,  1  suoi  au¬ 
tori  beniamini;  donde  a  quando  si¬ 
lenzi  pietosi ,  reticenze  indulgenti , 
apoteosi  sospette,  certe  figure  profi¬ 
late  e  incensate  robustamente  e  su¬ 
perlativamente,  altre  sbozzate  a  mez¬ 
z’ombra  e  ingiustamente.  Un  neo  starà 
bene  sulle  guancie  d’una  damma,  fosse 
pure  la  interlocutrice  del  Fortis  «  quin¬ 
tessenza,  estratto  di  tutte  le  donne  gen¬ 
tili,  »  ma  un  difetto  nelle  produzioni 
di  Ferrari,  un’  osservazione  men  che 
benevola  sul  Suicidio,  a  cagion  d’  e- 
sempio?  Dio  ci  liberi!  Il  Fortis  è  tomo 
da  scaraventarci  addosso  una  quindi¬ 
cina  fra  appendici  e  conversazioni  e 
a  regalarci  del  ciuco  a  tutto  pasto. 
Discutere  un  successo  teatrale,  che  il 
Fortis  proclama  intero,  cordiale,  senza 
esitazioni,  senza  per  plessità,  senza  dub¬ 
bi?  Gru  ai  a  voi!  Il  buon  Doctor  Ve 
ritas  vi  guarderà  in  aria  compassio¬ 
nevole,  vi  raccomanderà  allo  Spirito 
Santo  acciocché  v’assista,  i  manderà 
dritto  dritto  alla  Benavrà,  dove  il  neo 
senatore  Terga  rattoppa  i  cervelli  con 
e  senza  spago. 

Al  tirar  delie  somme,  come  i  di¬ 
fetti  non  impediscono  al  Ferrari  d’esse¬ 
re  ii  principe  dei  nostri  scrittori  dram¬ 
matici,  codesti  od  altri  peceatuzzi  del 
Fortis  nulla  tolgono  alla  sua  fama 
di  scrittore  originalissimo  e  potente. 
Avete  un  bel  protestare  contro  quel 
suo  abuso  delle  lineette!  Quelle  li¬ 
neette  serrano  dei  periodi,  e  quei  pe¬ 
riodi,  densi  di  concetti  e  d’immagini, 
marciano  comò  bersaglieri,  guizzano 
come  razzi,  abbagliano  come  lampi, 
spumeggiano  come  la  birra  nei  viali 
del  Wurstel  Prater ,  saltellano,  allac¬ 


ciano,  strascinano  come  le  arie  del 
Barbiere  di  Siviglia  e  i  ballabili  di 
Strauss.  Talvolta  si  farà-  del  sentimen¬ 
talismo,  ma  non  già  del  sentimenta¬ 
lismo  malaticcio,  in  voga.  Spesso  avrai 
delle  ineguaglianze  e  dei  sussulti  ner¬ 
vosi,  ma  è  una  nervosità,  per  così 
esprimerci,  mascolina  e  invadente.  E 
l’erudizione  del  nostro  dottore?  Un 
magazzino  addirittura.  Se  non  che  il 
proprietario,  che  conosce  a  fondo  i 
suoi  polli  e  sa  che  ì  loro  sughi  ga¬ 
strici  non  reggerebbero  a  troppo  vo¬ 
lume  di  cibo  pepato,  sbocconcella  con 
parsimonia  e  fa  sì  che  quella  erudi¬ 
zione  sua  è  subito  accettata,  digerita, 
convertita  in  buon  sangue. 

Per  ehi,  fra  cinquanta  o  cent’anni, 
vorrà  la  fisionomia  artistica  dell’ Ita¬ 
lia  d’oggi  e  dovrà,  per  necessità,  fer¬ 
mare  la  sua  attenzione  su  Milano, 
ove  ìa  vita  sociale  discorra  più  varia 
e  abbondante  e  le  febbri  letterarie, 
teatrali  e  anche  politiche  sono  mag¬ 
giori  che  nelle  città  sorelle,  <  ove  si 
fabbrica  e  si  smercia  all’  ingrosso  il 
Liebig  della  vita  nazionale  d’un  anno  » 
queste  Conversazioni  del  Fortis  sa¬ 
ranno  un  prezioso  documento. 

Vi  attinga  pure  eoa  sicurezza.  Pucr 
darsi  che,  oltre  il  filo  conduttore  dì 
cui  va  in  cerca,  questo  libro  gli  dia 
un  soffio  di  primavera  pel  cuore,  se 
affranto,  gli  svegli  un  eco  melodico 
nell’anima,  se  abbuiata;  gii  getti  un’oc¬ 
chiata  di  sole  nell’immaginazione,  se 
intirizzita.  Scritto  da  un  uomo  che 
ama  vivere  e  lasciar  vivere,  questo 
libro  non  inspira  sentimenti  magna¬ 
nimi,  no,  ma  pure  in  esso  la  corda 
del  patriottismo,  toccata  sovente,  dà 
toni  giusti,  note  schiette,  vibrazioni 
intime  e  gagliarde.  Fenomeno  raro, 
abbiamo  una  gaiezza  che  non  è  fri¬ 
vola,  una  serietà  che  non  è  pesante, 
una  dottrina  che  non  è  noiosa.  Ve¬ 
neziano  e  milanese  ad  un  tempo,  il 
nostro  dottore  non  ci  tiene,  però,  alla 
mordacità  aggressiva  di  don  Marzio 
e  dell’Uomo  di  Pietra.  Si  direbbe  che 
ii  suo  brio,  la  sua  snellezza,  il  crepi¬ 
tìo  delia  sua  ciarla  festosa  rammenta 
la  mascherina  della  Fenice,  mentre 
le  sue  calde  espansioni,  il  suo  riso 
largo,  sereno,  consapevole,  pieno  di 
inflessioni  ruvidamente  carezzose  ti 
palesano  la  non  mai  smentita  bono¬ 
mia  ambrosiana. 

Gr.  ROBUSTELLI. 


SOIARADA 

Suona  in  lieta  stagion  secondo  e  terzo , 
Qtiarto  poi  vien8  ii  tutto  e  giuda  mesto  : 
Son  primo  !  —  e  pone  fine  ad  ogni  scherzo. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  206: 

Aoqua-vite. 

In  alcune  copie  dal  num.  8  non  essendo 
riuscita  chiara  la  spiegazione  della  sciarada 
del  num.  7,  la  ripubblichiamo;  essa  è: 


Tro-no. 
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Simile  ad  uà  intermezzo  qualunque 
appiccicato,  per  amor  di  varietà,  tra 
un  atto  e  l’ altro  di  ima  commedia, 
la  Conferenza  è  finita.  Dopo  F  inter¬ 
mezzo,  F  azione  ricomincia  là  dove 
fu  lasciata  all’  altr  'atto.  E  così  qui, 
dopo  la  Conferenza,  la  questione  di 
Oriente  si  trova  allo  stesso  punto  dì 
prima. 

Aleimi  ambasciatori  e  plenipoten¬ 
ziari  sono,  mentre  scrivo,  già  partiti 
da  Costantinopoli,  e  gli  altri  lo  sa¬ 
ranno,  quando  leggerete  queste  ciarle. 

Queste  nove  muse  della  diplomazia 
europea  s’  erano  dato  attorno  a  rites¬ 
sere  la  tela  dì  Penelope.  Le  loro  no¬ 
te,  ora  alte,  ora  basse,  non  poterono 
sedurre  il  granturco,  sdraiato  molle- 
mente  sul  divano,  fumando  pacifica¬ 
mente  il  narghilè.  Essi  avevano  un 
bell’  intonare  il  «  Trema  Bisanzio  » 
o  mutando  registro  cantare  al  Sor¬ 
tano  la  preghiera  del  Mosè 

Dal  tuo  sublime  soglio, 

Signor,  ti  volgi  a  noi, 

Pietà  de’  figli  tuoi, 

Del  popol  tuo  pietà. 

Il  granturco  continuò  a  far  li  comodo 
suo,  e  tra  un  nugolo  di  fumo  e  l’ al¬ 
tro  mandò  fuori  la  Costituzione:  fu¬ 
mo  essa  pure,  o  se  vi  piace  meglio, 
un  pezzuole  di  carta  che  servirà,  nel 
caso,  per  accendere  la  pipa. 

L’ Europa  può  cantare  un  addio 
alla  Commissione  internazionale,  alia 
polizia  in  mano  agli  europei  ed  ai 
i  governatori  nominati  dalle  potenze 
europee. 

Che  resta  di  tutto  ciò? 

Fumo,  fumo  e  fumo. 

La  pace  sognata  sfumò  essa  pare , 
e  la  sola  magra  consolazione  che  ri¬ 
mane  ,  si  è  di  sperare  che  per  ora 
non  si  parli  di  guerra,  ma  si  aspetti 
a  discorrerne  alia  vicina  primavera. 

* 

*  * 

La  Turchia  intanto  cerca  per  suo 
conio  di  far  pace  colla  Serbia  e  col 
Montenegro,  e  di  stringere  relazioni 
più  cordiali  colia  Rumenia.  Si  vuole 
che  per  trattare  colle  due  prime  si 
!  sìa  rivolta  all’  Austria,  pregandola  di 
farsi  essa  mediatrice,  e  che  colia  Ru¬ 
menia  voglia  vivere  bene  per  appa¬ 
gare  i  desideri  delia  Germania. 

Così  a  primavera  si  troverebbero 
di  nuovo  di  fronte ,  ma  questa  volta 
sole,  la  Turchia  e  la  Russia,  e  si  ve¬ 
drà  forse  un  impero  autocrata  do¬ 
mandare  riforme  ad  uno  costitu¬ 
zionale. 

★ 

*  * 

Dove  è  stato  il  fuoco,  ci  sa  sempre 
di  brucciaticcio  • —  predica  un  pro¬ 


verbio  toscano  sull’amore.  E  lo  stesso 
si  può  dire  deli’  odio.  Due  che  si  son 
voluto  male,  è  difficile  che  una  volta 
o  1’  altra  non  ricordino  il  tempo  pas¬ 
sato  e  non  litighino.  Ed  è  ciò  che 
accade  appunto  alla  Francia  e  alla 
Germania  ogni  tanto,  dall’ultima  guer¬ 
ra  in  poi.  Ad  avvicinare  e  mettere 
assieme  i  dispettueci,  le  gelosie,  i  so¬ 
spetti,  i  bisticci ,  le  mezze  minaccio , 
le  mal  nascoste  ire  di  questi  sei  anni, 
vi  è  di  che  sorpassare  in  numero  le 
mille  barruffe  delle  dorme  di  Chiog- 
già,  dipinte  da  Goldoni. 


k 

X  * 

Anche  oggi  siamo  alle  solite.  Il  rifiuto 
della  Germania  di  partecipare  all'E¬ 
sposizione  universale  che  si  terrà  a 
Parigi  nel  1878,  ha  suscitato  nella 
stampa  francese  mille  dispetti  che  si 
sono  manifestati  e  per  la  questione 
d’ Oriente,  e  per  le  elezioni  ultime 
nell’  Algazia-Loreha.  E  questi  hanno 
dato  la  stura  ai  giornali  tedeschi, 
che  si  lagnano  del  linguaggio  della 
stampa  parigina ,  degli  armamenti 
della  Francia,  e  vai  dicendo. 

È  un  battibecco  da  nulla,  se  vo¬ 
lete,  ma  è  un  sintomo  che  dinota,  lo 
stato  dello  due  rivali. 

* 

*  * 

Il  barone  Nicotera  è  ammalato  e 
andrà  per  alcuni  giorni  in  Calabria. 

Durante  l’assenza  sua,  il  presidente 
Depretis  assumerà  V  interim  del  mi¬ 
nistero  dell’  interno. 

Queste  due  notizie,  apparse  improv¬ 
visamente,  furono  come  due  colpi  di 
fulmine  a  ciel  sereno. 

Nessun  verso  di  Dante,  nè  quel  del 
Veltro,  nè  l’altro  del  Pape  Satan,  nè 
il  terzo  del  piè  fermo  che  era  il  più 
basso,  ebbero  maggiori  commenti  di 
questi  periodi. 

Si  osservò  che  il  Nicotera  fu  già 
assente  più  che  non  starà  ora,  senza 
che  perciò  si  pensasse  all’  interim , 
die  furono  assenti  altri  ministri,  fra 
cui  dei  mesi  il  Mancini,  e  non  si 
parlò  d 'interim,  e  si  concluse  che 
gatta  ci  cova,  che  è  il  ministro,  non 
il  Nicotera ,  F  ammalato ,  e  che  lo 
si  manda  in  Calabria  a  cercare  egli 
pure  un  Quisisana,  come  un  uomo 
messo  in  quarantena.  Ma  egli  smentì 
e  fece  smentire  i  commentatori.  E 
si  presentò  più  volte,  dopo  la  noti¬ 
zia,  alla  Camera,  dove  fu  discussa,  e 
condotta  a  fine  ed  approvata-,  con  150 
voti  contro  100,  la  legge  per  gli  abusi 
dei  ministri  dei  culti. 

Fu  pure  rivolta  un’  interrogazione 
al  ministero  su  un’  istanza  mandata 
da  alcuni  negozianti  inglesi,  dimo¬ 
ranti  in  Sicilia,  al  loro  governo,  per¬ 
chè  inviti  il  nostro  a  pensare  alle  con¬ 
dizioni  della  pubblica  sicurezza  nel- 
F  isola. 


BRANO  SCELTO 

Dopo  il  Mor gante  Maggiore  e  l 'Orlando 
innamorato,  diamo  un  saggio  dell'  Orlan¬ 
dino  di  quel  Teofilo  Folegno,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Merlino  Coccai.  Nacque  egli  l’8 
novembre  del  1491  in  un  luogo  denominato 
altre  volte  Cipada ,  fuori  del  sobborgo  di 
S.  Giorgio,  presso  al  lago  inferiore,  vicino 
Mantova,  e  morì  il  9  dicembre  1544  nel 
convento  di  Santa  Croce  di  Campese,  presso 
Bassano,  sulle  rive  del  Brenta.  Il  suo  nome 
di  battesimo  era  Girolamo;  a  16  anni  en¬ 
trò  nell’ordine  dei  Benedettini  delia  Con¬ 
gregazione  del  Monte  Casino,  in  Brescia, 
e  prese  il  nome  di  Teofilo.  Ebbe  vita  av¬ 
venturosa  :  entrò  ed  uscì  più  volte  dal  con¬ 
vento.  E  l’  inventore  del  genere  macche¬ 
ronico;  i  suoi  scritti  erano  un  misto  di 
latino  e  d’ italiano.  Li  stampò  sotto  il  pseu¬ 
donimo  di  Merlinus  Coccajus.  Compose  in 
tre  mesi  il  poema  satirico  in  otto  canti  so¬ 
pra  l’infanzia  d’Orlando,  al  quale  diede  il 
titolo  d 'Orlandino,  assumendo  il  nome  di 
Limerno  Pitocco.  Ricorderemo  fra  le  sue 
opere  :  Il  Chaos  del  triperuno ,  cioè  del  tre 
per  uno  ( Folengo ,  Merlino  e  Limerno )  :  le 
Maccheroniche ,  l’ Umanità  del  figliuol  di 
Dio ,  poema  italiano  i.a  dieci  libri,  in  ot¬ 
tava,  più  [alcune  tragedie  ed  una  rappresen¬ 
tazione  sacra,  mai  stampate, 

NASCITA  ED  INFANZIA  DI  ORLANDINO. 

La  fresca  aurora  più  che  mai  leggiadra 
Dall’orizzonte  ornai  scotea  le  piume  ; 

Sorge  e  il  pastore  a  beverar  la  squadra 
Di  sue  care  caprette  al  chiaro  fiume  ; 

Poi  leva  gli  occhi  al  ciel  e  ben  lo  squadra, 
Che  schietto  nascerà  di  Febo  il  lume; 

Di  che  tolto  ’i  bastone  si  assicura, 

E  fuor  guida  l’armento  alla  pastura. 

Berta  sola  rimane  alla  capanna, 

Ed  anco  dorme  di  stracchezza  piena; 

Pur  l’alma  entro  ’1  pensier  tanto  s’affanna, 
Che  non  s’acqueta  la  sospesa  lena  ; 

Onde  nel  moto  d’una  piceiol  canna 
Ratto  si.  sveglia  e  sente  al  cor  gran  pena, 
Chè  il  suo  Milone  a  lato  non  ritrova; 

E  qui  di  pianto  un  fiume  si  rinnova. 

Stavasi  dunque  tutta  pensierosa, 

La  guancia  riposando  su  la  destra  : 

Febo  che  vuol  potendo  d'ogni  cosa 
Rendersi  certo,  venne  alla  finestra, 
Quando  la  donzellerà  paventosa 
Del  parto  su  quel  strato  di  ginestra 
Sentir  comincia  pena  di  tal  sorte, 

Che  di  men  doglia  crede  esser  la  morte. 

Stride  con  alta  voce,  rugge  e  freme, 
Torcendosi  sull’uno  e  l’altro  fianco: 

Verùn  non  è,  che  in  quelle  doglie  estreme 
Possa  parlando  confortarla  almanco  : 
Chiama  Frosina  ed  altra  donne  insieme, 
Chiama  Milone  ed  il  chiamar  vien  manco, 

E  solamente  in  quelle  stalle  immonde 
Un  parete  di  sa^.si  lo  risponde. 
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Crocicchio  delle  vie  Sistina  e  Gregoriana,!^  Roma. 
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Ragion  è  ben,  clxe  d'un  tal  ventre  uscendo 
Il  fior  del  mondo  e  l’unica  possanza, 

Diflìcil  parto  sia,  duro  ed  orrendo, 

E  faticoso  assai  piu  dell’usanza  : 

Gilè  se  le  gran  prodezze  sue  comprendo, 
Quale  fu  mai,  nè  mai  sarà  nomanza 
Di  forza  immensa,  d’animo  prestante, 

Simile  a  quella  del  signor  d’Agìante  ? 

Qui  nacque  Orlando,  l’inclito  barone; 

Qui  nacque  Orlando,  senator  romano; 

Qui  nacque  Orlando,  forte  campione  ; 

Qui  nacque  Orlando,  grande  capitano  ; 

Qui  nacque  Orlando,  padre  di  ragione  ; 

Qui  nacque  Orlando,  più  d’ogni  altro  umano  ; 
Qui  nacque  il  gran  spavento  e  la  ruma 
De’  Maganzesi  e  gente  saracina. 

Guardati,  Almonte,  guardati  Agoianie, 
Guardatevi  Agricane  e  re  Gradasso  ; 
Guardatevi  Lusbnseo  e  Durastante, 

Troian,  Acroia  e  tu  crudel  Gurasso; 
Guardisi  più  de  gli  altri  ogni  gigante; 

Chè  or  nasce  in  sua  ruina  il  gran  fracasso  ; 
Qual  durezza  di  monte  o  fino  azzale, 

Potrà  star  saldo  al  suo  ferir  mortale  ? 

Nasce  dunque  l’ infante  in  quella  grotta 
Senz’alcuu  testimonio  di  commadro; 

Ma  cosa  di  stupor  apparve  allotta: 

Poscia  che  spinto  fuor  l’ebbe  sua  madre, 
Ecco  di  lupi  arrivarvi  una  frotta 
Di  quelle  selve  uscendo  folte  ed  adre, 
Ch’andavano  d’intorno  forte  'urlando. 

Onde  per  nome  poi  fu  detto  Orlando. 

« 

Sentì  la  terra  un  tanto  nascimento, 
Sentitlo  il  mare,  i  fiumi,  i  rivi,  i  fonti  ; 
Sentillo  il  ciel  di  sopra,  fuora  e  drento  ; 
Sentillo  poggi,  piani,  valli  e  monti, 
Grandine,  pioggie,  neve  ed  ogni  vento, 
Città,  castella,  porti,  ville  e  ponti  ; 

Sentillo  pesci,  armenti,  fiere,  augelli, 

E  intorno  a  lui  par  sol,  che  ’l  sol  s’abbeili. 

Drizzasi  Berta  con  gran  stento  ia  piede, 
Pensate  a  qual  pietà  movea  li  sassi  1 
Leva  ’l  figliuol,  d’ inopia  sol  erede, 

E  portalo  ad  un  fiume  a  lenti  passi  ; 

Ivi  lo  lava  e  sulla  ripa  sede, 

Seiugaio  prima,  e  da  poi  iì  fascia  e  stassi 
A  contemplarlo  sempre  lagrimando  ; 

E  già  ’l  dolor  del  parto  ha  posto  in  bando. 

Bacialo  spesso  e  non  può  saziarsi 
Succiar  la  fronte,  gli  occhi,  bocca  e  mento, 
Sentesi  di  dolcezza  liquefarsi  ; 

Onde  le  par  men  aspro  ogni  tormento. 

Poi  riede  alia  capanna  p^r  corcarsi, 

Che  in  starsen  dritta  non  ha  -/alimento, 
Infin  che  ’l  vecchio  pacoraro  torni, 
Ch’ornai  tempo  è,  che  ’l  caldo  lo  ritorni. 

Eccolo  giunto  colla  greggia  innante, 
Sovente  dietro  a  quella  sibilìando. 

Va  nella  tana  con  uman  sembiante, 

E  vagir  sente  il  pargoletto  Orlando. 

La  donna  con  vergogna  in  un  istante 
Levatasi  sul  braccio,  il  come,  il  quando, 
Nacque  il  fanciullo  mentre  a  lui  racconta 
Per  debolezza  quasi  ivi  tramonta. 


11  provido  vecchietto  non  risponde, 

Ma  col  piè  tosto  e  con  la  fronte  allegra, 

Le  man  corre  a  lavarsi  alle  freseh’onde. 

Poi  chiama  una  capretta  bianca  e  negra, 

La  qual  presto  lasciando  l’erbe  e  fronde 
Non  fu  di  alzar  la  gamba  al  vecchio  pegra  ; 
Egli  trasse  di  latte  un  suo  vasetto, 

Non  stomacoso  no,  ma  bianco  e  netto. 

E  mentre  vi  si  ammolla  un  mezzo  pane 
Corre  di  tre  galline  al  comun  nido. 

Un  paio  d’uova  nate  in  quella  mane, 

Sul  cener  caldo  pose  in  loco  fido. 

Poi  torna  al  latts  e  con  sue  voglie  umane 
Lo  porta  a  Berta  :  ed  ella,  io  mi  confido, 
Disse,  nel  cielo,  padre  mio,  ch’ancora 
Verrà,  che  di  ciò  renda  iì  cambio,  l’ora. 

Non  sempre  in  me  fortuna  turberassi, 
Non  sempre,  i’  spero,  mi  sarà  matregna  : 
Chè  se  a  clemenzia  io  muovo  e  fiere  e  sassi, 
Vie  più  ch’ella  si  pieghi  è  cosa  degna. 
Così  parlando,  di  quel  latte  vassi 
Nutrendo  a  poco  a  poco  e  par  si  spegna 
La  fame  insieme  col  dolor  del  parto, 

Il  qual  sopra  ogni  ptna  è  acerbo  ed  arto. 

Poi  sorbe  l’uova  ed  acqua  dolce  beve, 

Di  che  ne  prende  molto  di  ristoro  :  4 

Così  di  giorno  in  giorno  l’aspro  e  greve 
Vassi  diminuendo  suo  martoro. 

E  dal  pastore  tanto  ben  riceve, 

Che  reputa  del  mondo  tutto  l’oro 
Bastevole  non  esser,  per  il  quale 
Supplir  potesse  un  beneficio  tale. 

Pigliava  l’arco  suo  rnattìn  e  sera 
Quel  sovratutto  buono  pecoraro, 

E  mentre  di  sue  pecore  la  schiera 
Iva  pascendo  in  loco  solitario, 

Cercava  il  monte,  il  bosco  e  la  riviera, 
Seguendo  gli  augelletti;  e  ben  fu  raro 
Quel  ch’adocchiato  fusse  e  saettato. 

Morto  non  riportasse  il  strale  al  prato. 

Con  questi  poi  nudriva  la  donzella, 

E  di  pastore  fatto  era  già  coco, 

In  fia  che  più  che  mai  leggiadra  e  beila 
Depose  il  volto  macilento  e  fioco. 

Ma  l’ Orlandino  già  corre  e  saltella, 

Già,  qual  poliedro,  nescit  stare  in  loco, 
Scampasi  dalla  madre  ornai  slattato, 

A  quel  pastor,  più  del  suo  armento,  grato. 

Cavalca  una  cannuccia  e  con  la  spada 
Di  legno  tira  dritti  e  man  rovesci  : 
Sempre  discorre  questa  e  quella  strada, 
Nè  sa  d’aìcun  alfanno  mai  dolersi  ; 

Co . vieu  che  cada,  surga  e  poi  ricada, 

Ghè  in  piedi  fermo  anco  non  sa  tenersi  : 
Onde  ha  sui  volto,  mentre  in  terra  il  smacca. 
Chiara  di  uovo  sempre  o  qualche  biacca. 

Vive  sett’anni  e  dodici  ne  mostra 
Tanto  compiuto  va  di  forze  e  membra: 
Gambe  da  salti,  ed  omeri  da  giostra 
Donde  natura  ad  Ettore  l’assembra; 

Porta  gran  pesi  e  ’n  qualche  muro  giostra 
Urta,  fracassa,  rompe,  quassa  e  smembra 
,  Orsi,  leoni,  tigri  non  paventa, 

Ma  contro  loro  intrepido  s’avventa. 


Folgori,  venti,  piogge,  caldo  e  gelo 
Non  pon  far  sì,  ch’egli  di  lor  si  cure  ; 
Dorme  di  notte  sotto  aperto  cielo, 

Non  sulle  frondi,  ma  su  pietre  dure; 

Bruno,  nervoso  e’  n  capo  ha  riccio  ’i  pelo  ; 
Co’  piedi  e  mani,  ove  convien  s’indure, 

Per  l’andar  scalzo  e  maneggiar  bastoni, 

La  carne  in  calli  e’n  scarpa  di  pedoni. 

Due  pelli  di  capretto  av vincolate 
Pe’  piedi,  sulle  spalle  ha  per  vestura. 

Cogli  altri  pastorelli  songli  grate 
Lotte,  bagordi  e  giochi  di  ventura. 
Autunno,  primavera,  inverno  e  state 
Non  mai  di  star  agiato  si  procura. 

S8  ha  fame,  ciò  ch’incontra  egli  tracanna, 

0  sia  ne’  boschi  o  sia  nella  capanna. 

Ghiande,  fraghe,  castagne,  cornie  e  more. 
Pomi  selvaggi  e  pere  si  manuea, 

Non  più  vi  guarda  il  meglio  che  ’1  peggiore, 
Non  l’acetosa  più  della  lattucca. 

Beve  di  fonte  o  fermo  o  corridore, 

Nè  cessa  ber  per  fango,  ovver  festuca  ; 

Ma  s’anco  con  sua  madre  si  ritrova, 
Mangia  buttino,  pane,  cacio  ed  ova. 

Or  Berta  in  questo  tempo  intende  e  spia, 
Rainer  esser  di  Sutri:  al  reggimento  ; 

Cade  iu  sospetto  grande  che  non  sia 
Da  lui  scoperta  e  fa  comandamento 
Al  figlio  che  con  lei  queto  sen  stia  ; 

Ma  ben  più  tosto  avvia  tenuto  il  vento 
In  rete,  che  vietar  mai  ad  Orlando 
Che  non  vada  o  ritorni  al  suo  comando. 

Usanza  universale  tra’  citelli 
Era  di  Sutri,  come  far  si  suole, 

Con  sassi  guerreggiare,  poscia  ch'elli 
Busserò  ascioìti  dall’orribil  scuole, 

Quelli  con  questi  e  questi  contra  quelli, 
Ove  s’oscura  a  tante  pietre  il  sole. 

Chi  rompe,  chi  F  ha  rotta  o  gamba  o  testa, 
E  sempre  più  sau  Stefano  tempesta. 

Quivi  sovente  il  pover  Orlandino 
Mal  in  arnese  trovasi  fra  loro: 

Dinanzi  gli  altri  sempre  il  parvoliao 
Le  pietre  fa  cantar  nel  ciel  sonoro, 

Ed  è  cagion  sol  esso  col  poivino 
Turbar  le  stelle,  mentre  di  coloro 
Parte  sgomenta,  rompe,  caccia  e  dalli, 
Parte  con  gridi  arguti  dietro  valli. 

E  come  avvien  al  troppo  baldanzoso, 
Rotta  la  testa  spesso  ne  riporta  ; 

Ma  nè  anche  per  sì  poco  vien  ritroso; 
Cacciasi  avanti  a’  suoi  compagni  scorta, 

E  quanto  più  sia  tocco,  più  sdegnoso 
Di  pietre  e  sassi  un  turbine  sopporta, 

Sì  che  alla  grotta  torna  poi  la  sera 
Tutto  dirotto  e  Berta  si  dispera. 


Teofilo  Folengo. 
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Capitolo  I. 

La  gola  cosa  necessaria. 

<  Dunque,  ciò  che  voglio  sono  1  fatti. 
Insegnate  dai  fatti  a  questi  giovani, 
a  queste  figliuole;  nul l’altro  che  dei 
fatti.  I  fatti  sono  la  sola  cosa  di  cui 
si  ha  bisogno  quaggiù.  Non  piantate 
altro,  e  sradicate  tutto  il  resto.  Solo 
per  mezzo  dei  fatti  si  forma  lo  spirito 
d’un  animale  che  ragiona;  iì  resto 
non  gli  servirà  mai  a  nulla.  Con  que¬ 
sti  principi!  ho  allevato  i  miei  figli, 
ed  è  con  questi  principii  che  ho  alle¬ 
vato  questi  fanciulli.  Attaccatevi  ai 
fatti ,  signore  !  » 

La  scena  accade  nella  sala  di  una 
scuola,  nuda,  monotona  e  sepolcrale, 
ed  il  piccolo  dito  quadrato  deli’  ora¬ 
tore  dava  energia  alle  sue  osserva¬ 
zioni  interlineando  ciascuna  sentenza 
sulla  manica  del  maestro  di  scuola. 
L’energia  era  aumentata  dalla  fronte 
imponente  dell’oratore,  muro  quadrato 
che  avea  le  sopracciglia  per  base, 
mentre  gli  occhi  trovavano  un  posto 
comodo,  in  buche  oscure,  ombreggiate 
dal  muro  in  quisiione.  L’energia  era 
ancora  aumentata  dalla  larga  bocca, 

,!  sottile  e  severa  dell’oratore  ;  dal  tuono 
;  inflessibile,  duro,  dittatoriale  delia  sua 
voce;  dai  capelli  di  lui  che  si  rizza¬ 
vano  sui  lati  della  sua  testa  calva, 
come  una  piantagione  di  pini  desti¬ 
nati  a  preservare  dal  vento  la  lucente 
superficie  del  cranio ,  coperta  di  al¬ 
trettanti  bernoccoli  quanto  la  crosta 
di  una  torta  di  pomi,  come  se  quella 
testa  avesse  a  fatica  trovato  posto 
ne’  suoi  magazzini  per  collocare  tutti 
i  solidi  fatti  incastrati  all’interno.  Il 
portamento  ostinato,  l’abito  quadrato, 
ie  gambe  quadrate,  le  spalle  quadrate 
dell’oratore,  la  sua  cravatta  dritta 
alla  gola  con  una  stretta  poco  co¬ 
moda,  come  un  fatto  ostinato,  tutto 
contribuiva  ad  aumentarne  l’energia. 

«  In  questa  vita  non  abbiamo  bi¬ 
sogno  che  di  fatti,  signore,  n all’altro 
che  fatti  !  » 

L’oratore,  il  maestro  di  scuoia,  ed 
il  terzo  personaggio  adulto  che  si 
trovava  in  iseena,  indietreggiarono  un 
poco  per  meglio  abbracciare  con  un 
rapido  colpo  d’  occhio  il  piano  incli¬ 
nato  in  cui  si  vedevano  posti  in  or¬ 
dine  i  piccoìi  vasi  umani  nei  quali 
non  restava  che  a  versare  dei  fatti 
sino  a  che  ne  fossero  pieni  fino  al- 
l’orio. 


Traduzione  di  G.  Ballarelli. 


Capitolo  II. 

ìLst-  sfeagc  degli  lBia»©©esatf. 

«  Tommaso  Gradgrind  ,  signore  ! 
L’uomo  delie  realtà  ;  l’uomo  dei  fatti 
e  dei  calcoli:  l’uomo  che  procede  dal 
principio  che  due  e  due  fanno  quattro 
e  nulla  più ,  e  che  nessun  ragiona¬ 
mento  condurrà  mai  a  concedere  una 
frazione  in  più;  Tom-maso  Gradgrind 
(appoggiato  sul  nome  di  battesimo 
Tommaso  )  ,  Tom-maso  Gradgrind  ! 
con  un  regolo  e  dalle  bilancio ,  una 
tavola  di  moltiplicazione  in  tasca,  si¬ 
gnori  ;  sempre  pronto  a  pelare  e  mi¬ 
surare  iì  primo  fardello  limano^  ve¬ 
nuto,  ed  indicarvi  esattamente  ciò  chq, 
può  contenere.  Semplice  qnistione  di 
cifre  questa,  semplice  operazione  arit¬ 
metica  !  Potrete-  lusingarvi  di  fare 
entrare  qualche  assurdità  contraria 
nella  testa  di  un  Giorgio  Gradgrind, 
o  di  un  Augusto  Gradgrind ,  o  di  un 
Giovanni  Gradgrind,  o  d’cm  Giuseppe 
Gradgrind  (tutti  personaggi  fittizi  che 
non  hanno  esistenza)  ma  non  mai  in 
quella  di.  Tommaso  Gradgrind  ;  no, 
xkl  signori,  è  impossibile  !  » 

È  in  questi  termini  che  Gradgrind 
non  mancava  mai  di  presentarsi  men¬ 
talmente,  sia  al  circolo  delle  sue  in¬ 
time  conoscenze ,  sia  al  pubblico  in 
generale  È  in  questi  termini  che 
Tommaso  Gradgrind,  mutando  so¬ 
lamente  coi  motti  di  figliuole  e  di 
giovani  quello  di  signore,  si  presenta 
egli  stesso  ai  piccoli  vasi  schierati 
davanti  a  lui,  per  essere  riempiti  di 
fatti  sino  all’orlo. 

E  veramente ,  mentre  egli  li  con¬ 
templa  curiosamente  dal  fondo  di 
quelle  buche  già  menzionate ,  egli 
stesso  ha  l’aria  di  un  cannone  carico, 
sino  alla  bocca,  di  fatti  che  si  pre¬ 
para  a  mandare  con  una  sola  espio  - 
sione,  molto  al  di  là  delie  regioni 
conosciute  dall’ infanzia.  Ha  l’aria  di 
una  batteria  galvanica  caricata  di 
qualche  cattivo  preparato  destinato  a 
rimpiazzare  nello  spirito  dei  fanciulli 
ia  giovane  e  tenera  immaginazione 
che  si  tratta  di  ridurre  in  polvere. 

—  Fanciulla  numero  venti,  —  disse 
Gradgrind  indicando  quadratamente, 
col  suo  indice  quadrato,  la  persona 
designata  ;  —  non  conosco  questa  fan¬ 
ciulla.  Ohi  è  questa  fanciulla  ? 

—  Sissy  Jupe,  — ■  risponde  il  nu¬ 
mero  venti,  arrossendo ,  levandosi,  e 
facendo  una  riverenza. 


—  Sissy?  Non  è  un  nome  questo,  — 
disse  Gradgrind.  —  Voi  non  vi  chia¬ 
mate  Sissy,  vi  chiamate  Cecilia. 

—  È  papà  che  mi  chiama  Sissy,  — • 
rispose  la  fanciulla  con  voce  tremante 
e  con  una  nuova  riverenza. 

—  Ha  torto,  —  replicò  Gradgrind.  — 
Diteglielo.  Cecilia  Jupe  :  ecco  il  vo¬ 
stro  nome....  Vediamo  un  po’....  Ohe 
fa  vostro  padre  ? 

—  È  cavallerizzo,  artista  al  circo.  — • 

Gradgrind  aggrottò  le  ciglia,  e,  con 
un  segno  della  mano,  respinse  questa 
professione  sconveniente. 

Noi  non  vogliamo  saper  nulla 
di  queste  cose.  Non  bisogna  parlarci 
di  queste  cose.  Vostro  padre  doma  i 
cavalli  viziati,  non  è  vero  ? 

—  Si,  signore,  se  lo  volete  ;  quando 
troviamo  qualche  cosa  da  domare,  lo 
domiamo  nel  maneggio. 

Non  bisogna  parlarci  qui  di  ma¬ 
neggio  :  siamo  intesi.  Designate  vo¬ 
stro  padre  come  un  domatore  di  ca¬ 
valli,  Curerà  anche  i  cavalli  malati , 
senza  dubbio  ? 

—  Sì,  signore. 

—  Benissimo,  È  un  veterinario,  un 
maniscalco,  è  im  domatore  di  cavalli. 
Datemi  ia  definizione  del  cavallo.  — 

Sissy  Jupe  prova  un  gran  terrore 
a  questa  domanda. 

— ■  Fanciulla  numero  venti ,  inca¬ 
pace  di  definire  un  cavallo!  —  esclamò 
Gradgrind.  —  Fanciulla  numero  venti, 
non  possedente  alcun  fatto  relativo 
al  più  volgare  degli  animali.... 

—  Bitzer  datemi  voi  la  definizione 
del  cavallo.  — 

L’ indice  quadrato  di  Gradgrind , 
dopo  essersi  diretto  qua  e  là ,  erasi 
subitamente  imbattuto  in  Bitzer,  forse 
perchè  costui,  a  caso,  si  trovava  e- 
sposto  al  medesimo  raggio  di  sole  che 
lanciandosi  dalla  finestra  di  una  ca¬ 
mera  dipinta  ia  giallo  in  modo  da  f  r 
male  agli  occhi,  spandeva  viva  luce 
sopra  Sissy.  Le  fanciulle  ed  i  gio¬ 
vanetti  stavano  seduti  su  un  piano 
inclinato  come  due  corpi  d’ armata 
compatti  divisi  al  centro  da  ano  stretto 
spazio,  e  Sissy,  posta  nell’  angolo  di 
un  banco  sulla  parte  esposta  al  sole, 
godeva  del  principio  d’  un  raggio  di 
cui  Bitzer,  posto  in  un  banco  al  lato 
opposto  e  a  qualche  fila  più  sotto , 
riceveva  la  coda.  Ma ,  mentre  la 
fanciulla  avea  occhi  e  capelli  sì 
neri,  che  ii.  raggio ,  allorché  cadeva 
m  lei ,  sembrava  darle  un  colore 
più  forte  e  più  vivo,  il  giovane  ave. 
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va  occhi  e  capelli  d’un  biondo  sì  pallido, 
che  quello  stesso  raggio  sembrava  to¬ 
gliergli  il  colore  che  possedevano.  Oli 
occhi  scoloriti  dello  scolaro  sarebbero 
stati  appena  occhi,  senza  le  piccole  ci¬ 
glia,  che  provocando  un  contrasto  im¬ 
mediato  con  qualche  cosa  di  più  pallido 
di  essi,  designavano  la  loro  forma.  I 
suoi  capelli,  quasi  radi,  poteansi  cre¬ 
dere  una  semplice  continuazione  del 
rossore  che  copriva  la  sua  fronte  ed  il 
suo  viso.  La  sua  tinta  era  così  priva  di 
freschezza  e  di  salute,  che  torneasi 
dovesse  sanguinar  bianco,  quando  per 
caso  si  fosse  tagliato. 

_ Bitzer,  —  riprese  Tommaso  Grad- 

grind ,  —  la  vostra  definizione  del 
cavali0  1  ^ 


—  Quadrupede;  erbivoro;  quaranta 
denti,  di  cui  ventiquattro  molari,  quat¬ 
tro  canini,  e  dodici  incìsivi.  Cangia  di 
pelo  in  primavera,  nei  paesi  paludosi 
cambia  anche  le  unghie.  Unghie  dure, 
ma  richiedenti  la  ferratura.  Età  rico¬ 
noscibile  da  diversi  segni  nella  bocca. 

Cosi,  e  più  lungamente,  parlò  Bitzer. 

—  Ora  fanciulla  numero  venti ,  — 
disse  Gradgrind,  —  sapete  ciò  che  è 
un  cavallo.  — 

Ella  fece  una  riverenza,  ed  avrebbe 
arrossito  maggiormente  se  avesse 
potuto  arrossire  più  di  quello  che  lo 
era  dal  principio  dell’  interrogatorio. 
Bitzer  ammiccò  con  ambedue  gii  oc¬ 
chi,  guardando  Tommaso  Gradgrind, 
accolse  la  luce  sulle  estremità  fre¬ 


menti  delle  ciglia ,  in  modo  da  farle 
assomigliare  ad  antenne  d’  una  folla 
d’insetti  affaccendati,  portò  il  pugno 
chiuso  alla  fronte  coperta  di  rossore  e 
dopo  aver  così  salutato,  tornò  a  sedersi. 

Il  terzo  personaggio  si  avanzò  al¬ 
lora.  Un  uomo  fiero  per  ritagliare , 
anatomizzare  i  fatti;  era  un  impie¬ 
gato  del  Governo  ;  un  vero  pugilatore 
a  suo  modo,  sempre  pronto  alla  boxe, 
avente  sempre  un  sistema  da  far  in¬ 
ghiottire  al  pubblico,  per  amore  o  per 
forza,  a  guisa  di  un  medico,  sempre 
visibile  nel  suo  piccolo  studio,  pronto 
a  combattere  per  V  Inghilterra.  Per 
continuare  in  termini  di  boxe ,  era 
un  vero  genio  per  venire  alle  mani , 
non  importa  dove  e  non  importa  a 


Veduta  presa  da  Heìlàti,  .sull’ Eufrate  (Mesoiotamia). 


quale  proposito,  infine  un  cranio  com¬ 
pleto.  Dalla  sua  entrata  nell’  arena  , 
batteva  il  primo  venuto  col  pugno 
destro,  continuava  col  pugno  sinistro, 
si  fermava,  scambiava  i  colpi,  abbat¬ 
teva  il  suo  antagonista  (sempre  sfi¬ 
dante  tutta  l’Inghilterra)  lo  spingeva 
sino  alla  corda  di  cinta,  e  si  lasciava 
cadere  su  lui  il  più  gentilmente 
possibile  ,  onde  soffocarlo  ;  cercava 
sempre  di  togliere  la  respirazione  in 
modo  da  rendere  lo  sfortunato  inca¬ 
pace  di  riprendere  la  lotta  allo  spi¬ 
rare  del  termine  di  rigore.  Così  egli 
era  stato  incaricato  dalle  autorità  su¬ 
periori  di  affrettare  la  venuta  d’ un 
millenario  durante  il  quale  i  com¬ 
missari  devono  regnare. 


«  Benissimo,  disse  questo  signore 
sorrìdendo  gaiamente  ed  incrociando 
le  braccia.  Ecco  un  cavallo.  Ora,  fan¬ 
ciulle  e  giovinetti,  lasciatemi  doman¬ 
dare  una  cosa.  Coprirereste  la  vostra 
camera  con  una  carta  rappresentante 
cavalli  ?  » 

Dopo  un  istante  di  silenzio,  una 
metà  dei  fanciulli  gridò  in  coro:  «  Sì, 
signore  !  »  Mentre,  l’altra  metà,  leg¬ 
gendo  negli  occhi  del  signore  che  il 
sì  avea  torto  ,  gridò  in  coro  :  «  No  , 
signore  »  come  si  fa  di  solito  in  que¬ 
sta  specie  di  domande. 

—  No,  senza  dubbio.  E  perchè  no  ? 

Nuovo  silenzio. 

Un  grosso  giovane,  poco  snello, 
dalla  respirazione  affannosa,  si  az¬ 


zardò  di  rispondere  che  non  vorrebbe 
alcuna  camera  coperta  di  carta,  poi¬ 
ché  amerebbe  meglio  dipingerla. 

—■  Ma,  poiché  bisogna  coprirla  di 
carta,  —  insistette  il  signore  con  un 
po’  di  vivacità. 

—  Bisogna  coprirla  di  carta,  —  sog¬ 
giunse  Tommaso  Gradgrind,  vi  piaccia 
o  no.  Non  dite  dunque  che  non  la  co¬ 
prireste.  Di  che  cosa  la  coprireste? 

— .  Vi  spiegherò,  —  disse  il  signore 
dopo  un  altro  silenzio  non  meno  lu¬ 
gubre,  perchè  non  dovrete  coprire  una 
camera  con  una  carta  rappresentante 
dei  cavalli.  Avete  mai  visto  dei  ca¬ 
valli  passeggiare  sui  muri  d’  un  ap¬ 
partamento,  nella  realtà,  in  fatto?  E.... 

—  Sì  signore  !  —  da  una  parte. 
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la  vostra  porcellana;  dunque  non  sa* 


—  No  signore  !  dall’  altra. 

—  No,  senza  dubbio ,  —  rispose  il 
signore,  lanciando  uno  sguardo  indi¬ 
gnato  verso  la  parte  che  s’inganna¬ 
va.  —  Dunque  non  dovete  veder  nulla 
di  ciò  che  non  vedete  in  realtà; non  do¬ 
vete  veder  nulla  di  ciò  elio  non  si  ha 
in  realtà  ;  ciò  che  si  chiama  gusto  non 
è  che  un  altro  nome  del  fatto.  — 
Tommaso  Gradgrind  abbassò  la  te¬ 
sta  in  segno  d’approvazione. 

—  È  un  principio  nuovo,  una  sco¬ 
perta,  una  grande  scoperta ,  ■  con¬ 

tinua  il  signore.  —  Ora  muovere  una 
nuova  domanda.  Supponiamo  che  ah 
biate  da  tappezzare  un  pavimenti». Sce¬ 
gliereste  un  drappo  ove  si  rappresen¬ 
tassero  dei  fiori  ? 

Siccome  si  cominciava,  a  convincersi 
che  no  era  la  risposta  che  meglio 
conveniva»!  alle  quistiooi  di  questo 
signore,  il  coro  dei  no  fu  numerosis¬ 
simo,  Qualcuno  scoraggiato  disse  si. 
Di  questo  numero  fu  Sissy  Jupe. 

— '  Fanciulla  numero  venti,  —  e- 
selamò  il  signora ,  sorridendo  con  la 
calma  superiorità  della  scienza. 

Sissy  arrossi  e  si  alzò. 

Dunque  voi  tappezzereste  la  vo¬ 
stra  camera  e  la  camera  di  vostro 
marito,  se  foste  già  donna  e  se  aveste 
un  marito,  con  immagini  di  fiori  ?  — 
domandò  il  signore.  —  Perchè? 

—  Perchè,  se  non  vi  dispiace ,  si¬ 
gnore,  io  aroo  molto  i  fiori,  —  replicò 
la  fanciulla. 

—  Ed  è  perciò  che  li  porrete  sotto 
le  tavole,  alle  sedie,  e  vi  compiace¬ 
rete  nel  vedere  della  gente  con  scarpe 
grosse,  schiacciarli  coi  piedi? 

—  Ciò  non  li  danneggierà  ;  non  li 
schiaccerà,  non  si  sciuperanno,  si¬ 
gnore.  Saranno  sempre  l’ immagine 
di  qualche  cosa  di  bello  e  di  aggra¬ 
devole,  e  potrò  immaginarmi.... 

—  Sì,  sì,  veramente  ?  Ma  appunto, 
non  dovete  mai  immaginare,  —  gridò 
il  signore,  contento  d’essere  sì  felice¬ 
mente  arrivato  dove  voleva.  —  Ecco 
giustamente  la  cosa.  Non  dovete  mai 
immaginare. 

■ —  Non  dovete  mai,  Cecilia  Jupe,  — 
aggiunse  Tommaso  Gradgrind  d’ un 
tono  solenne ,  —  permettervi  d’ im¬ 
maginare  qualunque  cosa. 

—  Dei  fatti,  dei  fatti,  dei  fatti  !  — 
riprese  l’altro;  —  e  dei  fatti,  dei  fatti, 
dei  fatti,  —  ripetè  Tommaso.  Gradgrind. 

—  In  tutte  le  cose  dovete  lasciarvi 
guidare  e  governare  dai  fatti ,  — 
disse  il  signore.  —  Noi  speriamo  pos¬ 
sedere  fra  poco  un  corpo  deliberante 
composto  di  commissari  amici  dei 
fatti,  che  forzeranno  il  popolo  a  ri 
spettare  i  fatti ,  e  nuli’ altro  che  i 
fatti.  Bisogna  bandire  la  parola  im¬ 
maginazione  per  sempre.  Non  dovete 
sapere  che  farne.  Non  dovete  aver 
nulla,  sotto  forma  d’oggetto  d’orna¬ 
mento  o  di  utilità ,  che  sia  in  con¬ 
traddizione  coi  fatti. 

Infatti  non  camminate  sui  fiorì  : 
dunque  non  bisogna  permettersi  di 
schiacciarli  coi  piedi  su  di  un  tap¬ 
peto.  Non  vedete  degli  uccelli  o  delle 
farfalle  di  climi  lontani  svolazzare  su 


rehbe  permesso  dipingere  sulla  por¬ 
cellana  nè  uccelli,  nè  farfalle  stra¬ 
niere;  non.  troverete  mai  un  cavallo 
che  passeggi  dall’alto  in  basso  di  un 
muro:  dunque  non- dovete  rappresen¬ 
tare  dei  cavalli  sui  muri.  Dovete  ap¬ 
plicare  a  questi  usi ,  —  continuò  il 
signore  —  delle  combinazioni  e  delle 
modificazioni  di  tutte  le  figure  mate¬ 
matiche  suscettibili  di  prove  e  di  di¬ 
mostrazioni.  Ecco  in  che  consiste  la 
nostra  nuova  scoperta ,  ecco  in  che 
consiste  il  fatto.  Ecco  in  che  consiste 
il  gusto.  — 

La  fanciulla  fece  una  riverenza,  e 
sedette.  Era  giovanissima,  e  l’aspetto 
positivo  sotto  il  quale  il  mondo  le  si 
presentava,  sembrava  spaventarla. 

—  Ora  se  il  signor  Mac  Choakum- 
child,  disse  il  signore,  —  vuol  dare, 
la  sua  prima  lezione ,  sarò  felice,  si¬ 
gnor  Gradgrind.  d’accedere  al  vostro 
desiderio,  e  studiare  il  suo  metodo. 

Gradgrind  ringraziò.  «  Signor  Mac 
Choakumchild  quando  vorrete.  » 

Dopo  ciò  Mac  Choakumchild  co¬ 
minciò  col  suo  migliore  stile.  Egli,  e 
circa  cento  quaranta  altri  maestri  di 
scuola,  recentemente  erano  stati  al¬ 
levati  allo  stesso  modo ,  nella  stessa 
officina,  collo  stesso  processo ,  come 
si  fosse  trattato  di  altrettanti  lavori 
al  tornio.  Gli  si  eran  fatti  sviluppare 
tutti  i  procedimenti,  ed  egli  avea  ri¬ 
sposto  a  dei  volumi  di  quistioni.  di  cui 
ciascuna  era  un  rompilesta.  L’  orto¬ 
grafia,  1’  etimologia ,  la  sintassi  e  la 
prosodia,  la  biografia,  l’astronomia, 
la  geografia  e  la  cosmografia  gene¬ 
rale,  la  scienza  delle  proporzioni  com¬ 
poste,  fi  algebra,  1’  agrimensura  ed  il 
livellamento,  la  musica  vocale,  ed  il 
disegno  lineare  ;  sapeva  tutto  ciò 
su  la  punta  delle  dieci  dita.  Era  ar¬ 
rivato  pe^  una  via  spinosa,  sino  ai- 
fi  onorabilissimo  consiglio  privato  di 
S.  Maestà  (sezione  B)  ed  avea  sfio¬ 
rato  i  diversi  rami  delle  matematiche 
superiori  e  della  fisica,  come  il  fran¬ 
cese ,  il  tedesco,  il  latino,  il  greco. 
Sapeva  tutto  ciò  che  avea  _  relazione 
con  le  forze  idrauliche  di  tutto  il 
mondo  (per  parte  mia  non  so  che  cosa 
sia)  tutte  le  storie  di  tutti  i  popoli , 
il  nome  di  tutti  i  fiumi  e  di  tutte  le 
montagne ,  i  prodotti,  i  costumi  di 
tutti  i  paesi,  le  loro  frontiere  e  posi¬ 
zioni  in  rapporto  ai  trentadue  punti 
della  bussola.  Veramente  Mae  Choa¬ 
kumchild  ne  sapeva  un  po’  troppo.  Se 
avesse  imparato  meno,  come  avrebbe 
insegnato  meglio  ! 

Si  mise  all’opera,  in  questa  lezione 
preparatoria,  come  Morgiana  nei  Qua- 
'■'anta  ladri,  guardando  in  ognuno  dm 
recipienti  posti  davanti  a  lui,  esami¬ 
nandoli  uno  dopo  fi  altro  ,  onde  ve¬ 
derne  il  contenuto.  Dimmi  dunque, 
buon  Mac  Choakumchild,  allorquando 
l’olio  bollente  delia  tua  scienza  avrà 
riempito  sino  all’orlo  ognuno  di  que¬ 
sti  vasi,  sarai  ben  sicuro,  d’aver  com¬ 
pletamente  accisa  l’immaginazione? 
Sarai  ben  sicuro  di  non  averla  sem¬ 
plicemente  mutilata  e  sfigurata? 


GLI  UOMINI  DELLA  CONFERENZA  (1) 


IL  BARONE  DI  WERTHER 


L’Impero  Germanico  era  rappresen¬ 
tato  alla  Conferenza  dal  suo  amba¬ 
sciatore  presso  la  Sublime  Porta,  ba¬ 
rone  Carlo  di  Werther.  Questo  di¬ 
plomatico,  figlio  di  diplomatico,  ha  già 
percorso  ima  lunga  ed  onorata  car  - 
riera.  È  prussiano  di  origine,  e  molto 
bene  a  Corte,  come  dicevasi  altre 
volte,  cioè  a  dire,  ben  visto  dall’ im¬ 
peratore  Guglielmo  che  apprezza  i 
suoi  lunghi  servizi,  e  nella  piena  fi¬ 
ducia  del  principe  di  Bismarck,  che 
si  servì  più  volte  dei  suoi  talenti , 
nell’  unificazione  «  col  ferro  e  col 
fuoco  »  della  gran  patria  germanica. 

Il  barone  di  Werther  è,  però,  in  di¬ 
plomazia,  accusato  di  un  grave  torto  ; 
egli  e  gettatore,  porta  disgrazie  — 
e  quali  disgrazie  !  —  agli  Stati  pres¬ 
so  i  cui  sovrani  è  accreditato.  Nel  1859 
era  a  Vienna,  ministro  di  Prussia;  scop¬ 
pia  la  guerra  che  fini  con  Solferino. 
Nel  1862  era  a  Copenaghen;  seguì 
il  conflitto  dello  Schleswig-Holstein. 
Nel  1866  è  di  nuovo  a  Vienna,  ed 
avviene  la  fulminea  campagna  di 
Boemia.  Nel  1870  trovasi  a  Parigi 
eoi  doppio  titolo  di  ambasciatore  di 
Prussia  e  della  Confederazione  della 
Germania  del  Nord ,  e  scoppia  la 
guerra  di  Francia.  Nel  1876  era  a 
Costantinopoli,  e  tre  provincie  insor¬ 
gono,  e  la  Turchia  deve  tener  testa 
all’insurrezione,  ai  Serbi  ed  ai  Mon¬ 
tenegrini,  ed  alla  diplomazia  di  tutta 
Europa  che  la  molesta,  parte  coi  con¬ 
sigli  e  parte  colle  minaccio  ! 

Il  barone  Carlo  di  Werther  nac¬ 
que  il  30  gennaio  1807  nella  città 
illustrata  da  Kant,  in  Konigsberg.  Ac¬ 
compagnò  il  padre  in  Francia  quan¬ 
do  questi  nei  1824  fu  nominato  mi¬ 
nistro  di  Prussia  a  Parigi,  dove  ri¬ 
mase  sino  al  1837.  Compì  gii  studii 
in  Francia,  vi  fece  le  sue  prime  armi 
di  uomo  di  mondo  e  le  sue  prime 
prove  di  diplomatico  ,  come  addetto 
alla  Legazione  di  cui  suo  padre  era 
titolare. 

Fu  successivamente  segretario  di 
legazione  a  fi  Aia,  a  Londra ,  a  Pa¬ 
rigi  (1840) ,  poi  continuò  come  mini¬ 
stro  "  plenipotenziario  quell’  Odissea 
che  è  tanta  parte ,  e  forse  la  più 
bella ,  della  vita  diplomatica.  Andò 
con  quel  grado  prima  a  Berna  (1842), 
poi  ad  Atene  (1844)  indi  a  Copena¬ 
ghen  (1849),  a  Pietroburgo  (1854)  ed 
a  Vienna  (1859).  Prese  parte  in  que¬ 
st1  ultima  residenza  ai  negoziati  tra 
la  Prussia  e  l’Austria,  prima,  durante 
e  dopo  la  guerra  dei  ducati.  Fu  uno 
dei  firmatari  della  pace  di  Vienna 


(1)  Vedi  i  due  numeri  antecedenti. 
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del  1864,  che  distaccò  dalla  Dani¬ 
marca  lo  Schleswig,  T  Holstein  ed  il 
Lauenbourg.  Incominciata  la  guerra 
delle  note  diplomatiche  fra  le  due 
potenze  vincitrici,  rimase  ancora  sulla 
breccia.  La  Convenzione  di  Gastein 
segnò  un  breve  punto  d’  agresto  sul 
pendio  che  condaceva  alla  guerra 
delle  armi.  Il  nuovo  «  conte  di  ferro,  » 
Bismarck,  continuava  la  sua  politica 
contro  l’Austria,  che  voleva  esclusa 
dalla  Germania.  Scoppiò  finalmente 
quella  guerra  da  lunghi  mesi  rico¬ 
nosciuta  inevitabile  e  fatale,  la  quale 
terminò  con  Sadowa.  Werther  aveva 
lasciato  Vienna;  Bismarck  gii  affidò 
il  portafoglio  degli  affari  esteri.  Ebbe 
ancora  una  parte  importante  nel 
trattato  di  Praga,  ch’egli  firmò  come 
plenipotenziario  della  Prussia. 

Nell’  ottobre  1869 ,  il  barone  di 
Werther  successe,  a  Parigi,  al  conte 
di  Goltz,  colla  doppia  qualità .  che  ab¬ 
biamo  accennato.  Ma  fu  richiamato 
nel  luglio  dell’anno  seguente,  alla  vi¬ 
gilia  delle  ostilità. 

A  Costantinopoli  la  sua  parte  è 
i  «tato  forse,  come  direbbero  i  fran¬ 
cesi,  alquanto  effacée.  La  Germania 
;  ha  dichiarato  di  essere  disinteres- 
;  sata  in  Oriente.  La  sua  voce  però  fu 
!  religiosamente  ascoltata  Se  quindi, 
per  gli  interessi  in  giuoco ,  lord  Sa¬ 
li  lisbury  ed  il  generale  Ignatieff  erano 
»  i  personaggi  più  segnalati  nella  Con¬ 
ferenza..  —  per  l’importanza  della  na- 
|  zione  che  rappresentava,  il  barone  di 
Werther,  era  di  tutti  quelli  che  rima- 
I  nevano  un  po’  nell’  ombra,  il  più-  de- 
|  gno  di  un  cenno  speciale  e  delì’atten- 
;  zione  pubblica. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


II,  CORALLO. 

La  moda  di  ornarsene  è  intermit¬ 
tente.  Le  brune  lo  amano  assai  più 
che  le  bionde.  Sotto  il  Consolato  e 
durante  i  primi  anni  dell’  Impero ,  il 
corallo  fu  in  voga.  Giuseppina  era 
bruna,  la  Tallien  era  bruna,  madama 
Reeamier  era  bruna, 
i  La  Ristorazione  decretò  la  morte 
del  corallo.  La  duchessa  di  Barry 
era  bionda,  e  com’essa  la  più  parta 
delle  donne  della  Corte.  Sotto  Luigi 
Filippo  parve  riprendere  la  sua  voga, 
ma  durò  breve.  Venne  F  impero  e  il 
corallo  fa  abbandonato ,  perchè  la 
Montijo  era  bionda. 

Adèsso  pare  intervenuto  ira  accordo 
tra  le  brune  e  le  bionde.  Il  corallo 
rosa  è  il  terreno  neutro  sul  quale 
s’incontrano  le  belle  donne,  soprat¬ 
tutto  in  Francia.  Però  nell’  Italia , 
nella  Spagna ,  nell’  America  dal  Sud 
e  nell’  Oriente  il  corallo  non  andò 
mai  giù  di  moda ,  essendo  brune  la 
più  parte  delle  donne. 

La  Francia  »  per  una  gran  parte  , 
alimenta  di  questo  prodotto  sotto¬ 
marino  i  mercati  dei  mondo  intero. 

Dal  sedicesimo  secolo ,  la  Francia 
ha  una  specie  di  privilegio  per  la 
pesca  sulle  coste  del  Mediterraneo. 

Oggi  non  sono  più  i  Francesi  che 
fanno  la  pesca  dei  corallo;  la  cedono 
a  stranieri  che  pagano  un  annuo  ca¬ 
none. 

Tutti  gli  anni ,  di  primavera ,  una 
flottiglia  di  600  battelli,  montati  da 
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5000  a  6000  uomini,  vanno  dai  porti 
meridionali  dell’ Italia  alla  Galle’, 
città  importante  situata  all’estremità 
est  delle  possessioni  che  ha  la  Fran¬ 
cia  in  Algeri.  Quei  battelli,  finamente 
e  solidamente  costrutti,  sono  ottimi 
velieri.  Compiute  le  formalità  e  pa¬ 
gato  il  diritto  di  pesca  da  600  ad  800 
lire,  prendono  il  largo  e  incominciano 
il  lavoro. 

La  pesca  del  corallo  si  fa  col  mez¬ 
zo  d’ un  congegno  molto  semplice. 
Due  barre  in  legno  in  forma  di  croce 
quadrata.  Nel  punto  di  eoo  giunzione, 
cioè  al  centro,  una  massa  di  piombo 
o  di  ghisa  trascina  col  suo  peso  la 
croce  in  fondo  al  mare. 

Ai  quattro  bracci  della  croce  sono 
attaccate  liste  di  canape  e  vecchie 
corde.  Le  liste  e  le  reti  di  vecchie 
corde  sono  tenute  insieme  e  rinfor¬ 
zate  da  una  solida  corda  di  circa 
cinque  braccia,  dimodoché,  quando  la 
croce  è  discesa  in  fondo  al  mare  e 
cammina  trascinata  dal  battello,  essa 
prende,  stacca  e  ritiene  nelle  sue  ar¬ 
ruffate  maglie  tutti  ì  frammenti  di 
corallo  che  incontra  nella  sua  via. 

Giunto  il  momento  opportuno,  il 
battello  si  arresta  e  allora  ha  prin¬ 
cipio  il  faticoso  lavoro.  Si  tratta  di 
issare  coll’  argano  la  croce  fatta  pe¬ 
santissima  per  tutto  il  corallo  che  ha 
raccolto  e  per  la  resistenza  dell’acqua . 
Quel  penoso  lavoro  dura  diciotto  ore 
al  giorno. 

È  di  tutte  le  pesche  la  più  faticosa, 
e  forse  non  lo  hanno  pensato  mai  le 
nostre  signore ,  quando  ornano  del 
rosso  cornilo  le  rosate  orecchie.  I 
pescatori ,  allorché  partono ,  risano 
dire:  andiamo  al  supplizio  della  croce. 


Chi  discorre  troppo  si  muore. 


rappresentato  in  Italia  da 


J-  HERMANN-LACHAPELLE  .ZSTSL. 

Milano  via  Burini,  29  Paris,  144  >  Rue  du  Faubourg-Poissonmere.  Milano,  via  Dunm,  29 
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Le  MACCHINE  A 
VAPORE  VERTICALI 
della  casa  J.  Hermann- 
Lachapelle  sono  co¬ 
nosciute  nel  mondo  in¬ 
tero  per  la  solidità  del 
loro  meccanismo.  Sono 
montate  su  uno  zoccolo 
telaio  isolatore,  presen¬ 
tano  tutti  i  perfeziona¬ 
menti  riconosciuti  pos¬ 
sibili  nello  stato  at¬ 
tuale  della  scienza  e 
dell’industria. 

La  loro  superiorità 
su  tutti  gli  altri  siste¬ 
mi  è  stata  constatata 
dal  Giurì  di  tutte  le 
esposizioni  e  confer¬ 
mata  dalle  più  alte  ri¬ 
compense  accordate  a 
questa  categoria  di  mo¬ 
tori  di  piccola  forza. 

Queste  macchine  so¬ 
no  vendute  a  minor 
prezzo  delle  altre  ed 
olirono  una  economia 
che  può  stimarsi  al  30 
per  100.  Tale  risultato 
è  dovuto  all’organizza¬ 
zione  speciale  degli  o- 
pifici  i  quali  forniti  di 
tutti  gli  utensili  ne¬ 
cessari,  ponno  dare  una 
macchina  di  qualunque 
forza  immediatamente  . 
dopo  la  commissione  od 
al  più  tardi  otto  giorno 
dopo. 

Queste  macchine  por¬ 
tatili ,  semi-fìsse  o  lo¬ 
comobili  da  uno  a  venti 
cavalli,  sono  anche  ap¬ 
prezzate  per  la  facilità 
con  cui  possono  es¬ 
sere  cooservate  e  dirette  da  qualsiasi 
persona ,  per  la  regolarità  del  loro 
movimento  che  si  produce  senza  scosse 
e  senza  rumore  e  pei  poco  posto  che 
occupano. 

La  casa  J.  Hermann-Lachapelle 
applica  a  tutte  le  sue  macchine  il 
Regolatore  isocrone  Andrete,  di  cui 
e  proprietaria  esclusiva.  Questo  re¬ 
golatore  assicura  l’invariabilità  e  la 
regolarità  compie1  a  dell’  andamento 
delle  macchine ,  vantaggio  prezioso 
e  fino  ad  oggi  senza  antecedenti  ad 
esso  paragonabile. 


Le  macchine  ^vengono  spedite  tutte 
montate,  pronte  a  funzionare,  non 
havvi  nessuna  spesa  di  collocamento. 
Esse  vennero  imitate  da  altri  co¬ 
struttori,  i  quali  però  sono  ben  lon¬ 
tani  dal  raggiungere  la  perfezione 
della  casa  J.  Hermann-Lachapelle. 

Il  successo  universale  delle  mac  - 
chine  J.  Hermann-Lachapelle  è  giu¬ 
stificato  dal  numero  considerevole  di 
vendita,  il  quale  si  calcola  a  varie 
migliaia  in  un  tempo  breve. 

Certi  meccanici  e  rivenditori  non 
si  fecero  nessun  scrupolo  di  vendere 


sotto  il  nome  di  J.  Her- 
manna-Lchapelle,  del¬ 
le  costruzioni  imper¬ 
fettissime,  male  imitate 
e  così  si  ingannarono 
il  compratore.  Onde  e- 
vitare  ogni  inganno 
sulla  autenticità  della 
loro  origine,  tutte  le 
macchine  J.  Hermann- 
Lachapelle  portano  il 
nome  J.  Hermann-La¬ 
chapelle  ,  fuso  nella 
cornice  del  regolatore 
e  le  iniziali  J.  H.-L. 
sulla  porta  del  focolare. 

Le  CALDAIE,  dispo¬ 
ste  in  modo  da  utiliz¬ 
zare  tutto  il  calorico, 
onde  ottenere  la  mag¬ 
gior  economia  di  com¬ 
bustibile  d’ogni  sorta, 
sono  costruite  in  opi¬ 
fici  speciali  con  lamiere 
di  prima  qualità,  fab¬ 
bricate  espressamente. 

Sono  iuesplosibili ,  a 
bollitori  incrociati  od 
a  tubi  (sistema  Field), 
a  scelta  del  compratore 
ed  a  focolare  interno 
che  può  bruciare  in 
buone  condizioni  la  le¬ 
gna,  la  torba,  il  cok  e 
il  carbon  fossile,  il  tan¬ 
no,  le  segature,  ecc. 

La  vaporizzazione  è 
istantanea,  di  una  gran 
potenza,  ed  il  consumo 
è  ridotto  alle  più  pic¬ 
cole  proporzioni.  Tutte 
le  parti  interne  delle 
caldaie,  sono  accessi¬ 
bili  alla  mano,  ciò  che 
rende  la  loro  pulitura 
facilissima  senza  che  vi  sia  il  bisogno 
di  smontarle. 

Le  macchine  vengono  provate  prima 
di  essere  spedite  e  sono  garantite 
contro  ogni  vizio  di  costruzione. 


Le  ordinazioni  in  Italia  possono 
essere  dirette  alla  ditta  M.  Bouffier 
e  Fojadelli  (Milano,  via  Durino,  29), 
la  quale  rappresenta  da  anni  la  casa 
J.  Hermann-Lachapelle.  Essa  tiene 
deposito  di  dette  macchine  e  s’inca¬ 
rica  del  loro  collocamento. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

\ 

Erminia  Fuà-Fusinato  na¬ 
cque  in  Rovigo  da  agiata 
famiglia  israelitica  il  5  ot¬ 
tobre  1834. 

Poco  dopo  la  sua  nascita, 
suo  padre,  il  dottore  Marco 
Fuà,  pose  dimora  a  Padova. 

In  quella  città  ella  fu  dun¬ 
que  educata  ,  ma  poco  do¬ 
vette  ai  maestri ,  molto  più 
all’ intelletto  forte  e  sve¬ 
gliatissimo,  all’indole  vo¬ 
gliosa  di  studi  ed  al  conver¬ 
sare  con  tanti  eletti  ingegni 
che  allora  accoglieva  l’Atene 
del  Veneto. 

Fino  dai  primi  anni  il  pen¬ 
siero  di  lei  prendeva  quasi 
inavvertitamente  forma  poe¬ 
tica  ;  ella  cominciò  a  scri¬ 
vere  in  versi  prima  di  avere 
stretto  conoscenza  colle  leg¬ 
gi  della  prosodia.  Questi 
saggi  di  cui  si  sparse  la 
voce  richiamarono  su  lei 
un’  attenzione  lusinghiera , 
quando  ella  non  sapeva  an¬ 
cora  che  fosse  la  fama.  Ma  gli  studi 
ed  i  successi  letterari  non  ebbero 
virtù  di  distorla ,  neppure  in  quei 
primi  anni ,  dalle  cure  domestiche  : 
un  suo  biografo  ricorda  a  giusta  lo- 
I  de  com’ella,  durante  una  lunga  ma¬ 


Arnaldo  Fusinato,  del  quale 
già  ammirava  l’ingegno.  Si 
accesero  F  un  per  1’  altro 
d’affetto,  e  gli  ostacoli  che 
si  opponevano  alla  loro  unio¬ 
ne  ,  furono  vinti  dalla  fer¬ 
ma  volontà  di  Erminia.  Que¬ 
sto  connubio  fu  stretto  nel¬ 
l’agosto  1853,  e  vi  sorrise 
la  felicità  fino  all’  ultimo 
giorno:  tre  figli  na  uscirono  : 
Gino,  Guido  e  Teresita,  alla 
educazione  dei  quali  Ermi¬ 
nia  consacrò  il  meglio  delle 
sue  cure  con  un  successo  di 
cui  andava  giustamente  or¬ 
gogliosa. 

Vissero  in  Castelfranco  fi¬ 
no  al  momento  in  cui  Ar¬ 
naldo,  fiero  e  pertinace  co¬ 
spiratore,  cercato  d’  arresto 
dalle  autorità  austriache , 
dovette  foggire,  per  non  es¬ 
sere  travolto  nel  gravissimo 
processo  militare  che  da 
lunghi  mesi  pendeva  contro 
Clemente  fratello  di  lui  e 
contro  molti  altri  patrioti 
(1864).  Arnaldo  riparò  al¬ 
lora  in  Firenze  ove  indi  a 
poco  lo  raggiunse  l’ Erminia, 
staccandosi  con  dolore  vivissimo  dalla 
cara  terra  natale. 

L’ alta  intelligenza,  la  bontà  nativa, 
la  semplicità  del  costume  di  lei  in 
breve  le  ebbero  cattivato  l’affetto  dei 
Fiorentini  e  di  quanti  ospiti  illustri 


lattia  della  madre,  fosse  guida  e  cu¬ 
stode  ai  minori  fratelli  e  assidua  con¬ 
solatrice  alla  sorellina  Emma  morta 
in  tenera  età  e  da  lei  lungamente 
ri  ìu piani  a. 

A  diciott’  anni  conobbe  di  persona 
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allora  accoglieva  la  capitale.  Era  ima 
gara  di  tutti  nel  farle  cortesia,  nel- 
T  acquistarne  la  stima  e  T  amicizia. 
Non  sorgeva  nobile  istituzione ,  che 
non  ambisse  il  suo  patrocinio  ;  non 
opera  di  beneficenza ,  cui  non  an¬ 
dasse  associato  il  suo  nome.  Gli  or¬ 
fanotrofi,  le  scuole  rurali ,  gli  ospizi 
marini,  i  feriti  in  guerra,  offrirono 
spesso  materia  a’  suoi  componimenti, 
che  dallo  studio  sagace  e  dal  gusto 
finissimo  traevano  forma  ogni  dì  più 
perfetta.  Talora  non  disdegnò  di  re¬ 
citare  ella  stessa  i  suoi  versi  ad 
eletto  uditorio,  vincendo  per  alta  ca¬ 
gione  un  senso  di  naturale  ritrosia  : 
nella  festa  centenaria  di  Dante  molti 
rammentano  di  aver  inteso  dalle  sue 
labbra,  in  una  veglia  a  Casa  Pulski 
sul  colle  de’  Magnoli,  quella  canzone 
a  Gemma  Donati,  che  è  una  delie 
più  originali  e  fresche  e  delicate 
ispirazioni  della  sua  musa.  Recitava 
con  voce  soave  o  cadenzata ,  senza 
foga  inopportuna,  ma  con  sentimento 
raccolto  e  profondo.... 

Liberata  Roma,  il  ministro  Cor¬ 
renti,  che  la  teneva  in  altissimo  conto, 
pregolla  di  assumere  Tufììcio  d’ispe¬ 
zione  governativa  per  le  scuole  fem¬ 
minili  di  Napoli  e  di  Roma:  accettò 
peritosa  e  modesta,  e  se  ne  sdebitò 
con  quella  coscienza  del  dovere  che 
poneva  in  ogni  cosa,  e  che  spesso  la 
rese  poco  pietosa  verso  sè  medesima, 
poco  assidua  nelle  cure  richieste  dalla 
sua  delicata  salute.  Ma  attratta  poi 
dal  desiderio  di  consacrare  diretta - 
mente  le  sue  forze  alla  educazione, 
accettò  la  cattedra  di  lettere  italiane 
nella  Scuola  normale  governativa 
di  Roma.  Indi  a  poco  il  Municipio 
romano,  auspici  lo  stesso  Correnti, 
il  Pianciani  ed  altri  valentuomini, 
istituiva  con  nobilissimo  intento  la 
Scuola  superiore  femminile ,  e  pre¬ 
gava  la  Fusinato  di  assumerne  la  di¬ 
rezione.  Da  quell’istante  ella  dedicò 
all’alta  impresa  tutta  la  sua  attività, 
fece  della  scuola  la  3ua  cura  inces¬ 
sante,  la  sua  devozione,  il  suo  mondo. 

Indole  schietta  e  abborrente  da 
ogni  apparato  scenico,  Erminia  Fusi- 
nato  tale  si  mantenne  anche  quando 
ebbe  reso  chiaro  il  suo  nome  :  alle 
sue  femminee  ritrosie  non  avrebbe  ri¬ 
nunciato  per  tutti  i  compensi  che 
può  offrire  la  gloria.  Anzi  spingeva 
il  riserbo  a  tal  punto  che  mal  vo¬ 
lentieri  prestavasi  a  pubblicare  i  suoi 
scritti,  e  fu  mestieri  che  gli  amici 
insistessero  per  vari  anni  prima  che 
ella  consentisse  a  quella  edizione  dei 
suoi  Versi,  che  fu  fatta  nel  1874  dai 
successori  Le  Monnier,  e  alla  quale 
Marco  Tabarrini  premise  una  sincera 
e  nobilissima  prefazione. 

* 

*  ¥ 

Risaliamo  i  secoli  e  discorriamo 
brevemente  delle  antiche  danze  degli 
egizi. 

Il  popolo  egizio,  tenuto  pel  più  an¬ 
tico  nella  civiltà  ed  il  più  sapiente, 


dava  tanta  importanza  al  ballo  che 

10  avea  come  parte  cospicua  dei  mi¬ 
steri  iniziatori  della  religione,  e  chia¬ 
mava  sdanzanti,  o  infedeli  alla  dan¬ 
za,  i  traditori  di  quei  misteri. 

Due  èrano  le  loro  più  celebri  dan¬ 
ze  ,  e  Platone ,  Luciano  ed  altri  fa¬ 
mosi  scrittori  ne  raccontano  le  me¬ 
raviglie. 

Una  delle  due  danze  era  la  danza 
astronomica,  trasportata  poi  dal  di¬ 
vino  Orfeo  in  Grecia,  e  da  Pitagora 
in  Italia,  e  della  quale  sono  una  de¬ 
rivazione  i  cori  delle  tragedie  greche. 

In  questa  danza  un  altare  collo¬ 
cato  nel  centro  della  ridda  rappre¬ 
sentava  il  sole  ;  mentre  i  danzatori 
figuravano  i  segni  dello  zodiaco;  i 
sette  pianeti,  e  le  costellazioni,  ed 
imitavano  le  rivoluzioni  siderali  mo¬ 
vendosi  in  giro. 

Più  famosa  però  era  la  seconda, 
ossia  la  danza  del  Dio  Api. 

È  noto  che  Api  era  un  bue ,  ma 
non  già  un  bue  ordinario,  bensì  d’un 
genere  del  quale  s’è  perduta  la  razza; 
nero  di  pelo,  colla  figura  d’un’acquila 
sul  groppone ,  e  quella  d’ una  lu¬ 
maca  sotto  la  lingua,  coi  peli  della 
coda  doppi,  ed  una  mezzaluna  bianca, 
sul  fianco  sinistro. 

Un  bue  simile  non  potea  nascere 
naturalmente  come  tutti  gli  altri  suoi 
fratelli  cornuti  ;  egli  dovea  esser  con¬ 
cepito  da  un  colpo  di  fulmine  in  una 
vacca  predestinata. 

Questo  bue  raro  era  tenuto  per 
una  divinità ,  ed  era  cercato  dagli 
Egiziani  con  istraordinaria  costanza; 
onde  non  è  a  farsi  meraviglia  se  lo 
tenevano  per  un  Dio.  È  però  mera¬ 
viglioso  che  riuscissero  a  trovarlo. 
Come  avvenisse  è  un  mistero  sacer¬ 
dotale  da  mettersi  assieme  agli  altri 
misteri  della  religione  egizia.  A  noi 
profani  basti  sapere  che  lo  trovavano. 
Quando  V  aveano  trovato,  lo  mena¬ 
vano  a  pascolare  quaranta  giorni 
sulle  rive  del  Nilo,  servito  da  dame 
ignudo,  per  esser  quindi  solennemente 
condotto  in  Memfi. 

L’  animale  sacro  facea  il  suo  in¬ 
gresso  nella  grande  capitale  egizia  , 
in  mezzo  al  circolo  dei  sacerdoti , 
danzanti  il  ballo  sacrosanto  che  da  | 
lui  prendea  il  nome ,  e  col  quale  si 
rappresentava  la  storia  d’  Osiride ,  il 
Dio  principale  degli  Egizi.  Strada  fa¬ 
cendo,  si  rammemorava  la  nascita  di 
Dio  e  si  ricordavano  i  suoi  giuochi  j 
infantili,  i  suoi  amori  e  la  sua  unione 
con  Iside ,  mediante  movimenti  or 
lenti ,  ora  appassionati ,  al  suono  di  ! 
mille  stromenti;  allo  stesso  modo  si 
celebravano  quindi  le  sue  conquiste , 
l’ incivilimento  dell’  India ,  e  la  pu¬ 
nizione  de’  suoi  fratelli  uccisi  di  sua 
propria  mano. 

Giungendo  al  tempio,  la  danza  di¬ 
ventava  più  vorticosa  e  animata,  ed 

11  popolo  entusiasta  si  abbandonava 
ai  più  grandi  trasporti  d’allegrezza. 

Sacro,  santo,  divino,  Api  però  non 
era  niente  più  d’ un  bue ,  e  dovea 
morire  dopo  un  certo  tempo,  come 
tutti  gli  altri  buoi.  Quel  giorno  la 


divinità  diventava  una  vittima.  I  sa¬ 
cerdoti  se  ne  impadronivano ,  per 
trarlo  sulle  rive  del  Nilo,  dove  colla 
massima  riverenza  gli  chiedevano  il 
permesso  di  annegarlo.  Il  proverbio 
Chi  tace  consente  nacque,  dicesi,  da 
questa  cerimonia:  avuto  il  consenso, 
era  subito  sacrificato ,  e  tosto  gli  si 
dedicava  il  ballo  funebre ,  che  era 
tanto  lugubre,  quant’  era  stato  festo¬ 
so  quello  dell’  apoteosi. 

* 

¥  ¥ 


Il  cronista  vi  ha  già  narrato  l’ in¬ 
sulto  fatto  ad  un  monitor  austriaco 
dalla  guarnigione  di  Belgrado:  era 
il  secondo.  La  Serbia  diede  la  soddi¬ 
sfazione  domandata  dal  governo  au¬ 
striaco.  Un  nostro  schizzo  riproduce 
la  fortezza  che  saluta  con  venti  salve 
il  console  generale  austriaco  e  gli 
ufficiali  del  consolato  andati  a  bordo 
del  monitor. 


★ 

¥  ¥ 


Il  disegno  delle  due  pagine  di  mezzo 
vi  pone  sott’  occhi  uno  dei  diverti¬ 
menti  carnevaleschi  di  Roma  che  ha 
sollevato  tante  volte  una  discussione 
tra  la  stampa. 

Questa  corsa  fu  abolita  nel  1874, 
ma  poi  ripresa  subito  dopo. 

I  barberi,  sono,  come  già  sapete,  o 
lettori ,  cavalli  sciolti,  al  cui  ardore 
ingenito  si  uniscono  le  punture  delle 
palle  armate  di  punte  che  tengono 
sulle  costole  e  sulle  natiche. 


■* 

¥  ¥ 


Si  discorre  assai  della  Russia  in 
questi  giorni,  gli  sguardi  dell’Europa, 
sono  rivolti,  si  può  dire,  su  lei,  e  nei 
volti  di  tutti  si  legge:  Ed  ora  che  fa¬ 
rà?  —  sì  che  noi  pensiamo  bene 
dare  alcuni  saggi  dei  costumi  di  quel 
paese. 

Eccovi ,  per  oggi ,  due  donne  ap¬ 
partenenti  alla  setta  dei  Malalcani,  o 
bevitori  di  latte;  questa  setta  si  trova 
nel  Caucaso. 

Secondo  il  barone  di  Haxthausen, 
la  dottrina  dei  Malakani  presenta 
un  sistema  teologico  e  filosofico  assai 
più  completo  e  più  sviluppato  di  tutte 
le  sette  che  esistono  al  Caucaso.  Tut¬ 
tavia  i  precetti  ne  sono  così  vaghi  e 
generali  che  non  è  infrequente  il  tro¬ 
vare  in  un  comune  certi  principii , 
ivi  riputati  come  fondamentali,  i  quali 
in  altro  villaggio,  vicinissimo,  sono 
riprovati  o  ritengonsi  almeno  per 
indifferenti  o  d’ importanza  affatto 
secondaria. 

L’  origine  di  questa  setta  è  scono¬ 
sciuta.  Comparì  al  principio  del  se¬ 
colo  XVIII;  ma  non  giunse  al  suo 
completo  sviluppo  che  dopo  alcune 
genefazioni. 
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LE  FRUTTA  PEL  PAPPAGALLO. 

Brava  la  piccola, 

Vispa  Betty 

Che  stacca  i  grappoli 

Pél  suo  Polly! 

Il  sapientissimo 
Suo  pappagallo, 

Qua  verde  e  grigio, 

Là  rosso  e  giallo, 

Alla  sua  piccola 
Cara  Betty, 

Con  voce  stridula 
Dirà  merci. 

Brava  l’ ingenua 
Fanciulla  cara 
Che  il  dolce  asciolvere 
Per  lui  prepara; 

E  più  se  al  povero 
Che  un  pan  domanda 
Porge  in  limosina 
La  sua  vivanda.  — 

Come  a  chi  prodighi 
Mille  favori, 

Ei  porta  un  abito 
A  più  colori; 

Ma  sono  luridi 
Cenci  sdrusciti. 

Che  per  miracolo 
Restano  uniti. 

Pur  tu  soccorrilo, 

Se  non  è  bello 
Come  il  vaghissimo 
Loquace  augello, 

Se  non  rispondeti, 

Cara  Betty, 

Con  voce  stridula 
Merci,  merci; 

Giunto  al  crepuscolo 
In  quella  vece 
Per  te  all’  altissimo 
Dirà  una  prece, 

E  i  voti  fervidi 
Dei  poveretti 
Al  cielo  giungono 
Ognora  accetti! 

S.  Ghirow. 


SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  V. 

Luogo  di  Boston.  I  due  eserciti.  —  Le 
provincie  si  apparecchiano.  —  Ticonde- 
roga.  —  Guerra  di  Boston.  — ■  Battaglia 
di  Breed’s-hill.  —  Nuovo  congresso.  — 
Washington  eletto  capitano,  va  all’eser¬ 
cito.  —  Elogio  del  generale  Warren.  — » 
Il  congresso  pensa  alle  finanze,  ed  assi¬ 
cura  gl’indiani.  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  re,  ed  ai  Canadesi.  — 
Il  Canadà.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  — >  Lega  delle  provincie.  —  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  —  Il  Massaccius- 
set  e  l’ indipendenza.  —  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  ■ —  Howe  succede  a  Gage.  —  Gli 
Americani  in  mare.  —  Invasione  del  Ca¬ 
nadà.  —  Magnanimità  di  Montgomme- 
ry.  —  Presa  di  Monreale.  —  Impresa  di 
Arnold.  Assalto  di  Quebec.  —  Morte 
di  Montgommery. 

Giace  Boston  nel  mezzo  della  pro¬ 
vincia  di  Massacciusset  su  un  tratto 
di  terra  ,  il  quale  essendo  congiunto 
col  continente  per  mezzo  di  un  istmo, 
si  allarga  dov’è  la  città.  Questo  tratto 
ha  una  figura  irregolare ,  e  ritiran¬ 
dosi  in  dietro  qua  e  là,  per  formare 
seni  di  mare ,  e  sporgendo  in  fuori , 
promontori.  Su  uno  di  questi  seni 
volto  ad  oriente  trovasi  il  porto.  A 
tramontana  la  terra  si  divide  in  due 
parti  a  guisa  di  due  corni  ;  quella 
che  guarda  verso  greco  è  la  punta 
d’Hudscn,  quella  a  maestro  punta  di 
Barton.  Rìmpetto  a  queste  due  punte 
vi  è  un’  altra  penisola  che  dà  a  una 
grossa  terra,  la  quale  vi  si  trova  in 
quella  parte  che  guarda  verso  Bo¬ 
ston,  piglia  il  nome  di  Charlestown 
e  si  congiunge  al  continente  per  un 
istmo  molto  stretto  dello  stesso  nome. 
Tra  le  punte  di  Hudson  e  di  Barton 
e  quella  di  Charlestown  s’insinua  il 
mare  formando  uno  stretto  borraccio 
largo  circa  un  mezzo  miglio,  e  va  a 
dilatarsi  e  fasciare  dall’  altra  parte 
tutta  la  costa  occidentale  della  pen¬ 
isola  di  Boston.  In  questa  cala  met¬ 
tono  varie  riviere,  delle  quali  le  prin¬ 
cipali  sono  la  Muddy ,  la  Carlo  e  la 
riviera  Mistica,  ossia  riviera  di  Med- 
ford.  Poco  lungi  dall’istmo  di  Boston 
il  continente  sporge  in  fuori,  e  forma 
un  lungo  promontorio,  che  sì  distende 
per  la  dritta  verso  levante,  e  forma 
qua»  un’altra  penisola,  abòenchè  si 
congiunga  al  continente  con  un  istmo 
molto  più  largo  di  quelli  di  Boston  e 
di  Charlestown.  Lo  chiamano  l’istmo 
oil  promontorio  di  Dorchester.  Quanto 
la  penisola  di  Charlestown  come  quella 
di  Dorchester  sono  così  vicine  a  quella 
sulla  quale  è  situata  Boston,  che  sta 


in  mezzo  albana  ed  all’altra,  che  le 
batterie  poste  su  quelle  possono  coi 
tiri  loro  arrivare  alla  città.  La  quale 
cosa  tanto  più  facilmente  si  può  fare 
in  quanto  che  vi  sono  nelle  due  men¬ 
tovate  penisole  monticelli  molto  a 
quest’uopo  convenevoli.  Imperciocché 
uno  ve  ne  ha  su  quello  di  Charie- 
stown,  il  quale  chiamano  Breed’  s- 
hill,  che  sta  a  sopraccapo  del  borgo 
di  Charlestown ,  e  guarda  molto  da 
vicino  la  città  di  Boston;  ed  un  altro 
si  ritrova  indietro  verso  l’ istmo,  e 
perciò  da  Boston  più  lontano,  che  ha 
il  nome  di  Bunker’s  hill.  E  medesi¬ 
mamente  su  quello  di  Dorchester  vi 
sono  le  alture  che  portano  questo 
stesso  nome,  ed  un’altra  che  si  chiama 
Noork-s-hilì ,  la  quale  è  posta  sopra 
uno  sprone,  che  la  penisola  forma 
verso  Boston.  Il  seno  poi  di  mare,* 
pel  quale  si  va  al  porto,  è  cosparso 
di  molte  isolette ,  delle  quali  le 
principali  sono  quelle  di  Noddles  , 
Thompson,  del  Governatore,  l’Isola 
Lunga  e  quella  del  Castello.  A  po¬ 
nente  della  città  di  Boston  sulla  ri¬ 
viera  di  Carlo  è  situato  il  grosso 
borgo  di  Cambridge ,  e  ad  ostro  a 
rimpetto  dell’istmo  quello  di  Roxbury. 
Adunque  l’esercito  americano  coll’ala 
sua  sinistra  teneva  la  riviera  Mistica, 
ed  impediva  il  passo  per  l’istmo  di 
Charlestown  ;  il  grosso  aveva  i  suoi 
alloggiamenti  a  Cambridge ,  e  1’  ala 
diritta,  che  stanziava  a  Roxbury,  te¬ 
neva  in  rispetto  il  presidio  dalla  parte 
dell’istmo  di  Boston ,  acciò  per  que¬ 
sto,  ch’era  fortificato  assai,  non  isbo- 
casse  e  facesse  correrie'  nel  paese. 

In  questa  situazione  si  trovavano 
i  due  eserciti  nemici ,  ma  la  condi¬ 
zione  loro  era  molto  diversa  :  gli  ame¬ 
ricani  erano  assai  superiori  di  nu¬ 
mero  ,  ma  questo  numero  variava 
continuamente.  Scarseggiavano  di 
armi,  difettavano  di  polvere,  abbon¬ 
davano  di  archibugi  diversi ,  avendo 
ognuno  portato  il  suo ,  che  maneg¬ 
giavano  con  destrezza.  Non  avevano 
uniforme  ;  avevano  poca  moneta,  se 
eccettui  i  biglietti  di  credito  che  al¬ 
lora  valevano  tant’oro.  Infine  eccet¬ 
tuati  pochi  reggimenti,  in  certe  pro¬ 
vincie  ammaestrati,  il  rimanente  era 
esercito  tumultuario.  Pur  a  tutto  ciò 
sopperivano  col  trasporto  che  aveano 
per  la  loro  causa. 

Gl’  Inglesi  invece  abbondavano  di 
ogni  cosa,  eran  soldati  espertissimi, 
disciplinati  ;  il  ricordo  di  recenti  prove 
ne  accresceva  il  coraggio.  Volevano 
d’  altronde  vendicarsi  degli  affronti 
di  Lexington.  Pur  conveniva  aspet  • 
tare  gli  aiuti  dall’  Inghilterra.  Co¬ 
minciavano  a  difettare  di  carne,  es¬ 
sendo  bloccati;  nè  dal  mare  potevano 
procurarsene ,  avendo  gli  abitatori 
della  Nuova  Inghilterra  condotti  i 
bestiami  alle  parti  interne  della  pro¬ 
vincia. 

Gii  assedianti  usavano  ogni  dili¬ 
genza  perchè  venendo  a  mancar  le 
vettovaglie,  il  governatore  acconsen¬ 
tisse  ai  Bostoniani  di  uscir  dalla 
città.  Ciò  i  provinciali  avean  chiesto 
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più  volte  al  governatore ,  ma  questi 
si  era  rifiutato.  Finalmente  il  generale 
Gage  stabilì  che,  purché  rendessero 
le  armi,  avrebbero  facoltà  di  andar¬ 
sene  con  tutte  le  robe  loro.  Dopo  poco 
si  pentì  temendo  che  i  nemici  voles¬ 
sero  metter  fuoco  alia  città  ;  poi  con¬ 
cedette  di  nuovo  T  uscita  ad  alcuni 
purché  lasciassero  le  masserizie.  I 
poveri  e  gli  infermi  furon  tutti  la¬ 
sciati  uscire  ;  fra  questi  erano  gli  af¬ 
fetti  dal  vaìuolo,  il  quale  si  appiccò 
tosto  e  fece  molto  danno  ai  pro¬ 
vinciali. 

In  questo  mentre  V  altre  provincie 


si  apparecchiavano  con  grande  sforzo 
alla  guerra.  Anche  la  città  di  Nuova- 
York  si  accostò  alle  altre  colonie  ed 
abbracciò  le  risoluzioni  del  congresso 
generale.  Scrissero  gli  Jorchesi  una 
lettera  molto  risoluta  al  gran  consi¬ 
glio  della  città  di  Londra,  la  quale 
si  era  mostrata  favorevole  alle  co¬ 
lonie,  dicendo  che  tutte  le  calamità 
non  avrebbero  scosso  gli  americani, 
invitandoli  cercassero  essi  ristorare 
la  pace.  Poiché  questa  città  è  tutta 
esposta  dalla  parte  del  mare,  stabili¬ 
rono  impadronirsi  delle  munizioni  e 
delle  armi ,  allontanarono  donne  e 


fanciulli,  stabilirono  in  caso  di  scon¬ 
fìtta  d’incendiar  la  città. 

La  Carolina  Meridionale,  avendo  le 
sue  coste  accessibili  alle  navi  nemi¬ 
che,  essendo  sprovvista  di  ogni  di¬ 
fesa,  temendo  dippiù  i  negri  venis¬ 
sero  fatti  sollevare  ;  non  essendo 
compresa  nella  prescrizione  parla¬ 
mentare,  tuttavia  non  si  ristette.  La 
notte  che  seguì  ravviso  delle  ostilità 
di  Lexington  gli  abitanti  corsero  al¬ 
l’arsenale  e  si  impadronirono  delle 
armi  e  delle  munizioni.  Si  convocò 
un  congresso  provinciale,  si  sotto¬ 
scrisse  una  lega  che  unì  i  Caroliniani 


La  danza  del  bue  Api  presso  gli  Egizi, 


per  difendere  il  paese.  Levarono  due 
reggimenti  di  fanti,  ed  uno  di  caval- 
Jeggieri,  Rangers  ;  emisero  biglietti 
di  credito.  Nella  Nuova  Cesarea  il 
popolo  s’impadronì  del  tesoro  provin 
ciale  e  parte  ne  destinò  a  pagare  i 
soldati.  A  Baltimore  di  Marilàndia  si 
impadronirono  delle  munizioni  da 
guerra  ;  decretarono  si  arrestasse  ogni 
trasporto  di  derrate  alle  isnle  dive 
si  fanno  le  pescagioni,  ed  all’esercito 
ed  armata  inglese  che  stanziavano  a 
Boston.  1  Fiìadelfiesi  pigliarono  la 
medesima  deliberazione.  Gii  stessi 
Quaccheri,  non  ostante  le  loro  cre¬ 


denze  pacifiche ,  imitarono  gli  altri 
cittadini. 

Le  notizie  del  fatto  d’arme  perven¬ 
nero  nella  Virginia  mentre  essa  era 
già  tutta  com  oossa.  Il  congresso 
provinciale  aveva  stanziato  si  levas¬ 
sero  in  ogni  conrea  compagnie  di  vo¬ 
lontari.  Il  g  tvernutore  lord  D  mmore 
dubitando  volessero  imnadrooirsi  d’un 
P"bblico  magazzino  della  città  di 
Wnliamsburgo.  fe’  trasportar  di  notte 
le  polveri  d’artiglieria  su  una  nave 
da  guerra  che  era  sul  fiume  James. 

La  dimane,  accortisi  di  ciò  gli  abi¬ 
tanti,  si  assembrarono  armati,  dimo¬ 


strando  di  volere  fossero  restituite  le 
polveri.  S’interpose  il  consiglio  della 
città,  frenò  il  tumulto,  chiese  per  let¬ 
tera  al  governatore  la  restituzione  , 
querelandosi  dell’ingiuria,  dimostrando 
i  pericoli  d’uni  ribellione  dei  neri,  di 
cui  si  avevano  indizi.  Rispose  il  go¬ 
vernatore  essersi  levate  le  polveri 
per  tema  di  imminente  sedizione  ; 
che  lo  furono  di  notte  per  non  agi¬ 
tar  gli  animi,  che  non  credeva  pru¬ 
dente  restituirle,  che  lo  sarebbero  in 
caso  di  sollevazione  de’  neri. 

Il  governatore,  alterato  per  questi 
fatti,  si  lanciava  uscir  di  bocca  molta 
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gravi  minaccie,  aumentando  i  sospetti 
nella  colonia ,  ingenerando  grande 
abborrimento  contro  il  governo.  In 
tutte  le  contee  della  provincia  si  te¬ 
nevano  adunanze  popolari.  Oli  abi¬ 
tanti  della  contea  di  Hannover  e  di 
altre  contrade  circonvicine ,  pigliate 
le  armi,  guidate  da  Enrico,  deputato 
al  congresso  generale ,  marciarono 
contro  Williamsburgo.  Centocinquanta 
dei  più  spediti  eran  già  arrivati  presso 
alla  città,  quando  si  appiccò  una  pra¬ 
tica  la  quale  si  terminò  in  concordia. 

Il  governatore  fortificò  il  suo  pa¬ 
lazzo,  in  un  bando  chiamò  ribelli  l’En¬ 
rico  e  i  suoi  seguaci;  usò  aspre  pa¬ 
role  per  stigmatizzare  la  presente 
commozione.  Un  accidente  incitò  mag¬ 
giormente  i  popoli  della  Virginia;  fu¬ 
rono  pubblicate  alcune  lettere  del  Dun- 
more  in  cui  erano  dette  cose  false  ed 
ingiuriose  riguardanti  la  provincia  , 
così  fu  perduta  ogni  mutua  confi¬ 
denza.  A  questo,  tenne  dietro  un 
fatto  più  grave.  La  strada  che  con¬ 
duce  dalle  colonie  inglesi  nel  Canadà, 
è  posta  quasi  tutta  sui  fiumi  e  laghi 
che  tra  queste  due  contrade  s’incon¬ 
trano.  Tra  il  lago  Giorgio  e  quello 
di  Champlain  è  Ticonderoga ,  luogo 
molto  importante,  quasi  nel  limitare 
del  Canadà ,  onde  chi  ne  è  padrone 
può  impedire  il  passo  dal  Canadà 
alle  Colonie,  o  da  queste  a  quella  pro¬ 
vincia.  I  due  colonnelli  del  Connec¬ 
ticut  Easton  e  Alien,  -pensarono  fos¬ 
se  importante  occupare  ouesto  punto 
prima  che  gl’inglesi  vi  facessero  di¬ 
fese  ,  o  vi  mandassero  conveniente 
presidio.  Era  manifesto  che  il  governo 
inglese  avrebbe  mandato  eserciti  nel 
Canadà,  per  inviarli  poi  per  la  via  di 
Ticonderoga  a  ridosso  delle  colonie. 
Si  sapeva  anche  che  questa  fortezza 
e  quella  di  Crov/n-Point,  che  è  un 
po’  più  sotto  sul  medesimo  lago  di 
Champlain,  erano  munitissime  d’ar¬ 
tiglierie  di  cui  difettavano  gli  ame¬ 
ricani. 

L’assemblea  di  Connecticut  deliberò 
con  molta  segretezza  quest’  impresa, 
si  che  l’ istesso  congresso  generale  , 
che  a  quei  di  si  raccoglieva  a  Fila¬ 
delfia,  non  n’ebbe  avviso.  Conduce¬ 
vano  quest’  impresa,  oltre  T  Alien  e 
l’Easton,  i  colonnelli  Brown  e  Warner 
ed  il  capitano  Dickinson  ;  ad  essi  si 
era  unito,  a  Casteltown,  il  colonnello 
Arnold.  Arrivarono  di  notte  sulla 
riva  del  lago  Champlain  opposta  a 
Ticonderoga.  Superate  le  difficoltà 
del  tragitto,  Arlen  e  Arnold  pigliaron 
terra  dall’altra  parte  vicino  al  forte. 
Procedendo  per  la  strada  coperta, 
arrivarono  sulla  spianata,  quivi  gri¬ 
darono  ad  alta  voce  i  loro  evviva.  Il 
presidio,  che  dormiva,  risvegliatosi, 
sparò.  Ne  seguì  una  baruffa  coi  calci 
degli  archibugi  e  colle  baionette.  Al 
comandante  del  forte  che  uscì  fuori, 
Easton  gli  disse  che  era  prigioniero 
dell’America.  Deposero  le  armi;  i  vin¬ 
citori  trovarono  in  Ticonderoga  120 
pezzi  d’artiglieria,  obici,  bombarde, 
ed  ogni  sorta  di  munizioni. 

(Continua). 


■g 


La  fortezza  di  Belgrado  saluta  la  bandiera  austriaca. 


230 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


32 


G  R  0  N  A  C  A 


La  Conferenza  che  non  potè  essere 
mamma  della  pace ,  non  fu  neppur 
nutrice  di  quella  brutta  figliuola  che 
è  la  guerra. 

Almeno  per  ora  Marte  non  ha  snu¬ 
data  la  spada....  il  che  non  vuol  dire 
che  non  la  snuderà  poi. 

Ed  è  appunto  pensando  a  questo 
non  improbabile  caso  che  la  Torchia 
cerca  intanto  di  farla  finita  pacifica¬ 
mente  colla  Serbia ,  col  Montenegro , 
colla  Rumenia  ed  anche  colla  Grecia. 

Come  sempre  accade  negli  affari 
diplomatici,  il  vero  stenta  a  brillare, 
come  un  diamante  in  un  mucchio  di 
macerie.  Un  giorno  pare  che  Serbia 
e  Turchia,  Cettigne  e  Costantinopoli 
abbiano  ad  andar  d’ accordo,  ed  un 
altro  invece  la  Serbia  domanda  ga¬ 
ranzie  e  pretende  il  piccolo  Zwornich. 

Oggi  si  ha  notizia  di  una  circolare 
russa,  concepita  in  termini  belligeri, 
e  domani  di  un  articolo  d’un  giornale 
officioso  russo  che  spera  la  Serbia 
abbia  a  conchiudere  la  pace  colla 
Turchia.  La  è  un’altalena  che  dura 
da  un  pezzo;  giuoco  dilettevolissimo 
pei  bimbi,  ma,  come  tutti  i  giuochi, 
deve  durar  poco  se  ha  ad  esser  bello. 

* 

*  * 

Alla  Camera  nostra  verme  proposto 
di  dare  una  pensione  ai  superstiti  di 
Sapri  ;  fra  i  proponenti  vi  sono  Gari¬ 
baldi  e  Cairoli. 

Sella  si  oppose  alla  presa  in  consi¬ 
derazione,  e  perchè  inopportuna  ora 
pel  processo  di  Firenze,  e  perchè  dal 
181.5  ad  oggi  vi  furono  molti  altri 
tentativi  consimili.  Tuttavia  la  Ca¬ 
mera  la  votò  a  grande  maggioranza. 
Ma  pare  che  negli  uffici  la  proposta 
minacci  naufragare. 

E  continuò  il  duello  tra  Ricotti  e 
Mezzacapo  a  proposito  del  progetto 
di  legge  per  modificazioni  alla  circo- 
scrizione  militare  del  Regno.  Presero 
parte,  oltre  i  suddetti,  Marselli,  Mo- 
cenni,  Farini,  Balegno,  Mazza  e  pa¬ 
recchi  altri. 

* 

*  # 

Abbiamo  già  dato  la  biografia  ed 
il  ritratto  dello  scultore  Pietro  Ma¬ 
gni,  oggi  terremo  parola  degli  altri 
morti  del  gennaio. 

Cominciamo  dai  nostri  senatori,  ne 
son  morti  tanti  nello  scorso  mese  1 
Essi  sono  il  conte  Canestri  che  morì 
a  Forlì,  il  conte  Michele  Amari  a 
Palermo,  il  conte  Augusto  Panni¬ 
lini  de  Gori  a  Firenze,  il  professor 
Giuseppe  De  Notaris,  ed  il  gene¬ 
rale  Brignone.  —  Canestri  teneva  un 
posto  onorevolissimo  fra  i  più  an¬ 
tichi  patrioti  di  Romagna ,  ed  era 
uomo  di  opinioni  moderate  e  di  in¬ 


dole  schietta  e  ferma.  —  L’Amari, 
nato  a  Palermo  il  21  giugno  1803,  era 
assai  versato  nelle  cose  amministrati¬ 
ve  ,  e  prima  del  1848  servì  onesta¬ 
mente  nelle  amministrazioni  napoli- 
tane.  Allorché  T  isola  nativa  sollevò 
il  grido  di  libertà  nel  gennaio  1848, 
egli  con  tutti  i  suoi  fratelli,  fra  i 
quali  il  professore  Emerico,  partecipò 
risolutamente  al  movimento,  e  nel 
1849  fu  nella  illustre  schiera  degli 
esuli  in  Piemonte.  Nel  1860  tornò  in 
patria,  e  fu  adoperato  in  delicate  e 
diffìcili  missioni  presso  il  Governo  del 
Re.  Fu  nominato  senatore  del  Regno, 
prefetto  di  Modena,  di  Livorno,  poi 
consigliere  della  Corte  dei  Conti.  A 
motivo  della  inoltrata  età,  chiesto  ed 
ottenuto  il  congedo,  si  ritirò  a  Pa¬ 
lermo  ,  dove  ha  cessato  di  vivere 
nella  notte  dal  6  al  7  gennaio.  — 
il  conte  Gori  fu  sopratutto  un  agro¬ 
nomo  distinto.  Era  nato  a  Siena 
nel  1820.  —  Il  professor  De  Notaris, 
di  cui  vedete  il  ritratto,  morto  a  Ro¬ 
ma  il  22,  fu  un  insigne  botanico.  Era 
nato  a  Milano  nel  1805.  —  Filippo  Bri- 
gnone  morto  a  Torino,  era  nato  a  Bu- 


Giuseppe  De  Notaris. 


cherasio  (provincia  di  Torino)  nel 
1812.  Prese  parte  a  tutte  le  campa¬ 
gne  nostre  dal  1848  ad  oggi.  Si  di¬ 
stinse  a  Palermo  nel  1859,  a  Rocca 
di  Spoleto  nel  1860;  fu  in  Sicilia 
commissario  straordinario  nel  1863; 
egli  e  la  sua  3.a  divisione  furono 
ammirati  dallo  stesso  arciduca  Al¬ 
berto  nel  1866  a  Custoza.  Fu  più 
volte  deputato,  e  nel  1871  nominato 
senatore. 

A  Firenze  il  12  morì  il  maestro  di 
canto  Pietro  Romani ,  zio  di  quel 
maestro  Carlo  Romani ,  che  lo  pre- 
cedè  nella  tomba  di  pochi  mesi.  Pie  - 
tro  Romani  è  stato  un  compositore 
di  vaglia  e  certo  il  più  insigne  mae¬ 
stro  di  canto  da  cinquantanni  a  que¬ 
sta  parte.  Giunto  ad  una  età  avan¬ 
zatissima  ,  86  anni ,  era  ancora  un 
vecchietto  allegro,  vigoroso  e  pieno 
di  fuoco,  e  a  lui  ricorrevano  i  più  ce¬ 
lebri  artisti  per  consigli  ed  ammae¬ 
stramenti,  poiché  era  stato  il  mae¬ 
stro  di  molti  frar  i  più  illustri  can¬ 
tanti  italiani  e  stranieri.  Aveva  esor¬ 
dito  nella  carriera  della  composizione 
musicale ,  ma  poi  sgomentato  dalla 


superiorità  di  Rossini,  si  ritrasse  dal- 
T  arringo.  Però  è  scritta  da  lui  la 
famosa  aria  di  Bartolo  Manca  un  fo¬ 
glio  ,  che  si  canta  nel  Barbiere  di 
Siviglia  e  sta  onorevolmente  accanto 
alla  musica  del  Pesarese.  Pietro  Ro¬ 
mani  fu  pure  un  valentissimo  con¬ 
certatore  di  opere ,  e  basti  il  dire 
che  a  lui  pel  primo  volle  Meyerbeer 
affidato  il  concerto  del  Profeta  in 
Italia. 

Ed  il  15  morì  a  Firenze  il  conte 
Luigi  Passerini;  era  il  prefetto  di 
quella  Biblioteca  Nazionale,  che  è  la 
prima  del  Regno.  Nato  nel  1815  da 
antichissima  e  nobile  famiglia  fioren¬ 
tina,  si  diede  da  giovanetto  agli  stu¬ 
di  storici  e  paleografici,  in  cui  riuscì 
a  primeggiare.  Fra  le  sue  opere  pre¬ 
gevolissime  ,  la  più  importante  è  la 
continuazione  delle  Famiglie  celebri 
italiane  di  Pompeo  Litta.  Egli  pub¬ 
blicò  anche  separatamente  le  storie 
e  la  genealogia  dei  Corsini ,  de’  Ru- 
cellai ,  de’  Ricasoli ,  dei  Panciatichi  ; 
dei  Michelozzi,  de’Pecori,  degli  Al- 
toviti ,  de’  Niccolini ,  de’  Guadagni , 
quella  degli  Alberti  è  corredata  di 
gran  copia  di  memorie,  di  documenti, 
di  disegni,  di  incisioni,  che  fece  per 
commissione  del  duca  di  Luynes. 
Numerosissime  furon  poi  le  illustra¬ 
zioni  di  monumenti ,  edilìzi ,  ecc. ,  e 
fra  questi  una  interessante  raccolta 
di  curiosità  fiorentine ,  e  le  dotte  il¬ 
lustrazioni  di  sigilli  di  uomini  ce¬ 
lebri. 

E  passando  all’  estero  ,  la.  Francia 
ha  perduto  il  3  gennaio  Enrico  Mon- 
nier.  Fu  questi  scrittore  originale  e 
spiritosissimo  non  solo,  ma  successi¬ 
vamente  disegnatore ,  caricaturista , 
romanziere ,  autore  drammatico  ed 
attore.  Nato  a  Parigi  nel  1807  ,  egli 
creò  il  tipo  di  Joseph  Prudhomme 
nel  quale  incarnò  tutte  le  sottigliezze, 
tutte  la  piccolezze ,  tutte  le  ridico¬ 
lezze  della  borghesia  del  1830.  Le  sue 
Scènes  populaires  ottennero  un  im¬ 
menso  successo.  Egli  stesso  rappre¬ 
sentò  sul  teatro  la  sua  Famille  im - 
provisée,  nella  quale  egli  compariva 
sotto  cinque  aspetti  diversi.  Notevo¬ 
lissimo  era  il  suo  spirito  d’  osserva¬ 
zione,  volto  sopratutto  a  studiar  gli 
infimi  costumi  e  le  triviali  abitudini 
della  società  parigina. 

Ed  il  12  Francesco  Buloz.  Era  que¬ 
sti  il  fondatore  e  il  direttore  della 
celebre  Revue  des  Deux  Mondes , 
dovè  non  scrisse  mai  una  linea,  e 
d’onde  esercitò,  con  grande  criterio, 
una  vera  e  benefica  dittatura  sulla 
letteratura  francese.  1  più  grandi  scrit¬ 
tori  di  Francia  ebbero  da  quella  ri¬ 
vista  il  campo  di  farsi  conoscere  in 
tutto  il  mondo.  11  Buloz  era  nato  nel 
1802  in  Savoia,  ed  a  quest’  origine  è 
senza  dubbio  dovuto  l’indirizzo  favo¬ 
revole  allTtalia  che  egli  diede  in  tutti 
i  tempi  alla  sua  rivista;  e  noi  ita¬ 
liani  non  possiamo  dimenticare  i 
grandi  servigi  clTei  rese  alla  nostra 
causa  con  quell’  importante  organo 
di  pubblicità. 
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INVERNO 


★ 

*  * 

È  inverno.  Le  vie  sono  deserte;  il 
freddo  acutissimo.  I  monti  e  i  piani 
biancheggiano  della  neve ,  recente¬ 
mente  caduta.  Gli  augelli  saltellano 
sovra  la  estremità  dei  tetti  e  tra  i 
rami  degli  alberi ,  vedovi  di  foglie , 
ma  seBza  cantare.  Regna  una  calma 
profonda,  pari  a  quella  che  precede 
la  tempesta.  I  mari  stanno  senz’onda  : 
il  cielo  è  grigio  ;  ma ,  di  tratto  in 
tratto,  il  sole  manda  alla  terra,  — 
quasi  mesto  saluto,  —  i  suoi  pallidi 
raggi.  Pare,  la  Natura  sia  come  se¬ 
polta  in  pace. 

* 

*  * 

Non  so  se  voi  abbiate  mai  osser¬ 
vato  a  traverso  i  vetri  della  vostra 
stanza,  dipinti  a  fiori  di  ghiaccio,  le 
aiuole  del  giardino  sottoposto ,  tutte 
coperte  di  neve.  Come  soffre  il  core  ; 
come  ci  esce  quasi  involontario  dalle 
labbra  un  sospiro.  I  lunghi  ramoscelli 
del  gelsomino  si  curvano  al  suolo:  ì 
cespi  delle  rose  non  lasciano  vedere 
che  un  po’  di  verde  ;  dalle  foglie  degli 
allòri  cade  spesso  un  fiocco  di  neve. 
E  là,  per  poco,  cerca  il  cibo  un  au- 
gellino  ;  poi,  come  freccia,  librasi  a 
volo,  e  via.  Allora  si  corre  col  pen¬ 
siero  oltre  i  monti  ;  si  vorrebbe  la¬ 
sciare  il  proprio  paese  ;  si  vorrebbe 
partire  con  uno  degli  amici  più  cari 
per  luoghi ,  ove  il  clima  fosse  mite  : 
si  è  malinconici ,  perchè  malinconica 
è  la  Natura,  perchè  si  sente  il  freddo, 
perchè  la  stanza  sembra  una  car¬ 
cere  ;  poi  si  ode  la  voce  di  un  vian¬ 
dante  ;  si  crede  che  il  poveruomo, 
sendo  così  all’aperto,  abbia  più  freddo 
di  noi,  e  guardiamo  di  nuovo  le  mura 
della  stanza,  ma  come  buonissimi  ri¬ 
pari  ;  si  sente  crepitare  i  tizzi  secchi, 
posti  ad  ardere  entro  la  stufa  o  so¬ 
pra  gli  alari  del  caminetto  :  ci  diamo 
una  fregatina  di  maDi,  e  procuriamo, 
come  si  dice,  d’ingannare  il  tempo, 
applicandoci  a  un  lavoro,  qualunque 
sia,  tanto  per  essere  occupati. 

* 

*  * 

Ecco,  per  esempio ,  quando  è  pri¬ 
mavera,  io  mi  godo  leggere  canti  di 
primavera,  perchè  la  impressione  che 
rice  vo  è  più  forte  :  il  giudizio  chPmi 
formo  in  mente,  più  esatto,  sendo  che 
la  nostra  anima  s’informa,  quasi  sem¬ 
pre,  dal  mondo  esteriore.  Ora,  che  è 
inverno,  leggo  poesie,  ove  si  parla  di 
freddo ,  di  neve ,  di  ghiacci,  di  selve 
sibilanti  al  soffio  del  vento,  e  via  via. 

Questa  mattina  ho  letto  la  bella  e 
inspirata  e  originale  ode  del  misero 
Emilio  Praga,  Sospiri  all' inverno. 

C.  U.  Posocco. 


GLI  UOMINI  DELLA  CONFERENZA (i> 


La  Conferenza  è  sciolta.  È  inutile 
quindi  dare  in  esteso  le  biografìe  di 
quelli  che  la  componevano,  come  ab¬ 
biamo  fatto  per  Salisbury ,  Ignatieff 
e  Werther.  Ci  contenteremo  perciò 
pubblicare  alcuni  brevi  cenni  degli 
altri  plenipotenziari,  che  erano: 

Sir  Enrico  Elliot ,  nato  nel  1817 , 
figlio  dei  secondo  conte  di  Minto,  an¬ 
tico  ministro  ad  Atene,  nominato  am¬ 
basciatore  a  Costantinopoli  il  25  ot¬ 
tobre  1867. 

Il  conte  Francesco  di  Bourgoing , 
nato  nel  1824.  Fu  egli  dapprima  ad¬ 
detto  al  gabinetto  del  signor  Guizot, 
quando  questi  era  ministro  degli  affari 
esteri,  poi  inviato  a  Torino  e  a  Roma. 
Nel  1848,  abbandonò  la  diplomazia  e 
consacrò  i  suoi  ozi  alla  grande  e  no¬ 
tevole  opera  :  La  Storia,  diplomatica 
dell' Europa  dopo  la  prima  coalizione. 
Durante  il  governo  di  Thiers ,  il  si¬ 
gnor  Bourgoing  rientrò  nella  vita  pub¬ 
blica,  fu  nominato  ministro  plenipo¬ 
tenziario  all’Aja,  e  poco  dopo  amba¬ 
sciatore  a  Roma  presso  la  Santa  Sede. 
Dimissionario  nel  dicembre  1873  a 
proposito  della  questione  dell’  Ore- 
noque,  il  signor  di  Bourgoing.  fu  man¬ 
dato  per  poco  presso  la  Russia ,  e 
nel  giugno  1875  surrogò  a  Costanti¬ 
nopoli  il  marchese  di  Vogué. 

Il  conte  di  Chaudordy ,  ambascia¬ 
tore  di  Francia  a  Madrid.  Nato  nel 
1819 ,  entrò  nella  diplomazia  nel 
1850,  fu  mandato  in  varie  capitali 
d’ Europa  come  addetto  d’ambasciata, 
poi  nominato  ministro  plenipotenzia¬ 
rio.  Era  direttore  agli  affari  esteri 
quando  fa  designato  nel  settembre 
1870  per  rappresentare  questo  mini¬ 
stero  presso  la  delegazione  di  Tours. 
Nel  dicembre  1873  fu  nominato  amba¬ 
sciatore  presso  la  Confederazione  sviz¬ 
zera,  e  nel  1874  in  Ispagna, 

li  conte  Francesco  Zichy ,  del  se¬ 
condo  ramo  della  grande  famiglia  un¬ 
gherese  di  questo  nome.  Egli  appar¬ 
tiene  alla  linea  dei  Zichy-Carlburg, 
ed  è  nato  ii  24  febbraio  1811.  Aveva 
sposato  nel  1837  una  bella  signora  di 
origine  francese ,  nata  marchesa  de 
Ville ,  che  ebbe  il  dolore  di  perdere 
nel  1868.  Il  conte  non  avea  soste¬ 
nuto  che  una  missione  diplomatica 
prima  di  andare  a  Costantinopoli.  Fu 
nel  1849,  quando  venne  mandato  a 
Pietroburgo  per  liquidare  le  spese 
dell’  Occupazione  russa  in  Ungheria. 

L’Italia  era  rappresentata  dal  conte 
L.  Corti,  che  il  nuovo  ministero 
mandò  a  Costantinopoli  nella  scorsa 
primavera.  Prima,  il  conte  Corti  era 
stato  ambasciatore,  d’Italia  a  Madrid 
durante  il  regno  di  Amedeo  I. 

La  Turchia  era  rappresentata  da 
Savfet-Pascià ,  ministro  degli  affari 
esteri,  che  presiedeva  la  Conferenza  ; 
e  da  Edhem-Paseià ,  ambasciatore 
della  Turchia  a  Berlino. 

fi)  Vedi  i  numeri  12,  13  e  14. 


brano  scelto 


Siamo  agli  sgoccioli  del  carnevale,  e  noi 
dopo  aver  dato  alcuni  saggi  di  poemi  eroi¬ 
comici  che  narrano  d'Orlando,  vi  presen¬ 
tiamo  un  saggio  d’altro  poema  dello  stesso 
genere  che  descrive  la  presa  di  Saminiato, 
di  Ippolito  Neri. 

Nacque  Ippolito  Neri  in  Empoli  il  29  no¬ 
vembre  1652  da  Lorenzo  dottore  e  cittadin 
fiorentino,  e  da,  Agata  di  Alessandro  dei 
Conti  Sandonnini,  che  vantavasi  discendere 
da’  re  Longobardi.  Studiò  medicina  in  Pisa 
con  molto  successo,  e  la  venne  esercitando 
fin  che  visse. 

Ma  più  che  nella  medicina,  ottenne  no¬ 
me  distinto  nella  poesia,  la  quale  coliivò 
con  impegno  ed  amore.  Pubblicò  prima 
nel  1700  in  Lucca  co’  torchi  di  Domenico 
Stuffetti  alcuni  saggi  di  rime  sacre,  amoro¬ 
se  ed  eroiche,  i  quali  gli  procurarono  l’ami¬ 
cizia  e  la  stima  de’  più  celebri  letterati  del 
tempo  suo,  come  del  Redi,  del  Marchetti, 
del  Filicaia,  del  Magliabecchi,  del  Salvini, 
del  Crescimbeni,  ecc.  Poi  impresse  cento 
cinquanta  sonetti  riguardanti  la  spiegazione 
di  altrettante  conclusioni  del  Tasso,  e  li 
dedicò  al  cardinale  Francesco  Maria  de’ 
Medici  ;  come  al  di  lui  nipote,  il  principe 
Ferdinando,  aveva  ofterto  il  suo  poema 
eroicomico  intitolato  la  Presa  di  Sami¬ 
niato.  —  11  racconto  di  questa  patria  im¬ 
presa,  asserita  piuttosto  dalla  tradizione, 
che  narrata  dagli  storici  contemporanei,  fu 
condotto  dal  Neri  in  dodici  canti,  ne’ quali 
l’azion  principale,  spesso  sospesa,  non  di¬ 
menticata  mai  in  mezzo  ai  variati  e  gra¬ 
ziosi  episodi]',  giunge  al  termine  dell’acqui¬ 
sto  famoso,  opera  principalmente  delle  ca¬ 
pre  e  dei  lumicini,  e  si  conchiude  collo  sta¬ 
bilimento  della  festa  nazionale  di  Euapoli,  il 
volo  dell’Asino  pel  giorno  del  Corpus  Domini. 

Questo  grazioso  poema,  rimasto  inedito 
fin  oltre  la  metà  del  secolo  scorso  ed  igno¬ 
rato  dal  Quadrio,  fu  da  quel  tempo  in  poi 
tante  volte  riprodotto  da  mostrar  così  in 
quanto  pregio  venga  tenuto  dai  cultori 
dell’  italiana  favella  e  della  scherzevole 
poesia.  —  E  di  vero,  esso  offre  be’  modi 
di  dire,  attici  sali,  ingegno,  imaginazione 
viva,  e  condotta  ammirabile. 

Moriva  il  Neri  in  patria  il  febbraio  del 
1709,  almeno  secondo  nota  il  Quadrio. 

SAMINIATO  ASSALITO  DAGLI  EMPOLESI. 

(Ippolito  Neri). 

Spuntava  già  dal  ricco  lito  Eoo, 

I  ladri  a  spollaiar  l’alba  novella, 

E  già  scuotou  le  briglie  Eto  e  Piroo, 

Che  di  grinze  ban  cavato  le  budella, 

E  i  frutti  a  maturar  già  d’Alcinoo, 

Sorgea  per  tempo  il  sole,  e  in  questa  e  quella 
Spiaggia  a  far  nascer  funghi,  e  rasciugare 

II  bucato  alle  nostre  lavandaie. 
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Quando  al  fiagor  dei  bellici  strumenti, 
Ver  la  città  si  volge  il  campo  tutto, 
Ch’all’aria,  nel  marciar  trincia  fendenti, 
Che  taglieriano  un  pezzo  di  prosciutto, 
Dispon  Baronto  i  duci  più  valenti, 

Dove  l’antico  muro  è  più  distrutto; 

E  per  dar  più  calore  alle  ruine, 

Comanda  che  si  dia  foco  alle  mine. 

Ma  sventan  queste  senz'alcun  effetto. 
Cosa  che  in  ver  lo  messe  un  po' in  valigia; 
Perchè  vorrebbe  a  lor  marcio  dispetto, 
Frenare  a  que’  superbi  l’alterigia  ; 

Com’un  che  gioca,  e  tutto  zelo  e  alletto, 
La  succhiella  per  rossa  e  poi  l’è  bigia, 

E  pensando  d’aver  vinto  le  poste, 

Trova  che  fece  il  conto  senza  l’oste. 

Perchè  don  Biffo  Lippi,  ingegner  pratico, 
Fe’ sotterra  incontrar  mina  con  mina; 
Onde  restò  ciascun  del  campo  estatico, 

Che  s’aspettava  una  total  ruina. 

Ma  con  volto  più  orribile  e  selvatico, 

Quel  dì  l’assalto  generai  destina 
Baronto  in  ogni  modo  ;  e  mille  scale 
Fece  appressar,  dicendo  :  0  via  chi  sale  ? 

In  viso  si  guardavan  tutti  quanti, 

Che  poco  gli  piacea  quella  salita: 

Chi  non  ha  scarpe,  dice,  o  non  ha  guanti, 
Chi  pedignon,  o  il  granchio  ha  nelle  dita. 
Chi  dice:  A  me  non  tocca  gire  avanti, 

Che  tal  cosa  sarebbe  attribuita 
A  gran  mala  creanza  ;  un  le  caligini, 

Un  gli  abbagliori  e  un  altro  ha  le  vertigini. 

Visto  il  poco  valor  de’  suoi  campioni 
Baronto,  e  che  più  tosto  avean  paura, 

Non  ammettendo  più  scuse  o  ragioni, 

Con  esempio  d’ insolita  bravura  ; 

Senza  riguardi  a  merli  o  torrioni, 

Scala  di  eento  gradi  alza  alle  mura, 

E  degli  amici  e  dei  nemici  ad  onta 
La  difesa  città  lui  solo  affronta. 

Ma  il  Pesipani  allor  vista  tal  cosa, 

Erge  scala  simile  a  quella  appresso, 
Tognaccio  pure  e  Turno  non  riposa, 
Ceccone  e  Zaccaria  fanno  lo  stesso. 

Il  valoroso  Erodio,  or  della  sposa 
Non  si  ricorda  e  monta  suso  anch’esso, 

E  col  Pomatti  e  Droccio  ad  alto  sale 
Calienno,  il  Favetti  e  don  Ficaie. 

Malietto  Granchi,  e  Lardonetto  Rossi, 
Con  Salandrino  e  Lotto  Cacciolini 
Eretta  avean,  tutt’affannati  e  rossi, 

Scala  di  cencinquanta  e  più  gradini  ; 

Ma  tra  lor  furon  poi  litigi  grossi, . 

Del  primato  a  salir  su  gli  scalini, 

Volendo  ognun,  con  somma  reverenza, 
Dare  al  compagno  allor  la  precedenza. 

Nè  tante  ad  un  pedal  di  fico,  o  pero, 
Salgono  a  mucchi  a  mucchi  le  cutere, 
Quanti  Empolesi,  con  valor  guerriero, 
Rampicar  vedi  sulle  mure  altere. 

E  il  primo  fu  il  valente  Caccofero, 

Che  intorno  ai  merli  si  lasciò  vedere, 
Reggendo  con  la  semplice  rotella, 

Un  diluvio  di  sassi  e  di  quadrella. 


E  vicino  al  saltar  sopra  le  mura, 

Ruota  d’intorno  la  fulminea  spada, 

Per  far  che  la  sua  gente  più  sicura, 
Seguendo  il  suo  cammin,  trovi  la  strada  ; 
Ma  come  volle  sua  mala  ventura, 

Messe  un  piè  in  fallo,  onde  forz’è  che  cada 
Morto  all’  ingiù  nel  fango  infin  agli  occhi, 
A  disturbar  il  canto  dei  ranocchi. 

Agli  altri  poi,  che  il  capitan  seguieno, 

11  forte  Giannuzzin  ruppe  la  scala  ; 

Onde  la  brava  gente  in  un  baleno, 

A  gambe  all’aria,  nella  fossa  cala. 

Non  finì  la  c  indotta  anco  Castano, 

Che  salia  su  con  troppa  pompa  e  gala, 
Scagliandoli  una  serva  empia  e  molesta, 

Un  tegame  di  broda  in  su  la  testa. 

Tien  Termoteo  Brancaliun  maglio  in  mano, 
Di  quelli,  che  si  dan  sul  capo  ai  buoi, 

E  tira  a  questo,  e  quel  di  soprammano, 
Che  poco  giovan  le  chiavate  poi. 

Quanti  s’accostan,  ne  riversa  al  piano, 

E  in  cotal  forma  inanimisce  i  suoi  ; 

E  se  a  balzare  in  giù  non  era  pronto, 
Infrangeva  il  cervello  anco  a  Baronto. 

Or  mentre  con  quel  maglio,  e  più  col  viso, 
A  tutti  fea  quel  diavolo  paura, 

Lo  chiappa  una  sassata  all’  improvviso 
Nel  capo  e  il  fe’  cader  giù  dalle  mura: 

E  poco  andò,  che  non  rimase  ucciso 
11  tipo  e  il  paragon  della  bravura  : 
Tonnagio,  Barilon,  con  la  sua  frombola, 
Fe’  il  colpo  onde  quel  forte  abbasso  tombola. 

Era  questi  un  guerrier,  che  non  avea 
Chi  l’agguagliasse  in  campo  per  mangiare, 
Che  disperato  a  pianger  si  mettea, 

Nel  veder  delle  volte  sparecchiare. 

Ma  di  mira  sì  ben  sempre  cogliea, 

Che  a  voto  mai  non  tira  e  giù  cascare 
Fa  gli  uccelli  per  aria;  or  Termoteo 
Lo  fa,  che  colto  in  fronte,  al  suol  cadeo. 

Presso  a  Tonnagio  era  Bicchion  Molani, 
Con  un  suo  balestron  da  tutta  caccia, 

Che  pietre  scaglia  e  non  fa  coTi  vani, 

Ma  che  sempre  un  nemico  a  terra  caccia. 
Colse  don  Biffo  Lippi  nelle  mani, 

E  Berloccio  Turilli  nella  faccia, 

Gh’  è  suo  parente  stretto  ;  ah  che  di  rado, 
Giova  in  guerra  amicizia  o  parentado. 

Ma  con  tutto,  che  cadon  tanti  e  tanti, 
Saminiatesi  giù  dal  terrapieno, 

Sempre  ne  compariscono  altrettanti, 

A  difender  le  mura  in  un  baleno: 

Onde  d’Empoli  alcun  non  fia  che  vante, 
D’aver  posato  scarpe  in  quel  terreno: 

E  con  sassi,  e  con  frecce,  anco  lor  fanno 
Stragi,  nè  i  lor  cannon  pigri  si  stanno. 

E  mentre  che  salìa  Geppe  Yisturi 
All’alte  cime  a  guisa  d’un  Rinaldo, 

Un  bollente  paiol  di  su  dai  muri, 

Gli  piove  addosso  un  cuoco  empio  e  ribaldo. 
Non  par  sul  primo  che  il  guerrier  lo  curi, 
Ancorché  gli  parere  troppo  caldo  ; 

Ma  muor  ben  tosto  il  poveretto,  e  more, 
Spento  dall’acque,  un  Mongibel  d’  amore. 


TEMPI  DIFFÌCILI 
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Capitolo  III. 


Usa  ercpae  ciò. 

Gradgrind,  lasciando  la  scuola  per 
ritornare  a  casa  provava  una  soddi¬ 
sfazione  abbastanza  viva.  Era  la 
sua  scuola,  e  voleva  che  divenis¬ 
se  una  scuola  modello ,  voleva  che 
ciascun  ragazzo  divenisse  un  modello 
a  similitudine  dei  giovani  Gradgrind, 
che  in  tutto  erano  modelli . 

Egli  avea  cinque  giovani  Gradgrind, 
e  non  uno  di  essi  che  non  fosse  un 
modello  Eransi  loro  date  delle  le¬ 
zioni  sin  dalla  più  tenera  infanzia  ; 
aveano  'seguiti  tanti  corsi ,  quante 
corse  avea  fatto  una  lepre.  Appena 
aveano  potuto  camminare,  eransi  ob¬ 
bligati  a  correre  verso  la  camera  da 
studio.  La  prima  loro  associazione  di 
idee ,  la  prima  cosa  di  cui  si  ricor¬ 
dassero  era  una  gran  tavola,  ove  un 
grande  antropofago  con  un  gesto  fa- 
eea  orribili  segni  bianchi. 

Non  che  essi  conoscessero,  di  nome 
o  per  esperienza,  ciò  che  fosse  un 
antropofago.  11  fatto  ne  li  ha  preser¬ 
vati  !  Io  non  mi  servo  che  di  questa 
parola  per  designare  un  mostro  in¬ 
stallato  nella  scuola,  avente,  Dio  sa 
quanti  ingegni  confusi  in  un  solo, 
facente  V  infanzia  prigioniera  e  tra¬ 
scinandola  pei  capelli  nelle  oscure 
caverne  della  statistica. 

Nessuno  dei  piccoli  Gradgrind  avea 
mai  visto  un  viso  nella  luna  ;  erano 
ai  fatto  della  luna  prima  di  potersi 
esprimere  distintamente.  Nessuno  dei 
piccoli  Gradgrind  avea  imparato  la 
stupida  canzone  «  Scintilla,  scintilla, 
piccola  stella,  vorrei  sapere  ciò  che 
tu  sei  ».  Nessuno  dei  piccoli  Grad¬ 
grind  avea  provato  la  più  piccola  cu¬ 
riosità  a  questo  riguardo ,  ciascun 
piccolo  Gradgrind  avendo,  dall’  età  di 
cinque  anni ,  anatomizzato  la  gran- 
d’  Orsa  come  un  professore  dell’  Os¬ 
servatorio,  e  manovrato  il  gran  carro 
come  lo  potrebbe  fare  un  conduttore 
di  locomotive.  Nessuno  dei  piccoli 
Gradgrind  avea  immaginato  di  sta¬ 
bilire  un  rapporto  fra  le  vacche  delle 
praterie  e  quella  famosa  dalle  corna 
ramificate  die  gettò  all’ aria  il  cane 
che  tormentava  il  gatto  che  uccideva 
i  sorci  che  mangiavano  T  orzo ,  e 
quell’  altra  vacca  ancora  più  famosa 
che  ingoiò  Tom  Pouce:  nessun  d'essi 
avea  inteso  parlare  di  queste  cele¬ 
brità;  tutte  le  vacche  che  loro  si 
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erano  presentate  ‘non  erano  che  qua¬ 
drupedi  erbivori,  ruminanti,  a  parec¬ 
chi  stomaci. 

Era  verso  la  sua  stabile  dimora , 
chiamata  Pierre-Loge,  che  Tommaso 
Gradgrind  dirigea  i  suoi  passi.  Egli 
si  era  completamente  ritirato  dal 
commercio  delle  chincagliere  all’  in¬ 
grosso  prima  di  costruire  Pierre-Loge, 
e  stava  cercando  un’  occasione  con» 
veniente  per  fare  nel  parlamento  una 
figura  aritmetica.  Pierre-Loge  s’in¬ 
nalzava  in  mezzo  ad  una  landa,  ad 
un  miglio  o  due  da  una  grande  città 
che  avrà  nome  Cokeville  in  questo 
racconto. 

Pierre-Loge  formava  un  tratto  ben 
regolare  sulla  superficie  del  paese. 
Non  la  minima  finzione  sotto  la  forma 
di  un’  ombra  e  d’  un  tono  addolcito. 
Una  gran  casa  quadrata,  con  un 
portico  pesante  che  toglieva  la  lu¬ 
ce  alle  principali  finestre ,  come  le 
lunghe  sopraciglia  del  padrone  om¬ 
breggiavano  gli  occhi  ;  una  casa  il 
cui  costo  era  stato  stabilito ,  som¬ 
mato,  bilanciato,  ratificato  ;  sei  fine¬ 
stre  dalla  parte  delTingresso,  sei  del- 
T  altra,  in  tutto  dodici  finestre  su  di 
una  facciata,  dodici  su  T  altra;  ven¬ 
tiquattro  in  tutto  colle  porte  in  am¬ 
bedue  le  facciate  ;  un  prato  ed  un 
giardino,  con  un’entrata,  il  tutto  re¬ 
golato  come  un  libro  di  contabilità 
botanica.  Il  gaz,  e  la  ventilazione,  il 
drenaggio  ed  il  servizio  delle  acque, 
tutto  era  di  prima  qualità.  Spranghe 
e  traverse  di  ferro  a  prova  di  fuoco 
dall’  alto  in  basso  :  ingegni  mecca¬ 
nici  ad  uso  della  servitù  per  far  sa¬ 
lire  e  discendere  le  loro  spazzole  e 
scope  ;  in  una  parola ,  tutto  il  desi¬ 
derabile. 

Tutto  ?  in  fede ,  sì  ;  lo  presumo.  I 
piccoli  Gradgrind  aveano  inoltre , 
delle  collezioni  per  lo  studio  delle  di¬ 
verse  scienze.  Aveano  una  piccola 
collezione  di  conchiglie,  di  metallur¬ 
gia  e  di  mineralogia.  Tutti  i  cam¬ 
pioni  erano  collocati  per  ordine  di 
famiglia  con  una  etichetta,  ed  i  pez¬ 
zetti  di  pietra  e  di  minerali  che  le 
componevano  sembravano  tolti  dal 
masso  primitivo  per  mezzo  di  qual¬ 
che  strumento  atrocemente  duro  quan¬ 
to  il  loro  nome  ;  in  una  parola ,  per 
parafrasare  la  vecchia  leggenda  di 
Pietro  Pipier ,  il  quale  non  era  mai 
penetrato  in  quel  ginepraio  di  gio¬ 
vani  modellati,  io  scriverei  «  Se  i 
veraci  piccoli  Gradgrind  desiderano 
ancora  qualche  cosa,  ditemi,  in  nome 
del  cielo,  che  possono  essi  desiderare 
di  più?  » 

Il  padre  proseguiva  la  sua  strada 
in  una  disposizione  di  spirito  allegro 
e  soddisfatto.  Era  un  padre  affet¬ 
tuoso,  a  suo  modo;  ma  sarebbesi 
senza  dubbio  descritto  (se  fosse  stato 
forzato  come  Sissy  Jupe  a  dare  una 
definizione)  come  un  padre  eminen¬ 
temente  pratico ,  che  si  applicava 
specialmente  alle  sue  cose.  In  ogni 
meeting  tenuto  a  Cokeville,  e  qua¬ 
lunque  fosse  il  motivo  di  quel  mee¬ 
ting,  si  era  sicuri  di  sentire  qualche 


Cokeburghese  approfittare  dell’  occa¬ 
sione  per  far  allusione  allo  spirito 
eminentemente  pratico  dell’  amico 
Gradgrind.  Ciò  piaceva  sempre  al- 
T  amico  eminentemente  pratico.  Sa¬ 
peva  bene  ciò  non  essere  che  quan¬ 
to  gli  si  dovea,  ma  tuttavia  lo  lu¬ 
singava. 

Stava  per  giungere  ai  confini  del¬ 
la  città ,  su  terreno  neutro ,  che , 
senza  essere  città ,  nè  campagna, 
era  tuttavia  V  um  e  V  altra,  escluse 
però  le  bellezze  di  una  o  dell’  altra ,. 
allorché  un  rumore  di  musica  giunse 
alle  sue  orecchie.  Il  zum-zum  ed  il 
bum- bum  deli’ orchestra  addetta  ad 
un  circo  ippico  che  avea  eletto  il 
suo  domicilio  in  quei  luoghi,  in  ima 
baracca  di  tavole,  era  in  piena  azione. 
Una  bandiera  ondeggiante  annun¬ 
ciava  al  genere  umano,  che  il  circo 
di  Sleary  sollecitava  il  suo  patroci¬ 
nio.  Sleary  in  persona ,  statua  mo¬ 
derna  di  potente  dimensione,  sorve¬ 
gliava  la  cassa,  e  riceveva  il  denaro 
in  un  casotto  di  architettura  gotica 
primitiva  ;  Madamigella  Giuseppina 
Sleary ,  cosi  annunciavano  parecchi 
cartelloni  stampati ,  apriva  in  quel 
momento  lo  spettacolo,  col  suo  gra¬ 
zioso  esercizio  equestre  i  fiori  tirolesi. 
Fra  gli  altri  meravigliosi  diverti¬ 
menti,  ma  sempre  strettamente  mo¬ 
rali,  che  bisognava  vedere  per  cre¬ 
dere,  il  sig.  Jupe  dovea  in  quel  dì 
dopo  mezzogiorno  mettere  in  luce  i 
talenti  ricreativi  del  suo  cane  mera¬ 
viglioso  e  sapiente,  Patte-Alerte.  Do¬ 
veva  anche  eseguire  i  suoi  incredibili 
giuochi  di  forza,  lanciare  settanta- 
cinque  quintali  di  metallo  sopra  la 
sua  testa,  senza  fermarsi ,  davanti  e 
di  dietro  in  modo  da  formare  in 
aria ,  una  fontana  di  ferro  solida  ; 
giuoco  di  forza ,  per  lo  avanti  non 
mai  stato  tentato  in  quel  paese ,  nè 
in  alcun  altro,  e  che  strappò  ap¬ 
plausi  sì  fanatici  alla  folla  entusia¬ 
stica.,  che, egli  non  potea  dispensarsi 
dal  ripeterlo  a  piena  soddisfazione 
del  genere  umano.  Il  signor  Jupe  do¬ 
veva  anche  ricreare  quello  svariato 
spettacolo  con  caste  facezie,  e  rispo¬ 
ste  shakesperiane.  Infine,  per  termi¬ 
nare  la  rappresentazione,  dovea  com¬ 
parire  nella  sua  parte  favorita  di 
Guglielmo  Bouton,  sarto  di  Tooley- 
Strect,  nell’  ultima  delle  ultime  no¬ 
vità,  la  ridicola  ippo-commedia  II 
viaggio  del  sarto  a  Breutford. 

È  inutile  dire  che  Tommaso  Grad¬ 
grind,  non  prestò  alcuna  attenzio¬ 
ne  a  quelle  frivolezze,  ma  proseguì 
il  suo  cammino ,  come  si  conveniva 
ad  un  uomo  pratico,  scacciando  dal 
suo  pensiero  quelli  iosetti  schiamaz¬ 
zatori  ,  buoni  al  più  per  la  casa  di 
correzione.  Ma  bentosto  uno  svolto 
della  strada  lo  condusse  vicino  alla 
baracca ,  e  dietro  ad  essa  stavano 
radunati  diversi  fanciulli ,  che  in  di¬ 
verse  attitudini  furtive ,  cercavano 
intravedere  le  vietate  meraviglie  del 
circo. 

Si  fermò  prontamente: 

—  Andiamo,  —  disse,  —  ecco  dei 


vagabondi  che  tolgono  la  gioventù 
dalla  scuola  modello  !  — 

Trovandosi  separato  dalla  gioventù 
del  popolo ,  da  uno  spazio  ricoperto 
di  erba  intristita ,  levò  1’  occhialino 
dalla  tasca  del  panciotto  ,  onde  ve¬ 
dere  se  vi  fosse  qualche  fanciullo  di 
cui  conoscesse  il  nome  per  intimargli 
di  andarsene. 

Ma  qual  fenomeno!  Può  credere 
ai  suoi  occhi?  Chi  vide?  La  figlia  sua, 
la  metallurgica  Luigia ,  guardando 
con  Tutte  le  forze  per  una  fessura 
esistente  fra  le  tavole  :  il  suo  figlio, 
il  matematico  Tom ,  per  terra ,  onde 
contemplare  dal  dissotto  nuli’  altro 
che  i  piedini  della  graziosa  esecutrice 
dei  fiori  tirolesi. 

Muto  di  sorpresa,  Gradgrind  s’  av¬ 
vicinò  al  luogo  ove  la  sua  famiglia 
si  disonorava  così ,  pose  la  mano 
sulle  spalle  di  ciascun  colpevole  ,  e 
disse  : 

Luigia,  Tommaso  !  ! 

Ambidue  si  rialzarono,  rossi,  scon¬ 
certati. 

Ma  Luigia  guardò  suo  padre  con 
maggior  arditezza  che  non  lo  osasse 
fare  Tommaso;  a  dir  il  vero,  Tommaso 
non  lo  guardò,  e  si  rassegnò  a  la¬ 
sciarsi  rimorchiare  come  una  mac¬ 
china, 

—  In  nome  del  cielo  !  Questo  è  il 
coimo  dell’ozio  e  della  follia!  —  e- 
sclamò  Gradgrind ,  prendendoli  per 
una  mano  per  condurli  altrove  :  —  che 
siete  venuti  a  far  qui  ? 

—  A  vedere  a  che  potevano  asso¬ 
migliare  quelle  cose,  — ~  rispose  bre¬ 
vemente  Luigia. 

—  A  che  potevano  assomigliare  ? 

—  Sì,  papà.  — 

Si  notava  nei  due  fanciulli  un’  a- 
ria  di  noia  e  di  cattivo  umore ,  so¬ 
pratutto  nella  giovane  :  tuttavia  sul 
viso  di  questa,  a  traverso  il  malcon¬ 
tento,  si  vedea  apparire  una  fiamma 
che  nulla  avea  da  rischiarare ,  un 
fuoco  che  nulla  aveva  da  consumare, 
un'immaginazione  affamata  che  si  te- 
nea  in  vita  o  bene  o  male;  il  tutto 
contribuiva  pur  tuttavia  ad  animare 
1’  espressione  di  quel  viso,  non  della 
vivacità  naturale  alla  noncurante 
gioventù,  ma  di  raggi  incerti ,  avidi 
e  vaghi  che  avevano  qualche  analogia 
penosa  coi  cambiamenti  che  si  osser¬ 
vano  nei  tratti  di  un  cieco  in  cerca 
della  strada  a  tastoni. 

Non  era  che  una  fanciulla  di  quin¬ 
dici  o  sedici  anni,  ma  si  prevedeva 
che  ad  un’epoca  poco  lontana,  diven¬ 
terebbe  una  donna  ad  un  tratto.  li 
padre  pensava  a  ciò  guardandola. 
Eli’  era  bella.  Avrebbe  potuto  mo¬ 
strarsi  caparbia  (  pensava  nel  suo 
spirito  eminentemente  pratico  )  se 
fosse  stata  altrimenti  allevata. 

~~  Tommaso,  benché  abbia  veduto 
coi  miei  occhi,  stento  ancora  a  cre¬ 
dere  che,  colla  vostra  educazione,  coi 
vostri  modi,  abbiate  trascinato  vo¬ 
stra  sorella  ad  un  simile  spettacolo  ! 

—  Papà,  sono  stato  io  che  ho  con¬ 
dotto  Tom,  —  disse  Luigia  con  viva- 
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Le  frutta  pel  pappagallo. 


cità.  —  Sono  stato  io  che  l’ho  obbli¬ 
gato  a  venire. 

—  Non  lo  posso  credere.  Veramente 
non  lo  posso  credere.  Del  resto  ciò 
non  diminuisce  i  torti  di  Tommaso, 
e  non  fa  che  aumentare  i  vostri.  — 

Ella  guardò  nuovamente  suo  padre; 
ma  non  una  lagrima  irrigò  le  sue 
guancie. 

—  Voi  qui!  Tommaso  e  voi,  pei 
quali  si  è  aperto  il  circolo  delle 
scienze  :  Tommaso  e  voi,  pei  quali  si 
può  riguardare  come  giovani  riem¬ 
piti  di  fatti  :  Tommaso  e  voi  che  siete 


stati  allevati  con  un’esattezza  mate¬ 
matica:  Tommaso  e  voi  qui!  —  esclamò 
Gradgrind  ;  —  in  una  posizione  cosi 
degradante  !  Ne  sono  sbalordito- 
—  Ero  affaticata  papà.  È  tanto 
tempo  che  sono  affaticata,  —  disse 
Luigia. 

—  Affaticata  ?  E  di  che  ?  —  do¬ 
mandò  il  padre  meravigliato. 

—  Non  lo  so:  di  tutto,  credo. 

—  Non  una  parola  di  più.  Voi  dite 
delle  puerilità,  —  replicò  Gradgrind  — 
Non  voglio  sentir  più  nulla.  — 

Egli  non  aprì  più  bocca  prima  di 


aver  percorso  un  mezzo  miglio  circa, 
allora  esclamò  con  tono  grave  : 

—  Che  diranno  i  nostri  migliori  a- 
mici,  Luigia  ?  vi  curate  sì  poco  della 
loro  buona  opinione  ?  Che  dirà  il  si¬ 
gnor  Bounderby?  — 

A  questo  nome ,  Luigia  diresse  a 
suo  padre  un’  occhiata  furtiva ,  pro¬ 
fonda  e  scrutatrice.  Egli  non  vide 
nulla  ;  poiché  allorquando  egli  la 
guardò,  essa  aveva  già  abbassati  gli 
occhi. 

—  Che  dirà,  — -  ripetè  dopo  qualche 
istante,  —  che  dirà  il  signor  Boud- 
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derby  ?  —  E  lungo  tutta  la  strada , 
sino  a  Pierre  Loge,  mentre  con  indi¬ 
gnata  gravità  riconduceva  i  due  col¬ 
pevoli,  ripetea  ad  intervalli:  —  Che 
dirà  il  signor  Bounderby  ?  —  come  se 
il  signor  Bounderby  fosse  stato  Cro- 
quemitaine. 


Capitolo  IV. 

Il  signor  Bounderby. 


Giacché  il  signor  Bounderby  non 
era  Croquemitaine,  chi  era  dunque? 

Ebbene,  Bounderby  era  così  vicino 
ad  essere  l’amico  intimo  di  Gradgrind, 
quanto  è  possibile  ad  un  uomo  com¬ 
pletamente  privo  di  sentimento  rav¬ 
vicinarsi  e  stringer  legami  di  sim¬ 
patia  con  un  altro  uomo  non  meno 
privo  di  sentimenti. 

Era  un  uomo  ricchissimo  :  ban¬ 
chiere  ,  negoziante ,  manifatturiere  , 
che  so  io?  Un  uomo  grasso  e  chiassone, 
con  uno  sguardo  deforme,  un  viso 
metallico.  Un  uomo  fabbricato  di 
stoffa  grossolana,  dalla  testa  e  fronte 
bitorzoluta ,  con  grosse  vene  alle 
tempia,  e  la  pelle  sì  stesa  sul  viso 
die  sembrava  tenergli ,  per  amore  o 
per  forza,  gli  occhi  aperti,  ed  alzar¬ 
gli  le  palpebre.  Un  uomo  sempre  gon¬ 
fio  come  un  pallone  che  sta  per  pren¬ 
dere  il  volo.  Un  uomo  che  non  po- 
tea  mai  vantarsi  bastantemente  d’es¬ 
sere  il  figlio  delle  sue  opere,  e  che 
non  lasciava  mai  di  proclamare,  con 
una  voce  che  sembrava  escire  da  una 
tomba,  la  sua  antica  ignoranza,  e  la 
sua  antica  miseria.  Un  vero  fanfarone 
d’  umiltà. 

Più  giovane  d’  uno  o  due  anni  del 
suo  amico  dallo  spirito  eminente¬ 
mente  pratico,  Bounderby  sembrava 
tuttavia  più  vecchio.  A  suoi  quaran- 
tasette  o  quarantotto  anni,  si  pote¬ 
vano  aggiungere  altri  sette  od  otto 
senza  scrupolo.  Avea  pochissimi  ca¬ 
pelli.  Sarebbesi  detto  che  fossero  stati 
svelti  dalle  sue  parole,  e  quelli  che 
restavano ,  ritti  in  disordine ,  si  tro¬ 
vavano  in  triste  stato,  perchè  costan¬ 
temente  esposti  al  soffio  delle  sue 
tumultuose  millanterie. 

In  un  salone  simmetrico ,  e  ben 
ammobigliato ,  di  Pierre  Loge,  ritto 
sui  tappeti,  vicino  al  camino,  col 
do^so  rivolto  al  fuoco,  Bounderby 
faceva,  a  profitto  di  Madama  Grad- 
grind,  alcune  osservazioni  in  occasione 
dell’ anniversario  della  sua  nascita. 
Egli  si  era  installato  davanti  al  ca¬ 
mino,  un  po’ perchè  era  freddo,  seb¬ 
bene  si  fosse  in  primavera,  e  benché 
il  sole  brillasse  in  tutto  il  suo  splen¬ 
dore  ;  un  po’  perchè  a  Pierre  Loge 
era  sempre  freddo,  e  Pestate  non  ne 
avea  ancora  ben  asciugate  le  mura; 
un  po’  anche  perchè  egli  occupava 
colà  una  posizione  vantaggiosa,  dalla 
quale  poteva  dominare  madama  Grad¬ 
grind. 

*—  Non  avea  scarpe  ai  piedi.  In 


quanto  alle  calze,  ne  ignorava  per¬ 
sino  il  nome.  Passai  la  giornata  in 
un  fosso  e  la  notte  in  una  stalla  di 
porci.  Ecco  come  ho  celebrato  il  mio 
decimo  anniversario.  Non  che  la 
fossa  un  nuovo  alloggio  fosse  per 
me ,  perchè  io  son  nato  in  una 
fossa.  — 

Madama  Gradgrind ,  tutta  coperta 
di  scialli,  piccola,  magra,  bianca,  con 
certi  occhi  lilla ,  era  d’ una  debo¬ 
lezza  incomparabile,  sì  morale  come 
fisica  ;  passava  il  suo  tempo  a  pren¬ 
dere  medicine  che  non  le  facevano 
niente,  e  appena  manifestava  la  mi¬ 
nima  velleità  di  ritornare  alla  vita , 
si  vedeva  immancabilmente  stordita 
dalla  caduta  di  qualche  fatto  pesante, 
che  suo  marito  le  lanciava  nella  te¬ 
sta.  Essa  espresse  la  speranza  che  la 
fossa  almeno  fosse  asciutta. 

—  No!  bagnata  come  una  zuppa. 
Un  piede  d’ acqua  per  lo  meno ,  — 
disse  Bounderby. 

—  Abbastanza  per  infreddare  un 
fanciullo  di  due  mesi! 

—  Un’infreddatura?  Ma  io  sono 
nato  con  un’  infiammazione  nei  pol¬ 
moni  e,  se  non  m’ inganno ,  in  tutte 
le  altre  parti  dsl  mio  individuo  sog¬ 
gette  all’ infiammarsi,  —  replicò  Boun¬ 
derby.  —  Per  degli  aDni ,  signora , 
sono  stato  uno  dei  più  miserabili  es¬ 
seri  che  siasi  mai  visto.  Camminava 
male,  e  non  emetteva  che  lamenti  e 
gemiti;  era  sì  cencioso  e  sì  sucido , 
che  non  mi  avreste  toccato  colle 
molle.  — 

Madama  Gradgrind  guardò  langui¬ 
damente  le  molle;  era  tutto  quello 
che  poteva  fare  in  coscienza,  nel  suo 
stato  di  debolezza. 

—  Come  ho  potuto  resistere  a  tutto 
ciò  non  lo  so,  —  disse  Bounderby.  — 
Bisognava  che  fossi  ben  risoluto.  Ebbi 
un  carattere  risoluto  in  tutto  il  re¬ 
sto  della  mia  vita,  e  suppongo  V  a- 
vessi  già  a  quell’  epoca.  IV  altronde 
vedete  ciò  che  son  divenuto,  si¬ 
gnora  Gradgrind,  e  ciò,  senza  aver 
da  ringraziare  che  me  stesso.  — 

La  signora  Gradgrind  osservò  umil¬ 
mente  e  debolmente  che  la  madre  di 
Bounderby.... 

—  Mia  madre?  Mi  ha  abbando¬ 
nato,  —  disse  Bounderby.  — 

Madama  Gradgrind,  secondo  la  sua 
abitudine,  fu  stordita  dal  capo,  ri¬ 
cadde  nella  sua  apatia  e  non  disse 
altro. 

—  Mia  madre  mi  ha  lasciato  alla 
mia  nonna  —  ripresi  Bounderby,  — 
la  quale,  per  quanto  mi  ricordo,  era 
la  più  cattiva,  la  più  esecrabile  delle 
donne  che  abbia  vissuto.  Se  per  caso 
arrivava  a  comperarmi  un  paio  di 
scarpe,  me  le  toglieva,  dai  piedi,  e  le 
vendeva  per  aver  di  che  bere.  Quante 
volte  ho  visto  quella  buona  donna 
passare  in  letto  la  mattinata  e  bere 
i  suoi  quattordici  piccoli  bicchieri  d’a¬ 
cquavite  prima  di  far  colazione!  — 

Madama  Gradgrind,  sorrideva  de¬ 
bolmente  non  dando  segno  di  vita. 


—  Ella  aveva  una  piccola  bottega 
da  pizzicagnolo,  —  proseguì.  Boun¬ 
derby,  —  e  mi  teneva  nella  cassa 
delle  uova.  Tale  fu  la  culla  della 
mia  infanzia:  una  vecchia  cassa  da 
uova.  Allorché  fui  abbastanza  grande 
per  salvarmi,  mi  affrettai  a  farlo.  Al¬ 
lora  divenni  un  piccolo  vagabondo; 
ed  invece  di  non  avere  che  una  vec¬ 
chia  nonna  che  mi  battesse,  fui  bat¬ 
tuto  da  una  folla  di  gente  di  tutte  le 
età.  Quella  gente  avea  ragione  :  avreb¬ 
bero  avuto  torto  nel  far  diversamente. 
Io  era  un  tormento,  un  imbarazzo, 
una  vera  peste.  Lo  so  perfettamente 
bene.  — 

L’  orgoglio  che  provava  d’avere,  a 
un'epoca  qualunque  della  sua  esi¬ 
stenza,  meritato  una  grande  distin¬ 
zione  sociale  per  essere  segnalata 
come  un  tormento,  un  imbarazzo, 
una  vera  peste,  non  lo  tenne  soddi¬ 
sfatto  se  non  quando  ebbe  ripetuto 
tre  volte  questi  primi  titoli  della  sua 
gloriosa  gioventù. 

—  Era  destinato  a  salvarmi,  —  ma¬ 
dama  Gradgrind.  —  Ma  destinato  o 
no,  mi  salvai,  quantunque  nessuno 
mi  abbia  dato  mano.  Vagabondo  da 
principio,  poi  salta  barriere,  poi  an¬ 
cora  vagabondo,  poi  uomo  di  fatica, 
commesso,  direttore,  associato  e  ge¬ 
rente,  Giosuè  Bounderby  di  Cokeviile  : 
ecco  per  dove  sono  passato.  Giosuè 
Bounderby  di  Cokeviile  ha  imparato 
le  lettere  dalle  insegne  delle  botte¬ 
ghe  :  è  giunto  a  conoscer  le  ore  d’un 
orologio  a  forza  di  studiare  quello 
del  campanile  di  San  Gallo  a  Londra, 
sotto  la  direzione  d’ un  ubbriacone 
storpio,  ladro  di  professione,  e  men¬ 
dicante  incorreggibile.  Parlate  a  Gio¬ 
suè  Bounderby  delle  vostre  scuole 
del  distretto,  delle  vostre  scuole  mo¬ 
dello,  delle  scuoIq  normali,  e  Giosuè 
Bounderby  risponderà  che  tutto  è 
bello  e  buono,  ma  egli  non  ha  go¬ 
duto  alcun  vantaggio  di  questo  ge¬ 
nere  ;  cominciate  col  formare  degli 
uomini  che  abbiano  la  testa  dura  ed 
i  pugni  solidi  e  l’educazione  che  ebbe 
Giosuè  Bounderby  non  converrà  a 
tutti,  lo  so  bene,  ma  tale  fu  tuttavia 
la  sua  educazione;  potrete  fargli  in¬ 
ghiottire  dell’  olio  bollente,  ma  non 
lo  forzerete  mai  a  sopprimere  i  fatti 
della  sua  biografia-  — 

Dopo  questa  calorosa  perorazione, 
Giosuè  Bounderby  di  Cokeviile  si  ta¬ 
cque.  Si  tacque  nel  momento  stesso 
in  cui  il  suo  amico  eminentemente 
pratico,  sempre  accompagnato  dai  due 
giovani  complici,  entrava  nella  sala. 
Vedendo  l’oratore,  l’amico  eminente¬ 
mente  pratico  si  fermò  e  lanciò  a 
Luigia  uno  sguardo  di  rimprovero  che 
diceva  chiaramente  «  eccolo,  propria¬ 
mente  il  vostro  Bounderby!  » 

—  Che  c’è?  —  esclamò  Bounder¬ 
by.  —  Perchè  il  nostro  giovane  Tom¬ 
maso,  ha  un'aria  così  malcontenta?  — 

Egli  parlava  del  giovane  Tommaso 
ma  guardava  Luigia. 

—  Cercavamo  di  vedere  ciò  che  fa¬ 
cevano  nel  circolo,  —  mormorò  Lui- 
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già  con  tono  altero,  senza  alzar  gli 
occhi,  —  quando  papà  ci  ha  sorpresi. 

—  Sì,  signora  Gradgrind,  —  disse 
il  marito  di  quella  dama  con  molta 
dignità,  —  e  non  sarei  stato  più  me  ¬ 
ravigliato  di  sorprendere  i  miei  figli 
in  atto  di  leggere  un  volume  di  poesie. 

—  Bontà  divina  !  —  piagnucolò  ma¬ 
dama  Gradgrind.  —  Luigia  e  Tom¬ 
maso  come  avete  potuto  ?. .  Mi  fate 
meravigliare  !  davvero  bisogna  augu¬ 
rarsi  di  non  aver  figliuoli.  Per  poco 
sarei  tentata  di  dire  che  sarei  felice 
di  non  averne.  E  allora  vorrei  sapere 
ciò  che  sarei  diventata.  — 

(  Continua) . 


PICCOLA  POSTA 

0.  E.  X.  E  un  argomento  cantato  e  ri¬ 
cantato  a  iosa.  —  V.  F.  Teora.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicare.  —  A.  C.  Roma.  Mande¬ 
remo  il  giornale.  Pubblicheremo  e  gra¬ 
zie.  —  Y.  Z.  Buono  lo  scopo,  ma  è  lon¬ 
tana  la  forma  assai  da  quella  usata  dal 
maestro.  —  S.  R.  Sandrigo.  In  quei  versi 
vi  è  del  buono,  ma  hanno  bisogno  un  po’ 
di  lima.  —  F.  Y.  Bergamo.  Con  qualche 
lieve  correzione  ,  se  ella  crede  farla,  po¬ 
tremo  accoglierla.  —  0.  C.  Bologna.  Per 
noi  è  giunta  un  po’  in  ritardo.  Vi  è  qual¬ 
che  strofa  buona,  qualch’  altra  che  ha  bi¬ 
sogno  d’ esser  ritoccata.  —  A.  M.  Torre- 
cuso.  Desidero  aver  presto  sue  liete  no¬ 
tizie,  grazie  della  sua.  Pubblicherò.  — 
Y.  J.  Facendo  qualche  corx-ezione ,  pubbli¬ 
cheremo  in  seguito  quello  scritto. 


SCIARADA 

Sospiro  dei  nocchieri  il  primo  mio, 
Ogni  cosa  seconda  è  ognor  mortale, 
Altero  difensor  del  suol  natio 

Il  mio  totale. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  214: 

Qua-re-si-ma. 
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A  CHE  PENSI? 

La  più  grande  pecca  degli  impor¬ 
tuni  si  è  che  s’accorgono  dell’ im¬ 
portunità  altrui,  e  non  della  molestia 
che  apportano  eglino  stessi.  —  Tom¬ 
maso,  che  era  uno  di  tai  galantuomini, 
s’  incontrò  un  giorno  nel  collega 
Giovanni ,  il  quale  volle  accompa¬ 
gnarsi  con  esso  al  passeggio.  Tom¬ 
maso,  impaziente  di  liberarsene,  s’ab¬ 
battè  in  un  terzo.  «  Permetterai ,  si¬ 
gnor  Giovanni,  ho  un  affare  premu¬ 
roso  eoli’  amico  Settimio  ».  Indi  uni¬ 
tosi  a  questo:  Del  resto,  mio  caro 
Settimio  ,  T  affare  premuroso  era  di 
liberarmi  da  quella  seccatura  di  Gio¬ 
vanni  ,  e  coll’  accettare  la  mia  com¬ 
pagnia,  mi  avete  prestato  il  massimo 
dei  servigi....  Ma  a  che  state  pen¬ 
sando  ? 

—  Penso ,  se  trovassi  un  amico 
che  usasse  lo  stesso  buon  ufficio  a  me! 


★ 

■¥  ■¥• 

Un  lungo  viaggio. 

Il  dottore  Waters  dell’armata  di 
Bombay,  avendo  ottenuto  un  congedo 
di  tre  mesi ,  decise  di  recarsi  alle 
isole  britanniche  per  la  via  di  terra 
traversando  la  Persia,  la  Russia  e  la 
Germania.  Traversò  a  cavallo  il  tratto 
da  Bushire  fino  al  mare  Caspio,  una 
distanza  di  circa  1000  miglia  nello 
spazio  di  14  giorni,  ciò  che  equivale 
una  media  di  70  miglia  al  giorno,  in 
mezzo  a  paesi  pieni  di  accidentalità 
e  irregolarità  del  terreno. 

Giunto  ai  confini  dell’  Europa  sulle 
rive  del  Mar  Caspio,  s’imbarcò  per 
la  città  Bakon,  nella  Russia  Asiatica, 
poi  per  Astrakan  e  Czaritzen,  prese 
la  strada  ferrata  per  Varsavia.  Dopo 
avere  traversato  Berlino.  Calais  e  lo 
stretto,  giungeva  a  Londra,  senza  es¬ 


sersi  fermato  un  sol  giorno  dalia  sua 
partenza  da  Bushire. 

Il  ritorno  non  è  stato  meno  ardito 
del  viaggio  di  andata.  Il  dottore  Wa¬ 
ters  da  Londra  s’ è  recato  in  Ales¬ 
sandria  d’  Egitto  e  a  Beyrouth  :  poi 
oltrepassando  il  Libano ,  è  giunto  a 
Damasco  ed  al  gran  deserto  di  Siria, 
che  ha  attraversato,  in  linea  diretta 
fino  a  Bagdad;  il  resto  del  tragitto 
fino  ai  golfo  Persico  ha  avuto  luogo 
per  la  strada  che  seguono  le  cara¬ 
vane  che  fanno  il  commercio  di  tran¬ 
sito  con  l’ Iran. 

* 

*  * 

Un  minuto  e  un  anno. 

Un  esame  di  storia  : 

Il  professore.  —  Voi  sapete  che  la 
guerra  detta  dei  Cento  anni  è  finita 
nel  1453? 

L'alunno  (che  non  ne  sapeva  nien¬ 
te).  —  Sì,  signore. 

Il  professore .  —  Ebbene ,  amico 
mio,  in  che  anno  è  cominciata? 

L’  alunno  chiese  qualche  minuto  , 
onde  riflettere.  Il  professore  gli  con¬ 
cesse,...  un  anno. 

U  »  J  V  '  H  »  i  '  i  ;  •  4  kA  vi  k  v  > 

* 
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Città  di  Vienna. 

('D  i  p*  >*<  :  r  t  I  I  I  '■*  I  »  ;  J  j.npft  fi  p  f 

Secondo  i  risultati  del  censimento 
ultimo,  la  popolazione  di  Vienna  era 
di  1,020,770  abitanti;  di  questi  673,865 
appartenenti  al  comune  della  città, 
e  346,905  ai  36  comuni  di  raggio  po¬ 
litico. 

Vienna  conta  2278  alberghi  o  lo¬ 
cande,  528  caffè,  1342  negozi  di  com¬ 
mestibili,  1053  mereiai,  992  spacci  di 
liquori,  552  macellai,  595  magazzini 
di  calzature,  497  parrucchieri ,  432 
spacci  di  tabacchi ,  534  panettieri , 
315  lattai ,  939  rigattièri ,  255  mer¬ 
canti  di  legna.  442  mercanti  di  fa¬ 
rina.  Gli  avvocati  sono  447,  i  notai  54, 
i  medici  col  grado  di  dottore  1178,  i 
librai  124,  i  tipografi  151. 
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Recentissime  pubblicazioni  : 

Papa  Sisto 

ROMANZO  STORICO 
Di 

LUIGI  CAPRANICA 

Il  Capranica  eh  ’è  già  venuto  in  bella  fama  e  popolarità  coi  suoi  numerosi  romanzi ,  salirà  con  questo  ai 
primi  posti.  Papa  Sisto ,  ossia  Sisto  Y,  non  ebbe  che  cinque  anni  di  papato;  ciò  permise  al  romanziere  di  tessere 
una  tela  unita,  che  non  divaga  troppo  come  succede  ne*  romanzi  storici.  Roma  e  1  Europa  alla  fine  del  secolo  XVI 
sono  tratteggiate  ammirabilmente.  Il  romanzo  è  vivace,  drammatico,  interessante  all’ultimo  grado,  e  può  parago¬ 
narsi  ai  migliori  del  Dumas.  Questo  nuovo  lavoro  del  Capranica  è  destinato  al  più  grande  successo. 

Due  grossi  v  cium  i  in  -  4  6  di  circa  4230  pagine 

LIRE  DIECI. 


ALBUM 

DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 

DI  FILADELFIA. 

La  nostra  casa  ha  1’  abitudine  di  coglier  tutte  le  occasioni 
per  aumentare  il  numero  dei  libri  utili.  Anche  quelli  che  paiono 
dal  titolo  opere  d’ occasione ,  sono  tali  che  presentano  un  valore 
non  passeggero.  Così  questo  Album  oltre  al  presentare  la  grande 
Esposizione  di  Filadelfia  con  numerose  e  belle  incisioni ,  ci  dà 
un  quadro  fedele  degli  Stati  Uniti  d’  America,  con  le  21  lettere 
bellissime  che  il  Molinari  scrisse  al  Journal  des  Dèbats  e  con  la 
memoria  di  Luigi  Simonin  già  pubblicata  nella  Berne  des  Deux 
Mondes.  Tutte  le  istituzioni  americane  vi  sono  splendidamente 
esposte,  e  in  quelle  lettere  si  trova  la  più  chiara  ed  ampia  spie¬ 
gazione  delle  lotte  che  oggi  dividono  le  varie  parti  degli  Stati 
Uniti  e  le  due  grandi  fazioni  di  repubblicani  e  democratici. 

Un  volume  in-8  di  264  pag.,  illustrato  da  408  incisioni. 

LIRE  CINQUE. 


LA  CONQUISTA  BIANCA 

DI 

GUGLIELMO  HEPWORT  DIXON. 

È  questo,  senza  dubbio,  uno  de’più  bei  libri  dei  nostri  tempi. 
Non  è  semplicemente  un  viaggio  agli  Stati  Uniti  d’America,  ma 
ujio  studio  intimo  di  quella  terra,  fatto  sulla  scorta  dei  costumi 
dipinti  sul  vivo,  studiati  sul  luogo.  Quella  lotta  fra  il  Nord,  il  Sud 
e  l’Ovest,  che  si  è  rivelata  di  nuovo  nelle  elezioni  presidenziali, 
quella  guerra  cogli  Indiani  ch’è  tornata  ora  a  scoppiare,  quelle 
lolle  accanite  fra  repubblicani  e  democratici,  —  hanno  in  questo 
volume  la  loro  storia,  —  storia  fedele,  pittoresca  e  drammatica 
ad  un  tempo.  Vedi  il  bianco  che  ha  conquistato  la  terra  sopra  il 
selvaggio  wdiano ;  oggi,  deve  lottare  ancora  per  conquistarla  sul 
negro ;  e  s’ intravvede  un’altra  lotta  per  conquistarla  sull’ asiatico 
che  dalla  Cina  va  a  invadere  la  terra  d’America  e  sopratutto  di 
California.  Il  Parlamento  negro  di  Nuova  Orleans,  le  devastazioni 
di  quel  generale  ch’è  soprannominato  l’Attila  del  Sud,  sono  scene 
mirabilmente  descritte  dal  Dixon. 

Un  volume  della  Biblioteca  di  Viaggi,  di  432  pagine, 
con  424  incisioni  e  3  carte  geografiche. 

LIRE  CINQUE. 


LA  SERBIA 

DURANTE  LA  GUERRA  DEL  1876 

PER 

NICOLA  LAZZARO 

Corrispondente  speciale  dell’ ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

Un  elegante  volume  della  Biblioteca  di  Viaggi,  illustrato  da  40  incisioni. 
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Esce  og-nì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TRE  VE  S  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


v’oi.  XI Y.  —  N.  16. 


So  in  ns  a  r  i  o 
del  IV.  IO 

Testo: 

Arte  ed  Industria.  —  Le 
reliquie  di  un  grande.  — » 
Fueros.  —  Ultima  sce¬ 
na.  —  Costumi  della  Qua¬ 
resima.  —  Ai  difensori 
della  Patria.  —  Una  città 
valacca.  —  Accanto  al 
fuoco  (P.  E.  Francesco - 
ni).  —  Tempi  difficili  (C. 
Lickens)  (Cap.  IV  e  Y).  — 
P.  P.  —  Sciarada.  —  Cro¬ 
naca.  —  Brani  scelti  :  Ca¬ 
rità  e  patriottismo;  A 
Roma,  Firenze  (E.  Fnà 
Fusinato).  —  LTndipen- 

Idenza  d'America  (Cap,  V, 
coflt.).  —  Civiltà  verso 
gl’inferiori (trad.  d  lprof. 
N.  Mar  succo) .  —  Vali  gi  a. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  18  Febbraio  1877. 


ISSI 


@  o  m  m  a  t-  i  o 
del  IV.  IO 


Sgaeisioni: 

Belle  arti  :  Portaorologio 
intagliato  da  un  allievo 
della  Scuola  di  disegno 
per  gli  artigiani  di  Pa¬ 
dova.  —  Esposizione  di 
Filadelfia  :  Le  reliquie  di 
Giorgio  Washington.  — 
Ortolani  di  Murcia,  in 
Ispagna.  —  Attualità  : 
L1  ultima  seduta  della 
Conferenza  di  Costanti¬ 
nopoli.  —  Dopo  il  car¬ 
nevale;  Al  confessionale 
di  San  Lorenzo,  a  Ge¬ 
nova.  —  L’  Ospizio  de¬ 
gli  Invalidi,  a  Parigi.  — 
Rumeni  di  Temesvar  ; 
Piazza  di  Temesvar  (Va¬ 
lacchia).  —  Rebus. 


Portaorologio,  intagliato  da  un  allievo  della  Scuola  di  disegno  per  gli  artigiani  di  Padova. 


LE  NOSTRE  INCISIONI  ha  sciolto  la  grande  difficoltà  della  le  sgorbie,  le  raspe:  escono  dalla 


Scuola- officina.  Scarpellini,  stipettai, 
|  intagliatori,  falegnami,  modellatori, 
|  vasellai,  applicano  nella  scuola  ciò 
Il  marchese  Pietro  Selvatico  ha  che  hanno  imparato  :  non  adoperano 


scuola  artieri  belli  e  fatti. 

La  scuola  assume  da  privati  com¬ 
mettenti  lavori  in  cui  l’ arte  orna¬ 
mentale  serve  all’ industria  ,  ed  ha 


fondato  a  Padova  una  vera  e  pratica  soltanto  le  matite  e  i  pennelli,  ado-;  oramai  tante  allogazioni,  che  deve 
scuola  di  disegno  per  gli  artigiani  ;  perano  anche  le  stecche,  gli  scarpelli, 1  rifiutarne. 
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Lo  scorso  anno  più  di  ottanta  ar¬ 
tigianelli  frequentarono  la  scuola, 
numero  stragrande  per  Padova  :  e  in 
nove  mesi  questi  giovinetti  eseguirono 
più  di  mille  disegni,  oltre  gli  studii 
elementari,  e  i  lavori  nelle  officine 

C  0 1 H  S  tji  dì  B  • 

Noi  pubblichiamo  il  disegno  di  un 
bel  Portaorologio  che  fu  intagliato 
in  noce  da  un  allievo  di  questa 
scuola. 

★ 

*  * 

Nel  sunto  della  Storia  dell’  Indi¬ 
pendenza  d’America,  che  andiamo  pub¬ 
blicando,  siamo  arrivati  al  punto  in 
cui  entra  in  scena  Washington.  Ai 
lettori  sarà  caro  vedere  alcune  re¬ 
liquie  che  appartennero  al  fondatore 
dell’  Indipendenza  d’  America.  Le  re¬ 
liquie  del  grand’  uomo  sono  conser¬ 
vate  religiosamente.  Alcune  di  que¬ 
ste  furono  raccolte  in  una  divisione 
dell’  Esposizione  di  Filadelfia.  Sono  i 
vestiti  e  gli  utensili  che  il  generale 
Washington  adoperò  quand’  era  alia 
teista  dell’  esercito  americano.  La  no¬ 
stra  illustrazione  mostra  il  soprabito, 
i  calzoni  e  il  panciotto  che  egli  portava 
quando  diede  la  sua  dimissione  ad 
Annapoli.  Yi  sono  del  pari  ìa  sua 
spada,  le  sue  pistole,  la  cassa  del  de¬ 
naro  foderata  di  ferro ,  la  cassa  di 
campagna  co’  suoi  utensili  di  uso  co¬ 
mune ,  come  piatti,  cazzeruoìa,  caf¬ 
fettiera,  candeliere  ed  altri  attrezzi 
da  cucina,  tutti  abbastanza  rozzi.  Yi 
sono  infine  un  servizio  da  tavola  in 
porcellana,  presente  del  generale  La- 
fayette  a  Marta  Washington,  un  baule 
con  la  marca  di  «  Yorktown  »,  il 
cannocchiale  di  cui  1’  eroe  si  serviva 
come  sopraintendente  a  Braddock , 
nonché  le  coperte  lavorate  da  sua 
moglie  nella  sua  gioventù. 

★ 

X  * 

Eccovi  tipi  di  una  di  quelle  pro- 
vincie  spagnuole  che  hanno  fatto  di¬ 
scorrere  di  sé  por  l’abolizione  or  ora 
avvenuta  dei  fueros. 

* 

X  X 

Yoi  già  li  conoscete  i  diplomatici  del¬ 
la  Conferenza  ;  almeno  ne  avete  veduti 
i  ritratti  e  sapete  della  loro  vita 
quanto  basta.  Óra  eccoveli  qui  rag¬ 
gruppati  per  l’ ultima  volta  intorno 
a  quel  tavolo  su  cui  1’  Europa  teneva 
fisso  gli  occhi  tra  fidente  e  scettica. 

È  1’  ultima  scena. 

Cala  il  sipario! 

* 

*  * 

Siamo  in  quaresima!  Intuoniamoil 
Memento  Ramo! 

Avviciniamoci  al  confessionale. 

Se  lo  bramate,  eccovene  uno  bel¬ 
lissimo  della  Chiesa  di  San.  Lorenzo 
a  Genova. 

Aspettate  che  quella  signora  che 
si  confessa  si  sia  allontanata,  e  poi 


avvicinatevi  voi,  o  lettori  e  lettrici; 
vi  auguriamo  che  la  vostra  confes¬ 
sione  duri  poco  e  che  veniate  assolte 
dei  peccati  del  carnevale. 

ft 

*  X 

La  Francia  fa  la  prima  nazione 
che  pensasse  ai  veterani. 

Luigi  IX  di  Francia ,  di  ritorno 
dalla  Palestina,  ebbe  una  prima  idea 
confusa  di  porre  un  rimedio  alla  mi¬ 
seria  che  aspettava  i  difensori  della 
patria  in  sulla  vecchiaia,  Filippo  Au¬ 
gusto  pensò  di  mettere  degli  invalidi 
in  congrega  a  modo  di  frati,  ma  non 
li  volle  lasciare  sotto  la  giurisdizione 
dei  vescovi,  il  che  gli  rese  contrario 
il  papa  e  fece  andar  a  monte  ogni 
cosa.  Enrico  IV  seguì  le  idee  di  Fi¬ 
lippo  ,  e  pose  i  suoi  veterani  in  un 
vecchio  convengo  di  San  Marcello  in 
Parigi,  in  attesa  di  meglio,  cui  pen¬ 
sava;  ma  fu.  assassinato,  e  l’asilo  pei 
veterani  andò  a  finire  come  la  fa¬ 
mosa  gallina  che  ogni  francese  doveva 
mettere  in  pentola  tutte  le  domeni¬ 
che.  Luigi  XIV  finalmente  pose  ad 
effetto  quell’  idea  santa,  e  fondò  l’Al¬ 
bergo  degli  Invalidi ,  in  Parigi.  De¬ 
cretato  nel  1671,  nel  1675  era  com¬ 
piuto,  con  disegno  del  Mansart,  quello 
che  trovò  il  modo  di  cangiare  i  sot¬ 
topalchi  dei  tetti  in  abitazioni  pei 
poveri,  col  nome  di  mansarde. 

L’Albergo  degli  Invalidi  in  Parigi, 
ingrandito  dopo  i  tempi  di  Luigi  XIV, 
è  ora  capace  di  ospitare  cinquemila 
veterani.  Dinanzi  alla  facciata  si 
stende  una  spianata,  limitata  tutta 
all’ intorno  da  un  alto  parapetto  che 
arieggia  una  cinta  di  fortezza ,  ed  è 
munito  di  cannoni ,  il  cui  ufficio  è 
quello  di  fare  le  salve  d’ onore  nei 
giorni  di  feste  nazionali,  e  le  salve  di 
trionfo  quando  la  Francia,  essendo  iu 
guerra,  riceve  l’annunzio  d’una  qual¬ 
che  vittoria. 

Nella  spianata  una  parte  è  dispo¬ 
sta  in  forma  di  giardino,  diviso  in 
un’infinità  di  giardinetti;  ogni  inva¬ 
lido  vi  possiede  il  suo,  e  lo  adorna 
in  modo  da  dar  a  conoscere  a  prima 
vista  quali  siano  i  fasti  delia  storia 
francese  ai  quali  vanno  commiste  le 
memorie  più  care  della  sua  vita.  I 
fiori  c’  entrano  per  poco ,  la  parte 
importante  del  giardinetto  consiste 
in  una  veduta  in  miniatura  di  qual¬ 
che  luogo  diventato  famoso  per  una 
vittoria  francese. 

& 

❖  * 

Temesvar  è  una  grande  e  balla 
città  in  Valaehia;  conta  vaste  piazze, 
strade  larghe  ed  edifizi  moderni  d’uno 
stile  pomposo;  una  popolazione  più 
tedesca  che  ungherese.  La  piazza  del 
mercato  offre  un  bel  colpo  d’occhio. 
Gli  abitanti  delle  diverse  stirpe,  dei 
prossimi  villaggi ,  Tedeschi,  Unghe¬ 
resi,  Rumeni,  vi  si  accalcano  alla 
rinfusa.  Questa  dimestichezza  quoti¬ 
diana  nulla  cambiò  nei  loro  costumi 
e  nella  loro  indole,  come  la  domina¬ 


zione  che  li  aggravava  non  ha  soffo¬ 
cato  le  loro  aspirazioni  d’ indipen¬ 
denza  e  di  nazionalità. 

A  questo  breve  cenno  mandiamo 
uniti  due  disegni  :  il  primo  vi  rap¬ 
presenta  una  piazza;  il  secondo  un 
gruppo  di  Rumeni,  nei  loro  abiti  ori¬ 
ginali. 


ACCANTO  AL  FUOCO 

Sul  focolare  guizzano 
Fiamme  diverse  e  snelle: 

La  secca  arbore  crepita, 

E  Saigon  le  fiammelle. 

Or  diritte,  ora  in  vortici, 

Or  rapide,  ora  chete, 

Del  focolar  s’aggrappano 
Alla  nera  parete. 

Son  poche:  indi  l’attonito 
Occhio  le  vede  a  mille, 

E  splandon  rapidissime 
Le  piccole  scintille. 

E  l’aria,  sospingendole, 

Di  loro  si  trastulla, 

Fin  che  ai  guardo  scompaiono... 

E  non  resta  più  nulla. 

«r 

*  * 

Nulla!..  E,  prostrata  l’anima, 
Fatto  greve  il  pensiero, 

Tento  il  tremendo  fascino 
D’  un  solenne  mistero. 

Tento  il  velo  recondito 
Che  nasconde  il  futuro, 

Tento....  ma  non  ha  limita 
Il  piede  mal  securo. 

Ondeggiando  fra  1’  etere 
E  fra  la  poca  zolla, 

Ora  la  mente  adimasi 
Or  avvien  che  s’estolla; 

E  intanto  il  cor  mi  sanguina, 
Mi  si  turba  il  cervello, 

E  mi  dibatto,  e  m’agito, 

E  m’ango,  e  m’arrovello.... 

★ 

X  X 

Povera  creta!  —  0  amabile, 
Pensosa  madre  mia. 

Quando  il  tuo  sguardo  vigile 
Ovunque  mi  seguìa, 

Ben  tu  la  quiete  all’  anima, 

0  madre  mia,  donavi, 

E  di  sereno,  limpido 
Lume  la  circondavi; 

Ma  qui,  solo,  qual  orfano 
Tra  gli  affanni  e  1’  oblio, 

Vera  pietà  rispondere 
Non  sento  al  pianto  mio.... 

Ma  delle  spemi  un  scettico 
Sogghigno  si  trastulla.... 

Fin  che  al  guardo  scompaiono, 
E  non  resta  più  nulla. 

P.  E.  Francesconi. 
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TEMPI  DIFFICILI 

DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelli 


Cap.  III.  Un  crepaccio  (Cont.). 

A  vero  dire,  la  provvigione  di  fatti 
accumulata  da  madama  Gradgrind 
era  deplorabilmente  ristretta;  ma 
Gradgrind,  elevandola  all’  alta  posi¬ 
zione  matrimoniale  che  occupava,  era 
stato  influenzato  da  due  motivi: 

1,  La  dama  nulla  lasciava  a  desi¬ 
derare  sotto  il  rapporto  delle  cifre: 

2. °  In  lei  non  si  racchiudeva  alcun 
genere  di  bestialità.  Per  bestialità 
egli  intendeva  l’immaginazione,  ed, 
in  vero,  è  probabile  eh’  ella  fosse  così 
pura  di  ogni  germe  di  questo  genere, 
quanto  lo  può  essere  una  creatura 
umana  non  ancora  giunta  alla  per¬ 
fezione  d’  un  idiotismo  assoluto. 


Questa  giudiziosa  riflessione  non 
parve  produrre  un’  impressione  favo¬ 
revolissima  su  Gradgrind,  che  ag¬ 
grottò  le  ciglia  con  impazienza. 

—  Come  se,  nello  stato  attuale  della 
mia  povera  testa,  non  possiate  andar 
a  vedere  le  conchiglie,  i  minerali,  e 
le  altre  cose  che  vi  si  sono  compe¬ 
rate,  invece  di  correre  al  circo!,  — 
continuò  la  signora  Gradgrind.  —  Sa¬ 
pete  tanto  bene  quanto  me  che  ai  gio¬ 
vani  non  si  danno  dei  professori  di 
circo,  e  che  non  vi  è  un  corso  di  cir- 
cologia.  Vorrei  sapere  allora  in  che 
vi  possono  interessare  i  circhi?  Avete 
tuttavia  abbastanza  da  fare,  se  è  l’oc¬ 
cupazione  che  vi  manca.  Nello  stato 
attuale  della  mia  povera  testa ,  non 
potrei  ricordarmi  solamente  la  metà 
dei  fatti  che  dovete  studiare. 


—  È  proprio  per  questo  !  —  disse 
Luigia  con  aria  malcontenta. 

—  Non  ditemi  che  è  perciò,  poiché 
è  una  cattiva  ragione,  —  riprese  ma¬ 
dama  Gradgrind.  —  Andate  subito 
ad  imparare  qualche  po’di  cosologìa .. — 
Madama  Gradgrind  non  essendo  un 
personaggio  scientifico ,  congedava 
d’ ordinario  i  suoi  figli  con  questa 
vaga  ingiunzione  che  li  lasciava  li¬ 
beri  di  sceglie;  e  il  loro  lavoro. 

Allorché  madama  Gradgrind  si  tro¬ 
vava  sola  in  presenza  di  suo  marito 
e  del  signor  Bounderby,  questa  sem¬ 
plice  circostanza  bastava  per  stordire 


di  nuovo  l’aramirabile  dama,  senza 
che  vi  fosse  bisogno  di  alcuna  colli¬ 
sione  con  altro  fatto.  Ella  se  ne  stava 
quindi  senza  che  alcuno  facesse  at- 
i  tenzione  a  lei. 

—  Bounderby,  —  disse  Gradgrind 
avvicinando  una  sedia  al  fuoco,  — 


voi  vi  siete  sempre  troppo  interessato 
de’  miei  figli ,  sopratutto  di  Luigia, 


perchè  abbia  bisogno  di  scusarmi  pri¬ 
ma  di  confidarvi  che  quella  scoperta, 
mi  ha  molto,  ma  molto  impressionato. 
Mi  sono  sistematicamente  dedicato,  e 
voi  non  lo  ignorate,  all’  educazione 
della  ragione  de’  miei  figli.  La  ra¬ 
gione  ,  voi  sapete ,  è  la  sola  facoltà 
alla  quale  devesi  indirizzare  l’educa¬ 
zione.  E  tuttavia,  Bounderby,  l’avve¬ 
nimento  imprevisto  di  poc’anzi,  per 
insignificante  che  sia,  darebbe  a  cre¬ 
dere  che  nello  spirito  di  Tommaso  e 
Luigia  siasi  introdotto  qualche  cosa 
che  è....  o  meglio  che  non  è....  qual¬ 
che  cosa  che  non  si  ebbe  mai  i’  in¬ 
tenzione  di  sviluppare  in  essi,  perchè 
contrario  alla  ragione. 

—  Il  fatto  è  che  non  vi  è  ragione 
per  contemplare  con  interesse  un 
mucchio  di  vagabondi,  —  replicò  Boun¬ 
derby.  —  Quando  io  era  un  vaga¬ 
bondo,  nessuno  mi  guardava  con  in¬ 
teresse,  non  erano  sì  sciocchi! 

—  Si  tratta  dunque,  —  disse  il  pa¬ 
dre  eminentemente  pratico  cogli  oc¬ 
chi  fissi  al  fuoco,  —  di  sapere  ciò  che 
ha  potuto  provocare  quella  volgare 
curiosità. 

—  Ye  lo  dirò  io  ciò  che  l’ha  provo¬ 
cata  :  una  scioperata  immaginazione. 

—  Spero  sarà  nulla,  —  disse  l’emi- 
nentemente  pratico,  —  confesso  tut¬ 
tavia  che  questo  dubbio  mi  aveva 
assalito  lo  spirito  prima  di  entrare 
in  casa. 

—  Una  frivola  chimera,  Grad¬ 
grind,  — -  ripetè  Bounderby.  —  Una 
cattiva  cosa  per  tutti  quelli  che  ne 
sono  afflitti  ;  ma  maggiormente  poi 
per  una  giovane  come  Luigia.  Do¬ 
manderei  perdono  a  madama  Grad¬ 
grind  delle  espressioni  un  po’  forti  di 
cui  mi  servo,  se  ella  non  sapesse  sì 
bene  che  non  sono  troppo  raffinato. 
Chiunque  si  aspetta  di  trovare  in  me 
dei  modi  raffinati,  si  sbaglia.  Non 
ebbi  un’educazione  raffinata. 

— -  Potrebb’  essere  ,  —  disse  Grad¬ 
grind,  ritornando  con  le  mani  in  ta¬ 
sca,  e  lo  sguardo  cavernoso,  sempre 
fisso  sul  fuoco,  —  potrebb’essere  che 
un  maestro,  od  un  servo  abbia  sug¬ 
gerito  qualche  cosa  ?  Tommaso  e  Lui¬ 
gia  non  avrebbero  letto  qualcosa  a 
dispetto  di  tutte  le  nostre  precau¬ 
zioni?  Qualche  futile  libro  di  novelle 
sarebbe  penetrato  nella  casa?  Poiché 
infine,  negli  spiriti  formati  da  un 
metodo  pratico,  dulia  culla  sino  a 
questo  giorno,  è  un  fenomeno  sì  cu¬ 
rioso,  sì  incomprensibile! 

—  Aspettate  un  momento,  —  disse 
Bounderby,  sempre  ritto  davanti  il 
fuoco  e  sì  gonfio  nella  vanitosa  umiltà 
che  sembrava  volesse  esplodere  a  spe¬ 
se  dei  mobili  circonvicini.  —  Avete 
alla  scuola  una  dì  quelle  figlie  del 
saltimbanco  ? 

—  Cecilia  Jupe,  —  replicò  Grad¬ 
grind  guardando  l’amico  con  l’aria 
di  un  uomo  che  ha  qualche  cosa  da 
rimproverarsi. 

—  Bene,  aspettate  un  momento,  — 
esclamò  di  nuovo  Bounderby.  —  Come 
vi  è  entrata? 

—  Il  fatto  è  che,  per  parte  mia,  è 


la  prima  volta  che  vidi  quella  fan¬ 
ciulla,  Non  essendo  della  città,  ha 
dovuto  indirizzarsi  qui,  alla  casa,  per 
farsi  ammettere  alla  scuola,  e....  si, 
avete  ragione,  Bounderby,  avete  ra¬ 
gione.,.. 

—  Buono,  aspettate  un  momento  !  — 
esclamò  ancora  una  volta  Bounder¬ 
by.  —  Luigia  ha  veduto  quella  fan¬ 
ciulla  il  giorno  in  cui  è  venuta  qui  ? 

—  Sicuramente,  Luigia  l’ha  veduta, 
poiché  fu  lei  che  mi  ha  partecipata 
la  sua  domanda.  Ma  Luigia  l’ha  ve¬ 
duta,  non  dubito,  in  presenza  di.  ma¬ 
dama  Gradgrind. 

—  Che  è  avvenuto,  vi  prego,  ma¬ 
dama  Gradgrind? 

—  Oh!  la  mia  povera  salute  !  —  re¬ 
plicò  madama  Gradgrind.  —  La  pic¬ 
cina  desiderava  andare  a  scuola  e 
Gradgrind  desiderava  che  i  fanciulli 
vi  andassero. 

— •  Ebbene  volete  credermi,  Grad¬ 
grind  ?  —  disse  Bounderby.  —  Man¬ 
date  a  spasso  quella  piccina,  ed  è 
affar  fatto! 

—  Mi  avete  quasi  convinto. 

—  Fatelo  subito  S  —  disse  Boun¬ 
derby.  —  Tale  fu  la  mia  divisa  dalla 
più  tenera  infanzia.  Quando  mi  venne 
l’idea  di  lasciare  la  mia  nonna,  la 
lasciai  subito.  Fate  come  me.  Fatelo 
subito  ! 

—  Siete  disposto  a  fare  un  piccolo 
giro?  —  domandò  il  suo  amico.  —  Ho 
L  indirizzo  dei  padre.  Forse  non  vi 
sarà  discaro  fare  un  piccolo  giro  con 
me  sino  alla  città? 

—  No,  davvero,  —  disse  Bounder¬ 
by  ;  —  sin  che  vorrete ,  purché  sia 
subito  !  — 

Dopo  ciò  Bounderby  gettò  il  cap¬ 
pello  sulla  testa.  Si  acconciava  sem¬ 
pre  cosi,  ciò  che  indicava  un  uomo 
che  era  sempre  stato  occupato  a  pro¬ 
gredire  per  imparare  a  mettersi  il 
cappello:  e  colle  mani  in  tasca  gua¬ 
dagnò  1’  anticamera. 

—  Non  porto  mai  guanti,  —  egli 
soleva  dire  —  Non  mi  sono  arram¬ 
picato  sulla  scala  sociale  coi  guanti: 
mi  avrebbero  impicciato  nel  salire  cosi 
alto.  — 

Siccome  avea  un  minuto  o  due. da 
perdere  nell’  anticamera,  attendendo 
che  Gradgrind  andasse  a  cercare  l’in¬ 
dirizzo  al  piano  superiore,  Bounderby 
aprì  la  porta  della  sala  da  studio 
dei  fanciulli ,  &  gettò  uno  sguardo 
in  queir  appartamento  dalla  soffitta 
tappezzata,  la  quale,  malgrado  le  bi¬ 
blioteche  ,  e  le  collezioni  scientifiche, 
ed  un’infinità  d’istpu menti  sapienti 
e  filosofici ,  sembrava  piuttosto  una 
sala  da  parrucchiere.  Luigia,  coda 
testa  oziosamente  appoggiata  contro 
la  finestra,  guardava  al  di  fuori  senza 
veder  nulla,  mentre  il  giovane  Tom¬ 
maso  contemplava  il  fuoco ,  arric¬ 
ciando  il  naso.  Adamo  Smith  e  Mal¬ 
thus,  i  due  Gradgrind  cadetti,  erano 
assenti  ;  assistevano  ad  una  lezione 
qualunque.  La  piccola  Giovanna,  doro 
aver  fatto  sul  suo  viso  una  bella  ma¬ 
schera  di  argilla  umida,  colle  sue  la¬ 
crime  e  la  matita  d’  ardesia  con  cui 
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si  era  dipinto  il  viso,  avea  finito  col- 
Taddormentarsi  nello  studio  di  fra¬ 
zioni  decimali. 

—  Bene  Luigia,  bene  Tommaso; 
disse  Bounderby.  —  Non  lo  farete 
più  ?  Rispondo  io  che  vostro  padre 


non  vi  rimbrotterà  più.  Ebbene  Lui-;ra,  apresentargli  la  gota  con  un’aria 
■già,  ciò  vale  un  bacio,  è  vero?  'poco  graziosa  e  guardando  altrove. 
j&  Potete  prendervene  uno,  se  volete,  —  SempYe  la  mia  prediletta,  è  vero 
Isignor  Bounderby,  —  replicò  Luigia,  Luigia?  —  disse  Bounderby,  —  indi 
!  che  venne  con  un  freddo  silenzio,  dopo  uscì. 

*  aver  lentamente  attraversato  la  carne- 1  Ma  la  fanciulla  restò  allo  stesso 


posto,  asciugandosi  con  un  fazzoletto  borbottò  suo  fratello.  —  Finirai  co 
la  gota  che  era  stata  baciata  :  la  farti  un  buco  nella  faccia,  a  forza  d 


stropicciava,  la  fregava  in  modo  che  Legarti, 
n’  avea  la  pelle  in  fuoco.  Cinque  mi 
nuti  dopo  la  stropicciava  ancora. 


Puoi  levarmene  un  j  pezzo  *co 
temperino  se  vuoi,  Tommaso,  prò 


—  A  che  pensi,  dunque,  Luigia,  —  !  metto  di  non  piangere  per  ciò  ! 


Capitolo  V. 

Su*  )»asc  fon iSaincntnlc. 

a  ìg 

Cokeville,  ove  si  dirigevano  Grad- 
grind  e  Bounderby,  era  un  trionfo  del 
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fatto:  quella  città  era  sfuggita  al  con¬ 
tagio  dell’ immaginazione  con  altret¬ 
tanta  felicità  quanto  lo  stesso  Grad- 
grind.  E  giacché  Ccke.Mille  è  la  base 
fondamentale,  incominciamo  da  essa. 

Era  una  città  di  mattoni  rossi ,  o 


meglio  sarebbe  stata  di  mattoni 
rossi,  se  il  fumo  e  la  cenere  l’aves¬ 
sero  permesso  :  era  una  città  d’ un 
rosso  e  nero  poco  naturale,  che  ri¬ 
cordava  il  viso  illuminato  d’  un  sel¬ 
vaggio.  Era  una  città  di  macchine  e 


di  alti  camini,  donde  uscivano  senza 
tregua  nè  riposo  interminabili  co¬ 
lonne  di  fumo,  che  s’innalzavano  nel¬ 
l’aria  senza  mai  svolgersi,  Avea  un 
canale  nerissimo,  ed  un  fiume  che 
contenea  delle  acque  imporporate  da 


Ortolani  dì  Murcia,  in  Ispagna. 


una  tinta  infetta,  e  vasti  fabbricati,  | 
con  un’infinità  di  crocicchi  che  ri-; 
suonavano  e  tremavano  tutto  il  gior-  ! 
no ,  mentre  gli  stantuffi  delle  mac¬ 
chine  a  vapore  s’innalzavano  e  si 
abbassavano  con  monotonia,  come  la 


testa  di  un  melanconico  elefante. 
Racchiudea  parecchie  grandi  vie,  che 
tutte  si  rassomigliavano,  ed  una  quan¬ 
tità  di  piccole  vie  che  si  rassomi¬ 
gliavano  ancor  più ,  abitate  da  per¬ 
sone  che  si  assomigliavano,  che  usci¬ 


vano  ed  entravano  alle  medesime  ore 
facevano  risuonare  gli  stessi  pavi¬ 
menti  sotto  lo  stesso  passo ,  per  an¬ 
dare  a  fare  l'egyal  cosa;  per  cui  ogni 
giorno  era  l’immagine  della  vigilia  o 
del  domani,  ogni  anno,  il  riscontro  di 
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quello  passato,  o  di  quello  che  l’avreb- 
b  e  seguito. 

Insomma,  questi  attributi  erano  in¬ 
separabili  dall’ industria  che  taceva 
vivere  Cokeville  ;  ma  in  contracambio, 
aggiungeva,  dicesi ,  al  benessere  del- 
T  esistenza ,  beneficenze  che  si  span¬ 
devano  sul  mondo  intero,  e  risorse 
supplementari  a  queile  eleganze  della 
Vita  che  formano  più  delia  metà  di  una 
gran  dama,  davanti  alia  quale  si  osa 
appena  pronunciare  il  nome  della 
città  affumicata.  Gli  altri  tratti  della 
fisonomia  di  Coke  ville  aveano  qual¬ 
che  cosa  di  più  locale.  Eccoli: 

Nulla  vi  ritrovereste  che  ricordi 
T  immagine  severa  del  lavoro.  Se  i 
membri  di  qualche  setta  religiosa  vi 
elevavano  una  chiesa  (ciò  che  avea¬ 
no  fatto  i  membri  di  diciotto  sètte 
religiose)  ne  ficcano  ima  specie  di 
deposito  della  pietà  in  mattoni  rossi, 
sormontati  qualchevolta  (ma  sola¬ 
mente  con  dei  modelli  d’ uno  stile 
eccessivamente  ornato)  da  una  cam¬ 
pana  sospesa  in  una  gabbia  da  papa- 
gallo.  Faceva  eccezione  a  questa  re¬ 
gola  la  Nuova  Chiesa ,  edificio  con 
le  mura  ricoperte  di  stucchi,  con  un 
campanile  quadrato  al  di  sopra  della 
porta ,  terminante  in  quattro  torri- 
celle  poco  elevate  che  sembravano 
gambe  di  legno  tornito.  Tutte  le 
iscrizioni  monumentali  erano  dipinte 
nello  stesso  modo,  in  lettere  severe, 
nere  e  bianche.  La  prigione  poteva 
essere  un  ospedale ,  1’  ospedale  una 
p  igione,  il  municipio  avrebbe  potato 
essere  uno  e  T  altro  di  questi  monu¬ 
menti  o  tiitt’ e  due,  o  non  importa 
qual  altro  edificio ,  visto  che  nessun 
dettaglio  delia  loro  graziosa  archi¬ 
tettura  indicava  il  contrario.  Dovun¬ 
que  il  fatto ,  il  fatto ,  nuli’  altro  che 
iì  fatto,  nell’  aspetto  materiale  della 
città:  ovunque  il  fatto  nel  suo  aspet¬ 
to  immateriale.  La  scuola  Mac  Choa- 
kumchifd  non  era  altro  che  un  fatto, 
ed  i  rapporti  fra  il  padrone  e  1’  ope¬ 
raio  non  erano  che  fatti  dall’  ospizio 
di  maternità  sino  al  cimitero  :  infine 
tutto  ciò  che  non  si  poteva  valutare 
in  cifre,  tutto  ciò  che  non  si  poteva 
comperare  al  più  basso  prezzo,  per 
rivendere  ai  più  aito  non  è,  e  non 
sarà  mai  per  omnia  scecula  scecu- 
lorum.  Amen. 

Una  città  cosi  devotamente  consa¬ 
crata  ai  fatti,  e  si  felice  di  farli  trion¬ 
fare  su  tutta  la  linea,  dovea  natural¬ 
mente  trovarsi  in  uno  stato  felicis¬ 
simo.  Ebbene,  no,  precisamente  no! 
Lo  credereste? 

Cokeville  non  usciva  dai  propri  for¬ 
nelli  sì  completamente  pura  quanto 
l’oro  sottomesso  alla  prova  del  fuoco. 
Dapprima  vi  era  un  mistero  dei  più 
imbarazzanti.  Chi  faceva  parte  deile 
diciotto  sètte  religiose  del  luogo? 
Poiché ,  qualunque  fossero  gli  ade¬ 
renti,  le  classi  operaie  non  apparte¬ 
nevano  ad  alcuna.  Era  curioso  il 
passeggiare  per  la  città  una  domenica 
mattina,  e  osservare  come  pochi  ope¬ 
rai  rispondessero  alla  barbara  discor¬ 
danza  di.  quelle  campane  che  suona¬ 


vano  a  distesa  in  modo  da  far  irn- 
nazzire  le  persone  nervose  e  malate. 

E 1  erano  ben  pochi  quelli  che  la¬ 
sciavano  il  loro  quartiere  o  le  loro 
camere  malsane,  e  i  canti  delle  strade 
ove  oziavano,  per  guardare  con  aria 
annoiata  i  fedeli  che  andavano  alla 
chiesa  o  al  temolo,  come  se  fosse  un 
affare  che  non  li.  riguardasse.  E  non 
eran  solo  i  forestieri  che  notavano 
questo  fatto,  poiché  esisteva -a  Coke- 
ville  anche  un’  associazione  indigena, 
i  cui  membri  alzavano  la  voce  a  cia¬ 
scuna  sessione  della  Camera  dei  co¬ 
muni,  domandando,  con  petizioni  in¬ 
dignate,  un  atto  del  parlamento  che 
costringesse  le  genti  a  divenir  reli¬ 
giose,  volere  o  non  volere.  Poi  veni¬ 
va  la  società  di  temperanza  che  la- 
mentavasi  di  quella  gente  che  ostina¬ 
tamente  si  ubbriacava:  e  dimostrava, 
in  rapporti  e  tabelle,  che  si  ubbria- 
cavano  realmente,  provando  all’  evi¬ 
denza,  in  assemblee  ove  non  si  beveva 
che  thè,  come  nessuna  considerazione 
umana  o  divina,  (salvo  una  medaglia 
di  temperanza)  non  saprebbe  decidere 
quella  gente  a  non  più  ubbriicarsi. 
Poi  veniva  Telemosiniere  del  carcere, 
una  rispettabilissima  persona ,  con 
altri  rapporti  e  tabelle,  e  dimostrava 
che  quella  gente  si  ostinava  a  fre¬ 
quentare  ignobili  trivii,  nascosti  agli 
occhi  del  pubblico,  ove  si  cantavano 
ignobili  canzoni,  e  si  ballavano  igno¬ 
bili  danze ,  nelle  quali  essi  aveano 
qualche  volta  l’audacia  di  figurare, 
ed  ove  il  nomiuato  A.  B.  di  venti- 
quattro  anni,  e  condannato  a  diciotto 
mesi  di  reclusione ,  affermava  egli 
stesso  aver  cominciato  a  perdersi,  at¬ 
teso  che  il  detto  A.  B.  era  perfetta¬ 
mente  convinto  che  ,  senza  ciò  ,  sa¬ 
rebbe  restato  un  modello  di  moralità. 

Poi  venivano  Gradgrind  e  Boun- 
derby ,  che  attraversavano  in  questo 
momento  Cokeville,  personaggi  emi¬ 
nentemente  pratici,  che  potevano  for¬ 
nire,  al  bisogno,  altri  rapporti  e  tabel¬ 
le,  risultanti  dalle  loro  esperienze  per¬ 
sonali  e  corroborate  da  casi  di  loro 
conoscenza,  dai  quali  risultava  chia¬ 
ramente  che  quello  era  un  mucchio 
di  cattiva  gente:  che  non  vi  sarebbe 
grata  di  ciò  che  fareste  per  essa  : 
che  era  sempre  inquieta,  senza  sape¬ 
re  che  cosa  voleva:  che  si  nutriva  di 
ciò  che  v’  era  di  migliore,  e  non  com¬ 
perava  che  burro  fresco,  esigeva  che 
il  caffè  fosse  puro  moka ,  e  rifiatava 
un  pezzo  di  carne  che  non  fosse  di 
scelta  e  prima  qualità;  senza  contare 
come  si  mostrava  malcontenta  ed  in¬ 
trattabile.  Breve:  la  morale  era  quel¬ 
la  d’  un’  antica  canzone  con  la  quale 
si  addormentano  i  bambini,  e  che  di¬ 
ce:  «  Y’era  una  volta  una  buona 
donna,  cli3  non  poteva  vivere  senza 
mangiare  e  bere  ;  e  tutt’  i  giorni 
mangiava  e  beveva,  ma  non  era  mai 
contenta  ». 

Guardate  un  po’,  non  è  singolare 
quest’  analogia  fra  lo  stato  morale 
delia  popolazione  di  Cokeville,  e  qu ri- 
io  dei  piccoli  Gradgrind?  Guardate, 
voglio  dirvi:  alcuno  di  noi,  per  poco 


che  goda  del  suo  buon  senso,  e  sap¬ 
pia  il.  conto  suo  ,  non  ignora  come 
da  più  anni ,  a  proposito  deliberato 
si  sia  cessato  di  tener  conto  d’ un 
elemento  essenziale  nell’  educazione 
delle  classi  operaie  di  Coke  ville.  Tutti 
sanno  che  quellle  classi  conservano 
una  certa  dose  d’immaginazione,  che 
domanda  di  essere  coltivata  onde  svi¬ 
lupparsi  sanamente,  invece  d’essere 
forzata  a  lottare  ed  a  farsi  giorno 
fra  le  convulsioni:  che  in  ragione  di¬ 
retta  della  durata  e  della  monotonia 
del  lavoro  ,  sentono  crescere  il  desi¬ 
derio  di  qualche  sollievo  fisico,  e 
di  qualche  ricreazione  che  incoraggi 
il  buon  umore  e  la  gaiezza,  e  loro 
permetta  esternarla;  di  qualche  gior¬ 
no  di  festa  riconosciuta,  non  foss’altro 
per  danzare  onestamente  al  suono  di 
un’  animata  orchestra:  di  qualche  tor¬ 
ta,  delicata  (non  sarà  certamente 
Mac  Choakumchild  che  metterà  le 
mani  in  pasta);  e  questo  desiderio 
bisogna  soddisfarlo  ragionevolmente  , 
se  no  le  cose  andranno  male,  sino  a 
che  non  si  riuscirà  a  sopprimere  le 
leggi  che  hanno  presieduto  alla  crea¬ 
zione  del  mondo. 

—  Quell’ uomo  sta  a  Pod’ s  Eud, 
e  non  so  con  precisione  ove  sia  Pod’  s 
Eud ,  —  disse  Gradgrind.  —  Da  che 
parte  è  questo  sobborgo,  Bouoderby.  — 

Bounderby  sapeva  che  era  nella 
parte  dalla  bissa  città  :  ina  non  sa¬ 
peva  di  più.  Si  fermarono  quindi  un 
momento,  e  guardarono  attorno. 

Quasi  nel  medesimo  istante,  una 
fanciulla  ,  che  Gradgrind  riconobbe  , 
voltò  l’angolo  della  strada,  correndo 
a  più  non  posso,  col  viso  spaventato: 

—  Olà!  —  esclamò  egli,  —  ferma¬ 
tevi.  Dove  andate?  Fermatevi! 

La  fanciulla  numero  venti  si  fermò 
allora,  palpitante,  e  fece  una  rive¬ 
renza. 

— -  Perchè,  —  domandò  Gradgrind,  — 
correte  per  le  strade  in  un  modo  così 
sconveniente? 

—  Era....  era  inseguita,  signore,  — 
replicò  la  giovane  con  voce  anelan¬ 
te,  —  e  voleva  fuggire. 

—  Inseguita!  —  ripetè  Gradgrind.  — 
Chi  dunque  ha  potato  iasegurivi?  — 

Questa  domanda  ricevette  una  ri¬ 
sposta  imprevista  e  pronta  nella  per¬ 
sona  dello  scolaro  incoloro,  Bitzer, 
che  voltava  la  strada  con  una  rapi¬ 
dità  sì  impetuosa,  e  che  attendea  sì 
poco  ad  incontrare  un  ostacolo  sul 
marciapiede,  da  urtare  contro  Grad¬ 
grind  ,  e  retrocedere  sino  in  mezzo 
alla  strada. 

—  One  significa  simile  e  indotta?  — 
disse  Gradgrind.  —  A  che  pensate? 
Come  osate  precipitarvi  contro...  tut¬ 
ti....  in  questo  modo?  — 

Bitzer  raccolse  il  suo  berretto  che 
T  urtone  aveagli  fatto  cadere  :  poi  in¬ 
dietreggiando  e  salutando  col  pugno 
chiuso  ,  in  segno  di  cortesia,  si  giu¬ 
stificò  dicendo  che  era  un  accidente. 

—  È  dietro  a  voi  che  correva , 
Jape?  —  domandò  Gradgrind. 

—  Sì ,  signore ,  —  rispose  ella  di 
mala  voglia. 
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—  No ,  non  è  vero ,  signore ,  — 
esclamò  Bitzer.  —  Questi  cavalle¬ 
rizzi  non  sono  imbrogliati  nel  men¬ 
tire:  sono  conosciuti  per  ciò...  Si  sa 
anche  in  città,  nè  vi  dispiaccia,  si¬ 
gnore  ,  che  la  tavola  di  Pitagora  è 
sconosciuta  ai  cavallerizzi. 

Bitzer  aveva  cercato  di  addolcire 
Bo under by  col  mezzo  di  quest’uitima 
accusa  : 

—  Mi  ha  tanto  spaventata ,  — 
disse  la  giovane,  —  coi  suoi  versaeci 
villani  ! 

—  Oh ,  —  esclamò  Bitzer.  —  Voi 
assomigliate  ai  vostri  amici ,  voi  ! 
Siete  una  cavallerizza,  non  V  ho  nem¬ 
meno  guardata ,  signore.  Le  ho  do¬ 
mandato  se  saprebbe  definire  un  ca¬ 
vallo  ,  e  mi  sono  offerto  d’ insegnar¬ 
glielo,  ed  ella  è  fuggita,  ed  io  le  cor¬ 
reva  dietro,  onde  dirle  ciò  che  dovea 
rispondere  quando  le  si  domanderà 
la  ‘  sua  definizione.  Vedete  dunque 
che  ha  mentito;  ma,  è  una  cavalle¬ 
rizza. 

_ Non  si  può  dire  che  la  sua  pro¬ 
fessione ,  non  sia  conosciuta,  alia 
scuola.  —  rimarcò  Bounderby.  —  Fra 
otto  giorni,  avrete  tutta  la  classe  in 
giro  al  circo ,  a  guardare  i  saltim¬ 
banchi  sotto  la  tela. 

— .  Comincio  a  crederlo,  —  replicò 
il  suo  amico.  —  Bitzer,  mostrateci  le 
calcagna,  ed  andatevene  a  casa.  J ape, 
restate  qui  un  momento.  Ohe  vi  sor¬ 
prenda  ancora  a  correre  m  quel  modo, 
ed  avrete  mie  nuove  col  mezzo  del 
maestro  di  scuola.  Capite  Bitzer?  an¬ 
diamo,  sparite.  — 

Lo  scolaro  cessò  di  far  rocchiolino, 
salutò  di  nuovo  portando  la  mano 
alla  fronte,  guardò  Cecilia,  si  voltò  e 
battè  in  ritirata. 

—  Ora,  —.disse  Orafi g ri nd  a  Ce- 
cilia,  —  conducete  il  signore  e  me 
da  vostro  padre  :  andiamo  da  lui.  .. 
Che  avete  in  questa  bottiglia? 

—  Dell’ acquavite,  —  disse  Boun- 
derby. 

-  oh,  no,  signore;  sodo  nove  olii 
«—  Di  quali? 

—  Nove  olii,  signore,  per  ungere 
papà,  — - 

Allora  Bounderby  riprese  con  uno 
scoppio  di  risa: 

—  E  perchè  diavolo  ungete  papà 
con  nove  olii? 

i  nostri  scudieri  se  ne  servono 
sempre  signore,  quando  si  fanno  male 
al  circo,  —  replicò  Cecilia,  che  guar¬ 
dava  attentamente,  onde  vedere  se 
il  suo  persecutore  orasene  ito.  —  Sa¬ 
pete  bene  ,  che  di  sovente  ricevono 
dei  cattivi  colpi. 

—  Hanno  ciò  che  si  meritano,  — 
disse  ‘Bounderby,  impareranno  a 
fare  un  mestiere  da  oziosi.  — 

Ella  guardò  Bounderby  con  un  in¬ 
sieme  di  sorpresa  e  di  spavento. 

—  Per  san  Giorgio!  —  proseguì 
Bounderby,  —  era  più  giovane  di  voi 
di  quattro  o  cinque  anni ,  che  era 
aneli’  io  coperto  di  lividure ,  e  dieci 
olii,  venti  olii,  quaranta  olii,  non  sa¬ 
rebbero  stati  capaci  di  guarirmi.  Non 
riusciva  a  far  delle  pose ,  a  furia  di 


cadute.  Io  non  danzava  sulla  corda  : 
ballava  sulla  terra  ferma,  quantun¬ 
que  mi  si  facesse  ballare  a  colpi  di 
corda!  — 

Gradgrind  era  duro,  ma  era  lon 
tano  d’  essere  si  ruvido  come  Boun¬ 
derby.  Non  era  cattivo  in  fondo: 
avrebbe  anche  potuto  esser  buono , 
senza  un  grande  errore  di  calcolo 
che  avea  fatto ,  molti  anni  prima , 
nello  stabilire  il  bilancio  del  suo  ca¬ 
rattere.  Discendendo  da  un  marcia¬ 
piede,  disse  con  un  tono  che  cercava 
di  rendere  incoraggiante: 

—  Eccoci  a  Pod’  s  Eud,  evvero 
J  ape  ? 

—  Sì,  signore,  è  qui,  ecco  la  casa.  — 

Era  verso  V  ora  del  crepuscolo  ed 
ella  si  fermò  davanti  la  porta  d’  una 
sudicia  bettola,  rischiarata  interna¬ 
mente  da  lumi  rossastri  e  scoloriti  : 
si  sarebbe  detto  che  quel  miserabile 
bugigattolo,  in  mancanza  d’altri  avven¬ 
tori,  bevesse  il  suo  capitale,  seguendo 
la  sorte  comune  di  tutti  gli  ubbriachi 
e  che  non  mancasse  molto  a  vedere 
il  fondo  della  coppa. 

—  Non  resta  che  di  attraversare 
la  sala  comune,  signore,  e  salire  una 
scala.  Aspettate  un  momento  che  ac 
cenda  una  candela.  Se  sentite  abbaia¬ 
re  un  cane  non  è  che  Patte-Alerte , 
non  abbiate  paura,  non  morde. 

—  Patte-Alerte,  e  i  nove  olii, 
uhm!  —  disse  Bounderby,  entrando 
per  ultimo,  con  un  riso  metallico.  — 
Non  c’  è  male ,  non  c'  è  male  per 
un  uomo  positivo  che  si  è  fatto 
da  sè! 


PICCOLA  POSTA 

A.  D.  C.  Napoli.  Grazie  della  sua  buooa 
memoria.  Mandi  pure ,  leggeremo  volen¬ 
tieri.  Suo  zio  mi  parlò  di  lei.  —  A  P.  Li¬ 
vorno.  Graziosa,  ma  non  interessa  che  chi 
l’ha  scritta  e  la  persona  a  cui  è  diretta.  — 
Regina.  A  douna  e  regina  non  si  dice  due 
volte  di  no,  eppure,  vedi  un  po’  che  razza 
d  uomini  sono  i  giornalisti,  vi  siamo  co¬ 
stretti,  ed  ella  ci  perdoni.  <=—  S.  B.  Casale. 
Un  po’ più.  un  po’ meno,  ricordano  tutte 
qualche  altra  poesia.  Studii,  nou  s’affretti 
per  ora  a  pubbli  caro  e  se  ne  troverà,  con¬ 
tento  tra  qualche  anno  — -  Prof.  C.  A.  B. 
Graziosa  assai,  ma  non  adatta  al  nostro 
giornale. 


SCIARADA 

Sdegnando  l’ intero. 

Servire  il  secondo, 

Fra  il  dubbio  sentiero 
primiero  sen  va. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  239: 
Fari  -  nata. 


C  R  0  N  A  C  A 


Le  potenze  sono  d’accordo;  il  con¬ 
certo  europeo  è  completo  ;  regna 
grande  armonia  tra  i  plenipotenziari 
europei;  il  primo  atto  fa  sperare  bene 
dell’opera  loro....  Queste  erano  le 
notizie  con  coi  il  telegrafo  pasceva 
’  opinione  pubblica,  rubando  le  frasi 
alla  letteratura  musicale. 

Ma  concerto,  accordo,  buon  armo¬ 
nia,  primo  e  secondo  atto  non  val¬ 
sero  a  condurre  a  buon  fine  T  opera 
finale. 

Ora  stava  per  incominciarne  un’al¬ 
tro  ,  ed  il  preludio  V  aveva  suonato 
'a  Russia  con  una  nota  in  cui  pre¬ 
domina  sempre  T  accordo,...  delle  sei 
potenze. 

La  Russia,  che  si  era  messa  a  beilo 
studio  da  parte,  per  lasciare  alle  altre 
nazioni  di  Europa  la  cura  di  pre¬ 
porre  alla  Turchia  le  riforme,  e  unirsi 
ad  essa  in  questi  passi,  dividendone 
così  la  responsabilità  ,  ora  scrive 
alle  nazioni  amiche ,  su  per  giù,  in 
questi  termini  :  Lo  schiaffo  dato  dalia 
Turchia,  sotto  forma  di  un  no  so¬ 
noro  ,  colpì  le  guancia  non  solo  di 
Ignatieff ,  ma  di  Salisbury,  di  Wer¬ 
ther,  di  Corti  e  di  tutti  gii  altri  ple¬ 
nipotenziari.  A  me  la  guancia  ab¬ 
braccia.  ma  siccome  abbraccierà  an¬ 
che  a  voi,  così  desidero  sapere,  prima 
di  rispondere  a  questo  schiaffo,  come 
pensate  che  dobbiamo  agire  tutti  as¬ 
sieme. 

Finora  le  potenze  non  hanno  ancor 
risposto,  ma  pare  che  F  accordo  non 
vada  più  in  là  dello  schiaffo,  e  che 
esse  pensino  che  se  la  mano  dei 
granturco  rasentò  ie  loro  guancie , 
cadde  però  sonora  sulla  guancia  di 
Ignatieff,  onde  sta  alla  Russia  a  de¬ 
cidere,  se  vuoi  fregarsi  la  guancia  e 
star  zitta ,  o  restituirlo ,  senza  che 
altri  ì’  aiuti  nell’  impresa. 

*  * 

E  mentre  esse  forse  erano  ìì  lì  per 
dare  una  risposta,  su  per  giù  di  que¬ 
sto  genere,  eccoti  un’altra  rivolu¬ 
zione  di  palazzo  a  Costantinopoli.  Ee  ri¬ 
voluzioni  di  palazzo  nella  capitale  delia 
Turchia  sono  coinè  le  crisi  ministe¬ 
riali  in  Grecia  e  in  Rumente,  i  pro¬ 
nunciamenti  in  Spagna ,  i  meeting  s 
in  Inghilterra  e  i  mutamenti  dei  pre¬ 
sidenti  nelle  repubblichette  meridio¬ 
nali  dell’America  :  è  il  pane  quotidiano, 
il  nutrimento  necessario  di  questi  po- 

1  ìli  una  commedia  francese  un  avvo¬ 
cato  consiglia  una  signora,  la  quale  de¬ 
sidera  dvidersi  dal  marito,  che  ha  un  ci¬ 
mante,  a  far  sorprendere  lo  spo«oin 
casa  di  questa,  per  avere  un  motivo 
di  domandare  la  separazione,  ora 
ouest’  avvocato  fa  le  sue  scappatelle 
con  quella  donna  equivoca  che  o 
l’amante  del  marito  della  sua  cileni  e, 
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a  Genova, 


Al  confessionale  di  San  Lorenzo, 
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si  che  quando  questa  manda  per  sor- 
prendere  di  notte  il  marito,  chi  vieti 
sorpreso  invece  è  proprio  P avvocato 
che  T  ha  consigliata. 

Qualcosa  di  simile  accadde  al  Gran 
visir  Midhat-paseià,  il  quale  nella  Co- 1 
stituzione,  da  ini  proposta  al  Sultano, 
pose  l’articolo  tredicesimo  che  dà  fa¬ 
coltà  a  questo  di  esiliare  le  persone 
pericolose  per  la  salvezza  dello  Stato. 
Ed  il  Sultano  applicò  tosto  l’articolo 
in  odio  di  Midhat-paseià.  Questi  si 
trovò  nel  caso  di  Amati  quando  pro¬ 
pose  al  re  quel  trionfo  che  egli  cre¬ 
deva  destinato  a  sè,  e  che  lo  era  in¬ 
vece  al  suo  nemico  Mardocheo.  Cosi 
l’articolo  13  della  Costituzione,  che  do¬ 
veva  nella  mente  di  Midhat  servire 
Dio  sa  in  odio  di  chi,  servì  invece  a 
farne  esiliare  l’autore.  Se  1  turchi  non 
hanno  il  pregiudizio  del  numero  13, 
Midhat-paseià  comincierà  a  credere 
ora  alla  fatalità  di  questo  numero. 

* 

4  * 

Perchè  fu  esiliato  il  Granvisir? 

A  questa  domanda,  risponderò  con 
un’ altra  domanda:  Lo  capite  il  tur¬ 
co?  —  E  perchè  non  abbiate  a  ri¬ 
spondermi  ad  uso  mio,  risponderò  io 
stesso  di  no ,  per  conto  vostro  non 
solo  ma  anco  e  per  conto  mio. 

Ora,  se  il  linguaggio  turco  è  per 
noi  indici f;  abile,  gli  avvenimenti  tur¬ 
chi  lo  sono  assai  di  più,  e  non  v’  è 
grammatica,  dizionario  od  altro  che 
ti  venga  in  aiuto. 

Si  è  detto  che  il  granvisir  avesse 
ordito  una  congiura  per  mettere  sul 
trono  Muraci,  da  lui  proclamato  de¬ 
mente  ,  in  luogo  di  Amid ,  ma  pare 
sia  una  fiaba. 

Si  è  detto  che  il  vecchio  partito 
turco  aveva  ripreso  il  sopravvento, 
e  che.  con  Midhat  se  ne  andava  in 
esilio  anche  la  Costituzione,  ma  pare 
che  anche  il  nuovo  granvisir  Edbem 
pascià  voglia  conservata  la  Costitu¬ 
zione.  Che  xàliah  lo  guardi  dall’  ar¬ 
ticolo  13! 

Edhem  pascià  era  uno  dei  plenipo¬ 
tenziari  della  Conferenza. 

★ 

4  4 

Alla  Camera  nostra  qualche  in¬ 
terpellanza  di  poco  momento ,  e  la 
discussione  del  progetto  di  legge  per 
l’abolizione  dell’arresto  personale  dei 
debiti. 

Domenica  scorsa  si  dovevano  a  Mi 
lano  trasportare  nel  cimitero  monu¬ 
mentale  le  ossa  degli  italiani  fatti 
appiccare  dall’Austria  dopo  il  tenta¬ 
tivo  del  6  febbraio  1853.  La  Camera 
aveva  deciso  intervenire,  ma  il  Co¬ 
mitato  promotore  non  voleva  rico¬ 
noscere  nei  deputati  i  rappresentanti 
delia  Camera.  La  presidenza  allora 
decise  che  la  rappresentanza  non  sa¬ 
rebbe  più  venuta. 

La  discordia  entrò  fra  i  membri 
del  Comitato ,  il  Prefetto  vi  pose  il 
suo  vie^o  e  la  commemorazione  non 
ebbe  più  luogo. 


BRANI  SCELTI 


Abbiamo  pubblicato  nello  scorso  numero 
il  ritratto  e  la  biografia  della  Fuà-Fusi- 
nato,  oggi  diamo  due  saggi  della  poetessa 
estinta. 

La  prima  fu  declamata  dalla  stessa  scrit¬ 
trice  in  un’  Accademia  data  a  Firenze  nei 
1870  dall’  Associazione  francese. 

L’  ha  scritta  dopo  liberata  Roma. 

CARITÀ  E  PATRIOTTISMO 

Or  che  gli  eventi,  onde  stupì  la  terra 
E  stupirà  F  istoria, 

Senza  gli  errori  di  una  lunga  guerra 
Ci  ha  dato  il  gaudio  di  una  gran  vittoria, 
Per  ogni  duo!  che  ci  risparmia  il  fato, 

Pel  sangue  non  versato, 

Perchè  il  nost’ o  gioir  nessuno  offenda, 
Nessun  più  ci  contenda, 

Deh!  soccorriamo  tutti 

Per  tutta  Italia  della  Francia  ai  lutti! 

Se  i  nobili  suoi  figli  un  dì  ci  diero, 

Sol  essi,  e  braccio  e  vita, 

Pietà  feconda  e  comp  auto  sincero 
Abbiansi  almen,  se  non  t  guale  aita. 

Se  tra  le  avverse  genti  Italia  siede 
Per  dove  d’  equità  muta  e  pensosa, 

Non  si  rompe  la  fede 

Dando  ai  vinti  una  lagrima  p'etosa  : 

E  chi  mai,  non  che  il  sangue,  oggi  ricusa 
Ad  essi  il  piànto  o  di  pianger  n'  accusa? 

Noi  donne,  ignare,  estrane 
A  ragion  di  Stato,  a  leggi,  a  dritti, 

Là  dove  son  più  afflitti 

L’opra  nostra  portiam,  l’affetto,  il  pane’ 

E  speriam  che  il  conforto,  ora  largito 
Al  generoso  popolo  fratello, 

Dali*  istesso  flagello 
Lungamente  preservi  il  patrio  lito, 

Se  arrida  al  nostro  zelo 

D’Europa  il  senno,  la  pietà  del  cielo. 

Se  affetto  ardente  e  carità  verace 
Bastassero  a  placar  gli  uomini  e  i  fati, 
Fra  gli  eserciti  armati 
Ci  getteremmo  a  domandar  la  pace; 
Sfideremmo  coi  prodi  ogni  periglio, 

Non  per  recar  la  morte, 

Ma  per  salvare  ad  una  madre  il  figlio 
A  una  sposa  il  consorte... 

Oh!  ma  che  vai?...  l’aurora 

Di  tai  vittorie  è  ben  lontana  ancora! 

Ma  il  cor,  s’altro  non  puote,  a  noi  suade, 
Mentre  ai  vinti  guardiamo  e  ai  vincitori: 
Del  popolo  che  cade 
Rammentar  le  virtù,  scordar  gli  errori 
Il  cor  libero,  illeso 


«  Di  servo  encomio  e  di  codardo  oltraggio  » 
Presta  pietoso  omaggio 
A  chi  provò  della  sventura  il  peso, 

E  vuol  eh’  oggi  si  porti 

Bende  ai  feriti  più  che  lauri  ai  forti! 

Segna  una  stella  per  P  eterea  via 
Dei  popoli  gli  eventi; 

E  quando  langue,  forse  piange  o  espia 
Le  colpe  delle  genti: 

Ma  so  che  ogn’  astro  che  nel  ciel  declina 
Avrà  un’alba  novella, 

So  che  quando  più  splende,  è  più  vicina 
All’  occaso  ogni  stella, 

E  a  chi  cade  e  a  chi  sorge  insiem  rammento 
Che  se  un  astro  scompare  ei  non  è  spento! 


A  ROM,  FIRENZE. 

i. 

Io  ti  saluto  o  lungamente  attesa, 

Madie,  amica,  sorefia,  io  ti  saluto! 

Beato  il  giorno  che  ne  fosti  resa, 

Beati  gli  occhi  che  P  hanno  veduto. 

Alfìn  gridar  ti  fu  concesso  :  —  Io  voglio 
Il  primo  re  d’  Italia  in  Campidoglio  ! 

E  ad  accogliere  il  tuo  volo  solenne 
Qui  1’  Italia  festante  oggi  convenne, 

Qui  col  suo  bacio  ogn’  itala  sorella 
Il  tuo  voto  d'  amore  oggi  suggella. 

II. 

Or  che  sei  nostra,  a  te  lieta  ritorno 
Questa  corona  che  per  te  guardai; 

Me  P  affidàr  P  altre  sorelle  un  giorno, 
Senza  gioia  e  sgomento  io  1’  accettai: 

Sì  !  senza  gioia  perchè  avea  compreso 
Dell’  onoranza  inaspettata  il  peso; 

Senza  sgomento  perchè  il  peso  grave 
Amor  di  patria  mi  rendea  soave  : 

Così  serena  e  onestamente  altera 
L’  opra  fraterna  io  P  ho  compiuta  intera. 

Ili. 

Vo’  dirti  ancor  che  il  serto  glorioso 
Per  me  non  offuscò  macchia  nessuna, 

Che  notte  e  giorno  con  occhio  geloso 
Noverai  le  sue  gemme  ad  una,  ad  una. 

E  sai  tu  per  qual  modo  ed  in  qual  giorno 
D’  una  gemma  novella  il  vidi  adorno  ? 
Quando  libera  fosti,  io  tutla  in  festa 
Questo  tuo  serto  mi  levai  di  testa, 

Piansi  di  gioia,  e  come  per  incanto 
In  quella  gemma  si  converse  il  pianto. 


Erminia  Fuà  Fusinato. 
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!)’  AURICA. 


SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  Y. 


(Cont.) 


Luogo  di  Boston.  —  I  due  eserciti.  —  Le 
provincia  si  apparecchiano.  — -  Ticcmde- 
roga.  —  Guerra  di  Boston.  —  Battaglia 
di  Breed’s-hill.  —  Nuovo  congresso.  — 
Washington  eletto  capitano,  va  all’eser¬ 
cito.  —  Elogio  del  generale  Warren.  — 
Il  congresso  pensa  alle  finanze,  ed  assi¬ 
cura  gl'indiani.  —  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  re,  ed  ai  Canadesi.  — 
Il  Canadà.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  —  Lega  delle  provincie.  —  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  Il  Massacri  us- 
s*-t  e  l’ indipendenza.  —  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  —  Howe  succede  a  Gage.  - —  Gli 
Americani  in  mare.  - —  Invasione  del  Ca¬ 
nadà.  —  Magnanimità  di  Montgomme- 
Presa  di  Monreale.  —  impresa  di 


17. 

Arnold.  —  Assalto  di  Quebec, 
di  Montgommery. 


Morte 


Gli  americani  s’ impadronirono  poi 
di  Crown-Point,  dove  trovarono  100 
bocche  d’artiglieria.  A  rendersi  com¬ 
pletamente  padroni  del  lago ,  arma¬ 
rono  imo  schooner.  Arnold,  che  n'ebbe 
il  comando ,  giunse  ali’  improvviso 
presso  la  corvetta  da  guerra  che  gli 
inglesi  tenevano  vicino  il  forte  di  San 
Giovanni  e  se  ne  impadronì,  tornando 
sano  e  salvo  colla  corvetta  predata 
a  Ticonderoga.  Gli  americani  s’  im¬ 
padronirono  poi  anche  della  fortezza 
di  Skeenesborough,  facendo  prigio¬ 
niero  il  presidio  ed  acquistando  molte 
minute  artiglierie. 

Intanto  presso  Boston  gli  ameri¬ 
cani  ponevano  ogni  studio  per  im¬ 
pedir  le  vettovaglie  agl’inglesi,  e  que¬ 
sti  ogni  sforzo  facevano  per  procu¬ 
rarsene.  Perciò  avean  luogo  scara¬ 
muccia  nelle  quali  gii  americani  di¬ 
mostravano  grandissimo  ardire,  onde 
la  guarnigione  di  Boston  ogni  dì  più 
pativa  di  viveri.  Arrivarono  in  que¬ 
sta  città  gli  aiuti  dall’Iaghilterra ,  e 
con  questi  i  tre  generali  Howe,  Clin¬ 
ton  e  Bargoyne.  Assediati  ed  asse¬ 
diaci  ardevano  di  cimentarsi.  Due 
erano  le  vie  che  si  offrivano  agl’ in¬ 
glesi  per  una  sortita.  Una  di  far  im¬ 
peto  all’istmo  di  B  istori,  assaltare  i 
nemici  fortificati  a  Roxbury,  e  supe¬ 
ratili  ,  correre  il  paese  dalle  parti 
della  contea  di  Suffolk.  L’altra  era, 
traghettato  il  braccio  di  Charlestown, 
ed  attraversata  la  penisola  di  questo 
nome  ,  sboccare  per  i’  istmo  ,  e  cac¬ 
ciando  i  nemici  che  occupavano  le 
alture  tra  Willis-Creek  e  la  riviera 


prese  ;  gli  americani  saputolo  stet¬ 
tero  sull’avviso;  il  generale  non  uscì. 

I  provinciali  fortificarono  il  luogo,  vi 
posero  artiglierie,  vi  fecero  accorrere 
tutte  ie  milizie  delle  terre  circonvi¬ 
cine;  perciò  gl’inglési  risolsero  vol¬ 
gersi  verso  la  penisola  e  V  istmo  di 
Charlestown.  I  capi  americani  avvi¬ 
sati ,  decisero  fare  ogni  sforzo  per 
attraversare  questo  disegno. 

Fu  ordinato  al  colonnello  Prescott 
di  occupare  le  alture  di  Bunker’ s- 
Hill  con  mille  soldati  e  farvi  le  trin¬ 
cero.  Seguì  un  errore:  i  provinciali 
invece  di  occupare  le  alture  di  Bun- 
ker’s-Hill ,  procedettero  più  avanti 
nella  penisola,  occuparono  ed  inco¬ 
minciarono  a  fortificare  Breed’s-HYd, 
altro  monticeli©  che  sta  a  sopraccapo 
di  Charlestown,  ed  è  situato  all’estre¬ 
mità  della  penisola  piu  vicina  a  Boston. 
All’alba  del  giorno  dopo,  avevan  già 
costrutto  un  ridotto  quadrato  che  of¬ 
friva  loro  qualche  difesa.  Gli  inglesi 
non  n’ebbero  alcun  sospetto,  finché 
alle  4  del  mattino  un  capitano  d’una 
nave  da  guerra  se  ne  accorse  ed  in¬ 
cominciò  a  trarre  con  le  artiglierie. 
Stando  l’altura  di  Breed’s-Hdl  a  so¬ 
praccapo  di  Boston,  questa  città  non 
si  sarebbe  più  potuto  tenere  se  gli 
americani  avessero  fatta  la  batteria 
su  quel  luogo  eminente,  onde  gl’in¬ 
glesi  ordinarono  si  desse  fuoco  a  tutte 
le  artiglierie  della  città ,  delle  navi 
da  guerra  e  delie  batterie  galleg¬ 
gianti. 

Agl’inglesi  non  era  rimasta  altra 
speranza  fuori  di  quella  di.  dar  1  as¬ 
salto  e  snidar  di  viva  forza  gli  arne 
risani.  Ad  un  tal  .partito  non  tarda¬ 
rono  ad  appigliarsi  e  ne  seguì  il  17 


giugno  il  fatto  d’arme  di  Breed’s  H  li 
che  molti  nomano  di  Bunker’ s-Hill, 
molto  notevole  per  l’intrepidezza,  per 
l’ostinazione  delle  due  parti,  pel  nu¬ 
mero  dei  morti  e  dei  feriti.  I  provi n 
ciali  che  dovean  difendere  Oliarle 
stown,  temendo  che  i  nemici  penetras¬ 
sero  tra  il  borgo  e  il  ridotto,  il  che 
gli  avrebbe  tagliati  fuori  dal  rima¬ 
nente  dell’ esercito,  si  ritirarono.  Gii 
inglesi  entrarono  nella  terra  e  vi  ap¬ 
piccarono  il  fuoco.  Marciarono  poi  a 
lento  passo  contro  il  ridotto  e  la  trin¬ 
cea;  giunti  a  tiro,  gli  americani  lan¬ 
ciarono  loro  addosso  un  nugolo  di 
palle,  siche  gl’inglesi  ne  furono  scom¬ 
pigliati  e  si  ritirarono  disordinati  fino 
af  luogo  dello  sbarco  ;  alcuni  si  get¬ 
tarono  alle  navi.  Ritentarono  poi  l’as¬ 
salto  con  l’istesso  esito.  Dicesi  che  il 
generale  Cfinton  venisse  in  soccorso 
dagl’  inglesi  e  conducesse  la  terza 
volta  i  soldati  all’  assalto  secondati 
dalle  navi.  Gli  americani ,  mancando 
di  munizioni,  privi  di  baionette,  fecero 
pur  anche  un’ostinata  difesa  coi  calci 
degli  archibugi.  Finalmente,  essendo 
già  pieno  il  ridotto  di  nemici,  il  ge¬ 
nerale  americano,  suonato  a  raccolta, 
fe’  ritirare  i  suoi. 

Mentre  così  si  travagliava  sul  lato 
Mistica  ,  distendersi  dalla  parte  di  sinistro  e  sul  centro  dell’esercito  in- 
Worcester.  Il  generale  Gage  avea  in  glese,  i  fanti  leggieri  avevano  assa- 
animo  tentar  la  prima  di  quest’ im-  lito  con  molta  furia  la  trincea  che  dal 


ridotto  scendeva  fino  alla  falde  del 
monte,  quasi  sino  alla  riva  deità  ri¬ 
viera  Mistica.  I  provinciali  aveano 
opposta  vigorosa  resistenza ,  e  solo 
quando  il  ridotto  e  la  parte  superiore 
della  trincea  furono  in  mano  dei  ne¬ 
mici  ,  ordinatamente  si  ritirarono. 
Questa  pertinace  resistenza  salvò  il 
rimanente  dall’  esercito  americano. 
Nella  ritirata  i  provinciali  ebbero 
molto  a  soffrire.  Il  dottor  Warren 
vedendo  che  i  suoi  nemici  piegavano, 
si  fermò  solo  avanti  le  file  per  racco¬ 
gliere  ed  incorare  le  sue  genti.  Un 
ufficiale  del  re,  vedutolo  0  conosciu¬ 
tolo,  prese  un  archibugio  e  mirò  :  lo 
uccise. 

La  possessione  della  penisola  di 
Charlestown,  tranne  l’onore  di  avere 
acquistato  il  campo  di  battaglia,  nes¬ 
sun  frutto  portò  ai  vincitori;  anzi  fa 
questo  fatto  per  loro  di  molto  detri¬ 
mento,  e  perche  l’esercito  non  era  così 
numeroso  da  poter  guardare  Boston 
e  la  provincia  di  Charlestown;  e  per¬ 
chè  il  caldo  produsse  gravi  malattie 
che  uccisero  molte  troppe  ;  mentre 
gli  americani  erano  avvezzi  al  clima, 
aè  mancavano  come  gl’inglesi  di.  vet¬ 
tovaglie.  Gl’insorti  perdettero  5  pezzi 
d’artiglieria  e  molti  arnesi  da  campo  ; 
ma  la  perdita  più  grave  fa  quella 
del  generale  Warren,  uomo  liberale, 
oratore  felice,  di  grande  autorità;  la 
patria  prese  cura  degli  orfani,  ch'egli 
lasciò  ancora  fanciulli. 

Gli  americani  sospettando  che  gli 
inglesi  volessero  impadronirsi  di  Rox¬ 
bury,  vi  si  fortificarono  vieppiù.  G>i 
inglesi  tentarono  impedir  ciò,  non  vi 
riescirooo;  solo  arsero  parecchie  case 
in  Roxbury.  I  Bostoniani  veduti  scac¬ 
ciati  i  loro  da  tutta  la  penisola,  pre¬ 
garono  il  generai  Gage  li  lasciasse 
uscire  dalia 
prime,  poi  per 


Egli 


rifiutò  su  le 
liberarsi  di  molte  boc  - 
che  disùtili  cedette,  non  permettendo 
però  l’uscita  agli  arnesi  e  masserizie. 
Lì  guarnigione  di.  Boston  essendo 
corta  a  viveri ,  tentava  procacciar¬ 
sene  qua  e  là  ;  gli  americani  pratici 
dei  luoghi  cercavano  impedirglielo  e 
ne  uscivano  spesso  con  la  migliore. 

In  questo  mentre,  nel  mese  di  mag¬ 
gio  1775,  si  era  radunato  il  nuovo 
congresso  in  Filadelfia,  il  quale  do¬ 
veva  continuare  l’opera  incominciata 
dìi  primo.  Essendo  scoppiata  ia  guerra, 
La  difficoltà  erano  maggiori  ;  si  do¬ 
veva  cercar  non  si  raffreddassero  gli 
animi.  Fare  in  modo  che  1  leali,  cioè 
i  fedeli  alL’Iiighilterra,  i  quali ,  cre¬ 
dendo  non  si  sarebbe  venuto  agii  e- 
stremi  casi,  s’  eran  mantenuti  finora 
tranquilli,  non  tumultuassero  e  non 
si  congiungessero  alle  forze  reali. 
Era  anche  da  dubitarsi  che  molti  fra 
1  liberali  che  aveano  sperato  nelle 
petizioni,  ora  non  si  rimanessero. 
Tutto  annunziava  che  la  contesa  do- 
vea  esser  lunga  e  perigliosa,  onde  si 
aveva  a  provvedere  a  moltissime 
cose  :  non  lasciar  sbollire  quel  pruno 
fervore  ;  creare  un  ben  ordinato  eser¬ 
cito  ;  impedir  le  gelosie  fra  T  una  e 
l’altra  colonia;  provveder  denaro, 
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armi,  munizioni  da  guerra.  Oltre  ciò, 
procurarsi  per  l’avvenire  aiuti  esterni, 
cercar  di  rendere  inoffensivi  gli  In¬ 
diani;  di  giustificare  presso  i  popoli 
della  Gran  Brettagna  e  presso  quei 
dell’America  stessa  ch’erano  avversi, 
o  titubanti  o  tiepidi,  la  loro  condotta. 
La  qual  giustificazione  se  era  facile 
per  la  battaglia  d  i  LexiDgton  e  di 
Breed’s-Hill,  nelle  quali,  assaliti  si 
difendevano,  riesciva  però  assai  ma¬ 
lagevole  per  i  fatti  del  Canada,  in  cui 
essi  furono  assalitori. 

Pure  non  era  in  queste  cose  V  o- 
stacolo  maggiore,  ma  bensì  nelle  ge¬ 
losie  delle  assemblee  provinciali.  Era 


necessità  amministrare  la  guerra  con 
comuni  consigli ,  ma  non  potere  il 
congresso,  recarsi  in  mano  il  governo 
di  tutte  le  parti  delia  lega  senz’ as¬ 
sumere  una  parte  di  quella  autorità 
che  apparteneva  all’  assemblee  pro¬ 
vinciali.  Si  temeva  cne  queste  non 
volessero  consentire  a  ciò  spogliando 
sè  stesse.  Pur  quegli  animi  nuovi  ed 
invasati,  o  non  vedevano  i  pericoli, 
o  non  conoscevano  le  probabilità  degli 
eventi,  o  gli  uni  e  le  altre  disprez¬ 
zavano. 

I  primi  pensieri  del  congresso  do- 
vevan  esser  rivolti  all’  esercito  che 
|  osteggiava  Boston ,  perchè  non  vi 


mancassero,  nè  le  armi,  nè  le  muni¬ 
zioni,  nè  i  soldati,  nè  i  buoni  ordini, 
nò  generali  esperti  e  valorosi.  Quelli 
che  erano  ora  in  ufficio ,  erano  stati 
eletti  dalle  assemblee  colonarie,  nè 
potevano  governare  l’esercito  in  nome 
di  tutta  la  lega.  È  bensì  vero  che 
s'  eran  sottomessi  al  generale  Put- 
nam  come  anziano  ,  pure  il  novo 
stato  delle  cose  richiedeva  un  capo 
eletto  dal  congresso  :  era  affare  di 
grave  momento.  Fra  gli  uomini  di 
guerra  stimati  erano  Gates  e  Lee, 
ma  quantunque  fossero  ardenti  per 
la  causa  dei  coloni,  erano  nati  in  In¬ 
ghilterra,  sì  die  molte  ragioni  mili- 
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tavano  contro  la  loro  nomina.  Vi  e- 
raro  i  generali  Pirtnam  e  Wart.4  che 
avean  ciato  or  ora  prove  di  valore  e 
di  perizia,  ma  come  i  due  primi,  si 
erari  dimostrati  troppo  vivi  in  favore 
delPindipendeoza  ;  la  quale  si  voleva 
bene,  ma  in  tempo  opportuno  procu¬ 
rare.  D’  altronde  non  sarebbe  stata 
veduta  di  buon  occhio ,  si  commet¬ 
tesse  la  causa  di  tutta  l’America  ad 
uomini  nati  nel  Massacciusset,  i  quali 
avevano  un’opinione  addosso,  di  voler 
essere  troppo  uomini  del  paese  loro, 
più  che  americani. 

Arroge  considerarono  che  1’  ufficio 
di  generale  americano  si  doveva  con¬ 
cedere  ad  una  persona  la  quale  nel- , 
L  ampiezza  delie  sue  faeolia  una 
sufficiente  guarentigia  olio-risse  delia 
fede  sua,  sia  nel  proseguir  l’impresa 
secondo  la  mente  del  congresso,  sia 
per  ast  enersi  dal  piglio  e  dal  sacco  delie 
proprietà  cittadine.  Perciò  il  congres¬ 
so,  il  15  giugno,  elesse  a  generale  con 
voto  unanime  Giorgio  Washington, 
uro  dei  deputati  della  provincia  di 
Virginia.  Washington  s’  alzò  ,  rese 
grazie  al  congresso,  disse  che  dubi¬ 
tava  di  aver  forze  sufficienti  a  tanto 
peso,  che  però,  non  voleva  venir  meno 
dell’opera  suà  in  cosi  gran  bisogno 
alla  patria;  pregò  ricordassero  questa 
dichiarazione,  quando  qualche  sia  isti  o 
caso  arrivasse  alia  sua  riputazione 
poco  favorevole;  dichiarò  non  volere 
stipendio  alcuno. 

Il  colonnello  Washington,  tale  era 
stato  finora  il  suo  grado ,  aveva  ac¬ 
quistato  nome  di  animoso  e  prudente 
capitano  nelle  guerre  contro  gl’  in¬ 
diani  e  francesi;  la  pace  del  17G3 
Lave  a  fatto  ritrarre  alla  vita  dome¬ 
stica.  Ognuno  lo  stimava  assai,  si 
credeva  generalmente  non  mirasse 
all’indipendenza,  ma  ad  un  onorevole 
accordo  collTnghilterra;  il  che  qua¬ 
drava  con  1’  intenzione  dei  deputati 
americani  che  non  si  volevano  disco¬ 
prire.  Speravamo  che  un  dì  1  inai— 
pendenza  diventasse  una  necessità  e 
che  Washington  si  sarebbe  finalmente 
lasciato  indurre  a  continuare  nel  l’in¬ 
trapresa  via.  Non  è  da  far  meravi¬ 
glia  re  l’elezione  di  lui,  che  contava 
allora  44  armi,  non  dispiacque  ad  al¬ 
cuno,  e  se  anzi  i  più  la  commenda¬ 
rono  sommamente. 

II  congresso,  a  dimostrare  quanto 
si  ri  promettesse  della  fede  e  virtù  di 
Washington,  stanziò,  che  gli  avreb¬ 
bero  prestato  aiuto,  ed  a  lui  aderito 
colie  vite  e  facoltà  loro,  per  preser¬ 
vare  e  mantenere  Tamericana  libertà. 
Elesse  quindi  Antonio  Ward  primo 
maggior  generale,  Carlo  Lee  secondo 
maggior  generale,  e  Filippo  Schuyler 
terzo  maggior  gererale;  Orazio  Gates 
fu  nominato  aiutante  generale.  Fochi 
giorni  dopo  elessero  anche  sette  bri¬ 
gadieri  generali. 

{Continua). 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

CIVILTÀ  VERSO  GL’  INFERIORI. 

(Dall' Inglese,  di  Chesterfield , 
traduzione  del  prof.  N.  Marsucco). 

AI  GIOVANI 

Una  delle  qualità  principali  che 
non  si  può  mai  bastantemente  racco¬ 
mandare  a  voi,  o  giovani,  si  è  la 
buona  educazione,  senza  la  quale 
tutte  le  altre  qualità,  per  preziose  e 
buone  che  sieno,  rimangono  prive  di 
ogni  prestigio  e  divengono  talvolta, 
inutili. 

Fu  detto,  che  la  buona  educazione 
non  è  che  il  frutto  del  buon  senno, 
e  di  un  carattere  inclinato  a  bontà, 
e  ad  un  qualche  sacrificio  all’ amor 
proprio,  per  rispetto  agli  altri,  all’uopo 
di  ottenerne  un’  eguale  indulgenza 
da  quelli.  —  Premesso  questo  prin¬ 
cipio,  che  io  credo  verissimo,  tornerà 
acconcio  il  toccare  delle  maniere, di 
ben  usarne.  — 

Or  queste  variano ,  relati  vamente 
alle  persone,  ai  ìuogi  ed  alla  circo¬ 
stanze,  e  le  si  acquistano  soltanto 
coll’  osservazione  e  coli’  esperienza  ; 
ma  sono  pur  sostanzialmente  le  stesse. 
Le  buone  maniere  sono  verso  le  so¬ 
cietà  particolari ,  ciò  che  la  buona 
morale  è  verso  la  società  in  genere.  — 
Le  prime  all’  unione  e  al  ben  es¬ 
sere  loro  contribuiscono,  la  seconda 
ali’  uno  ed  all’  altro  di  essa.  E  in 
quella  guisa  che  le  leggi  giovano 
a  rafforzare  la  buona  morale ,  od 
almeno  ad  antivenire  i  mali  ef¬ 
fetti  della  trista,  così  certe  regole  di 
società,  approvate  dall’universale,  gio¬ 
vano  a  dar  peso  e  valore  alle  buone 
maniere,  ad  eccitare  la  riprovazione 
contro  le  cattive.  —  E  veramente,  io 
credo  vi  sia  minor  differenza,  tra  i 
delitti  e  i  castighi,  di  quello  che,  a 
tutta  prima,  parer  possa.  Gli  uomini 
malvagi,  che  invadono  le  proprietà 
altrui,  ne  sono  meritamente  puniti 
dalie  leggi,  e  quelli  che  eolie  scor¬ 
tesi  e  rozze  maniere  invadono  e  di¬ 
sturbano  la  quiete  ed  i  conforti  della 
vita  privata,  sono,  per  comune  con¬ 
senso,  meritamente  sbanditi  dàlia  so¬ 
cietà.  —  Le  benevolenze  reciproche, 
le  cortesie,  i  riguardi,  i  sacrifizi  delle 
piccole  convenienze,  sono,  come  di 
leggeri  si  comprende ,  un  implicito 
accordo  tra  le  civili  persone ,  come 
la  protezione  e  l’obbedienza  lo  sono, 
tra  i  re  ed  i  sudditi.  Chiunque  rompa 
quest’accordo,  nell’uno,  o  nell’altro 
caso,  colui  rinuncia  a  tutti  i  vantaggi 
che  potrebbero  risultarne.  —  Quanto 
a  me ,  io  credo  che  al  piacere  che 
proviamo,  dentro  di  noi,  di  aver  fatto 
una  buona  azione,  sia  prossimo  assai 
|  a  quello  che  proviene  dalia  condotta 
idi  un  uomo  ben  costumato  e  civile. 
(Pochissimi  anzi;  quasi  nessuno  suol 


peccare  d’irriverenza  verso  coloro  ai 
quali  si  riconosce  inferiore  per  grado, 
o  per  merito,  come  a  dire  verso  i  re- 
i  principi  ed  altre  persone  che  sie, 
dono  in  gradi  eminenti  e  rigaarde- 
voli.  Ma  le  maniere  e  i  segui  di  co- 
test'a  riverenza  differiscono  rispetti¬ 
vamente ,  tra  loro.  —  Una  persona 
civile  e  pratica  delle  alte  società,  sa 
usarne  con  bel  modo,  naturale  e  spon¬ 
taneo  ;  laddove  un  uomo  a  quelle 
straniero,  vi  si  affatica ,  e  con  tanta 
malagevolezza  ed  impaccio,  che  ben 
da  a  conoscere,  non  essere  uomo  da 
ciò,  o  non  essere  quello  il  fatto  suo. 
L’acquisto  di  una  tale  pratica  è  della 
massima  importanza  per  quelli  tra 
voi,  o  giovani,  che  potessero  venir 
destinati  a  far  parte  delle  società,  di 
cui  parlammo,  e  però  a  questa  deb¬ 
bono  i  genitori  e  i  maestri,  per  tempo, 
iniziarvi. 

Nelle  società  composte  di  persone 
di  varie  classi,  colui  che  è  ammesso 
a  farne  parte,  viene  pèr  alcun  tempo 
considerato  come  tutti  gli  altri,  ep- 
però  non  essendovi  persona  su  cui  si 
mostri  un  rispetto  particolare,  puocù 
usare  di  una  libertà  più  estesa,  pur¬ 
ché  ciò  si  faccia  .entro  qua’  limiti, 
che  il  dovere  e  la  convenienza  inse¬ 
gnano.  —  Se  taluno  si  accosta  a  voi 
e  vi  parla  in  maniera  rozza  o  ridi¬ 
cola,  egli  sarebbe  un  mostrarvi  più 
rozzo  ancora,  anzi  più  che  uomo  bru¬ 
tale,  il  dargli  a  conoscere  con  mani¬ 
festa  disattenzione  che  lo  tenete  in 
conto  di  un  cervello  balzano  o  folle, 
e  indegno  di  venir  ascoltato.  Questa 
regola  è  da  osservarsi  più  ancora, 
rispetto  alle  donne,  come  quelle  che  a 
qualunque  classe  appartengano,  hanno 
diritto  di  venir  trattate  in  conside¬ 
razione  del  loro  sesso,  non  solo  con 
riguardo ,  ma  eziandio  con  pulite  e 
civili  maniere.  E  disdice  a  qualunque 
persona  ben  costumata  e  civile  l’ap¬ 
propriare  a  se  que’  comodi  e  quelle 
agiatezze,  comparativamente  agli,  al¬ 
tri  migliori  ;  ma  vuoisi  con  bel  mo¬ 
do  farne  esibizione  ad  essi.  Infinite 
sono  le  circostanze,  in  Dui  occorre  di 
mettere  alla  prova  coteste  qualità, 
nelle  oneste  e  civili  brigate,  e  che 
dal  senno  naturale  e  dal  giudizio  si 
acquistano. 

Evvi  una  terza  specie  di  buona  edu¬ 
cazione  da  usarsi  cogli  inferiori.  Un 
certo  grado  di  famigliarità  e  dime¬ 
stichezza  conviensi  ad  essi  loro,  e  con¬ 
tribuisce  ad  alleviare  la  vita  privata 
e  ci  vile.  Ma  col  està  libertà  e  dime¬ 
stichezza  hanno  i  loro  limiti,  che  non 
denno  oltrepassarsi ,  per  ragione  al¬ 
cuna.  —  Un  certo  grado  di  negligenza 
e  di  trascuragguie  diventa  ingiurioso 
ed  offensivo,  avuto  riguardo  al  grado 
inferiore,  reale  o  supposto  delle  per¬ 
sone.  E  non  v’  ha  dubbio ,  che  nelle 
stesse  amicizie  e  nelle  relazioni  più 
intime ,  sia  mestieri  un  certo  grado 
di  buona  educazione,  per  consolidarle, 
ed  avvalorarle. 

Se  lo  stesso  marito  e  la  moglie  non 
|  si  conformassero  all’uso  reciproco  di 
!  certe  buone  e  cortesi  maniere,  la  loro 
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intrinsichezza  verrebbe  turbata,  ben 
presto,  da  una  rozza  famigliarità,  a 
cui  succederebbe  il  malcontento  e  ii 
disprezzo.  Non  vi  è  uomo  che  non 
abbia  le  sue  debolezze,  ma  è  da  scor¬ 
tese  e  villano  il  porgliele ,  ad  ogni 
tratto,  dinanzi.  Per  la  cpaaì  cosa,  co- 
meehè  con  chi  abbia  molta  intrinsi¬ 
chezza  con  voi,  non  si  convenga  usar 
cerimonie,  pur  nondimeno  egli  disdi¬ 
rebbe  il  non  usare  a  lui  quelle  ma¬ 
niere  cortesi  e  civili  imposte  dal  de¬ 
coro  e  dalla  convenienza,  e  necessa¬ 
rie  a  mantenere  in  entrambi  una 
buona  unione  e  benevolenza  reci¬ 
proca.  Sì  fatte  avvertenze,  o  giovani, 
non  sono  di  poca  entità,  a  chi  ben  le 
consideri ,  anzi  sono  di  tanto  impor¬ 
tanza,  nella  vita  sociale,  che  io  non 
dubito  chiamare,  su  questi  tre  punti, 
la  vostra  attenzione: 

1. °  Che  un  uomo,  pur  dotato  di 
profondo  ingegno  e  sapere  ,  senza  le 
sopraddette  qualità  è  poco  amato  o 
tenuto  caro  dall’universale. 

2. °  Che  un  uomo  di  rozze  ma¬ 
niere  non  può  acquistarsi  la  benevo¬ 
lenza  di  persone  ben  costumate  e  ci¬ 
vili  ,  e  però  non  potendo  usar  bene 
con  esse,  egli  si  troverà,  tosto  o  tardi, 
costretto  a  starne  lontano,  e  ridursi 
alla  solitudine ,  o  alla  compagnia  di 
persone  rozze,  sue  pari. 

3. °  Che  un  uomo  senza  buona 
educazione,  non  potrà  coprire  ono¬ 
revolmente,  nè  eoa  decoro  sostenere 
pubblici  impieghi,  nè  sortir  buon  esito 
ne’  pubblici  affari. 


VALIGIA  DELLA  DOMEIS 


Vita  migliore. 

Un  povero  diavolo,  che  stentava 
assai  a  sbarcare  il  lunario,  si  vide 
un  bel  giorno  (e  quello  si  poteva  per  lui 
chiamare  veramente  un  bel  giorno) 
capitare  l’ annuncio  di  una  grossa 
eredità  lasciatagli  da  un  ricchissimo 
parente. 

Ecco  com’  egli  partecipò  la  morte 
del  generoso  testatole  : 

Mio  zio  ed  io,  siamo  passati  ieri  a 
miglior  vita.  I  congiunti  e  gli  ornici 
sono  dispensati  dalle  visite  di 
condoglianza. 


★ 

*  * 


La  tratta  dei  negri. 


Il  Journal  d*s  Debais  scrive  un 
articolo  sulla  tratta  dei  Negri,  dal 
quale  appare  che  questa  tristissima 
fra  le  vergogne  umane  ,  malgrado  i 
di/ieti,  le  leggi  e  ìa  vigilanza  dei  go¬ 
verni  civili,  dura  tuttora 
A  dimostrarlo,  il  giorna’e  parigino 
ristampa  un  brano  di  un  libro  del 
Canni ng:  L'Afrique  et  la,  Conférence 
géographique  de  Bruxelles.  Eccolo 
testualmente  : 

«  Dopo  i  trattati  recenti  che  vie¬ 
tano  la  esportazione  degli  schiavi 
per  la  via  di  Z  mzibar,  la  tratta  non 
foce  altro  che  risalire  più  al  nord,  e 


le  spedizioni  di  Mascate  a  di  Quidoa 
sfilano  le  crociere  inglesi. 

Si  calcola  che  il  numero  dei  Negri 
che  la  tratta  strappa  annualmente  al¬ 
l’Africa  ascende  dagli  80  ai  90  000 
uomini.  Questa  cifra  equivale  alle 
perdite  di  una  gran  guerra.  Ma  ciò 
che  la  rende  più  spaventosa ,  è  che 
essa  non  è  che  una  frazione  di  un 
totale  ben  altrimenti  considerevole. 

Livingstone  assicura  die  ii  numero 
degli  schiavi  i  quali  raggi  ungono  la 
costa  non  rappresenta  che  la  quinta 
parta  di  essi;  e  in  certe  regioni,  do¬ 
ve  la  resistenza  è  più  energica ,  ap¬ 
pena  il  decimo  delle  vittime  de  da 
tratta.  Gli  altri  soccombono  negli  as¬ 
salti  dei  villaggi,  nei  massacri  e  ne¬ 
gli  incendi!  che  li  accompagnano;  o 
periscono  lungo  le  strade ,  durante 
la  marcia  dei  convogli  o  a  bordo 
delle  navi. 

Così  la  distruzione  della  vita  uma¬ 
na  eleverebbesl,  ogni  anno  a  400,000 
persona  almeno. 

A  giudizio  di  sir  Barile  Frère  que¬ 
sto  minimum  è  di  molto  oltrepassato  ; 
il  superiore  delia  missione  cattolica 
nell’  Africa  centrale  fa  scendere  ad 
un  milione  di  uomini  la  cifra  delle 
perdite  che  il  traffico  degli  schiavi 
infligge  annualmente  alle  popolazioni 
africane. 

Questi  computi  non  sorprendono 
più  se  si  pensa  che  la  tratta  infieri¬ 
sce  su  d’an  territorio  che  ha  ì’esten- 
sione  di  tutta  intera  l’Europa,  e  eoe 
è  abitato  da  circa  80  milioni  di 
Negri  ». 


Spiegazione  dei  Rebus  a  pagina  239: 

Se  ogni  matto  portasse  una  berretta  biancajsi  parrebbe  un  branco  di  oche. 
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La  Russia,  che  da  parecchi  mesi  fa  tanto  parlare  di  sè,  e  tiene  in  apprensione  tutti  i  Governi  d  Europa,  e 
ancora  poco  nota  alla  maggior  parte  degli  Italiani.  Eppure  la  Russia  è  una  potenza  gigantesca  per  immensa 
estensione  del  suo  territorio,  che  comprende  quasi  ventidue  milioni  di  chilometri  quadrati ,  e  una  popolazi  >n 
che  supera  gli  uttantasei  milioni.  L’Impero  della  Russia  si  stende  dal  mar  Nero  Uno  al  mare  Glaciale  al 
Niemen  fino  allo  stretto  di  Behring  e  al  Pacifico.  La  sua  aerea  e  il  doppio  di  quella  d  Europa,  e  la  bua  popo¬ 
lazione  equivale  al  quarto  e  più  dell’Europa.  Il  suo  clima,  la  sua  agricoltura,  la  sua  religione,  i  suoi  costumi  e 
le  sue  leggi  sono  tanto  differenti  dalle  nostre,  che  meritano  d’esser  conosciute  da  chiunque  ami  di  tenersi  in¬ 
formato  dei  progressi  e  delle  forze  degli  altri  popoli.  L’Impero  Russo  da  poco  piu  d  un  secolo  e  mezzo  si  amplio 
Talmente,  che  oggidì  mette  con  facilità  sotto  le  armi  più  d’un  miliose  d  uomini.  Nessun  altra  nazione  del  mondo 
all’ infuori  dell’ Americana ,  può  paragonarsi  con  la  Russia  pel  rapido  e  costante  ampliamento.  Dopo  d  esser*, 
stabilita  a  Tashkend ,  ed  aver  portato  le  sue  sue  armi  a  Samarcanda,  mirando  forse  alla  valle  (.eli  Indo,  ora 
prendendo  le  difese  dei  Jugo-Slavi  minaccia  l’Impero  del  Sultano.  Onde  noi  crediamo  di  lar  cosa  grata  ed  uti  e 
agli  Italiani  raccogliendo  in  un  volume  riccamente  illustrato  le  opere  piu  recenti  che  ci  descrivono  tutte  la 

Comincieremo  dall’ormai  celebre  libro  a  cui  il  Dixon  diede  per  titolo  La  Russia  ubera.  L  autore  inglese 
piglia  le  mosse  dal  mar  Polare,  e  va  al  mar  Nero,  passando  per  Arcangelo,  Kieff,  Mosca,  Kazan,  la  terra  dei 
Cosacchi  del  Don,  la  Crimea.  Egli  visita  i  quattro  pellegrinaggi  più  venerati  nel  paese,  e  descrive  pittoresca¬ 
mente  le  varie  sette  religiose,  politiche  e  sociali  della  Russia.  ..  r 

Poi  passeremo  un  mese  a  . Pietroburgo  col  signor  Biancardi,  indi  visiteremo  le  coste ,  del  mar  Baltico  col 
signor  d’Henriet.  Faremo  una  punta  in  Siberia,  dove  una  dama  polacca,  Èva  Felinslca,  cne  vi  tu  deportata  pa¬ 
recchi  anni,  descriverà,  oltre  al  paese,  la  vita  degli  infelici  condannati.  ,  ,  , 

Visitata  così  la  parte  settentrionale  del  grande  impero,  ci  volgeremo  al  Sud,  seguendo  il  corso  del  Volga 
col  signor  Moynet.  Si  partirà  da  Mosca;  vedremo  Jaroslaw,  Nijni  Nowogorod  e  la  sua  celebre  fiera,  ancora 
Kazan,  Simbirsk ,  Samara,  Saratoff  coi  Kirghisi  e  i  Kalmucchi ,  Sarepta  colla  sua  colonia  di  fratelli  Moravi, 
Astrakhan.  Da  cali  partiremo  per  un  altro  viaggio  sul  litorale  del  mar  Caspio.  Lo  stesso  brillante  scrittore  ci 
guiderà  per  quelle  immense  steppe,  fra  i  prìncipi  tartari,  i  Guebri  che  adorano  il  fuoco,  da  Astrakhan  a  Ba ku 
dove  si  trova  il  mare  di  nsfta,  poi  da  Bakù  a  Tiflis  frammezzo  ai  bellicosi  Lesghi  e  alle  belle  Georgiane.  G  i 
stessi  paesi  saranno  illustrati  da  un  celebre  pittore  russo  Basilio  Vereschaguine,  che  ha  colto  dal  vero  e  con 
grande  maestria  tutti  quei  tipi  svariati  nel  Viaggio  nelle  province  del  Caucaso. 

Non  ci  resterà  che  una  visita  alle  nuove  province  asiatiche  della  Russia,  per  aver  descritto  quel  grande 
impero;  e  se  per  ciò  ci  saremo  serviti  di  parecchie  opere,  gli  è  che  nessuno  scrittore  ha  potuto  da  solo  visitare 
e  studiare  queirimmensa  estensione  di  paese,  quella  moltitudine  di  popoli  e  di  razze. 

La  nostra  pubblicazione  ne  guadagnerà  in  varietà  ed  interesse;  e  per  riunire  le  varie  nla,  sarà  preceduta 
da  un’  ampia  introduzione  del  prof.  Angelo  De  Gubernatis,  che  1’  anno  scorso  ha  rappresentato  1  Italia  al  Con¬ 
gresso  degli  Orientalisti  tenutosi  a  Pietroburgo. 

LA  «  RUSSIA  CONTEMPORANEA  »  USCIRÀ  A  DISPENSE  DI  8  PAGINE  A  DUE  COLONNE, 

ILLUSTRATA  DA  NUMEROSE  INCISIONI, 

L’OPERA  COMPLETA  COMPRENDERÀ  DA  $0  A  100  DISPENSE. 

Ogni  dispensa  15  Centesimi. 

È  APERTA  L’  ASSOCIAZIONE  A  40  DISPENSE  PER  LIRE  SEI. 


Dirigere  Ccmmissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES  Milano,  Via  Solferino,  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Esw  og-ni  domonica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N.  17.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  25  Febbraio  1877. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

Nato  a  Padova  nel  1431, 

Andrea  Mantegna  aveva  im¬ 
parato  il  disegno  da  Fran¬ 
cesco  Squarcione,  e  da  gio¬ 
vanissimo  avea  cominciato 
ad  attendere  alla  pittura 
nella  quale  raggiungeva  tan¬ 
ta  eccellenza,  da  meritarsi 
il  patrocinio  di  Luigi  Gon¬ 
zaga  ,  duca  di  Mantova  ,  e 
la  commissione  di  Innocen¬ 
zo  Vili ,  di  decorare  una 
capi  ella  dei  Belvedere.  La 
sua  fama,  come  pittore,  era 
diventata  immensa,  e  le  sue 
opere  godevano  la  massima 
stima  fra  i  suoi  contempo¬ 
ranei  ;  il  desiderio  di  far  co¬ 
noscere  dappertutto  le  gran¬ 
di  composizioni  che  egli  si 
riprometteva  di  condurre  a 
termine,  e  che  di  fatti  esegui 
poi  pel  duca  di  Mantova,  fu 
certamente  uno  dei  motivi 
principali  che  lo  spinsero  a 
coltivare  l’incisione.  Disgra¬ 
ziatamente  ,  egli  non  potè 
terminare  la  serie  grandiosa 
Trionfo  di  Giulio  Cesare ;  la  len¬ 
tezza  del  lavoro  del  bulino  ed  il  bi¬ 
sogno  di  attendere  ad  opere  d’  altro 
genere,  lo  obbligarono  a  tralasciarne 
il  compimento;  ma  per  maggior  glo- 


nelle  sue  stampe  ;  invece  di 
una  condotta  minuziosa  che 
un  pittore  non  saprebbe  rag¬ 
giungere  lavorando  sul  rame, 
si  trova  nelle  sue  incisioni 
l’ impronta  di  una  mano  fer¬ 
ma  e  sapiente ,  che  si  con¬ 
tenta  della  ricerca  accurata 
della  forma,  trascurando  l’ef¬ 
fetto  del  colorito ,  pel  quale 
si  riserva  di  mostrare  nei 
quadri  V  eccellenza  sua  ed 
il  sapere.  Questa  semplifica¬ 
zione  delle  apparenze  del 
vero  ,  T  attenzione  sua  nel- 
1’  evitare  gli  effetti  pittore¬ 
schi,  danno  un  carattere  tut¬ 
to  particolare  a  certe  sue 
composizioni.  Il  Cristo  de¬ 
posto  nel  sepolcro,  e  la  Di¬ 
scesa  al  limbo,  fra  le  ahre, 
hanno  una  impronta  strana 
di  triste  grandiosità,  perfet¬ 
tamente  conveniente  al  sog¬ 
getto;  egli  mira  più  a  com¬ 
muovere  l’anima  che  a  pia¬ 
cere  alla  vista;  sempre  in 
traccia  del  bello,  di  quel 
bello  che  è  più  accosto  alla 
maestà  che  alla  grazia,  egli 
predilige  i  movimenti  pate¬ 
tici  e  le  s  vene  lugubri.  Che  ci  mostri 
il  dolore  di  San  Giovanni,  piangente 
Gesù  morto,  od  un  giovinetto  ub¬ 
briaco  caduto  sopra  un  tino  e  soste¬ 
nuto  La  un  fauno,  le  figure  che  egli 
ci  pone  innanzi  han  sempre  un  non 


La  Vergine  ed-il  Bambino  Gesù. 
(Incisione  di  Andrea  Mantegna). 


del,ria  dell’arte,  continuò  ad  incidere 
diverse  tavole ,  che  furono  grande¬ 
mente  ammirate.  Il  sapere  grandis¬ 
simo,  la  correzione  dei  particolari,  la 
preziosa  finitezza  che  distingue  i  suoi 
quadri,  non  si  trova  sempre,  è  vero, 
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so  che  di  straordinariamente  ampio 
e  grande ,  ed  una  singolare  nobiltà. 
La  Vergine,  coni’  egli  la  comprende, 
non  è  la  solita  madonna,  dolce  e 
rassegnala,  ma  una  vergine  gloriosa 
del  divin  figlio,  quando  lo  vede  ado¬ 
rato  dai  re  magi;  affranta  dal  dolore, 
quando  lo  vede  calare  nel  sepolcro. 
La  sua  potenza  nelle  espressioni  gran¬ 
diose  ed  austere  non  gli  impedisce 
di  toccare  soavemente  le  corde  op¬ 
poste.  Il  San  Sebastiano  che  gli  viene 
attribuito,  figura  slanciata  e  svelta, 
dà  la  più  perfetta  idea  d’  eleganza  e 
di  giovinezza,  e  potrebbe  benissimo 
personificare  fi  Adolescenza. 

A  rij^or  di  termini,  le  stampe  del 
M&ntegna  hanno  anche  il  merito  di 
dover,  esser  tenute  per  le  prime 
stampe  eseguite  in  Italia.  Fino  a  lui, 
a  Firenze,  a  Venezia,  a  Bologna,  e 
nell’  altre  città ,  c’  erano  stati  degli 
orefici  che  si  erano  dati  all’ incisione, 
e  qualcuno  anche  dimostrando  un 
raro  talento;  ma  non  si  era  ancor 
visto  un  artefice  del  merito  di  Man- 
tegna,  fare  delle  incisioni  destinate 
ad  esser  moltiplicate  dall’impressione, 
per  ispirare  e  guidare  una  scuola  di 
artisti. 

* 

*  * 

I!  lettore  troverà  alle  pagine  260 
e  261  due  incisioni;  esse  accompa¬ 
gnano  il  Giro  nella  campagna  ro¬ 
mana  di  Antonio  Arnioni  che  inco¬ 
minciamo  a  pubblicare  in  questo 
numero. 

* 

*  * 

Il  pittore  Edoardo  Detaille  trovò  un 
pubblico  entusiasta  col  suo  Reggi¬ 
mento  che  passa,  sui  baluardi  pari¬ 
gini  davanti  le  porte  di  S.  Martino  e 
S.  Dionigi. 

II  capo  tamburo  che  cammina  in 
testa  al  reggimento  dà  per  così  dire 
Eintonazione  al  contegno  del  soldato. 
Egli  non  è  più  quella  specie  di  gio¬ 
coliere  dalle  ciarlatanesche  prove  di 
destrezza  nel  maneggio  dui  bastone 
dal  pomo  dorato,  vano  della  sua  sta¬ 
tura,  del  suo  largo  petto,  delle  spalle 
vistose,  del  chiassoso  uniforme  da  por¬ 
tinaio  svizzero;  è  un  soldato  serio, 
senza  jattanza,  che  si  tien  bene  al 
suo  posto. 

Un’aria  di  tristezza  domina  il  qua¬ 
dro,  i  soldati  camminano  nella  pol¬ 
tiglia  delia  neve  mezzo  squagliata; 
pioviggina  ;  urfiumklit  à  penetrante  s’in¬ 
filtra  negli  abiti  sino  alle  ossa  ;  fa  fred¬ 
do;  il  cielo  e  oscuro,  gii  alberi  ma¬ 
laticci  del  baluardo  espongono  le  loro 
esili  ramificazioni,  spoglie  di  fogliame. 
C’  è  più  del  bisogno  per  gettare  un 
velo  di  malinconia  nella  composizione; 
ma  ciò  che  dà  un  fascino  particolare  a 
questo  quadro  sta  in.  ciò  che  queL  velo 
di  tristezza  si  confà  benissimo  a  quella 
scena  militare,  come  il  lutto  in  dati 
momenti  è  la  veste  che  più  conviene 


a  certe  fisonomie,  e  ne  mette  meglio 
in  risalto  1  pregi  e  V  espressione. 

Ma  quando  il  reggimento  passa  in 
giorno  di  bel  tempo,  quanti  ragazzi 
non  si.  cacciano  tra  la  banda  ed  il 
colonnello  e  marciano  a  suon  di  trombe 
o  di  tamburi. 

Curiosissima  scena  era  a  Firenze, 
pochi  anni  fa,  ri  vedere  i  beceri  a  se¬ 
guire  la  Guardia  nazionale.  Che  tipi, 
che  movimento,  che  vivacità  biricchi- 
nesca.  Ma  la  Guardia  nazionale  non 
passa  più,  anzi  è  passata  nel  numero 
dei  più,  e  fu  così  tolto  un  diverti¬ 
mento  ai  fannulloni  che  la  precede¬ 
vano  ogni  dopo  pranzo  a  nasse  mili¬ 
tare  accelerato! 


* 

*  X 

S.  Antonio  è  una  chiesa  famosa  di 
Padova. 

Volete  sapere,  o  lettori,  come  ne 
discorre  il  Teine,  celebre  critico  fran¬ 
cese?  Ne  citeremo  un  brano. 

«  li  rimanente  della  giornata,  dopo 
mezzodì,  lo  passai  tutto  nei  coro.  Sulla 
balaustrata  di  bronzo,  accanto  alle 
porte  di  bronzo,  s’alzano  delle  sta¬ 
tuette  di  bronzo  piuttosto  grandi.  Il 
bronzo  si  mostra  sulle  pareti,  copre 
F  altare,  si  rialza  in  bassorilievi,  si 
drizza  in  forma  di  pili,  sale  contor¬ 
nato  a  candelabri.  Una  popolazione 
di  figure  energiche  si  schiera  tutt’at- 
torno,  moltiplicando  i  rilievi  coi  ri¬ 
flessi  di  luce  che  brillano  nella  tinta 
cupa  del  metallo.  Di  qua  gli  apostoli 
deli’  Aspetti,  alteri  delle  loro  dimen¬ 
sioni,  negli  affaldamenti  spezzati  dei 
loro  panneggiamenti  affettano  la  di¬ 
scendenza  michelangiolesca;  di  là  un 
candelabro  del  Riccio,  alto  come  due 
uomini,  largo  più  di  un  metro  alla 
base,  s’alza  sovrapponendo  le  sue  figu¬ 
rine  con  incredibile  ricchezza  d’inven- 
zione,  abbondanza  e  diversità  di  scene 
e  di  motivi.  È  impossibile  imaginarsi 
tanto  lusso  d’  ornamenti  e  un  mondo 
intero  cristiano  e  pagano,  accumu¬ 
lato  con  tanta  magnificenza  in  una 
massa  sola,  e  non  pertanto  distribuito 
con  sì  grande  arte,  che  ogni  piano 
dia  risalto  all’  altro,  che  dalla  folla 
risultino  i  gruppi,  e  dalla  moltitudine 
l’unità.  Sui  fianchi  quadrati  del  can¬ 
delabro  si  spiegano  ie  scene  del  Van¬ 
gelo;  Gesù  sepolto  in  mezzo  alle  grida 
ed  al  gestire  disperato  d’una  turba 
che  piange;  Cristo  nel  Limbo  fra  i 
peccatori  liberati,  ignudi,  nerboruti, 
vigorosissimi.  Qua  e  là  su  per  le  cor  • 
nici,  agli  angoli, 'sugli  orli,  delle  figure 
pagane  che  inquadrano  la  tragedia 
cristiana.  La  fantasia  deir  arte  del 
Risorgimento  vi  si  *e  sfogata  senza 
ritegno  con  una  profusione  di  tritoni, 
di  cavalli,  di  torsi  di  putti,  di  dorme, 
e  di  serpenti  avvinti  insieme  e  anno¬ 
dati,  dei  centauri  vi  portano  in  groppa 
degli  amorini,  armati  di  torce  a  vento, 
altri  amorini  corrono  ovunque  giun¬ 
cando  con  dei  mascheroni  o  degli 
istromenti  di  musica,  Fauni  e  Satiri 


saltellano  tra  le  foglie:  l’invenzione 
sovrabbonda,  ed  il  trionfo  della  vita 
naturale,  la  festosità  poetica  della 
imaginazione  libera  e  dell’umana  in¬ 
ventiva,  spiegano  il  loro  movimento 
e  F  esuberanza  per  adornare  il  can¬ 
delabro  del  cero  pasquale. 

«  L’ arte  del  fonditore  non  ebbe 
un’epoca  pari  (a  quella  degli  italiani 
del  quattrocento),  fi  orificeria  vi  pre¬ 
cedette  d’un  secolo  la  pittura,  la  co¬ 
gnizione  dei  tipi,  la  scienza  del  nudo, 
l’andar  delle  pieghe,  lo  studio  del¬ 
l’espressione,  della  distribuzione,  della 
prospettiva,  nulla  le  mancava.  La 
stecca  ed  il  polpastrello  del  modella¬ 
tore  creavano  dei  quadri  compiuti: 
da  trenta  a  quaranta  personaggi,  ag¬ 
gruppati  in  diversi  piani,  turbe  agitate 
da  una  passione,  la  tragedia  umana  in 
una  pubblica  piazza  tra  due  porticati 
ed  un  tempio.  Di  queste  composizioni, 
sulle  pareti  dell’  altare,  ve  ne  sono 
due.  di  Donatello,  dodici  di  Velano  e 
di  And  ea  Briosco  sulle  pareti  del 
coro,  che  per  la  fecondità  del  genio, 
l’audacia  dei  concetto,  la  distribuzione 
e  l’accumulamento  della  moltitudine, 
superano  tutto  quanto  ho  veduto  in 
vita  mia.  Vi  sì  vede  Giuditta,  e  tutto 
F  esercito  d’  Oloferne  trucidato  o  in 
fuga;  Sansone  che  spezza  le  colonne 
e  fa  crollare  il  tempio;  Salomone  in 
un  gran  palazzo  a  tre  piani,  in  mezzo 
ad  una  assemblea  del  popolo;  le  tribù 
d’Israello  davanti  al  serpente  di  bron¬ 
zeo;  dei  giacenti  fatti  gonfi  dai  morsi 
velenosi  dei  rettili,  donne  supplicanti 
coi  bambini  malati  in  collo,  uomini 
che  si  contorcono  a  gruppi  a  mucchi, 
il  tutto  in  un  vasto  paesaggio,  con 
roccie,  palme,  mandre,  che  fa  con¬ 
trasto,  colla  grandezza  della  quieta 
natura,  alle  agitazioni  della  straziata 
umanità,  e  tutti  i  personaggi  vivi, 
palpitanti  e  che  comunicano  la  loro 
energia  all’ animo  dello  spettatore.  » 


k 

*  * 

Manteniamo  la  promessa  di  dare 
un’  altra  incisione  delie  sètte  in 
Russia. 

L’epoca  in  cui  comparvero  i  Dukho- 
bortzi  è  incerta  ;  ma  secondo  ogni 
probabilità  sono  essi  meno  antichi  dei 
Malakani ,  di  cui  abbiamo  già  di¬ 
scorso  (1).  Si  può  anzi  ritenere  che 
questa  sètta  nacque  nel  Malakani- 
smo,  e  che  essendosi  sviluppata  si¬ 
multaneamente  in  diverse  parti  dei- 
fi  impero,  finì  col  fondersi  in  un  solo 
sistema,  e  ricevere  una  sola  e  me¬ 
desima  denominazione. 

I  Dukhòbortzi  pretendono  discen¬ 
dere  in  linea  retta  da  uno  dei  tre 
adolescenti ,  che  non  avendo  voluto 
adorare  l’imagine  di  Nabucodonosor; 
furono  gettati  in  una  fornace.  Non 
posseggono  però  alcun  documento 
scritto,  o  cronaca  a  sostegno  di  que¬ 
sto  mito. 

(1)  Vedi  il  numero  15. 


Il  nome  di  Dukhobortzi  sarebbe 
loro  stato  dato  dal  L’arcivescovo  d'K- 
katerinoslafF,  Ambrogio,  cui  fu  com¬ 
messo,  nel  1785,  di  far  indagini  sulla 
loro  dottrina.  Eccone  il  significato  : 
Duoli  significa  lo  spirito  o  l’anima, 
borottsa ,  lottare.  Ma  qui  bisogna  farci 
a  ben  intendere  ;  poiché  si  può  chie¬ 
dere  se  lottano  in  favore  ovvero  con¬ 
tro  lo  spirito.  Ambrogio ,  quando  li 
qualificò  ,  volle  probabilmente  speci¬ 
ficare  questa  seconda  disposizione  del 
loro  animo  (lottanti  contro  lo  spi¬ 
rito);  ma  i  settarii  ,  appropriandosi 
questa  denominazione,  la  presero  in 
senso  inverso  e  si  chiamarono:  lot 
tanti  per  lo  spirito.  Il  comune  del 
popolo  russo  li  chiama  Yarmasson 
(framassoni).  Qualche  volta  sono  ap¬ 
pellati  anche  Otschelniki  (solitari)) 
e  Ikonobortzi  (iconoclasti), 

I  Dukhobortzi  comparvero  la  prima 
volta  nel  governo  di  Ekaterinoslaff: 
ma  non  tardarono  a  spandersi  in  tutte 
le  parti  dell’  impero ,  nella  vecchia 
Finlandia,  sull’isola  d'Oesel,  a  Mosca, 
Kaluga,  Kursk,  Woroniej,  Ch&rkoff, 
Tambow,  Saratow,  fra  i  Cosacchi  del 
Don,  nel  Caucaso,  a  Irkutsk  o  fino 
a  Kamtschatka. 

Sembra  che  i  Dukhobortzi  non  ab¬ 
biano  mai  avuto  un  capo  supremo  di 
tutta  la  sètta.  I  comuni  sono  qualche 
volta  in  rissa  l’uno  contro  l’altro,  e 
non  accennano  ad  alcun  legame  tra 
loro.  Soltanto  di  quando  in  quando 
si  vede  sorgere  qualche  capo  isolato, 
che  esercita,  nel  corso  della  sua  vita, 
un’  autorità  assoluta  sul  comune  in 
cui  nacque  o  al  quale  appartiene. 

Gli  è  in  questo  modo  che  intorno 
alla  metà  del  secolo  decimottavo 
apparve  nel  .villaggio  di  Nikosk, 
del.  governo  di  Ekaterinoslaff,  Sil¬ 
vano  Kollessnikoff.  I  Dukhobortzi, 
che  nel  1791  furono  sottomessi  ad 
un’inchiesta  parlavano  di  lui  molti  an¬ 
ni  dopo  la  sua  morte,  con  grande  vene¬ 
razione.  Si  pretende  che  sapesse  leg¬ 
gere  e  scrivere;  il  che  per  un  con¬ 
tadino  di  quell’  età  non  era  poeo- 
Fornito  di  molto  ingegno  naturale  e 
di  non  ordinaria  facondia,  conduceva 
costui  una  vita  austera,  che  gli  pro¬ 
cacciò  n  rispetto  di  tutti  i  settarii. 
In  possesso  d’  una  cospicua  sostanza, 
piacevasi  nel  far  del  bene,  e,  grazie 
all’  impero  naturale,  che  pel  suo  ca¬ 
rattere  esercitava  sulla  moltitudine, 
la  sua  casa  divenne  il  centro  ove  si 
discutevano  tutti  gli  interessi  della 
setta.  Le  domeniche  e  i  giorni  di  fe¬ 
sta  occupavansi  nell’  insegnare.  Mo¬ 
rendo  trasmise  la  sua  autorità  a  due 
figli ,  Cirillo  e  Pietro  che  la  serba¬ 
rono  per  tutta  la  vita. 

Ma  il  più  celebre  di  questi  capi, 
il  cui  nome  sia  giunto  sino  a  noi ,  è 
J.  Kapustin. 
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DA  FRASCATI  A  VELLETRI 


GIRO  NELLA  CAMPAGNA  ROMANA 

Quanto  di  bello  e  di  interessante 
presenta  Roma  avevamo  veduto  :  chie¬ 
se  e  templi,  musei  e  gallerie,  vie  e 
piazze,  acquedotti  e  fontane....  i  ca¬ 
polavori  dell’ arte  greca,  di  Fidia  e 
di  Prassitele  erano  passati  sotto  ai 
nostri  occhi:  eravamo  rimasti  muti 
e  pensosi  avanti  alle  maestose  rovine 
romane,  ai  templi ,  alle  basiliche ,  ai 
fori,  alle  colonne:  la  Roma  pagana 
e  la  Roma  cristiana,  la  Roma  della 
storia,  e  la  Roma  dell’arte  erano 
sfilate  avanti  a  noi ,  estatici  e  rive¬ 
renti  a  tanta  grandezza:  l’anima,  il 
gemo  sublime  di  Michelangelo  aleg¬ 
giava  ancora  intorno  a  noi  ne’  loro 
sommi  capolavori.  Oh!  sei  por  bella, 
o  Roma,  mille  volte  bella:  bella  e 
affascinante  pel  filosofo  e  per  lo  sto¬ 
rico,  per  l’artista  e  pel  poeta,  per  lo 
studioso  e  pel.  touriste.  Oh!  quanto 
doleva  a  noi  ìq  lasciarti,  in  partir 
da  te,  o  Roma!  quale  acuto  dolore 
ci  trafiggeva  il  cuore  nell’  abbando¬ 
narti!  nel  dare  l’ultimo  addio  alle 
tue  mura,  alle  tue  cupole  ci  piangeva 
i’  anima,  o  cara  !  di  giorno  in  giorno 
si  differiva  la  nostra  partenza  al 
domani,  o  fatai  Sirena,  che  affascini 
tutti  che  a  te  s’ appressano ,  n  cui 
alito  circonda  e  incatena  chiunque  ti 
è  vicino  !  Ma  il  tempo  ,  quest’  orrida 
parca ,  questo  crudel  tiranno  degli 
uomini  e  delle  cose  ci  sospingeva,  e 
come  all’  Ebreo  errante  gridava  al 
nostro  orecchio:  Cammina,  cammina.... 
e  pria  di  lasciarti ,  o  alma  città,  o 
sede  sempiterna  del  genio  umano,  o 
sacra  custode  di  tanti  tesori,  o  sede 
di  tre  civiltà,  noi  volevamo  deliziare 
un’  altra  volta  lo  sguardo  e  lo  spi¬ 
rito  nella  contemplazione  di  tue  bel¬ 
lezze,  estasiare  i’  anima  nostra  nel 
tuo  cielo  sì  puro ,  nell’  aure  tue  sì 
profumate  di  poesia  e  d’arte,  e  gi¬ 
rammo  intorno  a  te,  quali  desiosi  e 
timidi  amanti ,  che  ambiscono  uno 
sguardo,  un  sorriso,  una  parola!!!! 

Prima  che  per  sempre  ci  allonta¬ 
nassimo  da  Roma  divisammo  fare  un 
giro  per  la  campagna  Romana,  tanto 
famosa  nella  storia,  e  delia  quale  al 
giorno  d'oggi  pur  si  parla  tanto, 
or  che  trattasi  di  ridonarla  a  novella 
vita.  Di  buon  mattino,  in  una  bella 
giornata  delio  scorso  autunno ,  io , 
un  mio  amico  che  m  aveva  accom¬ 
pagnato  da  Napoli,  e  due  giovani  te¬ 
deschi  tourisies  co’quaUsi  era  stretta 
relazione  ed  amicizia  in  viaggio  ,  ci 
recammo  alla  stazione  delle  ferrovie: 
già  una  gran  folla  si  accalcava  agli 
sportelli  :  era  una  splendida  e  calda 
giornata,  e  ciascuno  desiava  spas¬ 
sarsela  con  un’  allegra  scampagnata. 
In  qualche  gruppo  cominciammo  a 
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vedere  qualcune  belle  figure  romane 
di  quei  tipi  caratteristici  transteverini, 
che  attraverso  i  secoli  seppero  ser¬ 
bare  T  impronta  della  propria  origine 
e  ben  a  ragione  vanno  dessi  orgo¬ 
gliosi  e  pretenziosi  di  essere  veri  di¬ 
scendenti  degli  antichi  romani,  e  di 
essersi  conservati  intatti  d’ogni  unione 
con  forestieri  :  molti  cacciatori  coi 
loro  fucili  e  coi  cani  animavano  pa¬ 
recchi  punti  dell’  ampio  atrio ,  e  li 
udivamo  fare  mille  progetti  di....  san¬ 
gue  e  uccisioni ,  ed  ognuno  di  quei 
messeri  già  pronta  aveva  in  mente 
una  vera  ecatombe,... 

Finalmente  si  parte:  il  nostro  car  - 
rozzone  è  pieno  zeppo  di  gente  al¬ 
legra  e  chiassosa,  e  di  persone  che 
ideano  mille  modi  di  bene  impiegare 
la  giornata.  Si  entra  presto  in  di¬ 
scorso  in  viaggio  con  gente  allegra , 
benché  ignota.  I  nostri  vicini  sapu¬ 
tici  forestieri  e  in  giro  per  luoghi 
sconosciuti  ci  danno  mille  informa¬ 
zioni  e  mille  consigli:  uno  ci  prega 
di  andare  andare  al  tal  luogo,  di  os¬ 
servare  la  tal  cosa:  un  altro  ci  rac¬ 
comanda  i  famosi  vini  delti  castelli 
romani  :  un  terzo  ci  descrive  la  bel¬ 
lezza  delle  donne  albane  e  dei  loro 
pittoreschi  costumi  noti  urbi  et  orbi. 

Noi  siamo  molto  sorpresi  di  queste 
premure  e  simpatie ,  e  più  di  noi  lo 
sono  i  due  tedeschi  nostri  compagni: 
e'ssi  non  credevano  di  trovare  in  Ita¬ 
lia  tante  buone  disposizioni  verso  gli 
stranieri'  ed  i  viaggiatori,  e  ce  ne 
fanno  i  loro  elogi,  che  noi  accettiamo 
con  legittimo  orgoglio  e  compiacen¬ 
za  —  Con  uno  splendidissimo  sole 
si  arriva  a  Frascati:  ma  prima  il 
treno  si  è  arrestato  due  o  tre  volte 
in  aperta  campagna,  in  luoghi  affatto 
deserti  e  senza  traccia  di  stazioni , 
case  o  altri  fabbricati:  ne  chiediamo 
la  spiegazione,  e  ci  vien  detto  che 
allorché  havvi  qualche  festa  religiosa 
o  altro  nei  paesi  e  nei  borghi  poco 
lungi  dalla  ferrovia,  il  treno  fa  una 
fermata  suppletoria  per  lasciarvi  quei 
viaggiatori  che  sono  colà  diretti  senza 
obbligarli  a  fare  un  troppo  lungo 
tragitto.  Sistema  comodo  per  certo 
codesto,  ma  non  so  se  attuabile  sulle 
nostre  ferrovie....  ma  le  Romane  sono 
celebri  per  molti  e  più  importanti  al¬ 
tri  motivi. 

Infine  sì  giunge  in  vista  della  sta¬ 
zione  di  Frascati ,  e  il  treno  se  ne 
arresta  molto  lungi,  e  nessuno  ne  sa 
il  motivo:  tutti  scendono  e  noi  pure: 
una  lunga  comitiva  si  pone  in  fi ìsl 
sui  binari ,  et  pedìbus  calcaniibus 
inauguro  un  altro  genere  di  ferrovia, 
oltre  quelle  a  vapore  e  a  cavalli. 
Nessuno  se  ne  lamenta,  perchè  quivi 
si  è  abituati  a  simili  avvenimenti  :  e 
poi....  la  giornata  è  sì  bella ,  il  sole 
sì  splendido ,  e  d’ ambo  i  lati  della 
strada  fioriscono  lunghi  filari  di  rose 
che  ben  volentieri  si  cammina  un 
po’,  anche  per  scacciare  di  dosso  quel 
freddolino  proprio  delle  mattinate  di 
autunno. 

La  stazione  di  Frascati  trovasi  al  pie¬ 
de  della  collina  su  cui  ergesi  la  città  :  si 
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sale  una  scalinata  per  portarsi  al  li¬ 
vello  della  strada  carrozzabile,  e  quivi 
assistiamo  ad  un  piacevole  spetta¬ 
colo:  una  lunga  fila  di  asini  bardati 
e  sellati  aspettano  i  viaggiatori ,  e 
frammezzo  ad  essi  un  affollarsi  di 


uomini,  donne  e  ragazzi  che  vi  of¬ 
frono  il  loro  asinelio  per  le  escur¬ 
sioni  vicine  e  per  le  rovine  tusculane 
gridandovi  nell’  orecchio  a  più  non 
posso  :  Tuscolo,  signori,  a  Tuscolo 
andate  a  Tuscolo ,  prendete  il  mio 


ciuccio ,  signore....  e  qui  una  lunga 
fila  di  lodi  iti  merito  al  loro  animale, 
e  in  detrimento  degli  altri.  Più  in 
là  siamo  nuovamente  asserragliati  dai 
vetturini,  dai  fattorini  di  piazza  ,  da 
una  marmaglia  di  ragazzi  che  vq- 


Giro  nella  campagna  romana.  —  Modella  romana. 


gliono  ad  ogni  costo  offrirci  i  loro 
servigi.  A  stento  ce  ne  liberiamo  e 
in  coda  a  tutta  la  gente  ci  avviamo 
noi  pure  verso  la  città  per  una  strada 
larga ,  ben  tenuta ,  fronteggiata  di 
ville  e  casine.  La  città  dista  un  buon 


chilometro:  ma  per  scorciatoie  e  per 
sentieri  di  montagna  abbreviamo  il 
cammino,  e  in  brev’  ora  siamo  in  una 
ampia  piazza,  un  lato  della  quale  è 
formato  da  un  parapetto:  noi  tosto 
vi  ci  affacciamo  e  godiamo  un’ampia 


veduta  di  Roma  e  della  campagna, 
delle  lunghe  file  di  arcate  e  di  acque¬ 
dotti,  delle  tombe,  del  Tevere. 

Frascati  è  una  bella  cittadina  linda, 
pulita,  elegante:  la  bella  piazza  cen¬ 
trale  ha  uqa  copiosa  fontana  in  forma 
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di  arco  trionfale  che  da  più  boc¬ 
che  versa  abbondantissima  e  limpida 
acqua:  la  maestosa  facciata  della 
Cattedrale  domina  la  piazza:  è  in 
pietra  di  travertino,  come  S.  Pietro  in 
Roma ,  al  cui  santo  è  pure  dedicato. 


L’ interno  è  di  solida  costruzione , 
ampio ,  con  vasti  finestroni ,  adorno 
di  quadri,  statue  e  sepolcri. 

Mentre  all’  albergo  ci  ammanivan 
da  colezione,  noi  gironziamo  per  la 
città:  incominciamo  a  vedere  qual¬ 


che  bel  costume  femminile  dai  co¬ 
lori  smaglianti.  Attira  la  nostra  at¬ 
tenzione  un  gruppo  di  donne  alla 
fontana,  che  vi  attingono  acqua  con 
certi  vasi  di  rame  d’  una  forma  spe¬ 
ciale  e  propria  di  questi  dintorni: 


desso  ha  dell’  anfora  antica  e  del 
secchiello  moderno:  pancia  larga  che 
a  metà  si  ristringe  e  poi  si  allarga 
di  nuovo  munita  di  manichi  ricurvi 
d’  ambo  i  lati  :  si  immagini  la  figura 
di  un  8  la  cui  parte  superiore  sia 


stata  levata  per  metà ,  e  se  ne  avrà 
una  debole  idea:  empito  d’acqua  quel 
vaso  se  lo  pongono  in  capo  con  gra¬ 
zia  indicile  e  se  ne  partono  con  mo¬ 
venze  che  ricordano  quelle  belle  fi¬ 
gure  greche  e  pompejane  tanto  note. 


Dopo  colezione  si  pigliano  i  ciucci 
che  ci  hanno  seguito  fino  in  città,  e 
che  ci  attesero  giù  in  piazza.  La 
strada  che  conduce  alle  rovine  di 
Tuscolo  è  molto  pittoresca:  è  sem¬ 
pre  in  salita  frammezzo  a  folte  pian- 
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tagioni  di  castagni,  olmi,  lecci  e  al¬ 
tre  piante  d’  alto  fasto.  Mano  mano 
che  si  sale,  l’ orizzonte  si  allarga:  si 
passano  varie  ville  dei  ricchi  ro¬ 
mani,  che  durante  la  state  vi  ven¬ 
gono  a  cercare  un  rifugio  contro  la 
malaria  che  domina  in  Roma,  e  che 
non  arriva  sino  lassù.  Incontriamo  di 
sovente  a  cavallo ,  o  sopra  asineli! , 
unico  mezzo  di  locomozione  pei4  que¬ 
sti  alpestri  luoghi,  vari  guardiani  o 
campieri  delle  vaste  tenute  dei  pa¬ 
trizi  romani  con  ampie  casacche  di 
panno  scuro,  stivaloni  di  pelle ,  cap¬ 
pelli  altissimi  e  d’  ampia  tesa  e  colla  | 
carabina  ad  armacollo:  talvolta  an¬ 
che  qualche  beila  docciava  si  mo¬ 
stra  fiera  sulla  sua  cavalcatura , 
mentre  il  damo  o  lo  sposo  le  fa  da 
scorta. 

Si  sale ,  si  sale  :  l’ orizzonte  si  al¬ 
larga  ,  la  vista  spazia  in  più  vasto 
campo  :  ecco  il  mare ,  queto  come 
olio,  solcato  da  navi  impercettibili  a 
tanta  distanza  :  ecco  i  famosi  monti 
dei  Lazio,  culla  del  popolo  più  grande 
della  terra.  Si  sale,  e  si  avanza  sem¬ 
pre  per  una  comodissima  ed  ampia 
strada  che  sembra  condurre  a  qual¬ 
che  grossa  borgata  o  città,  e  che. in¬ 
vece  non  vi  mena  che  frammezzo  a 
deserte  rovine  ,  mute  ,  silenziose  :  a 
quella  Tuscoio  tanto  famosa  nella 
storia  della  Roma  antica  e  medioe¬ 
vale:  a  quella  vetustissima  città  che 
i  poeti  e  le  tradizioni  volevano  fon¬ 
data  da  Telegono  figlio  di  Ulisse  e 
di  Circe  ;  che  fa  emula  di  Roma,  cui 
si  unì  di  poi  in  modo  che  diede  alla 
nuova  repubblica  le  cospicue  famiglie 
de’  Porzii,  Mamilii,  Catoni,  Furii,  Ot- 
tavii,  Cincinnati,  Camìili,  G-iuvenzi, 
Plauci  —  a  quella  Tuscoio  che  nel 
medio  evo  dettava  legge  a  Roma, 
tanfi  era  la  potenza  de’  suoi  conti,  e 
che  fu  ridonata  alla  luce  da  quel 
Pio  YII  tanto  benemerito  delle  belle 
arti,  cui  diede  nuovo  impulso.  Fu 
desso  che  fece  disotterrare  molte  ro¬ 
vine,  toglierle  dagli  sterpi  e  dai  ro¬ 
veti  che  le  nascondevano  ed  abbat¬ 
tere  i  cespugli  che  le  soffocavano. 
Le  rovine  più  interessanti  sono  quelle 
di  un  teatro  benissimo  conservate  : 
vi  trovi  ancora  quasi  completo  l’am¬ 
bulacro  e  le  gradinate  degli  spetta 
tori  di  forma  circolare ,  gli  scalini 
delia  scena,  colonne  ed  altri  avanzi  ; 
più  in  là  scorgi  i  ruderi  di  un  tem¬ 
pio,  qualche  arcata  di  un  acquedotto 
distrutto:  più  lungi  mezzo  nascosti 
da  fitta  verzura  vari  pilastri  qua¬ 
drati  in  mattoni,  massicci,  senza  or¬ 
namenti;  qua  e  là  rivestiti  di  ce¬ 
mento  dipìnto,  e  tutto  all’  ingiro  un 
muro  che  tutti  li  circonda.  Sembrano 
avanzi  di  una  conserva  o  piscina  da 
cui  pare  scendessero  le  acque  nella 
città. 

Dopo  breve  fermata  continuiamo 
la  nostra  ascesa  frammezzo  a  seco¬ 
lari  rovine,  calcando  tratto  tratto  gli 
avanzi  della  strada  antica  romana , 
costrutta  di  grandi  lastroni  di  pietra, 
che  di  quando  in  quando  formano 
rozze  gradinate.  La  spianata,  a  cui 
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finalmente  siam  giunti,  passando  vi¬ 
cino  all’emissario  di  un  acquedotto  , 
a  parte  delle  antiche  mura ,  e  sotto 
gli  avanzi  di  una  porta  urbana,  è 
ampia,  cosparsa  di  rovine  e  di  pian¬ 
ticelle:  le  mura  deli’ antico  castello, 
sede  dei  conti  tusculani  sono  ancora 
in  buono  stato ,  benché  vadano  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  rovi¬ 
nando  ,  e  le  piante  rampicanti  le 
spezzano  internandosi  nelle  fessure 
colle  poderóse  radici.  Più  in  là  si 
innalza  una  rupe  tagliata  a  picco  e 
sul  vertice  di  essa  havvi  rovine  del 
fortilizio,  detto  arx  tusculana,  di¬ 
strutto  nelle  devastazioni  del  seco¬ 
lo  XII,  e  in  luogo  più  eminente  veg- 
gonsi  le  reliquie  della  così  detta 
scuola  di  Cicerone,  che  forse  era  un 
anfiteatro  appartenente  alla  di  lui 
villa:  poiché  il  sommo  oratore  aveva 
qui  una  casa  di  campagna,  al  paro 
di  molti  fra  i  più  opulenti  cittadini 
romani,  che  nei  primi  tempi  dell’im¬ 
pero  popolarono  questi  luoghi  di  splen¬ 
didissime  ville.  Da  quella  altura,  roc¬ 
chio  nostro  abbraccia  un  quadro  im¬ 
menso,  e  credo ,  unico  al  mondo  per 
la  quantità  e  la  qualità  delle  cose 
che  si  presentano  al  nostro  sguardo. 
Noi  ci  rivolgemmo  subito  verso  l’eter¬ 
na  Roma  che  a  tale  distanza  e  a 
tanta  altezza  appare  appena  quale 
ampia  macchia  biancastra,  perduta 
là  nel  mezzo  di  un  ampio  deserto  che 
tutta  la  circonda,  e  la  cui  vista  rat¬ 
trista  assai  1’  animo.  L’eterna,  la  fa¬ 
mosa  città ,  la  seda  di  tre  civiltà  ,  e 
dei  dominatori  del  mondo  tutto,  è  a 
pochi  passi  dalle  sue  mura  racchiusa 
in  un’  immensa  cerehia  di  desola¬ 
zione,  di  squallore,  dì  solitudine.  Non 
un  albero,  non  una  pianticella  vegeta 
su  quel  suolo  che  sembra  maledetto  : 
non  una  casa  che  animi  il  silenzio 
di  quella  deserta  campagna:  l’unico 
segno  di  vita  in  mezzo  a  tanta  morte 
è  qualche  treno  ferroviario  che  tratto 
tratto  parte,  corre,  vola  ravvolto  in 
una  bianca  nube  di  fumo  —  quella 
lunga  serie  di  acquedotti  infranti, 
rovinati,  a  mezzo  distrutti  proiettano 
le  ombre  delle  loro  arcate ,  dei  loro 
pilastri  cadenti  per  vetustà  sulla  de¬ 
solata  campagna,  cui  un  tempo  re¬ 
cavano  fecondità  e  vita  — •  quella 
famosa  via  iàppia ,  la  magna  via  dei- 
fi  antico  impero,  quella  via  percorsa 
già  un  tempo  daile  vittoriose  legioni, 
che,  cariche  delle  opime  spoglie  delle 
vinte  nazioni ,  dei  tesori  rapiti  al 
tempio  di  Salomone  o  ai  templi  delia 
Grecia ,  salivano  al  Campidoglio ,  al 
trionfo  —  quella  gran  via  animata 
già  dai  cocchi  e  dalle  cavalcate  de¬ 
gli  opulenti  Romani  che  andavano  a 
Tuscalo,  a  Laauvio,  a  Baja,  a  Poz¬ 
zuoli  in  cerca  di  svaghi,  a  passarvi 
l’estate,  è  ora  quasi  sparita,  perduta 
nella  campagna,  muta  e  deserta,  come 
le  vie  dei  cimiteri,  a  cui  assomiglia 
colle  tombe  e 
stanno  a  lato , 
grandezza  svanita!!... 

Quante  memorie  evocava  il  nostro 
spirito  in  faccia  a  tanta  rovina,  al 


tali  ruderi,  circondati  noi  pure  dalle 
rovine  di  un’  altra  antica  e  storica 
citta,  già  emula  dell’  Eterna  che 
tutto  soggiogò,  che  tutto  avvinse  al 
carro  trionfale  dalla  sua.  possanza , 
del  suo  dispotismo.,.. 

Possa  la  presente  generazione  ri¬ 
donare  vita  e  fertilità  a  quell’im¬ 
menso  territorio,  già  chiamato  il 
granaio  di  Roma:  possa  la  voce  pos¬ 
sente  di  Garibaldi ,  che  dopo  aver 
tanto  contribuito  a  dare  all’  Italia  la 
sua  capitale,  dedica  ora  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  a  tanta  grandiosa 
e  colossale  impresa  degna  degli  an¬ 
tichi  romani,  possa,  dico,  ridestare  a 
nuova  gloria  e  ricchezza  la  morta 
campagna,  sede  di  quelle  terribili  feb¬ 
bri  estive  che  desolano  Roma  e  mie¬ 
tono  tante  vite.... 

Il  nostro  sguardo  si  porta  al  mare, 
dalle  acque  lucide  sfolgoreggianti  al 
sole,  solcato  da  ampie  vele:  l’occhio 
si  posa  con  piacere  sul  verde  delle 
circostanti  colline,  sulle  sottoposte 
borgate  sparse  qua  e  là,  e  che  fan 
capolino  tramezzo  i  rami  degli  alberi: 
sulle  ricche  ville  degli  opulenti  pa¬ 
trizi  e  cardinali  romani,  sulla  splen¬ 
dida  vegetazione  che  tolgono  qua  e 
là  la  vista  di  altri  incantevoli  luo¬ 
ghi.  Dall’  altro  iato  fi  occhio  si  volge 
a  guardar  le  circostanti  montagne, 
parte  della  catena  Apenninica  che 
divide  la  nostra  bella"  patria  in  due 
versanti,  il  Tirreno  e  fi  Adriatico. 

Oh!  rammenteremo  sempre  con 
gioia  te  deliziose  ore  passate  su  quel- 
1’  altura  di  Monte  Porzio  ,  che  tanti 
affetti  e  memorie  ci  destarono  in 
cuore,  che  tanfo  rallegrarono  l’animo 
nostro. 

(Continua.)  A.  Annoni. 


PICCOLA  POSTA 


S.  D.r  C.  Pordernone.  Graziosa  ma 

poco  originale.  —  G.  I.  Palermo.  Buono, 

♦ 

ma  al  disotto  del  tema  grandioso.  —  M.  S. 
Pinerolo.  A  quella  povera  Cinzia  ,  o  vol¬ 
garmente  luna,  troppi  hanno  sciolto  ormai 
odi  melanconiche.  —  F.  Y.  Poesie  d’amore 
dedicate  a  due  lettere  seguite  da  puntini... 
no.  Mandi  pura ,  ma  scelga  altri  argo¬ 
menti.  —  X.  Y.  Ricevuti  gli  aneddoti ,  e 
se  adatti  pubblicheremo.  —  C.  U.  P.  Fermo. 
Finalmente,  non  è  vero  ?  Ricevetti  la  sua 
lettera,  e  l’altra  col  manoscritto.  Leggerò 


coi  sepolcri  che  le  0  le  rÌ8Ponderò  tutto-  A.  G.  C.  Na- 
unici  avanzi  di  una  poli.  Ricevuto  l'Inno  8  grazie. 
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G  R  0  N-À  G  A 


in  Italia  non  vi  abbia  un  artìcolo  113 

che  possa  inandare  io  esilio  Depretis,  mUM  T)T 

Minghetti  o  Lanza.  Da  noi  li  si  esilia  J,  jìl  ili  1  1 

dal  potere  e  nulla  più,  E  chi  li  esilia  ~ 

poi  è  soltanto  il  Parlamento. 


DIFFICILI 


La  si  decida  —  gridavano  i  be¬ 
ceri  fiorentini,  anni  sono,  alle  guardie 
municipali,  che  portavano  un  cap¬ 
pello  a  punte,  vòlte  nè  decisamente 
di  fronte  nè  decisamente  di  fianco.  E 
le  guardie  stesse  erano  state  battez¬ 
zate  gli  indecisi, 

¥  ¥ 

La  si  decida,  signora  Russia,  pare 
gridi  l’opinione  pubblica  a  questa  po¬ 
tenza,  o  passi  il  Pnith  e  tenti  la  sorte 
delle  armi,  o  congedi  le  sue  truppe 
e  la  taccia  finita.  Ma  la  Russia  in¬ 
vece  coniuga  il  verbo  tanto  caro  un 

dì  all’  Austria  e  temporeggia. 

« 

* 

¥  ¥ 

Essa  desiderava  sapere  se  l’Europa 
vuol  seguirla  sui  campi  di  battaglia 
,  come  già  sul  campo  diplomatico.  Ma 
P  Europa  pare  non  abbia  di  questi, 
grilli  pel  capo  e  che  dica  alla  Russia: 
se  ha  gatta  a  pelare,  se  le  peli  da. 
sè  e  ci  lasci  vivere  in  pace. 

E  così  l’eterna  questione  d’Orientó 
rimane  insoluta  e  minaccia  sempre 
di  turbare  là  quiete  d’  Europa. 

* 

¥  ¥ 

La  Turchia  intanto  mrea  di  strin¬ 
ger  pace  colla  Serbia  e  col^  Monte- 
negro.  Questo  voleva  continuare  a 
trattare  a  Vienna,  mentre  la  Porta 
desiderava  che  a  Costantinopoli  sì 
covasse  il  pulcino.  Fra  Costantinopoli 
e  Vienna,  il  governo  di  Cettigne  pro¬ 
prose  Cattaro;  cosi  .forse  il  trattato  non 
sarà  temuto  al  fonte  battesimale  nè 
nella  capitale  turca,  nè  in  quella  au¬ 
striaca,  ma  in  una  città  dalmata. 

k 

¥  ¥ 

In  Inghilterra  la  questione  d’Oriente 
fà  le  spese  delle  due  Camere  e  dei 
giornali.  InterpelUoze,  discorsi,  pub¬ 
blicazioni  di  documenti,  e  giu  giù  tutto 
l’arsenale  politico,  colle  sue  armi  as¬ 
tiche  e  moderne.  L’ Inghilterra  però, 
daU’assieme,  si  capisce  che  non  vuole 
sfoderare  la  spada,  ne  consumare  uno 
scellino  della  sua  polvere  contro  la 
Turchia.  Essa,  isolata  com’è  da’ suoi 
mari,  vive  nel  cotone  e  pei  cotone. 

* 

¥  .  ¥ 

Anche  da  noi  verranno  presto  pub¬ 
blicati  i  documenti  riguardanti  la. 
Conferenza.  E  mentre  scrivo  e  ospite 
nostro  I’  ex- gran  visir  Midhat  Pascià, 
il  quale  avrà  potuto  persuadersi  come 


* 

¥  ¥ 

Il  Parlamento  nostro  ha  voluto 
prendersi  le  sue  vacanze,  le  quali 
furono  brevi  assai,  quanto  abbiso¬ 
gnava  per  lasciar  passare  quel  nu¬ 
golo  di  gesso  che  invade  la  nostre 
strade  durante  gli  ultimi  giorni  del 
carnevale. 

* 

¥  ¥ 

L’allegria  carnevalesca  non  ha  mes¬ 
so  ur  po’ di  buon  umore  in  -corpo  ai 
nostri  onorevoli.  Molti  di  essi  pare 
sipno  tornati  con  usi  volto  lungo , 
arcigno,  torvo,  da  non  ispirare  certo 
molta  fiducia  al  ministero. 

k 

¥  ¥ 

Riforme,  rifórme,  i forme,  si  grida 
da  ogni  parte.  Strade  nuove,  aboli¬ 
zioni  di  vecchie  imposte,  sono  i  gridi 
che  risuonano  di  più  in  questo  vo¬ 
cìo.  Si  direbbe  d’ascoltare  l’antico  la¬ 
gno  del  popolò  veneziano  che  deside¬ 
rava  pane  e  feste,  feste  e  pane. 

k 

¥  ¥ 

Ridurre  le  entrate ,  aumentare  le 
spese,  è  un  roseo  programma  non  vi 
è  che  dire. 

Anche  chi  lavora,  di  tratto  in  tratto 
desidererebbe  qualcosa  di  più,  e  la¬ 
vorare  qualche  ora  e  magari  qual¬ 
che  giorno  di  meno ,  ma  desiderio  e 
realtà  .stanno  belo.  tra  loro  come  una 
fredda  e  rugosa  vecchia  con  un  ar¬ 
dente  giovinetto  di  i8  anni. 

k 

¥  ¥ 

Mentre  ministero  e  Camera  cer¬ 
cano  ,  questa  di  inretire  nel  prò 
gramma  di  StradeUa  Depretis  e  col¬ 
leglli  ,  e  quello  di  far  abboccare  la 
maggioranza  all'amo  della  promesse, 
l’uno  e  l’altra  stanno  discutendo  il 
progetto  di  legge  concernente  la  pesca. 

k 

¥  ¥ 

:  Vedremo  poi  a  chi  la  pesca  frut¬ 
terà  più.  E  chi  avrà  fatta  raccolta 
di  più  granchi:  se  la  maggioranza 
che  credeva  riformare  tutto,  presto 
e  bene,  o  il  ministero  che  sperava  con 
poche  riforme  di  accontentare  gli 
amici. 

Noi  stiamo  sulla  sponda  ed  osser¬ 
viamo,  ed  auguriamo  all’uno  ed  al¬ 
l’altra  :  Buona  pesca,  messere  e  ma¬ 
donna,  e  sopratutto  che  la  sia  pesca 
fruttuosa  pel  paese,  e  non  magri  pe¬ 
sciolini  che  aguzzano  T  appetito. 


CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelli 


Capitolo  VI. 

il  di  Sleaa*ya 

La  bettola  in  quistione  aveva  per 
insegna  «  Le  armi  dì  Pegaso  ».  Sa¬ 
rebbe  stato  meglio ,  il  chiamarla  le 
braccia  di  Pegaso  ;  ma  comunque , 
sotto  il  cavallo  alato  dell’  insegna,  si 
leggeva  in  caratteri  romani.  «  Alle 
armi  di  Pegaso  »  ;  Più  sotto  ancora, 
in  un  cartello  ondeggiante  il  pittore 
aveva  tracciato  con  mano  leggiera 
la  quartina  seguente,  che  non  era  del 
utto ,  secondo  le  regole  più  esatte 
delia  poesia: 

Orzo  buono  fa  buona  birra; 

Entità  te,  a  noi  venite 
Di  vino  e  d’  acquavite 
Mesciamo  uu  buon  bicchier. 

In  una  piccola  cor  Bice  posta  in 
fondo  del  piccolo  ed  oscura  banco,  si 
vedeva  un  altro  Pegaso  teatrale  con 
ali  di  vera  garza ,  un  corpo  tempe¬ 
stato  di  stelle  di' carta  dorata,  ed  una 
armatura  rappresentata  da  un  tes¬ 
suto  di  seta  rossa. 

S?ccome  era  troppo  buio  nella  stra¬ 
da  porcile  sì  potes  e  distinguere  l’in¬ 
segna  ,  e  siccome  non  v’  era  abba¬ 
stanza  luce  nella  bettola  perchè  si 
vedesse  il  quadro,  Gradgrind  e  Boun- 
derby  non  poterono  meravigliarsi  di 
quegli  attributi  mitologici.  Seguirono 
la  fanciulla,  e  salirono,  senza  incon¬ 
trare  alcuno,  parecchi  gradini  d’ una 
scala  rozza,  che  aprivasi  in  uno  degli 
angoli  della  sala  comune,  poi  si  fer¬ 
marono  nell' oscurità.;  mentre  Sissy 
cercava  la  candela.  S’aspettavano  ad 
ogni  istante  d’ intèndere  la  voce  di 
Patte-Alerte;  ma  allorquando  la  fan¬ 
ciulla  e  la  candela  apparvero,  quel 
celebre  cane  sapiente  non  avea  an¬ 
cora  abbaiato. 

—  Pppà  non  è  nella  nostra  ca¬ 
mera ,  signori,  —  disse  la  scolara 
con  viso  Meravigliato.  -  Ma  se  vo¬ 
lete  entrare  Ui  momento  ,  non  tar¬ 
derò  a  trovarlo.  — • 

Essi  entraron  :  e  Cecilia  dopo  aver 
avanzato  due  seggiole,  s’ allontanò 
con  passo  rapido  è  leggiero.  Era  una 
povera  camera  da  letto,  miserabil¬ 
mente  ammolligli at  .  Il  berretto  di 
cotóne  ornato  di  due  piume  di  pa¬ 
vone  ,  e  da  ima  coda  di  parrucca  a 
guisa  di  micciu  ,  acconciatura  nella 
quale  il  signor  Jupe  avea,  in  quello 
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stesso  giorno,  rappresentato  uno  spettacolo 
variato  di  «  caste  piacevolezze,  e  spartiti 
shakespiriani  »  quel  berretto  era  attac¬ 
cato  ad  un  chiodo  ;  ma  non  scorgeasi  nes¬ 
sun’  altra  parte  dell’  abbigliamento  di  un 
clown ,  nessun  altro  indizio  d  un  clown 
o  delle  sue  occupazioni.  In  quanto  a  Patte- 
Alerte,  il  rispettabile  avo  di  quei  sapienti 
quadrupedi,  potea  esserne  stato  cacciato, 
poiché  l’Albergo  delle  armi  di  Pegaso 
non  forniva  alcuna  prova  contraria  ;  nulla 
rilevava  alla  vista  ed  all’udito  1’esistenza 
di  un  cane. 

Essi  intesero  le  porte  di  più  camere 
aprirsi  e  rinchiudersi  al  piano  superiore , 
mentre  Sissy  andava  da  una  all’  altra 
parte  in  cerca  di  suo  padre  :  e  poco  dopo 
delle  voci  che  esprimevano  viva  sorpresa. 
Essa  ridiscese  la  scala  a  quattro  gradini 
per  volta,  ritornò  correndo,  aprì  una  vec¬ 
chia  valigia  di  cuoio ,  rotta  e  rasa  dai 
topi,  e  la  trovò  vuota,  e  guardò  all’ in - 
giro ,  con  le  mani  giunte  e  il  viso  pieno 
di  terrore,  ed  esclamò  : 

—  Bisogna  che  papà  sia  ritornato  al 
circo,  signori.  Non  so  che  cosa  possa  aver 
da  fare  colà,  ma  vi  deve  essere  :  lo  ri¬ 
condurrò  fra  un  istante.  — 

Ed  eccola  partita  senza  cappello ,  la¬ 
sciando  ondeggiare  dietro  di  sé  la  sua 
nera  e  lunga  capigliatura. 

—  Ha  perduto  la  testa?  —  disse  Grad- 
grind.  —  In  un  momento?  Se  v’è  più  di 
mezzo  miglio  da  qui  alla  baraccai  - 

Prima  che  Bounderby  avesse  tempo  di 
rispondere,  un  giovane  apparve  su  la  so¬ 
glia,  si  presentò,  in  mancanza  di  lettera 
di  presentazione,  con  la  forinola:  —  Per¬ 
mettete  signori?  —  ed  entrò,  colle  mani 
in  tasca.  Il  suo  volto  rasato,  magro  e 
giallo,  era  ombreggiato  da  una  profusione 
di  capelli  neri,  inanellati  all’ ingiro  della 
sua  testa,  con  la  discriminatura  in  mezzo 
alla  fronte.  Le  sue  gambe  erano  robustis¬ 
sime,  ma  più  corte  di  quel  che  convenga 
a  gambe  ben  proporzionate.  Se  quelle  gam¬ 
be  erano  troppo  corte ,  in  compendo  il 
petto  e  le  spalle  erano  troppo  larghi.  Por¬ 
tava  un  abito  alla  JSewmarKet,  pantaloni 
stretti,  cravatta  rossa  intorno  al  collo  : 
puzzava  di  olio  da  lumi ,  di  paglia ,  di 
pelle  d’aranci,  di  foraggio,  e  di  segatura 
di  legno,  ed  avea  1’  aria  di  una  specie  di 
strano  centauro,  prodotto  dalla  scuderia 
e  dal  teatro.  Nessuno  avrebbe  potuto  indi¬ 
care  con  precisione  ove  cominciava  l’uomo 
o  terminava  il  .cavallo.  Quel  signore  era 
design^*.)  negli  affissi  sotto  il  nome  di 
M.  E.  W.  B.  Childes ,  sì  giustamente  ri¬ 
nomato  pei  salti  prodigiosi  nella  parte  di 
cacciatore  selvaggio  delle  'praterie  ameri¬ 
cane,  esercizio  popolarissimo,  ove  un  gio¬ 
vane,  di  taglia  esile  e  con  una  figura  da 
vecchio,  e  che  l’ accompagnava  in  quei 
momento,  rappresentava  suo  figlio,  con¬ 
dannato  ad  essere  portato,  con  la  testa 
in  basso,  su  le  spalle  di  suo  padre,  che 

10  teneva  con  un  piede  solo,  od  a  galop¬ 
pare  con  la  testa  sostenuta  nel  cavo  della 
mano  paterna,  le  gambe  in  aria,  secondo 

11  metodo  un  po’ violento  adottato,  come 
ognun  sa,  dai  cacciatori  selvaggi  che  vo¬ 
gliono  testimoniare  tenerezza  alla  loro 
primugenitu  a.  Ornato  di  false  fibbie,  di 
ghirlande,  di  ali,  ingessato  di  bianco- 
perla  e  di  carminio,  quel  fanciullo  pieno 
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(quadro  di  Edoardo  Detaille). 


di  avvenire  si  trovava,  ad  un  tratto,  tra¬ 
sformato  in  un  Cupido  abbastanza  grazioso, 
per  fare  la  delizia  del  pubblico  pagante: 
ma  nell’intimità  si  distingueva  perii  suo 
abito  di  taglio  elegante,  un  po’  prematuro 
per  la  sua  età,  supposta  infantile ,  e  per 
una  voce  rauca,  ridiventava  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  più  jockey. 

—  Permettete  signori?  — -  disse  M.  E. 
W.  B.  Childers,  gettando  uno  sguardo 
nella  camera.  —  Siete  voi  che  domandate 
di  Jupe? 

—  Siamo  noi ,  —  disse  Gradgrind.  — 
Sua  figlia  è  andata  a  cercarlo ,  ma  io 
non  posso  attenderla:  vi  pregherei  dun¬ 
que  di  incaricarvi  di  una  commissione 
per  lui. 

—  Vedete,  amico  mio,  —  intervenne 
Bounderby,  —  noi  siamo  di  quelli  che  co¬ 
noscono  il  valore  del  tempo,  e  voi,  siete 
di  quelli  che  non  lo  conoscono. 

—  Io  non  ho,  —  replicò  Childers  dopo 
aver  guardato  Bounderby  dai  piedi  alla 
testa,  —  l’onore  di  conoscer  voi,  ma  se 
volete  darmi  ad  intendere  che  il  vostro 
tempo  vi  frutta  più  denaro  che  non  ne 
frutti  a  me,  sarei  abbastanza  disposto  a 
credere,  soltanto  a  giudicare  dalle  appa¬ 
renze,  che  non  v’ingannate. 

—  Ed  io,  sarei  disposto  a  credere  che, 
allorché  guadagnate  del  denaro,  sapete 
custodirlo,  —  aggiunse  Cupido. 

—  Kidderminster,  taci,  —  disse  Chil¬ 
ders.  (Mastro  Kidderminster,  era  il  nome 
mortale  di  Cupido). 

—  Perchè  vengon  qui  onde  impicciarsi 
di  noi,  allora?  —  gridò  mastro  Kidder¬ 
minster  facendo  prova  di  un  tempera¬ 
mento  irritabilissimo.  —  Se  ci  tenete 
tanto  a  ficcarvi  nelle  nostre  cose,  ebbene! 
andate  all’ufficio,  mostrate  del  denaro,  e 
datevi  pace. 

—  Kidderminster,  taci  !  Signore  (a  Grad¬ 
grind)  è  a  voi  che  indirizzo  la  parola. 
Saprete ,  o  non  saprete ,  perhè  forse  vi 
sarete  ben  di  rado  trovato  nel  numero 
dei  nostri  spettatori,  che  da  qualche  tempo, 
quel  povero  Jupe  fa  fiasco  a  quasi  tutte 
le  rappresentazioni. 

—  Fa  ...  che  cosa?  —  domandò  Grad¬ 
grind  implorando  con  un’  occhiata  l’aiuto 
del  potentissimo  Bounderby. 

—  Fa  fiasco. 

—  Ha  rifiutato  quattro  metri  di  tela 

di  cotone ,  —  disse  mastro  Kiddermin¬ 
ster:  —  ha  fatto  asso  invece  di  pungere 
delle  teste,  e  di  più  ha  preso  dei  granchi 
in  un  modo  sciocco. 

—  Vuol  dire  che  non  ha  fatto  ciò  che 
dovea  fare;  che  si  è  rifiutato  di  saltare 
al  di  sopra  delle  banderuole,  e  non  ha 
osato  passare  in  mezzo  ai  cerchi  :  che 
non  ha  fatto  le  sue  forze,  —  interpretò 
Childers. 

—  Oh  !  —  disse  Gradgrind ,  —  è  ciò 
che  voi  chiamate  far  fiasco? 

—  SI.  è  il  termine  generale,  —  rispose 
M.  E.  W.  B.  Childers. 

—  Nove  olii ,  Patte- Alerte  ,  far  fiasco, 
rifiutare  quattro  metri  di  tela  di  cotone, 
nrender  dai  granchi!...  Eh,  via  1  — esclamò 
Bounderby  col  suo  riso  sardonico,  —  in 
fede  mia  non  è  poco  per  un  uomo  che 
non  deve  la  sua  elevazione  che  a  lui 
stesso! 

—  Abbassatevi,  allora!  —  replicò  Cu- 
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pido.  —  Boom  Dio!  Se  siete  stati 
innalzati  così  alto,  fate  imo  sforzo, 
abbassatevi  un  poco,  ve  ne  supplico! 

—  Ecco  un  piovane  molto  sgarba¬ 
to!  —  disse  Gradgrind,  volgendosi 
verso  Cupido  e  aggrottando  le  ciglia 
in  modo  imponente.. 

--  Avremmo  invitato  un  giovane 
ben  educato  per  tenerci  compagnia , 
se  ci  aveste  prevenuti  della  visita,  — • 
replicò  mastro  Kidderminster  senza 
lasciarsi  intimidire.  -  Peccato  che 
abbiate  dimenticato  di  far  preparare 
uno  spettacolo  speciale,  giacché  siete 
così  difficile!  Quando  danzerete,  so¬ 
pra  la  testa  della  gente  ci  vorrà  un 
canape  ben  tirato! 

—  Che  vuol  dire  quel  piccolo  ma- 
riuolo,  —  domandò  Gradgrind,  —  col 
suo  canape  tirato? 

—  Andiamo  !  vattene  fuori  !  disse 
Childers  spio  geode*  il  suo  giovane 
amico  fuori  della  camera,  un  po’  alla 
maniera  dei  cacciatori  delle  praterie 
americane.  Canapo  tirato,  o  canapo 
molle,  poco  importa ,  significa  corda 
tirata  o  molle.. .  Volevate  darmi  una 
commissione  ner  Jupe? 

—  Sì. 

—  In  questo  caso,  —  riprese  viva¬ 
mente  Childers,  •  la  mia  opinione  è 
che  non  la  riceverà  mai.  Lo  cono¬ 
scete  molto  ? 

—  Io  ?  non  l’ ho  mai  visto. 

—  Ebbene,  comincio  a  credere  che 
non  lo  vedrete.  È  partito  ;  la  cosa  mi 
sembra  abbastanza  chiara. 

— -  Credete  dunque  che  abbia  ab¬ 
bandonata  sua  figlia  ? 

■Sì,  —  disse  Childers,  con.  un  se¬ 
gno  di  testa  affermativo  ;  —  credo 
se  ne  sia  andato.  Si  è  chiamato  Azor 
ieri  sera,  lo  si  chiamò  avanti  ieri, 
ed  anche  oggi ,  contro  sua  volontà, 
Da  qualche  tempo  Jupe  sì  comporta 
in  modo  da  far  preferire  Azor,  ed  egli 
non  può  abituarsi. 

—  E  perchè....  chiamate  sì  di  so- 
vente  Azor  contro  ia  sua  volontà?  -  do¬ 
mandò  Gradgrind  pronunciando  quel¬ 
le  parole,  con  molta,  solennità  e  ri¬ 
pugnanza. 

— -  Perchè  i  suoi  attacchi  comin¬ 
ciano  ad  essere  deboli ,  perchè  co¬ 
mincia  ad  arrugginirsi,  —  disse  Chil¬ 
ders.  —  Come  comparsa  può  ancora 
brillare,  ma  ciò  non  basta  per  tirarsi 
d’ impiccio. 

—  Comparsa?  — •  ripetè  Boun- 
derby.  —  Buono!  ecco  che  si  rico¬ 
mincia! 

—  Come  parlatore ,  se  amate  me¬ 
glio,  —  disse  M.  E.  W.  B.  Childers , 
che  gettò  questa  spiegazione  con  aria 
di  sdegno,  ed  imprimendo  una  scossa 
ai  suoi  lunghi  capelli,  che  tremarono 
tutti  in  una  volta.  —  Ora,  è  un  fat¬ 
to  notevole  ,  che  quell’  uomo  ha 
meno  sofferto ,  sentendo  i  fischi  che 
conoscendo  come  sua  figlia  sappia  la 
chiamata  di  Azor. 

—  Bene  !  —  interruppe  Boun- 
derby.  —  Ecco  il  buono,  Gradgrind 
Un  uomo  che  ama  tanto  sua  figlia,  e 
poi  la  abbandona  '  così  !  Ebbene,  sa¬ 
prete  una  cosa  giovinetto  :  io  non  ho 


sempre  occupato  l’alta  posizione  in 
cui  mi  trovo  ;  vedo  più  lontano  della 
punta  del  mio  naso.  Vi  sareste  forse 
meravigliato  di  conoscere  che  io  fui 
da  mia  madre  abbandonato.  — 

M.  E.  W.  B.  Childers  dichiarò,  con 
moli.,  malizia,  che  ciò  non  lo  mara¬ 
vigli,  va  punto. 

—  Benissimo,  —  proseguì  Bomi- 
derby.  —  io  sono  nato  in.  una  fossa, 
e  mia  madre  mi  ha  colà  abbandonato. 
Credete  che  io  giustifichi  la  sua  con¬ 
dotta?  No.  Non  l’ho  mai  scusata. 
Mai.  Qual  nome  pensate  che  le  dia 
per  la  sua  condotta?  La  chiamo  la 
più  cattiva  donna  che  abbia  mai  vis¬ 
suto  ,  eccettuata  mia  nonna  per  la 
sua  ubbrìachezza.  In  me  non  v’ha 
ombra  d’orgoglio  ereditario,  non  v’ha 
ombra  d’ immaginazione,  nessun  om¬ 
bra  di  sciocco  sentimentalismo.  Chia¬ 
mo  vanga  la  vanga,  e  non  v’  è  ti¬ 
more,  nè  presunzione,  che  m’ impe¬ 
disca  di  chiamare  la  madre  di  Giosuè 
Bounderby  di  Cokevìlle  come  avrei 
chiamato  la  madre  di  Pietro,  di  Gia¬ 
como  e  di  Paolo.  Io  tratto  lo  stesso 
con  l’individuo  in  questione.  Dico  che 
è  un  disertore ,  un  birbante,  un  va¬ 
gabondo.  Ecco  ciò  che  è  ia  buon  in¬ 
glese. 

—  Sia  quel  che  vuole ,  per  me  è 
lo  stesso  —  rispose  M.  E.  W.  B. 
Childers.  Dirò  al  vòstro  amico  ciò 
che  è  accaduto;  se  non  vi  accomoda 
ascoltarmi ,  potete  andarvene.  Fate 
delle  beile  prediche,  ma  potreste  an¬ 
dare  a  farle  nella  vostra  casa ,  — 
borbottò  Childers  con  ironia  severa  — 
Non  fatene  troppe  qui,  a  meno  che 
Aon  ve  ne  preghi.  Avrete  mia  casa 
vostra,  non  ne  dubito? 

—  Eh,  potrebbe  essere  ,  —  rispose 
Bounderby  facendo  risuonare  il  suo 
denaro. 

—  Allora  non  potreste  limitarvi  a 
far  delie  prediche  in  casa  vostra?  — 
continuò  Childers.  —  Questa  non  è 
delle  più  solide,  e  potrebbe  crollare.  — 

Dopo  avere  squadrato  ancora  una 
volta  Bounderby  dalla  tèsta  ai  piedi 
sembrò  considerarlo  coma  un  uomo 
giudicato,  e  rivolgendosi  a  Gradgrind: 

—  Non  è  ancora  un’  ora  che  Jupe 
ha  dato  una  commissione  a  sua  fi¬ 
glia,  e  qualche  minuto  dopo,  lo  si  è 
visto  scivolare  fuor  di  casa,  col  cap¬ 
pello  su  gli  occhi ,  e  della  roba  av¬ 
volta  in  un  fazzoletto,  sotto  il  brac¬ 
cio.  È  lo  stesso,  mai  ella  crederà 
che  suo  padre  se  la  sia  svignata  e 
1’  abbia  abbandonata. 

—  E  perchè,  vi  prego,  —  domandò 
Gradgrind  —  non  vorrà  mai  cre¬ 
derlo  ? 

—  Perchè  i  due  non  faceano  che 
uno,  perchè  non  si  lasciavano  mai, 
perche,  sino  ad  oggi,  Jupe  sembrava 
che  adorasse  sua  figlia,  —  disse  Chi! 
ders,  che  si  avanzò  di  qualche  passo 
per  guardare  nella  valigia  vuota.  — 

Childers,  come  mastro  Kiddermin¬ 
ster,  camminavano  in  \m  modo  ab¬ 
bastanza  eccentrico ,  le  gambe  più 
larghe  die  la  generalità  degii  uomini 
facevano  una  piegatura  ai  ginocchi 


affettata,  od  almeno  esagerata.  Que¬ 
sto  modo  di  camminare  era  comune 
a  tutti  gli  scudieri  della  compagnia 
Sleary  in  causa  del  passar  la  vita  a 
cavallo. 

—  Povera  Sissy  !  Avrebbe  fatto  me¬ 
glio  a  porla  come  praticante,  —  disse 
Childers  imprimendo  alla  sua  capi¬ 
gliatura  una  nuova  scossa,  dopo  aver 
terminato  la  sua  ispezione  alla  va¬ 
ligia  vuòta.  —  Avrebbe  almeno  uno 
stato  ! 

-—  Simile  sentimento  fa  onore  ,  a 
voi  che  non  siete  mai  stato  come 
apprendista,  —  replicò  Gradgrind, 
con  tono  d’approvazione. 

Io?  Ho  cominciato  la  pratica  a 
sette  anni. 

—  Ohi  davvero?  —  disse  Grad¬ 
grind  pentendosi  della  buona  opinione 
che  si  era  lasciato  estorcere.  —  Igno¬ 
rava  che  i  giovani  fossero  abituati 
a  far  l’apprendista  del.... 

—  Deli’  ozio  ,  —  aggiunse  Boun¬ 
derby  con  un  rumoroso  scoppio  di 
risa.  —  Basta,  basta. 

—  Suo  padre  ebbe  sempre  l’idea,  — 
continuò  Childers  fìngendo  un’  igno¬ 
ranza  completa  dell’esistenza  di  Boun¬ 
derby,  — ■  che  Sissy  dovesse  ricevere 
una  bella  educazione,  che  imparasse 
il  diavolo  e  la  sua  carrozza.  Come 
questa  idea  gli  sia  entrata  in  testa, 
non  lo  so;  solo  so,  che  non  n’è  più 
uscita.  Gli  ‘ha  fatto  imparare  un 
po’  a  leggere  .  un  po'  a  scrivere  ,  ed 
anche  un  po’  di  calcolo  ,  durante  gli 
ultimi  sette  anni,  — 

M.  E.  W.  B.  Childers  levò  una  mano 
di  tasca,  si  accarezzò  il  viso  ed  il 
mento,  e  guardò  Gradgrind  con  aria 
che  annunciava  molta  inquietudine, 
mista  ad  un  po’  di  speranza.  Dal 
principiò  del  colloquio  avea  cercato  di 
conciliarsi  le  buone  grazie  di  quel  per¬ 
sonaggio,  nell’interesse  della  fanciulla 
abbandonata. 

—  Allorché  Sissy  fa.  accettata  alia 
scuoia,  ~  proseguì,  —  suo  padre  era 
allegro  come  Pulcinella.  Da  parte 
mia,  non  ne  capiva  troppo  il  perchè, 
inquantoehà  noi  siamo  mai  stazio¬ 
nari,  ma  dovunque  uccelli  di  pas¬ 
saggio.  Suppongo  quindi  che  avesse 
già  risoluto  di  andarsene:  fu  sempre 
un  po’  spiantato,  ed  avrà  pensato  che 
partito  lui,  sua  figlia  si  sarebbe  ac¬ 
casata.  Se  per  caso  voi  siete  venuto 
qui  questa  sera  per  annunciargli  che 
volevate  rendere  qualche  piccolo  ser¬ 
vizio  a  sua  figlia ,  —  disse  Childers , 
accarezzandosi  di  nuovo  il  mento,  e 
guardando  Gradgrind  con  la  stess’aria 
indecisa  —  ciò  sarebbe  molto  a  pro¬ 
posito.... 

—  Veniva  anzi ,  —  replicò  Grad¬ 
grind  ,  per  annunciargli  che  le 
relazioni  della  piccina  rendevano  la 
sua  presenza  alla  scuola  poco  de¬ 
siderabile,  e  che  non  dovea  più  mo- 
strarvisi.  Tuttavia,  se  suo  padre  l’ha 
realmente  abbandonata,  senz’ essersi 
curato  di  lei,  io...,  Bounderby,  una 
parola,  se  non  vi  dispiace.  — 

(  Continua). 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


267 


BRANO  SCELTO 

In  questo  ùumero  cominciamo  a  pubbli- 
care  Un  giro  nella  Campagna  romana. 

Mentre  1’  autore  vi  descrive  le  sue  im¬ 
pressioni  giovanili  ,  ci  parve  non  dovesse 
tornare  sgradito  a  voi  un  brano  di  quel- 
1’  aureo  libro  che  sono  I  mìei  Ricordi  di 
Massimo  D’  Azeglio. 

È  un  quadrettino  di  genere,  scritto  come 
egli  sapeva  dipingere  e  colorito  con  quella 
vivacità  colla  quale  sapeva  scrivere. 

Dobbiamo  dirvi,  o  lettori,  chi  fosse  Mas¬ 
simo  d’ Azeglio?  Troppe  volte  abbiamo 
avuto  occasione  di  discorrerne  perchè  vi 
spendiamo  altre  parole. 

MASSIMO  D’ AZEGLIO  ALLA  RICCIA 

La  mia  vita  alia  Riccia  fa  più 
faticosa  di  quella  di  Marino.  Là  avevo 
un  modesto  somaro,  personaggio  che 
conosce  l’ arte  difficile  di  comparire 
dolcemente  nel  mondo ,  con  pochi 
mezzi.  Chi  striglia  mai  un  anno  ?  Gli 
si  dà  ogni  cent’anni  uoa  ripulita  al- 
F ingrosso;  eppure  è  ben  raro  che 
un  asino  non  si  presenti  pulituccio  e 
rassettato.  Provate  invece  a  star  tre 
giorni  senza  strigliare  un  cavallo  ! 
Diventa  arruffato,  sudicio,  una  schi¬ 
fezza.  Alla  Riccia  avevo  appunto  un 
cavallo;  e  siccome  mi  sono  sempre 
dilettato  della  pulizia,  mi  toccava 
trovare  un’  oretta  ogni  giorno  per 
menar  la  striglia  ,  lavare ,  spazzare , 
rifar  la  lettiera ,  portar  via  il  con¬ 
cime  ecc.  ecc.  Dunque  mettiamo,  pri¬ 
ma  parecchie  ore  passate  in  campa¬ 
gna  a  dipingere  col  caldo,  lo  mosche, 
i  tafani  ;  poi  per  contentino  le  sud¬ 
dette  operazioni  ,  0  si  capirà  che 
verso  sera  mi  sentissi  talvolta  stracco 
morto. 

E  se  non  fossa  bastato ,  usci  fuori 
un  diavolo  di  un  messo  della  comu¬ 
nità  a  farmi  contravvenzione,  perchè 
io  per  minor  fatica  deponeva  gior¬ 
nalmente  lo  stabbio  ih  un  mucchio 
fuor  dell’  uscio  della  stalla  ,  ed  ogni 
tanto  poi  lo  facevo  levare.  Mi  toccò 
rassegnarmi ,  ubbidire  all’  autorità , 
ed  eùbi  questa  giunta  di  tribolazione. 
A  tali  estremi  eran  ridotte  le  mani 
d’ un  futuro  ministro  di  Stato ,  go¬ 
vernatore  di  Milano^  ecc.  ecc..,.! 

La  compagnia  della  Riccia  era 
però  (non  posso  nasconderlo)  più  ri¬ 
pulita  di  quella  di  Marino.  Almeno 
ci  si  trovava  con  chi  barattare  le 
parole,  e  parlar  un  po’  di  tutto.  Ave¬ 
vamo  una  spinetta  0  cattivo  piano¬ 
forte  che  fosse,  e  le  sere  serviva  ad 
accompagnare  romances ,  canzoni , 
reminiscenze  d’  opere  ecc,  Yoglio  qui 
incastrare  V  istoria  d’  un  povero  vil¬ 
lano  ,  che  a  ripensarci  ancora  mi 
sento  stringere  li  cuore. 

Un  giorno  in  campagna  rn’  imbat¬ 
tei  in  un  villano  che  si  cacciava  in¬ 


nanzi  un  asino  carico,  e  lo  seguitava 
leggendo  tutto  attento  un  libro. 

Lo  fermo,  e  gli  dico:  «  Che,  sai 
leggere?  e  che  leggi?  » 

Mi  mostra  il  libro:  era  una  gram¬ 
matica  francese  unta  e  bisunta.  Que¬ 
sto  villano  poteva  avere  22  0  23 
anni  ;  benché  abbronzato ,  di  forme 
volgari  e  rozzo  parlare  mi  guardava 
con  occhio  intelligente  e  mesto ,  di¬ 
verso  affatto  da  quello  sguardo  d’ani¬ 
male  selvaggio  che  è  comune  in  cam¬ 
pagna  di  Roma  agli  uomini  delia  sua 
struttura.  Egli  mi  narrò  come  avesse 
imparato  a  leggere  da  sè  ;  poi  si 
fosse  messo  ali’  impresa  d’ educarsi 
ed  istruirsi,  ed  ora  stesse  imparando 
il  francese.  Mi  disse  amare  tanto  la 
musica,  e  non  aver  trovato  mai  modo 
d’ impararla:  essersi  però  fabbricato 
da  sè  una  specie  di  violino,  del  quale 
cavava  poi  Dio  sa  che  versi  da  stre¬ 
ghe.  Egli  aveva  avuto  occasione  di 
prendere  qualche  idea  della  tastiera  : 
ed  io  lo  invitai  perchè  venisse  a 
casa,  e  cercai  di  aiutarlo. 

Non  è  credibile  quanto  questo  po¬ 
vero  giovane  mi  fosse  grato.  Gli  pre¬ 
stava  libri,  lo  lasciavo  venire  ad  eser¬ 
citarsi  sulla  spinetta;  e  siccome  aveva 
un  padre  bestiale,  che  non  intendeva 
altro  che  vanga  e  lavoro,  se  la  svi¬ 
gnava  la  sera  dopo  la.  fatica  del 
giorno,  per  venire  a  scuola.  Tante 
volte  lo  trovai  colla  fronte  caduta 
sulla  spinetta,  addormentato  per  stan¬ 
chezza. 

Un  giorno  mi  venne  a  trovare  tutto 
afflitto,  e  mi  narrò  che  iì  padre  tro¬ 
vando  che  le  arti  e  le  lettere  lo  dis¬ 
toglievano  dalla  zappa,  l’aveva  mal¬ 
trattato,  e  con  un’ascia  aveva  messo 
in  pezzi  il  frutto  di  tanti  sudori , 
studi,  e,  tutta  la  sua  consolazione, 
quell’ aborto  di  violino  1...  Povero  gio¬ 
vane,  mi  fece  una  pietà!... 

Non  so  che  avrei  pagato  in  quel 
momento  per  avere  nelle  unghie  uno 
di  quei  tanti  signorini  di  belle  spe¬ 
ranze,  che  circondati  di  educatori,  di 
buoni  esempi,  di  tutte  le  facilità  per 
istruirsi  e  educarsi ,  —  inutile  !  — 
soa  nati  asini ,  ed  asini  vogliono  vi¬ 
vere  e  morire. 

Avrei  messo  il  mio  villano  in  casa 
sua,  e  lui  a  vangare! 

Questo  povero  contadino,  io  dovei 
presto  lasciarlo;  e  in  conclusione  temo 
avergli  fatto  più  male  che  bene.  Gli 
avevo  lasciato  balenare  un  momento 
sul  viso  un  lampo  di  luce ,  che  gli 
avrà  poi  reso  più  amare  le  tenebre 
alle  quali  era  inesorabilmente  con¬ 
dannato. 

Non  ch’io  mi  faccia  illusioni  sulle 
speranze  ragionevoli  che  si  possono 
concepire  in  simili  casi.  Non  si  trova 
ogni  giorno  un  Giotto  in  un  peco¬ 
raio.  Ma  dica?  Che  tristo  spettacolo 
vedere  gli  sforzi  impotenti  d’uo.  oscuro 
ed  ignorato  contadino  verso  un’eman¬ 
cipazione  morale,  che  travede,  che 
desidera,  e  dalla  quale  è  respinto 
ciecamente  da  una  forza  bestiale!... 

Massimo  D’  Azeglio. 
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CAPITOLO  V. 

(Confc.) 

Luogo  di  Boston.  —  I  duo  eserciti.  —  Le 
provinole  si  apparecchiano.  —  Ticonde- 
roga.  —  Guerra  di  Boston.  —  Battaglia 
di  Breed’s-hill.  —  Nuovo  congresso.  — 
Washington  eletto  capitano,  va  all’eser¬ 
cito.  —  Elogio  dei  generale  Warren.  -» 
Il  congresso  pensa  alle  finanze,  ed  assi¬ 
cura  glTndiani.  —  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  re,  ed  ai  Canadesi.  — 
Il  Canada.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  —  Lega  delle  provincie.  — -  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  —  li  Massaccius- 
sst  e  l’ indipendenza.  —  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  —  Howe  succede  a  Gage.  —  Gli 
Americani  in  mare.  —  Invasione  del  Ca- 
nadà.  —  Magnanimità  di  Montgomme- 
ry.  —  Presa  di  Monreale.  —  Impresa  di 
Arnold.  —  Assalto  di  Quebec.  —  Morte 
di  Montgommery. 

Washington  si  condusse  ai  campo 
di  Boston  in  compagnia  di  Lee,  rice¬ 
vuto  ovunque  con  grandi  onori,  i 
congressi  di  Massaciusset  e  di  Nuova- 
York  andarono  a  complimentarlo.  Il 
generale,  fatta  la  rassegna  dell’eser¬ 
cito ,  trovò,  oltre  una  moltitudine 
pressoché  inutile ,  solamente  14,500 
uomini  atti  a  combattere,  i  quali  do- 
vean  difendere  uno  spazio  di  più  di 
12  miglia.  I  nuovi  generali  arriva¬ 
rono  in  buon  punto  per  organarli, 
avvezzarli  all’  obbedienza,  ridurli  ad 
esercito  ben  ordinato.  Questo,  fu  di¬ 
viso  in  tre  schiere  :  la  destra ,  co¬ 
mandata  da  Ward ,  occupava  Rox- 
bury;  la  sinistra,  da  Lee,  difendeva 
-Prospect-Hill,  e  quella  di  mezzo,  gui¬ 
data  da  Washington,  stanziava  a  Cam¬ 
bridge.  La  circonvallazione  fu  forti¬ 
ficata  ,  munita  d’  artiglieria ,  sì  che 
T  assaltar  Cambridge  era  impossibile 
agli  assediati.  Visitati  i  fondachi- 
pubblici,  si  trovarono  solo  90  barili 
di  polvere  d’artiglierie;  poche  ve  n’era 
anche  nei  magazzini  di  altre  colonie. 
La  congregazione  della  Nuova-Ce¬ 
sarea  ne  mandò  al  campo  alcune  botti 
che  supplirono  in  parte  al  difetto. 

Mancavano  eziandio  gli  americani 
di  soldati  corridori ,  necessàri,  tanto 
più  quando  si  fosse  fatta  la  guerra 
io.  aperta  campagna.  Il  congresso  ne 
raccolse  buon  numero  nella  Pensi!  ~ 
vania  e  nella  Virginia;  altri' ne  ven¬ 
nero  poi  aggiunti,  che  sommarono 
poi  a  1,400  :  queste  compagnie  giun¬ 
sero  ai  campo  sui  primi  d’agosto. 

Intanto  il  congresso  decretò  che 
tutte,  le  colonie  si  mettessero  in  stato 
di  difesa,  ‘apprestando  quanto  più  uo¬ 
mini,  armi  e  munizioni  potessero  ;  che 


t;  tllustr  a'ztonf  popolare 


268 


Chiesa  di  S.  Antonio,  a  Padova. 


ovunque  si  raccogliesse  nitro  e  zolfo. 
In  ogni  canto  sorsero  fabbriche  di 
polvere  ,  si  gittavano  artiglierie  ;  le 
assemblee  provinciali  secondarono  il 
congresso..  Questo  ,  non  temendo  più 
le  gare  parziali,  le  gelosie  delle  as¬ 
semblee,  raccomandò  (e  le  raccoman¬ 
dazioni  valevano  leggi)  che  tutti  gli 
uomini  atti  a  portar  Tarmi  in  cia¬ 
scuna  colonia,  dai  16  sino  ai  cin¬ 
quantanni,  si  ordinassero  in  regolari 
compagnia  ;  che  la  quarta  parte  della 
milizia  di  ciascuna  colonia  fosse  scelta 
per  servire  quali  soldati  subitari,  sem¬ 
pre  pronti  a  marciare.  Raccomanda¬ 
rono  a  quelli  che  per  opinione  reli¬ 


giosa  non  potevano  armarsi,  soccor¬ 
ressero  in  qualche  modo  la  patria  ; 
invitarono  a  creare  in  ogni  colonia 
un  comitato  o  congregazione  di  si¬ 
curezza  per  provvedere  e  dirigere 
tutto  che  fosse  necessario ,  durante 
le  vacanze  delle  assemblee.  Dapper¬ 
tutto  questi  intendimenti  furono  tosto 
mandati  ad  effetto;  si  distinse  fra 
tutte  la  Pensilvania,  e  prima  la  città 
di  Filadelfia. 

La  milizia  di  questa  città  contò 
tre  battaglioni  di  1,500  uomini  cia¬ 
scuno,  con  una  compagnia  di  150  ar¬ 
tiglieri,  6  bocche  da  fuoco ,  e  final¬ 
mente  una  banda  di  cavalleggieri, 


parecchie  compagnie  di  fanti  spediti, 
di  corridori  e  di  guastatori.  Erano 
almeno  8,000  soldati  che  si  eserci¬ 
tavano  soventi  alla  presenza  del  con 
gresso;  lo  stesso  accadeva  nel  contado 
della  Pensilvania.  In  questo  esercito 
si  contavano  anche  molti  quacheri. 
Tn  Filadelfia  i  Tedeschi ,  già  molto 
oltre  negli  anni,  formarono  una  com¬ 
pagnia  denominata  la  compagnia  dei 
vecchi;  il  capitano  era  molto  vicino 
ai  cent’  anni.  Le  donne  della  contea 
di  Bristol  levarono  a  proprie  spese 
un  reggimento ,  fornendolo  di  tutte 
le  cose  necessarie. 

I  diari  pubblici  accendevano  gli 
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Donne  della  sètta  dei  Dukhobortzi.  o  lottatori  dello  spirito,  in  Russia. 
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animi  con  ogni  sorta  di  scritti;  pren¬ 
devano  ad  argomento  le  battaglie  di 
Lexington  e  di  Breed’  s-Hill,  la  morte 
di  Warren,  il  cui  nome  era  innalzato 
al  cielo. 

Il  congresso,  a  mantenere  negli 
animi  quest’  ardore,  fece  sì  che  i  si- 
nodi  di  Nuova-York  e  di  Filadelfia, 
pubblicassero  una  lettera  pastorale 
la  quale  fu  letta  in  tutte  le  chiese. 
In  essa  esortavan  tutti  a  difender  ia 
patria,  perchè  ciò  facendo  cammine¬ 
rebbero  nella  via  del  Signore.  Rac¬ 
comandarono  anche  l’ umanità  e  la 
misericordia  ai  soldati.  Il  congresso 
stabilì  che  il  20  di  luglio  fosse  giorno 
di  digiuno  in  tutte  le  colonie,  il  che 
fu  religiosamente  osservato.  Mentre 
in  questo  dì  il  congresso  stava  per  en¬ 
trare  nel  tempio  per  assistere  ai  di¬ 
vini  uffici,  gli  giunse  la  notizia  che 
la  Giorgia  s’ era  accostata  alla  con¬ 
federazione  ed  aveva  eletto  cinque 
deputati  al  congresso;  la  quale  cosa 
fu  preso  da  tutti  come  lietissimo  au¬ 
gurio,  poiché  finora  in.  quella  pro¬ 
vincia  avean  prevalso  i  leali.  Ed  ora 
questa  provincia  avanzava  le  altre 
nelle  deliberazioni  energiche,  avendo 
dichiarato,  fra  V  altro,  che  1’  esser  la 
provincia  della  Giorgia  stata  eccet¬ 
tuata,  negli  atti  vinti  nel  parlamento 
contro  l’America,  ricevevan  essi  piut¬ 
tosto  in  luogo  d’ ingiuria  che  di  fa¬ 
vore. 

Avendo  il  congresso  qualche  so¬ 
spetto  della  provincia  di  Nuova-York, 
e  perchè  vi  abbondavano  i  leali,  e 
perchè  è  esposta  agli  assalti  dalla 
parte  di  mare,  stabilì  stanziare  ivi 
un  esercito  di  5,000  fanti ,  ed  ordinò 
un  ospedale  atto  a  ricevere  i  malati 
di  un  esercito  di  20,000  uomini.  Con¬ 
siderato  quanto  premesse  aver  pron¬ 
tissimi  gli  spacci  delle  lettere,  eles¬ 
sero  direttore  generale  delle  póste 
Beniamino  Franklin ,  il  quale ,  per 
i’  amor  suo  verso  le  colonie,  era  stato 
dimesso  dallo  stesso  posto  che  occu¬ 
pava  in  Inghilterra.  Il  congresso 
volse  le  sue  care  a  provveder  denaro. 
La  cosa  era  malagevole;  pericoloso 
era  V  impor  tasse  non  essendo  quei 
popoli  usi  alle  gravezze  ;  d’  altronde 
il  congresso  aveva  bensì  la  facoltà  di 
raccomandare,  ma  non  già  quella  di 
comandare.  Aggiungi  che  le  assemblee 
provinciali ,  gelosissime  del  dritto 
d’ impor  le  gravezze  pubbliche  ,  non 
avrebbero  in  alcun  modo  acconsentito 
che  il  congresso  assumesse  la  facoltà 
di  tassare.  Ad  evitare  questi  ed  altri 
scogli,  risolse  il  congresso  nel  mese 
di  giugno  che  si  gittassero  due  mi¬ 
lioni  di  dollari  di  Spagna  in  altret¬ 
tanti  biglietti  di  credito ,  e  che  la 
lède  delle  colonie  unite  dovesse  stare 
per  la  redenzione  loro.  Poco  dopo 
fece  un’  altra  gittata  di  biglietti  sino 
ad  un  milione  di  dollari  pure  di  Spa¬ 
gna;  ciascun  biglietto  valeva  trenta 
dollari. 

Pensò  poi  il  congresso  a  guada¬ 
gnarsi  le  nazioni  indiane.  Sapeva  che 
il  generale  Gage  aveva  spedito  da 
Boston  un  suo  messo  per  nome  Gio¬ 


vanni  Stuart  presso  la  nazione  dei 
Cberakee  che  confinava  colla  Caro¬ 
lina  Meridionale;  e  che  il  generale 
Carleton  avea  mandato  il  colonnello 
Johnson  presso  gl’indiani  di  San 
Francesco  ed  altre  tribù  per  indurli 
a  prender  le  armi  contro  i  coloni. 
Determinò  dunque  il  congresso  che 
le  tribù  indiane  fossero  divise  in  vari 
distretti ,  a  ciascuno  dei  quali  fosse 
destinato  un  uomo,  pratico  dei  luoghi, 
della  lingua  e  dei  costumi,  che  nulla 
lasciasse  di  intentato  per  cattivarsi 
la  benevolenza  degli  indiani  e  far  sì 
che  restassero  neutrali.  Opinavano 
alcuni  che  questi  mandatari  cercas¬ 
sero  anche  stringere  alleanze  con 
queste  tribù  ;  il  che  però  non  era 
forse  vero.  Un  capo  indiano  per 
nome  Swashan,  ed  altri  quattro  capi 
della  tribù  di  S.  Francesco  arriva¬ 
rono  nell’agosto  al  carneo  di  Cara- 
bridge,  guidati  da  un  Reuben  Col- 
burn.  Essi  si  offrivano  di  pugnare 
in  difesa  della  libertà  americana. 
Swashan  si  vantava  avrebbe  con¬ 
dotta  molta  gente,  aggiungendo  che 
gl’indiani  del  Canadà ,  e  perfino  i 
francesi,  eran  favorevoli  agli  ameri¬ 
cani  e  pronti  a  collegarsi  con  loro. 

Mandò  poi  il  congresso  uni  dichia¬ 
razione  per  giustificare  la  causa  sua 
e  la  presa  dell'armi,  nel  cospetto  di 
tutte  le  nazioni  del  mondo;. e  ciò  fa¬ 
cendo  usò  lo  stile  delle  nazioni  indi- 
pendenti.  In  essa  era  ricordata  tutta 
la  storia  delle  colonie,  dai  primi  che 
le  abitarono  fino  alle  ultime  vicende. 
Questo  manifesto,  il  quale  fu.  molto 
lodato  a  quei  tempi ,  fu  sottoscritto 
da  Giovanni  Hancok  presidente  del 
congresso ,  e  dal  segretario  Carlo 
Thompson.  Esso  fu  letto  ovunque  sui 
pulpiti  dai  ministri;  al  campo  ai  sol 
dati,  il  che  contribuì  non  poco  ad 
indurre  negli  animi,  con  un’  ardenza 
e  zelo  religiosi,  una  grandissima  osti¬ 
nazione. 

Giustificata  1’  opera  sua  presso  le 
nazioni  del  mondo,  protestò  al  popolo 
inglese  che  era  intendimento  degli 
americani  voler  mantenere  l’ antica 
congiunzione  con  esso;  l’invitava  a 
ricordarsi  dell’antica  amicizia,  dichia¬ 
rava  che  posti,  gli  americani  nell’  al¬ 
ternativa  di  perder  il  favor  degli  in¬ 
glesi  o  la  libertà^  non  doveva  esser 
dubbia  la  elezione.  Concludevano  che 
la  vittoria  sarebbe  del  pari  pregiu¬ 
diziale  all’  Inghilterra  che  all’  Ame¬ 
rica,  poiché  i  soldati,  vinti  gli  ame¬ 
ricani,  avrebbero  rivolte  le  armi  con¬ 
tro  i  brettoni.  Composero  anche  un 
indirizzo  al  re ,  protestando  la  loro 
fedeltà,  pregandolo  a  interporre  l’au- 
iorìtà  sua,  implorando  cessassero  in¬ 
tanto  le  armi,  si  rivocassero  le  ul¬ 
time  leggi,  che  ciò  fatto  le  colonie 
nulla  avrebbero  lasciato  intentato  per 
dimostrar  la  loro  devozione  al  so¬ 
vrano  e  T  affezione  verso  la  patria 
comune. 

A  rendersi  benevola  la  nazione  ir¬ 
landese,  scrisse  a  questo  popolo  una 
lettera  colla  quale ,  giustificati  gli 
americani,  discorrevano  degli  aggravi 


dell’Irlanda,  se  ne  condolevano,  ral¬ 
legrandosi  nello  stesso  tempo  che  i 
ministri  per  soggiogar  le  colonie  a- 
vessero  concesso  alcuni  benefizi!  agli 
irlandesi  ;  concludevano,  dicendo  spe¬ 
rare  che  Iddio  rompesse  i  disegni 
di  coloro  che  volean  Spegnere  nel- 
T impero  britannico  la  libertà,  che 
per  difender  questa  gli  americani 
avean  preso  le  armi  e  che  molto  con¬ 
fidavano  nei  buoni  uffici  dei  compagni 
loro  di  là  dell’Atlantico.  Poi  il  con¬ 
gresso  scrisse  anche  alla  città  di 
Londra  per  ringraziarla  della  parte 
presa  in  favor  dell’America,  dicendo 
che  ciò  molto  bene  si  conveniva  alla 
prima  città  del  mondo,  che  era  stata 
in  ogni  tempo  difenditrice  della  li¬ 
bertà. 

Il  congresso  stimava  importare  assai 
tenersi  benevoli  gii  animi  dei  Cana¬ 
desi,  sicché  o  s’accostassero  agli  ame¬ 
ricani  o  restassero  neutrali.  Sapevano 
che  la  prima  lettera  non  era  restata 
senza  effetto,  e  volevano  confermarlo 
con  una  seconda;  sapevano  pura  che 
le  concessioni  degli  inglesi,  eccettuati 
i  nobili,  erano  sfate  male  accolte.  Non 
ignoravano  che  alcuni  fra  i  Cana¬ 
desi  ,  specialmente  quelli  più  vicini 
alle  colonie,  si  erano  gravemente  ri¬ 
sentiti  dei  fatti  di  Ticonderoga  e  di 
Crown-Point,  e  volevano  togliere  que¬ 
sti  sospetti  e  queste  gelosie.  Si  sa¬ 
peva  anche  che  il  governo  inglese 
faceva  molti  sforzi,  perchè  i  canadesi 
combattessero  gli  americani,  e  che  :l 
generale  e  governatore  Carleton  aveva 
amplissimo  mandato  di  cui  sapeva 
assai  bene  usare;  e  di  ciò  si  avevano 
già  alcune  prove.  Per  la  qual  cosa  si 
risolvette  il  congresso  di  scrivere  una 
lettera  a  quei  popoli  intitolandola: 
Agli  oppressi  abitatori  del  Canadà : 
la  quale  riempirono  di  pensieri  op¬ 
portuni,  coloriti  con  istile  elegante  e 
molto  concitato. 

Dopo  aver  numerati  i  danni  che 
avrebbero  ricevuti  i  canadesi  unen¬ 
dosi  all’  esercito  britannico,  dichia¬ 
ravano  che  la  occupazione  delie  for¬ 
tezze  delle  navi  sui  laghi  da  parte 
degli  americani,  era  stato  P  effetto 
della  necessità;  ma  che  stessero  pur 
sicuri  che  altri  modi  non  avrebbero 
tenuti  fuori  di  quelli  che  l’amicizia  e. 
1’  interesse  comune  dei  due  popoli 
avrebbero  consentito;  che  speravano 
finalmente,  si  sarebbero  ì  canadesi 
ai  coloni  congiunti  per  difendere  la 
comune  libertà. 

{Continua'). 


SCIARADA 

Sono  i  primi  prodotti  d’un  industre 
Insetto,  il  quale  porta  il  mio  secondo  ; 

E  col  mio  tutto  si  conserva  il  mondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  247: 
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ALLA  CITTÀ  D!  VITTORIO 


ODE. 

Vittorio,  a  te,  dai  limpidi 
Cieli,  sorride  amicamente  il  Sole  ; 

E  d’  erba  i  prati,  e  s’  ornano 
Tutte  di  fiori  le  odorose  aiuole. 

Se  mite,  a  primavera, 

Spira  T  aura  da  ’1  bosco  a  la  riviera 

Ecco  :  ne’  campi  crescono 
Di  liete  viti  nòvi  tralci  erranti: 

S\  come  il  mare  ondeggiano 
Di  frumento  le  spiche  biondeggianti  ; 

E  non  funesto  nembo 

Disperde  i  germi  di  Natura,  in  grembo. 


^  Ma  si  rinnova  il  secolo  ; 

E  senso  più  clemente  ora  gli  Umani 
Regge  e  governa  provvido. 

E  come  gli  splendori  antelucani 
Nunciano  il  di  sereno, 

Chiara  virtù  ci  sarà  guida  e  freno. 

Quivi  l’ industre  agricola 
Suda  ne’  campi  ;  e  1’  erba  e  gli  arboscelli 
Educa  a’  clivi  fertili, 

Dove  scorrono  limpidi  i  ruscelli  : 

Ma,  di  fatiche  onusto, 

Sempre  lo  vedi  vegeto  e  robusto. 

Rosea  salute  spirano 
L’  aure  difruse,  onde  raggiante  è  il  viso 
De’ giovinetti.  E  brillano 
A  loro  gli  occhi  di  soave  riso, 

Quando,  adunati  a  schiera, 

Liete  rime  d’  amor  cantano  a  sera. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Ingenuità. 

Un  membro  della  Camera  di  Com¬ 
mercio  passeggiava  su  e  giù  per  la 
sala,  con  aspetto  accigliato.  La  mo¬ 
glie.  gli  domanda  la  causa  del  suo 
malumore. 

—  Eh!.,,  son  queste  maledette  ele¬ 
zioni  che  mi  seccano  orribilmente. 

■  Hai  ragione,  babbo  !  —  salta  su 
a  dire  il  piccino.  —  Lo  so  anch’io  !... 
Le.  lezioni ...  Peggio  di  una  seccatu¬ 
ra,  un  tormento  !  — - 

* 

¥  ¥ 

Orribile  dramma. 

A  Leu  Saint  Remy  nel  Belgio  è 
accaduto  un  fatto  spaventevole. 

Un  giovanotto  di  18  anni  era  cre¬ 
duto  morto  e  se  ne  faceva  la  tumu¬ 
lazione. 

Moltissimi  amici  dolenti  accompa¬ 
gnavano  il  convoglio  funebre.  Uno 
di  essi  disse  1’  elogio  del  defunto  ,  si 
recitarono  le. preghiere  d’uso  e  si 
calò  quindi  la  bara  nella  fossa. 

I  becchini  cominciavano  a  riem¬ 
pirla  di  terra,  quando  s5  intesero  di¬ 
versi  colpi  provenienti  dall’  interno 
della  cassa  mortuaria. 

Spaventati,  i  seppellitori  corsero  a 
richiamare  il  curato  e  ad  avvisare 
il  Sindaco. 

In  presenza  di  entrambi  si  aprì  la 
bara.... 

Spettacolo  orribile!  L'infelice  gio¬ 
vane  ,  eh’  era  stato  sepolto  vivo  in 
istato  di  letargo ,  aveva  fatto  sforzi 
incredibili  per  sollevare  il  coperchio, 
ma  inutilmente,  ed  era  morto  asfis¬ 
siato  ! 


Ben,  ne’  remoti  secoli, 

De’  nostri  padri  fu  pensier  felice 
Te  porre  sotto  1’  egida 
De  l’indomita  Atena  (1)  protettrice 
;  E  dea  de  la  vittoria,  (2) 

Onde  ancora  ne  serbi  alta  memoria. 

Qual  da’  sopposti  nugoli, 

Quando  torbida  freme  la  bufera, 
i  D’  alpe  sublime  emergere 
Vedi  la  cima  arditamente  altera,, 
j  E,  poi,  da  1’  amorosa 

li  L 

1  Luce  va  ratta  1’  aura  tenebrosa  : 

7 

Tal  forte  Patria,  i  barbari 
Spesso  fugasti.  —  A  i  battaglieri  carmi 
j  De’  tuoi  poeti  giovini, 

Rispondeva  la  turba  :  «  a  l’armi,  a  l’armi  :  » 

'|  E  di  vittoria  il  grido 
Sonò  fino  1’  estremo  italo  lido. 

(1)  PallADE,  la  più  onorata  fra  gli  dei, 
dopo  Zeus.  —  V.  Iliade ,  Y°,  115  e  908. 

(2)  V.  Sofocle,  Filotute ,  134;  Euripide, 

!  Jone>  469  e  155  . 

Kob  0 

— 


E  ne’  giardini  pensili. 

Ove  Natura  dolci  influssi  spande, 

Meste  e  pensose  vergini 

Sognan  vaghe  le  pronube  ghirlande, 

E  vago  anche  al  desire 
Di  serene  lusinghe  1’  avvenire. 

Per  questo  ciel,  che  fulgido 
A  noi  risplende,  o  giovini:  per  questa 
Bella  natura  e  florida  : 

Per  questa  che  godiamo,  intima  festa 
Di  corrisposti  sensi, 

Onde  aneliamo  a  ignoti  mondi  e  immensi: 

Per  questo  santo  palpito, 

Che  ci  lega  in  arcana  simpatia 
A  vereconda  vergine  ; 

Per  questa  del  Creato  alta  armonia, 

Fate  a  la  Patria  onore 

Con  egregie  e  perenni  opre  d’  amore. 

.  • 

C.  U.  Posocco. 


SNL  3EC!  3E3S  T_T  g»* 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  219: 
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Medaglia  d’ oro  e  grande  medaglia  d’  oro  alle  Esposizioni  di  Lione  e  di  Mosca  nel  1872.  Medaglia 
del  Progresso  (equivalente  alla  Grande  Medaglia  d’  oro)  all’  Esposizione  universale  di  Vienna  1873. 


Molini  a  vapore. 

11  ministro  d’agricoltura  e  commercio  di  Francia,  trasmise  una  circolare  ai  Prefetti  nella  quale  li  invitava 
•a  raccomandare  l’uso  delle  costruzioni  meccaniche  agricole  che  permettono  ai  coltivatori  di  ottenere  in  tutti 

t  temoi  la  regolarità  nei  loro  lavori  ed  una  più  rapida  produzione.  .  , 

7  rnVa  T  Hermann-Lach  avelie,  corrispose  per  la  prima  alle  viste  del  ministro  e  costruì  a  questo  scopo 
un  nuovo  destinati  a  Venderai  Più  grandi  servizi!  agli  agricoltori,  togliendo  tutti  gli  mconve- 

nienti  dimostrati  dall’esperienza  negli  antichi  sistemi.  ...  .  5 

Nel  nuovo  tipo  di  molini,  del  quale  il  tanto  conosciuto  ingegnere  costruttore  meccanico  concepì  e  realizzo 

l’idea  tutto  il  meccanismo  è  riunito  nell’interno  di  una  solida  colonna  di  ghisa  fusa  d’ un  sol  pezzo.  La  posi- 
ziote  in  opera  del  molino  è  semplicissima.  Essa  non  richiede  per  la  fondazione  che  un  terreno  solido  od  in  caso 
eccezionale  un  semplice  strato  di  calcestruzzo  o  di  muratura  leggera  avente  una  grossezza  di  50  centimetri  al 

maTLdo  di  servirsi  di  questi  molini  perfezionati  è  dei  più  facili,  chiunque  può  metterli  a  posto  appena  ar¬ 
rivali  sul  sito.  Basta  per  questo  drizzare  sulla  sua  base  la  colonna  col  proprio  meccanismo,  disporre  la  macina 
fìssa  al  posto  che  deve  occupare  e  la  macina  mobile  sul  suo  albero;  si  ricoprono  poscia  colla  loro  cassa,  si 
mette  la  tramoggia  sul  suo  telajo,  si  colloca  la  puleggia  motrice  sull’albero  orizzontale,  si  pone  la  coreggia  di 
trasmissione  e  tutto  è  terminato.  Il  molino  può  così  macinare  immediatamente. 

Nel  nuovo  molino  tipo  J.  Hermann  Lachapelle ,  il  ferro  della  macina  e  interamente  di  acciajo  fuso  e  l  eco¬ 
nomia  di  forza  motrice  può  stimarsi  al  27  0i0  almeno.  ,  .  .  ,  oi 

In  oggi  la  maggior  parte  dei  mugnai  adoperano  1’  aiuto  del  vapore,  il  quale  funziona  solo  od  accoppiato  al 

vento  ed  all’acqua,  elementi  sempre  capricciosi  ed  irregolari.  E  questo  un  progresso  che  vien  provato  dal  gua¬ 
dagno  sicuro  die  si  ricava  in  causa  della  continuità  del  lavoro,  della  sua  regolarità  e  della  perfezione  del  pro- 

d°Ui  mugnaie1  gii 'agricoltori  devono  anche  notare  che  le  sole  macchine  verticali  montate  sopra,  zoccolo-te¬ 
laio-isolatore  e  che  sono  garantite  dalla  marca  di  fabbrica  J,  Hermann- Lachapelle,  devono  servire  di  preferenza 
piV  i  molini  di  uno  o  due  paja  di  macine  e  che  le  macchino  orizzontali  dello  stesso  costruttore  sono  preferibili 
invece  per  i  molini  di  due  paja  di  macine  ed  al  disopra.  Queste  macchine  orizzontali  hanno  la  caldaja  tubolare 
a  ritorno  di  fiamma  e  focolare  amovibile,  sistema  Thomas  Laurens  perfezionato.  .  ,.  A  _  A 

La  serie  dei  nuovi  molini  comprende  otto  numeri  stabiliti  secondo  il  diametro  delle  macine.  Il  molino  di  ano 
è  specialmente  destinato  per  triturare  i  grani  che  servono  al  nutrimento  del  bestiame.  I  molini  di  0.90  a  l.oO 
producono  farina  bellissima  e  sono  specialmente  adoperati  nei  grandi  poderi  che  devono  dare  una  rendita  van- 

Tutte  le  macchine  tutti  gli  istrumenti  agricoli  e  meccanici  che  provengono  dagli  opificj  del  signor  J.  Hermann- 
Lachapelle ,  sono  garantiti  contro  ogni  vizio  di  costruzione  e  non  sono  consegnati  che  dopo  essere  stati  provati. 
1  rappresentanti  M  Boufjier  e  Fojadelli,  Milano  via  Dui  ini  29,  inviano  ì  prospetti  dettagliati  a  chi  ne  fa  ricerca. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-lktterario  dei  fratelli  Treves. 
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Il  porto  di  Charleston 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  sunto  storico  che  andiamo  pub- 
blìcando  delia  Storia  d’America,  si  di¬ 
scorre  più  volte  di  Charlestown  ;  noi 
oggi  vi  presentiamo  invece  il  porto 
della  città  di  Charleston,  riservandoci 
di  darvi  qualche  altro  disegno  di  que¬ 
sta  città  e  mandarvi  allora  unito  un 


cenno. 


★ 

*  * 


Un  nostro  articolo  sul  Colosseo  vi 
narra  a  lungo  dei  martiri  cristiani 
dei  primi  tempi  del  Cristianesimo.  Ad 
esso  va  unito  il  disegno  di  un  qua¬ 
dro  di  un  pittore  tedesco.  L’  articolo 
basta  a  darvi  il  concetto  del  dipinto; 
qui  non  vi  daremo  altro  che  i  cernii 
del  pittore. 

Alberto  Bauer  nacque  nel  luglio  1835 
nella  vecchia  città  d’Aquisgrana,  ove 
i  suoi  genitori,  di  condizione  agiata, 
gli  diedero  un’  accurata  educazione. 
Destinato  da  suo  padre  allo  studio 
delia  giurisprudenza,  Bauer  senti  mag¬ 
gior  inclinazione  per  la  medicina,  ed 
affine  di  prepararsi  allo  studio  di  que¬ 
sta  scienza,  si  esercitò  a  disegnare  le 
varie  parti  del  corpo  umano,  coprendo 
di  simili  disegni  tutti  i  muri  della 
casa  paterna. 

In  breve  V  amore  dell*  arte  si  svi¬ 
luppò  in  modo  invincibile  nel  pittore 
tedesco,  che  decise  consacrarsi  inte¬ 
ramente  ad  essa. 

Recatosi  a  Dusseldorf,  divenne  pre¬ 
sto  ubo  dei  più  distinti  pittori  di 


aprì  un  concorso  che  fece  nascere 
grande  emulazione  fra  tutti  i  pittori 
tedeschi;  Bauer  vi  riportò  la  palma 
col  suo  Trasporto  della  salata  di  Ot¬ 
tone  III  in  Germania ,  lavoro  che  gli 
acquistò  gran  nome. 

Animato  dal  primo  successo,  Bauer 
si  cimentò  ben  presto  ad  una  nuova 
gara  che  era  stata  aperta  dal  mini¬ 
stro  del  culto  prussiano.  Trattavasi 
di  un  gran  dipinto  per  la  sala  delia 
Corte  d’Assisie  d’Elberfeld.  Egli  scelse 
per  soggetto:  li  giudizio  universale, 
ed  ottenne  il  premio  e  la  commissione 
dell’  opera. 

Dopo  aver  compiuta  questa  gran¬ 
diosa  pittura,  che  richiese  il  lavoro  di 
parecchi  anni,  Bauer  concepì  il  pro¬ 
getto  del  quadro  di  cui  ci  occupiamo: 
/  martiri  cristiani.  È  tanta  l’impres¬ 
sione  prodotta  da  questo  quadro,  che 
si  videro  dei  begli  occhi  piangere  nel 
contemplarlo,  e  molti  volti  impallidire 
per  la  gran  compassione  ispirata  dallo 
spettacolo  miserando  ivi  raffigurato. 


s’ univa  col  suo  nome  di  battesimo 
quello  del  padre,  collegandoli  colla 
particella  di. 

È  1’  agitatore  del  secolo  XTY,  1’  a- 
mico  di  Petraica,  a  cui  il  gentile  can¬ 
tore  di  Laura  dedicò  una  bellissima 
canzone,  l’ oratore  più  eloquente  dei. 
suoi  tempi.  Secondo  alcuni  però,  Cola 
non  fu  F  eroe  che  si  crede  da  noi. 
Egli  era  ambizioso,  vano,  parolajo, 
subdolo,  e  si  valeva  della  religione, 
di  pretese  rivelazioni,  di  visioni  in¬ 
ventate,  d’ogni  mezzo,  per  dominare 
le  turbe;  salito  al  potere,  diverme 
altero,  vanaglorioso,  arbitrario,  e 
quando,  com’  era  da  aspettarsi,  la 
reazione  dei  baroni  romani  si  mosse 
a  fargli  contro,  benché  i  suoi  l’aves¬ 
sero  vinta  in  un  primo  assalto,  si 
sentì  tremare  di  sotto  le  gambe  ;  colla 
sua  viltà  scorò  i  seguaci;  la  sua  fa¬ 
condia  spremette  ancora  le  lagrime 
dagli  occhi  del  popolo  chiamato  a 
stormo,  ma  avendolo  ingannato,  non 
ebbe  più  autorità  ad  infondergli,  il 
sentimento  del  sagrifìcio,  e  l’ardore; 
fuggì  davanti  una  compagnia  di  gente 
d’armi  in  castello  Sant’Angelo,  fuggi 
da  castel  Sant’Angelo,  visse  nascosto, 
tornò  in  Roma  per  tentare  di  ripren¬ 
dere  le  redini  del  potere  sfuggitegli 
di  mano,  ma  all’  ora  suprema  fuggì 
ancora  e  corse  sino  in  Boemia  a  chie¬ 
dere  aiuto  ai  l’Imperatore  che  lo  con¬ 
segnò  al  papa  in  Avignone,  il  quale 
lo  diede  ad  un  vescovo  spedito  in 
Italia  a  ricuperare  gli  Stati  della 
Chiesa.  Nelle  mani  del  vescovo  servì 
di  zimbello  per  attirare  alla  causa 
del  pontefice  qualche  aiuto  dai  Ro¬ 
mani,  s’  amicò  uno  dei  più  feroci  fa¬ 
cinorosi  e  masnadieri  che  infestassero 
V  Italia,  ed  avutone  un  prestito  in 
danari,  assoldò  mercenari,  entrò  in 
Roma,  mandò  al  patibolo  il  suo  cre¬ 
ditore,  governò  per  sè,  pel  legato  e 
pel  papa,  e  per  riempiere  i  tre  scri¬ 
gni  taglieggiò  e  smunse  i  Romani 
che  stanchi  gli  si  sollevarono  contro. 
Fuggi  un’ultima  volta  travestito  ;  ma 
riconosciuto  appiè  della  scala  del  Cam¬ 
pidoglio,  presso  il  leone  di  porfido, 
morì  d’un  colpo  di  stocco  nel  ventre, 
tiratogli  da  un  artigiano,  ed  ebbe  il 
cadavere  ignominiosamente  mutilato, 
trascinato  per  le  vie  della  città  eterna. 


BRANO  SCELTO 


Dei  martiri  cristiani  ragiona  un  nostro 
articolo  ;  ad  essi  è  dedicata  una  nostra  in¬ 
cisione,  sì  che  abbiam  creduto  approfittarne 
per  dare  un  saggio  degii  scritti  del  filosofo 
di  Rovereto,  vissuto  nel  secolo  nostro. 


STABILIMENTO  DEL  CRISTIANESIMO 


* 

4  4 


4  4 


Eccovi  il  ritratto  di  quel  Cola  di 
Rienzi  o  Cola  di  Rienzo,  come  scri¬ 
vono  alcuni,  ossia  Nicola  figliuolo  di 
Lorenzo,  così  denominato  col  vecchio 
sistema  de’  tempi  suoi,  quando  non 
si  usavano  ancora  i  cognomi  per  i 
plebei,  e  per  nominare  una  persona 


Regina  od  imperatrice?  Facciamo 
così,  sia  essa  ancora  regina  d’Ingnil- 
terra  e  imperatrice  d’india.  Vi  piace? 

Queste  domande  furono  rivolte  agli 
inglesi,  ai  quali  pare  non  garbasse 
questo  compromesso,  pur  vi  si  adat¬ 
tarono,  e  S.  M,  la  regina  Vittoria  fu 
proclamata  in  mezzo  a  feste  di  uno 
splendore  orientale:  imperatrice  delle 
Indie.  Un  nostro  disegno  vi  ricorda 
questa  proclamazione. 


Nel  num.  16  abbiamo  dato  due  incisioni 
di  Temesvar,  città  ungherese,  la  quale  fu 
per  i sbaglio  indicata  come  città  salacca.  — 
Il  lettore  avrà  già  corretto  da  sè  l’ errore. 


Si  aprano  le  storie.  Voi  vedete 
tutti  i  regni  della  terra,  che  nascono, 
che  fioriscono  e  che  precipitano.  In 
mezzo  a  questi  voi  vedete  la  Chiesa 
di  Dio,  nella  sua  umiltà  sempre  uguale, 
sopravvivente  a  tutte  le  mortali  gran¬ 
dezze.  Fino  dal  suo  primo  apparire 
nella  nazione  più  spregiata  e  abbor- 
rita,  posta  non  già  ne’  capi  di  questa 
nazione,  ma  nelle  mani  di  pochi  e 
rozzi  pescatori,  seguaci  di  un  giusti¬ 
ziato,  ella  annunzia  di  dover  riem¬ 
piere  di  sè  la  terra.  I  principii  ben 
presto  si  mettono  in  movimento;  quelli 
che  comandano  a  tutta  la  terra.,  spie¬ 
gano  la  vasta  loro  possanza  per  an¬ 
nientarla.  Tre  secoli  dura  il  loro  com¬ 
battimento,  e  tutte  le  regioni  ros¬ 
seggiano  innaffiate  dai  sangue  dei 
giusti.  Finito  il  combattimento,  ve¬ 
diamo  da  chi  stia  la  vittoria.  Gl’  im¬ 
peratori,  stanchi  del  macello  de9  giusti 
che  non  si  difendono,  sono  tutti  ì’uno 
dopo  l’altro  puniti  :  la  maggior  parte 
l’ira  di  Dio  gii  ha  cólti  orrendamente. 
La  Chiesa,  secondo  la  sua  missione, 
ha  raccolti  tanti  allori  immortali, 
quante  furono  le  sue  percosse.  Carica 
di  questi  allori,  ella  si  è  sempre  avan¬ 
zata,  è  salita  nella  reggia,  ed  ha  ri¬ 
cevuto  a  figliuolo  l’imperatore  stesso 
dell’universo;  clemente,  ella  ha  stretto 
al  seno  il  discendente  dei  tiranni.  Han¬ 
no  potuto  cominciare,  non  hanno  po¬ 
tuto  finire.  Dopo  di  questo  tempo  non 
sono  cessate  le  dure  sue  prove,  perchè 
non  debbono  cessar  mai  :  ma  V  esito 
di  tutte  le  sue  diverse  battaglie  è  si¬ 
mile  al  primo.  0  sia  di  nuovo  attac¬ 
cata  dalle  crudeli  zanne  delia  potenza, 
o  dai  sofismi  e  dalla  scaltrezza  della 
filosofia  regnante,  o  dalla  pertinace 
malizia  degli  eretici,  o  dalla  barbarie 
de’  tempi,  o  dalla  scostumatezza  dei 
suoi  stessi  figliuoli,  o  dalla  ipocrisia 
degl’indocili  suoi  ministri,  o  vero  da 
tutte  queste  cose  insieme;  ella  s’  af¬ 
fligge  bensì,  ella  si  mostra  bensì  co¬ 
sternata,  e  più  de’ suoi  figliuoli  che 
di  sè  stessa:  tutti  i  nemici  di  lei  in¬ 
tuonano  sempre  trionfo  sopra  i  suoi 
gemiti,  e  strombazzano  per  tutto  il 
mondo  la  loro  vittoria.  Ma  attendete 
un  momento:  l’afflitta  è  ancor  vi¬ 
vente;  contrappone  ancora  la  sua 
mansuetudine,  la  sua  invitta  pazienza, 
i  suoi  preghi;  profferisce  ancora  il 
suo  sangue.  Ah!  bella  Sposa  di  Cri¬ 
sto,  tergi  le  lagrime,  rasserena  le 
ciglia,  e  ti  mira  d’intorno;  più  non 
esistono  i  tuoi  nemici,  essi  sono  sot¬ 
terra.  Tu  ancora  esisti,  tu  vivi;  e 
l’universo  batte  palma  a  palma  al  tuo 
trionfo. 

Antonio  Rosmini. 
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DA  FRASCATI  A  VELLETRI 


GIRO  NELLA  CAMPAGNA  ROMANA"’ 

Licenziammo  le  nostre  guide,  le 
nostre  cavalcature  e  i  loro  condut¬ 
tori  ,  e  discendemmo  dal  monte  da 
un  altro  lato:  e  frattanto  l’amico 
mio,  uomo  dotto,  ci  veniva  parlando 
di  Tusculo  e  della  sua  storia,  ed 
ecco  in  breve  quanto  ricordo  de’  suoi 
discorsi  : 

L’  origine  dell’  antica  Tusculo  sale 
a  tempi  remotissimi  :  Silvio  re  di 
Aìbalonga  istituì  una  colonia  a  Tu¬ 
sculo,  che  accrebbe  di  popolazione 
allorché  Tallo  Ostilio  distrusse  Alba, 
aumentando  d’ influenza  e  di  com¬ 
merci,  e  cominciò  così  l’acerba  riva¬ 
lità  con  Roma  per  la  preponderanza 
e  pel  predominio  sui  popoli  del  La¬ 
zio,  ma  alla  fine  i  Romani  trionfa¬ 
rono  e  l’anno  431  di  Roma  distrus¬ 
sero  Tusculo:  ina  desso  sembra  tor¬ 
nasse  a  rifiorire ,  perchè  alì’  epoca 
dell’  invasione  cartaginese  ,  Tusculo 
1  si  fece  notare  pel  valore  con  cui  re¬ 
spinse  dalle  sue  mura  Annibale  che 
tentò  d’ impadronirsene  ,  scendendo 
per  le  gole  dall'  Algido.  Ài  tempi 
degli  imperatori,  non  si  fa  più  men- 
zione  di  Tusculo,  che  come  delizioso 
luogo  d’ imperiale  villeggiatura,  ed 
essendosi  allora  molto  estese  le  fab- 
:  briche  fuori  della  città  stessa  questo 
aumento  di  abitato  prese  il  nuovo 
;  nome  ài  Sub  uri)  ano  Tusculano.  là  im- 
'■  peratore  Augusto  beneficò  questo  su¬ 
burbio,  il  che  fece  lo  stesso  Tiberio, 
a1  cui  tempi  le  ville  di  Lucullo  e  di 
Cicerone,  ivi  esistenti,  passate  al  do¬ 
minio  imperiale,  solevano  essere  abi¬ 
li  tate  dagli  imperatori.  lì  sommo  ora¬ 
tore  amava  assai  questi  luoghi  e  ben 
di  sovente  vi  veniva  in  cerca  di 
svago  dalle  cure  cittadine:  e  le  sue 
dissertazioni  filosofiche  sopra  le  virtù, 
le  passioni ,  i  dispiaceri ,  lo  sprezzo 
della  morte,  che  colà  egli  scrisse, 
i  presero  il  nome  dì  Tusculane. 

Dopo  la  caduta  dell’  impero  ro¬ 
mano,  trovasi  Tusculo  divenuto  la 
;  sede  dei  Conti  Tusciilani  che  nei  se¬ 
coli  IX,  X,  XI,  XII  giunsero  a  tanta 
potenza  da  usurpare  lo  stesso  ge¬ 
li  verno  di  Roma,  disporre  talvolta  colia 
il  loro  fazione  dei  pontificato,  quando 
I  nei  comizi  dell’elezione  intervenivano 
il  clero,  il  popolo,  i  magistrati  e  l’e- 
|  sercito.  I  conti  tusculaoi,  tenendo  le 
'i  parti  ai  Lamberto,  duca  di  Spoleto, 

:  e  di  Adalberto  l  marchese  di  Toscana, 
condannati  dal  pontefice  Giovanni  Vili 
)  quali  predatori  della  città  e  della  chie- 
j  sa  romana,  insorsero  coi  primi  nobili 
{  romani  contro  di  lui  e  lo  carcerarono. 

:  Fecero  e  disfecero  papi  e  non  meno 
!  di  sette  ne  ebbero  della  loro  fami- 
ì  glia  dal  904  al  1058,  tra  cui  Bene- 
nedetto  VII  (1012),  Giovanni  XìX 
(1024)  e  Benedetto  IX  (1033)  che 
quivi  ebbero  i  natali. 

(1)  Vedi  numero  antecedente. 


La  storia  dei  conti  di  Tusculo  è 
molto  fortunosa:  dopo  molte  vicende 
ora  prospere,  ora  disastrose  vennero 
man  mano  perdendo  potere  e  terre: 
la  lotta  tra  Roma  e  Tusculo  durò 
anni  assai,  volendo  la  prima  distrutta 
la  seconda,  ciò  che  successe  il  Venerdì 
Santo  del  1191  allorché  i  Tasculani, 
fidenti  nella  tregua  accordata  per  la 
Settimana  Santa  e  per  le  feste  di  Pa¬ 
squa  e  nella  protezione  dell’  impera¬ 
tore  Enrico  VI  che  era  venuto  a  Roma 
per  farsi  incoronare,  e  le  cui  truppe 
presidiavano  la  città,  videro  ad  un 
tratto  rotta  la  tregua:  le  porte  ven¬ 
nero  aperte,  i  romani  irruppero  nelle 
mura  uccidendo,  saccheggiando,  de¬ 
vastando  e  incendiando  ogni  cosa-  Lo 
sciagurato  bottino  fu  portato  a  Roma 
e  con  esso  fin  le  pietre  dei  distrutti 
edifìci,  delle  quali  si  valsero  per  re¬ 
staurare  il  Campidoglio.  Così  ebbe  fine 
questa  antichissima  città  di  Tusculo: 
e  dalle  sue  rovine  sorse  poco  lon¬ 
tano,  ma  più  al  basso  per  le  più  fa¬ 
cili  comunicazioni,  la  moderna  città, 
che  consistendo  allora  in  un  villag¬ 
gio  di  miserabili  capanne  coperte  di 
frasche  fa  perciò  detta  con  rozzo  la¬ 
tino  Frasoatum ,  quindi  Frascati. 

Mentre  V  amico  nostro  così  favel¬ 
lava,  noi  eravamo  quasi  arrivati  al 
piede  della  montagna,  dopo  una  fati¬ 
cosa  discesa  frammezzo  a  pruni  e 
rovi,  senza  traccia  di  strade  o  sen¬ 
tieri,  saltellando  di  cespuglio  in  ce¬ 
spuglio,  di  masso  in  masso,  e  mettendo 
talvolta  in  foga  gruppi  di  animali,  di 
bufali  e  cavalli  pascolanti.  Passiamo 
avanti  a  Grottaferrata,  borgo  celebre 
per  una  famosa  abazia  di  monaci 
greci  basiliani,  ricca  di  una  pregia  I 
tissima  biblioteca:  l’abazia  sembra  un  ì 
fortilizio,  un  castello  feudale,  essendo 
composto  di  torri,  torrioni,  profondi 
fossati,  mura  merlate  e  colossali,  ponti 
levatoi,  porte  rinforzate,...  per  certo 
ne’  secoli  di  mezzo  era  necessario  te¬ 
ner  fortificati  anche  i  conventi,  asilo 
delle  lettere  e  dei  dotti,  contro  le 
scorrerie  dei  predoni,  la  prepotenza 
dei  nobiiotti,  le  violenze  e  le  rapine 
delle  soldatesche  nostrane  e  straniere, 
che  in  quei  tempi  fortunosi  infesta¬ 
vano  di  continuo  questi  luoghi,  e  tutta 
la  nostra  bella  patria. 

Proseguimmo  il  cammino,  e  in  poco 
d’ora  per  una  strada  ombreggiata  da 
alti  alberi,  con  varie  e  sempre  belle 
vedute  arrivammo  a  Marino,  grossa 
borgata  di  oltre  sette  mila  abitanti, 
con  dritte  ed  ampie  strade,  special- 
mente  il  Corso  fiancheggiato  da  bolli 
e  regolari  edifici,  alcuni  de’ quali  del 
secolo  XVI  e  grandiosi  palazzi,  tra 
cui  primeggia  quello  Castagna;  eretto 
dal  cardinale  di  tal  nome,  che  fa  poi 
papa  Urbano  VII:  desso  ha  una  bella 
facciata  arricchita  di  marmi  e  musaici. 
Il  Duomo  è  un’insigne  basilica  col¬ 
legiata,  adorna  di  musaici,  e  preziosi 
marmi  e  contiene  dipinti  di  celebri 
artisti,  fra  cui  S.  Bartolomeo,  capo¬ 
lavoro  del  Guarino.  Le  altre  chiese 
vanno  pure  orgogliose  di  possedere 
insigni  pitture,  quali  la  Trinità  di 


Guido  Reni  nella  chieda  della  Trinità, 
e  un  S.  Rocco  del  Domenichino  in 
quella  di  S.  Maria  delle  Grazie. 

Sulla  piazza  del  mercato  ergesì  il 
palazzo  baronale  Colonna,  magnifico 
assai ,  benché  alquanto  barocco  di 
stile,  ornato  di  marmi  e  musaici,  di 
statue,  di  quadri  ed  altre  pitture,  tra 
cui,  a  detta  del  nostro  Cicerone,  emerge 
una  serie  completa  dei  Papi  da  S.  Pie¬ 
tro  a  Pio  Nono.  —  Sulla  stessa  piazza 
evvi  una  grandiosa  fontana  alimen¬ 
tata  da  un  acquedotto  di  mirabile  ca¬ 
strazione  lungo  quasi  sei  chilometri  — 
la  fontana  è  decorata  da  una  colonna 
con  quattro  schiavi  mori  di  marmo, 
rappresentante  lo  stemma  di  casa 
Colonna,  già  feudataria  di  questi  luo¬ 
ghi.  Alla  fonte  osservammo  parec¬ 
chie  portatrici  d’ acqua  con  quegli 
strani  vasi  che  già  notammo  a  Fra¬ 
scati:  le  donne  vestono  un  costume 
più  pittoresco  che  quello  veduto  fin 
qui  —  è  più  grazioso  e  quasi  eguale 
ai  dipinti  de’ quadri  —  gonne  a  vari 
colori  per  lo  più  chiari  a  fondo  oscuro, 
grembiali  con  fascia  riccamente  fio¬ 
rata  e  intrecciata:  corsetto  aderente 
al  corpo  e  allacciato  con  nastri  di 
colorì  vivi  e  smaglianti,  e  in  capo  il 
noto  panno  bianco,  piegato  in  qua¬ 
dro,  che  forma  quasi  un  tettuccio  al 
disopra  del  viso,  e  sotto  al  quale  scor¬ 
giamo  ricche  treccie  nere  e  volumi¬ 
nose  che  incorniciano  certi  visini.... 
Tratto  tratto  giungeva  una  fila  di 
asini  carichi  di  cesti  pieni  di  uva,  es¬ 
sendo  allora  il  tempo  della  vendem¬ 
mia;  quegli  animali  avevano  briglie 
adorne  df  nastri  svolazzanti  e  colo¬ 
rate,  e  una  fila  di  armoniosi  campa¬ 
nelli  al  collo. 

Marino  è  fondata  sopra  immense 
cave  di  pietra  peperino  e  macigno,  ove 
sono  impiegate  molte  migliaia  di  ope¬ 
rai  e  che  viste  da  lontano  presentano 
un  bell’  aspetto.  La  borgata  è  molto 
industriosa:  osservammo  vari  mulini 
e  cartiere:  ci  dissero  esservi  pure 
delie  fabbriche  dì  saponi,  alcune  concie 
di  pelle  e  cuoi,  ferriere  e  filiere  di  rame. 

Il  nostro  Cicerone  ci  apprende  che 
durante  il  governo  di  Cola  da  Rienzì. 
pose  stanza  in  Marino  Giordano  Or¬ 
sini,  capo  dei  nobili  e  fuorusciti  ro¬ 
mani,  e  ne  usciva  bene  spesso  a  met¬ 
tere  a  ferro  e  a  fuoco  ì  dintorni  di 
Roma:  ina  finalmente  abbandonato 
da’ suoi  e  vinto  dovette  assieme  ai 
pochi  rimastigli  venire  a  pace  col- 
i'audace  tribuno.  Quivi  pure  nel  1397 
Alberico  da  Barbiano  sconfiggeva  un 
forte  nerbo  di  Bretoni,  soldati  di  ven¬ 
tura,  die  infestavano  a  quell’epoca  i 
dintorni  di  Roma. 

/  -Marino  va  gloriosa  d’  aver  dato  i 
|  natali  &  molti  uomini  celebri:  ma  suo 
maggior  vanto  si  è  Vittoria  Colonna, 
la  celeberrima  poetessa,  quivi  nata 
nel  1490  e  morta  a  Roma  nel  1547: 
essa  fu  moglie  al  famoso  Marchese 
di  Pescara,  e  onorata  oltremodo  dal- 
l’Àriosto  che  le  dedicò  vari  carmi,  e 
amata  profondamente  da  quel  che 

Più  cho  mortai  fu  Àngel  Divino. 
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Lasciata  Marino  percorremmo  la  quasi  totalmente  distrutta,  e  che  cor- 
via  Appia  Nuova,  che  per  grosse  bor-  reva  più  al  piano,  d’onde  la  malaria 
gate  va  da  Roma  a  Velletri:  opera  e  le  incursioni  dei  barbari  ne  caccia- 
monumentale  di  questi  ultimi  tempi,  rono  gli  abitatori,  stabilitisi  sulle  cir- 
costrutta  in  collina,  in  sostituzione  costanti  colline  in  clima  piu  puro  e 
all’  antica  via  Appia  dei  romani,  ora  posizione  più  sicura 


Prima  di  giungere  ad  Albano  pas¬ 
siamo  per  Castel  Gandolfo,  grosso 
villaggio,  già  feudo  della  romana  fa¬ 
miglia  de’  Gandolfi,  di  cui  ricordasi 
un  Ottone,  ch’era  senatore  di  Roma 
nel  1123.  Sorgono  ivi  molte  ville  dei 


principi  e  cardinali  romani:  ma  il 
luogo  è  famoso  per  la  villeggiatura 
dei  Papi  che  quivi  fu  eretta,  predi¬ 
letta  in  ispeciai  modo  da  Pio  Nono  che 
di  questi  luoghi  era  amante  assai,  e  che 
a  lui  lasciata  dalle  leggi  sulle  guaren¬ 
tigie,  pure  non  vi  venne  più  ad  abi¬ 


tare  dopo  il  1870:  ma  per  certo  egli 
desidera  e  sospira  questi  luoghi  sì 
ameni  e  sì  salubri,  egli  condannato 
da  una  falsa  politica  a  mostrarsi 
prigioniero  in  Vaticano ,  benché  la 
sua  prigione  abbia  contigui  vastis¬ 
simi  giardini  e  immensi  palazzi.  Il 


pontefice  vi  veniva  a  passare  i  caldi 
mesi  della  state ,  che  in  Roma  non 
sono  i  più  salubri.  IL  palazzo  ponti¬ 
ficio  venne  eretto  nel  1629  sopra 
disegno  del  Maderno ,  del  Rreccioli  e 
del  Castelli  per  ordine  di  Urbano  Vili, 
il  quale  prediligendo  assai  questi  luo- 
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gLi,  ordinò  la  costruzione  di  una  ma¬ 
gnifica  e  superba  villeggiatura,  che 
decorò  di  oggetti  d’  arte  e  bellissime 
dipinture,  specialmente  nella  cappella  : 
vi  fece  eseguire  il  vicino  magnifico' 
giardino,  che  scende  sino  al  lago  di1 
Albano,  del  quale  parleremo  più  in¬ 


nanzi.  Il  giardino  è  vasto  assai  ;  rac¬ 
chiude  alberi  bellissimi ,  ampi  viali 
ombreggiati,  belvederi,  statue,  fon¬ 
tane,  cascatene:  tutto  all’ ingiro  è 
circondato  da  grossa  ed  alta  mura¬ 
glia,  quasi  cinta  di  rocca  fortilizia: 
Urbano  Vili  inoltre  ampliò  i  cunicoli 


per  condur  1’  acqua  da  Palazzolo  a 
Castello  ed  apri  un  comodo  ed  am¬ 
pio  viale,  lungo  oltre  due  chilometri, 
è  d’ambo  i  lati  fiancheggiato  da  lecci, 
alberi  colossali,  alcuni  dei  quali  ca¬ 
denti  per  vecchiezza  sono  sostenuti 
da  colonne  in  muratura. 


Dopo  Urbano  VII!  chi  più  attèso 
all’incremento  ed  abbellimento  del 
pontificio  palazzo  fu  Alessandro  VII 
Chigi  da  Siena,  che  lo  portò  a  fine  e 
compì  il  viale  suddetto ,  che  da  lui 
prese  il  nome ,  e  fece  erigere  sulla 
piazza  del  borgo  una  bella  fontana , 


e  'vicino  al  palazzo  costrusse  la  chiesa  j  cui  emergono  le  Orsini ,  Caetanl , 
collegiata  ritenuta  per  una  delle  mi-  ]  Buoncompagni,  Albani  e  Barberini,  la 
gliori  opere  del  Bernini,  e  la  cui  alta  ■  qual  ultima  fu  costrutta  sulle  rovina 
ed  ampia  cupola  domina  tutti  i  din-  della  grandiosa  villa  di  Domiziane 
torni  e  scorgesi  a  grande  distanza,  che  giungeva  sino  al  lago 
Il  borgo  va  superbo  di  altre  gran¬ 
diose  ville  del  patriziato  romano,  tra  '  (  Continua ).  A.  Annoni. 
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CRONACA 

I 

' 

Parevano  stessero  assieme-  come 
pane  e  cacio  e  vivessero  come  due 
tortorelle  che  tubano  assieme  l’amore. 
Mille  arcadi  ci  assicuravano  di  ciò 
e  cantavano  e  ricantavano  in  versi 
entusiasti  le  bellezze  di  quest’  idillio 
senza  nube,  da  destar  invidia  a  tutti 
i  Taddei  e  le  Venerande  dell’umana 
famiglia. 

ir 

*•  * 

Ma  pur  troppo  è  vero:  cosa  bella 
e  mortai  passa  e  non  dura.  Il  sereno 
purissimo  di  un  cielo  al  mattino,  la 
tranquilla  onda  di  un  mare  queto 
come  lago,  non  possono  rassicurare 
l'uomo  che  a  mezzodì  varie  nubi 
raccogliendosi  a  poco  a  poco  non  fac¬ 
ciano  gruppo,  non  coprano  tutta  la 
distesa  serena,  e  ci  rechino  un  tem¬ 
porale  che  accavalli  onde  su  onde 
muggenti  contro  gli  scogli  che  le 
frangono. 

*■ 

*  * 

Non  siamo  ancora  al  divorzio  tra 
il  ministero  e  la  maggioranza,  ma  si 
discorre  già  di  incompatibilità  di  ca¬ 
rattere,  si  discute  su  chi  deve  diri¬ 
gere  le  faccende  domestiche,  e  si  va 
sino  a  ciò  che  nel  matrimonio  co¬ 
stituirebbe  la  divisione  di  letto  e  di 
mensa. 

Addio  idillio  delia  luna  di  miele, 
addio  dolci  sdegni  e  più  dolci  paci;  ì 
puntigli ,  i  ripicchi ,  gli  sdegni  poco 
fugaci,  le  ire  mal  represse  spingono 
la  nave  ministeriale  verso  quella 
Chioggia  famosa  per  le  baruffe  di¬ 
pinte  maestrevolmente  da  papà  Gol- 
doni. 

Chi  deve  presiedere  la  maggioran¬ 
za  ?  Ecco  un  grosso  punto  interroga¬ 
tivo  che  da  piccino  che  era  si  andò 
a  poco  a  poco  allungando  come  quei 
nani  che  si  mutano  in  giganti  nelle 
arene  delle  compagnie  equestri ,  e 
si  frappose  tra  maggioranza  e  mini¬ 
stero. 

* 

*  * 

Vogliamo  riforme,  vogliamo  nuove 
strade,  grida  quella,  come  la  moglie 
che  domanda  abiti,  gioielli,  feste  al 
marito;  vogliamo  meno  imposte,  ag¬ 
giunge  poi.  Ed  il  ministro  a  promet¬ 
tere  qualche  debole  riforma,  a  ri¬ 
spondere  che  le  tasse  egli  le  odia, 
ma  che  non  può  esigere  un  cente¬ 
simo  di  meno. 

Finora  se  la  vivacchiano  alla  me¬ 
glio.  Vi  sono  tanti  mariti  e  mogli 
che  se  la  passano  cosi,  ma  la  durerà 
molto?  Chi  lo  sa? 

li  male  si  ò  che  ii  Parlamento  non 
discute  leggi  importanti,  e  che  di 
tratto  in  tratto  il  malumore  si  fa 


strada  anche  alla  Camera  e  appare  j 
agli  occhi  dei  profani  con  una  di 
quelle  sedute  poco  tranquille,  tempe¬ 
state  di  proteste,  di  interruzioni,  di 
rettifiche,  che  piacciono  a  chi  legge 
i  resoconti,  ma  che  sono  spesso  dan¬ 
nose  al  paese. 

* 

*  * 

Avete  un  puledro  a  battezzare?  Da¬ 
tegli  il  nome  di  Saltano;  è  un  nome 
adattatissimo  a  un  giovane  cavallo 
focoso  e  bizzarro. 

Non  è  molto  che  a  Murad  diè  di 
volta  il  cervello,  ed  ora,  la  mente 
del  suo  successore  Hatnid  batte  la 
.stessa  strada.  Da  Costantinopoli  s’af¬ 
fannano  a  scrivere  che  questi  è  sano 
|  e  ragiona  come  voi  ed  io,  ma  la  smen¬ 
tita  trova  molti  increduli.  Sarà,  sé  vo¬ 
lete,  una  pazzia  ragionante,  un  turba¬ 
mento  momentaneo  seguito  da  lucido 
intervallo,  ma  è  certo  elio  la  pazzia 
ha  preso  possesso  del  trono  di  Mao¬ 
metto  :  le  pazze  opere  compite  in 
questi  ultimi  tempi  lo  facevano  già 
sospettare. 

Mentre  a  Costantinopoli  ci  prepa¬ 
rano  qualche  altra  sorpresa,  inviati 
serbi  e  delegati  montenegrini  stanno 
trattando  la  pace.  Coi  primi  pare  che 
le  trattative  sieno  a  buon  punto;  coi 
secondi,  andati  dopo,  sono  appena, 
mentre  scrivo ,  incominciate ,  anzi 
siccome  si  teme  non  sieno  prima  del 
finire  di  febbrajo  concluse,  così  cor¬ 
re  voce  che  l’ armistizio  sarà  pro¬ 
lungato. 

•fr  i 

*  * 

La  primavera  batte  alla  porta,  ed 
essa  è  spesso  foriera  di  guerra.  La 
Russia  sempre  in  arme,  si  deciderà 
a  scendere  in  campo  o  finirà  per  ras¬ 
segnarsi  per  ora?...  Essa  aspetta  la 
risposta  alla  circolare  sua,  con  cui 
chiedeva  all’  Europa  che  pensa  risol¬ 
vere  per  decidere  la  Turchia  ad  ac 
cettara  le  conclusioni  della  Confe¬ 
renza.  L'Europa,  a  quanto  sembra, 
non  ha  grande  volontà  di  cacciarsi 
in  una  guerra.  Ciò  risulta,  per  quel 
che  riguarda  la  Germania,  dal  discorso 
pronunciato  ultimamente  dalFimpe- 
raior  Guglielmo,  e  per  quanto  con¬ 
cerne  T  Inghilterra,  dalle  discussioni 
avvenute  nelle  due  Camere. 

* 

S  * 

L’  Europa  già  assorta  ia  quell’  in¬ 
tricato  problema  che  è  la  questione 
d'  Oriente,  ebbe  a  meravigliarsi  nel- 
F  ascoltare  che  le  relazioni  tra  la 
Francia  e  . la  Germania  s’ erano  al¬ 
quanto  raffreddate.  Fu  la  stampa  russa 
ad  avvertirci  di  ciò,  facendoci  notare 
il  linguaggio  vivacissimo  dei  giornali 
tede  -dii  contro  i  francesi.  Che  que¬ 
ste  due  nazioni  non  sieno  e  non  pos¬ 
sano  diventare  amiche,  lo  si  com¬ 
prende,  ma  che  ad  ogni  occasione 
abbia  a  sorgere  un  timore  per  le  loro 
relazioni,  è  veramente  un  po’  troppo. 


UNA  VISITA  AL  COLOSSEO 


Il  Colosseo! 

Qaante  e  quali  memorie  ridestano 
quei  ruderi  che  videro  passare  secoli, 
imperi  e  centinaia  di  generazioni,  e 
che  oggi,  quantunque  a  metà  sepolti 
nella  polvere  e  nido  di  gracidanti 
cornacchie,  pur  non  di  meno  sono 
sempre  un  eloquente  esempio  della 
grandezza  di  quella  Roma  un  giorno 
regina  dei  mondo. 

Immani  muràglie,  archi  colossali  e 
arditissimi,  traccio  di  imponenti  sca¬ 
loni’  una  montagna  di  vastissime  gra¬ 
dinate,  tale  è  l’insieme  attuale  del 
Colosseo  e  chi,  collocandosi  nel  centro 
dell’Arena,  volgendo  intorno  lo  sguar¬ 
do,  immagina  tutte  quelle  gradinate 
gremite  di  popolo  rumoreggiante , 
F  oppi  cium  occupato  dai  consoli,  dai 
magistrati,  dalie  vestali,  quindi  volge 
l’occhio  alle  pòrte  dalle  quali  usci- 
vano  le  belve  ed  i  gladiatori,  com¬ 
prende  come  si  potesse  combattere 
con  ardore,  cadere  con  arce  e  morire 
col  sorriso  sulle  labbra ,  salutando 
par  sempre  il  sole  che  tramontava 
ed  i  centomila  spettatori  plaudenti. 

Oggi  di  tanta  grandezza  non  ri¬ 
mangono  che  vòlte  crollanti  coperte 
di  museo  e  di  ragnateli ,  colonne 
spazzate,  scale  diroccate,  ogni  colpo 
di  zappa  dello  scavatore  scopre  un 
frammento  di  frontone,  un  pezzo  di  ca¬ 
pitello,  una  pietra  ornata  di  bassori¬ 
lievi,  una  lapide  monca.  E  F  archeo¬ 
logo  con  quelle  rovine  pazientemente 
ricostruisce  tutto  F edilizio,  va  a  ri¬ 
troso  nella  storia  e  dà  a  quei  luoghi 
silenziosi  e  mesti,  l'eloquenza  del  ri¬ 
cordo  e  la  vita  di  un  tèmpo  passato. 

Dicono  le  istorie  che  nel  Colosseo, 
fra  gladiatori  e  cristiani,  centocin¬ 
quantamila  persone  vi  trovarono  Ja 
morte.  Spaventosa  cifra  ove  si  riflet¬ 
ta  che  quelle  carneficine  erano  spet¬ 
tacoli  graditi  di  un  intiero  popolo  ; 
che  ad  essi  assistevano  senza  bat¬ 
ter  ciglio  gentili  fanciulle,  onorande 
matrone  e  le  caste  vestali;  e  quando 
il  gladiatore,  tenendo  sotto  la  punta 
della  sua  daga  F atterrato  avversario, 
collo  sguardo  interrogava  il  popolo 
se  doveva  lasciargli  la  vita,  quelle 
donne  non  torcevano  F  occhio  dal 
sanguinoso  spettacolo,  ma  anzi  con 
gridi  e  col  pollice  rovesciato  segna¬ 
vano  per  le  prime  la  condanna  del 
vinto  E  il  vincitore ,  suo  compagno 
dì  schiavitù  e  spesso  amico ,  era  co¬ 
stretto  ad  immergergli  nella  gola  il 
farro  omicida.  Allora  dalla  porta  libiti- 
nense  uscivano  i  Lorarì  armati  di 
lunghi  uncini  di  ferro,  e  afferrati  con 
quelli  i  cadaveri  dei  caduti  li  tra¬ 
scinavano  fuori  del  circo  ;  le  pozze 
di  sangue  venivano  coperte  con  sab¬ 
bia  finissima  e  in  un  momento  spa¬ 
rivano  le  tre  ccie  del  sanguinoso  spet¬ 
tacolo  per  dar  luogo  ad  altre  lotte , 
ad  altri  morti! 
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E  così  uomini  nati  liberi  sotto  al¬ 
tro  cielo  e  condotti  prigioni  in  Roma, 
in  seguito  ad  una  battaglia  perduta, 
dopo  èssere  stati  educati  a  bene  uc¬ 
cidere  ed  a  farsi  uccidere  con  gra¬ 
zia,  dovevano  scendere  nel  Circo  per 
divertire  il  fiero  popolo  romano ,  il 
quale  applaudiva  o  fischiava,  secondo 
che  il  gladiatore  colpiva  giusto  o, 
lasciandosi  vincere  dal  dolore  e  dal- 
T  istinto  dì  conservazione ,  gridava 
par  le  ricevute  ferite  e  fuggiva  pel 
Circo  cercando  uno  scampo  contro 
la  spada  dell’  avversario  che  lo  inse¬ 
guiva. 

Ma  venne  il  tempo  in  cui  la  mi¬ 
sura  fu  colma.  La  corruzione  della 
società  romana  era  giunta  al  mas¬ 
simo  grado;  bastava  il  più  lieve  urto 
per  far  crollare  V  intiero  edificio  mi¬ 
nato  alle  fondamenta  dal  vizio ,  dai 
piaceri,  dal  più  profondo  abbrutimento 
morale. 

E  i’  urto  fa  dato. 

Un  uomo  in  Galilea  era  sorto ,  e 
povero,  mendico  ed  umile  andava  per 
le  contrade  predicando  amore  fra  gii 
uomini  ed  eguaglianza.  Gii  schiavi, 
i  derelitti,  gli  sventurati  videro  bril¬ 
lare  nel  buio  della  loro  esistenza  un 
lampo  vivissimo  di  luce,  intravidero 
la  loro  emancipazione  e  seguirono  il 
Nazzareno  la  cui  legge  d’amore  an¬ 
dava  rapidamente  estendendosi. 

La  corrotta  società  romana  nella 
nuova  fede  indovinò  un  pericolo  per 
i  suoi  Dei  e  per  sà  e  mosse  guerra 
acerba  ai  nuovi  apostoli.  Ai  nobili 
che  presentivano  la  fine  del  loro  as¬ 
soluto  potere ,  si  unirono  i  sacerdoti 
che ,  sotto  il  soffio  delia  nuova  reli¬ 
gione,  vedevano  traballare  nei  templi 
ì  loro  Dei  falsi  e  bugiardi ,  e  sobil¬ 
lando  la  plebe  la  aizzarono  contro  i 
Cristiani. 

Durante  questo  periodo  il  Colosseo 
fu  teatro  di  miserandi  spettacoli.  I 
Cristiani  scoperti  vi  venivano  trasci¬ 
nati  e  sostituiti  ai  gladiatori  negli 
spettacoli  popolar). 

I  nuovi  credenti ,  onde  sottrarsi 
alle  accanite  persecuzioni,  cercarono 
un  rifugio  nelle  catacombe  e  prose¬ 
guirono  nelle  misteriose  gallerie' sot¬ 
terranee  l’opera  che  dovea  rigenerare 
il  mondo. 

Ma  ehi  può  enumerare  le  vittime 
cadute  in  quella  lotta,  del  vero  con¬ 
tro  il  falso,  dell’eguaglianza  contro 
il  privilegio,  dell’amore  contro  ìa  fe¬ 
rocia  ? 

Chi  può  misurare  il  sangue  sparso, 
i  dolori  sofferti  con  sublime  rasse¬ 
gnazione? 


La  notte  era  fredda  e  tempestosa. 
Il  cielo,  nero,  cupo ,  senz’ ombra  di 
luce  si  stendeva  pesantemente  sulla 
addormentata  Roma.  Gli  alberi  pie¬ 
gavano  gli  spogliati  loro  rami  sotto 
il  soffio  del  pungente  vento  del  Nord 
che,  sibilando,  sollevava  nembi  dì 
polvere  e  faceva  rumorosamente  sba¬ 
tacchiare  qualche  importa  mal  chiusa. 

Fuor  della  pòrta,  che  oggi  si  chia¬ 
ma  di  S.  Sebastiano,  passavano  tratto 


tratto  delle  ombre  nere  che ,  dopo 
aver  camminato  per  pochi  minuti, 
sparivano  come  per  incanto,  quasiché 
il  terreno  si  fosse  aperto  sotto  i  loro 
passi.  Molte  furono  quelle  ombre  che 
in  breve  volger  d’ora  passarono  di 
là  e  sparirono  ;  poi  tutto  tornò  de¬ 
serto  come  prima. 

Chi  erano  esse?  Dove  andavano? 

Erano  cristiani  che  cauti ,  pau¬ 
rosi  andavano  a  pregare  nelle  cata¬ 
combe  !- 

La  galleria  sotterranea  scende  bas  - 
sa,  stretta,  lubrica  per  lungo  tratto , 
poi  il  sentiero  diventa  piano;  ad  un 
certo  punto  ìa  galleria  si  divide  in 
più  rami,,  dal  fondo  di  uno  di  essi 
brilla  una  pallida  luce  e  giunge  un 
confuso  mormorio;  man  mano  che 
si  prosegue  il  mormorio  diventa  più 
distinto;  la  via  si  illumina;  si  odono 
i  canti  sacri,  si  scorgono  i  lumi  che 
risplendono  innanzi  al  rozzo  altare. 
Eccoli,  i  poveri  perseguitati  ;  sono 
cento,  duecento ,  mille  e  tutti  genu¬ 
flessi:  fanciulli,  donne,  vecchi,  schiavi, 
soldati,  qualche  patrizio,  molti  sven¬ 
turati,  compongono  quella  turba.  Essi 
pregano  ed  ascoltano  la  voce  di  un 
vecchio  dilla  bianca  barba  che  loro 
parla  amore,  pace,  speranza 

Ma  ad  un  tratto  uno  strano  ru¬ 
more  colpisce  i  radunati:  è  suono  di 
passi  pesanti ,  d’armi  cozzanti  fra  di 
loro.  Non  v’è  più  dubbio.  Sono  pre¬ 
toriani:  le  torcie  eh’ essi  portano  fanno 
luccicare  i  loro  elmi ,  gli  scudi ,  le 
spade  ed  illuminano  sinistramente  le 
umide  pareti  del  sotterràneo.  I  più 
giovani  fra  i  raccolti  cristiani  si 
slanciano  all’  ingresso  della  cappella 
per  contenderne  il  passo  ;  altri  si 
precipitano  all’altare,  ne  spengono  i 
lumi  e  col  petto  fanno  scado  al  vec¬ 
chio  sacerdote.  Le  donne,  i  fanciulli, 
i  vecchi,  quali  cercano  ima  via  di 
salvezza  nella  foga,  quali  rassegnati 
si  abbracciano  ed  attendono  sereni 
1’  ultima  ora. 

I  pretoriani  con  grida  selvaggia , 
dopo  breve  lotta,  irrompono  nel  sot¬ 
terraneo;  urla,  grida,  imprecazioni, 
lamenti,  preghiere,  s’ incrociano  per 
l’aria,  chi  cade  ferito,  morente;  cui 
è  trascinato  fuori  a  viva  forza  da  un 
brutale  soldato.  La  spaventosa  scena 
è  scarsamente  rischiarata  dalla  faci 
dei  pretoriani.  In  breve  tutto  è  finito 
ed  i  soldati  romani  escono  dalle  ca¬ 
tacombe  con  ricco  bottino  dì  prigioni, 
lasciando  senza  soccorsi  i  .feriti  ed  i 
morenti.  Pochi  sono  quelli  che  pote¬ 
rono  colia  fuga  sottrarsi  agli  acca¬ 
niti  persecutori. 

Non  ò  corso  un  mese  da  quella 
tremenda  notte.  Fitta  calca  di  popolo 
si  riversava  dalle  circostanti  vie  al 
Colosseo.  L’aria  era  pungente,  quantun¬ 
que  uno  splendido  sola  brillasse  sol 
bell’  azzurro  del  cielo.  Tutta  quella 
folla  era  lieta  e  chiassosa;  cavalieri, 
schiavi,  mimi,  vecchi  gladiatori, 
istrioni,  soldati,  donne  del  volgo,  ma¬ 
riti,  tutti  si  urtavano,  si  sospingevano, 


gridavano,  si  chiamavano  con  instan¬ 
cabile  lena.  In  poco  tempo  il  Colosseo 
riboccò  di  spettatori ,  le  gradinate 
sparvero  sotto  una  variopinta  e  mo¬ 
bile  moltitudine  dalla  quale  si  innal¬ 
zava  un  cupo  e  continuo  mormorio 
simile  al  frangersi  deh’ onda  tempe¬ 
stosa  contro  ìa  scogliera.  In  quel 
giorno  un  grande  spettacolo  si  ap¬ 
prestava.  ai  Romani.  Alcuni  Cristiani, 
sorpresi  nelle  Catacombe  dovevano 
essere  sbranati  nel  Circo  dalle  fiere , 
ed  il  popolo  festante  accorreva  al  truce 
spettacolo. 

Ben  presto  esso  cominciò. 

Prima  ad  esser  tratta  nell’arena  fu 
una  vaghissima  fanciulla  di  forse  se¬ 
dici  a  diciassette  anni.  Alcuni  soldati 
brutalmente  sospingendola ,  la  con¬ 
dussero  fino  nel  mezzo  del  Circo  ;  là 
sciolsero  le  funi  che  le  legavano  i 
polsi;  poi  si  allontanarono,  gridandole 
con  iseherno:  «  Vedremo  se  il  tuo 
Dio  saprà  salvarti  '». 

La  sventurata  martire  indossava 
una  lunga  veste  bianca;  i  ricchi  ca¬ 
pelli  biondi  scendevano  sulle  spalle 
fino  alla  cintura  serrata  da  un  sem¬ 
plice  cordono  azzurro. 

La  fanciulla  volse  attorno  io  sguardo 
smarrito.  La  moltitudine  la  beffeg¬ 
giava  o  la  copriva  dei  più  grossolani 
insulti.  Nessuno  sentiva  la  menoma 
compassione  per  quella  giovinetta;  nes¬ 
suno  aveva  per  lei  una  parola  di  com¬ 
pianto,  di  difesa;  e  se  pure  vi  era 
chi  sentiva  commuoversi  in  favore  di 
quella  infelice,  non  ardiva  dimostrarlo 
per  terna  d’ esser  creduto  seguace 
della  nuova  religione. 

La  martire  intanto  era  caduta  in 
ginocchio;  e  congiunte  le  mani  in 
atto  di  preghiera  alzò  i  bellissimi  oc¬ 
chi  al  cielo.  Divisa  per  sempre  dai 
suoi,  derisa  ed  offesa  da  tutti ,  essa 
in  quel  supremo  momento  cercava 
un  rifugio  ed  attingeva,  coraggio  in 
quella  fede  per  la  quale  dava  la  vita. 

Una  porta  praticata  nel  muro  che 
divideva  V  arena  dagli  spettatori  sì 
aprì  repentinamente  e  da  quella,  spa¬ 
ventosamente  ruggendo,  si  precipitò 
nei  Circo  una  tigre.  Un  urlo  di  gioia 
della  moltitudine  accolse  la  belva. 
Essa  si  fermò  di  botto  ;  girò  attorno 
gli  occhi  iniettati  di  sangue  e  si  rac- 
j  colse  su  sè  stessa  come  per  spiccare 
un  salto. 

Ma  d’ un  tratto  la  sua  attenzione 
fu  attirata  dalla  fanciulla  che  al 
ruggito  della  belva  era  balzata  in 
piedi.  C  fi  pi  cìie  quella  era  la  vittima 
destinatale,  e  la  feroce  bestia  passo 
passo ,  quasi  strisciando  e  flagellan¬ 
dosi  i  fianchi  colla  coda  si  avvicinò 
alla  misera.  La  fanciulla  impietrata 
dal  terrore  fissava  smarrita  lo  sguardo 
sulla  belva;  quando  se  la  vide  vicina, 
quando  scorse  quegli  artigli  adunchi, 
quelle  fauci  aperte  per  sbranarla  non 
resse  più  ,  e  con  un  grido  disperato 
fece  atto  di  fuggire.  Ma  non  aveva 
fatti  pochi  passi  che  la  tigre  con  un 
balzo  l’aveva  raggiunta  ed  atterrata. 
La  fanciulla  si  rialzò  ;  ma  ohimè  !  la 
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sua  candida  vaste  era  già  rigata  di 
sangue  che  sgorgava  dalla  spalla 
squarciata.  Tentò  nuovamente  la  in¬ 
felice  di  fuggire;  ma  invano,  che  la 
belva  come  fa  il  gatto  col  topo ,  la¬ 
sciava  che  si  rialzasse  per  nuova¬ 
mente  raggiungerla,  atterrarla  e  fe¬ 
rirla. 

La  lotta  non  durò  a  lungo;  la  ti¬ 
gre,  aizzata  dalle  grida  degli  spetta¬ 
tori  e  dalla  vista  del  sangue,  divenne 
furibonda  e  dopo  poco  la  giovane 
cristiana,  giaceva  esanime  al  suolo, 
orrendamente  ferita  in  cento  luoghi! 

Molti  e  mola  secoli  sono  passati 
da  quei  giorni  di  terrore  e  di  perse¬ 
cuzioni.  In  quei  luoghi,  un  di  teatro 
di  tante  stragi,  oggi  si  aggira  il  me¬ 
ravigliato  visitatore  ed  osserva  cu¬ 
riosamente  quelle  celle  buie,  strette, 
profonde,  dalle  quali  le  belve  si  slan¬ 
ciavano  nell’ arena.  Sono  spariti  i 
marmi ,  i  bronzi ,  i  capitelli ,  le  seol- 
ture,  le  lapidi;  non  rimangono  che 
colossali  muri  cadenti  ia  più  luoghi. 
Ma  chi  pone  piede  sul  Colosseo  non 
può  impedire  che  il  pensiero  corra 
alle  istorie  ed  evochi  ricordi  sangui¬ 
nosi  ed  insieme  pietosi.  Allora  la  me¬ 
raviglia  cede  il  posto  alla  compas¬ 
sione  ;  il  piede  esita  quasi  a  calpe¬ 
stare  quel  terreno  che  ha  bevuto  il 
sangue  di  tanti  nobili  martiri  delia 
schiavitù  e  di  una  religione;  sembra 
di  udire  ancora  gli  urli  feroci  della 
moltitudine  briaca  di  sangue  e  di 
odio,  ed  il  visitatore  si  allontana  di 
là  coH’animo  diviso  fra  l’ammirazione 
per  quell’  opera  colossale  degli  uo¬ 
mini  e  la  mestizia  per  le  vittime  nu¬ 
merosissime  cui  essa  fu  tomba  spesso 
ingloriosa. 

A.  Cecovi. 


PICCOLA  I?OST A. 


N.  R.  Cismon.  Ricevuto  e  approfitteremo 
di  alcuno  per  qualche  giornale.  — -  G.  M. 
Messina.  Grazie,  e  pubblicheremo  appena 
lo  spazio  ce  lo  consentirà.  —  Tristano 
Trieste.  È  una  poesia  che  interessa  solo 
Isotta.  — -  R.  S.  Roma.  Non  possiamo  pro¬ 
prio  dirle  di  si.  —  T.  L.  La  spiegazione- 
di  quella  sciarada  è  veramente  tro  no ,  ed 
è  esattissima;  se  ella  non  la  capisce,  non 
ne  trova  la  chiave,  la  colpa  non  è  nostra, 
procuri  che  un  qualche  amico  più  pratico 
di  quello  che  ella  si  dimostra  glie  ne 
spieghi  il  congegno.  —  Aga,...  Regg  o  Emi¬ 
lia.  È  arrivata  un  po’  tardi.  — -  N.  d.  I.  B. 
Verrà  pubblicato.  E.  R.  Bologna.  Non 
fan  per  noi. 


SUNTO  STORICO, 


CAPITOLO  V. 

(Cont.) 

Luogo  di  Boston.  —  1  due  eserciti.  — ■  Le 
provinole  si  apparecchiano.  —  Ticonde- 
roga.  —  Guerra  di  Boston.  —  Battaglia 
di  Breed’s-hill.  —  Nuovo  congresso.  — 
Washington  eletto  capitano,  va  all’eser¬ 
cito.  ■ —  Elogio  dai  generale  Warren. 

Il  congresso  pensa  alle  finanze,  ed  assi¬ 
cura  gì  Indiani.  —  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  re,  ed  ai  Canadesi.  — 
Il  Canadà.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  —  Lega  delle  provineie.  — -  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  —  Il  Massacci us- 
s-  t  e  1*  indipendenza.  —  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  Howe  succeda  a  Gage.  — -  Gli 
Americani  in  mare.  —  Invasione  del  Ca¬ 
nadà.  •—  Magnanimità  di  Montgomme- 
ry  ■ —  Presa  di  Monreale.  —  impresa  di 
Arnold.  —  Assalto  di  Quebec.  —  Morte 
di  Montgommery. 


La  lettera  fu.  spedita  ed  ottenne 
l’effetto  di  render  neutrali  i  Canadesi, 
i  quali  risposero  alle  istanze  del  go¬ 
vernatore.  rifiutando  di  prender  parte 
alia  contesa.  Carieton  allora  pregò  il 
signor  Brand,  vescovo  di  Quebec,  dì 
esortare  dai  pulpiti  quei  popoli  a 
prender  Farmi;  Brand  rifiatò,  tuttavia 
alcuni  ecclesiastici  aderirono,  i  nobili 
li  secondarono,  ma  tutto  fu  vano.  Il 
governatore ,  sapendo  elio  vi  erano 
nella  provincia  alcuni  leali,  ed  altri 
che  per  amor  del  guadagno  si  sareb¬ 
bero  volentieri  assoldati,  aprì  un  ar¬ 
ruolamento,  propose  favorevolissime 
condizioni,  raggranellò  alcuni  pochi 
soldati,  formando  il  reggimento  Reali 
montanari  fuorusciti.  Più  importante 
esito  ebbero  le  pratiche  presso  gi’in- 
diani.  Quantunque  avessero  giurato 
volersi  serbar  neutrali,  finirono  per  ac¬ 
consentire  di  combattere  con  gl’inglesi. 

Ora  doveva  il  congresso  discutere 
la  provvisione  d’ accordo  con  lord 
North.  Non  poteva  esimersi  per  non 
mostrar  troppa  caparbietà,  aspettò 
tuttavia  due  mesi  per  vedere  prima 
l’esito  della  guerra.  I  membri  del 
congresso,  dopo  la  battaglia  di  Breed’s- 
Biìi ,  considerato  F  ardore  eoi  quale 
i  coloni  correvano  sopra  Boston,  si 
decisero  ad  esaminare  le  condizioni 
d’accordo,  e  ciò  fecero  con  animò  di 
volerle  rifiatare,  serbando  però  l’ap¬ 
parenza  di  desiderar  la  concordia. 
Infine  diedero  ai  rifiutò  una  sembianza 
tale  da  far  vedere  agli  occhi  di  tutti 
che  non  ogni  condizione  ricusavano , 
ma  quelle  solamente  che  erano  loro 
offerte.  Queste  risoluzioni  fece  il  con¬ 
gresso  pubblicare  e  mandare  in  ogni 
luogo  ;  lo  stile  di  esse  era  acerbo,  e 
le  nuove  pretensioni  degli  americani 
evidentemente  dimostravano,  quanto 
fossero  lontani  dalla  concordia.  Tut¬ 


tavia  per  distruggere  V  opinione ,  in 
cui  si  era  generalmente ,  che  miras¬ 
sero  fio.  d’allora  all’indipendenza,  per 
togliersi  il  biasimo  non  volere  esri 
accettare  alcuna  proposizione  d’ ac¬ 
cordo,  forse  anche  per  tenersi  una 
via  aperta  in  caso  di  sconfìtta ,  il 
congresso  deliberò  offrire  le  seguenti 
condizioni  : 

Avessero  le  colonie  non  solamente 
a  continuare,  a  concedere  gii  straor¬ 
dinari  sussidi  a’ tempi  di  guerra,  ma 
dippiù,  se  loro  fosse  concessa  la  li¬ 
bertà  di  commercio ,  a  pagare  nella 
cassa  di  redenzione,  tale  somma  'an¬ 
nualmente  per  lo  spazio  di  cent’anni 
avvenire,  la  quale,  fedelmente  impie¬ 
gata,  sarebbe  bastata  •  ad  estinguere 
il  debito  delia  Gran  Brettagna.  E  nel 
caso  che  questa  condizione  non  fosse 
accettata,  avrebbero  acconsentito  a 
fare  un  accordo  colla  Gran  Bret¬ 
tagna,  ia  virtù  del  quale  fosse  con¬ 
cessa  alla  medesima,  ia  facoltà  per 
lo  spazio  eziandio  di  cento  anni ,  di 
fare  tutte  quelle  provvisioni ,  che 
avrebbe  credute  necessarie  per  rego¬ 
lare  il  commercio,  e  verso  l’utile  ge¬ 
nerale  dell’impero  dirigerlo  ;  ma  che 
in  tal  caso  niun’  altra  somma  di  pe¬ 
cunia  dovesse  venir  loro  richiesta. 

Quest’offerta,  comesi  vede,  non 
conteneva  alcuna  nuova  concessione. 
Dopo,  il  congresso,  determinò  qual 
fosse  l’autorità  sua  ed  i  confini  sino 
ai  quali  essa  si  doveva  distendere, 
siccome  i  rispetti  che  doveva  avere 
colle  autorità  delle  assemblee  pro¬ 
vinciali.  Quest’era,  per  tacere  di 
altri,  un  mezzo  efficace  per  ottenere 
che  nessuna  provincia  ardi  se  da  sè 
sola  spostarsi  dalla  lega  ;  perchè  in  tal 
caso  non  solo  sarebbe  diventata  infedele 
alle  altre,  ma  ancora  ribelle  al  go¬ 
verno  generale  deli’ America.  Adun¬ 
que  il  congresso  divisò  e  pubblicò  gli 
articoli  della  confederazione,  coi  quali 
veniva  a  stabilire  ed  a  dichiarare 
l’autorità  sua  ,  non  più  fondata  sul¬ 
l’impeto  momentaneo  dei  popoli ,  ma 
sugli  ordini  pubblici  approvati  e  con¬ 
sentiti  da  tutti. 

Si  obbligassero  i  coloni  e  la  po¬ 
sterità  loro  alla  comune  difesa  contro 
i  nemici  per  la  sicurezza,  delle  libertà 
e  proprietà  loro  e  delle  persone  e 
prosperità  dell’America;  fosse  lasciata 
ad  ogni  colonia  l’intera  sua  giurisdi¬ 
zione  dentro  i  suoi  limiti ,  e  quella 
di  far  leggi  e  di  amministrazione  in¬ 
terna,  ed  una  indipendente  sovranità 
in  tutti  i  suoi  domestici  affari  ;  si  e- 
leggessero  da  ciascuna  colonia  dele¬ 
gati  al  congresso,  da  riunirsi  quando 
e  dove  venisse  dalcongresso  precedente 
stabilito.  Si  intendesse  che  la  sede  del 
congresso  dovesse  trasportarsi  da  que¬ 
sta  colonia  a  quella,  dalia  prima  all’ul¬ 
tima  e  poi  ricominciare.  Avesse  il  con¬ 
gresso  facoltà  di  far  la  guerra,  o  la  pace, 
di  contrarre  alleanza,  di  comporre  le 
controversie  fra  una  colonia  e  V  al¬ 
tra,  di  piantarne  nuove ,  ordinar  le 
forze  della  lega,  le  faccende  appar¬ 
tenenti  al  commercio  ed  al  conio,  do¬ 
vesse  nominare  tutti  gli  ufficiali  ci- 
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vili  e  militari  della  lega,  e  come 
ammiragli,  ambasciatori  e  simili.  Le 
gravezze  della  guerra  ed  altre  spese 
verrebbero  pagate  dal  corami  tesoro, 
fornito  da  ciascuna  colonia  in  pro¬ 
porzione  dei  numero  dei  maschi  ;  colla 
stessa  regola  venissero  eletti  i  dele¬ 
gati,  sì  che  ve  ne  fosse  uno  ogni  cin¬ 
que  mila  maschi  dai  16  ai  60  anni. 
Vi  fosse  un  consiglio  esecutivo  di  do¬ 
dici  persone  elette  fuori  del  con¬ 
gresso,  di  cui  quattro  scambiate  ogni 
anno.  -  Questo  consiglio  dovesse  ai 
tempi  delie  vacanze  del  congresso 
eseguire  le  provvisioni  da  questo  fatte  ; 
avesse  il  maneggio  delle  faccende  ge¬ 
nerali  interne  ed  esterne  ;  ricevesse  gli 
uffici  presentati  da  parte  dei  principi 
e  governi  forestieri;  preparasse  la 
materia  da  discutersi  dal  prossimo 
congresso  ;  riempisse  tutti  i  magi¬ 
strati  vacanti,  ed  avesse  facoltà  di. 
estrar  la  pecunia  dal  pubblico  erario. 
Cile  questa  lega  dovesse  durare,  finché 
gli  accordi  proposti  dal  congresso  al 
re  fossero  accettati  dall’  Inghilterra, 
e  le  ultime  leggi  inglesi  annullate, 
e  dato  un  compensa  per  La  chiusura 
del  porto  di  Boston,  per  l’incendio  di 
Charìestown  e  per  le  spese  della 
guerra,  e  finché  le  genti  britanniche 
non.  avessero  abbandonato  intera¬ 
mente  il  territorio  americano.  Ag¬ 
giunsero  in  ultimo,  che  una  volta 
adempite  queste  condizioni  dal  go¬ 
verno  inglese,  sarebbero  le  colonie 
ritornate  ali’  antica  congiunzione  ed 
amicizia  con  la  Gran  Brettagna.  Fu, 
lasciato  luogo  ad  entrare  nella  lega 
alla  provincia  di  Quebec,  di  S.  Gio¬ 
vanili  ,  della  Nuova  Scozia .  della 
Nuova  Florida  ed  alle  Bermude. 

Le  colonie  neU’accettar  questi  ar¬ 
ticoli  tentennarono  ;  la  Carolina  Set¬ 
tentrionale  apertamente  li  ricusò.  I 
coloni  in  generale  si  lusingavano  po¬ 
ter  ritornare  ancora  con  onorevoli 
condizioni  all’  antica  unione  con  la 
Gran  Brettagna.  Il  congresso  invece 
riteneva  ciò  almeno  molto  improba¬ 
bile ,  e  con  questi  capitoli  spegneva 
quasi  ogni  speranza  di  riconciliazione. 

I  disgusti  tra  lord  Dimtnore  e  i 
popoli  della  Virginia  si  accrebbero 
a  L  ’arrivo  delle  notizie  degli  accordi 
proposti  da  lord  Norih.  Il  governa¬ 
tore  convocò  l’assemblea  per  decidere 
su  questa  proposta ,  lasciando  inten¬ 
dere  che  la  condiscendenza  loro  a- 
vrebbe  fatto  annullare  le  lamentate 
leggi.  L'  assemblea ,  invece  che  di 
questo  affare,  venne  tosto  sulla  que¬ 
rela  del  magazzino  ,  mandò  a  dire  al 
governatore  le  permettesse  di  en¬ 
trarvi.  Durante  gii  alterchi,  il  popolo 
vi  fé’  impeto  dentro  e  ne  portò  via  le 
armi.  Il  governatore  si  ritirò  a  bordo 
di  una  nave  da  guerra  ancorata  presso 
York- Town.  Prima  diresse  all’assem¬ 
blea  ua  messaggio  dicendo  ch’egli 
desiderava  continuassero  le  bisogne 
loro,  che  dal  canto  suo  avrebbe  con¬ 
tinuato- ad  esercitare  l’ ufficio,  e  che 
occorrendo,  mandassero  alcuni  dei 
membri  loro  a  conferir  con  lui  a 
bordo  della  nave.  {Continua). 
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Gap.  VI.  Il  circo  Sleary  (Cout.). 

Dopo  ciò ,  Childers  si  ritirò  civil¬ 
mente,  con  un  passo  equestre,  verso 
il  pianerottolo  ,  ove  restò  dapprima , 
accarezzandosi  il  viso  e  fischiando 
sotto  voce.  Mentre  occupava  così  il 
suo  tempo,  intese  diversi  brani  della 
conversazione  di  Bounderby,  quali: 
No,  vi  dico  di  no.  Fatene  nulla.  Per 
nulla  al  mondo,  credetemelo.  Queste 
frasi  di  Gradgrind,  dette  in  tono  meno 
elevato,  gli  pervennero  egualmente  : 
«  Ma  quando  ciò  non  fosse  che  per 
mostrare  a  Luigia,  a  che  cosa  conduce 
un  genere  d’occupazione  che  ha  su¬ 
scitato  in  lei  una  sì  volgare  curio¬ 
sità!  Capovolgete  la  q  ui  strane,  Bonn- 
derby,  sotto  questo  punto  di  vista  ». 

Intanto  i  diversi  membri  della  com¬ 
pagnia  Sleary  discendevano  ad  uno 
ad  uno  dalie  regioni  superiori  ove  si 
trovava  il  loro  quartiere  generale , 
e  si.  radunavano  sul  pianerottolo , 
dove ,  dopo  essersi  trattenuti  chiac¬ 
chierando  fra  di  loro,  e  con  Childers, 
t’ introdussero  a  poco  a  poco  nella 
camera,  non  escluso  lo  stesso  Chil¬ 
ders.  Eranvi  fra  essi  due  o  tre  belle 
donne,  coi  loro  due  o  tre  mariti,  ed 
i  loro  otto  o  nove  piccoli  fanciulli,  ì 
quali  servivano  a  completare  ali’ oc¬ 
casione  un  quadro.  Il  padre  di  una 
di  queste  famiglie  avea  l’abitudine  di 
sostenere  il  padre  di  un’  altra  fami¬ 
glia  in  cima  ad  una  lunga  pertica  ; 
il  padre  della  terza  famiglia  formava 
sovente,  cogli  altri  due  padri,  una 
piramide  dì  cui  mastro  Ridde rminster 
era  la  sommità  e  loro  la  base:  tutti 
i  padri  sapevano  ballare  sopra  ima 
botta  che  girava ,  camminare  sulle 
bottiglie ,  volteggiare  con  coltelli  e 
palle,  far  giuochi  con  piatti,  montare 
a  cavallo,  non  importa  su  che ,  sal¬ 
tare  al  di  sopra  di  tutto,  senza  fer¬ 
marsi.  Tutte  le  madri  sapevano  dan¬ 
zare  bravamente  sopra  un  filo  teso , 
od  una  corda  ruvida ,  ed  eseguire 
esercizii  su  cavalli  senza  sella:  al¬ 
cune  di  esse  non  provavano  il  mi¬ 
mmo  imbarazzo  a  lasciar  vedere  le 
gambe  ;  una  di  esse,  sola  in  un  carro 
greco,  guidava  sei  cavalli  e  si  pre¬ 
sentava  così  in  tutte  le  città,  ove  la 
compagnia  si  fermava.  Tutti  cerca¬ 
vano  darsi  V  aria  di  cattivi  soggetti 
e  dotati  di  fina  astuzia  La  loro  ac¬ 
conciatura  di  città,  non  era  delle  più 
ricercate.  I  loro  abiti  di  casa  non 
erano  dei  più  metodici,  e  la  lettera¬ 
tura  combinata  di  tutta  la  compagnia 


non  avrebbe  prodotto  che  un  abba¬ 
stanza  povero  saggio  di  corrispon¬ 
denza  epistolare,  sopra  di  un  sog¬ 
getto  qualunque.  Tuttavia,  si  no¬ 
tava  fra  quella  gente  un  fondo  di 
dolcezza  e  di  bontà  infantile ,  un 
inettitudine  particolare,  per  tutto  ciò 
che  assomigliava  all’ intrigo,  ed  una 
cura  infinita  d’  aiutarsi ,  e  consolarsi 
scambievolmente ,  qualità  che  meri¬ 
tava  forse  altrettanto  rispetto,  ed  al¬ 
trettanta  indulgenza  nelle  loro  in¬ 
tenzioni  caritatevoli,  quanto  le  virtù 
giornaliere  di  tutte  le  altre  classi 
della  società. 

Sleary  apparve  l’ultimo.  Era,  lo  si 
disse  già,  un  uomo  grasso  ;  aggiun¬ 
giamo  che  avea  un  occhio  fisso,  ed 
un  altro  errante  come-  uh  pianeta , 
una  voce  (se  è  permesso  di  chia¬ 
marla  così)  i  cui  sforzi  assomiglia¬ 
vano  a  quelli  di  un  soffietto  rotto, 
un  viso  floscio ,  e  delle  idee  confuse, 
in  una  testa  che  non  era  mai  nè 
compiutamente  sobria,  nè  compiuta¬ 
mente  avvinazzata. 

-  Signore,  —  disse  Sleary  che  avea 
T  asma,  e  la  cui  respirazione  era 
troppo  difficile  par  permettergli  di 
pronunziare  tutte  le  lettere:  —  vostro 
servitore!  Ecco  un  brutto  affare,  sa¬ 
pete  che  il  mio  clowns ,  ed  il  suo 
cane ,  hanno  probabilmente  preso  la 
via  dei  campi?  — 

Egli  orasi  indirizzato  a  Gradgrind 
che  rispose: 

—  Sì. 

—  Ebbene  signore.  —  continuò  le¬ 
vandosi  il  cappello  di  cui  ripulì  le 
ali  con  un  fazzoletto  che  teneva  al¬ 
l’uopo  nell'  interno  ;  —  avreste  T  inten¬ 
zione  di  fare  qualche  cosa  per  quella 
povera  piccina? 

—  Avrei  una  proposta  da  farle, 
quando  sarà  di  ritorno ,  —  rispose 
Gradgrind. 

—  Tanto  meglio.  Non  che  io  sia 
desideroso  di  sbarazzarmi  di  quella 
fanciulla;  raa  non  voglio  impedire  il 
bene  che  potrebbero  farle.  Non  do¬ 
mando  di  meglio  che  di  allevarla 
corno  apprendista,  benché  alla  sua 
età  sia.  un  po’  tardi  per  cominciare. 
La  mi?,  voce  è  un  po’aspra,  signore,  e 
quelli  che  non  vi  sono  abituati,  non 
mi  comprendono  facilmente:  ma  se 
come  me  vi  foste  infreddato  e  co¬ 
stipato ,  e  poi  costipato  ed  infred¬ 
dato  ,  poi  rinfreddato  e  ricostipato 
nel  circo,  allorché  eravate  giovane, 
la  vostra  voce  non  sarebbe  durata 
più  a  giungo  della  mia. 

—  È  possibile,  —  disse  Gradgrind. 

—  Andiamo,  scegliete  il  vostro  li  ¬ 
quore!  Che  posso  offrirvi?  Dello  Xe¬ 
res?  Scegliete!  —  disse  Sleary  con 
compiacenza  ospitale. 

—  Grazie,  non  prendo  nulla.  —  re¬ 
plicò  Gradgrind. 

—  Non  dito  grazie,  signore.  Il  vo¬ 
stro  amico  non  rifiuterà.  Se  non  avete 
ancora  pranzato ,  accettate  un  bic¬ 
chiere  d’  assenzio.  ~ 

In  quel  momento,  sua  figlia  Giu¬ 
seppina,  giovane  bella  e  bionda,  che, 
a  due  anni,  era  stata  posta  sa  un 


Cola  da  Rjenzi. 


cavallo,  e  che  a  dodici  avea  fatto  un 
testamento  il  quale  portava  sempre  su 
di  lei,  ove  dichiarava  che ,  se  si  vo¬ 
leva  rispettare  1’  ultimo  voto  d’  una 
morente,  la  si  farebbe  condurre  alla 
tomba  da  due  cavalli  grigi  pomellati, 
gridò: 

—  Zitto ,  padre  !  Eccola  che  ri- 
torna!  — 

In  quell’istante  arrivò  Sissy,  che 
si  lanciò  nella  camera,  ove  vide  tutti 
radunati,  e  com®  lesse  nei  loro  occhi 
in  modo  da  non  ingannarsi,  che  suo 
padre  non  era  con  essi,  gettò  un 
grido  lamentevole,  e  cercò  un  rifu¬ 
gio  nelle  braccia  di  una  donna  che 


lavorava  mirabilmente  su  la  corda 
tesa,  la  quale  essendo  incinta  s’ in¬ 
ginocchiò  per  terra  onde  accarez¬ 
zare  la  piccola  compagna  e  piangere 
con  lei. 

—  È  una  vergogna!  È  un’infamia, 
sull'  anima  mia,  —  esclamò  Sleary. 

—  Oh!  padre  mio,  mio  buon  padre, 
ove  sei  dunque  andato?  Sei  partito 
credendo  di  farmi  del  bene ,  lo  so  ! 
sei  partito  per  il  mio  interesse ,  ne 
son  sicura!  Come  sarai  infelice  senza 
di  me,  povero  padre  ;  e  quando  ti  de¬ 
ciderai  a  ritornare!  — 

Era  sì  commovente  l’udirle  ripetere 
l  tante  espressioni  di  questo  genere 


col  viso  levato  al  cielo,  e  le  braccia 
tese ,  come  se  cercasse  di  ritenere 
l’ombra  del  fuggitivo  ed  abbracciarla; 
era  sì  commovente,  che  nessuno  pro¬ 
nunciò  una  parola ,  sino  al  momento 
in  cui  Bounderby,  impazientito,  disse: 

-  Via,  buona  gente!  noi  perdiamo 
il  tempo  in  un  modo  deplorevole! 
Bisogna  che  questa  fanciulla  sappia 
ciò  cli8  è.  Lo  sappia  da  me ,  se  lo 
volete,  che  fui  abbandonato  da  miei 
parenti. 

—  Dite  dunque ,  piccina....  Vostro 
padre  è  fuggito;  vi  ha  abbandonata; 
e  voi  non  dovete  sperare  di  rivederlo 
sino  a  che  vivrete.  — 
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Si  curava  sì  poco  del  fatto,  spo¬ 
glio  d’artificio,  quella  brava  gente, 
ed  erano  così  demoralizzati,  die  in¬ 
vece  di  ammirare  il  buon  senso  del¬ 
l’oratore,  giudicarono  a  proposito 
indignarsi.  Gli  uomini  mormorarono 
«  alla  porta  »  e  le  donae  «  brutto  » 
e  Sleary  credette  dover  dare  a  Borm- 
derby.  in  disparte,  l’avviso  seguente: 

— ‘Dite  dunque,  signore:  a  parlar 
francamente ,  la  mia  opinione  è  che 
fareste  meglio  ad  andarvene ,  senza 
ritardo.  Non  sono  cattiva  gente  i 
miei  compagni ,  ma  sono  abituati  ad 
essere  un  po’ vivi  nei  loro  movimenti, 
e  se  non  seguite  il  mio  consiglio ,  il 
diavolo  mi  porti  se  potrò  impedire  vi 
gettino  dalla  finestra!  — 

Quest’amiclievole  insinuazione  aven¬ 
do  calmato  l’ardore  di  Bounderby , 
Gradgrind  potè  infine  esporre  il  suo 
progetto  eminentemente  pratico  pei 
fatto  in  quistione. 

—  Poco  importa ,  ■ —  diss’  egli ,  — 
che  si  debba  attendere  il  ritorno,  un 
giorno  o  1’  altro  della  persona  di  cui 
si  tratta ,  o  che  il  contrario  sia  più 
probabile.  Egli  è  partito ,  e  per  il 
momento  non  vi  è  speranza  di  ve¬ 
derlo  ricomparire.  Tutti,  credo,  sono 
d’accordo  su  questo  punto? 

—  Accordato,  signore.  Non  uscite 
da  questo  terreno,  -  disse  Siero  y. 

—  Proseguo.  Io ,  che  era  venuto 
per  annunciare  al  padre  di  quella  po¬ 
vera  fanciulla,  .lupe,  che  non  si  po¬ 
teva  più  riceverla  alla  scuola ,  in 
causa  di  diverse  considerazioni  pra¬ 
tiche  (che  non  ho  bisogno  d’analizzare) 
le  quali  si  oppongono  all’ammissione 
di  tutti  gli  scolari,  i  cui  parenti  hanno 
abbracciato  tale  o  tal  altra  profes¬ 
sione,  soro  pronto,  vistò  il  cangiamento 
delle  circostanze  die  mi  si  annuir 


col  maltrattare  una  cavallerizza.  Non 
ho  mai  brillato  come  oratore,  si¬ 
gnore  ,  ma  ho  detto  ciò  che  avea  a 
dire.  — 

L’ultima  parte  di  questo  discorso 
era  diretta  a  Gradgrind,  che  l’ascoltò 
inchinando  la  testa  con  aria  piena  di 
gravità,  poi  replicò: 

—  La  sola  osservazione  che  possa 
farvi,  Jupe,  onde  influenzare  la  vo¬ 
stra  decisione,  è  che  una  buona  edu¬ 
zione  pratica,  è  una  cosa  desidera¬ 
bilissima  ,  di  cui  vostro  padre ,  (a 
quanto  mi  hanno  detto)  sembra  avere, 
in  ciò  che  vi  concerne,  sentito  e  com¬ 
presa  l’importanza.  — 

Queste  ultime  parole  fecero  su 
lei  una  impressione  visibile.  Cessò 
da’ suoi  violenti  singhiozzi*  si  allon¬ 
tanò  un  po’  da  Emma  Gordou  e  guardò  j 
fisso  Gradgrind.  Tutti  i  suoi  camerata  ; 
furono  colpiti  dal  subitaneo  cambia- 1 
mento  che  crasi  operato  in  lei,  ed 
in  verta  e  gettarono  una  specie  di  so¬ 
spiro  che  voleva  dire: 

~  «  Se  ne  andrà!  » 

—  Riflettete  ben-3,  prima  di  pren- 
dere  un  partito,  Jupe,  —  disse  in 
forma  d’  avvertimento  Gradgrind ,  — 
non  vi  dico  che  ciò:  Riflettete  prima 
di  prendere  una  decisione. 

-h  Allorché  papà  ritornerà,  —  escla¬ 
mò  la  fanciulla  piangendo  dopo  un 
momento  di  silenzio,  come  potrà 
ritrovarmi  se  me  ne  vado? 

—  Potete  esser  tranquilla.  —  disse 
Gradgrind  colia  maggior  calma  (egli 
calcolava  tutto  come  se  avesse  do¬ 
vuto  fare  una,  somma);  ~~  potete  es¬ 
sere  tranquillissima,  Jupe,  in  quanto 
a  ciò.  Vostro  padre,  presumo,  dovrà 
cominciare  per  trovare  il  signor.. 

Sleary.  È  il  mio  nome  e  non 


deue  circostanze  cue  mi  »i  -  u  ^  arrossigC0.  conosciuto  da  un  punto 

dulia.  Acconsento  ir  incaricarmi  di  ali-altro  deinnghiltorra  par  non  aver 
voi,  Jupe,  ad  educarvi,  e  provvedere 


ai  vostri  bisogni.  La  sola  condizione 
(oltre  la  vostra  buono,  condotta,  s’in¬ 
tende)  che  v'impongo  in  cambio,  è 
di  deè'dervi  all’istante,  se  volete  ac- 


mai  lasciato  un  soldo  di  debito  die 
tro  a  me. 

—  Dovrà  cominciare  per  trovare 
il  signor  Sleary.  che  gli  indicherà  al¬ 
lora  il  nome  della  persona  presso  la 


di  decervi  all  istante,  se  vmeu,  ac-  Q  ^  siete  To  DOn  avrei  il  di¬ 
compagna»  mi  o  restai  q  .  rìH-.n  di  trattenervi  contro  la  volontà 


come  u  gnate,  esigerò  anche  sia,  inteso, 
che  eoe  avrete  più  alcuna  relazione 
coi  vostri  amici  qui  presenti.  Queste 
condizioni  racchiudono  un  riassunto 
della  quistione. 


ritto  di  trattenervi  contro  la  volontà 
di  vostro  padre,  e  Jupe  non  durerà 
fatica  a  scoprire,  quando  vorrà,  V  in¬ 
dirizzo  di  Tommaso  Gradgrind  di 
Cokeviìle.  Sono  abbastanza  cono- 


UAOLIVli'O.  .  i 

Nel  tempo  stesso,  —  riprese  scmT,° 


Sleary,  —  bisogna  che  dica  anch’io 
una  parola,  onde  i  due  lati  della  ban¬ 
diera  sieno  egualmente  visibili.  Se 
volete ,  o  Cecilia,  diventare  mia  ap- 


Abbastanza  conosciuto,  —  ri¬ 
petè  Sleary  con  un  gesto  afferma¬ 
tivo,  e  facendo  girare  il  suo  occhio 
errante.  —  Voi  siete  uno  di  quelli  che 


volete,  U  ccwua,  uiYomoio  iiiiu.  «p-  ;  - -  -  -  , 

nrendista,  conoscete  le  vo  tre  com-  j  impediscono  che  un  mucchio  di  de- 
nagne.  Emma  Gordou,  sul  seno  della  naro  venga  nella  mia  cassa....  Ma 
duale  riposate  in  questo  momento,  !  non  si  tratta  di  ciò  per  il  monismo, 
sarà  una  madre  per  voi,  e  Giuseppina  ,  Vi  fu  un  nuovo  silenzio,  poi  sxssy, 
una  sorella.  Io  non  pretendo  appar-  !  esclamò  piangendo,  e  col  viso  na¬ 
tecele  alla  famiglia  degli  angioli,  e  scosto  fra  le  mani;  . 
se  vi  accadesse  di  perdere  l’ equili-  —  Oh  !  datemi  la  mia  roba ,  da- 

brio  non  dico  che  vi  risparmierei  temi  presto  la  mia  roba,  e  lascia- 

delle  parolaccie,  o  che  neri  bestem-  temi  partire  prima  che  il  mio  cuore 
mierei  ;  ma  cerne  non  mi  è  ancora  si  spezzi. 

accaduto  nei  momenti  di  buono  o  Le  do  ne  posero  una  triste  pre- 
o  cattivo  umore,  di.  maltrattare  i  miei  I  mura  a  radunare  gli  oggetti  nella 
cavalli,  benché  m’arrabbi  con  loro,  eompag  ciò  che  tu  presto  fatto, 

non  conto  incominciare,  alla  mia  età,  poiché  era  numerosi,  e  li  po¬ 


sero  in  un  paniere  che  viaggiava 
da  lungo  tempo  colla  compagnia. 

Durante  questi  preparativi  Sissy, 
sempre  seduta  per  terra,  continuava 
a  piangere,  ed  a  nascondersi  gii  oc¬ 
chi.  Gradgrind  ed  il  suo  amico  Boun¬ 
derby  si  tenevano  non  lontani  dalla 
porta,  pronti  a  condurre  altrove  la 
fanciulla.  Sleary  se  ne  stava  in  mezzo 
alla  camera ,  circondato  da’  suoi  ca¬ 
vallerizzi,  propriamente  come  se  fosse 
stato  in  mezzo  al  circolo  durante  un 
esercizio  di  sua  figlia  Giuseppina.  Non 
gli  mancava  che  la  frusta. 

II  paniere  essendo  stato  riempito 
in  mezzo  al  silenzio  generale,  esse 
accomodarono  i  capélli  di  Sissy,  por¬ 
tarono  il  suo  cappello  c  glielo  po¬ 
sero  in  capo.  Poi  si  avvicendarono 
ai  suoi  fianchi,  si  piegavano  in  pose 
naturalissime,  la  baciavano  in  fronte, 
e  la  stringevano  fra  le  braccia  ;  in 
seguito  vi  condussero  i  bambini  per 
dirle  addio,  oh!  le  buone  donneasela- 
plicissime  di  spirito,  e  sciocche  forse; 
ma  che  buon  cuore! 

■  Ebbene,  Jupe,  —  disse  Grad- 
grind ,  —  se  vi  siete  decisa ,  an¬ 
diamo.  — 

Ma  ella  non  avea  ancora  fatto  i 
suoi  addii  alla  parte  mascolina  dellq, 
compagnia ,  e  bisognò  che  ciascuno 
d’ essi  aprisse  le  braccia  (poiché  in 
presenza'  di  Sleary  tutti  gli  scudieri 
affettavano  pose  teatrali)  e  darle  il 
bacio  della  partenza,  eccetto  tuttavia 
mastro  Kilderminster,  la  cui  giovane 
natura  non  era  esente  da  una  dose 
di  misantropia,  o  che  inoltre  avea 
nutrito  certi  progetti  matrimoniali 
che  nessuno  ignorava  ;  egli  si  era 
quindi  ritirato  siti  dal  principio,  in 
un  accesso  di  cattivo  umore.  Sleary 
era  destinalo  a  completare  l’ultimo 
quadro.  Allungando  le  braccia,  la 
prese  per  le  mani,  e  voleva  farla 
saltare  a  parecchie  riprese ,  come  i 
professori  d’  equitazione  allorché  of¬ 
frono  felicitazioni  ad  una  cavalle¬ 
rizza  che  eseguì  con  successo  un 
esercizio  ippico:  ma  non  incontrò  al¬ 
cuna  elasticità  in  Sissy,  che  ristette 
davanti  a  lui  piangendo. 

--  Addio,  mia  cara!  di3se 
Sleary,  —  voi  farete  fortuna,  io  spero, 
e  nessuna  delle  vostre  povere  ca  ¬ 
merate  penserà  ad  importunarvi  ! 
Vorrei  che  vostro  padre  non  avesse 
preso  con  sé  il  cane;  è  doloroso  non 
aver  un  cane  sul  cartellone.  Ma  pa¬ 
zienza!  Patte-Alerte  avrebbe  fatto 
nulla  senza  il  suo  padrone,  di  modo 
che,  al  postutto,  è  lo  stesso  !  — 

Dopo  ciò ,  esaminò  attentamente 
Si->sy  col  suo  occhio  fisso .  mentre 
sorvegliava  la  compagnia  coll’occhio 
mobile  ,  l’ abbracciò ,  e  la  presentò , 
per  abitudine  a  Gradgrind  come  ad 
un  cavallo. 

—  Eccola,  signore  !  —  disse  dopo 
aver  ispezionato  la  fanciulla ,  come 
se  T  avesse  accomodata  in  sella;  — 
ella  vi  farà  onore!  Addio,  Sissy! 

—  Addio,  Cecilia!  addio.  Sissy  1  Dio 
ti  benedica,  cara  !  —  esclamò  una 
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olla  di  voci,  da  tutte  le  parti  della 
camera.  — 

Ma  T  occhio  del  professore  d’  equi¬ 
tazione  avea  visto  la  bottiglia  dei 
nove  olii  che  Sissy  stringeva  al  petto, 
ed  intervenne  di  nuovo  dicendo  : 

—  Lasciate  la  vostra  bottiglia,  mia 
cara  ;  è  pesante  da  portare ,  ed  ora 
vi  servirebbe  a  nulla,  Datemela. 

—  No,  no!  —  esclamò  ella,  con 
un  nuovo  accesso  di  dolore.  —  Òli! 
no.  Voglio  custodirla  per  mio  padre. 
Ne  avrà  bisogno  quando  ritornerà. 
Egli  non  pensava  d’and arsene  quando 
mi  ha  detto  d’andare  a  cercarla.  La¬ 
sciatemela  custodire  per  lui! 

—  Come  volete,  mia  cara.  Addio 
Cecilia.  La  mie  ultime  parole  sono: 
Non  mancate  ai  patti  del  vostro  im¬ 
pegno;  obbedite  al  signore,  e  dimen¬ 
ticateci.  Ma  se,  allorché  sarete  grande 
e  ‘maritata,  0  ricca,  incontrerete  per 
caso  una  compagnia  di  cavallerizzi, 
non  vi  mostrate  darà  con  essa,  non 
fate  la  fiera  con  essi;  proteggeteli, 
loro  domandando  uno  spettacolo,  se 
lo  potete  e  pensate  che  potreste  far 
j  peggio.  Bisogna  che  il  mordo  si  di- 
^  verta  in  una  maniera  o  nell’  altra , 

|i  signore,  —  continuò  Sleary,  reso  piu 
rauco  die  mai  per  quella  sfuriata  di 
parole  ;  —  non  si  può  sempre  lavorare, 
0  non  si  può  mai  sempre  imparare, 
j  Cercate  di  tirar  partito  da  noi ,  in- 
vece  di  spingerci  al  male  eoi  vostro 
j  disprezzo.  Ho  sempre  guadagnato  la 
mia  vita  facendo  esercizi  d’ equita¬ 
zione,  ma  credo  fare  della  filo¬ 
sofia  quando  vi  dico:  Signore,  cer- 
|  cate  di  farci  servire  a  qualche  cosa , 
invece  di  non  mostrarci  altro  che  di  - 
!  sprezzo.  — 

Questa  lezione  di  filosofia  sleariana, 
fu  dato  dall’alto  della  scala  ai  signori 
-che  discendeano  :  e  rocchio  fisso  del 
!  filosofo,  come  il  suo  occhio  errante , 
ebbero  bentosto  perduto  di  vista  i  tre 
personaggi,  ed  il  paniere,  che  dispar  - 
'!  vero  nelle  tenebre  della  strada. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Abbastanza  punito. 

Dopo  un  processo  di  poligamia,  un 
poeta  scriveva  un  sonetto  che  finiva 
così  : 

«  la  quanto  a  me  gli  avrei  le  porte  aperto, 
Perchè  un  mortai  che  con  tre  donne  stette, 
Abbastanza  nel  mondo  ha  già  sofferto  ». 

—  Un  po’  maligno  quel  poeta,  di¬ 
ranno  le  lettrici. 

—  È  quello  che  diciamo  anche  noi. 

k 

*  * 

Longevità. 

Giovanni  Bourguière,  il  decano  del 
paese,  è  morto  testé  a  Béàucens  al- 
l’età  di  107  anni,  godendo  piena¬ 
mente  di  tutte  le  sue  facoltà. 

—  Sono  partito.  —  egli  diceva,  — 
per  l’armata  a  21  anno;  ho  servito 
due  anni  sotto  Luigi  XVI,  e  quattro 
sotto  la  repubblica;  fate  conto,  io 
debbo  essere  il  solo  superstite  dei 
miei  compagni  di  quel  tempo.  — 

k 

*  ¥ 

Sotto  la  neve. 

La  Gazzetta  russa  di  Pietroburgo , 
a  proposito  dui  disastri  prodotti  ogni 
anno  dalle  abbondanti  nevicate  nel 
sud  della  Russia,  narra  che  ultima¬ 
mente  ,  sulla  ferrovia  d’  0  lessa ,  un 
convoglio  rimase  sepolto  per  due  set¬ 
timane  sotto  le  nevi;  tra  i  patimenti 
cui  andarono  soggetti  i  viaggiatori , 
il  più  forte  fu  quello  della  fame. 

Per  solo  nutrimento  si  potè  far 


uso  di  un  po’  di  farina  trovata  nel 
casotto  dei  guardavia;  il  conduttore 
della  locomotiva ,  essere  privilegiato 
in  tali  circostanze ,  dovette  pagare 
tre  rubli  una  crosta  di  pan  nero. 

Nel  dicembre  dell’  anno  scorso  i 
viaggiatori  del  convoglio -corriere  da 
Korsk  a  Kien  dovettero  attendere  38 
ore  senza  mangiare,  bloccati  dalla 
neve  presso  la  stazione  isolata  di 
Alex&nkorka. 

« 

fc  « 

Avviso  originale. 

Un  mercante  d’  abiti  fatti  attaccò 
alla  vetrina  della  sua  bottega  un 
cartellone  in  cui  era  scritto: 

Non  andate  a,  farvi  rubare  altrove! 

Venite  qui  ! 

Quanta  ingenua  sincerità! 

k 

*  ¥ 

Donna  di  spirito. 

Un  chiaccherone,  discorrendo  con 
una  signora,  si  lascia  sfuggire  : 

— .  Sinora  io  non  ho  conosciuto  che 
due  donne  veramente  di  spirito. 

E  la  signora  gli  domanda  pronta¬ 
mente  con  un  sorriso  : 

—  Qual’  è  1’  altra  ? 


LOj&O&llIPO 

Se  il  seno  prendete, 

Il  seno  vi  diamo  : 

Se  il  piede  togliete. 

Il  giorno  seguiamo  : 

Se  intier  mi  lasciate, 

Voi  tutti  m’  amate. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  26S  : 
Cere  -  ali. 


Spiegazione  dei  Rebus  a  pagina  271: 

Si  pigliano  più  mosche  con  una  gocciola  di  miele  che  con  un  barile  d’aceto. 
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La  Russia,  che  da  parecchi  mesi  fa  tanto  parlare  di  sè,  e  tiene  in  apprensione  tutti  i  Governi  d’Europa,  è 
ancora  poco  nota  alla  maggior  parte  degli  Italiani.  Eppure  la  Russia  è  una  potenza  gigantesca  per  l’ immensa 
estensione  del  suo  territorio ,  che  comprende  quasi  ventidue  milioni  di  chilometri  quadrati ,  e  una  popolazione 
che  supera  gli  ottantasei  milioni.  L’ Impero  della  Russia  si  stende  dal  mar  Nero  tino  al  mare  Glaciale,  dal 
Niemen  fino  allo  stretto  di  Behring  e  al  Pacifico.  La  sua  aerea  è  il  dóppio  di  quella  d’Europa,  e  la  sua  popo¬ 
lazione  equivale  al  quarto  e'  più  dell’Europa.  Il  suo  clima,  la  sua  agricoltura,  la  sua  religione,  i  suoi  costumi  e 
le  sue  leggi  sono  tanto  differenti  dalle  nostre,  che  meritano  d’esser  conosciute  da  chiunque  ami  di  tenersi  in¬ 
formato  dei  progressi  e  delle  forze  degli  altri  popoli.  L’ Impero  Russo  da  poco  più  d’un  secolo  e  mezzo  si  ampliò 
talmente,  che  oggidì  mette  con  facilità  sotto  le  armi  più  d’un  milione  d’uomini.  Nessun’altra  nazione  del  mondo, 
all’ infuori  dell’Americana,  può  paragonarsi  con  la  Russia  pel  rapido  e  costante  ampliamento.  Dopo  d’essersi 
stabilita  a  Tashkend,  ed  aver  portato  le  sue  sue  armi  a  Samarcanda,  mirando  forse  alla  valle  dell’Indo,  ora 
prendendo  le  difese  dei  Jugo-Slavi  minaccia  l’ Impero  del  Sultano.  Onde  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ed  utile 
agli  Italiani  raccogliendo  in  un  volume  riccamente  illustrato  le  opere  più  recenti  che  ci  descrivono  tutte  le 
parti  dell’  Impero  degli  Czar. 

Comincieremo  dall’ormai  celebre  libro  a  cui  il  Dixon  diede  per  titolo  La  Russia  Ubera.  L’  autore  inglese 
piglia  le  mosse  dal  mar  Polare,  e  va  al  mar  Nero,  passando  per  Arcangelo,  Kieff,  Mosca,  Kazan,  la  terra  dei 
Cosacchi  del  Dod,  la  Crimea.  Egli  visita  i  quattro  pellegrinaggi  più  venerati  nel  paese,  e  descrive  pittoresca¬ 
mente  le  varie  sette  religiose,  politiche  e  sociali  della  Russia. 

Poi  passeremo  un  mese  a  Pietroburgo  col  signor  Biancardi,  indi  visiteremo  le  coste  del  mar  Baltico  col 
signor  d’Henriet.  Faremo  una  punta  in  Siberia ,  dove  una  dama  polacca,  Èva  Felinska,  che  vi  fu  deportata  pa¬ 
recchi  anni,  descriverà,  oltre  al  paese,  la  vita  degli  infelici  condannati. 

Visitata  così  la  parte  settentrionale  del  grande  impero,  ci  volgeremo  al  Sud,  seguendo  il  corso  del  Volga 
col  signor  Moynet.  Si  partirà  da  Mosca  ;  vedremo  Jaroslaw,  -Nijni  Nowogorod  e  la  sua  celebre  fiera,  ancora 
Kazan  ,  Simbirsk ,  Samara  ,  Saratoff  coi  Kirghisi  e  i  Kalmucchi ,  Sarepta  colla  sua  colonia  di  fratelli  Moravi, 
Astrakhan.  Da  qui  partiremo  per  un  altro  viaggio  sul  litorale  del  mar  Caspio.  Lo  stesso  brillante  scrittore  ci 
guiderà  per  quelle  immense  steppe,  fra  i  principi  tartari,  i  Guebri  che  adorano  il  fuoco,  da  Astrakhan  a  Bakù 
dove  si  trova  il  mare  di  nafta,  poi  da  Bakù  a  Tifìis  frammezzo  ai  bellicosi  Lesghi  e  alle  belle  Georgiane.  Gli 
stessi  paesi  saranno  illustrati  da  un  celebre  pittore  russo  Basilio  Vereschaguine,  che  ha  colto  dal  vero  e  con 
grande  maestria  tutti  quei  tipi  svariati  nel  Viaggio  nelle  province  del  Caucaso. 

Non  ci  resterà  che  una  visita  alle  nuove  province  asiatiche  della  Russia,  per  aver  descritto  quel  grande 
impero  ;  e  se  per  ciò  ci  saremo  serviti  di  parecchie  opere,  gli  è  che  nessuno  scrittore  ha  potuto  da  solo  visitare 
e  studiare  quell’ immensa  estensione  di  paese,  quella  moltitudine  di  popoli  e  di  razze. 

La  nostra  pubblicazione  ne  guadagnerà  in  varietà  ed  interesse;  e  per  riunire  le  varie  fila,  sarà  preceduta 
da' un’ ampia  introduzione  del  prof.  Angelo  De  Gubernatis,  che  l’anno  scorso  ha  rappresentato  l’Italia  al  Con¬ 
gresso  degli  Orientalisti  tenutosi  a  Pietroburgo. 
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Stabilimento  tipoorafico-i.etterario  dei  fratelli  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Esce  og-iiì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  N. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano  li  Marzo  1877. 


mari  o 
del  IN.  1  9 

Teistos  M’ama,  non 
m’ama.  —  Anniversa¬ 
rio  del  Ite.  —  Presso 
Costantinopoli.  —  Città 
americana.  —  Un  arco 
di  trionfo.  —  Indovi¬ 
nello.  —  Da  Frascati 
a  Velletri:  Giro  nella 
campagna  romana  ( A . 
Annoni)  (cont.)  — Va¬ 
ligia.  —  Cronaca  e  ne¬ 
crologio.  —  11  Castel- 
nuovo  (A.  Mellusi).  — 
P.  P.  —  Brani  scelti  : 
Sulle  montagne  delLa- 
zio  (G.  Waiblinger )  ; 
Albano  (E.  T.  Vischer) . 

—  L’Indipendenza  d’A- 
meiica  (Cap.  V,  cont.). 

—  Racconto  :  Tempi 
difficili  (C.  Dickens ) 

!  (Cap.  VII). 


Ro  ra  m  a  r  i  o 

d  e-1  IN.  1 0 

SsneSsio**!  :  Il  lin¬ 
guaggio  dei  fiori.  — 
Giro  nella  campagna 
romana:  Una  mandria 
di  buoi;  Lago  d' Al¬ 
bano  e  Villa  pontificia 
a  Castel  Gandolfo.  — 
Rebus.  —  Nuova  bi¬ 
blioteca  Vittorio  Ema¬ 
nuele  nel  Collegio  ro¬ 
mano.  —  La  fiotta  tur¬ 
ca  ancorala  a  Rnjuk- 
dmé,  presso  Costanti¬ 
nopoli.  —  Ritratto  del 
generale  Cbangarnier. 
_  La  città  di  Char¬ 
leston,  nella'  Carolina 
del  Sud  in  America,  ve¬ 
duta  dal  campanile.  — 
Ai’co  di  trionfo  di  Al¬ 
fonso  I  nel  Castelnuovo 
a  Napoli. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


«  Zaffiro  già  di  fisi  fioratti  adorno  ». 

La  cacciato  le  brine  dai  nostri  lidi; 
primavera  è  lì  li  per  tornare;  fatele 
festa,  o  fanciulle. 

Fatele  festa,  e  raccogliete  i  primi 
fiorellini  del  prato,  o  voi  che  .cono¬ 
scete  il  linguaggio  amoroso  che  ascon¬ 
dono  le  variate  foglie,  i  molteplici 
colori  !  Cercate  nei  fiori  il  segreto 
linguaggio,  e  se  imitate  la  bella  gio¬ 
vine  di  diciott’  anni  che  vedete  nella 
pagina  prima,  la  quale  tra  i  fiori  non 
cerca  il  linguaggio  che  è  loro  pro¬ 
prio,  ma  quello  che  un  damo  ascose 
tra  essi ,  "procurate  almeno  che  chi 
scrive  sia  tale  da  presentarvi  presto 
la  corona  dei  fiori  di  arancio,  e  d’ìn- 
tesservi  la  vita  d’una  ghirlanda  sem¬ 
pre  fiorita. 

★ 

*  -¥ 

L’ anno  scorso  in  questi  giorni  il 
ministro  della  pubblica  istruzione, 
Ruggero  Bonghi ,  pensò  celebrare 
il  14  marzo,  festa  natalizia  del  Re , 
eoli’ inaugurare  la  nuova  Biblioteca 
Vittorio  Emanuele  nel  Collegio  Ro¬ 
mano,  alla  presenza  del  Principe  ere¬ 
ditario.  Ivi  furono  pare  accolti  alcuni 
Musei,  di  cui  daremo  in  altro  numero 
i  disegni.  Ned  Collegio  Romano  adun¬ 
que,  già  albergo  dei  Gesuiti,  vi  è  una 
biblioteca ,  capace  di  un  milione  di 
volumi,  e  che  già  ne  conta  quasi 
quattrocento  mila;  sette  Musei  —  il 
Preistorico,  il  Lapidario,  V  Italico,  il 
Kircheriano,  il  Medioevale,  il  Peda¬ 
gogico  e  quello  de’ Cessi;  un  osser¬ 
vatorio  astronomico  ;  un  liceo ,  un 
ginnasio,  una  scuola  tecnica;  la  So¬ 
cietà  geografica,  il  Circolo  filologico, 
la  Società  degli  ingegneri-architetti, 
l’Accademia  di  medicina ,  —  senza 
che  sia  tutta  quanta  occupata  l’area 
di  13,400  metri  quadrati  che  il  vastis¬ 
simo  edificio  misura. 

La  biblioteca  Vittorio  Emanuele 
per  un  cavalcavia  si  può  dir  con¬ 
giunta  con  la  Casauatense,  antica 
biblioteca  dei  frati  della  Minerva.  La 
sala  di  lettura,  di  cui  diamo  il  dise¬ 
gno,  fu  edificata  di  sana  pianta,  dove 
era  prima  una  specie  di  solaio,  o  sof¬ 
fitto.  Il  disegno  e  la  costruzione  sono 
opera  dell’architetto  Bongiovannini, 
che  in  poco  più  di  due  mesi  lo  diede 
compito  quale  ora  si  vene.  È  una  sala 
capace  di  250  ai  300  lettori;  ha  il 
pavimento  tutto  a  quadrelli  rossi  di 
Marsiglia,  il  palco  di  abete  naturale, 
a  cassetti,  come  s’usava  in  antico;  le 
pareti  simulano  lo  stucco  ;  le  spal¬ 
liere  fra  le  arcate  e  le  tavole  da 
studio  sono  di  legno  noce  massiccio, 
tinto  a  lucido.  Si  scende  nella  sala 
da  una  breve  scalinata,  che  si  stacca 
da  un  piano  elevato  dov’  è  una  spe¬ 


cie  di  corridoio  o  antisala  che  voglia 
dirsi,  dalla  quale  si  comunica  da  un 
lato  eoli’ interno  della  biblioteca  e 
dall’altro  si  dà  adiro  agli  studiosi  che 
vengono  da  fuori.  In  questa  antisala 
è  collocata  la  biblioteca  consultiva , 
3000  volumi  circa,  e  quivi  stanno 
pure  gl’impiegati  addetti  al  servizio 
della  sala  di  lettura.  Ampii  finestroni 
a  sinistra  spandono  nella  Sala  molta 
luce  e  tranquilla.  Tatto  vi  è  intonato 
ed  armonico. 

ir 

X  X 

Un  nostro  disegno  vi  rappresenta 
la  flotta  turca,  ancorata  a  Bujukderé, 
di  cui  abbiamo  discorso  tempo  addie¬ 
tro,  dando  V  incisione  del  celebre  pla¬ 
tano,  e  dicendo  che  ivi  alloggiava  il 
generale  IgnatieÉ. 

★ 

X  X 

La  città  di  cui  si  discorre  nel  sunto 
della  guerra  dell’  indipendenza  d’Ame¬ 
rica,  è  Charlestown,  nel  Massacra*  - 
setts,  dirimpetto  a  Boston;  quella  di 
cui  abbiamo  dato  nel  numero  ante¬ 
cedente  il  disegno  del  porto,  e  di  cui 
presentiamo*  oggi  la.  veduta  è  invece 
un  acittà  della  Carolina  del  Sud.  noma¬ 
ta  Charleston.  È  dessa posta  sull’ Atlan¬ 
tico,  al  confluente  dei  fiumi  Ashley  e 
Cooper.  Conta  46,956  abitanti;  il  suo 
porto,  difeso  dai  tre  forti  Moultrie, 
Pikney  e  Sumter,  ò  uno  degli  im¬ 
portanti  per  l’esportazione  del  coto¬ 
ne  ,  tabacco  e  rìso.  Fu  fondata  nel 
1680-1690  da  inglesi  e  francesi  pro¬ 
testanti;  fa  presa  dagli  ingdesi.  nel 
1779  e  parecchie  voke  devastata  da¬ 
gli  incendi.  Durante  la  guerra  civile 
fu.  assediata  e  bloccata  dalle  forze 
navali  del  Nord  ed  ebbe  molto  a  sof¬ 
frire. 

ir 

*  X 

Diamo  l’arco  di  trionfo  di  Alfonso  I 
nel  Castel  nuovo  di  Napoli,  i  cui  prin¬ 
cipali  ricordi  storici  sono  accennati 
nei  versi  dell’egregio  giovane  signor 
Antonio  Meìlusi ,  ì  quali  il  lettore 
troverà  a  pagina  298. 


INDOVINELLO 


Segnacolo  diletto 
È  vario  di  colore  : 

È  nome  bene'detto 
Che  prepotente  amore 
Per  l’Italia  nutrì  ... 

Per  lei  pugnò....  morì. 

Spiegete,  del  Logogrifo  a  pag.  287 : 
Se -re  -  no. 


DA  FRASCATI  A  VELLETRI 


Prima  di  proseguire  la  nostra  via 
ci  recammo  al  lago  d'  Albano ,  detto 
pure  di  Castel  Gandolfo  dalla  vici-  - 
nanza  di  tate  borgo:  ma  anticamente 
eravi  altro  laghetto,  dietro  al  borgo 
suddetto,  verso  il  mare,  e  il  cui  fondo, 
ora  prosciugato ,  scorgasi  in  mezzo 
alia  campagna,  esso  pure  coltivato  e 
rigoglioso  di  folte  messi. 

Il  lago  d’  Albano  benché  piccolo  è 
ridente  assai;  è  tutto  alTingiro  cinto 
da  colline  boscose,  ha  forma  d’ im¬ 
busto  e  presenta  T  immagine  d’  un 
cratere  di  vulcano:  non  ha  apparenti 
affluenti  od  emissari,  e  sembra  ali¬ 
mentato  da  sorgenti  subacquee.  Si  pe¬ 
scano  in  esso  di  eccellenti  anguille, 
di  non  comune  grossezza ,  tinche , 
proviglioni,  lattarmi  e  spiarelle  :  però 
sulle  rive  crescono  erbe  venefiche, 
quali  Io  stramini  o  croce  metella,  il 
cui  veleno  è  sonnifero,  il  napello  e 
la  cicuta.  Amena  oltremodo  è  la  vista 
che  si  gode  dall’alto  delia  strada  che 
domina  il  lago  :  cespugli  di  rose,  di 
bacche  e  nocciole  selvàtiche  abbellano 
le  sponde  del  lago,  le  quali  vanno 
degradando  rasino  all’acqua  —  tratto 
tratto  tra  il  verde  appaiono  sterili  filo¬ 
ni  di  basalto  e  . lava  nera  comoatta, 
usufruita  per  restaurare  le  antiche 
statue  di  basalto.  Osservammo  un’an¬ 
tica  spelonca,  detta  oggidì  da  quei 
terrazzani  il  B  erg  aniino  :  dicesi  dai 
dotti  esser  quella  il  bagno  di  Diana, 
di  cui  parla  Ovidio,  opera  leticolare 
e  laterizia  scavata  nel  sasso.  In  uno 
scavo  eseguitosi  in  quella  spelonca  si 
rinvennero  gli  avanzi  di  un  musaico 
a  colori,  rappresentanti  un  delfino  e 
altri  mostri  marini,  ora  conservati 
nel  museo  Capitolino  ;  più  torsi  di 
statue,  e  un  busto  colossale,  che  vuoisi 
fosse  un  Poliferno:  per  cui  sembra 
fondata  l’opinione  di  coloro  che  scris¬ 
sero,  avessero  quegli  ampi  e  deliziosi 
luoghi  servito  un  tempo  a  sagrifici  e 
spettacoli  navali.  Qua  e  là  sono  sparse 
altre  vetuste  reliquie,  perchè  quivi 
sorgeva  la  latina  città  di  Alba  Longa, 
già  antica  al  tempo  della  nascita  di 
Roma,  nata  da  essa,  e  colla  quale  si 
fuse  a  poco  a  poco  allorché  re  e  po¬ 
poli  si  unirono  in  alleanze  e  federa¬ 
zioni  politiche  e  commerciali.  Le  più 
importami  rovine  sono  quelle  del 
tempio  di  Giove  Laziale  e  di  Ve¬ 
nere:  sonvi  alcune  grotte  scavate  in 
imo  scoglio,  dagli  antichi  dette  nin¬ 
fee  o  bagni. 

Sembra  che  elevazioni  del  lago  ad 
epoche  periodiche  portassero  nocumen¬ 
to  assai  agli  edifìci  costrutti  sulle  sue 
rive:  il  lago  era  assai  più  vasto  che 
non  oggidì,  e  siccome  desso  non  ha 
emissari,  essendo  tutto  all’ingiro  eir- 

(1)  Vedi  i  numeri  17  e  18. 
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condato  da  alte  colline,  che  vietano 
P  uscita  delle  sovrabbondanti  acque, 
così  i  danni  dovevano  essere  grandi 
di  molto.  A  togliere  per  sempre  il 
rinnovarsi  di  tali  disgrazie  fu  sca¬ 
vato  un  lungo  sotterraneo  attraverso 
il  monte,  onde  regolare  il  corso  delle 
acque.  Quest’  opera,  sussistente  an¬ 
cora  oggidì,  è  celebrata  come  uba 
delle  più  colossali  costruzioni  a  noi 
pervenute  dagli  antichi.  Si  discute 
ancora  fra  i  dotti  sull’epoca  della  sua 
costruzione  e  sugli  autori  di  tanta 
opera.  Sarebbe  troppo  lungo  riferir 
qui  quanto  fu  detto  e  scritto  intorno 
a  ciò:  credono  alcuni  che  quel  cuni¬ 
colo  fosse  costrutto  dai  romani  al 
tempo  delle  guerre  co’Vej;  Cicerone 
dice  che  fu  fabbricato  per  eccitare 
gli  abitanti  a  coltivare  il  suolo  di  Alba 
mercè  irrigazioni,  che  derivassero  le 
acque  del  lago  :  ma  più  fondata  sem¬ 
bra  l’ opinione  del  celebre  Niebìmr, 
secondo  il  quale  quel  lavoro  fu  ese¬ 
guito  a  spesa  e  opera  comune  fra 
tutti  i  popoli  contermini  del  lago, 
onde  liberarsi  per  sempre  dalle  sue 
continue  minacele  di  innondazione. 

Accompagnati  da  ima  guida,  noi 
scendemmo  in  quell’  acquedotto  sot¬ 
terraneo:  è  desso  costrutto  efi  pietra 
peperino  a  massi  colossali,  uniti  tra 
loro  senza  cemento,  e  sovrapposti  per 
tre  piani  come  la  famosa  Cloaca  Mas¬ 
sima  di  Roma,  eseguita  appunto  a 
somiglianza  di  questo  acquedotto: 
desso  è  per  certo  meraviglioso  lavoro, 
non  tanto  per  la  sua  solidità,  quanto 
per  la  difficoltà  di  sua  esecuzione, 
tanto  più  se  si  pensa  che  a  quell  e- 
poca  non  si  conoscevano  i  moderni 
sistemi  di  costruzione,  nè  le  macchine 
che  tanto  facilitano  i  lavori,  nè  la 
polvere  pirica  e  altri  ritrovati  chi¬ 
mici,  per  Escavar  il  macigno  colle 
mine.  La  nostra  ammirazione  crebbe 
allorché  ci  inoltrammo,  per  quel  sot¬ 
terraneo,  illuminato  dalle  torcie,  la 
cui  luce  fumosa  e  fosca  creava  degli 
strani  effetti  d’ombre  e  luce  sulle  se¬ 
colari  pareti,  dritte  e  liscie  per  lo  scor¬ 
rere  delle  acque.  A  deità  delia  no¬ 
stra  guida  quel  cunicolo  è  lungo  2337 
metri,  alto  2,  27,  largo  1,  62, 

Al  presente  però  quell’  acquedotto 
non  serve  più  all’  uso  pel  quale  fu 
costrutto,  essendosi  di  molto  abbas¬ 
sato  il  livello  del  lago,  forse  in  causa 
delle  cessate  sorgenti  sotterranee.  Og¬ 
gidì  quel  livello  è  di  298  metri  su 
quello  del  mare:  H  lago  è  profondo 
oltre  350  metri  nel  mezzo,  ma  molto 
meno  alle  rive,  il  die  prova  il  lago 
occeupare  il  fondo  di  un  antico  cra¬ 
tere  da  vulcano,  che  di  solito  hanno 
forma  d'imbuto:  il  circuito  del  lago 
si  è  di  circa  10  chilometri.  Le  acque 
sono  limpide,  quete  e  cerulee:  sol 
quando  spira  qualche  brezzolira  esse 
si  increspano  leggiermente:  tratto 
tratto  scendevano  ad  esse  dalla  strada 
gruppi  di  animali  ad  abbeverarsi,  e 
qualche  pecora  o  capra  pascolava 
qua  e  là,  mentre  il  loro  guardiano 
sonnecchiava  all’  ombra  di  qualche 
albero, 


La  nostra  guida  ci  fa  sapere  che 
poco  lungi  dal  lago  sonvi  sorgenti 
saline  e  ferruginose;  già  frequentate 
dagli  antichi  romani  e  nel  medio  evo, 
e  che  anche  al  presente  vengono  util¬ 
mente  adoperate  in  molte  malattie. 

Risalimmo  i  sentieri  che  conduce¬ 
vano  all’orlo  del  lago,  e  in  breve  ci 
trovammo  sul  viale  arborato  che  da 
Castel  Gfandolfo  conduce  ad  Albano: 
un  po’  avanti,  a  destra,  scorgiamo 
in  mezzo  ad  un’ortaglia,  un’altissima 
rovina  in  forma  di  torre  grandiosa  a 
diversi  ripiani,  o  colossale  pilastro... 

di  qual  edificio  è  dessa  avanzo? . 

che  cosa  nascondono  quelle  verdi 
aiuole?....  nessuno  ce  lo  sa  dire. 

Entriamo  in  Albano,  cospicuo  borgo, 
o  meglio  piccola  città,  ricca,  ridente  : 
con  magnifici  e  grandiosi  alberghi 
pei  forastieri  che  la  volubile  moda 
chiama  da  qualche  anno  in  quei  luo¬ 
ghi,  sontuosi  caffè,  belle  ed  ampie 
piazze  e  comode  vie,  una  delle  quali 
adorna  di  pianta  ad  uso  di  pubblico 
passeggio,  da  cui  è  divisa  da  ima 
lunga  cancellata  di  ferro  con  colon¬ 
nette  di  pietra.  Albano  ha  una  cat¬ 
tedrale,  collegiata,  ampia  e  di  buona 
architettura  —  altra  chiesa  notevole 
si  è  S.  M.  della  Rotonda;  la  cui  porta 
di  mezzo  è  fregiata  di  marmi  fina¬ 
mente  lavorati:  il  pavimento  è  a 
musaico  bianco  e  nero  di  vari  dise¬ 
gni:  il  custode  ci  fa  sapere  che  la 
chiesa  è  fabbricata  sulle  rovine  di 
un  ricinto  di  un  campo  pretoriano,  o 
guardie  imperiali,  famose  per  la  con¬ 
tinue  proclamazioni  dei  loro  capi  a 
Cesari. 

Vedemmo  di  bei  palazzi,  case  di 
buona  ed  elegante  architettura,  e  ville 
grandiose,  casino  graziose  di  piacere. 

Bravi  festa  in  quei  giorno  ad  Al¬ 
bano,  ricorrendo  la  solennità  del 
santo  protettore  della  città,  e  noi 
non  si  poteva  desiderar  di  meglio 
per  osservare  e  studiare  i  pittoreschi 
costumi  degli  abitanti  la  campagna 
romana,  e  la  bellezza  delle  donne 
albane  che  ci  era  stata  tanto  decan¬ 
tata  e  per  vero  dire  tale  fama  non 
è  per  nulla  usurpata:  giammai  ci  fu 
dato  vedere  volti  più  freschi,  linea¬ 
menti  più  gentili,  colorito  più  sano  : 
gli  è  appunto  da  queste  colline  che 
scende  ogni  anno  a  Roma  un  nume¬ 
roso  stuolo  di  giovani  e  ragazze,  che 
servono  da  modelle  ai  pittori  ed  agli 
scultori,  e  che  tanto  allettano  I’  oc¬ 
chio  del.  for astierò  che  s’ imbatte  in 
loro  per  via  in  mezzo  al  costume 
della  città  sì  monotono  e  uguale 
ovunque. 

In  una  piazzetta  trovammo  raccolto 
gran  numero  di  persone  accorse  dai 
vicini  paesi  intorno  ad  alcuni  palloni 
di  carta,  che  venivano  mandati  in 
alto,  in  mezzo  ad  una  salva  di  mor¬ 
taretti,  dì  spari,  di  razzi,  onde  festeg¬ 
giare  il  santo.  Fu  quivi  che  ci  venne 
dato  di  osservare  raccolta  la  più 
grande  quantità  di  tipi,  o  campioni  della 
bellezza  e  della  grazia  nelle  donne, 
della  forza  e  della  fierezza  negli  uo¬ 
mini.  Dio  mio!  quanti  bei  visini  in¬ 


corniciati  da  lunghi  neri  capelli  sfug¬ 
genti  sotto  la  bianca  quadrata  pez¬ 
zuola!  quali  occhi  neri,  dallo  sguardo 
vivo,  dolce,  penetrante,  e....  ben  si 
può  dirlo,  sguardo  voluttuoso  ed  af¬ 
fascinante  che  vi  suscitava  in  mente 
e  in  cuore  mille  pensieri,  mille  desi¬ 
deri...  ah!  le  belle  fronti  liscie,  bian¬ 
che  leggermente  venate  in  azzurro  ! 
il  bel  colorito  sano  roseo....  e  quelle 
labbruzze  piccole,  gentili  sempre  ral¬ 
legrate  da  un  dolce  sorriso,  cara  ma¬ 
lizia  per  mettere  in  mostra  due  file 
di  bianchissimi  dentini  regolari...  quali 
corporature  snelle,  slanciate,  ma  com¬ 
plesse  di  muscoli  e  carne...  oh!  tutto 
questo  ci  strappava  nostro  malgrado 
esclamazioni  di  meraviglia  e  di  pia¬ 
cere....  sì  di  piacere,  perchè  i’  animo 
gode  nel  trovarsi  innanzi  a  cosa  bella, 
perfetta....  qual  gradevole  contrasto 
al  nostro  occhio  quei  colori  vivi  sma¬ 
glianti  !  quanto  invidiavamo  quei  baldi 
garzoni  cui  eran  diretti  sorrisi,  sguar¬ 
di,  parole  che  formavano  la  nostra 
disperazione  .,  quanto  avremmo  desi¬ 
derato  frammetterci  a  certi  gruppi,  mi¬ 
schiarci  a  quelle  persone  dalle  mosse 
varie  e  artistiche,  che  avrebbero  ar¬ 
ricchito  V album  d’im  pittore  :  ma  per 
certo  s  piace  va  a  quei  garzoni,  a  quei 
giovanotti  la  nostra  importunità,  la 
nostra  presenza,  la  nostra  meraviglia 
e  ammirazione  per  le  loro  spose  o 
amanti:  quegli  uomini  ci  guardarono 
in  certo  modo  strano,  fiero,  altero 
quasi  ci  comandassero  la  partenza... 
ah!  essi  di  sicura  leggevano  ne’ nostri 
occhi  il  desiderio  e  l’ invidia. 

A  mala  pena  ci  togliemmo  di  là  e 
ci  portammo  in  fondo  d’  una  piazza, 
attratti  dal  suono  d’allegra  musica: 
là  sulla  spianata  si  ballava,  si  dan¬ 
zava  al  suono  di  pifferi  e  tamburelli... 
non  puossi  descrivere  la  grazia  delie 
danzatrici,  le  artistiche  pose  dei  bal¬ 
lerini,  L  allegria  schietta  e  sincera 
di  quei  popolani...  e  con  quale  fre¬ 
nesia  si  danzava  !  quasi  non  ci  fosse 
un  sole  caldo  e  cocente  e  non  suo¬ 
nassero  le  ore  più  soffocanti  della 
giornata...  Certe  contadinelle,  certe 
ragazze  avrebbero  strappato  i  baci 
tant’  erano  belle  e  graziose...  alcune 
ragazzine  si  avvicinano  a  noi  chie¬ 
dendoci  un  baiocco ,  un  soldino  pel 
santo:  con  tal  mezzo  ci  è  facile  pe¬ 
netrare  nel  gruppo,  osservar  meglio, 
guardare,  discorrere  un  poh... 

Ma  ci  è  forza  levarci  da  luoghi  sì 
incantevoli,  abbandonare  persone  sì 
care...  e  adagio  adagio  attraversiamo 
il  borgo  sotto  archi  d’  ellera  e  verdi 
pianticelle,  sotto  file  di  palloncini  per 
l’ illuminazione  della  sera,  sotto  va¬ 
riopinte  sondatine  tese  dall  un  capo 
all’  altro  della  via,  e  ci  dirigiamo 
verso  Ariccia  :  vicino  all’  oratorio  di 
S  M  delia  Stella  ci  troviamo  avanti 
ad  un  monumento  antico  e  grandioso, 
intorno  al  quale,  gli  archeologi  e  gli 
storici  sono  di  discordo  parére:  il 
volgo  e  le  tradizioni,  che  di  solito  in 
fondo  hanno  qualche  cosa  di  vero, 
chiamano  quella  reliquia  il  sepolcro 
degli  Orazi  e  dei  Curiazi:  esso  con-> 
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siste  in  una 
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base  quadrata  di  17  I  battimento  che  decise  delle  discordie 


metri  di  lato  e  otto  di  altezza,  che 
agli  angoli  sorregge  quattro  piramidi 
coniche  con  una  più  grande  nel  mezzo: 
questi  cinque  coni  rappresenterebbero, 
a  detta  del  volgo  i  due  Orazi  romani, 
ed  i  tre  Curiazi  albani,  i  quali  colà 
sarebbero  stati  sepolti  dopo  il  com- 


tra  i  due  popoli:  le  pareti  esterne 
del  monumento  sono  di  pietra  albana, 
le  interne  di  peperino:  lo  zoccolo 
contiene  una  piccola  cella  sepolcrale  : 
lì  vicino  scorgonsi  alcuni  avanzi  dei- 


centro  apresi  una  celletta:  non  scor- 
gesi  alcuna  iscrizione,  ma  il  popolo 
lo  crede  il  sepolcro  di  Ascanio,  il 
fondatore  di  Alba.  Proseguimmo  il 
viaggio,  incontrando  spesso  gruppi  di 
persone  a  piedi  ed  a  cavallo  che  si 


Il  Vicino  SCUIgOUSl  a  usuili  avaum  - -  ”  ,  "  '  - -  "  ' 

1*  antica  via  Appia,  e  piu  in  la  una  recavano  alla  festa  di  Albano ,  alcuni 
piramide  a  quattro  ripiani,  nel  cui  !  montanari  abbruzzesi,  una  cavalcata 


di  nobili  signori  :  da  una  comitiva  di 
contadini  ci  giungono  le  parole  di 
baiocco,  paolo,  scudo,  nomi  delle  an¬ 
tiche  monete  papaline. 

Intanto  che  si  camminava  sorse  un 
furioso  temporale,  che  in  pochi  istanti 
oscurò  il  cielo  e  ci  regalò  una  vio¬ 
lente  pioggia.  Obbligati  a  cercar  ri¬ 


fugio  in  una  cava  di  pietre,  ci  face¬ 
vamo  raccontare  dal  nostro  dotto 
amico  qualche  cosa  intorno  ad  Alba 
e  dintorni,  luoghi  eh’  ei  conosceva 
molto  bene  per  esserci  passato  varie 
volte  :  ed  egli  ci  disse  che  Alba  Longa 
fu  un’  antichissima  città  del  Lazio, 
cosi  chiamata  perchè  si  estendeva  per 


quasi  due  chilometri  di  lunghezza, 
cioè  dalla  moderna  Albano  sino  a 
Castel  Gandolfo.  Dionigi  di  Alicar- 
nasso  nel  libro  primo  delle  Antichità 
romane  parla  a  lungo  di  questa  città* 
esso  la  dice  edificata  Tanno  30  dopo 
la  fondazione  di  Lanuvio  da  Ascanio 
figlio  d'Enea,  il  che,  secondo  i  crono- 
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log!  sarebbe  avvenuto  l’ anno  1265 
a.  C.  Vuoisi  che  Àscanio  chiamasse 
la  sua  città  Alba,  cioè  Bianca  per 
avervi  trovata  a  pascere  una  scrofa 
bianca:  e  la  scrofa  appunto  fu.  l’ in¬ 
segna  di  Alba  sotto  i  romani,  e  forma 
al  presente  lo  stemma  di  Albano,  e 
Virgilio  ricorda  tale  fatto  nel  libro 
terzo  dell’  Eneide.  Secondo  Dionigi 
suddetto,  Àscanio  quivi  eresse  un 
tempio  con  un  cupo  penetrale  a  quegli 
Dei  che  il  padre  Enea  avea  recati  dalla 
Troade  e  aveva  collocati  a  Lanuvio. 

I  Romani,  continua  Dionigi,  chiama¬ 
vano  quei  simulacri  col  titolo  di  Numi 
Penati,  che  secondo  le  varie  inter¬ 
pretazioni  vale  patrii,  natalizi,  cu- 
studi,  intimi,  penetrali.  Intorno  poi 
alla  forma  e  figura  loro,  lo  storico 
Timeo  crede  che  le  sante  cose  con¬ 
servate  nei  penetrali  di  Lanuvio  e 
Alba  fossero  caducei  di  rame  e  di 
ferro,  e  vasi  di  creta  trojana,  forse 
memorie  e  ricordi  della  lontana  q  di¬ 
stratta  patria,  e  urne  contenenti  le 
ceneri  e  gli  avanzi  degli  avi  e  degli 
eroi  tre  jani. 

La  colonia  troiana  iqescolatasi  co¬ 
gli  indigeni  latini  in  breve  fiori,  ed 

Alba  Lcnga  divenne  la  capitale  della , 
confederazione  latina,  composta  di  30 
città  indipendenti.  —  II  governo  era 
monarchico  ereditario,  temperato  dal 
Senato  e  dalle  Assemblee  popolari, 
predominante  tuttavia  la  nobiltà  dei 
guerrieri  e  de’  sacerdoti  ;  la  ditta¬ 
tura  era  magistratura  straordinaria, 
e  solo  conferita  in  casi  speciali, .  e 
quando  fosse  in  pericolo  la  patria. 
Secondo  il  già  citato  Dionigi,  Alba 
Longa  ebbe  per  lo  spazio  di  432  anni 
ben  16  re.  Amnlio,  secondo  la  tradi¬ 
zione  usurpò  il  trono,  privandone  il 
fratello  Numitore,  ultimo  re  d’ Alba, 
il  quale  avea  una  figliuola  per  nome 
Rea  Silvia,  che,  quantunque  sacer¬ 
dotessa  di  Vésta,  per  opera  del  Dio 
Marte  generò  i  due  fratelli  Romolo 
e  Remo,  che  poi  il  21  aprile  754  a.  C. 
fondarono  Roma,  —  questa  città  di¬ 
venne  sì  potente  che  cento  anni  dopo 
la  sua  fondazione  aspirò  al  primato 
nel  Lazio,  e  da  qui  ne  vennero  quelle 
contese  colla  metropoli  Alba  Longa, 
che  agli  storici  piacque  descrivere  col 
drammatico  combattimento  dei  trige¬ 
mini  Orazìi  rappresentanti  il  popolo 
romano,  e  dei  trigemini  Curiazii,  cam¬ 
pioni  degli  Albani  —  questi  ultimi 
soccombettero,  ed  Alba,  sotto  il  re 
romano  Tullio  Ostilio,  venne  distrutta 
(872-640  a.  C.)  e  gli  abitanti  furono 
obbligati  a  stabilirsi  su  monte  Celio  : 
era  questo  il  modo  adoperato  dai  ro¬ 
mani  per  accrescere  la  popolazione 
deila  città,  e  quindi  estenderne  la  in¬ 
fluenza  con  continue  annessioni. 

Negli  ultimi  tempi  delia  repubblica 
Alba  rifiorì  di  nuovo,  causa  la  sua 
eccellente  posizione,  il  suo  clima  dolce 
e  puro  che  vi  attiravano  i  ricchi  ro¬ 
mani  a  villeggiare,  e  le  ville  di  Clo- 
dio,  e  di  Pompeo  furono  celebrate 
dagli  scrittori  romani:  quest’ ultima 
fu  poi  comperata  dal  Triumviro  An¬ 
tonio,  dal  quale  passò  ad  Augusto 


che  T  arricchì  e  rabbellì  di  molto: 
più  tardi  Domiziano  uni  con  altri 
edifizi  le  suddette  due  ville,  che  ampliò 
considerevolmente,  in  modo  che  anche 
oggidì  se  ne  scorgono  importanti  avan¬ 
zi,  ruderi  interessanti.  —  Al  tempo 
delle  prime  invasioni  de’  barbari  Alba 
decadde  di  nuovo,  &  i  suoi  edilìzi  fu¬ 
rono  completamente  rovinati.  Tra  le 
rovine  della  villa  di  Pompeo  scorgesti 
un  monumento  antichissimo^ pirami¬ 
dale  a  quattro  ripiani,  che  il  popolo 
chiama  il  sepolcro  di  Àscanio,  e  sul 
vertice  di  monto  Albano,  ora  detto 
Cavo,  veggonsi  ancora  le  rovine  di 
un  anfiteatro.  Questo  monte  è  celebre 
assai  nelle  prime  istorie  latine  :  dalla 
sua  vetta  signoreggia  tutta  la  vasta 
campagna  di  Roma:  motivo  per  cui 
il  popolo  latino  T  aveva  scelto  a  suo 
centro  politico  e  religioso,  celebran¬ 
dovi  le  ferie  latine,  alle  quali  con¬ 
correvano  tutte  le  30  popolazioni  della 
latina  confederazione,  riunendosi  in 
generale  assemblea  per  trattarvi  tutti 
i  religiosi  e  politici  affari:  Giove  La¬ 
ziale  aveva  su  questo  monte  un  tem¬ 
pio,  del  quale  hanvi  ancora  rovine  : 
a  Giunone  pure  fu  quivi  eretto  un 
tèmpio:  la  dea,  al  dire  di  Virgilio, 
erari  recata  su  monte  Afflano  orme 
contemplare  dalla  sua  cima  il  campo 
da’  Troiani,  —  Il  monte  è  alto  967 
metri  sul  livello  del  mare,  ed  ha  una 
periferia  di  ben  22 -chilometri:  è  di 
origine  vulcanica;  e  nelle  sue  viscere 
havvi  abbondanza  di  peperino  o  pie¬ 
tra  albana,  granata,  laziolite  e  quarzo  : 
le  sue  pendici  sono  coperte  da  ma¬ 
gnifici  castagneti. 

Albano  moderna  fu  edificata  nei 
primi  secoli  del  medio  evo:  le  truppe 
di  Belisario  l’occuparono  per  qualche 
tempo.  Ottone  I  la  diè  m  feudo  a 
Virginio  Savelli,  nobile  romano  e  ca¬ 
pitano  Cesareo,  colla  borgata  di  Aric¬ 
cia  e  altre  castella  vicine  :  l’antipapa 
Guiberto  (Clemente  III)  la  devastò 
sul  fisire  del  secolo  XI,  e  nel  1115 
fu  quasi  totalmente  distrutta  dal  po¬ 
polo  romano,  perchè  gli  Albani  si 
erano  uniti  ai  Tusculani  ed  ai  Tivo¬ 
lesi  ai  danni  di  Roma.  Rifabbricata 
dopo  alcuni  anni,  fu  di  nuovo  nei  1285 
data  in  feudo  ai  Savelli,  sotto  cui 
durò  per  quattro  secoli,  sopportando 
le  tristi  conseguenze  delle  continue 
lotte  che  sostennero  i  Savelli  contro 
i  Colonna  e  gli  Orsini:  finalmente 
nel  1697  fu  da  Innocenzo  XII  Pigna- 
teli!  tolta  ai  Savelìi  e  incorporata 
alia  Camera  Apostolica.  Notisi  che  in 
Albano  nacque  Innocenzo  I  che  se¬ 
dette  sul  trono  pontificio  dal  402 
al  417. 

Cosi  chiaccherando  il  tempo  s*  era 
rimesso  al  bello,  e  noi  uscimmo  dalla 
nostra  grotta,  attratti  da  un  magni¬ 
fico  arcobaleno,  le  cui  estremità  pog¬ 
giavano  su  due  colline:  qual  magia 
di  colori  limpidi,  quale  stupenda  vista  1 

(  Continua). 

A.  Annoni. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Lo  spirito  dei  bevitori. 

Tizio  entra  in  un’osteria,  si  fa  por¬ 
tare  una  bottiglia  di  buon  vino,  se 
la  beve  tranquillamente,  indi  si  av¬ 
vicina  al  banco,  e  dice  al  padrone 
con  voce  commossa  a  misteriosa: 

—  L’avete  già  pagato,  quel  vino  ? 

—  Perdinci  1  se  ì’  ho  pagato. 

—  Ah!  ciò  mi  rassicura.  Credevo  di 
doverlo  pagar  io.  — 

E  se  ne  va,  con  una  flemma,  che 
sbalordisce  P  esercente. 

* 

*  X- 

Un  comodo  albergo. 

Un  americano  ha  inventato  una 
nuòva  maniera  di  arricchirsi.  Egli 
aprì  a  Nuova-York  una  locanda  ri¬ 
storante  con  questa  insegna:  Giorno 
per  giorno.  Ed  ecco  gli  usi  stabiliti 
nella  medesima. 

Ogni  mattina  il  padrone  -presenta 
ai  consumatori  la  lista  da  pagare, 
ma  con  questa  lista  porta  in  mano 
un  sacchetto  in  cui  si  contengono 
tanti  numeri,  quanti  sono  gli  avven¬ 
tori:  questi  estraggono  ciascuno  un 
numero:  e  colui  che  ha  il  più  ele¬ 
vato  è  per  quel  giorno  nutrito,  al¬ 
loggiato,  servito  gratuitamente,  ed 
anzi  riceve  ancora  per  regalo  un  dol¬ 
laro.  Si  dice  che  l’affluenza  a  quella 
locanda  è  grandissima. 

X  * 

Le  strade  di  Parigi. 

La  città  di  Parigi  possiede  865 
chilometri  di  pubbliche  strade. 

Questi  865  chilometri  rappresene 
tano  una  superficie  di  m.  quadrati 
7,743.250  dei  quali: 

5,611,560  in  lastrico,  in  creta  o  di 
granito. 

1,866,541  in  macadam. 

261.019  in  asfalto. 

1,130  in  legno. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  2 87  : 
Chi  si  fida  di  greco  non  ha  cervel  seco. 
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Politica  d’aspettativa. 

L’Europa  aspetta  che  la  Russia  si 
decida  pel  sì  o  pel  no. 

La  Russia  aspetta  che  le  potenze 
die  no  una  risposta  alla  sua  ultima 
nota,  colla  quale  domandava  loro  che 
cosa  pensavano  di  fare  per  ottenere 
garanzie  dalla  Turchia:  se  volevano  u- 
nirsi  a  lei ,  o  se  ella  doveva,  farsi  da 
sola  esecutrice  dei  voleri  deU’Furopà. 

E  le  potenze  aspettano  alla  loro 
volta  a  rispondere  una  buona  ispira¬ 
zione,  e  fanno  a  scaricabarriii:  ri¬ 
spondi  tu  prima  ;  no  tu,  no  quell’  al¬ 
tra  ;  e  così  nessuno  risponde. 

Chi  dice  che  la  Russia  aspetta  d’es¬ 
sere  pronta,  chi  che  aspetta  la  pri¬ 
mavera. 

E  noi  tutti  intanto  ricordiamo  il 
proverbio:  aspettare  e  non  ve¬ 
nire,  è  una  cosa  da  morire. 

■k 

*  * 

Sia  lodato  il  Signore ,  che  al¬ 
meno  la  pace  tra  la  Serbia  e  la 
Turchia,  dopo  tanto  aspettare, 
la  si  è  conclusa.  I  patti  sono  :  lo 
staiu  quo ,  l’amnistia  e  lo  sgom¬ 
bero  entro  pochi  giorni.  Questa  la 
è  finita  per  ora,  se  il  diavolo,  se¬ 
condo  l’usato,  non  ci  mette  la  coda. 

Ed  è  lì  lì  per  finire  anche  la 
questione  tra  il  Montenegro  e  la 
Turchia  ;  le  trattative  di  pace  con¬ 
tinuano,  e  venne  prolungata  per 
alcuni  giorni  l’armistizio.  Intanto 
da  Costantinopoli  giungono  ogni 
giorno  notizie  di  nuove  riforme, 
secondo  la  Costituzione.  Però  que¬ 
sto  è  un  frutto  del  Nord  che  sten¬ 
terà  ad  acclimarsi  nelle  calde  re¬ 
gioni  dell’Oriente.  Le  buone  dispo¬ 
sizioni  del  giardiniere  contano 
molto,  ma  non  tutto,  e  qui  si 
tratta  di  cosa  che  s’assomiglia  al 
conservare  un  pezzo  di  ghiaccio 
sotto  i  caldi  raggi  del  sole. 

k 

*  * 

Anche  in  Italia  la  politica  d’a¬ 
spettazione  è  all’ordine  del  giorno. 

Il  paese  aspetta  le  riforme  ammi¬ 
nistrative. 

L’estrema  sinistra  aspetta  le. ri¬ 
forme  politiche. 

Eboli  e  Reggio  aspettano  le  fer¬ 
rovie,  e  così  le  città  sarde. 

I  deputati  piemontesi  aspettano  le 
promesse  economie. 

I  contribuenti  aspettano  la  diminu¬ 
zione  delie  tasse. 

II  ministero  aspetta  di  avere  nei 
bilanci  dei  civanzi  maggiori  per  sod¬ 
disfare  il  desiderio  dei  contribuenti. 

E  fra  tutte  queste  aspettative,  al 
Senato  si  discute  la  legge  sui  con¬ 
flitti  di  attribuzioni  e  alla  Camera 
quella  sulle  incompatibilità  parlamen¬ 
tari,  la  qual  ultima  legge  pareva  aspet¬ 
tata  da  tutti  da  un  pezzo  con  grande 
impazienza,  ma  a  giudicare  dalia  dis  • 
cussione  era  una  falsa  aspettazione. 


11  3  febbraio  morì  a  Napoli  il  se¬ 
natore  e  prof.  Emilio  Imbriani.  Era 
uno  dei  più  stimati  veterani  del  li¬ 
beralismo  napoletano,  ed  era  proprio 
un  eccellente  uomo.  Aveva  l’ ingegno 
svegliato  e  bizzarro,  la  parola  facile 
ed  ornata,  l’animo  onesto.  Era  co¬ 
gnato  dell’  illustre  Cario  Poerio.  Fu 
deputato  al  Parlamento  napoletano 
nel  1348,  e  ministro  costituzionale: 
poi  esule  in  Piemonte  fino  al  1860. 
Nel  1861  fu  deputato  al  Parlamento 
italiano,  e  dal  1863  senatore.  Nei  1864 
fu  il  relatore  della  Giunta  del  Se¬ 
nato,  che  propose  l’appr ovazione  della 
Convenzione  di  settembre  di  quel¬ 
l’anno.  Un  giorno  che,  essendo  sin¬ 
daco  di  Napoli,  certa  gente  lo  volea 
trascinare,  sotto  coperta  di  fedeltà  al 
partito,  a  tollerare  cose  non  delicate, 
una  sola  frase  gli  eruppe  dal  petto  : 


li  generale  Changarnier* 

(m.  a  Parigi  il  4febbraio). 

Io  non  voglio  diMmbrìanarmi! 
quella  frase  fa  il  compendio  d’  una  ;  egli 


intera  vita  rispettabile  e  rispettata. 
-Ebbe  tre  figli;  uno,  Giorgio,  morì  nel 
1870  combattendo  a  Pigione  coi  Ga¬ 
ribaldini.;  un  altro,  Vittorio ,  è  lo 
scrittore  dotto  e  bizzarro  che  tutti 
conoscono. 

Nella  notte  dal  13  al  14  morì  a 
Torino  Samuele  Salomone  Oiper,  rab¬ 
bino  maggiore  dell’ università  israe¬ 
litica.  Fu  oratore  eloquente,  uomo 
pio,  modestissimo,  di  molto  cuore  o 
di  mente  eletta.  Era  nato  a  Rovigo 
nel  1811  da  poveri  ed  onesti  geni- 
ter! ,  aveva  studiato  a  Padova.  Nel 
1848  prese  parte  attivissima  alla  ri¬ 
voluzione  di  Venezia.  Oratore  popo¬ 
lare  nei  circoli,  deputato  all’Assem¬ 
blea,  giornalista  con  Volle,  Vallassi, 
e  i  poveri  Modena  e  Dali’Ongaro.  Le 
proposte  più  ardite ,  adottate  allora, 


partirono  da  lui.  Dopo  essersi  spo¬ 
gliato  d’ogni  avere  per  la  sua  Vene¬ 
zia,  ebbe  da  Manin  delicatissima  mis¬ 
sione  presso  la  repubblica  romana. 
Riparò  poi  in  Toscana,  fu  rabbino  a 
Livorno,  quindi  a  Casalmonferrato  e 
a  Torino.  Avvicinò  molti  illustri  let¬ 
terati,  artisti  e  uomini  politici.  Sde¬ 
gnò  onori;  fu  amato  da  quanti  lo  av¬ 
vicinarono.  Bellissime  sono  le  sue 
prediche,  e  fra  gli  scritti  giovanili 
lascia  un  canto  .sui  Sepolcri ,  che 
Carrer  voleva  stampare  con  quelli 
di  Foscolo  e  Pedemonte. 

Il  generale  Nicola  Teodulo  Chan- 
garnier,  di  cui  vedete  il  ritratto,  è 
morto  a  Parigi  il  4  febbraio  nel  suo 
84°  anno.  Nato  ad  Àutun  il  26  aprile 
1793,  proprio  nei  giorni  più  orribili 
del  Terrore,  soldato  a  15  anni,  Chan- 
garnier,  come  il  maresciallo  Saldi)  una 
morto  ultimamente  a  Londra,  è  uno 
degli  ultimi  tìgli  del  secolo  passato 
che  spariscono  dalla  scena  del 
mondo.  Ammalato  da  lungo  tem¬ 
po,  egli  morì  si  può  dire  di  vec¬ 
chiaia,  ma  fino  agli  ultimi  mesi 
s’era  mantenuto  vegeto  e  forte, 
azzimato  sempre  come  se  fosse 
un  giovanotto.  Egli  fu  uno  di 
quei  generali  «  d’ Africa  »  che 
acquistarono  fama  in  Algeria , 
ma  i  quali  —  secondo  alcuni  — 
non  v’impararono  che  la  «  pic¬ 
cola  guerra  ;  »  e  lanciati  poi 
nella  grande,  fallirono  alla  loro 
missione.  Changarnier  fu  celebre 
e  popolare  per  la  così  detta 
«  ritirata  di  Costantina,  »  che 
fu  descritta,  dipinta  e  illustrata 
in  mille  maniere. 

Sotto  la  repubblica  del  1848, 
ebbe  il  comando  generale  della 
guardia  nazionale,  delle  truppe 
di  Parigi  ;  e  nel  reprimere  le 
frequenti  sommosse  di  que’ tempi, 
si  mostrò  severissimo  fino  alla 
ferocia.  Nemico  di  Napoleone 
non  meno  che  della  repubblica, 
egli  era  cosi  poco  sagace  che 
pochi  giorni  prima  del  2  decem- 
bre,  rassicurava  l’Assemblea  con 
le  parole  che  divennero  prover¬ 
biali:  «  Mandatari  della  nazione 
e; deliberate  in  pace.  »  Il  2  decemhre 
era  arrestato  con  Thiers,  Pro¬ 


gne, 

Da 

rato  nei  Belgio 


eoe.,  poi  esiliato, 
allora  fino  al  1870  stette  rifi¬ 
li  5  agosto  1870 
comparve  improvvisamente  a  Metz, 
e  offri  i  suoi  servizi  all’imperatore, 
ii  quale  lì  accettò,  e  lo  ammise  nel 
suo  stato  maggiore. 

Si  sa  che,  rinchiusosi  poi  con  Ba~ 
zaine  a  Metz,  fu  compreso  nella  ca¬ 
pitolazione,  e  che  egli  firmò  i  pro¬ 
cessi  verbali  che  la  ritenevano  ine¬ 
vitabile. 

Negli  ultimi  armi  era  ridivenuto 
un  uomo  «  politico,  »  e  prese  spesso 
la  parola  alia  tribuna  in  nome  del 
partito  clericale  e  fusionista  mostran¬ 
dosi  un  gai  anta  omo,  ma  sempre  di 
corte  vedute. 


Sala  di  lettura  nella  Nuova  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  a  R  una. 
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La  flotta  turca  arcorata  a  Bujukderé,  a  Costantinopoli. 
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IL  CASTELNUOVO 


Tra  i  fiori  e  1’  acque  cerule 
Sorge  il  turrito  e  nero 
Castello,  eh’  è  vestigio 
Dell’  Angioino  impero. 

Nella  città  del  riso 
Sta  cupamente  assiso, 

Quasi  simile  a  spetro 

Che  una  danza  riguardi  in  manto  tetro  (l). 


Mormora  il  dolce  pelago 
Delle  Sirene  a  un  lato. 

Sorge  dall’  altro  un  délubro 
All’  Armonia  sacrato  ; 

E  sembra  che  alla  sponda 
Il  Teatro  risponda, 

Coll’  eco  dei  divini 

Inni  che  udì  da  Verdi  e  da  Bellini. 


Mesto  avanzo  di  secoli 
Mesti  è  quell’arce  bruna: 

Quante  truci  memorie 

.  1  ■'  ì|  ''  :  i'  ,  ■  ’•  ■  ;  •  i||i'  di 

A  sè  d’  intorno  aduna  ! 

Là  nella  notte,  a  volo, 

Passa  un  dolente  stuolo 
D’  alti  Napolitani, 

Da  Antonello  Petrueci  a  Gaìiani  (2). 


D’  uno  straniero  Principe 
Intorno  al  fosco  trono 
Di  corrucci  patri  zìi 
Muggiva  il  greve  tuono. 

Eran  possenti  e  molti 

Quei  che,  in  Salerno  accolti, 

Sollevarono  il  brando 

La  corona  a  spezzar  di  Ferdinando. 


Avea  le  squadre  deboli 
Quel  Sire:  ebbe  ministre 
La  vìltade  e  la  frauda 
All’ ire  sue  sinistre. 

Giurò,  blandì,  promise, 

Poi  le  promesse  irrise  ; 

E,  in  faccia  agli  altri  troni, 

Si  dissetò  del  sangue  dei  Baroni. 


A  festa  si  dischiusero 
Della  Rocca  le  porte  : 

Fra  tante  faci  gli  ospiti 
Non  discernean  la  Morte, 


(1)  Questo  castello  fatto  innalzare  in  Na¬ 
poli  da  Carlo  d’Angiò,  fu  la  regia  degli 
Angioini  e  degli  Aragonesi.  Sta  in  riva  al 
mare,  poco  lungi  dal  teatro  S.  Carlo. 

(2)  Nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
fu  ivi  da  Ferdinando  d’ Aragona  compiuto 
il  tradimento  contro  Antonello  Petrueci  ed 
il  conte  di  Sarno,  primi  nella  congiura  dei 
baroni.  Invitati  ad  una  festa  nuziale  fu¬ 
rono  presi  e  fatti  morire,  ad  onta  che  rac¬ 
cordo  tra  il  re  ed  i  baroni,  avesse  avuta 
la  garanzia  del  papa  e  del  re  di  Spagna. 
Nel  1794  sotto  il  regno  di  Ferdinando  IV, 
innanzi  allo  stesso  castello,  iu  eseguita  la 
sentenza  capitale  contro  i  giovani  ven¬ 
tenni  Vitaliano.  De  Deo  e  Galiani.  Di  no¬ 
bile  ingegno,  di  animo  nobilissimo  erano 
rei  di  amore  immenso  alla  libertà. 


(Vedi  Giannone  e  Colletta). 


Che,  a  mezzanotte,  i  canti 
Mutò  in  sospiri  e  pianti; 

E  dimostrò  che  sono 

Nascosi  i.  lacci  nel  regai  perdono. 

Alla  dimane  il  popolo, 

Rigido  per  paura, 

Penzolar  due  cadaveri 
Vide  sull’ alte  mura;  * 

I  volti  illividiti 
Vide  di  due  traditi, 

Per  stirpe  e  per  ingegno, 

Custodi  ai  dritti  dei  Sebezio  Regno. 

Poi  questa  torri  infauste 
Un  altro  Ferdinando 
Chiamava  a  testimonio 
D’altro  scempio  nefando: 

Que’  di  novo  al  cospetto 
D’  un  volgo  in  ceppi  stretto, 

Ad  uno  ad  uno  spenti 

Fur  sul  palco  tre  chiari  adolescenti. 

Avaau  le  menti  estatiche 
Nell’  ebbrezze  primiere, 

Nei  rapimenti  eterei 
Dell’  Arte  e  del  Sapere; 

Di  culto  al  lor  terreno 
Ebbro  teneano  il  seno; 

E,  nel  futuro  assorti, 

Cercando  libertà  furono  morti! 

Q  avventurosi  giovani, 

Morti  sicuri  e  lieti, 

Compianti  dalla  Patria, 

Sognando  quai  poeti  ; 

Morti  senza  vittoria 
Nel  seno  della  gloria; 

Le  vostre  ore  supreme 

Parver  ore  di  morte,  e  fur  di  speme  ! 


A.  Mellusi. 


PICCOLA  PÒSTA 


X.  Y.  Fermo.  Sì,  e  grazie.  Mandi  pure, 
con  comodo  suo,  gli  altri.  Appena  lo  spazio 
me  l’acconsenta,  pubblicherò  il  primo.  — 
L.  B.  Casale.  Cerchi  di  scrivere  un  arti¬ 
colo  breve  ,  da  pubblicarsi  in  una  sola 
volta,  il  quale  descriva  il  palazzo,  e  spe¬ 
cialmente  tutto  che  ricorda  il  grande  poeta, 
e  saremo  lieti  di  pubblicarlo.  —  P.  A. 
Livorno  Vercellese,  Non  fa  per  noi.-  — 
G.  C.  Ricevuto  il  bozzetto;  leggeremo,  e 
se  adatto,  verrà  stampato.  F.  V.  Ber¬ 
gamo.  Siamo  dolenti  doverle  dir  di  no.  — 
G.  G.  N.  Cerea.  Assomiglia  a  molti  al¬ 
tri.  —  P.  F.  A.  IL  concetto  è  bello,  ma  la 
forma  non  vi  corrà  sponde.  —  P.  B.  Rimini. 
Non  possiamo  pubblicarla,  nè  mandargliela 
indietro;  come  sa,  i  manoscritti,  specialmen¬ 
te  di  cose  tanto  brevi,  non  si  restituiscono. 


BRANI  SCELTI 

Come  abbiamo  dato  ultimamente  un  brano 
di  Azeglio  riguardante  un  paese  della 
campagna  romana ,  così  oggi  ve  ne  pre¬ 
sentiamo  due  di  scrittori  tedeschi.  E  bello 
vedere  quale  impressione  il  caldo  clima 
d’Italia  produce  sulla  fantasia  delle  genti 
dei  Nord. 

Baiosifagase  del  ILazIo. 

Potessi  con  le  parole  e  con  fatti 
degni  di  voi  mostrarvi  com8  questo 
cuore  vi  ami,  .o  eterne  montagne, 
fiorita  catena  dal  piede  del  Cavo. 

Fin  là  dove  amoreggiate  con  le 
cupe  sorelle  vostre  delia  Sabina  per 
mezzo  delie  vostre  dolci  colline,  pa¬ 
tria  della  primavera! 

Quand’  io,  incalzato  dal  dolore,  vo 
errando  intorno  le  mura  di  Roma  e 
muovo  nell’ampia  campagna  in  cerca 
di  vestigia  dell’ antica  grandezza; 

Quando  vo  visitando  pensoso  i  ca¬ 
denti  sepolcri  che  fiancheggiano  la 
via  Appia  ;  quando  comprendo  in  uso 
sguardo  d’amore  la  ridente  regina  del 
monte  Giano; 

Yoi  mi  arridete ,  voi  mi  allettate 
come  fosse  la  madre  mia,  come  s’ io 
fossi  uscito  fanciullo  dal  grembo  vo¬ 
stro  nel  mondo. 

Dopo  che  le  vostre  freseose  bosca¬ 
glie  mi  accolsero  sotto  la  loro  om¬ 
bra  ospitale  e  la  vostra  fronte  in¬ 
ghirlandata  di  vigneti  mi  spiegò  in¬ 
finito  dinanzi  il  Tirreno; 

Dopo  che  vidi  le  vostre  leggiadre 
donne  errar  sorridendo  nelle  città 
antichissime,  nelle  fiorite  fratte,  fra 
le  soavi  fragranze  delle  viole  mon¬ 
tane  ; 

Dileguossi  dalla  mia  mente  la  me¬ 
moria  d’ogni  altra  montagna  ed  il  mio 
amore  verso  di  voi  crebbe  sì  che , 
dalla  classica  sede  del  Campidoglio , 
io  anelo  al  vostro  beato  eliso. 

I  giardini  deliziosi  che  albergate 
ne’  vostri  seni  riposti ,  i  frutteti ,  i 
verzieri,  i  vigneti  che  vestono  i  vo¬ 
stri  declivi  e  le  vostre  tacite  valli¬ 
mi  stanno  sempre  davanti  gli  occhi 
desiderosi. 

Tu  sopratutto ,  o  mio  Albano ,  tu 
se’  la  patria  elettiva  de.l  mio  cuore , 
tu  sei  la  mia  fanciullezza  svanita,  tu 
sei  la  mia  amante  perduta. 

0  limpidi  occhi  del  mio  Lazio,  la¬ 
ghi  di  Nenei  e  d’ Albano,  come  ane¬ 
lano  desiderose  le  vostre  azzurre 
acque  al  vostro  cielo  azzurro. 

La  madre  natura  vi  ha  verginal¬ 
mente  dotate  d’immarcessibìl  bellezza, 
e  i  poeti  della  natura,  i  lieti  augelli, 
vi  cantano  dei  continuo  la  nuziale 
canzone. 

E  tu  Arida,  figlia  di  Sieulia,  che 
nascondi  vergognando  ne’  tuoi  folti 
boschetti  la  faccia  voluttuosa  all’  oc¬ 
chio  ardente  del  sole! 

Tu  città  di  Cinzia,  celeste  Gan¬ 
zano,  tu  Nemi,  ove  negli  antichi  tempi 
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del  Lazio  fiorì  uà  boschetto  sacro  ad 
Artemide  Tauride; 

Tu  antichissima  sacra  figlia  di 
Troia,  città  di  Lavinia,  di  dove  roc¬ 
chio  scorre  al  promontorio  azzurro¬ 
gnolo  di  Circe  ; 

Tu  Gandolfo,  e  tu  Grotta  Ferrata 
con  la  pensosa  solitudine  del  tuo  con¬ 
vento;  tu  nido  d’aquila  sospeso  alle 
roccie.  Rocca  di  Papa,  con  le  tue 
meraviglie; 

Voi  tutti  giardini  di  Frascati  ove 
T  occhio ,  dai  ruderi  sublimi  di  Tu- 
sculo,  dechina  inebbriato  alla  splen¬ 
dida  Roma; 

La  quale,  simile  ad  una  galassia  , 
stendasi,  piena  di  maestà,  nella  colo¬ 
rata  campagna ,  grande  ed  eterna 
come  il  mare  che  ricinge  al  di  là  la 
terra  ombrosa; 

Voi  vivete  tutti  nel  mio  cuore,  e 
se  da  voi  imparai  che  io  sono  im¬ 
mortale,  porterò  meco  la  vostra  cara 
memoria  lassù  fra  i  celesti. 

G.  Waiblinger. 

Albano. 

Il  cielo  era  torbido  quando  guada¬ 
gnai  l’alto  dorso  delle  montagne  di 
Albano  ;  il  vento  pareva  *  schiantasse 
ì  pini  dalle  radici  e  le  nubi  pende¬ 
vano  gravi  sulle  brune  roccie. 

Il  lago  d’ Albano,  antico  crogiuolo 
vulcanico,  rode  taciturno  le  prode  dei 
suo  cratere,  e  nel  suo  cupo  specchio 
ridettesi  la  cresta  antica  di  Monte 
Cavo. 

Sulla  sponda  spumeggiante  due 
smerghi  volan  qua  e  là  con  ali  in¬ 
certe,  e  strillando  come  piangessero 
i  loro  rapiti  pulcini. 

Lontano  lontano,  sotto  il  lembo  in¬ 
focato  delle  nuvole  tempestose,  bian¬ 
cheggia  il  mare  agitato ,  e  parmi 
udire  il  mugghio  delle  ribollenti  sue 
onde. 

AH’  intorno  non  un’  amica  faccia 
umana,  e  solo  da  quando  a  quando 
un  albanese  mantellato  passa  oltre 
lanciando  occhiate  diffidenti  e  si¬ 
nistre. 

Ma  quando  lo  straniero  pon  piede, 
all’  appressarsi  della  primavera ,  in 
quelle  montagne,  la  terra  ride  tutta 
di  mille  gai  colori,  il  cielo  rifulge  se¬ 
reno  ,  e  deliziose  fragranze  salgono 
dalle  valli  e  colline. 

L’usignuolo  gorgheggia  nelle  fra¬ 
sche  vocali  e  le  leggiadre  figlie  della 
montagna  danzano  scalmanate  la  ta¬ 
rantella  al  suono  della  chitarra  e 
del  tamburino. 

Il  bel  paese  carezzato  dal  sole  gli 
rimane  impresso  nel  cuore  e  nelle 
sere  invernali  al  nordico  focolare  ei 
lo  descrive  con  vivi  colori  alla  moglie, 
ai  figli  maraviglianti. 

E  quando,  dopo  lunghi  anni,  il  ne- 
pote  ricalca,  pellegrinando  anch’egli, 
quelle  montagne,  gli  rivive  nella  me¬ 
moria  il  racconto  antico  dell’avo  dor¬ 
mente  da  lungo  tempo  nel  campo¬ 
santo  natio. 

F.  T.  Vischer. 


SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  V. 

(Cont.) 

Luogo  di  Boston.  ■—  I  due  eserciti.  —  Le 
provineie  si  apparecchiano.  —  Ticonde- 
roga.  —  Guerra  di  Boston.  —  Battaglia 
di  Breed Virili.  —  Nuovo  congresso. 
Washington  eletto  capitano,  va  all’eser¬ 
cito.  —  Elogio  del  generale  Warren.  — 
Il  congresso  pensa  alle  finanze,  ed  assi¬ 
cura  gl’indiani.  —  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  r8,  ed  ai  Canadesi.  «— 
Il  Canadà.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  —  Lega  delle  provineie.  —  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  — *  Il  Massaccius- 
set  e  l’ indipendenza.  —  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  —  Howe  succede  a  Gage.  —  Gli 
Americani  in  mare.  —>  Invasione  del  Ca¬ 
nadà.  —  Magnanimità  di  Montgomme- 
ry.  — ■  Presa  di  Monreale.  ■—  Impresa  di 
Arnold.  ■—  Assalto  di  Quebec.  —  Morte 
di  Montgommary. 

L’  assemblea  rispose  che  non  esi¬ 
steva  alcuno  dei  pericoli,  a  eoi  avea 
accennato  il  governatore  nella  sua 
lettera  ;  che  se  egli  li  avesse  fatti 
consapevoli  prima  dei  suoi  timori, 
avrebbero  presi  quei  partiti  ch’egli 
avesse  proposti  per  la  sicurezza  sua 
e  delia  sua  famiglia;  rifiutavano  la 
sua  proposta  e  lo  pregavano  a  ritor¬ 
nare,  cercando  ricondurre  la  quiete 
e  la  concordia.  Sulle  prime  egli  ri¬ 
scrisse  acerbamente ,  ma  eonchiuse 
sarebbe  stato*  felice  poter  condur  gli 
animi  a  concordia.  Aspra  fu  la  rispo¬ 
sta  dell’assemblea  che  non  volle  ac¬ 
cattare  la  provvisione  d’accordo.  Dopo 
molti  alterchi,  l’assemblea  finalmente 
Faccettò,  invitò  il  governatore  a  re¬ 
carsi  nella  città  di  Williamsburgo  per 
sottoscriverla.  Rifiutò  Dimmore ,  in¬ 
vitando  l’assemblea  di  andare  presso 
di  lui;  i  Yirginiani  non  acconsenti¬ 
rono.  Cosi  cessò  ogni  corrispondenza 
tra  il  governatore  e  la  colonia  di 
Virginia ,  dopo  duecento  anni  che 
esisteva. 

Temendo  le  correrie  del  nemico, 
sulle  coste  e  sulle  rive  dei  numerosi 
fiumi;  sospettando  che  D immore  vo¬ 
lesse  far  rivoltare  gli  schiavi  contro 
i  padroni,'  i  Yirginiani  assoldarono 
gente,  procacciarono  munizioni,  fecero 
provvisione  di  pecunia.  Dunmore,  fi¬ 
dando  nei  leali,  e  in  qualche  gran 
moto  fra  gli  schiavi  se  si  fosse  pre¬ 
sentato  con  forti  e  numerose  navi 
sulle  cosce,  si  mostrava  ora  in  que¬ 
sta  parte  ora  in  quella  ;  ma  la  sua 
speranza  fu  vana.  Allora  incominciò 
le  ostilità ,  devastando  il  paese.  I 


Yirginiani  fecero  marciare  verso  i 
fiumi  e  le  coste  alcune  bande  di 
fresco  assoldate.  Il  governatore  in¬ 
cendiò  la  terra  di  Hampton  ;  avrebbe 
voluto  ivi  sbarcare,  ma  i  Yirginiani 
il  ricacciarono.  Pubblicò  la  legge 
marziale,  dichiarando,  fra  l’altro,  del 
tutto  liberi  i  servitori  appartenenti 
ai  ribelli,  neri  o  bianchi  che  fossero, 
purché  si  unissero  alle  soldatesche 
reali. 

Il  governatore  venuto  a  terra  prese 
i  suoi  alloggiamenti  a  Norfolk  ;  i 
leali,  che  ivi  abbondavano,  ed  i  Neri, 
s’unirono  a  lui.  I  provinciali  andati 
per  opporsi,  furono  sconfitti.  I  reggi¬ 
tori  dello  Stato  di  Virginia  manda¬ 
rono  soccorsi  a  Norfolk  sotto  i  co¬ 
mandi  dei  colonnello  Wodford.  Il  go¬ 
vernatore,  saputo  questo,  occupò  il 
forte  Gran  Ponte  distante  poche  mi¬ 
glia  da  Norfolk ,  il  quale  dovevano 
attraversare  i  provinciali  per  giun¬ 
gere  alla  terra.  Qui  si  fortificò;  i  Vir¬ 
giliani  fecero  lo  stesso  :  stettero  i 
nemici  cosi  molti  giorni  di  fronte 
l’uno  all’  altro.  Finalmente  Dunmoré 
accortosi  che  l’indugio  era  pregiudi¬ 
ziale  a  lui  ed  utile  agli  americani , 
ordinò  a  Fordyce,  capitano  d’  una 
compagnia  di  granatieri,  di  andare 
all’assalto,  altre  truppa  lo  seguirono, 
li  combattimento  durò  lunga  pezza 
con  un’  ostinazione  incredìbile  ;  final¬ 
mente  morto  Fordyce,  gl’inglesi  si  ri¬ 
tirarono  al  ponte.  Gli  americani  trat¬ 
tarono  dolcemente  gl’inglesi  prigio¬ 
nieri,  duramente  i  leali. 

lì  governatore  si  ritirò  a  Norfolk, 
perdendo  alcune  bocche  da  fuoco  ;  poi 
non  credendosi  più  sicuro,  montò  di 
nuovo  sulle  navi,  I  provinciali  occu¬ 
parono  Norfolk. 

Mentre  ciò  accadeva  nella  Virginia, 
si  cercava  di  levare  in  armi  gli  abi¬ 
tanti  al  di  là  dei  confini  delle  colonie 
e  specialmente  della  Virginia  e  delle 
due  Caroline.  Si  sperava  ancora  che 
gl’indiani,  non  solo  avrebbero  mole¬ 
stati  alia  coda  i  provinciali ,  ma  sa¬ 
rebbero  pervenuti  a  congiungersi  sulle 
coste  con  lord  Dunmore.  Fu  incari¬ 
cato  di  ciò  Giovanni  Goneili ,  uomo 
molto  audace ,  il  quale  andò  a  ten* 
tare  gli  indiani  dell’Ojo  ed  i  leali 
sui  confini  delle  colonie.  Tutto  era 
già  stabilito,  Goneili  era  andato  e 
tornato  più  volte  sano  e  salvo  da  un 
luogo  all’altro  ;  già  s’  andava  avvici¬ 
nando  Detroit  sull’  estreme  frontiere 
della  Marinlandìa  presso  il  borgo  di 
Tamar,  ma  in  questo  luogo  fu  cono¬ 
sciuto,  carcerato,  a  le  carte  che  por¬ 
tava  pubblicate  per  ordine  del  con¬ 
gresso.  Così  questa  segreta  trama 
ordita  da  Dunmore  non  riuscì,  e  servì 
solo  ad  inasprire  vie  più  gii  animi 
dei  coloni. 

Molti  fra  i  leali  di  Norfolk  e  del 
contado  erano  riparati  sulle  navi  del 
governatore  ;  molti  però  eran  rimasti, 
ed  i  liberali  li  aspreggiarono  fiera¬ 
mente.  Il  governatore  perciò  voleva 
vendicarsi;  avvisaglie  seguivano  fre¬ 
quentemente  fra  le  due  parti.  Arri¬ 
vata  dall’  Inghilterra  nella  cala  di 
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Norfolk  una  nave  da  guerra,  Dun- 
more  mandò  a  terra  un  tamburino , 
intimando  ai  provinciali  sommini¬ 
strassero  i  viveri,  cessassero  il  trarre, 
altrimenti  avrebbe  fulminata  la  città. 
Rifiutarono  essi,  ed  il  1  gennaio,  dopo 
averli  avvertiti ,  Dunmore  colle  navi 
bombardò  furiosamente  la  città  ;  tutta 


la  terra  fu  consumata.  I  provinciali 
arsero  il  paese  all’intorno  per  levare 
ogni  vettovaglia  al  nemico. 

Ed  ora,  volgiamo  lo  sguardo  alla 
Carolina  Meridionale,  dove,  dopo  il 
fatto  di  Lexington,  come  fu  già  nar¬ 
rato,  si  tenne  un’  adunanza  provin¬ 
ciale,  si  sottoscrisse  una  lega ,  e  si 


assoldarono  fanti  e  cavalli  per  difen¬ 
dere  la  colonia.  In  questo  tempo  ar¬ 
rivò  il  governatore  Campbell  ed  ebbe 
grate  accoglienze.  Questi  pensò  di 
usar  la  milizia  contro  ai  reggimenti 
raccolti  dal  congresso  provinciale,,  ed 
a  questo  contraporre  l’assemblea  pro¬ 
vinciale  :  l’uno  e  l’altro  disegno  riu¬ 


so  irono  vani.  Per  un  poco  stette 
quieto  ,  ma  si  sapeva  che  teneva  se¬ 
grete  pratiche  coi  leali.  Allora  Adamo 
Macdonald,  capitano  dei  provinciali , 
andò  al  governatore  sotto  il  nome  di 
Dick  Williams,  fingendosi  messo  d.i 
leali.  Il  governatore  diede  nella  pania 
e  disse  tutto  quel  che  sapevq.  Mac¬ 


donald  riferì  tutto  al  consiglio  gene  ¬ 
rale.  Questo,  mandò  al  governatore 
alcuni  dei  suoi,  fra  i  quali  lo  stesso 
Macdonald,  per  chiedergli  mostrasse 
loro  i  dispacci  ricevuti  dall’  Inghil¬ 
terra.  Campbell  rifiutò.  Si  parlò  d’ar- 
restarlo,  ma  non  si  ottenne  ;  il  go¬ 
vernatore  riparò  su  una  corvetta , 


portando  seco  il  consiglio  d<  Ila  pro¬ 
vincia.  11  consiglio  V  invitò  a  ritor¬ 
nare;  egli  rifiutò:  così  cessò  allatto 
il  governo  reale  nella  Carolina  Meri¬ 
dionale. 


{Continua) 
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TEMPI  DIFFICILI 

DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  DallarelU 


Capitolo  VII. 
madama  Spai’slt. 


Siccome  Bounderby  era  celibe,  ima 
dama  in  decadenza  presiedeva  alle 
cure  domestiche,  mediante  una  certa 
retribuzione  annua.  Quella  dama  avea 
nome  madamigella  Sparsit,  ed  occu¬ 
pava  un  rango  distintissimo  fra  il 
servidorame  attaccato  al  carro  ove 
Bounderby,  si  dondolava  in  aria  trion¬ 
fale,  qual  fanfarone  d’umiltà. 

Non  solamente  la  Sparsit  avea  visto 
giorni  migliori,  ma  era  imparentata 
con  grandi  famiglie.  Avea  una  pro¬ 
zia  ancora  vivente  chiamata  lady 
Scadgers.  Il  defunto  signor  Sparsit, 
di  cui  era  vedova,  era  stato  da  parte 
di  sua  madre,  ciò  che  madama  Spar- 
sit  chiamava  un  Powler.  Accadeva 
talvolta  a  stranieri  senza  istruzione 
e  d’  un’.intelligenzà  limitata,  d’igno¬ 
rare  ciò  che  era  un  Powler ,  v’  era 
alcuno  anche  che  domandava,  se  era 
una  professione,  un  partito  politico, 
od  una  setta  religiosa.  Gli  spiriti  più 
elevati,  tuttavia,  sapevano  benissimo 
che  i  Powler  erano  i  rappresentanti 
d’  un  antico  lignaggio,  che  andavano 
a  cercare  i  loro  antenati  tanto  lon¬ 
tano,  da  perdersi  qualche  volta  per 
istrada,  ciò  che  a  loro  era  accaduto 
frequentemente,  mercè  il  giuoco,  il 
turf,  gii  usurai  ed  i  fallimenti. 

Il  defunto  Sparsit  ,  che  discendeva 
dai  Poioler  da  parte  di  sua  madre , 
avea  dunque  sposata  quella  dama, 
che  discendeva  dai  Scadgers  da  parte 
di  suo  padre.  Lady  Scadgers  (vec¬ 
chia  dama  enormemente  grassa,  dhm 
appetito  disordinato  per  la  carne,  e 
con  una  gamba  misteriosa ,  che  da 
quattordici  anni,  si  rifiutava  di  la¬ 
sciare  il  letto)  avea  combinato  que¬ 
sto  matrimonio  nell’  epoca  in  cui  la 
detta  Sparsit  avea  raggiunta  la  mag¬ 
giorità  ,  e  si  faceva  principalmente 
notare  pel  suo  corpo  magrissimo, 
debolmente  sostenuto  su  due  gambe 
lunghe  e  sottili,  e  sormontata  da  si 
poca  testa  che  non  vale  la  pena  di 
parlarne.  Avea  ereditato  da  suo  zio 
ima  bella  fortuna,  che  consumò  sino 
all’ ultimo  soldo  prima  di  averla,  e 
che  trovò  mezzo  di  spendere  ancora 
due  volte  di  seguito  poco  dopo.  Al¬ 
lorché  morì,  all’  età  di  ventiquattro 
anni  a  Calais ,  per  abuso  a’  acqua¬ 
vite  ,  lasciò  la  sua  vedova,  da  cui  si 

ra  separato  poco  dopo  la  luna  di 


miele,  in  una  posizione  di  fortuna  ab¬ 
bastanza  precaria.  La  vedova  incon¬ 
solabile,  più  vecchia  di  lui  di  quin¬ 
dici  anni,  non  tardò  ad  essere  in  di¬ 
scordia  con  Lady  Scadgers,  la  sola 
parente  che  le  restava  :  ed  ella  ac¬ 
consentì  di  entrare  in  servizio ,  me¬ 
diante  salario,  un  po’  par  contrariare 
milady,  un  po’  per  procurarsi  i  mezzi 
di  esistenza.  Eccola,  ne’ suoi  vecchi 
giorni,  malgrado  quel  superbo  naso 
alla  Coriolano,  e  quelle  folte  sopra¬ 
ciglia  nere,  che  avéano  fatto  la  con¬ 
quista  di  Sparsit,  eccola  dunque  che 
fa  in  questo  momento  il  thè  a  Boun¬ 
derby,  '  mentre  il  signore  si  prepara 
a  far  colazione. 

Bounderby  era  stato  un  conqui¬ 
statore,  e  la  signora  Sparsit  era  una 
principessa  schiava ,  strascinata  al 
suo  seguito  come  uno  degli  accessori 
del  suo  corteggio  trionfale ,  che  non 
avrebbe  potuto  fare ,  a  causa  di  lei , 
più  rumore  di  quello  che  faceva. 
Tanto  la  sua  vanità  lo  spingeva  a 
sprezzare  la  sua  origine,  altrettanto 
la  stessa  vanità  gli  facea  esaltare 
quella  della  signora  Sparsit.  Mentre 
egli  non  voleva  ammettere  che  nella 
sua  gioventù  vi  fosse  stata  una  sola 
circostanza  felice,  si  compiaceva  però 
di  abbellire  la  giovane  esistenza  della 
signora  Sparsit  d’ un’ aureola  di  ben¬ 
essere,  seminando  quantità  di  rose 
sul  cammino  che  avea  percorso  quella 
dama. 

E  tuttavia  avea  V  abitudine  di 
dire  sempre  a  mo’  di  conclusione  : 
come  terminò  tutto  ciò?  —  Por  cento 
lire  sterline  all’anno  ella  ha  la  bontà 
di  trovarlo  generoso  e  custodisce  la 
casa  di  Giosuè  Bounderby  di  Coke- 
ville  ! 

Egli  faceva  risaltare  si  di  sovente 
questo  contrasto  vivente,  che  tutti 
s’impadronirono  di  quest’  arma ,  e  vi 
pervennero  con  molta  destrezza  poi¬ 
ché  era  uno  dei  tratti  più  desolanti 
del  carattere  di  Bounderby,  che  non 
solamente  dava  dato  alla  propria 
tromba,  roa  incoraggiava  gli  altri  a 
ripeterne  l’eco.  Non  si  poteva  avvi¬ 
cinarlo  senza  acquistarsi  il  suo  male 
della  contagiosa  vanità.  Forestieri, 
che  ovunque  si  mostravano  abbastanza 
moderati,  si  lavavano  ad  un  tratto 
alla  fine  d’un  banchetto  di  Cokebur- 
ghesi ,  e  portavano  Bounderby  alle 
nubi,  in  discorsi  d’un’  eloquenza  ser¬ 
vile.  Secondo  essi,  Bounderby  rap¬ 
presentava  in  uno  le  insegne  del  rea¬ 
lismo,  la  bandiera  dell’  Inghilterra , 
la  gran  carta,  John  Bull ,  T  habeas 
corpus,  i  diritti  dell’uomo.  La  casa 
d’im  inglese  8  il  suo  castello  fòrte, 
la  Chiesa  e  lo  Stato....  Dio  protegga 
la  regina:  tutto  ciò  riassumevasi  in 
Bounderby.  E  quando  uno  di  questi 
oratori  citava  nella  sua  perorazione 
(ciò  che  accadeva  tutti  i  giorni)  il 
distico  conosciutissimo:  I  principi  ed 
i  lords  possono  cader  per  terra  ;  il 
vento  che  li  fa  può  anche  disfarli , 
gli  uditori  erano  più  o  meno  convinti 
che  si  trattava  della  signora  Sparsit. 

—  Signor  Bounderby,  —  disse  ma¬ 


dama  Sparsit ,  —  questa  mattina, 
siete  più  lento  dell’  ordinario  a  far 
colazione. 

—  Ma,  signora ,  —  rispose ,  —  è 
che  penso  a  quel  capriccio  di  Tom 
Gradgrind  che  si  è  messo  in  testa  di 
allevare  la  piccola  figlia  del  saltim¬ 
banco. 

—  Appunto  la  piccola ,  —  disse 
Sparsit,  —  attende  che  le  si  dica  se 
deve  andar  dritto  alla  scuola  o  co¬ 
minciare  per  andare  a  Pierre-Loge. 

—  Bisogna  che  aspetti,  signora,— 
disse  Bounderby,  —  sino  a  che  sap¬ 
pia  ciò  che  deve  fare.  Non  tarderà 
ad  arrivare  Tom  Gradgrind,  io  credo, 
che  desidera  resti  ancora  un  giorno 
o  due  qui  da  noi. 

—  Senza  dubbio  potrà  restarvi,  se 
lo  desiderate,  signor  Bounderby. 

—  Ieri  sera,  offrii  a  Tom  Gradgrind, 
di  far  mettere  in  qualche  posto  un 
letto  per  la  piccola,  onde  abbia  una 
notte  per  riflettere,  prima  di  deci¬ 
dersi  a  stabilire  delle  relazioni  fra 
Luigia  e  la  figlia  di  Jupe. 

—  Davvero,  signor  Bounderby  ?  Ciò 
è  prudentissimo  da  parte  vostra.  — 

Il  naso  coriolanesco  di  Sparsit  subì 
una  leggera  dilatazione  alle  narici , 
e  le  sopracciglia  nere  si  contrassero, 
mentre  bevea  a  sorsellini  una  tazza 
di  thè. 

—  Sembrami  abbastanza  chiaro,  — 
disse  Bounderby,  —  che  la  piccina 
non  ritrarrà  alcun  vantaggio  da  si¬ 
mile  società. 

—  Parlate  della  signorina  Grad- 
grind,  signor  Bounderby? 

—  Sì  signora,  parlo  di  Luigia. 

—  Siccome  parlavate  soltanto  di 
una  piccina,  —  disse  Sparsit,  —  e  si 
trattava  di  due  fanciulle,  non  com¬ 
prendeva  bene  di  quale  volevate  dire. 

—  Luigia,  —  ripetè  Bounderby,  — 
Luigia. 

—  Siete  veramente  un  secondo  pa¬ 
dre  per  Luigia,  — 

La  Sparsit  inghiottì  ancora  un  po’ 
di  thè  ;  e  mentre  nuovamente  piegava 
le  sopracciglia  aggrottate,  al  di  sopra 
dei  vapori  della  tazza,  il  suo  classico 
viso  sembrava  occupato  ad  un’  evo¬ 
cazione  di  divinità  infernali. 

— .  Se  aveste  detto  che  sono  un  se¬ 
condo  padre  per  Tom ,  voglio  dire 
del  giovane  Tom,  e  non  del  mio  amico 
Tom  Gradgrind,  vi  sareste  avvicinata 
di  più  al  vero.  Poiché  sto  per  impie¬ 
gare  il  giovane  Tom  nel  mio  studio, 
Sto  per  ricoverarlo  sotto  le  mie  ali- 
signora.  — 

—  Davvero  ?  Non  è  un  po’  giovane, 
signore  ? 

Quel  «  signore  »  della  signora  Spar¬ 
sit,  indirizzato  a  Bounderby,  era  una 
parola  di  gran  cerimonia ,  destinata 
piuttosto  nel  suo  pensiero  a  darsi 
un’aria  d’importanza  che  a  servire 
di  tìtolo  onorifico  al  suo  borghese. 

—  Non  lo  prendo  subito;  bisogna 
dapprima  die  si  sia  riempito  di  scienza, 
che  abbia  terminata  la  sua  educa¬ 
zione,  —  disse  Bounderby-  —  Per  lord 
Harry  !  tutto  sommato  ne  saprebbe 
abbastanza!  Come  rimarrebbe  mera- 
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vigliato,  se  sapesse  quanta  poca,  scienza 
Gravi  nella  mia  testa  quando  avea 
la  sua  età.  (lì  giovane  Tom  non  po¬ 
teva  ignorarlo,  perchè  glielo  avea  ri¬ 
petuto  troppo  di  sovente). 

E  qui  saltando  da  palo  in  frasca, 
Bounderby  disse  alla  Sparsit: 

—  Io  perdo  la  mia  mattinata  a 
parlarvi  dei  saltatori  ;  ma  una  donna 
come  voi  non  può  conoscere  quella 
gente.  Nell’epoca  in  cui  il  far  salti 
nel  fango  era  per  ma  una  buona  oc¬ 
casione,  voi  andavate  agli  Italiani, 
sortivate  dall’Opera,  in  abito  di  seta 
bianca,  coperta  di  gioielli,  splendente 
e  raggiante,  mentre  io  non  avea  che 
due  soldi  per  comperare  una  torcia 
per  rischiararvi  sino  alle  vostre  car¬ 
rozze. 

—  Certamente,  —  rispose  la  Sparsit 
con  dignità  triste  ma  serena,  —  fui 
molto  presto  una  delle  frequentatrici 
dell’Opera  italiana. 

—  Fui  anch’io  un  frequentatore 
dell’opera,  —  disse  Bounderby;  — 
solamente  me  ne  stava  in  un  angolo 
della  porta.  Il  lastrico  di  quelle  ar¬ 
cate  è  un  letto  abbastanza  duro,  ve 

10  garantisco.  Le  persone  come  voi, 
signora,  abituate  sin  dall’ infanzia  a 
sdraiarsi  su  le  piume,  non  hanno  al¬ 
cuna  idea  delFeccessiva  durezza  d’un 
letto  di  pietra.  Bisogna  averlo  pro¬ 
vato.  No,  no,  non  vai  la  pena  di  par¬ 
lare  dei  saltatori  ad  una  dama  del  vo¬ 
stro  rango.  Dovrei  piuttosto  parlarvi 
di  ballerine  straniere  ,  del  quartiere 
aristocratico  di  Londra ,  delle  feste, 
dei  lords  e  della  ladies, 

—  Amo  credere,  signore,  —  replicò 
la  Sparsit  con  rassegnazione,  —  non 
sia  necessario  m’ intratteniate  di  si¬ 
mili  cose.  Voglio  credere  d’  aver  im¬ 
parato  a  sottomettermi  alle  vicissi¬ 
tudini.  della  vita.  Amo  meglio  sentire 

11  racconto  istruttivo  delle  vostre 
prove,  che  non  saprete  ridire  mai 
abbastanza,  e  se  ciò  m’inspira  un 
grande  interesse ,  non  ho  un  gran 
merito,  a  mi  guarderò  bene  d’averne 
vanità  ;  poiché  ho  ragione  di  ritenere 
che  tutti  vi  prendano  il  medesimo 
piacere. 

—  Si  può  credere ,  signora ,  — 
disse  il  padrone ,  —  che  esistono 
persone  abbastanza  cortesi  da  dire 
che  desiderano  sentire  tutto  ciò  che 
Giosuè  Bounderby  di  Gokevilie  ha 
dovuto  subire.  Ma  voi,  siete  forzata 
a  confessare  d’esse r  nata  in  seno  al¬ 
l’opulenza.  Sentiamo.  Sapete  d’  esser 
nata  in  seno  all’opulenza? 

— «  Non  saprei  negarlo,  —  replicò  la 
Sparsit,  scotendo  la  testa.  — 

Boundérby  fu  obbligato  a  lasciar 
la  tavola  e  porsi  davanti  al  fuoco, 
onde  guardavìa  meglio,  tanto  era  ra¬ 
pito  dal  lustro  ch’egli  le  dava. 

—  E  voi  frequentate  la  società  più 
ragguardevole  ?  Una  società  diame¬ 
tralmente  diversa,  — •  aggiunse  ri¬ 
scaldandosi  le  gambe. 

—  È  vero,  signore ,  —  replicò  la 
Sparsit  con  umile  affettazione  esat¬ 


tamente  contraria  a  quella  di  B o un¬ 
der  by. 

. — "Voi  siete  da  annoverare  fra  la 
gente  del  più  alto  lignaggio,  —  disse 
Bounderby. 

—  SI,  signore  ;  —  replicò  la  Sparsit 
con  aria  di  dispetto.  —  È  una  verità 
incontestabile.  — 

Bounderby  piegando  le  ginocchia, 
abbracciò  letteralmente  le  proprie 
gambe  in  segno  di  soddisfazione ,  e 
si  mise  a  ridere.  Intanto  vennero  an¬ 
nunziati  il  signore  e  la  signorina 
Gradgrind.  Bounderby  ricevette  il 
primo  con  una  stretta  di  mano ,  là 
seconda  con  un  bacio. 

—  Si  potrebbe  far  venire  qui  Jupe  ? 

—  domandò  Gradgrind. 

—  Certamente.  — 

Jupe  arrivò.  Entrando  fece  ima  ri¬ 
verenza  a  Bounderby,  al  suo  amico 
Tom  Gradgrind,  ed  anche  a  Luigia  ; 
ma  nella  confusione,  ebbe  là  disgra¬ 
zia  di  dimenticare  la  Sparsit.  Boun¬ 
derby,  avendo  notato  questa  omis¬ 
sione,  giudicò  a  proposito  di  fare  le 
osservazioni  seguenti  : 

—  Vi  dirò  una  cosa,  fanciulla:  quella 
signora  che  vedete  lì  preparare  il  thè, 
si  chiama  la  signora  Sparsit.  Quella 
signora  occupa  il  posto  di  maestra 
di  casa.  Conseguentemente,  se  vi  ac¬ 
cade  ancora  una  volta  di  entrare  in 
una  camera  qual  unque  di  questa  casa, 
vi  farete  un  brevissimo  soggiorno,  se 
non  vi  condurrete  verso  la  signora 
con  tutto  il  rispetto  di  cui  siete  ca¬ 
pace.  Saprete  che  poco  m’importa  del 
modo  con  cui  vi  comporterete  a  mio 
riguardo  :  poiché  non  ho  la  preten¬ 
sione  di  essere  qualche  cosa.  Non  ho 
parenti  alto  locati ,  anzi  non  ho  pa¬ 
renti,  e  vengo  dalla  feccia  della  so¬ 
cietà.  Ma  ci  tengo  essenzialmente  che 
vi  comportiate  con  cortesia  verso 
quella  signora:  occorre  che  la  trat¬ 
tiate  con  deferenza  e  rispetto,  o  non 
sarete  da  me  bene  accetta. 

—  Voglio  sperare,  —  disse  Grad¬ 
grind  con.  tono  conciliante ,  —  che 
Jupe  non  sia  colpevole  che  di  una 
semplice  inavvertenza. 

—  11  mio  amico  Tom  Gradgrind 
crede  esser  sicuro,  o  signora  Sparsit, 

—  disse  Bounderby,  — ■  che  quella 
piccina  non  è  colpevole,  che  dì  una 
semplice  inavvertenza.  Ciò  mi  sem¬ 
bra  probabilissimo.  Ma,  sapete  bene, 
signora,  che  non  permetto  vi  si  man¬ 
chi  di  rispetto ,  anche  per  inavver¬ 
tenza. 

—  Siete  troppo  buono,  signore,  — 
replicò  la  Sparsit  scuotendo  la  testa 
con  pomposa  umiltà.  -—.Non  vai  la 
pana  di  parlarne.  — 

Sissy,  che,  durante  questo  colloquio, 
©rasi  debolmente  scusata  con  occhi 
pieni  di  lacrime ,  fu  presentata  da 
Gradgrind  con  un  gesto  al  padrone 
di  casa.  Ella  si  tenne  immobile ,  con 
lo  sguardo  fisso  sul  suo  protettore, 
e  Luigia  da  parte  sua  se  ne  stava 
presso  al  padre,  con  l’aria  fredda,  gli 
occhi  abbassati,  mentre  costui  ripren¬ 
deva  : 


—  Jupe,  mi  sono  deciso  a  condurvi 
con  me  ed  occuparvi,  allorché  non 
sarete  alla  scuola,  presso  la  signora 
Gradgrind,  che  non  gode  troppa  buona 
salute  :  Ho  raccontato  alla  signorina 
Luigia,  la  sventurata  conclusione,  ma 
naturale,  della  vostra  recente  car¬ 
riera;  è  espressamente  inteso  che 
dovrete  dimenticare  il  vostro  passato, 
e  non.  farvi  alcuna  allusione.  È  a  da¬ 
tare  da  oggi  solamente  che  comincia 
la  vostra  storia.  Siete  ignorante,  lo  so. 

—  Sì,  signore,  ignorantissima,  — 
rispose  ella  con  una  riverenza. 

—  Avrò  la  soddisfazione  di  farvi  darò 
una  educazione  positiva,  e  per  tutti 
quelli  coi  quali  il  caso  vi  metterà  in 
rapporto,  sarete  una  prova  vivente  dei 
vantaggi  del  sistema  che  devo  adot¬ 
tare.  State  per  essere  rialzata,  rige¬ 
nerata.  Usavate,  senza  dubbio,  di  far 
lettura  a  vostro  padre  ed  alle-  genti 
fra  le  quali  vi  trovavate?  —  domandò 
Gradgrind,  che  uveale  fatto  segno  di 
avvicinarsi  ed  avea  abbassato  la  voce 
prima  di  formulare  questa  domanda. 

—  Non  leggeva  che  per  papà  e  per 
Patte- Alerte,  signore.  Scusate,  voleva 
dire  per  papà  ;  ma  Patte-Alerte  era 
sempre  là. 

—  Jupe,  lasciamo  Patte- Alerte,  — 
disse  Gradgrind ,  le  cui  sopracciglia 
si  erano  già  aggrottate.  —  Non  è 
questa  la  quistione.  Usavate  dunque 
fa ^e  la  lettura  a  vostro  padre? 

—  Sì,  signore,  mille  e  mille  volte. 
Erano  i  giorni  più  felici...  Oh  !  signore, 
i  più  felici  di  tutti  giorni  che  ab¬ 
biamo  passato  insieme!  — 

Non  fu  che  in  questo  momento,  al¬ 
lorché  scoppiò  il  suo  dolore,  che  Lui¬ 
gia  la  guardò. 

—  E  quali,  opere,  —  domandò  Grad¬ 
grind  parlando  ancora  più  basso,  — 
leggevate  a  vostro  padre  ? 

—  I  racconti  delie  fate,  la  storia 
del  nano,  del  gobbo  e  dei  genii ,  — 
singhiozzò  ella,  e  del.... 

—  Caspita,  —  disse  Gradgrind,  — 
basta.  Non  dite  parola  di  queste  pe¬ 
ricolose  sciocchezze.  Bounderby,  ecco 
un  bei  soggetto  per  un’  educazione 
regolata,  eseguirò  l’ operazione  col 
più  vivo  interesse. 

—  Sia,  —  rispose  Bounderby,  vi 
ho  già  detto  il  mio  prrere  ;  non  avrei 
fatto  come  voi.  Ma  benissimo,  benis¬ 
simo.  Poiché  lo  volete,  benissimo  !  — 

Fu  così  olia  Gradgrind  e  sua  figlia 
condussero  Jupe  Cecilia  a  Pierre-Loge 
e  lungo  la  strada,  Luigia  non  pro¬ 
nunciò  una  sola  parola,  nè  buona, 
nè  cattiv^.  Bousdèrby  da. parte  sua, 
.si  dedicò  alle  sue  occupazioni  gior¬ 
naliere.  In.  quanto  alla  Sparsit,  ella 
si  raccolse  all’ombra  delle  sue  for¬ 
midabili  sopracciglia,  e  restò  tutta 
la  notte  a  meditare  nella  profonda 
oscurità  di  quell’asilo. 
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VAGLIA  ORIGINALI  che  concorrono  per 
intiero  alla  sola  Estrazione  del  15  Marzo 
1877  ed  a  tutti  i  premi,  si  vendono 

Una  sola  1  i va  caduno 

Chi  acquista  in  una  volta 
JA»  vaglia  da  1  lira  cad.  ne  riceverà  11 

50  »  »  »  »  50 
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La  vendita  delle  Cartelle  o.  dei  Vaglia 
è  aperta  a  tutto  il  14  iIar*o  1811 

i  i  Genova,  presso  i  Fratelli  CASARETO 
di  Francesco,  Via  Carlo  Felice,  10  (Casa 
stabilita  dal  1868). 

Nella  richiesta  specificare  bene  se  si  de¬ 
siderano  Cartelle  o  Vaglia.  —  Si  accet¬ 
tano  in  pagamento  coup  ns  di  rendita  ita¬ 
liana  e  di  qualnnque  Prestito  Comunale 
italiano  autorizzato  con  scadenza  a  tutto 
agosto  1877. 

Ogni  domanda  viene  eseguita  a  volta  di 
corri*  re,  perchè  sia  aumentata  di  Cente¬ 
simi  50,  spesa  di  raccomandazione  postale. 

t.c  domande  ©li©  perverranno 
«lopo  il  il  marzo  saranno  re¬ 
spìnse  assieme  all’  importo 

I  vaglia  telegrafici  devono  avvisarsi  con 
dispaccio  semplice  all’  indirizzo  CASA¬ 
RETO  —  Genova. 

I  bollettini  ufficiali  della  suddetta  e  suc¬ 
cessive  Estrazioni  saranno  sempre  spediti 
gratis. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterariq  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  o^ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1 0  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  N.  20. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  18  Marzo  1877: 


LA  PRIMAVERA, 
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Sommario  elei  IN.  f-O.  (1) 

Testo  z  Benvenuta  !  —  Bizzarrie  di  nomi  . 
—  Chi  vuol  fiori?  —  Una  volta  e  adesso. 
—  Da  Frascati  a  Velletri:  Giro  nella 
campagna  romana  (A.  Annoni)  (cont.) 
—  Cronaca.  —  Racconto:  Tempi  diffi¬ 
cili  ( C .  Dickens )  (Cap.  Vili).  —  Album 
dell’  Illustrazione  :  L’ora  della  ricrea¬ 
zione;  Il  mio  paese  (S.  Ghiron ).  —  L’In¬ 
dipendenza  d’America  (Cap.  V,  cont.)  — 
Brano  scelto:  Ordine  della  Natura  (Tor¬ 
quato  Tasso).  — -  P.  P.  —  Sciarada.  — - 
Valigia. 

a®AeSsS©a»ls  La  Primavera.  — ■  Giro  nella 
campagna  romana:  Genzano  sul  lago  di 
Nemi;  Ariccia.  —  La  nuova  Roma:  Pa¬ 
lazzine  al  Macao.  —  Fioraia  a  Roma.  — 
Album  dell’  Illustrazione  :  L’ora  della 
ricreazione.  —  Loggia  del  Mercato  vec¬ 
chio  a  Firenze.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


In  un  giorno  d’aprile  in  cui  spi¬ 
rava  un  vento  freddo,  glaciale,  che 
veniva  dritto  dritto  dalle  Alpi,  un 
vecchietto  usciva  coi  panni  da  estate. 
Se  ne  meravigliavano  i  conoscenti 
suoi  ed  egli  a  rispondere  :  se  il  tempo 
è  matto,  non  lo  sono  io  ;  è  primavera, 
ed  io  smetto  gli  abiti  invernali. 

Tutti  i  calendari  segnano  che  al  21 
la  simpatica  e  variata  stagione  andrà 
in  scena,  e  noi  vi  diamo  il  disegno 
che  ricordi  la  primavera. 

E  vero  che  mentre  scriviamo  ne¬ 
vica,  ma  chi  sa  che  la  neve  non  sia 
l’ ultimo  sfogo,  un  po’  in  ritardo,  di 
Messer  Inverno,  e  che  al  21  un  caldo 
tiepore  non  annunzi  ai  mortali  che  i 
Vestaverde,  i  Barbanera  e  i  Matbieu 
de  la  Dròme  hanno  ragione.  Chi  sa 
che  T  atmosfera  non  sia  serena,  che 
le  gemme  non  sboccino,  e  che  non  si 
presentino  a  noi  le  scene  che  vedete 
dipinte  nel  nostro  schizzo. 

★ 
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Quanti  villini  furono  perduti  al  ma¬ 
cao!.  .  domandatelo  a’  giuocatori.  Qui 
però  non  si  tratta  nè  del  giuoco  che 
così  si  noma,  nè  di  villini  sfumati  su 
una  carta  ,  ma  di  ville  fabbricate 
in  un  rione  che  si  noma  come  questo 
giuoco. 

Ai  tempi  dell’antica  repubblica  l’a¬ 
rea  sulla  quale  sorge  ora  il  Macao 
avea  un  nome  ancor  più  brutto  e  si 

(1)  la  alcune  copie  del  numero  scorso 
venne  stampato  N.  18  invece  di  N.  19  ; 
i  lettori  avranno  corretto  da  sè  questo 
sbaglio. 


chiamava  Campo  scellerato  perchè 
vi  si  seppellivano  vive  le  sacerdotesse 
che  al  fuoco  di  Vesta  preferirono  quello 
di  Afrodite. 

Sotto  i  Cesari  sulla  stessa  area 
strozzarono  viva  la  potenza  romana 
i  faziosi  pretoriani  che  vi  avevano 
stanza. 

Nel  medio  evo  i  baroni  vi  soffoca¬ 
rono  viva  nel  sangue  la  libertà  di 
Roma,  risorta  per  un  momento  alla 
voce  di  Cola  da  Rienzi. 

Vennero  poi  i  Certosini  che  si  sep¬ 
pelliscono  vivi  da  loro  stessi:  e  che 
incontrandosi  su  quest’  area,  ripete¬ 
rono  le  mille  volte  il  loro  funebre 
saluto:  «  Fratello,  bisogna  morire.  » 
Ài  Certosini  tennero  dietro  i  Ge¬ 
suiti  che  diedero  il  nuovo  nome  di 
Macao  al  rione,  in  memoria  delle  loro 
missioni  asiatiche. 

De  Merode,  il  Cardinal  Zuavo,  venne 
poi  ad  animare  le  solitudini  del  Campo 
scellerato ,  costruendovi  la  gigantesca 
caserma  del  piccolo  esercito  pontifìcio, 
e  case  e  palazzi,  mentre  la  ferrovia 
ne  rompeva  i  silenzi  secolari  cogli 
acuti  fischi  delle  locomotive,  seguiti 
a  piccola  distanza  dalla  voce  tonante 
del  cannone  di  Porta  Pia  che  apriva 
all’Italia  l’accesso  alla  capitale;  l’in¬ 
canto  del  Campo  scellerato  parve  al¬ 
lora  scongiurato.  Case,  casini,  ville, 
villini,  palazzi  sorsero  in  quell’  area 
funeraria,  un  nuovo  quartiere  vi  prese 
vita,  e  1’  animazione,  il  moto,  il  fra¬ 
stuono  della  vicina  stazione  diedero 
a  quella  parte  di  Roma  l’impronta  la 
più  moderna. 

★ 

Firenze,  la  città  dei  fiori,  e  poche  al¬ 
tre  in  Italia,  avevano  un  tempo  le  fio  ¬ 
raie;  ora  quasi  tutte  le  principali  città 
ne  posseggono  alcune.  Nei  caffè,  nei 
teatri,  sotto  le  gallerie,  lungo  i  portici, 
trovate  queste  giovani,  ahimè  !  non 
sempre  belle,  che  vi  offrono  fiori.  Esse 
in  alcuni  paesi  visitano  anche  le  bor¬ 
se,  alcune  anzi,  a  quanto  si  assicura, 
tengono  dietro  con  premura  ai  listini 
che  segnano  i  prezzi  dei  valori  pub¬ 
blici. 

Ma  fra  i  giuocatori,  diceva  un 
giorno  un  triestino,  esse  non  fanno 
fortuna,  perchè  gli  uomini  d’affari 
non  bramano  fiori  ma  fiori. ...ni. 

Il  nostro  disegno  però  non  vi  pone 
sott’oechi  una  di  quelle  fioraie  giro¬ 
vaghe  che  si  portano  dietro  il  nego¬ 
zio  come  la  chiocciola  si  porta  la  casa, 
ma  una  di  quelle  che  ha  un  luogo 
fisso,  dal  quale  grida  ai  passanti: 
•fiori  I  fiori  ! 

Le  fioraie  hanno  offerto  tema  anche 
agli  scrittori  di  drammi  per  musica. 
In  una  delle  moderne  opere  buffe,  una 
dama  si  maschera  da  fioraia  e  canta  : 

Son  Teresa  la  fiorerà 
De  San  Marco  e  de’  caffè , 

Vegni  pur  da  mi  sta  sera 
Pjiti  e  pule  se  ghe  ne . 


4  4 

Ai  dì  nostri,  l’igiene,  il  sentimento 
dell’eguaglianza  civile,  lo  spirito  d’or¬ 
dine  e  la  carrozza,  vanno  trasfor¬ 
mando  le  città  e  rompono  il  legame 
di  famigliarità  e  di  domestichezza  che 
dovrebbe  legare  fra  loro  tutti  i  cit¬ 
tadini,  come  avviene  delle  api  di  un 
solo  alveare.  Si  parla  di  campanilismo, 
ma  il  sentimento  espresso  da  questa 
parola  è  ridotto  in  oggi  pressoché  a 
nulla,  ad  un  mero  pregiudizio. 

Nelle  vecchie  città  la  circola.zione 
degli  abitanti  dava  l’immagine  della 
circolazione  del  sangue  nel  corpo 
umano:  c’era  una  via  grande,  la  via 
massima,  che  si  dipartiva  sempre  dal 
palazzo  comunale,  come  la  grande  ar¬ 
teria  si  diparte  dal  cuore,  e  da  quella 
si  diramavano  alcune  vie  mezzane, 
come  le  ramificazioni  brachiali,  scia¬ 
tiche  ed  encefaliche,  distribuendo  la¬ 
teralmente  altre  intricate  ramifica¬ 
zioni  di  viuzze,  viottoli  e  vicoletti, 
vera  rete  capillare,  che  rispondeva 
perfettamente  all’  importanza  vitale 
delle  parti  diverse  del  gran  corpo 
della  città;  ogni  professione  aveva 
la  sua  regione  propria,  e  c’era  la  via 
degli  orefici,  quella  dei  mereiai,  la  via 
degli  spadari,  quella  dei  fabbri,  quella 
dei  calderai,  e  così  di  seguito,  come 
si  distinguono  in  noi  una  regione  car¬ 
diaca,  una  polmonare,  il  mesenterio, 
il  fegato,  lo  stomaco,  il  gran  sacco 
delle  budella  e  la  regione  cranica  che 
pensa  a  matenerla  attiva. 

In  quella  rete  di  viuzze  e  centri 
particolari,  tutti  si  conoscevano,  e  si 
conoscevano  tanto  bene  che  pochi 
portavano  il  proprio  nome,  perchè  la 
contrada  dava  a  ciascuno  un  sopran¬ 
nome  che  avea  il  merito  di  espri¬ 
merne  Tindividualità  ;  la  via  era  per 
C09Ì  dire  il  salotto  comune  degli  abi¬ 
tanti,  l’ambiente  di  comunicazione,  il 
centro  nel  quale  convenivano,  si  ma¬ 
nifestavano  e  si  collegavano  tutti  al 
movimento  generale,  ciascuno  in  ra¬ 
gione  della  propria  importanza.  Ogni 
professione,  ogni  ceto,  portava  fran¬ 
camente  una  foggia  di  vestito  proprio, 
che  lo  distingueva  dagli  altri,  nes¬ 
suno  si  vergognava  dei  proprio  stato  ; 
stretti  in  corporazioni,  ognuno  an¬ 
dava  altero  dell’  arte  propria,  sen¬ 
tiva  l’ importanza  del  suo  ceto  nella 
cittadinanza  e  ne  portava  aperta¬ 
mente  i  segni  esterni  e  la  divisa, 
perchè  a  nessuno  era  venuta  in  capo 
quella  singolare  ubbia  della  egua¬ 
glianza  superficiale,  che  è  la  smania 
dei  tempi  nostri. 

Quello  stare  a  suo  posto,  che  era 
nel  sentimento  di  tutti,  generava  l’or¬ 
dine  e  le  conseguenze  dell’ordine,  la 
quiete  nell’attività,  non  distruggendo, 
ma  sviluppando,  forse  più  che  adesso, 
lo  spirito  di  partito  che  attingeva  a 
quello  stato  di  cose  delle  ideo  prati¬ 
che  ,  positive ,  precise  ;  per  il  che 
quando  una  fazione  si  muovea  dalla 
sua  via  per  fare  una  dimostrazione 
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armata,  sapeva  perfettamente  quello 
che  voleva,  a  quale  scopo  tendeva,  e 
quali  erano  le  condizioni  che  avreb¬ 
bero  potuto  acchetarla. 

Ora  tutto  è  cambiato,  il  martello 
delle  demolizioni  ha  squarciata  quella 
rete,  tutte  le  vie  si  allargano,  l’aria 
e  la  luce  penetra  da  ogni  dove  in 
larga  copia,  e  questo  è  un  gran  bene, 
noi  neghiamo,  tutte  le  case  pretendono 
di  diventare  palazzi,  per  spirito  d’ugua¬ 
glianza,  e  questo  è  un  male;  ogni 
ceto  invece  di  stare  da  sè  si  fram¬ 
mischia  a  tutti  gli  altri,  ogni  piano 
offre  una  diversa  società,  ed  in  ogni 
casa  trovi  quasi  la  rappresentanza 
della  società"  tutta  intera.  Messi,  a 
contatto  assoluto,  i  ceti  meno  fortu¬ 
nati  vogliono  prendere  esternamente 
T  aspetto  dei  ceti  più  favoriti  dalla 
sorte, per  non  Sfigurare;  e  per  giun¬ 
gere  a  tanto  fanno  spesso  delle  mi¬ 
sere  figure,  mentre  i  ceti  signorili, 
temendo  d’andar  confusi  coi  così  detti 
inferiori,  impediscono,  e  l'  antipatia 
pianta  le  sue  bandiere  sulle  scale, 
separa  i  cittadini,  li  rende  stranieri 
fra  loro,  e  rompe  tutti  quei  legami 
di  cordiale  famigliarità,  che  un  tempo 
legavano  in  massa  compatta  tutte  le 
anime  di  una  città,  dando  a  questa 
una  fisonomia  propria,  viva,  earatte- 
ristica. 

Questi  pensieri  sorgono  ad  ogni 
passo  andando  a  zonzo,  a  casaccio  per 
Firenze,  Genova,  Venezia,  ecc.  Il  sel¬ 
ciato,  i  muri,  dei  ballatoi,  delle  logge, 
una  quantità  di  porte  e  finestre  mu¬ 
rate,  un  pezzo  d’architettura  di  forme 
peregrine  accanto  ad  una  catapecchia, 
qualche  vecchia  iscrizione,  svelano 
le  abitudini  d’ogni  viuzza  ora  spopo¬ 
lata,  morta,  deserta,  invasa  dall’erba 
che  disgrega  le  pietre,  come  la  civiltà 
della  nostr’  epoca  di  transizione  ha 
disgregato  gli  animi  dei  cittadini. 

Queste  cose  andavamo  dicendo  gior¬ 
ni  fa  ad  un  giovine  architetto  nostro 
amico  ,  in  una  viuzza  adiacente  del 
Mercato  nuovo  di  Firenze,  oltremodo 
pittoresca,  popolata  da  un  calzolaio 
che  avea  piantato  il  suo  deschetto 
sotto  una  loggetta,  e  da  due  strac¬ 
cioni  oziosi  che  gli  sedevano  accanto 
sui  gradini  di  una  porta  signorile  (vedi 
l’incisione). 

L’ architetto  che  avea  arricchito 
l’album  dei  più  belìi  fra  i  tanti  squi¬ 
siti  motivi  architettonici  ammirati 
passando  per  viuzze  e  chiassuoli,  di¬ 
venne  furioso  allo  .sboccare  ‘  in  una 
via  larga  ove  sorgeanò  delle  fabbri¬ 
che  moderne,  plateali,  volgari,  prive 
di  gusto,  senza  senso,  senz’impronta 
artistica,  nelle  quali  non  avrebbe  po¬ 
tuto  scorgere,  a  cercarla  col  lanter¬ 
nino,  la  più  piccola  forma  d’architet¬ 
tura  eoe  valesse  la  pena  di  un  segno 
di  lapis. 

L’allegria  però  della  via  spaziosa, 
la  luce  abbondantissima  che  la  ris¬ 
chiarava,  la  nettezza,  l'assenza  di 
certi  odori  che  ci  aveano  disgustato 
in  quei  viottoli,  ci  resero  meno  feroci 
contro  i  nostri  tempi. 
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Arrivammo  in  breve  al  famoso  via¬ 
dotto  d’ Aricela,  opera  monumentale, 
costrutta  sotto  Pio  Nono  per  con¬ 
giungere  Albano  ad  Ariccia,  separate 
da  un  profondo  e  scosceso  vallone  : 
i  lavori  furono  cominciati  nel  1847 
sotto  la  direzione  delTarchitetto  Bar- 
tolini,  autore  di  tutta  la  nuova  via 
Appia  che  congiunge  Roma  a  Velletri 
e  provincie  meridionali  d’ Italia  pas¬ 
sando  per  Albano,  Ariccia  e  Ganzano 
— -  il  viadotto  componesi  di  una  lunga 
serie  di  arcate  sovrapposte  per  tre 
piani  sostenute  da  solidissimi  e  gigan¬ 
teschi  pilastri,  e  le  estremità  si  ap¬ 
poggiano  ad  alte  e  scoscese  rupi:  l’o¬ 
pera  è  in  pietra  e  mattoni,  lunga  312 
metri,  larga  9.80  e  alta  60  metri.  La 
vista  e  il  panorama  che  si  gode  da 
quel  ponte  è  stupenda:  al  basso  una 
gola  profonda,  aspra,  ignuda,  diru¬ 
pata,  intersecata  da  mille  rigagnoli 
che  in  rumoreggianti  e  schiumose 
cascate  si  precipitavano  al  basso,  ove 
un  torbido  rivo  a  guisa  d’ impetuoso 
torrente  tutti  lì  raccoglieva  in  un 
cogli  alberi,  co’  tronchi,  col  terreno 

trascinato  dalla  furia  delle  acque . 

più  lungi  fi  occhio  spaziava  per  fer¬ 
tili  campagne....  e  più  lungi  ancora 
scorgeva  un  lembo  di  mare....  lo  spet¬ 
tacolo  non  poteva  essere  più  impo¬ 
nente,  coronato  come  era  da  un  ma¬ 
gnifico  arcobaleno,  che  più  splendido 
non  potevamo  desiderare. 

Nella  valle  d’  Àricoia  esisteva  an¬ 
ticamente  il  lago  Ariccino,  avanzo  di 
vulcano,  come  quello  d’Aìbano,  e  pro¬ 
sciugato  nel  primo  secolo  dell’  era 
volgare.  La  borgata  d’Àriccia  ha  poco 
d’ interessante,  se  ne  togli  la  bella 
posizione,  il  clima  dolce  e  temperato 
e  la  fertilità  del  terreno,  che  produce 
ottime  frutta  e  vino  assai  rinomato. 
Avvi  un  palazzo  de’  Chigi,  un  altro 
de’  principi  di  Canino,  un  piccolo  tea¬ 
tro:  la  bella  chiesa  collegiata  dei- 
fi  Assunta  è  opera  del  Bernini,  ese¬ 
guita  nel  XVII  secolo,  pontificando 
Alessandro  Y1I.  Dicesi  che  la  fonda¬ 
zione  di  questo  borgo  sia  anteriore 
allo  stabilimento  de’  greci  e  latini  in 
Italia;  e  viene  dalle  tradizioni  attri¬ 
buita  a  Ippolito  figlio  di  Teseo,  o  ad 
Archilao  siculo  l’anno  500  prima  della 
guerra  del  Lazio  —  nel  790  era  forte 
castello,  che  raccolse  gli  abitanti  più 
al  basso  nel  luogo  detto  Yallericca, 
dalla  fertilità  del  terreno,  che  sfug¬ 
givano  i  barbari.  Esisteva  quivi  un 
tempio  dedicato  a  Diana  Ariccina, 
tempio  celebre  fra  gli  antichi,  e  di 
cui  si  racconta  che  ne  fosse  sacer¬ 
dote  uno  schiavo  fuggitivo,  che  chia¬ 
mavano  Re  d’ Arìccia  (Ariccice  Reoc:) 

(1)  Vedi  i  numeri  17,  18  e  19. 


ogni  schiavo  fuggitivo  poteva  ucci¬ 
derlo  impunemente,  ed  occupare  il 
suo  luogo,  sinché  un  altro  non  ve¬ 
nisse  ad  ammazzarlo  —  la  celia  di 
questo  tempio,  ridotta  a  casa  rustica, 
fu  scoperta  dal  celebre  Nihby  nel  1817. 
—  Sembra  che  in  questi  luòghi  Diana 
fosse  molto  adorata,  e  che  gran  numero 
di  templi  le  furono  eretti,  a  cagione 
forse  del  numeroso  selvaggiume  che 
popola  le  pendici  delle  colline  e  le 
fitte  de' boschi:  ne’ rivi  e  laghi,  nelle 
a  valli  eravi  copia  di  uccelli  pescatori 
e  palustri,  ed  appunto  nella  valle 
Ariccina  eravi  un  bosco  dedicato  a 
Diana,  e  in  cui  furono  da  poco  tempo 
scavate  monete  e  medaglie,  e  altri 
oggetti  in  bronzo  che  arricchirono  i 
musei  di  Roma. 

Camminando  per  la  comodissima  e 
ben  tenuta  via  Appia  nuova  fummo 
in  pochi  istanti  a  Genzano,  borgo  co¬ 
spicuo,  nei  tempi  di  mezzo  assai  mu¬ 
nito  di  torri,  mura  e  fossati;  ora  è 
ridotto  a  luogo  di  villeggiatura  il 
palazzo  baronale  Cesarmi  sul  vertice 
d’una  collina  è  ampio,  con  maestosa 
e  superba  facciata  —  evvi  anche  un 
convento  di  Francescani  in  amenis¬ 
sima  posizione.  La  chiesa  della  Tri¬ 
nità  ha  due  ordini  di  colonne  all’  in¬ 
gresso:  nell’interno  contengonsi  di 
buone  pitture  e  qualche  sepolcro.  Ci 
vien  detto  essere  assai  famosa  la  festa 
deil’Iofiorata,  che  si  celebra  ogni  cin¬ 
que  anni  nel  giorno  del  Corpus-Do¬ 
mini:  in  tale  circostanza  le  vie  del 
borgo  vengono  coperte  di  fiori,  le  case 
tappezzate  di  fiori,  i  tetti  adorni  di 
ghirlande,  e  tratto  tratto  archi  trion¬ 
fali  di  mortella  e  fiori,  insomma  fiori 
ovunque. 

Per  certe  straducole,  impossibili  a 
descriversi  pel  loro  sudiciume,  femmo 
una  corsa  alle  sponde  del  lago  di 
Nemi:  piccolo  laghetto  quasi  circo¬ 
lare,  e  come  quello  d’ Albano  e  gii 
altri  della  campagna  romana,  cratere 
d’ un  vulcano  estinto:  ha  sponde  bo¬ 
scose  e  fiorite  :  le  acque  danno  buona 
pesca.  Nemi  ci  sorge  di  fronte  colle 
sue  case  raggruppate  sulla  collina  o 
distese  suìfi  orlo  del  lago,  che  sta 
molto  al  basso.  Sotto  alla  fìtta  ver- 
zura  nascondonsi  vetuste  rovina  di 
templi  sacri  a  varie  divinità,  special- 
mente  a  Diana,  la  quale  a  detta  d’Q- 
vidio,  fa  quivi  adorata  sino  da  tempo 
remoto,  e  le  fu  eretto  per  opera  dei 
fenici  un  tempio,  ove  consumavansi 
sacrifizi  umani  e  barbari  riti,  propri 
delle  tetre  e  sanguinarie  religioni 
orientali. 

Ritornati  sui  nostri  passi  riattra¬ 
versiamo  il  borgo,  e  sempre  cammi¬ 
nando  per  via  Appia  ci  portiamo  a 
Civita  Lavinia,  grossa  borgata  di  oltre 
mille  abitanti,  che  da  lungi  ha  un’aria 
guerresca,  circondata  com’è  da  mura 
merlate,  annerite  dal  tempo,  da  torri, 
da  fossati.  Parte  di  queste  mura  sono 
antichissime;  parte  di  più  moderna 
costruzione,  ma  erette  su  fondamenta 
antiche  :  il  territorio  del  borgo,  parte 
in  piano  e  parte  in  collina  produce 
dei  vini  eccellenti  e  rinomati  assai, 
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e  sul  luogo  istesso  ci  assicuravano 
che  se  i  metodi  di  vinificazione  fos¬ 
sero  migliori  e  più  perfetti,  i  vini  di 
Civita  Lavinia  non  temerebbero  il 
confronto  e  la  concorrenza  di  qua¬ 
lunque  altro,  ed  avrebbe  la  stessa 
rinomanza  che  i  famosi  vini  del  Ve¬ 


suvio,  perchè  anche  Civita  Lavinia 
giace  su  terreno  vulcanico  come  ne 
fanno  fede  i  numerosi  filoni  di  poz¬ 
zolana  sparsi  quà  e  là. 

Il  borgo  è  ricco  assai,  perchè  oltre 
i  vini,  ha  numerosi  pascoli,  in  cui  si 
alleva  dell’  eccellente  bestiame,  che 


i  macellai  di  Roma  preferiscono  a 
qualunque  altro.  La  piazza  maggiore 
ha  una  pubblica  fontana  di  bizzarro 
disegno,  e  di  contro  sorge  una  mas¬ 
siccia  torre  dei  bassi  tempi. 

Sorgeva  quivi  T  antica  Lanuvium 
potente  municipio  romano,  ricordato 


da  Tito  Livio,  da  Appiano,  da  Stra¬ 
done  e  da  Frontino:  celebre  ne  era 
il  tempio  sacro  a  Giunone  Sospita, 
del  quale  veggonsi  tuttora  gli  avanzi 
in  un  giardino  e  nelle  pareti  di  una 
casa  privata;  furonvi  scoperti  idoli, 
medaglie,  iscrizioni  lapidarie,  sareo- 


fagi  di  greca  scultura,  scarabei  e  vasi  l  fatti  si  rinvennero  mclte  statue  e 
di  creta  dipinta  antichissimi.  Presso 
la  così  detta  Villa  del  Duca  riman¬ 
gono  pure  le  rovine  delle  grandiose 
case  fatte  ivi.  cost.rurre  dall’impera¬ 
tore  Antonino  Pio  abitate  in  seguito 
da’  suoi  successori:  ivi  negli  scavi 


basti,  che  oggidì  si  conservano  nel 
museo  capitolino  a  Roma. 

Alla  caduta  dell’  impero  romano 
Lanuvium  fu  quasi  totalmente  ro¬ 
vinata:  essa  fu  patria  ad  Antonino 
Pio,  come  pure  di  Milone,  T  uccisore 
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di  Clodio  e  che  tanto  validamente 1 
venne  difeso  da  Cicerone.  —  L’ at¬ 
tuale  borgata  detta  dapprima  Città 
della  Vigna,  dai  numerosi  vigneti  col¬ 
tivati  ne’  suoi  dintorni,  fu  edificata 
verso  il  secolo  XII,  e  venne  in  seguito 
posseduta  in  feudo  dai  duchi  Cesarini. 

Lasciammo  Lavinia  per  portarci  al 
basso  del  colle,  ove  sorge  la  stazione 
ferroviaria  della  linea  Roma-Velletri- 


Napoli:  ma  essendo  noi  giunti  in  ri¬ 
tardo  ci  fu  giuoco  forza  attenerci  ad 
uno  di  questi  partiti:  o  retrocedere 
sino  ad  Albano  ad  aspettarvi  il  treno 
diretto  della  sera,  o  fermarci  sino  al 
mattino  susseguente  in  Civita  Lavinia, 
ove  difficilmente  avremmo  trovato  un 
comodo  albergo,  o  proseguire  sino  a 
Veìletri,  lungi  ben  10  chilometri  e  di 
là  ritornare  in  Roma  la  sera  colPul- 


timo  treno.  Non  si  stette  molto  in 
dubbio  :  si  era  ancora  in  gambe,  mal¬ 
grado  le  molte  miglia  percorse  nella 
giornata.  Albano  1’  avevamo  già  ve¬ 
duta  nel  mattino  e  benché  là  ci  at¬ 
tirasse  la  memoria  di  tante  belle  cose 
godute,  e  il  desiderio  di  rivedere 
quelle  simpatiche  ragazze,  pure  la 
curiosità  di  nuove  cose  la  vinse  in 
noi  sugli  altri  sentimenti,  e  ci  rimet- 
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temmo  in  cammino  sui  binari  istessi 
della  ferrovia  onde  abbreviare  la  stra¬ 
da:  passando  di  traversina  in  traver¬ 
sina,  di  trincea  in  trincea,  di  viadotto 
in  viadotto  facevamo  delle  miglia  quasi 
senza  accorgercene,  tant’  eravamo  di 
buon  umore  e  allegri  :  bene  spesso  s  in¬ 
contravano  anche  altre  persone  colle 
quali  si  chiaccherava  e  si  rideva:  ivi 
il  regolamento  che  vieta  il  passag¬ 
gio  delle  persone  sulle  ferrovie  non 
sembra  sussistere,  o  almeno  viene 
trasgredito,  senza  che  alcuno  na  fac¬ 
cia  caso.  Di  tanto  in  tanto  incontra¬ 
vamo  dei  contadini,  i  quali  gentilmente 
ci  davano  la  buona  sera  e  ci  accompa¬ 
gnavano  con  un  Dio  Vaiati  giomnotto 
che  proprio  si  udiva  con  piacere.  Qual¬ 
cuno  d’essi  si  univa  talvolta  a  noi 
chiaccherando,  e  noi  lo  si  tempestava 
di  domande,  alle  quali  nove  volte  su 
dieci  ei  non  sapeva  rispondere:  quei 
contadini  e  quei  borghigiani  sono  af¬ 
fatto  ignari  della  storia  de  loro  luoghi, 
e  solo  a  stento  si  poteva  saper  da  loro 
qualcosa  sui  costumi  attuali  e  sulle  cu¬ 
riosità  e  cose  degne  d’  esser  vedute. 

Intanto  che  cosi  si  ciarlava ,  il 
soie  tramontava  a  poco  a  poco,  e  noi 
ci  trovammo  ben  contenti  della  no¬ 
stra  determinazione  di  portarci  sino 
a  Yelletri  per  quella  strada,  perchè 
fummo  spettatori  di  uno  di  quei  tra¬ 
monti  di  sole,  impossibili  a  descri¬ 
versi  e  a  dimenticarsi.  Io  ho  goduto 
i  tanto  vantati  tramonti  di  soie  di 
Roma,  di  Napoli,  di  Venezia:  li  ho 
goduti  sulle  Alpi,  li  ho  godati  dalla 
prora  di  qualche  nave,  ma  dessi  non 
hanno  nulla  di  simile  a  quello  go¬ 
duto  in  quella  sera:  quelli  sono  ma¬ 
gnifici,  sublimi,  e  sopra  animi  gentili 
e  dolci  eserciteranno  sempre  un  poe¬ 
tico  fascino:  ma  là  su  quella  trincea 
di.  ferrovia  che  ci  toglieva  la  vista 
del  sole  morente  sentimmo  strane 
emozioni  :  dalle  vicine  paludi  pontine 
s’ innalza  verso  sera  una  nebbia  dia¬ 
fana  ,  trasparente ,  bianca  che  senza 
toglierti  la  vista  degli  oggetti,  li  cir¬ 
conda  d’ una  luce  speciale ,  che  agii 
ultimi  raggi  del  sole  morente  acqui¬ 
sta  un  colore  suo  proprio  e  .  affasci¬ 
nante  oltre  ogni  dire  :  a  noi  incontro 
ergevansi  monti  e  colline  che  appa¬ 
rivano  cinti ,  illuminati ,  animati  di 
una  luce  vermiglia ,  d’  un  colore 
viola  così  poetico,  dolce  e  mesto  nel 
tempo  istesso:  quella  luce  ci  ram¬ 
mentava  quella  che  piove  dalle  grandi 
vetriate  nelle  navate  delle  chiese:  e 
pel  cielo  una  miriade  di  nuvolette 
sulle  quali  il  sole  giuocava  mira¬ 
bili  giuochi  di  luce,  nuvolette  ro¬ 
see  dorate,  e  di  quel  violetto  sì 
gentile  ;  brillanti  riflessi  di  porpora  e 
d’ oro  sui  flutti  del  mare  che  non 
molto  lungi  ci  mostrava  le  mobili 
onde  riflettere  gli  ultimi  raggi  del 
sole  ;  quale  stupendo  spettacolo,  qual 
magico  incendio  all’  orizzonte  !  qual 
luce  ovunque  diffusa  come  quella  pila 
elettrica,  che  avvolge  ogni  cosa  senza 
toccarla,  pur  perfettamente  disegnan¬ 
done  i  contorni....  A.  Annoni. 

(La  fine  al  prossimo  numero'). 
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Si  narra  di  una  tartaruga,  la  quale 
avendo  fissato  il  chiodo  di  salire  su  un 
altissimo  pinolo,  lemme  lemme  si 
pose  in  cammino  e  dopo  molti  sten¬ 
ti  era  li  lì  per  toccare  la  cima , 
quando,  mentre  stava  per  mutare  la 
sua  posizione  verticale  in  quella  oriz¬ 
zontale  assai  più  comoda, _  sdrucciolò 
con  un  piede  e  ruzzolò  in  un  mo¬ 
mento  al  suolo,  rifacendo  così  rapi¬ 
damente  il  cammino  che  avea  per¬ 
corso  con  tanto  stento  e  lentezza.^ 

La  diplomazia,  nella  questione  d’O- 
riente,  imita  questo  infelice  quadru¬ 
pede:  quando  tutto  lascerebbe  cre¬ 
dere  che  la  pace  è  ristabilita,  eccoti 
sorgere  di  punto  in  bianco  maggiore 
il  pericolo  della  guerra. 

Ed  anche  in  questi  giorni  ciò  ac¬ 
cadde.  Era  conchiusa  la  pace  tra  la 
Serbia  e  la  Turchia;  erano  bene  av¬ 
viate  le  trattative  tra  questa  e  il 
Montenegro,  quand’eceo  ci  si  annuncia 
che  la  Russia  mobilizza  degli  altri 
corpi  d’armata. 

#  4 

Che  cosa  pensa  di  fare  la  Russia? 
si  domandano  tutti.  E  se  la  domanda 
è  una,  le  risposte  sono  cento, 

Pare,  per  quanto  ne  sappiamo,  la 
Russia  non  vuole  concedere  un  anno 
di  tempo  alla  Turchia  perchè  attui 
le  -riforme,  se  le  potenze  non  s’ im¬ 
pegnano  prima  ad  ottenerle,  fra  un 
anno,  per  forza,  quando  la  Turchia 
mancasse  a’  suoi  impegni.  La  Russia 
ragiona  così:  se  fra  un  anno  dob¬ 
biamo  trovarci  al  punto  in  cui  siamo 
oggi,  tanto  fa  ch’io  mi  decida  tosto 
alia  guerra ,  senza  tenere  in  piedi 
tanta  truppa  per  sì  lungo  tempo. 

Il  generale  Ignatieff  va  girando  a 
questo  scopo  V  Europa,  come  Sali- 
sbury  prima  della.  Conferenza.  La 
quale ,  "checché  se  ne  dica,  non  ha 
prodotto  alcun  frutto,  tranne  quello 
di  aver  fatto  allontanare  da  Costan¬ 
tinopoli  gli  ambasciatori  delle  grandi 
potenze. 

Pur  ciò  non  può  durare  a  lungo. 
Infatti  pare  che  l’Inghilterra  abbia 
V  intenzione  di  rimandarvi  presto  il 
proprio  ambasciatore. 

*  * 

Riforme  amministrative  o  riforme 
politiche?  Nuova  legge  elettorale  o 
modificazione  alle  tasse  esistenti  ? 
Questa  domanda  agitava  da  un  pezzo 
i  varii  gruppi  parlamentari.  Pareva 
che  molti  deputati  della  maggioranza 
volessero  che  le  riforme  politiche 
avessero  a  precedere  le  amministra¬ 
tive,  mentre  sembrava  che  il  Mini¬ 
stero  bramasse  che  queste  predeees- 
sero  quelle. 

Un  voto  per  appello  nominale,  dato 
durante  la  discussione  dei  progetto 
di  legge  sulle  incompatibilità  parla¬ 


mentari,  tolse  ogni  equivoco.  La  Ca¬ 
mera  ha  stabilito  che  abbiano  la  pre¬ 
cedenza  le  riforme  amministrative;  e 
la  proposta  contraria  non  raccolse 
che  quindici  voti. 

Approvata  questa  legge,  la  Camera 
intraprese  a  discutere  quella  sulla 
istruzione  elementare  obbligatoria  ; 
speriamo  che  essa  abbia  questa  volta 
ad  incontrare  nel  Parlamento  miglior 
fortuna  che  non  le  altre  presentate 
prima,  e  che  segni  una  nuova  guerra 
santa  contro  la  numerosa  famiglia 
degli  analfabeti. 

* 

*  V 

Il  signor  Carlo  Morbio ,  distìnto 
numismatico ,  già  noto  per  altre 
opere ,  ha  pubblicato  dalla  casa  Ri  - 
cordi  ia  Milano  un  libro  intitolato: 
Italia  e  Francia ,  l’importanza  del 
quale  apparirà  tosto  al  lettore ,  solo 
che  scorra  collo  sguardo  il  sommario 
che  segue: 

Usi  e  foggie  del  vestire  francese , 
cavate  da  antiche  miniature.  Le  selle 
alte;  i  piatti  osceni,  e  le  tariffe  per 
gli  attentati  al  pudore.  Le  monache 
perverse  ed  i  marescialli  delle  pro¬ 
stitute.  Antiche  miniature  italiane,  ed 
onoranze  ufficiali ,  rese  a  certi  Co¬ 
dici.  Voto  di  Chateaubriand.  Mano¬ 
scritto  prezioso,  salvato  dalle  fiamme. 
Idillio  di  Rubens  sul  canto  fermo 
Gregoriano.  Dante,  Petrarca  e  Boc¬ 
caccio,  a  Parigi.  Allusioni  Dantesche, 
a  cose  di  Francia.  Petrarca  incensa 
i  tiranni.  Descrizione  di  Cirnelj  Pe¬ 
trarcheschi.  Il  Decamerone  è  il’  ori¬ 
gine  francese.  Gino  Capponi  ne’  de¬ 
solati  campi  d’ Arles.  .La  Francia, 
giudicata  da  Alessandro  Manzoni.  Li¬ 
bro  osceno  con  figure  in  una  Biblio¬ 
teca  dì  Canonici.  Arduino  d’ Ivrea,  e 
le  scomuniche.  Due  Re  italiani  senza 
sepolcro,  ed  un’Imperatrice,  che  ne 
ha  due.  Archivj  abbruciati  dagli  In¬ 
glesi.  Re  di  Francia,  che  proibisce  di 
spedir  denari  al  Papa.  Raccolta  di 
Reliquie  Wambel ,-  perchè  preziosa. 
Gli  autografi  di  Dante,  e  gli  Ufficj 
miniati  d’  Anna  di  Brettagna ,  e  di 
Maria  Stuarda.  I  capelli  della  Bor¬ 
gia ,  e  la  canna  di  Voltaire.  Napo¬ 
leone  agii»  Arresti  in  Francia,  e  fra  gli 
sposi  a  Milano.  La  citoyenne  Bona- 
parte  ed  una  novella  Carlotta  Cor- 
day,  Milanese.  L’ Italia ,  tomba  dei 
Francesi.  Una  colomba  feroce.  I  gran¬ 
di  amici  di  Francesco  I.  Tavolo  d’ar¬ 
gento  di  Benvenuto  Celimi.  I  fagiani 
del  principe  Eugenio ,  e  T  unguento 
del  Duca  di  Sabbioneta.  Importanza 
delle  raccolte  d’ Autografi.  Studi  sulle 
Opere  d’arte  antica,  esposte  a  Milano, 
e  sui  Cime),]  Leonardeschi,  eco.  Gli 
Untori  Milanési,  il  Diavolo,  generale 
in  capo  in  Piemonte,  e  la  Santa  In¬ 
quisizione.  Registri  de’  giustiziali  a 
Milano ,  Bologna  e  Venezia.  Studii 
sopra  antiche  pitture  murali,  ed  ar¬ 
tisti  sconosciuti  del  XV  secolo.  Danze 
Macabre,  ecc.,  ecc.  Il  Capitolo  XVII 
poi,  è  tutto  lavoro,  favorito  al  Mor¬ 
bio  dall’ illustre  Niccolò  Tommaseo. 
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TEMPI  DIFFICILI 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  BallareUi 


Capitolo  Vili. 

Non  l6is©g-ss46.  mal  Bneravlgìiarsl. 

Allorché  ave  a  una  mezza  dozzina 
d’anni  di  meno,  Luigia  un  giorno  era 
stata  sorpresa,  mentre  incominciava 
con  queste  parole  una  conversazione 
con  suo  fratello: 

Tom,  mi  meraviglio  che....  —  In 
quel  momento  Gradgrind,  che  era  la 
persona  la  quale  avea  sorpreso  il  > 
principio  di  quella  conversazione , 
avea  detto  : 

—  Luigia,  non  bisogna  mai  mera¬ 
vigliarsi  !  —* 

Questa  frase  racchiudeva  la  molla 
dell’arte  meccanica  e  misteriosa  di 
coltivare  la  ragione,  senza  abbassarsi 
a  prendere  cura  dei  sentimenti  e  delle 
affezioni.  Col  mezzo  dell’ addizione, 
delia  sottrazione,  della  moltiplica ,  e 
divisione,  si  accomoda  tutto  in  ira 
modo  qualunque,  e  non  dovete  mera¬ 
vigliarvi  mai. 

—  Conducetemi,— diceva  Mac  Choa- 
kumchiid,  —  quel  fanciullo  che  sa  ap¬ 
pena  camminare  e  vi  garantisco  che 
non  si  meraviglierà  mai.  — 

Ora,  oltre  un  gran  numero  di  fan¬ 
ciulli  che  sapevano  appena  cammi¬ 
nare,  trovavasi  a  Coheville  una  po¬ 
polazione  di  fanciulli  che  cammina¬ 
vano  verso  il  mondo  infinito  da  lungo 
tempo,  da  venti,  trenta,  quaranta, 
cinquant’ anni  o  più.  Questi  meravi¬ 
gliosi  fanciulli  erano  esseri  che  non 
potevano  portare  il  loro  corpo  in 
mezzo  ad  una  società  umana  senza 
causare  dell’allarme,  le  diciotto  sètte 
religiose  non  Emettevano  di  graffiarsi 
reciprocamente  il  viso  e  di  strapparsi 
i  capelli,  sotto  pretesto  d’ intendersi 
sul  miglior  metodo  da  seguirsi  per 
giungere  a  migliorarsi.  Fatica  per¬ 
duta!  E  non  deve  recar  meraviglia, 
allorché  si  pensa  come  1  mezzi  che  s'im¬ 
piegavano  erano  felicemente  adatti 
alio  scopo  che  si  proponevano.  Tut¬ 
tavia,  quantunque  differissero  d’opi¬ 
nione  su  tutti  gli  altri  punti  conce¬ 
pibili  ,  od  inconcepibili  (sopratutto 
sui  punti  inconcepibili)  si  mostra¬ 
vano”  quasi  d’  accordo  per  proibire  a 
quegli  sventurati  fanciulli  di  mera¬ 
vigliarsi.  La  sètta  numero  uno,  loro 
diceva  che  doveano  tutto  credere 
sulla  parola.  La  sètta  numero  due , 
diceva  ch’essi  doveano  giudicare  tutto 
in  base  alle  forinole  delll’  economia 
politica.  La  sètta  numero  tre,  scri¬ 
veva  per  essi  dei  piccoli  libri  pesanti 


quanto  il  piombo,  dimostrando  come 
il  fanciullo  grande  e  saggio  giungeva 
invariabilmente  alla  Cassa  di  rispar¬ 
mio,  mentre  che  il  fanciullo  grande  che 
teneva  cattiva  condotta,  giungeva  in¬ 
variabilmente  alla  deportazione.  La 
sètta  numero  quattro ,  facendo  lugubri 
sforzi  per  riuscire  divertente,  cercava 
di  nascondere  sotto  una  prosa  brillante 
le  trappole  scientifiche,  in  cui  era  do¬ 
vere  di  quei  gran  fanciulli  di  cadere. 
Ma  eravi  una  cosa,  sulla  quale  le 
sètte  andavano  d’accordo,  ed  era  che 
non  bisogna  meravigliarsi. 

Cokeville  possedeva  una  biblioteca 
il  cui  accesso  era  facile  a  tutti.  Grad¬ 
grind  si  tormentava  molto  lo  spirito  i 
perciò  che  si  leggeva  in  quella  bi¬ 
blioteca.  Era  anche  un  fatto  scorag¬ 
giante,  un  fatto  triste:  i  lettori  di 
quella  biblioteca  persistevano  a  me¬ 
ravigliarsi!  Si  meravigliavano  delia 
natura,-  delle  passioni,  delle  speranze 
umane,  dei  dubbi,  delle  lotte,  dei 
trionfi  e  delle  disfatte,  della  spensie¬ 
ratezza,  dei  pensieri,  delle  pene,  della 
vita  e  della  morte  di  certi  uomini,  e 
di  certe  donne  volgari  !  Qualche  volta, 
dopo  quindici  ore  di  lavoro,  essi  si 
ponevano  a  leggere  racconti  favolosi 
concernenti  uomini  o  donne  che  loro 
rassomigliavano  più  o  meno,  e  con¬ 
cernenti  dei  fanciulli  che  assomiglia¬ 
vano  più  o  meno  ai  loro.  Invece  di 
domandare  Euclide,  chiedevano  Da¬ 
niele  di  Foé,  ed  aveano  il  cattivo 
gusto  di  trovar  Goldsmith  piu  diver¬ 
tente  d’un  trattato  d’aritmetica.  Grad¬ 
grind  avea  un  bello  studiare  costante- 
mente,  sia  per  iscritto,  sia  altrimenti, 
quel  problema  eccentrico,  e  non  po¬ 
teva  spiegarsi  come  si  arrivava  a  quel 
risultato  inconcepibile. 

—  Sono  stanco  della  vita  che  con¬ 
duco.  La  detesto  cordialmente,  6  de¬ 
testo  tutto  il  mondo,  eccetto  te,  —  di¬ 
ceva  quello  sventurato  giovane  Tom¬ 
maso  Gradgrind  alla  sorella  nella  sala 
che  rassomigliava  ad  una  sala  da 
parrucchiere,  verso  1’  ora  del  crepu¬ 
scolo. 

—  Tu  non  detesti  Sissy,  Tom? 

—  Detesto  d’  essere  obbligato  a 
chiamarla  Jupe.  Ella  mi  detesta  da 
parte  sua,  disse  Tom,  in  tono 
sgarbato. 

—  No  davvero,  Tom,  te  ne  assi¬ 
curo. 

—  Non  è  possibile,  disse  Tom.  — 
È  chiaro  eh’  ella  deve  odiarci,  e  de¬ 
testarci  tutti  quanti  siamo.  Non  le 
lasceraimo  riposo  sino  a  che  non  ì’a- 
vranno  ammazzata.  È  già  diventata 
pallida  come  una  figura  di  cera,  ed 
annoiata  quanto  me.  — 

Cosi  si  esprimea  il  giovane  Tom¬ 
maso,  davanti  al  fuoco,  sedato  a  ca¬ 
valcioni  di  una  sedia,  colle  braccia 
sul  dorsale,  ed  il  viso  ammusonato 
appoggiato  alle  braccia. 

La  sorella  era  sedata  al  lato  più 
oscuro  del  camino,  guardando  ora  il 
suo  interlocutore,  ora  le  brillanti 
scintille  che  cadevano  nel  focolare. 

—  In  quanto  a  me,  —  disse  Tom, 
scompigliandosi  i  capelli  in  tutti  i 


sensi  colle  mani,  —  sono  un  asino, 
ecco  tutto  ciò  che  sono.  Sono  osti¬ 
nato  come  un  asino,  sono  più  bestia 
di  un  asino,  non  mi  diverto,  e  non 
mi  dispiace  che  di  una  cosa,  quella  di 
non  poter  lanciare  dei  calci  come  lui. 

—  Non  al  mio  indirizzo,  è  vero, 
Tom  ? 

—  No,  mia  Lulù,  non  vorrei  far 
del  male  a  te.  Comincio  coi  fare 
un’  eccezione  in  tuo  favore.  Non  so 
che  farei  senza  di  te  in  questa  vecchia 
prigione,  gaia  quanto...  la  peste.  — - 

Tom  si  era  fermato  un  momento 
onde  cercare  delle  parole  sufficiente¬ 
mente  lusinghiere  ed  espressive  per 
designare  il  tetto  paterno,  e  il  felice 
confronto  che  avea  trovato  sembrava 
avesse  portato  un  leggiero  sollievo 
al  suo  spirito  oppresso. 

—  Meramente  Tom?  Pensi  real¬ 
mente  ciò  che  dici? 

—  Sì,  per  bacco,  lo  penso.  Ma  a 
che  scopo  parlar  di  ciò!  —  rispose 
Tommaso  fregandosi  il  viso  con  la 
manica  del  suo  abito,  come  per  mor¬ 
tificare  la  carne,  e  metterla  all’  uni¬ 
sono  del  suo  spirito. 

Ti  faceva  questa  domanda,  o 
Tom,  —  disse  la  sorella,  dopo  aver 
continuato  per  qualche  tempo  a  guar¬ 
dar  le  scintille,  —  poiché  a  misura 
che  avanzo  in  età  resto  sovente  as¬ 
sisa  qui  davanti  al  fuoco  a  meravi¬ 
gliarmi,  ed  a  rimpiangere  di  non  poter 
riuscire  a  riconciliarmi  col  nostro 
genere  di  vita.  Io  non  ho  imparato 
ciò  che  s’insegna  alle  altre  ragazze. 
Io  non  posso  suonarti  un’aria  nè  can¬ 
tarti  una  canzone.  Non  posso  parlar 
con  te  in  modo  da  non  annoiarti,  poi¬ 
ché  non  mi  accade  mai  di  vedere  uno 
spettacolo  divertente,  nè  di  leggere 
libri  divertenti ,  di  cui  sarebbe  un 
piacere  ed  un  sollievo  il  parlare  con 
te,  quando  fosti  affaticato. 

—  In  fede  che  sotto  quest’  aspetto 
non  sono  più  avanti  di  te;  sono  un 
mulo  per  sopramercato,  e  tu  non 
lo  sei.  Siccome  papà  era  deciso  a  far 
di  me  un  farfallino  od  un  mulo,  e 
siccome  non  sono  un  farfallino,  è 
chiaro  che  debbo  essere  un  mulo....; 
così  non  sono  altra  cosa,  —  disse 
Tom  con  rabbia. 

—  È  peccato,  —  disse  dopo  un 
nuovo  silenzio  Luigia,  sempre  nasco¬ 
sta  nel  suo  angolo  oscuro:  —  è  un 
peccato,  Tom  ;  è  male  per  me  e  per  te. 

—  oh!  tu,  —  disse  Tom,  — -  sei 
una  ragazza,  ed  una  ragazza  si  leva 
sempre  presto  d’impiccio  meglio  d’un 
giovane.  M’accorgo  che  nulla  ti  manca. 
Tu.  sei  il  solo  piacere  che  io  conosca. 
Tu  rallegri  questa  tana  in  cui  siamo, 
e  fai  di  me  ciò  che  vuoi. 

—  Tu  sei  un  caro  fratello,  Tom; 
e  sino  a  che  crederò  di  poter  renderti 
la  vita  più  dolce,  rimpiangerò  meno 
la  mia  ignoranza.  E-  tuttavia,  Tom, 
se  non  ho  imparato  a  rallegrarti,  mi 
hanno  insegnato  una  folla  di  cose  che 
amerei  non  sapere...  — 

Ella  si  alzò,  F  abbracciò  e  poi  ri¬ 
tornò  nel  suo  cantuccio. 

—  Vorrei  poter  raccogliere  tutti 
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fatti  dì  cui  ci  si  parla  lauto,  disse 
Tom,  mostrando  i  denti  con  rabbia, 
e  tutte  le  cifre  e  tutte  le  genti  che 
le  hanno  inventate  ;  e  vorrei  poter 
collocarle  sopra  mille  barili  di  pol¬ 
vere  onde  mandarli  tutti  al  diavolo 
ad  un  colpo!  Ala  quando  andrò  a  stare 
col  vecchio  Bounderby,  prenderò  la 
mia  rivincita! 

—  La  rivincita,  Tom? 

—  Voglio  dire  che  mi  divertirò  un 
po’  a  vedere  qualche  cosa,  ed  a  som- 
tire  qualche  cosa  :  mi  compenserò  del 
modo  con  cui  fui  allevato. 

—  Non  illuderti,  Tom;  Bounderby 
ha  le  stesse  idee  di  papà;  solo  è  più 
duro  e  molto  meno  buono. 

—  Oh!  —  esclamò  Tom  ridendo,  — 
che  m’importa?  troverò  bene  il  modo 
di  guidare,  ed  addolcire  ii  vecchio 
Bounderby!  — 

Le  loro  ombre  si  disegnavano  sul 
muro;  ma  quelle  dei  grandi  armadii 
e  della  camera  si  confondevano  in¬ 
sieme  sulla  soffitta  come  se  il  fratello 
e  la  sorella  si  fossero  ricoverati  in 
oscura  caverna  ;  un’  immaginazione 
fantastica  (se  avesse  potuto  penetrare 
in  quei  santuario  di  fatti)  vi  avrebbe 
forse  visto  l’ombra  dei  loro  soggetti 
di  conversazione  e  dell’  avvenire  mi¬ 
nacciante  eh’  essi  presagivano. 

—  Qual  è  dunque  il  tuo  gran  mezzo 
per  addolcire  e  guidare  la  gente,  Tom  ? 
È  un  secreto? 

—  Oh!  —  disse  Tom,  —  sì,  è  un 
secreto,  ma  non  è  lontano.  Sei  tu. 
Tu  sei  la  prediletta  di  Bounderby;  ei 
farebe  di  tutto  per  te.  Quando' mi  dirà 
di  fare  qualche  cosa  che  non  mi  vada 
a  genio  gli  risponderò:  «  Mia  sorella 
sarà  addolorata  e  sorpresa,  signor 
Bounderby.  Elia  mi  diceva  sempre 
che  sareste  più  indulgente.  »  Se  que¬ 
sto  mezzo  non  basterà  per  acquie¬ 
tarlo  ,  nessun  altro  vi  potrà  riu¬ 
scire. 

Dopo  aver  atteso  qualche  osserva¬ 
zione  in  risposta  alle  sue  parole,  Tom, 
vedendo  che  non  ne  ricevea,  cadde  con 
tutto  il  peso  della  sua  noia  nella 
realtà,  e  si  taceva  sbadigliando,  e 
scompigliando  sempre  più  la  sua  ca¬ 
pigliatura.  Infine  alzò  la  testa  e  do¬ 
mandò  : 

—  Dormi,  Lolù? 

—  No,  Tom,  guardo  il  fuoco. 

— »  Sembra  che  tu  vi  veda  cose  che 
io  non  bo  mai  visto,  —  disse  Tom.  — 
Ancora  un  vantaggio  che  le  ragazze 
hanno  su  noi,  suppongo. 

—  Tom,  — -  domandò  sua  sorella 
con  voce  lenta  e  con  tono  strano, 
come  se  avesse  cercato  di  leggere 
nel  fuoco  una  domanda  che  non  vi 
era  chiaramente  scritta;  —  l’idea  di 
lasciare  la  casa  per  andare  da  Boun¬ 
derby  ti  reca  una  grande  soddisfa¬ 
zione? 

—  Andando  da  lui,  —  rispose  Tom, 
alzandosi,  e  spingendo  la  sedia  in  un 
canto,  —  lascierò  la  casa,  ed  è  già 
Qualche  cosa. 


—  Andare  da  lui,  — ■  ripetè  Luigia 
collo  stesso  tono,  —  è  lasciare  que¬ 
sta  casa!  Sì,  è  già  qualche  cosa. 

—  Non  è  che  io  non  sia  dolente 
di  lasciarti,  e  di  lasciarti  qui.  Ma,  to¬ 
sai,  bisognerà  in  ogni  modo  che  me 
ne  vada,  volere  o  non  volere,  e  tanto 
fa  che  vada  ove  la  tua  influenza  mi 
sarà  utile,  che  altrove  ove  ne  per¬ 
derei  il  beneficio.  Capisci? 

—  Sì,  Tom.  — 

La  risposta  si  era  fatta  aspettare 
tanto  tempo,  quantunque  non  annun¬ 
ciasse  alcuna  indecisione,  che  Tom, 
si  avvicinò  e  si  appoggiò  dietro  alla 
sedia  di  Luigia ,  per  contemplare 
dallo  stesso  punto  di  vista,  il  fuoco 
che  assorbiva  il  pensiero  di  sua  so¬ 
rella,  per  vedere  se  eravi  qualche 
cosa  che  spiegasse  la  distrazione  di 
Luigia. 

—  Davvero,  tranne  che  è  fuoco,  — 
disse  Tom,  —  mi  sembra  così  stu¬ 
pido  e  così  vuoto,  quanto  tutto  quello 
che  ci  circonda.  Che  vi  vedi  dunque? 
Un  circo  ? 

—  Nulla  di  particolare  vi  vedo, 
Tom.  Ma  dacché  lo  guardo,  mi  do¬ 
mando  con  meraviglia,  ciò  che  diven¬ 
teremo,  te  ed  io,  allorché  saremo 
grandi. 

—  Ecco  che  ti  meravigli  ancora  !  — 
disse  Tom. 

—  Ho  pensieri  .ribelli,  —  replicò 
Luigia,  —  ho  un  bel  fare,  ma  tendono 
sempre  verso  la  meraviglia. 

—  Ebbene,  vi  prego,  Luigia,  —  disse 
la  signora  Gradgrind  che  aveva  aperta 
la  porta,  senza  che  la  si  fosse  in¬ 
tesa.  In  nome  del  cielo,  figlia  scon¬ 
siderata,  non  ci  pensate,  o  non  la  si 
finirà  più  con  vostro  padre.  Ed  anche 
voi,  Tommaso,  è  veramente  vergo¬ 
gnoso,  allorché  la  mia  povera  testa 
non  mi  lascia  mai  un  momento  di 
pace,  veder  un  giovane  allevato  come 
voi  lo  siete  stato,  e  la  cui  educazione 
ha  costato  tanto  denaro,  veder  un 
giovane  come  voi  incoraggiare  sua 
sorella  a  stupirsi,  allorché  sa  che 
suo  padre  le  ha  espressamente  proi¬ 
bito  di  stupirsi.  — 

Luigia  negò  che  Tom  avesse  par¬ 
tecipato  in  qualunque  dei  suoi  torti, 
ma  sua  madre  Tinterruppe  con  que¬ 
sta  replica  concludente: 

—  Luigia,  come  potete  dirmi  ciò 
nello  stato  attuale  di  mia  salute  !  Poi¬ 
ché,  a  meno  che  non  siate  stata  in¬ 
coraggiata,  è  moralmente  e  fìsica- 
mente  impossibile  che  vi  siate  per¬ 
messo  di  farlo! 

—  Non  fui  incoraggiata  in  nulla, 
mamma,  non  fu  che  per  il  fuoco,  e 
le  scintille  rosse  che  vedeva  cadere 
dal  focolare,  scolorire  e  spegnersi. 
Allora  ho  immaginato  come,  dopo 
tutto,  la  mia  vita  sia  corta,  e  che 
sarei  morta  prima  di  aver  fatto  grandi 
cose. 

—  Baie!  —  disse  la  signora  Grad- 
grind  divenendo  quasi  energica. 
Baie!  Non  mi  dite  in  faccia  simili 
sciocchezze,  Luigia ,  quando  sapete 


che  se  ciò  giungesse  alle  orecchie  di 
vostro  padre,  non  la.  finirebbe  più. 
Dopo  tutta  la  pena  che  si  è  presa 
per  voi!  Dopo  tutti  i  corsi  che  avete 
seguiti.  Dopo  che  vi  ho  inteso  io 
stessa,  all’  epoca  in  cui  la  mia  parte 
destra  si  è  intormentita  del  tutto, 
recitare  al  vostro  maestro  una  folla 
di  cose  sulla  combustione,  la  calcina¬ 
zione,  la  calorificazione,  direi  anche 
su  tutte  le  specie  di  azioni  capaci  di 
render  folle  una  povera  ammalata. 
E  dopo  tutto  ciò,  venite,  a  parlarmi 
in  modo  sì  assurdo  a  proposito  delle 
scintille  e  della  cenere!  Vorrei,  — - 
singhiozzò  la  signora  Gradgrind, 
prendendo  una  sedia,  e  lanciando  il 
suo  argomento  più  gualcito,  —  prima 
di  soccombere  sotto  queste  ombre 
ingannevoli  dei  fatti,  sì,  voi*rei  non 
aver  mai  avuto  figli.  Avreste  visto, 
allora  che  cosa  sarebbe  di  voi  senza 
di  me!  — 


ALBUM  DELL  'ILLUSTRAZIONE 


V  ORA.  DELLA  RICREAZIONE. 

Pulcinella  diverte  la  buona  fan¬ 
ciulla,  mentre  il  tamburo  e  il  sol¬ 
lazzo  più  gradito  al  fratello  suo. 

Ma  ai  rulli  del  tamburo  e  ai  buffi 
movimenti  di  Pulcinella  mandano  essi 
uniti,  quando  versi,  quando  una  prosa, 
secondo  babbo  insegnò  loro. 

Il  rataplan  segnato  debolmente  con 
leggieri  colpi  di  bacchetta  dal  giova¬ 
netto  accompagna  talora  una  can¬ 
zone  inspirata  al  santo  amor  di  pa¬ 
tria:  un  inno  di  guerra  che  acquista 
valore  e  forza  dal  rullar  sommesso 
del  tamburo. 

Pulcinella  ballando  e  facendo  le  più 
matte  moine  canta,  per  bocca  della 
fanciulla,  mille  graziose  canzonette 
che  insegnano  à  garbo  tante  cosuccie 
necessarie  alta  buona  massaia,  a  chi 
ama  vedere  la  sua  stanza  pulita  come 
un  giardino  in  primavera. 

Talvolta  Pulcinella  salta  solo,  e  ii 
cagnolino  alzando  una  zampettina,  al¬ 
lungando  il  muso,  rizzando  le  orec¬ 
chie  o  scodinzolando,  s’unisce  a  lui; 
e  ne  risulta  un  passo  a  due  da  fare 
sbellicar  dalie  risa. 

È  questo  come  un  intermezzo  buffo 
nei  giuochi  di  questi  due  fratelli;  la 
parte  seria  dello  spettacolo  la  rap¬ 
presenta  la  bambola  ;  affidata  alle 
mani  della  bambina,  mentre  il  filo 
di  Pulcinella  è  fra  le  dita  del  giovi¬ 
netto. 

Allora  i  dialoghi  si  succedono  ai 
dialoghi,  quali  faceti,  quali  seri,  chè 
il  repertorio,  scritto  da  babbo,  è  ricco 
assai. 

E  se  sono  recitati  per  benino,  babbo 
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applaude,  e  i  bimbi,  da  attori  esperti, 
fanno  inchini,  e  alla  lor  volta  pigliano 
scherzosamente  per  mano  Fautore  e 
lo  conducono  là  dove  si  tìnge  sia  la 
ribalta. 

Così  i  giuochi  ben  diretti  servono 
anche  ad  istruire. 

E  perchè  il  lettore  abbia  un  sag¬ 
gio  di  questi  dialoghi,  ne  riportiamo 
uno,  tra  Pulcinella  e  la  Bambola,  in¬ 
titolato  : 

IL  MIO  PASSE. 

—  0  vezzosa  fanciulla,  sii  garbata, 

Mi  noma  la  città  dove  sei  nata. 

—  Io  sono  d’  un  paese  vago  e  bello 
Che  fu  culla  a  Bramante  e  a  Raffaello. 

—  Tu  sei  dunque  del  libero  paese 
Che  con  Roma  divise  e  lutto  e  offese  ? 

—  II  mio  paese  così  non  si  noma, 

Non  è,  come  tu  credi,  Urbin  nè  Roma. 
Pel  dolce  nido  sono  a  me  fratelli 
Michelangelo,  Dante  e  Macchiavelli. 

. —  Nella  gentil  città  dunque  sei  nata, 
Che  dai  leggiadri  fiori  vien  nomata? 

—  Il  mio  paese  niuno  P  indovina, 

Non  son,  eome  tu  credi  fiorentina  ; 

Son  del  paese  ove  Cavour  è  nato, 

Balilla,  Alfieri,  Micca  e  il  Re  soldato. 

■ —  Fu  dunque  P  Eridano  il  sacro  fonte, 
Vaga  figlia  del  libero  Piemonte  ? 

—  Così  non  vien  nomato  il  mio  paese, 
Di  Genova  non  son  nè  Piemontese. 
Nasceva  Garibaldi  ov’  io  son  nata, 

Nizza  la  mia  città  non  vien  nomata, 

Dov’ io  nacqui,  nascean  BercheR  Manzoni, 
Parini,  Gozzi,  Dandolo,  Goldoni  : 

Pur  Venezia  non  è  la  patria  mia, 

Nè  la  fertile  e  vaga  Lombardia  ; 

Son  della  terra  lieta  di  Pacini, 

Di  Masaniello,  Tasso  e  di  Bellini; 

Pur  Palermo  nè  Napoli  non  sono 
La  patria  che  il  Signor  mi  diede  in  dono. 

— -  Orsù,  fanciulla  mia,  non  sia  sgarbata, 
Mi  noma  la  città  dove  sei  nata. 

—  Io  sono  del  paese  più  gentile, 

Ove  il  verno  agli  strani  par  Aprile, 
Lombarda,  veneziana,  piemontese. 
Parmense,  romagnola  e  modenese, 

Di  Napoli,  Firenze  o  siciliana, 

Questo  ricordo  sol:  sono  italiana. 

S.  Ghiron. 


L’ INDIPENDENZA  D’AMERICA. 

SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  V. 

(Cont.) 

Luogo  di  Boston.  — -  I  due  eserciti.  —  Le 
provincie  si  apparecchiano.  —  Ticonde- 
roga.  —  Guerra  di  Boston.  —  Battaglia 
di  BreedVhill.  —  Nuovo  congresso.  — 
Washington  eletto  capitano,  va  all’esar- 
cito.  —  Elogio  del  generale  Warren. 

Il  congresso  pensa  alle  finanza,  ed  assi¬ 
cura  glTndiaui.  —  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  re,  ed  ai  Canadesi.  — 
Il  Canadà.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  —  Lega  delle  provincie.  — ■  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  —  Il  Massaecius- 
set  e  P  indipendenza.  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  —  Howe  succede  a  Gage.  — -  Gii 
Americani  in  mare.  —  Invasione  del  Ca¬ 
nadà.  —  Magnanimità  di  Montgomme- 
ry.  —  Presa  di  Monreale.  —  Impresa  di 
Arnold.  —  Assalto  di  Quebec.  —  Morte 
di  Montgommery. 

Campbell  sapeva  che  in  certe  parti 
della  provincia  i  reali  eran  numerosi. 
Nell’estrema  parte  della  colonia  abi¬ 
tavano  alcuni  uomini  chiamati  rego¬ 
latori,  i  quali  serbavano  rancore,  per 
loro  speciali  motivi,  contro  le  assem¬ 
blee  americane,  si  che  non  avean  mai 
voluto  accostarsi  ai  congresso.  Eran 
ivi  anche  molti  olandesi  ed  irlandesi 
fedeli  al  re,  onde  Campbell  determinò 
di  valersi  di  queste  genti.  Li  adescò 
con  molta  arte  ;  le  violenze  dei  po¬ 
polani  per  farli  entrare  nella  lega 
compirono  l’opera  del  governatore.  I 
liberali  tentarono  la  conciliazione , 
ma  con  niuno,  o  poco  fratto.  Allora 
si  corse  alle  armi,  s’ interposero  i 
buoni  cittadini,  si  conchiuse  un’  ac¬ 
cordo,  i  reali  promisero  neutralità, 
ma  uno  dei  capi  loro  sparse  nuovi 
semi  di  discordia,  sì  che  corsero  di 
nuovo  alle  armi.  Il  congresso  mandò 
contro  i  sediziosi  il  maggior  e  Wi- 
liamson,  ma  quelli,  superiori  di  nu¬ 
mero,  prevalsero.  Allora  marciarono 
contro  i  leali  molte  milizie  coman¬ 
date  dai  colonnelli  Richardson  e 
Thompson,  a  cui  s’  unirono  i  colon¬ 
nelli  Polk  e  Rutherford  che  guida¬ 
vano  ì  Caroliniani  settentrionali  ;  i 
reali  dovettero  ricevere  i  patti  dai 
vincitori. 

I  Caroliniani,  risoluti  alla  guerra, 
pensarono  ai  provvedimenti.  Ancorava 
presso  il  banco  di  Sant’ Agostino  nella 
Florida  Orientale,  una  nave  inglese 
carica  di  polvere.  Alcuni  audaci  po¬ 
polani  l’abbordarono,  s’impadronirono 
delia  polvere  e  la  trasportarono  in 
Charlestown.  Gl’inglesi  occupavano  an¬ 
cora  il  forte  Johnson  nell’isola  James, 


che  domina  Charlestown,  La  notte  il 
colonnello  Motte  se  ne  impadronì,  es¬ 
sendosene  ritirata  la  guarnigione.  Gli 
inglesi  bloccavano  il  porto  facendo 
molte  prede, danneggiando  la  città;  il 
colonnello  Moultrie  piantò  alcune  arti¬ 
glierie  sulla  punta  di  Huddrel  ed  ob¬ 
bligò  le  navi  a  prendere  il  largo. 
Furon  deliberate  varie  fortificazioni, 
un  forte  fu  rizzato  sull’isola  di  Sulli- 
van,  il  quale  battezzarono  poscia  col 
nome  di  colonnello  Moultrie.  Il  con¬ 
gresso  aveva  secondato  lo  zelo  dei 
Caroliniani,  e  decretato,  fra  l’altro, 
che  la  congregazione  di  sicurezza 
potesse  arrestare  o  distruggere  qua¬ 
lunque  nave. 

Nella  Carolina  settentrionale  ab¬ 
bondavano  i  reali  ;  governava  questa 
provincia  Martin  ;  i  liberali  stavano 
in  sospetto,  specialmente  contro  gli 
abitanti  delle  parti  superiori  delia 
colonia,  tutti  scozzesi  e  montanari 
fuorusciti.  Il  congresso  avea  racco¬ 
mandato  ai  popoli  della  colonia  si 
ordinassero  in  bande  di  milizia,  e  in 
caso  si  presentasse  il  bisogno  di  far 
genti ,  queste  fossero  tenute  come 
parte  dell’esercito  generale  e  pagate 
dalla  lega;  il  che  venne  eseguito. 
Vennero  prese  altre  risoluzioni,  imi» 
tando  le  altre  provincie. 

Il  governatore  intanto  fece  fortifi¬ 
care  il  suo  palazzo  Newburn  ;  il  po¬ 
polo  s’infuriò,  corse  alle  artiglierie,  se 
ne  impadroni  e  ne  portò  via  sei  pezzi. 
Il  governatore  allora  faggi  al  forte 
Johnson  sul  capo  della  Fear-river.  I 
provinciali,  temendo  di  li  li  potesse 
danneggiare  in  diversi  modi,  sospet¬ 
tando  volesse  bandire  la  libertà  degli 
schiavi,  condotti  dal  colonnello  Ashe, 
corsero  al  forte,  Martin  s’era  già  ri¬ 
tirato  a  bordo  della  nave.  Ashe  entrò 
nel  forte  e  vi  arse  ogni  cosa.  Guastò 
poi  il  paese  perchè  il  governatore 
non  se  ne  potesse  prevalere.  Martin 
fa  dichiarato  nemico  dell’America  ed 
imputato  d’aver  voluto  sollevare  i  Neri 
contro  i  padroni.  Allora  egli  fece 
spargere  un  bando  nella  provincia, 
che  venne  dichiarato  dal  congresso 
provinciale  libello  famoso  e  fatto  ar¬ 
dere  pubblicamente.  li  congresso  pro¬ 
vinciale  decretò  una  lega  di  mille 
stanziali  e  di  tre  mila  subitali  e  creò 
biglietti  di  credito.  Il  congresso  ge¬ 
nerale  mandò  due  ministri  evange¬ 
lici  per  rendersi  favorevoli  i  regola¬ 
tori  ed  i  montanari. 

Nella  Pensilvania  si  procedeva  tem¬ 
peratamente,  tuttavia  l’assemblea  del¬ 
la  provincia  di  Filadelfia  e  gli  abitanti 
pensavano  alle  difese.  Essendo  pro¬ 
fondo  il  fiume  Delawara,  che  corre 
presso  Filadelfia,  per  impedir  alle  na¬ 
vi  inglesi  d’accostarvisi,  affondarono 
grosse  e  pesanti  travi.  L  assemblea 
provinciale  avea  nominato  una  con¬ 
gregazione,  la  quale  andava  attorno 
per  stimolare  gli  archibugieri  ed  altri 
armaioli  per  aver  prontamente  armi 
perfette.  Si  stabilì  dare  un  premio 
a  chi  avesse  portato  salnitro  ben 
condizionato  per  le  polveri;  insomma 
ogni  cosa  si  volgeva  alla  guerra. 
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L’  ora  della  ricreazione. 


La  provincia ,  e  principalmente  la 
città  di  Nuova-York,  eran  d’  ogni 
parte  esposte  alle  offese  delle  armate 
britanniche;  dippiù  si  sapeva  che  le 
nuove  truppe  inglesi  avrebbero  sbar¬ 
cato  nella  Nuova-York.  Domandavano 
consiglio  al  congresso  generale,  il 
quale  rispose  stessero  sulle  difese , 
lasciassero  sbarcar  le  truppe ,  per¬ 
mettessero  a  queste  di  rimanere  nelle 
baracche  ;  non  potessero  però  rizzar 
fortificazioni;  se  osassero  la  forza,  si 
resistesse  con  la  forza  ;  le  munizioni 


da  guerra  si  sgombrassero^  ai|luoglii 
interni  della  provincia  ;  si  dinotas¬ 
sero  i  rifugi  per  le  donne  e  i  fan¬ 
ciulli  ;  si  armassero  e  stessero  avvi¬ 
sati  gli  abitanti.  Le  genti  regie  ar¬ 
rivarono  ma  presero  terra  a  Sandy- 
Hocck,  d’  onde  si  rimbarcarono  alla 
volta  di  Boston.  Anche  i  soldati  che 
erano  nella  Nuova-York  si  ripara¬ 
rono  in  una  nave  ,  orde  la  città  fu 
liberata. 

A  Nuova-York  arrivò  il  governa¬ 
tore  Tryon  ;  fu  accolto  benevolmente. 


Le  cose  passarono  per  un  po’  quiete, 
poi? succeduta  una  baruffa,  una  nave 
trasse  sulla  città.  Il  governatore  do¬ 
mandò  di  essere  ascoltato;  l’ottenne. 
Dimostrò  dolore  per  l’accaduto,  pregò 
usassero  prudentemente  la  potestà 
che  avevano  intera.  Dal  che  si  vede 
a  quali  termini  fosse  condotta  1’  au¬ 
torità  reale,  se  il  governatore  invece 
di  comandare  era  obbligato  di  pre¬ 
gare.  Il  congresso  generale  sospet¬ 
tava  delle  arti  che  Tryon  usava  nel 
promuovere  la  causa  reale.  Per  por 
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rimedio  a  ciò  deliberarono  si  arre¬ 
stassero  in  ogni  provincia  tutti  co¬ 
loro  che  per  le  loro  opinioni  dessero 
qualche  sospetto.  Tryon  saputo  ciò 
si  rifuggì  tosto  a  bordo  d’  una  saet- 
tia  inglese.  Il  congresso  provinciale 
divise  la  colonia  in  tanti  distretti,  di 
cui  ciascuno  dovea  fornire  una  com¬ 
pagnia  di  soldati.  Pur  tanto  era  stato 
il  sobillare  di  Tryon,  che  alcuni  mem¬ 
bri  del  congresso  provinciale  dichia¬ 
rarono  non  avrebbero  ricevuto  bi¬ 
glietti  di  credito,  e  che  all’ arrivo 
delle  soldatesche  inglesi  vi  si  sareb¬ 
bero  unite.  I  soldati  Jorkesi  stessi  di¬ 
sertavano. 

La  Marilandia  seguiva  l’esempio 
delle  altre  provincie:  fa  fatta  una 
lega ,  arruolati  soldati ,  stabiliti  gli 
ordini  della  milizia  e  le  paghe;  creata 
una  congregazione  di  sicurezza  e  va¬ 
rie  altre,  finalmente  emisero  266,606 
dollari  in  biglietti.  Il  popolo  avea 
già  fatto  impeto  nel  magazzino  pro¬ 
vinciale  e  ne  avea  portato  via  le 
armi  e  le  munizioni  ch’eran  copiose. 

Nella  Nuova  Cesarea  stavan  di 
fronte  ;  T  autorità  regia  impotente  e 
l’autorità  popolare.  Il  popolo  s’im¬ 
padronì  di  30,000  lire  sterline,  che 
erano  nel  tesoro  provinciale,  riser- 
bandole  alle  paghe  della  milizia.  Il 
governatore  Franklin,  convocata  fias- 
semblea ,  parlò  con  dolore  delle  pre  - 
senti  turbolenze  ed  annunziò  che  i 
comandanti  delle  navi  inglesi  aveano 
ordine  di  bombardare  ogni  porto  o 
terra  in  cui  fossero  offesi  gli  ufficiali 
del  re,  o  raccolti  soldati,  o  piantate 
fortezze,  o  messi  a  rubai  pubblici  fon¬ 
dachi;  accennò  al  desiderio  d’indi¬ 
pendenza,  toccò  della  sicurezza  delia 
sua  persona,  dicendo  rimettersi  nella 
fede  ìoro.  Risposero  negando  in  quanto 
all’indipendenza;  circa  la  sicurezza 
sua  si  affidasse  in  loro  ;  rispetto  alle 
turbolenze  ,  deplorandole  ,  ne  acca¬ 
gionarono  le  deliberazioni  ultime  del 
parlamento. 

Le  provincie  dei  Connecticut  e  del- 
T  isola  di  Rodi,  eleggendosi  esse,  giu¬ 
sta  gli  ordini  antichi,  il  governatore, 
aveano  provveduto  alla  sicurezza  loro, 
e  ne  avean  bisogno  per  la  vicinanza 
di  Boston,  e  perchè  le  navi  nemiche 
corseggiavano  le  coste.  II  capitano 
Wallace,  danneggiò  assai  la  città  di 
Bristol  per  procurarsi  vettovaglie. 
Gli  americani  si  dolsero,  nelle  scrit¬ 
ture  pubbliche  e  private,  di  queste 
ostilità  contro  una  città  disarmata. 
Wallace  non  si  ristette  perciò  e  fece 
un’aspra  correria  nell’  isola  Conanicut, 
depredandola.  In  aiuto  dei  Rodiani 
arrivarono  alcune  bande  di  soldati 
comandate  dal  generai  Lee,  il  quale 
fece  giurare  i  Rodiani  di  non  tenere 
alcuna  pratica  coi  soldati  inglesi ,  di 
non  prestar  loro  alcun  soccorso,  di 
denunziare  i  traditori ,  e  di  pigliar 
le  armi  in  difesa  della  libertà  dei- 
fi  America,  quando  ne  fossero  ri¬ 
chiesti.  Il  congresso  riprovò  il  pro¬ 
cedere  del  generai  Lee. 

(Continua.) 


BRANO  SCELTO 


Approfittiamo  un  po’  della  primavera  per 
dare  uno  scritto  che  ci  ragioni  della  Na¬ 
tura;  scegliamo  quello  di  un  poeta:  Tasso. 

Voi  sapete  chi  fosse  Torquato,  1’  autore 
della  Gerusalemme,  del  Torrismondo ,  delle 
Sette  giornate  del  mondo  creato,  del  Ri¬ 
naldo  e  dell’  A  minta;  basterà  ricordare 
che  nacque  in  Sorrento,  da  Bernardo,  poeta 
egli  pure,  di  Bergamo,  nel  1544  e  che 
moria  Roma  nel  1595, 

ORDINE  DELLA  NATURA 

La  terra  con  ordine  alterno  riceve 
la  successione  de’  giorni  e  delle  notti, 
ed  il  caldo  degli  uni,  ed  il  freddo 
dell’  altre  sono  cagioni  del  suo  tem¬ 
peramento,  e  si  spoglia  e  si  riveste 
all’  ordine  vicendevole  delle  stagioni, 
facendosi  quasi  una  ghirlanda  ed  un 
manto  di  fiori  e  di  erbe  dopo  le  nevi 
ed  i  ghiacci  del  verno;  nella  state  si 
corona  di  spighe,  nell’autunno  di  dol¬ 
cissimi  pomi  e  di  verdissimi  pampini, 
e  fa  le  vendemmie;  nella  serenità  del 
verno,  indurandosi,  rende  fi  agricol¬ 
tore  quasi  ozioso.  Ma  qual  cosa  è  più 
incerta  de’  venti  ?  qual  più  instabile 
dell’onda  ?  pur  nell’onde  e  ne’  venti  si 
conosce  fi  ordine  quasi  stabile  della 
natura,  e  la  certa  legge  della  Prov¬ 
videnza.  Stanno  i  fiumi  dentro  il  letto, 
e  non  occupano,  a  guisa  di  tiranno, 
i  confini  della  terra  ;  ma  tosto  cedono 
le  rive  le  campagne  per  breve  spazio 
usurpate,  e  spesse  volte  sono  cagione 
della  fertilità  della  terra,  come  si 
legge  del  Nilo.  Il  mare  non  passa  i 
termini  prefissi,  nè  ricopre  quella 
parte  che  rimase  scoperta  di  lei,  ch’è 
grevissima  oltre  a  tutti  gli  altri  ele¬ 
menti.  quantunque  sia  più  alto  il  letto 
del  mare,  come  si  scrive  particolar¬ 
mente  del  mare  Rosso,  di  cui  è  più 
bassa  la  terra  del  Nilo  tre  cubiti.  Che 
diremo  del  flusso  e  del  riflusso,  di  cui 
fu  recata  la  causa  al  sole  ed  alla 
luna,  la  quale  più  vicina  agii  ele¬ 
menti  fa  le  sue  operazioni  più  ma¬ 
nifeste?  Due  volte  il  mare  fra  due 
nascimenti  della  luna  crescendo  inon¬ 
da  il  lido,  e  torna  indietro  nel  calare, 
prima  gonfiandosi  colla  luna  che  s’in¬ 
nalza,  da  poi,  nel  suo  declinare  dai 
cerchio  meridiano,  ritirandosi  in  se 
medesimo  e  riducendo  nelle  sue  usate 
pienezze  fi  onde  troppo  gonfiate,  ed 
un’  altra  volta  ondeggiando  dall’  oc¬ 
caso,  mentr’  ella  è  sotto  le  parti  più 
basse  e  contrarie  al  cerchio  del  me¬ 
riggio;  e  quando  ella  di  nuovo  ap¬ 
pare,  egli  pare  che  torni  ad  inghiot¬ 
tir  l’onde  sue  medesime.  In  tal  guisa 
con  pari  intervallo  di  sei  in  sei  ore 
equinoziali  reciproca  il  suo  flusso  ed 
il  riflusso,  e  mostra  la  medesima  co¬ 
stanza  nell’ imitar  l’incostanza  della 


luna.  Ne’  primi  sette  giorni,  mentre 
la  luna  è  nuova,  fionda  non  gonfiano 
molto  :  mentre  ella  s’  empie,  il  mare 
è  più  colmo  ;  e  gonfio  affatto,  quando 
ella  è  piena.  Gli  ultimi  sette  giorni  co¬ 
minciano  di  nuovo  i  flutti  a  pacarsi, 
quando  ella  e  aquilonare  e  piu  lontana 
dalla  terra  ;  laonde  il  mare  è  men  tem¬ 
pestoso  ;  ma  dove  più  s’avvicini  all’au¬ 
stro,  con  più  vicino  sforzo  esercita  il 
suo  imperio  nell’  onde.  Ne’  due  equi¬ 
nozi  elle  sono  gonfie  oltremodo,  e 
più  nelfi  autunnale  che  in  quel  della 
primavera;  nella  bruna  paion  quasi 
vacue,  e  più  nel  solstizio;  non  dico 
ne’  punti  medesimi,  ma  pochi  giorni 
dopo;  perciocché  gli  effetti  del  cielo 
caggiono  più  tardi  nella  terra,  cosi 
ancora  il  mare  fa  le  sue  mutazioni 
non  quando  la  luna  è  piena  o  novis¬ 
sima  da  poi.  Le  irmondazioni  nell  o- 
eeano  ricoprono  maggiore  spazio,  e 
più  sono  sottoposte  a  queste  muta¬ 
zioni,  vicine  al  lido,  che  in  alto  mare  : 
nondimeno  in  molte  parti,  per  la  di¬ 
versità  delle  stelle,  sono  diverse  l’ i- 
nond azioni,  e  discordi  per  tempo  piut¬ 
tosto  che  per  ragione:  come  nelle 
Sirti  alcuni  luoghi  hanno  propria  e 
particolar  natura,  nell’Euripo  di  Tauri 
spesso;  nell’ Eubéa  sette  volte  fra  il 
giorno  e  la  notte  cresce  e  diminuisce 
il  mare.  Ne’  venti  ancora  è  manifesta 
la  legge  della  natura  e  della  provvi¬ 
denza,  che  nelle  cose  instabili  il  tempo 
ed  il  fine  ha  prescritto.  Tu  sai  che  ’1 
vento  e  la  pioggia  sono  a  se  mede¬ 
simi  vicendevolmente  cagione  della 
morte  e  della  vita,  e  che  ogni  vento 
suole  acquetarsi  all’  impeto  del  suo 
contrario;  e  sai  che  in  tre  diverse 
stagioni  dell’anno  sono  stabiliti  i  tempi 
della  pace  e  del  silenzio  de’  venti,  il 
verno,  dico,  la  state  e  la  primavera; 
ma  per  varie  cagioni,  sai  parimente 
che  non  solo  hanno  determinato  il 
tempo  della  quiete,  ma  quello  del  na¬ 
scimento;  perchè  l'etesie  (l)  sogliono 
spirare  settanta  giorni  dopo  il  solsti¬ 
zio  del  verno,  col  fiorir  delle  rose, 
coll’  aura  placidissima  ,  nella  quale 
gli  uccelli  fanno  fi  uova,  ed  il  sole 
ha  il  suo  albergo  ne’  pesci  :  ma  altri 
dei  nostri  scrissero  altre  cose  non 
molto  diverse,  cioè  che  mentre  il  sole 
è  nell’acquario,  e  la  primavera  apre 
il  mare  a’  naviganti,  favonio  (2)  tem¬ 
pera  il  rigore  del  verno,  e  spira  set¬ 
tanta  giorni  dopo  la  bruma,  quando 
le  rondinelle  cominciano  ad  apparire  : 
subsolano  è  contrario  per  nove  giorni, 
e  nasce  mentre  le  virgilie  (3)  sono 
nella  nona  parte  del  tauro;  gli  aqui¬ 
loni,  che  sono  detti  prodromi,  otto 
giorni  precedono  il  nascimento  della 
canicola  (4)  ;  due  giorni  dopo  l'istesso 
soffiano  i  medesimi  venti  aquilonari 
con  maggior  costanza;  nè  tacciono 


(1)  Venti  periodici  di  primavera. 

(2)  Nome  latino  del  vento  zefiro. 

(3)  Nome  latino  della  costellazione  delle 
Pleiadi. 

(4)  Il  cane  Sirio,  stella  splendidissima, 
sotto  cui  trovasi  il  sole  al  tempo  del  mag¬ 
giore  calore. 
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per  quaranta  giorni,  ma  con  altro 
nome  si  chiamano  etesie;  non  sono 
venti  di  questi  più  stabili,  nè  de’  quali 
per  temperamento  del  soverchio  ca¬ 
lore  s’  abbia  ne’  paesi  caldi  maggior 
obbligo  alla  Provvidenza;  dopo  i’ete- 
sie  assai  più  spesso  spirano  gli  au¬ 
stri,  fino  al  nascimento  di  Arturo,  nove 
giorni  avanti  l’equinozio  d’autunno; 
con  questi  comincia  coro,  proprio  di 
quella  stagione,  a  cui  è  contrario  vol¬ 
turno.  Dopo  1’  equinozio  quaranta¬ 
quattro  giorni  e  V  occaso  delle  vi¬ 
gilie  comincia  il  verno,  e  spirano  in 
quel  tempo  gelati  ed  impetuosi  aqui¬ 
loni  assai  diversi  dagli  estivi,  a’  quali 
i  venti  d’ Africa  sono  contrarii  ;  avanti 
la  bruma  sette  giorni,  e  dopo  altret¬ 
tanti  il  mare  si  placa  agli  alcioni; 
nell’  altro  tempo  è  chiuso  e  tentato 
appena  dall’  ardimento  de’  corsari. 
Ecco  l’ordine  maraviglioso  nelle  cose 
che  mostrano  d’esser  inordinate;  ecco 
la  determinazione  di  quelle  che  paiono 
senza  termine  ;  ecco  la  legge  della  na¬ 
tura  nella  temerità  della  fortuna,  e 
nella  varietà  de’  paesi  la  concordia 
delle  varie  opinioni. 

Torquato  Tasso. 


PICCOLA  POSTA. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  aneddoto  su  Karr. 

Nei  primi  mesi  della  passione  di 
Karr  per  la  floricoltura,  egli  ricevè 
a  Etratat  una  magnifica  collezione 
di  viole  mammole  che  gli  era  spe¬ 
dita  in  dono  da  Parigi. 

—  Questa  volta  —  disse  egli  a  Ga- 
tayes ,  mostrandogliele  —  tu  non 
brontolerai  della  spesa;  queste  viole 
non  mi  costano  nulla. 

—  Ti  costano,  mio  caro  —  risposo 
Gatayes  --  più  di  mille  lire. 

—  Eh? 

—  Te  lo  provo. 

Porto  della  lettera  che  ti  an¬ 
nunzia  la  spedizione  .  L.  0  30 
Prezzo  di  due  giornate  di  la¬ 
voro  perdute  nelL’  ansia  di 
veder  '  arrivare  le  mam¬ 
mole  . >:>  300  — 

Mancia  all’uomo  che  le  ha 
portate ...••••  » 

Colazione  al  suddetto  .  .  » 

Pranzo  offerto  a  otto  orticol¬ 
tori  del  paese  per  mostrare 
loro  questa  preziosa  e  nuo¬ 
va  rarità  dei  giardini  fran- 


—  Hai  ragione.  Al  diavolo  le  mam¬ 
mole  —  esclamò  Kar. 

Ma  fu  una  osservazione  e  un  ram¬ 
marico  passeggero. 

Gatayes  potè  spesso  persuadere 
l’amico  ad  aprirgli  il  cuore;  non 
riusci  mai  a  fargli  chiudere  la  borsa. 


A 

*  * 


5  — 

5  — 


La  biblioteca  del  dottor  Tobler. 

Alla  Gazzetta  di  Augusta  scrivono 
da  Appenzello  (Svizzera)  che  il  dot¬ 
tore  Tito  Tobler  ha  lasciato  per  te¬ 
stamento  che  la  sua  biblioteca  con¬ 
cernente  Gerusalemme,  che  è  senza 
dubbio  unica  nel  suo  genere,  debba 
essere  venduta  in  un  solo  lotto,  ma¬ 
nifestando  inoltre  il  desiderio  che 
debba  essere  comperata  dall’  impero 
di  Germania. 


*  * 


Bel  mestiere 


E.  R.  Como.  Abbiamo  già  dato  negli 
anni  scorsi  notizie  Isu  quel  paese.  Tuttavia 
cercheremo  di  soddisfare  il  suo  desiderio. 
Nel  Giro  del  Mondo ,  Serie  prima,  voi.  Il, 
IV,  VII,  XVII,  troverà  le  notizia  che  cer¬ 
ca.  _  S.  L.  Messina.  «  Tace  il  vento.... 
quieta  è  l’ onda  Vien  Mai'ia  alla  laguna 
Splende  placida  la  luna  Muto  è  in  terra 
ogni  respir  »  sono  frasi  che  si  leggono  in 
tutte  le  barcarole.  —  N.  R.  Approfitteremo 
di  alcune.  —  G.  F.  Trani.  Ci  mandi,  se 
crede,  qualcosa  di  originale.  —  A.  B.  Mo¬ 
dena.  Ci  pare  d’averle  risposto.  Questa  è 
troppo  carica  di  aggettivi  qualificativi  ; 
ve  ne  sono  sette  nei  primi  sei  versi.  — 
F.  B.  Roma.  La  seconda  sì.  Saluti  A.  C.  — 
N.  P.  Pavia.  Non  fa  per  noi.  Mandi  20 
centesimi,  o  50  se  lo  vuole  assicurato.  — 
F.  C.  Napoli.  Vi  è  una  certa  scioltezza  di 
verso,  ma  non  è  abbastanza  spiritosa.  — 
C.  A.  C.  Palermo.  Ho  fatto  correggere 
l’indirizzo.  Grazie  a  lei;  è  scelto  benissi¬ 
mo.  —  G.  B.  S.  S.  Cesario.  Non  possiamo 
pubblicare.  — -  G.  M.  Genova.  Solita  nenia 
amorosa. 


SCIARADA 

Vedi  il  primo  spuntare  che  già  invia 
Di  sua  bellezza  i  raggi  al  mio  secondo , 
E  me  lo  indora  di  sua  luce,  pria 
Che  ogn’altra  cosa  risaluti  al  mondo. 

A  l’opra  pone  il  savio  amore  e  cura, 

E  de  F  intero  il  nome  aver  procura. 

N.  Ricciardi. 


cesi 


»  150  — 


Viaggio  che  ti  proponi  di  fa¬ 
re  a  Parigi  per  prendere 
notizie  di  quanto  è  neces¬ 
sario  alla  sementa  e  alla 
riproduzione  delle  mammole 
sullodate;  dimora  di  tre 
giorni  alla  capitale  .  .  »  400  — 
Vestito  che  devi  farti  per  an¬ 
dare  a  Parigi ,  visto  che 
quello  die  porti  a  Etratat 
non  è  decente  per  passeg¬ 
giare  sui  boulevards  .  » 


A  proposito  d’ ©eclisse. 

Un  ozioso  vagabondo  è  arrestato. 
—  Non  avete  alcun  mestiere? 
gli  domanda  il  questore. 

—  Sissignore,  —  risponde  V  arre¬ 
stato  con  faccia  frasca,  —  io  affu¬ 
mico  vetri,  nei  giorni  di  ecclisse! 


* 

*  * 
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Sistema  comodo. 


un 

ci 


Totale  L.  1,060  30 


Due  signore  dicevano  fra  loro 
giorno:  la  Pasqua  si  avvicina,  e 
fa  fare  delle  serie  riflessioni  :  noi  siamo 
due  grandi  peccatrici  ;  bisogna  far  pe¬ 
nitenza.  Che  faremo  noi  per  questo? 
Facciamo  digiunare  i  nostri  dome¬ 
stici.  Noi  pranzando  di  magro,  non 
man  geranio  che  pesci. 


33  «  SS 


Spiegaz .  dell’  Indovinello  a  pag. 
Bandiera. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  294  : 
Due  e  sei  fanno  ventisei. 


rappresentato  in  Italia  da 

M.  BOUFFIER  e  FOJADELLI 

Milano,  via  Durini,  29 


Paris,  144,  Rue  du  Faubourg-Poissonnière. 


rappresentato  in  Italia  da 

M  BOUFFIER  e  FOJADELLI 

Milano,  via  Durini,  29 
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Medaglia  d’oro  e  grande  medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  di  Lione  e  di  Mosca  nel  1872.  Medaglia 
del  Progresso  (equivalente  alla  Grande  Medaglia  d’  oro)  all’  Esposizione  universale  di  Vienna  1873. 


Macchina  a  vapore  orizzontale  ^locomobile , 


Nella  costruzione  di  queste  macchine  orizzontali  locomobili  vennero  applicati  gli  stessi  principi  ed  adottati 
gli  stessi  perfezionamenti  che  procurarono  alle  macchine  verticali  portatili  della  stessa  Casa  il  loro  immenso 
successo.  Esse  riuniscono  tutti  f  miglioramenti  indicati  dal  Giuri  dell’Esposizione  di  Londra  come  indispensabili 
nelle  locomobili  e  che  si  riassumono  nel  modo  seguente.  —  Meccanismo  completamente  mdipendente  dalla  cal¬ 
daia.  —  Cilindro  ad  inviluppo  e  circolazione  di  vapore.  —  Espansione  variabile.  —  Riscaldamento  dell’  acqua 
d’alime, stazione  col  vapore  di  scarico.  Focolare  disposto  in  modo  da  poter  abbruciare  ogni  genere  di  combustibile 
ed  utilizzare  tutto  il  calorico.  —  Queste  macchine  furono  esposte  la  prima  volta  ai  concorsi  del  1866  e  vi  ri¬ 
portarono  la  medaglia  d’oro.  Ottennero  poi  la  medaglia  d’argento  all'Esposizione  Universale  del  1867.  Tutti  i 
giudici  competenti  furono  unanimi  nel  riconoscerne  la  superiorità  sugli  altri  sistemi.  Queste  macchine  essendo 
costruite  fra  le  ultime  finora  comparse  poterono  approfittare  di  tutti  i  perfezionamenti  indicati  finora  dalla  scienza 
e  resi  applicabili  dalla  pratica.  _  '  '  .  . 

Di  costruzione  semplice  e  solidissima  esse  hanno  il  loro  meccanismo  disposto  in  modo  da  evitare  le  compli¬ 
cazioni  nella  loro  manovra  i  guasti  e  le  riparazioni. 

Qualunque  persona  può  mantenerla  in  buon  stato  e  farla  funzionare.  La  pulitura  si  può  fare  facilmente 
ed  in  un  modo  completo.  Queste  macchine  possono  essere  trasformate  a  seconda  dei  casi  ed  agire  come  loco¬ 
mobili,  come  macchine  semi-fìsse  e  come  macchine  fìsse. 

I.a  serie  di  queste  macchine  classificate  a  seconda  delia  loro  forza  si  estende  da  2  fino  a  20  cavalli-vapore. 

Formate  coi  migliori  materiali,  costruite  colla  più  gran  cura,  superiori  come  meccanismo,  come  effetto  utile, 
e  come  economia  di  combustibile  a  tutti  gli  altri  sistemi,  esse  sono  ciò  nullameno  vendute  a  miglior  prezzo.  Le 
caldaie  sono  costruite  in  stabilimenti  speciali  della  Casa,  ciò  che  offre  per  la  scelta  delle  lamiere  e  per  l’esecu¬ 
zione,  una  garanzia,  che  non  può  aversi  certamente  da  quelle  somministrate  dai  costruttori  meccanici  che  non 
sono  essi  stessi  calderai.  —  L’impiego  di  utensili  meccanici  i  più  completi,  l’organizzazione  speciale  degli  sta¬ 
bilimenti  della  Casa,  la  quale  può  consegnare  una  macchina  a.1  giorno,  spiegano  questo  risultato. 

Le  macchine  sono  provate  coi  freno  prima  della  spedizione  e  garantite  contro  ogni  vizio  di  costruzione. 

1  rappresentanti  M.  Bonfiler  e  Fojadelli,  Milano  via  Burini  29,  inviano  i  prospetti  dettagliati  a  chi  ne 
fa  ricerca. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-letteràrio  dei  fratelli  Treves. 
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Esco  og-nì  tloiraeiiica, 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Yol.  XIY.  —  N.  21. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano  25  Marzo  1877. 


Sommario  clol  IN".  2 1  . 

Testo:  Una  pianta  sacra.  —  Una  posa  difficile.  —  Settimana 
santa.  —  Un  villino  artistico.  —  Alla  querce:  Canto  del  Bo- 
scajuolo  ( F .  Barbieri).  —  Brani  scelti:  Come  si  faccia  il 
vino  delle  Palme  (A.  Biga fetta).  —  Da  Frascati  a  Velie  tri: 
Giro  nella  campagna  romana  (cont.  e  fine)  (A.  Armoni)  —  Cro¬ 
naca.  —  Racconto:  Tempi  difficili  (C.  Dickens)  (Cap.  IX),— 


L’Indipendenza  d’America  (Cap.  V,  cont.)  —  Sciarada.  —  I 
due  consolati  (trad.  di  Pericop).  —  P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni:  Gruppo  di  Palme.  —  Giro  nella  campagna  ro¬ 
mana:  Lago  di  Nemi  ;  Civita  Lavinia;  Velletri.  —  La  foto¬ 
grafia  del  bimbo  (quadro  di  Ritcher ).  —  La  Deposizione  della 
Croce  (quadro  di  Rubens).  —  La  nuova  Roma:  Villino  Bon¬ 
ghi.  costruito  dall’architetto  De  Angelis.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

È  la.  Domenica  delle  Palme.  E  noi 
a  ricordarne  in  qualche  modo  la  fe¬ 
sta,  diamo  un  gruppo  di  queste  piante. 
Esse  appartengono  alla  grande  e  bella 
famiglia  delie  Monocotiledoni,  la  quale 
contiene  vegetali  veramente  notevoli 
per  la  loro  bellezza  ed  anche  per  la 
loro  altezza,  in  modo  che  Linneo  nel 
suo  linguaggio  poetico  li  chiamò  i  prin¬ 
cipi  delia  vegetazione.  Questi  vegetali 
hanno  fra  loro  una  tale  analogia  di  or¬ 
gani  e  di  caratteri  che  formano  pro¬ 
prio  un  gruppo  distinto.  La  Palma  che 
osservasi  dappertutto  a  San  Remo , 
e  più  ancora  nella  vicina  Bordighiera, 
dove  trovami  dei  veri  boschi ,  è  la 
Phoenix  clactilifera  A.  I  datteri  però 
non  vi  maturano  perfettamente  se 
non  in  alcune  eccezionali  posizioni. 


una  signora  minaccia  di  mandar  tutto 
a  monte;  la  bellezza  del  giocattolo 
però  ed  il  grazioso  modo  col  quale 
lo  fa  muovere  la  mamma,  dà  buone 
speranze  ;  speriamo  che  la  prova 
riesca. 

* 

*  * 

Colla  Domenica  delle  Palme  co¬ 
mincia  la  settimana  santa,  e  noi  do¬ 
mandiamo  ai  capolavori  dell’arte  stra¬ 
niera,  come  già  molte  volte  alia  pae¬ 
sana,  un  disegno  che  ricordi  questi 
|  giorni  di  lutto  per  la  Chiesa. 

La  Deposizione  della  Croce  del 
Rubens  è  nella  cattedrale  di  Anversa. 
Di-  questo  quadro  non  diremo  che  una 
j  cosa  :  quello  che  Michelangiolo  col 
disegno,  ottiene  in  questa  tela  Ru¬ 
bens  col  colore.  Egli  sorprende  gii 
intelligenti  e  atterrisce  gli  artisti  di 
maggior  grido. 


Il  pittore  Edoardo  Richter  trattò 
in  un  quadro  una  di  quelle  scene  fa¬ 
migliar!  che  mettono  in  evidenza 
l’importanza  d’uno  di  quei  bambini 
che  portano  sulla  loro  testina  bionda 
tutto  l’avvenire  di  una  gran  famiglia. 
Si  tratta  di  fargli  il  ritratto  in  fo¬ 
tografia;  cosa  seria.  S’è  fatto  venire 
il  fotografo  a  palazzo;  il  fanciullo  è 
messo  a  sedere  sopra  una  poltrona , 
la  balia  alsaziana  lo  tiene  cheto,  la 
mamma  s’è  collocata  sull’asse  della 
macchina  per  attirare  da  quella  parte 
la  mossa  e  lo  sguardo  del  piccino. 
Sollecitato  da  quella  vista ,  il  fan¬ 
ciullo  ha  preso  una  posizione  favo¬ 
revole  ;  il  fotografo ,  coll'  opercula 
dell' obbiettivo  in  mano,  conta  i  se¬ 
condi  ,  e  sta  per  chiudere  la  mac¬ 
china  ;  ma  nulla  ancora  è  sicuro.  Un 
cavallino  piuttosto  alto,  adatto  alla 
statura  del  fanciullo,  una  carrozzella 
nella  quale  un  cavalluccio  ne  tira  un 
altro,  una  palla  caduta  sul  pavi¬ 
mento,  provano  che  si  sono  già  fatti 
inutili  tentativi  per  ottenere  l’immo¬ 
bilità  di  quella  creaturina  irrequieta. 
Il  moto  perpetuo  è  l’ideale  di  quel- 
l’età,  e  l’argento  vivo  ne  è  l’imma¬ 
gine.  Pittori  e  fotografi  cacciano  dei 
sospiri  dal  petto  quando  son  chia¬ 
mati  a  ritrarre  una  di  quelle  faccine, 
la  cui  fissità  è  rappresentata  dalla 
banderuola  del  tetto  in  un  giorno  di 
tempo  variabile;  nè  giocattoli,  nè 
dolci,  nè  carezze,  nè  sorrisi,  e  molto 
peggio  i  rimproveri,  le  minaccie  e  la 
severità  possono  fissare  qualche  istan-  j 
te  di  seguito  quei  tratti  graziosi.  Una’ 
mosca  che  vola,  un  rumore  che  viene  1 
dalla  strada,  un  sospiro,  un  nonnulla 
bastano  a  produrre  un  cambiamento 
assoluto  d’ attitudine ,  e  nessuno  è 
tanto  eloquente  da,  persuadere  loro 
l’immobilità.  Nel  momento  rappre¬ 
sentato  dal  pittore,  sembra  che  fi¬ 
nalmente  a  forza  di  prove  ingegnose 
si  sia  riesciti  a  mantener  quieto  il 
bimbo  per  un  istante,  ma  l’arrivo  di 


Diamo  un  altro  villino  del  Macao. 
'Questo  appartiene  all’  ex-ministro 
Bonghi,  il  quale  ha  cercato  di  innal¬ 
zare  in  mezzo  a  tante  case  anti-ar- 
tistiche  un  villino,  nel  quale  le  no¬ 
zioni  dell’arte  sono  rispettate  e  danno 
eleganza  e  serietà  ad  un  concetto 
architettonico. 

Mengoni  e  Boito,  che  visitarono  la 
palazzina,  ne  fecero  all’architetto  De 
Angelis  i  più  vivi  elogi,  il  professore 
Sacelli  di  Milano  ne  richiese  i  dise¬ 
gni  per  inserirli  nella  ristampa  della 
sua  opera  Abitazioni  civili ,  il  profes¬ 
sore  Dolfi  del  R.  Istituto  di  Belle 
Arti  di  Roma  ne  scrisse  un’estesa  de¬ 
scrizione  con  molte  lodi  nell’  Opi- 
ì  wone ,  ed  il  Selvatico  non  vi  trovò 
!  che  un  neo  ;  tolto  poi  via  dall’archi¬ 
tetto. 

L’ incisione  che  ne  diamo  ci  di¬ 
spensa  dalla  descrizione  dell’  esterno 
della  palazzina;  la  soda  eleganza  del 
pianterreno,  le  belle  proporzioni  e  la 
nobiltà  del  primo  piano,  l’armonia 
nelle  parti  e  nell’  insieme ,  saltano 
per  co!  dire  arrocchio.  Dovremo  solo 
notare  che  i  capitelli  dei  pilastri  al 
primo  piano,  le  decorazioni  delle  bi¬ 
fore  e  le  mensole  della  cornice  di  fi¬ 
nimento,  sono  in  terracotta.  Entrando 
nell’edificio  si  accede  da  un  grazioso 
vestibolo  colla  Biblioteca  a  sinistra 
e  la  sala  da  pranzo  e  da  ricevimento 
a  destra. 

La  Biblioteca  ha  gli  scaffali  inter¬ 
nati  nei  muri  e  le  pareti  dipinte  a 
imitazione  d’intarsio  a  commettitura 
di  diversi  legni.  Un  grandioso  camino 
del  quattrocento  è  destinato  a  ri¬ 
scaldare  l’ambiente;  due  grandi  ta¬ 
voli  intarsiati  rettangolari  ne  occu¬ 
pano  il  centro. 

Le  sal8  furono  decorate  con  gusto 
dai  professore  Bruschi,  a  riparti  di 
finti  stucchi  dorati.  Lo  stesso  artista 
ha  dipinto  i  lacunari  dei  soffitti  al¬ 
legorici  nei  quali  sono  personificate 
la  Letteratura  e  la  Filosofia. 

La  scala  per  salire  al  primo  piano 


centrale,  a  due  branche,  illuminata 
dall’alto,  è  una  delle  più  belle  scale 
che  si  possano  vedere  pel  buon  gu¬ 
sto  della  decorazione  del  parapetto 
in  terracotta,  eseguito  su  disegni  for¬ 
niti  dal  De  Angelis,  ai  valenti  mo¬ 
dellatori  perugini,  Biscarini  e  Auge- 
letti. 


ALLA  QUERCE 

Cauto  del  ISoseajtiolo. 

E  de’ nembi  e  de’ secoli, 
Sfidato  hai  le  sventure  ! 

Sfidar  non  sai  l’ingiuria 
Della  mia  scure!? 

Allor  che  il  vento  sibila, 
Schernitrice,  rispondi 
Collo  stormire  altissimo 
Delle  tue  frondi; 

Ma  al  colpo  di  quest’ascia, 
Scosse  le  foglie  a  stento, 
Fremi,  e  sembra  il  tuo  fremito 
Ròco  lamento.  — 

Alta  querce!  Col  gelido 
Bacio  lambe  or  la  neve 
Il  superbo  tuo  culmine; 

Tronca,  fra  breve 

Altri  baci  e  più  fervidi, 

Baci  di  fiamma  avrai, 

E,  ratto,  in  poca  cenere 
Ti  solverai.  — 

Sovra  T  orrido  scroscio 
Ti  sollevi  imponente  ; 

A’  tuoi  piè,  quasi  supplice, 
Striscia  il  torrente: 

Sovra  il  tuo  tronco  aggirasi 
L’  ellera  parassita, 

E  a  te  stretta  s’  avvinghia 
Per  trar  la  vita; 

Ma  sulle  zolle  attigue, 

Ansio  di  luce,  ahi  muore, 
Perchè  gli  togli  il  raggio 
Pallido  fioro. 

A  che  lasciarti  vivere 
A  felici  venture, 

Proterva,  altera,  inutile? 

A  me  la  scure! 

Se  dei  nembi  e  dei  secoli 
Hai  sfidata  la  guerra, 

Sotto  i  miei  colpi  inchinati, 
Procombi!  a  terra!! 

Francesco  Barbieri, 
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BRANI  SCELTI 


Antonio  Pigafetta,  vicentino,  scrisse  la 
relazione  del  memorabile  viaggio  di  Ma¬ 
gellano  oltre  il  Capo  di  Buona  Speranza 
alle  Indie  Occidentali,  fatto  dal  1519  al 
1522,  da  cui  è  tolto  il  brano  che  segue. 


COME  SI  FACCIA  IL  VINO  DEILE  PALME 


Cocche  sono  frutti  di  palme  ;  e,  sic¬ 
come  noi  abbiamo  pane,  vino,  olio  e 
aceto,  così  in  questo  paese  cavano 
tutte  queste  cose  di  questo  arbore  ;  e 
fanno  vino  in  questa  maniera.  Ta¬ 
gliano  un  ramo  grosso  della  palma  e 
appiccano  a  quello  una  canna  grossa 
come  una  gamba,  e  in  quella  distilla 
del  detto  arbore  un  liquore  dolce 
come  mosto  bianco,  il  quale  è  an¬ 
cora  un  poco  brusco;  e  mettono  la 
canna  la  sera  per  la  mattina  e  la 
mattina  per  la  sera.  Questa  palma  fa 
un  frutto  che  si  chiama  cocco ,  il  quale 
è  grande  come  la  testa  di  un  uomo, 
e  più;  e  la  prima  scorza  è  verde  e 
grossa  più  di  due  dita  ;  tra  la  quale 
si  trovano  certi  fili,  del  li  quali  ne 
fanno  corde,  e  con  esse  legano  le 
barche.  Sotto  di  questa  è  una  molto 
più  grossa,  la  quale  abbruciano,  e  ne 
fanno  polvere,  che  è  buona  per  alcune 
lor  medicine.  Sotto  di  questa  è  come 
una  midolla  bianca  spessa,  grossa  un 
dito,  la  qual  mangiano  fresca  con  la 
carne  e  pesce  come  facciamo  noi  il 
pane.  Nel  mezzo  di  questa  midolla  è 
un’  acqua  dolce  chiara  e  molto  cor¬ 
diale  ;  quest’acqua  si  congela  e  si  fa 
come  una  palla,  e  la  chiamano  coc¬ 
che  :  e  se  ne  vogliono  far  olio,  la  la¬ 
sciano  putrefare  nell’acqua  e  la  fanno 
bollire,  e  diventa  olio  simile  al  bu¬ 
tirro:  quando  vogliono  far  aceto,  la¬ 
sciano  putrefare  1’  acqua  solamente, 
e  poi  la  mettono  al  sole,  e  diventa 
aceto  come  di  vin  bianco;  e  quando 
mescolano  la  midolla  con  l’acqua  eh’è 
in  mezzo,  e  poi  la  colano  con  un 
panno,  fanno  latte  come  di  capra. 
Queste  palme,  sono  simili  a  quelle 
die  fanno  i  dattili,  ma  non  sono  così 
nodose.  Con  due  di  queste  palme  tutta 
una  famiglia  di  dieci  persone  si  può 
mantenere,  usando  otto  giorni  di  una 
e  otto  giorni  dell’ altra,  per  vino; 
perchè,  facendo  altrimenti  elle  si  sec- 
cheriano.  Questi  tali  arbori  sogliono 
durar  cento  anni. 

Antonio  Pigafetta. 


DA  FRASCATI  A  VELLETRI 


Poco  prima  che  l’aere  s’imbrunisse 
del  tutto  fummo  alle  porte  di  Vel- 
letri ,  dopo  ima  faticosa  salita  sulla 
collina  per  una  strada  così  fangosa 
e  sucida  da  lasciarvi  i  calzari  :  al- 
l’ ultima  luce  del  giorno  potemmo 
scorgere  campagne  ben  coltivate,  vi¬ 
gneti  immensi,  pascoli  verdeggianti. 
Il  terreno  è  dì  origine  vulcanica  e 
sommamente  fertile,  e  se  i  metodi  di 
coltivazione  fossero  migliori  dareb¬ 
bero  prodotti  di  gran  lunga  maggiori 
e  più  copiosi.  Osservammo  mura  se¬ 
midirute,  opera  de’  bassi  tempi ,  che 
ci  dicono  girino  pel  circuito  di  oltre 
5  chilometri;  la  porta  per  la  quale 
noi  entrammo  in  città  è  bella,  di 
maestosa  apparenza ,  e  da  un’  iscri¬ 
zione  rileviamo  essere  stata  eretta 
nel  1513  per  opera  del  celebre  Vi¬ 
gno]  a.  La  piazza  maggiore  è  adorna 
di  vaga  fontana  e  della  statua  in 
bronzo  di  Clemente  Vili.  Anche  le 
minori  piazze  hanno  pubbliche  fonti. 
La  cattedrale,  sacra  a  S.  Clemente , 
fu  edificata  nel  1600:  al  lume  de’ ceri 
accesi  sugli  altari  la  scorgemmo  va¬ 
sta  e  non  priva  di  pregiati  ornamenti 
artistici,  quali  le  quattro  colonne  di 
granitello  che  sostengono  la  confes¬ 
sione,  lavoro  dei  tempi  di  mezzo;  un 
gran  candelabro  che  lì  presso  si  vede, 
di  finissimo  lavoro  della  scuola  san- 
sovina ,  e  alcune  altre  colonne  che 
ci  dicono  tolte  a  distrutti  edifìci  an¬ 
tichi.  Il  dipinto  della  tribuna  rappre¬ 
sentante  il  Salvatore  che  corona  la 
Vergine  è  opera  del  fiorentino  Gio¬ 
vanni  Balducci  :  hannovi  anche  altri 
piccoli  dipinti  della  scuola  del  Peru¬ 
gino,  e  alcuni  di  più  antico  pennello 
nel  sotterraneo.  Il  vicino  episcopio 
fu  eretto  nel  1479  a  spese  del  cardi¬ 
nale  di  Roano,  ma  non  presenta  nulla 
d’importante.  Il  palazzo  municipale 
è  di  buono  stile,  e  lì  vicino  una  chie¬ 
suola,  detta  del  Sangue,  che  le  Guide 
vogliono  costrutta  da  Bramante  d’ Ur¬ 
bino,  Era  già  oscuro  quando  girammo 
per  la  città,  quindi  poco  possiamo 
dire  su  di  essa:  vedemmo  di  belìi  ed 
antichi  palazzi  e  molte  case  d’ un’  ar¬ 
chitettura  che  contrasta  assai  col  ca¬ 
rattere  generale  delia  città  :  quelle 
case  sono  nello  stile  del  Rinasci¬ 
mento  e  apprendiamo  da  alcuni  cit¬ 
tadini  che  desse  furono  costrutte  da 
architetti  toscani  a  somiglianza  delie 
case  dell’  antica  Firenze  :  ci  dicevano 
quei  cortesi  cittadini  che  tra  le  più 
belle  di  queste  case  primeggiava  la 
casa  del  podestà,  già  palazzo  di  città: 
ma  che  ora  più  non  sussiste,  perchè 
pochi  anni  fa  il  martello  demolitore 
la  distrusse  per  intero  perchè  mi- 

(I)  Continuazione  e  fine,  vedi  i  numeri 
17,  18,  19  e  20. 


nacciante  rovina  e  per  l’allargamento 
della  via. 

Fin  dal  1800  esisteva  in  Velletri 
il  Museo  Borgiano,  ricchissima  e  im¬ 
portante  raccolta  di  antichità  Egizie, 
Etnische  e  Romane:  la  famiglia  Bor¬ 
gia  possedeva  altresì  un  ricco  meda¬ 
gliere  ed  un’  importante  collezione  di 
curiosità  naturali  ed  armi  di  pietra 
delle  abitazioni  lacustri  di  Svizzera, 
Inghilterra  e  Danimarca.  Al  pre¬ 
sente,  le  ricchezze  che  erano  in  quel 
museo  trovansi  a  Napoli  e  a  Parigi: 
il  medagliere  ò  posseduto  dalla  Con¬ 
gregazione  di  Propaganda  Fida  in 
Roma ,  e  il  resto  esiste  tutt’  ora  in 
Velletri  unitamente  ad  un’importante 
flora  Siciliana. 

Oltre  a  queste  notizie,  che  durante 
il  pranzo,  avemmo  dalla  cortesia  di 
alcuni  cittadini ,  apprendiamo  pure 
che  fra  le  opere  idrauliche  di  Vel¬ 
letri  inerita  speciale  menzione  l’aque- 
dotto  civico,  opera  colossale  eseguita 
dal  cav.  Fontana.  È  basato  sulla 
estrema  porosità  delle  terre  vulca¬ 
niche,  per  cui  in  esso  raceolgonsi  le 
filtrazioni  delle  acque  in  una  lun¬ 
ghezza  di  15  chilometri  di  gallerie 
sotterranee  praticabili ,  scavate  in 
terreni  non  sempre  consistenti ,  per 
cui  una  gran  parte  sono  rivestite  di 
muratura:  l’acquedotto  ha  una  su¬ 
perfìcie  filtrante  di  pi.  q.  48,000.  Vel¬ 
letri  non  manca  di  acque  sorgive,  e 
ad  onta  delle  vicine  paludi  pontine , 
fonte  eterna  di  febbri  letali  e  miasmi 
mortiferi,  gode  d’ua’aria  saluberrima 
pura  e  dolce  :  e  va  '  sempre  più  ac¬ 
crescendosi  di  popolazione,  che  al  pre¬ 
sente  conta  14  mila  anime;  è  pure 
in  aumento  il  suo  commercio,  le  sue 
industrie  e  l’ esportazione  de’  suoi 
prodotti  agricoli. 

Velletri,  una  delle  più  antiche  città 
dei  Volsci*  venne  fondata  in  tempi 
remotissimi,  molto  anteriori  a  Roma. 
Nell’  anno  170  di  Roma,  Marco  Mar¬ 
zio  la  cinse  d’assedio:  ma  essendosi 
i  Veliterni  resi  a  patti,  egli  accordò 
loro  la  pace  e  li  ricevette  in  amicizia. 
La  cacciata  dei  Tarquini  fu  cagione 
che  tale  amicizia  si  rompesse,  es¬ 
sendo  i  Veliterni  entrati  a  far  parte 
della  lega  di  quei  popoli  che  nel  248 
di  Roma  presero  le  armi  per  aiutare 
i  Tarquini  a  ricuperare  il  trono:  nel¬ 
l’anno  362  ebbe  a  soffrire  assai  stragi 
dai  Romani,  i  quali  guidati  dal  con¬ 
sole  Virginio  entrarono  nella  città 
dopo  aver  vinta  una  battaglia  cam¬ 
pale  ,  e.  ne  uccisero  quasi  tutti  gli 
abitanti:  i  romani  la  ripopolarono 
con  colonie  importatevi.  Nel  370  en¬ 
trarono  i  Veliterni  in  lega  coi  po¬ 
poli  Volsci  contro  la  crescente  po¬ 
tenza  e  sete  di  predominio  di  Roma, 
ma  furono  soggiogati  nel  375  benché 
fossero'  aiutati  dai  Prenestini:  m\ 
382  si  ribellarono  di  nuovo  e  si  por¬ 
tarono  ad  assalire  Tusculo  stretta 
allora  in  alleanza  con  Roma,  e  fe¬ 
cero  di  gravi  danni  alia  campagna 
dell’agro  romano. 

Dopo  la  totale  sconfitta  della  lega 
latina  (formata  da  quei  popoli  del 
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Lazio  che  volevano  sottrarsi  alla 
soggezione  di  Roma  e  nella  quale  i 
Veliterni  furono  tra  i  più  segnalati) 
alla  battaglia  d’  Astura  1’  anno  417 , 
le  mura  di  Velletri  furono  demolite , 
distrutto  il  Senato,  e  d’allora  in  poi 
l’indipendenza  della  città  Ani  total¬ 
mente. 

Nel  409  dopo  Cristo  Vfdletri  fu 
ro  vinata  dai  barbari  d’  Alarico,  e  a 
questa  devastazione  altre  se  ne  ag¬ 


giunsero  nelle  successive  irruzioni 
gotiche  e  longobardiche:  sembra  che 
verso  il  mille  vi  avessero  dominio  i 
conti  tusculani.  I  pontefici  la  predi¬ 
lessero  e  le  accordarono  assai  onori 
e  privilegi. 

In  questi  ultimi  tempi  Velletri  si 
gloria  di  essere  stata  il  campo  della 
sconfitta  che  alle  sue  mura  il  19 
maggio  1849  Garibaldi  inflisse  alle 
truppe  borboniche  con  poche  migliaia 


di  soldati  della  repubblica  romana 
privi  di  cavalleria  e  artiglieria;  in 
quella  giornata  che  forma  V  ultima 
pagina  gloriosa  dei  Velletrani  unitisi 
all’  eroe  di  due  mondi  si  compirono 
atti  incredibili  di  audace  e  temerario 
valore,  si  distinsero  fra  tutti  Manara,, 
Emilio  Dandolo  e  Ugo  Bassi  che  la 
caduta  della  romana  repubblica  rese 
più  grandi  e  immortali.  Quelle  truppe 
borboniche,  che  il  napoletano  Ferdi- 
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Giro  nella  campagna  romana.  —  Civita  Lavinia. 


Giro  nella  campagna  romana.  —  Yelletri. 


nando  II  aveva  'spedito  in  soccorso 
del  papa  conoscevano  già  per  tradi¬ 
zione  quella  via  di  fuga,  perchè  nel 
1798  T  avevano  seguita  fuggendo  in¬ 
nanzi  a  Championnet.  Notiamo  di  fuga 
che  Carlo  Iti,  il  fondatore  della  di¬ 
nastia  borbonica  di  Napoli ,  sostenne 
a  Velletri  una  battaglia,  dalla  quale 
si  cavò  meglio  del  suo  pronipote  Fer¬ 
dinando  IL 

I  Velletrani  accolsero  con  grandi 


feste  due  anni  or  sono  il  generale 
Garibaldi,  che  essi  avevano  invitato 
a  festeggiar  con  loro  T  anniversario 
di  sua  vittoria. 

L’  ora  della  partenza  era  soprag¬ 
giunta  ,  e  noi  col  treno  della  sera 
ritornammo  a  Roma  lieti  e  contenti 
della  nostra  bella  gita:  gita  che  vor¬ 
remmo  fosse  fatta  da  tutti  coloro  che 
a  Roma  si  trattengono  alcuni  giorni  : 
gita  questa  che  lascia  i  più  cari  ri¬ 


cordi  di  arte,  di  storia,  di  natura. 
Noi  rammenteremo  sempre  col  mas¬ 
simo  piacere  quella  bella  giornata, 
che  ci  fece  meglio  conoscere  Roma 
e  la  sua  storia  antica  ,  studiata  nei 
suoi  primordi  e  in  quei  luoghi  ap¬ 
punto  d’onde  Roma  ebbe  vita  e  po¬ 
tenza. 

A.  Annoni. 
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C  R  0  N  A  C  A 


Il  generale  Ignatieff  va  girando 
ora  P  Europa,  come  Lord  Salisbury 
prima  della  Conferenza  di  Costanti¬ 
nopoli. 

La  diplomazia  va  a  vapore,  ma 
la  questione  d’Oriente  cammina  lenta 
lenta.  Questi  diplomatici,  perdonate 
il  paragone,  sono  simili  ai  cavalli  da 
corsa  :  in  tre  minuti  percorrono  molti 
cliilometri,  ma  girano,  girano,  e  tor¬ 
nano  sempre  al  punto  da  cui  sono 
partiti.  La  lóro  corsa  non  abbandona 
mai  il  circolo;  che  in  questo  caso 
può  chiamarsi  un  circolo  vizioso. 

A 

4  4 

Qual  è  la  parola  che  reca  alle  po¬ 
tenze  il  generale  russo?  È  un  enigma: 
vi  è  chi  crede  aver  visto  spuntare 
dritta  e  panciuta  una  bella  P....;  vi 
è  chi  giura  aver  veduta  un’altra  let¬ 
tera  più  tonda,  un  G-....  e  mentre  _i 
primi  hanno  letto  Pace,  i  secondi 
hanno  esclamato  Guerra. 

* 

*  4 

Le  proposta  che  pare  il  generale 
voglia  fare  alle  potenze  sono  due:  o 
che  esse  mandino  un  protocollo 
alla  Turchia  in  cui  le  intimino  di  at¬ 
tuare  entro  due  mesi  ai  più  le  ri¬ 
forme  suggerite  dall’Assemblea,  o  che 
la  Turchia  sottoscriva  questo  proto¬ 
collo  e  le  potenze  lo  controfirmino. 

A 

4  4 

Due  mesi  al  più  sono  pochini  a  dir 
vero,  ma  l’ ambasciatore  russo  cal¬ 
cola  la  Turchia  come  uno  di  quei 
giovanotti  scapati  che  non  pagano 
mai  i  vecchi  debiti,  ed  i  nuovi  lasciano 
svecchiare.  Egli  pensa  che  T  indo- 
*enza  e  T  apatia  dei  turchi  faranno 
sì  che  correranno  i  due  mesi  senza 
che  essi  si  muovano,  onde  conviene 
prenderli  alle  strette,  per  iscuoterli, 
o  venirne  ad  un  poi. 

A 

4  4 

Ed  il  poi,  secondo  Ignatieff,  sarebbe 
che  una  volta  la  Turchia  avesse  de¬ 
luse  le  intimazioni  delle  potenze,  cia¬ 
scuna  dicesse  sarebbe  libera  di  agire 
secondo  meglio  gli  talentasse.  E  al¬ 
lora  la  Russia ,  annuente  T  Euro- 
ropa,  avrebbe  mano  libera  di  dichia  ¬ 
rare  anche  la  guerra  alla  Turchia  se 
lo  credesse. 

* 

4  4 

I  giornalisti  poliiici,  che  rubano, in 
questi  casi,  il  mestiere  ai  fotografi, 
hanno  scrutato  il  volto  delle  varie 
potenze. 


Pare  che  Italia,  Germania  e  Fran¬ 
cia,  abbiano  fatto  buon  viso  a  queste  ( 
proposte.  - 

L’Austria  cercò  nascondere  finora 
gelosamente  sul  volto  i  segni  del  suo 
pensiero. 

Quanto  ali’  Inghilterra  s’  atteggiò 
tra  il  dolce  ed  il  brusco...  Sì  in  mas¬ 
sima,  salvo  poi  a  rifiutare  la  sua  ade¬ 
sione  nei  particolari. 

Ma  il  generale  Ignatieff,  da  quel 
cortese  diplomatico  che  è,  si  mostra 
pronto  a  modificare  qua  e  là  pur  di 
raggiungere  lo  scopo. 

* 

V  ¥ 

E  mentre  si  cerca  di  evitare  la 
grossa  guerra,  la  piccola  guerra  mi¬ 
naccia  di  mandare  in  aria  tutte  le 
combinazioni.  Cacciata  così  la  spaven¬ 
tevole  devastatrice  dalla  porta,  rien¬ 
tra  dalla  finestra.  Le  trattative  tra 
la  Turchia  e  il  Montenegro  pare  non 
ci  abbiano  a  condurre  alla  pace.  Il  pic¬ 
colo  staterello,  che  tenne  fronte  al 
grosso  Impero ,  vuol  aver  per  com¬ 
penso  Niksic,  Spizza  e  la  riva  destra 
della  Morasea. 

La  Turchia  non  sembra  propensa 
ad  aderire  a  queste  pretese,  sì  che 
mentre  io  scrivo  vi  è  perìcolo  che 
al  21 ,  giorno  in  cui  scade  V  armi¬ 
stizio,  abbiano  tacciuto  i  diplomatici,  e 
riparlato  i  cannoni.  Anzi  si  dice  che  il 
principe  Nikita  abbia  già  dato  ordine 
di  lasciare  la  parola  a  queste  bocche 
ignivome. 

* 

4  4 

La  Camera  nostra  ha  approvato 
il  progetto  di  legge  sulla  inchiesta 
agraria,  già  votato  dal  Senato,  e  qual¬ 
che  altra  legge ,  ma  poi  si  trovò 
senza  filo  da  tessere.  Fu  il  presidente 
Cfispi  ad  annunziare  che  vi  sono 
molte  Commissioni  che  non  hanno 
ancora  nominato  il  relatore;  altre, 
i  cui  relatori  non  hanno  ancora  pre¬ 
sentate  le  relazioni,  onde  la  Camera 
non  sa  quasi  di  che  occuparsi.  Egli 
aggiunse  che  la  colpa  non  è  sua,  e 
che  è  bene  che  il  paese  lo  sappia. 

k 

4  4 

In  Francia,  in  sostituzione  del  ge¬ 
nerale  Changarnier,  fu  eletto  a  se¬ 
natore  inamovibile,  il  signor  Dupuy 
de  Lòme,  candidato  della  destra,  che 
ottenne  142  voti,  contro  140  dati 
al  signor  Alfred,  candidato  della  si¬ 
nistra. 

È  un  piccolo  episodio  della  lotta 
tra  i  conservatori  del  Senato  e  i  re¬ 
pubblicani  dell’Assemblea.  Questa  do- 
vea  giudicare  se  si  aveva  a  conce¬ 
dere  o  no  l’ autorizzazione  a  proce¬ 
dere  contro  il  deputato  Paolo  di  Cas- 
agnac,  per  un  articolo  scritto  da 
questo,  e  Tautorizzazione  venne  con¬ 
cessa. 


rn  17' 


FFÌCILI 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  BallareUi 


Capitolo  IX. 
S  progressi  <U 


Grazie  a  Mac-Choakumchil  ed  a 
Gradgrind,  Jupe  passò  dei  gran  brutti 
quarti  d’  ora,  e  nei  primi  mesi  della 
sua  prova  molte  volte  pensò  di  fug¬ 
gire  dalla  casa  ove  era  stata  rico¬ 
verata.  Tutto  quanto  il  giorno  le 
cadeva  addosso  una  tal  tempesta  di 
fatti  e  la  vita  in  generale  erale  pre¬ 
sentata  in  un  quaderno  di  linee  sì 
ben  regolate,  sì  fìtte  e  così  volumi- 
nosej  che  sarebbe  fuggita  infallibil¬ 
mente,  senza  un  pensiero  unico  cbe 
la  trattenesse. 

È  triste  a  confessarsi  ;  ma  quel 
freno  morale  che  la  tratteneva  non 
era  il  risultato  d’alcuna  forinola  arit¬ 
metica;  al  contrario,  Sissy  se  T im¬ 
poneva  volontariamente  a  dispetto  di 
tutti  i  calcoli ,  benché  fosse  in  con¬ 
traddizione  con  tutte  le  tavole  delle 
probabilità  che  avrebbe  potuto  redi¬ 
gere  su  tali  dati  il  contenuto  di  un 
libro  istruttivo.  La  giovane  credeva 
che  suo  padre  non  l’avesse  abbando¬ 
nata  ;  viveva  nella  speranza  di  ve¬ 
dérlo  ritornare,  e  nella  persuasione 
che  sarebbe  più  felice  nel  sapere  che 
era  restata  con  Gradgrind. 

La  deplorevole  ignoranza  con  la 
quale  J ape  si  attaccava  a  simile  con¬ 
solante  pensiero,  scacciando  la  cer¬ 
tezza,  ben  più  consolante,  e  basata 
su  cifre  solide,  che  suo  padre  era  un 
vagabondo  senza  cuore,  eccitava  in 
Gradgrind  una  pietà  mista  a  sorpresa. 
Che  fare  tuttavia?  Mac-Choakumchild 
dichiarava  che  avea  un  cranio  rozzo, 
ov’  era  difficile  far  entrare  delle  ci¬ 
fre:  che,  da  quando  avea  avuto  una 
nozione  generale  della  conformazione 
del  globo,  avea  testimoniato  pochis¬ 
simo  interesse  allorché  si  trattò  di 
conoscere  le  misure  esatte  ;  che  im¬ 
parava  le  date  con  una  deplorevole 
lentezza  a  meno  che ,  per  caso,  ri¬ 
cordassero  qualche  miserabile  circo¬ 
stanza  storica ,  che  si  struggeva  in 
lagrime  allorché  le  si  domandava  di 
indicare  subito  (mediante  il  processo 
mentale)  ciò  che  costerebbero  247 
berrettine  di  mussolina  ad  un  franco 
e  cinquantacinque  centesimi  T  una  ; 
che  occupava  nella  scuola  T  ultimo 
posto  possibile  ad  occuparsi:  che  dopo 
avere  studiato  otto  giorni  gli  ele¬ 
menti  dell’  economia  politica ,  era 
stata  ripresa  da  una  comare  alta  tre 
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piedi  per  aver  fatto  alia  seguente 
domanda:  «  Qual’  è  la  base  di  questa 
scienza  ?  »  1’  assurda  risposta  «  Fare 
agli  altri  ciò  che  vorrei  mi  fosse 
fatto  ». 

Gradgrind  notò  ,  scuotendo  la  te¬ 
sta,  che  tutto  questo  era  ben  deso¬ 
lante  ;  che  ciò  dimostrava  la  neces¬ 
sità  di  macinare  senza  tregua  quel¬ 
l’intelligenza  nel  molino  della  scienza, 
in  virtù  dei  sistemi,  annessi,  rapporti, 
processi  verbali ,  e  tavole  spiegative 
dall’  A  sino  alla  Z  ;  e  come  bisognasse 
a  Jupe  un  continuo  lavoro.  Di  modo 
che  Jupe  a  forza  di  lavoro,  divenne 
triste  senza  diventar  più  sapiente. 

—  Vorrei  esser  copie  voi ,  signo¬ 
rina  Luigia!  —  diss’  ella  una  sera 
che  Luigia  cercava  di  renderle  più 
intelligìbili  i  fatti  che  al  domani  deve 
spiegare. 

—  Davvero? 

—  Oh!  sì  lo  vorrei  con  tutto  il 
cuore.  Saprei  tante  cose!  Tutto  ciò 
che  ora  mi  fa  tanto  faticare,  mi  sem¬ 
brerebbe  facilissimo. 

—  Non  vi  guadagnereste  gran 
cosa.  ™ 

Sissy  rispose  umilmente,  dopo  aver 
un  po’  esitato. 

Non  potrei  però  perdervi.  — 

Luigia  rispose  che  non  potrebbe 
affermarlo. 

I  rapporti  che  esistevano  fra  le 
due  giovani  erano  ristrettissimi,  sia 
perchè  T  esistenza  degli  abitanti  di 
Pierre  Loge  passava  con  una  rego¬ 
larità  troppo  monotona-,  per  non  isco- 
raggiare  ogni  intervento  umano,  sia 
a  motivo  della  clausola  che  proibiva 
ogni  allusione  alia  vita  anteriore  di 
Sissy ,  sì  perchè  esse  conoscevansi 
appena.  Sissy  fissando  sol  viso  di 
Luigia  i  suoi  grand’  occhi  neri  me  - 
invigilati,  restò  indecisa;  non  sapendo 
se  dovea  dire  di  più  o  starsene  zitta. 

-—Voi  siete  più  utile  a  mia  madre 
e  di  miglior  umore  del  mio,  —  ri¬ 
prese  Luigia. 

-----  Ma,  signorina,  — ~  osservò  Sis- 
sy;  —  io  sono...  oh!  io  sono  sciocca.  — 

Luigia  con  un  riso  più  franco  del 
solito,  le  disse  che  non  tarderebbe  a 
diventar  più  sapiente. 

■—Voi  non  sapete,  —  disse  Sissy, 
quasi  piangendo,  —  come  sono  sciocca. 
In  tutto  il  tempo  della  scuola  non 
faccio  dia  errori.  Il  signore  e  la  si¬ 
gnora  MaC'Choakumchild  m’interro¬ 
gano  sempre,  e  sempre  sbaglio.  Non 
posso  farne  a  meno. 

—  Il  signore  e  la  signora  Mae- 
Ciioakumchìld  non  si  sbagliano  mai? 

—  Oh!  no,  —  replicò  ella  viva¬ 
mente.  —  Essi  sanno  tutto. 

—  Ditemi  dunque  qualcuno  dei  vo¬ 
stri  errori. 

—  Oso  appena,  tanto  me  no  ver¬ 
gogno,  —  riprese  Sissy  con  ripu¬ 
gnanza.  —  Oggi  stesso  ,  per  esem¬ 
pio,  il  signor  Mac-Choakumchild  ci 
domandò  spiegazioni  sulla  prosperità 
naturale.... 


—  Nazionale,  credo  che  avrà  detto; 
nazionale,  —  osservò  Luisa. 

—  Sì,  avete  ragione....  Ma  non  è 
la  stessa  cosa  ?  domandò  timida¬ 
mente. 

—  Poiché  ha  detto  nazionale,  fa¬ 
rete  benissimo  a  dire  come  lui ,  — 
replicò  Luisa  con  la  sua  riserva  abi¬ 
tuale. 

Prosperità  nazionale.  Per  esem¬ 
pio,  ci  ha  detto,  questa  sala  rappre¬ 
senta  una  nazione.  E  in  questa  na¬ 
zione  vi  è  per  50  milioni  in  denaro. 
Questa  nazione  gode  d’ una  grande 
prosperità?  Fanciulla  numero  venti, 
non  è  ima  nazione  prospera? 

—  E  che  avete  risposto  ?  —  do¬ 
mandò  Luisa. 

—  Signorina ,  ho  risposto  che  non 
lo  sapeva.  Ho  creduto  che  non  po¬ 
tessi  sapere  se  la  nazione  prosperava 
o  no,  e  se  dovea  felicitarmene  o  meno, 
prima  di  sapere  chi  avea  il  denaro, 
e  se  me  ne  sarebbe  toccato  una 
parte.  Ma  ciò  non  era  nella  cifre,  «— 
disse  Sissy  asciugandosi  gli  occhi. 

—  Avete  commesso  un  grand’er¬ 
rore,  —  notò  Luisa. 

—  SI,  signora,  lo  so  ora.  Allora  il 
signor  Mac-Choakumchild  disse  che 
m’  avrebbe  dato  ancora  un  mezzo  per 
orizzontarmi.  «  Questa  sala,  disse, 
rappresenta  una  gran  città,  e  rin¬ 
chiude  un  milione  d’abitanti,  e  fra 
questi  ve  n’  ha  25  che  muoiono  di 
fame  per  le  strade  ogni  anno.  Quale 
osservazione  avete  a  fare  su  questa 
proporzione?  »  La  mia  osservazione, 
e  non  ne  ho  potuto  trovare  una  mi¬ 
gliore,  fu  che  dovea  sembrar  dolo¬ 
roso  a  quelli  che  morivano  di  fame, 
che  vi  fosse  un  milione  d’ abitanti 
che  se  la  godevano  ed  avevano  da 
mangiare.  Il  signor  Mac-Clìoakum- 
child  disse  che  m’avrebbe  dato  ancora 
uno  schiarimento;  ecco  la  ginnastica  . 
diss’  egli. 

— »  La  statistica,  —  disse  Luisa. 

—  Sì,  signorina  (mi  ricordo  sem¬ 
pre  la  ginnastica,  e  ciò  è  uno  de’  miei 
errori),  la  statistica  degli,  accidenti 
marittimi.  Trovo  che  in  un  dato  tempo 
centomiìa  persone  s’ imbarcarono  per 
viaggi  di  lungo  corso ,  e  non  ve  ne 
sono  che  500  di  annegati  o  bruci  ti. 
Quanto  fa  per  cento?  Ed  io  risposi 
(e  Sissy  si  mise  a  singhiozzare  dav¬ 
vero,  come  per  testimoniare  l’estremo 
pentimento  che  le  causava  il  più 
grave  de’  suoi  errori),  ho  risposto  che 
ciò  facea  nulla.... 

—  Nulla,  Sissy. 

—  Sì;  nulla  ai  parenti  ed  agli 
amici  di  quelli  che  rimanevano  uc¬ 
cisi.  Non  imparerò  mai ,  —  disse 
Sissy.  —  E  ciò  che  v’ha  di  peggio 
si  è  che  il  mio  povero  padre  avrebbe 
tanto  desiderato  di  farmi  imparare 
qualche  cosa,  e  benché  abbia  gran 
!  desiderio  d’imparare,  perchè  egli  io 
|  desidera,  ho  timore  di  non  amare  la 
j  scuola.  — 

Luisa  continuò  a  guardare  la  bella 
i  e  modesta  testa  che  si  abbassava 


davanti  a  lei,  sino  a  che  Sissy  la 
rialzò  per  interrogare  il  viso  della 
sua  interlocutrice.  Allora  questa  do¬ 
mandò: 

— •  Vostro  padre  era  dunque  istrut¬ 
to,  per  desiderare  di  farvi  dare  tanta 
istruzione?  — 

Sissy  esitò  prima  di  rispondere,  e 
fece  conoscere  chiaramente  come  si 
avventurava  in  un  terreno  proibito, 
di  modo  che  Luisa  aggiunse: 

—  Nessuno  ci  ascolta,  e  d’altronde 
nessuno  avrebbe  a  ridire  per  una  do¬ 
manda  così  innocente. 

—  No,  signorina,  — ■  rispose  Sissy 
dopo  aver  ricevuto  quell’  incoraggia¬ 
mento,  scuotendo  la  testa;  —  papà  sa 
quasi  nulla.  È  molto  se  può  scri¬ 
vere,  ed  è  con  fatica  che  si  può  leg¬ 
gere  fin  suo  scritto. 

—  E  vostra  madre? 

—  Papà  ini  ha  detto  che  era  istrui¬ 
tissima.  È  morta  quando  son  nata 
io.  Era  (Sissy  parve  commossa  nel 
fare  simile  confidenza)  era  una  bal¬ 
lerina. 

—  Vostro  padre  vi  ama?  — 

Luisa  faceva  queste  domande  con 
quell’interesse,  vivo,  ma  disordinato 
che  erale  proprio:  interesse  che,  sen¬ 
tendosi  proscritto ,  scappava  a  dritta 
ed  a  sinistra  per  nascondersi  in  qual¬ 
che  asilo  solitario. 

Oh!  sì,  e  teneramente  mi  ama. 
Cominciò  ad  amarmi  per  amor  di  lei. 
Mi  portava  dappertutto  con  lui,  quan¬ 
do  appena  potei  camminare.  Dopo 
non  fummo  mai  separati. 

— -  Tuttavia  ora  ti  ha  abbandonato, 
Sissy. 

—  Unicamente  per  mio  bene.  Nes¬ 
suno  lo  comprende,  e  lo  conosce  come 
me.  Quando  mi  ha  lasciato  per  il 
mio  meglio  (egli  non  mi  avrebbe  mai 
lasciato  per  il  suo)  sono  carta  essere 
stata  una  prova  che  gli  avrà  rotto 
il  cuore.  Non  avrà  un  minuto  di  fe¬ 
licità  sino  a  che  non  ritornerà. 

—  Ditemi  ancora  qualche  cosa  di 
lui ,  disse  Luisa ,  poi  non  ve 
ne.  parlerò  più,  Ove  abitavate? 

—..Si  viaggiava  per  tutti  i  paesi, 
e  non  avevamo  una  dimora  fissa.  Mio 
padre  era  clown.  — 

Sissy  pronunciò  a  voce  bassa  il 
te r.ri bile  monosi iiabo. 

—  Per  far  ridere  la  gente?  — 
disse  Luigia  con  un  segno  delia  testa, 
per  indicare  che  avea  compresa  la 
parola.- 

—  Si.  Ma,  qualche  volta  la  gente 
non  voleva  ridere ,  ed  allora  papà 
piangeva.  Da  qualche  tempo  la  gente 
più  non  rideva,  e  papà  ritornava  di¬ 
sperato.  Papà  non  assomiglia  agli 
altri  uomini.  Quelli  che  non  ramano 
come  me,  possono  credere  che  la  sua 
testa  fosse  un  po’ in  disordine.  Qual¬ 
che  volta  giuoeav&ngli  dei  bratti  tiri; 
ma  non  sapevano  ii  male  che  gli  fa¬ 
cevano,  e  come  si  disperasse  allora- 
quando  era  solo  con  me! 

—  E  voi  eravate  la  sua  consolazione 
in  mezzo  a  tutte  le  sue  pene?  — 
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Sissy  rispose  con  un  segno  affer¬ 
mativo  ,  mentre  le  lagrime  inonda¬ 
vano  il  suo  viso;  poi  aggiunse: 

— -  Lo  spero,  perche  me  lo  ripeteva 
sempre.  E  siccome  egli  era  diventato 
sì  pauroso  e  tremante,  e  sapeva  di 
non  essere  che  un  uomo  debole  ed 
ignorante  (sono  le  stesse  sue  parole) 
così  desiderava  die  imparassi  molto, 
onde  non  rassomigliare  a  lui.  Sovente 
gli  leggeva  onde  ridonargli,  del  co¬ 
raggio  ,  ed  era  contento  nell’  ascol¬ 
tarmi.  Erano  libri  cattivi,  e  non  do¬ 
vrei  parlarne. 

— •  E  gli  piacevano?  —  domandò 
Luisa,  il  cui  occhio  scrutatore  era 
restato  fìsso  in  Sissy. 

—  Oh  molto  1  Molte  volte  gli  hanno 
fatto  dimenticare  i  suoi  dolori.  E 
molte  volte  la  sera  più  non  pen¬ 
sava  ai  dispiaceri,  e  domandava  sol¬ 
tanto  se  il  sultano  permetterebbe  alla 
dama  di  terminare  la  sua  storia ,  o 
se  gli.  farebbe  tagliar  la  testa  prima 
che  l’avesse  ultimata. 

—  E  vostro  padre  fu  sempre,  buono 
con  voi  ?  —  domandò  Luisa,  met¬ 
tendosi  in  contraddizione  al.  gran 
principio  poiché  si  meravigliava  sem¬ 
pre  più. 

—  Sempre  !  sempre  !  ■—  replicò  Sis¬ 
sy,  unendo  le  mani.  —  Migliore,  molto 
migliore  di  quanto  potrei  dire  !  Non 
si  è  infuriato  che  una  sera ,  e  non 
contro  me,  ma  con  Patte-Alerte  (ella 
pronunciò  a  bassa  voce  questo  terri¬ 
bile  fatto)  è  un  cane  sapiente. 

— -  Perchè  si  è  infuriato  contro  il 
cme?  —  domandò  Luisa. 

—  Papà ,  poco  tempo  prima  era 
ritornato  dal  circo,  avea  detto  a  Patte- 
Alerte  di  saltare  su  due  sedie ,  e  di 
tenervisi  allungato,  due  piedi  su  l’una, 
due  piedi  sull’altra:  era  un  giuoco. 
Egli  guardò  mio  padre  e  non  obbedì 
subito.  Tutto  anelava  traverso  ;  quel 
giorno  non  aveva  accontentato  il 
pubblico.  Battè  il  cane ,  ed  io  ebbi 
paura.  Papà ,  gli  dissi ,  te  ne  prego, 
non  far  del  male  a  quella  bestia  che 
ti  ama  tanto!  Oh  papà  fermati,  e  che 
il  buon  Dio  ti  perdoni!  Si  fermò,  ma 
il  cane  sanguinava ,  e  papà  sedette 
sul  suolo  col  cane  fra  le  braccia,  e 
si  mise  a  piangere,  mentre  l’ animale 
gli  leccava  il  viso.  — 

Luisa  vide  che  Sissy  singhiozzava, 
andò  verso  di  lei ,  T  abbracciò ,  le 
presa  la  mano  e  sedendosele  vicino 
le  disse: 

—  Raccontatemi,  per  finire,  come 
vostro  padre  vi  ha  lasciata.  Poiché 
vi  ho  fatto  tante  interrogazioni,  posso 
indirizzarvi  anche  quest’ ultima.  Tutti 
i  torti,  se  ve  ne  sono ,  saranno  per 
me  e  non  per  voi, 

—  Cara  signorina,  — •  disse  Sissy, 
coprendosi  gli  occhi  e  singhiozzan¬ 
do,  —  quel  giorno  ero  ritornata  dalla 
scuola  dopo  mezzogiorno ,  trovai  il 
mio  povero  padre  appena  ritornato 
.dal  circo.  Dondolavasi  sulla  sedia, 
vicino  al  fuoco,  come  se  fosse  sof¬ 
frente.  Gli  domandai:  Ti  sei  fatto 


male  papà?  (ciò  gli  avveniva  qual¬ 
che  volta  come  ad  altri)  ed  egli  ri¬ 
spose:  «  Un  po’,  mia  cara  ».  E  quan 
do  mi  piegai  per  guardare  il  suo 
viso,  vidi  che  piangeva.  Più  gli  par¬ 
lava,  più  piangeva;  poi  tremò  in  tutte 
le  sue  membra,  e  non  disse  che  «  Mia 
cara!  mio  amore!  » 

Nei  tempo  stesso,  arrivò  Tom,  e 
contemplò  le  due  giovani  con  un  san¬ 
gue  freddo  che  palesava  come  la  sua 
persona  sola  avesse  il  privilegio  d’in¬ 
teressare,  e  che  non  facea  un  grande 
abuso  di  quel  privilegio  per  allora. 

—  Sto  indirizzando  domande  a  Sis¬ 
sy,  Tom,  —  disse  sua  sorella,  —  non 
hai  bisogno  d’  andartene  ;  solamente 
lasciaci  parlare  un  minuto  o  due, 
mio  caro  Tom. 

—  Benissimo,  —  replicò  Tom.  — 
Ma  il  vecchio  Bounderdy  è  giù:  e 
voleva  domandarti  di  discendere  nel 
salone,  poiché  se  tu  scendi,  c’  è  da 
scommettere  che  Bounderby  m’ invi¬ 
terà  a  pranzo.  Se  non  discendi  non 
lo  farà. 

—  Verrò  fra  poco. 

—  Vado  ad  attenderti ,  —  disse 
Toro,  —  per  esser  sicuro  che  non  te 
ne  scorderai. 

Sissy  riprese  abbassando  un  po’  la 
voce  : 

—  Infine,  il  povero  papà  mi  disse 
che  in  quei  giorno  non  erano  stati 
contenti  di  lui ,  e  che  ora  non  lo 
erano  mai;  essere  una  vergogna  ed 
un  disonore  appartenergli ,  e  che 
senza  lui  mi  "sarei  cavata  meglio 
d’ impiccio.  Gli  dissi  tutte  le  cose  af¬ 
fettuose  che  mi  vennero  al  cuore  ed 
a  poco  a  poco  si  acquietò.  Allora  se¬ 
detti  vicino  a  luì,  gli  raccontai  che  cosa 
avea  latto  alia  scuola,  ciò  che  vi  si 
era  detto,  ciò  che  era  accaduto.  Quan¬ 
do  ebbi  più  nulla  da  raccontare  mi 
pose  le  braccia  al  colio,  e  m’abbrac¬ 
ciò.  Poi,  mi  pregò  d’andare  a  com¬ 
perare  un  po’  di  quella  droga  di  cui 
si  serviva,  per  medicare  una  piccola 
ferita  che  si  era  fatta,  e  di  prenderla 
in  un  certo  luogo  dall’altra  parte  della 
città;  infine  dopo  avermi  abbracciata 
ancora  una  volta  mi  lasciò  partire. 
Quando  fui  in  fondo  della  scala  ri¬ 
salii  onde  tenergli  compagnia  ancora 
un  po’ ,  aprendo  la  porta  gli  dissi  : 
Caro  papà,  devo  condurre  meco  Patte- 
Alerte?  Papà  scosse  la  testa  dicendo: 
«  No,  Sissy,  non  prender  nulla  di  ciò 
che  si  conosce  appartenermi ,  mia 
cara  »  e  lo  lasciai  seduto  vicino  al 
fuoco.  Fu  certamente  allora  che  ven- 
negli  il  pensiero ,  povero  papà ,  di 
far  qualche  cosa  pel  mio  bene  ;  poi¬ 
ché  ,  quando  son  ritornata ,  era 
partito. 

—  Dunque!  non  dimentichiamo  il 
vecchio  Bounderby  ,  Luisa  ,  —  bor¬ 
bottò  Tom. 

—  Ho  più  nulla  da  raccontarvi, 
signorina,  se  non  che  custodisco  la 
bottiglia  per  lui,  e  che  son  ben  si¬ 
curo  che  tornerà.  Ogni  lettera  che 
vedo  nelle  mani  di  Gradgrind  mi  to¬ 


glie  il  respiro,  e  mi  confonde  la 
vista,  perchè  credo  sempre  sia  di 
mio  padre  o  di  Sìeary  che  dia  sue 
nuove.  Poiché  Sìeary  ha  promesso  di 
scrivere  quando  ne  avrà,  e  non  v’  è 
pericolo  che  manchi  alla  sua  pro¬ 
messa. 

—  Andiamo  Lui3a ,  non  dimenti¬ 
chiamo  il  vecchio  Bounderby  !  — 
disse  Tom  fischiando  con  impazien¬ 
za,  _  partirà,  se  non  fai  presto.  — 

Da  quel  giorno,  ogni  volta  che 
Sissy  faceva  una  riverenza  a  Grad¬ 
grind  in  presenza  de' suoi  figli,  e  di¬ 
ceva  con  voce  tremante  «  Vi  domando 
perdono ,  signore ,  della  noia  che  vi 
dò....  ma....  non  avete  ricevuto  qual¬ 
che  lettera  che  m’interessi?  »  Luisa 
interrompeva  subito  il  lavoro,  qua¬ 
lunque  fosse ,  ed  attendeva  la  rispo¬ 
sta  con  tanta  ansietà  quanto  Sissy. 
Ed  allorché  Gradgrind  rispondeva  in¬ 
variabilmente  «  No,  Jupe,  non  ne  ho 
ricevute  di  quel  genere  »  il  tremito 
che  agitava  le  labbra  di  Sissy,  ripe- 
tevasi  sul  viso  di  Luigia ,  ed  il  suo 
sguardo  compassionevole  aecompa 
gnava  Sissy  sino  alia  porta.  Grad¬ 
grind  approfittava,  sempre  di  questa 
occasione  per  rilevare,  dacché  Jupe 
era  sparita,  che  se  tosse  stata  edu¬ 
cata  a  tempo,  avrebbe  spiegato,  se¬ 
condo  principii  irrefiutabili,  T  assur¬ 
dità  delle  speranze  fantastiche,  di  cui 
si  compiacea  pascersi.  Poiché  non  du¬ 
bitava  ,  T  infelice ,  che  una  speranza 
fantastica  potesse  impadronirsi  con 
tanta  forza  e  tenacità  d’ un  fatto 
reale. 

Ma,  se  egli  non  Io  sapeva,  sua  fi¬ 
glia  se  n’ era  accorta.  Quanto  a  Tom, 
giungeva ,  come  molti  altri  erano 
giunti  prima  di  lui,  a  quel  risultato 
trionfale  del  calcolo  che  consiste  a 
non  occuparsi  che  del  numero  uno, 
cioè  di  sé  stesso.  In  quanto  alia  si¬ 
gnora  Gradgrind ,  se  qualche  volta 
ne  parlava,  era  per  dire,  liberandosi 
un  dogo  da  tutti  i  suoi  scialli,  ed  al¬ 
tro  ^  di  cui  era  ricoperta  come  una 
marmotta  umana: 

—  Bontà  divina,  come  la  mia  po¬ 
vera  testa  è  molestata,  e  tormentata 
nell’udire  Jupe  domandare  conto  con 
tanta  insistenza  ,  ed  ogni  momento  , 
di  noiose  lettere.  In  parola  d’ onore 
sembrami  d’ esser  predestinata,  con¬ 
sacrata,  condannata  a  vivere  in  mezzo 
a  cose  che  non  terminano  mai.  Ed 
è  veramente  meraviglioso  ma  sembra 
che  non  debba  veder  la  fine  di  una 
cosa.  — 

Durante  questa  riflessione,  sentiva 
fissarsi  su  di  lei  lo  sguardo  di  Grad¬ 
grind  ;  e  sotto  T  influenza  di  quel 
fatto  glaciale,  rientrava  ben  presto 
nel  suo  torpore. 
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SUffTO  STQEIOO. 


CAPITOLO  V. 

(Cònt.) 

Luogo  di  Boston.  ■ —  I  due  eserciti.  —  Le 
provincie  si  apparecchiano.  —  Tieonde- 
roga.  — ■  Guerra  di  Boston':  —  Battaglia 
di  Breed’s-hill.  Nuovo  congresso.  — 
Washington  eletto  capitano,  va  all’eser¬ 
cito.  —  Elogio  del  generale  Warren.  ~ 
Il  congresso  pensa  alle  finanze,  ed  assi¬ 
cura  gl’indiani.  —  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  re,  ed  ai  Canadesi.  — • 
Il  Canadà.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  —  Lega  delle  provineie.  — ■  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  — -  Il  Massaccius¬ 
set  e  l’ indipendenza.  — -  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  —  Howe  succede  a  Gage.  —  Gli 
Americani  in  mare.  —  Invasione  del  Ca¬ 
nadà.  —  Magnanimità  di  Montgomme- 
ry.  —  Presa  di  Monreale.  —  Impresa  di 
Arnold.  —  Assalto  di  Quebec.  —  Morte 
di  Montgommery. 


L’assemblea  dell’isola  di  Rodi  de¬ 
cretò  che  coloro  fra  gli  abitanti  della 
colonia  cbe  tenessero  pratiche  coi  mi¬ 
nistri  della  Gran  Brettagna,  o  fornis¬ 
sero  gli  agenti  loro,  avessero  i  beni 
confiscati  e  fossero  dannati  nel  capo. 
Wentworth,  governatore  del  Nuovo 
Hampshire,  fini  egli  pure  col  ritrarsi 
nel  castello  denominato  Guglielmo  e 
Maria.  Nella  Giorgia  prevalevano  an¬ 
cora  i  partigiani  regi,  ed  il  congresso 
generale  avea  ordinato  vi  si  tenesse 
un  battaglione  armato  a  spese  della 
lega.  Prima  che  vi  arrivasse,  era  ac¬ 
caduto  nella  città  di  Savanna  una 
forte  mischia  tra  i  liberali  che  te¬ 
nevano  il  forte  ed-  i  regi  che  lo  as¬ 
saltavano;  questi  rimasero  superiori. 

A  poco  a  poco  cessò  l’autorità  reale 
nelle  diverse  provincie,  a  cui  si  so¬ 
stituì  mano  mano  quella  del  popolo. 
Ciò  non  bastava  a  quelli  che  dirige¬ 
vano  i  consigli  americani,  che  aveaso 
per  iscopo  l’indipendenza.  Perciò  de¬ 
siderarono  si  creassero  in  ciascuna 
provincia  ordini  tali  che  avessero  la 
sembianza  di  una  costituzione  per¬ 
manente.  I  capi  popolari ,  incontra¬ 
vano  in  ciò  qualche  difficoltà  ;  i  più 
lodavano  la  resistenza,  ma  l’indipen¬ 
denza  detestavano  o  ne  avevano  sgo 
mento.  I  capi  procedettero  con  molta 
cautela,  simulando  il  fine  a  cui  ten¬ 
devano.  Era  importante  si  comin¬ 
ciasse  questa  prova  in  quelle  pro¬ 
vincie  più  avverse  all’Inghilterra;  la 
provincia  di  Massacciusset  fu  la  prima 
ad  eleggere  i  rappresentanti  che  do- 
vean  stabilire  la  forma  di  governo. 
Dugento  membri  si  raccolsero  in  Wa- 
tertown,  e  si  costituirono  in  assem¬ 


blea  ordinaria.  Così  1’  autorità  regia 
si  cambiò  prima  in  autorità  popolare 
tumultuaria,  e  poscia  in  autorità  po¬ 
polare  regolare.  Una  delle  prime 
provvisioni  di  questa  Camera,  fa 
d’imporre  una  tassa  di  30,000  lire 
sterline;  il  che  alterò  non  poco  gli 
animi.  Le  altre  colonie  andarono  a 
rilento  nel  seguire  quest’  esempio. 

Con  tutto  ciò  non  si  ristettero  i 
capi  americani,  e  determinarono  va¬ 
lersi  dell’  autorità  del  congresso  ge¬ 
nerale.  I  delegati  nel  nuovo  Hamp¬ 
shire  furono  incaricati  di  domandare 
al  congresso  qual  fosse  il  suo  consi¬ 
glio  intorno  al  modo  d’  amministrar 
la  giustizia  ed  il  governo  interno 
nella  provincia.  Il  fine  era  chiaro , 
onde  incontrò  molte  difficoltà  la  pro¬ 
posta,  tuttavia  fa  deliberato  che  il 
nuovo  Hampshire  raccogliesse  i  rap¬ 
presentanti  del  popolo,  i  quali  do¬ 
vessero  prendere  quelle  risoluzioni 
che  meglio  potessero  confermare  la 
pace  ed  il  buon  ordine  delia  provin¬ 
cia  durante  la  presente  controversia. 
L’ assemblea  provinciale ,  avea  già 
cosi  provveduto.  I  rappresentanti 
convennero  in  Exeter  ed  assunsero 
il  nome  e  V  autorità  delia  Camera 
dei  rappresentanti. 

L’ esempio  di  Massacciusset  e  del 
Nuovo  Hampshire  non  spingeva  le 
altre  colonie  ad  imitarlo.  Nutrendo 
sospetto  per  quelle  della  Nuova  In- 
ghilterra,  si  desiderava  che  le  mede¬ 
sime  mutazioni  seguissero  in  qual¬ 
che  colonia  del  centro.  A  quest’uopo 
assai  opportuna  era  la  Virginia,  onde 
il  congresso  generale  prese  le  stesse 
risoluzioni  rispetto  a  queste,  che  avea 
adottate  pel  nuovo  Hampshire.  Ar¬ 
rivò  intanto  dall’ Inghilterra  la  no¬ 
tizia  che  il  governo  avea  rifiutato  di 
dar  risposta  alla  petizione  inviata  al 
re.  Ciò"  diede  buon  gioco  ai  fomenta¬ 
tori  dell’  Indipendenza. 

Tornando  ora  alia  guerra  che  si 
combatteva  presso  Boston,  due  diffi¬ 
coltà  incontravano  gli  americani:  la 
prima,  la  carestia  delle  polveri  ;  la 
seconda,  che  avevano  arruolati  i  sol¬ 
dati  solo  per  un  anno  e  questo  era 
sul  finire.  Per  rimediare  alla  prima 
mandarono  navi  veloci  sulle  coste 
della  Guinea  ed  all’isola  Bermuda, 
e  se  ne  procacciarono.  Per  la  se¬ 
conda  ,  il  congresso  mandò  deputati, 
tra  cui  Beniamino  Franklin  perchè 
vi  provvedessero.  Infatti  quasi  tutto 
l’esercito  acconsenti  a  rimanere  ;  al¬ 
lora  il  Congresso  decretò  dovesse 
sommare  a  più  di  20,000  soldati ,  e 
che  le  colonie  formassero  battaglioni 
a  spese  del  continente.  Fu  scoperto 
che  il  dottor  Church  teneva  pratiche 
segrete  dentro  Boston;  come  membro 
deh’  assemblea  dei  rappresentanti  fu 
condotto  al  cospetto  di  questa  ;  fu 
cancellato  dall’assemblea  e  rinchiuso 
nelle  segrete  del  Connecticut. 

Il  generai  Gage,  ritornò  in  Inghil¬ 
terra;  lo  sostituì  William  Howe,  ce¬ 
lebre  capitano.  Washington  si  tro¬ 
vava  in  questo  tempo  in  molte  e 
gravi  difficoltà ,  a  cagione  dell’  eser¬ 


cito  a  cui  mancavano  le  buone  armi 
i  buoni  ordini  e  T  obbedienza.  Ag¬ 
giungi  che  la  più  gran  parte  delle 
genti  dell’  assedio  erano  state  levate 
non  dall’  autorità  del  congresso  ma 
sibbene  dai  magistrati  provinciali  ; 
che  ciascuna  colonia,  non  il  con¬ 
gresso  generale  ,  pagava ,  vestiva  e 
vettovagliava  le  sue  genti,  sì  che 
la  disciplina  ne  scapitava.  Abbonda¬ 
vano  i  soldati  del  Massacciusset ,  di 
cui  egli  aveva  molta  fiducia,  ma  non 
tardò  il  disinganno,  poiché  essendosi 
eletti  essi  gli  ufficiali,  nessuno  vo¬ 
leva  prestar  ubbidienza.  Dipiù  al¬ 
cuni  di  questi  ufficiali,  predavano  a 
man  salva.  Serpeggiavano  le  malattie, 
ed  avvicinandosi  l’ inverno,  i  soldati 
difettavano  di  baracche,  poiché  gli 
appaltatori  avevano  intascato  il  de¬ 
naro  del  congresso,  mancando  ai  loro 
obblighi  e  gridando  anzi  che  non  eraa 
stati  pagati.  Tuttavia,  Washington, 
con  la  prudenza  ed  autorità  sua  prov¬ 
vedeva  ad  ogni  cosa;  gloria  questa 
eguale  se  non  superiore  a  quella  che 
acquistò  con  le  vittorie. 

Al  campo  di  Boston  accorrevàn 
molti  cittadini,  e  gl’indiani  stessi  per 
persuadersi  della  verità.  Furono  ac¬ 
colti  assai  bene,  ne  nacque  famiglia¬ 
rità,  onde,  quantunque  adescati  in 
mille  guise  dagli  inglesi,  si  mostra¬ 
mi  generalmente  avversi  a  combat¬ 
tere  con  essi.  Nessuna  fazione  impor¬ 
tante  si  faceva  intorno  a  Boston, 
però  accadevano  alcune  avvisaglie, 
acquistando  così  nuovo  ardire  gli 
americani.  Washington  ciò  deside¬ 
rava,  perchè  non  si  fiaccasse  la  virtù 
dei  soldati  e  si  avvezzassero  alla 
pugna.  Intanto  gl’  inglesi  difettavan 
di  vettovaglie  nè  potevano  sperare 
procurarsene  dalle  regioni  che  obbe¬ 
divano  al  re,  avendo  il  congresso 
proibito  il  trasporto  di  derrate  o  merci 
verso  quei  luoghi.  Succedevano  fre~. 
quenti  avvisaglie  fra  gl’  inglesi  che 
cercavano  vettovaglie  ed  i  provin¬ 
ciali  che  s’ ingegnavano  d’ impedir¬ 
glielo;  gli  abitanti  di  Falmouth,  aven¬ 
do  molestato  una  nave  che  cercava 
trasportar  le  robe  di  alcuni  leali,  le 
navi  inglesi  la  bombardarono,  e  scesi, 
a  terra,  l’arsero  tutta.  Ciò  fu  cagione 
che  l’assemblea  di  Massacciusset,  da 
cui  dipendeva  Falmouth,  decretasse  che 
le  navi  armate  per  protegger  le  coste, 
esercitassero  la  potestà  sovrana,  che 
fossero  lor  concesse  lettere  di  marche 
e  di  rappresaglia,  e  si  creassero  le 
corti  dell’ammiragliato  per  giudicare 
della  validità  delle  prede. 

Poco  tempo  dopo,  il  congresso  ge¬ 
nerale,  determinò  si  costruisse  ed  ar¬ 
masse  una  flotta  di  cinque  navi  da 
32  cannoni,  cinque  altre  di  28,  e  tre 
di.  24;  ne  fa  ammiraglio  Hopkins.  Il 
congresso  esitava  nel  concedere  le 
lettere  di  marca  e  di  rappresaglia; 
diè  però  facoltà  alle  sue  navi  di  pi¬ 
gliar  tsstfce  quelle,  che  in  qualunque 
modo  dessero  assistenza  al  nemico; 
creò  poi  le  corti  dell’  ammiragliato. 
Presto  e  diligentemente  furono  alle¬ 
stiti  questi  legni,  i  quali  facean  molte 
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prede  sugl’inglesi  meravigliati,  riu¬ 
scendo  di  gran  vantaggio  agli  ame¬ 
ricani,  di  gravissimo  danno  agl’  in¬ 
glesi.  Il  governo  Britannico  avea  im¬ 
barcato  per  la  guarnigione  di  Boston 
moltissime  vettovaglie,  e  le  inviò  a 
quella  città.  I  venti  impedirono  alle 
navi  di  arrivar  prontamente,  si  che 
il  bestiame  morì  e  i  vegetali  si  gua¬ 
starono.  Il  rimanente,  arrivato  sulle 
coste  dell’  America,  diventò  preda  in 
gran  parte  delle  navi  americane.  In 
Boston  si  difettava  di  legna;  il  go¬ 
verno  aveva  spedito  molto  carbone 
che  cadde,  la  maggior  parte,  in  mano 
degli  americani;  e  cosi  pure  le  mu¬ 
nizioni  da  guerra  e  tutte  le  armi.  * 

Il  generale  Howe , 
stretto  da  tante  neces¬ 
sità,  mandò  fuori  di  Bo¬ 
ston  più  di  settecento 
bocche  inutili.  Fra  co¬ 
storo  pare  si  trovasse 
qualche  sprazzo  di  vaiuo- 
lo.  L’assemblea  di  Mas- 
sacciusset  ordinò  le  so¬ 
lite  cautele  a  pigliarsi 
in  tii  casi,  per  far  na¬ 
scere  il  sospetto  che 
Howe  avesse  voluto  in¬ 
fettare  il  campo  ameri¬ 
cano;  il  che  non  era. 

Hovve,  per  aver  legna, 
ordinò  si  disfacessero 
molte  case  di  Boston.  11 
congresso  generale  de¬ 
cretava  che  le  medesime 
pene  fatte  subire  a  co¬ 
loro  fra  gli  americani 
che  cadevano  in  mano 
del  nemico,  fossero  in¬ 
flitte  ai  prigionieri  in¬ 
glesi. 

La  fazione  più  impor¬ 
tante  di  tutto  quest’an¬ 
no,  fu  quella  dell’ inva¬ 
sione  del  Canada  tentata 
dagli  americani.  Sapeva 
il  congresso  che  il  ge¬ 
nerale  Carleton  cercava 
spinger  Canadesi  ed  In¬ 
diani  contro  le  colonie, 
e  comechè  questi  ricu¬ 
sassero,  si  temeva  tut¬ 
tavia,  avessero  poi  ad 
acconsentire.  Non  si 
ignoravan  gli  sdegni 
dei  popoli  del  Cana¬ 
da  ,  contro  T  atto  di 
di  Quebec  che  li  faceva  soggetti  alla  i 
nobiltà,  e  si  voleva  trar  profitto  di 
questo  loro  malanimo.  Si  sapeva  an¬ 
che  che  il  Canadà  era  sfornito  di  sol¬ 
dati  e  che  il  governo  ne  avrebbe  spe¬ 
diti  molti  nella  veniente  primavera 
per  assalir  le  colonie  alle  spalle.  Il 
felice  evento  dell’  impresa  di  Ticon- 
deroga  e  di  Crown-Point  li  incorag¬ 
giava  in  questo  disegno,  onde  il  con¬ 
gresso  si  risolvette  a  far  la  spedi¬ 
zione  del  Canadà.  Questo  non  era  più 
un  difendersi  ma  un  assalire,  sì  che, 
discoprendosi  in  tal  modo  le  inten¬ 
zioni  del  congresso,  vi  era  a  temere 
che  quei  coloni  che  detestavano  la 
totale  separazione  dalla  Gran-Bret¬ 


tagna,  non  si  ritirassero;  e  che  si 
perdesse  anche  il  favore  di  quelli  in¬ 
glesi  che  s’eran  mostrati  propensi  alla 
causa  americana.  Acciò  veniva  rispo¬ 
sto  che  l’Inghilterra  non  avrebbe  certo 
fatto  distinzione  dal  suo  canto  tra  di¬ 
fesa  ed  offesa,  che  il  persistere  nella  ; 
guerra  difensiva,  era  un  lasciar  mi¬ 
glior  condizione  al  nemico  ;  che  la  fe¬ 
licità  dell’impresa  avrebbe  conciliato, 
non  solo  i  titubanti,  ma  anche  gli  av¬ 
versari. 

Sì  pose  tosto  mano  all’  esecuzione. 
Furono  scelti  tremila  soldati,  capita¬ 
nati  da  due  brigadieri  generali  Woo- 
ster  e  Montgommery;  avevano  per 
capitano  generale  Schuyler.  Furono 


i  costrutte  a  Ticonderoga  ed  a  Crown- 
Point  diverse  piatte.  Dovendosi  an¬ 
dare  in  una  provincia  che  non  facea 
parte  della  lega,  e  dove  i  biglietti  non 
potevano  aver  corso,  il  congresso  ra- 
granellò  50,000  dollari  in  contanti  e 
li  destinò  alla  spedizione.  Era  neces¬ 
sario,  per  assicurarsi  alle  spalle,  ren¬ 
dersi  amici  gl’  indiani  che  abitavano 
le  rive  del  fiume  Mothack,  perciò 
Schuyler  teneva  continue  pratiche 
coi  medesimi.  Montgommery  era  ar¬ 
rivato  a  Crow-Point  con  parte  del- 
1’  esercito  ed  aspettava  1’  arrivo  del 
rimanente.  Il  governatore  Carleton 
pensando  che  se  s’impediva  agli  ame¬ 
ricani  d’entrare  nel  fiume  Sorel  sa¬ 


rebbe  stato  loro  impossibile  penetrar 
nel  Canadà,  avea  fatto  costrurre  ed 
armare  un  grosso  giunco  ed  altri  legni 
minori,  intendendo  farli  inoltrare  sino 
all’  emissario  del  lago  Champlin  nel 
Sorel,  per  chiudere  affatto  il  passo 
agli  americani.  Montgommery  sapu¬ 
tolo,  determinò  di  opporvisi,  e  si  mosse 
verso  il  Sorel.  Entratovi,  occupò  l’isola 
delle  Noci;  ivi  arrivò  Schuyler:  i  due 
generali  mandarono  un  bando  ai  Ca¬ 
nadesi  esortandoli  a  congiungersi  agli 
americani,  dichiarando  che  essi  en¬ 
travano  come  amici  e  protettori,  e 
che  avrebbero  solo  battuto  gli  in¬ 
glesi.  Si  avvicinarono  poi  al  forte 
S.  Giovanni,  che  posto  sulla  sinistra 
del  Sorel  tutto  lo  si¬ 
gnoreggia,  ed  impedisce 
il  transito  verso  il  fiume 
S.  Lorenzo.  Sbarcarono 
ad  un  miglio  e  mezzo  di 
distanza  dal  forte,  den¬ 
tro  di  una  palude;  ac¬ 
camparono  la  notte  in 
vista  del  forte  ed  inco¬ 
minciarono  le  trincee. 
Quivi  per  impedire  il 
passo  alle  navi  di  Car¬ 
leton  da  S.  Giovanni  al 
lago,  chiusero  il  fiume 
con  macchine  opportu¬ 
ne.  Schuyler  tornava  ad 
Albania  per  concludere 
il  trattato  con  gl’india¬ 
ni,  ed  accelerar  l’arrivo 
dei  rinforzi,  ma  tratte¬ 
nuto  dagli  affari  e  dalla 
gotta,  si  ristette,  onde 
Montgommery  si  trovò 
solo.  Incominciò  dallo 
staccar  gl’indiani  dalle 
parti  di  Carleton  e  li 
ridusse  neutrali.  Poi,  es¬ 
sendo  arrivati  i  rinforzi 
e  le  artiglierie,  deliberò 
pure  l’assedio  a  S.  Gio¬ 
vanni;  il  quale  aveva  un 
presidio  di  500  o  600  sol¬ 
dati  d’ordinanza  olande¬ 
si,  capitanati  dal  mag¬ 
giore  Preston.  Difetta¬ 
vano  gli  americani  di 
polvere  e  di  palle  d’ar¬ 
tiglieria;  erano  i  solda¬ 
ti  provinciali  indiscipli¬ 
nati. 

La  fortuna  offrì  un 
mezzo  favorevole  per 
provveder  polvere  e  munizioni.  Poco 
sotto  il  forte  di  San  Giovanni  ve 
n’è  un  altro  piccolo  chiamato  Cham- 
bli;  gli  inglesi,  credendo  gli  ame¬ 
ricani  non  vi  potessero  arrivare  pri¬ 
ma  d’  aver  preso  quello  di  San  Gio¬ 
vanni,  non  l’aveano  fornito.  Il  ge¬ 
nerale  americano  mandò  alcuni  dei 
suoi,  che  arrivati  all’  impensata  se 
ne  impadronirono,  fecero  prigioniero 
il  debole  presidio  e  acquistarono  al¬ 
cuni  pezzi  di  artiglieria  con  124  ba¬ 
rili  di  polvere.  Le  bandiere  inglesi 
conquistate  furono  mandate  al  con¬ 
gresso.  Gli  americani,  ottenute  le 
munizioni,  aprirono  una  batteria  a  250 
passi  dal  forte  di  S.  Giovanni. 


La  Deposizione  della  Croce 
(quadro  di  Rubens). 
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La  nuova  Roma.  —  Villino  Bonghi,  costruito  dall’architetto  De  Angeli^ 
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Molte  bande  di  americani  corre¬ 
vano  il  paese  tra  il  fiume  Sorel  e 
quello  di  S.  Lorenzo,  assai  bene  ac¬ 
colti  dai  Canadesi,  che  s’ unirono  a 
loro  a  schiere,  portando  armi,  vet¬ 
tovaglie  e  munizioni.  Il  colonnello 
Alien  ed  il  maggior  Brown  determi¬ 
narono  sorprendere  la  città  di  Mon¬ 
reale,  capitale  del  Canadà  inferiore, 
posta  in  un’isola  nel  S.  Lorenzo.  Alien 
traversò  il  S.  Lorenzo  di  notte  sotto 
Monreale;  doveva  nell’istasso  tempo 
varcare  Brown,  ma.  mancò.  Carleton 
che  era  in  Monreale ,  conosciuta  la  de¬ 
bolezza  di  Alien,  gli  venne  incontro  con 
alcune  centinaia  d’inglesi,  canadesi  ed 
indiani.  Si  attaccò  feroce  mischia.  Al¬ 
ien  si  difese  valorosamente,  poscia 
sopraffatto  dal  numero,  perduti  molti 
dei  suoi,  abbandonato  specialmente 
dai  canadesi,  fu.  costretto  ad  arren¬ 
dersi.  Il  governatore,  fattolo  incate¬ 
nare,  lo  mandò  in  Inghilterra. 

Dopo  questo  prospero  successo,  il 
governatore  volle  tentare  di  liberare 
dall’  assedio  S.  Giovanni.  Con  buon 
numero  di  soldati  partì  da  Monreale 
per  congiungersi  col  colonnello  Ma- 
clean,  che  col  reggimento  Reali  Mon¬ 
tanari  fuorusciti  occupava  la  foce  del 
Sorel  nel  S.  Lorenzo.  Montgommery, 
ciò  sospettando,  avea  fatto  correre  da 
numerose  schiere  la  riva  dritta  del 
destro  ramo  del  S.  Lorenzo.  Il  go¬ 
vernatore  entrato  nei  battelli  tentò 
passare  il  fiume  per  sbarcare  a  Lon- 
gueil.  Accortosi  di  ciò  il  colonnello 
Warner,  fece  piantar  le  artiglierie 
in  riva  al  fiume.  Gli  americani  la¬ 
sciarono  avvicinare  le  navi  del  go¬ 
vernatore  ,  quindi  scaricarono  gli 
archibugi,  e  le  artiglierie.  Le  truppe 
del  governatore  si  disordinarono  e 
tornarono  a  Monreale.  Il  colonnello 
Maclean  saputolo  si  ritirava  a  Que¬ 
bec,  lasciando  libera  agli  americani 
la  bocca  del  Sorel. 

L’assedio  di  S.  Giovanni  progrediva. 
Montgommery  si  apparecchiava  a  dar 
E  assalto  ;  saputo  della  rotta  di  Car¬ 
leton,  mandò  egli  nel  forte  un  trom¬ 
bettiere  ed  uno  dei  prigionieri  fatti 
dal  Warner,  con  una  lettera  per  in¬ 
formar  Preston  di  quell’avvenimento, 
ed  esortarlo  ad  arrendersi.  Preston 
domandava  qualche  giorno,  1’  ameri¬ 
cano  rifiutò,  e  P  inglese  fu  obbligato 
ad  arrendersi  dopo  un  mese  e  mezzo 
di  assedio,  salve  le  robe  e  le  persone, 
con  tutti  gli  onori  delia  guerra.  Gii 
americani,  trovarono  nel  forte  arti¬ 
glierie,  palle,  bombe  ed  attrezzi  na¬ 
vali.  {Continua). 


sciarada 


È  il  primiero  pronunziato 
Ben  di  redo  assai  dal  dotto; 

Dal  secondo  è  circondato 
De  1’  Italia  il  bel  giardin  : 

Io  t’associo  a’ miei  totali 
So  non  sei  di  me  indovin. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  319: 

Sol-erte. 


I  DUE  CONSOLATI 

( Traduzione  libera  da  F.  M.  Voltaire 
da  Perciop ). 

Il  grande  filosofo  eliofilo  diceva  un 
giorno  ad  una  donna  che  si  afflig¬ 
geva  delle  gravi  sciagure  che  V  ave¬ 
vano  colpita. 

—  Signora  mia,  perchè  mai  pian¬ 
gete?...  Consolatevi....  voi  sapete  pure 
che  la  regina  d’ Inghilterra,  la  figlia 
del  grande  Enrico  1Y  (1),  è  stata 
sventurata  quanto  voi....  Cacciata  dal 
proprio  regno ,  poco  mancò  eh’  ella 
non  perisse  travolta  dalle  tempestose 
onde  dell'Oceano,  e  poi....  fu  costretta 
a  vedere  il  suo  regale  sposo  morire 
su  un  patibolo.,.. 

—  Me  ne  dispiace,  *—  disse  la  da¬ 
ma;  —  e  continuò  a  piangere  le  sue 
disgrazie. 

—  Ma  su  via....  —  soggiunse  C ito- 
filo;  —  rammentatevi  delie  sciagure 
che  funestarono  la  giovinezza  di  Ma¬ 
ria  Stuarda....  Poveretta!  Ella  amava 
candidamente  un  vecchio  italiano  (2), 
il  quale  l’aiutava  nei  suoi  disegni  po¬ 
litici;  però  il  marito  (3)  entrò  in  dif¬ 
fidenza,  e  sotto  gli  occhi  di  lei,  che 
invano  tentò  fare  scudo  del  proprio 
corpo  alla  vittima ,  barbaramente 
glielo  trucidò....  Nè  basta,  chè  in  se¬ 
guito  la  sua  buona  amica  e  cugina, 
la  sua  buona  sorella,  la  regina  Eli¬ 
sabetta,  dopo  averla  crudelmente  te¬ 
nuta  in  prigione  per  ben  diciotto  anni, 
le  fece  mozzare  il  capo  su  un  palco 
tutto  parato  a  nero....  E  non  una 
spada  si  snudò  a  difenderla! 

. —  Fu  una  vera  crudeltà ,  —  os¬ 
servò  la  dama,  e  ricadde  nella  sua 
tristezza.  — 

11  consolatore  per  altro  non  si  diè 
per  vinto,  e,  volendo  continuare  nel 
pietoso  suo  ufficio,  disse 

—  Avete  forse  inteso  parlare  della 
bella  regina  di  Napoli,  Giovanna,  che, 
presa  prigioniera  da  Carlo  di  Du- 
razzo,  venne  soffocata  sotto  un  piu¬ 
maccio? 

—  Me  ne  ricordo  confusamente,  — 
rispose  F  afilitta. 

—  Allora  bisogna  che  vi  raccon¬ 
ti,  —  aggiunse  l’altro,  —  l’avventura 
di  una  sovran  i  che  a’ miei  tempi 
venne  detronizzata,  e  inori  dipoi  in 
un’isola  deserta. 

—  La  so  tutta  questa  storia,  — 
disse  la  dama. 

—  Ebbene,  vi  farò  dunque  cono¬ 
scere  ciò  che  accadde  ad  una  certa 
principessa ,  cui  io  insegnai  filoso¬ 
fìa.  —  Ella  aveva  un  amante.  Un 
bel  giorno  però  entra  il  padre  nella 
camera  della  figlia,  e  vi  sorprende 
l’amante:  il  sangue  gli  affluisce  alla 
testa ,  e  montato  in  furore  avventa 

(1)  Enrichetta  di  Francia  moglie  di  Car¬ 
lo  I  Stuart. 

(2)  Davide  Rizzio. 

(3)  Lord  Darnley. 


al  giovinetto  uno  schiaffo  si  solenne, 
che  mai  più  erasi  dato.  L’amante  di 
rincontro  afferra  un  paio  di  molle,  e 
gittatosi  sul  suocero  gli  rompe  la 
testa,  talmente  che  a  mala  pena  egli 
potè  poi  guarire.  —  E  la  figlia,  at¬ 
territa,  salta  fuori  dalla  finestra,  e  si 
sloga  un  piede,  per  modo  che  ancora 
oggigiorno  va  zoppicando  visibilmente, 
quantunque  sempre  sia  rimasta  pre¬ 
stantissima  di  forme.  —  Il  disgra¬ 
ziato  amante  per  avere  rotto  la  testa 
ad  un  sì  grande  principe  fu  condan¬ 
nato  a  morte.  ..  e  la  povera  princi¬ 
pessa  dovette  soffrire  di  vederselo  im¬ 
piccare....  qual  dolore  !  Molto  tempo 
dopo  ancora  ella  non  faceva  che  par¬ 
larmi  delle  sue  disgrazie.... 

—  E  dunque  perchè  non  volete  che 
aneli’  io  pensi  alle  mie  ?  —  osservò 
la  dama. 

—  Ma  appunto,  —  rispose  il  filo¬ 
sofo,  —  non  bisogna  pensarvi....  Yi 
sono  state  tante  grandi  dame  sfortu¬ 
nate  che  non  sta  proprio  bene  che 
vi  disperiate....  Pensate  ad  Ecuba,  a 
Niobe.... 

—  Ah  !  —  disse  la  dama,  —  se  io  fossi 
vissuta  ai  loro  tempi,  se  fossi  vissuta 
ai  tempi  di  tutte  queste  belle  prin¬ 
cipesse  ,  e  voi  aveste  loro  contato  le 
mie  sciagure  per  consolarle,  credete 
che  vi  avrebbero  ascoltato?...  — 

Il  giorno  dopo  il  filosofo  perdè  l’u¬ 
nico  suo  figlio,  e  fa  per  morirne  dal 
dolore. 

La  dama  premurosamente  fece  di¬ 
stendere  una  lista  di  tutti  i  re  che 
avevano  perduto  i  loro  figli,  e  la 
portò  al  filosofo. 

Egli  la  lesse  ;  la  trovò  molto  esat¬ 
ta  ,  ma  non  per  questo  cessò  di 
piangere. 

★ 

*  * 

Scorsi  tre  mesi  ambidue  costoro 
si  rividero,  e  furono  meravigliati  di 
trovarsi  di  umore  gaio. 

Fecero  allora  erigere  una  bella  sta¬ 
tua  al  Tempo  con  questa  semplice 
iscrizione 

«  Al  vero  consolatore  ». 


PICCOLA  POSTA 

G.  M.  Vicenza.  Chi  si  associa  e  paga 
anticipatamente,  ha  il  vantaggio  di  avere 
in.  regalo  la  copertina  e  frontispizio.  Per 
chi  non  si  associa  è  naturale  che  queste 
aggiunte,  di  cui  si  fa  una  tiratura  limitata, 
costino  quanto  un  numero,  ed  anche  più. 
—  V.  Y.  D.  Di  tutto  quello  che  ci  mandò, 
nulla  possiamo  pubblicare.  —  X.  Y.  X.  Stra- 
della.  Nella  prima  vi  sono  gentili  pensieri, 
ma  è  troppo  sconfortante  ;  la  seconda  ha 
bisogno  qua  e  là  di  un  po'  di  lima.  — 
G.  L.  Bari.  Il  deputato  del  primo  collegio 
è  P  onorevole  Fano  ;  del  quinto  è  F  ono¬ 
revole  Marcora.  Degli  altri  due  nou  sap¬ 
piamo  il  collegio.  —  Sigma  Casale.  Pub¬ 
blicheremo.  —  F.  B.  Ancona.  Non  fa  per 
noi.  —  A.  G.  C.  Santa  Lucia.  Versi  sba¬ 
gliati.  —  G.  D.  V.  Naploi.  L’  escursione 
no  ;  gli  aneddoti  neppure.  —  Prof.  P.  F.  Pa¬ 
lermo.  Grazie;  leggeremo  in  seguito.  Per 
ora  è  impossibile  pubblicare. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Furbo  il  vicino. 

Bernardo  sta  al  secondo  piano. 

Il  padrone  di  casa ,  che  abita  al 
primo,  gli  dice: 

■ —  Procurate  di  non  fare  rumore, 
salendo  le  scale,  la  notte.  Ho  dato 
congedo  al  vostro  predecessore,  per¬ 
chè  mi  svegliava  tutte  le  sere.  Ho 
il  sonno  molto  leggero.  — 

Bernardo  rincasa  a  un’  ora  dopo 
mezzanotte,  e  sale  in  punta  di  piedi. 
Arrivato  sul  suo  pianerottolo,  ridi¬ 
scende  e  bussa  alla  porta  del  pro¬ 
prietario. 

Nessuno  risponde. 

Ribussa  più  forte....  Ri-ribussa  in 
modo  da  svegliare  un  morto. 

—  Ma  che  diavolo  e’  è  ?  —  grida 
il  proprietario  inviperito.  —  Gos’  è 
questo  baccano?  — • 

E  Bernardo  con  accento  cortese: 

—  Volevo  chiedervi  se  mi  avete 
sentito  a  salire,  un  momento  fa! 

* 

¥  ¥ 

Galleria  attraverso  lo  stretto 
di  Gibilterra. 

Non  è  cessata  ancora  la  meravi¬ 
glia  del  mondo  per  i  progetti  di  tun¬ 
nel  allo  stretto  di  Messina  ed  attra¬ 
verso  il  canale  della  Manica,  che  la 
capitale  della  Spagna  annunzia  di 
già  un  nuovo  progetto  grandioso,  im¬ 
menso!  vale  a  dire  il  piano  già  pre¬ 
parato  di  una  galleria  attraverso  lo 
stretto  di  Gibilterra  per  congiungere 
P  Europa  all’  Africa. 

Il  tunnel  si  aprirebbe  sulla  costa 
di  Spagna  presso  la  città  d’  Àlgezira 
e  correrebbe  alla  costa  africana  presso 
Tangeri:  per  un  tratto  di  nove  mi¬ 
glia  la  galleria  sarebbe  completa¬ 
mente  sottomarina  con  una  pendenza 
dell’  uno  per  cento  e  le  sporgenze 
esterne  della  medesima  da  ciascun 
lato  verrebbero  ad  essere  da  sei  a 
sette  miglia 

La  profondità  massima  del  mare 
nello  stretto  è  di  tremila  piedi;  co¬ 
sicché  lasciando  trecento  piedi  di  spes¬ 
sore  tra  il  fondo  del  mare  e  la  volta 
della  galleria,  si  attraverserebbe  lo 
stretto  ad  una  profondità  di  tremila 
trecento  piedi  sotto  il  livello  del  mare. 

Purché  poi  la  sede  della  strada 
!  sottomarina  non  si  trovi  troppo  vi- 
;  cina  alla  volta  dell’  inferno  !  i  con- 

II  cessionarii  riuscirebbero  a  pochi  af¬ 
fari,  a  meno  che  nel  tunnel  facciano 
passare  correnti  di  acqua  dolce. 

Se  però  diventeranno  una  realtà 
la  galleria  che  dovrà  legare  la  Fran¬ 
cia  all’Inghilterra  tra  Douvres  e  Ca- 
lais  e  la  galleria  tra  la  Spagna  e 
1’  Africa,  si  potrà  correre  in  ferrovia 


dalle  nostre  stazioni  fino  nell’ India 
senza  cambiare  convoglio. 

La  spesa  per  la  costruzione  della 
galleria  Ispano-Africana  non  oltre¬ 
passerebbe  i  cento  milioni  di  lire. 

* 

¥  ¥ 

La  risposta  di  un  bevitore. 

Al  tribunale  correzionale. 

Il  Presidente.  Insemina  voi  ave¬ 
vate  lasciato  la  vostra  ragione  in 
fondo  al  bicchiere. 

L’imputato  (con  un  grazioso  sor¬ 
riso):  Impossibile  signor  Presidente! 
Il  mio  bicchiere  lo  vuoto  sempre  con 
iscrupolosa  esattezza. 

* 

¥  ¥ 

Certi  applausi. 

Una  volta  si  dette  a  Parigi  Vanii 
Robsart .  dramma  che  andò  sotto  il 
nome  di  Paolo  Menni  ce  ,  ma  di  cui, 
dopo  i  fischi  del  pubblico ,  Victor 
Hugo  rivendicò  la  paternità. 

Il  poeta  era  indignatissimo  che 
certe  frasi  cesellate  alla  maniera  sua 
non  avessero  prodotto  nel  pubblico 
l’effetto  che  a  lui  era  lecito  sperare. 

Paolo  Maurice  pose  poco  dop  i  in 
scena  un  nuovo  suo  dramma  —  pro¬ 
priamente  suo  —  Giovanna  la  Pazza. 

Era  un  dramma  del  buon  tempo 
romantico  nel  quale  le  antitesi  fioc¬ 
cavano  ,  e  la  frase  era  forse  troppo 
pittoresca  ma  pittoresca  sempre. 

Ma  il  pubblico  rimaneva  freddo  a 
queste  delicatezze  dello  stile.  E  Vic¬ 
tor  Hugo,  che  aveva  sempre  per  la 
gola  l’affare  dell’Hwi  Robsart: 

—  Amico  mio.  —  disse  un  giorno 
a  Meuriee  —  non  c’è  verso:  il  pub¬ 
blico  vuol  bere  grosso:  il  tuo  pub¬ 
blico  non  ti  applaudisce!  Giuoco  di 
farti  applaudire  io. 

—  Come? 

—  Ponendo  nel  dramma  quattro- 
versi  che  non  vogliono  dir  nulla,  ma 
nei  quali  si  accozzino  le  parole  che 
sogliono  commuovere  le  platee.  A  te, 
ecco  i  versi.  -- 

E,  detto  fatto,  scrive: 

Non,  le  courage  ne  vaut  pass  la  vaillance, 
Mille  revars  ne  font  pas  un  succès. 

Mais  la  France  sera  toujours  la  Franco 
Et  le?  Fransjais  seront  toujours  Frangais. 

I  quali  versi  —  che  secondo  la 
promessa  del  poeta  non  volevano  pir 
proprio  nulla  —  destarono,  incastrati 
nel  dramma  di  Meuriee,  il  più  sin¬ 
cero  e  clamoroso  entusiasmo  degli 
uditori. 

* 

¥  ¥ 

Ombrello  e  cauzione; 

Ad  uno  studente  di  leggi,  aU’esame. 

—  Che  cos’  è  una  cauzione  ? 


— -  È...  è  ima  cosa  che  serve  a  gua¬ 
rentire. 

«—  Allora,  quando  voi  prendete  un 
ombrello  per  guarentirvi  contro  il 
cattivo  tempo,  questo  ombrello  è  una 
cauzione? 

—  Oh  !  no,  signor  professore  :  è  una 
pre.... cauzione.  — 

* 

¥  ¥ 

IJn  antico  giornale  tedesco. 

La  Gazelte  de  la  Lorraune  an¬ 
nunzia  che  nella  biblioteca  dell’ Uni¬ 
versità  di  Eidelberga  fu  testé  sco¬ 
perto  un  grosso  volume  interessan¬ 
tissimo  per  la  storia  del  giornalismo, 
cioè  la  collezione  completa  di  un  gior¬ 
nale  tedesco  per  Tanno  1609,  vale  a 
dire  il  più  antico  giornale  tedesco  che 
si  conosca. 

Il  titolo  di  quel  giornale  è  assai 
lungo  ed  è  del  seguente  tenore: 

«  Relazione  di  tutti  gli  avveni¬ 
menti  importanti  e  meritevoli  d’ at¬ 
tenzione  che  potranno  succedere,  in 
quest’anno  1609,  nell’ alta  e  bassa 
Alemagna,  nonché  in  Frància,  in  Ita# 
lia,  in  Iscozia,  in  Ingh  lterra,  in  Ispi- 
gna,  in  Ungheria,  in  Polonia,  in  Tran- 
silvania,  in  Valacchia,  in  Molda¬ 
via,  eco  ,  ecc.,  i  quali  avvenimenti 
saranno  da  me  stampati  con  la  mas¬ 
sima  fedeltà,  non  appena  io  sarò  ve¬ 
nuto  a  conoscerli  ». 

* 

¥  ¥ 

Ingenuità. 

Un  bambino  si  strascina  dietro  il 
vestito  della  mamma,  seguendola  a 
saltelloni,  come  è  stile  di  quella  età. 
Ad  un  tratto  passa  il  carro  nero, 
tsatto  da  due  cavalli  neri  e  seguito 
da  altre  vetture: 

Bambino.  —  Mamma,  che  è  quella 
carrozza? 

La  mamma.  —  È  la  carrozza  dei 
morti. 

Bambino.  —  E  quel  cocchiere  a 
cassetta  ? 

La  mamma.  —  E  il  cocchiere  che 
guida  i  morti  al  cimitero. 

Bambino.  —  E  quando  muore  il 
cocchiere  chi  lo  porta  ? 

Santa  ingenuità  dei  bambini! 


EERUS 


Spiegazione  del  Rebus  a'pag.  319: 

Quando  i  furbi  vanno  in  processione 
il  diavolo  porta  la  croce. 
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NUOVISSIME  PUBBLICAZIONI: 

ERMINIA  FUÀ-FUSINATO 

E  I  SUOI  RICORDI 

RACCOLTI  E  PUBBLICATI  DA 

P.  G.  M  O  L  M  ENTI 

Questi  ricordi  postumi  lasciati  dalla  Fusinato,  saranno  accolti  avidamente  come  i  Ricordi  dell’Azeglio, 
benché  di  genere  affatto  diverso.  11  profumo  di  sentimento  e  di  affetto  che  emana  da  tutte  quelle  pagine 
renderà  caro  e  prezioso  questo  libro  in  tutte  le  famiglie  italiane. 

Un  volume  in—i6  di  circa  300  pagine,  col  ritratto  di  Erminia  Fusinato. 

LIRE  TRE. 


# n 


IL  VOLUME  TERZO  ED  ULTIMO  DEL 


LA 


STORIA 


DI 


NICCOLA  MARSELLI 

COLONNELLO  DELLO  STATO  MAGGIORE  E  DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 


TIPI  STRATEGICI  DA  FEDERICO  II  A  MOLTKE 

TJn  volume  in» IO  di  circa  500  pag-ine.  —  LIRE  CINQUE 

L’opera  completa  in  3  volumi:  LIRE  UNDICI. 

nnpd’onera  considerevole,  intrapresa  dal  Marselli  nel  1875,  richiamò  vivamente  1  attenzione  di  tutti 
Tanti  si  occupano  di  cose  della  milizia,  anO~  r  -  a  no  Wpva 

di  lunghi  studi.  La  chiarezza  e  insieme  la  i 

mettere  in  ogni  suo  scritto,  rendono  questo  -  .  .  „  .  .  ,  . 

ti  Wvn  ed  ultimo  volume,  che  era  aspettato  con  molta  impazienza,  forma  quasi  opera  da  se  e  sara 
interessante  per  chi  è  fuori  della  cerchia  militare.  Esso  considera  i  tipi  strategici  da  Federico  II 
U  /N.  p  Vi  un’esposizione  molto  ragionata  delle  campagne  di  Federico,  di  quelle  della  Rivoluzione 
?r,S  delie ' napoleoniche,  poi  delle  nostre  guerre  d’indipendenza  del  48  e  49,  del  50,  del  00  e  del  70, 
Sm  Crimea  della  guerra  di  Secessione  americana,  e  infine  delle  due  guerre  austro-prussiana  e  franco- 
germanica  .1  grandi1 capitani  vi  sono  disegnati  con  molta  efficacia  e  vi  vengono  innanzi  come  persone  vive 

e  messe  in  azione.  _ _ — - - . - — ~ 

NUOVO  ROMANZO  DI  ANTON  GIULIO  BARRILI 


Questo  nuovo  romanzo  del  popolare  e  fecondo  scrittore  genovese,  è  il  più  interessante  di  quanti  egli 
re  ha  pubblicati  fin  qui,  ed  è  destinato  a  superare  il  grande  successo  del  Come  un  sogno.  La  scena  si 
aggira  parte  a  Napoli,  parte  nell’America  del  Sud,  ed  è  tutta  di  vita  moderna. 

Un  volume  in-16  di  568  pagine.  -  LIRE  CINQUE, 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TliEVES,  Milano,  via  Solferino,  Num.  II. 


E.  Brunetti,  •  Gerente. 
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Sommario  del  W. 


«0»C» 


fece  fortuna  in  tutta  F  Inghilterra,  un  genere  particolare,  die  si  poteva 


Test©:  L’autore  d’ua  celebre  romanzo.  — 
Le  sorti  di  una  chiesa.  —  Onoranze  ad 
un  letterato.  —  I  nomadi.  —  L’Indipen¬ 
denza  d’America  (Gap.  Y,  cont.)  —  L’Al¬ 
bum  del Y  Illustrazione  :  Contadinella  che 
fila  (S.  Ghiron ).  —  Sciarada.  —  La  Set¬ 
timana  santa.  —  Cronaca.  —  Racconto  : 
Tempi  difficili  (C.  Dickens )  (Cap.  X).  — 
Il  l.°  Aprile  (E....  A....)  —  Brano  scelto  : 
Courier(J?.  Camerini).  —  P. P.  — Valigia. 

HsÈ©igt©s!Ì :  Ritratto  di  Daniele  de  Foé.  — 
La  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  in 
Milano.  —  Monumento  di  Eugenio  Ca¬ 
merini,  inaugurato  nel  Cimitero  monu¬ 
mentale  di  Milano,  il  15  marzo,  —  La 
Settimana  santa:  Un  Paso ,  in  Ispagna 
(processione);  La  benedizione  delle  ac¬ 
que,  in  Russia.  —  L’Album  dell’  Illu¬ 
strazione:  Contadinella  che  fila.  — -  Ac¬ 
campamento  algerino.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


e  Foé,  conosciuto  nella  taverna  ed  a 
corte,  fu  visto  un  giorno  sfolgorante 
di  lusso ,  a  cavallo ,  far  parte  del 
corteggio  regale  die  si  recava  alia 
festa  del  Lord  Maire. 

Nel  1702  moriva  il  buon  re  Gu¬ 
glielmo,  e  Foé  si  gettava  di  nuovo 
nell’  opposizione.  Egli  non  guardava 
al  grado,  degli  avversari,  nè  al  nu¬ 


de  fi  aire  popolare,  storico,  contempo¬ 
raneo  ,  e  talmente  storico  da  esser 
consultato  come  un  documento  dal 
famoso  ministro  Lord  Chatam. 

Un  giorno  Foé  incontrò  un  povero 
marinaio  estenuato,  lo  invitò  a  bere 
e  lo  fece  parlare  ;  quei  marinaio  che 
si  chiamava  Selkirk,  si  era  salvato 
solo  da  un  naufragio  sopra  un’  isola 


mero,  nè  alla  potenza  loro;  non  tardò  deserta,  evi  aveva  vissuto  dieci  anni; 
quindi  a  provare  le  furie  fiscali.  Al-  il  racconto  delle  sue  avventure  Bug¬ 
ierà  non  si  andava  per  le  lunghe:  la  gerì  a  Foé  il  famoso  romanzo  inti- 


Daniele  de  Foé,  nato  a  Londra  nel 
1663,  cinque  anni  dopo  la  morte  di 
Cromwell,  due  dopo  il  ristabilimento 
della  monarchia  inglese. 

Suo  padre,  macellaio,  come  il  pa¬ 
dre  di  Shakespeare,  avea  attraver¬ 
sata  F  epoca  più  burrascosa  della 
storia  inglese,  e  nel  vortice  di  scon¬ 
volgimenti  che  aveano  abbattuto  tante 
famiglie  dalle  più  modeste  alle  prin¬ 
cipesche,  anch’  egli  avea  visto  la  sua 
travolta  dalle  disgrazie  nella  povertà; 
però,  quando  il  fanciullo  ebbe  toccato 
il  dodicesimo  armo,  il  macellaio  fece 
uno  sforzo  e  lo  collocò  in  un  colle¬ 
gio,  assai  modesto  invero,  tenendo- 
velo  a  stento  sino  ai  16. 

Il  fanciullo  uscì  all’  aperto  nella 
lotta  per  F  esistenza  F  anno  della 
promulgazione  della  legge  inglese , 
detta  dell’  habeas  corpus ,  ed  entrò 
giovine  di  bottega  da  un  mercante 
di  berretti  di  cotone.  Quella  modesta 
condizione  pare  non  confacesse  alle 
sue  tendenze,  poiché  la  lasciò  quat¬ 
tro  anni  dopo  per  parteggiare  a  mano 
armata  per  un  duca  di  Monmouth, 
effimero  pretendente  alla  corona  in¬ 
sanguinata  d’Inghilterra;  sfuggito 
ai  pericoli  della  sua  scappata  poli¬ 
tica  per  puro  caso,  egli  si  fece  pub 
blicista. 

Giornali  non  ne  esistevano  ancora, 
ma  egli  era  nato  giornalista,  e  creava 
il  primo  periodico  pubblicando  dei  fo¬ 
glietti  volanti  giornalieri,  senza  rie- 
scire  a  porsi  in  vista. 

Uno  scrittore  satirico  avendo  m 
sultato  Guglielmo  III  e  la  regina 
Anna,  Foé  gli  fece  nel  suo  foglietto 
una  pronta  risposta  in  lode  della  cop 
pia  regale ,  mettendo  in  evidenza 
l’abilità,  la  saggezza  e  la  prudenza 
del  re  ,  che  incamminava  F  Inghil 
terra  al  regno  della  libertà. 


prigione,  l’esilio,  la  gogna,  le  confi¬ 
sche,  le  multe,  e  la  mano  del  carne¬ 
fice  faceano  pronta  giustizia.  Foé  fu 
un  degno  precursore  dei  più  imper¬ 
territi  pubblicisti  ;  una  grida  del  10 
gennaio  1702  prometteva  cinquanta 
lire  di  premio  a  chi  lo  avesse  con¬ 
segnato,  o  concorresse  al  suo  arre¬ 
sto.  Pare  che  allora  gli  affari  gli  an 
dassero  bene,  poiché  nella  grida  è 
dichiarato  proprietario  di  una  fab¬ 
brica  di  mattoni  e  tegole. 

La  grida  sortì  il  suo  effetto.  Foé 
fu  arrestato  e  "condannato  ad  una 
multa  di  cinque  mila  lire  sterline, 
a  cinque  anni  di  carcere ,  ed  alla 
gogna. 

Quelle  persecuzioni  lo  ispiravano, 
e  presto  tutta  Londra  seppe  a  me 
morìa  la  sua  Ode  alla  berlina. 

«  Salve  !  macchina  geroglifica  dello 
Stato,  condannata  a  punire  F  imma¬ 
ginazione.  Sei  impotente  cogli  uo¬ 
mini  che  sono  uomini,  e  che  sdegnano 
tua  nullità,  li  disprezzo,  falsa  e 
nuova  espressione,  della  vergogna 
non  ha^  senso  quando  non  cade  sulla 
colpa.  È  un’  ombra  che  può  divertire 
il  genere  umano ,  ma  non  spaventa 
il  saggio.  La  virtù  non  cura  il  di¬ 
sprezzo  degli  uomini  e  le  calunnie 
servono  d’ornamento  all’ innocenza 
Egli  non  rimase  a  lungo  in  pri¬ 
gione  ,  F  Inghilterra  nasceva  allora 
alla  vita  parlamentare,  alla  libertà, 
alle  lettere.  Un  cangiamento  di  mi¬ 
nistero  gli  aprì  il  carcere  ed  egli 
pensò  subito  a  mettere  ad  effetto  un 
progetto  maturato  in  prigione;  si 
diede  intero  ad  una  pubblicazione 
periodica  regolare ,  che  abbracciava 
a  politica,  la  letteratura,  il  teatro, 


tolato  :  Vita  ed  avventure  di  Robin¬ 
son  Crusoè. 

La  storia  di  quei  naufrago  fu  il 
porto  della  vita  travagliata  del  no¬ 
stro  letterato  :  in  meno  di  sei  mesi 
tutta  Europa  parlava  del  Robinson 
Crusoè  e  lo  leggeva  :  in  meno  di  un 
anno  se  ne  fecero  '  venti  edizioni. 
Piacque  ai  letterati  più  celebri ,  e 
gli  ingegni  più  difficili,  cominciando 
da  Gian  Giacomo  Rousseau,  lo  por-' 
tarono  alle  stelle. 

Foé  mori  famoso  in  tutto  il  mondo 
civile  nel  1731 ,  a  68  anni,  in  una 
bella  casa  che  si  era  fatta  fabbricare, 
circondato  da  una  numerosa  fami¬ 
glia  8  colla  gloria  d’ avere  scritto 
il  libro  più  popolare ,  più  morale  e 
più  inglese  della  letteratura  del  suo 
paese. 


* 

*  •¥■ 


Ove  adesso  è  il  convento  e  la  chiesa 
delle  Grazie,  c’erano  prima  della  metà 
del  secolo  decìmoquinto  i  quartieri  dei 
soldati  dei  duchi  di  Milano.,  assieme 
ad  una  eappelletta  antica  detta  di 
Santa  Maria. 

Chiesuola  e  militi  viveano  insieme 
in  buon’ armonia’ da  tempi  remoti.  Il 
suono  delle  trombe  si  confondeva  con 
quello  dèlie  voci  argentine  che  can¬ 
tavano  le  lodi  delia  Regina  del  cielo. 
La  Santa  Vergine  annerita  dal  fumo 
delle  lampade  non  arrossiva  della 
frequenza  dei  suoi  brutali  vicini;  colle 
parolaecie  sconcio  e  non  del  tutto  or¬ 
todosse  di  quei  seguaci  di  Marte,  colle 
allegre  loro  canzoni  erotiche,  ascol¬ 
tava  pure  i  loro  voti  ardenti  nei  mo¬ 
menti  del.  pericolo,  e  di  quando  in 
quando  accoglieva  tanto  più  gradite, 


e  gli  avvenimenti  importanti  di  qual-  quanto  più  erano  rare,  delle  preci 
siasi  genere.  La  descrizione  d’ un  ferventi  susurrate  da  una  bocca  con¬ 
uragano  straordinario,  scoppiato  il  26 1  tratta  dolorosamente  sopra  un  ceffo 
novembre  1703,  fece  furore;  d’  or-  ribaldo.  Essa  conosceva  le  miserie,  i 
dine  delia  regina  gli  fu  resa  la  multa  dolori,  gli  strazii  di  quei  rozzi  e  fe- 
pagata,  egli  divenne  una  potenza  e  |  roci  vicini,  e  sapea  l’arte  di  spetrare 


fece  paura  ;  perciò  fu  presto  di  nuovo 
perseguitato,  il  suo  periodico”  fu  sop¬ 
presso  e  la  sua  vita  insidiata  da  si¬ 
cari.  Ridotto  alla  miseria  e  mal  si¬ 
curo,  si  rifugiò  in  una  catapecchia 
sulla  riva  dei  Tamigi ,  in  mezzo  ad 
una  popolazione  di  schiumatori  del 
mare,  mezzo  marinari  mezzo  corsari, 
favoriti  dal  governo ,  che  in  quella 
turba  d’avventurieri  trovava  gli  ele¬ 
menti  della  sua  potenza  marittima. 
Quella  compagnia  di  cattivo  genera 
ed  il  ricordo  della  sua  dimestichezza 
colla  più  lercia  canaglia  del  carcere 
L’apologià  era  sincera  ed  eloquente,  •  di  Newgate  lo  fecero  romanziere,  di 


i  cuori  induriti,  e  piegarne  le  rigide 
ginocchia,  ed  essi  nei  pericoli  delle 
battaglie,  in  mezzo  alle  stragi,  quando 
la  morte  mieteva  vite  attorno  a  loro, 
invocavano  la  loro  Madonnina ,  le 
promettevano  ceri  e  cuoricini  d’  ar¬ 
gento,  e  preci  solennemente  cantate; 
e  quando  eredeano  di  vedersela  in¬ 
nanzi  sorridente  al  disopra  della  mi¬ 
schia,  col  divin  fanciullo  tra  le  brac¬ 
cia,  si  scagliavano  nel  fitto  della  bat¬ 
taglia  impavidi  e  sicuri,  e  tornati 
dalla  guerra  correano  a  lei  coi  ceri, 
coi  cuoricini  d’ argento  colle  preci 
solennemente  cantate ,  e  -  commossi 
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sino  alle  lagrime  la  chiamarono  la 
loro  Santa  Maria  delle  Grazie. 

Fuori  porta  dalla  stessa  parte,  di¬ 
scosto  meno  di  un  miglio,  c’  era  un 
convento  di.  frati,  seguaci  dello  spa¬ 
glinolo  S.  Domenico,  un  santo  tre¬ 
mendamente  rigido  e  severo. 

I  padri  austeri  vedeano  a  malia- 
cuore  quel  miscuglio  di  sacro  e  pro¬ 
fano  che  aleggiava  attorno  al  quar¬ 
tiere  dei  soldati;  essi  risolsero  di  pu¬ 
rificare  quell’area,  ed  aiutati  da  ricchi 
divoti  nel  1463  occuparono  quartiere 
e  chiesuola  per  edificarvi  un  tempio 
col  titolo  di  S.  Domenico.  Ma  qui 
incomincia  T  azione  del  destino  che 
avea  stabilito  altrimenti  da  secoli  e 
secoli.  Come  andasse  la  cosa  nessuno 
sa  dirlo:  il  giorno  della  collocazione 
della  prima  pietra  del  tempio,  il  l.°  ago¬ 
sto  1465,  invece  di  esser  intitolata  al 
terribil  santo  spagnuolo,  la  chiesa 
verme  dedicata  a  Santa,  Maria  delle 
Grazie . 

La  Chiesa,  qual’  è  ora,  verme  poi 
costrutta  qualche  secolo  dopo. 

★ 

X  * 

Vi  diamo  il  disegno  del  monumento 
a  Camerini  inaugurato  il  15  marzo 
ultimo  nel  Cimitero  di  Milano.  Di 
Eugenio  Camerini  abbiamo  dato  ri¬ 
tratto  e  biografìa  due  anni  or  sono 
quando  morì. 

Oggi  ci  limitiamo  a  dire  poche  pa¬ 
role  del  monumento,  riservandoci  in 
altro  numero  dare  un  brano  che  su 
Eugenio  Camerini,  ì  sud  studi  e  i 
suoi  lem, pi  pubblicava  Tulio  Massa- 
rani,  che  si  mostrò  amico  e  si  mostra 
anche  oggi  ammiratore  del.  letterato 
anconitano. 

II  monumento  è  uno  stele,  ^  opera 
dell’  Ingegnere  Angelo  Colla.  È  sem¬ 
plicissimo  e  non  si  compone  che  dello 
stele  e  d’  un  busto,  ma  è  cosa  viva, 
parlante,  che  ha  un  carattere  pro¬ 
prio  nel  suo  insieme,  ed  una  squisi¬ 
tezza  in  ogni  particolare:  le  fascie 
del  tronco  di  pilastro,  così  gentili  ed 
eleganti,  e  la  sagoma  dell’  ovolo  che 
lo  sovrasta,  sono  studiate  colla  stessa 
cura,  ricercate  colla  stessa  passione, 

S  lo  stesso  amore,  la  stessa  idolatria 
per  la  greca  finezza,  che  ha  presie¬ 
duto  alla  ricerca  delle  curve  del- 
l’acroterio,  ed  al  rilievo  degli  ornati, 
che  coll’  effetto  della  luce  danno  al- 
T  opera  la  varietà  d’aspetti  dell'ar¬ 
chitettura  policroma. 

Il  busto  è  dovuto  al  Boninsegna. 

■k 

X  X 

La  Francia  tentò  invano  nell’  Al¬ 
geria  di  ridurre  a  vita  sedentaria 
entro  mura  della?  città  i  Beduini  e 
le  razze  nomadi,  ricche  di  mandre, 
di  cavalli,  di  vacche,  e  di  camelli: 
nessun  allettamento  valse  a  condurre 
quelle  tribù  all’  esistenza  dei  popoli 
che  hanno  sedi  stabili.  Innamorati 
della  placida  vita  dell’  attendamento 
che  si  trasporta  da  una  contrada  al¬ 
l’altra,  essi  resistettero  a  tutte  le 
seduzioni  della  civiltà  e  restarono 
i  fedeli  ai  loro  costumi. 


SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  V. 

(Confi) 

Luogo  di  Boston.  —  I  due  eserciti.  —  Le 
provinole  si  apparecchiano.  — -  Tieonde- 
roga.  —  Guerra  di  Boston.  —  Battaglia 
di  Breed’s-hill.  —  Nuovo  congresso.  — 
Washington  eletto  capitano,  va  all’eser¬ 
cito.  —  Elogio  del  generale  Warren.  - 
Il  congresso  pensa  alle  finanze,  ed  assi¬ 
cura  glTndiani.  —  Indirizzo  del  congresso 
al  popolo  inglese,  al  re,  ed  ai  Canadesi.  — 

Il  Canadà.  —  Lord  North  ed  il  congres¬ 
so.  .—  Lega  delle  provincie.  —  Opposi¬ 
zioni  dei  governatori.  —  Il  Massaccius- 
set  e  l’ indipendenza.  —  Difficoltà  di  Wa¬ 
shington.  —  Howe  succede  a  Gage.  —  Gli 
Americani  in  mare.  — -  Invasione  del  Ca¬ 
nada.  —  Magnanimità  di  Montgomme¬ 
ry.  —  Presa  di  Monreale.  —  Impresa  di 
Arnold.  —  Assalto  di  Quebec.  —  Morte 
di  Montgommery. 

Preso  il  forte  di  S.  Giovanni,  i  pro¬ 
vinciali  occuparono  le  bocche  del 
Sorel,  quella  punta  di  terra  che  que¬ 
sto  fiume  forma  nella  sua  congiun¬ 
zione  col  S.  Lorenzo,  per  impedire 
che  le  navi  armate  che  erano  a  Mon¬ 
reale  scendendo  pel  S.  Lorenzo,  si 
salvassero  a  Quebec.  Speravano  anche 
di  far  prigioniero  Carleton.  Rizzarono 
batterie  su  quella  punta,  costrussero 
batterie  galleggianti,  colie  quali  as¬ 
saltando  il  naviglio  nemico  F  obbli¬ 
garono  a  ritirarsi  verso  Monreale. 
Montgommery  arrivava  sotto  le  mura 
di  Monreale  il  giorno  dopo  che  C;jr- 
leton  ritiratosi  a  bordo  delle  navi 
l’avea  abbandonata.  Gli  abitanti  pro¬ 
posero  molti  articoli  di  capitolazione  ; 
li  rifiutò  Montgommery,  intimando 
loro  di  arrendersi  a  discrezione.  Tut¬ 
tavia  concesse  egli  ai  Monrealesi 
umanissime  condizioni,  esprimendo  la 
speranza  si  raccogliesse  un  consiglio 
provinciale,  chè  le  corti  di  giustizia 
sarebbero  ordinate  a  modo  delia  co¬ 
stituzione  inglese. 

11  freddo  della  stagione  cominciava 
a  dar  noia  alle  genti  di  Montgom¬ 
mery;  giunti  in  Monreale,  i  soldati 
essendo  terminato  il  tempo  dei  ser¬ 
vizio  volevano  andarsene.  li  generale, 
riuscì  a  trattenerne  una  parte.  Pa¬ 
droni  di  Monreale  i  provinciali,  il 
naviglio  del  governatore  si  trovava 
come  assediato.  La  presa  di  Carleton 
pareva  inevitabile.  Così  sarebbe  stata 
finita  la  guerra  del  Canadà;  ma  U 
governatore  trovò  modo  di  fuggire  j 
di  notte  su  un  battello,  tornandosene  j 
sano  e  salvo  a  Quebec.  Il  generale  ! 
Prescot,  a  cui  era  rimasto  il  comando 


delle  navi,  dovette  arrendersi;  gli 
americani  fecero  molti  prigionieri. 
Montgommery  lasciate  ìe  guarnigioni 
in  Monreale  e  nei  forti  di  S.  Gio¬ 
varmi  e  Cambi  1,  s’ incamminava  alla 
volta  di  Quebec  con  poco  più  di  300 
soldati. 

Mentre  ciò  accadeva  nelle  parti 
superiori  del  Canada ,  Washington 
avea  concetto  neìl’animo  un’impresa 
molto  mirabile  per  la  novità  sua  e 
per  le  difficoltà  ed  i  pericoli  che  si 
dovevan  superare  per  mandarla  ad 
effetto.  Pensò  egli  che  vi  doveva  es¬ 
sere  una  via  la  quale  dalle  parti  su¬ 
periori  del  Nuovo  Hamphsire  e  della 
provincia  di  Mena ,  guidasse  attra¬ 
verso  deserti ,  paludi  e  montagne 
pressoché  inaccessibili  nel  Canadà 
inferiore  dalla  parte  di  Quebec.  Que¬ 
sto  disegno  era  molto  opportuno  per 
cooperare  con  quell’  esercito  che  per 
la  via  dei  laghi  e  del  Sorel  dovea 
penetrare  nel  Canadà  superiore.  Si 
sapeva  che  Carleton  avea  deboli  forze 
e  che  non  poteva,  dividendole,  opporsi 
ai  due  eserciti  che  lo  assalissero , 
uno  verso  Monreale,  l’altro  verso 
Quebec. 

Fa  incaricato  di  questa  difficile 
fazione  il  colonnello  Arnold,  uomo, 
nonché  audace,  temerario.  Furono 
scelte  dieci  compagnie  d’archibugieri, 
tre  di  corridori,  una  di  artiglieri, 
comandati  dal  capitano  Lamb.  Se¬ 
guirono  alcuni  volontari,  tra  i  quali 
il  colonnello  Bar,  che  fu  poi  vice 
presidente  degli  Sfati  Uniti.  Somma¬ 
vano  in  tutto  a  1,100  soldati.  Scorre 
per  la  provincia  di  Mena  il  fiume 
Kennebee,  il  quale  sorge  tra  le  mon¬ 
tagne  che  dividono  queste  provincie 
da  quelle  del  Canadà  e  va  a  mettere 
in  mare  poco  lungi  da  Capo-Bay.  Al¬ 
l’opposto  delle  sorgenti  del  Kennebee, 
dall’  altra  parte  dei  monti ,  e  non 
molto  distante  da  quelle ,  nasce  il 
fiume  Chaudiere,  il  quale  va  a  sboc¬ 
cale  nel  fiume  S.  Lorenzo  poco  so¬ 
pra  alia  città  di  Quebec.  Tra  queste 
due  sorgenti  avvi  un  tratto  deserto , 
dove  si  passa  da  una  sorgente  al¬ 
l’altra  tra  aspre  montagne,  impedito 
da  spessi  torrenti  e  paludi.  Questa  è 
la  via  che  le  genti  dell’Arnold  do- 
vean  tenere  per  arrivare  a  Quebec. 
Avea  egli  ricevuto  ordini  convenevoli 
per  corrispondere  coll’  esercito  supe¬ 
riore  per  mezzo  degl’indiani  di  San 
Francesco,  i  quali  abitano  le  rive  d’un 
fiume  di  questo  nome;  doveva  porre 
ogni  stùdio  per  mantenersi  amici  i 
Canadesi  e  per  tenere  avvisato  Wa¬ 
shington  di  tutto  ciò  che  accadesse. 

Arnold  parli  dal  campo  di  Boston 
verso  la  metà  di  settembre  ;  dal  porto 
di  Newburg,  s’imbarcò,  e  per  la  via 
di  mare  pervenne  alle  bocche  del 
Kennebee.  Pel  fiume  arrivarono  alla 
villa  di  Cardine,  dove  imbarcati  su 
dugento  battelli  le  vettovaglie  e  le 
armi,  procedettero  pel  fiume  fino  al 
forte  Wester  situato  sulla  destra  riva. 
Qui  si  divisero  in  tre  schiere:  la 
prima  di  corridori,  guidate  dal  capi- 
pitia  no  Morgan  andò  avanti  per  rico- 
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La  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  in  Milano, 


noscere  il  paese  ;  la  seconda  partì  il 
giorno  dopo  ;  la  terza  il  posdomani. 
Le  acque  erano  molto  rapide,  il  letto 
del  fiume  sassoso ,  interrotto  spesso 
da  cascate  e  da  altri  impedimenti. 
Talvolta  eran  obbligati ,  non  solo  a 
caricare  e  scaricar  le  navi,  ma  ezian¬ 
dio  a  portarle  sulle  spalle  ed  a  re¬ 
carle  oltre  ai  luoghi  navigabili.  Nè 
minori  difficoltà  presentava  la  via  di 
terra  ;  perciò  procedevano  molto  len¬ 
tamente.  Prima  di  arrivare  alle  sor¬ 
genti  del  Kennebec  cominciarono  a 
venir  meno  le  vettovaglie,  onde  do¬ 
vevano  nutrirsi  di  cibi  insoliti  e  sozzi. 

Molti  ammalarono  ;  raggiunte  le 
sorgenti  della  riviera  morta  Dead- 


river,  che  è  un  ramo  del  Kennebec, 
il  colonnello  Enos  ebbe  ordine  di 
mandar  indietro  gli  ammalati  e  quelli 
per  cui  mancavano  i  viveri.  Ma  egli 
trovò  modo  di  tornare  coi  suoi  al 
campo  di  Boston.  Arrivatovi,  V  eser¬ 
cito  fu  sdegnato  contro  lui  ;  fu  tratto 
in  giudizio,  venne  assolto. 

Intanto  Arnold  colle  due  prime 
schiere  seguitava  il  suo  cammino , 
procedendo  da  32  giorni  tra  fatiche , 
stenti  e  disagi  senza  fine.  Arrivate 
sulla  più  alta  cima  de’  monti ,  quel 
po’  di  vettovaglia  che  avevano,  divi¬ 
sero  in  parti  eguali,  e  fu  detto  loro 
corressero  avanti,  che  quella  era  la 
sola  speranza  di  salvezza.  Arnold 


precedeva  tutti  gli  altri  per  cercar 
vettovaglie.  Erano  ancora  le  compa¬ 
gnie  a  30  miglia  dai  luoghi  abitati  e 
tutto  era  consumato.  Già  si  dispera¬ 
vano  ,  quand’  ecco  arrivare  a  preci¬ 
pizio  Arnold  che  portava  di  che  sod¬ 
disfare  ai  primi  bisogni  della  natura. 
Si  spinsero  avanti  e  finalmente  disco¬ 
prirono  le  fonti  della  Chandiere ,  e 
poco  -  dopo  le  prime  abitazioni  dei 
Canadesi.  Questi  furon  loro  larghi  di 
soccorsi. 

Arnold  non  volle  fermarsi  se  non-, 
quanto  fu  necessario  perchè  giungesse, 
il  retroguardo  e  si  raccogliessero  gli 
smarriti.  Mandò  fuori  un  bando  del, 
generale  Washington,  simile  a  quelli 
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Monumento  di  Eugenio  Camerini,  inaugurato  nel  Cimitero  monumentale  di  Milano  il  15  marzo 
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di  Montgommery  e  di  Schuyler.  Ri¬ 
presero  la  via  ed  arrivarono  il  9  di 
novembre  a  Pont-Levi ,  ri  capetto  a 
Quebec  sulla  destra  riva  del  San  Lo¬ 
renzo.  Stupefatti  rimasero  gli  abitanti 
di  Quebec  al  vederli  ;  pareva  loro  cosa 
miracolosa.  Se  Arnold  avesse  potuto 
valicar  tosto  il  fiume  e  venir  sopra 
Quebec  se  ne  sarebbe  fatto  padrone. 
Ma  il  colonnello  Maclean,  die  aveva 
avuto  una  lettera  che  Arnold  alle 
fonti  del  Iiennebee  avea  affidato  ad 
un  indiano  per  Schuyler,  aveva  fatto 
ritirar  la  nave  dalla  destra  alla  si¬ 
nistra  riva  del  fiume,  inoltre  soffiava 
un  vento  gagliardo  che  impediva  il 
tragitto.  Le  navi  nemiche  guardavano 
il  passo,  ed  Arnold  non  poteva  spe¬ 
rare  che  di  trar  profitto  della  notte, 
ma  il  vento  soffiò  per  molte  notti 
fortissimo. 

Quebec  era  debole  per  la  poca 
guarnigione  e  per  le  gelosie  dei  ne¬ 
gozianti  ed  abitanti  inglesi  contro  i 
francesi.  Tuttavia  quando  sì  videro 
comparire  dall’  altra  parte  del  fiume 
le  insegne  americane,  tutti,  cittadini, 
e  soldati,  francesi  od  inglesi,  furono 
fatti  concordi  dal  comune  pericolo 
e  corsero  alle  difese.  I  reali  irlandesi 
mostrarono  grandissimo  ardire,  i  ma¬ 
rinai  furon  posti  a  terra  e  a  loro 
vennero  affidate  le  artiglierie  che  di¬ 
fendevano  le  mura. 

Finalmente  calmatosi  il  vento,  Ar¬ 
nold,  la  notte  del  15  novembre  supe¬ 
rata  la  corrente  rapidissima  dell’  ac¬ 
qua,  evitate ,  non  senza  gravi  peri¬ 
coli,  le  navi  nemiche,  sbarcò  sull’  al¬ 
tra  riva.  Impedito  dalla  natura  del 
terreno,  marciò  all’ ingiù,  avvicinan¬ 
dosi  a  Quebec.  Avea  sperato  Arnold 
di  sorprendere  la  città  e  di  impadro¬ 
nirsene,  ma  la  lettera  intercettata, 
Tesser  stato  scoperto  al  Pont-Levi,  e 
l’aver  tirato  contro  un  palischermo 
nemico ,  avea  messo  sull*  avviso  la 
città.  Di  ciò  ebbe  egli  tosto  certezza, 
tuttavia  voleva  dar  l’assalto,  ma  gli 
si  opposero  gli  altri  ufficiali  perchè 
mancavano  le  artiglierie  e  scarseg¬ 
giavano  le  munizioni.  Sperava  tutta¬ 
via,  mostrandosi  in  arme  ed  in  ordi¬ 
nanza  sotto  le  mura  della  città,  si 
rumoreggiasse  dentro ,  onde  sì  mo  - 
strava  spesso  sulle  alture,  e  mandò 
due  tamburini  per  intimar  la  resa.  Il 
colonnello  Maclean  che  era,  trovan¬ 
dosi  tuttora  assente  Carleton,  alla 
custodia  della  città,  fe’ tirare  sull’uf¬ 
ficiale  che  li  accompagnava.  Arnold 
seppe  che  i  soldati  scampati  dalla 
rotta  di  Monreale  scendevano  il 
fiume,  e  che  Maclean  voleva  fare  una 
sortita.  Laonde  gli  fu  forza  ritirarsi 
ed  andò  alle  Punte  delle  Tremole ,  a 
venti  miglia  da  Quebec  per  aspettar 
Montgomrnery  che  doveva  arrivare 
dal  Canadà  superiore. 

Intanto  Clareton  arrivava  a  Quebec 
e  provvedeva  alla  difesa.  Il  presidio 
sommava  circa  a  1,500  combattenti. 
Di  essi,  appena  alcuni  erano  soldati 
di  ordinanza.  Il  'principal  nerbo  della 
guarnigione  erano  i  marinari,  perchè 
sapevano  maneggiar  bene  le  artiglie¬ 


rie.  In  questo  mentre  Montgomrnery 
.marciava  alla  volta  di  Quebec  ;  es¬ 
sendosi  nell’  entrar  di  dicembre ,  le 
strade  eran  difficili  ,  le  nevi  co¬ 
piose.  Era  malagevole  tenere  assieme 
una  moltitudine  raccogliticcia ,  non 
usa  all’obbedienza,  ma  Montgomrnery 
colla  parola,  colla  virtù,  coH’esempio, 
sapeva  disporla  ad  ogni  più  ostinata 
e  più  ardua  impresa. 

Montgomrnery  arrivava  il  1  dicem¬ 
bre  alla  Punta  delle  Tremole  con 
forse  300  soldati.  Avea  portato  abiti 
da  vestire  le  milizie  d’  Arnold.  Mar¬ 
ciarono  di  conserva  ed  arrivarono 
di  conserva  il  5  dicembre  in  vi¬ 
sta  di  Quebec.  La  forza  loro  non 
eguagliava  quella  del  presidio,  tutta¬ 
via  mandarono  un  trombettiere  ad  in¬ 
timar  la  resa  ;  non  fu  lasciato  en¬ 
trare.  Tuttavia  Montgomrnery  trovò 
modo  di  far  pervenire  una  lettera,  in 
cui  magnificando  le  proprie  forze,  di¬ 
chiarata  impossibile  la  difesa,  doman¬ 
dava  una  pronta  capitolazione ,  mi¬ 
nacciando  l’assalto,  e  le  terribili  con¬ 
seguenze  di  esso.  Non  ne  fu  nulla. 
Pure  il  generale  americano  stimava 
cosa  indegna  al  valor  suo  T  abban¬ 
donar  quest’impresa  ;  dannosa  per  l’ef¬ 
fetto  che  avrebbe  prodotto.  D’  altra 
parte,  senzTmpadronirsi  della  capitale 
non  credeva  poter  conservare  il  ri¬ 
manente,  sapendosi  che  dovevano  ar¬ 
ri  vare  grossi  rinforzi  daìl’Inghilterra. 

Mancando  le  armi,  il  solo  mezzo 
era  di  tribolare  con  ispessi  e  furiosi 
assalti  la  guarnigione,  nella  speranza 
anche  gli  si  presentasse  qualche  op¬ 
portunità  favorevole.  Lo  persuadeva 
vie  più  a  ciò,  il  sapere  che  il  presidio 
era  debole  ed  insufficiente  a  custo¬ 
dire  le  vaste  e  molteplici  fortifica¬ 
zioni.  Incominciò  con  cinque  piccole 
bombarde  a  gettar  bombe,  piantò  po¬ 
scia  una  batteria  di  6  cannoni  ed  un 
obice  a  700  braccia  dalle  mura.  Que¬ 
ste  batterie  posavano,  non  sulla  terra, 
ma  su  mucchi  di  neve  e  di  acque 
gelate.  Le  artiglierie  essendo  minute, 
reeavan  poco  danno.  La  neve  cadeva 
a  larghe  falde,  il  verno  era  aspris¬ 
simo  ,  i  provinciali  sopportarono  in¬ 
credibili  disagi.  II.  vainolo  incomin¬ 
ciava  a  serpeggiar  pel  campo  ;  gli  in¬ 
fetti,  per  esser  riconosciuti,  portavano 
un  ramo  di  pino  sui  cappelli.  Mont- 
gommery  si  persuase  che  occorreva 
un  grande  e  prossimo  sforzo  per  sod¬ 
disfare  all’aspettazione  generale. 

Deciso  dunque  i’amerieano  a  tentar 
l’assalto,  convocò  il  consiglio  di  guerra, 
espose  il  suo  disegno  ,  dimostrando 
che  se  l’impresa  era  difficile  non  era 
però  impossibile.  Tutti  assentirono, 
solo  alcune  compagnie  d’  Arnold  per 
alcuni  disgusti  avuti  con  lui,  mormo¬ 
rarono.  Il  capitano  Morgan  li  per¬ 
suase.  Intendeva  Montgomrnery  as¬ 
saltare  ad  un  tratto  la  parte  alta  e 
bassa  della  città,  ma  saputosi  che  un 
disertore  ne  aveva  avvisato  Carleton, 
divise  T  esercito  in  quattro  schiere, 
delle  quali  due,  sotto  i  comandi  dei 
maggiori  Livingston  e  Brown ,  do¬ 
venti  fare  assalti  simulati  verso  San 


Giovanni  ed  il  capo  Diamante.  Le 
altre  due,  l’una  guidata  dal  Mont- 
gommery  e  l’altra  dall’  Arnold  dove¬ 
vano  assalire  dalle  due  opposte  parti 
la  terra  inferiore.  Si  sperava  che  gli 
abitanti  ,  veduta  persa  la  maggior 
parte  delie  ricchezze  loro,  avrebbero 
indotto  il  governatore  a  capitolare. 
L’  ultimo  dì  dell’  anno  1775 ,  fra  le 
quattro  e  le  cinque  del  mattino ,  in 
mezzo  alle  nevi  si  muovevano  le  quat¬ 
tro  schiere. 

È  voce  che  il  capitano  Frazer  ab¬ 
bia  veduti  i  razzi  mandati  dagli  Ame¬ 
ricani  per  segnale  e  chiamata  la  guar¬ 
nigione  all’armi.  Le  schiere  di  Living- 
ston  e  di  Brown ,  impedite  da  vari 
ostacoli,  non  arrivarono  in  tempo  a 
dar  T  assalto.  Montgomrnery  arrivò" 
sotto  il  capo  Diamante  ;  quivi  era  una 
barriera  difesa  da  una  batteria  dj 
pochi  cannoni;  a  dugento  passi  da 
questa  un  fortino.  I  soldati ,  la  più 
parte  Canadesi,  vedendo  gli  Ameri¬ 
cani,  fuggirono  gettando  le  armi.  La 
batteria  fu  abbandonata,  e  se  avesse 
potuto  Montgommery  spingersi  avanti 
tosto,  se  ne  sarebbe  senza  dubbio  in¬ 
signorito.  Ma  girando  il  capo  Diamante, 
massi  enormi  di  nevi  gl’impedivano  il 
cammino.  Colie  proprie  mani  s’inge¬ 
gnava  di  aprir  la  via  :  gli  Americani 
seguivano  alla  sfilata.  Era  obbligato 
ad  aspettarli;  in  fine,  avendo  raccolto 
200  soldati,  si  mosse  animosamente. 
Ma  in  questo  mentre  uno  o  due  bom¬ 
bardieri  degli  assediati,  avendo  ve¬ 
duto  sostare  il  nemico,  riavutisi  dalla 
paura,  eran  ritornati  alla  batteria. 
Diedero  fuoco  ai  cannoni,  essendone 
soltanto  i  provinciali  a  quaranta  passi. 
Quest’unico  e  fortunato  sparo  spense 
d’un  tratto  le  speranze  degli  ameri¬ 
cani  :  Montgommery  ed  i  capitani 
Macphersan  e  Gheesman  restarono 
miseramente  morti  sul  campo  ;  i  sol¬ 
dati  si  diedero  alla  fuga,  e  quelli  che 
contro  essi  combattevano  poterono 
correre  in  aiuto  dei  compagni  che 
pugnavano  contro  Arnold. 

Questi  si  era  mosso  per  la  contrada 
di  San  Rocco,  lo  seguiva  il  capitano 
Lamb  con  una  compagnia  di  bombar¬ 
dieri  ed  un  cannone ,  e  dietro  i  cor¬ 
ridori  del  Morgan.  Gli  assediati  avean 
piantato  una  batteria  in  capo  alia 
contrada.  Gli  Arnoldesi  procedevano 
per  una  via  assai  ristretta  dai  muc¬ 
chi  di  nevi  e  dalle  opere  degli  asse¬ 
diati.  Arnold  fu  ferito  in  una  gamba 
e  trasportato  all’ospedale.  Morgan  si 
pose  alla  testa  delle  due  compagnie, 
facendo  ogni  sforzo  per  occupar  la 
batteria,  la  quale  venne  infatti  in  suo 
patere.  Morgan  colla  sua  compagnia 
ed  altri  più  arditi  che  eran  venuti 
all’avanguardia,  fecero  molti  prigio¬ 
nieri.  Pur  le  cose  diventavano  molto 
pericolose  :  il  grosso  delle  truppe  non 
l’avea  seguito  ;  ei  non  aveva  guida  e 
non  conosceva  la  città  ;  non  aveva 
artiglierie,  la  notte  era  molto  oscura. 
Determinò  fermarsi.  Il  calore  comin¬ 
ciava  a  venir  meno  nei  provinciali  e 
molte  cose  incute van  loro  terrore. 
Moragn  li  confortava  e  correva  alla 


L* ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


343 


superata  barriera  per  fare  inoltrare 
quei  che  eran  rimasti  indietro. 

L’alba  incominciava  a  spuntare  e 
Morgan  guidava  a  furia  contro  una 
seconda  batteria  che  sapeva ,  quan¬ 
tunque  nascosta,  esser  lontana  a  po¬ 
chi  passi.  Allo  svoltare  d’  una  via  si 
incontravano  in  una  schiera  di  nemici 
guidati  dal  capitano  Anderson,  questi 
intimaron  la  resa  agli  assalitori  ; 
Morgan  tirò  un’archibugiata.  Anderson 
fu  morto.  Gli  assediati  si  ritirarono 
dentro.  Successe  ferocissimo  assalto  : 
molti  morirono  da  ambe  le  parti,  ma 
più  dei  provinciali.  Tuttavia ,  alcuni 
dei  più  audaci  accostarono  le  scale 
per  saltarvi  dentro,  ma  vedutovi  due 
file  di  soldati  con  le  baionette  incan¬ 
nate  non  si  attentarono.  Noiati  da 
ogni  parte  pei  frequenti  tiri,  cerca¬ 
rono  i  provinciali  rifugio  qua  e  là 
per  le  case  ;  Morgan  rimase  pressoché 
solo  vicino  alla  barriera.  Invano  chia¬ 
mava  i  suoi;  le  armi  loro  bagnate  e 
guaste  dalla  tempesta  che  tuttavia 
infuriava,  non  servivano  più,  perciò 
già  disperate  le  cose,  fé’  suonar  a  rac¬ 
colta.  Ma  i  soldati,  fuggiti  dalle  case 
non  ardivano  saltar  fuori  nelle  con¬ 
trade.  In  questa,  una  banda  d’  asse¬ 
diati  con  due  pezzi  d’ artiglieria  uscì 
dal  palazzo,  ed  essendosi  il  capitano 
dei  provinciali  Dearborne  arreso  pri¬ 
gioniero  ,  quelli  s’  impadronirono  di 
tutta  quella  parte  della  città,  sicché 
i  soldati  di  Morgan  restarono  attor¬ 
niati.  Ei  proponeva  di  aprirsi  colle 
armi  la  via  alla  ritirata ,  ma  i  suoi , 
sperando  che  Montgommery  potesse 
aiutarli,  risolvettero  rimanere  e  di¬ 
fendersi;  in  ultimo,  dovettero  cedere 
al  destino  e  darsi  in  balìa  ai  vin¬ 
citori. 

Così  ebbe  fine  T  assalto  dato  alla 
città  di  Quebec,  il  quale,  quantunque 
forse  sulle  prime  possa  parer  teme¬ 
rario,  si  vide  però  dippoi  die  non  er? 
cosa  impossìbile  ;  infatti  se  Montgom¬ 
mery  non  restava  morto  sai  principio, 
si  sarebbe  impadronito  della  batteria  ; 
il  che,  unito  ai  progressi  di  Arnold  e 
di  Morgan ,  avrebbe  dato  tutta  la 
bassa  città  in  potere  degli  americani. 

Il  governatore  trattò!  prigionieri  molto 
umanamente,  e  fece  con  onorate  ese¬ 
quie  sotterrare  il  generale  americano. 

La  perdita  di  Montgommery  fu  molto 
ed  assai  meritamente  lamentata  dai 
suoi.  Nato  da  famiglia  molto  chiara 
in  Irlanda ,  aveva  con  molta  lode 
combattuto  nell’  ultima  guerra  fra  la 
Gran  Brettagna  e  la  Francia.  Avendo 
in  moglie  un’americana,  ed  acquistato 
una  terra  nella  Nuova- York,  era  te¬ 
nuto  e  tenevasi  egli  stesso  americano  : 
amava  molto  la  gloria  ma  più  lav  li¬ 
bertà.  Alla  moglie ,  ed  ai  figli  ancor 
fanciulli,  provvide  la  patria  ricono¬ 
scente.  Carleton ,  acquistò  fama  di 
prudente  ed  animoso  capitano ,  e  di 
generoso  nella  vittoria. 

Arnold ,  divenuto  comandante  in 
capo  ,  pensando  ottener  ia  città  per 
via  d’assedio ,  non  tenendosi  ora  più 
sicuro,  si  ritrasse  a  tre  miglia  di  di¬ 
stanza  e  si  fortificò,  correndo  la  con- j 


trada  per  impadronirsi  delle  vetto- 1 
vaglie  che  si  conducevano  alla  città.' 
Carleton,  contando  sul  presente,  spe¬ 
rando  nei  soccorsi,  non  volle  più  col 
tentare  la  fortuna,  mettere  a  repen¬ 
taglio  le  sorti  dei  futuro. 

Con  questa  fazione  terminò  in  Ame¬ 
rica  Tanno  1775. 


FINE  DEL  CAPITOLO  QUINTO. 
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A  lei  compagni  soxi  la  rocca  a  il  fuso 
Mentre  cammina  per  deserta  via, 
Talvolta  il  volto  ha  di  rossor  soffuso 
Perchè  Amore  le  viene  in  compagnia: 
Amore  l’accompagna  e  le  favella, 

E  va  filando  la  gèntil  donzella. 

Fila  il  canape,  o  vaga  contadina 
Come  filar  soleva  un  di  la  lana, 

Buona  massaia  e  buona  cittadina, 

La  matrona  antichissima  romana, 

Fila  il  canape  tuo,  contaainella, 

Mentre  Amor  t’accompagna  e  ti  favella. 

Quel  canape  ritorto  fra  lue  dita 
In  bianca  tela  poi  verrà  mutato, 

Del  tuo  lindo  corredo  andrai  fornita 
Alla  casa  del  giovin  fidanzato, 

Fila  il  canape  tuo,  contadineìla, 

Mentre  Amore  t’ inspira  e  ti  favella. 

Come  lieta  n’andrai  potendo  dire: 

Di  tele  e  lane  tutte  mie  mi  vesto  : 

Ti  vedran  le  compagne  insuperbire 
E  il  tuo  corredo  non  parrà  modesto, 
Fila  il  canape  tuo,  contadineìla. 

Come  t’inspira  Amor  che  ti  favella, 

S.  Ghiron. 


SCIARADA 

Oh  !  quanto  iì  primo  nobil  mi  renda 
Alior  che  1’  uso  con  chi  m’  offende  ! 

Chi  studia  d’  essere  il  mio  secondo 
Farà  fortuna,  certo,  nel  mondo, 

Sa  ti  confessi  col  cuor  sincero 
Sarai,  lettore,  tosto  F  intiero. 

Carolina  Sr..  . 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  334: 
So-marL 


LA  SETTIMANA  SANTA 


La  Settimana  Santa  è  dedicata  in 
tutto  il  mondo  cristiano  alle  funzioni 
sacre:  mesti  riti  che  preparano,  fra 
11  dolore ,  la  pura  e  la  più  viva 
gioia  della  Pasqua ,  quasi  a  prova 
della  verità  che  si  racchiude  nel  pen¬ 
siero  di  un  nostro  infelice  poeta,  che 
la  gioia  non  è  altro  che  cessazione 
di  dolore! 

Pure  non  in  ogni  paese  sono  simili 
le  irne  alle  altre  queste  funzioni , 
e  anche  nei  vari  paesi  dove  uno 
stesso  rito  raccoglie  i  fedeli ,  vi  ha 
una  differenza,  talvolta  spiccatissima. 
Anche  le,  cerimonie  religiose  vestono 
uh  carattere  speciale,  di  cui  le  ori¬ 
gini  bisognerebbe  cercarle  nei  ma 
stami,  nei  gusti,  nelle  tendenze,  neu¬ 
tra  dizioni  anteriori  e  fin  talvolta  nei 
clima  di  vari  popoli. 

Noi,  a  ricordare  questa  settimana, 
distinta  dalie  altre  nella  vita  reli¬ 
giosa  del  mondo  cristiano,  diamo  due 
incisioni  che  vi  riproducono  le  fun¬ 
zioni  religiose  di  due  popoli  diversi, 
il  russo  s  lo  spaglinolo;  questi,  uno 
fra  i  più  credenti  nella  fede  del  Cri¬ 
sto  ;  quello,  staccato  dalla  Chiesa, 
di  Roma  ma  fido  a  molte  leggi  del 
Vangelo. 

Di  questi  disegni  eccovi  le  spiega¬ 
zioni,  ma  prima,  permetteteci  d’ au¬ 
gurarvi  lieta,  fra  le  pareti  domesti¬ 
che,  la  santa  Pasqua. 

Le  feste  religiose  di  Siviglia,  so¬ 
pratutto  quelle  ohe  succedono  nella 
settimana  santa,  sono  le  più  conti¬ 
nuate  e  piu  curiose,  e  sono  para- 
'  gonabiìi  alle  cerimonie  di  Roma;  a 
proposito  di  queste  funeiones ,  co» 
me  si  dicono  in  Ispagna ,  convien 
nominare  in  prima  linea  i  Pasos. 
Questa  parola,  che  significa  nel  suo 
più  stretto  senso,  una  figura  di  No¬ 
stro  Signore  durante  la  sua  Passione, 
si  applica  generalmente  a  certi  gruppi 
in  legno  scolpito ,  di  grandezza  na¬ 
turale,  conservati  nelle  chiese,  e  che 
si  portano  procegsionalmente  per  le 
vie  della  città  durante  la  settimana 
della  Passione. 

Una  volta  i  più  rinomati  scultori 
spagnuoli,  come  Becarra,  Alonzo  Oano, 
Montane!  ed  altri,  non  isdegnavano 
di  scolpire  dei  Pasos,  eh’  essi  mede¬ 
simi  dipingevano  sempre;  molte  chiese 
conservano  ancora  di  queste  sculture; 
in  una  delle  sale  basse  del  Museo  di 
Vagliadolid  vi  è  una  serie  di  figure 
scolpite  in  legno  nel  secolo  decimo - 
s^sto  e  rappresentanti,  col  più  strano 
realismo,  vari  personaggi  della  Pas¬ 
sione  ,  vestiti  secondo  le  fogge  del 
tempo;  è  uno  degli  antichi  e  più  cu¬ 
riosi  Pasos  che  si  possano  vedere  in 
Ispagna. 

Oggidì  i  Pasos  fanne  si  ancora  di 
legno  scolpito  come  quelli  d’una  volta, 
e  vengono  dipinti  come  erano  le 
sculture  dei  medio  evo,  \i  sono  anzi 
in  tutte  le  grandi  città  della  Spagna 
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La  Settimana  santa  in  Ispagna.  —  Un  Paso  (processione) 
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La  Settimana  santa  in  Russia.  —  La  benedizione  delie  acque. 


346 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


speciali  artisti,  —  pintores  de  escul- 
turas,  —  runica  occupazione  dei  quali 
è  dipingere  i  Pasos  ed  altre  scolture 
religiose.  Ci  sono  certe  tradizioni  clic 
si  sieguono  rigorosamente  pei  colori 
da  darsi  agii  abiti  dei  vari  perso¬ 
naggi  :  per  esempio  quelli  della  Beata 
Vergine  sono  sempre  dipinti  in  bianco 
e  azzurro ,  e  san  Giovanni  ha  gli 
abiti  dipinti  in  verde.  In  quanto  a 
Giuda  Iscariota,  che  spesso  figura  nei 
Pasos ,  in  cui  naturalmente  rappre¬ 
senta  la  parte  di  traditore,  è  raffi¬ 
gurato  invariabilmente  con  abiti  di 
color  giallo.  Questo  colore  è  senza 
dubbio  adoperato  in  memoria  di  un 
uso  del  medio  evo,  che  obbligava  gli 
ebrei  della  Spagna  a  portare  indosso 
abiti  gialli  ;  ed  'è  noto  che  più  tardi 
il  giallo  venne  adottato  come  colore 
del  san  tienilo,  ultimo  e  lugubre  ve¬ 
stimento  dei  condannati  dell’ Inqui¬ 
sizione. 

Tutte  le  chiese  di  Siviglia  possie¬ 
dono  i  ioro  Pasos  ;  uno  de’  più  cu¬ 
riosi  è,  quello  conosciuto  sotto  il 
nomo  di  Jesus  Nazareno  del  Gran 
Poder,  vale  a  dire  letteralmente  Gesù 
Nazareno  della  gran  potenza;  esso 
appartiene  alla  chiesa  di  S.  Lorengo, 
e  vien  citato  come  una  delle  migliori 
opere  dello  scultore  Montanés  ;  è  ap¬ 
punto  quello  che  si  vede  nella  nostra 
incisione. 

il  Cristo  che  indossa  una  lunga 
veste  di  velluto  riero  sopraccarica  di 
ricami  d’  oro  e  d’  argento  vi  è  rap¬ 
presentato  portante  la  sua  croce: 
questa  croce,  di  grandissima  dimen¬ 
sione  e  .di  un  lavoro  estremamente 
prezioso  è  ornata  d’ intarsiature  di 
avorio,  di  tartaruga  e  di  madreperla. 
Da  ciascun  lato  dei  Cristo  due  an¬ 
geli  ritti,  colle  ali  spiegate,  portano 
in  mano  una  specie  di  lanterna  ; 
quattro  lanterne  molto  più  grandi 
son  collocate  agli  angoli  del  terrazzo 
che  sorregge  il  paso. 

La  seconda  incisione  riproduce  una 
cerimonia  russa  che  si  celebra  nel 
sabbato  santo. 

Il  sabbato  santo,  giorno  della  be¬ 
nedizione  deli’acqùa,  non  è  permesso 
a  veruno  in  Russia  di  bere  o  di  man¬ 
giare  prima  che  si  compia  quella 
sacra  funzione,  vale  a  dire  verso  le 
quatt  ro  di  sera;  si  beve  allora  l’acqua 
consacrata  ,  poi  tutti  fanno  il  loro 
pasto,  col  cuore  pieno  di  una  santa 
allegrezza,  Per  far  provvista  d’acqua 
benedetta,  uomini  e  donne  accorrono 
alia  chiesa  carichi  di  vasi,  di  casse¬ 
ruole,  di  giarre,  di  urne;  ogni  fedele 
è  fornito  d’xm  cero  che  accende  al 
santuario  per  portarlo  davanti  all’ef¬ 
figie  del  suo  santo  patrono  dove  fi¬ 
nis  re  d«  arderlo. 

Ogni  casa  che  si  venga  ad  abitare, 
ogni  bottega  in  cui  si  stabilisca  un 
traffico,  dee  ricevere  una  consacra¬ 
zione  religiosa.  Quasi  ogni  mese  il 
pope,  seguito  dall’assistente  e  dal  dia¬ 
cono,  visita  le  case  della  sua  par¬ 
rocchia,  asperge  le  camere  coll’acqua 
santa,  le  purifica  colla  preghiera  e 
le  consacra  col  segno  delia  croce. 


C  R  0 


Si  temeva  che  Mezzacapo  e  Ricotti, 
ricordando  d’  essere  T  uno  e  d’ essere 
stato  F  altro  ministro  della  guerra, 
scendessero  di  nuovo  in  campo  a  pro¬ 
posito  del  progetto  di  legge  sull’  ar¬ 
mamento  e  venissero  all’  armi  corte, 
ma  così  non  fu.  Anzi  le  cose  proce¬ 
dettero  tanto  bene,  che  i  due  gene¬ 
rali  si  strinsero  la  mano  e  la  pace 
fu  fatta.  Meglio  così. 


TEMPI  DIFFICILI 


DI 


* 

*  * 


Altre  novità  ali’  interno  nessuna, 
tranne  l’allocuzione  del  Papa,  la  quale 
fu  violenta  contro  l’Italia.  Il  guarda¬ 
sigilli  mandò  su  questo  argomento 
una  circolare,  in  cui  invita  i  procu¬ 
ratori  del  re  a  lasciar  pubblicare 
questa  allocuzione ,  dando  novella 
prova  della  tolleranza  nostra,  ma  se¬ 
questrandola  se  venisse  accompagnata 
da  commenti  poco  benigni  per  lo  Stato 
italiano. 


* 

*  * 


Il  Montenegro  avea  domandato  alla 
Turchia  il  maximum  delle  conces¬ 
sioni,  e  questa  aveva  risposto  natu¬ 
ralmente  col  minimum.  Tra  questi 
due  estremi  correva  naturalmente  la 
distanza  che  vi  è  tra  la  temperatura 
del  Senegai  e  della  Siberia.  Ora  le 
potenze  studiano  di  abbassare  il  maxi 
mum  dell’uno,  e  in  parte  vi  son  già 
riusciti,  e  di  alzare  il  minimum  dei- 
fi  altra  e  metterli  d’accordo  ;  e  perciò 
l’armistizio  fu  prolungata  al  13  aprile. 


* 

*  * 


La  Turchia  in  questo  mentre  è  di¬ 
ventata  uno  Stato  parlamentare...  se 
basta  per  essere  tale  avere  un.  parla¬ 
mento.  Questo  si  raccolse  il  19  marzo 
ed  il  Sultano  nel  suo  discorso  ricordò  i 
tempi  migliori  e  le  cause  del  depe¬ 
rimento  dell’impero,  esprimendo  spe¬ 
ranze  per  fi  avvenire,  e  dichiarando 
che  cercherà  tutelare  l’indipendenza 
dello  Stato. 


★ 

*  * 


Queste  le  son  parole  di  colore  oscuro 
che  gettano  un’ombra  sul  protocollo 
che  le  potenze  van  cercando  di  man¬ 
dare  alla  Porta.  Il  quale  Protocollo 
si  deve  firmar  sempre  e  non  si  firma 
spai.  Ora  la  questione  volge  sul  di¬ 
sarmo:  l’Inghiltera  vorrebbe  che  que¬ 
sto  fosse  compreso  nel  Protocollo,  e 
la  Russia  invece,  pronta  a  disarmare, 
a  quanto  dice  lei,  non  vuole  se  ne 
parli  in  quell’  atto  diplomatico. 

Le  speranze  per  la  pace  però  sono 
accresciute.  Dio  voglia  non  abbiano  a 
diminuire  di  nuovo.  Queste  speranze 
sono  ormai  come  la  marea,  e  i  diplo¬ 
matici  osservano  il  fenomeno  e  non 
sanno  più  a  che  santo  raccomandarsi. 


CARLO  DICKENS 

Truduz.  di  G.  Ballardii 


Capitolo  X. 

Stefano  Blackpooì. 

Io  ho  la  debolezza  di  credere  che 
il  popolo  inglese  sia  condannato  ad 
un  lavoro  molto  duro,  più  di  qualun¬ 
que  altro  popolo  ;  è  una  idiosoncrazia, 
una  debolezza  personale,  se  volete , 
che  deve  far  trovare  naturale,  se  ho 
per  gli  operai  un  interesse  partico¬ 
lare.  Nel  quartiere  più  laborioso  di 
Cokeville,  dietro  le  fortificazioni  più 
intime  di  quella  sucida  cittadella  ove 
ammassi  di  rottami  aveano  inesora¬ 
bilmente  schiacciata  la  natura ,  te¬ 
nendo  prigioniera  un’  atmosfera  di 
miasmi  e  di  gaz  mefitici;  al  centro 
di  quel  labirinto  di  viuzze  accalcate 
una  vicina  all’altra,  e  di  strade  strette 
le  une  contro  l’altre,  dopo  esser  ve¬ 
nute  al  mondo  una  ad  una,  obbligate 
a  rispondere  ai  bisogni  del  tale  e  del 
tal’ altro  individuo  ;  fi  insieme  compo¬ 
nente  una  famiglia  snaturata,  che 
barcolla ,  si  schiaccia  e  si  urta  in 
modo  crudele  ;  nel  fondo,  e  nelle  parti 
più  malsane  di  questo  vasto  recipiente 
insalubre,  ove  i  camini,  spenti  per 
mancanza  d’aria,  aveano  dovuto  pren¬ 
dere  forme  diverse,  come  se  ciascuna 
casa  volesse  annunciare,  col  mezzo 
di  quest’insegna  quale  specie  di  gente 
potea  nascere  all’interno  di  essa  ;  fra 
la  vile  moltitudine  di  Cokeville,  che 
chiamasi  in  termine  generico  i  Bras, 
abitava  un  certo  Stefano  Blackpool, 
d’anni  quaranta. 

Stefano  sembrava  averne  di  più, 
ma  avea  condotto  una  vita  laborio¬ 
sissima.  Si  disse  che  tutte  le  esistenze 
hanno  le  loro  rose  e  le  loro  spine  : 
ma  qui,  in  seguito  ad  una  sorpresa 
di  cui  Stefano  era  stato  vittima ,  un 
altro  aveva  accaparrato  le  rose  del¬ 
l’operaio,  mentre  a  lui  erano  toccate 
le  spine  altrui.  Avea  avuto,  per  ser¬ 
virmi  delle  sue  parole,  un  cumulo  di 
sventure.  Lo  si  chiamava  comune¬ 
mente  Stefano,  ciò  che  era  una  specie 
di  omaggio  reso  al  valore  che  gli 
aveva  valso  quella  vecchiaia  pre¬ 
matura. 

Era  un  uomo  un  po’  ricurvo ,  colla 
fronte  rugosa ,  fi  aria  meditabonda , 
dalla  grossa  testa  con  lunghi  e  radi 
capelli  grigi.  Il  vecchio  Stefano  avrebbe 
potuto  passare  per  un  uomo  intelli¬ 
gentissimo  fra  la  gente  della  sua 
condizione.  Pur  tuttavia  era  nulla. 
Non  prendeva  posto  fra  quei  Bras 
rimarchevoli ,  che  sanno  pronunciare 
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discorsi  o  presiedere  un’  assemblea. 
Migliaia  di  suoi  camerati  sapevano 
all’occasione  esprimersi  meglio  di  lui. 
Era  un  buon  tessitore  e  di  perfetta 
integrità.  Era  qualche  cosa  di  meglio. 
Quali  erano  le  altre  sue  qualità  ?  La¬ 
sciamo  che  egli  stesso  si  incarichi  di 
mostrarle. 

Tutti  i  lumi  di  quella  gran  fabbrica 
che  alla  notte,  quand’  erano  ancora 
accesi,  rassomigl? ava  ad  un  castello 
incantato,  erano  stati  spenti,  e  le 
campane  avevano  annunziato  la  fine 
della  giornata  di  lavoro ,  e  i  Bras , 
uomini  e  donne,  giovani  e  ragazze, 
ritornavano  alia  loro  case ,  facendo 
risuonare  il  selciato  eoi  loro  passi. 

Il  vecchio  Stefano  attendeva  nella 
strada,  in  preda  a  quella  strana  sen¬ 
sazione  da  cui  era  invaso  ogni  volta 
che  sospendevansi  i  movimenti  mec¬ 
canici,  sensazione  singolare ,  che  fa- 
cevagìi  credere  che  quei  movimenti 
andassero  ogni  sera  nella  sua  testa 
come  nei  meccanismi. 

—  Non  vedo  ancora  passar  Ra- 
|  chele,  •—  ei  diceva.  — 

Pioveva,  molti  gruppi  di  giovani 
|  donne  passarono  vicino  a  lui,  coi  loro 
scialli  posti  sulla  testa  ed  assicurati 
sotto  il  mento ,  onde  proteggere  il 
viso  dalla  pioggia.  Bisognava  che  co¬ 
noscesse  bene  Rachele,  poiché  uno 
sguardo  diretto  a  ciascuno  di  quei 
gruppi,  bastava'  per  mostrargli  che 
ella  non  ne  faceva  parte.  Infine  non 
Sj  ne  passò  più  :  a  sua  volta  allora  si 
allontanò,  mormorando  di  un  tono 
!  scoraggiato  : 

—  Anche  stavolta  se  ne  è  andata  !  — 
Ma  non  aveva  ancora  percorso  tre 
strade,  che  vide  avanti  di  sè  un’altra 
di  quelle  figure  per  metà  nascosta 
sotto  lo  sci  allo,,  e  l’esaminò  con  molta 
attenzione ,  quantunque  forse  gii  sa¬ 
rebbe  bastato  vederne  1’  ombra  ri¬ 
flessa  nell’ umido  suolo,  per  fargliela 
riconoscere,  se  i  suoi  precipitati  mo- 
!  vimenti  non  riavessero  nascosta.  Cam- 
;  minò  di  un  passo  più  rapido  e  meno 
romoroso  sino  a  che  fu  vicino  a  quella 
donna,  poi  riprese  la  primitiva  anda¬ 
tura.  e  chiamò  :  —  Rachele.  — 

Ella  si  voltò  trovandosi  sotto  i 
raggi  di  un  fanale  :  sollevando  di 
poco  il  cappuccio.  Lasciò  vedere  un 
viso  ovale,  una  fìsonomia  aggrade¬ 
vole,  ima  tinta  bruna  e  delicata,  ani¬ 
mata  da  un  par  d’occhi  dolcissimi,  ed 
i  abbellita  da  capelli  neri  pettinati  con 
cura.  Quel  viso  non  avea  più  lo  splen¬ 
dore  della  giovinezza ,  era  quello  di 
una  donna  di  trentacinque  anni. 

—  Ah  !  sei  tu  ?  — 

Dopo  aver  pronunziato  queste  pa- 
i  role  ,  accompagnate  da  un  sorriso, 
rassettò  il  cappuccio  e  camminarono 
di  conserva. 

--  Credeva  che  fosti  dietro  a  me , 
Rachele,  —  disse  Stefano. 

—  No. 

—  Sei  partita  di  buon  ora  questa 
sera  ? 

—  Qualche  volta  esco  un  po’  più 
I  '  presto,  qualche  volta  un  po’  più  tardi. 


Non  si  può  mai  contare  sull’  ora  in 
cui  ritorno. 

—  Nè  sull’  ora  in  cui  esci,  a  quel 
che  pare. 

—  No,  Stefano.  — 

Egli  la  guardò  con  un’  espressione 
che  annunciava  una  certa  contrarietà, 
ma  ben  anco  una  rispettosa  e  paziente 
convinzione  ch’ella  avea  sempre  ra¬ 
gione,  qualunque  cosa  facesse.  Questa 
espressione  non.  is fuggì  a  Rachele , 
poiché  posò  una  mano  leggera  sul 
braccio  del  compagno,  come  per  rin¬ 
graziarlo. 

—  Siamo  così  buoni  e  sì  vecchi 
amici,  e  davvero  cominciamo  a  di¬ 
ventar  vecchi  anche  noi.... 

—  Tu  Rachele  sei  giovane  più 
che  mai. 

—  Saremmo  imbarazzati  nell’  in¬ 
vecchiare  l’uno  senza  l’altro,  Stefano, 
sino  a  che  vivremo ,  —  rispose  ri  - 
dendo  ;  —  ma  in  tutti  i  casi  siamo  si 
vecchi  amici ,  che  sarebbe  un  gran 
peccato  e  gran  danno  il  nascondere  i 
nostri  sentimenti.  Sarebbe  meglio  non 
passeggiare  insieme.  Oh  !  il  tempo 
verrà,  sì.  Sarebbe  troppo  crudele  per¬ 
derne  la  speranza,  —  diss’  ella  con 
quella  dolce  gaiezza  che  cercava  di 
comunicare  .all’amico. 

—  È  crudele  ancora,  Rachele. 

— ■  Cerca  di  non  pensarvi,  e  ti  sem¬ 
brerà  meno  duro. 

—  È  molto  tempo  che  lo  cerco,  ma 
non  ci  riesco,  Ma  hai  ragione;  si  po¬ 
trebbe  sparlare  anche  sul  tuo  conto. 
Tu  fosti  l’ùnica  mia  consolazione,  mi 
hai  fatto  tanto  bene,  le  tue  parole  di 
gioia  mi  hanno  sovente  rallegrato , 
poiché  la  tua  volontà  è  la  mia.  Ah  ! 
sì,  una  legge  buona  e  dolce  !  Migliore 
di  tutte  le  vere  leggi. 

—  Non  tormentarti  con  queste  cose, 
Stefano  ,  — »  rispose  con  un  po’  d  in- 
quietudine.  —  Lascia  le  leggi  in  pace. 

—  SI ,  sì ,  — •  diss’  egli  scuotendo 
lentamente  la  testa.  —  Lasciamole 
tranquille,  sono  ingiuste,  ecco  tutto. 

—  Sempre  ingiuste,  —  disse  Rachele 
toccandogli  ancora  dolcemente  il  brac¬ 
cio,  come  per  trarlo  dal  sogno,  du¬ 
rante  il  quale  mordeva,  camminando, 
la  lunga  cravatta  annodata  negligen¬ 
temente  intorno  al  suo  collo. 

Questo  contatto  produsse  un  effetto 
immediato.  Stefano  lasciò  ricadere  le 
punte  della  cravatta  che  tenea  fra  i 
denti,  volse  a  lei  un  viso  sorridente, 
e  riprese  con  tono  allegro  : 

si,  Rachele,  sempre  ingiuste.  — 

Essi  aveano  già  fatto  buon  tratto 
di  strada,  e  si  trovavano  vicini  alle 
loro  case.  Quella  della  donna  era  la 
più  vicina;  Rachele  abitava  una  di 
quelle  piccole  viuzze,  nelle  quali  l’im¬ 
prenditore  dei  funerali,  il  più  in  voga, 
e  che  riscuoteva  una  piccolissima 
somma  dalle  misere  pompe  funebri  di 
quel  vicinato,  teneva  una  scala  nera, 
per  aiutare  quelli  che  aveano  termi¬ 
nato  di  scendere  e  salire  a  tastoni 
per  scale  troppo  strette,  ad  abbando¬ 
nare  più  comodamente  questo  mondo 
per  la  finestra.  Ella  s’arrestò,  e  dan¬ 


dole  una  stretta  di  mano,  gli  augurò 
la  buona  sera. 

Buona  sera,  mia  cara  Rachele  ; 
buona  sera  !  — 

Ella  continuò  per  la  strada  oscura 
col  portamento  semplice,  ma  ricer¬ 
cato,  col  viso  sereno  e  modesto.  Egli 
la  segui  cogli  occhi  sino  a  quando 
disparve  in  umile  casa  là  vicino.  Forse 
non  eravi  ondulazione  di  quel  gros¬ 
solane  scialle  che  non  avesse  inte¬ 
resse  agli  occhi  di  Stefano;  un  suono 
di  quella  voce  che  non  risvegliasse 
un’  eco  in  fondo-  del  suo  cuore. 

Allorché  F  ebbe  perduta  di  vista, 
proseguì  la  sua  strada  per  ritornare 
in  casa,  guardando  le  nubi  che  si 
cacciavano  rapide  ed  impetuose.  Ma 
ecco  che  il  cielo  si  rischiara,  la  piog¬ 
gia  cessa,  e  la  luna,  guardando  con 
curiosità  in  fondo  ai  lunghi  camini  di 
Cokeville,  onde  vedere  le  vasti  for¬ 
naci  poste  al  disotto, 'disegna  sulle 
mura  interne  degli  opifici  le  ombre 
gigantesche  dei  meccanismi  in  riposo. 
La  fronte  dell’operaio  sembrava  schia¬ 
rirsi  nel  tempo  stesso  che  il  cielo,  ed 
a  misura  che  avanzava. 

La  sua  dimora,  situata  in  una  via 
simile  alla  prima,  salvo  che  era  più 
stretta,  si  trovava  al  disopra  di  una 
piccola  bottega.  Come  possa  esservi 
chi  si  degni  comperare  o  vendere  dei 
miserabilissimi  giocattoli  confusi  con 
dei  giornali  da  un  soldo,  o  dei  pezzi 
di  lardo,  c’importa  poco  il  saperlo  per 
ora.  Stefano  *  cercò  su  una  tavola 
un  pezzo  di  candela,  1’  accese  ad  un 
altro  pezzo  che  stava  sul  banco,  senza 
incomodare  la  padrona  del  negozio 
addormentata,  raggiunse  la  scala,  e 
si.  trovò  nella  sua  camera. 

Parecchi  dei  locatari  di  quella  ca¬ 
mera  avevano  fatto  conoscenza  colla 
scala  nera  di  cui  si  è  già  parlato  : 
sembrava  anche  ben  messa ,  in  quel 
momento ,  quanto  poteva  esserlo  un 
simile  appartamento. 

In  un  angolo,  su  un  vecchio  scrit¬ 
toio,  vedèvansi  diversi  libri  e  qualche 
pagina  di  scrittura:  la  mobiglia  era 
sufficiente,  l’atmosfera  viziata,  ma  la 
camera  era  propria. 

Allorquando  si  diresse  verso  il  ca¬ 
mino  onde  posare  la  candela ,  sulla 
tavola  a  tre  gambe  che  si  trovava  li 
vicino ,  qualche  cosa  lo  fece  barcol¬ 
lare.  Indietreggiò  abbassando  il  lume, 
e  quel  qualche  cosa  allora  si  sollevò 
e  prese  la  forma  di  una  donna  se  - 
duta  per  terra. 

—  Bontà  divina  !  — •  esclamò  indie¬ 
treggiando,  —  come,  eccoti  ritornata 

ancora!  -- 

Era  una  donna.  Ma  che  donna  ! 
Una  creatura  perduta ,  ubbriaca,  ap¬ 
pena  capace  di  mantenersi  nella  po¬ 
sizione  che  aveva  preso,  appoggiando 
in  terra  una  mano ,  ributtante  per 
il  sudiciume,  mentre  coll’altra  faceva 
sforzi  sì  inai  diretti  per  allontanare 
dal  viso  i  capelli  arraffati ,  che  non 
riusciva  che  ad  acciecarsi  maggior¬ 
mente  col  fango  che  la  imbrattava  ; 
una  creatura  sozza  pei  suoi  cenci,  pel 


348  1/ ILLUSTRA Z fONE  POPOLARE 


Contadinella  che  fila. 


suo  fango ,  ma  doppiamente  per  la 
sua  infame  morale,  era  un’  onta  sol¬ 
tanto  al  vederla. 

Dopo  aver  lasciato  sfuggire  alcune 
imprecazioni,  ed  essersi  stupidamente 
graffiata  i  capelli  colla  mano  di  cui  non 


aveva  bisogno  per  sostenersi,  pervenne 
a  scacciarli  in  modo  da  veder  l’operaio. 
Poi  sempre  sdraiata,  barcollò  innanzi 
ed  indietro,  e  col  braccio  impotente 
fece  dei  segni  che  sembravano  desti¬ 
nati  ad  accompagnare  uno  scoppio  di 


riso,  quantunque  il  viso  conservasse 
un’espressione  addormentata  e  grulla. 

—  Eh  !  caro  mio,  sei  tu  dunque?  — 
Un  suono  rauco  che  cercava  di 
esprimere  queste  parole  sortì  final¬ 
mente  dalla  gola  della  donna  con  una 
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intonazione  di  motteggio,  poi  la  testa 
le  ricadde  sul  petto. 

—  Ritornata?  —  gridò  dopo  qual¬ 
che  minuto,  come  se  Stefano  avesse 
pronunciata  allora  quella  parola. 

Sì  !  e  ritornerò  ancora.  Ritornerò  an¬ 
cora  e  sempre.  Ritornata?  Ss  eccomi 
ritornata.  E  perchè  no  ?  — 

Rianimata  dalla  violenza  insensata 
colla  quale  aveva  pronunziato  quelle 
parole,  riuscì  non  senza  fatica  a  rial¬ 
zarsi,  ed  a  tenersi  ritta ,  colle  spaile 
appoggiate  al  muro,  lasciando  cadere 
un  frammento  di  capello  che  sem¬ 
brava,  esser  stato  raccolto  da  un  le¬ 
tamaio,  0  cercando  di  dare  al  suo 
viso  un’espressione  di  disprezzo. 

—  Ritornai  per  vendere  tutto  quello 
che  bai,  e  poi  ritornerò  ancora,  e  ri¬ 
comincierò  venti  volte,  —  gridò  con' 
un  movimento  che  stava  fra  la  mi¬ 
naccia  e  il  motteggio.  —  Togliti  di  lì! 
(Stefano  col  viso  nascosto  nelle  mani, 
si  era  seduto  sulla  sponda  del  letto) 
Togliti  di  lì  !  È  il  mio  letto  ed  ho 
diritto  di  coricar vimi.  — 

E  s’avanzò  traballando.  Egli  l’evitò 
tremando,  col  viso  sempre  nascosto, 
e  passò  dall’altra  parte  della  camera. 
Ella  si  gettò  sul  letto  e  bentosto  la 
si  intese  russare. 

Stefano  si  lasciò  cadere  su  una  se¬ 
dia,  che  abbandonò  nella  notte  una  sol 
volta ,  per  gettare  una  coperta  su 
quella  donna,  come  se  gli  fosse  ve¬ 
nuto  in  mente  che  le  mani  con  cui 
si  copriva  il  viso  non  bastassero  a 
nasconderglielo,  anche  nell’oscurità. 


IL  I.°  APRILE. 


Nell’ acque  limpide  d’un  fiumicello 
Guizzava  rapido  un  pesciolin. 
D’insidie  ignaro,  quel  meschinello 
Lieto  mostravasi  del  suo  desti n. 

Ma  i  guizzi  e  i  giri  del  pesciolino 
Lo  sguardo  attrassero  d’cn  pescator. 
E  ahimè!  la  sorte  del  poverino 
Quel  crude! accio  decise  allori 

Già  l’amo  appresta...  oh  ria  sventura! 
Di  mira  il  coglie...  lo  attira  a  sè... 


Tramonta  il  sole...  il  ciet  s’oscura... 


S’ode  per  l’aere...  Ciappa  ch’el  gli' è. 


E....  A.... 


BRANO  SCELTO 


Diamo  un  saggio  degli  scritti  di  Eugenio 
Camerini,  togliendolo  alla  Rivista  critica 
di  libri  vecchi  e  nuovi,  per  Cesare  Bini, 
uno  dei  tanti  pseudomini  ron  cui  il  biblio¬ 
filo  anconetano  amava  nascondersi. 


COURIER. 


li  nome  di  Courier  splende  da  gran 
tempo  in  Italia,  ma  d’una  luce  sini¬ 
stra",  e  come  abbagliata  dai  vituperi! 
•di  quei  custodi  della  Laurenziana  e 
dei  loro  partigiani  che  ^imputarono 
a  frode  maligna  la  disgrazia  di  a, ver 
versato  un  inchiostro  indelebile  sul 
passo  della  Pastorale  di  Longo  ch’egli 
full  primo  a  scoprire  ed  a  pubblicare. 
L’interesse  della  frode  non  è  ben 
chiaro,  quando  l’onore  della  scoperta 
non  gli  poteva  essere  tolto  da  nes¬ 
suno;  e  i  miglioramenti  che  i  secondi 
e  i  terzi  lettori  avrebbero  potuto  ac¬ 
certare  non  glielo  guastavano  ;  se  non 
forse  nel  credere  dei  correttori  ;  come 
seguì  ai  di  nostri  pei  mirabili  discopri¬ 
menti  del  Mai,  che  alcuni  annullava¬ 
no,  perchè  ei  riuscivano  ad  affinare 
la  lezione  di  quei  nuovi  tesori.  Se  non 
che  nella  stessa  Italia  i  giudici  mi¬ 
gliori  e  meno  appassionati  assolsero 
quell’uomo  di  tanta  perizia  nel  greco, 
di  gusto  squisito,  di  spirito  attico,  e 
conoscitore  ed  amatore  parzialissimo 
della  nostra  favella.  I  meriti  eh’  egli 
si  acquistò  col  liberalismo  moderno 
nei  gagliardi  colpi  di  scure  dati  a 
quel  manzaniìlo  della  monarchia  bor¬ 
bonica  varrebbero  per  altri  peccati, 
se  peccato  vi  fu,  che  non  era  il  pàté 
d'encre  onde  il  Del  Furia  menò  tanfo 
scalpore,  e  sentì  poi,  per  l’arguta  let¬ 
tera*  di  Courier,  sì  forte  nodo  alla 
gola. 

Era  il  Courier  non  solo  studioso 
della  nostra  letteratura,  sebbene  non 
istiraasse  dei  nostri  letterati  che  quei 
soli,  di  cui  di  fatti  ora  ci  sovvenia¬ 
mo;  ma  amava  altresì  la  giustizia,  e 
malediceva  alle  prede  che  i  suoi  con¬ 
nazionali  menavano  in  Italia.  Le  sue 
lettere  inedite  abbondano  di  queste 
testimonianze  onorate:  e  noi  che  ra¬ 
meremmo  tanto  anche  se  non  avesse 
scritto  che  la  lettera  a  M.  Renouard, 
siamo  lieti  di.  avere  sì  giuste  cause 
da  porlo  fra  i  nostri  amici. 

Non  è  possibile  lasciare  di  citare 
questo  passo,  sebbene  trito,  di  una 
lettera  da  Roma  dell’8  gennaio  1799 
al  suo  amico  Chlewaski  :  «  Dite  a 
coloro  che  vogliono  veder  Roma  che 
faccian  presto;  perchè  ogni  dì  il  ferro 
del  soldato  e  l’artiglio  degli  agenti 
francesi  sciupano  le  sue  bellezze  na¬ 
turali  e  la  spogliano  dei  suoi  orna¬ 
menti.  Questa  povera  Roma  che  avete 
ì  veduto  sì  pomposa,  è  ora  caduta  a 
!  tale  sfacelo,  miseria  ed  obbrobrio  da 


non  potersi  descrivere.  Se  ne  distrug¬ 
gono  ora  anche  le  rovine.  Già  sole¬ 
vano  accorrervi  forestieri  da  tutte 
le  parti  del  mondo.  Quanti  venuti  a 
passarvi  l’ inverno,  vi  rimasero  per 
tutta  la  vita  !  Ora  vi  restano  soltanto 
quelli  che  non  hanno  potuto  fuggire, 
e  che  col  pugnale  nudo ‘rifrustano 
ancora  tra  gli  stracci  d’ un  popolo 
che  muore  di  fame  qualche  cosa  che 
sia  scampata  da  tante  estorsioni  e 
rapine.  Il  popolo  non  ha  pane  —  i 
Francesi,  e  non-  dei  maggiori,  gozzo¬ 
vigliano  e  tengono  corte  bandita.  Vi 
so  dire  che  noi  vendichiamo  a  mi¬ 
sura  di  carbone  il  già  vinto  uni- 
verso* 

«  I  monumenti  sono  bistrattati  come 
il  popolo.  La  colonna  Traiana  è  in 
buon  essere;  per  ventura  i  bassi  ri¬ 
lievi  son  fuori  del  tiro  della  sciabola. 
Ma  le  scolture  della  Villa  Borghese 
e  della  Villa  Panfili  vi  mostrano  da 
ogni  parte  figure  simili  al  Deifobo  di 
Virgilio.  È  stato  portato  via,  sac¬ 
cheggiato,  perduto  o  venduto  tutto 
quello  che  è’  era  dai  Certosini,  alla 
Villa  Albani,  dai  Farnese,  al  Museo 
dementino,  al  Campidoglio.  Venere 
della  villa  Borghese  toccò  una  ferita 
alla  mano  da  alcuni  discendenti  di 
Diomede.  Parecchi  gran  signori  ita¬ 
liani  ci  aiutano  a  lacerare  il  lor 
paese  e  si  avventano  ai  brani  che  noi 
abbondoniamo.  » 

Etne  sfatava  Buonaparte,  eh’ ei 
pure  aiutò  a  creare  imperadore.  Ec¬ 
cone  il  racconto  da  ridere  in  una 
lettera  del  maggio  1804  da  Piacenza: 
Usciamo  da  creare  un  imperatore,  ed 

10  per  mia  parte  ho  unto  le  ruote. 
Ecco  la  storia.  Stamani  d’Anthouard 
ci  aduna,  e  ci  dice  che  si  volea,  ma 
alla  buona,  senza  preamboli,  nè  pe¬ 
rorazione.  Che  vi  piace  più,  un  im¬ 
peratore,  o  la  repubblica?  come  si 
direbbe  —  che  cosa  volete,  lesso  od 
arrosto,  minestra  o  zuppa?  Finita' 
l’arringa  ci  mettiamo  seduti  a  cer¬ 
chio,  a  guardarci  l’un  l’altro.  Signori, 
qual  à  il  vostro  parere?  Nissuno  ri¬ 
sponde  —  nessuno  fiata.  Questo  si¬ 
lenzio  durò  un  quarto  d’  ora  e  più , 
d’  Anthouard  e  tutti  non  si  vedeva  ■ 
come  uscirne,  quando  Maire,  un  gio¬ 
vane,  un  luogotenente,  che  forse  hai 
veduto ,  si  aìza  da  sedere  e  dice  : 
S’ egli  vuol  essere  imperatore,  sia  ; 
ma,  per  dirvi  il  mio  parere,  non  mi 
piace  niente  affatto.  Spiegatevi,  disse, 

11  colonnello:  Volete  o  non  volete? 
No,  risponde  Maire  —  E  bene  sta  — 
Di  nuovo  silenzio.  Cominciamo  di  nuovo 
a  guardarci  come  gente  che  si  vede 
per  la  prima  volta.  Saremmo  ancor 
lì,  se  io  non  rai  fossi  levato  a  dire: 
Signori,  a  me  pare,  sotto  la  loro  cor¬ 
rezione,.  che  quest’  affare  non  tocca 
a  noi.  —  La  nazione  vuole  un  impe¬ 
ratore.  Sta  forse  a  noi  il.  deliberarne  ? 
Questo  ragionamento  parve  si  forte, 
si  luminoso,  sì  od  rem...  che  vuoi?  — 
F  adunanza  fu  vinta.  Nessun  oratore 
riuscì  mai  tanto.  Tutti  si  levano,  fir¬ 
mano  e  si  va  a  giuocare  al  bigliar- 

|  do  —  Maire  mi  diceva:  In  fede  mia, 
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somandante,  voi  parlate  come  Cice¬ 
rone  ;  ma  di  grazia,  perchè  vi  preme 
tanto  che  sia  imperatore?  —  Per 
finirla  e  far  la  nostra  partita  al  bi- 
gliardo.  Si  dovea  restar  lì  tatto  il 
giorno?  E  voi  perchè  no?  —  Non  so; 
ma  lo  credeva  nato  a  qualche  cosa 
di  meglio.  Ecco  quel  che  dice  il  luo¬ 
gotenente  e  non  mi  pare  tanto  sciocco. 
Di  fatto,  che  significa,  dimmi....  un 
uomo  come  lui,  Bonaparte,  soldato, 
capo  d’esercito,  il  primo  capitano  del 
mondo,  volere  avere  di  Maestà!  Es¬ 
ser  Bonaparte  e  farsi  Sire  !  Egli  aspira 
a  scendere;  ma  no;  crede  salir  ag¬ 
guagliandosi  ai  re.  Ama  meglio  un 
titolo  che  un  nomo  —  Pover  uomo! 
le  sue  idee  sono  inferiori  alla  sua 
fortuna...  In  generale  la  cosa  fa  poco 
effetto....  Noi  non  ci  pensiamo  e  ne 
"parliamo  poco.  Ma  gl’italiani,  tu  co¬ 
nosci  Mendelìi. 

*  .  .  .  .  Questi  son  salti!  questi 
son  voli!  un  alfiere ,  un  capraio  di 
Corsica  che  balza  Imperatore  !  Pof- 
fariddio,  che  cosa!  sicché  dunque, 
comandante  per  quel  che  vedo ,  un 
Corso  ha  castrato  i  francesi! 

Courier  studiava  tra  i  combatti¬ 
menti  come  il  nostro  Foscolo  A 
Danse  de  Villoison  il  grande  ellenista 
che  lo  consigliava  a  lasciare  il  suo 
vile  mestiere,  scrìvea  da  Barletta  l’8 
marzo  1805  :  «  Non  crediate  che  io 
perda  il  tempo:  studio  qui  meglio  che 
non  abbia  mai  fatto,  e  da  mattina  a 
sera,  al  modo  di  Omero,  il  quale  non 
aveva  libri.  Omero  studiava  gli  uo¬ 
mini;  e  in  nessuna  parte  si  posson 
vedere  come  qui.  Omero  fu  alla  guerra 
siatene  certo.  —  Era  la  guerra  sel¬ 
vaggia.  Egli ,  credo ,  fa  aiutante  di 
campo  d’Agamennone,  ovvero  il  suo 
segretario.  Neppure  Tucidide  avrebbe 
avuto  quel  giudizio  si  vero,  si  pro¬ 
fondo:  questa  discrezione  non  s’im¬ 
para  nelle  scuole.  Comparate  di  gra¬ 
zia  Sallustio  e  Tito  Livio:  questi  ha 
un’aurea  eloquenza;  non  si  può  dir 
meglio  :  l’altro  sa  di  che  parla.  —  E 
chi  mi  terrebbe  un  giorno...?  perchè 
io  ho  veduto,  anch’io:  ho  notato,  rac¬ 
colto  tante  cose ,  delle  quali  coloro 
che  danno  opera  allo  scrivere  non 
hanno  da  gran  tempo  nessuna  idea: 
ho  buon  numero  di  bozzetti...  non  ne 
potrei  far  quadri  in  cui  si  trovasse 
un  po’ di  quell’ingenuo  vero,  che 
piace  tanto  in  Senofonte?  Io  vi  rac¬ 
conto  i  miei  sogni.  »  E  ad  un  altro 
ellenista  che  fu  poi  suo  suocero,  al 
Clavier  scrivea  da  Barletta  il  giugno 
del  1805  «  Voi  non  avete  il  torto  a 
credere  che  tutti  questi  fatti,  questi 
grandi  eventi  che  tengono  sospeso  il 
mondo,  non  meritino  gran  fatto  l’at¬ 
tenzione  d’un  uomo  assennato,  e  ch’è 
stoltezza  meditare  sopra  quello  che 
dipende  dalle 'digestioni  di  Bonaparte: 
ma  io  vi  dico,  io,  che  per  quanto  al¬ 
tri  sia  filosofo,  la  pittura  delle  passioni, 
dei  caratteri,  sia  storia  o  romanzo, 
attrae  sempre  forte  F  animo  e  più 
dei  filosofi  che  degli  altri,  li  difficile 

Italiano  nell’originale. 


sta  nel  dipingere  e  in  questo  sono 
eccellenti  gli  antichi,  e  in  questo  i 
nostri  autori'  fan  compassione  —  in¬ 
tendo  dei  nostri  storici.  Essi  non  sanno 
cogliere  verun  trotto  caratteristico. 
Per  rappresentare  una  tempesta  si 
mettono  ad  annoverar  le  ondate;  un 
albero  lo  fanno  a  foglia  a  foglia;  e 
tutto  questo  copiare  per  T  appunto 
somiglia  meno  al  vero  che  le  inven¬ 
tive  d’ un  uomo  il  quale  accoppii  a 
un  po’  di  studio  il  sentimento  della 
natura.  V’  è  più  verità  in  Joconde 
che  in  tutto  Mézeray. 

«  Un  tratto  di  storia,  che  piace¬ 
rebbe,  io  credo,  narrato  all’antica,  sa¬ 
rebbe  la  spedizione  d’ Egitto.  Se  ne 
potrebbe  cavare  come  una  Giugur- 
tina  di  Sallustio,  e  meglio  aggiun¬ 
gendovi  un  po’  della  varietà  d’  Ero¬ 
doto;  al  che  il  paese  aiuterebbe  molto. 
Scena  svariata,  eventi  diversi,  diffe¬ 
renti  nazioni,  diversi  personaggi,  il 
capitano  era  ancora  un  uomo;  avea 
compagni  —  e  poi  notate  questo  pun¬ 
to  __  è  un  subbietto  limitato,  sceve¬ 
rato  da  tutto  il  resto  —  È  un  gran 
punto  secondo  i  maestri:,  poca  ma¬ 
teria  e  molt’  arte.  » 

Così  Courier  preludeva  al  vero  modo 
di  trattare  la  storia  di  Thierry  e  in 
certo  modo  indicava  la  Storia  della 
Campagna  di  Russia  al  Sàgur. 


Eugenio  Camerini. 


PICCOLA  POSTA 


L.  B.  Casale.  Così  va  bene  e  lo  pubbli¬ 
cheremo.  —  S.  C.  Milano.  Grazie  delle 
cortesi  espressioni.  Pubblicheremo,  se  ella 
toglierà  l’antipenultima  strofa  e  vorrà  ri¬ 
fare  P  ultima.  —  M.  d.  T.  I.  Titani. 
Sono  argomenti  che  devono  esser  1  rat- 
tati  da  giornali  esclusivamente  scienti¬ 
fici. —  E.  E.  G.  Venezia.  Ci  spiace  doverle 
dir  di  no.  —  R.  S.  Roma.  Sì.  •—  Edward. 
Chieti.  Delle  due  fantasie  pubblicheremo 
una  sola.  —  G.  B  A.  Gorizia.  Non  pos¬ 
siamo  accogliere.  ■—  Ignotus.  Vico  Pisano. 
IL  primo  sì.  —  Carolina  S.  Genova.  Buone. 
Le  distribuiremo  su  i  vari  nostri  giornali. 
Ne  mandi  altre. 
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Uomo  senza  moglie  è  mosca  senza  capo. 


VALIGIA  DELLA 


LO  SCIENZIATO  E  LA  CASA. 

Un  domestico  correva  tutto  affan¬ 
nato  nel  gabinetto  dello  scienziato 
Budè,  e  gli  diceva  ch’era  scoppiato 
il  fuòco  nella  casa. 

—  Ebbene,  —  gii  rispose,  —  av¬ 
vertite  mia  moglie.  Voi  sapete  bene 
ch’io  non  m’impaccio  delle  faccende 
domestiche.  — 

* 

¥  ¥ 

Medicina  telegrafica. 

Quanto  p^ima  si  farà  a  Parigi  una 
curiosissima  esperienza:  i  membri  del¬ 
l’Accademia  di  medicina  saranno  po¬ 
sti  in  grado  di'  tastare  o  meglio  di 
osservare  telegraficamente  il  polso 
dei  malati.  Tali  esperienze  sono  la 
ripetizione  di  quelle  che  vennero  ese¬ 
guite  il  mese  scorso  a  Salem  (Stati 
Uniti).  Un  celebre  medico,  il  dottore 
Upho,  fece  vedere  ai  suoi  ascoltanti 
i  polsi  dei  malati  in  letto,  alla  distanza 
di  quattordici  leghe,  nell’Ospedale  di 
Boston.  Un  filo  telegrafico  metteva 
in  comunicazione  l’ospedale  colla  sala 
delle  lezioni  e  nello  stesso  tempo  che 
i  battiti  del  cuore  trasmettevano  au¬ 
tomaticamente  la  corrente,  questi  bat¬ 
titi  erano  resi  visibili  per  mezzo  di 
un  raggio  luminoso  di  magnesio  che 
ripercoteva  sulla  parete  della  sala 
delle  lezioni.  L’ apparecchio  essendo 
dapprima  stato  applicato  all’  arteria 
di  un  individuo  di  buona  salute,  il 
raggio  luminoso  vibrò  60  volte  in  un 
minuto.  Venne  poi  un  individuo,  serm 
pre  in  buono  stato  di  salute  ma  molto 
irritabile;  le  vibrazioni  si  ripeterono 
70  volte  in  un  minuto. 

<r 

¥  * 

Matti  e  savi. 

Un  celebre  alienista  italiano  tratta 
i  suoi  matti  in  modo  finora  insolito, 
cioè  con  la  maggior  dolcezza,  lascian¬ 
doli  uscire,  mandandoli  al  teatro, 
ammettendoli  alla  sua  mensa,  ecc.  e 
si  dice  ottenga  magnifici  risultati  dal 
suo  sistema.  State  però  a  sentire  cosa 

successe  ultimamente  a  B . Una 

matta  era  stata  dal  professore  man¬ 
data  al  teatro  comunale,  che  è  il 
maggior  teatro  di  quella  città.  Fin¬ 
ché  si  cantò  V  opera  stette  tran¬ 
quilla  e  si  beò  di  armonia,  ma  quando 
venne  il  ballo  ed  appena  apparvero 
le  ballerine  con  quei  leggerissimi  co¬ 
stumi  che  tutti  sanno,  si  senti  invasa 
dallo  sdegno  e  dal  pudore  ed  alzan¬ 
dosi  in  piedi,  dallo  scanno  di  platea 
ove  si  trovava,  si  mise  a  gridare  alle 
ballerine  che  erano  in  iscena. 

_  Brutte _ !  non  avete  vergo¬ 
gna?  via,  via,  andate  a  vestirvi.  — 

La  povera  matta  fu  cacciata  fuori 
dal  teatro,  ma  vi  furono  parecchi  che 
osservarono  che  la  matta  era  forse 
la  più  savia. 
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Oxiera  illustrata  eia  oltre  500  magnificile  incisioni 


La  Russia,  che  da  parecchi  mesi  fa  tanto  parlare  di  sè,  e  tiene  in  apprensione  tutti  i  Governi  d’Europa,  è 
ancora  poco  nota  alla  maggior  parte  degli  Italiani.  Eppure  la  Russia  è  una  potenza  gigantesca  per  1  immensa 
estensione  del  suo  territorio ,  che  comprende  quasi  ventidue  milioni  di  chilometri  quadrati ,  e  una  popolazione 
che  supera  gli  ottantasei  milioni.  L’Impero  della  Russia  si  stende  dal  mar  Nero  fino  al  mare  Glaciale,  dal 
Niemen  fino  allo  stretto  di  Behring  e  al  Pacifico.  La  sua  aerea  è  il  dóppio  di  quella  d  Europa,  e  la  sua  popo¬ 
lazione  equivale  al  quarto  e  più  dell’Europa.  Il  suo  clima,  la  sua  agricoltura,  la  sua  religione,  i  suoi  costumi  e 
le  «me  leggi  sono  tanto  differenti  dalle  nostre,  che  meritano  d’esser  conosciute  da  chiunque  ami  di  tenersi  in¬ 
formato  dei  progressi  e  delle  forze  degli  altri  popoli.  L’ Impero  Russo  da  poco  più  d’un  secolo  e  mezzo  si  ampliò 
talmente,  che  oggidì  mette  con  facilità  sotto  le  armi  più  d’un  milione  d’uomini.  Nessun’ultra  nazione  del  mondo, 
ali’  infuori  dell’  Americana ,  può  paragonarsi  con  la  Russia  pel  rapido  e  costante  ampliamento.  Dopo  d  essersi 
stabilita  a  Tashkend ,  ed  aver  portato  le  sue  sue  armi  a  Samarcanda,  mirando  forse  alla  valle  dell’  Indo,  ora 
prendendo  le  difese  dei  Jugo-Slavi  minaccia  l’ Impero  del  Sultano.  Onde  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ed  utile 
agli  Italiani  raccogliendo  in  un  volume  riccamente  illustrato  le  opere  più  recenti  che  ci  descrivono  tutte  le 

parti  dell’Impero  degli  Czar.  ^  ,  .  . 

Cornine5 eremo  dall’ormai  celebre  libro  a  cui  il  Dixon  diede  per  titolo  La  Russia  libera.  L  autore  inglese 
piglia  le  mòsse  dal  mar  Polare,  e  va  al  mar  Nero,  passando  per  Arcangelo,  Kieff,  Mosca,  Kazan,  la  terra  dei 
Cosacchi  del  Don,  la  Crimea.  Egli  visita  i  quattro  pellegrinaggi  più  venerati  nel  paese,  e  descrive  pittoresca¬ 
mente  le  varie  sette  religiose,  politiche  e  sociali  della  Russia. 

Poi  passeremo  un  mese  a  Pietroburgo  col  signor  Biancardi,  indi  visiteremo  le  coste  del  mar  Baltico  col 
signor  d’ITenriet.  Faremo  una  punta  in  Siberia ,  dove  una  dama  polacca,  Èva  Felinska,  che  vi  fu  deportata  pa¬ 
recchi  anni,  descriverà,  oltre  al  paese,  la  vita  degli  infelici  condannati. 

Visitata  così  la  parte  settentrionale  del  grande  impero,  ci  volgeremo  al  Sud,  seguendo  il  corso  del  Volga 
col  signor  Moynet.  Si  partirà  da  Mosca  ;  vedremo  Jaroslaw,  Nijni  Nowogorod  e  la  sua  celebre  fiera,  ancora 
Kazan,  Simbirsk,  Samara,  Saratoff  coi  Kirghisi  e  i  Kalmucchi,  Sarepta  colla  sua  colonia  di  fratelli  Moravi, 
Astrakhan.  Da  qui  partiremo  per  un  altro  viaggio  sul  litorale  del  mar  Caspio.  Lo  stesso  brillante  scrittore  ci 
guiderà  per  quelle  immense  steppe,  fra  i  principi  tartari,  i  Guebri  che  adorano  il  fuoco,  da  Astrakhan  a  Baku 
dove  si  trova  il  mare  di  nafta,  poi  da  Bakù  a  Tiflis  frammezzo  ai  bellicosi  Lesghi  e  alle  belle  Georgiane.  Gli 
stessi  paesi  saranno  illustrati  da  un  celebre  pittore  russo  Basilio  Vereschaguine,  che  ha  colto  dal  vero  e  con 
grande  maestria  tutti  quei  tipi  svariati  nel  Viaggio  nelle  province  del  Caucaso. 

Non  ci  resterà  che  una  visita  alle  nuove  province  asiatiche  della  Russia,  per  aver  descritto  quel  grande 
impero  \  e  se  per  ciò  ci  saremo  serviti  di  parecchie  opere,  gli  è  che  nessuno  scrittore  ha  potuto  da  solo  visitare 

sarà  preceduta 
l’ Italia  al  Con¬ 
gresso  degli  Orientalisti  tenutosi  a  Pietroburgo. 

IA  ■  RUSSIA  CONTEMPORANEA  »  ESCE  A  DISPENSE  DI  8  PAGINE  A  DUE  COLONNE, 

ILLUSTRATA.  DA  NUMEROSE  INCISIONI, 

L’OPERA  COMPLETA  COMPRENDERÀ  DA  80  A  100  DISPENSE. 

Ogni  dispensa  15  Centesimi. 

E  APERTA  L’  ASSOCIAZIONE  A  40  DISPENSE  PER  LIRE  SEI, 


Sono  uscite  14  dispense. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N.  23.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  8  Aprile  1877. 
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Sommario  elei  IN,  83. 

Testos  Una  fortezza,  —  Roma  moder¬ 
na.  —  L’imperatore  ed  un  Cesare.  — 
Roma  antica.  —  La  terra  del  canto.  — 
Suoni  selvaggi.  —  L’Indipendenza  d’Ame¬ 
rica  (Gap.  VI,  ed  ultimo).  —  In  Chiesa.  — 
Sciarada.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto  : 
Come  si  formi  uno  scrittore  ( Tulio  Mas- 
sarani).  —  Tempi  difficili  (C.  Dickens) 
(Cap.  XI).  —  Meteora  (imitazione  dallo 
straniero)  ( Filippo  De  Ferrari).  —  P.P. 
—  Valigia. 

IsaeisSoisI  :  Forte  de  la  Vallette,  a  Mal¬ 
ta.  —  I  musei  nel  Collegio  Romano:  Mu¬ 
seo  Italico  e  Museo  Lapidario.  —  Arrivo 
dell’imperatore  del  Brasile  a  Milano:  Suo 
incontro  con  Cesare  Cantàl.  — -  Roma  an¬ 
tica  :  Isola  Tiberina  ;  Grande  galleria 
della  biblioteca  vaticana.  —  La  Musica. 
Donne  africane  che  suonano  il  mando¬ 
lino.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Abbiamo  discorso  che  non  è  molto 
di  Malta,  dandovi  un’  incisione  della 
Via  Vescovo,  oggi  della  stessa  città 
vi  presentiamo  un  forte. 

* 

¥  ¥ 

Nel  N.  19  abbiamo  dato  la  sala 
della  biblioteca  Vittorio  Emanuele 
nell’  antico  Collegio  Romano,  accen¬ 
nando  ai  Musei  che  vi  sono  annessi, 
oggi  vi  presentiamo  di  questi  due  di¬ 
segni. 

* 

¥  ¥ 

L’ Imperatore  Don  Pedro  fu  di 
nuovo  in  Italia  nel  mese  scorso.  L’ul¬ 
tima  delle  grandi  città  nostre  che 
visitò ,  è  stata  Milano.  Una  inci¬ 
sione  ve  ne  ricorda  l’arrivo  e  rincon¬ 
tro  alla  stazione  con  Cesare  Cantù,  che 
accompagnò  poi  la  coppia  imperiale 
nella  breve  dimora  fatta  nella  capi¬ 
tale  lombarda. 

★ 

*  ¥ 

Fra  qualche  giorno  Roma  celebrerà 
il  suo  natalizio.  Noi  cogliamo  occa¬ 
sione  a  ricordarlo,  dandovi  due  di¬ 
segni  della  nostra  capitale.  L’ uno 
rappresentante  l’isola  tiberina,  la  cui 
formazione  vogliono  alcuni  si  effet¬ 
tuasse  coU’aramontiechiamento  delle 
piante  che  vennero  sbarbicate  da  un 


terreno  dei  Tarquini,  e  versate  nel 
lume.  Però  alcuni  storici  pretendono 
che  l’isola  tiberina  si  formasse  invece 
vali  secoli  dopo  Tarquinio ,  quando 
la  vestale  Tarquinia  consacrò  a  Marte 
un  suo  campo  vicino  a  quello  dell’an¬ 
tico  re. 

L’ altro  riproduce  la  grande  gal¬ 
leria  della  biblioteca  vaticana.  Cosi 
mentre  i  Musei  vi  ricordano,  o  let¬ 
tori,  la  Roma  civile  e  moderna,  que¬ 
sta  incisione  vi  rammenta  la  Roma 
papale. 

La  biblioteca  vaticana  è  singolare 
par  tre  aspetti.  L’ ambiente,  i  libri  e 
i  manoscritti,  il  servizio.  Questi  tre 
fattori  d’ una  biblioteca  in  nessun 
luogo  sono  come  al  Vaticano.  Non 
parleremo  che  dell’  ambiente  e  dei 
libri. 

Il  T  dà  la  forma  planimetrica  della 
libreria;  vi  si  entra  per  l’estremità 
inferiore  della  lettera,  per  una  por¬ 
ticina  che  s’apre  nell’ufficio  dei  co¬ 
pisti.  Appena  entrati  si  resta  di  stucco; 
la  gamba  del  T  è  una  lunga  sala 
divisa  in  due  navate  da  sette  grossi 
pilastri  rivestiti  d’armadi  colle  spec¬ 
chiature  coperte  di  miniature.  I  ses- 
santaquattro  scomparti  ,  risultanti 
dall’  incrociamento  delle  due  vòlte  a 
botte  delle  navate  col  girar  degli 
archi  imposti  sui  pilastri ,  son  tutti 
coperti  di  pitture  del  secolo  XVI.  Le 
miniature  delle  48  specchiature  dei 
pilastri  rappresentano  gli  inventori 
degli  alfabeti,  ossia  i  mitici  perso¬ 
naggi  che  la  favola  ci  dà  per  tali  ; 
e  sotto  ogni  figura  si  vede  il  rela¬ 
tivo  alfabeto  disposto  a  fregio.  Sulle 
vòlte  incrociate  fioriscono  gl’ intrecci 
capricciosi  delle  più  ricche  grotte¬ 
sche  ad  inquadrare  delle  composizioni 
distribuite  con  un  gran  gusto  di  de¬ 
corazione  in  ogni  spicco  di  vòlta,  e 
rappresentanti  scene  di  fasti  pontifici, 
come  T  Incoronazione  di  Sisto  V , 
Domenico  Fontana  che  presenta  a 
questo  'papa  la  pianta  della  biblio¬ 
teca  e  Concili  ecumenici ,  condotte 
da  Viviani,  Nebbia,  Salviati  e  Dui- 
dotti,  Salimbeni,  eco.  La  barra  tra¬ 
versale  del  T  è  una  lunga  e  ricca 
galleria,  nella  quale  si  svolgono  non 
meno  di  settecento  novantaquattro 
metri  di  pittura ,  e  vòlte  dipinte  ad 
arabeschi ,  e  splendide  composizioni 
di  glorie  papali  e  religiose.  Al  ter¬ 
mine  della  sala  a  doppia  navata  son 
posti  due  bassi  cancelli  divisori,  sem¬ 
pre  aperti  nel  mezzo,  e  sotto  le  ar¬ 
cate  di  collegamento  di  quella  sala 
colla  sala  trasversale  stanno  due 
splendidi  candelabri  di  porcellana 
dura,  adorna  di  grifi  e  bucrani  ;  al 
centro  dei  tre  bracci,  si  guarda  or 
da  un  lato  or  dall’  altro,  e  si  crede 
di  sognare,  tanta  è  la  magnificenza 
del  luogo,  e  vi  si  trova  peggio  del- 
1’  asino  di  Balam  ,  sollecitati  da  tre 
parti  invece  che  da  due.  Non  vedete 
che  pitture,  dorature,  stucchi,  marmi, 
bronzi,  e  vasi  etruschi  collocati  per 
ornamento  sugli  armadi.  Non  si  vede 
ombra  nò  di  libri,  nè  di  carte. 

I  tesori  sono  in  quegli  armadi.  Ivi 


si  raccolgono  novemila  manoscritti 
della  collezione  di  Nicola  V,  la  col¬ 
lezione  di  quel  Flavio  Orsini,  che  vi- 
vea  da  mendicante  per  raccoglier 
libri,  la.  collezione  dei  Benedettini  di 
Bobbio,  ricchissima  di  palimsesti,  la 
collezione  di  Heidelberg ,  quella  dei 
duchi  d’  Urbino,  quella  della  regina 
Cristina  di  Svezia,  ecc.,  con  mano¬ 
scritti  slavi,  cinesi,  indiani,  armeni, 
iberi  antichi,  cofti,  etiopi,  ebraici, 
siriaci,  turchi,  arabi,  persiani. 

Fra  i  libri,  ci  fu  detto,  vi  sia  un 
esemplare  della  Difesa  dei  sette  sa¬ 
crarvi, enti,  con  Martino  Lutero,  del- 
V  invincibile  re  d’ Inghilterra  e  di 
Francia  e  signore  df Irlanda,  En¬ 
rico  Vili ,  in  latino  e  stampato  a 
Londra  nel  1521.  Lo  zelo  religioso  di 
quel  sovrano  e  teologo  fu  dal  pon¬ 
tefice  d’  allora  premiato  col  titolo  di 
Difensore  della  fede.  Poco  dopo  il  re 
che  volea  cambiar  moglie,  come  si 
cambia  di  camicia,  e  che  mandava 
al  patibolo  quelli  che  non  gustavano 
il  suo  metodo,  divenne  il  paladino  dei 
luteranismo,  ma  non  lasciò  per  que¬ 
sto  il  titolo  di  Difensore  della  fede. 
Venuta  la  rivoluzione  inglese,  Crom- 
welì  portò  lo  stesso  titolo. 

* 

¥  ¥ 

Fu  detto,  modificando  un  po’  il  verso 
dantesco,  che  ITtalia  è 

Il  bel  paese  là  dove  si  suona, 

ed  è  vero.  In  Italia  si  suona  e  si 
canta  molto.  Suoni  e  canti  si  spri¬ 
gionano  per  l’aria,  imbalsamata  di 
cento  olezzi,  che  scende  dall’Alpi  e 
dall’ Appennino,  sfiorandone  le  cime,  o 
che  accarezza  le  spiaggie  dei  nostri 
mari  che  le  onde  lambono  eterna¬ 
mente,  e  corre  tutta  questa  terra 
benedetta. 

Il  cuore  d’ogni  italiano  racchiude 
un  ricco  patrimonio  di  armonie,  e  il 
labbro  nostro  va  di  tratto  in  tratto 
spendendone  una  parte  a  sollievo  di 
dolori  o  a  sfogo  di  gioia. 

All’estero  sono  sì  convinti  dell’ec¬ 
cellenza  nostra  nel  canto,  che  non  è 
raro  che  alcuno  vi  dica:  siete  ita¬ 
liano?  cantate. 

La  musica,  fra  tutte  le  arti,  è  quella 
forse  che  fruttò  più  onore  ai  figli  no¬ 
stri  in  ogni  tempo.  Auguriamoci  che 
sempre  l’Italia  nostra  possa  vantare 
almeno  un  nome  pari  a  quello  di  Giu¬ 
seppe  Verdi  che  ci  conserva  ancora  la 
ghirlanda  antica. 

* 

¥  ¥ 

Abbiamo  accennato  alla  musica  in 
Italia.  Ma  la  musica  anche  presso  i 
popoli  selvaggi  se  non  ha  un  culto,  è 
però  in  uso.  E  ve  lo  provi  il  nostro 
disegno  che  vi  ritraggo  alcune  donne 
selvaggia  che  stanno  suonando  certi 
primitivi  istrumenti,  che  già  ricordano 
alcuni  di  quelli  in  uso  presso  le  na¬ 
zioni  civili. 
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SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  VI  {ed  ultimo). 

Le  sètte  in  Inghilterra.  —  Cattivi  umori 
dei  popoli.  —  Soldati  mercenari.  —  Con¬ 
vocazione  del  Parlamento.  —  Proteste.  — 
Progetti  dei  ministri.  —  Discorso  della 
corona.  —  Discussioni  in  Parlamento.  — 
Guerra  di  Boston.  —  Gli  inglesi  se  ne 
vanno.  —  Nella  Carolina  settentrionale.  — 
L’America  in  mare.  —  Guerra  nel  Ca- 
nadà.  —  Assalto  degli  inglesi  al  forte 
Mouitrie.  —  Gli  Americani  si  dispongono 
all’indipendenza.  —  L’indipendenza  al 
Congresso.  —  Orazione  di  R.  E.  Lee  e 
di  Dickinson.  —  Proclamazione  dell'  In¬ 
dipendenza,  —  Gioia  dei  popoli. 

In  Inghilterra,  gli  animi  eran  com¬ 
mossi  alla  resistenza  degli  americani. 
Si  era  sperato  che  le  ultime  leggi  ed 
i  soldati  colà  inviati,  avrebbero  co- 
stretti  i  ribelli  all’obbedienza.  Si  era 
fatto  a  fidanza  sugli  affezionati  alla 
causa  reale,  sulle  discordie  delle  co¬ 
lonie,  si  teneva  per  certo  che  le  pro¬ 
vincia  meridionali,  veduti  gli  estremi 
casi,  non  avrebbero  mai  abbracciato 
la  causa  delle  settentrionali.  Perciò 
molti  tra  gl’  inglesi,  condannavano  i 
consigli  dei  ministri.  Non  potevan 
tollerare  che  i  soldati  del  re,  non 
corressero  vittoriosi  la  contrada,  ma 
fossero  anche  rinchiusi  nei  confini  di 
una  sola  città. 

Gli  oppositori  alle  nuove  leggi  di¬ 
cevano  che  questi  erano  i  presagiti 
effetti  dell’imperizia  e  caparbietà  dei 
ministri;  che  non  avendo  essi  voluto 
concedere  pace  a’  coloni,  avrebber  do¬ 
vuto  mostrare  almeno  maggiore  ener¬ 
gia:  che  avean  fatto  troppo  per  ir¬ 
ritare,  poco  per  assoggettare.  Che 
avevano  acquistata  alla  nazione  Bri¬ 
tannica  una  fama  di  crudeltà,  sen- 
z’  averle  conciliato  rispetto  con  lo 
splendore  delle  vittorie.  Pur  si  ral¬ 
legravano  grandemente  che  i  di¬ 
segni  .dei  ministri  avessero  fallito, 
perchè  si  accorgessero  che  questi  modi 
stuardi,  queste  foggie  scozzesi,  pre¬ 
parate  in  America  e  destinate  in  ul¬ 
timo  per  l’Inghilterra,  non  potevano 
attecchire  nell’impero  Britannico.  Ma 
opponevano  i  ministri,  che  aveano  essi 
creduto  bene  procedere  con  mansue¬ 
tudine  sul  principio  secondo  la  na¬ 
tura  delle  leggi  e  degli  uomini  in¬ 
glesi;  che  tante  volte  erano  stati  i 
ministri  accusati  di  voler  introdurre 
un  modo  di  vivere  dispotico,  che  ora 
han  voluto  tenersene  lontani.  Che  se 
essi  fossero  ricorsi  tosto  alle  armi, 
gli  oppositori  avrebbero  gridato  con¬ 
tro  la  tirannide,  onde  si  dimostra, 
che  li  moveva  solo  il  desiderio  di 


contraddire  ai  ministri.  Dovevano  que¬ 
sti  dar  prima  tempo  al  ravvedimento 
e  alla  penitenza  e  poi  ricorrere  agli 
estremi  rimedi.  E  si  doveva  credere 
che  gli  americani  avrebbero  aperti 
gli  occhi,  se  non  fossero  stati  ingan¬ 
nati,  infiammati  e  travolti  da’  capi 
invasati  di  là,  e  dalle  vociferazioni 
degli  oppositori  inglesi.  Che  ora,  dalle 
risolute  deliberazioni  del  governo  e 
dall’  uso  gagliardo  di  tutte  le  forze 
si  sarebbe  ben  veduto  eh’  egli  non 
era  per  mancare  a  sè  stesso,  nè  al- 
l’ onere  della  Corona,  nè  agli  inte¬ 
ressi  della  patria. 

Pur  non  si  restavano,  nè  Runa 
parte  nè  l’altra;  anzi  questi  rancori 
cittadini  si  inasprivano  di  più,  sì  che 
pareva,  non  solo  V  America  parteg¬ 
giasse,  ma  eziandio  che  l’Inghilterra 
stessa  avesse  a  prorompere  nelle  in¬ 
testine  discussioni  e  nella  guerra  ci¬ 
vile.  I  Wigs,  cioè  i  liberali,  accusa¬ 
vano  i  Tori,  cioè  i  reali  (nomi  que¬ 
sti  nati  ai  tempi  della  regina  Anna) 
di  esser  gli  autori  delle  frequenti  let¬ 
tere  dirette  al  re  ed  al  parlamento, 
per  le  quali  si  esorta  il  governo  a 
metter  a  fuoco,  a  ruba  ed  a  sangue 
il  continente  americano;  di  esser  in¬ 
fatuati  nelle  massime  della  casa  Stuar¬ 
da  ,  nell’  esempio  dei  mali  passati 
poter  ritrarre  i  feroci  animi  dalle 
crudeltà  e  dalle  voglie  tiranniche.  Di¬ 
cevano  che  i  Tori  volevano  disfare 
il  temperato  e  libero  governo  inglese 
e  sottoporlo  a  sovrani  indipendenti, 
come  sono  tutte  le  altre  nazioni  eu¬ 
ropee.  Infine,  li  accusavano  severa¬ 
mente  di  sperare  che  spenti  i  semi 
della  libertà  in  America,  le  soldate¬ 
sche  vittoriose  fossero  abili  a  porre 
anche  il  crudele  giogo  sul  collo  agl’in¬ 
glesi,  onde  incitavano  a  prevenire  ai 
funesti  disegni,  a  resistere  e  a  con¬ 
servare  intera  T  eredità  degli  avi. 

I  Tori,  dall’altra  parte,  insistevano 
dicendo  che  poco  bene  si  confaceva 
ai  liberali  chiamare  i  Tori  crudeli  ed 
avventati,  poiché  non  è  chi  ignori 
qual  sia  stato  l'animo  loro  anche  ai 
tempi  della  monarchia,  in  cui  essi 
governavano.  Che  questi  vogliono  che 
nelle  controversie  e  negli  interessi 
nazionali,  vi  abbia  un’autorità  su¬ 
prema  che  le  definisca  e  gli  regoli 
irrevocabilmente,  e  quest’autorità  cre¬ 
dono  consistere  nel  re,  unito  col  par¬ 
lamento.  Ma  i  liberali  sognano  un’au¬ 
torità  popolare  nell’  universalità  dei 
cittadini,  sostituendo  una  moltitudine 
tumultuaria,  ignara  e  parziale,  ai  più 
prudenti  e  più  esperti  uomini  che 
pur  trovano  grandissima  difficoltà  nel 
giudicare  delle  cose  pubbliche.  Nella 
querela  americana,  i  ministri  hanno 
operato  secondo  il  re  ed  il  parla¬ 
mento  decretarono  ed  approvarono. 
Accusavano  i  liberali  di  agognare 
veder  T  Inghilterra  come  T  America 
in  preda  ai  disordini,  perchè  sono  i 
figli  od  i  rappresentanti  di  quei  re¬ 
pubblicani,  che  disonorarono  il  regno 
un  secolo  addietro.  Gridano  essi,  con¬ 
tinuavano,  libertà,  per  esercitar  la 
tirannide;  inferiori,  piaggiano  il  po¬ 


polo;  superiori,  io  taglieggiano,  lo 
decimano,  lo  affamano.  E  dopo  altre 
molte  accuse,  concludevano  che  si 
saprà  bene  resister  loro,  assicurar 
obbedienza  alle  leggi,  e  mandare  ad 
effetto  quelle  risoluzioni  contro  i  ri¬ 
belli  americani,  le  quali  furono  prese 
dai  re  e  dal  parlamento. 

Così  si  pungevano  e  mordevano  li¬ 
berali  e  ministeriali,  onde,  temendo 
qualche  gran  disordine,  i  più  vive¬ 
vano  in  apprensione.  In  questo  men¬ 
tre  si  divulgava  che  uno  dei  ministri 
aveva  fatto  intendere  a  Penn  e  Lee, 
che  non  si  sarebbe  data  nessuna  ri¬ 
sposta  alla  petizione  del  Congresso 
al  re.  Gii  oppositori  si  commovevano 
e  accasavano  i  ministri  di  ostina¬ 
zione;  i  ministeriali  dicevano  che  la 
Gran  Brettagna  doveva  servirsi  ga¬ 
gliardamente  delle  armi,  che  l’Eu¬ 
ropa  era  in  grande  aspettazione.  Que¬ 
ste  dichiarazioni  dei  ministeriali  pro¬ 
ducevano  grande  effetto  presso  una 
nazione  valorosa  ed  orgogliosa  ;  e  gli 
animi  si  disponevano  gradatamente 
alla  guerra.  Ciò  non  ostante  le  peti¬ 
zioni  contro  di  questa  eran  frequenti. 
In  questa  arrivarono  infelici  notizie 
delle  pescagioni  di  Terranova,  e  per 
le  proibizioni  del  Congresso,  e  per 
una  fortuna  di  mare  che  fece  nau¬ 
fragare  più  di  700  barche  pescherec¬ 
cio  colle  intere  ciurme ,  e  alcune 
grosse  navi  del  pari  colla. ciurma. 

I  popoli  superstiziosi  confrontavano 
la  fortuna  americana  con  la  loro. 
Mercanti  ed  oppositori  politici  appro¬ 
fittavano  dello  smarrimento  univer¬ 
sale.  Londra  e  Bristol  tra  le  prime, 
e  poi  altre  città  nelle  loro  petizioni 
esortavano,  pregavano,  scongiuravano 
si  desistesse  da  inimichevoli  consigli 
che  nessun  bene  annunziavano,  che 
tanta  rovina  presagivano.  I  ministri 
non  cedevano  però.  Accrebbe  il  desi¬ 
derio  di  opporsi  ai  disegni  ministe¬ 
riali  il  rifiuto  del  conte  d’Effingham, 
ufficiale  molto  riputato,  che  avendo 
sempre  difeso  i  coloni  si  dimise.  Fu 
lodato  da  molti;  Londra,  Dublino  e 
Middlesex,  con  lettere  pubbliche  molto 
lo  commendarono  e  ringraziarono; 
parecchi  altri  uffiziali  imitarono  l’e¬ 
sempio,  ed  era  diventato  uso  il  ri¬ 
nunziare. 

Le  vociferazioni  degli  opponenti  e 
le  licenze  degli  ufficiali  avevan  fatto 
si  che  l’arruolarsi  fosse  molto  lento. 
Accorrevano  molto  volentieri  solo  gli 
abitanti  delle  parti  settentrionali  della 
Gran  Brettagna;  ma  ciò  era  insuffi¬ 
ciente.  I  ministri  determinarono  ri¬ 
volgersi  agli  aiuti  esterni  sperando 
coll’oro  procurarsi  soldati.  Si  volsero 
alla  corte  di  Pietroburgo  per  otte¬ 
nere  20,000  russi,  ma  non  riuscirono. 
Tentarono  le  provinole  unite  dell’O¬ 
landa,  domandando  alcuni  battaglioni 
di  soldati  scozzesi  che  erano  ivi  al 
soldo,  ma  gli  Stati  generali,  consul¬ 
tate  le  provinciali  assemblee,  deci¬ 
sero  di  rifiutare.  I  ministri  finalmente 
ottennero  dai  principi  di  Assia  e  di 
Brunswick  e  da  alcuni  altri  minori 
sovrani  della  Germania  alcuni  soldati. 
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La  notizia  di  que¬ 
ste  milizie  limosi¬ 
nate  dai  principi  di 
Germania,  destò  ire 
in  Inghilterra,  non 
solo  fra  gli  opposi¬ 
tori,  ma  anche  fra 
i  ministeriali.  Dice¬ 
vano  che  era  un 
caso  di  Stato,  un 
crimenlese,  che  era 
un  pernicioso  esem¬ 
pio  del  quale  avreb¬ 
bero  potuto  preva¬ 
lersi  audaci  ed  arti¬ 
ficiosi  ministri,  per 
sovvertire  gli  ordi¬ 
ni  civili  e  spegnere 
ogni  libertà  nel- 
T  Inghilterra  me¬ 
desima. 

Stando  così  gli 
animi,  fu  convocato 
il  Parlamento.  I  mi¬ 
nistri  eran  risolti 
adoperare  tanta 
forza  contro  gli  a- 
mericani  che  poca 
speranza  loro  re¬ 
stasse.  Vedevano 
quanto  fosse  dimi¬ 
nuita  la  riputazio¬ 
ne  delle  armi  in¬ 
glesi,  la  quale  a- 
vrebbe  prodotto 
ben  più  gravi  danni 
se  non  vi  si  poneva 
pronto  rimedio.  Si 
sapeva  che  la  Fran¬ 
cia  avrebbe  colto 
molto  volentieri  le 
prime  occasioni  per 
mostrarsi;  che  ne¬ 
gli  arsenali  si  ap¬ 
prestavano  indefes¬ 
samente  i  navigli  e 
le  munizioni,  e  che 
la  nazione  era  pron¬ 
tissima  a  seconda¬ 
re  il  governo:  v’e- 
rano  a1  tri  sintomi: 
partivano  dai  porti 
francesi  munizioni 
per  l’America  ;avea 
la  Francia  mandati 
nell’  India  occiden¬ 
tale  molti  soldati 
e  numerosa  flotta; 
alcuni  gentiluomi¬ 
ni  francesi  si  erano 
abboccati  lunga¬ 
mente  con  Wa¬ 
shington  e  che 
aveano  pur  confe¬ 
rito  col  congresso. 

La  Francia  usa¬ 
va  molta  accortez¬ 
za,  non  si  voleva 
discoprire  in  sul 
principio,  e  perchè 
l’America  e  l’In¬ 
ghilterra  non  si 
appacificassero  e  si 
volgessero  contro  a 
lei,  e  perchè  non 
era  apparecchiata 


I  Musei  nel  Collegio  Romano. 


Museo  Lapidario. 


alla  guerra  navale 
e  perchè  voleva  che 
le  ferite  fra  le  due 
parti  fossero  diven¬ 
tate  del  tutto  in¬ 
curabili  ,  sì  che 
gli  americani  pre¬ 
so  nuovo  ardire 
dalle  vittorie  in 
cui  tutti  fidavano, 
si  risolvessero  a 
dichiarar  F  indi- 
pendenza.  Tuttavia 
concedeva  all’Ame¬ 
rica  sottomano  tutti 
quegli  aiuti,  e  face¬ 
va  U  ro  tutte  quelle 
promesse  atte  a 
mantener  viva  la 
speranza  di  una  fu¬ 
tura  cooperazione. 
Si  era  certi  po¬ 
che  anche  la  Spa¬ 
gna  per  la  consan¬ 
guineità  delle  due- 
famiglie  reali,  per 
interesse  e  bramo¬ 
sia  di  vendetta , 
avrebbe  seguito  la 
Francia. 

Per  questi  peri¬ 
coli  si  decisero  i  mia 
nistriABritannici  e 
fare  un  repentino  A 
gagliardo  sforzo,  e 
tacere  delle  armi  e 
delle  munizioni  che 
si  preparavano,  de¬ 
terminarono  che  si 
recassero  sulle  co¬ 
ste  dell’America  80 
navi  da  guerra  pei 
trasporti  dei  sol¬ 
dati  e  delle  muni¬ 
zioni,  per  impedire 
quei  del  nemico,  per 
guastare  le  sue 
navi  e  per  secon¬ 
dare  l'esercito.  Do¬ 
vevano  essere  in¬ 
viati  in  America 
altri  42  mila  sol¬ 
dati  stanziali ,  di 
cui  17  mila  tede¬ 
schi,  che  coi  Ca¬ 
nadesi,  cogl’india¬ 
ni  e  colie  forze  che 
già  erano  in  Ame¬ 
rica  avrebbero  for¬ 
mato  un  esercito 
di  55,000  uomini. 
Per  diminuire  vie¬ 
più  la  pecunia  agli 
americani ,  deter¬ 
minarono  d’ inter¬ 
rompere  ogni  com¬ 
mercio  con  essi;  e 
nello  stesso  tempo 
per  non  toglier 
loro  ogni  speranza 
e  non  renderli  osti¬ 
nati  per  dispera¬ 
zione,  diedero  fa¬ 
coltà  di  perdonare 
ad  alcuni  commis¬ 
sari  del  re,  lusin- 
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gandosi  sedurne  alcuni  e  opprimere 
più  facilmente  gli  altri. 

Il  re  nel  suo  discorso  rammentò 
le  male  arti  usate  in  America  per 
sedurre  i  popoli;  che  s’eran  fatti  ri¬ 
belli,  che  le  protestazioni  di  lealtà 
erano  un  inganno,  e  eh’  essi  mira¬ 
vano  all’  indipendenza.  Sperava  che 
la  nazione  Britannica  non  avrebbe 
comportato  si  abbandonasse  vilmente 
ciò  che  s’ era  acquistato  con  tanta 
cura  e  fatica,  eh’  era  ormai  tempo  di 
usar  tutte  le  forze  del  regno;  ma 
che  essendo  da  anteporsi  la  clemenza 
al  rigore,  inclinava  a  concedere  i  per¬ 
doni  a  quegli  uomini  che  fedeli  si 
dimostrassero.  I  ministri  consiglia¬ 
rono  si  approvassero  le  cose  pro¬ 
poste. 

Ma  lord  Giovanni  Gavendish  con 
grandissima  veemenza  aringando  dis¬ 
se  che  si  meravigliava  bene  si  vo¬ 
lesse  ostinatamente  continuare  in 
quelle  risoluzioni  che  già  sì  perni¬ 
ciosi  fratti  aveano  partorito.  Si  tac- 
cian  gli  americani  delle  mire  d’ in¬ 
dipendenza  e  sono  i  ministri  che 
hanno  fatto  ogni  opera  per  i sforzarli 
a  ciò.  Descrisse  quindi  i  pericoli  della 
guerra,  i  vantaggi  degli  americani, 
la  lontananza  dell’  Inghilterra.  Disse 
che  essi  avrebbero  imparato  alla 
scuola  inglese  l’uso  dell’armi  e  l’arte 
della  guerra  e  che  avrebbero  dato 
tal  prova  ai  maestri  che  questi  ne 
sarebbero  dolenti.  Numerò  quindi  i 
danni  che  sarebbero  derivati  anche 
dalla  vittoria,  mutandosi  la  querela 
americana  in  querela  europea.  Con¬ 
cluse  si  pregasse,  si  supplicasse  Sua 
Maestà  si  sospendessero  lo  ire  e  non 
si  corresse  sì  tosto  a  versare  colie 
mani  inglesi  il  sangue  inglese. 


{Continua) 


I  N  CHIESA. 


Freme  di  salmodie  la  cattedrale  ; 
Fremon  le  arcate  gotiche  e  gli  altari 
Aurei,  corruschi,  ed  ia  cadenza  eguale 
Di  pie  fanciulle  inni  soavi  e  chiari. 


Traggo  incredulo  al  suono  funerale  ; 
E  soffermato  a’  claustri  solitari 
Sento  agitarmi  l'anima  immortale 
Di  sensi  nuovi  e  di  ricordi  amari. 


Chè  l’organo  sonava  e  in  quelle  note 
Eran  voci  di  donna,  erano  i  pianti 
Della  mia  madre  e  della  mia  fanciulla  : 


Eran  le  preci  dell’  infanzia  e  i  canti 
Dell’  innocenza  e  le  sublimi,  ignote 
Estasi  ch’evocar  non  puote  il  nulla  ! 


CRONACA 


Mentre  scrivo,  le  campane  di  tutte 
le  torri ,  di  tutti  i  campanili  che  sono 
rimaste  mute  da  molti  giorni,  suo¬ 
nano  a  distese.  Le  piccole  dai  suoni 
argentini  fanno  un  chiaccherio  pet¬ 
tegolo,  allegro,  simile  quasi  al  pispi¬ 
glio  delle  passere  all’  albeggiare,  e 
rompe  il  loro  suono  qualche  rintocco 
che  vorrebbe  esser  lieto  ma  non  spo¬ 
glio  di  un  non  so  che  di  grave  e  so¬ 
lenne.  Le  grosse  campane  assomi¬ 
gliano  in  questo  modo  a  certi  uomini 
adiposi  quando  si  mettono  a  far  moine, 
a  saltare,  a  ballare,  a  far  giuochi  di 
destrezza. 

Queste  armonie  ci  annunciano  la 
Pasqua  di  resurrezione  ed  il  ritorno 
della  ridente  primavera. 


* 

*  % 


eie,  e  non  ami  che  altri  s’ incarichi 
di  quella  parte  che  spetta  ad  essa. 

Così  la  cose  europee  col  mutare  di 
nome  non  mutano  di  sostanza.  Me¬ 
morandum,  Conferenza,  Protocollo, 
sono  sinonimi,  e  a  cercare  nel  dizio¬ 
nario  il  significato  volgare  di  questi 
tre  motti,  si  corre  rischio  di  trovarsi 
davanti  alla  parola  bolla  di  sapone. 


* 

+  ¥ 


suono  non  ci  annuncia 
risurrezione  del  popolo 


Ma  il  loro 
al  certo  la 
slavo. 

I  serbi,  che  s’  erano  messi  a  capo 
fitto  in  una  non  facile  impresa,  hanno 
deposto  le  armi,  e  conchiusa  la  pace 
col  loro  eterno  nemico:  il  turco. 

Ed  anche  il  signore  della  Nera 
Montagna  sta  trattando  pace  col  go¬ 
verno  di  Costantinopoli,  ma  pare  che 
la  cosa  non  sia  molto  facile. 

Tratto  tratto  gli  accordi  stanno 
per  rompersi,  poi  si  è  scoperta  la  via 
per  farla  finita,  ma  la  è  notizia  di 
breve  durata,  che  subito  un’  altra  di 
colore  più  oscuro  ci  toglie  la  spe¬ 
ranza.  Così,  fra  questo  eterno  alter¬ 
narsi  di  sì  e  no,  di  speranze  e  disil¬ 
lusioni  ,  di  accordi  e  di  rotture ,  il 
tempo  passa  e  la  pace  non  si  con¬ 
chiude. 


La  Camera  inglese  si  è  aggiornata, 
e  cosi  il  Parlamento  nostro  e  l’Assem¬ 
blea  francese.  Prima  però  di  aggior¬ 
narsi,  quella  inglese*  discusse  lunga¬ 
mente  sulla  questione  che  tien  da 
tanto  tempo  trepidante  T  Europa. 

I  liberali  si  sono  scagliati  contro 
il  ministero,  accusando  la  Turchia, 
ma  i  ministri  hanno  difeso  T  opera 
loro  ed  ebbero  per  sè  la  maggioranza. 
Dopo  le  feste  pasquali  la  discussione 
però  sarà  ripresa. 

Dopo  le  feste  —  è  questo  il  motto 
d’ordine  dell’Europa.  Chi  sa  che  pul¬ 
cino  escirà  dalle  uova  pasquali. 

A  dir  vero,  poco  ci  farebbero  spe¬ 
rare  alcuni  fatti  compiutisi  in  questi 
giorni.  È  certo  che  T  esercito  russo 
ha  stretto  le  fila,  che  la  Turchia  pure 
ha  aumentate  le  sue  truppe,  e  che 
il  corpo  delle  Guardie  è  partito  per 
la  Bulgaria.  Aggiungi  che  nuove 
bande  sorgono  nella  Bosnia,  e  non  vi 
è  certo  di  che  star  allegri. 


* 

*  •¥■ 


* 
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SCIARADA 


L’  opra  dispose  talmente  1’  intier 
Che  il  mio  secondo  sia  sopra  al  primier. 


Anche  Ignatieff  è  ritornato  a  cele¬ 
brare  in  Russia  la  pace. 

Uccello  esploratore  presso  le  varie 
corti  d’  Europa,  non  ritorna  colomba 
col  ramo  d’ ulivo ,  e  molti  temono 
anzi  che,  carnmin  facendo,  le  candide 
penne  gli  si  sieno  annerite  mano  mano 
e  eh’  egli  assomigli  assai  più  all’  uc¬ 
cello  di  cattivo  augurio  che  alla  fidata 
messaggera  dell’  arca. 

Egli  fa  a  Vienna  ed  a  Berlino,  e 
pare  abbia  detto  nella  capitale  austria¬ 
ca  che  a  Londra  aveva  trovato  il 
terreno  poco  propizio  alla  pace,  e  che 
bisognava  T  Europa  si  risolvesse  a 
far  sua  la  questione  d’Oriente  o  a 
darne  procura  alla  Russia.  Fu 
tato  che  non  venne  in  Italia. 


*  9 


no- 


* 

*  * 


Depretis  prima  che  tutti  i  depu¬ 
tati  se  ne  andassero  da  Roma  molti 
se  ne  erano  andati ,  volle  offrire 
loro  la  focaccia  pasquale,  sotto  forma 
di  esposizione  finanziaria.  Era  ìa  pri¬ 
ma  del  nuovo  cuoco,  ma  la  cucina  non 
fu  trovata  diversa.  È  una  torta  pe¬ 
sante,  che  a  sbocconcellarvela  ci  vor¬ 
rebbe  troppo. 

Ne  prenderò  alcune  fette  soltanto, 
così  non  correrete  rischio  di  fare 
una  indigestione. 


Spiegazione  delia  Sciarada  a  pag.  343 
Perdon-abiie. 


L’  Inghilterra  sembra  non  abbia 
troppa  fede  nei  procuratori  in  ge¬ 
nere  e  nei  procuratori  russi  in  ispe- 


Disse  che  il  bilancio  definitivo  del 
1876  si  è  chiuso  con  tre  milioni  in 
meno  di  quello  preveduto  dal  suo  pre¬ 
decessore;  che  vi  è  qualche  diminu¬ 
zione  in  alcune  imposte  ;  che  il  bilan¬ 
cio  del  1877  si  chiuderà  con  un  avanzo 
di  quasi  12  milioni. 

Per  le  nuove  costruzioni  ferrovia¬ 
rie  propose  la  somma  di  60  milioni 
all’anno.  Annunciò  che  bisogna  prov¬ 
vedere  al  bilancio  dei  Comuni;  pel 
corso  forzoso  vuole  che  diminuisca 
di  20  milioni  all’anno;  cosi  occorre¬ 
ranno  47  anni.  Promise  un  progetto  di 
legge,  già  ideato  dal  Sella,  per  la  con: 
versione  dei  beni  delle  Confraternite  e 
dei  benefizi  parrocchiali,  esclusi  quelli 
delle  opere  Pie,  destinando  metà  della 
conversione  a  beneficio  dei  Comuni  e 
della  istruzione  popolare.  Promise  pure 
riforme  in  varie  amministrazioni. 
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BRANO  SCELTO. 


Il  senatore  Tulio  Massarani,  pittore  , 
poeta  e  prosatore  ben  noto,  che  fu  amicis¬ 
simo  di  Camerini,  ne  onorò  in  molti  modi 
la  memoria,  procurandogli  prima  onorata 
sepoltura,  raccogliendo  quindi  una  somma 
perchè  sorgesse  nel  Cimitero  Monumentale 
di  Milano  quel  ricordo,  di  cui  abbiamo  dato 
il  disegno,  stampando  poi  in  un  elegantis¬ 
simo  volume  la  Commemorazione,  intito¬ 
lata:  Eugenio  Camerini,  i  suoi  studi  e  i 
suoi  tempi,  e  divisa  in  nove  capitoli. 

Noi  ne  riproduciamo  uno.  Perchè  il  let¬ 
tore  intenda  meglio,  è  necessario  gli  di¬ 
ciamo  che  nel  capitolo  che  precede  il 
Massarani,  più  che  descrivere,  dipinge  con 
tocco  da  maestro  quale  fosse  la  condizione 
degli  ebrei,  negli  anni  che  precedettero  il 
nostro  risorgimento. 

In  questo  breve  scritto  del  Massarani  vi 
sono  pagine  veramente  splendide ,  ma  i 
pregi,  che  riguardano  l’intelligenza  eletta, 
benché  molti,  impallidiscono  al  confronto 
di  quelli  che  sono  un  riflesso  dell’  animo 
cortesissimo  dello  scrittore. 

Avendo  avuto  l’onore  di  conoscere  il  com¬ 
pianto  critico,  porgiamo  un  vivo  ringrazia¬ 
mento  al  letterato  milanese. 


COME  SI  FORMI  UNO  SCRITTORE 


...  Cosi  io  mi  penso  che  a  un  di  presso 
accadesse  anche  nella  famiglia  dei 
Camerini,  la  quale  d’  altra  parte  ar¬ 
rivata  già,  se  può  dirsi  a  uno  sta¬ 
dio  inoltrato  di  selezione,  già  fornita 
prima  che  il  Nostro  nascesse,  d’one¬ 
sto  censo ,  e  però  fuori  uscita  dal 
limbo  di  quella  mercatura  si  tennis 
sordida,  che  Cicerone  ha  marchiata 
del  suo  aristocratico  apoftegma,  piut¬ 
tosto  era  addetta  a  quell’  altra  ma¬ 
gna  et  copiosa ,  multa  undique  ap¬ 
portarne  multisque  sine  vanitale  im- 
pertiens ,  che  all’  istesso  schifiltoso 
eavalier  romano  era  parsa  non  ad- 
modum  vituperanda ,  e  nella  quale , 
a  voler  intendere  l’Arpinate  con  qual¬ 
che  discrezione,  appunto  si  deve  ri¬ 
conoscere  T  onesto  commercio ,  non 
già  la  turgida  plutocrazia,  o  stolta¬ 
mente  aleatoria,  o  bassamente  fene- 
ratrice.  Erano,  per  quel  eh’  io  ne  so, 
i  Camerini,  negozianti  sodi,  leali,  del 
buon  vecchio  taglio  borghese  ;  e  in 
mezzo  a  loro  il  fanciullo  vivace  e 
pronto,  indi  a  mano  a  mano  l’adole¬ 
scente  vago  di  umane  lettere,  e  il 
giovanetto  preso  già  per  le  Muse  di 
vivido  e  non  istorile  amore ,  parve 
fiorire  come  T  ornamento  della  casa, 
e,  direi  quasi,  come  il  blasone  vi¬ 
vente  della  famiglia.  Di  qui  le  indu¬ 
strie  santamente  sottili,  per  supplire 
cogli  studi  privati  alla  scuola;  le 
lautezze  nobilmente  profuse  in  libri, 
in  viaggi ,  in  maestri  ;  perchè  alle 
leggi  inìque  trova  sempre  alcun  modo 
di  prevalere  la  onesta  natura,  di  qui 
le  dimestichezze  soavissime  con  dot¬ 
tissimi  amici  ;  con  un  abate  Tarta- 
glini,  che  al  nostro  giovane  insegnò 
lettere  greche;  con  Pio  Ciriaco  Ma¬ 
rini,  che  gli  aperse  le  fonti  vive  della 
lingua  e  del  pensiero  di  Shakspeare  ; 
con  un  Carlo  Botta  degno  dell’  omo¬ 


nimo  ;  con  quel  Lorenzo  Barili ,  che 
un  giorno  doveva  essere  Cardinale 
di  Santa  Chiesa  ;  e  prima  e  più  di 
tutti  con  quel  Pietro  Orlandi,  vir¬ 
tuosissimo  uomo,  del  quale  udimmo 
dal  discepolo  suo,  fatto  vecchio  e  non 
prodigo  di  facili  benevolenze,  lodi 
impressa  di  devozione  e  reverenza 
ancora  filiali,  in.  quella  età  e  tempra 
d’  uomo  commoventissime. 

L’ abbrivo  era  preso  ;  e  li  vario 
corso  di  una  educazione  che  fa  splen¬ 
dida,  molteplice  e  piena,  parve  an« 
eh’ esso,  come  la  natia  varietà  delle 
origini,  delle  tradizioni  e  dei  luoghi, 
preludere  alla  varia  fecondità  dei- 
T  ingegno.  Fervevano  anche  allora , 
forse  anzi  allora  di  più,  in  questa 
Italia,  che  al  servaggio  non  è  stata 
intieramente  coercibile  mai,  inten¬ 
sissimi  focolari  di  stadio.  In  Toscana 
il  pensiero ,  se  non  libero,  da  men 
grottesca  tardità  di  governanti  im¬ 
pacciato,  e  nudrito  da’  profughi  del- 
1’  altre  provincie  ,  agitava ,  non  po¬ 
tendo  altrove ,  nei  libri ,  nelle  Uni¬ 
versità  e  nei  ritrovi  geniali,  tutte 
le  tèsi  della  scienza,  copertola  tutti 
i  voti  della  patria.  L’arte,  qui  a  Mi¬ 
lano,  gittava  il  guanto,  un  po’  ingra¬ 
tamente  se  si  vuole,  in  viso  ai  clas¬ 
sici,  ma  col  robusto  proposito  di  tor¬ 
nare  alla  verità.  Napoli  invece,  te¬ 
nacemente  afferrata  alla  tradizione 
italo -greca,  procurava  di  trascegliere 
nelle  sue  reliquie  i  più  vivaci  e  più 
nobili  germi ,  o  di  covarseli  in  seno, 
per  la  fioritura  a  venire.  Copiosa 
scelta  pel  nostro  Anconetano;  il  quale, 
salvo  che  qui,  dove  sarebbe  cascato 
di  Papa  in  Imperatore ,  cacciò  il  si¬ 
tibondo  labbro ,  con  quella  mobilità 
sua  che  non  era  leggerezza ,  ma 
fervore  di  desiderio,  prima  o  poi, 
dappertutto.  . 

Prima  fu  a  Pisa,  e  vi  studiò  legge  ; 
non  per  vocazione  che  punto  sen¬ 
tisse  a’  tramestìi  ed  alle,  faccende  del 
fòro,  ma  per  vaghezza  di  quelle  in¬ 
timità  che  corrono  continue  tra  la 
scienza  del  Diritto  e  tutte  le  disci¬ 
pline  morali.  Però  (e  ancora  che 
l’idea  di  rifare  da  capo  a  fondo  una 
storia  delle  legislazioni  gli  abbia  tra¬ 
versato  il  cervello  in  una  di  quelle 
visioni  giovanili,  nelle  quali  si  scri¬ 
vono,  in  idea,  tanti  libri),  più  assai 
che  della  scuola,  io  penso  die  si  pia¬ 
cesse  e  giovasse  della  libera  consue- 


condannabili  anche,  in  paese  libero , 

«  dove  non  si  dev’  essere  —  lasciò 
scritto  il  nostro  perfetto  onest’uomo, 
ripetendo ,  a  un  dipresso ,  una  sen¬ 
tenza  di  Michelangelo  ■—  d’ altra 
compagnia  che  della  rappresentanza 
del  paese;  alla  quale,  o  per  la  fa¬ 
coltà  di  sedervi ,  o  di  eleggerla ,  o 
d’ influirvi  con  la  libera  parola,  ap¬ 
parteniamo  tutti;  ed  è  una  molto 
bella  e  onorata  compagnia  ».  A  quella 
cote  pisana  lo  scolare  aguzzava  frat¬ 
tanto  lo  strale  della  celia,  che  il  cri¬ 
tico  ebbe  poi,  sempre  che  volle,  pronta 
e  mordace;  e  dalia  arguzia  sponta¬ 
nea  e  dalia  elastica  e  vibrante  vi¬ 
vezza  della  parola  parlata  attingeva 
quella  efficacia  che  non  s’ insegna. 

Ma  come  il  ferro,  appunto  quando 
scotta  e  brilla  di  più,  bisogna  immer¬ 
gerlo,  chi  voglia  tramutarlo  in  ac¬ 
ciaio,  dentro  a  una  fredda  e  sapiente 
miscela,  così  pare  che  bisogni  anche 
T  ingegno.  E  il  nostro  ,  tutto  incan¬ 
descente  com’  era  di  quei  fervori  uni- 
versitarii ,  corse  appunto  là  dove  si 
temprava  l’ingegno  a  freddo:  alla 
scuola  di  Basilio  Puoti  napoletano. 
Nò  questo  cercare  il  freddo  a  Na¬ 
poli  ti  paia,  amico  lettore,  sganghe¬ 
rata  imagine  e  sentenza  contraddi¬ 
toria  ;  perchè  nessuno  mai ,  e  men 
che  altri  Giacomo  Leopardi,  e  nep¬ 
pure  Pietro  Giordani,  nei  quali  sotto 
ali’  imitatore  dei  classici  senti  fre¬ 
mere  sempre  il  figliuolo  del  secolo , 
nessuno  si  sforzò  mai  tanto  d’ irri¬ 
gidire  l’uomo  novo  nella  forma  antica, 
nessuno  in  servigio  della  tradizione 
classica  mise  mai  tanto  fiera  e  te¬ 
nace  devozione,  quanto  il  buon  Mar¬ 
chese  e  Accademico  della  Crusca.  E 
si  può  bene  ora  col  De  Sanctis  re¬ 
citare  all’  ultimo  dei  puristi  magni¬ 
fiche  esequie  ;  si  può  sigillarlo,  ultima 
pietà,  dentro  al  sarcofago  che  gli  ha 
magnificamente  cesellato  il  principe 
dei  critici  ;  si  può  anche  collTmbriani, 
arguto  novellatore ,  sorridere  della 
inesorabilità  del  vecchio  dabbene , 
che  in  tre  minuti  rompe  tre  volte  la 
parola  in  bocca  a  uno  scolare  colpe¬ 
vole  di  non  so  che  neologismi,  tanto 
che  questi,  per  disperato  di  farsi  in¬ 
tendere  mai ,  sacramenta  che  non 
parlerà  più  ;  ma  di  scolari  che  per 
sì  poco  perdano  V  uso  della  parola, 
poco  monta,  e  può  essere  anche  for¬ 
tuna,  che  tacciano  sempre  ;  agii  altri 


tedine  coi  più  lìberi,  spigliati  e  forti  invece  giova,  come  al  Camerini  no- 
giovani,  che  in  quella  gaia  baraonda,  ;  stro  giovò,  che  s’ insegni  quello  che 

•  .. . t  '  j  _  . .  -  t»  » n  ; ni;  I  «-»  1  A  tt avi! A  aor» oìvf  n  •  yi GB 


al  postutto  è  verità  sacrosanta  ;  non 
essere  noi  figliuoli  del  caso,  ma  del- 
l’ istoria  ;  e  il  nostro  antico  idioma, 


ove  pigliò  a  poetare  Beppe  Giusti  , 
non  di  gaiezza  solamente,  ma  sfa¬ 
villavano  di  non  volgari  estri  e  di 
generose  speranze.  E  lì  di  certo,  per¬ 
chè  Io  tengo  dalla  sua  bocca ,  egli 

s’addisse  alla  devozione  operosa  della ,  ,  .  ,  .  , 

patria  in  una  di  quelle  fratellanze  j  aver^pure^  custoauo^m  tìei^^aiai 

segrete,  le 
dalle  fondamenta 


Che  mi  fresco  senno  accusa  e  vuol  caduto, 


quali,  se  non  iscossero  !  nepoti,  attraverso  invasioni  e  tiran- 
lenta  l’edificio  delle  do-  aie  e  ferocie  e  armeggiamenti  e  sve- 
rnestiche  e  straniere  tirannidi,  a  poco  nevoli  ehemmm&iezze  piu 


esiziali  di 

ogni  ferocia ,  quella  coscienza  d.’  es¬ 
ser  noi,  che  ci  aj atò  a  tornare  na* 

Infitte,  ne  apparecchiarono  la  tarda. :  Z10n8- 


a  poco  tuttavia,  come  il  succhio  delle 
termitidi  nella  dura  quercia  delle  pa- 


subitanea  e  fragorosa  rovina.  Segreti 
nella  servitù  inevitabili;  inutili,  o 


Tullo  Massarani. 
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Isola  Tiberina,  a  Roma. 
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Grande  galleria  della  biblioteca  vaticana,  a  Roma 
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TEMPI  DIFFICILI 

DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelli 


Capitolo  XI. 

1%'osi  v**  c  mezzo  di  «iscieeie. 

I  palazzi  incantati  s’ illuminano  ad 
un  tratto,  prima  che  il  pallido  mat¬ 
tino  abbia  permesso  di  vedere  i  mo¬ 
struosi  serpenti  di  fumo  che  s’innal¬ 
zano  al  di  sopra  di  Cokerille.  Il  ru¬ 
more  dei  zoccoli  sui  marciapiedi ,  il 
rapido  tintinnio  delle  campane,  e  tutte 
le  macchine  che  abbiamo  paragonato 
ad  elefanti  melanconici,  pulite  per  il 
monotono  lavoro  della,  giornata,  ri¬ 
cominciavano  i  loro  pesanti  esercizi. 

Stefano  erasi  dedicato  al  suo  me¬ 
stiere  calmo ,  attento.  Egli  forma , 
come  gli  uomini  occupati  davanti  a 
quelle  foreste  di  meccanismi,  uno 
strano  centraste  colla  rumorosa,  vio¬ 
lenta  macchina  alla  quale  lavora¬ 
va.  Non  abbiate  paura ,  o  buona 
gente  che  temete  di  tutto,  non  ab¬ 
biate  timore  che  P  arte  arrivi  a 
far  dimenticare  la  natura.  Ponete , 
non  importa  dove,  a  lato  uno  dell’al¬ 
tro,  T  opera  di  Pio,  e  quella  degli  uo¬ 
mini,  e  la  prima,  quand’anche  non 
fosse  rappresentata  che  da  una  pic¬ 
cola  comitiva,  di  operai,  di  gente  da 
nulla,  guadagnerà  in  dignità  a  quel 
paragone. 

Una  manifattura  occupa  tante  cen¬ 
tinaia  d’operai,  ed  una  macchina  della 
forza  di  tanti  cavalli.  Si  sa  su  per 
giù ,  ciò  che  può  fare  una  mac¬ 
china;  ma  tutti  i  calcolatori  del  de¬ 
bito  nazionale  riuniti,  non  saprebbero 
dirmi  ciò  che  può ,  durante  un  so 
secondo ,  per  il  bene  o  per  il  male, 
per  1’  amore  o  per  V  odio,  per  il  pa¬ 
triottismo  o  la  rivolta,  o  per  la  de¬ 
composizione  della  virtù  in  vizio , 
T  animo  d’un  solo  di  quei  lavoratori, 
dal  placido  viso,  dai  movimenti  re¬ 
golari,  e  che  sono  i  servi  umilissimi 
di  quella  macchina  bruta.  Non  v’  è 
il  minimo  mistero  nella  macchina; 
v’  è  un  mistero  sempre  impenetrabile 
nel  più  abbietto  di  quegli  uomini. 

Se  dunque  noi  riservassimo  l' arit¬ 
metica  per  gli  oggetti,  e  se  cercas¬ 
simo  altri  mezzi  per  governare  que¬ 
ste  terribili  quantità  sconosciute  ?  Che 
ne  pensate? 

Il  giorno  avanzava,  e  si  mostrava 
dal  di  fuori,  malgrado  il  gaz  splen¬ 
dente  all’  interno.  Si  spegnevano  i 
lumi  e  si  continuava  a  lavorare.  La 
pioggia  cominciava  a  cadere,  ed  i 
serpenti  di  fumo,  assoggettandosi  alla 


primitiva  maledizione,  trapassata  in 
tutta  la  razza,  strisciavano  varso 
terra/ Nel  cortile,  il  vapore  del  tubo 
di  scarico ,  le  ferravecchie ,  i  monti 
lucenti  del  carbone,  le  ceneri  accu¬ 
mulate  ovunque,  erano  ricoperte  da 
un  velo  di  nebbia  e  di  pioggia. 

Stefano  lasciò  il  caldo  laboratorio 
per  esporsi,  torbido  ed  affaticato,  al- 
ì’  umido  vento  delle  strade  fredde  e 
fangose.  S’allontanò  dai  camerati  e 
dal  suo  quartiere,  senza  prendere  al-  ' 
tra  cosa  che  un  po’  di  pane ,  che 
mangiò  dirigendosi  verso  la  collina 
ove  abitava  il  suo  padrone.  Quel 
gentleman  abitava  una  casa  rossa 
con  imposte  nere  all’esterno  e  stuoie 
verdi  all’ interno,  la  porta  d’entrata 
nera,  innalzata  fra  due  marmi  bian¬ 
chi,  ove  il  nome  di  Bounderby  leg- 
gevasi  su  una  placca  di  rame,  al 
di  sotto  della  quale  un  bottone  dello 
stesso  metallo  serviva  pel  campa¬ 
nello,  e  sembrava  un  punto  sopra  l’I. 

Bounderby  stava  facendo  colazione. 
Stefano  avea  contato  su  ciò. 

—  u  servo  vorrà  dire  al  padrone 
che  uno  de’  suoi  operai  desidera  par¬ 
largli?  — 

In  risposta  a  questa  ambasciata, 
giunse  un  servo  "chiedendo  il  nome 
dell’  operaio. 

—  Stefano  Blackpool. 

— ■  Non  c’  è  alcuna  lagnanza  contro 
Stefano  Blackpool;  può  quindi  pre¬ 
sentarsi.  — 

E  Stefano  entrò  nella  sala  da  pran¬ 
zo.  Bounderby  (ch’egli  conosceva  ap¬ 
pena  di  vista)  mangiava  una  costo¬ 
letta,  e  beveva  dello  Xères.  Sparsit 
lavorava  vicino  al  fuoco.  La  dignità 
e  le  occupazioni  di  Sparsit  non  gli 
permettevano  di  mangiare.  Ella  sor¬ 
vegliava  quella  colazione  nella  sua 
qualità  ufficiale,  ma  non  ne  assag¬ 
giava  e  mostrava  nell’  espressione 
maestosa  dello  sdegno  che  riguar¬ 
dava  la  colazione  come  una  debo¬ 
lezza. 

—  Sentiamo  che  avete,  Stefano,  — 
disse  Bounderby:  e  che  cosa  vi  con¬ 
duce  qui.  — 

Stefano  fece  un  saluto  ;  non  un  sa¬ 
luto  servile,  chè  essi  non  son  cono¬ 
sciuti  da  quegli  operai.  Davvero  non 
sapreste  indovinare  perchè  egli  siasi 
colà  recato  quand’  anche  vi  pensaste 
vent’  armi!  Poi,  solo  per  fare  un  po’ 
di  toeletta  in  onore  di  Sparsit,  ri¬ 
cacciò  le  punte  della  cravatta  nel 
panciotto. 

—  Ahi  vediamo!  —  continuò  Boun¬ 
derby  prendendo  un  po’  di  Xères  ;  — 
non  vi  siete  mai  messo  in  imbrogli; 
non  avete  mai  fatto  parte  di  tristi 
compagnie:  non  siete  di  quelli,  come 
tanti,  che  vorrebbero  li  facessi  pas¬ 
seggiare  in  carrozza  a  tiro  quattro, 
che  li  nutrissi  di  zuppa  di  tartaruga 
o  di  selvaggina  col  cucchiaio  d’  oro 
(Bounderby  pretendeva  sempre  esser 
quello  il  solo  ed  unico  scopo  degli 
operai  che  non  sono  felici  come  un 
re);  e  per  conseguenza  sono  ben  si¬ 
curo  che  se  siete  venuto  qui,  non  sarà 
per  lamentarvi;  ne  sono  persuaso. 


—  No  signore,  non  è  perciò,  cer¬ 
tamente.  — 

Bounderby  parve  sorpreso,  nonos¬ 
tante  la  ferma  convinzione  che  avea 
espresso. 

—  Benissimo,  —  diss’egli.  —  Siete 
un  buon  operaio  e  non  ini  era  ingan¬ 
nato.  Vediamo  dunque  di  che  si  tratta. 
Poiché  non  si  tratta  di  lamenti,  ve¬ 
diamo  ciò  che  desiderate.  Che  avete 
a  dire?  Parlate.  — 

Stefano  gettò  imo  sguardo  per  caso, 
ove  si  trovava  Sparsit. 

—  Posso  allontanarmi ,  se  lo  vo¬ 
lete,  signor  Bounderby ,  —  disse  la 
dama,  sempre  pronta  ad  immolarsi.  — 
Bounderby  glielo  impedì,  tenendo 
in  sospeso  un  pezzo  di  costoletta , 
prima  di  inghiottirla,  e  stendendo  la 
mano  sinistra.  Poi  ritirando  la  mano, 
ed  inghiottendo  il  pezzo  di  costoletta, 
disse  a  Stefano: 

—  Voi  lo  sapete,  questa  signora  è 
di  buona  famiglia  ;  di  buonissima  fa¬ 
miglia.  Non  dovete  supporre  perchè 
governa  la  casa  mia,  che  non  sia 
molto  in  aito  nell’  albero  sociale.... 
dirò  anzi  che  si  trova  alla  sommità 
dell’  albero  sociale  !  Ora ,  se  avete 
qualche  cosa  da  dire  che  non  debba 
dirsi  davanti  ad  una  gentil  signora, 
ella  ci  lascerà.  Se  ciò  che  do¬ 
vete  dire ,  si  può  dire  davanti  a 
gentile  signora,  la  signora  resterà 
dov’  è. 

—  Signore,  spero  di  non  aver  mai 
detto  cosa  alcuna  che  una  gentil  si¬ 
gnora  non  possa  udire ,  dacché  son 
nato.  — - 

Tale  fa  la  risposta  accompagna¬ 
ta  da  un  leggero  rossore. 

—  Benissimo,  —  disse  Bounderby, 
allontanando  il  piatto  e  sdraiandosi 
sulla  sedia.  —  Avanti. 

—  Sono  venuto  —  cominciò  Ste¬ 
fano  alzando  ,  dopo  un  momento  di 
riflessione,  gli  occhi  che  avea  sempre 
tenuti  fìssi  al  suolo  —  per  doman¬ 
darvi  consiglio.  Ne  ho  grandissimo  bi¬ 
sogno.  Sono  ammogìiato  da  sedici 
lunghi  e  tristi  anni.  Mia  moglie  era 
una  giovane  operaia,  abbastanza  bella, 
e  la  sua  riputazione  non  era  cattiva. 
Ebbene!  Ella  non  tardò  a  guastarsi. 
Non  per  mia  colpa.  Dio  sa  che  non 
fai  per  lei  un  cattivo  marito. 

—  Ho  già  inteso  parlare  di  ciò,  — 
disse  Bounderby.  —  Si  è  messa  a 
bere:  ha  cessato  di  lavorare,  ven¬ 
dette  i  vostri  mobili,  impegnò  i  vo¬ 
stri  effetti;  infine  ha  fatto  il  diavolo 
a  quattro. 

—  Ho  avuta  molta  pazienza. 

(Ciò  prova  che  siete  uno  sciocco 
secondo  me ,  —  disse  Bounderby  in 
tutta  confidenza  al  suo  bicchiere). 

—  Ho  avuta  molta  pazienza  ;  ho 
cercato  di  ricondurla  sulla  buona 
strada,  mille  e  mille  volte  ;  ho  prova¬ 
to  di  tutto.  Quante  volte  ritornando  a 
casa  mi  sono  accorto  che  tutto  quanto 
avea  era  sparito  !  quante  volte  ho 
trovato  mia  moglie  stesa  por  terra , 
ubbriaca  fracida!  — 

Ogni  linea  del  suo  volto  si  alte¬ 
rava  sempre  più  mentre  parlava,  dando 
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cosi  una  chiara  prova  di  quanto  avea 
sofferto. 

—  Di  male  in  peggio.  Mi  lasciò. 
Discese  tanto  basso  quanto  è  possi¬ 
bile.  Si  perdette  in  tutti  i  modi.  Ri¬ 
tornò  replicate  volte.  Che  poteva  io 
fare  per  impedirglielo?  Ho  passeg¬ 
giato  delle  notti  intiere  per  la  strada 
prima  di  voler  rientrare  in  casa.  Sono 
andato  sino  al  ponte  coll’ idea  di  get¬ 
tarmi  nel  fiume  e  di  finirla.  Ho  tanto 
durato,  che  invecchiai  essendo  aneor 
giovane.  — 

Sparsit  continuando  il  suo  lavoro , 
innalzò  le  sopracciglia  alla  Corio- 
lano ,  e  scosse  la  testa  come  per 
dire  : 

—  I  grandi  hanno  le  loro  prove 
come  i  piccoli.  Yoi  non  avete  che  a 
volgere  T  umile  vostro  sguardo  da 
questa  parte. 

— ~  L’ ho  pagata  perchè  stesse  lon¬ 
tana  da  me.  Son  cinque  anni  che  la 
pago.  Ho  potuto  radunare  qualche 
cosa  nella  mia  casa.  Ho  vissuto  mi¬ 
seramente  e  tristamente,  ma  almeno 
non  arrossiva  ad  ogni  minuto.  Ieri 
S8ra,  ritornato  a  casa  ve  la  trovai. 
E  vi  è  ancora!  — 

Nell’  eccesso  della  sua  sventura,  e 
nell’  energia  del  suo  dolore,  Stefano 
si  rialzò  per  un  istante,  ed  un  raggio 
di  fierezza  illuminò  il  suo  sguardo. 
Un  momento  dopo  se  ne  stava  come 
al  principio  dei  suo  discorso,  le  spalle 
curve  come  al  solito,  il.  viso  pensie¬ 
roso  rivolto  a  Bounderby  con  espres¬ 
sione  bizzarra,  fra  l’astuto  e  T  imba¬ 
razzato,  come  se  il  suo  spirito  fosse 
occupato  a  sciogliere  qualche  difficile 
problema.  Teneva  il  cappello  nella 
mano  sinistra  appoggiata  al  fianco  e 
la  destra  servivagli  ad  appoggiare 
ciò  che  diceva  con  gesti  energici , 
quantunque  moderati  da  un  senti¬ 
mento  di  convenienza  naturale.  Qual¬ 
che  volta  quella  mano  se  ne  stava 
immobile  quando  T  operaio  s’ inter¬ 
rompeva. 

-  È  da  molto  tempo,  voi  lo  sa¬ 
pete  ,  che  sono  informato  dì  tutto 
ciò,  —  disse  Bounderby.  —  È  un 
brutto  affare:  avreste  fatto  meglio  a 
restare  scapolo ,  invece  di  ammo¬ 
gliarvi.  Ma  è  tardi  per  far  ciò. 

—  Era  un’  unione  male  assortita 
sotto  il  rapporto  dell’età?  —  do¬ 
mandò  la  Sparsit.  • 

—  Non  c’  è  nemmeno  questa  scusa. 
Io  avea  ventun  anni  ;  ella  quasi 
venti. 

—  Davvero  ?  —  disse  Sparsit  guar¬ 
dando  Bounderby  con  calma.  —  Avrei 
creduto,  nel  vedere  quell’  unione  cosi 
infelice,  che  fosse  senza  dubbio  male 
assortita  sotto  il  rapporto  dell’età.  — 

Bounderby  lanciò  alla  buona  donna 
uno  sguardo  di  stupore,  e  per  darsi 
coraggio ,  bevette  un  bicchiere  di 
Xeres. 

— -  Ebbene ,  perchè  non  continua¬ 
te?  —  domandò  poi  volgendosi  quasi 
con  rabbia  a  Stefano  Blackpool. 

_  —  Sono  venuto  a  domandarvi ,  o 
signore,  come  io  possa  sbarazzarmi 
di  quella  donna.  — 


Stefano  pose  maggiore  gravità  nel- 
T  espressione  del  suo  viso. 

La  Sparsit  lasciò  sfuggire  un’escla¬ 
mazione,  per  indicare  che  era  stata 
moralmente  offesa. 

—  Che  volete  dire  ?  —  esclamo 
Bounderby  alzandosi  per  appoggiare 
le  spalle  al  caminetto.  —  Che  mi 
chiedete  ?  L’avete  presa  secondo  i  ter¬ 
mini  della  scrittura  che  vi  si  è  letta 
il  giorno  delle  nozze,  per  il  lene  come 
per  il  male. 

—  Bisogna  che  mi  sbarazzi  di  lei. 
Non  posso  sopportarla  più  oltre.  Se 
ho  potuto  vivere  sì  a  lungo  in  que¬ 
sto  modo ,  lo  si  deve  alla  pietà  ed 
alle  parole  di  consolazione  della  mi¬ 
glior  donna  che  sia  in  questo  mondo 
e  nell’altro,  e  senza  di  lei  sarei  già 
pazzo  da  legare. 

—  Vorrebbe  esser  libero  per  ispo- 
sare  la  dorma  di  cui  ha  parlato;  — 
notò  Sparsit  a  mezza  voce,  e  de¬ 
solatissima  per  la  profonda  immora¬ 
lità  dell’  operaio. 

—  Sì,  è  ciòv  che  voglio.  La  signora 
ha  ragione.  È  ciò  che  voglio.  E  vi 
arriverò.  Ho  letto  nei  giornali  che  i 
ricchi  (è  troppo  giusto ,  non  me  la 
piglio  con  loro)  non  sono  mai  legati 
abbastanza  solidamente ,  quantunque 
si  sposino  per  il  lene  come  per  il 
male ,  da  non  potersi  svincolare  da 
un’unione  sventurata,  e  rimaritarsi. 
E  quando  non  si  trovano  d’accordo 
per  incompatibilità  di  carattere,  hanno 
delle  camere  più  di  quanto  loro  ab¬ 
bisogna  ,  e  possono  vivere  separati  ; 
noi,  non  abbiamo  che  una  camera,  e 
non  possiamo  far  così.  Quando  ciò 
non  basti  hanno  dell’oro  ed  altri  va¬ 
lori,  e  possono  dire:  «  Tanto  per  te, 
e  tanto  per  me  »  ed  andarsene  cia¬ 
scuno  ove  gli  pare;  noi  non  lo  pos¬ 
siamo.  Con  tutto  ciò  possono  abban¬ 
donarsi  per  cause  meno  forti  di  quella 
per  cui  io  soffro.  Bisogna  che  io  mi 
sbarazzi  di  quella  donna,  ma  voglio 
conoscerne  il  miglior  modo. 

—  Non  vi  sono  mezzi,  —  rispose 
Bounderby. 

—  Se  le  faccio  dei  male,  signora, 
v’  è  una  legge  per  punirmi  ? 

—  Certamente. 

—  Se  F  abbandono  v’  è  una  legge 
per  punirmi? 

—  Certamente. 

—  Se  sposo  un’  altra  donna ,  v’  è 
una  legge  per  punirmi? 

Certamente. 

—  Se  vivo  con  lei  senza  sposarla, 
ammettendo  che  ciò  possa  accadere 
(e  ciò  non  succederà  mai,  perchè  è 
troppo  onesta)  vi  è  una  legge  per 
punirmi  di  tutte  quelle  innocenti  crea¬ 
ture  che  mi  apparterrebbero? 

—  Certamente. 

—  Allora  in  nome  del  cielo  ,  — 
disse  Stefano,  —  mostratemi  la  legge 
che  può  venirmi  in  aiuto. 

—  Hum!....  Nelle  relazioni  sociali 
havvi  un  carattere  di  santità ,  — 
disse  Bounderby,  —  che....  che.... 
insomma,  bisogna  custodirla  questa 
santità. . 

—  No,  no,  signore.  Lu  questo  modo 


non  la  si  custodisce.  È  così  che  la 
si  distrugge,  non  sono  che  un  tessi¬ 
tore,  era  bambino  quando  già  lavo¬ 
rava  in  una  manifattura,  ma  ho  de¬ 
gli  occhi  per  vedere,  delle  orecchie 
per  sentire.  Ho  letto  nei  giornali,  nei 
resoconti  delle  assisie ,  e  li  leggete 
anche  voi,  io  so,  che  la  supposta  im¬ 
possibilità  di  disunirsi  a  nessuna  con¬ 
dizione,  insanguina  il  paese,  e  pro¬ 
voca  nelle  famiglie  povere  delle  lotte, 
dei  ferimenti ,  delie  uccisioni.  Biso¬ 
gnerebbe  farci  conoscere  bene  il  no¬ 
stro  diritto.  Sono  in  una  triste  posi¬ 
zione  e  vorrei  conoscere  la  legge  che 
può  venirmi  in  aiuto. 

— -  Ebbene,  ascoltate  un  po’  —  dis¬ 
se  Bounderby  mettendosi  le  mani  in 
tasca,  —  questa  legge  esiste.  — 

Stefano,  riprendendo  la  sua  tran¬ 
quilla  attitudine,  e  prestando  tutta 
l’attenzione,  fece  un  segno  colla  testa. 

—  Ma  non  è  fatta  per  voi.  Costa 
molto  denaro. 

—  Quanto  potrà  costare?  —  do¬ 
mandò  tranquillamente  Stefano. 

—  Dapprima,  dovrete  intentare  un 
processo  davanti  la  Corte  dei  dottori 
in  diritto  canonico,  poi  avrete  ad 
intentare  un  altro  processo  davanti 
la  Corte  dei  tribunali  comuni,  poi  un 
terzo  processo  davanti  aila  Camera 
dei  lord,  e  poi  ottenere  un  atto  del 
parlamento  che  vi  permetta  di  rima¬ 
ritarvi,  ed  ammettendo  che  la  cosa 
cammini  come  sulle  ruote,  ciò  vi  co¬ 
sterà  ,  suppongo,  dai  venticinque  ai 
trentacinque  mila  franchi  circa,  forse 
il  doppio. 

—  Non  v’è  altra  legge? 

—  Nessuna. 

—  Allora,  signore,  —  disse  Stefano 
diventato  pallidissimo.,..  —  è  un  vero 
tradimento ,  e  sarebbe  meglio  che 
morissi.  — 

(Sparsit  fa  di  nuovo  scandolezzata 
dall’  empietà  di  quell’  uomo  del  po¬ 
polo). 

—  Bah!  bah!  Non  dite  delle  scioc¬ 
chezze,  buon  uomo,  —  riprese  Boun¬ 
derby,  —  a  proposito  di  cose  che 
non  comprendete,  e  non  chiamate 
le  istituzioni  del  vostro  paese  un 
tradimento ,  o  vi  troverete  in  un 
vero  imbroglio,  uno  di  questi  giorni. 
Le  istituzioni  del  vostro  paese,  non 
sono  affar  vostro,  e  la  sola  cosa  alla 
quale  siete  tenuto,  è  di  occuparvi  del 
vostro  lavoro.  Non  avete  sposato  una 
donna,  per  il  lene  come  per  il  male, 
per  tenerla  o  lasciarla  a  vostro  bel- 
i’  agio  ;  T  avete  sposata  per  quello 
che  era.  Se  ha  corrisposto  male,  tutto 
quello  che  si  potrà  dire,  è  che  poteva 
corrispondervi  meglio. 

— -  È  un  imbroglio,  —  ripetè  Ste¬ 
fano  scuotendo  la  testa  mentre  s’av¬ 
vicinava  alia  porta.  —  Un  vero  im¬ 
broglio;  nient’ altro. 

—  Ascoltate  un  poco!  — •  ripetè 
Bounderby,  —  le  vostre  opinioni,  che 
chiamerò  sacrileghe ,  hanno  disgu¬ 
stato  quella.  Ve  l’ho  già  detto,  è  una 
dama  d’ alto  rango,  e  che  ebbe  ella 
pure  le  sue  .disgrazie  matrimoniali , 
per  qualche  decina  di  migliaia  di 
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franchi,  (e  ripetè  questa  cifra  con 
P  aria  di  un  goloso  adescato).  Sino 
adesso,  voi  foste  un  operaio  per  bene; 
ma  ho  l’idea,  ve  lo  dico  francamente, 
ch’entrerete  in  una  cattiva  strada. 
Avete  senza  dubbio  prestato  orec¬ 
chio  a  qualche  straniero  sovversivo, 
e  non  mancano  in  questi  contorni,  e 
quello  che  di  meglio  potreste  fare,  è 
di  levarvi  da  tale  impiccio.  Sapete..., 
(e  qui  i  tratti  di  Bouftderby  espres 


sero  una  finezza  meravigliosa)  io  vedo 
più  lontano  della  punta  del  mio  naso: 
un  po’  più  lontano  di  certa  gente , 
forse,  perchè  mi  hanno  tenuto  il  naso 
contro  la  macina;  me  ne  hanno  fatto 
vedere  delle  brutte,  quand’  era  gio¬ 
vane!  Intravedo  in  tutto  questo  dei 
sintomi  della  cena  colla  zuppa  di  tar¬ 
taruga  e  selvaggina,  e  col  cucchiaio 
d’oro.  Sì,  l’intravedo.  Per  lord  Harry 
l’ intravedo  ».  — 


Stefano  rispose  collo  scuotere  la 
testa  e  con  un  gran  sospiro  : 

—  Grazie ,  signore  ;  vi  auguro  il 
buon  giorno.  — 

E  lasciò  Bounderby  gonfio  d’  orgo¬ 
glio  davanti  al  suo  ritratto,  appeso 
alla  parete  della  camera  da  pranzo, 
mentre  Sparsit  continuava  a  lavorare, 
col  viso  sempre  più  attristato  pei  vi- 
zii  della  gente  del  popolo. 
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{Imitazione  dallo  straniero). 

Avevo  sedici  anni  quanuo  essa 
ini  apparve  per  la  prima  volta.  Fu, 
oli  !  me  ne  rammento,  una  bella  sera 
di  maggio.  Me  ne  andavo  attraverso 
i  campi,  inquieto,  fantasiando,  senza 
sapere  il  perché.  Da  qualche  tempo 
mi  sentiva  attratto  alla  solitudine 
Vidi  il  sole  tuffarsi  in  un  mare  di 
porpora  e  d’ oro,  le  ombre  discendere, 
accendersi  le-  stelle  ad  una  ad  una 
nell’  azzurro  del  cielo,  e  udii  il  gor¬ 
gheggio  dell’  usignolo  risuonarmi  in* 
torno  a  lunghi  intervalli.  La  luna , 
che  si  era  levata  tutta  rosseggiante, 
pareva  posarsi,  in  quell’  ora,  candida 
e  fulgida  sovra  un  ampio  divano  di 
nubi/  La  tiepida  atmosfera  era  ca¬ 
rica  d’ inebrianti  profumi ,  io  cam¬ 
minava  aprendo  l’anima  mia,  a  tutti  gli 
incanti  della  natura ,  quando  mi  ap¬ 
parve  una  compagnia  di  giovinette 
che  si  tenevano  per  mano  e  torna¬ 
vano  dalla  città  cantando.  Cantavano 
in  coro  la  primavera  e  l’amore,  e  le 
loro  voci  vibravano  nel  silenzio  dei 
campi  come  un  lontano  mormorio  di 
cascata.  Mi  celai  dietro  una  siepe  di 
biancospino  e  le  vidi  passare,  simili 
ad  uno  sciame  di  candide  ombre  che 
si  riuniscano  la  notte  intorno  ad  un 
lago  per  intrecciare  delle  danze  leg¬ 
giere  e  s’ involino  poi  misteriosa¬ 
mente  al  primo  albeggiare.  Alla  lu¬ 
ce  degli  astri,  distingueva  le  loro 
brune  o  bionda  testoline ,  udiva  il 
fruscio  delle  loro  vesti ,  aspirava  a 
lunghi  tratti  le  mistiche  emanazioni 
che  lasciavano  nel  loro  passaggio. 
Quando  esse  disparvero ,  mi  sentii 
compreso  d’uno  strano  turbamento, 
e  sedutomi  sul  margine  dei  prati,  mi 
ascosi  fra  le  mani  la  fronte  e  rimasi 
immerso  in  una  profonda  meditazione. 
Sentiva  il  mio  cuore  oppresso  e  vi¬ 
cino  quasi  a  scoppiare.  Y’era  in  esso 
come  una  fonte  ascosa  che  voleva 
un’  uscita.  Io  gridava ,  piangeva  e 
nelle  mie  lagrime  trovava  alcun  che 
di  voluttuoso.  Ignoro  quanto  tempo 

10  abbia  durato  in  quell’  estasi.  Al¬ 
lorquando  mi  rialzai,  vidi  innanzi  a 
me  una  celeste  creatura  che  mi  con¬ 
templava  sorrìdendo.  Una  veste  più 
bianca  del  giglio  cadeva  a  leggia¬ 
drissime  pieghe  lungo  il  suo  corpo  e 
lasciava  scorgere  due  piedini  nudi  e 
candidi  come  il  marmo  di  Paro.  I 
suoi  biondi  capelli  ondeggiavano  li¬ 
beramente  intorno  al  suo  collo ,  le 
sue  gote  avevano  la  freschezza  e  lo 
splendore  dei  fiori  che  coronavano 

11  capo  di  lei.  Sul  roseo  alabastro 
del  suo  viso  gii  occhi  brillavano  come 
due  parvinche  schiuse  sulla  neve  ai 
primi  baci  d’aprile.  Nude  erano  le 
sue  braccia  ;  una  delle  sue  mani  po¬ 
sava  sul  petto,  mentre  Taìtra  pareva 
m’invitasse  con  amorevole  cenno. 
Ohi  certamente  quella  creatura  ve- 

iva  dal  cielo,  perocché  la  sua  bel¬ 


lezza  nulla  avesse  di  terreno.  Intorno 
a  lei  raggiava  un’atmosfera  che  Rav¬ 
volgeva  come  in  una  luminosa  veste. 

—  Chi  sei  tu?  — ■  le  chiesi  sten¬ 
dendole  le  mie  braccia. 

—  Amico,  —  mi  rispose  essa,  con 
una  voce  più  armonica  d’ un’  arpa 
toccata  dalla  mano  d’un  cherubino,  -— 
io  sono  la  Fata  che  il  re  dei  Geni! 
addormentò  nel  tuo  seno  all’  ora  del 
tuo  nascimento;  stamane  io  dormiva 
ancora  e  mi  destai  al  primo  turba¬ 
mento  del  tuo  cuore.  La  mia  vita  è 
fatta  dalla  tua  vita,  sono  la  tua  so¬ 
rella  e  sarò  la  tua  compagna  fino 
al  dì  in  cui  divelta  da  te  come  un 
fiore  avvizzito  sul  proprio  stelo ,  ti 
abbandonerò  sul  sentiero,  del  quale 
avremo  percorso  insieme  la  prima 
metà.  Questo  dì  non  è  lontano.  Mio 
simbolo  è  la  rosa,  la  quale  non  vede 
che  un  mattino.  Per  amarmi  non 
aspettare  che  tu  m’abbia  perduta,  dap¬ 
poiché  nè  prieghi,  nè  pianti,  varreb¬ 
bero  a  richiamarmi.  Affrettati.  La 
mia  mano  non  è  armata  nè  di  ma¬ 
gico  ramo ,  nè  d’ incantata  verga  e 
non  ho  altro  ornamento  fuorché  i 
dori  commisti  alle  mie  chiome;  ma 
ti  colmerò  di  tesori  che  alcuna 
Fata  benefica  e  prodiga  non  isparse 
giammai  su  regai  culla.  Io  ti  cingerò 
la  fronte  d’ una  corona  che  molti  re 
stimerebbero  avventurati  di  conqui¬ 
stare  a  prezzo  del  loro  trono.  Invi¬ 
sibile  e  presente,  ti  seguirò  dovunque; 
dovunque  sentirai  la  mia  feconda  in¬ 
fluenza;  abbellirò  i  luoghi  pei  quali 
moverai  i  tuoi  passi;  la  notte  profu¬ 
merò  il  tuo  letto,  infonderò  la  mia 
anima  a  tutta  la  Natura  affinchè  ti 
sorrìda  ogni  mattina  al  tuo  ridestarti. 
Impara  a  conoscere  i  beni  eh’  io  ti 
reco,  afferrali,  pria  che  ti  sfuggano  ; 
toccali,  senza  guastarli,  godine  senza 
disperderli,  fanne  provvista  per  l’al¬ 
tra  metà  del  cammino  che  dovrai 
percorrere  senza  di  me.  Amico,  tei 
dissi,  poco  ho  da  vivere,  ma  da  te 
dipende  di  prolungare  la  mia  pre¬ 
ziosa  e  delicata  esistenza.  -=» 

A  queste  parole,  come  un  angelo 
custode  che  si  reclini  sopra  la  culla, 
essa  reclinò  sopra  di  me  il  suo  biondo 
capo  e  sentii  le  sue  labbra  posarsi 
sulla  mia  fronte,  labbra  più  fresche, 
più  profumate  della  menta  che  cre¬ 
sce  sul  margine  delle  fontane.  Aprii 
le  braccia  per  istringeria  al  seno, 
ma  la  candida  apparizione  erasi  di¬ 
leguata  come  un  sogoo.  Continuai  a 
percorrere  la  campagna.  Io  parlava 
ai  fiori,  agli  alberi,  alle  siepi  un  lin¬ 
guaggio  di  poesia  e  d’amore.  Dal  ver¬ 
tice  della  montagna  ov’io  era  giunto, 
misurai  d’uno  sguardo  vincitore  l’oriz- 
zonte;  ero  padrone  del  mondo. 

Non  aveva  quaranU  anni ,  quando 
essa  mi  apparve  per  la  seconda  volta. 
Fu  in  una  sera  d’ottobre.  Come  molti 
anni  addietro,  me  ne  andava  attra¬ 
verso  i  campi,  inquieto,  pensieroso , 
senza  sapere  il  perchè,  e  come  al¬ 
lora,  io  mi  sentiva  attratto  alla  so¬ 
litudine.  Velato  era  il  cielo,  una  ge¬ 


lida  tramontana  flagellava  le  ultime 
foglie  degli  alberi.  Assiso  appiè  di 
un’essiccata  siepe,  vidi  passare  presso 
di  me  due  vecchie  donne,  le  quali 
camminavano  a  lento  passo,  curvate 
entrambe  sotto  un  fascio  di  legna , 
provvigione  d’inverno  che  portavano 
al  modesto  abituro.  Strano  ricordo, 
bizzarra  coincidenza!  In  quello  stesso 
luogo  aveva  veduto  in  altri  tempi 
passare  una  gioconda  compagnia  di 
fanciulle  che  tenevansi  per  mano  e 
che  cantavano.  Avevo  sedici  anni 
allora  e  la  siepe  era  fiorita.  Mi  na¬ 
scosi  fra  le  mani  il  capo  e  riandai 
nella  mente  i  giorni  scorsi,  parago¬ 
nando  quella  sera  di  maggio  e  la 
presente  sera  di  ottobre.  Mi  rialzai, 
e  vidi  innanzi  a  me  una  pallida  fem¬ 
mina  che  mi  guardava  tristamente. 
Era  quella  stessa  che  mi  era  apparsa 
altra  volta,  ma  non  aveva  più  in¬ 
torno  a  sè  quella  luminosa  atmosfera 
che  T  avvolgeva  alla  sua  prima  ap¬ 
parizione.  Una  veste  in  lembi  la¬ 
sciava  scoperto  il  livido  seno ,  san¬ 
guinosi  erano  i  suoi  piedi  ,  le  sue 
braccia  cadevano  penzoloni  sui  di¬ 
magrati  fianchi;  illanguidito  era  l’az¬ 
zurro  del  suo  sguardo.  La  sventu¬ 
rata  si  sosteneva  appena,  e  al  pari 
d’un  giglio  spiccato  dallo  stelo,  pa¬ 
reva  andasse  sempre  più  perdendo 
del  suo  vigore  vitale. 

—  Che  vuoi?  —  le  chiesi. 

—  Amico,  —  ella  mi  rispose,  —  l’ora 
è  venuta  in  che  dobbiamo  separarci. 
Prima  di  lasciarti  per  sempre ,  vo¬ 
glio  darti  T  eterno  addio,  —  aggiunse 
essa  con  un  accento  più  triste  del 
vento  invernale. 

—  Va!  va!  —  gridai.  —  Fata  men¬ 
zognera  che  hai  tu  fatto  per  me?  Ove 
sono  i  beni  che  mi  avevi  annunziato? 
Ove  sono  quei  tesori  che  promettevi 
disseminare  sotto  i  miei  passi?  Che 
è  avvenuto  del  diadema  di  che  vo¬ 
levi  cingere  la  mia  fronte?  Ohimè! 
il  mio  capo  non  cinse  che  la  corona 
di  spine  !  Ah  !  se  egli  è  vero  che  tu 
mi  abbia  seguito  dovunque  e  che  do¬ 
vunque  io  abbia  subito  la  tua  in¬ 
fluenza  ,  a  me  t’ invola  e  che  tu  sia 
maledetta,  poiché  tu  devi  essere  lo  spi¬ 
rito  del  male,  od  il  genio  del  dolore. 

— .  No ,  io  non  sono  lo  spirito  del 
male,  nè  il  genio  del  dolore,  ma  è 
destino  degli  uomini  di  conoscermi 
soltanto  dopo  avermi  perduta,  di  non 
saper  apprezzare  i  miei  benefizi  se 
non  troppo  tardi.  Amico,  al  pari  dei 
tuoi  fratelli,  fosti  un  ingrato.  Tu  mi 
chiedi  ove  sono  i  beni  che  ti  aveva 
promesso  ?  Ebbene ,  io  mantenni  la 
mia  parola.  Per  diadema  ti  ho  posto 
in  fronte  la  freschezza,  lo  splendore 
e  la  serenità  d’un  mattino  di  prima¬ 
vera,  Ti  ho  dato  l’amore,  la  fede,  la 
speranza,  T  illusione.  Ho  reso  la  tua 
povertà  sì  ridente  e  bella  che  molti 
potenti  della  terra  T  avrebbero  di 
buon  grado  scambiata  coi  loro  su¬ 
perbi  palagi.  Il  cielo  ti  sorrideva,  la 
terra  rifioriva  sotto  i  tuoi  passi. 
A  tua  volta,  rispondi:  che  hai  tu 
fatto  de’  miei  doni  ?  — 
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A  queste  parole,  una  tarda  luce  ri¬ 
schiarò  la  mia  esistenza. 

—  T’arresta,  non  fuggire!  —  gri¬ 
dai  con  supplichevole  voce.  —  Rendimi 
qnei  beni  che  ho  disconosciuto,  ren¬ 
dimi  l’amore,  la  fede,  la  speranza, 
T  illusione.  Fa  che  io  ami ,  che  io 
creda,  che  io  speri,  che  io  m’illuda 
per  un  giorno  soltanto,  e  chiunque 
tu  sia  io  ti  benedirò,  morendo.... 

— ■  Ohimè!  —  interruppe  essa,  — 
sono  io  che  mi  avvicino  a  morte. 
Tocca  le  mie  mani  come  sono  ge¬ 
lide....  Apri  le  tue  braccia,  stringimi 
al  seno  ,  nel  tuo  cuore  ricevetti  la 
vita,  sul  tuo  cuore  voglio  morire. 

—  Tu  non  morrai!  —  io  dissi,  apren¬ 
do  le  mie  braccia  per  riceverla....  — - 
ma,  strana  creatura,  chi  sei  tu  dun¬ 
que?  parla,  chi  sei? 

—  Più  non  sono,  —  diss’ella....  — 
e  fui  la  tua  Giovinezza  !  — 

A  queste  parole,  volli  afferrarla,... 
ma  era  scomparsa.  Vidi  a  terra  al¬ 
cuni  fiori  avvizziti  caduti  dalle  sue 
chiome.  Li  raccolsi ,  ma  nessuno  di 
essi  aveva  serbato  il  proprio  pro¬ 
fumo. 

Filippo  De  Ferrari. 
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Un  marito  delicato. 

Menico  è  un  ubbriacone  incorreg¬ 
gibile.  La  moglie  sua,  dopo  avere 
tentato  indarno  tutti  i  mezzi  per  al¬ 
lontanarlo  dall’osteria,  si  butta  in 
letto ,  fingendosi  ammalata  grave¬ 
mente. 

—  Io  non  posso  vederti  soffrire 
cosi  —  dice  il  tenero  consorte,  — 
vado  all’  osteria  a  scacciare  la  tri¬ 
stezza.  — 

Rientra  ad  ora  tarda,  stracotto  dal 
vino.  Vede  una  candela  accesa  e  ne 
rimbrotta  la  moglie. 

—  Vuoi  lasciarmi  allo  scuro,  men¬ 
tre  ho  un  male  da  morire? 

L’ubbriaco  va  a  letto,  tenta  di 
pigliar  sonno,  ma  non  gli  riesce. 

—  Ghita  !  —  esclama,  dopo  un  po’ 
di  tempo ,  con  accento  piagnuco¬ 
loso.  —  Come  va  questa  faccenda  ? 
Tu  non  muori,  la  candela  si  consuma 
ed  io  non  posso  dormire! 

★ 

*  ¥ 

Furbi  i  dilettanti  ! 

Si  recitava  tempo  fa  in  una  città 
di  provincia 

Camilla ,  ovvero  il  Sotterraneo 
e  sull’avviso,  sotto  ai  nomi  dei  prin  - 
cipali  personaggi,  si  leggeva  : 

Le  parti  dei  ladri  verranno  so¬ 
stenute  da  giovani  dilettanti  della 
città. 

★ 

¥  ¥ 

Collezione  principesca. 

La  collezione  di  storia  naturale 
fatta  durante  il  viaggio  del  principe 
di  Galles  nell’India  è  stata  disposta 
e  messa  in  ordine  nella  galleria  di 
pittura  (che  formava  altre  volte  il 
museo)  nei  giardini  della  Società 
zoologica  a  Londra.  Dicesi  che  die¬ 
tro  permesso  di  Sua  Altezza  Reale 
la  collezione  sarà  aperta  al  pubblico 
prossimamente.  La  collezione  com¬ 
prende  una  bella  serie  di  teste  di 
vari  daini  ed  antilopi ,  dei  crani  di 
rinoceronti  del  Nepaul  e  molti  altri 
oggetti  interessanti  che  provengono 
sia  dalle  caccie  del  principe. ,  sia  da 
doni  di  vari  personaggi  nell’  India. 
La  collezione  è  stata  messa  in  ordine 
da  Clarence  Bartlet ,  uno  dei  soprin¬ 
tendenti  dei  giardini  della  Società , 
che  ha  accompagnato  il  principe  nel 
suo  viaggio  in  qualità  di  raccoglitore 
geologico. 

★ 

¥  ¥ 

Che  CONCORDIA! 

Una  signora  moglie  al  suo  signor 
marito  : 

—  Non  so  chi  regali  al  nostro  bam¬ 


bino  tante  brutte  maniere.  Da  me, 
non  le  ha  certamente! 

—  Oh,  no!  infatti,  voi  non  ne  avete 
perduto  alcuna. 

* 

¥  ¥ 

Filosofia  dei  muri. 

A  Parigi  fa  gran  chiasso  un  nuovo 
romanzo  II  ghigliottinato.  È  annun¬ 
ciato  a  grandi  cartelloni  sui  canti 
delle  vie.  Sopra  uno  di  questi  car¬ 
telloni,  per  caso,  fu  incollato  un  av¬ 
viso  da  farmacia  e  risultò  scritto: 

Il  gliigliottii&ato 
Vaim  più  d«lori  «Si  capo! 

•k 

¥  * 

L’  avvocato  Bisticci. 

Un  valente  avvocato  reso  insof¬ 
fribile  per  la  frequenza  de’  suoi  bi¬ 
sticci,  conchiudeva  una  sua  brillante 
orazione  nel  modo  seguente: 

«  Fate  in  modo,  o  signori,  che  la 
gente  si  accosti  con  fiducia  all’altare 
della  giustizia,  in  quest’  aula  sacra  a 
Temi.  Fate  in  modo  che  non  si  debba 
scrivere  su  quella  porta:  temi  Temi!! !» 

Il  cliente  fu  condannato  ad  una¬ 
nimità. 

★ 

¥  ¥ 

Singolarità. 

Che  differenza  fra  il  singolare  e  il 
plurale  ! 

Il  valore  salva  la  patria^ 

I  valori  rovinano  i  borsaiuoli. 

IL  rispetto  è  testimonianza  di  stima. 

I  rispetti  si  offrono  al  primo  ma¬ 
scalzone  che  vi  saluta. 

L’  amore  è  principio  e  fonte  di  fe¬ 
licità. 

Gli  amori  sono  un  basso  sfogo  di 
brutali  passioni. 

* 

¥  ¥ 

Vivi  e  freschi. 

Dialoghetto  pescato  in  Pescheria, 
a  Venezia,  e  riprodotto  al  naturale: 

—  Xeli  freschi  sii  passarmi ? 

—  Freschi ,  sior  !  La  vede  ben,  i 
xe  ancora  vivi. 

—  Questo  po  no  voi  dir  gnente! 
Anche  mia  mugier  xe  viva....  ma  no 
la  xe  miga  fresca! 
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Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  N.  24. 


(Non  ioatituiscono  manoscritti) 


'Milano,  15  Aprile  1877. 


Sommario  del  N.  34. 

Testo  :  Un  •vecchio  amico.  —  Povertà  e  ricchezza.  —  Un 
grande  ombelico.  —  Mesto  anniversario.  —  Monumento  ad 
un  grande  infelice.  Un  soldo!  —  Verità  ed  Accademia.  — 
Desio  (Priamo  Beyletti).  —  Sciarada.  —  L’Indipendenza  d’Ame¬ 
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Giacomo  Leopardi  ( Lamberto  Baldantoni).  —  Brano  scelto  : 


Come  si  mantiene  piacevole  la  casa  (E.  Beecher-Stowe).  — 
I  sogni  della  sera:  Fantasia  (Edward).  —  Valigia.  —  P.  P. 
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Fermo.  —  Zingare  mendicanti.  —  Il  trionfo  della  Verità 
(quadro  di  Nicola  Passino).  —  Rebus, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’ amico  della  nostra  in¬ 
fanzia,  quegli  che  ci  fece  pian¬ 
gere,  che  ci  sviluppò  i  deli¬ 
cati  sentimenti  di  umana  pie¬ 
tà,  Tom,  il  zio  Tom,  V  eroe 
del  romanzo  di  Beecher  Stowe, 
eccolo  qui ,  vecchio  ,  robusto 
ancora  però,  poiché  può  visi¬ 
tare  l’Inghilterra.  Egli  è  mi¬ 
nistro  religioso. 

Il  rev.  Giosia  Henson  fu 
presentato  alla  regina  Vit¬ 
toria  nel  castello  di  Windsor 
per  espresso  desiderio  di  S.  M. 
e  noi  crediamo  di  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  offren¬ 
done  loro  il  ritratto.  La  sua 
vita  fu  scritta  da  Giovanni 
Lobb,  in  un  libretto  eh’  ebbe 
io  spaccio  straordinario  di 
40,000  esemplari. 

Giosia  Henson  tocca  oramai 
gli  ottantanni .  Nacque  schia¬ 
vo  da  genitori  schiavi  il  15 
giugno  1789  in  Carles  County  nel 
Maryland. 

Giosia  è  sano,  di  allegro  umore,  si 
sposò  due  volte  ed  ha  sette  figli. 

★ 

*  * 

Tra  gli  ordini  frateschi  uno  dei 
più  cenobitici  e  segregati  dalla  vita 


petuo  e  la  solitudine:  ecco 
l’ ideale  del  Certosino. 

Dei  principii  tanto  romiti 
non  impedirono  ai  Certosini 
di  innalzare  le  più  meravi¬ 
gliose  chiese  della  cristianità, 
ammirabili  per  portenti  d’arte 
architettonica  ,  sfarzo  di  pit¬ 
ture  e  scolture ,  ricchezza 
strabocchevole  di  marmi  e  pro¬ 
fusione  di  pietre  preziose,  nè 
di  costruirvi  i  chiostri  più 
ridenti  di  belle  arcate,  ralle¬ 
grate  dalla  vista  d’una  fiorita 
vegetazione ,  molto  dissimili 
dalle  scene  delle  africane  soli¬ 
tudini  della  Tebaide. 

Fra  le  altre,  è  famosa  so¬ 
pra  tutte  la  Certosa  di  Pa¬ 
via,  al  cui  compimento  attese 
l’ordine  dal  1396  al  1542,  inco¬ 


II  zio  Tom  (rev.  Giosia  Henson). 


mondana  è  quello  dei  Certosini.  Il 
Certosino  è  un  eremita  in  una  Te¬ 
baide  claustrale;  mangia,  beve,  prega, 
lavora  ,  si  ricrea ,  sempre  solo,  non 
avvicina  i  compagni  che  in  coro  ed 
alla  passeggiata  ;  ha  una  cella  isolata 
da  quelle  dei  compagni,  con  un  pez¬ 
zetto  di  giardino  pure  isolato.  La 
quiete  della  sua  cella,  il  silenzio  per¬ 


minciandone  la  fabbrica  so¬ 
pra  i  disegni  di  Giacomo  da 
Campione ,  e  la  costruzione 
della  facciata  verso  il  1473. 
sui  disegni  di  Ambrogio  B8r- 
gognone  da  Fossano,  pittore  ed 
architetto  di  rara  eccellenza. 

Questa  facciata  è  una  delle  più 
ricche ,  delicate  e  insieme  robuste 
creazioni  di  quel  risorgimento  ita¬ 
liano  della  seconda  metà  del  secolo 
decimoquinto ,  che  senza  immiserire 
o  togliere  maestà  all’  architettura , 
seppe  talvolta  adornarla  in  modo  da 
trasformare  quasi  l’opera  dell’  archi¬ 
tetto  e  dello  scultore  di  marmi  in 
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lavoro  d’oreficeria^  ed  edifizii  di  im¬ 
ponenti  dimensioni  in  oggetti  pre¬ 
ziosi,  degni  d’essere  conservati  in  un 
astuccio. 

Tutte  le  arti  del  disegno  concor¬ 
sero  ad  abbellire  il  tempio  ed  il  ce¬ 
nobio  pavese,  detto  dal  Guicciardini 
il  monastero  forse  più  dello  che  al - 
cun  altro  non  sia  in  Italia.  Gli  ar¬ 
tisti  die  vi  lavorarono  si  chiamano 
legione,  l’elenco  dei  pochi  dei  quali 
si  è  serbata  memoria,  cita  cinquan  - 
tatrè  pittori  e  trenta  scultori;  nes¬ 
suno  può  dire  quanti  scultori  subal¬ 
terni  vi  operarono ,  nè  quanti  inta¬ 
gliatori  di  pietre,  e  smaltatori  di  ve¬ 
tri  e  cesellatori. 

La  storia  dell’  arte  lombarda  di 
tre  secoli  vi  è  descritta  nelle  opere 
dei  suoi  migliori  artisti,  e  l’arte  ita¬ 
liana  conta  la  Certosa  fra  le  sue 
gemme  più  risplendenti.  Il  Visconti, 
che  ne  concepì  la  prima  idea,  Gian 
Galeazzo,  vi  riposa  colla  prima  mo¬ 
glie  in  un  monumento  che  è  una  me¬ 
raviglia  d’  eleganza  e  di  sapore  lom¬ 
bardesco. 


Nel  mattino  la  Società  dei  Mille,  !  diare,  Luigi  XIV  lo  chiamò  a  Parigi 


la  Società  dei  volontari  della  Libertà 
e  le  Loggie  Massoniche  Liguri  erantsi 
recate  a  Stagliene  a  deporre  le  co¬ 
rone  sulla  tomba  dal  grande  Geno¬ 
vese.  Alle  3  pomeridiane ,  tutte  le 
Associazioni,  che  dovevano  prender 
parte  al  pellegrinaggio  votivo,  tro¬ 
vavano  radunate  ali’Àcquasola,  ognu¬ 
na  raccolta  attorno  al  proprio  sten¬ 
dardo;  in  mezzo  ad  un’immensa  folla. 
Poco  dopo  il  mesto  corteo  si  mise  in 
moto,  e  in  mezzo  ad  mia  vara  siepe 
di  persone  sfilò  per  Via  Roma ,  la 
Piazza  De  Ferrari,  la  Via  Giulia,  e 
s’avviò  alla  necropoli  di  Staglieno. 
Non  erano  meno  di  80  le  bandiere 
delle  Associazioni,  genovesi,  liguri  e 
di  altre  provinole  italiane ,  oltre  le 
molte  Associazioni  che  si  erano  fatte 
rappresentare  alla  pia  cerimonia.  Lun- 


per  ornare  anche  di  quella  luce  lo 
splendore  della  sua  Corte  ;  quel  re 
fastoso ,  dispotico  e  sitibondo  di  di¬ 
sciplinare  tutto  nel  suo  regno,  avea 
fondata  un’  Accademia  e  s’  era  cir¬ 
condato  di  artisti  patentati,  che  mos¬ 
sero  guerra  al  nuovo  arrivato.  Ad 
essi  non  volle  umiliarsi  il  Passino 
che  si  sentiva  superiore ,  ed  avea 
tutta  la  fierezza  dell’  artista  conscio 
de’ suoi  meriti,  e  visto  che,  come 
tutti  quelli  che  faceano  fortuna  a 
Corte ,  avrebbe  dovuto  aprire  una 
campagna  di  guerricciuole,  di  insidie 
e  di  bassezza ,  lasciò  la  reggia  e  la 
Francia ,  tornò  al  caro  romitaggio 
della  sua  Roma,  e  vi  rimase  finché 
visse ,  non  lasciando  al  suo  paese 
nemmeno  la  sue  ceneri.  Prima  di  ab¬ 
bandonare  Parigi,  volle  però  termi- 
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go  il  tragitto  tre  bande  musicali  al-  j  nare  il  quadro  del  Trionfo  della  Ve- 
ia  i at>a  mosto  maina  v/a-  nìtà,  come  una  fiera  risposta  buttata 

in  faccia  ai  suoi  nemici  cortigiani. 


Eccolo  là,  il  gran  Sasso!  l’ombe¬ 
lico  dell’ Apennino ,  il  padre  dell’ al¬ 
tera  famiglia  di  sublimi  picchi  che 
s’ innalzano  tra  la  nubi,  dal  colle  di 
Tenda  all’ estremità  della  Sicilia. 

La  sua  cima  è  spazzata  dai  venti 
del  nord  che  gli  si  precipitano  con¬ 
tro  furiosi  dalle  Alpi  lontane ,  e  si 
rompono  contro  i  suoi  fianchi,  come 
le  onde  del  mare  contro  la  scogliera 
d’ un  faro.  I  venti  del  mezzodì  gli 
giungono  in  rettaìinea  dall’Africa; 
il  mar  Tirreno  gli  manda  le  sue 
brezze,  e  T  Adriatico  le  sue  carezze 
orientali. 

Dalla  impervia  altezza  vede  il 
mare  delle  genti  dell’  antica  Bibbia 
e  presiede  ai  silenzi  delle  valli  del 
Sanalo,  memori  dell’antica  lotta  con 
Roma. 

Quel  monte,  che  ha  veduto  un  po¬ 
polo  intero  disperso  dalla  rigida  ra¬ 
gion  di  Stato  della  signora  del  mondo, 
nascondeva  volentieri  i  briganti  nei  re¬ 
cessi  delle  sue  immense  diramazioni  ; 
egli  sapeva  il  segreto  di  quella  vec¬ 
chia  piaga  deli’  Italia  meridionale,  e 
memore  dell’ eroismo  dei  padri,  che 
osavan  resistere  alla  forza  di  Roma  an¬ 
tica,  era  pietoso  ai  figli  dei  Sanniti  che 
non  avevano  ancora  perduto  le  più 
tristi  tradizioni  dei  più  tristi  momenti 
della  esistenza  dei  loro  antenati. 

Monte  Corno,  il  più  alto;  Monte  di 
Fano  Trojs.no,  il  medio;  Monte  Bran- 
castello,  il  più  basso,  sono  le  tre 
cime  del  Gran  Sasso  d’Italia,  attorno 
al  quale  si  stende  una  delle  regioni 
più  pittorescamente  sublimi  della 
terra ,  per  imponenza  di  grandiosi 
punti  di  vista. 


ternavano  le  loro  meste  melodie.  Ve¬ 
nuto  il  corteo  alla  tomba  del  grande 
Agitatore,  le  bandiere  si  abbassarono, 
ben  sei  mila  persone  si  scopersero  il 
capo,  e  molte  corone  d’alloro,  di 
mirto,  di  semprevivo  furono  deposté 
nella  stanza  funerea  ove  riposano  le 
ossa  di  colui  che  mai  non  riposò  fin¬ 
ché  visse.  Il  sole  splendidissimo  illu¬ 
minava  T  immensa  onda  di  popolo  , 
che  si  stendeva  lungo  il  viale  di  Sta- 
lieno  e  si  affollava  sulle  - colline  cir¬ 
costanti,  e  rendeva  più  splendido  e 
pittoresco  quello  spettacolo,  gradito, 
più  che  allo  sguardo,  all’anima. 

Il  nostro  disegno  rappresenta  il 
corteo  nel  mentre,  sceso  dall’ Acqua¬ 
sela  per  Via  Roma,  attraversa  la 
Piazza  De  Ferrari,  e  s’avvia  per 
Strada  Giulia. 

★ 
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Un  nostro  articolo  discorre  della 
casa  di  Leopardi;  noi  vi  mandiamo 
unito  il  mono  mento  eretto  or  ora  al 
Fermo  a  queir  infelice  e  grande  poeta, 
opera  del  professore  Edoardo  Ta¬ 
bacchi. 

* 

¥  ¥ 

Eccovi  alcune  zingare  che  vanno 
chiedendo  T  elemosina;  nulla  di  più 
nobile  dei  loro  gesti,  e  di  più  fiero 
delle  fattezze  del  loro  viso.  Esse  son 
belle  malgrado  i  loro  sordidi  cenci  e 
il  color  cupo ,  della  lor  pelle ,  il  di¬ 
sordine  o  la  sporcizia  della  loro  ca¬ 
pigliatura.  Una  di  esse  porta  un 
bambino  sulla  schiena  e  strascina 
per  mano  un  fanciullo  di  cinque  o 
sei  anni,  affatto  ignudo:  è  una  figura 
strana  pei  suoi  occhioni  neri  e  coi 
capagli  scarmigliati ,  e  per  la  pipa  j 
che  va  fumando. 


L’ incisione  di  questo  quadro,  fac- 

'Simile  di  quella  eseguita  dall’ Audran, 

dà  un’idea  perfetta  di  tutte  le  qua¬ 
lità  e  dei  difetti  del  Passino,  tanto 
sotto  il  rapporto  tecnico  quanto  sotto 
F  aspetto  letterario  ;  ognuno  può  ve¬ 
dervi  l’accademico  tanto  nel  disegno, 
quanto  nella  composizione,  come  nei 
concetto.  Accademico  di  gran  talento, 
sapiente,  non  privo  d’  una  certa  po¬ 
tenza,  grande  artista,  se  si  vuole, 
ma  grande  accademico. 


DESIO. 

Non  L  t  ’  a  tomba  che  a  Mercurio  ineggia 
E  di  guadagno  vii  sol  si  compiace  : 

Non  tra  i  foschi  vapor  dove  folleggia, 
Colme  le  tazze,  gioventù  vivace  : 

Non  là  dov’ebro  stuol  plaude  e  vagheggia 
Insultante  al  pudor  mima  procace  : 

Nè  in  trivii  o  sale  aurate  ove  sbeffeggia 
Onor,  merto  e  virtù,  lingua  mordace  ; 

Ma  dove  il  sol  in  aere  schietto  brilla 
E  un  rio,  un’aura,  un  cespo  m’innamora. 
Una  farfalla,  un  usignuol  che  trilla  : 

Dove  la  vita  par  un  roseo  sogno, 

Se  di  natura  il  bel  l’alma  assapora, 

Quivi,  tra  l’erbe  e  i  fior,  la  stanza  agogno. 

Priamo  Beyletti. 


* 
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Il  10  marzo,  anniversario  della 
morte  di  Giuseppe  Mazzini,  fu  solen¬ 
nemente  celebrato  a  Genova, 


* 

¥  ¥ 


Non  è  la  prima  volta  che  il  gior¬ 
nale  nostro  discorre  del  pittore  fran¬ 
cese  Pussino.  Diamo  oggi  un  altro 
quadro  di  quest’  artista. 

Quand’egli  era  già  salito  in  fama, 
dopo  essere  stato  in  Italia  a  stu- 


SCIARADA 

Il  posto  vero  del  mio  primier 
È  tra  le  lettere  greche  labiali, 

Il  mio  secondo  parte  è  di  mali, 
Grande  e  possente  era  l’ intier, 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag. 

Arohi-tetto. 
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SUNTO  STOBIOO. 


CAPITOLO  VI  {ed  ultimo). 

(Cont.) 

Le  sètte  in  Inghilterra.  —  Cattivi  umori 
dei  popoli.  —  Soldati  mercenari.  —  Oon- 
v  ocazione  del  Parlamento.  —  Proteste.  — 
Progetti  dei  ministri.  —  Discorso  della 
corona.  —  Discussioni  in  Parlamento.  — 
Guerra  di  P>oston.  —  Gii  inglesi  se  ne 
vanno.  —  Nella  Carolina  settentrionale.  — 
L’America  in  mare.  —  Guerra  nel  Ca- 
nadà  — -  Assalto  degli  inglesi  al  forte 
Moullrie.  —  Gli  Americani  si  dispongono 
all’indipendenza.  —  L’indipendenza  al 
Congresso.  —  Orazione  di  R.  E.  Lee  e 
di  Dickinson.  —  Proclamazione  delP  In¬ 
dipendenza.  —  Gioia  dei  .popoli. 

La  veemente  orazione  del  lord 
Gavendish,  da  noi  brevemente  rias¬ 
sunta,  avea  fatto  una  mirabile  im¬ 
pressione  sulla  mente  di  tutti.  Ma 
con  non  minor  calore  replicarono  i 
ministeriali.  Si  meravigliarono  si 
cercasse  provare  che  i  ribelli  alla 
Gran  Brettagna  avessero  ragione;  si 
volesse  dimostrare  da  inglesi  che  gli 
americani  avrebbero  vinto;  il  che 
non  si  poteva  tollerare  senza  sde¬ 
gno.  Dissero  che  si  può  concedere 
che  gli  americani  non  mirino  al- 
l’ indipendenza  poiché  già  F  hanno  e 
ne  usano:  i  fatti  smentiscono  le  pa¬ 
role.  Aggiunsero  che  gli  americani 
consentono  a  riconoscere  il  medesimo 
sovrano,  pur  di  non  obbedirlo  e  di 
far  ogni  voler  ioro.  Ricordarono  ché 
il  Parlamento  avea  aperto  un’  adito 
di  concordia ,  e  come  gli  americani 
vi  aveano  risposto.  Magnificarono  la 
perizia  dei  capitani  inglesi  ed  il  valor 
dei  soldati;  rammentarono  le  gesta 
passate,  la  potenza  presente  dell’  In¬ 
ghilterra.  Affermarono  che  il  costrin¬ 
gere  all’obbedienza  i  coloni  era  im¬ 
presa  difficile,  ma  che  dove  non  è 
difficoltà  non  è  gloria.  Circa  poi  al- 
l’ intromettersi  nella  contesa  alcuni 
potentati  europei  ne  convennero,  ma 
soggiunsero:  le  gagliarde  armi  ci  fa- 
ran  rispettare ,  i  timidi  consigli  di¬ 
sprezzare;  le  guerre  seguono  i  de¬ 
boli,  fuggono  i  forti.  Negarono  il  pe¬ 
ricolo  dei  soldati  mercenari;  dichia¬ 
rarono  che  più  di  essi  possono  sta¬ 
bilire  la  servitù  gli  animi  ad  essa 
disposti,  poiché  a  questa  conducono 
più  le  esagerazioni  dei  demagoghi  che 
non  le  trame  dei  magistrati.  Con¬ 
clusero  che  il  non  risentirsi  al  pen¬ 
siero  di  dover  perder  le  colonie  che 
tanto  costavano  all'  Inghilterra ,  il 
non  porvi  tutte  le  facoltà  loro  e  la 
vita  per  frastornar  tanto  danno,  sa¬ 


rebbe  viltà  indegna  del  nome  Brit- 
tannico. 

La  proposta  di  Lord  Gavendish  non 
fu  approvata.  Allora  i  ministri  fecero 
votare  questa  provvisione:  che  ogni 
proprietà  americana  o  galleggiante 
in  sui  mari,  o  stanziante  nei  porti 
fosse  dichiarata  buona  preda  in  fa¬ 
vore  degli  ufficiali  e  compagnie  delle 
navi  de),  re;  che  gii  uomini,  i  quali 
si  ritrovavano  sulle  navi  americane, 
presi  che  fossero,  si  obbligassero  a 
servire  su  quelle  dell’Inghilterra  in¬ 
distintamente  come  semplici  mari¬ 
nai;  e  che  in  ultimo  luogo,  fosse 
data  facoltà  ai  commissari  di  con¬ 
ceder  perdono,  e  di  fare  esenti  dal 
rigor  delia  legge  anche  tutta  una 
colonia  od  una  parte  di  essa  che  si 
fosse  mostrata  ubbidiente  verso  il  re. 
Questa  proposta  era  consentanea  al 
disegno  che  i  ministri  avevano  fatto 
sul  modo  di  esercitar  la  guerra,  ma 
si  dovevano  biasimare  gli  articoli 
sulle  confische  delle  proprietà,  sulle 
prede  e  sullo  sforzar  gii  uomini  di 
qualunque  grado  e  condizioni  a  di¬ 
venir  gregari  sulla  navi  inglesi. 

11  re  pose  fine  alla  presente  tor¬ 
nata  assicurando  eh’  ei  non  temeva 
che  i  principi  europei  s’intromettes¬ 
sero.  ì  ministri,  ottenuto  ogni  loro 
intento,  poco  o  nulla  dubitavano  del 
prospero  successo.  Credevano  bastasse 
solo  l’annunzio  dell’ invio  dell’eser¬ 
cito  inglese  a  rialzare  le  sorti  loro. 
E  dato  che  le  truppe  cotonarie  tenes¬ 
sero  il  campo,  non  si  poteva  credere 
che  avessero  a  resistere  lungamente 
ai  veterani  del  re.  Confidavano  nelle 
discordie  e  nei  commissari  autoriz¬ 
zati  a  conceder  perdoni.  Una  gran 
parte  della  nazione  divideva  coi  mi¬ 
nistri  questi  pensieri  e  queste  spe¬ 
ranze.  E  non  mancavano  quelli  che 
vivevano  in  inquietudine  e  prevede¬ 
vano  disastri.  Chiamavano  la  perdita 
fatale,  la  vittoria  pericolosa.  Ogni  dì 
si  pubblicavan  libelli  in  favore  o  con¬ 
tro  i  coloni.  Gli  uni  rimproveravano 
agli  altri,  che  prezzolati  scrivevano; 
gli  altri  agli  uni  che  licenziosi  es¬ 
sendo  essi  medesimi  favorivano  la  li¬ 
cenza.  Ebbe  specialmente  molta  voga 
un  libro  del  dottor  Pricé  intorno  alla 
civile  libertà.  L’autore  ricevette  pub¬ 
bliche  grazie  dalia  città  di  Londra 
che  gli  offerse  una  scatola  d’  oro. 

Il  signor  Peter-Parker  ed  il  conte 
di  Cornwallis  s’  erano  imbarcati  con 
molte  genti  per  ì’ America.  Partivano 
anche  coll’  altre  truppe  inglesi  e  te¬ 
desche  T  ammiraglio  Hotham  ed  il 
generale  Bargoyne  e  Philips.  I  due 
fratelli  Howe,  furono  eletti  dal  re 
commissari  per  concedere  i  perdoni. 
Mentre  queste  cose  accadevano  in  In¬ 
ghilterra,  speravano  gli  assediarci  di 
Boston,  non  solo  di  impadronirsi  della 
città,  ma  anche  di  far  prigione  tutto 
il  presidio  e  distruggere  tutto  il  na¬ 
viglio  inglese  che  ivi  stanziava.  Aspet¬ 
tavano  che  il  freddo  gelasse  i  vicini 
mari  ed  i  fiumi  che  in  quelli  han  foce. 
Speravano  così  valicare  sul  ghiaccio 
il  braccio  di  mare  che  la  penisola  dì* 


•ri 


vide  dal  continente  dove  stavano 
accampati.  Ma  la  stagione  fu  molto 
temperata  e  così  si  passò  tutto  l’ in¬ 
verno  senza  combàttere.  Nel  marzo 
le  cose  si  riscaldarono  di  nuovo  e 
gli  americani  ardevano  dal  desiderio 
di  por  fine  al  fastidioso  assedio,  tanto 
più  che  erano  sdegnati  pel  rifiuto 
dato  alla  petizione  del  Congresso  e 
per  la  diceria  fatta  dal  re,  la  quale 
fu  arsa  in  pubblico  dagli  infuriati  sol¬ 
dati.  Cambiarono  in  questo  tempo  il 
campo  rosso  delle  bandiere  e  lo  di¬ 
visero  con  tredici  liste  ,  simbolo  del 
numero  e  dell’unione  delle  tredici 
colonne. 

li  congresso,  conosciute  le  ultime 
notizie  dell’  Inghilterra,  fa  persuaso 
che  non  v’  era  a  sperar  che  nelle 
armi ,  e  vo’endo  approfittare  della 
rabbia  generale  eccitata  nei  popoli , 
insistè  presso  Washington  perchè 
conducesse  a  fine  la  guerra  bosto¬ 
niana  e  cacciasse  via  da  quelle  mura 
il  nemico.  Ciò  era  necessario,  per  va¬ 
lersi  di  quell’  esercito  in  altri  punti 
contro  Farmi  brittanniche,  e  per  non 
lasciarsi  alle  spalle  le  truppe  nemi¬ 
che.  Ricevuti  gli  ordini,  Washington, 
che  ir  avea  grande  desiderio ,  pensò 
ai  mezzi.  Quella  parte  della  cala  di 
Boston  che  è  vicina  a  Cambridge  ed 
a  Roxbury  era  gelata,  il  che  tornava 
a  suo  vantaggio,  e  per  valicar  le  re¬ 
stanti  acque  vi  era  gran  numero  di 
battelli.  Due  batterie  galleggianti 
erano  situate  alle  bocche  del  fiume 
di  Cambridge.  Perciò  propose  egli  ai 
generali  di  dar  l’assalto.  Ward  e 
Gattes  si  opposero,  dicendo  che  con 
minor  rischio  si  potevano  cacciare  i 
nemici  da  Boston,  occupando  le  al¬ 
ture  di  Dorchester,  le  quali  signoreg¬ 
giavano  tutta  la  città.  La  proposta 
di  Washington  fa  rifiutata,  ed  egli 
molto  malcontento  ,  dovette  seguire 
1’  opinione  dei  più. 

Fu  deciso  di  occupare  le  alture; 
da  Tieonderoga  e  da  Crown  Point 
erano  state  condotte  grosse  artiglie¬ 
rie  ,  obici  e  bombarde.  Il  generale 
Howe,  uomo  molto  circospetto,  tro¬ 
vandosi  troppo  debole,  pare  non  ab¬ 
bia  voluto  prevenire  questo  disegno 
che  assicurava  la  vittoria  ai  provin¬ 
ciali.  Questi,  a  sviare  l’attenzione  del 
nemico,  piantarono  da  un’altra  parte 
grosse  batterie.  Incominciarono  a 
sparare  la,  notte  del  2  marzo  con 
molta  furia.  Scelsero  i  capi  ameri¬ 
cani  la  notte  del  4  marzo  per  occu¬ 
pare  le  alture ,  sperando  che  la  ri¬ 
cordanza  dell’  uccisione  dei  loro  se¬ 
guita  la  Boston  ai  5  di  marzo  del  1770, 
avrebbe  aggiunto  un  nuovo  ardore 
nell’animo  dei  soldati.  Mentre  le  ar¬ 
tiglierie  di  Phipps-farm  e  quelle  di 
Roxbury  sparavano,  i  provinciali  vol¬ 
sero  alle  alture ,  dove  arrivarono 
senza  che  il  nemico  ne  avesse  sen¬ 
tore.  Lavorarono  tosto  per  costrurre 
due  forti,  ed  al  mattino  gl’inglesi 
mirarono,  non  senza  meraviglia,  le 
nuove  opere  degli  americani.  L’  am¬ 
miraglio  inglese  dichiarò,  che  se  non 
si  snidavano  di  là  i  nemici,  le  navi 
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sue  non  poteano  stanziar  più  oltre 
nella  cala.  La  città  stessa  correva 
pericolo  di  esser  rovinata;  difficile  e 
pericolosa  diventava  la  comunica¬ 
zione  tra  le  varie  truppe  inglesi  ;  le 
artiglierie  nemiche  dominavano  la 
spiaggia,  dalla  quale  avrebbero  do¬ 
vuto  gl’inglesi  imbarcarsi  nel  caso 
di  ritirata.  Si  doveva  dunque,  o  ab¬ 
bandonar  la  città  ,  o  snidare  il  ne¬ 
mico;  Howe  pigliò  il  secondo  par¬ 
tito.  Washington,  accortosi  del  dise¬ 
gno,  preparava  le  difese,  ed  i  mezzi 
di  offendere  e  cacciare  il  nemico,  se 


durante  la  battaglia  o  dopo  di  essa 
se  ne  fosse  offerto  il  destro. 

Howe  facea  preparare  le  scale  per 
iscalar  le  opere  degli  americani.  Or¬ 
dinava  che  una  grossa  schiera  di  sol¬ 
dati  guidati  da  lord  Percy,  entrati 
nelle  navi  andassero  ad  approdare 
ad  una  bassa  terra  verso  la  punta 
opposta  all’  isola  del  Castello.  Già  si 
movevano  le  schiere,  e  gli  americani 
le  aspettavano  con  allegrezza,  quando 
pel  riflusso  le  acque  diventarono  si 
basse,  e  soffiò  un  vento  sì  forte,  che 
nop  si  potè  valicare.  Howe  allora, 


decise  di  dar  battaglia  il  doman- 
molto  per  tempo.  Ma  succedette  nellii 
notte  un  temporale,  poi  piovve  da 
rottamente.  Gli  americani  approfit¬ 
tando  dell’  indugio  si  fortificarono 
vie  più.  Gl’  inglesi  osservate  diligen¬ 
temente  tutte  queste  cose  si  persua¬ 
sero  che  era  divenuta  impresa  troppo 
pericolosa  e  quasi  disperata,  il  dar 
l’assalto,  e  che  la  vittoria  non  avrebbe 
loro  arrecato  nessun  utile  in  queste 
condizioni.  Perciò,  e  per  altre  consi¬ 
derazioni  diverse,  risolvettero  di  ab¬ 
bandonar  la  città.  Or  neppur  questa 
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era  impresa  facile,  avendosi  appena 
navi  bastanti  a  contenere  le  ciurme, 
le  guarnigioni  e  quei  Bostoniani  a 
loro  fedeli  che  non  poteano  rimanere 
senza  pericolo.  Howe,  avendo  le  truppe 
stanche  ed  infievolite,  non  credette  di 
poter  tentare  la  città  della  Nuova- 
York  ;  e  solo  gli  rimaneva  di  andarsene 
ad  Halifax.  La  mancanza  dei  viveri,  la 
stagione  contraria,  i  venti  fortissimi 
rendevano  pericoloso  questo  viaggio, 
poiché  temevasi  non  fosse  1’  armata, 
spinta  fino  alle  Antille,  pel  quale  tragit¬ 
to  non  erano  le  vettovaglie  sufficienti. 


^Siccome  gli  americanijpotevano  colle 
artiglierie  impedire  in  gran  parte,  o 
sturbare  assai  l’ imbarco,  così  Howe 
mandò  a  chiamare  gli  uomini  eletti 
di  Boston  e  disse  loro,  che  si  era  ri¬ 
soluto  ad  abbandonare  la  città  pur¬ 
ché  Washington  non  disturbasse  la 
partenza.  Mostrate  le  materie  incen¬ 
diarie,  li  pregò  di  pensare  quale  e 
quanto  pericolo  sovrastasse  alla  terra 
se  i  due  eserciti  nemici  si  azzuffassero 
per  le  vie;  disse  che  egli  era  risoluto 
di  andarsene  senza  fare  alcun  danno 
quando  gli  americani  non  si  moves¬ 


sero.  ^Gli  esortò  ad  andar  da  Vashing- 
ton  e  fargli  intendere  qual  fosse  in 
questo  la  mente  sua.  Essi  andarono 
e  gli  raccomandarono  la  misera  città. 
Pare  che  Washington  consentisse,  ma 
non  fu  scritta  alcuna  tregua.  Gli  ame¬ 
ricani  stettero  quieti  e  gl’inglesi  s’im¬ 
barcavano  senza  ricevere  molestia. 

(Continua) 
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3HS  J&. X-o'  ASSOGI^ZIIOIVHI 


per  un  anno  dal  l.°  maggio  1377  a  lutto  aprilo  1878. 

Il  prezzo  d’associaziono  è  di  sole  L.  5  Tanno 


(Non  si  accettano  che  associazioni  annue.) 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da:  l.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogui 
mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fine  d'ogni 
mese.  —  3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata 
o  di  lavori  all’uncinetto. 

Aissgi&zìons  anaua  L.  «. 

L’ILLUSTRAZIONE  00L  SUPPLEMENTO  Di  MODE  COSTA: 

Sire  il  I *  anno. 


p  R  e  m  i  o 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  aprile  L.  5:50 
(o  L  11:50  se  col  supplemento  di  mode)  avrà  diritto  od  uno 
dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta  : 

X.  GRUPPO  (Romanzi). 

A  Tre  della  Volumetit  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra 
quelli  specificati  nell'unito  elenco. 

XI.  GRUPPO  (Scienza). 

A  S  i  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  21  al  N.  26, 
Serie  2.a)  compresi  nell’elenco  qui  unito.  —  I  centesimi  50  sono 
aggiunti  per  P affrancazione  del  premio. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per  i  volumi  rfe^THustraz.  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  !..  •  cad. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

SI  GIORNALI  ILLUSI1  E  ATI 

l.°  La  Gazzetta  illustrata.  È  questa  una  nuova  pubblica¬ 
zione  settimanale.  Ogni  domenica  esce  un  Numero  di  8  pa¬ 
gine  gran  formato  e  bella  carta  con  testo  speciale  e  numerosi 
disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coìr  Illustrazione  Popolare 
la  Gazzetta  illustrata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  Gli  Italiani,  interessante  romanzo  di  Elliot. 

2°  li  Museo  di  Famiglia,  racco’ ta  di  letture  amene  ed 
istruttive  illustrate  e  di  Mode  Ogni  15  giorni  esce  un  bM  fa¬ 
scicolo  di  c2  pagine,  con  12  a  15  incisioni,  e  alternativamente 
con  figurino  di  mode  o  tavola  di  ricamo  ed  articoli  relativi. 

Chi  manderà  L  13  riceverà  l’Illustrazione  Popolare,  il 
Museo  di  Famìglia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  ed  un 
altro  premio:  L’Eroe  della  penna,  bellissimo  romanzo  di 
Werner 

3°  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto,  che  si 
pubblica  settimanalmente  in  carta  di  lasso,  riccamente  illustrato 
con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  2  2  riceverà  coll’ Illustrazione  Popolare 
il  Giro  del  Mondo,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta,  più  un 
altro  premio:  La  Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  per 
1’  anno  1877. 

Volendo  riunire  in  ima  sola  associazione  più  d’ una 
delle  suaccennate  pubblicazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  d’associazione  qui  unite. 


PREMI  S  T  R  A  O  R  D I N  A  R I 

Agli  associati  deir  Illustrazione  Popolare  offriamo  a 
titolo  di  Premio  Straordinario  le  seguenti  opere  con 
una  riduzione  di  prezzo  eccezionale,  semprecebè  la  loro 
domanda,  accompagnata  del  relativo  importo,  ci  pervenga 
entro  il  mese  d' Aprile. 

LA  SPAGNA,  illustrata  da  G.  Dorè  con  testo  del  Barone 
C.  Davillier.  Un  volume  di  632  pagine  in  4.°  a  due  colonne 
con  oltre  500  disegni.  —  Invece  di  L.  17.50,  prezzo  segnato  nel 

Catalogo . Per  9 

ROMA  CAPITALE  D’ITALIA,  di  V.  B  erse  zio,  F.  Bosio , 
E.  De  Amicis.  Un  volume  di  500  pagine  in-8  a  due  colonne 

con  260  incisioni.  —  Invece  di  L.  9 . per  L.  5 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE,  di 
B.  Besso.  Un  grosso  volume  in  8  a  due  colonne  diviso  in  tre 
parti,  di  complessive  pag  990  con  circa  mille  incisioni.  In¬ 
vece  di  L.  12 . .  k.  7 

L’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  DI  VIENNA,  Testo  di 
R.  Bonghi ,  R.  De  Cesare ,  F.  Filippi ,  A.  Gabelli ,  di  Parville , 
ecc.  Un  volume  di  161  pagine  a  3  colonne  con  109  incisioni  (for¬ 
mato  dell’  Illustraz.  Universale).  —  Invece  di  L.  5  per  L.  3 
IL  GIORNALE  POPOL  ARE  DI  VIAGGI.  Sono  otto  volumi 
di  complessive  3300  pagine,  splendidamente  illustrati  da  circa  1500 
disegni  e  57  carte,  piante,  ecc.  —  Invece  di  L.  48  per  L.  25 

Chi  farà  acquisto  di  tutte  cinque  le  opere  suddette 
potrà  averle  per  sole  L.  45,  ia  luogo  di  L.  91,50  prezzo 
di  Catalogo. 


SOMMARIO  DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEGLI  OTTO  VOLUMI  DEL 
<3-  J.  €3  IO.  3L-«  303  3F*O^OX-.AK:£32  Di  VIAGGI: 


Venezia  (Goethe)  -  Pompei  e  i  Pompeiani  (M.  Monniór).  -  La 
Sicilia  e  la  eruzione  dell’Etna  nel  1865  (Reclus),  -  Siena  e  i  Sa¬ 
lsesi  (Costantini).  -  Ragaz  e  Pfàfers  (Charton).  -  Escursione  ai 
quartieri  poveri  di  Londra  (Simoniu).  -  L9  miniere  di  Cornovaglia 
(Simonia).  -  Treveri  e  la  Mossila  tedesca  (Perrot)  -  Viaggia  in 
Ungheria  (Lancelot).  -  In  Scandinavia  (Riant).  -  Lo  Spitzbarg 
(Martins).  -  Viaggio  in  Danimarca  (Dargaut)  -  Il  Volga  (Moynet). 

-  La  Russia  Libera  (Dixon).  -  La  Serbia  e  la  Valacbia  (Lan¬ 
celot).  -  Visita  alla  Grotta  d’Antiparos.  -  L’Isola  di  Lodi  (Flan- 
dini),  -  Viaggio  da  Costantinopoli  ad  Efeso  per  l’interno  dall’Asia 
Minore,  Bitinia,  Frigia,  Lidia,  Jonia  (Moustier).  -  Cerimonie  de'la 
Settimana  Santa  a  Gerusalemme.  -  Escursione  al  Monte  Sinai, 
Mesnid,  la  c'ttà  santa  e  il  suo  territorio  (Kanikoff).  -  Viaggio 
nell’  Asia  Centrale  da  Teheran  a  Khiva,  Bokhara  e  Samarcanda 
(Vambéry).  -  Quattordici  mesi  di  prigionia  fra  i  Turcomanni  (Blo- 
queville).  -  Pagoda  di  Scillambaran,  sulla  costa  del  Coromandel 
(Ammiraglio  Paris).  -  Viaggio  da  Shangai  a  Mosca,  traversando 
Ptikino,  la  Mongolia  e  la  Russia  asiatica  (Madama  di  Bourboulon). 

-  Viaggi  nei  regni  di  Siam,  di  Cambodge,  di  Laos  ed  in  altre 


parti  dell’  Indo-Cina  (naturalista  Mouhot).  -  Viaggio  nel  regno 
d’ Ava  (capitano  Yale).  -  11  Giappone,  op  ra  importante  e  ricca 
di  disegni  originali,  e  mai  pubblicala  in  volarne  (Humbert). 

Il  fiume  Amur  (Lanoye).  -  Da  Kiew  a  BerezoiF,  ricordi  di  un  esi¬ 
liato  in  Siberia  (Felinska).  -  Alcuni  giorni  nei  Marocco  (Schekler). 

-  Viaggio  in  Terranova  (Gobineau).  -  Visita  alle  grotte  di  Mam- 
mouth.  -  Avventure  (del  barone  di  Wogan)  in  California  Quattro 
mesi  in  Florida  (Poussielgue).  -  Viaggio  al  Massico  (Vigneaux). 

-  Viaggio  al  Yucatan  (Charny).  -  Viaggio  al  Brasile  (Biard).  - 
Viaggio  da  Genova  a  Santiago  (mons  Mastai,  ora  S  S..  Pio  IX). 

-  Fra  i  Patagoni  (Rochas)  -  Viaggio  nelle  Isole  Sandwich  (C.  de 
Varigny. 

Oltre  a  questi  grandi  viaggi,  nella  stessa  raccolta  si  trovano  . 
Le  Note  di  viaggio  di  un  italiano  (Enrico  B  sana),  la  storia  dei 
viaggiatori  italiani  del  secolo  XIX  (P.  Amati),  parecchie  opere 
di  G.  Venie,  e  infine  numerose  riviste  e  memorie  di  P.  Mante - 
gazza,  Cristoforo  Negri.  0.  Beccari,  A.  Doma,  Guido  Loia, 
F.  Giordano,  A.  Petermann,  Vambéry,  Simonia,  ecc. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO  dal  !.°  maggio  1 877  a  tutto  aprile  1878. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle  accennate  combinazioni  anche  Laasociazicme  al  Pungolo-Corriere  di  Milano,  giornale 
politico-quotidiano,  di  gran  formato,  non  ba  che  a  scegliere  fra  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  qui  unite. 


CRONACA 


L'han  segnato.  Laggiù  sui  Tamigi" 

Roma,  Vienna,  Berlino,  Parigi, 

Pietroburgo  haà  segnato  il  contratto 

Che  riforme  dal  Turco  otterrà. 

L’han  segnato,  sissignore  il  famoso 
protocollo,  ma  quanto  ad  ottenere  con 
esso  riforme,  credo  che  il  poeta  che 
ha  scritto  questi  quattro  brutti  ver¬ 
sate!,  avrebbe  per  lo  meno  fatto  pre¬ 
cedere  da  un  «  forse  »  il  verbo  «  ot¬ 
terrà  »,  se  ci  fosse  entrato. 

Fu  appunto  il  giorno  di  Pasqua 
che  il  telegrafo  annunciò  all’Europa, 
che  il  famoso  protocollo  era  stato 
sottoscritto.  Ma  ohimè,  pochi  sperano 
che  la  situazione  sia  perciò  di  molto 
mutata.  È  una  terza  edizione,  poco 
riveduta  e  punto  corretta,  del  Memo¬ 
randum  e  della  Conferenza.  Un  primo 
gua;o  si  è  che  la  Turchia,  a  cui  è 
dedicata,  pare  ridati  la  dedica. 

Di  questa  terza  edizione  può  dirsi 
quello  che  Giusti  lasciò  scritto  dei 
libri  : 

Il  fare  un  librò  è  meno  che  niente 

Se  il  libro  fatto  non  rifà  la  gente. 

Ed  il  protocollo,  a  quanto  sembra, 
non  rifarà  cèrto  la  Turchia. 

* 

*  * 

li  grande  cancelliere  tedesco,  prin¬ 
cipe  di  Bismark,  abbandona  la  po¬ 
litica. 

Sul  principio,  quando  la  notizia 
venne  fuori,  si  era  detto  che  il  ce¬ 
lebre  statista  tedesco  dava  un  addio 
assoluto  alla  grande  scena  politica , 
ma  poi  si  seppe  che  egli  ottenne  in¬ 
vece  soltanto  un  congedo  per  sei 
mesi. 

Chi  sa  in  questi  sei  mesi  a  venire 
quanti  fatti  importanti  accadranno , 
ed  è  certo  che  ,  non  tosto  sorga  un 
avvenimento  non  comune,  il  principe 
ritornerà  da’ suoi  ozi!  e  riprenderà 
in  mano  le  redini  dell’ impero  ger¬ 
manico. 

* 

*  * 

Si  continua  a  discorrere,  all’ in¬ 
terno  ed  all’estero,  delle  circolari  di 
Mancini  e  di  monsignor  Simeòni. 

I  nemici  d’ Italia  desidererebbero 
approfittare  delle  circostanze  per  mu¬ 
tare  una  questione  interna  in  una 
internazionale,  come  la  Russia  che 
di  una  questione  tutta  sua  ha  posto 
ogni  studio  a  farne  una  europea.  Ma 
i  nemici  d*  Italia  anche  questa  volta 
F  avran  fatta  corta. 

II  problema  ferroviario  e  quello 
dei  trattati  di  commercio  attirano 
sempre-  l’attenzione  del  paese  nostro, 
il  quale  aspetta  che  il  Ministero  si 
decida  a  risolverli. 
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Traduz.  di  ti.  Ball  ari:  ili 


Capitolo  XII. 
li  a  vecchia. 


Il  povero  Stefano  scesa  i  bianchi 
gradini,  chiudendo  dietro  di  sè  la  nera 
porta,  alla  quale  fece  i  suoi  addii.  At¬ 
traversò  la  strada  con  gli  occhi  fissi 
a  terra,  e  si  allontanò  assai  triste, 
allorché  sentì  una  mano  posarsi  sulla 
sua  spalla. 

Non  era  la  mano  che  in  quel  mo¬ 
mento  era  gli  più  necessaria,  la  mano 
che. avea  il  potere  di  calmare  le  agi¬ 
tazioni  del  suo  animo,  come  ebbe 
quella  di  un  Dio  di  sublime  amore  e 
di  sublime  pazienza  stendendosi  ad 
acquietare  il  mare  agitato.  Tuttavia 
era  una  mano  di  donna  che  lo  arre¬ 
stava.  Una  vecchia,  grande,  ed  an¬ 
cora  ben  conservata,  quantunque  ag¬ 
grinzila  "dal  tempo,  si  presentò  agli 
sguardi  dell’operaio,  allorché  si  volse 
e  si  fermò.  EU’  era,  vestita  decente¬ 
mente  e  con  semplicità;  avea  nelle  sue 
scarpe  il  fango  della  campagna:  si 
vedeva  che  arrivava  da  un  viaggio. 
L’agitazione  de’ suoi  modi,  in  mezzo 
al  rumore  delle  vie,  il  secondo  scialle 
ohe  portava  spiegato  sul  suo  braccio, 
il  pesante  ombrello  ed  il  piccolo  pa¬ 
niere,  i  guanti  troppo  larghi,  colle 
dita  troppo  lunghe,  ai  quali  le  sue 
mani  non  erano  abituate,  tutto  an¬ 
nunciava  una  eampàgnuola,  rivestita 
della  sua  modesta  teletta  della  do¬ 
menica,  che  faceva  a  Cokeville  un’ap- 
pàrizioìie  rara  corno  i  bei  giorni.  Egli 
vide  alla  prima  tutto  ciò  colia  rapida 
perspicacia  della  gente  delia  sua 
classe,  e  per  meglio  intendere  ciò 
ch’ella  dovea  dirgli; -pieg  il  òviso  verso 
di  lei  con  quell’ espressione  d’ atten¬ 
zione  concentrata  che  si  vede  in  un 
sordo,  o,  in  uno  di  quei  numerosi  ope¬ 
rai  che,  come  Stefano,  lavorano  sem¬ 
pre  in  mezzo  ad  un  assordarne  rumore. 

—  Scusate  signore,  --  disse  la  vec¬ 
chia,  —  siete  voi  che  ho  ■visto  uscire 
.da  quella  casa?  (indicando  la  casa 
di  Bpunderby). 

—  Sì,  signora  —  replicò  Stefano, 
era  io. 

—  Avete.. .  (Scuserete  la  curiosità 
di  una  vecchia . )  Avete  visto  il  si¬ 

gnore  ? 

—  SI, 

—  E  che  cera  avea?  robusta,  ar¬ 
dita,  franca  e  decisa?  — - 

Mentre  parlava,  alzando  o  piegando 
la  testa  per  meglio  esprimere  le  pa~ 
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role  con  gesti,  Stefano  credette  ricor¬ 
darsi  d’aver  visto  quella  vecchia  al¬ 
trove,  e  che  non  erale  piaciuta. 

—  Si!  —  replicò  guardandola  con 
maggior  attenzione. 

—  È  in  buona  salute,  —  disse  la 
vecchia,  —  fresco  come  una  mela? 

—  SI,  —  rispose  Stefano.  —  Stava 
mangiando  e  bevendo;  ò  grosso  e 
grasso. 

—  Grazie,  —  disse  la  vecchia  con 
gioia  infinita,  grazie.  — 

Era  la  prima  volta  che  vedeva  quella 
donna.  Pure  avea  come  un  vago  ri¬ 
cordo  d’aver  visto,  almeno  in  sogno, 
qualche  vecchia  che  le  assomigliava. 

Ella  camminò  vicino  a  lui,  e  l’ope¬ 
raio,  piegandosi  con  bontà  al  deside¬ 
rio  della  sua  compagna,  parlò  di  va¬ 
rie  cose. 

—  Cokeville  è  una  città  molto  at¬ 
tiva  e  popolatissima,  è  vero?  — 

Al  che  allora  rispose: 

—  Oh!  sì  moltissimo  attiva.  A  quel 
che  vedo,  venite  dalla  campagna? 

—  Sì,  —  rispose  ella;  —  col  treno 
diretto,  di  questa  mattina.  Ho  fatto 
quaranta  miglia,  questa  mattina,  e 
li  rifarò  dopo  mezzo  giorno.  Ho  fatto 
nove  miglia  a  piedi  prima  d’arrivare 
alla  stazione,  e  se  non  trovo  alcuno 
che  mi  conduca  un  po’  in  carrozza, 
farò  lo  stesso  questa  sera.  Non  e’  è 
male  eh,  per  la  mia  età?  —  disse  la 
viaggiatrice  con  orgoglio. 

—  In  fede,  no.  Ma  non  bisogna  abu¬ 
sarne  sì  facilmente,  osservò  Stefano. 

No,  no,  una  volta  affi  anno,  — 
rispose  ella  scuotendo  la  testa.  — ■ 
Spendo  le  mie  economie  in  questo 
viaggio,  solo  una  volta  alF  anno. 
Vengo  regolarmente  a  passare  per 
le  strade,  e  vedere  il  signore. 

—  Nient’  altro  che  per  vederlo? 

—  Mi  basta,  replicò  con  molta 
animazione  ed  interesse;  —  non  do¬ 
mando  nulla  di  più!  Ho  passeggiato 
in  su  ed  in  giù  per  questa  strada,  per 
veder  uscire  il  signore,  —  aggiunse, 
voltando  ancor  la  testa  verso  la  casa 
di  Boanderby;  —  ma  quest’anno  è  in 
ritardo,  e  non  l’ho  ancora  visto;  voi 
siete  uscito  invece  di  lui.  Mi  doleva 
d’  andarmene  senza  averlo  visto:  io 
che  era  venuta  solo  per  ciò!  Almeno 
vi  ho  visto,  e  voi  avete  visto  il  si¬ 
gnore,  e  bisognerà  mi  ascontenti  di 
questo.  — 

E  pronunciando  quest’  ultime  pa¬ 
role  guardò  Stefano  come  per  fissare 
nella  sua  memoria  i  tratti  del  tessi¬ 
tore,  ed  i  suoi  occhi  divennero  meno 
splendenti. 

L’  operaio  trovò  molto  strano  che 
quella  donna  s’ interessasse  a  quei 
punto  di  Bounderby  e  che  si  desse 
tanta  pena  per  vederlo  ;  ma  in  quel 
punto  passava  davanti  la  chiesa,  ed. 
allorché  Stefano  alzò  gli  occhi  all’o¬ 
rologio,  affrettò  il  passo. 

—  Andate  al  lavoro?  —  domandò 
la  vecchia  affrettando  il  passo  senza 
alcuna  fatica. 

—  Sì,  e  non  ho  che  il  tempo  per 
arrivarvi.  — - 

Quando  ebbe  detto  ove  lavorava,  la 
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vecchia  rimase  sorpresa  più  che 
mai. 

—  Sareste  infelice? 

—  Ciascuno  ha  le  sue  pene,  si¬ 
gnora. 

Eludeva  cosi  la  quistione,  poiché 
la  vecchia  sembrando  convinta  che 
dovea  essere  perfettamente  felice,  non 
avea  il  coraggio  di  disingannarla.  Sa¬ 
peva  che  in'questo  mondo  non  man¬ 
cano  i  dolori;  e  sa  la  vecchia  dopo 
aver  vissuto  così  a  lungo,  poteva 
crederlo  esente  della  sua  parte  di 
afflizioni,  ebbene!  tanto  meglio  per 
lei,  che  ìmportavagli? 

—  SI,  sì,  avete  dei  dispiaceri,  in 
casa  vostra,  — ■  riprese  ella. 

—  Qualche  volta,  —  rispose  egli 
leggiermente. 

-----  Ma  con  un  padrone  come  il  vo¬ 
stro  i  dispiaceri  vi  perseguitano  anche 
durante  il  lavoro? 

—  No;  no,  —  disse  Stefano,  là 
tutto  è  ordine,  nulla  ci  manca.  — 
Essi  si  trovarono  ben  presto  nel- 
P  oscura  strada  che  conduceva  alla 
fabbrica,  ove  gli  operai  arrivavano 
in  folla.  La  campana  suonava,  il  ser¬ 
pente  si  svolgeva  dalle  numerose 
spire,  e  l’elefante  si  preparava  a  cam  ■ 
minare.  La  vecchia  ammirava  tutto , 
sino  ii  suono  della  campana.  Era  la 
miglior  campana  che  avesse  sentito, 
diceva  ;  avea  un  suono  imponente. 

Ella  domandò  a  Stefano,  che  si  era 
fermato  per  darle  una  stretta  di  mano 
prima  d’entrare,  da  quanto  tempo  vi 
lavorava. 

—  Da  dodici  anni,  —  rispose. 

—  Bisogna  che  io  baci  la  mano 
che  ha  lavorato  per  dodici  anni  in 
questa  bella  fabbrica!  —  esclamò.  — - 
E  per  quanto  facesse  onde  impedir¬ 
glielo,  ella  afferrò  la  mano  di  lui  e 
la  portò  alle  labbra.  Indipendente¬ 
mente  dalla  sua  età  e  semplicità,  bi¬ 
sognava  che  quella  donna  avesse  in 
lef qualche  secreta  armonia  di  cui  non 
sapesse  render  conto  ,  poiché  ,  anche 
baciando  la  mano,  cosa  strana  1  avea 
un  non  so  che  di  naturale  ed  avve¬ 
nente  ;  bisognava  che  vi  fosse  qual¬ 
che  cosa  per  dare  alla  sua  condotta 
singolare  un’  aria  così  seria,  un  ca¬ 
rattere  toccante  ed  ingenuo  insieme. 

Era  quasi  una  mezz’  ora  che  Ste¬ 
fano  lavorava  pensando  a  quella  vec¬ 
chia  ,  quando ,  obbligato ,  per  alcune 
funzioni  del  suo  mestiere  a  voltarsi, 
gettò  uno  sguardo  fuori  da  ima  fine¬ 
stra,  e  la  vide  ancora  occupata  a 
rimirare  l’ edifìcio,  immersa  in  pro¬ 
fonda  ammirazione.  Dimenticando  il 
fumo,  il  fango,  la  pioggia,  ed  i  suoi 
due  lunghi  viaggi,  contemplava  ^edi¬ 
fìcio  come  se  il  rumore  monotono  che 
usciva  dai  numerosi  piani,  avesse  for¬ 
mato  una  musica  di  cui  fosse  superba. 

Disparve  bentosto,  ed  ìi  giorno  con 
lei:  fa  acceso  il  gaz,  ed  il  treno  di¬ 
retto  passò  come  un  lampo  in  vista 
del  palazzo  incantato,  sul  vicino  via¬ 
dotto:  lo  si  s eliti  poco  in  mezzo  ai 
rii  mori  dei  meccanismi;  lo  s’intese 
appena  tra  )o  strepito  dei  telai.  Da 
lungo  tempo  i  pensieri  di  Stefano  l’a- 


veauo  ricondotto  verso  V  oscura  sua 
camera,  e  verso  quella  forma  vergo¬ 
gnosa  pesante  sul  letto,  ma  ancor  più 
sul  suo  cuore. 

I  meccanismi  rallentano  i  loro  mo¬ 
vimenti;  palpitano  come  il  polso  di 
un  ammalato  ;  si  fermano.  La  cam¬ 
pana  risuona  di  nuovo ,  la  luce  dei 
lumi,  ed  il  calore  si  dissipa,  i  telai 
disegnano  le  loro  forme  indistinte  e 
grandiose  nella  notte  nera  ed  umida. 

I  lunghi  camini  s’innalzano  nell’aria 
come  rivali  della  torre  di  Babele. 

Non  erano  ancora  trascorse  venti- 
quattro  ore  dacché  avea  parlato  con 
Rachele,  è  vero,  ed  avea  anche  fatto 
una  piccola  passeggiata  con  lei;  ma 
da  quel  tempo  eragli  sopravvenuto 
un  nuovo  male,  che  solo  Rachele  po¬ 
teva  alleggerire;  è  perciò,  ed  anche 
parche  sapeva  d’aver  bisogno  d’ in¬ 
tendere  la  sola  voce  potente  a  calmare 
la  sua  collera,  che  si  credette  auto¬ 
rizzato.  malgrado  ciò  che  ella  avea 
detto,  d’attenderla  un’altra  volta:  at¬ 
tese,  ma  ella  eragli  sfuggita  ancora. 
Era  partita. 

Oh!  non  sarebbe  stato  meglio  non 
sapere  ove  riposare  la  testa ,  che 
avere  una  casa  e  non  osare  ritor¬ 
narvi,  per  simile  motivo?  Tuttavia 
mangiò,  bevette,  poiché  era  este¬ 
nuato,  ma  non  sapeva  ciò  che  man¬ 
giava  e  beveva,  e  non  se  ne  curava; 
poi  errò  sotto  una  pioggia  ghiacciata, 
pensando  alla  sua  vergogna,  a’  suoi 
tormenti,  nutrendosi  di  cupi,  cupis¬ 
simi  pensieri. 

Giammai  si  era  parlato  fra  loro 
d’ un  nuovo  matrimonio;  ma  erano 
molti  anni  che  Rachele  aveagli  di¬ 
mostrato  della  pietà;  di  più,  era  la 
sola  a  cui  avea  aperto  il  cuore,  la 
sola  alla  quale  avea  confidato  i  suoi 
dolori;  sapeva  che,  se  era  libero  di 
avérla  per  moglie,  non  direbbe  di 
no.  Pensava  al  focolare ,  yerso  il 
quale  avrebbe  potuto  in  quel  mo¬ 
mento  stesso  dirigersi  con  felicità  ed 
orgoglio:  a  quell’unione  che  avrebbe 
potuto  far  di  lui  un  tutt’ altro  uomo; 
alla  gaiezza  che  avrebbe  allora  ani¬ 
mato  il  suo  cuore,  oggi  sì  schiacciato 
dalla  tristezza;  all’onore,  al  rispetto 
di  lui  stesso,  alla  calma  dello  spirito 
che  avrebbe  ritrovato,  e  che  oggi  ve¬ 
deva  cadere  pezzo  a  pezzo.  Pensava 
allo  spreco  de’  migliori  anni  di  sua 
vita,  al  cangiamento  fatale  che  s’  o- 
perava  nel  suo  spirito  sempre  più  ir¬ 
ritato,  all’orribile  esistenza  d’un  uomo 
legato  mani  e  piedi  ad  una  donna 
morta,  e  tormentato  da  un  demonio 
che  prendeva  la  forma  di  quel  cadavere. 

Pensò  a  Rachele,  sì  giovane,  al¬ 
lorché  le  conseguenze  del  suo  matri¬ 
monio  F  avevano  avvicinata  a  lui,  si 
tetro  ora,  e  già  sì  vicino  all’  età  in 
cui  si  comincia  ad  invecchiare.  Pensò 
a  tutte  le  giovani,  a  tutte  le  donne 
che  avea  veduto  maritarsi,  a  tutti  i 
focolari  circondati  da  fanciulli  ch’egli 
non  avea  veduto  crescere  intorno  a 
luì;  alla  rassegnazione  eh’  el!a  pose 
nel  seguire  per  lui  il  cammino  tran¬ 
quillo  e  solitario:  all’ombra  della 


tristezza  che  avea  qualche  volta  in- 
trav veduto  sul.  suo  viso  amico,  e  che 
lo  colpiva  di  rimorsi  e  disperazione. 
Evocò  il  ritratto  di  Rachele  per  con¬ 
frontarlo  all’  immagine  infame  che 
avea  visto  in  casa  sua  la  vigilia, 
e  domandò  se  era  possibile  che  1’  e- 
sistenza  terrestre  d’un  essere  sì  dolce, 
sì  buono,  sì  fedele  fosse  interamente  sa¬ 
crificata  ad  una  creatura  così  avvilita  ! 

Pieno  di  questi  pensieri,  si  pieno 
che  sembravagli  avere  il  cuore  gonfio 
in  modo  da  scoppiare,  non  vedeva 
più  sotto  la  loro  forma  reale  gli  og¬ 
getti  davanti  ai  quali  passava,  ed  il 
cerchio  rossastro  delle  lampade  sem¬ 
brava  a’  suoi  occhi  del  color  di  san¬ 
gue,  rientrò  nel  suo  tetto  domestico. 

Capitolo  XII I. 

Haelscle. 

Una  candela  bruciava  debolmente 
a  quella  finestra  contro  la  quale  ben 
sovente  era  stata  appoggiata  la  scala 
nera,  per  far  passare  l’essere  più  pre¬ 
zioso  al  mondo  per  una  povera  ma¬ 
dre  ormai  vedova  e  condannata  a 
lavorare  per  un  armento  di  fanciulli 
affamati.  Stefano  aggiunse  agli  altri 
pensieri  la  cupa  riflessione  che,  di 
tutte  le  eventualità  della  nostra  esi¬ 
stenza  terrestre,  nessuna  ci  è  impar¬ 
tita  in  modo  più  ingiusto  della  morte . 
L’ineguaglianza  di  nascita  è  nulla. 
Supponiamo  che  il  figlio  d’un  re,  ed 
il  figlio  d’un  tessitore  siano  nati  la 
sera  stessa,  alla  medesim’ora,  niuno 
se  ne  lagna  ;  ma  molti  si  lamentano 
con  colui  che  fa  morire  una  creatura 
utile  ed  amata,  mentre  lascia  vivere 
un’  ubbriaeona. 

Dal  di  fuori  della  sua  dimora, Stefano 
passò  all’  interno ,  eoi  viso  -sempre 
cupo,  a  passo  lento,  e  trattenendo  il 
respiro.  Arrivò  davanti  alla  porta, 
1’  aperse,  ed  entrò  nella  camera. 

La  tranquillità  e  la  pace  vi  erano 
ritornate.  Rachele  era  là,  assisa  presso 
il  letto. 

Volse  la  testa,  e  lo  splendore  del 
suo  viso  dissipò  la  notte  che  si  era 
fatta  nello  spirito  dell’operaio.  Se  ne 
stava  presso  il  letto  vegliando  e  cu¬ 
rando  una  malata.  Stefano  vide  che 
se  eravi  qualcuno  nei  letto,  non  po¬ 
tè  a  essere  che  sua  moglie  ;  ma  la 
mano  di  Rachele  avea  chiuse  le  cor¬ 
tine  in  modo  da  togliere  la  vista  di 
quell’  infelice  ;  come  avea  fatto  spa¬ 
rire  i  cenci  del  vizio ,  per  rimpiaz¬ 
zarli  co’  suoi  effetti.  Ogni  cosa  era  al 
suo  posto,  e  nell’  ordine  in  cui  avea 
abitudine  di  lasciarla;  il  fuoco  da 
poco  accomodato ,  il  focolare  spaz¬ 
zato.  Sembravagli  veder  tutto  ciò  nel 
viso  di  Rachele  ;  e  non  avea  bisogno 
di  guardare  altrove.  Quel  viso  che 
contemplava  gli  fu  ben  presto  na¬ 
scosto  dalle  lacrime  di  tenerezza  che 
riempirono  i  suoi  occhi,  oscurandogli 
la  vista  :  ma  avea  già  avuto  il  tempo 
di  vedere  eh’  ella  lo  guardava  con 
inquietudine ,  e  che  avea  gli  occhi 
pieni  di  lagrime. 
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Elia  volse  di  nuovo  la  testa  verso 
il  letto,  e  dopo  essersi  assicurata  che 
la  malata  era  tranquilla ,  parlò  a 
bassa  voce ,  e  con  tuono  calmo  e 
quasi  gioviale. 

—  Son  contenta  che  tu  sia  alfine 
rientrato,  Stefano.  Ritorni  tardi  ! 

—  Ho  passeggiato  per  le  strade,  da 
una  parte  e  dall’  altra. 

—  Era  ciò  che  pensava.  Ma  è  trop¬ 
po  cattivo  tempo.  Piove  a  rovescio , 
ed  il  vento  soffia  impetuoso. 

Infatti  P  uragano  imperversava. 
Udivasi  il  tuono  ruggire  come  V  0- 
ceano ,  ma  Stefano  erasi  trovato  in 
mezzo  a  simile  tempesta  senza  nem¬ 
meno  accorgersi  che  il  vento  soffiasse. 

—  È  la  seconda  volta  che  vengo 
qua  oggi,  —  continuò  Rachele.  —  La 
padrona  è  venuta  a  cercarmi  all’  ora 
del  pranzo.  V’  è  qualcuno  che  abbi¬ 
sogna  di  cure,  mi  ha  detto.  E  avea 
ragione....  La  malata  ha  perduto  i 
sensi;  per  di  più  è  ferita,  e  mortal¬ 
mente.  — - 

Stefano  si  diresse  lentamente  verso 
una  sedia,  e  sedette ,  abbassando  la 
testa  davanti  all’infermiera. 

—  Sono  venuta  a  far  ciò  che  posso, 
Stefano  ;  dapprima  perchè  io  e  lei 
lavoravamo  insieme  quando  eravamo 
giovani  ;  al  tempo  in  cui  tu  le  facevi 
la  corte  per  isposarla,  e  che  ara  mia 
amica.... 

Egli  posò  sulla  fronte  bollente  la 
mano  con  un  gemito  soffocato. 

—  E  poi ,  perchè  conosco  il  tuo 
cuore  e  son  sicura  che  sei  troppo 
buono  per  lasciarla  morire  o  soffrire, 
senza  soccorso.  Tu  sai  chi  ha  detto  : 
«  Chi  fra  voi  senza  peccato  getti  la 
prima  pietra.  »  Non  mancano  persone 
per  gettarla,  ma  tu  non  sei  l’uomo  da 
farlo,  vedendola  in  uno  stato  così  mi¬ 
serando. 

—  Oh  Rachele!  Rachele! 

—  Hai  crudelmente  sofferto  :  che 
il  cielo  ti  ricompensi,  —  diss’ella  con 
voce  compassionevole.  —  Io  sono  la 
tua  amica  di  tutto  cuore  e  con  tutta 
l’anima.  — 

La  ferita  di  cui  Rachele  avea  par¬ 
lato  si  trovava  ,  a  quel  che  pareva  , 
nel  collo  della  donna  perduta,  vit¬ 
tima  volontaria  di  vizii  vergognosi. 
Ella  medicò  la  malata  senza  sco¬ 
prirla.  Bagnò  un  pannolino  in  un 
vaso  ove  avea  versato  alcune  goecie 
d’  un  liquido  chiuso  in  una  bottiglia, 
e  l’ applicò  alla  piaga.  La  tavola  era 
stata  avvicinata  al  letto,  e  vi  si  ve¬ 
devano  due  fiale,  di  cui  una  era  quella 
che  Rachele  vi  avea  deposto. 

Ella  non  era  così  lontana  che  Ste¬ 
fano  seguendo  cogli  ocelli  la  mano  di 
Rachele  non  potesse  leggere  ciò  che 
era  scritto  a  grossi  caratteri  sull’  e- 
tichetta.  Impallidì  come  la  morte,  ed 
un  subito  orrore  sembrò  impadronirsi 
di  lui. 

—  Resterò  qui ,  Stefano ,  — -  disse 
Rachele  sedendosi  tranquillamente,  — 
sino  a  che  siano  suonate  le  tre  ,  a 
quell’ora  bisognerà  medicarla  ancora, 
dopo  di  che  si  potrà  lasciarla  sino  a 
giorno. 


—  Ma  tu  hai  bisogno  di  riposo  per 
poter  lavorare  domani,  mia  cara. 

—  Ho  dormito  la  notte  scorsa. 
Posso  vegliare  parecchie  notti  di  se¬ 
guito,  quando  c’  è  bisogao.  Tu  piut¬ 
tosto  hai  bisogno  di  dormire,  pallido 
ed  affaticato  come  sei.  Procura  di 
dormire  sulla  sedia,  mentre  io  ve¬ 
glierò.  Non  hai  dormito  ieri  sera,  ne 
dubito.  Il  lavoro  di  domani  è  più  fa¬ 
ticoso  per  te  che  per  me.  — 

Egli  intese  il  vento  fischiare  e  rug¬ 
gire  al  di  fuori,  e  gli  sembrò  che  la 
sua  collera  di  poco  prima,  cercasse 
penetrare  nella  casa.  Rachele  l’avea 
scacciata  ;  fidava  in  lei,  per  la  difesa 
di  sè  stesso. 

—  Non  mi  riconosce,  Stefano  ;  apre 
gli  occhi  ma  non  vede,  e  mormora 
qualche  parola  incomprensibile.  Le 
ho  parlato  sovente ,  ma  non  se  n’  è 
accorta.  Tanto  meglio  forse.  Quando 
sarà  rinvenuta,  avrò  fatto  ciò  che 
potevo  ed  ella  ne  saprà  nulla. 

—  Quanto  tempo,  o  Rachele,  credi 
resterà  così  ? 

—  Il  medico  ha  detto  che  domani 
riprenderà  i  sensi.  — 

Gli  occhi  dell’  operaio  caddero  di 
nuovo  sulla  bottiglia,  ed  un  tremito 
s’ impadroni  di  lui ,  di  modo  che  fu 
scosso  iti  tutte  le  membra.  Rachele 
credette  fosse  stato  assalito  da  un 
colpo  di  freddo. 

—  No,  —  diss’  egli,  —  non  è  ciò. 
Mi  sono  spaventato. 

—  Spaventato  ? 

— -  Sì,  sì  !  Rientrando.  Montre  pas¬ 
seggiava.  Mentre  che....  che  pensava. 
Mentre  che.. . 

Il  tremito  s’ impadronì  ancora  di 
lui  ;  si  alzò ,  appoggiandosi  al  cam¬ 
mino  ,  mentre  si  lisciava  i  capelli 
freddi  ed  umidi  colla  mano  che  tre¬ 
mava  come  se  fosse  sfata  colpita  da 
apoplessia. 

—  Stefano  !  — 

Elia  si  avanzò ,  ma  egli  stese  la 
mano  per  fermarla. 

—  No,  resta  dove  sei,  te  ne  prego; 
resta  ove  sei  !  Che  io  ti  vegga  sem¬ 
pre  vicino  a  quel  letto.  Che  io  ti 
vegga  sempre  buona  e  pronta  al 
perdono.  Che  io  ti  vegga  come  ti  ho 
veduto  quando  qui  entrai.  Non  potrò 
mai  vederti  in  migliore  stato  di  quello. 
Mai,  mai.  — 

Dopo  un  violento  brivido,  si  lasciò 
ricadere  sulla  sedia,  e  pervenne  a 
calmarsi.  I  gomiti  sulle  ginocchia,  la 
testa  appoggiata  alle  mani,  contem¬ 
plava  Rachele.  Vista  alla  dubbiosa 
luce  della  candela,  e  traverso  i  suoi 
occhi  umidi,  parvegli  vedere  un’  au¬ 
reola  intorno  alla  testa  di  lei.  Vera¬ 
mente  credette  vederla,  e  vide  quel 
l’aureola  mentre  al  di  fuori  il  vento 
scuoteva  le  imposte,  agitava  la  porta, 
e  girava  intorno  alla  casa  urlando  e 
lamentandosi. 

—  Quando  starà  meglio ,  Stefano, 
spero  ti  lasserà  tranquillo  e  non  ti 
darà  più  noia.  Ora  taccio ,  perchè 
vorrei  vederti  dormire.  — 

(Continua). 


UNA  VISITA 

AL  PALAZZO  DI  GIACOMO  LEOPARDI 

A  RECANATI. 

Un  giorno  di  primavera,  dopo  qual¬ 
che  tempo  ch’ero  tornato  alla  mia 
terra  natale,  vago  di  un  po’  d’  aria 
di  campagna,  presi  una  carrozza  e 
via  di  galoppo  per  l’allegra  e  polve¬ 
rosa  strada  maestra,  che  dalla  citta¬ 
dina  di  Loreto  conduce  a  Recanati. 
Avevo  diretto  la  mia  escursione  prin¬ 
cipalmente  verso  que’  luoghi  per  sod¬ 
disfare  ad  una  grande  smania  che  da 
molto  mi  tormentava,  di  visitare  cioè 
la  casa,  la  biblioteca,  ove  nacque,  visse 
e  consumò  i  suoi  giorni  nel  lavoro, 
nello  studio,  fra  le  lotte  e  i  disin¬ 
ganni,  uno  de’ più  grandi  nostri  poeti, 
Giacomo  Leopardi. 

Appena  giunto  a  Recanati,  volsi  i 
miei  passi  verso  il  rione  di  Monte 
Murello,  in  cui,  proprio  dove  la  città 
confina  eolia  campagna,  si  erge  mae¬ 
stoso  il  palazzo  dei  conti  Leopardi. 
Uno  svariato  panorama  s’  offre  quivi 
allo  sguardo.  La  postura  è  veramente 
stupenda  e  il  panorama  poetico.  Si 
comincia  a  vedere  una  corona  di  ri¬ 
denti  colline,  ove  siedono  pittoresche 
e  superbe  Osimo,  Loreto,  Potenza, 
Picena,  Monte  Luponee  Castelli  dardo, 
di  cara  memoria;  poi  si  mostrano 
ì’ acque  giallognole  del  fiume  Po¬ 
tenza  e  del  torrentaccio  Musone;  da 
ogni  lato  si  estende  una  sequela  ar¬ 
tistica  di  boscaglie,  ville,  palazzine, 
casolari  ,  castelli  mezzo  diroccati  e 
abbadie  melanconiche  ;  a  destra  com¬ 
paiono  le  montagne  rosee  dell’  Ap¬ 
pennino  che  lontano  lontano  sembrano 
confondersi  col  cielo  ;  e  finalmente,  a 
sinistra,  laggiù,  il  mare,  il  caro  mare, 
or  quefo,  ceruleo,  splendente ,  ed  or 
grigio,  spumante,  tempestoso,  ove  ne’ 
giorni  sereni  si  perdono  placidamente 
le  bianche  vele  ed  il  canto  del  ma¬ 
rinaio . 

L’  atrio  del  palazzo  del  fu  conte 
Monaldo  Leopardi,  ed  ora  proprietà 
del  suo  gentilissimo  nipote,  è  magni¬ 
fico  e  pittoresco.  Nelle  due  parti  soavi 
in  nicchie,  e  sostenuti  da  svelte  co¬ 
lonnine,  i  busti  in  bronzo  dei  quattro 
sommi  poeti,  e  nel  fondo,  in  una  va¬ 
sta  corte,  spicca  soavemente  sopra  il 
color  giallo  di  cui  sono  intonacati  i 
muri ,  una  vaga  figura  campestre  , 
presso  la  quale  zampilla  allegramente 
l’acqua  limpida  e  tersa  d’uaa  fontana 
vera.  La  scala  di  marmo,  che  con¬ 
duce  agli  appartamenti  del  primo 
piano,  levigata,  linda,  risplendente,  è 
adorna  di  affreschi  preziosi,  di  statue, 
di  bassorilievi ,  ed  è  rischiarata  da 
una  luce  che  viene  dall’alto  appan¬ 
nata  e  misurata. 

Si  presenta  prima  lo  studio  del 
conte  Monaldo.  Poche  cose  attrag¬ 
gono  l’attenzione:  imo  scrittoio  finis¬ 
simo  in  legno  di  noce,  un  seggiolone 
alla  Voltaire,  delle  poltrone  antiche, 
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dei  grandi  e  mistici  quadri  ad  olio 
e  le  pareti  ricoperte  d’una  tappezzeria 
color  verde  cupo,  tetra  ed  austera, 
che  riflette  il  carattere  cogitabondo 
del  defunto  genitore  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi.  Una  sola  porta  separa  questa 
sala  dalla  attigua  biblioteca ,  divisa 
in  tre  scompartimenti. 

Il  primo  scompartimento  contiene 
tutto  ciò  che  si  riferisce  a  lingue 
straniere  ;  vi  si  annoverano  libri  di 
autori  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte 
le  epoche,  in  ispecial  modo  volumi  in 
lingua  greca  ed  ebraica.  In  un  canto 
evvi  un  tavolo  coperto  da  un  tappeto 
verdastro,  consumato  dagli  anni  e 
tutto  macchiato  d’ inchiostro.  Quel 
tavolo  era  1’  amico  indivisibile  del 
conte  Giacomo  e  quelle  macchie  fu¬ 
rono  fatte  da  Lui.  In  uno  scaffale 
trovasi  un  volume  legato  in  carta¬ 
pecora,  tutto  logoro,  lacero,  annerito 
dal  tempo  e  dal  lungo  maneggio,  con 
i  margini  pieni  di  annotazioni  e  di 
postille  appostevi  di  proprio  pugno 
dal  pceta,  e  vi  si  indovina  lo  studio 


pensato  ed  acuto  che  sopra  Ei  vi  do¬ 
vette  aver  fatto,  in  quel  periodo  di 
tempo  forse,  in  cui  erasi  innamorato 
ardentemente  dell’idioma  di  Socrate. 

Nel  secondo  scompartimento,  dedi¬ 
cato  alla  storia  ed  al  culto  dell'anti¬ 
chità,  trovasi  una  collezione  ricchis¬ 
sima  di  volumi  ed  annali  di  tutti  i 
nostri  più  grandi  maestri  e  di  quelli 
stranieri,  la  vita  e  l’epopea  di  cento 
popoli  e  cento  età,  che  deve  avere 
un  valore  storico  e  morale  incom¬ 
mensurabile.  Ma  ciò  che  maggior¬ 
mente  deve  ad  ogni  costo  attrarre  e 
commuovere  il  visitatore ,  si  è  una 
piccola  urna,  posta  sopra  un  tavolo 
nel  fondo  della  sala ,  contenente  i 
giocattoli  che  sollazzarono  da  bam¬ 
bino  1’  immortale  poeta.  Quella  me¬ 
moria  eterna  della  fanciullezza  d’  un 
uomo  grande  ed  infelice  è  sacrosanta  ! 
E  difatti  la  famiglia  dell’estinto  pro¬ 
fessa  per  que’  balocchi  un  culto  amo¬ 
rosissimo  e  profondo. 

|  Nell’ultimo  scompartimento  ,  riser- 
I  vaio  principalmente  alla  letteratura, 


si  ammira,  paranco  sopra  un  altro 
tavolo,  una  seconda  urna  che  ricopro 
il  calamaio  di  Giacomo  Leopardi  , 
che  conserva  ancorala  medesima  po¬ 
stura,  con  la  penna  conficcata  nello 
stesso  luogo,  come  Egli  lo  lasciò.  — 
Quante  inspirazioni  sublimi  erano 
uscite  da  quel  calamaio  e  mandate 
ai  posteri  estatici  con  quella  penna, 
e  quanti  dolori  !  Appeso  alla  parete 
destra  della  sala  vedesi  un  quadret¬ 
tino  con  cornice  d’  ebano,  il  quale 
contiene  uno  squarcio  di  poesia  scritta 
di  mano  del  poeta,  quasi  tutto  can¬ 
cellato  e  poi  rifatto,  con  l’inchiostro 
che  gli  anni  hanno  sbiadito,  e  con  la 
carta  ingiallita  pure  dal  tempo ,  ep¬ 
pure  chi  potrebbe  definirne  il  valore  ? 
Sul  tavolo  stesso  trovasi  un  album 
ove  tutti  i  visitatori  di  quel  luogo 
lasciarono  e  lasciano  ognora  un’iscri¬ 
zione  o  semplicemente  il  proprio  nome 
e  la  data  della  visita.  È  una  cara 
raccolta  di  firme  umili  ed  illustri,  di 
nomi  oscuri  e  gloriosi ,  ma  è  pure 
|  tutta  una  folla  che  confessa  su  quelle 
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pagine  di  idolatrare  la  gloria  e  di 
compiangere  la  sventura. 

Dal  palazzo  stesso  si  scende,  per 
mezzo  d’una  scalea,  nel  giardino,  che 
presenta  un  aspetto  veramente  fan¬ 
tastico ,  brioso,  gentile.  È  un  vasto 
rettangolo,  che  elevasi  per  una  al¬ 
tezza  di  circa  cinque  metri  dal  li¬ 
vello  della  strada,  e  metà  della  sua 
area  è  ricoperta  di  cristalli,  formando 
la  serra  per  le  piante  delicate  e  tro¬ 
picali,  di  cui  particolarmente  abbonda 
ed  è  arricchito  il  giardino  medesimo. 

Per  quelle  zolle  e  quelle  aiuole , 
sempre  ombrose,  fiorite  e  profumate, 
s’  aggira  eternamente  la  vecchia  e 
cadente  figura  d’un  giardiniere,  che 
ha  conosciuto  Giacomo  Leopardi ,  il 
quale  lo  chiamava  fratello  ed  amico, 
perchè  diceva  essere  un  uomo  dissi¬ 
mile  dagli  altri,  semplice,  umile,  buono 
ed  onesto,  nell'  amore  della  famiglia 
e  de’ fiori.  Sulla  muraglia  destra  s’i¬ 
nerpica  un  bel  rosaio ,  che  ad  una 
certa  altezza  curva  i  suoi  rami  fles¬ 
suosi  verso  il  suolo,  formando  una 
specie  di  capanna,  ed  alla  cui  ombra 
ed  al  cui  olezzo  ricorreva  un  giorno 
rinnamorato  poeta,  quando  triste  e 
senza  conforto  vedovasi  beffeggiato 
da’  suoi  stessi  cittadini  e  trovava 
troppo  ristretta  la  cerchia  delle 
mura  del  suo  paese,  della  sua  casa 
e  delle  sue  Marche  natie,  al  foco 
dall’  immaginazione  infinita  ed  alle 
irrompenti  smanie  dello  ingegno  e 
del  cuore. 

Sulla  muraglia  stessa,  a  pochi  passi 
dal  rosaio,  si  nota  un’  iscrizione  fatta 
colla  matita  dal  povero  conte,  ma 
ora,  disgraziatamente,  mezzo  cancel¬ 
lata  e  sbiadita  dal  tempo,  dai  raggi 
del  sole  e  dalla  pioggia:  non  lascia 
travedere  che  due  sole  parole:  uomo 
e  dolore. 

Chi  ha  visitato  quel  tempio  dell’arte, 
che  è  il  palazzo  di  Giacomo  Leopardi, 
dovrà  esserne  uscito  necessariamente 
commosso.  Mura  ,  pareti >  soglie ,  fi¬ 
nestre,  scansie  ,  mobili ,  aiuole ,  sem¬ 
brano  ora  all’  ammiratore  le  mute 
accusatrici  della  perversità  del  destino 
e  paiono  riflettano  sempre  l’imma¬ 
gine  del  giovine  forsennato,  che  dal 
balcone  aperto,  fìggendo  lo  sguardo 
infocato  sulle  stelle  nel  silenzio  d’uoa 
notte  d’estate ,  invocava  le  larve  di 
Silvia  e  Nerina ,  che  abbandonavano 
iì  suo  cuore  moribondo,  con  tutti  gli 
spasimi  d’un  povero  amore. 

Quando  lasciai  Recanati,  seduto 
nel  fondo  della  mia  carrozza,  col  ri¬ 
cordo  vivo  e  fresco  di  tante  emozioni 
provate  e  col  buio  della  notte  che 
tendeva  melancoincamente  il  suo 
denso  velo,  la  mia  anima  s’era  fatta 
triste.  Mi  rammentai  delle  mie  scuole, 
de’  miei  studi,  di  quando  leggeva  od 
ascoltava  commosso  a  recitare  le 
poesie  di  Giacomo  Leopardi ,  e  vidi 
il  presente  e  la  realtà  della  vita  sor¬ 
ridermi  con  ironia . 


BRANO  SCELTO 

Il  ritratto  dello  zio  Tom  ci  suggeriva  natu¬ 
ralmente  l’idea  di  dare  un  saggio  del  cele¬ 
bre  romanzo  della  Beecher  Stowe,  ma  poiché 
esso  è  troppo  noto  ai  più,  cosi  abbiamo 
preferito,  dare  ua  brano  di  un’altro  bellis¬ 
simo  libro  della  letterata  americana,  di  re¬ 
cente  tradotto,  intitolato:  A  proposito  d' un 
tappeto  (1). 

Beecher  Stowe  nacque  il  15 
a  Litchfield,  nel  Connecticut, 
all’insegnamento;  nel  1825 
Stowe,  teologo  distintissimo, 
la  Beecher  Stowe  non  aveva 
Fiori  di  Maggio ,  raccolta  di 
novelle.  A  Cincinnati,  dove  stette  19  anni, 
ideò  e  scrisse  per  un  giornale  La  Capanna 
dello  zio  Tom;  pubblicato  in  volume,  in  un 
anno  in  America  se  ne  vendettero  305,000 
copie.  L’  autrice  fu  processata.  Ella  pub¬ 
blicò  poi  un  commento  al  suo  libro.  Fece 
stampare  pure  altre  opere,  fra  cui  un  ri- 
cordo  di  viaggi  ed  alcuni  Canti. 


Enrichetta 
giugno  1814 
Fu  destinata 
sposò  Calvin 
Fino  al  1850 
scritto  che 


COME  SI  MANTIENE  PIACEVOLE  LA  CASA. 

....Ho  già  dimostrato  che  una  dimora 
presa  a  pigione  da  un  uomo,  e  diretta 
da  sua  moglie,  non  è  sempre  una 
casa.  Che  cosa  dunque  costituisce  una 
vera  casa?  Tutti  hanno  il  senso  in¬ 
definibile  di  ciò  che  si  desidera  e  si 
spera,  pronunciando  questa  parola. 
Una  casal  ,  dice  sospirando  il  celibe 
brontolone,  stanco  della  trattoria  e 
delle  camicie  senza  bottoni.  La  mia 
casa  !  esclama  il  viaggiatore  in  paesi 
1  lontani,  e  pensa  all’ amore  di  una 
madre,  di  una  rnogile,  di  una  sorella 
i  o  di  una  figlia.  Ma  questa  parola  ha 
un  senso  più  elevato  ancora,  e  quando 
il  cristiano  vuole  esprimere  le  sue 
dolci  speranze  in  una  vita  migliore, 
parla  di  una  casa  oltre  la  tomba. 
Questa  parola  contiene  l’ idea  del- 
l’ amore,  del  riposo,  della  stabilità, 
della  libertà,  ed  inoltre,  quella  di 
una  educazione  colla  quale  tutto  ciò 
che  v’ha  di  più  puro  in  noi  si  svolge 
e  si  nobilita  mercè  una  vita  più  ele- 
!  vata.  Quando  il  Signore  volle  spiegare 
ai  suoi  discepoli  i  misteri  del  regno 
de’  cieli,  prese  un  bambino  sulle  gi¬ 
nocchia. 

Una  casa  è  una  cosa  tanto  santa 
e  sacra,  che  la  facoltà  di  crearne 
una  dovrebbe  essere  messa  al  disopra 
di  tutte  le  facoltà  creatrici.  Lo  scul¬ 
tore  che  dal  masso  inerte  di  marmo 
trae  una  statua  animata ,  il  pit¬ 
tore  che  dà  alla  tela  una  vita  e  una 
bellezza  imperiture,  1’  architetto  che 
innalza  cattedrali  e  sospende  nell’aria 
la  cupola  di  San  Pietro,  non  sono 
comparabili  in  grandezza  e  in  san¬ 
tità  al  più  umile  artista,  il  quale,  coi 
poveri  materiali  che  presenta  un  mon¬ 
do  incostante  ed  egoista,  viene  a  creare 
1’  Eden  pieno  di  sicurezza,  cui  diamo 
il  nome  di  casa.  Una  casa  veramente 


Lamberto  Baldantoni, 


simpatica  dovrebbe  essere  considerata 
come  1’  opera  d’  arte  più  nobile  che 
sia  dato  di  compiere.  Non  è  essa 
l’ immagine  prescelta  per  rappresen- 
tare  il  riposo  perfetto  e  definitivo 
dell’  anima,  il  coronamento  défilé  be¬ 
nedizioni  concesse  all’uomo? 

Intorno  a  questo  argomento  mi 
sono  fatto  certi  prineipii  fondamentali, 
simili  agli  assiomi  di  Euclide,  e  di 
cui  il.  primo  è  :  non  vi  ha  casa  vera¬ 
mente  piacevole  senza  amore. 

I  matrimoni  di  convenienza,  di  af¬ 
fari,  o  di  sola  passione  brutale  ren¬ 
dono  impossibile  la  creazione  di  una 
vera  casa.  Allora  ìe  dimore  destinate 
a  questo  genere  di  vita  non  sono  che 
una  fila  di  sale  da  ricevimento,  come 
accade  in  molti  appartamenti  si¬ 
gnorili  da  noi  e  all’  estero,  ove  una 
famiglia  alla  buona,  ricca  di  parecchi 
figli,  può  appena  trovar  posto  ad  al¬ 
logarsi.  È  vero  che  il  carattere  in¬ 
dividuale  può  modificare  questo  pro¬ 
gramma.  Vi  sono  in  Italia  e  in  Fran¬ 
cia  casa  simpatiche;  quando  due  na¬ 
ture  nobili  si  sono  per  opera  del 
caso  unite,  o  per  la  scelta  previdente 
dei  genitori,  mettono  vita  e  calore 
nel  freddo  sistema  in  cui  vivono.  In 
tutte  le  classi  sociali  vi  hanno  nature 
cosiffatte,  che  creeranno  sempre  intor¬ 
no  a  sè  un  centro  simpatico,  in  mezzo 
alle  circostanze  più  sfavorevoli-  Del 
resto,  la  natura  umana  è  tanto  in¬ 
chinevole  ad  amare,  che  l’amore,  tra¬ 
scurato  prima  del  matrimonio,  divien 
spesso  un  ospite  dopo,  e  coll’  amore 
si  fa  sempre  una  casa  piacevole. 

II  mio  secondo  assioma  è  questo: 
una  casa  piacevole  non  può  esistere 
senza  libertà. 

Dicendo  casa  mia ,  si  dice  un  luogo 
ove  possiamo  operare  in  libertà,  se¬ 
condo  i  nostri  gusti  particolari  e  per¬ 
sonali,  come  non  si  osa  fare  in  so¬ 
cietà.  Possiamo,  a  casa  nostra,  man¬ 
giare  all’ora  che  ci  talenta,  farci  ser¬ 
vire  come  ci  aggrada.  Abbiamo  i  no¬ 
stri  posti  di  predilezione,  che  possono 
anche  essere  mutati;  i  nostri  quadri, 
i  nostri  libri  sono  disposti  come  ci 
pare,  e  tutte  le  disposizioni  sono  prese 
secondo  i  nostri  comodi  e  secondo 
le  nostre  idee  intorno  a  ciò  che  è 
piacevole  e  desiderabile  nella  vita. 
Questo  «lenento,  a  parer  mio,  è  la 
gioia  principale  che  si  gode  nella  pro¬ 
pria  casa.  «  Qui  posso  fare  ciò  che 
mi  talenta;  »  questo  è  il  pensiero 
che  rallegra  il  pellegrino,  il  quale, 
travolto  dalle  tempeste,  abbandona  le 
vie  scabre  del  mondo,  e  ritorna  a  casa 
sua.  Questo  pensiero  stesso  ricrea 
B  uomo  di  affari,  allorché  lascia  le 
sue  occupazioni  e  le  sue  cure  quoti¬ 
diane,  e  varca  il  limitare  sacro  della 
sua  dimora,  questo  pensiero  lo  riposa 
come  le  pianelle,  la  veste  di  camera 
e  il  seggiolone  all’  angolo  del  foco¬ 
lare.  Qui  ognuno  lo  comprende,  tutti 
sono  lieti  di  vederlo  stare  comoda¬ 
mente  secondo  il  suo  gusto.  Ecco 
ciò  che  segue  in  una  casa  ideale. 


(1)  Milano  1877,  Tip.  Fratelli  Treves.  Un 
voi,  in- 16,  L.  1.  1 
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ì  SOGNI  DELLA  SERA 

Fs*  fatasi. 

. in  fin  che  l’alba 

Dirada  il  buio,  di  fiori  novelli 
Ci  son  1’  ore  corsesi  .  .  .  .  , 

Goethe,  Elegie  Romane,  xviri» 
f Trad .  di  A.  Maffei). 

I. 

Ed  io  ti  veggo  in  sogno  ! 

Ed  aliarmi 

Attorno  a  me  ti  miro,  e  inebriarmi 
Sento  l’alma,  rapita 
In  estasi  divina. 

0  caro  sogno 

T’arresta,  prego,  e  sino  alla  mattina 
Aleggiami  d’  intorno. 

È  bello  il  giorno, 

E  la  luce  alle  liete  alme  è  gradita, 

Ma  più  cara  è  la  sera 
All’alma  mia. 

Allora  il  voi  dell’alta  fantasia 
Mi  tragga  per  regioni  inesplorate, 

E  scorrono  beata 
L’ore  silenti. 

La  mia  vaga  fanciulla  allor  sen  viene 
Co’ suoi  occhi  lucenti, 

E  mi  sorride. 

Ah,  quel  sorriso  coni1  è  dolce  !  In  core 
Mi  rinasce  la  speme. 

Ed  il  profumo 

Ch’ella  spande  dal  sen  m’avvolge,  e  inebria 
Il  vacante  pensiero. 

Oh,  è  pur  vero. 

Che  maggior  d’ogni  gaudio  è  quel  d’amore 

II. 

Turbinatemi  intorno  in  lieta  danza, 
Coppie  di  danzatori, 

E  danzatrici 
Profumate  e  ridenti. 

Lieta  nel  cor  vi  ferve  la  speranza, 

E  i  torbidi  dolori 
Da  voi  bandiste. 

Non  avvi  alcun  tra  voi  tetro  nè  triste, 
Tutti  son  lieti  e  godono, 

E  per  la  vasta  stanza 

Sol  voci  allegre  e  giubilanti  s’  odono. 

Splendono  mille  faci  ; 

E  l'abbagliante  tremolio  de1  lumi, 

Ed  i  soavi  accordi 
Ed  i  profumi 
E  delle  danze  il  turbinio 
M’ inebriano. 

Mi  rapiscono  l'anima, 

Ore  procaci, 

V’arrestate  cortesi. 

Eppure  è  bollo 

Stringere  al  sen  ne’  vorticosi  giri 
Della  celere  danza 
L’amata  palpitante 
D’amore  e  di  speranza. 

Ed  involarle  mille  caldi  baci, 

E  ’suoi  sospiri 
Accor  sul  nostro  core 
In  una  stretta,  ansanti 
Di  voluttà,  d’amore. 

Edward. 


valìgia  della  domenica 


Le  frasi  fatte. 

Un  tale  trova  sua  figlia  immersa 
nella  lettura  di  un  romanzo. 

—  Ti  sei  prima  accertata  che  sia 
un  libro  morale?  —  le  chiede  il  babbo 
con  aria  severa. 

—  Non  dubitare!...  Conosco  Fau¬ 
tore.  I  suoi  libri  si  possono  leggere  ... 
ad  occhi  chiusi.  — 

*  ♦ 

¥  ¥ 

Filosofia. 

* 

Bisogna  essere  malinconici  in  ap¬ 
parenza,  ed  allegri  in  sostanza,  come 
le  vedove;  parer  poveri  ed  esser  ric¬ 
chi  in  casa,  come  i  mercanti  falliti  ; 
dar  buona  mostra  e  mercanzia  cat¬ 
tiva  ,  come  i  sensali  ;  trovar  il  bene 
nel  male,  come  i  medici  ;  aver  il  pro¬ 
prio  nell’altrui,  come  i  sarti  ;  trovar 
la  paca  nei  litigi,  come  gli  avvocati; 
girar  con  profitto  l’ abbaco,  come  i 
tutori;  ed  aver  l’abbondanza  nella 
carestia,  come  i  fattori. 

Questa  è  filosofia  nuova  e  ccurente 

Che  fa  star  sani  e  lavorare  il  dente. 

* 

*  4 

Sposa  felice. 

X  si  presenta  all’altare,  per  com¬ 
piere  la  cerimonia  del  suo  quarto 
matrimonio.  Venuto  il  momento  di 
porre  Fanello  in  dito  alla  sposa, 
astratto  come  sempre,  vuole  infilarlo 
al  pollice. 

No!  —  grida  il  prete  —  all’anu¬ 
lare,  perdinci! 

—  È  vero!  —  esclama  senza  scom¬ 
porsi.  —  Procurerò  di  non  dimenti¬ 
carmene....  per  una  ventura  occa¬ 
sione. 

La  sposa  lo  guarda  trasognata. 

★ 

¥  ¥ 

Dialogo  edificante. 

Un  mezzo  per  uscire  felicemente 
da  un  bratto  incontro. 

La  notte  scorsa,  un  signore  di  san¬ 
gue  freddo  eccezionale .  scorge  un 
malandrino  appostato.  Nondimeno  si 
avanza  con  franchezza,  e  quando  gii 
ò  vicino,  cava  fuori  una  rivoltina  e 
gliela  punta  al  petto ,  gridandogli  : 
La  borsa  o  la  vita!  mentre  l’altro 
faceva  altrettanto ,  con  una  pistola 
corta. 

Sorpresa  del  malandrino. 

—  Ma  come?  — •  egli  esclama  in¬ 
tontito. 

—  To’  che  combinazione!  •—  dice 
l’altro. 

—  Tra  due  colleglli  1 

—  È  quello  che  dico  anch’  io.,.- 
Fra  due  colleghi! 


—  Ho  piacere  d’  aver  fatto  la  tua 
conoscenza. 

—  Ed  io,  figurati  !  S’  è  fatto  nulla, 
stanotte  ? 

—  Q  siasi  nulla.  Si  lavora  poco. 
Buona  fortuna! 

Altrettanto!  — 

E  si  separarono ,  con  una  cordia¬ 
lissima  stretta  di  mano. 

★ 

¥  ¥ 

Poeta  ed  attrice. 

Nell’aprile  del  1846  la  Rachel  aveva 
invitato  a  pranzo  immondo  di  gente. 
La  finanza,  F  ingegno,  il  blasone  ave¬ 
vano  i  loro  rappresentanti  più  noti 
intorno  alla  tavola  della  celebre  at¬ 
trice. 

Fra  un  boccone  e  l’altro,  un  invi¬ 
tato  posa,  a  caso,  gli  occhi  sopra  un 
anello  che  la  Rachel  portava  ad  un 
mignolo,  e  dice: 

—  Beilo,  bollissimo! 

E  tutti  gli  invitati  vogliono  vedere 
il  gioiello ,  ed  esclamano  alla  loro 
volta:  Superbo! 

La  Rachel  fino  a  quel  momento 
non  si  era  mai  accorta  di  avere  al 
suo  dito  una  gemma  cosi  preziosa. 
Guarda  meravigliata  i  suoi  amici , 
e  presa  da  una  delle  sue  solite  biz¬ 
zarrie: 

—  Signor],  —  ella  dice,  —  poiché 
trovate  così  superbo  il  mio  anello, 
lo  metto  all’incanto.  Su,  da  bravi, 
quanto  mi  offrite?  — 

In  un  momento  F  anello  ,  che  va¬ 
leva  forse  100  lire,  salì  fino  alle  3,000. 

Alfredo  di  Musset,  solo  fra  tutti, 
non  prendeva  parte  all’  asta  galante. 
Fermo  al  suo  posto,  guardava  e  ri¬ 
deva. 

La  Rachel ,  punta  dal  contegno 
del  poeta,  lo  chiama  per  nome  e  gli 
dice  : 

—  E  voi,  mio  bel  poeta,  quanto  mi 
date  ? 

—  Io,  —  risponde  Musset,  —  vi 
do  il  cuore. 

— ■  L’  anello  è  vostro.  — 

L  levato  Fanello  dal  dito,  lo  la¬ 
scia  cadere ,  come  una  marchesana 
del  medio-evo ,  in  un  bicchiere  di 
Champagne,  e  lo  presenta  al  fortu¬ 
nato  poeta. 

Dopo  pranzo  l’autore  del  CapHce 
voleva  restituire  alla  Rachel  Fanello 
acquistato  a  così  buon  mercato. 

Ma  Fattrice  ricusò  dicendogli: 

—  Tenetevi  l’anello,  perche  io  non 
voglio  restituirvi  il  cuore.  — 

* 

¥  ¥  ^ 

Il  primo  e  l’ultimo. 

Due  zitellone  stavano  passeggiando 
in  un  boschetto ,  una  per  narrare  , 
l’altra  per  sentire  una  storia  d’a¬ 
more.  _  a 

—  Egli  non  è  ricco,  —  diceva  la  più 
matura,  —  non  è  bello,  non  è  d’alta 
schiatta  l’uomo  che  mi  propongono 
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Il  trionfo  della  Verità  (quadro  di  Nicola  Pusslno). 


di  sposare ,  molte  altre  ragazze  lo 
rifiuterebbero. 

—  Che  cosa  è  allora?  mi  fai  pau¬ 
ra!  —  disse  l’altra. 

—  Che  vuoi?  —  rispose  quella,  — 
è  stato  il  primo  ad  offrirsi,  se  fosse 
F  ultimo?... 

★ 

¥ 

Il  Dio  milione. 

Un  tale  che  si  vantava  d’aver  sco¬ 
perto  il  segreto  di  far  F  oro,  si  pre- 
seDtò  a  Leone  X,  invocando  una  ri¬ 
compensa.  Il  Pontefice,  protettore 
delle  arti,  sembrava  che  volesse  an¬ 
nuire  alla  domanda;  e  l’empirico  già 


si  lusingava  della  maggior  fortuna. 
Allorquando  andò  a  sollecitare  il  fa¬ 
vore,  il  Papa  gli  fece  dare  una  gran 
borsa  vuota,  col  dirgli: 

—  Postochè  sapete  far  Foro,  voi  non 
avrete  bisogno  che  di  una  borsa  per 
riporlo. 

*  * 

Neppur  di  giorno. 

Un  tale  dormiva  saporitamente 
nella  sua  stanza.  Ma  ad  un  tratto, 
svegliato  da  rumore,  accende  la  can¬ 
dela  ,  vede  un  individuo  che  fruga 
nell’  armadio ,  e  si  mette  a  ridere 
sgangheratamente. 


Il  ladro,  come  è  facile  compren¬ 
dere,  resta  lì  intontito. 

—  Stolto  che  siete ,  —  gli  dice 
l’altro,  —  come  volete  trovar  danari 
di  notte  mentre  io  non  li  posso  tro¬ 
vare  nemmeno  di  giorno?... 

★ 

*  * 

Fortunati  mortali. 

I  più  fortunati  al  mondo  sono: 
l’uomo  senza  moglie,  il  cane  del  ma¬ 
cellaio,  il  gatto  del  cuoco,  le  galline 
del  mugnaio  e  le  madri  delle  balle¬ 
rine.  Queste  bestie  non  mancano  mai 
di  niente. 


Pfl:  COLA  POSTA 


A.  F.  D.  F.  Gir  gen¬ 
ti.  Quando  ricevetti  la 
sua,  il  suo  desiderio  era 
pienamente  soddisfatto 
in  tutto.  Avrà  ricevu¬ 
to.  Spero  avere  qualche 
volta  sue  notizie.  —  0. 
d.  G.  Aja.  Grazie  della 
sua  cortese  lettera  e 
della  gentile  offerta. 
Corretta  ,  pubblichere¬ 
mo  quella  traduzione. 
Mandi  pure,  e  grazie.  — 
X.  Y.  Lecce.  Argomento 
poco  adatto.  —  E.  C. 
Losanna.  Non  fa  per 
noi-  —  S.  E.  Milano. 
Non  abbiamo  più  la  poe¬ 
sia.  A  voce  le  potrem- 


1 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  367  : 
Molti  servi,  nemici  molti.  > 


mo  dire  il  perchè  delle 
osservazioni.  Speriamo 
un’altra  volta  rispon¬ 
derle  di  sì.  —  R.  F.  A. 
Piazza  Armerina.  Non 
fa  per  noi.  —  Abbonato. 
Trento.  Alla  sua  do¬ 
manda  ha  risposto  il 
Supplemento  del  nume¬ 
ro  23.  Graziosi  i  suoi 
versi  e  cortesi  ;  la  scia¬ 
rada  era  uno  scherzo 
e  nulla  più.  —  G.  F. 
Trani.  Se  ella  crede  ri¬ 
toccare  qualche  verso 
del  Ricordo  di  Vene¬ 
zia,  si  potrà  pubblica¬ 
re.  —  G.  Torino.  Nella 
quartine  vi  sono  alme¬ 
no  sei  verbi  tronchi  al- 
F  infinito.  Son  troppi. 
—  P.  Y.  B.  Lonigo. 
Pubblicheremo  e  grazie. 


B.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipograficq-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Un  posto  al  banchetto.  —  Le  sorgenti  del  Nilo.  —  Antica 
città.  —  Come  mangiano  i  giapponesi.  — Ad  una  stanza  (  Vir- 
gilio  Barbieri).  —  Tempi  difficili  ( C .  Dickens )  (Cap.  XIII 
e  XIY).  —  I  morti  del  Marzo.  —  L’Indipendenza  d’America 
(Cap.  VI,  ed  ultimo,  cont.).  —  Cronaca.  —  Sciarada.  —  Brano 
scelto  :  Il  22  Marzo  1848  ( Alberto  Errerà).  —  Valigia.  —  P.  P. 


fstcislonl  :  Commemorazione  del  22  Marzo  all’Arsenale  di 
Venezia.  —  Il  trionfo  d  Alessandro  (quadro  di  Lebrun ).  — 
Tipi  di  francescani.  —  Pranzo  diplomatico  al  palazzo  della 
Consulta,  in  occasione  del  natalizio  di  S.  M.,  a  Roma.  —  Gli 
esploratori  dell’Africa  :  Burton  e  Speke.  —  Arco  d’ Augusto  a 
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Commemorazione  del  £2  marzo  all’  Arsenale  di  Venezia, 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


IL  22  Marzo  veniva  commemorato, 
dopo  trent’anni,  il  giorno  glorioso 
in  cui  Manin,  nel  1848  alla  testa 
delle  guardie  civiche  s’ impadroniva 
dell’  arsenale. 

Sulle  mura  dell’arsenale  venne  po¬ 
sta  la  seguente  lapide: 

PER  CONCORDE  VIRTÙ’  DI  POPOLO 
LA  STRANIERA  SIGNORIA  CADEVA 

22  marzo  1848 

AD  IMPERITURA  MEMORIA 
IL  MUNICIPIO 

P. 


* 

¥  ¥ 


L’altra  settimana  abbiamo  discorso 
di  un  pittore  francese  dei  tempi  di 
Luigi  XIV,  oggi  terremo  parola  di 
un  altro,  di  Carlo  Lebrun,  pittore 
sfarzoso  e  teatrale  di  quel  re  tea¬ 
trale  e  sfarzoso.  Lebrun  dominava, 
Lessueur  era  morto,  Claudio  Lorenese 
era  tenuto  in  penombra,  e  Pussino 
era  a  Roma,  dopo  aver  dipinto  II 
Trionfo  della  Verità ,  che  fu  da  noi 
riprodotto  nell’  ultimo  numero. 

Nel  quadro  II  Trionfo  d'  Alessan¬ 
dro  in  Babilonia,  il  Lebrun  volle 
nel  macedone  personificare  Luigi  XIV, 
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Eccovi  alcuni  tipi  di  francescani. 

C’è  il  francescano  maestoso,  so¬ 
lenne  ,  pulito ,  sempre  preoccupato 
della  sacra  imponenza  dell’  ordine  , 
ed  il  francescano  che  porta  sul  volto 
i  segni  della  lotta  tra  gli  slanci  asce¬ 
tici  ed  i  morsi  delle  passioni  prepo¬ 
tenti;  quello  sudicio,  sempre  intento 
a  cercare  un  versetto  del  Testamento 
nel  fondo  delia  tabacchiera,  ed  il  fran¬ 
cescano  democratico,  che  sogna  una 
rivoluzione  popolare,  e  le  glorie  po¬ 
litiche  dell’  ordine,  e  si  rade  come 
Bruto;  il  piastricciano  spropositone, 
ed  il  monaco  sempre  assorto  nella  ri¬ 
petizione  di  un  quaresimale:  l’umile, 
sempre  in  pensiero  della  propria  sal¬ 
vezza,  e  quello  che  è  incessantemente 
preoccupato  dei  peccati  altrui;  il  pen¬ 
satore  profondo  ed  il  frate  d’avve¬ 
nire  che  non  ha  ancora  rinunciato  a 
sognare  una  seconda  edizione  di  Papa 
Sisto.  La  varietà  era  abbastanza  ricca  ; 
non  vi  erano  due  di  quei  frati  che  si 
rassomigliassero,  eppure  avevano  tutti 
lo  stesso  volto  e  lo  stesso  tipo  di  pa¬ 
dre  francescano. 
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Fatemi  un  posto  al  banchetto  delle 
nazioni ,  gridava  anni  sono  l’ Italia 
derelitta,  dall’esilio,  dalle  carceri,  dai 
patiboli,  ed  era  appena  accolta  come 
la  mendicante  alla  porta  del  palazzo 
di  un  gran  signore.  Oggi,  per  fortuna 


nostra,  non  è  più  così.  L’Italia  ha  il 
suo  posto  al  banchetto  delle  grandi 
Nazioni.  A  ciò  ci  fa  pensare  l’inci¬ 
sione  che  riproduce  il  pranzo  diplo¬ 
matico  dato  a  Roma  il  14  marzo  scorso 
dal  ministro  Melegari  nel  palazzo  della 
Consulta.  Ambasciatori,  ministri  ple¬ 
nipotenziari,  ministri  residenti  ed  in¬ 
caricati  d’affari  dei  diversi  governi 
sedevano  al  banchetto,  e  facevano  loro 
corona  i  grandi  ufficiali  delio  Stato. 
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L’ Italia  tenta  ribattere  la  strada 
dove  segnarono  tante  orme,  illustri 
italiani  nei  secoli  scorsi  :  quella  dei 
viaggi  e  delle  scoperte.  Oggi  alcuni 
viaggiatori  nostri  sono  in  Africa.  Noi 
cogliamo  l’occasione  per  darvi  i  ri¬ 
tratti  di  due  celebri  viaggiatori  afri¬ 
cani:  Burfcon  e  Speke;  sono  due  ca¬ 
pitani  inglesi  che  studiarono  le  sor¬ 
genti  del  Nilo  fico  dal  1857  e  giunsero 
il  13  febbraio  1858  sulle  rive  del 
lago  Taganika ,  scoperto  da  loro. 
Scoprirono  pure  il  lago  chiamata 
Nyanza,  che  vuol  dire  lago  o  mare, 
e  che  da  loro  fu  battezzato  Vittoria- 
Nyanza,  in  onore  della  regina.  Fu 
poi  fatta  una  seconda  spedizione,  di 
cui  Speke  prese  il  comando. 

Speke  invitato  ad  una  partita  di 
caccia  nel  Somerset. ,  sua  patria ,  fu 
ucciso  per  isbaglio  da  un  colpo  di 
fucile. 


Firenze,  a  breve  distanza  dal  Trasi¬ 
meno,  sovrastante  al  Tevere,  vici¬ 
nissima  ad  Assisi,  è  fiera  e  gentile 
ad  un  tempo,  pagana  e  cristiana , 
piena  di  grandi  memorie,  e  ricca  di 
gloria. 

I  nomi  delle  sue  porte,  del  Sole, 
del  Corno,  Eburnea,  Augustale,  di 
Sant' Agostino,  risvegliano  nella  men¬ 
te  un  misto  di  storia  antica  e  mo¬ 
derna  ;  i  nove  chilometri  delle  sue 
mura  di  cinta  palesano  una  razza  fiera 
e  battagliera:  la  porta  d’ Augusto 
ci  dà  i  tratti  della  sua  fisonomia  ro¬ 
mana,  le  torri  merlate,  e  certe  case 
che  paiono  fortilizi  ei  ricordano  la  sua 
fierezza  repubblicana,  e  la  patria  di 
molti  condottieri;  e  le  cento  chiese 
rivelano  T  artista,  cui  V  energica  in¬ 
dole  non  toglie  le  squisite  delicatezze 
del  sentimento. 
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Perugia,  piccola  città  di  ventimila 
abitanti ,  è  fra  le  città  italiane  che 
hanno  spiccata  individualità,  e  la  cui 
storia  può  interessare  quanto  la  sto¬ 
ria  di  un  reame. 

«  Felice,  disse  uno  scrittore,  il  paese 
che  non  ha  avuta  una  storia!  »  Di 
questi  paesi  non  so  se  ne  esistono, 
ma  se  la  sentenza  è  vera,  pochi  paesi 
potrebbero  vantare  meno  felicità  di 
Perugia. 

Umbra,  etrusca,  romana,  repubbli¬ 
cana,  feudale,  moderna,  Perugia  tra¬ 
versò  viva  una  sequela  di  secoli,  e 
riflesse  nelle  sue  mura  una  mezza 
dozzina  di  civiltà,  diverse  tutte  l’una 
dall’altra. 

Chissà  quante  volte  V  incendio,  la 
strage,  l’abbattimento  V  avranno  de¬ 
serta  in  così  lunga  vita;  chissà  quanti 
dolori,  quanti  strazi,  quante  lagrime 
potrebbero  narrare  i  suoi  sassi! 

Posta  su  una  collina  che  s’ apre 
come  una  mano  in  cinque  colline  se¬ 
parate  da  burroni  e  profondi  avval¬ 
lamenti,  Perugia  scende  da  porta  del 
Sole  al  piano  in  cinque  declivi,  di¬ 
stribuendo  come  può  sull’  ondulato 
terreno  dei  labirinti,  di  viottoli,  viuzze, 
strade  larghe,  piazze,  sottoportici,  pas¬ 
savia,  arcate  traverse,  gradinate,  cor¬ 
donate  e  scalee,  e  dall’alto  delle  sue 
passeggiate  gode  dell’  Apennino  che 
le  si  mostra  dal  settentrione  con 
maestosa  vista,  e  delle  ondulate  terre 
della  poetica  Umbria  che  si  dilunga 
verso  mezzodì.  Posta  tra  Roma  e 
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Verso  la  metà  del  giorno ,  du¬ 
rante  la  calda  stagione,  le  vie  di 
Jeddo  si  fanno  deserte  ;  le  rive  dei 
canali  sono  sparse  di  barche  vuote, 
legate  sul  greto  che  il  riflusso  lascia 
allo  scoperto.  Nessun  chiasso  si  alza 
dal  seno  dell’ampia  città.  Se  si  scorge 
ancora  qua  e  là,  ora  un  viandante, 
ora  un  paio  di  pellegrini,  che  affret¬ 
tano  il  passo  per  giungere  alla  loro 
tappa  del  meriggio,  si  vedono  cammi¬ 
nare  in  silenzio,  a  capo  chino  e  cogli 
occhi  abbacinati  dal  chiarore  della 
strada.  Frattanto  i  raggi  solari  se¬ 
gnano  grandi  zone  luminose  e  vi  dise¬ 
gnano  i  contorni  delle  fitte  ombre  che 
cadono  dalle  ampie  tettoie  sulle  lastre 
dei  marciapiedi,  o  dagli  alberi  secolari 
sul  verde  smalto  de’  passeggi  e  dei 
sacri  boschetti. 

Il  popolo  delle  vie  e  dei  canali  si 
è  ritirato  nel  ricovero  delle  osterie 
o  sotto  il  tetto  domestico,  nel  pro¬ 
fondo  ridotto  delle  camere  a  pian 
terreno,  per  farvi  il  pasto  principale 
della  giornata,  e  abbandonarsi  poi, 
per  qualche  ora  al  sonno. 

Il  forestiero  proseguendo  il  suo 
cammino  di  via  in  via  sui  marcia¬ 
piedi  riparati  dal  sole,  i  suoi  sguardi 
appena  intercettati  dalle  semichiuse 
invetriate  delle  case  borghesi,  pene¬ 
trano  nell’  interno  delie  famiglie,  e 
v’incontrano  gruppi  pittoreschi  d’uo¬ 
mini,  di  donne  e  di  fanciulli,  acco¬ 
sciati  intorno  al  modesto  loro  pranzo. 

La  tovaglia,  fatta  di  paglia  intrec¬ 
ciata,  vien  messa  sulle  stuoie  del  pa¬ 
vimento.  Nel  centro  pompeggia  un’am¬ 
pia  gamella  di  legno  inverniciata  , 
contenente  il  riso,  che  forma  la  base 
dell’alimento  in  tutte  quante  le  classi 
della  società  giapponese.  Il  miglior 
modo  di  cuocerlo  consiste  nel  chiu¬ 
derlo  in  un  bariletto  di  legno  leg¬ 
gerissimo,  che  s’immerge  in  una  cal¬ 
daia  d’acqua  bollente. ‘Ogni  commen¬ 
sale  assale  la  provvisione  comune, 
pigliandovi  dapprima  di  che  riempire 
e  coronare  a  capitello  una  gran  tazza 
di  porcellana,  e  mangia  quella  por¬ 
zione  di  riso  portando  la  tazza  alle 
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proprie  labbra  senza  servirsi  dei  ba¬ 
stoncini  che  fanno  le  veci  di  for¬ 
chetta,  se  non  salta  fine,  per  racco¬ 
gliere  gli  ultimi  bocconi  ed  anche 
per  aggiungere  al  nutrimento  vege¬ 
tale  qualche  pezzo  di  pesce,  di  gran¬ 
chio  marino  o  di  pollame,  scelto  sui 
piatti  di  lacca  consacrati  alla  mostra 
dei  prodotti  del  regno  animale. 

Queste  pietanze  sono  condite  con 
sale  marino,  pimento  e  soya,  salsa 
molto  piccante  che  si  trae  da  una 
fava  nera,  sottomettendola  alla  fer¬ 
mentazione.  Delle  ova  molli  o  sode, 
fresche  o  in  conserva ,  dei  legumi 
bolliti,  come,  per  esempio,  rape,  ca¬ 
rote,  patate  dolci,  una  salsa  verde, 
composta  di  fette  -di  giovani  messe  di 
bambù  od  ima  insalata  di  cipolle  di 
loto,  compiono  la  lista  borghese  in 
un  pranzo  giapponese. 

Il  thè  e  il  saki  ne  sono  F  accom¬ 
pagnamento  obbligato,  e  queste  due 
bevande  si  prendono  ordinariamente 
calde,  senza  mischianza  di  alcun  altro 
liquido  e  senza  zucchero. 

Le  cogome  che  le  contengono  pog¬ 
giano  sur  un  braciere  in  forma  di 
cassetta,  alquanto  più  ampio  di  un 
altro  mobile  consimile,  il  tabacco-bon, 
dove  si  dispongono  il  carbone,  la  ra- 
stalliera  delle  pipe  e  le  provvisioni 
dei  fumatori. 


AD  UNA  STANZA 

Addio,  stanzetta  bella,  o  dolce  nido 
De’ vergini  innocenti  anni  primieri! 

Ecco:  da  te  diletta,  mi  divido, 

Altra  stanza  m’attende,  altri  pensieri. 

Qui  lieta  sempre  crebbi  e  folleggiai, 

Era  un  eterno  cicaleccio  il  mio  ; 

Credeva,  o  cara,  non  lasciarti  mai, 

Or  debbo  dirti  in  mezzo  al  pianto:  addio! 

Addio,  verone,  presso  a  cui  distinsi 
Fra  mille  e  mille  un  passo  conosciuto; 
Donde  l’occhio  tra  i  fior  lontano  spinsi 
Per  cercare  il  suo  cenno,  il  suo  saluto. 

Addio  telaio,  ove  talor  discese, 

Non  so  perchè,  una  lagrima  furtiva, 

Dove  spesso  il  lavor  l’ago  sospese, 

Quando  la  mente  alFavvenir  fuggiva. 

Addio,  specchio  fedel,  che  m'apprendesti 
Tante  civetterie  figlie  d’amore, 

Dove  il  riso  studiai,  lo  sguardo,  i  gesti 
Per  parer  bella  a  lui  che  diemmi  il  core. 

Lettuecio  mio,  testé  t’ho  sprimacciato; 
Pregai,  credetti  di  posarvi  ancora.... 

No;  m’ àttendon  nel  talamo  bramato 
Trepide  gioie  che  il  mio  petto  ignora. 

Che  sarai  dunque,  povera  mia  cella, 
Senza  l’eterno  cicaleccio  mio? 

Da  chi  avrai  fior?  chi  ti  farà  si  bella..? 
Addio,  ti  lascio,  amica  stanza,  addio  ! 

Virgilio  Barbieri. 


TEMPI  DIFFICILI 

DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelli 


Gap.  XI.  Non  v’  è  mezzo  d’uscirne  (cont.). 

Stefano  chiuse  gli  occhi ,  più  per 
far  piacere  a  Rachele  che  per  ripo¬ 
sare  la  testa  affaticata  ;  ma  poco"  a 
poco  ascoltò  il  rumore  del  vento  irri¬ 
tato,  poi  cessò  di  sentirlo,  ovvero  il  ru¬ 
more  si  cangiò  in  quello  del  suo  me¬ 
stiere,  o  in  quello  delle  mille  voci 
del  giorno,  (compresa  la  sua) ,  colle 
mille  parole  che  aveano  pronunciate. 
Ben  presto  quel  debole  Sentimento 
dell’esistenza  sparve,  ed  egli  cadde 
in  un  sogno  lungo  ed  agitato. 

Sognò  che  egli  ed  un’  altra  per¬ 
sona  alla  quale  avsa  da  lungo  tempo 
dato  il  cuore  (ma  non  era  Rachele, 
e  ciò  Io  sorprese,  anche  fra  F  imma¬ 
ginaria  felicità)  si  trovavano  in  una 
chiesa ,  e  si  sposavano.  Mentre  si 
celebrava  la  cerimonia,  e  riconosceva 
fra  i  testimonii  qualche  persona  che 
sapeva  ancor  viva,  e  altre  che  sapeva 
morte,  fecesi  completamente  oscuro, 
ed  a  ciò  succedette  lo  scoppi©  d’una 
luce  abbagliante.  Quella  luce  usciva 
dalle  tavole  dei  dieci  comandamenti 
poste  al  disopra  dell’  altare,  le  cui 
parole  illuminavano  F  edifìcio.  Esse 
risuonavano  anche  nella  chiesa,  come 
se  le  loro  lettere  di  fuoco  avessero 
avuto  una  voce.  Allora  mutò  la  scena 
che  si  svolgeva  avanti  a  lui,  e  nulla 
più  restò ,  nulla  fuor  che  lui  ed  il 
ministro.  Si  trovavano  all’  aperto , 
davanti  una  folla  così  grande,  che  se 
avessero  radunate  tutte  le  genti  del 
mondo  intiero  in  un  medesimo  luogo, 
non  sarebbe  stata  più  numerosa  ;  tutti 
gli  spettatori  lo  contemplavano  con 
orrore  ,  non  eravi  per  lui  un  solo 
sguardo  di  compassione  o  simpatia 
fra  quei  milioni  di  sguardi  fìssi  sul 
suo  viso.  Egli  si  trovava  su  un 
palco  eretto  sopra  il  suo  telaio  ;  al¬ 
zando  gli  occhi  per  vedere  la  meta¬ 
morfosi  di  quel  telaio ,  sentiva  reci¬ 
tare  la  preghiera  dei  morti ,  e  rico¬ 
nobbe  che  era  là ,  come  condannato 
a  morte.  Trascorso  un  minuto,  il 
palco  sul  quale  se  ne  stava  si  tolse 
a’  suoi  piedi,  ed  egli  era  impiccato. 

Per  qual  circostanza  misteriosa 
potè  risuscitare  e  frequentare  di  nuovo 
ì  luoghi  che  conosceva,  è  ciò  che  non 
sapeva  indovinare  ;  ma  era  un  fatto, 
che  ritornò  portando  seco  la  con¬ 
danna  di  non  più  rivedere  Rachele  , 
di  non  intender  più  la  sua  voce ,  in 
questo  mondo  o  nell’altro,  durante  la 
durata  immaginabile  dell’  eternità. 
Errando  qua  e  là ,  incessantemente 
senza  speranza,  e  cercando,  non  sa¬ 
peva  che  (sapeva  solamente  che  era 


condannato  a  cercare)  era  in  preda 
ad  un  terrore  orrìbile,  senza  nome , 
avea  una  paura  fatale  ,  d’  una  certa 
forma  che  si  presentava  a  lui  inces¬ 
santemente.  Tutto  ciò  che  guardava 
presto  o  tardi  prendeva  quella  forma. 
L’ unico  scopo  della  miserabile  sua 
esistenza  era  d’impedire  che  le  di¬ 
verse  persone  lo  riconoscessero.  Cure 
inutili  ! 

Il  vento  soffiava  ancora ,  la  piog¬ 
gia  scorreva  sui  tetti  9  ed  i  grandi 
spazii  attraverso  i  quali  Stefano  avea 
errato  sino  allora  si  restringevano 
fra  le  quattro  mura  della  sua  ca¬ 
mera.  Salvo  che  il  fuoco  erasi  spento, 
nulla  erasi  cangiato  da  che  avea 
chiuso  gli  occhi.  Rachele  sembrava 
dormire  su  una  sedia ,  non  lungi 
dal  letto.  Dormiva  avvolta  nel  suo 
scialle ,  perfettamente  immobile.  La 
tavola  era  allo  stesso  posto,  e  sulla 
tavola  si  trovava  nella  sua  propor¬ 
zione  ed  aspetto  reale,  la  forma  che 
avea  visto  sì  sovente  in  sogno. 

Credette  vedere  agitarsi  le  cortine. 
Guardò  di  nuovo  e  riconobbe  che  si 
agitavano  davvero.  Vide  una  mano 
avanzarsi  e  cercare  qualche  cosa  a 
tastoni.  Poi  la  cortina  s’  agitò  più 
sensibilmente  e  la  donna  sdraiata  nel 
letto  la  respinse,  e  si  pose  a  sedere. 

Gli  occhi  desolati,  spaventati,  che 
giravano,  passarono  senza  fermarsi 
ove  Stefano  dormiva.  I  suoi  occhi  vi 
ritornarono  ben  tosto  :  colia  mano  li 
riparò  come  con  una  ventola,  onde 
esaminare  più  attentamente  F  ope¬ 
raio.  Ancora  una  volta  guardò  per  la 
camera,  senza  aver  Faria  di  prestare 
attenzione  a  Rachele,  ma  fissando  gli 
occhi  ove  era  assisa,  e  cercando  con 
quell’  istinto  brutale  che  dice  vale 
esser  là. 

Egli  trovò  che  in  quei  tratti  ap¬ 
passiti  dal  vizio  e  nello  spirito  che 
là  sotto  respirava,  non  restava  al¬ 
cuna  traccia  di  quella  donna  sposata 
diciott’anni  fa.  S8  non  Favesse  vista 
discendere  sino  a  quel  punto  di  de¬ 
gradazione,  non  avrebbe  potuto  cre¬ 
dere  fosse  la  stessa  donna. 

In  tutto  questo  tempo ,  come  se 
fosse  stato  sotto  l’influenza  d’ un  in¬ 
cantesimo  ,  Stefano  era  condannato 
all’immobilità  ed  all’impotenza.  Tutto 
quello  che  poteva  fare  era  di  guar¬ 
darla  . 

Ella  sedette  qualche  tempo ,  im¬ 
mersa  in  un  sonno  stupido,  od  in  ri¬ 
flessioni  che  non  lo  erano  meno.  Indi 
ricominciò  il  suo  esame  della  camera. 
Ed  allora  per  la  prima  volta ,  i  suoi 
occhi  caddero  sulla  tavola ,  ove  si 
trovavano  ìe  bottiglie.  Poi  diresse  a 
Stefano  un  nuovo  sguardo  in  cui  ri- 
petevasi  la  sfida  delia  vigilia,  ed  al¬ 
lungò  l'avida  mano  con  lentezza  e 
precauzione.  Tirò  a  sè  una  tazza  e 
stette  qualche  minuto  immobile,  non 
sapendo  qu.al  bottiglia  scegliere.  In¬ 
fine  ,  afferrò  con  una  stretta  insen¬ 
sata  quella  che  racchiudeva  una 
morte  pronta  e  certa ,  e ,  sotto  gli 
occhi  stessi  di  Stefano,  levò  il  turac¬ 
ciolo  coi  denti, 


388 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


li  uio,  fa  d’Alessandro  Quadro  di  Lebrun). 


Sogno  o  realtà,  Stefano  non  potè 
pronunciare  una  parola;  gli  fu  im¬ 
possibile  d’agire. 

Se  il  pericolo  è  reale  e  l’ora  di 
quest’  infelice  non  è  suonata,  sve¬ 
gliati  Rachele,  svegliati! 

La  malata  ha  una  gran  paura. 
Guarda  Rachele,  poi  lentamente,  con 
molta  precauzione,  si  versa  da  bere. 
La  tazza  tocca  le  sue  labbra.  Un 
istante  ancora  e  nulla  potrà  salvarla, 
dovesse  correre  il  mondo  in  suo  aiuto. 
Ma  nel  medesimo  istante  Rachele  si 
slancia  con  un  grido  soffocato.  La 
sfortunata  fa  degli  sforzi  violenti , 
batte  Rachele  ,  1’  afferra  pei  capelli  ; 
ma  Rachele  tiene  la  tazza. 

Stefano  può  alfine  rompere  l’incanto 
ed  alzarsi. 

—  Rachele,  non  so  se  dormo  o  se 
veglio  !  che  notte  orribile  ! 


—  Che  dunque,  Stefano  ?  C’è  nulla. 
Mi  sono  addormentata....  Sento  l’oro¬ 
logio....  — 

Il  vento  portava  sin  là  il  suono 
dell’orologio  della  chiesa  vicina.  Pre¬ 
starono  orecchio,  ed  intesero  suonare 
le  tre.  Stefano  guardò  la  sua  com¬ 
pagna  ;  vide  il  suo  pallore ,  notò  i 
suoi  capelli  in  disordine  e  le  traccio 
dei  graffi  che  le  insanguinavano  la 
fronte ,  e  fu  convinto  d’  aver  abba¬ 
stanza  vegliato  per  vedere  ed  inten¬ 
dere.  D’altronde  ella  avea  ancora  la 
tazza  fra  le  mani. 

—  Non  dubitava  che  fossero  vicine 
le  tre,  —  diss’ella  versando  tranquilla¬ 
mente  il  contenuto  della  tazza  in  un 
tinello,  ove  bagnava  la  lingeria.  — 
sono  contenta  d’essere  rimasta  ! 

Indi,  vuotò  il  tinello  sulle  ceneri 
del  fuoco  e  ruppe  la  bottiglia. 


Non  le  restava  che  avvilupparsi 
per  bene  nel  suo  scialle  prima  di  e- 
sporsi  al  vento  ed  alla  pioggia. 

—  Permetterai  che  ti  riconduca,  a 
simile  ora. 

—  No ,  Stefano.  Non  ho  a  fare 
che  pochi  passi. 

—  Non  hai  paura  ,  —  diss’  egli  a 
bassa  voce ,  mentre  si  dirigevano 
verso  la  porta,  —  nel  lasciarmi  solo 
con  lei?  — 

E  siccome  ella  lo  guardò  escla¬ 
mando:  Stefano!  —  egli  si  mise  in  gi¬ 
nocchio  su  quella  miserabile  scala,  e 
portò  lo  scialle  alle  labbra  dicendo  : 

—  Tu  sei  un  angiolo.  Ohe  il  buon 
Dio  ti  benedica! 

—  Stefano ,  io  sono  come  già  ti 
dissi  la  tua  povera  amica.  Non  ras¬ 
somiglio  agli  angioli.  Fra  essi  ed 
un’operaia  piena  di  difetti,  havvi  un 
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abisso  profondo.  La  mìa  piccola  sorella 
è  fra  essi,  ina  perchè  cangiò  vita.  — 

Ella  alzò  un  momento  gli  occhi  nel 
pronunciare  queste  parole  :  poi  il  suo 
sguardo  si  abbassò  di  nuovo,  in  tutta 
la  sua  bontà  e  la  sua  dolcezza ,  sul 
viso  del  tessitore. 

—  Tu  pure  mi  hai  cambiato  la 
vita.  Tu  mi  fai  umilmente  desiderare 
di  assomigliarti  sempre  più,  per  non 
perderti  al  finire  di  questa  vita , 
quando  tutti  i  dolori  saranno  spariti. 
Tu  sei  un  angelo,  e  non  sai  che  forse 
hai  salvato  1’  anima  mia  dalla  per¬ 
dizione.  — 

Ella  guardò  l’operaio  inginocchiato 
a’  suoi  piedi,  che  teneva  sempre  fra 
le  mani  la  punta  del  suo  scialle,  ed 
il  rimprovero  che  stava  per  indiriz¬ 
zargli  le  spirò  sulle  labbra,  allorché 
vide  quei  tratti  agitati. 


—  Sono  rientrato  colia  rabbia  nel 
cuore,  disperato  nel  pensare  che  por 
aver  pronunciato  una  parola  di  la¬ 
mento  ,  sono  considerato  come  un 
cattivo  uomo.  Ho  detto  che  aveva 
paura.  Era  la  bottiglia,  il  veleno  che 
vidi  su  la  tavola.  Non  ho  mai  fatto  del 
male  ad  anima  viva,  ma  il  mio  sguardo 
cadendo  su  quegli  oggetti  pensava:  Chi 
sa  che  cosa  avrei  potuto  fare  a  me 
stesso,  a  lei,  o  a  tutt’e  due  !.... 

Pallida  di  terrore,  ella  posò  le  due 
mani  sulla  bocca  di  Stefano ,  onde 
impedirgli  di  proseguire.  Egli  le  af¬ 
ferrò  colla  mano  rimastagli  libera,  e 
trattenendole,  senza  lasciare  lo  scialle, 
continuò  rapidamente. 

“  Ma  ti  vidi,  Rachele,  assisa  presso 
il  letto.  Ti  ho  visto  questa  notte.  Nel 
mio  sonno  sapeva  che  tu  eri  là.  Ti 
vedrò  sempre  d’  ora  innanzi.  Non  la 


vedrò  mai,  lei ,  non  penserò  mai  a 
lei,  senza  figurarmi  te  al  suo  fianco. 
Non  vedrò  mai ,  non  penserò  mai 
ad  alcuna  cosa  che  mi  irriti  senza 
figurarmi  che  tu  sii  là  per  calmarmi. 
Ed  io  procurerò  di  attendere,  procu¬ 
rerò  di  aver  confidenza  nell’avvenire, 
epoca  felice  in  cui  te  ed  io  anderemo 
lontano  insieme,  al  di  là  di  quest’a¬ 
bisso  profondo,  nel  paese  ove  sta  la 
tua  piccola  sorella.  — 

Baciò  ancora  lo  scialle,  e  la  lasciò 
partire.  Ella  dissegli  buona  sera  con 
voce  agitata  e  scese  nella  strada. 

Il  vento  veniva  dalla  parte  ove  il 
giorno  stava  per  apparire,  e  soffiava 
j  sempre.  Avea  scacciato  le  nuvole  da- 
;  vanti  a  sè,  la  pioggia  avea  cessato  di 
cadere  e  le  stelle  brillavano  in  cielo. 

Stefano  s’  avanzò  nella  strada,  per 
vederla  allontanarsi  d’un  passo  rapido. 
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Capitolo  XIV. 

Il  gvaaa  Esaaiaifatt4»a.,,e. 

II  tempo  correva  a  Cokeyiile  come 
mia  delie  macchine  della  città. 

—  Luisa  sarà  ben  presto  una  gio¬ 
vinetta,  —  disse  Gradgrind. 

Il  tempo,  mercè  la.  macchina  di 
ima  potenza  di  non  so  quanti  cavalli, 
proseguì  il  suo  corso,  senza  prestare 
la  menoma  attenzione  a  ciò  che  di- 
cava  il  tale  o  il  tal  altro,  e,  nel^mò- 
mento  in  cui  parliamo ,  uvea  fatto 
crescere  il  giovane  Tommaso  di  un 
piede ,  dall’  ultima  volta  che  Grad- 
grind  erasi  degnato  notare  quel  pro¬ 
dotto. 

—  Tommaso  sarà  ben  presto  un 
giovinetto,  disse  Gradgrind. 

Il  tempo  continuò  a  far  crescere 
Tommaso  nella  sua  gran  fabbrica, 
ed  eccolo  giovane  in  abito  e  cravatta. 

— -  Veramente ,  —  disse  Grad¬ 

grind,  —  ecco  il  momento  di  racco¬ 
mandare  Tommaso,  a  Boùndèrby.  — 

E  Tommaso.,  passò  al  banco  di 
Bounderby,  s’ installò  nella  casa  di 
Bounderby,'  che  l’occupò  in  una  folla 
di  calcoli  concernenti  il  proprio  in¬ 
divìduo. 

Il  tempo,  questo  gran  manifattore, 
che  ha  sempre  sul  braccio  un’im¬ 
mensa  quantità  di  bisogni  più  o  meno 
pronti  ad  essere  destinati  alla  con¬ 
sumazione,  formò  Sissy  nella  sua  fab¬ 
brica  e' ne  fece  un  bellissimo  articolo. 

—  Crédo,  Jupe,  —  disse  Grad¬ 
grind  ,  —  essere  inutile  che  conti¬ 
nuiate  più.  a  lungo  ad  andare  alla 
scuola;  almeno  lo  temo. 

—  Lo  temo  aneli’  io,  signore ,  — 
rispose  Sissy  con  una  reverenza. 

—  Non  saprei  nascondervi,  Jape,  — 
aggiun  se  Gradgrind  aggrottando  le  so¬ 
pracciglia,  —  che  il  risultato  di.  questa 
prova  ha  ingannato  la  mia  speranza, 
ha  completamente  ingannato  il  mio 
spirito.  Siete  lontana  dall’aver  acqui¬ 
stato  sotto  il  signore  e  la  signora 
Mac-Choakumchild,  la  somma  delle 
conoscenze  esatte  sulla  quale  io  con¬ 
tava.  Siete  avanzata  pochissimo  nei 
fitti.  Limitatissime  sono  le  vostre 
idee  aritmetiche.  Siete  indietro,  molto 
più  indietro  di  quel  che  credeva. 

—  No  sono  dispiacente,  —  essa  re¬ 
plicò;  —  ma  par  troppo  ciò  è  veris¬ 
simo.  E  tuttavia  mi  sorì  provata  di 
fare  tutto  quello  che  mi  era  pos¬ 
sibile. 

—  Si,  disse  Gradgrind,  —  lo 
credo  che  vi  siete  provata  :  e  non 
ebbi  in  vero  a  lamentarmi  sotto  que¬ 
sto  rapporto. 

—  Grazie,  signore;  qualche  volta 
pensai,  —  disse  Sissy  diventata  ti¬ 
mida  —  che  volli  imparare  troppe 
cose,  e  che,  se  avessi  cercato  d’ im¬ 
pararne  meno,  avrei  potuto.... 

—  No,  Jupe,  no,  —  disse  Grad¬ 
grind  ,  scuotendo  la  testa  nel  suo 
mudo  piu  profondo,  e  più  eminente¬ 
mente  pratico.  —  No.  Il  metodo  che 


avete  seguito,  l’avete  seguito  secondo 
il  sistema;  ed  il  sistema  è  tutto.  Sono 
quindi  ridotto  a  supporre  che  le  cir¬ 
costanze  della  vostra  prima  educa¬ 
zione  siano  state  troppo  sfavorevoli 
allo  sviluppo  della  vostra  ragione,  e 
che  abbiamo  incominciato  tardi.  Co¬ 
munque  sia,  fui  ingannato,  come  già 
dissi,  nella  mia  speranza. 

—  Vorrei  fosse  in  mio  potere  di 
ricambiar  meglio  la  vostra  bontà 
verso  una  povera  fanciulla  abbando¬ 
nata,  che  avete  voluto  proteggere. 

—  Non  piangere,  —  disse  Grad¬ 
grind,  —  non  piangere.  Non  mi  la¬ 
mento  di  voi.  Siete  una  buona  fan¬ 
ciulla,  affettuosa  e  saggia,  e  . .  biso  ¬ 
gnerà  accontentarsi  di  ciò. 

—  Grazie,  signore,  mille  grazie,  — 
disse  Sissy  con  una  riconoscente .  ri 
verenza. 

—  Siete  utile  a  madama,  ed  in 
generale  rendete  una  folla  di  piccoli 
servigi;  me  lo  disse  Luisa,  e  del  re¬ 
sto  ìò  T  avea  già  rilevato.  Spero 
dunque  che  terminerete  con  essere 
contenta. 

—■Non  avrei  nulla  a  desiderare, 
se ... . 

—  Vi  capisco,  —  disse  Gradgrind;  — 
fate  ancora  allusione  a  vostro  padre. 
Seppi  da  Luisa  che  custodite  ancora 
quella  famosa  bottiglia.  Ebbene!.,,  se 
i  vostri  studi  sui  mezzi  d’ arrivare 
a  risultati  esatti  fossero  stati  più 
profittevoli,  avreste  saputo  come  con¬ 
tenervi.  Non  vi  dirò  altro  su  questo 
proposito.  — 

In  fondo,  egli  amava  troppo  Sissy 
per  farne  caso;  poiché  altrimenti 
avendo  sì  poca  stima  per  le  disposi¬ 
zioni  aritmetiche  della  sua  protetta, 
non  avrebbe  mancato  di  disprezzarne 
i’  intelligenza.  In  un  modo  o  nell’al¬ 
tro,  si  era  messo  in  testa  esservi  in 
lei  qualche  cosa ,  non  classificabile 
ne’  suoi  quadri  e  tavole  numeriche. 
La  capacità  di  lei  par  là  definizione 
si  poteva  facilmente  valutare  ad  una 
cifra  bassissima,  le  di  lei  conoscenze 
matematiche  a  zero;  tuttavia  Grad¬ 
grind  si  domandava  come  avrebbe 
potuto  fare  per  dividerla  in  catego¬ 
rie,  nei  caso  in  cui  fosse  stato  co¬ 
stretto  a  farla  figurare  nelle  colonne 
di  un  rapporto  ufficiale. 

Giunto  ad  una  certa  fase  nella  sua 
manifattura  di  tessuti  umani,  il  tempo 
impiega  processi  rapidissimi.  Il  gio¬ 
vane  Tommaso  e  Sissy  essendo  per¬ 
venuti  a  quella  fase  della  loro  fab  - 
brieazione ,  quei  cangiamenti  era  usi 
effettuati  in  uno  o  due  anni,  mentre 
Gradgrind  sembrava  rimaner  stazio¬ 
nario  ,  e  non  subire  alcuna  altera¬ 
zione;  eccettuata  tuttavia  una,  ohe 
nulla  avea  a  fare  nel  suo  progresso 
attraverso. la  filatura  del  tempo.  Quel 
fabbricante  T  avea  spinto  sul  terreno 
abbastanza  sudicio  d’un  collegio,  per 
farlo  eleggere  deputato  al  parlamento 
per  la  città  di  Gokeville. 

In  quel  tempo  Luisa  pure  cresceva, 
sempre  calma  e  riservata ,  sempre 
fedele  a  guardare  verso  l’ora  del  cre¬ 


puscolo,  le  rosse  ceneri  che  cadevan 
0  si  estinguevano  nell’astro,  ed  era 
molto  se  avea  attirata  ì’  attenzione 
di  suo  padre  dopo  l’epoca  in  cui  si 
era  detto  che  quasi  quasi  era  diven¬ 
tata  una  donna.  Credeva  ancora  fosse 
stato  ieri,  allorché  un  bel  mattino 
trovò  esserlo  diveltata  realmente. 

—  Ma  sì ,  è  una  donna  ora  !  — 
disse  Gradgrind  con  tuono  pensieroso. 

Poco  tempo  dopo  questa  scoperta, 
divenne  più  pensieroso  del  solito  per 
parecchi  giorni,  e  pareva  preoccupa¬ 
tissimo  di  qualche  progetto.  Una  certa 
sera  al  momento  in  cui  stava  per 
uscire,  e  Luigia  gli  dava  la  buona 
notte  prima  delia  sua  partenza  poi¬ 
ché  dovea  rientrare  molto  tardi ,  e 
non  credeva  rivederlo  che  al  domani, 
egli  la  tenne  nelle  sue  braccia ,  e 
guardandola  nel  modo  più  affettuoso 
ie  disse  : 

—  Mia  cara  Luisa,  ormai  siete  una 
donna! 

—  Sì,  papà,  —  rispose  con  quello 
stesso  sguardo  rapido  e  scrutatore 
che  gli  avea  gettato  il  giorno  in  cui 
fu  sorpresa  vicino  al  circo;  poi  ab¬ 
bassò  gli  occhi. 

—  Mia  cara,  ---  disse  Gradgrind,  — 
avrei  da  parlarvi  seriamente  ed  in 
confidenza.  Vorreste  venire  a  tro¬ 
varmi  domani  mattina,  dopo  cola¬ 
zione  nel  mio  gabinetto? 

—  Sì,  papà. 

—  Le  vostre  mani  sono  un  po’ fred¬ 
de,  Luisa,  Vi  sentite  male? 

■—Sto  benissimo  papà. 

—  E  allegra?  — 

Ella  lo  guardò  ancora,  e  replicò 
con  un  sorriso  che  le  era  parti¬ 
colare  : 

—  Sono  allegra  come  al  solito  papà  ; 
così  contenta  quanto  lo  sia  mai  stata. 

—  Alla  buon’ora,  —  disse  Gradgrind. 

Poi  T  abbracciò  e  uscì.  Luigia  ri¬ 
tornò  in  quella  quieta  camera,  che 
assomigliava  ad  un  salone  da  par¬ 
rucchiere,  e  col  gomito  destro  ap¬ 
poggiato  nella  mano  sinistra,  si  pose 
'  a  guardare  T  effimere  scintille  che 
sì  rapidamente  si  trasformavano  in 
cenere. 

—  Sei  qui  Luisa!  —  disse  suo  fra¬ 
tello  mostrandosi  alla  porta. 

Tom  era  diventato  un  giovanotto 
del  gran  mondo,  e  francamente  la  sua 
figura  non  era  fatta  per  dare  una 
buona  idea  di  ciò  che  si  chiama  gente 
del  gran  mondo. 

—  Caro  Tom  —  diss’  ella  alzan¬ 
dosi  ,  ed  abbracciandolo  —  quanto 
tempo  è  che  non  sei  venuto  a  tro¬ 
varmi!  'C  .. 

—  Tutte  le  mie  serate,  vedi,  sono 
occupate,  Luigia,  e  di  giorno  il  vec¬ 
chio  Bounderby  mi  tiene  al  lavoro. 
Fortunatamente  mi  servi  per  fargli 
entrar  la  ragione  quando  mi  secca:  ih 
questo  modo  restiamo  sempre  in  certi 
limiti.  Dimmi  dunque,  Luigia ,  papà 
ti  ha  parlato  ieri  ed  oggi  di  qualche 
cosa? 

—  No,  Tom.  Mi  ha  detto  elio  de¬ 
sidera  parlarmi  domani  mattina.  ^ 

—  Bene!  E  senza  dubbio  per  ciò 
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che  m’immagino.  Sai  dove  è  andato 
questa  sera?  — 

Tom  sembrava  interessarsi  molto 
di  questo  affare. 

No. 

—  Allora,  te  lo  dirò  io.  Egli  è  col 
vecchio  Bounderby.  Hanno  una  con¬ 
ferenza  in  regola,  nel  banco.  Perchè 
nel  banco  pensi  tu  ?  Te  lo  dirò  :  Per 
esser  lontani  quanto  è  possibile,  credo 
dalle  orecchie  di  Sparsi!.  — 

Colla  mano  sulla  spalla  del  fra¬ 
tello,  Luigia  continuò  a  guardare  il 
fuoco.  Tom  consultò  il  viso  della  so¬ 
rella  con  più  interesse  del  solito,  e 
passandole  il  braccio  dietro  al  corpo, 
T  attirò  a  lui  con  un  movimento  ca¬ 
rezzevole. 

—  Mi  ami  molto  ò  vero,  Luigia? 

—  SI  ti  amo  molto,  Tom,  quan¬ 
tunque  tu  venga  di  rado  a  trovarmi. 

—  Ebbene,  cara  sorella,  è  appunto 
ciò  che  pensava.  Potremo  vederci  più 
di  sovente,  non  è  vero?  Potremo  essere 
sempre  insieme,  o  quasi  sempre.  Sarà 
buonissima  cosa  per  me,  Luigia,  se 
potrai  deciderti  a  quel  che  so  io. 
Sarà  una  cosa  stupenda  per  me!  • 

L’  aspetto  distratto  di  Luigia  sviò 
l’abile  esame  di  Tom.  Quel  viso  im¬ 
passibile  nulla  lasciava  trapelare.  La 
strinse  nelle  sue  braccia ,  la  baciò 
sulle  gote.  Ella  gli  rese  il  bacio  senza 
cessare  di  guardare  il  fuoco. 

—  Dicami,  Luisa!  ho  pensato  che 
farei  bene,  avvisandoti  di  ciò  che  si 
sta  trattando  quantunque  supponessi 
che  l’avresti  indovinato,  benché  papà 
t’abbia  detto  nulla.  Bisogna  ora  che 
me  ne  vada,  poiché  ho  dato  appun¬ 
tamento  a  diversi  amici.  Non  dimen¬ 
ticherai  eha  mi  ami? 

— •  No,  caro  Tom,  non  lo  dimenti¬ 
cherò. 

Ecco  una  buona  fanciulla,  — 
disse  Tom.  —  Addio  Luisa.  — 

Ella  gli  augurò  la  buona  sera  af¬ 
fettuosamente  ,  e  T  accompagnò  sin 
sulla  strada ,  da  dove  vedevansi  1 
fuochi  di  Cokeville  rosseggiarci  sul¬ 
l’orizzonte  lontano....  Si  terme  immo¬ 
bile,  cogli  occhi  fissi  a  quelle  vaghe 
luci ,  ed  ascoltando  il  rumore  dei 
passi  di  Tom  che  se  ne  andava. 

Egli  s’allontanò  rapidamente,  come 
se  fosse  stato  felice  di  fuggire  da 
Plerre-Loge.  Era  già  lontano,  ed  ogni 
rumore  di  passi  era  cessato,  ed  ella 
era  là  ancora,  ferma  allo,  stesso  po¬ 
sto.  Sembrava  cercasse  di  scoprire, 
dapprima  nelle  scintille  del  suo  ca¬ 
mino  ,  poi  nel  fumo  del  fuoco  che 
s’ innalzava  al  di  sopra  delia  città 
quale  ordito  il  vecchio  Tempo,  il  più 
grande  ed  il  più  antico  dei  filatori. , 
stava  tessendo  cogli  stessi  fili  di  cui 
avea  formato  una  donna. 

Ma  la  fabbrica  di  quel  vecchio  è 
nascosta,  non  si  sa  dove,  i  suoi  mec¬ 
canismi  non  fanno  rumore,  ed  i  suoi 
operai  sono  sordo-muti. 


I  MORTI  DEL  MARZO 


Lo  spazio  ci  mancò  per  accennare  ai 
morti  del  Marzo  scorso  ;  lo  faremo  ora . 

11  l.°  morì  a  Milano  il  maestro  Co¬ 
stantino  Dall’ Àrgine;  era  nato  il  12 
maggio  1842  a  Parma.  Scrisse  la  mu¬ 
sica  di  cinquantasei  balli ,  fra  cui 
Brahama  e  Devadacy,  e  le  opere  I 
due  Orsi,  L’isola  degli  Orsi,  ed  ii  fa¬ 
moso  Barbiere  di  Siviglia.  Lasciò  ine¬ 
dite  due  opere:  Martino  Gii  e  Re  Naia. 

Il  4  morì  a  Roma  il  conte  Bandi  di 
Vesme,  senatore,  membro  dell’  Acca¬ 
demia  delie  scienze  di  Torino  e  di 
Berlino,  dell’ Accademia  della  Crusca. 
Nato  nel  1809  a  Cuneo,  attese  agli 
studi  legali.  Nel  1835  vinse,  in  unione 
al  suo  amico  Spirito  Fossati,  un  que¬ 
sito  posto  dalla  Regia  Accademia  delle 
scienze,  col  dottissimo  lavoro  sulle 
Vicende  della  proprietà  fondiaria  in 
Italia  dalla  caduta  dell ’  Impero  Ro¬ 
mano  fino  odio  stabilimento  dei  feudi. 
Nel  1836  ottenne  il  premio  dell’Isti¬ 
tuto  di  Francia  per  un’  opera  sui 
tributi  nelle  G alile  durante  le  prima 
due  dinastie .  Scoperse,  decifrò  e  pub¬ 
blicò  alcuni  palinsesti  del  Codice  Teo- 
dosiaao,  e  collaborò  alia  pubblica¬ 
zione  dei  Monumenta  hist  orice  pa¬ 
tria ?.  Oltre  ad  altri  molti  lavori  di 
minor  conto,  mise  fuori  in  un  volume 
a,  parte  gli  L die  la  Regum  Lungo- 
bardorum,  dando  una  nuova  prova 
di  molta  dottrina  e  acume  critico. 
Quest’opera,  tosto  ristampata  in  Ger¬ 
mania,  salì  in  gran  fama  anche  colà, 
dove  fa  presa  a  guida  negli  ulteriori 
studi  e  ricerche  sall’argomento.  Verso 
il  1850  pubblicò  le  Considerazioni 
sopra  la  Sardegna ,  e  diede  poi  mano 
a  pubblicare  ed  illustrare  le  carte  d’Ar- 
borea,  che,  a  suo  avviso,  accenne¬ 
rebbero  a  nuove  e  più  antiche  fonti 
della  poesia  italiana  di  quanto  cjmu- 
mùnemente  si  reputa,  ma  la  cui  au¬ 
tenticità  fa  posta  in  dubbio  da  una 
Commissione  nominata  appositamente 
dall’  Accademia  delle  scienze  di  Ber¬ 
lino.  Poscia,  nominato  direttore  della 
miniera  di  Mònteponi,  scrisse  L’in¬ 
dustria  delle  miniere  in  Sardegna 
nei  primi  tempi  della  dominazione 
romana.  Tra  i  molti  scritti  che  la¬ 
scia  inediti,  due  particolarmente  van¬ 
no  notati,  cioè:  una  Storia  delle  ori¬ 
gini  della  lingua  italiana,  in  due 
'volumi:  e  una  Storia  d' Italia  dal- 
l'  anno  1796  al  1814,  da  lui  comin¬ 
ciata  subito  dopo  gli  avvenimenti  del 
1848;  e  per  la  quale  raccolse  un  gran 
numero  d’ importanti  documenti. 

Il  12  inori  a  Napoli  Paolo  Pan- 
ceri,  milanese,  professore  di  anato¬ 
mia  comparata  in  quella  Università; 
era  nato  il  23  agosto  1833,  s’era  lau¬ 
reato  nel  1856  a  Pavia,  dove  fu  to¬ 
sto  assistente  alla  cattedra  di  ana¬ 
tomia.  Nel  1859  curò  negli,  ospedali 
i  feriti.  Salì  presto  in  fama  e  fu  pro¬ 
fessore  a  Pavia,  a  Bologna  e  a  Na¬ 
poli.  Qui  stette  il  anni,  e  creò,  si 
può  dire ,  li  gabinetto  di  anatomia 
comparata,  che  diventò  il  primo  mo¬ 


numento  che  questa  scienza  abbia 
anche  all’  estero,  dopo  quel  di  Lon¬ 
dra.  Scrisse  ben  cinquanta  memorie 
scientifiche,  trovò  l’acido  solforico 
nei  gasteropodi  e  spiegò ,  primo , 
l’azione  degli  organi  genitori  di  luce 
negli  animali  marini  fosforescenti. 
Ebbe  relazioni  coi  più  rinomati  ana¬ 
tomici  e  zoologi  italiani  e  stranieri, 
e  fu  modestissimo. 

Nello  stesso  giorno ,  12 ,  morì  a 
Brescia,  dov’  era  nato  il  senatore  Fi¬ 
lippo  Ugoni.  Fu  uno  dei  cospiratori 
del  1820,  e  condannato  a  morte  nel 
1824;  aveva  84  anni. 

li  15  a  Firenze  il  marchese  Vitto¬ 
rio  Degli  Albizzi,  agronomo  distinte, 
industriale ,  che  aveva  fondato  nei 
villaggio  delie  Sieei,  poco  lungi  da 
Firenze,  un  meraviglioso  opificio  per 
la  costruzione  di  materiali  laterizi!  ; 
aveva  38  anni. 

Il  22  morì  a  Roma  Monsignor  Nardi, 
direttore  delia  Voce  della  Verità ,  avea 
69  anni,  era  nato  in  un  piccolo  paese 
presso  Ceneda  il  18  giugno  1808.  Nel 
1848  fa  repubblicano  prima,  austria¬ 
cante  poi.  Venne  nominato  bibliote¬ 
cario  a  Padova,  ove  insegnò  pure  di¬ 
ritto  canonico  e  diritto  matrimoniale. 
Nel  1857  passò  a  Roma  uditore  di  Sacra 
Rota  per  l’Austria;  fu  quindi  segreta¬ 
rio  dei  Vescovi  e  Regolari.  Conosceva, 
molte  lingue  antiche  e  moderne  ;  scris¬ 
se  molti  opuscoli  e  disertazioni. 

Napoli  perdette  in  Vincenzo  Fio¬ 
ravanti,  ottantenne,  un  distinto  mae¬ 
stro.  Scrisse  il  Ritorno  di  Co  lume  Ila, 
La  Dama  e  lo  Zoccolaio ,  Robinson 
Crosuè ,  Gli  Zingari. 

Ed  ora,  detto  degli  italiani,  accenne¬ 
remo  agli  stranieri  :  Don  Manuel  Ortiz 
de  Rosas,  antico  dittatore  delle  Re¬ 
pubblica  Argentina ,  è  morto  in  un 
borgo  Southampton,  dove  s’  era  riti¬ 
rato  dopo  che  il  tribunale  di  Buenos- 
Ayrea  lo  aveva  condannato  a  morte 
nel  1861. 

Il  dottor  Giovanni  Jacoby  è  morto 
il  6  marzo  a  Koenigsberg ,  ov’  era 
nato  nel  1805;  fu  per  40  anni  il 
capo  della  democrazia  tedesca.  Go¬ 
deva  fama  dì  buon  medico,  e  un 
opuscolo  politico  lo  fece  condan¬ 
nare  a  tre  anni  di  carcere.  An¬ 
nullata  la  condanna,  divenne  uomo 
polìtico,  giornalista,  deputato.  Nel 
1863  fu  eletto  deputato  di  Berlino  e 
sostenne  la  lotta  costituzionale.  Com¬ 
battè  la  politica  della  guerra  nel 
1866  e  divenne  impopolare.  Fu  con¬ 
dannato  per  offese  al  Re  ad  eccita¬ 
mento  contro  lo  Stato  a  sei  mesi  di 
carcere  e  poi  ad  altri  14  giorni.  Fu 
poi  arrestato  dopo  la  guerra  franco- 
prussiana.  Non  più  eletto  a  Berlino, 
pubblicò  le  sue  opere  complete  in 
due  volumi. 

Il  poeta  Giuseppe  Autran,  meri 
il  6  marzo  a  Marsiglia,  dov’era  nato 
nel  1812.  Scrisse  i  Poemi  del  mare , 
qualche  altro  poema  e  tragedie. 

Ucciso  da  un  duello  al  Cairo,  morì 
il  viaggiatore  marchese  di  Compiè gne; 
aveva  treni’ anni  circa;  era  già  ce¬ 
lebre;  scrisse  l’Africa  equatoriale. 
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394 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


:jÉa 


ASS0GIA2SX01CK 


Aìl’  1LLUSTRÀ2I0HE  POPOLARE 


per  un  anno  dal  l.°  maggio  1877  a  tutto  aprile  1878. 

il  prezzo  d’associazione  è  di  sole  L.  5  ranno 


(Non  si  accettano  che  associazioni  annue.) 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da:  l.°  Un  figurino  colorato  al  lo  d’ogni 
mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fine  d'ogni 
mese.  —  3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata 
o  di  lavori  all’uncinetto. 

Assaeiazione  anaua  L.  ©. 

L! ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  BI  MODE  COSTA; 

i,li*c  li  F  aisasa®. 


P  R  E  M  I  O 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  aprile  L.  5:50 
(o  L  11:50  se  col  supplemento  di  mode)  avrà  diritto  od  uno 
dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta: 

I.  GBUPPÒ  (Romanzi). 

A  Tre  della  Volumetti  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra 
quelli  specificati  nell’elenco  del  Supplemento  num.  23. 

II.  OlfcrnPieo  (Scienza). 

A  S  i  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  21  al  N.  26, 
Serie  2.a)  compresi  nell’  elenco  del  Supplemento  num.  23.  —  I 
centesimi  50  sonoaggiunti  per  l’ affrancazione  del  premio. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per  i  volumi  dètVlWxvitvm.  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  jl.  *  cad. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

BI  «(MALI  ILLUSTRATI 

l.°  La  Gazzetta  illustrata.  È  questa  una  nuova  pubblica¬ 
zione  settimanale,  Ogni  domenica  esce  un  Numero  di  8  pa¬ 
gine  gran  formato  e  bella  carta  con  testo  speciale  e  numerosi 
disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coll’  Illustrazione  Popolare 
la  Gazzetta  illustrata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  Gli  Italiani,  interessante  romanzo  di  Elliot. 

2°  Il  Museo  di  Famiglia ,  raccolta  di  letture  amene  ed 
istruttive  illustrate  e  di  Mode.  Ogni  15  giorni  esce  un  bel  fa¬ 
scicolo  di  32  pagine,  con  12  a  15  incisioni,  e  alternativamente 
eon  figurino  di  mode  o  tavola  di  ricamo  ed  articoli  relativi. 

Chi  manderà  L  19  riceverà  l’Illustrazione  Popolare,  il 
Museo  di  Famiglia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  ed  un 
altro  premio:  L’Eroe  della  penna,  bellissimo  romanzo  di 
Werner 

3.°  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto,  che  si 
pubblica  settimanalmente  in  carta  di  lussò,  riccamente  illustrato 
con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L..  2  2  ricéverà  eoli’  Illustrazione  Popolare 
il  Giro  del  Mondo,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta,  più  un 
altro  premio;  La  Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  per 
1’  anno  1877. 

Volendo  riunire  in  ima  sola  associazione  più  d’  ima 
delle  suaccennate  pubblicazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  d’ associazione  qui  unite. 


PREMI  STRAORDINARI 

Àgli  associati  deli’  illustrazione -  Popolare  offriamo  a 
titolo  dì  Premio  Straordinario  le  seguenti  opere  con 
una  riduzione  di  prezzo  eccezionale,  sempreccliè  la  loro 
domanda,  accompagnata  del  relativo  importo,  ci  pervenga 
entro  il  mese  d' Aprile 

LA  SPAGNA,  illustrata  da  G.  Dorè  con  testo  del  Barone 
C.  Davillier.  Un  volume  di  632  pagine  in  4.°  a  due  colonne 
con  oltre  500  disegni.  — •  Invece  di  L.  17.50,  prezzo  segnato  nel 
Catalogo . . per  L.  9 

ROMA  CAPITALE  D’ ITALIA,  di  V.  Ber  sesti) ,  F.  Bosio , 

E.  De  Amicis,  Un  volume  di  500  pagine  in-8  a  due  colonne 
con  260  incisioni.  —  Invece  di  L.  9 . per  L.  5 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE,  di 
B.  Besso.  Un  grosso  volume  in  8  a  due  colonne  diviso  in  tre 
parli,  di  complessive  pag.  990  con  circa  mille  incisioni.  —  In¬ 
vece  di  L.  12  .  Per  L.  7 

L’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  DI  VIENNA,  Testo  di 
R.  Bonghi ,  R.  De  Cesare ,  F.  Filippi ,  A.  Gabelli ,  di  Parville , 
eco.  Un  volume  di  161  pagine  a  3  colonne  con  109  incisioni  (for¬ 
mato  dell’  Illustrai.  Universale).  —  Invece  di  L.  5  per  L.  3 

IL  GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI.  Sono  otto  volumi  i 
di  complessive  3300  pagine,  splendidamente  illustrati  da  circa  1500 
disegni  e  57  carte,  piante,  ece.  —  Invece  di  L.  48  per  L.  25 

Chi  farà  acquisto  di  tutte  cinque  le  opere  suddette  j 
potrà  averle  per  solo  L.  45,  la  luogo  di  L.  91,50  prezzo  j 
di  Catalogo. 


SOMMARIO  DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEGLI  OTTO  VOLUMI  DEL 


G-SOMMA  IH*  J60  TP*  0^*0  JL,  A  Jrt.  :®  SS  X>  Z  V  X  -A.  <3-  C3*  X  : 


Venezia  (Goethe).  -  Pompei  e  i  Pompeiani  (M.  Monniér).  -  La 
Sicilia  e  la  eruzione  dell’Etna  nel  1865  (Reclus),  -  Siena  e  i  Sa- 
nesi  (Costa  tini).  -  Ragaz  e  Pfàferó  (Cbarton).  -  Escursione  ai 
quartieri  poveri  di  Londra  (Simonia).  -  Le  miniere  di  Gomovaglia 
(Simonia).  -  Treveri  e  la  Mosella  tedesca  (Perrot)  -  Viaggie  in 
Unghèria  (Lancelot).  -  In  Scandinavia  (Riaut).  -  Lo  Spìtzberg 
(Martins).  -  Viaggio  in  Danimarca  (Dargaut).  -  Il  Volg(a  (Aloynet). 

-  La  Russia  Libera  (Dixo#). ,  -  La  Serbia  e  la  Valàchia  (Lan¬ 
celot).  -  Visita  alla  Grotta  d’Antiparos.  -  lYlsol^  di  Lodi  (Pian¬ 
dini).  -  Viaggio  da  Costantinopoli  ad  Efeso  per  lHaterno  dell’Asia 
Minore,  Bitinia,  Frigia,  Lìdia,  Jonia  (Moustiér).  -  Cerimonie  della 
Settimana  Santa  a  Gerusalemme.  -  Escursione  al  Monte  Sinai, 
Mesnid,  la  cttà  santa  e  il  suo  territorio  (Kanikoff).  -  Viaggio 
nell’  Asia  Centrale  da  Teheran  à  Khiva,  Bokhara  e  Samarcanda 
(Vambéry).  -  Quattordici  mesi  di  prigionia  fra  i  Turcimanni  (Blu- 
queville).  -  Pagoda  di  Scillambaran,  sulla  costa  del  Coromandel 
(Ammiraglio  Paris).  -  Viaggio  da  Shangai  a  Mosca,  traversali  lo 
Pekino,  la  Mongolia  e  la  Russia  asiatica  (Madama  di  Bourboulon). 

-  Viaggi  nei  legni  di  Siam,  di  Cainboige,  di  Laos  ed  in  altre 


parti  dell’ Indo-Cina  (natu>  alista  Mouhot).  -  Viaggio  nel  regnò 
d’Ava  (capitano  Yule).  -  11  Giappone,  op?ra  importante  e  ricca  \ 
di  disegni  originali,  e  mai  pubblio  ita  in  volume  (Humbert).  • 

11  fiume  Amur  (Lanoye).  -  Da  Kiew  a  Berezotf,  ricordi  di  un  esi¬ 
liato  in  Siberia  (Felinska).  -  Alcuni  giorni  nel  Marocco  (Schekler).  j 

-  Viaggio  in  Terranova  (Gobineau).  -  Visita  alle  grotte  di  Mam- 
mouth.  -  Avventure  (del  barone  di  Wogan)  in  California  -  Quattro 
mesi  in  Florida  (Poussielgue).  -  Viaggio  al  Messico  (Vigneaux).  ; 

-  Viaggio  al  Yucntan  (Ch<rny).  -  Viaggio  al  Brasile  (BiardR 
Vjaggio  da  Genova  a  Santiago  (raons.  Mastai,  ora  S.  S.  Pio  IX). 

-  Fra  i  Patagoni  (Rocìias).  -  Viaggio  nelle  Isole  Sandwich  (C.  de 

Varigny.  • 

Oltre  a  questi  grandi  viaggi,  nella  stessa  raccolta  si  trovano  : 
Le  Note  di  viaggio  di  un  italiano  (Enrico  B-sana),  la  storia  dei  j 
viaggiatori  italiani  del  secolo  XIX  (P.  Amati),  parecchie  opere 
di  G.  Venie,  e  infine  numerose  riviste  e  memorie  di  P.  Mante-  1 
gazza,  Cristoforo  Negri.  0.  Beccari,  A.  Doma,  Guido  Cora, 
F.  Giordano,  A.  Petermann,  Vambéry,  Simonin,  ecc. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  col  PUISQUKGRBIERE  0!  MILANO  dai  !;.°  maggio  1877  a  tutto  aprile  1878. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle  accennate  combinazioni  anche  L  associazione  al  Pungolo-Corriere  di  Milano,  giornale 
politico-quotidiano,  di  gran  formato,  non  ha  che  a  «cogliere  fra  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  qui  unite. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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1/ INDIPENDENZA  D’AMERICA. 

SUNTO  STORICO, 


CAPITOLO  VI  (ed  ultimo). 

(Coni.) 

Le  sètte  in  Inghilterra.  — -  Cattivi  umori 
dei  popoli.  —  Soldati  mercenari.  —  Con- 
voeazione  del  Parlamento.  —  Proteste.  — 
Progetti  dei  ministri.  —  Discorso  della 
corona.  —  Discussioni  in  Parlamento.  — 
Guerra  di  Boston.  —  Gli  inglesi  se  ne 
vanno.  —  Nella  Carolina  settentrionale.  — 
L'America  in  mare.  — -  Guerra  nel  Ca- 
nadà  —  Assalto  degli  inglesi  al  forte 
Mouitrie.  —  Gli  Americani  si  dispongono 
all’  indipendenza.  —  L’ indipendenza  al 
Congresso.  - —  Orazione  di  R.  E.  Lee  e 
di  Dickinson.  —  Proclamazione  dell’  In¬ 
dipendenza.  Gioia  dei  popoli. 

L’immagine  della  città  era  tristis¬ 
sima  ;  non  ostante  gli  ordini  di  Howe, 
tutto  era  confusione,  1500  leali  con 
le  loro  famiglie  abbandonavano  Bo¬ 
ston.  Correvano  piangendo  alle  navi  ; 
gli  ultimi  saluti  ed  abbracci  di  co¬ 
loro  che  se  ne  andavano,  e  di  quelli 
che  rimanevano,  erano  un  miserabile 
spettacolo.  Infermi,  feriti,  vecchi,  fan¬ 
ciulli,  domandavano  pietà.  Contese 
avvenivano  tra  soldati  0  cittadini  per 
i  carri  e  le  bestie  da  soma;  eran 
forti  le  animosità  tra  i  soldati  e  i 
marinari,  gli  uni  rimproverando  agli 
altri,  la  cagione  di  tanta  infelicità. 
Si  lagnavano  dell’ ingratitudine  della 
patria  loro ,  perché  dall’  ottobre  in 
pòi,  Howe  non  avea  ricevuto  avviso 
di  sorta  dall’ Inghilterra.  La  città  an¬ 
dava  a  ruba.  Il  15  marzo  il  generale 
ordinava  che  nessun  cittadino  sino 
alle  11  del  mattino  uscisse  di  casa 
per  non  impedire  l’imbarco  dei  sol¬ 
dati  che  si  doveva  in  quel  dì  effet¬ 
tuare.  Il  vento  ciò  impedì,  ed  i  sol¬ 
dati  ritornarono  a  saccheggiare.  In¬ 
tanto  gii  americani  avevano  costrutti 
altri  forti,  si  che  si  temeva  potessero 
costringere  il  presidio  ad  arrendersi 
a  discrezione.  Perciò  alle  4  del  mat¬ 
tino  del  17  marzo,  le  genti  britan¬ 
niche  ed  i  leali  incominciarono  a  mon¬ 
tare  sulle  navi;  alle  10,  tutti  si  tro¬ 
varono  a  bordo.  Montavano  sulle  navi/ 
le  ultime  genti  del  retroguardo,  quando 
W dshington  entrava  colle  sue  dall’altra 
parte  della  città  colle  bandiere  spie¬ 
gate,  coi  tamburi  battenti  e  con  tutti 
gii  apparati  della  vittoria  e  del  trionfo. 
Fd.  ricevuto  come  un  liberatore  dagli 
abitanti,  che  avean  provato  per  ben 
16  mesi,  la  fame,  la  sete,  il  freddo, 
gli  oltraggi  di  una  soldatesca  infu¬ 
riata.  Gli  americani,  trovarono  molte 
artiglierie  e  munizioni. 

I  provinciali  confiscarono  tosto  i 


beni  mobili  e  stabili  di  quei  fuorusciti 
che  avean  seguito  Howe:  li  vendet¬ 
tero  all’  asta  ed  il  ricavo  usarono 
per  le  pubbliche  bisogne.  A  quelli 
che  erano  rimasti,  fu  fatto  processo 
e  furon  chiariti  nemici  e  traditori 
della  patria;  i  loro  beni  parimenti 
confiscati  e  venduti.  I  Bostoniani  si 
posero  tosto  con  grandissima  diligenza 
a  fortificar  la  città.  Howe  dovette  in¬ 
dugiare  una  settimana,  pei  venti  con¬ 
trari  0  per  la  bonaccia  ad  uscir  dalla 
cala.  Ebbe  poi  contro  fi  aspettazione 
di  tutti,  viaggio  molto  prospero  Gl’in¬ 
glesi  lasciarono  molte  navi  perchè 
restassero  i  mari  aperti  e  la  navi¬ 
gazione  sicura  a  quei  bastimenti  del 
re,  che  ignorando  T  abbandono  delia 
città  fossero  ivi  diretti.  Il  disegno 
riuscì  in  parte  ed  in  parte  no,  avendo 
più  di  una  volta  i  corsali  americani 
potuto  predare  qualche  nave. 

Temendo  Washington  che  Howe  si 
fosse  diretto  a  Nuova-York,  avvertì 
il  brigadiere  generale  lord  Stirilo g 
che  n’  era  dentro  e  mandò  in  suo 
aiuto  alcune  truppe.  Ma  Howe  si  era 
fermato  ad  Halifax  per  rinfrescare  i 
suoi  ed  aspettare  i  rinforzi. 

Martin  governatore  della  Carolina 
Settentrionale,  quantunque  si  fosse 
rifugiato  sulla  nave  del  re,  tentava 
sempre  far  risorgere  la  causa  reale 
nella  sua  provincia  ;  tanto  più  che  sa¬ 
peva  che  doveva  presto  arrivare  aiuto 
dall’  Inghilterra.  Rizzò  lo  stendardo 
reale  e  comandò  che  tutti  v’accorresse¬ 
ro,  Per  rendere  più  efficaci  gii  aiuti  dei 
regolatori  e  degli  altri  leali,  creò  il  co¬ 
lonnello  Macdonald  capitano  generale 
di  tutte  le  leve.  Il  disegno  riuscì.  L’as¬ 
semblea  provinciale  spedì  pronta¬ 
mente  contro  i  leali  tutte  le  truppe 
di  cui  potea  disporre  e  ne  raccoglieva 
delle  nuove.  Fu  dominato  condot¬ 
tiero  dei  liberali  il  generale  Moore, 
il  quale  andò  a  pigliar  posto  presso 
i  leali  ad  un  luogo  detto  Rockfish- 
bridge  dove  studiava  fortificarsi.  Ebbe 
intanto  rotto  il  ponte.  Macdonald  l’in¬ 
vitò  a  porsi  sotto  lo  stendardo  del 
re  minacciandolo  altrimenti  di  trat¬ 
tarlo  come  nemico.  Moore  T  invitò 
a  sua  volta  a  giurar  fedeltà  al  con¬ 
gresso,  a  depor  le  armi,  e  così  sarebbe 
ricevuto  nel  novero  degli  amici.  L’a¬ 
mericano  mandò  a  ballo  studio  a 
lungo  queste  pratiche,  finché  le  genti 
sue  s’ ingrossarono  e  divennero  su¬ 
periori  a  quelle  del  nemico.  Accor¬ 
tosi  Macdonald  del  pericolo,  quan¬ 
tunque  circondato,  ne  uscì  con  mira¬ 
bile  destrezza  e  coraggio.  Cammi¬ 
nando  celeremente,  mettendo  spesso 
tra  lui  ed  i  nemici,  fiumi,  selve  e 
passi  difficili,  dopo  aver  corso  lo  spazio 
di  80  miglia  arrivò  poco  distante  da 
Wilmington.  Ivi  sperava  unirsi  colie 
genti  del  governatore  Martin  e  del 
generale  Clinton,  i  quali  eran  già  ar¬ 
rivati  al  capo  Fear.  I  provinciali  non 
solo  impedivano  questa  congiunzione 
ma  lo  costrinsero  a  battersi.  Uccisi 
.sulle  prime  molti  ufficiali,  i  soldati 
abbandonarono  in  mezzo  ai  nemici  il 
generale  Macdonald  che  fu  fatto  pri¬ 


gioniero  con  molti  altri  leali.  Questa 
vittoria  fu  di  molta  importanza  e  gli 
affari  del  Congresso  si  migliorarono 
neìle  colonie  meridionali. 

Lord  Dunmore  continuò  per  lungo 
tempo  a  stanziare  con  le  sue  navi 
nelle  acque  della  Virginia,  ma  non 
solo  non  poteva  combattere  ma  nep- 
pur  procurarsi  le  vettovaglie.  Non 
tardò  molto  a  scoppiare  una  pesti- 
lenziosa  e  mortalissima  infermità  che 
uccise  molti  bianchi  e  neri,  ma  più 
questi  che  quelli.  Di  più  i  venti  spin¬ 
sero  parte  delle  navi  sulle  spiaggia, 
dove  gli  sbandati  furon  presi  e  cac¬ 
ciati  in  prigione.  Finalmente  Dun¬ 
more  arse  prima  le  navi  meno  pre¬ 
ziose;  soldati  e  cittadini,  sbattuti  dalla 
tempesta,  afflitti  dalla  fame,  dalla  sete 
e  da  mortalissime  malattie,  andarono 
a  cercar  rifugio  nelle  Floride,  nelle 
Bermude  e  nelle  Antille.  Così  la  Vir¬ 
ginia  rimase  libera. 

Il  congresso  continuava  gli  appa¬ 
recchi  per  la  guerra  marittima;  non 
mancavano  le  materia  atte  alla  co¬ 
struzione  delle  navi,  nè  eccellenti  ma¬ 
rinari.  Sull’  entrar  dell’  anno  si  tro¬ 
varono  allestite  ed  armate  nelle  acque 
della  Delawara  le  n&vi  Alfredo  e  Co¬ 
lombo  di  32  cannoni:  Andrea  Boria 
di  16:  Sebastiano  Caboto  di  14:  la 
Provvidenza  di  12;  inoltre  le  13  ga¬ 
lee:  Washington,  Dickinson,  Chatam , 
Cambden,  Burbe,  Effìngham ,  Bui- 
■dog,  Franklin,  Congresso ,  Speri¬ 
mento,  Hancock,  Adams  e  Warren, 
Inoltre  il  congresso  aveva  ordinato  si 
fabbricassero  prontamente  13  fregate 
di  36  cannoni  ciascuna  per  esercitar 
le  ciurme  e  far  procaccio  di  armi  e 
munizioni,  avea  comandato  ad  Eze- 
chielle  Hopkins,  capitano  generale 
deH’armata,  di  condursi  sulle  isole  di 
Ballarne.  Quivi  saputo  che  in  quella 
delia  Provvidenza  vi  erano  molte 
munizioni  da  guerra,  vi  arrivò  ai- 
fi  improvviso  e  se  ne  impadronì.  Ri¬ 
tornando  si  batterono  onoratamente 
con  una  fregata  inglese  e  predarono 
un  brigantino.  L’armata  del  congresso 
con  tutte  le  prede  faceva  porto  a 
Nuova  Londra.  Seguivano  similmente 
frequenti  scontri  nella  cala  di  Boston, 
tra  le  navi  inglesi  e  le  americane, 
colla  peggio  delle  prime.  Colla  felice 
resistenza,  in  molti  nasceva,  in  pa¬ 
recchi  cresceva  il  desiderio  ed  in  altri 
si  confermava  il  proposito  dell’  indi- 
pendenza. 

Erano  meno  prospere  le  cose  degli 
americani  nel  Canada.  Arnold  che  avea 
continuato  con  poche  genti  l’assedio  di 
Quebec,  si  trovava  tra  difficoltà  gran¬ 
dissime.  Gli  aiuti  promessi  non  arri¬ 
vavano  che  lentamente  e  a  spilluzzico. 
Invano  si  eran  fatte  marciare  alia 
volta  di  Quebec  quelle  truppe  ohe 
per  la  guardia  di  Monreale  si  pote¬ 
vano  risparmiare;  Arnold  aveva  ap¬ 
pena  un  migliaio  di  combattenti.  I 
Canadesi,  da  amici  premurosi,  ora, 
essendo  manomessi  in  più  guise  da 
quelle  bande  indisciplinate,  s’eran  fatti 
nemici.  I  preti  cattolici  erano  scher¬ 
niti;  il  che,  aggiunto  alle  insinua- 
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Arco  d’ Augusto,  a  Perugia. 


zioni  dei  leali  aveva  fatto  sì,  che  que¬ 
sti  preti,  negavano  i  sacramenti  a 
coloro  che  parteggiavano  per  gli  ame¬ 
ricani.  I  provinciali  mandarono  dalla 
Marilandia  un  prete  cattolico  perchè 
adempiesse  all’  ufficio  suo  presso  ai 
Canadesi,  ma  era  tardi.  Comechè  gli 
americani  avessero  fieramente  *  com¬ 
battuto  contro  Bojou  gentiluomo  fran¬ 
cese  che  assembrati  molti  nobili  Ca¬ 
nadesi  ed  altre  genti  avea  preso  il 


campo,  tuttavia  ciò  non  bastava  a 
riparare  a’  molti  mali.  Eran  prossimi 
ad  arrivare  gli  aiuti  dall’Inghilterra, 
e  sciolto  il  ghiaccio  del  S.  Lorenzo, 
avrebbero  potuto  salire  fino  alla  città 
di  Quebec.  Perciò  Arnold,  creato  di  fre¬ 
sco  brigadiere  generale,  faceva  ogni 
sforzo  per  impadronirsi  di  questa  città. 
Noiava  egli  e  fastidiava  la  guarni¬ 
gione  che  difettava  di  viveri ,  con 
molti  finti  attacchi.  I  provinciali  si 


erano  avvicinati  vie  più  alla  fortezza, 
già  aveano  piantate  le  artiglierie  sulle 
rive  del  fiume  per  battere  il  naviglio 
del  governatore  e  posto  mano  alla 
trincea.  Con  palle  roventi  tiravano 
dentro  la  città.  Sopravvenne  il  vaiuolo, 
onde  gli  aiuti  arrivavano  a  stento, 
molti  fuggivano;  l’oste  era  ridotta  a 
.  pochi  soldati. 

(Continua). 
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C  R  0  N  A  C  A 


Ci  siamo.  Dopo  tante  trattative 
note ,  tanti  protocolli  e  convegni , 
siamo  arrivati  al  punto  che.  si  voleva 
evitare  :  la  guefira.  Mentre  io  scrivo, 
veramente  il  cannone  ancora  tace,  e 
tacerà  forse  pure  quando  voi  legge-, 
rete  queste  ciarle,  ma  è  certo  che 
la  guerra  pare  ormai  inevitabile. 

La  Turchia  non  vuol  saperne  del 
protocollo ,  nò  di  mandare  un  suo 
incaricato  speciale  a  Pietroburgo;  le 
trattative  d’altronde  col  Montenegro 
sono  rotte.  Dopo  ciò  è  naturale  che 
le  speranze  di  pace  sieno  assai  deboli 
0  poche. 


★ 

*  * 


Mentre  le  cose  dell’Europa  si  com¬ 
plicano  ogni  giorno  più,  da  noi  una 
banda  d’ internazionalisti  ha  tentato 
una  sollevazione ,  presentandosi  ar¬ 
mata  su  quel  di  Benevento.  Truppe 
e  carabinieri  sono  partiti  da  vari 
punti  per  dar  la  caccia  a  questi  in¬ 
ternazionalisti,  e  pare  che  sieno  riu¬ 
sciti  ad  averne  la  maggior  parte  in 
loro  potere. 

La  Camera  intanto  ripete  il  brutto 
spettacolo  di  non  trovarsi  quasi  mai 
in  numero ,  ed  il  presidente  deve 
spesso  minacciare  di  fare  pubblicare 
nella  Gazzetta  Ufficiale  i  nomi  degli 
assenti. 

Che  gli  uomini  non  sieno  real¬ 
mente  che  grandi  fanciulli? 

In  questi  giorni  verme  discussa  la 
legge  sulla  libertà  provvisoria  pei 
debitori  ;  ma  il  progetto  di  legge  che 
desta  maggiore  curiosità  si  è  quello 
sugli  abusi  del  clero,  che  dev’  essere 
discusso  dal  Senato,  come  già  lo  fu 
dalla  Camera.  Si  temeva  una  forte 
opposizione  da  parte  dei  senatori,  ma 
ormai  si  capisce  che  il  Senato  ap¬ 
proverà,  salvo  le  modificazioni,  questa 
legge. 


BRANO  SCELTO. 


Non  è  la  prima  volta  che  ci  accade,  a 
proposito  della  rivoluzione  veneziana  del 
1848,  di  citare  il  bellissimo  libro  del  pro¬ 
fessor  Alberto  Errerà:  Daniele  Manin  Ve¬ 
nezia  (1804-1853),  stampato  or  sono  due 
anni  a  Firenze  dai  successori  Le  Mounier, 
s\  che  non  spenderemo  parole  su  esso,  ora 
che  riproduciamo  il  brano  che  narra  1’  av¬ 
venimento  commemorato  il  mese  scorso  da 
Venezia.  I  lettori  nostri  sanno  già  quanto 
sia  pregevole  questa  Narrazione  ,  come 
pure  quanto  sia  stimato,  specialmente  quale 
scrittore  di  cose  economiche,  il  professor 
Errerà. 

Solo,  per  l’intelligenza  del  brano  che 
segue  ,  diremo  che  1’  autore  narra  prima 
l'uccisione  del  colonnello  Marinovnch  com¬ 
messa  dagli  Arsenalotti. 

IL  22  MARZO  1848. 


* 

¥  * 


la  questi  ultimi  giorni  fu  in  Italia 
Giulio  Simon,  presidente  del  ministero 
francese  e  ministro  dell’  interno.  Si 
fermò  a  Firenze  e  visitò  il  Re  a  Pisa, 
Si  fecero  commenti  sulla  sua  venuta, 
ma  pare  non  avesse  scopo  politico. 
Giulio  Simon  è  nato  il  31  dicembre 
1814  a  Lorient,  nel  Morbihan. 

Fu  sempre  molto  amico  dellTtalia. 


SCIARADA 

Sdegna  il  canto  il  mio  primiero , 
Figlia  Augusta  d’alto  intero 
Nel  secondo  troverai. 

C.  A.  M. 
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_ Intanto  i  migliori  cittadini  non 

prevedendo  questo  lugubre  fatto,  pre¬ 
occupandosi  del  modo  migliore  di  ac¬ 
quistare  T  indipendenza ,  nella  notte 
dal  21  al  22  si  eràn  raccolti  a  tale 
scopo  in  casa  del  Manin.  Questi  disse 
che"  conveniva  gridare  Viva  Smi  Mar  - 
co  e  proclamare  la  Repubblica,  dal 
che  parecchi  dissentirono.  Taluno  pro¬ 
pose  di  chiedere  un’  amministrazione 
italiana  collTmpero  costituzionale  au¬ 
striaco  o  un  Governo  provvisorio',  e 
il  convegno  si  sciolse  dopo  lunghe 
discussioni ,  alle  quali  presero  parte 
l’avvocato  Benvenuti,  il  Mengaldo,  il 
Tommaseo,  l’ Avesani,  il  Bernardi,  il 
Bragadin,  il  Pincherle  e  qualche  al¬ 
tro,  dicendo,  i  più,  che  se  il  Manin 
reputava  utile  e  necessario  il  pro¬ 
clamare  la  Repubblica,  ciò  si  dovesse 
fare  per  operare  tutti  d  accordo. 

Il  "Manin ,  ritiratosi  dagli  amici 
(scrive  sua  figlia),  passò  la  notte  in¬ 
quietissimo  ,  combattuto  da  diversi 
sentimenti;  il  giorno  appresso  si  recò 
da  lui  all’improvviso  l'uffiziale  di  ma¬ 
rina  Sai  vini,  dicendogli:  —  Se  volete, 
l’Arsenale  è  nelle  vostre  mani. 

—  Gli  Arsenalotti  uccisero  Mari- 
novich!...  — ■ 

Allora  il  babbo  (scrive  ancora  sua 
figlia),  colto  da  subita  risoluzione, 
mandò  a  chiedere  che  senza  ritardo 
la  Guardia  Civica  venisse  riunita. 

Chiamò  poscia  sua  moglie  a  parte, 
e  le  disse:  non  alterarti  se  qualche 
bomba  verrà  gettata  sopra  Venezia. 
Commosso  e  più  non  potendo  reggere 
all’  inquietudine,  e  pensando  :  —  av¬ 
verrà  quel  che  potrà,  —  col  figlio 
Giorgio  si  pose  in  cammino,  risoluto 
di  impadronirsi  dell’Arsenale  (1). 

(1)  All’  amico  Giorgio  Casarini  che  vo¬ 
leva  accompagnarlo,  disse  risoluto  :  Rimani 
presso  Teresa  ed  Emilia  ;  cedi  il  tuo  posto 
a  mio  figlio  Giorgio  ;  voglio  essere  con  lui 
all’  Ars male\  ho  promesso  che  il  giorno 
di  maggiore  pericolo  della  mia  vita  io  lo 
avrei  vicino. 


Pochi,  ma  eletti  cittadini  (e  i  più 
in  male  arnese)  lungo  la  via  si  ac¬ 
compagnarono  a  lui.  Entrato  nel  te¬ 
muto  recinto  dell’ Arsenale,  egli  sfidò 
imperturbato  la  morte,  e  la  storia 
registrerà  nelle  sue  pagine  gloriose 
quest’atto  di  coraggio  civile,  che  in¬ 
darno  i  malevoli  hanno  cercato  di  of¬ 
fuscare. 

Noi  chiediamo  ai  facili  irrisori  del 
Manin,  se  l’ inerme  cospiratore  non 
corresse  pericolo  di  essere  trafitto  da 
uno  fra  que’ soldati  stranieri,  abituati 
ad  ubbidire  al  cenno  de’  propri  capi  ; 
se  contro  di  lui  e  del  figlio  Giorgio 
non  potevano  irrompere  per  ordine 
del  De  Martini  le  attonite,  ma  irate 
scolte  dell’Arsenale;  se  i  trecento 
della  Guardia  Cittadina,  che  presero 
parte  all’  ingresso,  avrebbero  bastato 
a  difendersi . 

E  non  si  dimentichi  inoltre  che 
il  Manin  entrò  nell’ Arsenale  coll’au¬ 
dacia  di  chi  vuole  tutto  arrischiare 
per  tutto  ottenere ,  che  impose  al 
De  Martini  di  dargli  la  chiave  della 
sala  delle  armi,  facendolo  arrestare 
perchè  vi  si  rifiutava.  Fu  il  Manin 
ad  ordinare  che  si  suonasse  a  stormo 
la  campana ,  la  quale  chiamava  al 
lavoro  gli  operai,  gridando  :  se  fra 
cinque  minuti  non  ho  la  chiave ,  at¬ 
terro  la  porta;  e  con  1’ orologio  alla 
mano  rimaneva  in  attesa  febbiile! 
Era  per  trascorrere  il  tempo,  quando 
le  chiavi  gli  furono  consegnate:  il 
Manin  affidò  alle  guardie  civiche  la 
custodia  dei  punti  più  importanti  del- 
V  Arsenale  :  incaricò  provvisoriamente 
del  comando  il  colonnello  Graziani, 
il  quale,  combattuto  fra  il  dovere  ed 
il  patriottismo,  implorò  dal  De  Mar¬ 
tini  di  essere  sciolto  dal  giuramento 
di  fedeltà. 

Ora,  nel  mentre  le  guardie  civiche 
e  tutti  con  patriottismo  previdente  e 
sagace  operavano  d’accordo  col  Ma¬ 
nin,  un  fatto  luttuoso  svelò  le  sub¬ 
dole  trame  degli  Austriaci.  Il  mag¬ 
gior  Boday,  fìngendo  di  non  addarsi 
di  ciò  che  accadeva,  attese  con  istu- 
diata  indifferenza  che  le  guardie  ci¬ 
viche  fossero  a  tiro  del  fucile  de’suoi 
soldati,  e  allora  con  furore  gridò: 
fuoco  !  L’amore  alla  patria  vinse  l’a¬ 
bitudine  del  servaggio,  e  i  soldati  ri¬ 
volsero  a  terra  la  bocca  delle  armi, 
ed  un  sergente  non  rattenendo  la 
vendetta  ferì  di  spada  il  Boday. 

Allora  un  grido  di  gioia  uscì  irre- 
frenato  dai  petti  di  quei  soldati,  e  di¬ 
velle  le  antiche  insegne  si  fregiarono 
di  una  coccarda  tricolore  e  s’  affra¬ 
tellarono  coi  cittadini.  Un  entusiasmo 
frenetico  agitò  tutti  gli  animi:  i  gra¬ 
natieri  e  i  soldati  di  Wimpffen  e  per¬ 
fino  le  guardie  di  polizia  e  di  finanza, 
plaudenti,  si  mescolarono  tra  il  po¬ 
polo,  e  i  cari  nomi  di  Venezia  e  d’Ita¬ 
lia  echeggiarono  dovunque. 

Mentre  all’  Arsenale  si  erano  cosi 
eroicamente  sfidate  le  armi  austria¬ 
che  ,  nel  palazzo  del  Governatore 
l’avvocato  Mengaldo ,  inconsapevole 
di  ciò,  aveva  chiesto  a  nome  del  Mu¬ 
nicipio  al  conte  Palffy  e  allo  Zichy, 


alla  presenza  del  Consiglio  di  Go¬ 
verno  e  del  vice-ammiraglio  De  Mar¬ 
tini,  che  fosse  fatto  sgomberare  l’Ar¬ 
senale  dai  Croati  e  posti  in  mano 
dei  cittadini  tutti  i  mezzi  di  offesa 
e  di  difesa ,  il  clie,  come  gli  fu  os¬ 
servato  ,  era  volere  un’  abdicazione. 
Avutone  un  diniego,  il  Mengaldo  (1) 
si  recò  al  Municipio  eccitandolo,  per 
consentimento  dello  stesso  Governa¬ 
tore,  ad  esprimere  il  voto  del  popolo, 
senza  di  che  la  effusione  del  sangue 
sarebbe  stata  inevitabile. 

Allora  fu  eletta  una  Deputazione 
a  questo  scopo  ;  e  con  maggiore  spe¬ 
ranza  di  riuscita  si  affrettò  a  chie¬ 
dere  al  Palffy  la  capitolazione  del 
Governo  austriaco,  tanto  più  che  i 
gravi  fatti  dell’Arsenale  erano  già  a 
notizia  di  tutti.  La  Deputazione  com¬ 
posta  dei  signori  conte  Correr  pode¬ 
stà;  conte  Luigi  Michiel  e  Dataico 
Medin,  assessori  municipali  ;  P.  Fabris 
deputato  centrale  ;  avvocato  Avesani  ; 
Leone  Pmcherle  e  avvocato  Men¬ 
galdo,  fu  introdotta  negli  apparta¬ 
menti  del  Palffy  che  era  circondato 
dal  Consiglio  del  Governo.  E  qui  av¬ 
vennero  quelle  memorabili  trattative, 
che  dimostrarono  il  coraggio  civile 
di  tutta  la  Deputazione  e  dell’  Ave¬ 
sani  in  particolare,  e  per  le  quali  fu 
deciso:  che  il  Governo  civile  e  mili¬ 
tare  di  terra  e  di  mare  cessasse  in 
qu8l  momento  e  le  truppe  s’ imbar¬ 
cassero  alla  volta  di  Trieste,  rima¬ 
nendo  a  Venezia  le  truppe  e  gli  uf¬ 
ficiali  italiani  e  tutto  il  materiale  di 
guerra. 

Intanto  che  ciò  accadeva  nel  pa¬ 
lazzo  del  Governatore,  il  Manin  era 
ritornata  dall’Arsenale  in  mezzo  alle 
grida  del  popolo  esultante,  e  giunto 
sulla  piazza  pronunciava  commosso 
il  seguente  discorso: 

«  Noi  siamo  liberi  e  possiamo  dop¬ 
piamente  gloriarci  di  esserlo  ,  giac¬ 
ché  lo  siamo  senza  aver  versato  goc 
eia  nè  del  nostro  sangue,  nè  di  quello 
dei  nostri  fratelli,  perchè  io  considero 
come  tali  tutti  gli  uomini.  Ma  non 
basta  aver  abbattuto  l’antico  Governo, 
bisogna  altresì  sostituirvi  un  nuovo, 
e  il  più  adatto  ci  sembra  quello  della 
Repubblica,  che  rammenti  le  glorie 
passate,  e....  le  libertà  presenti. 

»  Con  questo  non  intendiamo  già 
di  separarci  dai  nostri  fratelli  ita¬ 
liani,  ma  anzi  formeremo  uno  di  que’ 
centri  che  dovranno  servire  alla  fu¬ 
sione  successiva,  e  a  poco  a  poco,  di 
questa  Italia  in  un  sol  tutto , 

»  Viva  dunque  la  Repubblica  ! 

»  Viva  la  libertà!  Viva  San  Marco!  » 


Alberto  Errerà. 

(1)  Uscendo  dal  Palazzo  reale  il  Men¬ 
galdo  seppe  dall’  avvocato  Benvenuti  che 
il  Manin  aveva  preso  l’Arsenale.  Si  reca¬ 
rono  tutti  e  due  al  Municipio,  dove  il  Ben¬ 
venuti  narrò  quanto  egli  aveva  veduto  al- 
1’  Arsenale. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

— r  ut  « a» 


L’Abito  e....  il  monaco. 

Il  conte  V....  ricco  di  parecchi  mi-, 
lioni  è  d’  una  spilorceria  inaudita,  e 
spinge  la  sua  avarizia  fino  a  vestire 
sempre  abiti  unti  e  bisunti.  Il  conte 
V....  inoltre  è  anche  un  paolotto  di 
prima  forza. 

Venerdì  scorso  egli  vestiva  uno  dei 
suoi  soliti  abiti,  quando  viene  incon¬ 
trato  da  un  amico  che  gli  dice: 

—  Vergogna!  un  buòn  cattolico 
come  te ,  andare  in  giro  il  venerdì 
santo  con  uh  abito  tanto  grasso  ! 

k 

V  •¥ 

Furbo  l’amico! 

Un  pittore  stava  per  mandare  un' 
ritratto  di  donna  all’  Esposizione.  Un 
amico  entra  nello  studio  e  si  stem¬ 
pera  in  lodi,  alla  vista  di  quella  tela: 

—  Bello,  molto  bello!....  come 
esecuzione,  ci  si  intende,  che  quanto 
al  resto!....  Come  mai  v’ è  saltato  il 
ticchio  di  scegliere  un  modello  così 
brutto  ? 

--  Ma  è....  mia  madre!  —  balbetta 
l’artista. 

—  La  signora  vostra  madre....  Ah! 
mio  Dio,  vi  domando  scusa!  —  dice 
l’ altro  tutto  confuso.  —  Infatti.... 
avrei  dovuto  avvedermene....  voi  le 
rassomigliate  come  due  goccie  d’acqua, 

* 

*  ¥ 

I  Promessi  Sposi. 

Dei  Promessi  Sposi  si  son  fatte 
118  edizioni  nel  testo  italiano;  vale 
a  dire:  a  Milano  37,  a  Parigi  20,  a 
Firenze  18,  a  Napoli  11,  a  Lugano  7, 
a  Torino  6,  a  Parma  3,  a  Mendrisio  3, 
a  Lipsia  2,  a  Malta  2,  a  Livorno, 
Piacenza,  Pesaro,  Macerata,  Vienna, 
Roma,  Brusselles.  Orina,  Londra  9, 
cioè  una  per  città. 

Delle  traduzioni  si  conoscono  17 
edizioni  tedesche,  19  francesi,  10  in¬ 
glesi^  i  svedese.  3  spagnuole,  1  greca, 

1  olandese,  1  russa,  1  ungherese,  1 
armena  (in  corso  di  stampa). 

Sommate  le  edizioni  separate  nel 
testo  italiano  e  quelle  in  lingue  stra¬ 
niere  colle  edizioni- uscite  insieme  ad 
altri  lavori,  se  ne  hanno,  in  com¬ 
plesso  191. 

I  Promessi  Sposi  vennero  inoltre 
ridotti  in  poemi  di  XII  canti  in  terza 
rima.  Se  ne  trassero  5  melodrammi, 
una  commedia,  un  dramma,  eco.,  eco., 
per  non  parlare  dei  frammenti. 

★ 

¥  ¥ 

Un  uomo  beato. 

Tra  signorine  si  parlava  d’un  gio¬ 
vinetto  dolce  di  sale,  che  ha  per  so- 


prassello  ima  bocca  larga  in  modo 
che  potrebbe  baciarsi  gli  orecchi. 

—  Beato  lui!  —  diceva  una  bion¬ 
dina  maliziosa.  —  Almeno  può  par¬ 
lare  segretamente  con  sè  stesso. 

■k 

*  ¥ 

L’Italia  -una. 

Giuseppe  Giusti  sente  un  giorno 
discorrere  un  politicone  che  voleva 
l’Kalia  fosse  divisa  in  tre  parti,  cioè 
Alta  Italia,  Bassa  Italia  ed  Italia 
Centrale;  egli,  che  aveva  in  cima  ai 
suoi  pensieri  veder  l’Italia  unita  e 
tutta  d’un  pezzo  come  la  fece  Iddio, 
rispose  con  maligna  ingenuità. 

—  Io  sono  più  discreto  di  voi. 

—  Perchè? 

—  Perchè  voi  volete  tre  patrie  ed 
io  mi  contenterei  d’  una  sola. 

k 

¥  ¥ 

Segni  particolari. 

Citrullo  fu  vittima  di  un  pesce  di 
aprile  funebre  assai.  Gli  fa  assicurato 
che  un  suo  lontano  parente  era  morto 
d’improvviso  sulla  via  e  trasportato 
alla  Camera  mortuaria.  Citrullo  corre 
alla  Camera  mortuaria  e  cerca  del 
suo  parente, 

—  Aveva  qualche  segno  particolare 
dal  quale  sì  possa  riconoscere?  — 
domanda  il  custode. 

—  Oh,  sissignore!  Era  sordo-muto. 

k 

¥  ¥ 

LO  SPIRITO. 

Definizione  di  George  Sand  : 

—  L’éspnt  c’est  la  raison  armée 
et  orride. 

Definizione  della  Fuà-Fusinato  : 

—  Lo  spirito  è  la  verità  vestita  di 
grazia. 

Definizione  di  Byron  : 

Lo  spirito  è  un  pugnale  che  ta¬ 
glia  e  sana. 

—  Lo  spirito  è  i’ intuito  dell’altrui 
debolezza. 

k 

¥  ¥ 

Un  vivo  che  è  morto. 

Esiste  a  Parigi  un  individuo ,  un 
giovane  a  cui.  le  circostanze  della 
vita  crearono  una  situazione  ben  cu¬ 
riosa.  Egli  è  ad  un  tempo  e  vivo  e 
morto.  Ecco  la  spiegazione  delio  strano 
fatto. 

Durante  la  guerra  franco-prussiana 
.  Enrico  B.  avea  per  camerata  ed  amico 
un  tal  Vittorio  G.  Un  bel  mattino  , 
mentr’  essi  faceano  la  loro  semplice 
toeletta ,  ecco  d’ improvviso  suonare 
le  trombe  pel  combattimento.  Nella 
precipitazione ,  essi  scambiano  per 
inavvertenza  i  loro  cappotti. 

Si  marcia  al  fuoco.  Vittorio  G.  vieti 
ucciso.  Anzi  un  proiettile  nemico  1 
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Giulio  Simon 

Presidente  dei  ministri  della  Repubblica  francese. 


sfigura  siffattamente  nel 
volto,  che  più  non  sareb- 
besi  potuto  riconoscere  se 
non  era  il  numero  di  ma¬ 
tricola  che  portava  sul 
cappotto. 

Ma  questo  numero  non 
è  già  il  suo,  sibbene  quello 
di  Enrico  B....  che  vien 
registrato  per  morto.  Na¬ 
turalmente  quest’  ultimo 
protesta;  ma  lo  sbaglio 
ormai  è  fatto,  nè  si  ha 
tempo,  in  quei  frangenti, 
a  discutere. 

—  Regoleremo  questa 
faccenda,  —  gli  si  dice,  — 
allorché  la  guerra  sarà 
finita. 

Dopo  la  pace ,  Enrico, 
per  nulla  inquietato  fin 
allora  dell’  avvenuta  so¬ 
stituzione,  torna  a  Parigi 
e  non  se  ne  dà  per  inteso. 

Continua  a  portare  il  suo 
nome,  nè  v’  ha  chi  glielo 
contenda.  Soltanto  succe¬ 
de  eh’  egli  vien  tocco  da 
una  malattia  assai  comu¬ 
ne  :  egli  vuole  occuparsi  di 
politica  ed  essere  elettore. 

—  Elettore,  —  gli  dice 
l’impiegato  dell’ufficio,  —  ma  voi 
scherzate!  siete  morto  voi! 

—  Ma  siete  pazzo ,  o  vi  burlate 
di  me? 

—  Nè  l’uno  nè  l’altro;  ma  i  regi¬ 
stri  parlano  chiaro.  — 

E  bisognò  rassegnarsi.  Ma  non  si 
era  che  al  principio.  Ogni  volta  che 
egli  vuol  intraprendere  qualche  cosa 
od  aver  parte  in  una  società  gli  si 
risponde  ; 


—  Ma  voi,  mio  caro,  siete  morto  !  — 
Un  bel  di  egli  si  determina  ad  am¬ 
mogliarsi.  Ha  trovato  una  buona  e 
savia  ragazza,  i  cui  parenti  sono 
contentissimi  d’ averlo  per  genero.  Si 
stabiliscono  il  giorno  e  l’ ora.  Più  non 
mancano  per  recarsi  alla  chiesa  che 
i  documenti.  Si  è  scritto  perciò  al 
paesello  dove  Enrico  è  nato. 

Ed  ecco,  alcuni  giorni  dopo,  si  ri¬ 
ceve  il  plico  che  contiene  1'  atto  di 


nascita  del  promesso  spo¬ 
so  ed  un  altro  foglio....  il 
suo  atto  di  decesso! 

—  Voi  siete  dunque  mor¬ 
to,  —  gli  si  domanda,  — 
o  piuttosto  voi  non  siete 
Enrico  B.? 

—  Eppure  v’accerto  in 
fede  mia  che  non  solo  io 
vivo ,  ma  che  sono  quel 
desso.  — 

E  parte  bentosto  pel 
natio  villaggio,  si  fa  ri¬ 
conoscere  da’  suoi  amici, 
da’  parenti ,  dal  sindaco 
stesso  ;  ma  non  perciò  ot¬ 
tiene  di  essere  conside¬ 
rato  ,  legalmente ,  come 
vivo.  E  non  può  ammo¬ 
gliarsi! 

Qualcuno  gli  dice  che, 
mediante  la  testimonianza 
del  suo  antico  colonnello 
e  degli  ufficiali  del  suo 
reggimento,  egli  potrà  far 
valere  le  sue  ragioni.  Il¬ 
lusioni!  Finché  un  tribu¬ 
nale  non  avrà  dichiarato 
eh’  egli  è  Enrico  B.  vi¬ 
vente,  non  solamente  egli 
non  è  più  lui,  ma  non  è 
nemmeno  alcun  altro;  egli 
non  è  nessuno/  non  è  niente,  è  nel 
mondo  un  intruso! 

★ 

¥  ¥ 

Confronti  buffi. 

Un  amico,  congedandosi  da  Barto¬ 
lomeo,  gli  stringe  la  mano.  Bartolo¬ 
meo  soggiunge: 

—  Che  cos’hai?  La  tua  inano  è 
fredda,  ghiacciata,  come  quella  di  un 
serpente. 


PICCOLI  POSTA 


N.  B.  d’I  Lecce.  Non  fa  per  noi.  —  X. 
Casale.  Non  erano  state  giudicate  buone.  — 
C.  D.  B.  Velletri.  Mandi  pure,  e  purché 
l'articolo  abbia  P  intonazione,  su  per  giti, 
della  sua  lettera,  cercheremo  pubblicarlo.  — 
G.  G.  Nesstma  delle  tre  ci  pare  adatta.  — 
C.  S.  Genova.  Grazie  della  cortese  pre¬ 
mura.  Di  alcune  approfitteremo.  —  G.  T. 
Monte  Novo.  Grazie  delle  cortesi  frasi.  Ci 
spiace  non  poter  corrispondere,  dicendole 
di  sì.  —  F.  B.  Roma.  Pubblicherò,  come- 
chè  il  rimprovero  sia  ingiusto  quanto  a 
Milano ,  dove  un  egregio  dottore  vi  ha 
provveduto.  —  G.  E.  C.  Chiavari.  Ella  è 
molto  cortese  con  noi,  ma  capirà  che  quei 
versi  non  sono  molto  adatti  al  nostro  gior¬ 
nale.  —  X.  X.  Savigliano.  E  inspirato  a 
dolci  affetti ,  ma  la  forma  non  vi  corri¬ 
sponde. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  384: 


Amico  diviso  è  mezzo  vinto. 


LA  PALESTRA 

DELLE  SCUOLE  ELEMENTARI 

Ginnasiali,  Tecniche  e  Liceali 

ED  ORGANO 

degli  Studenti  Universitarii  del  Regno. 

Esce  il  IO  ed  il  25  d’ogni  mese.  Prezzo 
d’associazione  per  un  anno,  L.  4;  per  un 
semestre,  L.  2,50.  Le  associazioni  si  ri¬ 
cevono  alle  Librerie  G.  B.  Paravia  e  Comp. 
in  Roma,  Torino,  Milano  e  Firenze. 

Il  N.°  8  contiene  :  Parecchi  passi  del  2.° 
libro  deìVEneide  riscontrati  con  altri  di  di¬ 
versi  autori  latini.  La  canzone  Spirito  gentil 
non  fu  diretta  a  Cola.  Baratto  di  sessi. 
Tema  di  versione  italiana;  Tema  di  Versione 
latina.  Della  pronunzia  greca.  Quesito  di 
lingua.  Un  passo  controverso  del  2.°  libro 
dell’  Eneide.  Considerazioni  sull’  Orlando 
furioso.  Considerazioni  sopra  i  Promessi 
Sposi , 


E.  Brunetti  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 

\  ->  *  *  (  ’  *  '  *  * 
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Esc©  ©gru  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  n  cominciano  dal  1 0  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  JN.  k6 


(1*  on  si  resiituiscono  manoscritti) 


Milano,  29  Aprile  1877. 


A  questo  numero  va  unito  il  Supplemento  per  l’associazione  alla  «  Guerra  d’Oriente.*  > 


Cani  di  pastori.  Cani  danesi. 


Terminando  con  questo  numero  il  Primo  Semestre,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
l’invio  delle  loro  rinnovazioni ,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induce 
inevitabilmente  a  ritardi. 

JB2  L’  ASSOCIAZIONE 

All’  Il  lii-strazio.tie  Popolare  per  un  anno  dal  !.°  maggio  1877  a  tutto  aprile  1878. 

Il  prezzo -d’associazione  è  di  sole  Lire  &  Fauno. 

(Non  ni  Accettano  che  associazioni  annue). 
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SUPPLEMENTO  Di  MODE 

Esso  à  costituito  da:  i.°  CJn  figurino  colorato  al  15  d'ogni  mese,  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fine  d'ognimese. 

3A  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

AsBEiciasions  annua  L,  O. 

L* *  ILLUSTUàZIONS  00L  SUPPLEMENTO  DI  MODE  COSTA: 

lire  fi  P  anno. 


PREMIO 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  aprile  L.  5:50  (o  L,  il:  50  se  col  supplemento  di  mode)  avrà  diritto  ad  uno 
dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta  : 

X.  GRUPPO  <TfcoT*»ans5Ì). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’elenco  del  Supplemento  al  Num.  23. 

IX-  GRUPPO  (Scienza). 

A  S  i  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  21  al  N.  26,  Serie  2.a)  compresi  nell’elenco  del  Supplemento  al  Num.  23. 

!  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio. 

PREMI  STRAORDINARI 

Aedi  asciati  deli*  Illustrazione  Popolare  offriamo  a  titolo  di  Premio  Straordinario  le  seguenti  opere  con 
una  riduzione  di  prezzo  eccezionale,  seinprecchè  la  loro  domanda,  accompagnata  del  relativo  importo,  ci  pervenga 

entro  ilmrse  di  Aprile 

LA  SPAGNA,  illustrata  da  G.  Dorè  con  teato  del  Barone  C.  Dzvillier.  Un  volume  di  632  pagine  in  4.°  a  due  colonne 

con  oltre  500  disegni.  —  Invece  di  L.  17.50,  prezzo  segnato  ne!  Cata'ogo  . . Per  L.  9 

ROMA  CAPITALE  D’ITALIA,  di  V.  Bersesio ,  F.  Bosio ,  E.  De  Amicis.  Un  volume  di  500  pagine  in-8  a  due  c.olonne 

con  260  incisioni.  —  Invece  di  L  9 . . . . . .  •  Per  ^ 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE,  di  B  Besso.  Un  grosso  volume  in  8  a  due  colonne  diviso  in  tre 

parti,  di  Complessive  pag  9.-0  con  orca  mille  incisioni.  —  Invece  di  L.  12 . Per  L.  ^ 

L’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  DI  VIENNA.  Testo  di  R.  Bonghi,  R.  De  Cesare,  F.  Fi'ippi,  A.  Gabelli,  di  Parvillei 
ecc.  Un  vo  urne  di  i6l  pagine  a  3  colonne  con  109  incisioni  (formato  dell  'Illustra*.  Universale).  —  Invece  di  L.  5  per  L.  3 
IL  GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI.  Sono  otto  volumi  di  complessive  3300  pagine,  splendidamente  illustrati  da  circa 

1500  disegni  e  57  carte,  piante,  ecc.  —  Invece  di.  L.  48  Per  ^  ^ 

Chi  farà  acquisto  di  tutte  cinque  le  opere  suddette  potrà  averle  per  sole  L.  45,  in  luogo  di  L.  91,50  prezzo 

di  Catalogo. 

ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 

3.°  La  GcSlzz  .tta  illustrata.  È  questa  una  nuova  pubblicazione  settimanale  Ogni  domenica  esce  un  Numero  di  8  pa¬ 
gine  gran  formato  e  bella  carta  cori  teato  speciale  e  nu  aerosi  disegni.  .  . 

Chi  manderà  L.  14  rie -verà  coll’Illustrazione  Popolare  la  Gazzetta  illustrata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  Gli  Italiani,  interessante  romanzo  di  ElLot 

2°  Il  Museo  di  Famiglia,  raccota  di  letture  smene  ed  istruttive  illustrate  e  di  Mode  Ogni  15  giorni  esce  un  b-1  fa¬ 
scicolo  di  52  pagine,  con  12  a  15  incisioni,  e  alternativamente  cou  figurino  di  mode  o  tavo'a  di  ricamo  ed  articoli  rela  ivi. 

Chi  manderà  L  19  riceverà  l’Illustrazione  Popo  are,  il  Museo  di  Famiglia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scolta  ed  un 
altro  premio:  L’Eroe  della  penna,  bellissimo  romanzo  di  Werner 

3  0  II  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settimanalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato 
con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  21  riceverà1  coll’Illustrazione  Popolare,  il  Giro  del  Mondo,  uno  dei  due  premi  indicali  a  scelta,  più  un 
altro  premio  La  Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  par  l’anno  18<7, 

Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d  una  delle  suaccennate  pubblicazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  off  rte  nelle  schede  d’associazione  del  Supplemento. 

ASSOCIAZIONI  RIUNITE  col  PUNGOLO-CORRIERE  01  MILANO  dal  l.0  maggio  1 877  a  tutto  aprle  1878. 

Chi  desidera  di  unirà  a  qualunque  delle  accennate  combinazioni  anche  1  associazione  al  Pungolo-Corriere  di  Milano,  gior¬ 
nale  politico-quotidiano,  di  gran  formato,  non  ba  che  a  scegliere  fra  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  del  Supplemento. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per  i  volumi  cte/niiustraz.  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  !..  2  cad . 


Sommario  del  JV.  ££<3. 

'Testo  s  Storia  naturale.  —  Capolavori 
dell’arte  antica.  —  Dal  Barbiere  al  Gu¬ 
glielmo  Teli  —  Un  duovo  parlamento.  — ■ 
Due  esploratori.  —  Raffaello  e  il  Vati¬ 
cano.  —  Un  difensore  fedele.  —  Tempi 
difficili  (C.  Dickens)  (Cap.  XV).  —  Cro¬ 
naca.  —  Braoo  scelto:  Sonetti  inediti 
( L .  Alamann').  —  L’  Indipendenza  d’A- 
merici  (Can.  V,  ed  ultimo,  cont.).  —  Va¬ 
ligia.  —  Libertà  (O.  Beltrame).  —  Quat¬ 
tro  chiacchiere  in  famiglia.  —  P.  P.  — 
Sciarada. 

Incisioni  :  Cani  di  pastori  ;  Cani  dane¬ 
si.  —  Santa  Caterina  d’  Alessandria,  di 
Riffaello.  —  Le  opere  di  Rossini.  —  La 
sala  della  Camera  dei  Deputati,  a  Co- 
s'antinopoli.  —  Il  viaggiatore  Baker  e 
sua  moglie.  —  Logge  di  Raffaello,  al 
Vaticano.  — Rebus.  —  Monumento  al'ge- 
©erale  Moncey,  a  Parigi, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Non  è  fra  gli  uomini  illustri,  nè 
fra  i  contemporanei  celebri  che  met¬ 
teremo  le  incisioni  che  stanno  in 
prima  pagina,  comechè  anche  fra  i 
cani  vi  siano  alcuni  celebri  a  co¬ 
minciare  da  quello  d’  Ulisse  per  finire 
a  quello  non  meno  illustre  che  giuc- 
cava  a  domino. 

La  loro  biografia  è  presto  fatta  ; 
discendono  dalla  nobile  famiglia  dei 
Mastini;  quelli  dei  pastori  sono  assai 
intelligenti  ed  affettuosi. 

* 

*  * 

La  Santa  Caterina  di  Alessan¬ 
dria,  di  Raffaello,  ha  lo  stesso  stile 


della  Della  Giardiniera ,  (1)  che  po¬ 
trebbe  dirsi  l’espressione  più  ridente 
di  una  giovinezza  robusta  e  gentile. 

Rimandiamo  i  nostri  lettori  a  quel 
numero,  .in  cui  si  discorre  del  Sanzio. 
★ 

*  * 

Pochi  numeri  addietro  vi  abbiamo 
dato  una  incisione  rappresentante  la 
musica,  oggi  ne  pubblichiamo  una 
che  raggruppa  cinque  fra  le  princi¬ 
pali  opere  di  Rossini,  due  buffe:  Bar¬ 
biere  e  Conte  O  y.  e  tre  serie:  Mosè , 
Guglielmo  Teli,  Semiramide ,  questa 
l’ultima  sua  opera.  Da  allora  (1829) 
non  scrisse  più,  trance  cose  di  poca 
mole  ed  il  famoso  Requiem. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  Voi  XIII 
N.  50,  pag.  786. 


* 

*  4 

Anche  i  turchi  hanno  il  loro  par¬ 
lamento.  Ma  è  probabile  che  le  sedute 
abbiano  a  durare  poco,  perchè  quando 
parlano  i  cannoni,  tacciono  in  gene¬ 
rale  i  deputati,  benché  Bisanzio  ci 
abbia  nelTantichità  offerto  V  esempio 
di  sterili  discussioni  mentre  il  nemico 
era  alle  porte,  onde  corre  anche  oggi  il 
proverbio  delle  discussioni  ;  bisantine. 

Noi  vi  presentiamo  il  disegno  della 
Camera  dei  deputati.  La  sede  del 
Parlamento  è  un  edifìcio  vastissimo, 
dove  erano  prima  riuniti  il  ministero 
dei  lavori  pubblici ,  quello  dal  com¬ 
mercio,  ed  il  tiójaret ,  tribunale  misto 
che  giudica  tutte  le  cause  fra  gli  in¬ 
digeni  e  gli  stranieri. 

Una  delle  facciate  di  quell’ edificio 
dà  sulla  piazza  della  moschea  di 
Santa  Sofia,  l’altra  guarda  i!  magni¬ 
fico  panorama  fermato  dalJMare  di 
Marinara,  dai  monti  di  Brussa,  dalle 
isole  del  Principe,  dalla  costa  d’Asia, 
da  Sgambai  e  dall’entrata  del  Bosforo 
8  dal  Corno  d’  Oro. 


* 

*  * 

Eccovi  il  ritratto  di  un  altro  esplo¬ 
ratore  dell'Africa,  accompagnato  dalla 
moglie. 

Mentre  in  Inghilterra  s’onorava 
B  irt- n  e  Speke,  di  cui  abbiamo  di¬ 
scorso  nell’ ultimo  numero,  due  altri 
viaggiatori  salivano  il  fiume  per  cer¬ 
care  il  piccolo  lago  della  Locusta 
Morta,  di  cui  avevano  parlato  a  Speke  : 
erano  sir  Samuele  B  kjr  e  sua  mo¬ 
glie.  Perseve' arono  molti  anni  ed  il 
14  marzo  ÌSG4.  scoprirono  il  lago 
della  Locusta  Morta,  che  era  t.uit, 'al¬ 
tro  che  piccolo,  il  quale  venne  bit 
tezzato  Alberto  Nyanza ,  in  memo¬ 
ria  del  defunto  marito  della  regiaa 
Vittoria. 

I  coniugi  Baker  ritornarono  in 
Europa  nel  1865  e  furono  assai  ono¬ 
rati.  La  regina  li  fece  nobili  e  la 
Turchia  diede  a  B^ker  il  titolo  di 
pascià, 

* 

*  4 

Le  Logge  del  Vaticano  sono  fra  i 
monumenti  più  splendidi  dell’  arte 
Peccato  che  sia  incomoda  la  disposi¬ 
zione  dei  grandi  soggetti  che  soffit¬ 
tano  nelle  Logge  in  senso  opposto, 
riempiendo  i  quattro  spicchi  d’ una 
vòlta,  vuota  nei  mezzo.  Per  contem¬ 
plarli  bisogna  girare  a  collo  torto  sui 
talloni  cinquantadue  volte.  Questcrèil 
più  grave  appunto  che  si  possa  fare  a 
Raffaello,  ridotto  da  tanto  sparpaglia¬ 
mento  a  presentare  in  dimensioni  ri¬ 
strette  dei  grandiosi  concetti.  Notia¬ 
mo  inoltre  ciré  le  pitture  delle  L'  gge, 
come  quelle  delle  Stanze,  soffrirono 
barbari  oltraggi  nel  sacco  di  Roma, 
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sotto  il  Contestabile  di  Borbone.  Coi 
più  gran  vandalismo  erano  stati  ac¬ 
quartierati  ì  soldati  tedeschi,  in  gran 
parte  luterani,  in  mezzo  a  quelle  me¬ 
ravìglie;  essi  le  mutilarono  a  colpi 
d’alabarda  e  le  affumicarono  accen¬ 
dendo  il  fuoco  fino  nelle  Stanze.  Ai 
guasti  delle  soldatesche  successero  i 
ristanri.  Quelli  delle  Logge  furono 
confidati  al  pennello  rivale  di  Seba¬ 
stiano  del  Piombo  che  le  rese  pesanti, 
dense  e  stonate.  Nel  1545,  visitando 
il  Tiziano,  guidato  dal  suo  compa¬ 
triota  Sebastiano,  esclamava:  «  Chi 
è  stato  quel  barbaro  che  ha  disono¬ 
rato  opere  tanto  eccellenti?  »  Seba¬ 
stiano  rimase  interdetto,  e  come  dice 
nelle  sue  Memorie  Benvenuto  Celli- 
mi,  «  rimase  veramente  del  piombo.  » 

Nè  quella  della  guerra  e  de’  ri- 
stauri  sono  le  stile  disgrazie  incorsa 
a  questi  grandi  monumenti  de!  genio 
di  Raffaello.  Sem  ore  preoccupato  delia 
vaghezza  de’ colori  e  della  qualità 
dell’ intonazione,  quel  grand’ artefice 
ricorse,  principalmente  in  quell’epoca, 
a  delle  pratiche  più  favorevoli  alla 
vivacità  dell’effetto  che  alla  durata 
delle  sue  opere.  S’  era  dato  a  dipin¬ 
gere  velando  a  colori  diversi  per  ot¬ 
tenere  armonie  delicate,  e  la.  traspa¬ 
renza  che  ammorbidisce  la  pittura  ad 
olio  :  quelle  tinte  però,  combinandosi, 
si  oscurarono,  divennero  dure  e  usci 
cono  spesso  dal!’ intonazione  primitiva 
perdendo  il  loro  valore.  Ciò  fu  di 
massimo  nocumento  alle  pitture  delle 
Logge,  nelle  quali  il  maestro  si  era 
•mostrato  tanto  colorista,  da  eccitare, 
pm  tardi,  l’entusi  smo  d’Andrea  Sac¬ 
elli.  che  ritornava  da  Venezia  inna¬ 
morato  dei  coloristi  veneti.  La  tem¬ 
pera  impiegata  nella  sua  scuola 
dt  chi  non  uvea  la  s  curezza  dei 
veri  maestri  dM V  affresco  ,  alterò 
quindi  le  opere  d  uri  artefice  di  tanta 
virtù,  da  poter  mettere,  se  avesse  vo¬ 
lato  ,  nei  suoi  lavori  la  celerità  dei 
suoi  predecessori. 

* 

Buono,  Adriano,  Giovanni  Moncey 
è  nato  a  Besanzone  nel  1754.  La 
Francia  innalzò  nel  1870  un  monu¬ 
mento  a  questo  maresciallo,  creato 
nel  1804  duca  di  Conegliano.  Com¬ 
battè  per  22  armi  con  Napoleone, 
dalla  prima  all’  ultima  battaglia  a 
cui  prese  parte,  corsero  ben  cinf- 
quant’anoi. 

Il  monumento  Io  rappresenta. n<?l!a 
difesa  della  barriera  di  Cficby.  In¬ 
glesi,  prussiani;  russi,  austriaci,  co¬ 
sacchi,  si  avvicinavano  a  Parigi.  Tutti 
i  generali  rifuggivano  da  una  , difesa 
impossibile,  solo'  Mòncéy  pensò  che 
è  glorioso  quanto  il  vincere,. il  sa¬ 
crificarsi.  E  alla  testa  degli  allievi 
delle  scuole  politecniche  di  qualche 
vecchio  soldato  della  guardia  e  di 
una  schiera  raccogliticcia  di  popolo, 
difese  l’ingresso  della  capitale  e  l’ono¬ 
re  francese,  ■  .  , 
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DI 


CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Badar  sili 


CAPITOLO  XV. 
e  itali». 


Quantunque  Gradgrjnd  non  somi¬ 
gliasse  a  Barbe-Bleu,  il  suo  g,  bo¬ 
netto  sembrava  una  camera  bleu,  per 
la  quantità  dei  libri  bleu  (1)  che 
vi  si  trovavano  radunali.  Tulio  ciò 
che  i  rapporti  possono  provale,  (-d 
in  generala  vi  proveranno  tulio  quei 
che  volete),  era  dimostrato  in  quella 
quantità  di  libri,  che  aumentavano 
ogni  poco  di  nuove  recluto.  Tn  quella 
sala  incantata,  le  quisìioni  sociali  più 
complicate  erano  addizionate,  tota¬ 
lizzate,  regolate. 

Come  un  astronomo  fa  costruire 
un  osservatorio  senza  finestre  e  vi 
s’installa  per  regolare ,  con  penna, 
carta  et  inchiostro  il  inondo  dehe 
stelle,  così  Gradgrind,  installato  nel 
suo  osservatorio,  (©  me  ve  ne  son 
parecchi)  poteva,  senza  aver  bisogno 
di  gettare  un  solo  sguardo  sulle  mi¬ 
gliaia  d’esseri  formicolanti  intorno  a 
lui,  regolare  i  loro  desiini  sopra  un  ar¬ 
desia.  ed  asciugare  tutte  le  loro  la¬ 
crime  con  un  sudicio  pezzo  di  spugna. 

Fu  dunque  verso  questo  osserva¬ 
torio  ,  camera  severa ,  ornata  d*  un 
orologio,  il  cui  cupo  aspetto  avea 
qualche  cosa  di  misterioso  e  che  se¬ 
gnava  ogni  secondo  con  un  colpo  che 
sembrava  battere  sul  coperchio  di  un 
feretro,  che  Luisa  volse  i  suoi  passi 
il  mattino  seguente.  Una  delle  fine¬ 
stre  guardava  verso  Cokeville,  ed 
allorché  la  giovane  sedette  presso 
suo  padre  scorse  gli  altri  camini  e 
le  lunghe  colonne  di  fumo  che  appa¬ 
rivano  nel  lontano  orizzonte  da  esse 
intristito. 

—  Cara  Luisa,  —  cominciò  Grad- 
grind  ,  —  ciò  che  vi  ho  detto  ieri 
sera,  ha  dovuto  prepararvi  a  pre¬ 
stare  seria  attenzione  alla  conversa¬ 
zione  che  stiamo  per  avere.  Voi  fo¬ 
ste  così  bene  allevata  e  fate  talmente 
onore  all’ educazione  che  avete  rice¬ 
vuta,  che  ho  1-a  più  grande  confi¬ 
denza  nel  vostro  buon  senso.  Non 
siete  appassionata,  non  mmanlica, 
siete  abituata  a  giudicar  tutto  colla 
calma  imparzialità  della  cagione  e 
del  calcolo.  Così,  son  sicuro  che  giu¬ 
dicherete,  e  considererete  la  comu¬ 
nicazione  che  vi  faccio.  ..  — 

(j)  Blue-Books,  rappoi’ti  stampati  per 
ordine  del  Parlamento  inglese,  così  chia¬ 
mati  pel  colore  dell»  loro  copertina. 
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Dopo  ciò  si  fermò  alquanto,  come 
se  avesse  desiderato  una  risposta.  Ma 
ella  non  pronunciò  una  parola. 

—  Luisa,  mia  cara,  voi  siete  l’og¬ 
getto  d’ una  proposta  di  matrimonio 
che  mi  è  stata  diretta....  — 

E  qui,  nuova  pausa;  ma  anche 
questa  volta  non  ebbe  una  parola  di 
risposta.  Quel  silenzio  lo  meravigliò 
tanto  da  obbligarlo  a  ripetere  con 
dolcezza  : 

—  Una  proposta  di  matrimonio,  mia 
cara.  — 


Ella  senza  lasciar  trapelare  la  più 
piccola  emozione  replicò: 

—  Intesi  bene,  papà.  Vi  assicuro 
che  sto  attentissima. 

—  Andiamo!  —  disse  Gradgrind, 
che  sorrise  dopo  essere  restato  un 
momento  sconcertato  —  siete  padrona 
di  voi  stessa  più  di  quel  che  osassi 
sperare ,  Luisa ,  o  forse  eravate  già 
preparata  a  ricevere  la  comunica¬ 
zione  che  mi  sono  incaricato  di  farvi? 

—  È  ciò  che  non  saprei  dire  prima 
di  conoscerla.  Preparata  o  no,  desi- 
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dero  saper  tutto  da  voi.  Desidero 
sentirla  dalla  vostra  bocca.  — 

Cosa  meravigliosa,  Gradgrind  stes¬ 
so  era  in  quel  momento  meno  calmo 
di  sua  figlia.  Prese  un  tagliacarte 
nella  mano ,  lo  voltò  e  rivoltò ,  lo 
ripose  sulla  tavola ,  lo  riprese  una 
seconda  volta,  e  fa  obbligato  anche 
a  fissarne  la  lama  prima  di  saper 
come  proseguire. 

—  Cjò  che  avete  detto,  mia  cara 
Luisa,  è  ragionevole.  Ho  promesso 
di  farvi  sapere....  Alle  corte,  Boun- 


O  A  P  O  IL  A  VOltl 


ANTICA. 


Santa  Caterina  d’Alessandria,  di  Raffaello. 


derby  mi  annunciò  che  da  qualche 
tempo  ha  seguito  i  vostri  progressi 
con  un  piacere  ed  un  interesse  par 
ticolare,  ed  ha  per  molto  tempo  spe¬ 
rato  verrebbe  il  giorno  in  cui  po¬ 
trebbe  offrirvi  la  mano  Quel  giorno 
atteso  si  a  lungo ,  e  bisogna  dirlo, 
con  tanta  costanza,  è  alfine  arrivato. 
Egli  mi  ha  fatto  la  sua  domanda,  e 
mi  ha  supplicato  di  trasmettervela 
colla  speranza  che  vorrete  accoglierla 
favorevolmente.  — 


Padre  e^figlia  si  tacquero.  L’  oro¬ 
logio.  lugubrmente,  suonò  tre  quarti. 
Il  fumo  lontano  sembrava  più  nero 
e  più  cupo. 

Papà,  —  disse  alfine  Luisa,  — 
credete  che  io  ami  Bounderby? 

—  Veramente ,  fanciulla  mia  ,  — 
rispose,  —  io....  veramente..-,  io  non 
posso  rispondere  a  questa  domanda. 

—  Papà,  —  prosegui  Luisa  colla 
stessa  intonazione  di  voce;  —  mi 
chiedete  d’ amare^  Bounderby? 


—  No,  mia  cara  Luisa,  no.  Io  nulla 
ti  domando. 

—  Papà,  —  ripetè  ella  ancora,  — 
Bounderby  mi  domanda  d’amarlo? 

—  Veramente,  mia  cara,  —  disse 
Gradgrind,  —  è  difficile  rispondere  a 
questa  domanda.. . 

—  Difficile  rispondere  con  un  si  o 
con  un  no? 

—  Certamente  mia  cara.  Poiché.  .. 
la  risposta  dipende  essenzialmente , 
dal  s$nso  che  diamo  alla  parola  im- 
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piegata.  Ora  Bounderby  non  vi  fa  '  —  Quale  espressione  mi  consiglie- 
l’ ingiustizia ,  e  non  se  la  fa  a  sè  reste  di  adoperare  ? 
stesso,  di  pretendere  a  qualche  cosa  :  —  Mia  cara  Luisa,  —  disse  Grad- 

di  romantico ,  di  fantastico,  o  (ado-  grind  che  alla  fine  avea  ritrovato 
pero  parole  sinonime)  di  sentimen-  tutti  i  suoi  mezzi,  vi  consiglierei, 
tale.  Potrebbe  essere  dunque  ...  (È  (poiché  mi  consultate)  di  considerare 
una  semplice  supposizione  che  io  fac-  questa  quistone  come  avete  Tabitu- 
cio....)  che  l’espressione  di  cui  vi  siete  dine  di  considerare  tutte  le  altre, 
servita  non  fosse  precisamente  l’e-jcioè  come  un  fatto  positivo.  Gi’  igno- 
spressione  più  propria.  ranti  e  gli  storditi  potrebbero  soprac¬ 


caricare  un  fatto  di  questo  genere  dì 
strane  fantasie,  e  di  altre  assurdità 
che ,  all’  esame ,  non  hanno  alcuna 
sussistenza.  Ma  vi  si  adula  dicen¬ 
dovi  che  voi  non  cadete  in  simili 
errori.  Vediamo  ora  quali  sono  gii 
atti  di  cui  si  tratta.  Mettiamo  che 
voi  abbiate ,  in  cifra  rotonda ,  ven- 
t’ anni;  mettiamo  che  Bounderby  ne 
abbia  cinquanta.  Esiste  qualche  apro- 


Le  opere  di  Rossini. 


porzione  fra  le  vostre  età  rispettive  ; 
fra  le  vostre  fortune  e  posizioni  ri¬ 
spettive  ,  non  ne  esiste  alcuna  ;  al 
contrario  sotto  questo  rapporto  vi 
convenite  perfettamente.  Si  tratta 
dunque  di  sapere  soltanto  se  questa 
sola  sproporzione  d’età  basti  per  for¬ 
mare  un  ostacolo  a  questo  matrimonio. 

Prima  di  considerare  questa  qui- 


stione,  non  è  senza  importanza  in¬ 
terrogare  la  statistica  dei  matrimoni 
(come  si  è  potuta  redigere  sino  ad 
oggi)  nell’  Inghilterra  e  nella  contea 
di  Galles.  Io  trovo ,  consultando  le 
cifre,  che  un  gran  numero  di  queste 
unioni  farono  contratte  da  individui 
di  età  inegualissime,  e  che,  per  tre 
quarti ,  la  più  vecchia  delle  parti 


contraenti T  è  il  '  marito.  Un  fatto 
notevole ,  che  prova  come  la  legge 
di  cui  vi  parlai  è  diffusa,  è  che  gli 
indigeni  delle  nostre  colonie  nelle 
Indie ,  ed  anche  fra  i  più  dei  po¬ 
poli  della  Cina ,  anche’  fra  i  Cal¬ 
mucchi  della  Tartaria,  le  cifre  che 
ci  hanno  dato  sino  ad  oggi  i  viag¬ 
giatori  più  degni  di  fede  hanno  un 
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risaltato  identico.  La  sproporzione 
alla  quale  feci  allusione  cessa  dun¬ 
que  in  certo  modo  d’ essere  spropor¬ 
zione,  e  si  trova  quasi  distrutta. 

—  Che  parola  ini  consigliate  dun¬ 
que  d’adoperare,  —  domandò  Luisa 
a  cui  quei  risultati  soddisfacenti  non 
aveano  per  nulla  tolta  la  calma  e  la 
riserva,  —  invece  di  quella  di  cui 
mi  son  servita  poco  fi? 

—  Luisa,  —  replicò  suo  padre,  —  mi 
sembra  che  Frulla  siavi  di  più  sem¬ 
plice.  Limitandovi  alio  stretto  esame 
dei  fatti,  la  domanda  che  dovete  di¬ 
rigervi  è  questa:  Rounderby  domanda 
di  sposarmi?  sì.  lo  domanda.  Allora 
la  sola  difficoltà  che  resta  a  risol¬ 
versi  è:  Devo  sposarlo?  Mi  sembra, 
che  nulla  possa  essere  più  semplice 
di  ciò. 

—  Devo  spo?arlo?  —  ripetè  Luisa 
con  molto  sangue  freddo. 

—  Precisa  meato.  Mi  è  caro,  come 
padre,  il  pensare  che  non  esaminate 
questa  quistione  colla  idee  .e  le  abi¬ 
tudini  della  maggior  parte  delle  gio¬ 
vani  della  vostra  età. 

—  la  fatti,  padre,  —  rispose,  — 
avete  ragione. 

—  Tocca  a  voi  decidere,  ora,  — 
dLse  Gradgrind.  —  Vi  ho  esposto  i 
fatti  nel  modo  c  >n  cui  gii  spiriti 
pratici  hanno  abitudine  di  esporre 
d-i  fitti  di  questo  genere;  ve  li  espo¬ 
si  cune  fui*  no  e -sposti  a  vostra  ma¬ 
dre  *-d  a  me  ia  abri  tempi.  Quanto 
al  resto,  cara  Luisa,  tocca  a  voi  il 
d- ci lere.  ■— 

DM  principio  del  colloquio,  ella 
avea  tenuto  gli  oc.-hi  fìssi  sui  padre 
suo.  Mentre  costui,  sdraiato  nella  pol¬ 
tro'»,  dirigeva  su  lei  uno  sguardo 
profmdo,  forse  avrebbe  potuto  ri¬ 
marcare  no  momento  »  un  solo  mo¬ 
mento  d’esitazione  in  cui  ella  si  sen¬ 
tiva  spinta  a  gettarsi  nelle  sue  brac¬ 
cia,  e  confidargli  le  emozioni  dei 
cuore  duramente  compresse.  Ma,  per 
veder  ciò,  bisognava  che  Gradgrind 
saltasse  a  piedi  uniti  le  barriere  so¬ 
dali' che  s’ innalzavano  da  si  lungo 
t^mpo  fra  lui  e  quelle  sottili  esi¬ 
stenze  dell’ umanità  che  sfuggiranno 
alla  ricerche  del  più  destro  m  alge¬ 
bra,  sino  al  momento  in  cui  la  voce 
della  suprema  tromba  farà  -rientrar 
F  algebra  stessa  nel  nulla.  Le  bar¬ 
riere  erano  troppo  numerose  e  trop¬ 
po  alte  perche  potesse  saltarla  d’  uu 
colpo.  Mercè  F  espressione  impassi¬ 
bile,  utilitaria,  pratica,  dei  suo  riso, 
represse  lo  slancio  di  sua  figlia,  -e 
V  occasione  si  precipitò  nell’  abisso 
senza  fondo  del  passato  per  eonf in¬ 
dorsi  con  tutte  le  occasioni  perdute 
che  il  tempo  ha  annegato. 

Cessando  di  guardare  suo  padre , 
ella  restò  si  a  lungo  a  conte niplara 
la  città  senza  dire  una  parola,  che 
Gradgrind  domandò  infine: 

—  Consultate  i  camini  delle  fab¬ 
briche  di  Coke  ville? 

Non  vi  è,  in  apparenza,  che  un 
fumo  oziasti  e  monòtono;  tuttavìa,  al¬ 
lorché'  vien  la  notte,  il  fuoco  bàlia.  — 
risposo  ella  volgendosi  con  vivacità. 


—  Tatti  io  sanno,  Luisa.  Non  vedo 
in  che  la  vostra  osservazione  possa 
applicarsi  al  soggetto  della  nostra 
conversazione.  — 

Egli  non  lo  vedeva;  è  una  giu¬ 
stizia  che  gli  va  resa. 

Elia  scacciò  dunque  F  osservazione 
con  ua  gesto  impercettibile  della 
mano,  0  concentrando  di  nuovo  tutta 
la  sua  attenzione  sul  padre  suo,  ri¬ 
prese: 

—  Papà,  di  sovente  io  penso  che 
la  vita  è  molto  eora....  — 

Ciò  rientrava  cri  essenzialmente 
nel  dominio  di  Gradgrind.  che  la  in¬ 
terrii  ppe  : 

—  È  corta,  senza  dubbio,  mia  cara. 
Tuttavia  è  dimostrato  che  la  d  irata 
media  della  vira  umana  aumentò  iu 
questi  ultimi  armi.  I  calcoli  delle  di¬ 
verse  Compagnie  d’a «ic orazione  sulla 
vita,  e  d  Ile  Compagnie  delle  rendite 
vitalizie  hanno,  fra  gli  altri  risultati 
irrefutabili ,  stabilito  potiti  va  mente 
il  fatto. 

—  Parlo  della  mia  vita.  papà. 

— -  Davvero?  N  m  ho  bisogno  di 
dimostrarvi  che  la  vostra  esistenza 
è  soggetta  alle  stesse  leggi  che  go¬ 
vernano  resistenza  delle  mass \ 

—  Sino  a  che  durava  avrei  voluto 
fare  qu  T  poco  di  bene  che  poteva, 
quel  po'  di  bene  che  mi  era  dato  di 
fare....  eoa  importa!  — 

L’  ultima  parola  pronunciata  da 
Luigia  parve  imbrogliare  un  po’  Grad¬ 
grind.  che  rispose: 

—  Come  non  importa. ?  Non  im¬ 
porta  che,  mia  cara? 

—  B .mnderby.  —  continuò  ella  con 
tono  fermo  e  deciso,  senza  far  at¬ 
tenzione  ah’ interruzione.  —  domanda 
di  sposarmi.  La  sola  quisfcione  che 
debbo  farmi  è:  Lo  devo  sposare?  Ya 
bene  papà?  È  questo  che  m’avete 
detto,  è  vero? 

—  Senza  dubbio,  mia  cara. 

—  .Sia.  Poiché  piace  a  B  mnderby 
di  prendermi  così,  non  vedo  il  perchè 
io  defeda  respingere  la  proposta.  Ditegli, 
quando  vorrete,  che  tale  è  la  mia 
risposi à  Ripetetela  parola  per  parola, 
se  potete,  poiché  vorrei  che  sapesse 
eoa  precisio  e  ciò  che  dissi. 

—  E  sempre  ban»,  mia  cara,  — 
replicò  Gradgrind  approvando,  —  es¬ 
sere  esatti.  La  vostra  domanda  è 
troppo  ragionevole.  Avete  qualche 
altro  desiderio  da  esprimerà  relati¬ 
vamente  all’epoca  del  vostro  matri¬ 
monio,  fanciuìia  mia? 

—  Nessuno,  papà.  Non  im. sorta!  — 
Gradgrind  avea  avvicinato  un  po’ 
la  sua  sedia,  e  presa  la  mano  di  sua 
figlia.  Ma  l’ esclamazione  che  avea 
fatto,  parve  sonasse  male  a!  suo 
orecchio.  La  guardò  in  silenzio  per 
un  istante  e  riprese  senza  lasciargli 
la  mano: 

—  Luisa,  è  uua  domanda  che  ho 
creduto  inutile  d’ indirizzarvi,  perchè 
la  possibili!, à  che  im  dica  mi  sembra 
troppo  lontana.  Ma  forse  dovrei  in¬ 
dirizzacela.. ..  Non  avete  mai 'avuto 
ia  secreto,  alcun’ altra  proposta  si- 
baile  ( 


—  Papà,  — ■  risposa  quasi  sde¬ 
gnata,  —  qual  altra  proposizione 
avrebbero  potuto  indirizzare  a  me? 
Quali  sono  le  persona  che  ho  visto? 
Dove  sonò  andata?  Quali  sono  le 
esperienze  del  mio  cuore? 

— -  Mia  cara  Lajisa,  —  replicò  Grad¬ 
grind  soddisfatto  e  rassicurato  ,  — 
avete  ragione  ;  soa  io  che  ho  torto. 
Volevo  solo  compiere  ua  dovere. 

—  Su  io  forse,  —  riprese  Luisa 
coli’  abituale  sangue  freddo,  — •  ciò 
che  sono  le  simpatie,  i  capricci,  le 
asp  razioni?  Noci  si  soffocò  questa 
parte  della  mia  natura?  Sono  sfug¬ 
gila  un  solo  istante  ai  problemi  «uè 
si  possono  dimostrar»,  alle  realtà  che 
si  possono  afferrar*-? 

Così  d.cando,  chiuse  ìstintivam  nta 
la  mino  come  se  avesse  stretto  un 
corpo  solido,  poi  Fu  riaprì  lentamente 
come  per  lasciar  cadere  della  polvere 
o  delle  ceneri. 

—  Mia  cara,  --  riprese  il  padre  emi¬ 
nentemente  pratic  >,  ma  alquanto  stu¬ 
pito,  — -  è  vero,  verissimo. 

Noci  son  io,  —  riprese  Luisa,  — - 
l’ultima  persona  al  mondo  a  cui  si 
dovea  dirigere  si  strana  domanda? 
Q  ielle  pref  renze  infìntili...  (imparai 
effi  malgrado  le  vostre  cure). ..  che 
sono  comuni  a  tutti  i  piccoli  cuori, 
hanno  trovato  un  innocente  asilo  nel 
mio?  Foste  così  curante  di  me,  che 
non  ebbi  mai  cuore  di  fanciuìia.  Voi 
agiste  così  saggiamente  a  mio  ri¬ 
guardo  che  dalla  culla  sino  a  questo 
giorno,  non  ho  mai  concepito  una 
credenza  od  un  dubbio  da  fanciulla.  — * 
Gradgrind  fu  commosso  del  successo 
ottenuto  e  della  lusinghiera  testimo¬ 
nianza  che  gli  si  rendeva. 

— -  Mia  cara  Luisa,  —  diss’egli,  — 
voi  mi  ricompensate  al  di  là  di  tutte  le 
mie  cure.  Abbracciatemi  mia  cara.  — - 
E  sua  figlia  F  abbracciò.  Il  padre 
stringen loia  al  seno,  proseguì: 

—  Posso  assicurarvi,  amata  figlia, 
che  ìa  saggia  detenni  nazione  da  voi 
presa,  forma  Sa  mia  felici! à.  Boun- 
derby  è  un  uomo  ragguardevole ,  e 
la  piccola  spr<u>  «rzìooe  che  si  po¬ 
trebbe  trovare  fra  la  vostra  età.  se 
tuttavia  ve  n’è,  è  più  che  compen¬ 
sata  dalla  tempra  rigorosa  che  l’edu¬ 
cazione  ha  dato  al  vostro  spirito.  Il 
mio  scopo  fu  sempre  quello  di  alle¬ 
varvi  ia  mo  lo  che  a  datare  anche  dai 
vostri  più  teneri  anni,  lo«te,  se  posso 
esprimermi  così,  d  Ila  mia  età.  Ab¬ 
bracciatemi  ancora  una  volta  Luisa. 
Ed  ora  andiamo  a  trovare  vostra 
madre.  — 

Discesero  nel  salone,  ove  questa 
stìmab  le  dorma,  inaaccessile  a  tutte 
le  fanciullaggini,  stava  sdraiata  se¬ 
condo  la  sua  abitudine  sul  canapè, 
mentre  Sis^y  lavorava  allato.  D  ede 
qualche  piccolo  seguo  di  ritorno  alla 
vita  nel  momento  in  cui  entrarono, 
0  dopo  qualche  tempo  F  ombra  chi- 
nese  si  accomodò  più  conveniente¬ 
mente. 

L-  Signora  Gradgrind,  —  disse- suo 
marito,  aspettali  lo  con  una  certa  im¬ 
pazienza  che  avesse  fatto  quelF  evo 
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1  azione,  —  permettetemi  di  presen¬ 
tarvi  la  signora  Bounderby. 

—  Oh!  —  dis^e  la  signora  Grad- 
grind,  —  avete  dunque  terminato  qae- 
si.'afFire!  Spero  godrete  di  una  buona 
salute,  Luisa,  poiché  se  la  vostra  testa 
dovesse  rompersi  come  la  mia,  dal 
principio  del  vostro  matrimonio,  non 
troverei  la  vostra  sorte  degna  d' in¬ 
vidia,  quantunque  pensiate  il  contra¬ 
rio  senza  dubbio,  come  fanno  le  gio¬ 
vani.  E  lo  stesso,  vi  felicito,  mia 
etra,  ed  auguro  che  possiate  met¬ 
tere  a  profitto  tutti  i  vostri  studii 
logici.  Bistgna  che  vi  offra  un  ab¬ 
braccio  di  felicitazione,  Luisa;  so¬ 
lamente  non  toccate  la  ora  spalla 
destra;  poiché  ho  un  non  so  qual 
dolore  che  va  dall’alto  al  basso.  Ora. 
vedete  —  continuò  la  signora  Grad- 
grind,  riaccomodando  il  suo  scialle 
d  *po  q nella  scena  affettuosa,  — -  ora 
mi  tormenterà  da  mattina  a  sera, 
per  sapere  come  chiamarlo,  lui. 

—  Signora  Gradgrind! —  domandò 
il  marito  con  tuono  solenne,  —  che 
volete  dire? 

—  Come  bisognerà  chiamarlo,  al¬ 
lorché  saià  marito  di  Luisa.  Biso¬ 
gnerà  bene  che  gli  dia  un  nome  qua¬ 
lunque.  È  impossibile,  —  continuò  la 
signora  Gradgrind  boa  tuono  che  an¬ 
nunziava  un  profondo  sentimento  della 
convenienza  della  propria  dignità,  — 
è  impossibile  indirizzargli  sempre  la 
parola,  senza  mai  dargli  uu  nome. 
Non  posso  chiamarlo  Giosuè,  poiché 
questo  nome  mi  è  insopportabile.  Voi 
stesso,  non  vorrete  sentir  parlare  del 
diminutivo  Iosè,  lo  sapete  benissimo. 
Davo  quindi  chiamare  il  mio  genero, 
signore ì  N  >,  senza  dubbio,  a  meno 
che  non  sia  costretta,  sotto  pretesto 
che  sono  un’infelice  invalida,  a  ve¬ 
dere  i  miei  parenti  e  la  mia  fami¬ 
glia  iDSultarmi  e  schiacciarmi  sotto  i 
piedi.  Corna  bisognerà  dunque  che  lo 
chiami?  — 

Nessuno  dei  presenti  essendo  in 
grado  di  venire  in  suo  soccorso,  in 
sì  difficile  circostanza,  suggerendole 
un  mezzo  per  risolvere  il  problema, 
la  signora  Gradgrind  si  spense  prov¬ 
visoriamente,  dopo  aver  aggiunto  il 
codicillo  seguente  alle  osservazioni 
già  svolte: 

—  0  ianto  alle  nozze,  tutto  ciò  che 
domando,  Uòsa,  e  ve  lo  domando  con 
una  palpitazione  di  petto,  che  si  stende 
po-itivaraeute  al  di  là  de'  miei  piedi, 
è  che  abbiaa  luogo  il  più  presto  pos¬ 
sibile.  N  >n  avn-i  piacere  che  questa 
fosse  una  di  quelle  cose  di  cui  non 
vedrò  mai  la  fine.  — 

Quando  Gradgrind  avea  presentato 
la  signora  Bounderby.  Sissy  ad  un 
tratto  avea  volto  la  testa,  e  diretto 
a  Luisa  udo  sguardo  pieno  di  sor¬ 
presa,  di  pietà,  di  tristezza  e  d’ in¬ 
credulità.  Luisa  lo  indovinò,  lo  vidde, 
senza  aver  bisogno  di  guardare  la 
giuvane.  Da  quel  momento,  divenne 
irn  passi  bile ,  altiera  e  fredda:  tenne 
Sissy  ad  una  certa  distanza,  e  can¬ 
giò  affatto  per  lei. 


C  R  0  N  A  C  A 


Mentre  io  scrivo,  il  primo  colpo  di 
cannone  non  fu  ancora  sparato,  anzi  j 
non  è  neppur  partita  la  dichiarazione 
di  guerra ,  ma  nessuno  giurerebbe  J 
che  mentre  voi  leggerete  il  giornale 
la  Turchia  e  la  Russia  non  siano  già 
in  guerra  fra  lor<*. 

Pare  proprio  che  il  primo  campo 
di  battàglia  debba  essere  la  Rumenia. 
Questo  staterello  fa  l’effetto  di  un 
pigmeo  che  si  trovi  fra  due  giganti, 
i  quali  vengano  tra  loro  alle  mani:  i 
pugni  che  essi  si  misurano  vanno 
a  colpire  la  testa,  le  spalle  del  po¬ 
vero  pigmeo. 

La  Tuictiia  entrerà  nei  Principati  j 
Danubiani  culla  scusa  che  questi  sono 
suoi  vassalli,  e  la  Russia  vi  entrerà 
come  protettrice. 

La  risposta  della  Turchia  al  pro¬ 
tocollo  ha  reso  inevitabile  ha  guerra. 
Convien  dire  però  che  questa  ri  po¬ 
sta  è  assai  dignitosa  e  quale  difficil¬ 
mente  la  si  sarebbe  aspettata  da  uno 
Stato  corrotto  e  decrepito ,  qual’  e 
L’impero  musulmano. 

La  diplomazia  russa  ha  trascinato 
ì’E  iropa  su  una  via  pericolosa,  come  è 
quella  di  costringere  tutti  gli  altri  go¬ 
verni  a  rivolgere  alla  Turchia  le  do- 1 
mande  che  i  russi  volevano  dirigerle,  I 
e  per  conseguenza  a  considerare  come 
un  rifiuto  a  tutu  Europa  la  risposta 
dei  governo  di  Costantinopoli. 


La  diplomazia,  elio  fu  finora  poco 
felice  nelle  sue  trattative,  ha  nulla 
a  tentare  osa,  se  non  fosse  di  cercar 
modo  che  ìa  guerra  sia  circoscritta 
ad  un  duello  tra  le  due  potenze'  ne¬ 
miche,  e  non  si  muti  in  una  confla¬ 
grazione  europea;  ed  è  quello  ap¬ 
punto  che  tema. 

Riuscirà  essa  almeno  in  questo 
scopo?  Vi  è  a  sperarlo ,  ma  forse 
niuno  può  dirlo  di  certa  scienza. 

Le  gelosie  tra  la  Russia  e  V  In¬ 
ghilterra,  non  solo  in  Europa  ma  ini 
Asia;  il  trovarsi  l’Austria  spinta  da 
due  diverse  correnti,  il  partito  slavo, 
e  quello  che  offa  tattociò  che  puzza 
di  slavo,  fanno  per  lo  meno  dubitare 
che ,  se  la  guerra  avesse  a  durare 
lungamente,  si  possa  circoscriverla.  ! 

Fra  tutte  le  potenze  europee,  quella 
che  più  chiaramente  si  spiegò  per 
la  neutralità,  fu  ìa  Francia.  La  Ger¬ 
mania  nicchia;  i’ Italia  pure  imiterà 
probabilmente  la  Francia,  ma  la  sua 
condotta  non  fu  tale  da  non  far  na¬ 
scere  qualche  sospetto  in  proposito. 

A 

*  * 

Intanto  i  partiti  estremi  si  agitano. 
È  ormai  finita  la  insurrezione  inter¬ 
nazionalista  tentata  in  questi  ultimi 
tempi,  ed  i  componenti  la  banda  che 
era  apparsa  nelle  provincia  meridio¬ 
nali  .  furono  tutti  arrestati.  Pure 


qualche  tentativo  qua  e  là,  qualche 
dimostrazione  avvenuta ,  provarono 
che  le  società  segrete  devono  aver 
fatto  un  lento  lavorio  per  prepararsi 
il  terreno  nell’ avvenire. 

Un  altro  sintomo  di  cui  il  governo 
nostro  deve  tener  conto,  si  ò  F  agi¬ 
tarsi  del  partito  clericale.  Dimostra¬ 
zioni  hanno  luogo  in  Francia,  da 
molti  paesi  partono  i  pellegrini  verso 
Roma,  alcuni  vescovi  mandano  pa¬ 
storali  ai  fedeli,  da)  Vaticano  par¬ 
tono  soventi  circolari  per  nunzi!  pon¬ 
tificò  ;  tutto  infine  lascia  supporre  che 
si  voglia  profittare  di  questi  momenti 
critici  per  pescare,  ^e  e  possibile,  nel 
torbido,  dai  partiti  estremi. 

* 

*  * 

Si  narra  che  molti  anni  addietro 
in  Francia  essendo  nell’estate  radu¬ 
nata  la  Camera,  e  mancando  i\  nu¬ 
mero  legale,  il  presi  lente  inviasse  un 
usciere  in  un  vicino  stabilimento  di 
bagni  in  cerca  di  deputati. 

L’usciere,  enti  a  o  nello  stabili- 
m«  rito  ed  avvicinatosi  alla  va«ca.  non 
seppe  disònguere  in  quell’  abbiglia¬ 
mento  adamitico  quali  fossero  gli 
onorevoli,  onde  si  mi-e  a  gridare  : 
Se  \i  sono  deputati,  sono  pregali  di 
venire  a  votare. 

I  deputati  uscirono  ,  ird. issarono 
gli  abiti  e  si  recaro  ;  o  in  Parl  imi  nto. 

Non  nella  vasca  dei  bagni,  chè  la 
stagione  non  ò  propizia,  ma  nei  caffè, 
nelle  case  deve  il  prendente  rie  ia 
Camera  nostra  mandar  a  cercir  gli 
onorevoli,  e  qualche  voli  a  con  tml- 
tociò  il  numero  legale  non  è  rag¬ 
giunto. 

In  questi  giorni  venne  votata  la  legga 
sul  a  liberazione  condizionale  dei  con¬ 
dannati,  e  si  sta  discutendo  la  legge 
forestale. 

La  vita  parlamentare  corre  così 
assai  svogliata;  la  maggioranza  non 
è  certo  molto  concoide  ed  il  Mini¬ 
stero  neppure.  Entrambi  vivono  una 
vita  d’inerzia,  la  quale  non  potrà 
forse  prolungarsi  di  molto  senza 
una  qualche  modificazione  che  infonda 
nuova  vita  all’  uno  o  all’  altra. 

★ 

’  *  * 

Ho  ricevuto  il  primo  numero  dei 
periodico  scientifico,  artistico,  lette¬ 
rario,  pubblicato  per  cura  della  So¬ 
cietà  di  Scienza  e  d’Arte  in  Fano,  La 
Coltura  Giovanile ,  Esce  una  volta 
al  mese  ed  ogni  numero  conta  se¬ 
dici  facciate.  È  una  specie  di  pale- 
|  stra  giovanile  aperta  alla  gioventù 
i  italiana,  e  che  può  servire  a  tutti 
|  quelli  che  vogliono  fare  le  prime  armi 
ed  esercitarsi  in  cose  scientifiche,  ar¬ 
tistiche  e  letterarie. 

Ilo  pure  ricevuto  un  nuovo  ro- 
|  manzo:  Illegittimi ,  di  G.  Pizzigoni  (;). 
j  E  lavoro  di  un  giovine  che  ha  già 
stampato  qualche  scritto  di  minor 
mole,  q  mi  limito  per  ora  ad  annun¬ 
ciarlo. 

(1)  Milano,  Galli  e  Gmodei,  L.  3. 
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BRANO  SCELTO 


Vennero  or  ora  pubblicati  nelle  Letture 
dì  Famiglia ,  periodico  fiorentino,  que¬ 
sti  dodici  sonetti  di  Luigi  Alamanni.  11 
nostio  confratello  di  Firenze  li  ebbe  in 
dono  dal  professore  Fossi  Pianigiani ,  il 
quale  li  copiò  da  un  manoscritto  di  poesie 
deli'Alamanai ,  posseduto  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze.  I  sonetti  di  questo 
manoscritto  sono  166,  e  la  maggior  parte 
eccellenti  e  degni  di  veder  la  luce  ;  esso 
contiene  anche  altre  poesie. 

Luigi  Alamanni  nacque  in  Firenze  nel 
1495  e  morì  nel  1556.  Esule  da  Firenze, 
abitò  lungo  tempo  in  Francia  presso  il  re 
Francesco  I.  Lasciò  poesie  liriche  ed  epi¬ 
grammi,  i  due  poemi  romanzeschi:  li,  Gi¬ 
rone  cortese  e  V Avarchide ,  il  poema 
dattico  la  Coliicazione  delle  A/»f,  una  com¬ 
media  La  Flòra,  ed  una  tragedia  l’An- 
tigone « 

SONETTI  INEDITI 

di  Luigi  Alamanni. 


Canta,  lingua,  gli  strali,  i  lacci  e  T  foco 
Ond’ Amor  m’ha  ferito,  arso  e  legato; 
Mostra  i  martir  d’  un  core  innamorato 
Con,  qual  convien,  doglioso  stile  e  raro. 

Chè  ’i  cor,  che  corre  a  morte  a  poco  a  poco, 
Sol’  indi  trova  alta  al  duolo  usato  ; 

Et  esser  può  che  il  mio  infelice  stato 
Caro  esempio  dia  torse  in  più  d’  un  loco  ; 

Chè  quei  che  son  ne  l’età  l'oro  acerba 
In  preda  non  darausi  al  cieco  arcieio, 
Spelando  ai  buon  servir  trovar  mercede, 

Leggendo,  ch’io  solp  auto  (in  cui  lOu  spero 
Veder  mai  fin)  per  premio  no  di  lina  tede, 
E  ’i  canto,  onde  ’l  uolor  si  disacerba. 


Sotto  l’asse  del  Ciel  di  stalle  ornato, 

Si  stava  Eudimion  1  alma  sua  Luna 
Guardando,  e  l'altre  sfelle  ad  mia  ad  una, 
Che  d’  intorno  le  fean  fregio  onorato. 

Quando  vid*  appar  i*  dal  manco  lato 
r r  nita  sfella;  e  mentre  ivi  s’aduna 
P*-r  rimiiarla  ogni  pastor,  qual  bruna 
Vista  che  seco  apporta  acerbo  fato, 

Rivolto  al  ora  veiso  il  caro  gr’gg-, 
Gisse:  A  pasìor  uu.lt  t  nt'atta  impresa 
Non  tocca,  nè  dal  ciel  gli  vien  tal  sorte. 

Questi  di  gran  presagio  luce  accesa, 
Nd  suo  chiaro  apparir,  soave  morte 
Apporta  al  gran  Signor,  cno  ’l  Pò  corregge. 

Chiara  via  più  eh"  a  mezza  state  il  sole. 
Quando  è  più  scarso,  agli  occhi  miei  s'offrrse 
Quella,  Cue,  prima,  il  cor  vivo  rii  aperse 
Con  le  sue  vive  luci  al  mondo  sole. 

Cinto  avea  il  ciin  di  perle  e  di  viole; 

Di  fresche  rose  ambe  le  guance  asuerse  ; 
Sentasi  il  giorno  Amor  lece,  e  vedeise 
Visibi.ment-  a  gli  atti  e  a  le  paiole. 

Allora  il  mortai  co^o  il  cor  sentlo, 

E  l’alma  sbigottita  ambedue  l’ale 
ludi  arrestate,  restò  presa  al  fine. 

Onde  tra  sè  dima:  Dove  sono  io? 

In  taira  no:  se  pure  in  terra,  or  quale 
Merto  mi  scopre  cose  alte  e  divine? 

Ah  !  perchè  non  m’è  ’l  Ciel  tanto  cortese 
di-  ,  (Per  vostro  merto,  e  non  per  mia  ventura) 

I  Che  questa  retina,  minai  fatta  secura, 
Mostrasse  ’l  bel,  che  l’alma  in  voi  comprese! 

So  eh’  a  tante  di  voi  pregiate  imprese 
Me  sol  torreste  qual  ne  la  pittura 
Scelse  Apelle  Alessandro:  e  forse  oscura 
Fora  sua  gloria,  e  ’l  foco  iu  cui  s'accese. 

Perchè  d’ogui  altro  merto  il  valor  vostro 
Niin  men  risplende:  anzi  è  maggior  assai, 
Chè  Palme,  sol  con  gli  occhi,  al  cielo  alzate. 

Ma  qual  sì  puro  e  sì  lodato  inchiostro 
Potrebbe  a  sì  grand’  opra  oprarsi  mai 
Senza  render  minor  tanta  beliate? 

Tutta  bella  spargea  rose  e  viole 
La  vaga  Aurora,  quando  Tirsi,  steso 
Ancor  su  1’  erba,  fu  d’  intorno  inteso 
Verso  Febo  formar  queste  parole: 

Rio  m’è  pure  ’i  tuo  raggio,  come  suole, 
Poi  che  stamane  anzi  ’l  dover  s’è  acceso, 
Ond’  io  ne  resto  gravemente  offeso, 

Chè  del  grembo  m’hai  tolto  il  mio  bel  Sole. 

Il  dolce  sogno  fi  che  Filli  stretta 
In  queste  braccia  tenni  e  ia  baciai 
Colmo  d  un  dolce  affanno  il  volto  e  ’1  petto. 

Tu  pur  to’ta  me  l’bai  :  deh  fuggain  fretta 
Questo  (avido  tuo  lume,  e  ’l  mio  diletto 
Mi  rendi,  Nette,  a  ine  più  chiara  a»sai. 


Lieto,  Fillide  mia,  qual  sia  t*  edifico 
Or  questo  altare;  e  Ja  sampogua  amabile, 
Cn’  api  e  dei  cuor  lo  stato  misei  abile, 
Menile  con  essa  il  tuo  bel  nome  amplifico. 


■Appendo  a  questo  tronco,  e  la  saci'*^0- 
Solu  M  cantar  di  tua  beltà  mira  b  le, 
hiie  può  s.uar  la  ima  piaga  incurabile, 
Come  ogni  giorno  piu  me  ne  certiiico. 

,  Così  disse,  indi  in  quella  stessa  Mandola 
1 1 1  »i  1  impresse,  e  me  lo  disse  Ciorido, 
Che  ivi  presso  giacca  fra  Urbe  teueie. 


E  che  v"  ir.te-sa  ogni  or  di  mille  onori 
La  figl  ola  di  Giove  il  ricco  manto: 

E  che  dal  monte  suo  colga  altrettanto 
Lauro  per  coronarvi  Apollo,  e  fiori: 

E  che  la  ■  da  Flora,  in  vari  cori 
Di  vaglie  Ninfe,  e  a  a  beìl’Ar  ia  a  canto, 
Vi  chiami  ogni  ma:  e  v  prepari  intanto 
Di  diec-*  pomi  d’  or  degni  favori, 

Graz'e  son  rare;  pur  l’aff  tto  iuterno 
D  Tirsi  non  1  invitila,  a  cui  può  solo 
Con  t  li  altii  L  Av.  ntiu  far  Leto  il  core. 


Sm  sempre,  verde  ogni  tuo  1  amo  e  florido; 
L  a  questo  aitai',  Baciato  a  la  mia  V  nere, 
S  incnirfi.  ogni  pastor  sempre  adorandola. 


A  l  o  ouor.  a  tro  lau  o,  altro  favore 
Indi  t’rar  ir  Da  i  ou :  Filli  può  solo 
Bear  co  ’l  guardo  altrui  ;  dar  fiori  al  verno. 


Rompa  Borea  le  piante,  e  atterri  i  fiori 
Seccninai  1’ erbe,  e  comari  to.-co  l’ onde  : 
Fuggan  le  Ninf)  le  lor  mute  spor^  ; 
Giacciansi  pigri  i  par  goletti  Amori  ; 

Nè  spufan  risonar  Nmfe  e  Pastori 
Per  questi  boschi  rime  alte  e  gioconde; 
Ma  gli  empia  di  querele  aspre  e  profonde 
Eco  da  che  ’l  Sol  nasce  a  i  primi  albori. 

In  questo,  pria  sì  vago  almo  soggiorno, 
Non  s’  oda  Mei  beo  più,  nè  Dameta 
Cantar  Aminta  e  Galat  a  la  bella  : 

Ma  meco  piane»  (ahi  lasso  ’)  intorno  intorno 
La  greggia  affli  la,  poi  che  ’1  mio  pianeta 
Lunge  mi  lidi  da  la  mia  Pastorella. 


lo  pur  non  so  corre  poss'b’l  fia 
Che  senza  T.rsi  tuo  li-ta  dimori, 

Se  non  tur  vinti,  o  Filli,  i  tuoi  dolori 
Quando  umilmente  il  sua  languir  t’  aprta. 

Deli!  Filli,  s’  ancor  sei.  forti'  eri.  mia, 
E  vuoi  che  si o ii o  eguali  i  nostri  am  ri, 

S  rba  al  tuo  Tósi  quei  ‘  ei  frutti  e  fiori 
D=1  tuo  giardin,  eh’ ei  sol  brama  e  desta. 

Di  milD  Ninfe,  che  potria,  non  gode, 
Per  essei  ti  fede!,  gli  amati  b  ci  ; 

EJ  altri  (ahi:)  forse  i  miei  diletti  fura... 

Con  cui  misero  parli?  a  che  non  taci? 
Lasso!  non  vedi,  ca  alcun  qui  non  t'ode 
Fuor  che  la  Brenta,  e  le  superbe  mura? 


Nel  celeste  del  pesce  umido  segno. 

Dove  or  tu  sei,  raccogli,  o  chiaro  Sole, 

Le  sì  pietose  mie  giunte  paiole, 

E  non  aver  prego  mortale  a  sdegno. 

Sprona  i  deslrier  de  la  mia  Ninfa  al  regno 
E  mira  le  bellezze,  al  mondo  sole. 
Languide  tutte;  e  tal  so  che  si  duole 
Ch’  ornai  la  luce  e  questa  vita  isdegno. 

Indi  da  Lei  lontan  mi  volgo  al  cielo, 

E  prego  te,  che  scacci  il  mal,  eh’  a  torto 
Consuma  que’  bei  rai  ne’  suoi  verd’  anni. 

Il  mal,  che  me  più  strugge  ancor,  io  ’1  celo  ; 
Ma  più  celar  non  lo  potrò,  chè  morto, 

Se  non  soccorri,  m'  avran  tanti  affanni. 

PCS» 

’  Mentre  per  lo  natio  fido  costume 
Afflitta  tortoreila  in  secche  sponde 
Di  torbid’ acque,  che  1’ Ereto  asconde, 
Piangea  qual  suole,  e  al  voi  tarde  ha  le  piume, 

Per  non  essere  inteso,  ove  ’l  bel  lume 
D’  ogni  nostro  savere  il  cielo  infonde, 

Le  tue  morte  speranze,  già  feconde, 
Piangea  pur  Tirsi  fra  la  rena  e  ’i  fiume. 

Ma,  sforzato  dal  duci,  di  fuori  il  pianto 
Mandò  si  fatto,  che  più  tosto  il  sole 
Luugo  spaz  o  fermò  nel  corso  il  piede, 

Più  d’ un  pastor  ancor  fece  altrettanto; 
E  ud  ssi  a*  fin  d’assai  miste  parole: 

0  Filli,  o  Filli  ingrata!  o  fede,  u  fede! 

Poi  che  fra  quelle  mau:,  ove  nasceste 
Nacque  ’1  crude  deMo,  eh’  a  me  vi  fero 
Chieder  molte  con  cor  invitto  alt  ero 
Qua. do  ’1  foco  geutil  scoperto  aveste; 

E  poi  che  piace  a  1°  alte  voglie  ones'e 
Di  1  i,  eh’ è  donna  d  ogni  m  o  p  nsiero, 

E  pud,  sol  col  gii  ar  del  dolce  nero, 

Far  brevi  o  liete  le  mie  doglie  infeste  ; 

Non  posso  far,  ch’io  non  vi  doni  al  foco 
Chè  con  vie  n  p  accia  a  me  quel  ch’a  Lei  piace; 
Benché  con  largo  pianto  io  me  ne  spòglie. 

Pur,  perchè  avreste  tro.  po  asso  loco 
Appresso  nei,  con  m  a  dolor  si  tace. 
Ardete  dunque,  o  dolci,  o  care  spoglie. 
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STINTO  STORICO, 


CAPITOLO  VI  (ed  ultimo). 

(Cont.) 

Le  sètta  in  Inghilterra.  —  Cattivi  umori 
dei  popoli.  —  Soldati  mercenari.  —  Con- 
vocazioue  d-1  Parlamento.  —  Proteste.  — 
Progetti  dei  ministri.  —  Discorso  della 
corona.  ■ —  Discussioni  in  Parlamento.  — 
Guerra  di  Boston.  —  Gli  inglesi  se  ne 
vanno.  —  Nella  Carolina  settentrionale.  — 
L’America  in  mare.  — ■  Guerra  nel  Ca¬ 
nada  — -  Assalto  degli  inglesi  al  fotta 
Mouitrie.  —  Gii  Americani  si  dispongono 
all’indipendenza.  — -  L’ indipendenza  al 
Congresso.  —  Orazione  di  R.  E.  Lee  e 
di  Dickinson.  —  Proclamazione  dell’  In¬ 
dipendenza.  —  Gioia  dei  popoli. 

Arrivava  ia  questo  punto  il  generai 
Thomas;  prima  di  scioglier  l’assedio, 
voller  gli  americani  far  l’estrema  pro¬ 
va.  e  tentando  metter  fuoco  alle  navi 
del  governatore,  e  stando  pronti  a 
dar  l’assalto,  se  mai  vi  nascesse  den¬ 
tro  qualche  tumulto.  Presso  Quebec 
era  il  fiume  libero  dal  ghiaccio,  sì 
che  mandarono  la  notte  del  3  mag¬ 
gio  un  brulotto.  Apparecchiavano  le 
scale  ed  ogni  cosa  per  V  assalto,  ma 
gl’  inglesi  avvedutisene,  incomincia¬ 
rono  a  trarre;  gli  americani  scoperti 
arsero  il  brulotto.  Perduta  ogni  spe¬ 
ranza,  avendo  viveri  solo  per  tre  di, 
temendo  arrivassero  gli  aiuti,  si  ri¬ 
solvettero  ritirarsi  verso  Monreale. 
Nello  stesso  dì  arrivava  a  veduta  di 
Quebec  una  nave  da  guerra  inglese 
con  una  fregata  ed  un  altro  lagno 
minore.  Posero  a  terra  i  soldati  che 
aveano  trasportati  e  impadronitesi  le 
navi  del  fiume,  interruppero  la  co¬ 
municazione  fra  le  varie  parti  del¬ 
l’esercito  americano  e  presero  molli 
navigli  ai  provinciali.  Questi  ne  fu¬ 
rono  costernati,  abbandonarono  a  fu¬ 
ria  gli  alloggiamenti,  il  bagaglio,  le 
artiglierie  e  le  provvigioni  che  cad¬ 
dero  in  potere  dei  nemici  Gli  amma¬ 
lati  scappavano  alla  meglio;  i  Cana¬ 
desi  impietositi  li  nascondevano  qua 
e  là.  Il  governatore  saltato  fuori  per¬ 
seguitava  gli  americani;  fece  non  po¬ 
chi  prigioni.  I  provinciali  non  si  ri¬ 
posarono  che  dopo  aver  fatto  45  mi¬ 
glia  su  pel  S.  Lorenzo,  e  si  ritirarono 
alle  boccile  del  Sorel,  dove  vennero 
a  congi ungersi  con  loro  quattro  reg¬ 
gimenti.  Ivi  morì  di  vaiuolo  il  gene¬ 
rai  Thomas;  gli  succedette  Sullivan. 

Carle tin  cessò  dal  perseguitarli  e 
si  ritirò  a  Quebec.  Si  p  >rtò  assai 
umanamente;  mandò  a  posta  uomini 
a  cercare  i  f-riti  o  malati  americani 
;  che  si  eran  nascesti  e  li  fece  curare 
a  spese  pubbliche.  Avea  impegnata 


la  fede  sua  che  tosto  che  fossero  ! 
guarii  sarebbmo  stati  liberi  e  fran¬ 
chi.  Ciò  accadeva  sui  primi  di  mag¬ 
gio;  sul  finir  di  questo  mese  arriva¬ 
rono  altri  soccorsi,  sì  che  L’esercito 
inglese  arrivava  a  più  di  13,000 
soldati,  condotti  di  Cariato»,  che 
emulava  l’impresa,  da  Bourgoiue,  da 
Pnilipps  e  da  Reid-“*el ,  generale 
tedesco  di  b  ion  nome.  Q  testi  si  eoo 
sigiarono  di  portar  la  guerra  nelle 
parti  superiori  dri  Cinalà;  si  reca¬ 
rono  coll’ eserc.to  alia  terra  denomi¬ 
nata  le  Tre  Riviere;  situata  sulla  si- 
nistia  riva  di  S.  L>  e.nzo ,  egual¬ 
mente  distante  di  Monreale  e  da 
Quebec. 

In  questo  m°zzo ,  la  fortuna  che 
s’ era  dimostrata  tanto  avversa  ai 
provine  ali  sotto  le  mura  di  Quebec, 
aveva  anche  cimentata  la  costanza 
loro  verso  Monreale  per  un’  improv¬ 
visa  fazione  intrapresa  contro  essi, 
da  una  banda  d’inglesi,  Canadesi  ed 
Indiani.  I'n  vari  scontri  ebbero  la 
peggio,  benché  facessero  ostinata  re¬ 
sistenza.  Pur  questi  eventi  contrari, 
non  sbigottirono  gli  americani,  che 
tentarono  una  fazione  piena  di  molto 
ardire  e  di  non  poca  difficoltà.  Tro- 
vavansi  la  forze  inglesi  e  brunswic- 
chesi  molto  disperse  e  lontane  le  une 
dalle  altre.  S aerarono  gli  americani 
poter  sorprendere  e  tagliare  a  pezzi 
quella  schiera  inglese  guidata  da 
Frazer,  la  quale  occupava  le  Tre  Ri¬ 
viere,  prima  che  le  altre  potessero 
venire  in  soccorso  loro.  Il  generale 
Thompson  salì  sulle  navi  ed  arrivò 
al  Nicolet,  terra  situata  sulla  destra 
riva  del  S.  Lorenzo,  un  poco  più  so¬ 
pra  delle  Tre  Riviere  che  si  trovano 
sulla  sinistra.  Intendeva  traversare 
il  fiume  di  notte  coi  suoi  e  sbarcato 
all’altra  parte,  a  nove  miglia  di  so¬ 
pra  delle  Tre  Riviere,  arrivar  prima 
di  giorno  sull’  inimico. 

Trattenuti  i  provinciali  da  molti 
impedimenti,  arrivarono  sulla  riva 
sinistra  al  sorgere  del  dì.  Procedevano 
celermente  verso  ìe  Tre  Riviere , 
ingannati  dalle  guide,  si  sviarono.  Ri¬ 
tornati,  camminarono  di  nuovo,  ma 
le  strade  eran  difficili.  Alzato  il  dì. 
non  tardarono  ad  esser  veduti  dai 
nemici  che  stavano  sulle  navi.  Die¬ 
dero  questi  tosto  nei  tamburi  e  man¬ 
darono  ad  avvertire  il  generile  Fra¬ 
zer.  Arrivarono  gli  americani  verso 
le  nove  presso  le  Tre  Riviere  ;  il  ne¬ 
mico  era  già  in  arme.  Ne  seguì  un’av¬ 
visaglia,  i  provinciali  si  diedero  alia 
figa,  poi  si  riannodarono  II  generale 
Nesbit,  fatto  sbarcare  i  suoi,  assaliva 
gli  americani  alia  coda  Si  dissolve¬ 
vano  essi.  Iicalzttt  di  fronte  da 
Frazer,  e  alle  spalle  da  Nesbit, 
che  impediva  loro  il  ritornale  ai 
battelli,  ricevettero  grave  danno  al 
pass»  di  una  palale.  Riusciti  final¬ 
mente  eoa  iaoredìb  1-  fatica  dall’altra 
parte,  s’msel veruno  Talmente,  che  gii 
inglesi  cessarono  di  per-teg  aitarli. 
R  icc  izzafisi  gii  americani,  e  ritrat¬ 
tisi  sulle  navi,  se  ne  tornarono  di 
nuovo  nel  Sorel.  Ebbero  pochi  uccisi, 


ma  perdettero  in  questo  fatto  molti 
prigionieri,  fra  i  quali  lo  stesso  ge¬ 
nerale  Tuompson  ed  il  colonnello 
Ir win  con  molti  altri  ufficiali  di 
conto. 

Dopo  ciò  gli  americani  pensarono 
al  ritirarsi,  e  gli  inglesi  ad  usar  con 
ogni  prontezza  della  vittoria.  Gli  in¬ 
glesi  procedettero,  quattro  giorni  d  >po 
il  fatto  d’arme,  verso  il  Sorel  ;  quivi 
arrivarono  q  landò  gli  americani  se 
n’ eran  già  partiti  poche  ore  innanzi. 
Qui  i  generali  inglesi  divisero  i  due 
eserciti  in  due  schiere,  le  quali  do¬ 
vevano  coagiungersi  sotto  il  forte  di 
S.  Giovanni;  arrivò  ia  prima  a  M  la¬ 
rvala  il  giorno  dopo  che  Arnold  uvea 
abbandonato  questa  citta  e  tutta 
l’isola,  giungendo  sano  e  salvo  a 
S.  Giovanni,  dove  si  ricongiunse  coi 
Sullivaa.  Qui  guastò  ogni  cosa,  arse 
le  baracche  e  sfasciato  il  forte  si 
ritirò  sotto  la  fortezza  di  Cruwn- 
Point.  Bourgoine  che  comandava  ìa 
seconda  noi  potè  seguitare  per  es¬ 
sere  distrutto  il  naviglio.  Sullivan 
adempì  saggiamente  al  debito  suo  ed 
il  congresso  gliene  rendette  poi  pub¬ 
bliche  ed  immortali  grazie.  Gli  ame¬ 
ricani  avevano  messo  in  mezzo  tra 
loro  ed  il  nemico  tutta  la  lunghezza 
dei  lago  Champlin,  del  quale,  per  le 
numerose  navi  armate  c ha  vi  posse¬ 
devano,  erano  padroni,  nè  gl’  inglesi 
potevano  sperare  di  procedere  più 
oltre.  Posero  dunque  gl’  inglesi  fine 
alla  loro  persecuzione,  e  gli  ameri¬ 
cani  ebbero  tempo  a  preparar  visi  con 
nuove  difese  contro  gli  assalti  dei 
nemico,  ©a  questa  fazione  del  Ca- 
nadà  nacque  forse  1’  errore  che  in¬ 
dusse  il  governo  inglese  di  voler  di¬ 
videre  V  esercito  in  due  parti ,  dal 
quale  erróre  derivarono  le  inutilità 
degli  sforzi  loro  contro  V  America  e 
la  perdita  totale  dell’  impresa, 

li  governo  decretò  in  onore  di  Ric¬ 
cardo  Montgommery,  un  monumento 
con  un’iscrizione  che  tramandasse  ai 
posteri  le  virtù  e  T  eroiche  doti  del¬ 
l’animo  suo.  Nò  minore  ammirazione 
ebbero  alla  virtù  di  Montgommery 
gl’inglesi  che  gii  americani.  Nel  Par¬ 
lamento  stesso  i  più  acconci  oratori 
c  m  parole  onorevoli  e  molto  dogliose 
lamentarono  la  sua  morte;  in  ciò  an¬ 
darono  a  gara  il  colonnello  Barò, 
Burbe  e  Fohx,  il  quale,  giovanissimo 
come  era,  dava  saggio  fin  d’aiiora  di 
quell’ uomo  ch’egli  era  e  che  poi  fu. 
L  ri  Nortlì,  li  riprendeva;  conce¬ 
deva  esser  stato  Montgommery  pro¬ 
de,  capace,,  umuio  e  generoso;  ma 
con  tutto  ciò  essere  stato  un  prode, 
capace,  umano  e  generoso  ribelle. 
Citò  poscia  quel  verso  dell’  Ad  diurni 
nel  Catone  :  Maledette  le  sue  virtù  chr, 
soggiogato  hanno  la  sua 
Fo.ix  gli  rispo-e  che  non  si  durava 
purgare  Montgonanery  dalla  taccia 
di  ribel  e,  poiché  non.  era  un  segna 
•li  dis  more.  I  granii  stabilii  >ri  dè'U  t 
hbe  là.  i  salvatori  della  pat  la  loro, 
i  benefattori  dell’  t  u  mo  genere  s>dn  x 
stati  in  tutte  le  età.  c  damiti  ribelli  ; 
e  <sne  quella  costituzione  stessa,  per 
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la  quale  ave-varo  essi  la  facoltà  di 
poter  in  quella  Camera  sedere,  era 
nata  da  una  ribellione. 

Le  disgrazie  del  Canadà  furon  com¬ 
pensate  dai  prosperi  successi  otte¬ 
nuti  sotto  le  mura  di  Carlestown, 
nella  Carolina  meridionale.  Aveano  ì 
ministri  determinato  di  fare  un  grande 
sforzo  contro  le  colonie  meridionali, 
dove,  piu  che  nelle  settentrionali, 
erano  numerosi  gli  amici  dell’Inghil¬ 
terra.  Speravano,  coll’aiuto  di  questi 
e  colle  nuove  forze  ristabilire  in  que¬ 
ste  provinole  l’antico  ordine  di  cose, 
e  così,  coll’esercito  del  Canadà  pren¬ 
dere  in  mezzo  gli  americani  e  ri¬ 
durli  all’  antica  obbedienza.  Pure  vo¬ 
levano  prima  far  impeto  nella  Caro¬ 
lina  del  Nord,  siccome  più  debole  del- 
l’altre,  e  quindi  andar  contro  la  Ca¬ 


rolina  meridionale  e  contro  la  Vir¬ 
ginia,  a  seconda  dei  casi.  Ma  T  im¬ 
pazienza  dei  leali  della  Carolina 
settentrionale  che  insorsero  prima  del 
tempo ,  avea  guasta  l’ impresa  e  i 
venti  contrari  e  le  burrasche  aveano 
ritardato  l’arrivo  dell’armata,  che 
non  giunse  se  non  molto  dopo  il 
tempo  convenuto ,  e  quando  i  leali 
eran  già  stati  oppressi,  e  gli  abitanti 
dell’ una  e  dell’altra  Carolina  ave- 
van  già  fatto  tutti  i  provvedimenti 
per  la  resistenza. 

Arrivarono  verso  il  finir  d’Aprìle 
al  capo  Fear  le  navi  di  Peter-Parker, 
con  molte  genti  da  sbarcare,  dove  si 
congiunsero  col  generale  Clinton ,  il 
quale  governò  tutta  l’ impresa.  Non 
rimaneva  loro  altro  partito  che  quello 
di  voltarsi  contro  la  Carolina  Me¬ 


ridionale.  Nel  che  si  aveva  anche 
questo  vantaggio,  si  poteva  agevol¬ 
mente  acquistare  tutta  la  provincia, 
piana  ed  esposta  alle  correrie  del 
nemico.  Credettero  facile  impadronirsi 
di  questa  città ,  essendo  posta  sulla 
costiera.  Si  apparecchiavano  gl’  in¬ 
glesi  ad  eseguire  questo  disegno.  Ma 
i  Caroliniani ,  aveano  preparate  le 
difese  :  era  molto  fortificata  l’ isola 
di  Sullivan,  da  cui  si  possono  colle 
artiglierie  danneggiare  le  navi  che 
tentassero  passare  ;  il  forte  Moultrie 
era  stato  armato  con  36  pezzi  di 
grossa  artiglieria  e  26  di  minore. 
Nello  spazio  di  pochi  giorni  il  presi¬ 
dio  sommava  a  6,000  soldati,  che  fu¬ 
rono  distribuiti  nei  forti  e  nei  posti 
più  opportuni.  Solo  ricorderemo  che 
il  2.°  reggimento,  di  cui  era  colonnello 
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Guglielmo  Moultrie,  occupò  nell’isola 
di  Sullivan  quél  forte,  che  poi,  dal- 
P  onorata  difesa  che  vi  fece,  la  chia¬ 
mato  col  suo  nome. 

Era  comandante  in  capo  il  generale 
Lee.  Ognuno  stava  con  grand'animo 
e  con  non  minor  speranza  ad  aspet¬ 
tar  T  assalto  ;  intanto  arrivava  la 
flotta  briìtannica,  composta  di  doe 
navi  armate,  4  fregate  e  alcuni  legni 
minori,  fra  i  quali  il  Fulmine,  nave 
da  bombarde.  Difficile  era  valicare 
il  banco  di  sabbia  per  entrare  nel 
canale  di  Charlestown,  massimamente 
pei  vascelli  più  grossi.  Con  grati  fa¬ 
tica  riuscirono  gì’  Inglesi  a,  farne  en¬ 
trare  due  ;  si  apparecchiavano  a  bom¬ 
bardare  il  forte  Moultrie,  per  poter, 
superato  questo,  andar  sopra  la  città 
sicuramente.  Il  generai  Clinton ,  in¬ 
trodusse  nella  città  un  bando  scon¬ 
giurando  i  Carolini&ni  a  ritornare 
all’  antica  obbedienza ,  allontanando 
ìa  vendetta  di  una  nazione  irata  e 
potente  ;  offrendo  nello  stesso  tempo 
il  perdono  a  quelli  cbo  si  sottomet¬ 
tessero.  Questo  bando  riuscì  del  tutto 
inutile. 

I  generali  inglesi  per  impadronirsi 
dei  forte  Moultrie  aveano  divisato, 
che  mentre  le  navi  lo  assalivano  di 
fronte,  una  grossa  banda  di  soldati 
inglesi,  i  quali  a  questo  fine  si  erano 
sbarcati  nell’  isola  Lunga ,  situata  a 
levante  di  quella  di  Sullivan,  avrebbe 
attraversato  lo  stretto  braccio  di 
mare  che  Luca  dall’ altra  divide  e 
che  si  credeva  facilmente  guad-'so,  e 
venuta  sull’ ultima  avrebbe  assalito 
il  fòrte  alle  spaTe,  dove  le  difese 
eran  molto  deboli.  Questo  disegno 
era  sì  opportuno  che  il  generai  Loe, 
dubitando  dell’ esito,  opinava  si  vuo¬ 
tasse  il  Ione  e  si  difendesse  solo  la 
città.  Ma  gli  abitanti  di  Cnarlestown 
che  temevano  assai  le  bombe,  risi  1- 
vettero  a  voler  tentare  la  difesa  del 
Urte.  La  mattina  del  28  giugno  il 
Fulni  ne,  protetta  da  un  altro  legno 
armato,  cominciò  a  gettar  bombe 
dentio  il  forte.  Verse*)  le  1 1,  il  Bristol . 
lo  Sperimento,  T Attico  ed  il  Solebays, 
cominciarono" -a  tirare  furiosamente 
crntro  iì  forte.  La  Sfinge,  l’ Alleane  e 
la  Sirena  andarono  a  f-rmar si  verso 
ponente,  tra  la  punta  dell’isola  S  »  1  - 
jivan  e  la  città,  parte  per  poter  colle 
artiglierie  strisciare  all’ indentro  le 
fortificazioni,  e  parte  per  impedirle 
comunicazioni  tra  l’isola  e  la  terra 
ferma,  rendendo  impossibili  i  soccorsi, 
e  ìa  ritirata  del  a  guarnigione.  Ma 
questo  disegno  riuscì  vano,  perche  le 
tre  navi  diedero  reile  secche  e  quan¬ 
tunque  per  T  incocci  bile  industria  dei 
incrinai .  e  non  senza  grave  danno, 
due  rm  fossero  di  nuovo  tratte  a  galla, 
cionondimeno  non  poterono  eseguire 
l  intento  dei  capitani.  L 'Altcone  arenò 
e  al  dimane  fu  arso. 

{Continua) 
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POMPIERATE. 

Tra  un  Rossini  futuro,  e  un  fred¬ 
durista  impenitente. 

—  Spero  di  finire  ben  presto  la¬ 
mia  opera  nuova. 

—  Come  s’intitola? 

—  Carlo  Martello. 

—  Male!  farai  fiasco! 

—  Perchè? 

—  Carlo....  Martello!  diranno  su¬ 
bito  eh’  è  roba  da  chiodi, 

* 

*  * 

•  Giganti. 

Sesostri,  re  d’Egitto,  era  alto  4  cu¬ 
biti,  8  palmi  e  2  digiti,  cioè  metri  2,3625. 
L’imperatore  Massimo  era  alto  8  piedi 
e  4  pollici  romani,  cioè  metri  2,454. 
e,  senza  scoppiare  beveva  circa  26 
litri  di  vino  (26,6),  e  mangiava  da  30 
a  40  volte  329  grammi  di  carne,  cioè 
da  10  a  14  chilogrammi  al  giorno. 
Un  generale  dell’  esercito  di  Serse 
era  alto  4  cubi  i  reali,  e  24  digiti, 
ovvero  metri  2  55.  Il  gigante  Gabbara, 
spedito  d’Arabia  al  l'imperatore  Clau¬ 
dio,  era  alto  9  piedi  e  9  pollici  ro¬ 
mani,  cioè  metri  2,81.  Il  gigante  Golia 
era  alto  G  cubili  naturali  ed  un  palmo, 
ovvero  metri  2  925.  Portava  una  lo¬ 
rica  del  peso  di  <iut)  Kiecnrs  o  chi¬ 
logrammi  36  e  176  g fammi,  ed  una 
lancia  di  3oOO  grammi. 

Al  tempo  di  Ce.-are  Augusto  furono 
veduti  in.  Roma  un  gigante  ed  una 
gigantessa,  denominati  Pusio  e  Se- 
cundilia,  i  quali  erano  alti  10  piedi 
e  3  pollici  romani,  cioè  metri  3  018, 
Jl  gigante  Eleazaro,  ebreo  a’ origine, 
spedito  al  Timi  oratore  Tiberio  da  Ai¬ 
ta  ha  no  le  chi  Parti,  era  alto  6  cu¬ 
biti  romani  d’un  piede  e  mezzo  l’uno, 
cloè  metri  3,093. 


★ 

*  * 

Morte  e  vita. 

Giacomo  ha  pestato  inavvertita¬ 
mente  un  piede  a  un  suo  acerrimo 
nemico.  Egli  credeva  di  passarla  li¬ 
scia,  ina  non  è  così.  Il  suo  nemico  è 
andato  in  cerca  di  due  secondi,  e  ha 
detto  loro: 

—  Quel  Giacomo,  voglio  ucciderlo 
per  insegnargli....  a  vivere  1 

* 

*  * 

Un  quesito  difficile. 

Un  Turco  muore  e  lascia  nelle  sue 
scuderie  17  cammelli  e  per  testa¬ 
mento  li  lega  ai  suoi  tre  figli  nelle 
proporzioni  seguenti  :  il  maggiore  ri¬ 
ceverà  la  metà  del  legato,  il  secondo 
un  terzo,  e  un.  nono  il  più  piccolo. 
Grande  perplessità  nell’esecutore  te¬ 
stamentario  che  non  potendo  dare 
la  metà  di  17  camelli  corre  imme- 
Mistamente  a  raccontare  il  caso  al 
giudice  ;  questi  convoca  i  tre  tìgli  0 
fa  condurre  nella  sua  cortei  17  cam¬ 
melli,  poi  chiede  un  altro  di  questi 
Animali  in  prestito  ad  un  vicino.  Vi 
sono  dunque  nella  corte  18  cammelli. 
Ed  il  giudice  comincia  ìa  divisione: 
la  metà  dei  18  cammelli  al  figlio 
maggiore,  cioè  nove  ;  il  terzo,  cioè 
sei  al  secondo;  nove  e  sei  fanno 
quindici;  il  nono  dei  18  cammelli  al 
minore,  cioè  due;  totale  17.  Il  diciot¬ 
tesimo  animale  avendo  servito  a  ri¬ 
solvere  il  problema  difficile  è  rimasto 
con  mille  ringraziamenti  al  suo  pro¬ 
prietario. 

* 

*  ♦ 

I  guanti  dell’avvocato. 

Tra  due  avvocati  orribi’mente  fred¬ 
duristi: 

—  Vado  a  comprarmi  un  paio  di 
guanti.  One  geneiemi  consiglieresti? 

—  Guanti  m  pelle? 

—  Pi  ecisamente. 

—  Allora  pelle  di....  clienti,  è  la 
!  migliore  I 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  400: 

Chi  misura  dura 
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* 

*  * 

Fateli  seppellire! 

Alessandro  Dumas  sebbene  guada¬ 
gnasse  moltissimo,  riceveva  non  di 
raro  —  specialmente  sul  principio 
della  sua  carriera  —  la  visita  di 
qualche  usciere.  Questione  di  bilan¬ 
cio;  egli  non  metteva  mai  in  esatta 
relazione  la  spesa  colla  entrata;  la 
prima  era  sempre  superiore. 

Ora,  un  giorno,  mentre  Dumas  ri¬ 
fletteva  a  queste  vicissitudini  finan¬ 
ziarie,  ecco  un  signore  dall’  aspetto 
tutt’  altro  che  signorile ,  che  dopo 
aver  picchiato  all’uscio  del  suo  scrit¬ 
toio,  gli  si  avvicina  chiedendogli  di 
voler  sottoscrivere  dieci  lire  per  pro¬ 
curare  dei  funerali  onorevoli  ad  un 
disgraziato  usciere  morto  senza  la¬ 
sciare  sostanza  di  sorta. 

—  Dieci  lire,  —  esclama  Dumas, — 
per  un  usciere  ! 

—  Ma  si  tratta  di  seppellirlo,  — 
risponde  il  supplicante! 

—  In  questo  caso  —  prorompe  to¬ 
sto  Dumrs,  —  eccovi  un  biglietto  da 
100  franchi  e  fate  seppellire  anco 
gli  altri  nove! 

* 

♦  * 

Il  medico  ED  I  RICCHI. 

La  scena  accade  durante  V  inva¬ 
sarne  del  colera. 

Un  (luca  che  durante  la  notte  non 
poteva  pigliar  sonno,  f  *ce  chiamare 
un  celebre  medico,  perchè  tornea  avere 
qualche  sintomo  dell’epidemia  asia¬ 
tica  Il  dottore  orse  prontamente. 

—  Cile  avete  signor  duca?  che  vi 
sentite? 

—  Nulla.  Ho  creduto  aver  delle 
coliche.  Ora  ciie  voi  sie  .equi,  sto  be¬ 
nissimo. 

—  Vi  consiglio  a  continuare,  —  ri¬ 
prese  il  dottore,  —  a  mantenervi 
caldo.  — 

Um^ndo  dalla  cornerà,  il  dottore  fu 
seguito  da  un  servo  che  gli  d  mando 
quanto  gli  si  dovea  per  quelU  visito. 

—  Duecento  franchi,  —  gli  rispose. 

—  Duecento  franchi  per  una  vi- 
;  sita  I  — 

Il  servo  rientrò  in  camera  del  pa¬ 
drone  e  gli  comunicò  la  risposta  ded 
dottore,  il  quale  fx  pregato  di  andar 
a  parlar  col  duci. 

—  Come!  —  disse  questi,  —  mi 
domandate  duecento  franchi  p*r  una 
visita  ed  abitate  due  passi  dL  qui? 

—  SI.  signor  duca. 

—  Ma  s’ io  avessi  il  e  dera,  che 
non  lio  per  fortuna,  quanto  mi  do¬ 
mandereste  invece  ? 

—  Se  voi  aveste  il  colera,  signor 
duca,  io  verrei  egualmente  subito  « 
per  nulla.  Io  sono  al  servizio  degli 
ammalati;  ma  quando  la  gente  sana 
mi  disturba  il  sonno,  mi  deve  un’ in¬ 
dennità. 


2U  I-  h  e  £  t  à« 

Passeretta  mia  gentile 
Che  saltelli  tra  le  frondi 
Rinnovate  dall’ Aprile, 

Perchè  al  guardo  mio  t’ascondi? 
T’avvicina,  dammi  retta 
Graziosa  passeretta  1 

Senza  cibo,  senza  tetto 
Soffri  fame  e  pioggia  e  gelo. 
Cerchi  un  grano  od  un  insetto 
Aggirandoti  pel  cielo; 

Forse  hai  fame  poveretta 
Solitaria  passeretta  ? 

Se  a  me  vieni  ti  vo’  dare 
Cibi  eletti  in  abbondanza; 

Acque  fresche  e  sempre  chiare 
E  superba  aurata  stanza! 

Questo  e  meglio  ancor  t’aspetta 
Fortunata  passeretta. 

Non  aver  di  me  timore, 

Vieni  qui  sulla  mia  roano  ; 

Io  non  sono  cacciatore.... 

Ma  tu  fuggi  a  me  lontano! 
Perdi*  dimmi?  Almen  sii  schietta 
Schifiltosa  passeretta  ! 

Parve  aìlor  che  in  sua  loquela 
M’e*primes-e  questi  accenti; 

«  flemme  ed  oro  non  anela, 

Ai  dorati  appartamenti 
Preferisce  l’aura  schietta 
La  modesta  passeretta. 

«  Tieoti  pure  gli  agi  p  l’oro, 

A  sorvir  non  sono  avvezza, 
Librale  à  tal  tpx^ro 
Ch° no’i  compri  ogoi  ricchezza! 
Cosi  disse,  e  in  tutta  fletta 
Volò  via  la  passere  ta  ! 

0.  Bm.tr  ame. 


D'JH  PAROLE  IN  FAMIGLIA 


L’anno  scorso  avevamo  promesso  il 
Sialo  storico  dellTndi oendenza  d’A- 
merict;  1’ Album  dell’  I  lustrazione; 
il  Teatro  ponolare  italiano;  i  Feno¬ 
meni  scientifici  e  naturali,  le  Leg¬ 
gende  cinesi. 

Nei  sei  mesi  scorsi  abb'amo  dato 
sei  pagina  dell’ALmJM  dell’Ilujstra- 
ZIONK.  accompagnate  da  \e  si.  cioè  ; 
li  Ni)nno  e  ta.  N  potè  ;  Li  pinco  la 
■v/ a '-in  ;  [  Pifferar/;  Le  frutta,  dei 
pappagallo  ;  L’ora  della  ricreazion  •; 
Contadine  ita  che  fila;  vennero  pub¬ 
blicali  i  primi  cinque  capitoli  dell’/n- 
dipmdenza  d ’  America,  e  se  ne  sta 
stampando  H  sesto  ed  ultimo. 

Appena  finito  questo  scritto,  da¬ 
remo  il  primo  sunto  del  Teatro  ita¬ 
liano  e  le  Leggende  cinesi,  poi  I  i 


fenomeni  scientifici  ,  continuando 
sempre  I’Album,  di  cui  possiamo  an¬ 
nunziare  varie  pagine,  alcune  delle 
quali  saranno  pubblicate  nel  seme¬ 
stre:  Maggio;  Tenero  gruppo;  Pa¬ 
temi  un  soldo;  Angeli  e  fanciulli; 
Il  fantoccio  ;  Al  mercato;  Venditrice 
di  fragole ;  La  madre;  La  vedova. 

Per  tacer  di  molte  incisioni,  nelle  at¬ 
tualità  di  questo  primo  semestre  ve¬ 
dete  disegni  di  costumi  turchi,  sortii, 
bosniaci,  montenegrini  e  russi,  delle 
grandi  manovre,  del  cannone  di  100 
tonnellate,  dell’  inaugurazione  delia 
Cassazione,  del  trasporto  della  salma 
delia  Duchessa  d'Aosta,  della  Biblio¬ 
teca  Vittorio  Emanuele ,  dei  Musei  e 
della  Nuova  Roma,  del  Tiro  al  piedo¬ 
ne,  delle  .scene  della  Roma  vinta,  della 
Villa  Oppenheim,  di  Carlo  Piaggia  che 
legge  la  relazione  dei  suoi  viaggi, 
e  molte  altre  incisioni  che  riguar¬ 
dano  cose  estere,  come  Elezioni  in 
America,  l'ultima  seduta  della  Con¬ 
ferenza,  La  fortezza  di  Belgrado  che 
saluta  la  bandiera,  austriaca,  il  Par¬ 
lamento  turco.  Tra  i  ritratti,  più  di 
uno  per  numero,  la  Duchessa  Maria 
VAt  ria,  Anionellì,  Pomba ,  Duca  di 
G altiera.  Magni.  De  Notaris,  la  Fuà- 
Fusinato ,  Pasolini  Patrizi  Chan- 
garnier,  Settembrini  ed  i  membri 
della  Conferenza  ;  e  fra  i  contem¬ 
poranei  viventi  :  Principe  Napoleone, 
Principino  eli  Napoli,  Barrili,  Verme, 
Giulio  S>mon. 

Nelle  Belle  Arti,  trovate  quadri  mo¬ 
dani  di  Pi  g  iano,  di  Mariani,  di  De- 
ebamps.  di  Richter,  di  Bauer  e  di 
DetaVie  ;  fra  i  capolavori  d’arte  an- 
tica.  opere  di  Raffaello,  di  Mfchelan- 
giolo .  del  Mante  gnu,,  di  Rubens ;  fra 
le  Chiese.  S.  Anastasia,  di.  Verona, 

■  S.  Antonio,  di  Padova.  S.  Maria  dette 
Grazia ,  di  Milano,  Nassa,  Seri  bora  da 
Oli vei:a,  Ba'hafa ,  fra  i  monumenti: 
l'inaugurazione  di  quello  a  Peregrino 
Rossi,  quello  a  Cristoforo  Colon, bo, 
la  Sapide  commemorativa  del 22  Mar¬ 
zo  18  18,  a  Venezia. 

D  gìi  scritti,  accenneremo  i  gra¬ 
ziosi  ed  interessanti  racconti:  Due 
ricali,  al  Polo,  Buoni  propóni a  enti 
d-‘l  Capodanno,  Le  Rupi  di  ILciling , 
Meteora,  per  tacere  di  quello  in  corm. 

Var  atissima  fu  sempre  la  rubrica 
dei  Brani  scelti,  lieti  nel  carnevale, 
accompagnando  incisioni  di  danze  , 
mesta  nei  giorni  tristi;  di  E  idea¬ 
zione  e  morale  vennero  pubblicati 
buoni  scritti  tradotti  dal  prof.  Mar- 
succo  e  da  altri,  senza  t  net*  c  rito 
d  -gii  articoli  di  Storia  Naturale,  di 
S  lenza,  in  genere,  di  Feste  civili  e 
religiose 

A  ormeremo  pure:  al  Giro  nella 
Campagna  romana,  bellissimo  sci  itto 
di  A. ‘Annoili,  a  cui  furono  mandale 
unite  alcune  incisioni;  e  pei  pros¬ 
simo  semestre  vi  facciamo  promessa 
di  alcune  incisioni  che  rifletteranno 

L’ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  NAPOLI. 

E 1  ora,  cari  lettori,  a  rivederci 
ìa  settimana  ventura. 
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Monumento  al  generale  Monoey,  a  Parigi. 


PICCOLA  POSTA 

A  P.  Palermo.  Abbiamo  già  trattato  più 
volte  quest'argomento,  pure  non  le  diremmo 
di  no,  se  il  suo  scritto  non  arieggiasse  troppo 
il  predicozzo.  —  C.  G.  Milano.  La  spiega¬ 
zione  venne  data  nel  N.  14  a  pagina  214. 
ed  è  Tro-no.  —  L.  B.  Casale .  Ci  sarà 
sempre  grato  dirle  di  si,  e  se  dovremmo 
darle  risposta  diversa,  creda,  non  saià^mal 
volere.  —  L.  D.  Firenze.  Viene  pubblicato 
nell’ Illustrazione  Italiana  d’oggi.  —  G.  C. 
Roma.  Non  ricordiamo  aver  ricevuto.  — 
D.  M.  d.  D.  Isola  bona.  Sono  veneti;  alla 
seconda  domanda  non  possiamo  rispondere; 
alla  terza  dobbiamo  rispondere  di  no.  — 
X.  Messina.  Perchè  tutti  i  giornali  esteri 
li  hanno  ;  si  segue  lo  stesso  sistema  degli 
altri  volumi  ;  furono  date  negli  anni  ad¬ 
dietro  incisioni  di  quella  città.  —  Signori 
anonimi.  Firenze.  Si  cerca  variare  per  ac¬ 
contentare  tutti  i  gusti  —  G.  B.  B.  Pa¬ 
dova.  Cercheremo ,  in  seguito,  di  soddi¬ 
sfare  il  suo  desideiio.  —  R.  D.  T.  Lecce. 
Non  interessa  che  due  persoti  ...  è  un  po’ 
poco.  —  M.  D.  Se  non  le  abbiamo  scritto 
nulla,  si  è  perchè  non  abbiamo  ricevuto. 


SCIARADA 

Di  Temi  i  figli  vestiti  in  nero 
Le  sale  ingombrano  del  mio  primiero: 

10  non  m’  ascrivo,  fuggo  e  m’  ascondo 
Dalle  combricole  del  mio  secondo 

E  corro  a'  campi  dove  m’  alletta 
Col  gonnellino,  col  bel  grembiale, 

11  roseo  volto  del  mio  totale. 

Carolina  S... 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  398: 
Prosa-Pia. 


PICCOLA  POSTA 

G.  Modena.  Non  fa  per  noi.  —  C.  M. 
S.  Pancrazio.  Pensiero  molto  comuni.  — 

O.  Genova  Quei  versi  sono  stentati.  — 
L.  L.  Torino.  Non  abbiamo  r  sposto;  se 
per  ogni  sonetto  dovessimo  star  11  a  scio¬ 
rinare  i  perchè  del  rifiuto,  oltre  che 
molte  volte  non  è  facile,  ci  vorrebbe  al¬ 
meno  una  co’onna  ogni  numero.  —  E.  G. 
Genova.  Gli  ultimi  versi  non  olezzano 
certo  di  rose.  —  Avv.  F.  D.  F  Gir- 
genti.  Rispondo  io  a  lei:  credo  non  se  ne 
faià  nulla;  grazie  dei  saluti.  —  G.  C. 
Roma.  Non  fan  per  noi.  —  U.  P.  M.  Badia. 

i  Buoni  i  concetti;  la  forma,  no.  —  Ed.... 
Chieti.  Questa  volta,  le  parrà  strano,  non 
possiamo  dirle  di  si  :  le  prime  non  vanno 
per  l'argomento,  l’ultima  ci  pare  men 
bella.  Il  verso  citato  nell’ultima  è  di  Giu¬ 
sti.  —  L.  S.  Roma.  Quelle  traduzioni  ri¬ 
sentono  un  po’ troppo  l’origine.  —  X.  Y.  K. 
Quel  Giorno  di  permesso  non  fa  per  noi  — 

P.  E.  F.  Perugia.  Grazie  di  tutto;  le  tra¬ 
duzioni  verranno  pubblicate  Quelle  che 
ella  unisce  del  suo  amico,  no,  anche  a  ca¬ 
gione  dell'argomento. 


Stabilimento  tipografico-letterariq  pei  fratelli  Treves. 


E.  Brunetti  Gerente. 


L’  ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 


-T Csee  og*nì  fìoiisieiilea. 

Le  associazioni  si  ricevono  alio  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  6  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV. 


N.  87. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano  6  Maggio  1877. 


Sommario  elei  IV.  . 

Test©?  Vita  campestre.  —  Un  maestro  in  Asia.  —  Un  arre¬ 
sto  di  notte.  —  Tipi  del  Cascemir.  —  Una  poetessa  ed  una 
«attrice^— -^n  coT°TarQOSO-  —  Album  àtiW Illustrazione,  : 
Maggio  (A.  Ghiron).  —  L’ Indipendenza  cT’ÀnieriCi  (Gap.  V, 
ed  ultimo,'  cont.).  — -  Cronaca.  —  Brano  scelto:  Lettere  ine¬ 
dite  (P  Giordani).  —  Tempi  difficili  (C.  Dickens)  ,Cap.  XVI 
e  XVII).  —  Educazione  e  morale  :  Della  conoscenza  degli  uo¬ 


mini  (traduz.  di  N.  Marsucco)-,  Johnson  Dicb.  —  Valigia.  — 
Sciarada.  —  P.  P. 

Giacisi  ami  :  Costumi  slavi  :  Il  ritorno  dal  pascolo.  —  Album 
à&W Illustrazione  :  Maggio.  —  Mollah  che  prega.  —  L’arre¬ 
sto  degli  internazionalisti  a  Ponte  Molle  ,  presso  Roma.  — 
Tipi  di  montanari  del  Nord-Ovest  del  Cascemir.  —  Esposi¬ 
zione  nazionale  di  Napoli:  Saffo  (statua  della  signora  Ade¬ 
laide  Mar  aini) .  * —  Coro  della  cat-edrale  ,  a  Burgos  (Spa¬ 
gna).  —  Rebus. 


Costumi  Slavi.  —  Il  ritorno  dal  pascolo. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Gii  siavi,  ancora  gli  slavi,  sempre 
gii  siavi. 

Si,  o  lettori,  da  quasi  due  anni 
V  Europa  non  si  occupa  di  altro. 

Epilogo:  insurrezione  in  Bosnia  ed 
Erzegovina.  Aito  I  :  guerra  tra  i  serbi 
e  i  montenegrini  da  una  parte  ed  i 
turchi  dall’  altra;  con  stragi,  incendi 
in  lontananza  e  per  intermezzo:  me¬ 
morandum,  conferenza,  protocollo. 

Ora  Tatto  primo  è  finito;  son  morte 
le  ultime  note  del  protocollo  e  si 
aspetta  che  un  colpo  di  cannone , 
come  il  segnale  di  battarella  del  sug¬ 
geritore  in  teatro,  dia  il  segno  del 
secondo  atto:  la  guerra  tra  i  turchi 
e  i  russi. 

I  vecchi  spettatori  s’  erano  accorti 
fino  dalle  prime  scene  come  la  sarebbe 
andata  a*  finire,  nello  stesso  modo 
accade  a  molti  in  teatro  i  quali  ap¬ 
pena  vedono  un  uomo  ed  una  donna 
giovani  che  si  parlano,  dicono:  sap¬ 
piamo  già  come  la  va  a  finire:  si 
sposano  e  buona  notte. 

Noi  vi  presentiamo  una  scena  di 
costumi  campestri  tra  gli  slavi  :  vi 
ritraggo  il  ritorno  dal  pascolo  nei 
confini  militari. 


* 

¥  ¥ 


Le  poche  case  di  Ponte  Molle, 
presso  Roma ,  fuori  delia  Porta  del 
Popolo,  al  di  là  del  Tevere,  vennero 
nella  sera  del  9  aprile  circondate  da 
carabinieri ,  guardie  di  pubblica  si¬ 
curezza  e  da  mezza  compagnia  di 
soldati.  Le  persone  che  si  trovarono 
in  quelle  case  furono  minutamente 
perquisitele  si  procedette  all’arresto 
di  18  persone,  o  perchè  mancanti  di 
ricapiti,  o  perchè  armate  di  stili. 

Da  un  manifesto  trovato  addosso 
ad  uno  di  loro,  apparisce  eh’  essi  ap¬ 
partengono  ad  un’  Associazione  in¬ 
ternazionale  di  lavoranti .  Cotesti  la¬ 
voranti  di  Roma  formano  un  Circolo 
di  propaganda  socialista  romana ,  e 
prendono  titolo  di  Federazione  ro¬ 
mana  e  Lazio.  Il  manifesto  espone, 
com’  è  naturale ,  idee  estremamente 
confuse  in  istile  estremamente  rozzo  ; 
ma  la  confusione  delle  idee  e  la  roz¬ 
zezza  dello  stile  non  diminuiscono 
per  nulla  T  efficacia  dei  solletichi  eoi 
quali  queste  propagande  si  stuzzicano 
e  si  diffondono. 


pure  di  noce  scolpito,  con  ornamenti 
di  tarsia  sul  gusto  di  quello  che 
vedasi  spesso  nelle  chiese  del  ri- 
nascimento.  Questi  stalli,  formati  tra 
il.  1497  e  il  1512,  possono  passare  fra 
i  più  belli  che  siano  in  Ispagna. 


* 

¥  ¥ 


Continuiamo  la  pubblicazione  delle 
pagine  del  l'Album  d  e\V  Illustrazione  ; 
oggi  ne  pubblichiamo  una  dedicata 
al  Maggio. 


* 

4  4 


Eccovi  alcuni  tipi  di  Montanari  del 
Nord-Ovest  del  Cascemir.  Furono  ri¬ 
tratti  in  tempo  di  guerra,  onde  me¬ 
glio  appare  la  loro  bella  statura  e 
le  forme  virili  di  cui  sono  dotati. 
Essi  furono  più  volte  in  guerra  col 
governo  inglese  dell’India,  ma  vennero 
sempre  vinti. 


¥  ¥ 


ALBUM  DELL'ILLUSTRAZIONE 

JML  AGGI  O- 

Oome  silvestre  Dea 
T’ergi  fra  i  rami  e  i  fiori; 

DI  sognati  splendori 
L’innocente  alma  tua  tutta  si  bea. 

Il  Maggio  t’ inghirlanda 
Il  volto,  il  collo,  il  seno, 

E  il  tuo  sguardo  sereno 

Una  tranquilla  luce  intorno  manda. 

Culla  i  tuoi  sonni  Amore, 

E  la  dolce  parola, 

La  Rosa  e  la  Viola 

Susurra  a  te,  regina  d’ogni  fiore. 

Como  in  nicchia  una  Santa, 

È  la  tua  vaga  testa 
Fra  i  fior  che  ti  fan  festa, 

Tanta  cortese  leggiadria  t’ammanta  ì 

Fa  pur  de' tuoi  segreti 


* 

4  4 

Se  r  attenzione  nostra  è  ora  at¬ 
tratta  verso  il  Danubio  ed  il  Pruth, 
vi  è  un  altro  paese  verso  cui  dob¬ 
biamo  pura  volgere  gli  sguardi ,  e 
questo  è  T  Asia. 

Noi  mentre  offriamo  in  prima  pa¬ 
gina  un  disegno  di  costumi  slavi,  in 
altra  vi  presentiamo  T  incisione  d’un 
tipo  asiatico:  il  Mollali  in  preghie¬ 
ra.  Mollali  non  significa  altro  che 
maestro. 

§  |l  mollali,  anco  i  più  sapienti,  san¬ 
no  assai  poso ,  la  loro  scienza  è 
tutta  di  convenzione.  Essa  consiste 
nel  leggere  e  spiegare  il  Corano  e 
i  commentari  fatti  da  gran  numero 
di  santi  musulmani  su  questo  libro 
sacro.  Più  uno  sa  il  Corano  a  me¬ 
moria,  più  ha  letto  e  ricordato  de’  suoi 
commentari,  più  è  dottore  di  alto 
rango.  Affar  di  pazienza  e  di  me¬ 
moria,  scienza  che  si  trasmette  di 
padre  in  figlio,  a  furia  di  anfana- 
menti.  Terminato  un  commentario,  se 
ne  incomincia  un  altro,  all’  infinito. 
Quanto  ad  istruzione  reale,  parlo 
della  più  elementare,  essa  è  tanto 
nulla  fra  i  dottori  coree  presso  gli 
allievi,  il  che  non  impedisce  ai  mul¬ 
lah  di  credersi  grandi  personaggi  e 
di  .essere  considerati  come  tali. 


E  mentre  continuiamo  le  antiche 
rubriche,  diamo  subito  in  questo  pri¬ 
mo  numero  del  semestre  secondo,  la 
incisione  d’  una  statua  che  fa  parte 
dell’  Esposizione  nazionale  di  belle 
arti,  a  Napoli,  la  quale  esposizione 
venne  inaugurata  sui  primi  delio 
scorso  mese  da  Vittorio  Emanuele. 

La  statua  rappresenta  una  celebre 
poetessa,  ed  è  opera  dovuta  ad  una 
mano  femminile,’  la  signora  Adelaide 
Marami.  Ali’  infelice  poetessa  greca 
dedicò  un  canto  Leopardi  e  la  sua 
più  bella  pagina  musicale  il  Pacini, 
ora  alle  molte  statue  che  la  ritrag¬ 
gono  ,  si  aggiunse  questa  che  pre¬ 
sentiamo  ,  la  quale  vi  fa  pensare  ai 
dolori  e  ai  contrasti  delia  poetessa  di 
Mitilene. 

* 

La  cattedrale  di  Burgos ,  eretta 
quasi  per  intero  sulla  fine  dei  secolo 
decimoquinto,  è  unica  in  Ispagna  per 
la  leggerezza  della  costruzione  e  la 
copia  de’  suoi  particolari:  per  mala 
serie  è  difficile  giudicar  dell’ insieme 
dall’  estèrno ,  per  gli  edilìzi  che  la 
circondano  da  tutti  i  lati. 

Il  coro,  di  cui  diamo  il  disegno, 
è  adorno  di  un  centinaio  di  stalli, 


I  fiori  confidenti, 

Chè  resterai!  silenti 

Fra  i  pini,  fra  le  roveri  e  i  querceti 

Ma  mi  dì,  che  melodia 
Festevole,,  gioconda, 

Andrà  tra  fronda  e  fronda 
Nunziatriee  d’amor,  di  poesia! 

E  suonerà  fra  i  queti 
Silenzi  alla  foresta, 

Come  un  inno  di  festa, 

La  voce  che  palesa  i  tuoi  segreti 

Gelosamente  chiusi 
Fra  i  calici  del  fiore, 

E  che  un  potente  amore 

Ha  con  altri  segreti  insiem  diffusi. 

E  al  vostro  amor  omaggio 
Faran  bianche  corone, 

E  a  voi  ogni  stagione 

Parrà  mutata  in  un  eterno  faggio. 

S.  Ghiron, 
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SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  Vi  (ed  ultimo). 

(Cont.) 

Le  sètte  iu  Inghilterra.  —  Cattivi  umori 
dei  popoli.  —  Soldati  mercenari.  —  Con¬ 
vocazione  del  Parlamento.  Proteste.  — . 
Progetti  dei  ministri.  —  Discolpo  della 
corona.  —  Discussioni  in  Parlamento.  — 
Guerra  di  Boston.  —  Gii  inglesi  se  ne 
vanno.  — -  Nella  Carolina  settentrionale.  -- 
L’America  in  mare.  —  Guerra  nel  Ca- 
nadà  ■—  Assalto  degli  inglesi  al  foita 
MoUitrie.  —  Gli  Americani  si  dispongono 
all’indipendenza.  —  L’ indip-ndeuza  al 
Congresso.  Orazione  di  R.  E  Lee  e 
di  Dickiosou.  —  Proclamazione  dell’  In¬ 
dipendenza,  —  Gioia  dei  popoli. 

Intanto  la  battaglia  s’  era  fatta  or- 
ribilmente  viva  tra  le  altre  quattro 
navi  ed  il  forte.  Il  Fulmine  si  trovò 
talmente  danneggiato,  che  cessò  il 
trarre.  La  altre  continuavano  ;  e  se 
gagliardo  fa  V  assalto ,  non  fa  meno 
forte  la  difesa.  Gl’  Inglesi  stessi  eb¬ 
bero  da  ammirare  l’ americano  valore 
in  quest’ ostinalo  conflitto.  Gli  Ame¬ 
ricani  colpivano  assai  bene.  Le  navi 
inglesi  ne  ricevettero  infinito  danno 
e  molti  valorosi  soldati  ne  furono 
uccisi.  Il  Bristol  più  di  tétti  fu  espo¬ 
sto  per  qualche  tempo  alle  palle  ne¬ 
miche  talmente,  che  ne  fu  vicino  ad 
esser  rotto  e  fracassato  del  tutto.  11 
capitano  Mores  fu  più  volte  ferito  . 
una  palla  gli  levò  una  gamba ,  ed 
allora  fu  portato  sotto  senza  speranza 
di  vita.  L’  ammiraglio  Pater-Parker, 
riportò  una  contusione.  Lori  Campbell 
che  era  stato  governatore  della  co¬ 
lonia,  toccò  una  ferita  della  quale  poi 
morì.  Intanto ,  rallentò  prima  e  poi 
cessò  affitto,  lì  trarre  degli  Ameri¬ 
cani,  essendo  venuto  loro  meno  le 
munizioni ,  il  che  diede  per  poco 
agl’  Inglesi  la  speranza  della  vittoria. 
Ma  ricevutene  altre,  ricominciarono. 
La  battaglia  durò  fino  alle  7  delia 
sera,  allorché  accortisi  gl’  Inglesi  che 
faceano  poco  frutto  avendo  le  navi  > 
guaste  e  sconquassate,  e  non  vedendo 
comparile  i  loro  dalla  parte  dell’isola 
Lunga,  dopo  d’  aver  fatto  l’ estremo 
di  lor  possa,  si  risolsero  ad  abbando¬ 
nar  l’ impresa. 

Avrebbero  voluto  i  generali  Clinton 
e  Cornwaliis  traversare  il  braccio  che 
le  due  isole  Suilivan  e  Lunga  tra  loro 
disgiunge ,  e  venuti  sopra  la  prima 
assalire  il  forte  Moultrie  alia  spalle, 
ma  trovarono  le  acque  si  profonde 
che  non  fi  possibile  valicarle.  R’  altra 
parte,  anche  ottenuto  ciò,  avrebbero 
incontrato,  sulle  rive  dell’ isola  Lunga 
un  duro  intoppo.  Poiché  il  colonnèllo 


Thompson  ed  altri  colonnelli  con  varie 
truppe  e  con  alcune  bocche  da  fuoco, 
aveano  pigliati  tutti  i  posti  sull’estre¬ 
mità  a  levante ,  e  diligentemente  ìi 
guardavano.  Pare  che  piuttosto  le 
difese  apparecchiate  dalli  Americani, 
che  non  la  difficoltà  del  guado ,  ab  • 
bia  impedito  ai  generali  inglesi  di 
tentare  il  passo.  Poiché  non  si  può 
credere  che  gl’  Inglesi  si  siano  ri¬ 
masti  inoperosi  nell’ isola  Lunga  e 
non  abbiano  preso  la  risoluzione  di 
trasportar  sulle  barche  che  aveano 
in  pronto,  le  genti  loro ,  ed  in  qual¬ 
che  altra  parte  dell’isola  Suilivan, 
imbarcarle.  Certo  sono  nati  in  questo 
fatto  molti  accidenti,  dei  quali  non 
si  può  conoscere  chiaramente  la  ra¬ 
gione.  Checché  di  ques  ?o  si  possa 
pensare,  gl’  Inglesi,  fattosi  notte ,  si 
ritirarono  e  la  mattina  vegnente ,  le 
navi  loro  erano  tutte  lontane.  Alcuni 
giorni  dopo,  rimbarcate  le  genti,  si 
avviarono  alla  Nuova  Jork  ,  dove  si 
aspettava  il  generale  Howe,  coll'eser¬ 
cito  ingrossato  dai,  freschi  aiuti  ve¬ 
nuti  d’Inghilterra.  In  cotai  modo 
terminò  l’ assalto  dato  dagl’  Inglesi 
al  forte  Moultrie,  e  la  Carolina  ri¬ 
mase  in  sicuro  stato. 

In  questa  battaglia  furono  notati 
alcuni  fatti  da  parte  degli  Americani, 
che  dimostrarono  grandissima  osti¬ 
nazione,  e  che  non  son  soliti  a  mani¬ 
festarsi  che  durante  le  grandi  rivo¬ 
luzioni  ,  quando  gli  animi,  sono  a 
grande  ardore  concitati.  Si  ricordò 
che  un  Jasper,  sergente  in  una  com¬ 
pagnia  di  granatieri,  essendo  stata 
rotta  1’  asta  della  bandiera  americana 
che  stava  sul  forte,  i’  attaccò  al  fru¬ 
gatoio  d’  un  cannone ,  e  la  ricollocò 
dov’era  prima,  ìa  mezzo  ad  una  tem¬ 
pesta  di  palle  tirategli  dagl’  Inglesi, 
fi  presidente  Ratledge,  lo  preseti tò  di 
una  spada  e  gli  fece  pubblici  encomi. 
Il  sergente  Macdonald ,  moribondo 
per  le  ferite  ricevute,  non  cessava  di 
gridare  ai  suoi,  incitandoli  riffa  pu¬ 
gna  e  nell’  amore  di  patria.  I  diari 
ricordavano  questi  esempi.  I  desideri 
degli  Americani  si  accesero  allora 
maggiormente.  Avendo  i  Caroliniam 
riconosciuta  T  utilità  del  forte  Moul¬ 
trie  e  la  difficoltà  di  mandarvi  rin¬ 
forzi  a  causa  dei  mare ,  risolvettero 
congiungere  con  un  ponte  l’isola  Sal¬ 
ii  van  alla  terra  ferma.  Questa  diffi¬ 
cile  ed  insigne  opera  fu  condotta  a 
fine  dai  generale  Gadsen.  Il  congresso 
rendette  solenni  e  pubbliche  grazie 
al  generale  Lee,  ai  colonnelli  Moul¬ 
trie  e  Thompson  ed  a  tutte  le  truppe 
che  aveano  combattuto  con  sì  mirà¬ 
bile  coraggio  in  quell’ ostinata  bat¬ 
taglia. 

A  questo  tempo  si  trovava  l’Ame¬ 
rica  costituita  io  una  strana  e  mai 
più  veduta  condizione.  L  t  guerra  era 
j  diretta  contro  un  re,  ai  quale  si  pro¬ 
testava  tuttora  obbedienza,  e  quegli 
che  commette  vano  atti  di  ribellione, 
non  volevano  esser  chiamati  ribelli. 
La  giustizia  si  amministrava  io.  noma 
dei  re,  pel  re  si  pregava  nelle  chiese,  i 
;  contro  T  autorità  del  quale  si  com¬ 


batteva  eoa  incredibile  ostinazione. 
Si  dichiarava  voler  ritornare  affa 
primiera  forma  del  governo  regio, 
mentre  già  da  molto  i  popoli  si  regi 
gevano  in  repubblica.  Si  indicava  un 
fine ,  mentre  i  mezzi  avviavano  ad 
un  altro  tutto  contrario  la  cosa  pub¬ 
blica.  Ciò  non  poteva  durare  a  lungo; 
se  il  volgo  credeva  la  vittoria  poi. 
tesse  piegare  il  governo  alla  condi¬ 
scendenza  a  condarre  alla  passata 
concorri,  a,  i  cittadini  più  savi  e  pi  fi 
prudenti ,  si  accorgevano  benissimo 
che  era  impossibile  ritornare  agli 
antichi  termini.  Sapevano  essi  che 
i’  orgoglio  induce  va  il  governo  a 
grande  ostinazione  e  le  vittorie  che 
gli  Americani  avessero  riportato  non 
avrebbero  potuto  far  nascere  nel  go¬ 
verno  inglese  pur  un  lontano  timore 
circa  la  propria  esistenza,  il  che  solo 
!’  avrebbe  potato  far  calare  agli  ac¬ 
cordi.  Nè  la  perdita  del  commercio 
poteva  indurre  il  governo  a  conce» 
dere  ai  coloni  le  condizioni  che  do¬ 
mandavano,  esercitandosi  esso  con 
tanta  frequenza  in  tutte  le  altre  parti 
del  mondo. 

Arrogi  che  quantunque  si  combat¬ 
tesse  tra  la  monarchia  meno  tempe¬ 
rata  e  quella  più  larga ,  la  contesa 
era  in  fatti  tra  la  monarchia  e  la 
repubblica  ;  si  che  gli  Americani  non 
potevano  altro  sperare  che  un’intera 
indipendenza  e  libertà,  od  un’ intera 
dipendenza  e  servitù.  Poste  le  cose 
in  questi  termini,  chi  aveva  fior  di 
senno  e  pratica  delle  vicende  umana 
vedeva  che  il  discoprirsi,  dichiarando 
apertamente  qual  fosse  il  fu». e  degli 
Americani,  era  per  essi  diventato  mi 
partito,  non  solo  utile  ma  necessario. 
Per  questo  non  si  accrescevano  i 
pericoli,  nè  si  peggioravano  le  con¬ 
dizioni,  anzi  si  ottenevano  tosto  molti 
vantaggi ,  e  se  ns  potevano  sperar 
maggiori  per  T  avvenire.  Più  risoluti 
sarebbero  diventati  i  consigli  ‘loro, 
più  facilmente  si  sarebbero  potuti  ot¬ 
tenere  gli  aiuti  esterni.  Una  volta 
proclamata  l’indipendenza,  si  sareb¬ 
bero  gli  Americani  fatti  più  ostinati 
nelle  difesa,  ed  essendo  minor  peri¬ 
colo  che  si  accordassero ,  i  principi 
avrebbero  più  facilmente  abbracciato 
la  causa  loro.  Dippiù  T Inghilterra, 
forse,  nel  caso  di  sconfi  Ita,  avrebbe 
avuto  minor  ripugnanza  a  trattar  con 
gli  Americani  come  eoa  una  Dazione 
franca  ed  indipendente,  che  a  con¬ 
ceder  loro  quello  condizioni,  prima 
cagione  della  discordia. 

Non  era  perciò  dubbia  la  via  che 
doveano  tenera  gli  Americani  per 
arrivare  a  buon  fine.  No  il  c  ngre.  -o 
lo  ignorava.  Non  solo  utile,  ma  op¬ 
portuna  cosi  ero.  stimata,  e  parevan 
dar  favore  alla  presente  delibera¬ 
zione,  le  armi  felicemente  usate  nei’ e 
principali  provincia ,  la  prosperità 
delle  ri  rioni  loro  sul  mare,  l’abbon¬ 
danza  delle  prede  fatte  sul  nemico, 
onde  era  a  sperare  che  gli  Americani 
avrebbero  seguitato  tutto  die  il  con¬ 
gresso  avesse  deliberato.  I  primi  prò* 
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delle  armi  inglesi  negli  Americani  ed 
accresciuta  la  confidenza  nelle  pro¬ 
prie.  L’ infelicità  dei  primi  tentativi 
dei  leali  aveva  questi  sbigottiti  e 
persuasi  i  liberali  dell’  impotenza  di 
quelli.  Ma  se  ciò  era  vero,  andavano 
però  i  leali  facendo  congiure,  le  quali 
inasprivano  grandemente  i  liberali 
contro  quel  governo,  che  prezzolava, 
come  si  credeva,  incendiari  ed  omi¬ 
cidi.  Alcuni  leali  della  Nuova- York, 
prezzolati,  come  si  divulgò,  dal  gene¬ 
rale  Tryon,  s’eran  congiurati  ad  ar¬ 
restare  ,  e  fora’  anche  ammazzare  il 
generale  Washington  e  gli  altri  prin¬ 


cipali  uffiziali,  appiccare  il  fuoco  ai 
magazzini  e  pigliare!  passi  alla  città, 
mentre  che  le  armate  brittannich8, 
come  si  aspettava,  sarebbero  venute 
sopra  quella.  Scoperta  la  cosa,  m  >lta 
persone  furono  arrestate,  fra  cui  due 
guardie  del  generale,  «  lo  stesso  suo 
fattore.  Alcuni  furono  giustiziati.  Que¬ 
ste  congiure  eccitarono  i  liberali  a 
grandissima  rabbia,  si  che  s'accrebbe 
il  desiderio  di  separarsi  da  quel  go¬ 
verno  che  secondo  l’ opinione  loro, 
dava  le  paghe  a  questi  scellerati  si¬ 
cari.  L’ Inghilterra  stessa  colie  sue 
pubbliche  risoluzioni  avea  dato  grande 


incentivo  a  siffatta  determinazione. 
Il  discorso  del  re  al  Parlamento  ;  le 
discussioni  e  le  risoluzioni  delle  dt  e 
Camere,  aveano  persuaso  gli  ameri¬ 
cani  che  non  v’  era  a  sperar  cle¬ 
menza  e  che  era  debole  l’autorità  di 
coloro  che  nel  Parlamento  li  difen¬ 
devano. 

La  risoluzione  del  15  maggio,  Ta 
quale  dava  in  preda  le  proprie  à 
americane  a  tutti  coloro  cui  si  o1- 
frisse  il  destro  di  pigliarle,  ave^a 
convinto  gli  americani  che  non  si 
volesse  fare  con  essi  a  buona  guerra, 
ma  che  volesse  il  governo  inglese 
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esercitare  anche  la  pirateria  ed  il 
ladroneggio.  Quest’ inusitato  modo  di 
procedere  aveva  fatto  diventare  gli 
inglesi  agli  occhi  loro,  più  che  ne¬ 
mici  ,  onde  volevano  gli  americani 
diventare  ai  medesimi  meno  che  con¬ 
cittadini.  L’  aver  poi  V  Inghilterra 
assoldati  i  mercenari  Tedeschi  che  i 
coloni  credevano  gente  inumana,  ave¬ 
va  prodotto  in  questi  una  incredibile 
alterazione.  Dicevano  fra  V  altro  gli 
americani:  poiché  gl’inglesi  spingono 
i  forestieri  ai  danni  nostri,  e  noi  con¬ 
tro  di  essi  combattiamo  come  se  fos¬ 
sero  forestieri.  E  poiché  con  queste 


crudeli  risoluzioni  e  con  barbari  sol¬ 
dati,  hanno  rotto  e  spenta  non  solo 
l’ antica  congiunzione ,  ma  perfino 
1’  ultima  speranza  della  medesima , 
così  noi  accettiamo  la  proposta ,  la 
quale,  se  ci  sarebbe  parsa  in  passato 
orribile  e  pregiudiziale,  ci  deve  parer 
ora  indifferente,  e  nonché  utile,  ne¬ 
cessaria. 

Egli  è  certo  che  le  determinazioni 
dei  ministri  per  intimorire  gli  ame¬ 
ricani,  resero  questi  più  ostinati ,  e 
porser  occasione  ai  congresso  ed  a 
quelli  che  miravano  all’indipendenza 
di  mandare  ad  effetto  l’intento  loro; 


dippiù  diminuirono  di  numero  e  di 
ardore  gli  antichi  amici  e  fecero  più 
forti  e  più  numerosi  i  vecchi  nemici. 
A  grado  a  grado  il  desiderio  dell’  in¬ 
dipendenza,  s’ insinuava  vieppiù  nelle 
menti  americane;  non  si  favellava 
d’  altro.  Così  stando  le  cose,  uscì  alla 
luce  un  libretto,  sottoscritto  Comun 
senso;  ne  era  autore  Tommaso  Paine, 
inglese  arrivato  da  poco  in  America, 
abilissimo  a  far  proseliti. 

(Continua) 
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Come  ognuno  si  aspettava,,  i  Russi 
hanno  passato  il  Pruth ,  a  buona 
parte  di  essi  ha  attraversata  la  Rii 
menia  ed  è  giunta  sulla  riva  del 
Danubio.  Un  proclama  del  fratello 
(Mìo  czar,  comandante  in  capo  del¬ 
l’esercito,  al  popolo  romeno  dichigfra 
che  T  esercito  russo  attraversa  la 
Rùmenia  per  far  la  guerra  ai  Tur¬ 
chi  e  lo  invita  ad  accoglierlo  bene. 

Lo  czar,  che  ha  passato  in  rivista 
l’esercito  , .  diresse  al  popolo  suo  un 
proclama,  ed  il  principe  Gorseiskoff 
spedi  una  nota  alle  potenze  :  iji  en¬ 
trambi  questi  documenti  si  dichiara 
elio  non  avendo  la  Turchia  aderito 
alle  proposte  dell’  Europa,  lo  czar  è 
costretto  a  ricorrere  ape  armi. 

L:i  Turchia,  d’altra  parto,  mandò 
una  circolare,  in.  chi  dice  che  la  Russia 
è  entrata  in  Rumenia  .ancor  prima 
di.  dichiarar  la  guerra,  ed  invoca 
i  trattati  che  garantiscono  l’integrità 
d  di’ impero  turco.  Il  sultano  poi  nel 
suo  proclama  al  popolo  dichiara  che 
se  occorresse  innalzerebbe  la  ban¬ 
diera  del  Califfo  e  sarebbe  pronto 
a  spendere  la  sua  vita  per  V  onore 
dell’ impero.  Mentre  io  scrivo  Turchi 
e  Russi  non  hanno  ancora  scambiato 
ira  fucilata  in  Europa,  ma  già  qual¬ 
che  scaramuccia  avvenne  la  Asia. 

* 

*  * 

Lo  studio  -delle  potenza  è  eli  loca- 
lizzar  possibilmente  ìa  guerra .  ma 
F  avvenire  si  presenta  sotto  foschi 
colori. 

La  Turchia,  prima  die  la  guerra 
venisse  dichiarata,  aveva  scritto  affa 
Rumenia  perchè  adottasse  le  misure 
preventive  per  opporsi  ad  una  inva¬ 
sione  russa.  11  governo  di  Bukarest 
rispose  che  avrebbe  convocata  la 
Camera,  e  quando  l’ esercirò  russo 
varcò  il  con  due,  tìnse  di  cedere  alla 
forza  e  di  ritirare  le  truppe. 

Ora  la  Turchia  invitò  la  Serbia  a 
prometter  d’  esser  neutrale  e  a  la¬ 
sciar  passare  sul  proprio  territorio 
i  soldati  Turchi,  e  ìa  Serbia  rifiatò, 
comunicando  domanda  e  risposta  alla 
Russia.  Così  stanno  già  in  campo 
contro  la  Turchia:  il  Montenegro, 
la  Serbia,  la  Russia,  per  tacere  de¬ 
gl’  insorti  nella  Bosnia  e  nell’  Erze¬ 
govina. 

* 

*  * 

A  rendere  più  fosco  il  quadro, 
verme  la  dichiarazione  di  Moike  alla 
Camera:  si  discuteva  sulla  promos- 
sione  di  un  centinaio  di  capitani  di  fan¬ 
teria,  ed  il  vecchio  maresc  allo,  per  ve¬ 
derla  approvata,  dichiarò  che  la  Fran¬ 
cia  ha  pronti  i  suoi  quadri,  che  la 
diffidenza  tra  le  varie  potenze,  farà 
sì  che  tutte  aneleranno,  e  che  an¬ 
che  la  Germania  neve  prepararsi.  E 
la  dichiarazione,  fatta  alcuni  giorni 
dopo,  che  le  suo  parole  avevano  un 


significato  pacifico,  se  valse  ad  atte¬ 
nuare  l’impressione,  non  servì  a  di¬ 
struggerla. 

Quasi  contemporaneamente  ì!  mi¬ 
nistro  inglese  sir  Staffo  rd  Northcote 
diceva  in  un  banchetto  che  la  situa¬ 
zione  inspira  al  governo  inglese  gran¬ 
de  inquietudine,  ed  il  ministro  delle 
finanze  aggiungeva  che  il  governo, 
sicuro  dei  l’appoggio  del  paese,  potrà 
tutto  intraprendere. 

* 

*  * 

Nè  più  pacìfiche  furono  le  rispo¬ 
ste  date  dai  ministri  Mriegari  e  De- 
pretis  aSFinterpellanza  sulla  questione 
orientale  mossa  al  ministero  da  Vi¬ 
sconti  Venosta,  Colonna  di  Casaro. 
Petruccftlli  e  Mù solino.  I  ministri  fe¬ 
cero  risaltare  la  piena  libertà  d’azio¬ 
ne  e  la  missione  civilizzatrice  che  ha 
l’Italia,  ma  il  presidente  del  consiglio 
dei  ministri  lasciò  per  lo  meno  intra¬ 
vedere  la  possibilità  di  complicazioni 
in  un  prossimo  avvenire.  Assicurò  il 
paese  delle  buone  relazioni  che  con¬ 
serviamo  colla  Francia  e  colTi caperò 
Austro-Ungarico  ;  la  prima  delle  quali 
non  lascia  sfuggire  occasione  di  ma¬ 
nifestare  i  suoi  intendimenti  pacifici, 
e  Sa  seconda,  mossa  da  due  contrarie 
correnti ,  pare  resti  incerta  sul  da 
fare. 

* 

¥  * 

Dopo  la  discussione  sulla,  questione 
orientale,  la  Camera  nostra  riprese 
a  discutere  il  progetto  di  legge  fore¬ 
stale. 

Il  ministro  d’  agricoltura,  ora  che 
il.  progetto  fu  approvato,  ripensan¬ 
dovi,  potrà  ripètere: 

Ahi!  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  s-ìvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

* 

*  * 

Il  Senato  votò  la  legge,  già  appro¬ 
vata  dalla  Camera,  che  annulla  l’ar¬ 
ticolo  49.  il  quale  proibiva  ai  gior¬ 
nali  di  pubblicare  il  resoconto  dei 
di  batti  memi  durante  un  processo. 

Intraprese  quindi  la  discussione  del 
progetto  di  legge  sulle  incompatibilità 
parlamentari,  porgendo  così  il  destro 
a  Nicotera  di  dichiarare  che,  se  egli 
era  favorevole  al  suffragio  universale 
come  deputato ,  non  lo  è  più  come 
ministro,  e  che  il  paese  lia  più  sete 
di  riforme  amministrative  che  di  po¬ 
liti  che. 

Una  discussione  assai  importante 
avrà  luogo  per  la  legge  sugli  abusi 
dm  ministri  del  culto ,  la  quale  non 
trova  buon  viso  tra  i  senatori,  come 
non  l’aveva  trovato  presso  i  depu¬ 
tati.  comechè  venisse  votata. 

Maggioranza  e  ministero  vivono  in 
poco  buon  accordo  tra  loro,  ma  que¬ 
ste  scissure  non  valgono  a  mettere  in 
pericolo  la  vita  del  ministero,  il  quale 
ha  per  se  sempre  buon  numero  di 
deputati  che  votano  ognora  secondo 
il  desiderio  dei  ministri. 


BRANO  SCELTO 


Abbiamo  chiuso  il  primo  semestre  dando 
in  qu -sta  raccolta  alcuni  sonetti  inediti 
dell'Alamanni,  ed  inauguriamo  il  secondo 
con  alcune  lettere  inedita  di  Pietro  Gior¬ 
dani,  pubblicate  or  fa  un  mese  a  Roma. 
Sono  tutta  dirette  a  Giovanni  Battista  Bassi, 
pittore  di  paese.  Le  ha  raccolte  ed  edite  in 
un  volumetto  l'avv.  Ignazio  Angelini,  nel¬ 
l'ottavo'  anniversario  della  morte  del  fra¬ 
tello  Francesco  Camillo,  per  ouo  arne  lame- 
moria.  Questi,  che  morì  giovine,  fu  innamo¬ 
rato  degl’incomparabili  pregi  di  quel  sovrano 
sciittore  e  ne  raccolse,  quanti  più  p@tè, 
autografi,  tra  cui  sono  le  Lett  re  or,  ora 
pub  licate.  Nel  volume  appendice  delle  o- 
pere  d<-l  Giordani,  pubblicato  dal  Gussalli 
in  Milano,  vi  è  una  lettera  del  prosatore 
piacentino  in  cui  si  discorre  con  lode  di 
Francesco  Camillo  Angelini. 

Pietro  Giordani  nacque  nel  1774  a  Pia¬ 
cenza,  e  morì  nel  1848;  fu  uno  dei  pro¬ 
fessori  più  illustri  del  nostro  secolo  e  dei 
primi  epigrafisti.  Erudito  e  facondo  lo  mo¬ 
strano  i  suoi  Elogi  e  le  sue  Prose,  accu¬ 
ratissimo  nella  scelta  delle  parole  ,  dotato 
di  quello  squisito  senso  del  bello  e  della 
convenienza  che  è  una  delle  prerogative  più 
nobili  dai  chiari  scrittori. 

LETTERE  INEDITE 

di  Pietro  Giordani. 

Milano,  6  Gennaio. 

Se  tu  sei  tuttavia  il  mio  Bissino 
(come  non  è  possibile  che  una  sì  rara 
indole  non  si  mantenga  sempre  buona) 
appena  riceverai  questa  carta,  andrai 
all’albergo  ebe  troverai  notato  nel 
soprascrìtto  di  essa:  e  ivi  procurando 
tu  di  fare  il  più  grato  e  desiderato 
servigio  al  tuo  Giordani ,  ne  avrai 
ricompensa  di  farti  conoscere  per 
queli’ecqeìlente  artista  e  amabilissimo 
uomo  che  tu  sei  a  due  signori  de’  più 
rari  e  compiti  che  possano  trovarsi. 
Vedrai  il  Marchese  Pallavicini  e  la 
sua  consorte;  coi  quali  io  tengo  ser¬ 
vitù  devotissima  ed  obblighi  infiniti. 
Sa  avessero  potuto  essi  ritardare  di 
qualche  mese  il  loro  viaggio,  o  io 
anticipare ,  non  avrei  voluto  cedere 
a  nessuno  il  piacere  di  servirli  ed 
accompagnarli  in  cotesta  capitala 
delle  antiche  e  moderne  arti  ;  per 
amor  delle  quali  essi  vengono  a 
Roma.  Ma  poiché  non  posso  io,  cedo 
volentieri  al  mio  Bussino;  il  quale 
essendo  si  bravo  artista  e  amico  di 
tutti  i  bravi,  e  sì  pratico  di  Roma, 
è  la  miglior  compagaia  e  guida  che 
possa  darsi  a  due  persone  di  nobile 
e  cultissima  indole  ,  e  tanto  deside¬ 
rose  quanto  capaci  di  gustare  ogni 
bellezza  delie  Arti.  Son  dunque  certo 
che  tu  gradirai  dalla  mia  costante 
amicizia  questa  occasione  di  eserci¬ 
tare  il  tuo  talento  e  la  tua  ama¬ 
bilità. 

Ottime  nuove  di  te  mi  diede  que¬ 
st’  autunno  il  cavalier  Laudi  ;  e  nel 
mio  rammarico  di  esserti  diventato 
inutile,  mi  consolò  molto  il  sentire 
che  la  fortuna  favorevole  a’  tuoi  me¬ 
riti  non  ti  lascia  aver  bisogno  di 
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nessuno,  non  che  di  amici  cordiali  sì 
ma  troppo  piccoli,  come  io  sono.  Ta 
puoi  bene  intendere  quanto  mi  ralle¬ 
gri  ogni  tua  prosperità,  come  di  per¬ 
sona  degnissima  e  tanto  amata  da 
me.  Tra  pochi  mesi  ti  vedrò  e  ti  ab¬ 
braccierò.  Intanto  fa  corte  per  me  a 
questi  ottimi  Signori,  ai  quali  mi  pro¬ 
fesso  devotissimo,  e  pieno  di  obblighi. 
Fa  ch’essi  conoscano  che  se  io  amo 
poche  persone,  la  causa  è  perchè  io 
scelgo  gli  amici  tra  i  rari  di  valore 
e  di  bontà.  E  benché  tu  dovrai  rin¬ 
graziar  me  d’ averti  presentato  al 
Marchese  Giuseppe  Pallavicini  e  alla 
Marchesa  Giulia;  io  vorrò  ringraziar 
te  d’  ogni  servitù  che  per  amor  mio 
farai  a  questi  signori;  i  quali  io  so 
amare  ma  non  saprei  lodare  quanto 
meritano.  E  con  tutto  il  cuore  ti  ab¬ 
braccio,  mio  caro  Bassino.  Addio. 

22  Gennaio. 

Bassino  mio  amatissimo.  Ebbi  la 
tua  dei  27  decembre;  e  quest’ ultima 
dei  13  gennaio  m’ha  riempito  di 
tanta  allegrezza;  che  se  io  non  avessi 
le  catene  ai  piedi,  sarei  corso  a  Roma 
per  abbracciar  te  di  congratulazione,  e 
baciai*  la  mano  a  quel  divino ,  non 
uomo,  ma  angelo  sacrosanto.  Da  niun 
re  potevi  aver  altrettanto  onore.  E  se 
anche  un  dicesse  che  Canova  l’abbia 
fatto  per  amore,  quanto  onore  è  esser 
amato  da  un  Canova.  Ma  io  credo 
ancora  che  tu  lo  ineriti:  e  figurati 
che  se  mio  fratello  avesse  questi  me¬ 
riti  e  questi  onori  non  potrei  sentirne 
più  contento.  Sappi  che  io  vado  pic¬ 
chiando  da  tutte  le  parti,  per  trovarti 
commissioni.  E  comincio  a  sperar 
bene,  A  buon  conto  ho  ragion  di 
confidarmi  che  non  te  ne  mancherà 
una  di  Aldini;  e  in  quella  dei  procu¬ 
rar  di  trionfare;  per  far  buona  figura 
nel  suo  nuovo  Palazzo,  eh’  ei  vuol 
ridurre  un  Museo  d’ arti  viventi. 
Tento  ancora  per  Marescalchi  :  ma 
Dio  buono,  se  tu  avessi  conchiuso  di 
mandare  quel  quadro  di  Bentivoglio; 
e  avrei,  brigato  eh’  ei  lo  vedesse,  e 
s’innamorasse  un  poco  di  te.  Ma  egli, 
dopo  essere  s'ato  qui  tanto,  partirà 
prestissimo.  Nondimeno  non  cesserò 
di  procurare.  Ho  scritto  in  varii 
paesi  ;  e  almeno  in  qualcuno  voglio 
sperare  di  ottener  qualche  cosa.  Cre¬ 
dimi  che  tu  avrai  amici  assai  più 
volevoli  di  me;  come  ben  meriti:  ma 
chi  più  ti  ami ,  non  è  possibile.  Se 
non  fo  niente,  credimi  non  è  mia 
colpa,  ma  di  mia  iniqua  fortuna;  e 
me  ne  duole.  Procura  di  mandare 
quest’  anno  un  saggio  che  sforzi  an- 
cne  i  maligni.  E  non  badare  a  spen¬ 
der  anche  qualche  cosa,  per  aver  aiuto, 
e  anche  perderci  meno  tempo.  Già  io 
ho  ricavato  di  sicuro  che  non  avrai  il 
quarto  anno.  Dunque  voglio  che  an¬ 
che  in  questo,  per  quanto  potrai,  ti 
dai  alla  tua  favorita  abilità  del  paese; 
;  onde  con  bel  garbo  e  pj  udenza  ,  fa 
per  i  snggi  come  io  ti  dico,  per  gua¬ 
dagnar  tempo,  e  insieme  farti  onore 
con  questi  giudicanti. 


Ora,  mio  caro  Bassino,  mi  conviene 
darti  delle  seccature;  supplicandoti  a 
perdonarmi:  ricorro  a  te  "confidente- 
mente  ne' miei  bisogni:  perdonami  ti 
ripeto.  Vorrei  che  mi  dicessi,  se  nel 
mausoleo  di  Giulio  in  S.  Piero  Vin¬ 
coli  ci  è  la  statua  del  Papa,  e  come 
fatta  e  posta;  e  mi  mandassi  iscri¬ 
zione  se  ci  è  ;  eh’  io  per  mia  debole 
testa  non  mi.  ricordo.  Vorrei  che  in 
santa  Maria  Maggiore  guardassi  il 
monumento  di  Pio  V  e  di  Sisto  V 
(che  sono  in  faccia  1’  uno  dell’  altro) 
mi  mandassi  le  iscrizioni  ;  e  mi  de¬ 
scrivessi  i  monumenti,  e  anche  i  bassi 
rilievi,  se  ci  sono,  che  non  mi  ricordo. 
Vorrei  che  mi  descrivessi  iì  monu¬ 
mento  di  Cristina  regina,  e  quello  di 
Matilde  contessa  in  s.  PjetroJ(navata 
destra)  descrivendomi  anche  i  bassi 
rilievi  e  mandandomi  le  iscrizioni  :  e 
dicendomi  nome  e  cognome  e  patria 
d’  ogni  autore  di  ciascuno  de’  monu¬ 
menti  che  ti  ho  nominati.  Perdonami 
queste  seccature.  Fa  con  comodo,  e 
a  poco  a  poco:  e  anche  in  più  volte 
mandami  queste  notizie,  che  ti  sarò 
obligatissimo.  Accennami  la  ricevuta 
delia  presente  per  mia  quiete,  e  per 
non  dar  disturbo  agli  angeli,  dai  quali 
T  avrai,  T’ abbraccio  con  tutto  il 
cuore  mille  volte.  Addio  caro  Bassino. 

29  Gennaio. 

Mio  caro  Bassino.  Dal  maggiore  e 
migliore  di  tutti  gli  uomini  avrai 
avuto  ultimamente  una  mia,  nelia 
quale  ti  davo  gran  seccaggine  di  cose 
ove  mi  bisogna  il  tuo  amorevole 
aiuto,  e  a  te  davo  speranze  di  la¬ 
vori.  Oggi  (e  me  ne  giubila  i!  cuore) 
oggi  posso  darti  un  lavoro.  Ma  devo 
farti  un  predieotto ;  e  tu  abbi  pa¬ 
zienza;  perchè  ci  va  del  mio  onore 
non  solamente,  ma  ci  va  il  nome  di¬ 
vino  di  Canova;  che  io  devo  sempre 
mettere  innanzi,  come  di  protettore 
tuo  e  garante:  altrimenti  chi  bade¬ 
rebbe  a  me,  che  sono  un  c..,;  o  a  te 
che  sei  un  bravo  uomo,  ma  non  an¬ 
cora  conosciuto  ?  Il  lavoro  che  ora 
ti  è  dato  lo  devi  riconoscere  da  Ca¬ 
nova;  te  lo  dà  un  principal  signore 
di  Venezia,  te  lo  procura  una  delle 
prime  dignità  di  quel  paese:  ma  sappi 
che  tutti  due  vogliono  che  io  scriva 
a  Canova ,  che  han  fatto  questo 
per'  te ,  persuasi  di  fare  cosa  grata 
a  lui.  Dunque  vedi!  Io  ti  supplico  per 
quanto  v’  è  di  caro  e  di  sacro  al 
mondo,  che  tu  ti  diporti  bene,  sì 
nella  possibil  perfezione,  sì  nella,  pun¬ 
tualità  del  lavoro:  altrimenti,  io  mi 
rimarrei  scornato.  E  senti:  Canova 
forse ,  per  quella  sua  bontà  sovru¬ 
mana,  non  ti  odierebbe,  ma  io  ti  con¬ 
fesso  eh’  io  son  peccatore  ;  t’  amo  , 
come  pochissimi  amano:  ma  non  amo 
chi  mi  disonora.  Io  seguiterò  ardente¬ 
mente  a  cercarti  lavori:  t’ho  detto 
che  spero  di  Aldini  fondatamente  :  fo 
tentare  Marescalchi  e  Sommariva  ; 
fi’  un  amico  mio  ricco  credo  potermi 
compromettere.  Dunque  vedi  che  non 
mancherà  messe.  Ma  tu  non  mancare 


a  te  stesso.  Or  veniamo  al  fatto.  Il 
Signor  Masfria  di  Venezia,  per  far 
cosa  grata  a  Canova,  ti  commette 
un  quadro.  (Pensa  che  dee  andare  a 
Venezia,  nella  più  superba  galleria 
di  quella  città,  in  quella  città  dove 
sono  i  •Tiziani:  da  bravo  dunque  il 
mio  Bassino  1)  Da  qui  a  qualche  anno 
tu  starai  sul  grande,  e  ti  farai  i 
prezzi  a  tuo  modo.  In  questi  principii 
ho  fatto  io ,  secondo  quei  lumi  che 
tu  m’avevi  dato:  e  ho  creduto  di 
far  bene  non  dimandando  cose  ec¬ 
cessive:  ho  chiesto  trenta  napoleoni 
d'oro:  dieci  da  pagarsi  anticipata¬ 
mente,  e  venti  a  lavoro  finito;  il 
quale  debba  esser  finito  entro  dieci 
mesi.  Il  committente  scrive  subito  a 
Turlonia  che  ti  sia  sborsato  quel 
terzo  di  prezzo  a  tua  richiesta.  Ciò 
servati  di  regola  per  la  grandezza 
del  quadro.  Ma  quanto  alla  bellezza 
fa  tutto  il  possibile,  e  un  po’ deli’im- 
possibile.  Ci  va  del  tuo  onore ,  del 
mio;  e  ci  è  il  nome  sacrosanto  di 
Canova.  Bisognerebbe  che  tu  umil¬ 
mente  (e  anche  in  mio  nome)  sup¬ 
plicassi  al  mio  Abate  a  pregare  il  di¬ 
vino,  che  volesse  scrivere  due  righe 
al  Signor  Manfrin;  dicendogli  d’aver 
saputo  che  ha  commesso  un  paese  al 
pittor  Bassi,  e  eh’  egli  ne  gode  come 
dì  persona  da  sé  protetta,  e  crede 
che  rimarrà  contento  di  una  bella 
opera;  e  che  il  signor  Mandria  nel¬ 
l’ordinaria,  e  il  signor  Barone  Mu- 
lazzani  nel  procurar  la  commissiono 
ban  reso  un  servigio  alle  buone  arti. 
Questa  letterina  (a  dirtela)  mi  è  ne¬ 
cessaria;  perchè  non  vorrei  lasciar 
dubbio  d’ esser  io  un  parabolano.  Ma 
se  tu  con  garbo  preghi  1’  abate,  che 
è  tanto  amorevole  e  a  te  e  a  me,  la 
otterrai.  Tu  devi  rispondermi  subito. 
Tu  devi  dirmi  se  di  questo  prezzo 
sei  contento,  che  mi  servirà  di  re¬ 
gola  per  le  altre  volte.  (Ma  per  que¬ 
sta  s’intende  che  devi  contentarti  ad 
ogni  modo).  In  quella  lettera  à  Man- 
frin  farai  porre  a  qual  tempo  preciso 
darai  T  opera  finita  :  ed  esser  poi 
puntuale,  a  costo  di  morire.  Ma  non 
sia  accennato  che  tu  sei  alunno  eco., 
perchè  nascerebbero  imbrogli.  E  tu 
devi  avvisar  me  di  quando  abbi  fis¬ 
sato  per  termine  ali’  opera.  Seguita 
il  mio  consiglio  intorno  ai  saggi  di 
quest’anno.  Son  d’invenzione;  perciò 
non  bisogna  andar  fuori.  Fatti  aiutar 
molto:  e  sbrigatene  nell’inverno.  E 
alla  buona  stagione  sii  libero  di  po¬ 
ter  uscire  alla  campagna,  e  correr 
glorioso  nella  tua  carriera,  ch’io 
presagisco  doverti  essere  molto  for¬ 
tunata.  Il  cuor  mi  dice  ch’io  ti  possa 
fornir  lavori  per  due  anni.  Oh  Dio 

10  voglia.  Bassino,  mi  raccomando  a 
te:  non  mi  tradire.  Ti  prego  di  ab¬ 
bracciar  ,  coi  più  particolari  saluti , 

11  mio  Este.  Abbraccia  Minghino  :  sa¬ 
luta  tanto  Girolamo  e  la  donna.  Ad¬ 
dio  Bassino:  fa  bene  tutto:  addio.  La 
tua  prudenza  già  vede  le  ragioni  di 
non  dover  dire  che  abbi  avuto  que¬ 
sta  commissione,  e  meno  poi  ch’io  ne 
sappia. 
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L’arresto  degli  internazionalisti  a  Ponte  Molle,  presso  Roma. 
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Tipi  di  Montanari  del  Nord- Ovest  del  Cascemir 
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DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelli 


Capitolo  XVI. 
Sfoglie  e  mariti o* 


—  Signora  Sparsi!,  —  disse  Bonn- 
derby,  ponendo  le  mani  nei  taschini, 
ed  assicurandosi  colla  mano  destra, 
che  la  bottìglina  sarebbe  facile  da 
sturare  —  non  ho  bisogno  di  dirvi 
che  siete  non  solamente  una  dama 
d’ alto  rango ,  e  benissimo  educata, 
ma  una  dorma  eccessivamente  spi¬ 
ritosa. 

—  Debbo  crederlo,  signore,  —  re¬ 
plicò  Sparai ,  — -  poiché  non  è  la 
prima  volta  che  mi  onorate  di  simili 
espressioni. 

—  Signora  Sparsit  —  disse  Boun- 
derby,  —  voglio  farvi  meravigliare. 

—  Davvéro  signore?  —  replicò  ella 


Il  primo  dispiacere  di  Bounderby, 
conoscendo  la  propria  felicità,  fu  cau¬ 
sato  dalia  necessità  in  cui  si  trovava 
di  comunicare  questa  nuova  a  Spar¬ 
sit.  Non  sapeva  da  che  parte  comin¬ 
ciare,  nè  potea  farsi  ira’  idea  chiara 
delle  conseguenze  di  un  simil  passo. 
Se  ne  andrà  subito ,  con  armi  e  ba¬ 
gaglio,  da  Lady  Seadgers,  o  si  rifiu¬ 
terà  ostinatamente  di  lasciare  la 
piazza?  Farà  dei  lamenti  o  dirà  delle 
parolaccie?  Piangerà?  Si  lascierà  in¬ 
frangere  il  cuore ,  senza  rompere 
l'invetriata?  È  ciò  che  Bounderhy 
non  sapeva  prevedere.  Tuttavia  sic¬ 
come  la  cosa  bisognava  farla,  dopo 
aver  incominciate  più  lettere,  senza 
riuscire  in  alcuna,  decise  di  parlarle. 

Ritornando  a  casa,  la  sera  che 
avea  fissato  per  mettere  in  esecu¬ 
zione  quell’ importante  progetto,  ebbe 
la  precauzione  di  provvedersi  da  un 
farmacista  una  bottiglina  di  sale  vo¬ 
latile  d’  una  forza  tremenda  : 

—  Per  San  Giorgio  1  —  disse  Boun- 
derby,  — -  se  sviene,  avrò  sempre  la 
soddisfazione  di  bruciarle  la  pelle 
del  naso.  — 

Ma  avea  un  bel  fare  il  bravo , 
quando  oltrepassò  la  soglia  della  sua 
casa,  non  sembrava  un  eroe:  si  pre¬ 
sentò  piuttosto  davanti  V  oggetto 
delle  sue  preoccupazioni  come  un 
cane  che  non  ha  la  coscienza  netta , 
venendo  dalla  credenza. 

—  Buona  sera,  signor  Bounderby. 

—  Buona  sera  signora,  buona  se¬ 
ra.  — - 

Avvicinò  la  sedia ,  e  la  signora 
Sparsit  ritirò  la  sua. 

—  Non  ritiratevi,  signora,  —  disse 
Bounderby. 

—  Grazie,  signore,  —  disse  Sparsit 
che  si  avvicinò,  ma  sempre  meno  di 
prima.  — 

Bounderby  stette  qualche  momento 
a  contemplarla,  mentre  colle  punte 
d’un  paio  di  forbici,  bene  affilate,  ella 
tagliava  alcuni  pezzi  di  tela,  opera¬ 
zione  che  aggiunta  ali’  aspetto  delle 
sopracciglia  folte,  al  naso  romano,  sug¬ 
geriva  T  idea  d’  un  falcone  accanito 
contro  gli  occhi  di  qualche  piccolo 
uccello.  Ella  era  occupata  attenta¬ 
mente  del  suo  lavoro ,  sì  che  pas¬ 
sarono  parecchi  minuti  prima  che 
ne  togliesse  gli  occhi;  Bounderby  ri¬ 
chiamò  allora  la  di  lei  intenzione  collo 
scuotere  la  testa. 


interrogativamente,  e  colla  maggior 
calma  del  mondo.  — 

Intanto  mise  da  parte  il  lavoro,  e 
ie^ò  i  mezzi  guanti  che  d’  ordinario 
portava. 

—  Sto  per  isposare,  —  disse  Boim- 
derby. ..  -™  sto  per  isposare  la  figliti 
di.  Tom  Gradgrind. 

—  Davvero,  signore?  —  rispose 
Sparsit  con  voce  soave.  —  Possiate 
esser  felice  signor  Bounderby!  Ohi 
sì  vi  auguro  che  possiate  esser  felice, 
signore!  — 

E  pronunciò  queste  ultime  parole 
con  una  intonazione  che  annunciava 
insieme  tanta,  condiscendenza  quanta 
compassione,  di  modo  che  Bounderby 
molto  più  sconcertato  che  se  ella 
avesse  lanciato  la  scatola  da  lavoro 
in  mezzo  alio  specchio ,  o  fosse  ca¬ 
duta  in  sincope  sul  tappeto,  chiuse 
ermeticamente  la  bottiglia  dei  sali 
volatili  nascosta  nella  sua  tasca  e 
disse  fra  sè  : 

— -  Che  diavolo  d’ una  donna!  Chi 
avrebbe  mai  supposta  tanta  dolcezza? 

—  Vi  auguro  con  tutto  il  cuore, 
signore,  —  continuò  Sparsit  con  aria 
distinta,  (poiché,  in  un  momento  avea 
ripreso  il  fare  di  una  donna  che  si 
crede  in  -diritto  d’ impietosirsi  della 
sorte  di  Bounderby)  —  che  possiate 
essere  felice  sotto  tutti  i  rapporti. 

—  Grazie,  signora,  —  replicò  Boun¬ 
derby,  che  avea  abbassato  d’un,  tono, 
suo  malgrado,  la  voce,  —  vi  sono  ob¬ 
bligatissimo.  Spero  d’  esserlo. 

—  Davvero,  signore?  —  disse  Spar¬ 
sit  con  grande  affabilità.  —  Ma  la 
cosa  è  naturale,  e  semplice.  — 

Qui  Bounderby  fece  una  pausa  ab¬ 
bastanza  sinistra,  ed  imbarazzante. 
Sparsit  riprese  il  suo  lavoro,  e  fece 
intendere  a  più  riprese  una  piccola 
tosse,  la  tosse  d’  una  donna  che  ha 
la  coscienza  della  sua  forza  e  della 
sua  magnanimità. 

—  Ora,  signora,  —  riprese  Boun¬ 
derhy,  —  ciò  essendo,  m’immagino, 
che  non  sarebbe  conveniente  ad  una 
dama  come  voi  restar  qui,  malgrado 
il  desiderio  che  si  avrebbe  di  tenervi. 

—  Oh!  Dio,  no,  signore,  non  biso¬ 
gna  immaginarlo.  — 

Sparsit  scosse  il  capo,  sempre  con 
quei  fare  distinto,  e  variando  un  po’ 
F intonazione  della  piccola  tosse;  era 
la  tosse  d’  una  donna  che  sente  ve¬ 
nire  in  lei  il  dono  della  profezia  e  che 
resiste ,  come  la  pitonessa ,  al  sufflo 


dello  spirito,  persuasa  che  vai  me¬ 
glio  provare  a  soffocarla  tossendo. 

—  Tuttavia,  signora,  —  disse  Boun¬ 
derhy,  —  vi  sono  alla  banca,  alla 
mia  banca,  degli  appartamenti  ove 
la  presenza  d’una  dama  d’alto  li¬ 
gnaggio,  e  ben  educata,  che  vi  s’ in¬ 
stallasse  come  guardiana,  sarebbe  ri¬ 
guardato  come  buon  augurio.  Se  lo 
stesso  stipendio.... 

—  Scusate,  signore;  foste  sempre 
abbastanza  buono  di  permettermi  sem¬ 
pre  l’impiego  dell’espressione  grati¬ 
ficazione  annuale. 

— ■  Sia,  signora,  gratificazione  an¬ 
nuale.  Se  la  stessa  gratificazione  an¬ 
nuale  vi  sembra  accettabile,  non  vedo, 
da  parte  mia,  alcun  motivo  per  se¬ 
pararci. 

—  Signore,  —  rispose  Sparsit,  — - 
quest’  offerta  è  degna  di  voi,  e  se  la 
posizione  che  devo  occupare  alla 
lanca,  è  tale  che  la  possa  accettare 
senza  discendere  un  altro  gradino 
della  scala  sociale.... 

—  È,  senza  bisogno  di  dirlo;  al¬ 
trimenti,  signora,  potete  pensare  che 
T  avrei  proposta  ad  una  dama  che 
frequentò  1’  alta  società  come  voi.  A 
me  poco  importa  del  mondo,  lo  sa¬ 
pete  !  Ma  quanto  a  voi ,  è  differente. 

—  Signor  Bounderby,  siete  pieno 
di  riguardi.  • 

—  Avrete  il  vostro  appartamento 
particolare,  il  fuoco,  il  lume,  avrete 
la  vostra  cameriera,  per  servirvi,  e 
l’uomo  di  fatica;  infine  avrete  ogni 
vostro  comodo. 

—  Signore,  —  rispose  Sparsit,  — 
non  una  parola  di  più.  Dimettendomi 
dalle  onorevoli  funzioni  che  occupo, 
non  Muggirei  alla  triste  necessità  di 
mangiare  il  pane  'della  dipendenza, 
amo  dunque  meglio  riceverlo  da  voi 
che  da  altri.  Signore,  accetto  la  vo¬ 
stra  offerta  con  riconoscenza  e  con 
ringraziamenti  sinceri  per  tutte  le 
vostre  bontà.  Ed  auguro,  —  continuò 
Sparsit,  terminando  con  un  intonazio¬ 
ne  ben  marcata  di  pietà,  —  auguro 
vivamente  che  troviate  nella  signo¬ 
rina  Gradgrind  la  dorma  che  deside¬ 
rate  e  che  meritate.  — 

Nulla  ormai  poteva  decidere  Spar¬ 
sit  ad  abbandonare  la  parte  di  bene¬ 
vola  pietà  che-  avea  presa.  Fu  invano 
che  Bounderby  tempestasse  e  volesse 
rivendicare  i  suoi  diritti  di  felicità 
matrimoniale  ;  Sparsit  era  decisa  a 
riguardarlo  come  una  vittima,  ed  a 
compiangerlo.  Ella  fa  gentile,  gaia, 
sorridente  ;  ma  più  si  mostrava  gentile, 
gaia,  sorridente,  più  egli  avea  l'aria 
d’un  essere  sacrificato,  una  vittima,  in¬ 
fine.  Sembrava  talmente  impietosita 
della  sventurata  sorte  del  suo  pa¬ 
drone  che  il  viso  rubicondo  del  fab¬ 
bricante  si  copriva  d’un  freddo  sudore. 

Tuttavia  fu  convenuto  che  il  ma¬ 
trimonio  sarebbesi  celebrato  nello 
spazio  di  due  mesi,  e  Bounderby  re¬ 
cavasi  ogni  sera  a  Pierre-Loge  in 
qualità  di  aspirante  aggradito ,  ed 
ogni  volta  l'amore  si  presentava  sotto 
forma  di  braccialetti  e  di  gioielli. 

Al  momento  degli  sponsali,  l’amore 
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prese  a  ciascuna  visita  l’aspetto  sem¬ 
pre  più  manifatturiere.  Si  fecero  abiti, 
3i  comperarono  gioielli,  guanti;  si  fece 
un  contratto  matrimoniale,  accompa¬ 
gnato  da  abbondanti  fatti  appropriati 
alla  circostanza.  Tutto  F  affare  non 
fu  che  un  fatto  dalla  cima  al  fondo. 
Le  ore  si  guardarono  bene  dal  com¬ 
piere  alcuna  di  quelle  gradazioni  co¬ 
lor  di  rosa  che  la  sciocchezza  dei 
poeti  fa  seguire  in  simili  casi;  gli 
orologi  non  camminarono  più  presto 
opiù  adagio  del  solito.  Il  pendolo  lugu¬ 
bre  dell’osservatorio  Gradgrind. con¬ 
tinuò  ad  immolare  ogni  secondo  a 
misura  che  nasceva,  ed  a  sotterrarlo 
coll’  esattezza  abituale. 

Il  giorno  arrivò,  come  tutti  gli  altri 
giorni  arrivano  per  quelli  che  non 
sanno  ascoltare  che  la  voce  della  ra¬ 
gione;  ed  allorché  venne,  si  unirono 
alla  chiesa,  Giosuè  Bounderby  di  Co- 
keville,  a  Luisa  figlia  maggiore  di 
Tommaso  Gradgrind  di  Pierre-Loge, 
membro  del  parlamento  per  la  detta 
città.  E  quando  furono  uniti  dai  sacri 
vincoli  dell’imeneo  ritornarono  a  far 
colazione  a  Pierre-Loge. 

Il  felice  avvenimento  vi  radunò 
una  scelta  società,  e  ciascun  membro 
sapeva  d’ onde  venivano  i  prodotti 
che  bevevano  e  mangiavano,  e  come 
importavasi  od  esportava».!  questo  pro¬ 
dotto  ed  in  qual  quantità,  a  bordo  di 
navi  inglesi  o  straniere;  nulla  loro 
sfuggiva.  La  dame  d’ onore ,  com¬ 
presa  la  piccola  Giovanna  Gradgrind, 
erano,  sotto  l’aspetto  intellettuale, 
degne  di  diventare  le  compagne  dei 
celebre  fanciullo  calcolatore  ;  non 
eravi  un  solo  convitato  che  fosse  so¬ 
spetto  di  pensare  a  qualche  frottola 
sentimentale. 

D  ipo  la  colazione,  Io  sposo  indi¬ 
rizzò  loro  la  parola ,  nei  seguenti 
termini: 

—  Signore  e  signori,  io  sono  Gio¬ 
suè  Bounderby  di  Cokeville.  Poiché 
avete  fatto  a  me  ed  a  mia  moglie, 
l’onore  di  bere  alla  nostra  salute 
ed  esprimere  voti  per  la  nostra  feli¬ 
cità,  suppongo  d’essere  tenuto  a  rin¬ 
graziarvi,  e  tuttavia,  siccome  mi  co¬ 
noscete,  e  sapete  ciò  che  sono,  non 
v’  aspetterete  un  discorso  da  chi  , 
quando  vede  un  palo,  dice:  «  Ecco 
un  palo,  >  ed  allorché  vede  una 
pompa,  dice:  «  Ecco  una  pompa,  » 
ma  che  non  si  potrà  mai  obbligare 
a  dire  che  un  palo  è  una  pompa,  od 
una  pompa  un  palo,  e  molto  meno 
che  l’uno  o  l’altro  sia  uno  stuzzica¬ 
denti.  Se  questa  mane  intendete  di 
udire  un  discorso,  il  mio  buon  amico 
e  suocero,  Tom  Gradgrind  è  membro 
del  Parlamento;  indirizzatevi  a  lui; 
io  non  sono  adatto  per  ciò.  Tuttavia 
oso  sperare  mi  si  scuserà  se  mi  sento 
un  po’ fiero  della  mia  indipendenza,  al¬ 
lorché  getto  uno  sguardo  attorno  a 
questa  tavola  e  mi  ricordo  come 
poco  pensava  a  sposare  la  figlia 
di  Tom  Gradgrind,  quand’  era  vaga¬ 
bondo  delle  strade ,  tutto  lacero  e 
non  mi  lavava  mai  il  viso,  a  meno  di 
incontrare  una  pompa,  ed  al  più  una  i 


volta  ogni  quindici  giorni.  Amo  dun¬ 
que  credere  che  questo  sentimento 
della  mia  indipendenza  vi  piacerà,  e 
se  non  vi  piace  non  ne  ho  colpa.  Mi 
sento  indipendente.  Ora,  diceva  dun¬ 
que,  come  lo  dicevate  voi  pure,  por¬ 
tando  un  brindisi,  da  questa  mattina 
sono  lo  sposo  della  figlia  di  Tom 
Gradgrind.  Sono  contentissimo  d’  es¬ 
serlo.  Da  luogo  tempo  desiderava  di 
esserlo.  Ho  visto  il  modo  con  cui  fu 
allevata,  e  credo  sia  degna  di  me. 
D’ altra  parte,  per  non  ingannarvi, 
credo  d’ esser  degno  di  lei.  Vi  rin¬ 
grazio  dunque,  per  lei  e  per  ine,  dei 
voti  che  avete  espresso,  ed  il  miglior 
voto  che  possa  fare  per  la  parte  non 
maritata  della  presente  compagnia  è 
questo:  Possano  tutti  i  celibi  trovare 
una  buona  donna  quale  io  I’  ho  tro¬ 
vata,  e  possano  tutte  le  giovani  tro¬ 
vare  un  marito  che  mi  assomigli.  — - 

Poco  tempo  dopo  questo  discorso, 
siccome  gli  sposi  dovevano  partire  per 
un  piccolo  viaggio  nuziale  dalla  parte 
di  Lione,  (Bounderby  voleva  profit¬ 
tare  dell’  occasione  per  vedere  come 
i  Bras  si  regolavano  colà,  e  se  gli 
operai  di  quella  cTtà,  domandavano, 
aneli’ essi,  di  mangiare  col  cucchiaio 
d’oro)  la  coppia  felice  si  dispose  per 
recarsi  alla  stazione.  La  sposa  discen¬ 
dendo  dalla  scala  col  suo  abito  da 
viaggio,  trovò  Tom  che  1’  attendeva 
fortemente  commosso,  forse  pei  suoi 
sentimenti  fraterni,  forse  per  il  vino 
della  colazione. 

—  Che  brava  fanciulla,  sei ^ tu)  sei 
una  sorella  numero  uno,  Luisa  !  — 
le  disse  Tom  all’  orecchio.  — 

Ella  s’appoggiò  a  Ini,  come  se  avesse 
desiderato  in  quel  giorno  unirsi  ad 
una  natura  più  tenera,  e  per  la  prima 
volta  la  sua  fredda  riserva  fu  un 
po’  violenta. 

—  Il  vecchio  Bounderby  è  pron¬ 
to!  —  disse  Tom.  —  Non  vi  è  tempo 
da  perdere,  verrò  ad  attenderti  alia 
stazione,  quando  ritornerai. 


Capitolo  XVII. 

EfTctit  snella.  basica. 

Ua  bel  giorno  di  San  Giovanni,  il 
sole  brillava  in  tutto  il  suo  splendore  ; 
ciò  che  accadeva  qualche  volta  an¬ 
che  a  Cokeville. 

Veduto  ad  una  certa  distanza,  in 
un  giorno  simile,  Cokeville  sembrava 
avviluppato  in  una  nebbia  affumicata 
tutta  propria ,  che  pareva  impene¬ 
trabile  ai  raggi  del  sole.  S’ indovi¬ 
nava  solo  che  la  città  era  là,  poiché 
sapevasi  la  presenza  di  una  città.  Un 
vapore  di  fuliggine  e  di  fumo  che  si 
dirigeva  ora  da  una  parte ,  ora  da 
un’altra,  ora  sembrava  volersi  in¬ 
nalzare  sino  alla,  vòlta  del  cielo,  ora 
strascinarsi  tenebrosamente  sulla  ter¬ 
ra,  secondo  che  il  vento  cadeva,  s’in¬ 
nalzava,  o  cangiava  di  direzione;  un 
insieme  confuso,  fitto  ed  informe,  at¬ 
traversato  da  qualche  striscia  lumi- 


uosa  che  rischiarava  masse  d’ oscu¬ 
rità:  Cokeville  in  lontananza,  an- 
mine  lavasi  già  per  ciò  che  era,  prima 
che  si  potesse  scorgerne  una  tegola. 

Più  meraviglioso  si  era  che  la 
città  fosse  ancor  là;  rumò  si  di  so¬ 
vente,  che  era  una  meraviglia  l’aver 
essa  resistito  a  tante  scosse.  Certa¬ 
mente  non  crasi  mai  vista  argilla 
più  fragile  di  quella  con  cui  fabbri¬ 
ca  varisi  le  manifatture  di  Cokeville. 
Aveasi  un  bei  usare  tutte  le  precau¬ 
zioni  possibili,  esse  cadevano  a  pezzi, 
m  modo  che  non  potè  vasi  a  meno 
di  credere  fossero  screpolate  da  lungo 
tempo.  Erano  minate,  dicevano  essi, 
allorché  ìi  si  obbligò  a  mandare  a 
scuola  i  fanciulli  ;  rumavano  quando 
quegl’ ispettori  poco  esperti,  esprime¬ 
vano,  nei  loro  scrupoli,  il  dubbio  che 
i  filatori  avessero  il  diritto  di  esporre 
gli  uomini  ad  essere  stritolati  nella 
macchina  ;  er olisi  perduti  senza  ri¬ 
sorse,  quando  permettevàsi  d’insi¬ 
nuare  eh’  essi  potevano,  in  certi  casi, 
fare  un  po’  meno  fumo.  Oltre  il  cuc¬ 
chiaio  di  Bounderby,  generalmente 
accettato  a  Cokeville,  esisteva  un’al¬ 
tra  finzione  molto  sparsa  fra  i  ma¬ 
nifatturieri.  Essa  presentava»!  sotto 
forma  di  minaccia.  Allorché  un  Coke- 
burghese  si  credeva  maltrattato,  cioè 
non  lo  si  lasciava  tranquillo ,  o  si 
proponeva  di  renderlo  responsabile 
delle  conseguenze  d’  un  solo  de’  suoi 
atti,  non  mancava  inai  di  far  inten¬ 
dere  questa  minaccia  «  Amerei  me¬ 
glio  gettare  i  miei  beni  nell’  Oceano 
1  atlantico.  »  Più  d’ una  volta  il  mi¬ 
nistro  degli  interni  tremò  dalla  testa 
ai  piedi  a  tale  minaccia. 

I  Cokeburghesi ,  alla  fin  fine  si 
mostrarono  sì  buoni  patrioti  che  in¬ 
vece  di  gettare  i  loro  beni  nell’oceano, 
aveano  al  contrario  la  bontà  di  pren¬ 
derne  la  maggior  cura;  e  la  città 
era  sempre  là,  coperta  di  quella  neb¬ 
bia  sotto  cui  non  faeea  che  crescere 
ed  abbellire. . 

Le  strade  erano  calde  e  polverose 
in  quel  giorno,  ed  il  sole  era  sì  splen¬ 
dente  e  brillante,  anche  traverso  il 
pesante  vapore  sospeso  al  di  sopra 
di  Cokeville,  che  non  potevasi  fis¬ 
sarlo.  I  fuochisti  esciti  dai  diversi 
sotterranei,  se  ne  stavano  nei  cor¬ 
ridoi,  assisi  sugli  scalini,  asciugando 
il  loro  viso  abbronzito  e  eontem- 
phmdo  i  monti  di  carbone.  Tutta 
la  città  sembrava  friggere  in  una 
padella.  Eravi  dovunque  un  sof¬ 
focante  odore  d’  olio  bollente.  L’  olio 
faceva  rilucere  le  macchine  a  vapore, 
puliva  le  vesti  degli  operai,  trape¬ 
lava  e  scorreva  lungo  ì  numerosi 
piani  d’ ogni  fabbrica.  L’atmosfera  di 
quei  palazzi  incantati  ricordava  il 
vento  africano:  e  quelli  del  paese, 
stanchi  pel  caldo,  s’  avanzavano  lan¬ 
guidi  a  traverso  il  deserto.  Ma  nes¬ 
suna  temperatura  poteva  diminuire 
la  follia  di.  quegl’  infelici  elefanti  col¬ 
piti  da  melanconia.  Le  loro  teste  pro¬ 
vocanti  si  alzavano  e  si  abbassavano 
senza  cangiar  portamento,  fosse  caldo 
o  freddo,  umido  o  secco,  bello  o  cat- 
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tivo.  L’ ombra  che  proiettava  sulle 
mura  il  loro  movimento  uniforme , 
era  la  sola  di  cui  Cokeville  potesse 
servirsi  per  sostituire  T  ombra  fre¬ 
mente  delle  foreste;  di  modo  che  per 
sostituire  il  ronzio  degli  insetti  non 
eravi  da  offrire,  per  tutto  l’ aDno 
dall’  alba  del  lunedì  sino  alla  notte 
del  sabato,  altra  musica  che  il  fru- 
fru  delle  ruote. 

Non  eravi  altra  musica  in  tutta 
quella  bella  giornata,  ed  il  pedone 
che  passava  vicino  alle  rumorose 
mura  delle  manifatture,  sentendo  quel 
monotono  rumore,  non  avea  che  più 
caldo  e  maggior  volontà  di  dormire. 
L’ inaffiamento  rinfrescava  un  po’  le 
vie  e  le  bottegne  ;  ma  le  fabbriche,  i 
corsi ,  i  viali  cuocevano  nella  loro 
sporcizia.  Sul  fiume  triste  e  denso 
per  le  materie  ccdorantì,  qualche  bi- 
riechino  di  Cokeville  in  liberi à,  spet¬ 
tacolo  raro  in  quei  paraggi,  passeg¬ 
giava  in  un  battello  sdruscito  di  cui 
un  solco  di  spuma  segnava  la  penosa 
via,  mentre  ogni  colpo  di  remo  sol¬ 
levava  degli  odori  infetti.  Ma  il  sole 
stesso ,  quantunque  benefattore  i:a 
generale,  mostravasi  meno  favorevole 
a  Cokeville  del  freddo  più  rigoroso, 
ed  era  diffìcile  che  fissasse  uno  sguar¬ 
do  penetrante  sui  quartieri  più  po¬ 
polati  della  città,  senza  ingenerare 
più  morti  che  nascite. 

È  così  che  l’occhio  stesso  del  cielo 
si  cangia  in  sguardo  cattivo,  allorché 
una  mano  incapace  o  sordida,  s’in¬ 
terpone  fra  lui  e  gli  oggetti  che  i 
suoi  raggi  benedicono. 

Sparsit  è  seduta  nel  suo  salone  di 
dopo  mezzogiorno.  Gli  uffici  sono 
chiusi;  è  verso  quest’ora  della  gior¬ 
nata,  che  ella  ha  1’  abitudine  di  ab¬ 
bellire  colla  sua  presenza  la  sala  del 
consiglio  posta  al  di  sopra  della  cassa. 
Il  suo  salone  si  trova  al  piano  su¬ 
periore;  è  là,  dall’alto  d’una  finestra, 
che  le  serve  d’osservatorio,  che  ogni 
mattina,  allorché  Boimderby  attra¬ 
versa  la  strada,  essa  l’accoglie  con 
quel  saluto  pieno  di  condoglianza , 
proprio  per  una  vittima. 

È  quasi  un  anno  che  Bounderby  è 
ammogliato,  e  Sparsit  non  gli  avea 
fatto  grazia  un  sol  giorno  della  sua 
ostinata  pietà. 

L’aspetto  della  Banca  nulla  ha  che 
possa  rompere  la  salutare  monotonia 
della  città.  È  un’alta  casa  di  mattoni 
rossi,  con  imposte  nere  all’  esterno  e 
stuoie  verdi  all’  interno ,  una  porta 
d’ entrata  nera  appoggiata  a  due  sca¬ 
lini  bianchi,  ornata  da  placca  e  bat¬ 
tente  di  rame.  La  casa  della  Banca 
è  un  po’  più  grande  della  dimora  di 
Bounderby ,  la  quale ,  da  parte  sua, 
è  cinque  o  sei  volte  più  grande  delle 
altre  abitazioni  della  città.  In  quanto 
al  resto,  è  esattamente  conforme  al 
modello. 

Sparsit  avea  la  convinzione  che 
scendendo  la  sera  fra  i  registri  e  gli 
altri  accessori  della  contabilità ,  si 
spandesse  un  incanto  tutto  femmineo, 
per  non  dire  aristocratico  ,  sull’  uffi¬ 
cio.  Seduta  presso  la  finestra,  col  suo 
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Saffo,  statua  della  signora  Adelaide  Mar  aini. 
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lavoro  all’  uncinetto ,  procurava  di 
correggere ,  eoi  suoi  modi  distinti , 
l’aspetto  volgare  di  quei  luoghi  con- 
sacrati  agli  affari.  Grazie  a  questa 
idea  della  sua  interessante  missione, 
Sparsi!  si  considerava  come  la  Fata 
della  Banca.  La  gente  della  città  che, 
andando  e  venendo,  la  vedevano,  non 
aveano  precisamente  la  stessa  idea: 
la  riguardavano  cornei!  dragone  delia 
Banca,  incaricato  di  vegliare  sui  te¬ 
sori  della  cassa. 

Sparsi!  non  sapeva  più  dei  passanti 
qnaL  era  la  natura  dei  tesori  in  qui- 
stione.  Dell’oro  e  dell’argento  mone¬ 
tato,  degli  effetti,  dei  secreti  che,  se 
fossero  stati  divulgati,  doveano  cau¬ 
sare,  nel  tale,  o  nel  tal  altro  modo, 
la  ruma  del  tale  o  del  tal  altro  per¬ 
sonaggio  (in  generale  persone  che 
non  amava)  erano  i  primi  articoli 
die  figuravano  nell’inventario  ideale 
che  faceva  di  quelle  ricchezze.  Quanto 
al  resto,  sapeva  che  dopo  la  chiusura 
dygli  uffici,1  regnava  come  padrona 
assoluta  su  tatti  i  mobili  delia  Banca, 
e  su  una  camera  foderata  di  ferro , 
chiusa  a  tripla  serratura ,  contro  la 
porta  della  quale,  l’uomo  di  fatica 
appoggiava  ogni  sera  la  sua  testa, 
sdraiato  su  un  letto  che  spariva 
ad  ogni  canto  del  gallo.  Inoltre,  era 
sovrana  di  certe  cantine  difese  da 
inferriate  contro  i  ladri;  ed  anche 
di  tutto  il  reliquano  d’ ogni  giorno, 
che  eomponevasi  di  sgorbi,  di  penne 
usate,  di  pezzi  «li  carta,  strappata  sì 
minutamente  che  non  era  mai  riu¬ 
scita  a  decifrarvi  qualche  fitto  im¬ 
portante  ,  quando  sì  era  provata  a 
leggerli.  Infine,  avea  anche  la  custo¬ 
dia  di  un  piccolo  arsenale  di  coltelli 
o  di  carabine,  disposti  in  un  ordine 
formidabile  al  di  sopra  del  camini- 
netto ,  e  la  sorveglianza  dì  una  ri¬ 
spettabile  istituzione,  che  non  deve 
mai  dime  liticare  uno  stabilimento  che 
propende  all’  opulenza,  una  coppia  di 
secchi  da  incendio,  utensili  che  non 
sono  destinati  a  rendere  alcun  servi¬ 
gio,  ma  che  esercitano  sulla  maggior 
parte  degli  spettatori  un’  influenza 
morale,  che  non  manca  mai  di  ef¬ 
fetto  ,  e  loro  ne  impone  quanto  io 
potrebbero  fare  dei  pezzi  di  metallo 
deli’  istesso  calibro. 

Una  serva  sorda ,  ed  mi  uomo  di 
fatica  completavano  l’impero  di  Spar¬ 
si!  La  serva  credevasi  ricchissima  : 
e  da  qualche  armo  fra  la  classe  de¬ 
gli  operai  di  Cokeville  Ricevasi  che 
qualche  sera  l’ assassinerebbero  per 
rubarle  il  denaro.  Si  pensava  anche 
come  l’epoca  era  passata  da  qualche 
tempo,  e  eoe  la  profezia  era  in  ri¬ 
tardo;  ciò  non  la  impediva  di  occu¬ 
pare  iì  suo  posto  in  questo  inondo, 
come  alla  Banca ,  con  una  tenacità 
che  produceva  molto  malcontento  fra 
i  costernati  crede:  fi. 
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DELLA  CONOSCENZA  DEGLI  UOMINI. 

(Dall' inglese,  di  Chester fìeld , 
traduzione  del  prof.  N.  Mar  succo). 

AI  GIOVANI 

Aver  pratica  e  conoscenza  degli 
uomini  è  un  espressione  molto  accon¬ 
cia  a  significare  quelle  maniere,  quel 
contegno  che  perfettamente  rispon¬ 
dono  a  tutte  le  regole  della  ci  vii  co¬ 
munanza,  locchè  viene  a  dire ,  non 
potere  un  uomo  privo  di  queste  qua¬ 
lità  far  parte ,  a  buon  diritto,  delia 
vita  civile  e  sociale.  —  E  veramente, 
senza  di  queste,  le  altre,  per  belle  che 
siano,  tanto  perdono  della  loro  virtù 
ed  influenza,  che ,  nel  viver  civile, 
poco  o  nulla  giovano.  La  sola  attenta 
pratica  degli  uomini  d^rà  mezzo  a 
conoscere  tutti  que’  vari  abiti ,  pre¬ 
giudizi  e  gusti,  che  in  essi  tanto  si¬ 
gnoreggiano. 

Pochi  caratteri  hanno  un  colore 
pretto  ed  uniforme  ;  ma  la  più  parte 
di  essi  ne  presenta  un  misto  di  om¬ 
brati  e  di  velati,  e  così  ad  ogni  bat¬ 
ter  d’occhio  tra  loro  differenti  come 
quelli  di  cui  le  sete  fan  mostra,  se¬ 
condo  i  vari  splendori  della  luce  che 
in  esse  riverbera.  L’uomo  ammaestrato 
dalla  propria  esperienza  ed  osserva¬ 
zione,  ne  conosce  tutte  le  varie  om¬ 
bre  e  gradazioni  col  risultato  di  tutte 
le  loro  mescolanze  ;  laddove  il  filosofo, 
tutto  assorto  nelle  sue  riflessioni,  nè 
è  al  tutto  ignaro,  malgrado  la  teoria 
de’  suoi  precetti.  La  sua  pratica  è 
assurda,  o  la  si  direbbe  da’  suoi  stessi 
precetti  discorde;  ed  egli  opera  così 
sbadatamente  ,  come  chi  si  atteg¬ 
giasse  alia  danza,  senza  aver  mai 
veduto  altri  a  danzare ,  nè  impara¬ 
tane  l’arte  da  vaiente  maestro;  ma 
studiato  le  sole  regole  colle  quali  le 
danze  s’ intessono  e  si  accordano 
colie  battute  de’  suoni. 

Osservate  e  imitate  adunque  il  con¬ 
tegno,  le  accorte  maniere  di  coloro 
che  sono  esperti  degli  uomini,  vedete 
qual  metodo  a  ìoprino,  a  bella  prima, 
e  come  poi  avvalorino  le  impressioni 
ottenute  in  lor  favore.  Queste  sono, 
molte  volte  da  ascriversi  a  cagioni 
di  poco  momento  anziché  a  quelle  di 
merito  intrinseco,  perchè  non  hanno 
queste  ultime  effetto  così  subitaneo. 

1  '  Gli  animi  dotati  di  fortezza  hanno, 

|  senza  dubbio,  un  grande  ascendente 
J  sopra  i  deboli  ;  ma  cotesto  ascendente 

i  acquista,  a  grado  a  grado,  con 
quelle  sole  doti  che  l’esperienza  ci 
insegna,  pochi  essendo  i  mezzi  da 
padroneggiare  cori  di  subito  gli  ani¬ 
mi  ritrai,  benché  molti  sieno  gli  spi 
i  riti  deboli  abbastanza  per  essere  da 
;  altri  ingannati.  —  Ho  veduto  spesso 
I  uomini  forniti  di  qualità  d’ ingegno 


superiore  agli  altri ,  e  nondimeno 
venir  regolati  da  persone ,  in  ciò 
ad  essi  inferiori ,  senza  sapere ,  o 
pur  sospettare  che  il  fossero.  Ciò  può 
soltanto  accadere  quando  coteste 
persone  alle  prime  inferiori,  nelle  an- 
zidette  qualità,  abbiano  molto  mag¬ 
gior  conoscienza  ed  esperienza  degli 
uomini,  di  coloro  che  essi  governano. 
—  Essi  vedono  il  lato  debole  e  non 
osservato;  a  quello  s’appigliano;  il 
resto  viene  da  sò. 

Questa  conoscenza  e  pratica  degli 
uomini  e  delle  cose,  di  due  qualità  in 
particolar  modo  ci  ammaestra,  le  quali 
sono  d’infinita  importanza,  e  a  nessuna 
delle  quali  la  Natura  ci  inclina  ;  in¬ 
tendo  di  quella  assoluta  padronanza 
del  contegno,  e  del  proprio  carattere. 
Un  uomo  che  non  ha  quella  cono¬ 
scenza  nè  pratica ,  è  tutto  acceso 
di  collera,  o  annichilito  di  vergogna, 
qualunque  sinistro  gi’incolgà.  L’una 
cosa  lo  crucia  o  gii  pone  sulle  lab¬ 
bra  parole  dà  forsennato ,  T  altra  lo 
spinge  alla  follia  ;  laddove  chi  ha  co¬ 
noscenza  degli  uomini  e  delle  cose, 
sa  d  ssimulare  all’uopo,  nè  dà  segno 
di  risentimento.  —  Se  un  piccolo  in¬ 
toppo  gl’incòntra,  invece  di  lasciarsi 
abbattere  dall'avversità,  egli  rientra 
in  sè  stesso,  e  docile  ai  consigli  della 
fredda  ragione ,  attende  ai  mezzi  di 
provvedere  al  suo  stato.  Egli  conserva 
conveniente  calma  e  gentilezza  ad  un 
tempo,  e  mette  in  opera  quella  savia 
massima.  «  Suaviter  in  mudo,  fortiter 
in  re»  massima  della  quale  dovreb¬ 
bero  anche  dar  prova  oggidì  ai  loro 
dipendenti ,  molte  persone  che  pur 
siedono  in  alto  grado,  quando  di  qual¬ 
che  favore  a  loro  fan  niego  :  ma  pur 
troppo  (ed  io  vo’  dirlo  per  amor  del 
vero)  l’esperienza  presenta  ancora  a 
dì  nostri,  esempi  del  contrario. 


JOHISOI  01 CH 


C’era  una  volta  in  Baltimora  un  ope¬ 
raio  chiamato  Jonhson  Dich,  il  quale 
sapeva  leggere  e  scrivere  a  meraviglia, 
il  che  non  era  una  volgarità  nel  l’anno 
di  grazia  1844.  Oltre  a  ciò  aveva  un 
gran  bel  cuore,  il  che  era  ancor  meno 
volgare,  e  finalmente  aveva  anche 
una  testolina  di  quelle  che  pensano 
sempre  per  bene,  amano  il  bene  e  lo 
vogliono  per  sè  e  per  gli  altri.  Egli 
osservava  che  i  suoi  compagni  di  la¬ 
voro  riposavano  il  lunedì  per  ripo¬ 
sarsi  del  riposo  della  domenica,  e  al 
martedì  entravano  in  fabbrica  scialbi, 
arruffati,  stanchi  e  squattrinati.  La 
festa  domenicale  aveva  ingoiato  i  loro 
risparmi  e  la  loro  dignità  a  pressione 

od  oppressione  di  poster .  gin,.  ~  et 

simìlìa.  Che  U  Jonhson  Dieh?  Con¬ 
vita  i  suoi  amici  in  sua  casa  una  certa 
domenica  colle  donne  e  i  bambini 
sopra  sette  anni  e  annunzia  che  darà 
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loro  por  ter,  gin  et  similia  a  miglior 
mercato,  piu  conterà  loro  delle  storie 
da  far  ridere  e  da  far  piangere.  Al¬ 
cuni  operai  accettano,  ed  egli  inco¬ 
mincia  a  narrare  la  famosa  guerra 
della  indipendenza  e  a  servirli,  prima 
elle  escano,  d’un  bicchierino  di  buona 
birra.  Alla  seconda  domenica  gli  ope¬ 
rai  crescono,  ascoltano  e  bevono  ;  alla 
terza  domenica  parecchi  per  non  per¬ 
dere  tempo  dimenticano  di  bere  ed 
egli  legge  alcune  memori  ette  del  dot¬ 
tore  Wisson  sui  perniciosi  effetti  del¬ 
l’alcool.  Ogni  domenica  le  lezioni,  le 
narrazioni  si  ripetono,  e  i  narratori 
si  ricambiano  e  a  poco  a  poco  sor¬ 
gono  oratori  nuovi  e  la  casa  di  Diedi 
non  potendo  capir  tutti  gli  uditori, 
i’  assemblea  si  raccoglie  in  un  cor¬ 
tile  e  poi  si  divide  in  tante  sezioni. 
È  stabilito  col  concorso  di  tutti  un 
premio  domenicale  a  chi  novellerà 
meglio;  alcuni  dotti  si  frammischiano 
pieni  di  nobile  volere  fra  quella  turba; 
i  bevitori  per  non  dare  spettacoli  man¬ 
cano  alle  conferenze  o  si  guardano 
bene  dal  trasmodare;  i  proprietari! 
delie  fabbriche  provvedono  libri  e 
por  ter  ;  ia  meno  d’un  anno  sorge  la 
società  operaia  di  temperanza  con 
buoni  statuti,  prendi,  concorsi.  Dopo 
qualche  tempo  la  società  diventa  an¬ 
che  di  mutuo  soccorso ,  poi  fondò 
scuole,  un  ospitale,  uno  stabilimento 
cooperativo,  e  quando  muore  nel  1865 
il  generoso  Dieh ,  la  società  conta 
undicimila  soci  galantuomini,  gerii, 
che  sono  l’onore,  fa  fonte  di  pro¬ 
sperità  degli  Stati  Uniti. 


SCIARADA 

Sa  chiedo  il  mio  primiero 
E  mi  viene  risposto  col  secondo , 
Ancorché  sia  coperto  dell  'intiero, 

Io  perirò  d’inedia  in  questo  mondo. 

Carolina  S. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  416  : 
Foro-setta. 
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TaLLEYRaND. 

Lodovico  Boeme,  maestro  di  Enrico 
Heine,  così  giudicò  il  principe,  di  Tal- 
leyrand  : 

«  Si  è  rimproverato  a  Taileyrand 
d’aver  tradito  successivamente  tutti 
i  partiti,  tutti  i  governi.  È  vero  che 
egli  passò  da  Dio  a  Voltaire ,  da 
Luigi  XIV  alla  Repubblica,  da  que¬ 
sta  al  Direttorio,  a  Napoleone,  ai 
Borboni ,  agli  Orléans ,  e  se  avesse 
durato  sarebbe  probabilmente  ritor¬ 
nato  alla  Repubblica.  Ma  non  ha  tra¬ 
dito  alcuno;  ha  solamente  abbando¬ 
nato  i  diversi  poteri  quand’  erano 
morti.  Egli  era  seduto  presso  il  letto 
dell’  ammalato  di  ciascun  tempo,  di 
ciascun  governo.  Aveva  la  mano  sul 
polso,  s’accorgeva  pel  primo  quando 
il  cuore  aveva  cessato  di  bàttere. 
Allora  egli  passava  dal  defunto  al¬ 
l’erede,  mentre  gli  altri  continuavano 
ancora  a  servire  i  cadaveri.  Ma  la 
fedeltà  degli  altri  non  durava  lunga¬ 
mente;  solo  la  loro  illusione  era  du¬ 
revole  ». 

★ 

¥  * 

Grandi  servigi. 

Un  tale  vuol  presentarsi  candidato 
ad  un  Collegio.  Un  amico  gli  osserva: 

—  Ma.  credete  proprio  d’avere  tutti 
i  requisiti? 

—  Ho  compiuto  trent’  anni  la  set¬ 
timana  scorsa. 

—  Sta  bene;  ma  quali  servigi  avete 
reso  alla  patria? 

—  li  servizio  della  guardia  na¬ 
zionale.  — 

*  ¥ 

.  ‘Brama  scortese. 

Un  indiano,  dopo  morte,  si  presenta 
alla  porta  del  paradiso  di  Brama. 


—  Sei  passato  pel  Purgatorio?  — 
gii  chiede  il  Dio. 

—  No,  —  risponde  l’indiano, — 
ma  ebbi  moglie  durante  veni’  anni 
sulla  terra. 

—  Oh  allora!  basta  così,  entra 
pure,  hai  sufficientemente  purgato  i 
tuoi  peccati.  — 

Quando  Brama  era  per  chiudere  la 
porta,  un  altro  indianoliviene  a| bussare 
alia  medesima  e  dopo  che  Dio  gii 
ebbe  aperto,  quegli  dice  : 

—  Hai  ammesso  or  ora  in  para¬ 
diso  senza  farlo  passare  pel  Purga¬ 
torio  un  mio  compatriota  perchè  ha 
avuto  moglie  per  veni’  armi ,  a  me 
non  farai  difficoltà  di  concedere  lo 
stesso  favore  che  sono  vedovo  di  se¬ 
conde  nozze. 

—  Allora,  —  gli  rispose  Brama,  — 
non  puoi  entrare  e  ti  chiudo  la  porta 
in  faccia.  Altra  cosa  è  Tesser  disgra¬ 
ziato,  come  quell’altro,  altra  l’essere 
un  imbecille  come  tei  — 


★ 

Af  * 

Dopo  un  anno. 

Un  abatino  bocciato  all’esame,  per 
non  aver  saputo  tradurre  Ecce  agnus 
Dei ,  torna  tutto  mortificato  a  casa 
dello  zio  prete  e  gli  narra  la  sua  di¬ 
sgrazia. 

—  Ci  voleva  poso  spirito,  —  dice 
lo  zio,  —  a  capire  che  agnus  vuol 
dire  agnello! 

Passa  un  anno,  e  T  abatino  si  ri¬ 
presenta  alia  prova  ed  è  tosto  rico¬ 
nosciuto  dal  suo  antico  esaminatore. 

—  Oh!  a  proposito,  —  gii  dice 
questi,  — -  è  sperabile  che  in  un  anno 
avrete  imparato  il  vostro  latino  e 
mi  saprete  fare  quella  certa  trada- 
!  zio  ne.... 

—  SI,  padre  maestro! 

—  Allora,  dite  su. 

— -  Ecce  agnus  Dei:. .  ecco  il  mon¬ 
tone  di  Dio. 

—  Come  il  montone? 

—  Certamente  ;  è  passato  un  armo, 
e  quindi  l’agnello  dell’anno  scorso  è 
diventato  un  montone. 


Jrt  131  33  XJ  !S 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  414: 

L’oro  a’ affina  col  fuoco,  Lamico  nella  sventura. 


IP  9  COO  LÀ  POSTA 
G.  F.  Tremi.  Qua  e  là  ha  bisogno  qual¬ 
che  ritocco;  l’ultimo  verso  poi  non  è  troppo 
bello.  —  R.  D.  Casale.  Ci  spiace  doverle 
dire  di  no.  —  E.  M.  Torino.  Pensieri  un 
po’  troppo  comuni.  —  R.  R.  Rosa.  Buono 
e  santo  il  concetto;  la  forma  un  po’  pe¬ 
sante.  —  E.  D.  Non  fan  per  noi.  —  G  S. 

Parma.  Quando  vede .  le  reciti  quei 

quattordici  versi  e  chi  sa  che  smettano  lo 
sdegno  ;  noi,  davvero,  non  possiamo  ve¬ 
nirle  in  soccorso  —  X.  4.  2.  Udine.  Val 
pochino,  pochino. — M.  C.  Latomia.  È  poco 
interessante  e  ne  ricorda  molti  altri.  — 
M.  G.  Casale.  Il  verso  sciolto  è  molto  dif¬ 
ficile.  Ella  si  è  forse  accinto  ad  impresa 
troppo  a.  dua.  —  P.  M.  Q.  Treviso  Mon¬ 
signor  Delia  Casa  dice  che  non  è  t  elio 
narrare  altrui  i  propri  sogni  .....  e  tanto 
meno  se  sono  sogni  d’amore.  — -  L.  B.  G. 
Verona.  Ci  pare  scritto  assai  poco  adatto 
a  giornale  popolare. 


rappresentato  in  Italia  da 

M.  BOUFFIER  e  FOJADELLI 

Milano,  via  Dvrini,  29 


J.  HERMANN-LACHAPELLE 

Paris,  144,  Rue  du  Faubourg-Poissonnière. 


rappresentato  in  Italia  da 

M  BOUFFIER  e  FOJADELLI 

Milano,  via  Durim,  29 
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Medaglia  d’oi*©  e  Grande  medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  di  Lione  e  di  Mosca  1872.  —  medaglia  del 
progresso  (equivalente  alia  Grande  medaglia  d’  oro)  a^’  Esposizione  Universale  di  Vienna  1873.  —  Diploma 
d’onore  all’Esposizione  di  Parigi  1875.  —  Cinque  nominazioni  e  medaglie  di  prima  classe  all’Esposizione  d  Igiene 

di  Bruxelles  1870. 

!§oll  apgìareeelii  rontismi  a  eompressioiae  nseccastlea  per  la  faislirieaai®»®®  delle  bevande 

gasose  di  ogni  specie. 


Nessun  sistema  d’apparecchi  per  fabbricazione  di  bevande  gasose  di  ogni  specie,  acqua  Seltz,  limonate,  soda 
Water,  vini  spumatili,  eec.,  può  oggi  essere  paragonato  con  l’ apparecchio  J.  Hermann-Lachapelle.  E  il  solo  col 
quale  si  ottenga  la  continuità  della  fabbricazione,  la  completa  salubrità  e  ia  superiorità  del  prodotto.  Tutti  i 
sapienti  e  tutti  gli  uomini  pratici  hanno  da  lungo  tempo  riconosciuto  questa  verità  industriale  e  commerciale. 
Tutti  i  Giurì  delle  Esposizioni  che  ebbero  luogo  da  venti  anni  in  qua ,  la  confermarono  accordando  alla  Casa 
J.  Herman- Lacliapello,  le  più  grandi  ricompense.  1  diploma  unici  che  meritò  questa  Industria  speciale,  ieri  an¬ 
cora  per  così  dire  nell’ infanzia  ed  oggi  così  fiorente  sono  dovuti  all’ energica  volontà  del  suo  perseverante 
propagatore. 

Prima  del  Sig.  J.  Hermànn-Lachapelle  altri  fecero  intelligenti  tentativi,  che  però  lasciavano  ancora  molto  a 
desiderare.  Fa  studiandoli,  paragonandoli,  sottoponendoli  ad  un  controllo  assiduo  ed  alla  prova  della  pratica  che 
il  Sig.  J.  Hermann-Lachapelle  giunse  alla  perfezione  d’  oggi. 

Anni  sono  la  costruzione  degli  apparecchi  di  fabbricazione  delle  bevande  gasose  era  considerata  dalia  scienza 
come  un  accessorio  de’  suoi  studii,  la  vendita  delle  bevande  gasose  era  ristretta  ed  i  prezzi  eccezionali.  Oggi 
quest’industria  si  è  estesa  dappertutto  ed  il  consumo  de’ suoi  prodotti  divenne  un’abitudine  di  tutti  i  paesi  e  si 
deve  questo  risultato  così  prezioso  al  punto  di  vista  del  commercio  internazionale  e  dell’igiene  pubblica  al  si¬ 
gnor  J.  Herman- Lacliapèlìe  solo.  Le  affermazioni  officiali  dei  Direttore  del  Conservatorio  delle  Arti  e  dei  Me¬ 
stieri  di  Parigi,  gii  attestati  delle  Società  d’incoraggiamento  le  distinzioni  accordate  dai  Giurì  di  tutte  le  Espo¬ 
sizioni  non  lasciano  alcun  dubbio  a  questo  riguardo.  \ 

L’apparecchio  J.  Herman-Làcbapelle  è  il  solo  che,  nello  stato  attuale  dell’ industria  delle  bevanda  gasose, 
riunisca  le  condizioni  esènziali  d’  una  intera  purezza  e  d’ una  perfetta  lavatura  dei  gas;  il  solo  egualmente  che 
dia  una  fabbricazione  continua,  mediante  il  gasometro,  il  quale  regola  la  pressione  durante  il  lavoro,  dando  a 
questo  l’eguaglianza  indispensabile  onde  il  fabbricatore  possa  far  fronte  con  una  quantità  sufficiente  ed  intatti 
ì  tempi  alle  richieste  che  gli  vengono  ratte. 

La  soppressione  del  gasometro  è  un’  eresia  industriale  e  scientifica,  coloro  che  la  commettono  nello  scopo 
di  lusingare  la  tendenza  all’  economia  del  compratore ,  sanno  perfettamente  che  ingannano  la  buona  fede  del 
fabbricatore  senza  utile  per  lui  ed  a  danno  del  consumo.  La  verità  vera,  incontestabile,  riconosciuta  dalia  scienza, 
confermata  dall’ esperienza  è  questa: 

Ogni  apparecchio  per  fabbricare  le  bevande  gasose  il  quale  non  abbia  il  suo  gasometro  non  è  che  un 
apparecchio  intermiitcnie  sotto  altro  nome. 

Indirizzare  le  domande  alla  Ditta  M.  Bouffier  e  Fojadelli,  29,  via  D urini?  Milano,  ia  quale  ha  deposito  di  detti 
apparecchi.  Invio  gratis  del  prospetto  dettagliato. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves 
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E  so©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  a  cominciano  dal  1 0  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  -  x  ;  8.  \i\ou  oj  i^uuiocono  manoscritti)  Milano,  13  Maggio  1877. 


Sommario  del  IV.  SS. 

Testo i  Gemme  e  spine.  -  Vita  campestre.  —  Un  borgo  al¬ 
legro.  —  Le  Sibille.  —  Provincie  inquiete.  —  Una  capi¬ 
tale.  —  Vita  operaia.  —  La  sera  ( Petoefi ,  trad.  P.  E  Fran¬ 
cescani). —  Tempi  difficili  (C.  Lnchens)  ;cap.  XVII,  cont  )  — 
Cronaca  e  necrologio.  —  Sciarada.  —  Brani  scelti:  La  Rosa  (pa¬ 
rafrasi  di  Francesco  Antonio  Cappone  e  trad.  di  Girolamo  i 
Orti);  All’Amata  (trad.  di  Ugo  Foscolo)  {Saffo).  —  L’ In-  ! 


dipendenza  d’  America  (cap.  V  ed  ultimo,  cont.  e  fine).  — 
P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni  :  Il  trono  del  Sultano.  —  Una  capanna  di  neri, 
nella  Florida  —  Una  *via  a  Coburgo  (Turingia).  —  Sibilla 
Eritrea  (soffitto  della  Sistina)  al  Vaticano.  —  Lattivendola  ba¬ 
sca,  a  San  Sebastiano.  —  Via  della  Chiesa,  a  San  Dionigi,  nel¬ 
l'isola  della  Riunione.  —  Telegrafia  centrale  della  fucina  del 
Creusot.  —  Legnaiuoli  della  miniera  di  Montchanin  che  lan¬ 
ciano  i  puntelli  nel  pozzo  inclinato.  —  Rebus. 
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li  trono  del  Saltano  è  magnifico, 
di  ricchezza  immensa,  tutto  coperto 
di  una  lamiera  d’oro,  con  un’infinità 
di  diamanti,  di  pietre  preziose  e  di  brìi- 
ìanti  da  tutte  le  parti,...  Pare  il  se- 
dervisi  ora  non  è  cosa  molto  dilet- 
tevole  al  certo,  e  lo  sa  Hamid,  impe¬ 
ratore  costituzionale,  si  dice,  in  guerra 
contro  un  fratello  autocrata,  che  lo 
combatte  in  nome  della  libertà. 

Oh  la  gran  commedia  umana! 


* 
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È  una  scena  della  vita  campestre 
nella  Florida  (America)  quella  che 
vedete  a  pagina  436.  Quella  capanna 
forma  ai  negri  la  loro  casa,  abbellita 
solo  da  una  lussuriosa  vegetazione.  Ivi 
vedi  vicini,  e  quasi  compagni  ma j ali  e 
bimbi,  questi  ignudi,  si  divertono,  si 
arrabattano  liberamente  per  le  terre, 
godendo  tutta  la  libertà  che  la  vita 
campestre  e  i  pochi  anni,  loro  con¬ 
cedono. 


Di  Coburgo,  città  della  Faringi  a 
abbiamo  già  discorso  nel  duodecimo 
volume,  (1)  dando  l’ incisione  dell’an¬ 
tico  Castello  :  oggi  vi  presentiamo  una 
delle  vie  di  quella  città. 

Coburgo  è  città  molto  graziosa , 
d’una  gaiezza  proverbiale,  se  si  deve 
credere  ad  una  vecchia  rima,  che 
tradotta  in  italiano  suonerebbe:  Co¬ 
burgo,  allegro  borgo. 


* 
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Più  di  una  volta  ci  accadde  di  ra¬ 
gionare  del  soffitto  della  Capella  Si¬ 
stina  e  dei  dipìnti  di  Michelangiolo- 
Onde  oggi  dovendo  tornare  nello, 
stesso  argomento,  ci  limiteremo  al 
soggetto  di  cui  diamo  fi  disegno  e 
che  fa  parte  del  Soffitto. 

La  Sibilla  Eritrea ,  la  cui  testa 
spicca  da  un’  attaccatura  meravi¬ 
gliosa,  ha  un  profilo  di  squisita  pu¬ 
rità,  e  ua  atteggiamento  disposto  con 
grazia  per  mettere  in  evidenza  delle 
braccia  che  sono  un  incanto;  la  Si¬ 
billa  Delfica  è  non  solo  bella,  ma  at¬ 
traente  e  piena  di  grazia  nella  sua 
espressione  vaga  e  pensosa.  Queste 
pitonesse  leggendarie  hanno  un’  aria 
distratta  e  come  inconscia,  ed  ascol¬ 
tano,  sorprese,  quanto  lo  Spirito  di¬ 
vino  lor  dice  di  proclamare,  senza 
nulla  comprendere. 


* 
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Vi  hanno  alcune  provincia  nella 

Spagna,  le  quali,  quand’anche  le  loro 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  voi.  XII, 
pag.  126- 


, sorelle  se  nè  vivano  quetamente,  fanno 
discorrere  di  sà,  e  queste  sono  le  pro¬ 
vincia  basche,  a  cagione  dei  fueros , 
i  quali  diedero  sempre  un  gran  da 
fare  al  governo,  e  glie  ne  danno  pur 
ora  dacché  vennero  aboliti. 

Noi  vi  presentiamo  il  tipo  di  una 
di  quelle  lattivendole  basche,  la  cui 
stupenda  capigliatura,  ascosa  in  parte 
da  un  fazzoletto  bianco,  ricade  sulle 
spalle  in  due  lunghe  treccie,  che,  al 
prezzo  corrente  dei  capelli,  devono 
valere  una  bella  moneta.  Un  viaggia¬ 
tore  del  secolo  deeimosettimo  faceva 
di  queste  contadine  basche  un  ritratto, 
a  cui  poco  si  avrebbe  a  cangiare  ai 
nostri  dì  :  «  Queste  giovani  sono  gran¬ 
di  ;  ben  fatte  di  corpo,  di  tinta  bruna; 
denti  bellissimi,  capelli  neri  e  splen¬ 
didi  come  lustrino:  li  intrecciano  e  li 
lasciano  cadere  sulle  spalle,  con  qual¬ 
che  nastro  che  li  attacca;  portano  in 
capo  un  piccolo  velo  di  mussolina  ri¬ 
camato  a  fiori  d’  oro  e  di  seta,  che 
svolazza  e  copre  il  seno....  » 


★ 
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Eccovi  la  strada  della  città  di  San 
Dionigi  neìl’Isoia  della  Riunione,  già 
isola  Borbone.  Questa  città  non  solo 
pe’  suoi  dintorni  pittoreschi,  ma  anche 
pe’ suoi  monumenti  merita  di  essere 
visitata.  Fra.  le  cose  degne  di  esser 
visitate,  vi  è  la  piazza  detta  del  Go¬ 
verno,  la  statua  di  un  governatore  ed 
ammiraglio  francese. 

San  Dionigi  è  la  capitale  dell’ isola; 
un  tempo  ìa  capitale  era  San  Paolo. 


* 
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Il  Creusot  più  che  una  grande  fu¬ 
cina  industriale  è,  come  i  lettori  sanno, 
un  paese.  Il  vapore  muove  varie,  infi¬ 
nite  macchine,  ed  il  telegrafo  serve  a 
mandare  gli  ordini  da  un  capo  all’altro 
dt  questo  stabilimento,  uno  dei  primi 
della  Francia. 

Montchanin  è  un’altra  miniera  fran¬ 
cese  vicina  ai  Creusot.  Sur  un  largo 
baluardo  sorge  una  doppia  fila  di  case  : 
è  la  città.  Ad  una  delle  estremità  c’è 
una  miniera  di  carbone,  i  cui  fabbri¬ 
cati  si  frammischiano  a  quelli  della 
città.  Alcuni  pozzi  di  .miniera,  vecchi 
servitori  che  han  finito  il  loro  tempo, 
rovinati,  abbandonati,  presentano  in 
mezzo  al  paesaggio  un  quadro  che 
non  manca  d’  un  certo  carattere. 

Lo  scavo  del  carbon  fossile,  non 
mono  che  la  coltura  dei  campi,  con¬ 
corse  allo  sviluppo  ed  al  benessere 
del  paese.  Tuttavia  non  si  può  ne¬ 
gare  che  la  vicinanza  della  miniera 
carbonifera  non  sia  stata  alquanto 
nociva  alla  campagna.  Qua  e  là,  il 
terreno  s’è  abbassato  per  larghi  spazii. 
Si  son  prodotti  crepacci  .e  cedimenti 
enormi,  derivanti  dal  lavoro  sotter¬ 
raneo,  dai  vuoti  giganteschi  che  pro¬ 
vengono  dallo  scavamento  del  car¬ 
bone,  sopratutto  nel  tempo  in  cui  il 
metodo  degli  scoscendiménti  non  era 


stato  ancor  surrogato  da  quella  degli 
interri. 

Il  carbon  fossile  scavato  a  Mont- 
ch&mn  forma  enormi  ammassi,  è  di 
qualità  media,  e  si  riduce  facilmente 
in  minuzzoli.  Q  ìah  cataclismi,  quali 
sollevamenti  accompagnarono  il  de¬ 
posito  di  questo  carbon  fossile  per 
dare  al  suo  strato  forme  così  anor¬ 
mali  ? 

Si  penetrò  con  gallerie  e  pozzi  nel 
cuore  di  quegli  ammassi;  la  nera  selva 
di  pietra  è  stata  tagliata  a  guisa  di 
pilastri  per  l’ atterramento ,  nella 
stessa  maniera  che  si  regola  una 
selva  vegetale  pel  taglio  dei  boschi 
cedui;  trarrne  che  qui  la  selva  non 
germoglia,  chè  il  carbone  non  si  ri¬ 
produce  come  un  bosco. 


LA  SERA 

(Da  S.  Petoefi,  trad.  di  P.  E.  Francesconi), 

Cade  il  sole  :  la  calma  è  ritornata  : 
Tepida  e  dolce  è  l’aria. 

A  traverso  le  nubi  inargentata 
La  luna  i  raggi  invia. 

Come  traverso  il  ver  proietta  i  limpidi 
Raggi  la  fantasia. 

Il  cittadino  non  si  dà  pensiero 
Di  così  bella  sera  !  Non  ne  sente 
La  soave  bellezza 

Che  il  villaggio,  là  in  fondo.  Ecco  i  garzoni 
E  le  fanciulle  uscir  da  le  dimore 
Ed  intonar  canzoni, 

Canzoni  piene  di  dolcezza  e  amore.... 

1  Ed  ecco  l’usignuolo, 

Fra  verdi  foglie  soffermato  il  volo, 

Al  cantico  risponder  gaiamente,... 

Ma  appiedi  del  cespuglio 

Odo  un  suono  di  flauto  —  é  il  mandriano 

Che  la  sua  vampa  accende, 

E,  pria  di  chiuder  le  pupille  al  sonno. 

Sul  diletto  strumento 

Le  cognite  armonie  pensoso  modula. 

Erran  buoi  e  cavalli  in  mezzo  al  prato, 

E  si  ripiega  l’erba  rugiadosa 
Sotto  il  passo  del  lor  piede  pesante. 

Ed  ecco,  in  tale  istante. 

Là,  tra  le  frondi  ascosa. 

Del  giardino  la  porta,  ecco,  socchiudersi. 
Come  saetta  celere, 

Il  fido  mandriau  colà  si  getta.... 

Quanto  felice  egli  è  !  —  Un  abbraccio, 

Un  bacio  !  Ah,  quella  è  ben  la  sua  diletta, 
La  sua  fanciulla  pia; 

E  chi  altri,  se  non  lei,  esser  potria  ? 
Avanti!  ancor  felici 
Voi  siate,  poi  che  lo  consente  Iddio  ; 
Potessi,  ahimè,  de’ vostri  essere  anch’io! 
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TEMPI  DIFFICILI 


DJ 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballare! (ì 


Gap.  XVII,  Effetti  della  banca  (coni). 

Si  era  servito  il  thè  a  Sparsit  so¬ 
pra  una  piccola  tavola  che  avea  la 
presunzione  di  sostenersi  sopra  tre 
piedi,  e  che  Sparsit  spingeva,  allor¬ 
ché  gli  uffici  erano  chiusi,  presso  la 
gran  tavola  ufficiale,  lunga,  severa, 
che  si  pavoneggiava  in  mezzo  a 'la 
camera  del  Consiglio.  È  su  quel  tre¬ 
pidi  che  l’ uomo  di  fatica  posò  il 
vassoio,  portando  la  mano  stesa  alla 
fronte,  in  forma  d’  omaggio,  e  di  ri¬ 
verente  saluto. 

—  Grazie,  Bitzer,  —  disse  Sparsit. 

—  Son  io  che  vi  ringrazio,  si¬ 
gnora,  —  rispose  F  uomo  di  fatica.  — 

Era  un  uomo  abbastanza  misero 
quel  Bitzer,  così  misero  come  if  giorno 
in  coi  F  abbiamo  visto  alla  scuoia 
far  l’ occhietto ,  e  definire  un  ca¬ 
vallo ,  invece  della  fanciulla  numero 
venti. 

—  È  chiuso  dapertutto,  Bitzer?  — 
domando  Sparsit. 

—  Dapertutto,  signora. 

—  E  che  mi  dite  di  nuovo?  — 
prosegui  Sparsit  versando  del  thè. 

—  Signora  ,  non  posso  vantarmi 
d’  aver  udito  parlare  di  qualche  no- 
vifà.  Questa  gente  non  vale  gran 
cosa  ;  ma  non  è  una  novità,  disgra¬ 
ziatamente. 

— -  Che  fanno  dunque  questi  sca¬ 
pestrati?  Non  saprebbero  starsene 
tranquilli?  —  domandò  Sparsit. 

—  È  sempre  ia  stessa  storia,  si¬ 
gnora,  si  associano,  formano  le  coa¬ 
lizioni,  e  s’ impegnano  di  sostenersi 
l’un  l’altro. 

—  È  spiacevole ,  —  disse  Sparsit, 
dando  al  suo  naso  un’  espressione 
ancora  più  romana,  ed  aggrottando 
le  sopracciglia  più  coriolanescarnente 
del  solito  nell’  eccesso  della  sua  se¬ 
verità,  —  che  i  padroni  soffrano  simili 
associazioni  fra  i  loro  operai. 

—  Sì,  signora. 

—  E  poiché  essi  pure  si  sono  as¬ 
sociati  ,  dovrebbero  ,  quanti  sono, 
decidersi  a  non  valersi  <T  alcun  ope¬ 
raio  che  fosse  associato  con  altro 
operaio. 

—  L’hanno  provato,  signora;  ma 
non  riuscirono;  bisognò  rinunciarvi. 

—  Non  pretendo  di  conoscere  que¬ 
ste  cose,  —  disse  Sparsit  con  di¬ 
gnità,  il  mio  destino  mi  ha  posto  in 
tute  altra  sfera.  So  bene  però  che 
bisogna  domare  quella  gente,  che  è 
tempo  lo  sj  faccia  ?  una  volta  per  ! 
sempre,  '  I 


—  Si,  signora,  —  replicò  Bitzer 
testimoniando  il  più  grande  rispetto 
per  l’autorità  profetica  di  Sparsit  — 
Avete  dato  nel  segno.  — 

Siccome  età  F  ora  in  cui  Bitzer 
soleva  avere  un  piccolo  colloquio  in¬ 
timo  con  Sparsit,  e  siccome  egli  avea 
già  letto  nello  sguardo  delia  dama 
che  stava  per  domandargli  qualche 
cosa,  finse  di  accomodare  su  una  scri¬ 
vania,  il  calamaio,  le  carte,  eco.  men¬ 
tre  ella  terminava  di  bere  il  suo  thè, 
lanciando  d-gìi  sguardi  nella  strada 
a  traverso  la  finestra. 

—  Abbiamo  avuti  molti  affari  oggi, 
Bitzer?  —  domandò  Sparsit 

—  Non  troppi,  milady.  Una  gior¬ 
nata  media.  — 

Bitzer  di  tempo  in  tempo  lasciava 
sfuggire  nella  sua  conversazione  un 
milady  in  luogo  di  signora ,  come  un 
omaggio  involontario  reso  alla  di¬ 
gnità  personale  di  Sparsit. 

—  I  commessi ,  —  disse  Sparsit , 
prendendo  con  cura  un  pezzo  imper¬ 
cettibile  di  pane  col  burro,  —  sono  de  - 
giii  di  confidenza,  esatti  ed  assidui 
al  lavoro,  senza  dubbio? 

—  Sì ,  signora ,  non  vi  è  nulla  a 
dire.  Meno  l’abituale  eccezione,  s’in¬ 
tende.  — 

Bitzer  compieva  alla  Banca  le  ono¬ 
revoli  funzioni  di  spia  ed  in  ricam¬ 
bio  de’  suoi  benevoli  uffici  riceveva 
a  Natale  un  regalo  al  disopra  di 
quello  ordinario.  Era  ora  un  giovane 
svelto ,  circospetto  e  prudente,  che 
non  poteva  mancare  di  farsi  strada. 
Il  suo  spirito  era  sì  esattamente  re¬ 
golato  che  non  avea  nò  affezioni,  nò 
passioni.  Ogni  suo  atto  era  il  risul¬ 
tato  d’uri  calcolo  minuzioso  e  freddo; 
e  non  senza  ragione  Sparsit  si  com¬ 
piaceva  di  dichiarare  non  aver  mai 
conosciuto  un  giovane  che  avesse 
principi  così  solidi  come  Bitzer.  Es¬ 
sendosi  assicurato  alia  morte  di  suo 
padre,  che  sua,  madre  avea  diritto  di 
residenza  su  Cokeville,  quel  degno 
economista  in  sedicesimo  avea  soste¬ 
nuto  questo  diritto  con  tanta  forza  di 
principio,  che  la  vedova  venne  chiusa 
a  spese  della  comune  nella  Casa  dei 
poveri  per  il  resto  de’  suoi  giorni. 
Bisognava  convenire  che  Bitzer  da- 
vale  mezza  libbra  di  thè  ogni  anno , 
ciò  che  era  una  gran  debolezza  da 
parte  sua;  dapprima,  perchè  ogni 
dono  ha  per  risultato  inevitabile  di 
spingere  al  pauperismo,  e  poi,  per¬ 
chè  la  sola  cosa  ragionevole  che 
avesse  fatto,  era  piuttosto  di  compe¬ 
rare  quella  merce  pel  minor  prezzo 
possibile,  per  venderla  al  maggiore , 
atteso  che  fu  chiaramente  dimostrato 
dai  filosofi  che  questo  principio  com* 
prende  tutti  i  doveri  dell’uomo.  Non 
dico  una  parte  de’ suoi  doveri,  ma 
tutti  senza  distinzione. 

—  Non  vi  ò  gran  cosa  a  dire , 
signora.  Fuorché  l’ eccezione  abi¬ 
tuale,  ripetè  Bitzer. 

—  Ah!...  —  disse  Sparsit,  scuo¬ 
tendo  la  testa  al  di  sopra  della  tazza,  j 
e  prendendo  un  lungo  sorso  di  thè. 

II  signor  Torgmaso,  signora,  Ho 


dei  dubbi  sul  signor  Tommaso;  non 
mi  piace  il  modo  con  cui  si  com¬ 
porta. 

—  Bitzer,  — ■  disse  Sparsit,  in  modo 
imponente,  —  ricordatevi  della  rac¬ 
comandazione  che  vi  ho  fatto  sul- 
l’ impiego  dei  nomi  propri!. 

—  Vi  domando  mille  perdoni.  La 
vostra  osservazione  è  giustissima,  mi 
avete  proibito  V  impiego  dei  nomi 
propri! ,  e  so  che  è  sempre  maglio 
evitarli. 

—  Vogliate  ricordarvi  che  qui  ho 
una  carica,  —  disse  Sparsit;  —  oc¬ 
cupo  un  posto  di  confidenza,  Bitzer, 
sotto  il  signor  Bounderby.  Quantun¬ 
que  sembri  improbabile  al  signor 
Bounderby  ed  a  me  stessa,  pure  da 
un  certo  numero  d’anai,  diventò  mio 
padrone,  e  -mi  passa  una  gratifica¬ 
zione  annua.  Bounderby  conosceva 
la  mia  posizione  sociale,  la  mia  na¬ 
scita,  ed  ebbe  per  me  tutti  quei  ri¬ 
guardi  che  poteva  desiderare,  più  di 
quelli  che  poteva  aspettarmi.  Per 
conseguenza,  voglio  essere  scrupolo¬ 
samente  fedele  al  mio  padrone.  E  ì 
io  non  credo  ,  non  voglio ,  nè  posso 
credere  — -  disse  Sparsit ,  che  sem¬ 
brava  aver  un  gran  magazzeno  di 
onore  e  di  moralità ,  —  di  potermi 
mostrare  scrupolosamente  fedele  ver¬ 
so  di  lui,  col  soffrire  che  in  mia  pre¬ 
senza  si  pronuncino  sotto  questo 
tetto  dei  nomi  che,  per  disgrazia.... 
(è  una  disgrazia. .,  non  può  esservi 
dubbio...)  si  trovino  associati  al  suo.  — 

Bitzer  portò  di  nuovo  la  mano  alla 
fronte,  e  domandò  ancora  scusa  del 
suo  torto. 

—  No,  Bitzer,  —  continuò  Spar¬ 
sit,  —  dite  un  individuo  e  vi  ascol¬ 
terò;  ma  se  dite  Tommaso,  non  vo¬ 
glio  ascoltarvi. 

—  Salvo  F  eccezione  abituale ,  si¬ 
gnora,*  —  disse  Bitzer,  ricominciando 
la  sua  confidenza.  È  un  individuo 
che  non  fu  mai  quale  dovrebbe  es¬ 
sere.  È  un  fanullone,  spensierato,  e 
dissipatore.  Non  gii  si  darebbe  tanto 
certamente ,  se  non  fosse  in  ben  ve¬ 
duto,  e  non  contasse  qui  una  parente 
ed  amica! 

— ■  Ah....  —  disse  Sparsit,  scuo¬ 
tendo  ancora  la  testa  melanconica- 
mente. 

— ■  Auguro  soltanto,  signora,  —  pro¬ 
seguì  Bitzer,  —  che  questa  parente 
ed  amica  non  gli  dia  i  mezzi  di  pro¬ 
seguire  quel  genere  di  vita.  Altri¬ 
menti  ,  signora ,  sappiamo  da  qual 
tasca  esce  quel  denaro. 

—  Ah!  —  sospirò  ancora  Sparsit, 
scuotendo  la  testa. 

—  È  da  compiangersi.  L’  ultima 
persona  alla  quale  feci  allusione  è 
da  compiangersi,  —  disse  Bitzer. 

—  Sì,  Bitzer,  —  replicò  Sparsit.  — 
È  ciò  che  faccio  sempre  ;  ho  sempre 
pianto  il  suo  aeciecamento. 

—  Quanto  a  quell’individuo,  si¬ 
gnora,  —  disse  Bitzer.  parlando  più 
bassa,  ed  avvicinandosi;  —  egli  è  sem¬ 
pre  imprevidente  più  d’ ogni  altro 
operaio* della  città  Nessuno  può  !ii@ 
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Uoa  capanna  di  neri,  in  Florida. 


singarsi  di  esporre  certe  cose  ad  una 
dama  del  vostro  rango. 

—  Farebbero  meglio,  —  replicò 
la  Sparsit ,  —  a  prendere  esempio 
da  voi. 

Grazie,  signora.  Ma  poiché  vo¬ 
lete  parlare  di  me,  guardate  un  po’. 
Ho  messo  da  parte  qualche  soldo. 
Quella  gratificazione  che  ricevo  a 
Natale,  non  la  tocco  mai.  Nemmeno 
spendo  tutti  i  guadagni  quantunque 
non  siano  troppo  grossi.  Perchè  non 
fanno  come  me?  Ciò  che  uno  può 
fare,  tutti  lo  potrebbero.  — 

Anche  questa  era  una  delle  finzioni 
ni  Cokeville.  Ogni  capitalisti  del  di¬ 
stretto  ,  che  avea  guadagnato  ses¬ 
santa  mila  lire  sterline,  cominciando 
~on  un  pezzo  da  sei pences,  affettava 
sempre  di  meravigliarsi  che  ognuno 
dei  sessanta  mila  operai  delle  vici¬ 


nanze  non  guadagnassero  sessanta 
mila  lire  sterline  con  un  pezzo  da 
sei  pences,  e  loro  rimproverava  più 
o  meno  di  non  fare  altrettanto.  «  Ciò 
che  io  ho  fatto,  potete  farlo  anche 
voi.  Perchè  non  lo  fate?  » 

—  In  quanto  al  loro  preteso  bi¬ 
sogno  di  ricreazioni ,  fa  veramente 
pietà,  —  riprese  Bitzer.  —  Ne  do¬ 
mando  io  ?  Non  ne  ho  mai  doman¬ 
dato,  e  non  ne  domanderò  mai;  d’al¬ 
tronde  non  lo  desidero.  In  quanto 
alle  loro  società,  vi  ha  buon  numero 
fra  essi  che,  aprendo  gli  occhi  e  de¬ 
nunciando  i  loro  camerati ,  potreb¬ 
bero  guadagnare  una  bagattella  di 
qui  e  di  là,  sia  in  denaro,  sia  col 
farsi  ben  volere  dai  padroni,  e  cosi 
migliorare  la  loro  sorte.  Perchè  non 
la  migliorano?  È  la  prima  cosa  alla 
quahs  deve  propendere  un  essere  ra¬ 


gionevole,  ed  è  pi  oCisamente  quello 
che  pretendono  d’aver  bisogno. 

—  Pretendono ,  è  la  precisa  pa¬ 
rola!  —  disse  Sparsit. 

—  E  poi  fa  male  al  cuore  [sentirli 
parlare  così  di  sovente  della  loro  mo¬ 
glie,  dei  loro  figli.  Vedete  un  po’, 
signora  !  Ho  io  bisogno  di  moglie  e 
di  figli?  Perchè  non  ne  fanno  senza 
come  me  ? 

—  Perchè  sono  imprevidenti ,  — 
disse  Sparsit. 

—  Sì,  signora.  —  replicò  Bitzer,  — 
è  proprio  così.  Sq  fossero  più  previ¬ 
denti  e  meno  pervertiti  che  fareb¬ 
bero?  Si  direbbero:  sino  a  che  il  mio 
cappello ,  o  cuffia  ,  secondo  il  sesso, 
coprirà  tutta  la  mia  famiglia,  non 
avrò  che  una  sola  persona  da  nu¬ 
trire,  e  questa  persona  è  precisamente 
quella  che  ho  più  piacere  a  sostentare 
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Una  via  a  Coburgo  (Turingia). 


—  È  evidente,  —  replicò  Sparsit, 
mangiando  un  pezzo  di  pane  abbru- 
!  stolito. 

—  Grazie,  signora,  —  disse  Bitzer 
salutando  di  nuovo,  per  testimoniare 
come  apprezzava  al  suo  giusto  va¬ 
lore,  la  conversazione  edificante  di 
Sparsit.  —  Desiderate  ancora  del- 
T  acqua  calda ,  o  avete  bisogno  che 
vada  a  cercarvi  qualche  altra  cosa? 


—  Nulla  per  il  monento,  Bitzer.  ;  come  se  venisse  a  batter  qui.  Ecco!  è 

—  Grazie,  signora.  Non  vorrei  in-  ?  senza  dubbio  lui  che  batte,  signora.  — 
comodarvi  durante  la  cena,  sopra- 1  Andò  alla  finestra,  sporse  la  testa 
tutto  durante  il  thè,  sapendo  come  e  tosto  la  ritirò  confermando  la  sua 
vi  tenete,  —  disse  Bitzer  allungando  previsione. 

il  collo  come  una  cicogna  per  vedere  —  Sì,  signora,  è  lui.  Volete  che 
nella  strada  dal  posto  in  cui  si  tro-  !  faccia  salire  il  signore? 
vava....  —  Ma  ecco  un  signore  che  —  Non  so  chi  possa  essere,  —  disse 
da  qualche  tempo  guarda  da  questa  Sparsit,  asciugandosi  la  bocca  ed  ac- 
parte,  e  che  ora  attraversa  la  strada,  comodandosi  1  guanti. 
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—  È  certamente  un  forestiere. 

—  Che  può  valere  ubo  straniero 
alla  banca  in  simil  ora?  Non  po¬ 
trebbe  essere  che  per  un  affare,  da 
non  potersi  dilazionare;  ma  comunque 
sia,  Bounderby  mi  ha  confidato  un 
impiego  in  questo  stabilimento,  e  sa 
prò  soddisfarvi.  Se  il  dovere  che  mi 
sono  imposta  mi  obbliga  a  ricevere 
questo  signore,  lo  riceverò.  Fate 
come  volete  Bitzer.  — 

li  visitatore,  nella  sua  completa 
ignoranza  delle  magnanime  parole  di 
Sparsit,  ripetè  il  colpo  alla  porta  con 
tanta  forza,  che  l’uomo  di  fatica  si 
affrettò  ad  aprirgli,  mentre  Sparsit, 
dopo  aver  nascosto  la  piccola  tavola 
e  gii  altri  testimoni  della  sua  cena, 
in  un  armadio,  alzò  le  cortine  onde 


Ma  permettetemi  di  domandarvi,  se 
è  sempre  così  cupa  come  oggi. 

—  In  generale  è  molto  più  cupa,  — 
rispose  Sparsit. 

—  È  possibile  !...  Scusate  la  mìa 
indiscrezione:  voi  non  siete  indigena, 
credo. 

—  No,  signore,  —  replicò  la  Spar¬ 
sit.  —  Prima  d’esser  vedova,  ebbi  la 
i  buona  o  cattiva  fortuna ,  come  vo¬ 
lete,  di  vivere  in  una  sfera  ben  dif- 
|  ferente.  Mio  marito  era  un  Powler. 

—  Mille  scuse ,  ma  non  capisco , 
i  parola  d’  onore  !  —  disse  io  scono¬ 
sciuto.  —  Vostro  marito  era  un...?  , 

~  Un  Powler,  —  ripetè  la.  Sparsit 

—  Famiglia  Powler?  —  domandò 
lo  sconosciuto,  dopo  aver  riflettuto 
qualche  istante. 


poter  apparire,  se  era  necessario,  con 
maggior  dignità. 

—  Se  non  vi  dispiace ,  il  signore 
vorrebbe  vedervi,  —  disse  Bitzer  eol- 
Fccehio  fisso  su  la  Sparsit.  — - 

Sparsit  che  avea  approfittato  di 
quell5  intervallo  per  rassettare  un 
po’ la  sua  cuffia,  si  prese  la  pena  di 
portarsi  sino  al  piano  inferiore  ,  ed 
entrò  nella  sala  del  consiglio  nel 
modo  con  cui  una  matrona  romana 
oltrepassava  le  mura  di  una  città 
assediata  per  trattare  col  generale 
nemico. 

Siccome  il  visitatore  arasi  avvici¬ 
nato  alla  finestra  e  guardava  con 
aria  non  curante  nella  strada,  fu  poco 
colpito  da  quell’  entrata  imponente,  e 
restò  a  fischiare  a  mezza  voce  con 
tutta  la  calma  immaginabile-,  e  col- 
cappello  in  testa.  Si  notava  la  lui 
una"  certa  aria  di  fatica  indolente , 
che  proveniva  in  parte  da  un  ac¬ 
cesso  di  eleganza.  Si  vedeva  al  primo 
sguardo  che  era  un  perfetto  gentil¬ 
uomo,  formato  sul  modello  dell’epoca, 
annoiato  di  tutto,  incredulo  di  tutto, 
sin  di  Lucifero. 

—  Credo  signore,  —  disse  la  Spar¬ 
sit,  —  che  desideriate  parlarmi. 

—  Vi  domando  scusa.  —  diss’  egli, 
voltandosi  e  togliendosi  il  cappello. 

■ —  Huml  —  pensò  fa  Sparsit,  fa¬ 
cendo  un  saluto  pieno  di  dignità:  — 
trentacinque  anni ,  bel  portamento, 
bel  personale,  bei  denti,  voce  aggra¬ 
devole,  elegante,  distinta,  capelli  neri, 
sguardo  ardito.  *— 

Nella  sua  qualità  di  donna,  Sparsit, 
per  veder  tutto  ciò,  non  ebbe  biso¬ 
gno  che  di  uno  sguardo ,  inchinan¬ 
dosi  per  fare  la  riverenza  :  le  dono  e 
sono  come  quel  sultano,  il  quale  non 
avea  che  a  bagnar  la  testa  in  un 
secchio  d’ acqua  per  vedere  tutto 
l’ universo. 

— -  Vogliate  sedervi ,  signore  ,  — 
disse  Sparsit. 

—  Grazie.  Vogliate  permettermi 
(ed  avanzò  una  sedia  per  lei,  mentre 
se  ne  stava  col  dorso  appoggiato  alla 
tavola  in  attitudine  noncurante).  Ho 
lasciato  il  mio  domestico  alla  sta¬ 
zione  per  sorvegliare  i  miei  effetti, 
poiché  il  treno  avea  molti  bagagli, 
ed  io  soa  partito,  gironzando,  e  guar¬ 
dando  la  città.  Che  piacevole  città! 


La  Sparsit  fece  un  segno  affermativo. 

Lo  sconosciuto  era  un  po’ più  affa¬ 
ticato  di  prima. 

—  Dovrete  annoiarvi.  —  Fu  la  sola 
|  risposta  che  giudicò  conveniente  di 
fare  '  alla  dichiarazione  genealogica 
della,  dama. 

—  Sono  schiava  delle  circostanze, 
signore ,  —  disse  la  Sparsit,  —  ed 
imparai  a  sottomettermi  al  potere 
che  governa  la  mia  vita. 

—  Filosofìa ,  —  rispose  lo  scono¬ 
sciuto,  —  esemplare ,  certamente  lo- 
davoìissima....  — 

Credette  senza  dubbio  non  valesse 
la  pesa  di  terminare  la  frase,  poiché 
si  pose  a  gingillare,  come  annoiato , 
colla  catena  dell’  orologio. 

—  Oserei  domandarvi,  signore,  — 
disse  Sparsit.  —  ciò  che  mi  procura 
1’  onore  di ... . 

—  Certamente ,  —  interruppe  lo 
sconosciuto.  — -  Grazie  d’ avermelo  ri¬ 
cordato.  Sono  portatore  di  una  let¬ 
tera  di  raccomandazione  pel  signor 
Bounderby,  il  banchiere.  Passeggiando 
traverso  le  contrade  di  questa  città 
così  straordinariamente  nera,  mentre 
mi  si  allestiva  il  pranzo  all’  albergo, 
ho  domandato  ad  una  persona  che 
ho  incontrato....  un  operaio....  che 
sembrava  aver  preso  una  doccia  di 
peluria,  che  presumo  provenire  da 
materia  prima....  — 

La  Sparsit  inchinò  la  testa  in  segno 
d’  assentimento. 

—  ....Materia  prima..,,  ove  dimo¬ 
rava  Bounderby.  E  quell’  individuo, 
ingannato  senza  dubbio  dalla  parola 
banchiere,  mi  ha  mandato  aììa  Banca, 
Poiché  suppongo  che  il  signor  Boun¬ 
derby.  il  banchiere,  non  abiti  l’edificio 
nei  quale  ho  l’ onore  di  presentare 
questa  spiegazione. 

—  No,  signore,  —  rispose  la  Spar¬ 
sit,  —  non  1’  abita. 

—  Grazie.  Non  avea,  non  ho  al¬ 
cuna  intenzione  di  rimettere  la  let¬ 
tera  io  questo  momento.  Ma  essendo 
arrivato  davanti  alla  Banca  passeg¬ 
giando  per  passatempo,  ed  essendo 
stato  abbastanza  felice  di  vedere  alla 
finestra  (che  indicò  con  un  gesto 
pieno  di  languore  prima  d’ indiriz- 
!  z are  un  leggiero  saluto  alla  parente 
di  Lady  Scadgers)  una  dama  d’ a- 


spetfco  altrettanto  distinto  che  ag¬ 
gradevole,  ho  pensato  di  non  poter 
far  di  meglio,  che  prendermi  la  li¬ 
bertà  di.  domandare  a  quella  dama 
ove  dimorava  il  signor  Bounderby, 
banchiere.  Ed  ecco  ciò  che  oso,  con 
tutte  le  scuse,  pregarvi  di  dirmi.  — 

Il  modo  distratto  ed  indolente  dello 
sconosciuto  erano  sufficientemente 
compensati,  agli  occhi  della  Sparsit, 
da  una  ceri’  aria  di  galanteria  che 
non  escludeva  il  rispetto.  In  quel 
momento,  per  esempio,  lo  sconosciuto, 
quasi  seduto  su  la  tavola,  si  piegava 
ia  modo  verso  la  dama,  come  at¬ 
tratto  verso  di  lei  da  qualche  in¬ 
canto  secreto  che  la  rendeva  aggra¬ 
devole  nei  suo  genere. 

—  Le  Banche,  lo  so,  sono  sempre 
sospettose,  ed  è  il  loro  dovere  (disse 

10  sconosciuto,  con  tono  scherzevole 
e  facile,  che  non  mancava  di  genti¬ 
lezza)  per  conseguenza,  dirò  che  la 
lettera.,.,  eccola....  è  del  deputato  di 
questa  città,  Gradgrind,  che  ebbi  il 
piacere  di  conoscerà  a  Londra.  — 

La  Sparsit  riconobbe  la  calligrafia, 
dichiarò  ohe  una  simile  garanzia,  era 
inutile,  e  diede  l’ indirizzo  di  Boun¬ 
derby,  con  tutte  le  iùdicazioni  e  tutti 
gii  ìndi  zìi  necessari. 

—  Mille  grazie,  —  disse  io  scono¬ 
sciuto.  —  Naturalmente  conoscerete 
molto  il  banchiere? 

—  Sì,  signore,  —  replico  la  Spar¬ 
sit,  —  i  miei  rapporti  col  padrone 
datano  da  dieci  anni. 

—  È  un  eternità  1  Credo  abbia  spo¬ 
sato  la  figlia  di  Gradgrind? 

sì,  — -  disse  la  Sparsit,  le  cui 
labbra  si  contrassero  ad  un  tratto.  — 
Ebbe....  questo  onore. 

—  La. dama  è  una  vera  filosofessa, 
mi  hanno,  detto. 

— -  Davvero,  signore?  —  disse  la 
Sparsit.  —  Davvero? 

—  Scusale  la  mia  impertinente  cu¬ 
riosità,  —  proseguì  lo  sconosciuto,  con¬ 
siderando  la  Sparsit  con  aria  propi¬ 
ziatoria;  —  siete  in  relazione  con  la 
famìglia,  e  siete  donna  che  conosce 

11  mondo,  lo  sto  per  fare  la  cono¬ 
scenza  colla  famiglia,  ed  è  probabile 
che  abbia  con  essa  dalle  relazioni 
non  interrotte.  La  dama  è  così  ter¬ 
ribile  come  la  si  dice?  Suo  padre  le 
ha  fatto  una  tale  riputazione  di  scien¬ 
za,  che  ardo  dal  sapere  quanto  vi 
sia  di  vero.  Non  è  avvicinabile?  E 
una  di  quelle  sapienti  che  valgono  a 
respingere  e  rovesciare  un  poveruo¬ 
mo?  Via!  vedo  al  vostro  sorriso  espres¬ 
sivo,  che  non  lo  credete.  Voi  versate 
un  balsamo  nella  mia  anima  inquieta. 
E  qual  età  potrà  avere?  Quarantan¬ 
ni?  Trentacinque?  — 

La  Sparsit  scoppiò  in  un  riso. 

—  Uaa  ragazza,  —  diss’ ella;  — 
non  aveva  che  vent’  anni  il  giorno 
in  cui  fu  sposa. 

—  Vi  do  la  mia  parola  d’ onore, 
signora  Powler,  —  replicò  lo  scono¬ 
sciuto,  —  che  in  mìa  vita  non  fui  più 
i  meravigliato.  — 


Infatti  sembrava  tanto  sorpreso  ,  j 
quanto  meno  era  suscettibile  (Tesserlo 
per  qualunque  cosa.  Contemplò  la  sua 
interlocutrice  per  un  buon  quarto 
d’  ora  senza  poter  togliersi  dalla  sua 
meraviglia. 

—  Vi  assicuro,  signora  Powler,  — 
riprese  poi,  con  Farla  di  un  uomo  com¬ 
pletamente  stanco,  —  che  i  modi  del 
padre  mi  aveano  preparato  ad  incon¬ 
trare  nella  signora  Bonnderby,  un 
personaggio  d’  una  triste  e  scabrosa 
maturità.  Vi  sono  obbligato  per  aver 
rettificato  si  assurdo  ingannò.  Vo¬ 
gliate  scusare  l’importuna  mia  visita. 
Mille  grazie.  Buon  giorno.  — 

Partì  salutando,  e  la  Spàrsit,  na¬ 
scosta  dietro  una  cortina  delia  fine¬ 
stra,  lo  vide  scendere  d’un  passo  in¬ 
dolente  nella  parte  più  ombrosa  della 
strada,  attirando  gli  sguardi  di  tutti. 

—  Che  pensate  di  quel  signore, 
Bitzer?  —  domandò  ella  alTuomo  di 
fatica,  allorché  costui  venne  per  to¬ 
gliere  la  tavola. 

—  Deve  spender  molto  denaro  pel 
suo  abbigliamento. 

—  Bisogna  confessare,  —  disse  Spar¬ 
siti  —  che  ò  di  buonissimo  gusto. 

—  Sì,  signora;  ma  è  un  compenso 
sufficiente?  D’altronde,  mi  ha  l’aria 
d’un  giocatore. 

—  Il  giuoco  è  una  cosa  immorale. 
—  È  uria  cosa  ridicola,  signora, 
poiché  i  carabi  són  sempre  a  favore 
della  banca.  — 

Sia  che  il  calore  impedisse  alla 
Sparsit  di  lavorare,  sia  che  non  avesse 
volontà  di  riprendere  il  lavoro,  fatto 
sta  che  per  tutta  la  sera  non  lo  toccò 
più.  Sedette  vicino  alia  finestra,  al¬ 
lorché  il  sole  cominciava  a  nascon¬ 
dersi  dietro  il  fumo;  &  vi  era  ancora 
allorché  il  fumo  divenne  rosso,  al¬ 
lorché  s’estmse  a  poco  a  poco,  allor¬ 
ché  F oscurità  sembrò  uscire  lenta¬ 
mente  dalla  terra,  e  salire  dolcemente 
sino  ai  tetti  delie  case,  sino  alle  cam¬ 
pane  della  chiesa,  sino  all’alto  dei 
camini  delle  fabbriche,  sino  al  cielo. 

Sparsit  restò  seduta  alia  finestra, 
senza  domandare  un  lume,  colle  mani 
sulle  ginocchia,  non  pensando  ai  mille 
rumori  delia  sera;  al  e  grida  dei  bi- 
ricehrai,  alt’abbaiàmento  dei  cani,  al 
correr  delle  vetture,  ai  passi  ed  alle 
voci  dei  pedoni,  alle  grida  dei  mer¬ 
canti  ambulanti,  aì*clic-clac  degli  zoc¬ 
coli  sul  marciapiede.  Fu  solo  allor¬ 
quando  Fuóino  di  fatica  annunciò  la 
zuppa  esser  pronta,  che  Sparsit  uscì 
dal  suo  sogno,  e  trasportò  al  piaho 
superiore  le  sue  nere  sopracciglia, 
increspate  dalla  lunga  meditazione. 

—  Ohi  siete  un  grande  imbecille  !  - 
disse  Sparsit  allorché  si  trovò  davanti 
alla  cena. 

Non  disse  a  chi  indirizzava  quelle 
parole;  ma  evidentemente  non  era 
alla  zuppa. 
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C  H  Q  JS  (7  4  '  alimentata  a  cagione  della  legge  ;  non 


Le  innondazioni  in  Asia  ed  in  Eu¬ 
ropa  hanno  un  po’ ritardato  la  mar¬ 
cia  dell’esercito  russo  tanto  sul  Da 
nubio  che  sul  campo  asiatico.  I  russi 
hanno  occupato,  sulla  riva  sinistra  dei 
Danubio,  Kilia,  Ismaila,  Galatz,  Giur- 
gevo,  Braila.  Qui  le  artiglierie  rosse 
hanno  aperto  il  fuoco  contro  due 
monitors  turchi,  i  quali  hanno  di¬ 
strutto  una  casa  di  questa  città  ru¬ 
mena.  I  russi  hanno  anche  occupato 
ii  ponte  di  Barbosci, .  Finora  però, 
mentre  scrivo,  nessun  soldato  russo 
è  passato  sulla  riva  destra  del  fiume. 

L’esercito  russo  da  Alessa  udrò  poli 
è  entrato  in  Rumeni  a  verso  Batum, 
mirando  a  Kars.  Alcuni  combatti¬ 
menti  ebbero  luogo:  uno  so. Ila  sini¬ 
stra  del  torrente  Tsholok  nei  din- 
forni  di  Ardhaan,  un  altro  presso 
Batum,  un  terzo  a  Guinon ,  tutti  di 
poca  importanza,  a  quanto  pare.  Si  è 
pure  discorso  di  una  battaglia  sotto 
Kars.  I  russi  hanno  occupato  la  città, 
e  la  cittadella  di  Baluk,  e  la  flotta 
turca  ha  minacciato  di  bombardare 
Poti ,  porto  russo  in  Georgia ,  dove 
mette  caco  la  ferrovia  che  parte  da 
Tifiis. 

A  calmare  un  po’  le  apprensioni 
suscitate  dal  non  trovare  una  parola 
nel  programma  dello  Czar  che  ras¬ 
sicurasse  .  sui  progetti  .di  conquista 
delia  Russia,  ii 'granduca  Nicolò  disse 
all’esèrcito  posto  sotto  i  suoi  ordini 
die  la  conquista  non  è  lo  scopo  pro¬ 
postosi,  ma  solala  liberazione  dei  fra¬ 
telli  oppressi. 

■k 

*  * 

Francia,  Italia  ed  Inghilterra  hanno 
dichiarato  dì  voler  rimaner»  neutrali. 
Le  prime  hanno  fatto  dichiarazioni 
ampie,  chiare;  l’ultima  invece  ci  ha 
messo  un  po’ di  riserbo,  e  spinge  con 
alacrità  gli  armamenti. 

* 

*  * 

La  Camera  nostra  ha  discusso  ed 
approvato-  il  progetto  sulle  modifica¬ 
zioni  alle  leggi  d’imposta  sui  fabbri¬ 
cati.  Pareva  spirassero  venti  grossi, 
che  il  cielo  fosse  bigio  e  minacciasse 
acqua  e  tempesta,  ma  la  fu  tempesta 
in  un.  cucchiaio.  Sfamò  l’appello  no 
minale,  la  minaccia  di  un  voto  poli¬ 
tico  o  quasi ,  e  la  legge  fu  votata. 
Così  il  ministero  che  era  uscito  in¬ 
colume  dalle  foreste,  si  potè  riparare 
sotto  i  fabbricati  senza  timore  che 
una  tegola,  sotto  forma  d’  ordine  del 
giorno  Sanguinetti ,  gli  cadesse  sul 
capo. 

Il  Senato  sta  discutendo  la  legge 
sugli  abusi  del  Clero. 

Bisogna  approvarla,  dicono  gli  uni, 
per  protestare  contro  T  agitazione 
clericale  all’  estero. 

No,  rispondono  gli.  altri ,  F  agita- 
i  zio» e  nacque,  o  fu  fatta  nascere  ed 


curiamoci  di  essa,  e  giudichiamo  la 
legge  per  Sé ,  se  questa  è  cattiva  , 
peggio  espressa,  non  votiamola.  E 
fra  tanti  sì  e  no,  la  discussione  dura 
da  alcuni  giorni. 


L’Italia  perdette  nell’aprile  l’illu¬ 
stre  maestro  Enrico  Petrella,  morto 
a  Genova  il  7.  Era  nato  a  Paler¬ 
mo  il  l.°  dicembre  1813;  condotto  a 
Napoli  a  due  anni,  ©i  si  diceva  napo¬ 
letano.  Studiò  musica  nel  collegio  di 
S.  Pietro  a  Majella;  a  17  anni  scrisse 
la  sua  prima  opera  Un  diavolo  color 
di  rosa.  Uscito  dal  collegio,  compose 
più  opere.  Salito  in  fama,  domandava 
agl’ impresari  per  ogni  sua  opera  120 
ducati,  corrispondenti  a  L.  510 ,  ma 
gl*  impresari  d’ allora  trovarono  la 
domanda  esorbitante,  onde  il  maestro 
indispettito  si  determinò  a  non  com¬ 
porre  più  pel  teatro.  E  tenne  infatti 
la  parola  per  dieci  anni,  e  solo  nel 
1850  compose  pel  teatro  del  Fondo 
F  opera  buffa  Lò  Precauzioni  che 
gli  fu  pagata  L.  170.  Dopo  d’ allora 
scrisse  1’  Egeria  di  Tolosa,  che  fu  la 
sua  prima  opera,  seria,  quindi  il 
Marco  Visconti ,  T  Assedio  di  Leida, 
la  Jone,  il  Duca  di  Scilla,  Morosina 
o  F  Ultimo  dei  Dogi,  il  Folletto  di 
Grésy ,  la  Virginia ,  la  Catterina 
Howard ,  la  Celinda ,  1  Promessi 
Sposi ,  Giovanna  di  Napoli  ed  il 
Manfredo.  Negli  ultimi  tempi  stava 
scrivendo  la  musica  dell’  opera  seria 
Salqmbò  e  deli’ òpera  buffa  La  Fata 
di  Pozzuolo. 

L’  8  mori  a  Venezia ,  dove  era 
nato  il  4  marzo  1802,  il  dottor  Do¬ 
menico  Nardi  che  fa  distinto  me¬ 
dico  e  naturalista. 

Si  occupò  sopratutto  della  fauna 
marina;  e  il  suo  nome  sarà  sempre 
citato  laddove  si  parli  dell’  intima 
struttura  delle  cartilagini  dei  con- 
drotterigi,  o  di  quella  della  cute  dei 
pesci  .comparativamente  considerata 
o  si  tratti  di  alcune  specie  di  cani 
marini,  nelle  quali  arrivò  egli  a  con¬ 
statare  F  esistenza  dell’  organo  del 
gusto.  Citando  la  sua  Fauna  marina 
volgare,  i  suoi  studii  sulla  cultura 
degli  animali  adequatici,  e  le  Anno¬ 
tazioni  colle  quali  illustrò  54  specie 
dì  Crostacei  dell ’  Adriatico ,  non  fac¬ 
ciamo  che  stringerci  ad  alcuno  fra 
i  molti  e  più  importanti  suoi  lavori. 
Direttore  deila  casa  degli  Esposti, 
pubblicò  parecchie  memorie  interes¬ 
santi  sulle  questioni  giuridiche  e  so¬ 
ciali  che  ri  3gna-  da.no  i  figli  illegit¬ 
timi.  Membro  dell’Istituto  Veneto  fin 
dal  1840,  vi  presentava  ancora  nel- 
F  ulUma  adunanza  una  Nota  sopra 
un  polipaio  dell’  Adriatico.  Nel  1848 
fa  membro  dell’Assemblea  veneta. 

La  famiglia  dei  docenti  ha  perduto 
nei  mese  d’  aprile  in  Milano  due  va¬ 
lenti  scrittori  e  maestri:  Giuseppe 
Banfi  ed  Ignazio  Cantu.  Il  Banfi  è 
Fautore  del  Vocabolario  milanese - 
italiano;  lascia  inedita  una  volumi¬ 
nosa  raccolta  di  proverbi.  Ignazio 
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Lattivendola  basca,  a  San  Sebastiano  (Spagna). 
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Cantù,  fratello  di  Cesare,  scòsse  molò  . 
libri  per  le  scuole  e  per  il  popolo. 
Fondò  F  istituto  di  mutuo  soccorso 
fra  i  maestri  e  ne  fa  il  presidente. 

Il  21  a  Roma  morì  il  cardinale 
Vacnicelli ,  arcivescovo  di  Ferrara, 
che  trova  vasi  a  Roma  nella  sua  qua¬ 
lità  di  gran  caudatàrio. 

È  morto  due  volte  milionario  e  , 
tranne  alcuni  piccoli  legati  ad  altri 
nipoti,  li  a  lasciato  tutta  l’eredità  sua 
al"  figlio  primogenito  del  suo  primo 
fratello.  Era  uno  dei  sette  superstiti 
cardinali  creati  da  Gregorio  XVI  e  j 
vecchio  di  76  anni,  essendo  nato  il! 
primo  anno  del  secolo.  Uomo  dab- 1 
bone  ma  d’intelligenza  cortissima,  ed 
attaccatissimo  alle  tradizioni  della 
Curia  romana.  Dopo  caduta  la  re  • 
pubblica  romana  del  48,  egli,  prima 
che  tornasse  il  papa  da  Gaeta,  tenne 
con  altri  due  cardinali  quel  triumvi¬ 
rato  nero  per  ristabilire  il  vecchio 
ordine  di  cose,  che  fu  un’antitesi  del 
triumvirato  rosso  allora  allora  ca¬ 
duto.  È  morto  dopo  soli  due  giorni 
di  malattia. 

Armando  Guarnieri,  distinto  uffi¬ 
ciale  e  riputato  pubblicista,  morì  a 
Firenze.  Fra  le  sue  opere  ricorde¬ 
remo  gli  Otto  anni  di  storia  mili¬ 
tare  in  Italia  ed  un  Trattato  sulle 
matematiche. 


SCIARADA 

Amoroso  il  secondo 
Va  iu  traccia  del  totale 
Per  farne  dono  a  un  altro  mio  secondo , 
Perchè  questi  nel  mondo 
Splenda  come  il  primier  che  non  ha  eguale 

Carolina  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  431: 

Pan-no . 
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BRANI  SCELTI. 


La  settimana  scorsa  abbiamo  dato  la  j 
statua  di  Saffo,  e  solo  per  pubblicare  al¬ 
cune  lettere  inedite  del  Giordani,  fu  ri¬ 
mandato  a  questa  settimana  il  riprodurre 
qualche  saggio  della  poetessa  greca.  Oggi 
stampiamo  due  poesie:  della  prima,  La 
Rosa ,  adatta  anche  al  mese  che  corre, 
avete  due  traduzioni;  dell’altra  una  sola, 
ma  è  di  Ugo  Foscolo. 

L’  antichità  diè  posto,  fra  i  nove  lirici 
greci  di  primo  ordine,  alla  poetessa  Saffo; 
essa  fu  pure  battezzata  la  decima  musa,  j 
Assicurano  alcuni  che  due  fossero  le  poe- 
tesse  di  questo  nome,  mentre  altri  sosten¬ 
gono  che  una  fu  la  poetessa  Saffo,  che  nata 
1  in  Mitilene,  visse  lungamente  in  Eresso, 
onde  a  vicenda  venne  dai  posteri  appellata 
Mitilenea  ed  Eresia  o  Eretria. 

Saffo  nacque  in  Mitilene,  capitale  del- 
!  l  lsola  di  Lesbo,  circa  570  anni  avanti  G.  C. 
i  La  madre  di  lei  si  chiamò  Clide  o  Cleide  ; 
incerto  è  il  nome  del  padre. 

Saffo  non  fu  bella,  ma  niuno  la  chiamò  i 
brutta.  Non  ebbe  grande  statura,  ma  era 
ben  formata  di  corpo  ;  bruna  di  carnagione, 
aveva  neri  i  capelli,  gli  occhi  vivaci,  un 
ridere  soave  e  una  grazia  che  innamorava. 
Sposato  un  ricco  uomo  di  Ando,  rimase 
vedova  ancor  giovinetta.  Vogliono  alcuni 
che  fra  i  suoi  amanti  vi  fosse  pure  il  poeta 
j  Anacreonte.  Alceo,  benché  d’  età  avanzata, 


Sono  pubblicali  i  'primi  quattro 
numeri  di  questo  Supplemento  al- 
1’ Illustrazione  Popolare;  i  quali 
contengono  i  ritratti  di  Alessandro  II, 
imperatore  delle  Russie  ;  del  granduca 
Nicola  Nicolo  j evito h ,  generalissimo 
dell'armata  del  sud;  del  principe  Gor - 
gidkoff ;  e  del  principe  Carlo  di  Rit¬ 
mema ;  V  Ultima  seduta  della  confe¬ 
renza  di  Costantinopoli  ;  Il  palazzo  \ 
dell  arsenale,  sede  della  conferenza ; 
Lo  Czar  che  passa  in  rivista  le  trup¬ 
pe  al  campo  di  Marte,  a  Pietroburgo  ; 
La  piazza  di  Kisceneff ,  quartiere 
generale  del  granduca  Nicola) evitch, 
con  la  torre  del  fuoco;  Cosacchi  in 
marcia  ;  Discussioni  sulla  guerra  j 
in  un  caffè  di  Costantinopoli;  le  ve¬ 
duta  di  Buharest,  di  Trebisonda  e  | 
di  Rustsciuh;  la  sponda  vàlacca  a 
Giungevo ,  e  quella  bulgara  a  Rust - 
scìvU  ;  la  carta  geografica  del  Mon¬ 
tenegro  e  dell’Asia,  ecc. 

Centemi  15  la  dispensa, 

È  aperta  fin  d’ora  l’ associazione  a 
40  numeri  per  L.  6  e  sarà  data  in 
dono  agii  associati  uaa  Carla  del  ; 


s’ innamorò  di  Saffo,  la  quale  non  volle 
saperne  di  lui,  ond’  egli  che  1’  avea  lodata 
assai,  ne  attaccò  la  riputazione  e  le  opere. 
A  tutti  è  nota  la  storia  d’  amore  tra  Saffo 
e  Faone.  Saffo  mori  gettandosi  in  mare  da 
una  smisurata  montagna  che  s’  alza  rim- 
petto  a  Cefalonia. 

LA  ROSA. 

(Parafrasi  di  Francesco  Antonio  Cappone). 

Se  nel  sen  di  Rea  vezzosa 


Re  ponesse,  i  regii  onori 
Sol  avria  la  bella  Rosa. 

Nobil  fregio  è  della  terra, 
Gentil  pianta,  occhio  di  Flora, 
Ch’ai  risorger  de  l’aurora 


teatro  della  guerra. 


Col  bei  raggio  si  disserra. 


Vaga  porpora  è  del  prato, 

E  del  suol  fulgida  stella, 

A  la  cui  luce  si  bella 
Spira  sempre  il  cieco  alato. 

Il  Cillenio  è  della  pace 
Quando  Venere  s’adira, 

Poiché  a  gli  aliti  che  spira 
De  gli  odor  l’ira  è  fugavo. 

Di  nativi  ostri  giocondi 
Tinte  porta  le  sue  chiome, 

Ed  al  bel  vermiglio,  oh  eome 
Lussureggia  di  sue  frondi. 

Su  lei  Zeffiro  s'asside 
Quasi  in  coppa  di  rugiada, 

In  cui  quando  avvien  che  cada 
Ei  vi  beve,  ed  ella  ride. 

LA  ROSA. 

( Traduzione  di  Girolamo  Orti). 

Se  mai  Giove  a’  fior  dovesse 
Dare  un  re,  che  ne  sia  degno, 
Converrebbe  eh’  egli  desse 
Affa  iosa  certo  il  regno. 

Fregio  del  suolo  e  delle  piante  onore, 
Dei  fior  pupilla,  e  porpora  de’  prati 
Tu,  raggiante  bellezza, 

Lo  spiro  sei  di  Amore 

In  te  il  favor  di  Venere  si  accoglie. 

Tu  sei  chiamata  di  leggiadre  foglie, 

E  di  petali  altera, 

Che  in  bell’  ordin  dividi, 

Tu  a  Zeffiro  sorlidi. 

ALL  ’  AMATA. 

( Traduzione  di  Ugo  Foscolo). 

Quei  panni  in  cielo  fra  gli  Dei,  se  accanto 
Ti  siedi  e  vede  il  tuo  lei  viso,  e  sente 
I  dolci  detti  e  l’amoroso  canto!  — 

A  me  repente, 

Con  più  tumulto  il  core  urta  nel  petto 
More  la  voce,  mentre  ch’io  ti  miro, 

Su  la  mia  lingua  :  nelle  fauci  stretto 

Geme  il  sospiro. 

Serpe  la  fiamma  entro  il  mio  sangue,  ed  ar- 
Un  indistinto  tintinnio  m'ingombra  (do: 
Gli  orecchi,  e  sogno;  mi  s’innalza  al  guardo 

Torbida  l’ombra. 

E  tutto  molle  d’un  sudor  di  gelo 
E  smorta  in  viso  come  erba  che  langue, 
Tremo  e  fremo  di  brividi  ed  anelo 

Tacita,  esangue. 

Saffo. 
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SUNTO  STORICO. 


CAPITOLO  VI  (ed  ultimo). 

(Cont  e  line.) 

Le  sètte  in  Inghilterra.  —  Cattivi  umori 
dei  popoli.  —  Soldati  mercenari.  —  Con¬ 
vocazione  del  Parlamento.  —  Proteste.  — 
Progetti  dei  ministri.  —  Discorso  della 
corona.  —  Discussioni  in  Parlamento.  — 
Guerra  di  Boston.  —  Gli  inglesi  se  ne 
vanno.  —  Nella  Carolina  settentrionale.  — 
L’America  in  mare.  —  Guerra  nel  Ca- 
nadà  —  Assalto  degli  inglesi  al  forte 
Mouliné.  —  Gli  Americani  si  dispongono 
all’indipendenza.  —  L’indipendenza  al 
Congresso.  —  Orazione  di  R.  E.  Lee  e 
di  Dickinson.  —  Proclamazione  dell’  In¬ 
dipendenza.  —  Gioia  dei  popoli. 

L’autore  si  sforzava  di  provare , 
che  la  ricongi unzione  coiringhilterra 
era  impraticabile;  discorreva  poi  as¬ 
sai  acconciamente  della  necessità , 
dell'utilità  e  della  possibilità  del- 
l’ indipendenza.  Cercava  rendere  odio¬ 
sa  la  monarchia  e  proponeva  il  go¬ 
verno  dei  più.  Della  costituzione  in¬ 
glese  parlava  molto  alla  libera,  per 
quanto  spetta  alla  parte  della  mo¬ 
narchia;  con  loie  degli  altri  ordini. 
Riandati  i  mali  e  le  calamità  pubbli¬ 
che  dell’  Inghilterra,  malgrado  la  lo¬ 
data  bontà  della  costituzione  sua,  ar¬ 
gomentava  qualche  vizio  essenziale 
doversi  trovare  in  quella;  e  questi 
vizi,  questo  male  segreto  affermava 
essere  la  realtà.  Si  rallegrava  mima 
coi  popoli  americani  che  si  presen¬ 
tasse  loro  occasione  di  poter  creare 
quegli  ordini  pubblici,  nei  quali  fos¬ 
sero  raccolte  tutte  le  eccellenze  della 
britannica  costituzione,  esclusi  isuoi 
difetti,  vaie  a  dire,  la  Monarchia. 

Grande  presa  fece  negli  animi  de¬ 
gli  americani  questo  scritto:  chi  di¬ 
ventava  da  ardente,  arrabbiato;  chi 
da  tiepido,  infervorato  e  persino  vi 
furono  di  quelli  che  da  leali  diven¬ 
tarono  liberali.  Ognuno  voleva  T  in¬ 
dipendenza.  IL  congresso  determinò 
di  coglier  l’occasione.  Ma  per  pro¬ 
cedere  prudentemente,  decretò,  rac¬ 
comandò  alle  rispettive  assemblee 
delle  colonie  unite,  nelle  quali  niun 
governo  sufficiente  alle  esigenze  de¬ 
gli  affari  fosse  stato  costituito  fino 
a  quel  di,  ordinassero  quel  tale  che 
fosse  meglio  atto  a  condurre  alla 
felicità  ed  alla  sicurezza  dei  manda¬ 
tari  loro  particolarmente,  e  dell’Ame¬ 
rica  in  generale.  A  questa  risoluzione 
precedeva  un  ragionamento,  il  quale 
ricordava  che  il  rr?  brittarmico  aveva 
ultimamente  escluso  gli  abitanti  delle 
colonie  unite  dalla  sua  protezione  ; 


che  nessuna  risposta  era  stata  o  sa¬ 
rebbe  probabilmente  data  alle  ultime 
petizioni  delle  medesime;  che  anzi 
tutto  T  esercito  inglese,  unito  a  mer¬ 
cenari  forestieri,  era  contro  di  loro  ; 
che  ripugnano  alla  ragione  della 
buona  coscienza  di  quei  popoli  i  giu¬ 
ramenti  necessari  per  esercitare  i 
magistrati  a  nome  della  Gran  Bret¬ 
tagna;  e  che  è  necessario  che  l’eser¬ 
cizio  di  ogni  autorità  procedente 
dalla  detta  Corona  sia  totalmente 
annullato  e  siano  invece  esercitate 
tutte  le  potestà  del  governo ,  sotto 
T  autorità  del  buon  popolo  delle  co¬ 
lonie. 

Questa  determinazione  ebbe  nelle 
varie  colonie  diverso  incontro.  Alcune, 
come  la  Virginia  e  la  Carolina  Me¬ 
ridionale,  avevano  già  creato  ordini 
pubblici  indipendenti  dall’  autorità 
reale,  0  questi  durevoli  senza  ninna 
restrizione  0  di  tempo  0  di  condi¬ 
zione.  Il  Connecticut  e  l’isola  di  Rodi 
non  ebbero  che  cambiare,  poiché  già 
fin  dagli  antichi  tempi  ogni  autorità 
vi  procedeva  dal  popolo.  La  Mari- 
landia,  la  Pensil vania  e  la  Nuova 
York  tentennarono,  ma  finirono  per 
acconsentirvi.  Le  nuove  costituzioni, 
tolte  quelle  parti  che  appartengono 
all’  ordinamento  dell’autorità  regia, 
conservarono  tutte  quelle  forme  pro¬ 
prie  e  private  che  sono  della  costi¬ 
tuzione  inglese.  General  mente  si  vol¬ 
lero  diligentemente  distinguere  ìe 
tre  potestà,  legislativa,  esecutiva  e 
giudiziaria;  e  specialmente  molta 
gelosia  si  dimostrò  intorno  all’  ese¬ 
cutiva.  La  legislativa  fu  divisa  io  al¬ 
cune  colonie  in  due  parti  ;  in  altre 
fu  costituita  in  ima  sola,  e  da  tutte 
ebbero  divieto  coloro  che  tenevano 
magistrati  od  uffici  dall’  esecutiva.  I 
giudici  si  pagavano  o  dalla  legisla¬ 
tiva,  0  dalla  esecutiva.  In  alcune  te¬ 
nevano  il  magistrato  a  tempo,  in  al¬ 
tre  durante  la  buona  condotta.  Il  go¬ 
vernatore  poi,  secondo  la  maggiore 
0  minore  gelosia  dei  popoli,  si  eleg¬ 
geva  a  dovere  stare  in  uffìzio  par 
più  breve ,  0  per  più  lungo  tempo 
In  alcune  colonie  otteneva  la  facoltà 
del  divieto  ed  in  altre  no.  In  queste 
ci  doveva  stare  per  ogni  fatto  suo  ; 
in  quelle  per  riissimo,  perciocché  un 
consiglio  esecutivo  creato  a  posta  lo 
doveva  rivedere.  In  tutte  queste  di¬ 
scussioni  non  3i  sentirono  nè  mi- 
naccie ,  nè  crucci ,  nè  discordie  ma¬ 
laugurose. 

Trovato  il  congresso  favorevoli  co¬ 
lonie  alia  sua  risoluzione,  par  com¬ 
pir  l’opera  sua  rimaneva  che  venisse 
da  quelle  autorizzato  a  dichiarar 
l’indipendenza.  Quasi  tutte  le  assem¬ 
blee  provinciali  inviarono  ai  dele¬ 
gati  loro  al  Congresso,  il  mandato 
libero  per  consentire  ad'  indipendenza. 
Alcune  anzi  diedero  loro  facoltà  di 
fare  alleanze  coi  principi  forestieri. 
Solo  la  Pensilvania  e  la  Mariiandia 
si  opponevano.  Nella  tornata  del  con¬ 
gresso  dell’  otto  giugno ,  Riccardo 
Enrico  Lee,  uno  dei  deputati  della 
Virginia,  posto  il  partito  dell’ indi¬ 


pendenza ,.  pronunciò  un  discorso  in 
favore  di  essa. 

Parlò  prima  deli’ importanza  del 
fatto,  per  l’America  e  per  gli  altri 
popoli  ;  disse  trattarsi  non  di  conquiste 
ma  della  libertà.  Confrontò  la  libertà 
Americana  con  quella  Romana  e 
Greca,  dimostrando  la  prima  supe¬ 
riore  alle  altre  due,  poiché  non  ba¬ 
sata  sul  privilegio  di  pochi  patrizi, 
nè  macchiala  con  iniqui  ostracismi, 
nè  col  decimar  degli  eserciti,  ma  fon¬ 
data  sugli  immutabili  statuti  e  sulle 
leggi  tutelari,  che  è  proprietà  di 
tatti,  pura,  dolca,  civile  0  conforme 
ai  miti  costumi  d’ oggidì.  Esortava 
dun  jue  a  rompere  ogni  indugio  ed  a 
proclamare  quell’  intera  ed  assolata 
indipendenza  di  cui  già  godevano  di 
fatto  ;  ne  dimostrava  la  necessità  col 
ricordare  le  preghiere  degli  ameri¬ 
cani  e  le  risposte  dell’  Inghilterra. 
Chiarita  inevitabile  la  separazione, 
proclamava  esser  meglio  appigliar- 
visi  subito,  poiché  sarebbe  stato  im¬ 
prudenza  e  stoltizia  il  non  cogliere 
la  presente  occasione.  Dacché,  conti¬ 
nuava,  i  ministri  ci  hanno  posti  nel- 
T  alternativa  tra  la  servitù  e  T  indi- 
pendenza,  non  vi  debb’  esser  dubbio 
nella  scelta.  Poneva  i  due  casi:  la 
soggiogazione  e  l’accordo.  Dimostrava 
i  danni  maggiori  che  avrebbe  prodotto 
la  prima;  e  supposto  anche  che  il 
governo  britannico  fosse  par  dimen¬ 
ticar  le  offese  e  per  osservare  i  patti, 
diceva,  che  dopo  tante  ferite,  tanta 
morti  e  tanto  sangue,  non  era  pos¬ 
sibile  la  riconciliazione,  la  pace,  la 
coacordia;  poiché  gli  americani  po¬ 
tevano  ben  diventare  amici  fedeli 
agli  inglesi,  sudditi  non  mai.  Am¬ 
messo  poi  che  la  riunione  fosse  per 
riuscire  senza  rancori,  faceva  palese 
che  non  sarebbe  stato  senza  pericolo; 
poiché  la  potenza  e  la  ricchezza  della 
Gran  Brettagna  avrebbe  ammolliti 
gli  animi,  corrotti  i  costumi,  si  che 
sarebbe  diventata  T Inghilterra  preda 
d’ un  nemico  forestiero  0  di  un  am  • 
bizioso  cittadino,  nè  l’ America,  es¬ 
sendo  ad  essa  unita,  ne  sarebbe  an¬ 
data  immune. 

Veniva  poi  a  dimostrare  che  il  pro¬ 
clamare  l’ indipendenza  non  avrebbe 
aumentato  il  pericolo,  ma  resi  più 
pronti  gii  animi  e  più  chiara  la  vit¬ 
toria.  Esaminava  i  molti  vantaggi  che 
ne  sarebbero  derivati  e  il  nessun 
danno,  poiché  T  Inghilterra  non  po¬ 
teva  certo  combattere  con  più  vigore 
e  rabbia  dì  quanto  avesse  firn,  allora 
combattuto,  chiamando  alla  ribellione 
la  resistenza  all’oppressione,  dei  pari 
che  l’indipendenza.  A  persuadere  viep¬ 
più  della  dignità  0  della  utilità  della 
risoluzione,  ricordò  come  essa  avrebbe 
guidato  aH’allaanze,  non  altro  aspet¬ 
tando  i  principi  per  iscoprirsi  che  la  im¬ 
possibilità  degli  accordi.  Statuì  quindi 
un  confronto  tra  T  Inghilterra  e  TA- 
merica,  concludendo  esser  questa  al¬ 
trettanto  degna  di  venir  annoverata 
tra  le  indipendenti  nazioni,  quanto 
l’ Inghilterra  medesima.  Accennò  ai 
fatti  di  Lexington  e  di  Boston,  con- 
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eludendo  doversi  accettare,  il  favore¬ 
vole  augurio,  e  combattere,  non  già 
per  sapere  a  quali  condizioni  si  do¬ 
vrebbe  servire,  ma  sì  per  potere  fra 
di  loro  ordinare  un  viver  libero,  fon¬ 
dare  un  giusto,  un’  indipendente  go¬ 
verno.  Citò  esempi  storici  di  popoli 
ebe  pugnarono  per  la  libertà  e  vin¬ 
sero.  Invitò  a  porgere  un  tanto  esem¬ 
pio  all’  Europa  che  avea  fissi  su  loro 
gli  occhi.  Ricordò  come  buon  augu¬ 
rio  le  prime  vittorie,  il  presente  ar¬ 
dore,  il  consenso  universale,  la  fuga 
di  Howe,  la  pestilenza  nata  fra  le 
genti  di  Dunmore,  i  venti  contrari 
agl’  inglesi,  le  portentose  burrasche 


che  sommersero  le  settecento  navi 
sulle  coste  di  Terranova,  e  pose  fine 
con  queste  parole:  «  E  se  oggidì  noi 
non  manchiamo  al  debito  nostro 
verso  la  patria,  i  nomi  dei  legislatori 
americani  saranno  nella  mente  dei 
posteri  in  quel  luogo  stesso  posti,  in 
cui  sono  quelli  di, Teseo,  di  Licurgo, 
di  Romolo,  di  Numa,  dei  tre  Guglielmi 
e  di  tutti  coloro ,  la  memoria  dei 
quali  è  stata  fin  qui  e  sarà  per  l’av¬ 
venire  cara  agli  uomini  diritti  ed  ai 
dabben  cittadini  (1).  » 

Finito  che  ebbe  Lee  di  parlare,  si 
manifestarono  non  dubbi  segni  di  ap¬ 
provazione.  Mancando  però  ^  depu¬ 


tati  della  Pensilvania  e  della  Mari- 
landia,  e  volendo  il  Congresso  con  un 
po’  d’ indugio  mostrare  più  maturità, 
aggiornò  la  risoluzione  ai  primi  di 
luglio.  Intanto  i  liberali  facevano 
propaganda  nelle  due  provincie  di¬ 
scordanti,  servendosi  delle  persua¬ 
sioni  e  delle  minaccie.  L’ assemblea 
provinciale  della  Pensilvania  non  si 
lasciava  svolgere.  Fu  convocato  il 
popolo  Pensilvanese  a  Parlamento, 
nel  quale  le  disputazioni  e  le  con¬ 
tese,  a  proposito  dell’indipendenza, 
furono,  e  molte  e  grandi.  Giovanni 
Dickinson,  che  era  stato  tuttavia 
uno  dei  difensori)più  vivi  dell'ame- 


Via  delia  Chiesa  a  San  Dionigi,  nell’  isola  della  Riunione. 


ricana  licerla,  parlò  contro  l’indipen¬ 
denza. 

Incominciò  il  suo  dire  col  dichia¬ 
rare  che  sogliono  alcuni  badare  me¬ 
glio  all’apparenza  che  alla  ragione 
ed  alla  giustizia  delle  cose,  perchè 
il  fine  loro  non  è  di  calmare  le  sfre¬ 
nate  passioni,  ma  d’infiammarle,  cer¬ 
cando  ad  ogni  modo  di  accattare  il 
favore  delle  moltitudini.  Quindi  è  che 
in  questi  casi  la  migliore  e  più  sana 
parte  si  trova  per  l’ ordinario  coi 
meno.  Affermò  che  egli  non  era  coi 
più,  ma  con  quelli  che  detestano  il 
tumultuario  procedere  e  condannano 
il  voler  far  forza  alle  volontà  ed 


agl’intelletti.  Dopo  quest’esordio  entrò 
in  argomento  ricordando  che  gli  uo¬ 
mini  prudenti  non  abbandonano  il 
certo  per  l’ incerto,  che  non  vi  ha 
dubbio  che  l’America  può  acconcia¬ 
mente  ed  utilmente  essere  governata 
dalle  leggi  inglesi  e  che  il  passato 
io  dimostrò.  Statuì  un  parallelo  tra 
la  monarchia  e  la  repubblica,  espri¬ 
mendo  il  timore  che  questa  si  avesse 
a  convertire  in  licenza  cittadina  ed  in 
popolare  tirannide.  Dichiarò  che  la  più 

(1)  Noi  abbiamo  data  tutta  questa  ora¬ 
zione  nei  Brani  scelti  del  volume  XiiI, 
N.  35,  pag,  546. 


crude!  guerra  che  potrebbe  fare  la 
Gran  Brettagna  all’America,  quella  sa¬ 
rebbe  di  non  farne  alcuna:  il  che  fa¬ 
rebbe  insorgere  le  provincie  contro  le 
provincie,  le  città  contro  le  città,  gli  uo¬ 
mini  contro  gli  uomini ,  e  allora  gli 
americani  sarebbero  costretti  a  ricor¬ 
rere  di  nuovo  all’Inghilterra,  la  quale, 
non  più  come  cittadini  liberi ,  ma 
coma  servi  li  riceverebbe.  Pose  in 
raffronto  la  unione  coll’Inghilterra,  e 
la  separazione;  la  prima  utile  all’in¬ 
terno  e  necessaria  all’estero;  la  se¬ 
conda,  fonte  di  gravissimi  danni.  Af¬ 
fermò  essere  amici  dell’ iodi  pendenza 
gli  autori  delia  congiunzione,  e  fau- 
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Legnaiuoli  della  miniera  di  Montciianin  elle  lanciano  i  puntelli  ii  un  pozzo. 


telegrafia  centrale  della  fucina  del  Creusot. 


446 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


tori  della  servitù  e  della  dipen¬ 
denza,  i  promotori  dtffia  separazione. 
Dichiarò,  che  se  Tesser  indipendenti 
dalTInghilterra  fosse  cosa  possibile,  il 
che  egli  negava,  ed  avesse  per  con¬ 
seguenza  di  render  gli  americani  in¬ 
dipendenti  anche  dalie  altre  nazioni, 
egli  avrebbe  accettato  ia  proposta, 
ma  era  partito  da  stolti  cambiare  la 
signoria  inglese  colla  servitù  mon¬ 
diale,  secondo  lui  inevitabile,  perchè 
gli  americani  erano  deboli,  invitava 
perciò  a  conservare  ed  a  gelosamente 
mantenere,  quella  dipendenza  che  era 
stato  principio  e  sorgente  di  prospe¬ 
rità,  della  libertà  americana  e  della 
secura  indipendenza.  Rispose  all’  ob¬ 
biezione  che  alcuno  gli  poteva  muo¬ 
vere;  essere  stata  la  congiunzione 
dell  America  collToghilterra  di  molta 
utilità  in  passato,  ma  che  i  nuovi  ed 
insoliti  consigli  dei  ministri  avevano 
tutto  guasto  e  contaminato.  Non  negò 
egli  questo,  ma  espresse  la  convin¬ 
zione  che  T  Inghilterra  ne  fosse  in¬ 
cresciosa  e  pentita.  Disse  che  i  sol¬ 
dati  che  essa  mandava  non  erano  lì 
per  istabìlir  la  tirannide  ma  perchè 
vinta  l’ostinazione  americana  si  pro¬ 
cedesse  agli  accordi.  Dimostrò  Tini- 
possibilità  di  stabilire  la  schiavitù. 
Oltreché  l’America  non  potrebbe  sfor¬ 
zar  T  Inghilterra  a  riconoscere  T  in¬ 
dipendenza  delle  colonie,  che  colla 
costanza  della  vittoria,  la  quale  è  in¬ 
certa  e  dipende  dalla  fortuna;  ricordò 
i  fatti  favorevoli  di  Lexington  e  di 
Boston,  quindi  T  esito  infelice  della 
guerra  Canadese.  Disse  v’  era  a  te¬ 
mere  che,  cambiando  il  fine  della 
guerra,  si  turbasse  il  consenso,  si 
raffreddasse  l’ardore  dei  popoli.  Pro¬ 
clamata  la  separazione  ,  la  ragione 
starebbe  dal  canto  dei  ministri,  gli 
americani  sarebbero  ribelli,  e  tutta 
la  nazione  britannica  correrebbe  al- 
T  estremo  sforzo,  contro  quelli  che 
da  Sudditi  offesi,  sarebbero  diventati, 
per  propria  volontà,  esterni  ed  irre¬ 
conciliabili  nemici.  Dimostrò  esser 
erronea  l’opinione  di  coloro  che  cre¬ 
dono  che  i  principi  soccorreranno 
T  America ,  perchè  non  può  -piacere 
la  ribellione  ai  principi  assoluti  che 
posseggono  anch’  essi  colonie,  e  dato 
pur  che  ciò  fosse ,  venderebbero  a 
caro  prezzo  i  loro  aiuti.  Ritornò  an¬ 
cora  sull’argomento  della  monarchia 
e  della  repubblica,  e  senza  discutere 
su  esse,  rammentò  come  molte  na¬ 
zioni  e  specialmente  T  inglese  non 
abbiano  trovato  pace  e  riposo  che 
nella  monarchia.  Esaltò  la  costitu¬ 
zione  inglese,  frutto  di  lunghi  espe¬ 
rimenti,  sì  che  da  essa  son  rattenute 
nel  monarca  le  malsane  voglie  di 
voler  signoreggiare  senza  freno  e 
l’autorità  popolare  è  ordinata  in 
guisa  che  l’anarchia  ne  è  sbandita. 
Espresse  il  timore  che  tolto  vìa  il 
contrappeso  della  monarchia  preva¬ 
lesse  T autorità  popolare,  tutto  traendo 
in  scompiglio  e  rovina,  e  che  allora 
sorgesse  qualche  ambizioso  cittadino 
e  spegnesse  del  tutto  la  libertà.  Ec- 
siiando  a  dare  ascolto  alle  pacifiche 


esortazioni  dei  buoni  e  prudenti  cit¬ 
tadini,  pose  fine  eon  queste  parole  : 

«  La  prudenza  e  la  circospezione 
fondano  e  conservano  gl’  imperi,  la 
temerità  e  la  inconsiderazione  li 
fanno  rovinare  ». 

Dickinson  fu  ascoltato  con  gran¬ 
dissima  attenzione;  tuttavia  fu  dato 
incarico  ai  deputati  della  Pensilvania 
di  ritornare  al  Congresso  e  consen¬ 
tire  che  le  colonie  unite  liberi  ed 
indipendenti  Stati  si  dichiarassero. 
Dickinson  fu  escluso  dal  Congresso. 
L’istesse  cose  accadevano  nella  Ma- 
rilandia.  Adunque  il  4  luglio  1776, 
riferendo  Tommaso  Jefferson,  Gio¬ 
vanni  Adams  ,  Beniamino  Franklin , 
Ruggero  Schermann  e  Filippo  Living- 
ston ,  le  tredici  colonie  unite  si  di¬ 
chiararono  Stati  liberi  ed  indipen¬ 
denti,  ed  assunsero  il  nome  di  Stati 
Uniti  d' America.  Il  congresso  fece 
pubblicare  un  manifesto  per  giusti¬ 
ficare  al  cospetto  di  tutto  il  mondo 
la  presente  sua  deliberazione  ;  e  que¬ 
sto  manifesto  fu  dagli  scrittori  di 
quei  tempi  grandemente  celebrato. 

Questa  dichiarazione  fu  ricevuta  da 
quei  popoli  eon  grandissimi  segni  di 
allegrezza  ;  nè  si  trascurarono  quelle 
pubbliche  dimostrazioni  atte  a  pro¬ 
curar  presso  i  popoli  favore  alle  de¬ 
terminazioni  dei  governi.  Fu  bandita 
con  molta  solennità  a  Filadelfia  T  8 
di  luglio,  e  TU  fu  pubblicata  nella 
Nuova-York ,  e  con  molto  apparato 
letta  a  ciascuna  brigata  dell’esercito 
americano,  il  quale  allora  si  trovava 
raccolto  in  quelle  vicinanze.  Fu  udita 
con  acclamazioni  ed  applausi  senza 
fine.  La  sera,  la  statua  del  re  Gior¬ 
gio  111  che  era  stata  rizzata  nel  1770, 
fu  abbassata  e  tratta  nel  fango  dai 
figliuoli  della  libertà,  i  quali  delibe¬ 
rarono  che  col  piombo  col  quale  era 
stata  gittata,  si  fabbricassero  palle. 
A  Baltimora,  dopo  una  giornata  pas¬ 
sata  tra  T  allegrezza,  alla  sera  T  ef¬ 
figie  del  re  fa  condotta  a  trastullo 
di  popolo  per  tutta  la  città  e  poscia 
arsa.  In  Boston  le  dimostrazioni  fu¬ 
rono  grandissime.  Il  presidio  stava 
schierato  nella  contrada  del  re  che 
fu  poi  chiamata  col  nome  di  con¬ 
trada  degli  Stati ,  e  diviso  in  13 
schiere  per  dinotare  i  13  Stati  Uniti. 
Ad  un  dato  segnale  fu  fatta  dal  Fort- 
Hill  una  salve  di  13  colpi  di  arti¬ 
glieria,  alla  quale  risposero  con  al¬ 
trettanti  colpi,  quelle  del  castello, 
dell’Istmo,  di  Nantasket  e  della 
punta  di  Alderton,  siccome  anche  il 
presidio  stesso  con  una  salva  di  mo¬ 
schettate  andando  in  giro  l’una  dopo 
l’altra  le  tredici  schiere.  Fu  fatto  un 
banchetto  e  vennero  pronunciati  molti 
brindisi.  La  sera  furono  abbassate 
le  insegne  del  re,  o  marzochi,  o  scet¬ 
tri,  o  corone  che  si  fossero,  e  faron 
spezzate  ed  arse  in  via  degli  Stati. 
Ma  nella  Virginia  i  rallegramenti 
che  vi  furono,  non  si  potrebbero  con 
sufficienti  parole  descrivere.  Il  Con¬ 
gresso  Virginiano  decretò  che  nelle 
preci  si  ommettesse  di  pregare  pel 
re,  ed  ordinò  che  nel  gran  sigillo 


della  repubblica  di  Virginia  si  raffi¬ 
gurasse  la  virtù  siccome  Genio  delia 
Repubblica.  Insomma,  nulla  si  lasciò 
indietro  di  ciò  che  poteva  indurre 
nei  popoli  favore  e  desiderio  del  nuovo 
Stato  ed  odio  e  nimistà ,  non  solo 
contro  la  tirannide,  ma  ancora  con¬ 
tro  la  monarchia. 

In  questo  modo,  dall’ un  canto  i 
capi  dei  liberali  americani,  prima  con 
le  segrete  mene,  poi  apertamente,  e 
finalmente  con  una  molto  opportuna 
e  molto  ardita  risoluzione;  e  dalì’al- 
T  altro  canto  i  ministri  britannici, 
prima  con  avare  ed  insolite  provvi¬ 
sioni,  poi  coli’ incertezza  dei  consigli, 
quindi  con  inumane  ed  esacerbanti 
leggi,  e  finalmente  con  la  debolezza 
dell’  armi,  diedero  origine  ad  un  av¬ 
venimento,  il  quale  produsse  in  ul¬ 
timo  un  totale  sceveramento  d’ un 
glorioso  e  possente  impero.  Manca¬ 
rono  nei  ministri  britannici ,  T  inge¬ 
gno  per  prevedere  e  la  forza  per 
provvedere;  sicché  i  tumulti  d’Ame¬ 
rica,  e  nacquero  inosservati,  e  creb¬ 
bero  senza  ostacoli,  e  tanto  ingros¬ 
sarono,  che  come  un  fiume  gonfiato 
dalle  insolite  pioggia  i  non  sufficienti 
argini  ed  i  tardi  impedimenti  sopra¬ 
vanzarono  tutti,  e  strabocchevolmente 
superarono. 

FINE. 


PICCOLA  POSTA 


F.  Montevarchi.  Due  verrauuo  pubbli¬ 
cate  in  questo  giornale.  —  A.  T.  Livorno. 
La  sua  prima  bambina  è  veramente  grazio¬ 
sa  ,  peccato  che  non  sia  adatta  pel  nostro 
collegio  —  F.  R.  Parma.  Lo  stesso  argo¬ 
mento  venne  trattato  dal  Giusti,  da  par 
suo.  —  N.  B.  Lecce.  Non  è  già  che  non 
vogliamo,  ma  ci  è  impossibile  ora  ricor¬ 
darcene.  Il  suo  articolo  è  già  stampato  e 

10  pubblicheremo  ;  dopo  daremo  pure  que¬ 
sto  che  ci  manda  ora.  —  A.  Marcus.  Ci 
spiace  non  poter  pubblicare.  ■ —  B.  0.  Na¬ 
poli.  Non  fa  per  noi.  —  R.  S.  Roma.  Que¬ 
sto  proprio  no.  —  P.  V.  Castellamonte.  Un 
professore  di  matematica  a  cui  abbiamo 
sottoposto  il  quesito ,  lasciò  insoluta  la 
prima  parte  e  ci  rispose  che  è  certo  più 
allegro  )1  cieco  • —  0.  P.  Bologna.  L’ar¬ 
gomento  che  ella  tratta  ci  costringe  a  dirlo 
di  no.  —  M.  G.  Casale.  Ci  spiace  non  poter 
appagare  neppure  questa  volta  il  suo  de¬ 
siderio.  —  G.  C.  Roma.  Queste  sue  poesie 
ricordano  troppo  l’Arcadia.  —  B.  R.  Buono 

11  concetto,  non  cosi  la  forma.  —  L.  B.  Ve¬ 
rona.  Non  ricordiamo  d'  aver  ricevuto.  — 
G.  Novara.  Ella  ha  ragione  :  la  spiega¬ 
zione  dovea  essere  :  Nemico  diviso  è  mezzo 

'vinto.  —  A.  C.  Parma.  Nessuna  di  quelle 
che  ci  ha  mandate  possiamo  pubblicare.  — 
F.  Treviso.  Senz’a'tra  indicazione  ci  è  im¬ 
possibile  poterle  rispondere.  —  A.  F.  Loano. 
Ci  pare  che  quell’  articolo  sia  poca  cosa 
pel  merito  del  valoroso  a  cui  è  dedicato, 
tanto  più  che  coll’  ajuto  delTlutobiografia 
può  riuscire  facile  il  còmpito.  ■*-  V.  3.  Or- 
ttetello  Barca.  Mandi  L.  1. 
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VALIGIA  DELLA 


Grullerie. 

Un  tale  incontra  in  città  un  imbe¬ 
cille  e  gii  dice: 

— ■  Voi!  Come- mai  siete  qui? 

—  Sono  arrivato  da  questa  mattina. 

—  E  venite  spesso  a....? 

—  Vengo  quasi  tutte  le  settimane , 
a  passarci  una  quindicina  di  giorni.  — 

■k 

¥  ¥ 

I  SACCHI  A  ARIA. 

I  saccbi  ad  aria  adottati  dalla  ma¬ 
rina  russa  per  portare  a  galla  degli 
oggetti  ed  anche  delle  navi  colate 
a  fondo ,  sono  fabbricati  a  Pietro¬ 
burgo  ,  nella  fabbrica  della  gomma 
russo-americana  Quei  sacelli,  la  cui 
forma  è  di  cilindri  arrotondati  alle 
estremità,  hanno  6  metri  di  lunghezza, 
3  metri  e  50  di  diametro  ed  una  ca¬ 
pacità  di  64  metri  cubi.  Ogni  sacco 
può  sollevare  un  peso  di  60  tonnel¬ 
late,  ma,  utilizzandoli,  non  si  calcola 
che  sollevi  un  peso  maggiore  di  50 
tonnellate. 

I  sacehi  sono  formati  da  tre  strati 
di  grossa  tela  di  barca  ingommata , 
e  fra  uno  strato  e  Y  altro  di  tela 
si  mettono  pure  altri  tessuti  in¬ 
gommati. 

Le  valvole ,  gli  imbuti  per  vitare 
i  tubi,  ecc. ,  ecc.,  sono  di  ottone. 
Il  sacco  è  attorniato  da  una  rete 
molto  resistente  e  rinforzato  da  corde. 

Senza  la  rete  nè  le  corde,  un  sacco 
cogli  occorrenti  pezzi  di  metallo  pesa 
320  chilogrammi  e  457  chilogrammi 
se  oltre  i  pezzi  di  metallo  è  pure 
munito  della  rete  e  delle  corde  oc¬ 
correnti. 

Un  sacco  senza  i  pezzi  di  metallo 
e  la  rete,  viene  a  costare  8951  fran¬ 
chi;  un  sacco  munito  di  tutto  il  ne¬ 
cessario,  cioè  tubi  per  la  introdu¬ 


zione  dell’aria,,  catene,  ganci,  ar¬ 
pioni,  ecc.,  ecc.,  costa  13,650  franchi. 

Nella  flotta  russa  la  corvetta  Gri 
den  e  la  nave  cannoniera  Opyi  sono 
disposte  specialmente  per  lavorare 
con  i  saccbi  ad  aria  che  la  parecchie 
circostanze  furono  messi  in  opera, 
dando  i  migliori  risultati. 

D’altra  parte  poi,  i  sacehi  ad  aria 
possono  benissimo  funzionare  senza 
speciali  disposizioni,  per  sollevare  gli 
oggetti,  mediante  Taiuto  delle  pompe 
ad  aria  in  uso  nei  comuni  apparec¬ 
chi  da  palumbari. 

* 

¥  ¥ 

Echi  di  tribunale. 

Tra  due  avvocati  giovani  di  antico 
pelo. 

—  I  vostri  cavilli  non  mi  sgomen¬ 
tano.  Io  sto  a  cavallo  del  codice.' 

—  Vi  compiango  1  Non  bisogna  mai 
salire  sulle  bestie  che  non  si  cono¬ 
scono. 

★ 

¥  ¥ 

Due  madri. 

Due  messeri,  uno  dei  quali  in  gra¬ 
maglie,  si  incontrano  per  via. 

—Amico  mio,  —  d ice  l’uno,  —  d  ebb  o 
farti  tante  scuse  se  non  assistetti  ai 
funerali  della  tua  buona  madre....;  io 
era  assente  o  credo  che.... 

—  Oh  non  fa  nulla,  —  risponde  quello 
in  lutto,  —  sarà  per  un’altra  volta.  — 

★ 

¥  ¥ 

Le  pietre  litografiche. 

«  L’  anno  passato,  la  nostra  Società 
d’incoraggiamento  per  T industria  na¬ 
zionale  votò  un  premio  di  2000  fran¬ 
chi  da  conferirsi  a  chi  scoprisse  delle 
nuove  cave  di  pietre  litografiche,  le 
quali  potessero  fornire  abbondante¬ 
mente' delle  pietre  di  qualità  almeno 
eguale  alle  migliori  pietre  litogra¬ 
fiche  provenienti  dalla  Germania. 


Il  premio  offerto  prova  T impor¬ 
tanza  che  si  deve  attribuire  alla  sco¬ 
perta  di  cave  di  quella  fatta,  e  la  si 
comprenderà  maggiormente,  quando 
si  sappia  che  il  consumo  annuo  delle 
pietre  litografiche ,  quasi  esclusiva- 
mente  alimentato  dalle  cave  di  Mo¬ 
naco  in  Baviera,  rappresenta  un  to¬ 
tale  di  50  milioni  di  franchi.  Infatti 
un  metro  cubo  di  pietra  litografica 
si  vende  persino  4000  franchi  ,  seb¬ 
bene  il  prezzo  di  costo  sia  appena 
di  500  franchi.  Questa  enorme  spro¬ 
porzione  fra  il  prezzo  di  costo  e 
quello  di  vendita  proviene  da  due 
cause:  l.°  il  monopolio  quasi  esclu¬ 
sivo  delle  cave  tedesche,  e.  2.°  la  cer¬ 
tezza  che  quelle  cave  saranno  presto 
esaurite. 

Questa  situazione  che  allarmava 
assaissimo  i  litografi  sta  per  cam¬ 
biare  ,  poiché  a  Diano  Marina ,  in 
Liguria ,  si  sono  testé  scoperte  delle 
cave  di  pietre  litografiche  di  una 
estensione  e  profondità  tale,  che  fino 
ad  ora,  fu  impossibile  il  precisarne 
i  limiti.  Queste  cave  situate  nei  fian¬ 
chi  deli’  Apennino  occidentale  che 
attornia  il  golfo  di  Genova,  sono  in 
una  posizione  oltremodo  favorevole , 
in  vicinanza  del  mare ,  della  strada 
delle  Comiche  e  delie  ferrovie  del- 
l’ Alta  Italia,  vale  a  dire  vicine  a 
tutte  le  vie  di  comunicazione  che  ne 
possono  facilitare  il  trasporto  nell’ in¬ 
terno  ed  all’  estero. 

■k 

¥  ¥ 

Uno  che  non  ha  bisogno 

DEL  MEDICO. 

Dialogo  raccolto  in  una  farmacia 
di  campagna. 

—  Sai,  si  è  ammalato  il  parroco. 

—  Beato  lui  ! 

— -  Perchè? 

—  Perchè  essendo  egli  curato ,  non 
avrà  bisogno  del  medico  ! 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  400:  Talvolta  la  verità  esce  dalla  bocca  del  diavolo. 
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L’arrivo.  —  Cinque  ore  dopo.  —  11  Ponte.  —  Stambul.  —  L’albergo  di  Bisanzio. — 
Il  Corno  d’oro.  -  Calata.  —  Pera.  —  Il  gran  campo  dei  morti.  —  Pancaldi.  — * 
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Il  Secondo  Volume  comprenderà  : 

Dolma  Baktsciè .  Le  mura  —  Il  castello  delle  sette  torri.  —  Il  palazzo  di  Tehera- 
gan.  —  I  dervis.  —  I  giannizzeri  —  Le  moschee.  —  Gli  incendi.  —  Le  turche.  — 
I  turchi.  —  Il  gran  Serraglio  di  Solimano  il  Grande.  —  Gli  ultimi  giorni.  —  I  Bosforo. 
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Sistema  W.  B.  DICK 

Nuovo|apparato  per  spegnere  gl’incendi,  il  quale  anche  il  1°  corrente  Maggio  fu  adope¬ 
rato  dal  Corpo  dei  Pompieri  nello  spegnere  l'incendio  nella  Fabbrica  di  Catrame  alla 
Fontana  (sobborgo  di  Porta  Garibaldi,  Milano)  con  brillante  <  d  immediato  successo. 


unico  rappresentante  per  la  vendita  In  tutta  Stalla 

FERDINANDO  PISTORIUS 

MILANO,  Strada  al  Ponte  Severo,  numero  117.  —  L>J4.I>0'\r A,  Piazza 
'Vittorio  Emanuele.  —  NAPOLI,  Strada  S.  Giuseppe  Maggiore,  24. 
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DEL  CAPITANO 

MAYNE-RBID 

Opera  tradotta  dall'inglesa  illustr.  da  29  ine. 
Lire  2  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F .Ili  Trkves,  Milano,  via  ‘  Solferina,  11. 

SPECIALITÀ 

RACCOMAWOATE 

A  mito  Angelica.  —  Restituisce  11  colore  bioa* 
ALljUd  d0,  castano  o  nero  ai  capelli  canuti  • 
barba  in  pochi  minuti  e  li  mantiene  sempre  tali. 
—  Non  macchia  ne  cagiona  inconvenienti  alla 
salute.  —  Un  flacone  L.  3,  per  ferrovia  L.  3,  25. 
^ilipotn  dl  Potassa.  —  Liquido  indispensa- 
OIIILdlU  bile  ad  ogni  persona  per  aggiustare 
vetri,  terraglie,  majoliche ,  ecc.  —  Un  flacóne 
grande  Lire  1,  per  ferrovia  Lire  1,  25. 

Pillalo  Athos  —  Medicina  Miracolosa.  — 
riHU'C  Uniche  per  la  cura  depurativa  del  san¬ 
gue,  tanto  per  preservarsi  quanto  per  guarire 
qualsiasi  malattia  interna  prodotta  dagli  umori 
guasti  o  corrotti.  —  Lire  2  —  per  posta  L  2,  50. 
tl naiianin  di  Vita  dei  frati  del  Monte  Athos, 
ungueruu  _  Guarisce  qualsiasi  malattia  della 
pelle,  compresi  gli  indurimenti,  le  piaghe  anche 
d’indole  maligna,  ecc.  ecc.  —  Un  vasetto  con 
istruzione  L.  2,  per  posta  L.  2,  50. 

Dacia  Wcpclatorla.  —  Applicata  giusta  1  i* 
rdold  su-uzione  annessavi  fa  scomparire  i  peli 
e  la  tanuggine  dal  viso,  mani,  ecc.  impedendone 
la  riproduzione.  —  L.  10  la  scattola  —  per  posta 
Lire  10,  50. 

Hanalo+Aitift  Bude*.  —  Serve  pello  stesso 
UcppìdlUIIU  scopo  precedente,  ma  special- 
mente  per  la  borila  e  pei  peli  folti  e  robusti  — 
la  scattola  L.  3  —  franco  per  la  posta  Lire  3,  50. 
Prillacela  °  Malcnduco.  —  Antiepilettico  al- 
CpHooold  gerì  no,  guarigione  completa  assi¬ 
curata.  —  Scattola  con  istruzione  Lire  6  —  A 
mezzo  postale  Lire  6,  50. 

Cnrcn  preparatorio.  —  Lezioni  speciali  gra¬ 
vili  bU  duale  e  libri  di  testo  per  gli  aspiranti  al¬ 
l’esame  di  Segretario  Comunale,  sistema  G.  PEN¬ 
NA.  --  Lire  60  franchi  di  porto.  Viene  spedito  il 
Programma  relativo  a  chi  ne  fa  richiesta, 
nionnpofìp  —  imitazioni  di  pittura  rappre- 
Ulcuyi  dlic.  sen tanti  paesaggi,  soggetti  di  ge¬ 
nere  e  sacri.  —  Prezzo  da  Lire  2  a  20,  franche 
di  porto.  —  S’invia  l’elenco  dietro  richiesta. 

Fotantracografìa.  mmlnst!gd!spicToìegfo*^ 

grafie.  —  Ritratti  in  busto  su  cartoncino  bristol. 
Centim.  53  per  68)  Lire  20  —  franchi  di  porto. 
Tinnncofio  Per  *»>***•  “  Cassette  eleganti 
I  ipogrand  con  assortimenti  di  caratteri,  nu¬ 
meri  ed  altri  segni,  in  galvano,  tampone,  com- 
(positojo  timbro  a  tre  righe,  adatto  alla  compo¬ 
sizione  e  stampa  di  etichette,  indirizzi,  piccole 
circolari,  ecc.,  con  relativo  inchiostro  da  tipo¬ 
grafia,  ed  istruzione,  L.  *0,  per  ferr.  L.  20,  50, 
D Italiana.  —  Fa  rinascere  i  capelli  ai 
rOmald  calvi.  —  Esito  garantito  con  certificati 
attendibilissimi  -  vasetto  L.  10  per  ferr.  L.  10,  50. 

Rn<ì<;pttprc  **»*’*S,n®  -  Liquido  .rmoma- 

nOSScllcI  o  tissimo  che  restituisce  il  primi¬ 
tivo  colore  naturale  ai  capelli  e  barba  canuti, 
precisamente  come  a  venti  anni  d’  età.  —  Man¬ 
tiene  la  ca vagliatura  lucida  ,  pulita,  folta  e  ri-  • 
gogliosa.  Effetto  garantito.  —  Un  flacone  L.  2, 
per  ferrovia  L.  2,  50.  .... 

Dof+mlia  dl  Salsapariglia  e  Magistero  di 
r  diligile  zolfo,  per  In  cura  di  primavera,  ed 
in  qualsiasi  bisogno  di  depurazione  del  sangue, 
preparate  dalla  rinomata  Farmacia  Bertazzoli, 
sulla  lo r mola  del  prof.  Polli.  —  Scattola  con  istru¬ 
zione  Lire  2,  50.  franca  per  posta  Lire  3.  — 

Pi  1 1  I  a  di  «foca  peruviana  per  rimediare  ai 
moie  difetti  d’impotenza  virile  e  per  rinfor¬ 
zare  la  debolezza  e  sfinitezza  abituali,  ecc. —  Scat¬ 
tola  con  istruzione  Lire  4.  —  franca  per  la  posta 
Lire  4,  50. 

Annuo  AnCldirterlca  nel  Cav.  Botteri.  —  Pra- 
ACQUd  gei'va  e  guarisce  dalla  difterite.  —  Bol¬ 
lettini  sanitari  ufficiali  ne  attestano  il  brillante 
successo.  —  Bottiglia  con  istruzione  Lire  4.  —  per 

ferrovia  Lire  4,  50.  .  , 

Pagliano  ridotto  in  pillole  per  con- 
oCirOppO  servarlo  sempre  fresco  e  di  facile' 
trasporto  ovunque  —  Depurativo  rinomatissimo 
dei  sangue.  —  Scattole  con  istruzione  Lire  2. 
franco  per  posta  L.  2,  50  ..  .  . 

dl  Codeina.  Calmano  le  irritazioni 
rdSligilo  ,ii  petto,  le  tossi  ostinate,  ì  catarri 
della  bronchite  e  tisi  polmonari  —  guariscono  la 
tosse  asinina.  —  Scattola  con  istruzione  Lire  1. 
—  franca  per  posta  Lire  1,  50. 

D /tinnito  persiano  che  fa  morire  ìstantanea- 
rOlVcrtJ  mente  le  pulci  e  serve  altresì  a  pre¬ 
servare  gli  abiti  e  qualunque  stoffa  dal  tarlo, 
cattola  Lire  1.  —  franca  per  posta  Lire  -,  50. 

Spedire  l' imporlo  all’  AOENZIA 
PEMA,  Milano,  CorsQ  V.  E.,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Trffe§ 
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Esce  og-nì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N.  29.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Maggio  1377. 


Sommai’io  elei  IV.  SS€>. 

Test»*  Una  regione  inquieta.  —  Flusso  e  riflusso.  —  Gli  dei 
falsi  e  bugiardi.  —  Voluttà  senz’amore.  — »  Una  feemina 
grassa.  —  Tempi  difficili  (C.  Licfxns )  cap.  XVIII)  —  Di 
j  lontano  ( Petoefi ,  trad.  di  P.  E  Francescani).  —  Cronaca.  — - 
Brani  geliti:  11  Viggianese  ;  Non  {orna  più;  La  Odalisca;  La 


Povera  ( Pietro  Paolo  Parzanesé).  —  Educazione  e  morale: 
La  Beneficenza  ( Pericop ).  —  Valigia.  —  Sciarada.  —  P.  P. 
fiafflsSwrJ  s  Porto  della  Nuova  Orléans  (America)-  —  Barca! 
peschereccia,  a  Venezia.  —  Un  villaggio  a  Borneo.  —  Espo¬ 
sizione  di  Napoli:  La  Favorita  del  Sultano  (quadro  di  Ritardo 
lofano).  —  La  fonte.  —  Baldwin  ed  i  suoi  compagni  messi 
in  fuga  da  ude  mandria  di  1  ufali.  —  Rebus. 


Porto  della  Nuova  Orléans,  in  America. 


450 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  questione  del  presidente  della 
repubblica  americana  è  sciolta  da  un 
pezzo,  pure  il  telegrafo  ci  reca  di 
tratto  in  tratto  notizadelle  discordie 
tra  repubbUcam  e  democratici  nella 
Nuova  Orléans,  di  cui  vi  diamo  un 
disegno. 

La  pianta  della  Nuova  Orléans  è, 
come  quella  di  tutte  le  città  ameri¬ 
cane,  di  un’estrema  semplicità;  tut¬ 
tavia  l’immensa  curva  dei  Mississipì, 
che  ha  fatto  dare  alla  metropoli  del 
Sud  il  nome  poetico  di  città  della 
Mezza-luna ,  ha  impedito  di  tracciare 
delle  vie  perfettamente  dritte  da  una 
estremità  all’altra  ;  fu  necessario  dis¬ 
porre  i  quartieri  in  forma  di  trape¬ 
zio,  separati  l’uno  dall’altro  da  larghi 
boulevards,  e  volgenti  la  loro  base 
più  piccola  verso  il  fiume.  In  cambio, 
i  sobborghi  dell’ovest,  Lafayette,  Jef¬ 
ferson,  Carrolton,  costrutti  sopra  una 
penisola  semi-anulare  del  Mississipì, 
presentano  al  fiume  la  loro  base  più 
larga,  ed  i  boulevards,  che  li  limitano 
da  ogni  lato,  si  riuniscono  m  punta 
alle  falde  della  foresta  in  mezzo  alla 
quale  la  città  fu  fabbricata.  Mercè 
l’annessione  recente  di  questi  quar¬ 
tieri,  la  Nuova  Orléans  ha  preso  un 
aspetto  nuovo,  e  le  due  graziose  curve 
che  il  Mississipì  descrive  sopra  una 
estensione  di  circa  sette  miglia,  do¬ 
vrebbero  farle  dare  il  nome  di  Doublé - 
Crescent-city  (città  della  doppia  mez¬ 
zaluna). 

•k 

*  * 

La  laguna  di  Venezia  è  un  vasto 
banco  di  sabbia,  nel  quale  sono  trac¬ 
ciati  dei  canali.  Quando  il  flusso  ma¬ 
rino  alza  il  livello  della  laguna,  que¬ 
sta  pare  un  mare  interno,  e  si  può 
percorrerla  in  tutti  i  sensi  coi  bat¬ 
telli;  ma  quando  il  riflusso  ridà  al 
mare  esterno  parte  dell’acqua,  molte 
secche  si  mettono  alio  scoperto  e  Tal- 
tre ,  venute  quasi  a  fior  d’acqua,  si 
vedono  facilmente:  allora  ìe  barche 
non  possono  passare  che  pei  canali. 

Una  nostra  incisione  vi  ritraggo  una 
barca  peschereccia  nella  laguna. 

★ 

¥  ¥ 

Bomeo  è  un5  isola  dell’  arcipelago 
Malese:  quest’è  la  patria  deli’orang- 
utang  e  dell’uccello  del  paradiso.  Noi 
vi  presentiamo  la  veduta  di  un  vil¬ 
laggio  a  Borneo,  curiosissimo  per  la 
originalità  delle  case,  e  per  certe  im¬ 
magini  piantate  come  pinoli,  che  fan 
pensare 

Al  tempo  degli  Dai  falsi  e  bugiardi 

<ji  cui  discorre  Virgilio  a  Dante. 


*  ¥ 
i 

Abbiamo  già  dato  dell’  Esposizione 
di  Napoli  un’opera  di  scultura,  oggi 
ne  diamo  una  di  pittura:  La  Favorita 
del  Sultano,  del  signor  Eduardo  To¬ 
fano  di  Napoli. 

È  una  camera  orientale  quella  che 
si  vede,  un  basso  divano  vi  gira  in¬ 
torno,  la  luce  vi  penetra  misteriosa  da 
una  banda  e  piomba  sopra  le  grandi  fo¬ 
glie  di  una  pianta,  che  spigliata,  s’in- 
nalza  da  un  vaso  dei  Giappone.  S  ul  suolo 
veggonsi  distesi  tappeti  e  pelli  di  fe¬ 
roci  ammali.  Su  questo  emblema  di 
ferocia  è  gittata,  e  diremo,  riposa  con 
abbandono  di  mollezza  qualche  cosa 
che  non  è  punto  feroce...  una  donna. 

Taluno  potrebbe  dire  che  una  don¬ 
na,  per  consueto,  è  qualche  cosa  di 
crudo,  e  di  feroce,  e  gli  ammiratori 
del  poeta  cesareo  e  de’suoi  seguaci  po¬ 
trebbero  soggiungermi  che  la  donna 
è  una  tigre  ircana.  Noi  protestiamo 
che  di  codeste  tigri  non  ne  conoscemmo 
mai  in  vita  nostra,  se  questa  figura  del 
Tofano  dovesse  esser  giudicata  una 
bella  tigre,  Domeneddio  ci  farà  grazia 
di  lasciarci  cadere  in  sue  mani. 

Ella  è  giù,  allungata  sul  pavimento. 
Solleva  una  gamba  cercando  col  piccol 
pie  le  lo  appoggio  del  divano.  Il  suo 
capo  dal  crine  scomposto,  si  svolge 
graziosamente,  e  i  suoi  occhi,  ristretti 
in  proporzioni  infinitesimali  (poiché 
piccola  è  la  tela),  brillano  sì,  da  guar¬ 
dare  e  farsi  guardare.  Ha  sospeso  il 
fumare.  Una  pipa  bellissima,  un  ven¬ 
taglio  masso  in  iscorcio  e  molti  ador¬ 
namenti  di  persona  si  riuniscono  in 
questa  donna,  la  cui  vita  è  la  voluttà, 
ma  la  voluttà  forse  senza  amore.  Le 
mani,  le  vesti,,  la  camicia,  i  gioielli 
sono  così  accordati  e  in  pari  tempo 
distinti  in  questa  tela,  che  il  lavoro 
sembra  facile  «appunto  perchè  la  fa¬ 
tica  si  asconde. 

Oh  favorita  del  Sultano  !  tu  sei  lassa, 
eppure  sdraiata  sulla  pelle  di  una 
belva,  tu  dici  a  chi  ti  guarda:  la  bel¬ 
lezza  domina  la  forza .  La  svelta  pianta 
dice  :  tutto  verdeggia  nella  giovinezza, 
e  quella  pipa  sì  adorna  e  ricca  dice: 
il  fumo  della  vita  non  riscalda  l'ani¬ 
ma.  Tutto  in  te  è  bellezza,  ma  tutto 
è  fato.  Condannata  alia  voluttà  senza 
amore,  tu  hai  una  sontuosa  carcere 
per  tempio,  hai  un  uomo  ad  intervalli, 
ed  un  cuore  mai. 

Sebbene  queste  idee  sembrar  possano 
assai  vaghe,  esse  si  svegliano  incon¬ 
tanente  allorché  il  dipinto  del  Tofano 
si  guarda.  La  condotta  del  pennello, 
la  trasparenza,  il  rilievo,  l’effetto  fanno 
di  questo  lavoro  una  gemma,  e  il  com¬ 
mendatore  Maglione  può  dirsene  dav¬ 
vero  l’avventuroso  possessore.  1!  To¬ 
fano  è  uno  di  quei  pochi  artisti  che 
chiuso  in  sé  stesso,  avendo  sempre  a 
fronte  il  riscontro  deila  verità  e  della 
natura,  teme  solo  l'esagerazione  ed  i! 
falso,  ligi!  sente  che  l’arte  oggi  è  de¬ 
stinata  a  rendere  eterno  ciò  che  è, 
non  a  crear  cose  che  non  reggano  al 
paragone  del  vero. 


¥  ¥ 

Nell’Italia  meridionale  i  pozzi  sono 
rarissimi ,  se  pure  ce  n’  è  alcuno. 
L’acqua  vi  si  attinge  sempre  alla 
fonte,  che  quasi  dapertutto  è  collo¬ 
cata  fuori  del  villaggio.  I  paesi  più 
miseri  fanno  grandi  sforzi  per  avere 
una  bella  fonte  con  una  vasca  per 
abbeverare  le  bestie,  ed  un’altra  per 
lavare  i  panni.  È  la  sola  spesa  co¬ 
munale  per  la  quale  le  donne  pren¬ 
dono  partito,  e  si  accapigliano  se  oc¬ 
corre;  e  non  hanno  torto,  giacché  la 
fonte  per  esse  è  quello  che  era  per 
Atene  il  Portico,  per  Roma  il  Foro, 
pei  nobili  veneziani  del  secolo  scorso 
il  caffè  Florian,  e  quello  che  è  tut¬ 
tavia  per  i  caporioni  delle  grosse 
borgate  la  bottega  del  farmacista  e 
quella  del  parrucchiere  :  vale  a  dire 
il  ritrovo  comune ,  il  bazar  ove  si 
spacciano  le  notìzie,  il  centro  della 
maldicenza ,  il  porto  della  curiosità  , 
una  specie  di  sala  di  conversazione, 
una  tribuna  pei  battibecchi  delle  più 
risolute  comari,  la  scuola  per  le  ra¬ 
gazze.  la  cattedra  per  le  vecchie,  il 
convegno  pai  primi  colloqui  degli 
innamorati,  il  campo  delle  .liti  tra  le 
rivali. 

★ 

¥  ¥ 

Ecco  come  il  Baldwin,  grande  cac¬ 
ciatore,  descrive,  la  scena  che  vedete 
a  pagina  461: 

«  ....  Sempre  più  spaventata,  la  giu¬ 
menta  s’impennò,  perdette  l’equili¬ 
brio  ,  cadde  sul  dorso  e  mi  trascinò 
nella  sua  caduta;  il  bufalo,  passando 
al  di  sopra  di  noi,  strappò  col  suo 
zoccolo  la  palpebra  del  mìo  animale 
e  continuò  la  sua  corsa.  Lo  trovai 
duecento  passi  più  in  là ,  ove  era 
morto  della  mia  seconda  palla  che 
lo  aveva  colpito  nel  petto. 

«  Un  altro  giorno  sulle  sponde  del 
Pungola,  vedemmo  un  branco  di  bu¬ 
fali  ;  i  miei  compagni  mì_ supplica¬ 
rono  di  uccider  loro  ima  femmina 
grassa.  Mi  recai  in  una  grande  pia¬ 
nura  che  stava  fra  il  branco  e  la 
boscaglia  che  gli  serviva  di  ricovero, 
e  mi  nascosi  dietro  un  pìccolo  ce¬ 
spuglio  posto  contro  il  vento.  Ero 
armato  di  due  fucili  a  due  canne  e 
dissi  a  quelli  che  mi  accompagna¬ 
vano  di  fare  il  giro,  onde  respingere 
verso  di  me  il  branco.  Appena  gli 
animali  ebbero  odorato  i  miei  uomini, 
i  trecento  capi  dì  cui  si  componeva 
forse  il  branco,  si  diressero  in  linea 
retta  verso  di  me,  con  un  trotto  poco 
rapido ,  ma  che  faceva  tremare  il 
terreno  e  sollevava  una  nube  di 
polvere. 

«  Io  era  sdraiato  sulla  pianura , 
come  una  lepre  nella  sua  tana;  per 
unico  ricovero ,  avevo  quei  piccolo 
cespuglio  alto  appena  uri  metro  e 
della  circ  inferenza  di  un  metro  e 
mezzo.  Ali-orche  i  duci  dei  bianco 
non  furono  più  lontani  da  me  (he 
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tre  volte  la  lor®  lunghezza,  e  sta¬ 
vano  per  passarmi  sul  corpo,  spiccai 
un  salto  R  più  alto  pos  ibile,  man¬ 
dando  un  grido  spaventevole.  Tutto 
il  branco  si  termo  di  botto  come  col¬ 
pito  dallo  stupore,  e  rimase  inchio¬ 
dato  sul  luogo  per  lo  spazio  di  quin¬ 
dici  o  venti  secondi.  Mirai  una  fem¬ 
mina  dal  pelo  lucido  e  dalle  forme 
tondeggianti,  e  premetti  sul  grilletto. 
Non  ho  mai  prodotto  una  simile  com¬ 
mozione.  Rimasi  stordito  dal  tor¬ 
rente,  aceiecato  dalla  polvere.  Ap¬ 
pena  potei  udire  lo  scoppio  dei  tre 
colpi  che  sparai  in  mezzo  alla  nube. 

«  Quando  quel  velo  di  polvere  si 
fu  dissipato ,  vidi  a  trecento  mètri 
il  branco  die  se  la  dava  a  gambe 
inseguito  da  Smoke ,  la  mia  cagno¬ 
lina  prediletta.  Quest’ultima.  in  breve 
ebbe  separato  dal  branco  la  femmina 
che  io  aveva  ferita ,  la  condusse  ad 
un  miglio  dal  punto  di  partenza  e 
non  Tabbandonò  se  non  dopo  averla 
veduta  morire, 

«Smoke  tornò  allora  da  me;  men¬ 
tre  noi  cercavamo  di  ritrovare  la 
traccia  sanguinosa,  essa  si  mise  a 
trottarci  davanti  e  ci  condusse  di¬ 
ritto  all’animale  sul  quale  avevo  ti¬ 
rato  pel  primo,  il  solo  che  probabil¬ 
mente,  era  stato  colpito.  Ho  raccon¬ 
tato  questo  fatto  per  dimostrare  che 
c’  è  poco  rischio  ad  andare  incontro 
ad  un  branco  numeroso.  » 


LA  GUERRA  D’ORIENTE 

ilei 

Sono  pubblicati  il  quinto  e  sesto 
numero  dì  questo  Supplemento  al- 
T  Illustrazione  Popolare;  i  quali 
contengono  le  seguenti  incisioni:  Ri¬ 
vista  di  cosacchi  della  linea  tenuta 
dal  granduca  Nicola  ;  La  deputazione 
ungherese  presenta  una  sciabola  d'o¬ 
nore  al  generalissimo  Abd-ul-Kerim ; 
Arrivo  di  rinforzi  turchi  alla  guar¬ 
nigione  di  Nicopoli,  in  Bulgaria; 
Un  mirWta;  La  rivolta  dei  M riditi  : 
Villaggio  e  fortezza  di  Puka;  Ve- 
sercito  russo,  ecc. 

Fra  gli  articoli  ricorderemo:  Qua¬ 
lità  e  segni  distintivi  deli’  esercito 
russo;  I  combattimenti  intorno  a 
Kars  ;  La.  rivolta  dei  Miridìti;  Un¬ 
gheresi  e  Turchi  ;  La  cronaca  della 
guerra,  ecc. 

Centesimi  15  la  dispensa. 

È  aperta  fin  d’ora  F  associazione  a 
40  numeri  per  L.  6  e  sarà  data  in 
dono  agli  associati  una  €»e-£o  del, 
teatro  della  guerra. 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz .  di  G.  Ballai  :’1!. 


Capitolo  XVI1T, 

Cflaeosw&es»  ISartlaouse. 

La  società  Gradgrind  avea  bisogno 
di  rinforzarsi,  e  quindi  le  occorre¬ 
vano  nuovi  adepti.  Egli  andava  cer¬ 
cando  ovunque  delle  reclute,  ed  ove 
poteva  trovarne  delle  migliori  che 
fra  quei  bei  signori  i  quali,  a  forza 
d’ esser  annoiati  d’ ogni  cosa,  sono 
pronti  a  tutto? 

Fra  i  bei  signori  che  non  apparte¬ 
nevano  alla  scuola  di  Gradgrind,  se 
ne  trovava  uso  di  buona  famiglia,  e 
miglior  apparenza,  con  una  vena  fe¬ 
lice  di  buon  umore,  la  quale  avea 
prodotto  il  più  grande  effetto  nella 
Camera  dei  Comuni,  allorché  avea 
spiegato  dal  suo  punto  di  vista  (e  di 
quello  del  Consiglio  d’ amministra¬ 
zione)  certo  accidente  delle  strade 
ferrate,  in  cui  gl’  impiegati  più  vigi¬ 
lanti  che  si  conoscevano,  pagati  dai 
direttori  i  più  generosi  che  si  siano 
conosciuti,  aiutati  dai  migliori  pro¬ 
cessi  meccanici  che  si  sieno  inven¬ 
tati,  i!  tutto  appartenente  alla  linea 
meglio  costrutta  che  siasi  tracciata, 
ave  ano  ucciso  cinque  viaggiatori  e 
ferito  trentadue  in  seguito  ad  un’  e- 
ventualità,  senza  la  quale  F  eccel¬ 
lente  sistema  adottato,  sarebbe  ri¬ 
masto  incompleto. 

Fra  le  vittime  trovavasi  una  vacca, 
e  fra  gii  oggetti  dispersi  che  nessuno 
avea  reclamato,  una  cuffia.  E  l’ono¬ 
revole  membro  avea  talmente  diver¬ 
tito  la  Camera  ponendo  quella  cuffia 
sulla  testa  delia  vacca,  che  F  assem¬ 
blea  non  volle  più  sentir  parlare  del- 
F inchiesta  domandata,  e  s’affrettò 
ad  assolvere  1’  amministrazione  in 
mezzo  ai  bravo,  td  agli  scoppi  di  risa. 

Ora,  questo  signore,  avea  un  fra¬ 
tello  che  avea  incominciato  la  car¬ 
riera  della,  vita  come  alfiere  in  un 
reggimento  di  dragoni.  Avea  trovato 
quei  mestiere  troppo  faticoso,  e  per 
cambiare,  era  partito  per  l’estero  in- 
sieme  ad  un  ambasciatore  di  Sua  Mae¬ 
stà  britannica  ;  ciò  che  sembrogli  an¬ 
cor  più  faticoso.  Più  tardi  si  pose  a 
viaggiare  oziando  fino  a  Gerusalem¬ 
me:  anche  ciò  riuscivagli  faticoso.  A 
questo  giovane  stanco  ed  annoiato, 
F  onorevole  e  faceto  membro  della 
Camera  avea  detto,  intono  fraterno: 

—  Giacomo,  havvi  un  mézzo  per 
far  carriera  fra  i  nostri  uomini  di 
Stato  positivi;  hanno  bisogno  di  re¬ 
clute.  Perchè  non  proveresti  la  po¬ 
litica?  — 


I  Giacomo  sensibile  alla  novità  d* 
!  quella  vocazione,  che  promettevagl1 
almeno  un  po’  di  varietà,  non  senti 
meno  ripugnanza  a  provare  la  poli¬ 
tica  che  tutte  le  altre  cose.  Provò 
dunque.  Si  preparò  colla  lettura  di 
qualche  libro  bleu ,  e  suo  fratello 
andava  dicendo  agli  uomini  di  Stato 
positivi  : 

— ~  Se  avete,  bisogno,  per  qualche 
città,  di  un  buon  giovane  che  possa 
fare  dei  discorsi  discreti,  non  avete 
che  a  prender  mio  fratello  Giacomo. 
È  quello  che  ci  vuole.  — 

Dopo  diverse  prove  oratorie  in  qusl- 
che  meeting  pubblico,  Giacomo  fu  ac¬ 
colto  da  Gradgrind  e  da  un  consi- 
ì  glio  d’altri  profeti  politici,  che  risol¬ 
sero  di  dirigerlo  verso  Cokeville,  onde 
farsi  conoscere  nella  città  e  nelle 
vicinanze  prima  della  prossima  eie¬ 
zione. 

Di  là  quella  lettera  che  Giacomo 
avea  mostrato  a  Sparsit,  e  che  Boun- 
derbv  teneva  in  quel  momento  in 
mano.  Era  indirizzata  a  Giosuè  Boun- 
1  derby,  banchiere  a  Cokeville,  per  pre¬ 
sentare  Giacomo  Harthouse,  Tom- 
|  rnaso  Gradgrind. 

Un’  ora  dopo  aver  ricevuto  questo 
|  dispaccio,  accompagnato  da  un  bi¬ 
glietto  di  visita  di  Giacomo  Harthouse, 
Bounderby  prese  il  suo  cappello  e  si 
diresse  all’albergo.  Vi  trovò  Giacomo 
Hartouse  che  guardava  dalla  finestra 
eoa  un  aspetto  così  annoiato,  che 
pareva  avesse  desiderio  di  qualche 
altra  cosa. 

—  Signore,  —  disse  il  visitatore,  — 
mi  chiamo  Giosuè  Bounderby  di  Co¬ 
keville.  — 

Harthouse  fu  incantato  (ma  non  io 
sembrava)  di  un  incontro  che  desi¬ 
derava  da  lungo  tempo. 

—  Cokeville,  signore,  —  disse  Boun- 
derby,  prendendo  confidenzialmente 
una  sedia,  —  non  assomiglia  ai  luo¬ 
ghi  che  avete  già  veduti.  Dunque, 
se  volete  permetterlo,  ed  anche  se 
non  lo  volete,  perchè  io  sono  un  uomo 
alla  buona,  vi  darò  qualche  dettaglio 
prima  di  proseguire.  — 

Hartouse  fece  mostra  d’essere  con¬ 
tento  di  ascoltarlo. 

Dapprima  vedete  il  nostro  fumo. 
È  quello  che  ci  fa  vivere.  È  ciò  che 
v’ha  di  più  sano  ai  mondo  sotto  tutti 
i  rapporti,  e  sopratutto  per  i  polmoni. 
Se  siete  di  quelli  che  vogliono  for¬ 
zarci  a  distruggere  il  nostro  fumo, 
non  c’  intenderemo.  Non  desideriamo 
di  consumare  il  fondo  delle  nostre 
caldaie  più  presto,  per  tutte  le  grida 
che  potessero  innalzarsi  in  Inghilterra 
ed  in  Irlanda.  — 

Per  assicurarsi  della  riescila  Hart¬ 
house  rispose: 

—  «Signor  Bounderby,  vi  assicuro 
che  divido  completamento  il  vostro 
modo  di  pensare  ;  e  ciò  per  convin¬ 
zione. 

—  Tanto  meglio,  —  disse  Boun¬ 
derby.  —  È  probabile  anche  vi  si  sia 
parlato  del  lavoro  nelle  nostre  ma¬ 
nifatture.  Davvero?  Benissimo.  Vi  dirò 
come  sta.  È  il  lavoro  più  aggrado  - 
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Barca  peschereccia,  a  Venezia. 


vole  e  più  facile  che  esista,  e  non  vi 
sono  operai  meglio  pagati  dei  nostri. 
Ci  sarebbe  impossibile  rendere  l’ in¬ 
terno  delle  nostre  fabbriche  più  ag¬ 
gradevole,  a  meno  di  farvi  collocare 
dei  tappeti  di  Persia,  ciò  che  non  de¬ 
sideriamo  di  fare. 

—  Ed  avete  perfettamente  ragione, 
signor  Bounderby. 

—  Infine,  —  disse  Bounderby,  — 
bisogna  che  sappiate  come  contenervi 
sul  conto  dei  nostri  operai.  Tatti  i 
bras,  di  questa  città,  signore,  uomini, 
donne  e  fanciulli ,  senza  eccezione , 
non  hanno  che  un  oggetto  in  vista. 
Vogliono  esser  nutriti  con  una  zuppa 
di  selvaggina,  e  poterla  mangiare  con 
un  cucchiaio  d’oro.  Noi  non  abbiamo 
nessuna  idea  di  nutrirli  con  torte  di 


selvaggina,  e  dar  loro  il  cucchiaio 
d’  oro.  Ora  voi  conoscete  Coke- 
ville.  — 

Harthouse  dichiarò  che  questo  suc¬ 
cinto  riassunto  della  situazione  coke- 
burghese  1’  avea  istrutto  ed  interes¬ 
sato  al  sommo  grado. 

—  Vedete,  —  continuò  Bounder- 
by,  —  allorché  faccio  la  conoscenza 
di  un  uomo  pubblico,  comincio  col- 
l’ intendermi  con  lui  senza  andare  per 
le  lunghe.  Non  ho  che  una  parola 
ancora  a  dirvi,  signor  Harthouse,  prima 
di  assicurarvi  del  piacere  che  avrò, 
nel  limite  de’  miei  poveri  mezzi ,  di 
far  onore  alla  lettera  di  presenta¬ 
zione  dal  mio  amico  Gradgrind.  Voi 
siete  un  figlio  di  famiglia.  Non  im¬ 
maginatevi  che  io  sia  un  figlio  di 


famiglia.  Io  sono  un  essere  uscita 
dal  popolo.  — 

Se*  qualche  cosa  avea  potuto  au¬ 
mentare  T  interesse  che  Bounderby 
inspirava  ad  Harthouse,  quest’  ultima 
circostanza  avrebbe  prodotto  il  suo 
effetto,  od  almeno  non  mancò  di  darne 
l’ assicurazione. 

—  Per  questo,  —  proseguì  Boun¬ 
derby,  —  possiamo  darci  una  stretta 
di  mano  sul  piede  dell’  eguaglianza. 
Dico  ,  d’ eguaglianza  ,  perchè  ,  quan¬ 
tunque  sappia  meglio  d’ ogni  altra 
persona,  ciò  che  sono,  e  la  profondità 
esatta  da  cui  mi  sono  levato,  sono 
Aero  come  voi.  Ora  che  ho  salvo  - 
guardato  la  mia  indipendenza:  Come 
state?  spero  che  starete  bene? 

Harthouse  diede  ad  intendere,  men* 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Un  villaggio  a  Borneo. 


454 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


tre  si  scambiavano  una  stretta  di 
maao,  che  sta  bene,  benissimo,  gra¬ 
zie  all’  atmosfera  salubre  di  Coke- 
ville. 

Bounderby  accolse  molto  favore¬ 
volmente  questa  risposta. 

. —  Forse  saprete ,  0  forse  non  lo 
saprete ,  che  ho  sposato  la  figlia  di 
Tom  Gradgrind.  Se  non  avete  altro 
da  fare,  accompagnatemi  ed  avrò 
molto  piacere  nel  presentarvi  alla  fi¬ 
glia  di  Tom  Gradgrind. 

—  Signor  Bounderby  ,  *—  replicò 
Giacomo,  — *  voi  preveniste  un  mio 
desiderio.  — 

Il  colloquio  cessò,  ed  uscirono.  Boun¬ 
derby  guidò  la  nuova  conoscenza  (che 
formava  con  luì  uno  strano  contra¬ 
sto)  sino  alla  casa  dai  mattoni  rossi, 
dalle  persiane  nere  all’  esterno,  e  ie 
stuoie  verdi  all’  interno  ,  dalla  porta 
d’  entrata  nera,  fra' due  colonne  bian¬ 
che.  Nei  salone  dì  quella  casa  com¬ 
parve  ben  presto  la  giovane  più  biz¬ 
zarra  che  Giacomo  Harthouse  avesse 
incontrato.  Era  così  imbarazzata  ,  e 
pur  tuttavia  così  non  curante;  sì  ri¬ 
servata  ,  e  tuttavia  così  attenta  ;  sì 
fredda,  si  fiera,  e  tuttavia  così  sen¬ 
sitiva,  sì  vergognosa  dell’  umiltà  ru¬ 
morosa  di  suo  marito,  di  cui  ciascun 
esempio  faeevaìa  trasalire  come  se 
avesse  ricevuto  un  colpo  nel  petto, 
che  Giacomo  provò  una  sensazione 
tutta  nuova  nel  vederla. 

Il  viso  di  Luisa  non  era  più  no¬ 
tevole  dei  suoi  modi ,  ma  il  movi¬ 
mento  naturale  della  sua  fisonomia 
era  talmente  contenuto  che  era  im¬ 
possìbile  indovinarne  la  vera  espres¬ 
sione. 

Completamente  indifferente,  e  si-  j 
cura  di  sè  stessa,  mai  imbarazzata 
e  pure  sempre  disagiata  ,  si  trovava 
vicina  ad  essi  in  persona,  ma  si  iso¬ 
lava  col  pensiero.  Giacomo  vide  che 
sarebbe  inutile  di  provare  fra  qual¬ 
che  tempo  a  comprendere  quella 
donna,  tanto  sconvolgeva  la  sua  pe¬ 
netrazione. 

Dopo  aver  esaminato  la  padrona 
di  casa,  il  visitatore  gettò  uno  sguar¬ 
do  anche  sulla  casa.  Non  eravi  in 
quella  camera  un  solo  di  quei  muti 
indizi!  che  annunciano  la  presenza  di 
una  donna.  Nessuna  di  quelle  p  ccole, 
ma  graziose  decorazioni,  vezzosi  non¬ 
nulla  eh  e  attestano  i’  i  0  fi  ue  n  za  fe  in  mi¬ 
nile;  fredda  ed  incomoda,  di  uiia  ric¬ 
chezza  arrogante  ed  aspra,  quella 
camera  sfacciata,  sformava  le  persone 
senza  vergogna,  nè  lasciava  intrave¬ 
dere  in  alcuna  parte,  la  più  piccola 
traccia  di  occupazione  femminile,  che 
ne  avrebbe  addolcita  almeno  la  ru¬ 
videzza.  Così  Bounderby  se  ne  stava 
in  mezzo  ai  suoi  dèi  penati ,  e  così 
queste  divinità  rigide  di  orgoglio  e 
di  opulenza  incorniciavano  colla  loro 
rotondità  quella  di  Bounderby.  Eravi 
fra  loro  un’  armoniosa  simpatia. 

—  Ecco  mia  moglie ,  signore ,  — 
disse  Bounderby:  —  signora  Boun¬ 
derby,  figlia  maggiore  di  Tom  Grad¬ 
grind.  Luisa,  vi  presento  il  signor 
Giacomo  Harthouse.  Egli  si  è  arruo¬ 


lato  sotto  la  bandiera  di  vostro  pa¬ 
dre.  Se  non  diventerà  fra  poco  il  col¬ 
lega  di  Tom  Gradgrind,  lo  sentiremo 
almeno,  spero,  parlare  di  lui  per  le 
elezioni  di  qualche  vicina  borgata. 
Vedete,  signor  Harthouse,  che  mia  mo¬ 
glie  è  più  giovane  di  me.  Non  so 
quello  che  ha  potuto  trovare  in  me 
per  impegnarla  a  sposarmi,  ma  bi¬ 
sogna  bene  che  qualche  cosa  vi  abbia 
trovato,  altrimenti,  suppongo,  non  mi 
avrebbe  sposato.  Ha  una  massa  di 
cognizioni  preziosissime,  politiche  ed 
altre.  Se  volete  prepararvi  a  fare 
un  discorso  sopra  un  soggetto  qua¬ 
lunque,  sarei  imbarazzato  nel  racco¬ 
mandarvi  un  maestro  migliore  di 
Luisa  Bounderby. 

—  Sarà  sempre  impossibile  racco¬ 
mandare  ad  Harthouse  un  professore 
più  amabile  e  di  cui  avrebbe  ii  mag¬ 
gior  piacere  nel  poter  seguire  le  le¬ 
zioni. 

—  Andiamo,  —  disse  Bounderby,  — 
se  cadete  nei  complimenti,  farete  car¬ 
riera,  poiché  qui  non  avete  da  temere 
alcuna  concorrenza.  Non  fai  mai  in 
grado  di  studiare  i  complimenti,  ed 
ignoro  l’arte  di  farli.  Siamo  franchi, 
li  detesto:  ma  voi  non  foste  allevato 
come  me,  alia  meglio,  da  S.  Giorgio. 
Voi  siete  un  gentiluomo,  ed  io  non 
pretendo  d’esserlo.  Sono  Giosuè  Boun¬ 
derby  di  Coke  ville,  e  mi  basta.  Tut¬ 
tavia  ,  se  noa  mi  lascio  influenzare 
dalla  bella  maniera  e  dalia  nascita, 
può  essere  che  a  Luisa  piacciano. 
Ella  non  ebbe  gli  stessi  miei  van¬ 
taggi  (gli  stessi  svantaggi,  secondo 
voi  forse ,  io  penso  altrimenti)  sì 
che  non  perderete  la  vostra  fatica. 

—  Il  signor  Bounderby,  —  disse 
Giacomo,  volgendosi  a  Luisa  sorri¬ 
dendo,  —  a  quel  che  vedo  è  un  no¬ 
bile  animale  rimasto  quasi  allo  stato 
selvaggio  e  libero  da  quelle  bardature 
di  convenzione  che  deve  portare  uno 
sventurato  cavallo  da  maneggio  co¬ 
me  me. 

—  Il  carattere  del  signor  Boun¬ 
derby  ,  vi  inspira  molto  rispetto ,  lo 
vedo,  —  rispose  ella  tranquillamen¬ 
te,  —  ed  è  naturale. 

Come  devo  interpretare  questa 
risposta  ? 

—  Voi  vi  siete  dedicato,  so  ho  ben 
interpretato  quanto  dissa  il  signor 
Bounderby,  al  servizio  del  vostro 
paese.  Avete  risolto ,  —  continuò 
Luisa,  offrendo  sempre  quel  contrasto 
d' una  donna  sicura  e  dubbiosa  in 
uno  di  sè  stessa,  — *  di  mostrare  al 
paese  il  mezzo  di  uscire  da  tutte  le 
difficoltà? 

—  No,  signora,  —  replicò  egli  ri¬ 
dendo,  —  no,  in  parola  d’onore;  non 
ho  alcuna  pretensione  di  questo  ge¬ 
nere  e  non  cercherò  di  farvelo  cre¬ 
dere.  Conosco  un  po’  il  mondo,  aven¬ 
dolo  percorso  qua  e  là,  a  dritta  ed 
a  sinistra;  ho  visto  che  non  vale 
gran  cosa.  Nessuno  ne  è  persuaso; 
solamente  gli  uni  lo  confessano,  gli 
altri  no,  io  servo  alle  opinioni  del 
vostro  rispettabile  pad*  e,  poiché  tutte 
le  opinioni  mi  sono  indifferenti ,  e 


tanto  vale  difender  una  piuttosto  che 
i’  altra. 

—  Voi  dunque  non  avete  un’  opi¬ 
nione  tutta  vostra  ?  —  domandò  Luisa, 

—  Non  ho  nemmeno  conservato 
l’ombra  della  preferenza.  Vi  assicuro 
che  non  annetto  alcuna  importanza 
ad  un’  idea  qualunque.  I  mille  modi 
con  cui  fui  annoiato  in  questo  mondo, 
hanno  avuto  per  risultato  di  convin¬ 
cermi  (se  la  parola  non  è  troppo  se¬ 
ria  per  il  sentimento  non  curante 
che  voglio  esprimere)  che  una  serie 
di  idee  può  far  tanto  bene  quanto 
un’  altra ,  e  tanto  male  quanto  la 
taì’altra.  Conosco  una  distinta  fami¬ 
glia  inglese  che  ha  una  divisa  italiana: 
Quel  che  sarà  sarà.  (1)  È  la  sola 
novità  che  riconosco  pei  tempi  che 
corrono.  — 

Egli  notò  che  quest’  abbominevo- 
le  pretensione  alla  franchigia  nel- 
T  improbità  ,  vizio  sì  pericoloso ,  sì 
fatale ,  e  sì  comune ,  sembrava  pro¬ 
durre  su  Luigia  un’impressione  che 
non  orale  sfavorevole.  Proseguì,  in 
modo  eh’  ella  potesse  dare  alle  sue 
parole  un  senso  di  serietà  0  no,  come 
meglio  giudicherebbe  a  proposito: 

—  Il  partito  che  può  tutto  pro¬ 
vare  con  una  linea  d’ unità,  decine, 
centinaia  eco.  mi  sembra  la  miglior 
facezia  del  mondo,  e  la  più  degna 
di  riuscire,  certamente.  Sono  pronto 
a  provarmi  con  tutto  1’  ardore  come 
se  vi  credessi.  E  che  potrei  far  di 
più  se  vi  credessi  davvero? 

—  Voi  siete  un  uomo  di  Stato 
molto  singolare. 

—  Scusatemi;  non  ho  questo  de¬ 
bole  merito.  La  persone  della  mia 
opinione ,  cioè  quelle  che  non  ne 
hanno,  compongono,  potete  creder¬ 
melo  ,  la  maggioranza  degli  uomini 
di  Stato;  non  si  ha,  per  assicurarsene, 
che  a  farci  uscire  dai  nostri  posti 
adottivi  per  farci  passare  un  esame 
in  regola,  l’un  dopo  T  altro.  — 

Bounderby,  che  erasi  talmente  gon¬ 
fiato  durante  quei  forzato  silenzio , 
tanto  che  avea  corso  pericolo  di  scop¬ 
piare  ,  interruppe  la  conversazione 
proponendo  di  rimettere  il  pranzo  a 
sei  ore  e  mezza ,  e  di  approfittare 
dell’ intervallo  per  fare  un  giro  elet¬ 
torale  presso  le  notabilità  votanti  ed 
interessanti  di  Cokeviiie  intra  et 
extra  muros.  Il  giro  elettorale  si  fe¬ 
ce;  e  Giacomo  Harthouse,  mercè  un 
uso  discreto  delle  spigolate  sue  co¬ 
noscenze,  trascorrendo  1  libri  bieu, 
uscì  vittoriosamente  da  questa  prova, 
quantunque  annoiato  più  che  mai. 

La  sera,  si  trovò  la  tavola  prepa¬ 
rata  per  quattro  persone;  ma  un  po¬ 
sto  non  venne  occupato.  A  Boun¬ 
derby  non  mancò  l’occasione  per  van¬ 
tare  un  piatto  d’anguille  in  stufa,  a 
due  soldi  la  porzione,  che  gli  si  re¬ 
galava  nelle  strade,  all’età  di  otto 
anni,  come  1’  acqua  di  qualità  mfe- 
feridre  (specialmente  destinata  a  rin¬ 
frescare  i  selciati)  con  la  quale  inaf¬ 
flava  quella  modesta  cena.  Intrat- 

(1)  Divisa  dei  Russai. 
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tenne  anche  il  suo  ospite,  fra  la  zuppa 
ed  il  pesce  ,  d’un  calcolo  per  dimo¬ 
strare  come  egli,  Bounderby,  avea  in 
gioventù,  consumavo  almeno  tre  ca¬ 
valli  sotto  forma  di  salsiccia.  Questi 
dettagli  che  Giacomo  ascoltava  con 
aria  affaticata,  intercalando  di  tempo 
in  tempo  un  «  magnifico!  »  l’avreb¬ 
bero  certamente  deciso  a  partire  il 
giorno  dopo,  avesse  dovuto  andare 
sino  Gerusalemme,  se  Luisa  non  aves¬ 
se  eccitata  la  sua  curiosità. 

—  V’  è  dunque  nulla  che  possa 
commuovere  questo  viso?  —  pen¬ 
sava  'egli  guardandola ,  mentre  se¬ 
deva  al  posto  d’  onore ,  ove  la  sua 
persona,  piccola  e  svelta,  ma  grazio¬ 
sissima,  sembrava  così  bella  quanto 
fuori  di  posto.  Sì ,  per  Giove ,  v’  è 
qualche  cosa,  ed  eccola  venire  sotto 
una  forma  imprevista. 

Tom  fece  la  sua  apparizione;  Luisa 
cangiò  ad  un  tratto  quando  la  porta 
s’aperse,  ed  ud  sorriso  comparve  sul 
suo  viso. 

Un  incantevole  sorriso.  Giacomo 
Harthouse  non  l’avrebbe  forse  così 
ammirato,  se  per  sì  lungo  tempo  non 
si  fosse  meravigliato  deli’  impassibi¬ 
lità  di  quel  viso.  Ella  avanzò  la  mano, 
una  piccola  mano ,  e  le  sue  dita  si 
fermarono  sopra  quelle  di  suo  fra¬ 
tello,  come  se  ella  avesse  voluto  por¬ 
tarle  olle  labbra. 

—  Guarda,  guarda,  — -  pensò  il  vi¬ 
sitatore.  —  Quel  cagnolino  è  il  solo 
essere  pei  quale  s’ interessi.  È  bene 
a  sapersi  !  — 

Il  cagnolino  fu  presentato  a  Gia¬ 
como  Harthouse.  Il  nome  non  era 
lusinghiero,  ma  potea  giustificarsi. 

—  Quando  avea  la  vostra  età,  gio¬ 
vane  Tom ,  — -  disse  Bounderby ,  — 
arrivava  ali’  ora  fissata,  oppure  non 
ritornava  a  pranzo! 

—  Q  landò  eravate  della  mìa  età,  — 
rispose  Tom ,  —  non  trovavate  nei 
nostri  registri  degli  errori  che  bi¬ 
sognava  rettificare ,  e  non  eravate 
obbligato  poi  a  far  teletta 

—  Bene,  basta,  —  disse  B:  un  derby. 

—■Allora,  —  borbottò  Tom,  — 
non  cominciate  collo  sgridami. 

—  Signora  Bounderby ,  —  disse 
Harthouse  che  sentiva  perfettamente 
questa  conversazione  scambiata  a 
mezza  voce,  —  la  fi  sono  mi  a  di  vo¬ 
stro  fratello,  non  mi  è  dei  tutto  nuova: 
sembrami  averlo  incontrato  all’estero, 
od  a  qualche  scuola  pubblica. 

—  No,  —  rispose  ella,  con  molto 
interesse,  —  non  ha  ancora  viag¬ 
giato.  Caro  Tom,  io  diceva  al  signor 
Harthouse  che  non  è  possibile  ti  ab¬ 
bia  incontrato  ali’  estero. 

Non  ebbi  inai  la  fortuna  di  viag¬ 
giare,  signore.  — 

E  tuttavia  nulla  eravi  in  lui  che 
dovesse  rallegrare  il  viso  della  so¬ 
rella,  poiché  era  un  giovane  scape¬ 
strato  ,  sguaiato ,  e  che  non  si  mo¬ 
strava  grazioso  nemmeno  con  lei. 
Bisognava  che  il  suo  cuore  fosse 
stato  ben  vuoto  perchè  avesse  biso¬ 
gno  di  darlo  al  primo  venuto. 

—  Ecco  dunque  perchè  questo  ca¬ 


gnolino  è  il  solo  essere  del  quale 
ella  siasi  interessata,  —  pensò  Hart¬ 
house  ruminando  la  cosa  nel  suo  spi¬ 
rito.  —  Ecco  tutto  il  mistero  ;  è  chiaro 
come  il  giorno.  — 

Sia  in  presenza  di  sua  sorella,  sia 
fin  quando  ella  ebbe  lasciata  la  ca¬ 
mera  da  pranzo .  il  cagnolino  non 
cercò  di  nascondere  il  disprezzo  che 
inspiravagli  Bounderby,  allorché  non 
poteva  attirarsi  1’  attenzione  di  quel 
'personaggio  indipendente ,  sia  fa¬ 
cendo  delle  smorfie,  che  facendo  l’oc¬ 
chietto. 

Senza  rispondere  a  quelle  comuni¬ 
cazioni  telegrafiche,  Harthouse  inco¬ 
raggiò  Tom  durante  il  resto  della  se¬ 
rata,  e  parve  se  ne  volesse  fare  un 
amico.  Infine  quando  si  alzò  per  ri¬ 
tornare  all'albergo,  addusse  il  timore 
di  non  poter  ritrovare  la  strada,  ed 
il  cagnolino,  proponendosi  immedia¬ 
tamente  per  guida,  uscì  con  lui  onde 
servirgli  di  scorta. 


DI  LONTANO 

(Da  S.  Petoefi ,  trad.  di  P.  E.  Francesumi). 

Laggiù,  sovra  ìa  sponda  del  Davubio, 
Sta  la  casetta  che  mi  è  cara  tanto... 

Sui  poveri  occhi  miei  scintilla  il  pianto 
Allor  che  la  rimemoro. 

Perchè  non  vi  rimasi?...  I  desideri! 
Tendono  all’uomo,  ahimè,  funesti  inganni; 
Ed  avevano  i  miei  rapidi  i.  vanni, 

E  lasciai  madre  e  patria. 

Ella,  povera  donna!  allor  che  l’ultimo 
Addio  le  volsi,  di  dolore  ardea  ; 

Nè  per  gelide  lacrime  potea 

Il  suo  dolore  estinguersi. 

Me  stringendo,  tremavan  le  sue  braccia  ; 
«  Resta  !  »  diceami,  e  mi  baciava  in  volto.  — 
Se  alquanto  esperto,  avrei  ben  dato  ascolto 
Alla  parola  supplice  ! 

Ma  s’apre  Pavvenir,  giardino  sp  endido, 
Pieno  di  luca  e  di  fiori  dipinto.... 

S’entra  poi  con  dolor  nel  labirinto, 

E  tardi  il  ver  discoprasi. 

Ed  io  v’entrai,  di  tanto  danno  inconscio. 
Come  un  altro  qualunque.  E  a  che  Inascondo? 
Io  camminai,  dal  dì  ch’erro  pel  mondo, 

Su  molte  spine  e  triboli. 

Alcuni  amici  al  mio  paese  tornano  ; 

Qual  saluto  commettere  dovila?  — 
Passando  avanti  alla  dimora  mia, 

La  madre  salutatemi. 


C  R  0  NACA 


Si  aspettano  le  grandi  battaglie 
sul  Danubio  e  in  Asia,  ma  finora  le 
grandi  battaglie  non  furono  battute 
che  sui  campi....  di  carote  di  certi 
giornali ,  discendenti  in  linea  retta 
dal  famoso  Lelio,  spiritosa  invenzione 
di  papà  Goldoni. 

•k 

'  *  * 

Se  però  non  accaddero  fatti  d’armi 
giganteschi ,  spaventevoli ,  non  è  a 
credere  che  gli  eserciti  nemici  sieno 
rimasti  oziosi.  Laggiù  in  Asia  ì  russi 
si  son  diretti  in  gran  numero  verso 
la  fortezza  di  Kars ,  nell’  Armenia 
turca,  e  Muktar  pascià  credette  del 
suo  meglio  ritirarsi  per  impedire  gli 
fossero  tagliate  le  comunicazioni  con 
Erzerum.  Così  Kars,  circondata  com¬ 
pletamente  dai  russi  sarà  bombar¬ 
data,  mentre  la  flotta  turca  bombarda 
il  porto  di  Potis,  porto  a  cui  fa  capo 
la  ferrovia  del  Caucaso  che  da  Ti- 
flis  va  al  mar  Nero. 

Nè  in  Europa  tacciono  i  cannoni, 
e  lo  sanno  le  città  rumene  dei  Da¬ 
nubio,  Reni,  Braiìa,  Oitenizza-Ka- 
lafat  le  quali  provano  le  delizie  d’un 
duello  tra  le  batterie  russe  ed  i  mo¬ 
nitore  turchi ,  mentre  la  storia  va 
illustrando  il  proverbio:  «  fra  1  due 
litiganti  il  terzo  gode.  » 

Un  monitor  turco  è  saltato  in  aria. 


Mentre  le  armi  di  due  eserciti  non 
tacciono,  non  stanno  zitti  gli  uomini 
di  Stato  delie  potenze  neutrali.  E 
fra  tutti,  quelli  che  più  ciarlano  ora 
i  sono  gii  inglesi.  I!  governo  della 
|  Granbi  ettagna  ha  risposto  alia  nota 
dei  governo  russo.  La  sinfonia  russa 
!  aveva  preso  per  base  Y accordo  .  .  .  . 
;  europeo,  di  cui  i  cannoni  ed  i  fucili 
moscoviti  dovevano  essere  gl 'istvu- 
menli  esecutori.  Ma  la  nota  inglese 
è  una  prima  stonazione  in  questo 
supposto  accordo. 


L’  Inghilterra  nega  che  il  modo  di 
|  agire  della  Russia  sia  conforme  ai 
sentimenti  ed  agli  interessi  dell’  Eu¬ 
ropa,  anzi  dichiara  che  la  condotta 
della  Russia  è  contraria  al  trattato 
di  Parigi.  E  quasi  ciò  non  bastasse, 
aggiunge  che  lo  Czar,  così  operando, 
si  è  separato  dal  concerto  europeo. 
Infine,  perchè  la  chiusa  non  sia  meno 
dell’esordio,  lord  Derby  afferma  che 
l’Inghilterra  non  può  dare  la  sua  ap¬ 
provazione  alla  decisione  della  Russia. 


Le  dite  che  oramai  cessi  dal  piangere  ; 

Perchè  felice  io  son!...  Madre,  comprendo 

Che  troppo  soffriresti,  ahimè,  sapendo  ■  E  mentre  SCTÌV6  6  discute  nel  Par- 
Quanto  nr  arde  lo  spasimo!  »  lamento  sulle  questioni  attuali,  il  la- 
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vero  ferve  negli  arsenali,  e  l’Inghil¬ 
terra  si  prepara....  A  che?  Chi  lo  sa! 
Si  dice  che  sia  fra  le  cose  possibili 
che  un  giorno  o  T  altro  essa  possa 
formare  un  campo  all’ingresso  del 
canale  di  Suez.  Malta  è  diventata 
perciò  un  gran  arsenale  di  guerra  e 
accoglie  buon  numero  di  truppa  in¬ 
glese. 

* 

*  * 

L’Austria  frattanto  nicchia,  e  invano 
finora  la  stampa  ufficiosa  russa  i’ ac¬ 
carezza,  Tabula,  la  stuzzica  per  farla 
uscire  dal  riserbo.  L’imperatore  au¬ 
stro-ungarico  si  trova  come  un  ma¬ 
rito  e  figlio  tra  la  madre  e  la  mo¬ 
glie.  L’Ungheria  non  nasconde  le  sue 
simpatie  per  la  Turchia,  prende  anzi 
ogni  occasione  per  manifestarle,  e  val¬ 
gano  per  tutte  le  dimostrazioni  colle 
quali  venne  accolta  una  deputazione! 
turca  che  riportava  i  manoscritti  di 
Corvino.  I  tedeschi  invece  sono  più 
favorevoli  alla  Russia. 

* 

H  * 

La  Francia  studia  con  cura  che 
non  si  occupino  di  lei,  ma  per  quanto 
faccia,  non  può  impedire  alla  Ger¬ 
mania  di  tenerle  gli  occhi  addosso, 
di  spedire  buon  nerbo  dì  troppe  nel- 
1’ Alsazia  e  nella  Lorena,  di  susci¬ 
tare  ogni  momento  sospetti  contro  la 
nemica  del  1870. 

»r 

*  ¥ 

In  ogni  paese  T  agitazione  cleri¬ 
cale  ha  tentato  invano  che  i  governi 
prendessero  l’iniziativa  d’una  specie 
di  crociata  contro  V  Italia.  Tutti  i 
governi  hanno  declinato  l’onore,  e 
nella  Camera  francese,  dove  vi  fu  vo¬ 
tazione,  l’ ordine  del  giorno  con  cui 
s’invitava  il  Governo  a  reprimere 
quest’agitazione,  venne  accettato  dal 
Ministero,  e  approvato  dalla  Camera 
con  346  voti,  contro  114. 

•k  \ 

¥  * 

Da  noi  pura  vi  fu  una  votazione 
importante  in  Senato.  La  Camera  vi¬ 
talizia  rigettò  con  105  voti  contro  92, 
la  legge  contro  gli  abusi  del.  Clero. 
Si  era  discorso  perciò  della  almis¬ 
sima  di  Mancini,  ma  poi  egli,  ce¬ 
dendo,  a  quanto  si  dice,  alle  istanze 
dei  colleghi,  rimase  fermo  al  suo 
posto. 

1  deputati  poi  hanno  discusso  le 
convenzioni  marittime  e  una  legge 
riflettente  la  marina  militare. 

Presto  verranno  in  discussione  il 
progetto  di  legge  sulla  Lista  civile 
e  quella  d’imposta  sugli  zuccheri. 


BRANI  SCELTI 


NON  TORNA  PIU’. 


Tra  gli  scrittori  di  po  sie  popolari  delle 

* 

nostre  meridionali  provimele,  meritamente 
stimato  per  una  certa  graziosa  semplicità 
di  esposizione,  per  una  tal  quale  novità 
I  di  pensieri  gentili  ed  affetti  soavi,  è  Pie¬ 
tro  Paolo  Parzanese, 

L 'Odalisca,  che  accompagna  quasi  il  qua¬ 
dro  di  cui  diamo  P  incisione,  e  le  altre 
tre,  fanno  parte  d’uDa  raccolta  intitolata: 
Canzoni  del  Vi jgìanese. 

IL  VIGGIANESE. 

Ho  l’arpa  al  collo,  fon  Viggianese; 
Tutta  la  terra  è  il  mio  paese. 

Come  la  rondine  che  lasc  a  il  nido, 
Passo  cantando  di  bdo  in  lido: 

E  finché  in  seno  mi  batte  il  cor 
Dir  ò  canzoni  d’  armi  e  di  amor. 

Tutta  sì  allegra  la  vita  mia 
De’ fior  più  belli  dell’ annon  a. 

Faociul  cantando  mi  addormentai, 

Al  suon  dell'arpa  mi  risvegliai: 

E  quando  al  desco  mancava  il  pan, 

Tosto  alle  corde  correa  la  man. 

Il  soffio  udii  della  tempesta 
Passar  fremendo  nella  foresta; 

E  allor  che  narro  strane  paure, 

Vecchie  leggende,  visioni  oscure. 

Quel  suon  sull’  arpa  sento  passar, 
Siccome  il  nembo  passa  sul  mar. 

Gemere  intesi  talvolta  a  sera 
Nella  vallata  la  capinera; 

E  allor  che  canto  del  casto  affetto, 

Che  alle  fanciulle  travaglia  il  patto, 

Sull’  arpa  vola  quel  suon  gentil, 

Come  su’  gigli  1’  aura  di  aprii. 

Udii  dell’  organo  le  gravi  note, 

L’inno  solenne  del  sacerdote: 

E  quando  narro  le  opre  di  Dio, 

Quando  favello  dell’  Angioi  mio. 

Tal  suon  dall’  arpa  dirompe  fucr, 

Qual  fanno  gli  Angeli  sull’  arpe  d’  ór. 

Oggi  d’  Italia  mi  ride  il  cielo  ; 

Doman  di  Russia  ca'pesto  il  gelo; 

In  ogni  terra  è  il  mio  paese; 

Questa  è  la  vita  del  Viggianese, 

A  cielo  aperto  dormir  1’  està, 

Scaldarsi  il  verno  per  carità. 

Dovunque  sono  donne  amorose, 

Lieti  garzoni,  novelle  spose, 

Come  la  rondine  che  lascia  il  nido, 

Passo  cantando  di  lido  in  lido: 

E  fin  che  in  petto  mi  balza  il  cor 
Dirò  canzoni  d’  armi  e  d’  amor. 


Un  mercante,  lasciando  Soria, 

Una  gemma  perdette  per  via: 

Una  gemma  che  in  cima  al  turbante 
D'un  possente  Califfo  brillò. 

Pur  la  gemma  perduta  il  mercante 
Tra  le  arene  di  Arabia  trovò. 

Una  rosa  fioria  sullo  spino. 

La  più  bella  tra’ fior  del  giardino; 

Venne  il  vento  con  l’ala  infuocata, 

La  percosse,  e  repente  perì. 

Pur,  la  bella  stagione  tornata, 
Simil  rosa  di  nuovo  fiorì. 

Tra  le  nubi  dal  vento  disperse 
Una  stella  il  nocchiere  scoperse; 

Ma  nel  bujo  di  nera  procella 
Del  bell’astro  si  ascose  il  chiaror  .... 

Pur,  tornando  il  mattino,  la  stella 
Affacciossi  da  un  nugolo  d’ór. 

Era  stella,  era  gemma,  era  rosa 
Nella  vita  una  donna  amorosa, 

Ma,  congiunte  le  mani  sul  petto, 

Nel  sepolcro  a  venti  anni  calò. 

Io  la  piango,  la  chiamo,  l'aspetto; 
Ma  la  bella  finor  non  tornò. 

LA  ODALISCA. 

Pellegrino  nel  deserto 
Cavalcai  quaranta  dì. 

Giorno  e  notte  a  cielo  aperto, 

Sulla  sabbia  procellosa, 

Piansi  e  piansi  la  mia  sposa, 

Che  un  corsaro  mi  rapì. 

-  §  L  é 

Pellegrino  nel  deserto 
La  chiamai  quaranta  di, 

Un  mattin  la  carovana 
Presso  il  Cairo  arrivò. 

Una  verde  persiana 
Vidi  aprirsi  all'irr  provviso  : 

Di  una  donna  apparve  il  viso; 

Era  Rosa,  e  mi  guardò. 

Ma  la  nostra  carovana 
Non  la  vide  e  s'inoltrò. 

Dopo  un  mese  mi  fu  dato 
La  mia  donna  riveder. 

Su  cuscini  di  broccato 
Tutti  d’oro  scintillanti 
Coronata  di  diamanti 
Stava  languida  a  seder. 

Così,  a  notte  mi  fu  dato 
La  mia  donna  a  riveder. 

—  Rosa,  io  dissi,  alfin  sei  mia.  — 

Ma  T  infida  si  turbò. 

E  mi  disse:  — -  va  in  tua  via, 

Chè  oro,  argento  e  gemme  avrai: 

Io  qui  regno  e  di  qui  mai 
In  Italia  non  verrò.  — 

—  Rosa,  io  dissi,  tu  sei  mia.  — - 
I  Ma  l’infida  si  turbò, 
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Uno  sguardo  di  serpente 
Volto  a  lei  nel  mio  furor, 

Trassi  un  ferro  di  repente. 

Ne’ capei  la  man  le  avvolsi, 

E  sì  dritto  in  sen  la  colsi, 

Che  balzar  ne  intesi  il  cor  ; 

Poi  con  occhio  di  serpente 
La  guardai  nel  mio  furor. 

A  tornare  nel  deserto 
Mi  affrettai  nel  nuovo  dì, 

Cercai  prendere  l’aperto 
Con  un’altra  carovana, 

Ma  la  verde  persiana 
Questa  volta  non  si  aprì  ! 

Così  lieto  nel  deserto 
Cavalcai  quaranta  dì. 

LA  POVERA. 

Fa  uotta  e  cade  la  neve  folta; 

Dai  monti  soffia  gelato  il  vento  : 

Mute  le  vie,  solo  si  ascolta 
Suonar  di  un'orfana  donna  il  lamento: 
Da  un'ora  intorno  cercando  va 
La  carità. 

Da  ricco  stato  com’  è  caduta! 

Le  manca  il  pane,  le  manca  il  tatto  ; 
Per  la  bellezza  non  ha  vauduta, 

Non  ha  mercato  bugiardo  affetto  ; 

Basta  che  trovi  per  la  città 
La  carità. 

Un  dì  per  fame  sentìa  mancarsi; 

Avea  capei  lucenti  e  belli  : 

E  per  un  pane  lasciò  tagliarsi 
Le  folte  trecce  de’  suoi  capelli, 

Nè  un  velo  al  capo  nessun  le  dà 
Per  carità  !  .  . 

È  notte  e  fiocca.  Guarda  tremando 
La  desolata  verso  un  balcone; 

E  dietro  i  vetri  passar  danzando 
Vede,  come  ombre,  cento  persone. 

Forse  a’ danzanti  chieder  vorrà 
La  carità  ? 

Ah  no  !  La  misera  con  lo  smarrito 
Occhio  ricerca  quel  giovincello, 

Che  dentro  il  core  porta  scolpito 
Come  diamante  dentro  un  anello  ! 

Per  l’orfanella  amor  non  vi  ha 
Ma  carità. 

Fa  giorno  e  fiocca.  Passa  la  gente, 
Passa,  e  si  volta  verso  una  porta  : 
Assiderata  dall’aria  algente 
Una  donzella  si  trovò  morta. 

Deh  !  chi  a  la  chiesa  la  porterà 
Per  carità? 

Pietro  Paolo  Parzanese. 
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LA  BENEFICENZA 

La  beneficenza  è  una  virtù  che 
consiste  nel  giovare  e  far  bene  al¬ 
trui  —  è  una  virtù  che  quari  vorrei 
chiamare  celeste,  perchè  nobilita  chi 
1’  esercita  ,  e  rendendolo  degna  im¬ 
magine  del  suo  Creatore,  lo  avvia  a 
quel  perfezionamento  morale  ed  in¬ 
tellettuale  che  Iforma  il  desiderio  di 
tutti. 

Però  non  basta  astenersi  dal  far 
male  altrui  per  essere  veramente  be¬ 
nefìci,  ma  bisogna  anche  volere,  e 
far  del  bene  reale  ai  nostri  simili. 

Senza  la  mutua  assistenza  dell’uno 
verso  l’altro,  senza  un’assistenza  con¬ 
tinua  e  pronta  ai  bisogni  successivi 
dell’individuo,  come  mai  potrebbe  in 
vero  mantenersi  l’umanità?  —  So¬ 
gnino  i  fantastici  che  T  uomo  è  en¬ 
trato  in  società  per  un  contratto..  . 
ma  questi  sono  sogni...  e  di  sogni  non 
ce  ne  dobbiamo  curare. 

Che  cos’  è  infatti  quest,’  uomo  ,  che 
è  pure  il  re  degli  animali?  —  Una 
debole  canna,  ha  detto  Pascal,  la  più 
fragile  della  natura.  Non  occorre  che 
l’universo  intero  s’armi  per  ischiac- 
ciarlo.  Un  vapore,  una  goccia  d’acqua 
basta  per  ucciderlo. 

Fin  dal  suo  nascere  T  uomo  ha 
imperioso  il  bisogno  del  soccorso  e 
delle  cure  del  suo  simile;  debole,  privo 
di  quei  mezzi  di  salvezza  e  di  difesa, 
che  ai  bruti  furono  dalla  natura  lar¬ 
giti,  egli  sente  spontanea  la  necessità 
di  doversi  mutuamente  soccorrere. 

Nato  in  società,  T  uomo  non  può 
vivere  che  in  essa  e  per  essa. 

La  ragione  a  ìui  fu  data  appunto 
affinchè  corresse  in  aiuto  della  sua 
debolezza,  e  quei  mezzi  gli  suggerisse 
che  sono  migliori  perchè  egli  possa 
recare  giovamento  al  suo  simile;  per¬ 
chè  lo  soccorra  nei  bisogni,  lo  con¬ 
sigli  nei  dubbii,  lo  istruisca  nell’ igno¬ 
ranza  ;  perchè  insomma  lo  sollevi  e 
benefichi  secondo  il  suo  potere,  e 
sempre  più  restringendo  i  vincoli  so¬ 
ciali,  lo  avvicini  alla  perfezione. 

Se  gli  uomini  hanno  dunque  biso¬ 
gno  di  reciproco  aiuto  per  raggiun¬ 
gere  questo  fine,  la  beneficenza  è  un 
dovere  ;  ma  un  dovere  tutto  morale, 
un  dovere  che  non  si  può  imporre  ad 
alcuno ,  e  che  solo  T  interno  senti¬ 
mento  deve  dettare. 

* 

*  •¥■ 

La  beneficenza  è  disinteressata  ; 
ella  non  agisce  per  acquistarsi  lodi 
o  rimunerazioni  ;  ma  solo  per  soddi¬ 
sfare  alla  propria  coscienza.  Sponta¬ 
neamente  si  muove ,  e  va  in  cerca 
degli  afflitti;  nè  aspetta  di  venire  ri¬ 
chiesta:  il  povero  ritrova  nella  mi¬ 
sera  sua  catapecchia,  e  nel  seno  di 
lui  versa  consolazioni  e  soccorsi;  l’or¬ 


fanello  raccoglie,  e  lo  veste,  e  lo 
educa;  lo  sventurato  non  abbandona, 
e  col  suo  braccio  il  calunniato  difende: 
per  tutti  ha  una  parola  amorevole , 
per  tutti  un  soccorso  da  porgere  : 
essa  fa  il  bene  per  il  bene,  e  della 
sua  azione  compiacendosi,  non  cerca 
di  più;  nella  sua  coscienza  stessa  ri¬ 
trova  degna  ricompensa. 

Amerai  il  tuo  pro^imo  come  te 
stesso,  non  significa  già,  tu  ramerai 
in  prima  e  gli  farai  del  bene  in  con¬ 
seguenza  di  questo  amore;  ma  bensì 
farai  del  bene  al  tuo  prossimo  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  relazione. 
Questa  tua  beneficenza  genererà  in 
te  quell'amore  deU’uman  genere  che 
è  la  pienezza  dell’  inclinazione  a  far 
del  bene  :  questa  tua  beneficenza  forse 
recherà  a  te  amici,  e  persone  de¬ 
vote;  ma  tutto  ciò  non  formi  mai  il 
movente  delle  tue  azioni  benefiche; 
la  tua  beneficenza  verrebbe  velata 
allora  da  interesse,  e  perderebbe  quel 
profumo  di  virtù  che  tanto  la  rende 
bella. 

Il  suo  disinteresse  appunto  fa  si 
che  essa  non  conosca  stranieri  o  na¬ 
zionali.  cristiani  o  musulmani,  amici 
o  nemici;  per  lei  tutti  sono  eguali, 
tutti  sono  fratelli,  e  tutti  egualmente 
cari. 

La  generosità  del  M  iratori  e  del 
Parini  ci  serva  di  nobile  esempio; 
eglino  si  reputavano  ben  fortunati 
allorché  potevano  correre  in  aiuto  di 
qualche  bisognoso,  e  gli  stessi  loro 
nemici  non  tralasciavano  di  beneficare. 

L’imperatore  Carlo  VI  venne  un 
giorno  a  conoscenza  che  un  suo  uffi¬ 
ciale  macchinava  di  assassinarlo  od 
avvelenarlo;  ma  seppe  altresi  come 
la  miseria  avesse  tratto  quello  scia¬ 
gurato  a  lasciarsi  corrompere  dal¬ 
l’oro  di  alcuni  suoi  nemici.  Il  sovrano 
allora  lo  chiamò  a  sè  ,  e  con  modi 
benigni  prese  a  dirgli:  «  ho  saputo 
con  grande  mio  dolore  che  voi  non 
avete  mezzi  per  potere  maritare  vo¬ 
stra  figlia,  benché  già  grandicella: 
non  vogliate  dunque  offendervi  se  vi 
dono  questi  mille  ducati  per  la  sua 
dote.  » 

Si  figuri  la  sorpresa  del  traditore; 
ed  è  bea  naturale  che  non  ci  mera¬ 
viglieremo  se  egli  rinunciò- all’ infame 
progetto. 

Il  sultano  Saladino,  venuto  a  morte, 
dispose  per  testamento  che  si  faces¬ 
sero  delle  sue  ricchezze  elemosine  co¬ 
piosissime  ,  ma  che  per  altro  si  di¬ 
stribuissero  in  porzioni  eguali  tanto 
ai  poveri  musulmani  che  ai  cristiani 
ed  agli  ebrei;  e  lasciò  scritte  queste 
memorande  parole:  «  Tutti  gli  uomini 
sono  fratelli,  e  quando  si  tratta  di 
assisterli  non  bisogna  informarsi  di 
ciò  che  credono ,  ma  di  ciò  che  sof¬ 
frono.  »  —  Parole  veramente  ammi¬ 
rabili,  e  che  ci  ricordano  quelle  del 
Lenitico:  «  E  quando  il  tuo  fratello 
sarà  impoverito,  e  le  sue  facoltà  sa¬ 
ranno  scadute  appresso  di  te,  porgigli 
la  mano:  forastiero  od  avventizio  che 
egli  si  sia,  acciocché  possa  vivere  ap¬ 
presso  di  te.  » 
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*  * 

Sii  tu  adunque  benefico  con  tutti, 
ma  non  profondere  i  tuoi  benefizii 
ad  occhi  bendati ,  facendo  a  chi  co¬ 
glie  poiché  allora  potresti  recare  più 
male  che  bene. 

La  beneficenza  dev’  essere  gover¬ 
nata  dalla  ragione;  e  guardinga  deve 
accertarsi ,  e  prendere  esatta  cono¬ 
scenza  delle  necessità  cui  crede  as¬ 
sistere  ,  imperocché  il  pascere  colle 
proprie  sostanze,  colie  proprie  fatiche 
coloro  cui  nè  la  forza  dei  corpo,  nè  lo 
stato  della  mente  vieta  di  lavorare, 
non  sarebbe  che  favoririre  le  solleci¬ 
tazioni  menzognere  dei  falsi  indigenti, 


e  fomentare  la  poltroneria  ed  ogni 
vizio. 

Non  ti  dispiaccia ,  o  lettore ,  udire 
su  tal  proposito  alcune  parole  del- 
P  illustre  economista  De  Gerando. 

—  L’ infortunio  reale  e  profondo 
sovente  si  cela,  cerca  il  ritiro,  il  si¬ 
lenzio;  la  tristezza  e  la  fierezza  gli 
fanno  ugualmente  temere  gli  sguardi 
ed  il  commercio  degli  altri  uomini; 
qualche  volta  preferisce  T  orrore  dei 
suoi  patimenti  alla  dipendenza  nella 
quale  lo  metterebbero  aiuti  stra¬ 
nieri.  Il  velo ,  del  quale  si  copre  al¬ 
lora,  comanda  il  rispetto  e  raddoppia 
l’interesse  che  gli  è  dovuto.  L’  asilo 
dove  si  rifugia  diventa  una  specie 


di  santuario;  poiché  alla  sventura 
che  già  per  sé  medesima  è  sacra, 
si  uniscono  allora  i  meriti  del  co¬ 
raggio  e  della  virtù.  E  nota  bene; 
quell’  indigenza  che  si  nasconde  e  si 
tace ,  è  sempre  quella  che  è  la  più 
innocente  e  la  meno  meritata.  Essa 
trovasi  sovente  in  persone  che  hanno 
ricevuto  una  educazione  accurata, 
che  hanno  goduto  di  una  certa  agia¬ 
tezza,  e  per  le  angoscie  della  miseria 
diventano  perciò  crudeli.  Tale  è  la 
situazione  del  malato  giacente  in  un 
letto,  del  paralitico,  del  fanciullo  ab¬ 
bandonato  ,  dello  alienato  ,  dell’  infe¬ 
lice  colpito  da  qualche  schifosa  infer¬ 
mità.  È  la  natura,  è  l’eccesso  della 


La  fonte. 


disgrazia  che  tolgono  allora  il  mezzo 
d’  evocare  l'assistenza. 

Andare  alla  scoperta  di  colali  in¬ 
fortumi  ignorati ,  è  questo  1*  officio 
della  vena  beneficenza.  Accostandoli 
con  quei  riguardi  die  1<  ro  sono  do¬ 
vuti ,  essa  ne  otterrà  la  rivelazione, 
farà  loro  accettare  dei  sollievi, senza 
offendere  la  loro  dignità.  Le  sue  esplo¬ 
razioni  sono  già  un  primo  benefìzio. 

Che  cosa  succede  al  contrario  se 
la  beneficenza  impone  all’indigenza 
la  necessità  dimettersi  alla  questua? 

Non  vi  ha  nulla  di  più  dannoso  che 
di  abituare  i  poveri  alla  sollecitazione. 
Si  fa  loro  perdere  un  tempo  prezioso, 
si  sottomettono  a  pratiche  penose,  si 


avvezzano  a  trionfare  di  onorevoli  ri¬ 
pugnanze.  si  fa  loro  concepire  l’assi¬ 
stenza  come  il  pren  i'*  dell’  importu¬ 
nità,  si  fa  loro  disconoscere  ad  un 
tempo  la  dignità  della  sventura  ed 
il  carattere  della  carità.  — 

Così  ragiora  il  De  Gerando;  e  sag¬ 
giamente. 

Quando  tu  voglia  dunque  essere  ve¬ 
ramente  benefico,  da  te  stesso  va  in 
cerca  dei  bisognosi,  e  trovatili,  e  cono¬ 
sciutili,  affrettati  a  soccorrerli  ed  assi¬ 
sterli,  e  risparmia  loro  la  pena  di  essere 
I  costretti  a  dimandare  un  soccorso. 

«  Sii  d’  animo  generoso  verso  il 
meschino,  e  non  fare  a  lui  allungare 
il  collo  in  aspettativa  di  carità.  > 


Cerca  di  fornire  lavoro  a  chi  invo¬ 
lontariamente  ne  sia  privo ,  procura 
di  mettere  V  industria  in  attività,  e 
secondo  i  tuoi  mezzi  non  omettere 
mai  nulla  che  possa  sollevare  il  pros¬ 
simo. 

* 

*  * 

Requisito  essenziale  della  vera  be¬ 
neficenza  si  è  la  delicatezza  nel  farla, 
imperocché  essa  ne  raddoppia  il  valore. 

Cui  fu  donato  in  copia 
Doni  col  volto  amico. 

Con  quel  tacer  pudico 
Che  accetto  il  don  ti  fa. 

La  sventura  ha  anch’  essa  la  sua 
'  nobiltà;  la  povertà,  e  più  della  rie 
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Balwin  ed  i  suoi  compagni  messi  in  fuga  da  una  mandria  di  bufali. 
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cfaezza,  lia  la  sua  dignità  e  il  pudore, 
e  non  è  raro  che  sotto  l’ abito  più 
povero  pàlpiti  sovente  un  cuore  va¬ 
loroso  e  gentile. 

E  vorrai  tu  sprezzarlo?  vorrai  umi¬ 
liarlo  nel  largirgli  un  benefizio?  E 
non  sai  che.  può  recargli  maggior  fe¬ 
rita  che  colla  puntura,  di  un  acuto 
pugnale? 

—  Al  benefizio,  dice  l’Ecclesiastico, 
non  aggiungere  rimproveri,  ed  al  dono 
che  tu  faccia  non  unire  V  asprezza 
di  male  parole.  —  Non  è  egli  vero 
che  la  rugiada  tempera  il  caldo  ? 
così  pure  la  buona  parola  vai  più  del 
dono.  — 

Sii  dunque  delicato  con  tutti  nel 
beneficare,  e  massime  con  le  persone 
più  rispettabili ,  con  le  donne  timide 
ed  oneste,  con  coloro  che  sono  novizii 
nel  crudele  tirocinio  della  povertà,  e 
spesso  divorano  in  segreto  le  loro  la¬ 
crime  piuttostoche  pronunciare  Tango- 
sciosa  parola  «  ho  bisogno  di  pane.  » 

Se  ogniqualvolta  tu  vuoi  beneficare 
alcuno,  ti  ponessi  nei  suoi  panni,  e 
delia  sua  miserabile  condizione  t’ in 
vestissi,  oh  certo  risparmieresti  alio 
sciagurato  molte  amare  lacrime;  co¬ 
nosceresti  allora  quanto  sappia  di 
sale  lo  pone  altrui,  ed  invece  di  af¬ 
fliggerlo  con  modi  ruvidi  ,  gli  por¬ 
geresti  dolci  consolazioni,  e  di  buon 
grado  gii  faresti  accettare  i  tuoi  be- 
nefizii,  coprendoli  dì  onesti  modi. 

Così  fece  il  celebre  poeta  e  critico 
francese  Boileau  verso  il  suo  amico 
Paini. 

Questo  valente  avvocato  ,  detto  il 
Qumtiìliano  delia  Francia,  erasi  ri¬ 
dotto  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita 
a  tale  indigenza  che  non  avea  più 
da  soddisfare  i  creditori  che  da  ogni 
lato  lo  assalivano.  E,  per  non  essere 
cacciato  in  prigioni ,  già  vedevasi 
costretto  a  dover  vendere  la  sua  bi  - 
blioteca ,  chà  pur  amava  tanto.  Lo 
seppe  Boileau,  e  conosciuto  lo  stato 
infelice  del  famoso  giureconsulto,  si 
presentò  a  lui  per  acquistarne  tutta 
la  libreria  ;  e  per  non  temere  con¬ 
correnti,  gli  esibì  un  terzo  di  più 
di  quello  che  il  proprietario  chiedeva. 
Ma  non  si  limitò  a  questo  la  sua  buona 
azione  ;  che  egli  volle  altresì  che  lo 
stesso  Patru  si  rimanesse  a  custo¬ 
dirgli  la  biblioteca  per  tutta  la  vita. 

Balzac  fu  costretto  una  volta  a  do¬ 
mandare  in  imprestito  400  scudi  al 
suo  amico  Volture. 

Gentilmente  questi  gli  prestò  la 
somma ,  e  prendendo  il  biglietto  con 
cui  Balzac  gii  avea  chiesto  tanto  fa¬ 
vore,  vi  scrisse  :  «  Io  sottoscritto  di¬ 
chiaro  dovere’  al  signor  Balzac  la 
somma  di  800  scudi  perii  piacere  che 
mi  ha  dato  nel  chiedermene  400  in 
imprestilo.  »  E  rimandò  il  biglietto  a 
Balzac. 

La  più  ingegnosa,  la  più  forbita  let¬ 
tera  di  Voit.ure  io  credo  non  gli  possa 
recare  tanto  onore ,  quanto  quelle 
semplici  poche  parole. 

E  Franklin,  a. vendo  saputo  che  un 
tale  si  trovava  in  bisogno,  gli  scrisse 
così: 


«  Amico , 

«  Qui  acchiusi  troverete  venti  luigi 
d’  oro ,  che  non  intendo  già  di  rega¬ 
larvi,  ma  di  prestarvi  soltanto. 

Quando  sarete  in  grado  invece  di 
restituirli  a  me  ,  li  darete  al  primo 
galantuomo  bisognoso  che  conosciate, 
col  patto  che  anch’egli  cessato  il  bi¬ 
sogno  ,  li  impresti  ad  un  altro  sotto 
la  medesima  condizione. 

10  sono  poco  agiato,  nè  posso  fare 
tutto  il  bene  che  vorrei  ;  perciò  mi 
vedo  costretto  ad  usare  questo  arti¬ 
fizio  per  rendere  servizio  a  molti  col 
minore  mio  incomodo.  Addio. 

22  aprile  1784. 

Franklin.  » 

Quanto  fu  egli  provvido  e  delicato 
nel  beneficare! 

★ 

*  * 

La  delicatezza  nel  beneficare  porta 
come  corollario  immediato  la  nullità 
di  qualunque  ostentazione;  imperoc¬ 
ché  questa  ferisce  la  sensibilità  della 
persona  costretta  ad  aver  bisogno 
deìL  altrui  assistenza;  essa  irrita  ed 
umilia,  poiché  nasce  solo  da  vile  e 
sordido  calcolo,  dall’ egoismo. 

Chi  vuol  darsi  S  aria  di  protettore, 
e  non  perde  la  minima  occasione  per 
far  sentire  la  sua  bontà  e  la  sua 
grandezza ,  non  può  fare  a  meno  di 
rendersi  odioso  a  tutti;  egli  lorda  il  | 
bel  candore  della  beneficenza. 

«  Non  sappia  la  tua  sinistra  quel 
che  fa  la  tua  destra,  »  dice  il  Van¬ 
gelo  ,  appunto  perchè  la  vera  bene¬ 
ficenza  si  deve  velare  agli  sguardi  di 
tutti  ;  essa  non  deve  suonare  le  trombe 
al  suo  presentarsi,  ma  deve  amare  il 
segreto;  deve  serbarsi  umile,  amoré¬ 
vole,  delicato. 

Leopoldo,  duca  di  Lorena,  volendo 
beneficare  un  gentiluomo  caduto  in 
povertà,  lo  invitava  sovente  a  giuo- 
eare  con  lui  :  rifiutare  a  tant’  onore 
pareva  inurbanità  al  mescbìnello,  e 
quindi  accettava,  benché  a  malincuore 
conoscendo  i  capricci  del  giuoco.  Ma 
il  duca  sempre  perdeva,  e  perdeva  a 
bella  pesta. 

11  gentiluomo  finalmente  s’accorse 
dell’  artifizio  ,  sicché,  voltosi  al  duca, 
disse  sorridendo:  «  Principe,  la  for¬ 
tuna  è  molto  maligna  e  costante  nel 
perseguitarvi.  —  Anzi,  rispose  quegli, 
non  mi  ha  mai  trattato  così  bene  ; 
però  avrei  desiderato  molto  più  ac¬ 
corgermene  da  me  solo.  » 

Quel  celebre  nostro  artista,  che  si 
fu  il  Grimaldi,  avea  inteso  parlare 
dello  stato  deplorevole  in  cui  si  tro¬ 
vava  un  suo  vicino  di  casa:  tocco  da 
compassione,  non  fece  parola  ad  al¬ 
cuno;  ma  segretamenie  andò  più 
volte  a  gitt.ar  denaro  nella  camera 
dello  sventurato.  Questi,  meravigliato 
di  tanta  beneficenza,  si  nasconue  un 
giorno,  ed  aspetta  il  suo  benefattore  ; 
lo  sorprende,  e  si  gitta  ai  suoi  piedi 


per  ringraziarlo.  Grimaldi  lo  rialza 
allora  ed  abbracciandolo  gii  dice: 

«  Quanto  avrei  goduto  maggiormente 
se  avessi  potuto  risparmiarvi  la  pena 
di  venire  a  ringraziarmi  per  quel 
nulla  che  ho  fatto!...  » 

Il  famoso  medico  Dumoulin  avea 
visitato  una  nobile  giovinetta ,  che 
trovavasi  ammalata  in  un  convento  ; 
ma  la  meschina ,  non  avendo  mezzi 
per  pagarlo,  temeva  di  venire  abban¬ 
donata  dalle  sue  cure.  Il  medico  lo 
seppe;  ed  alla  prima  visita  che  le 
fece,  nascostamente  le  lasciò  una 
borsa  piena  d’oro,  affinchè  lui  po¬ 
tesse  venire  pagato ,  e  gl’  infermieri 
non  si  accorgessero  dell’ indigenza 
della  povera  ammalata. 

* 

¥  * 

La  bsneficenza  viene  sovente  co¬ 
ronata  da  ingratitudine:  ma  che 
monta? 

Elia  deve  guardare  la  sua  coscienza, 
e,  piuttosto  che  mancare  di  assistere 
il  bisognoso,  fa  muglio  esporsi  al  ber¬ 
saglio  dell’  ingratitudine. 

Il  duca  Leopoldo,  quel  medesimo 
di  cui  abbiamo  sopra  parlato ,  aveva 
colmo  di  beni  una  persona  che  poi 
gli  fu  ingrata;  il  principe  lo  seppe, 
ma  disse:  «  lo  non  devo  lamentarmi 
della  sua  ingratitudine ,  poiché  non 
gli  ho  fatto  del  bene  che  per  me.  » 

Non  restarti  mai  adunque  dall’es¬ 
sere  benefico,  qualunque  ne  sia  l’osta¬ 
colo;  e  con  la  parola,  e  con  i  modi 
corfesi ,  e  con  le  sostanze  soccorri 
l’ afflitto. 

—  Sii  liberale,  raccomanda  il  Pel¬ 
lico,  sii  liberale  in  ogni  genere  di 
sovvenimento  a  chi  ne  abbisogna:  — 
di  danari  e  protezioni  quando  puoi,  — 
di  consigli  negl’incontri  opportuni,  — 
di  buone  maniere  e  di  buoni  esempi 
sempre. 

Ma  principalmente  se  vedi  il  me¬ 
rito  oppresso  ,  t’  adopera  con  tutte 
le  forze  a  rialzarlo ,  o ,  se  ciò  non 
puoi ,  t’ adopera  a  consolarlo  ed  a 
rendergli  onore. 

— -  Ama  le  società  di  beneficenza  ; 
cerca  di  promuoverle,  se  n’hai  modo; 
e  scuotile ,  quando  sono  intorpidite  ; 
correggile,  quando  sono  falsate  ;  non 
ti  disanimale  per  le  beffe  che  gli 
avari  e  gl’inutili  si  fanno  sempre  di 
quelle  anime  operose  le  quali  fanta¬ 
sticano  a  prò  dell’  umanità.  — 

E  convieni  meco,  lettore ,  che  sa 
ognuno  dal  lato  suo  concorresse  a 
beneficare  il  prossimo;  se  ognuno  si 
credesse  obbligato  a  ciò  fare,  ed  ogni 
sera  s’interrogasse,  come  il  magna¬ 
nimo  Tito,  se  abbia  perduto  una  gior¬ 
nata;  se  ognuno  potesse  con  coscienza 
dire  come  Renato  II:  «  Non  ne  ho 
perduta  nessuna  »  oh,  V  umanità  sa¬ 
rebbe  ben  felice  anche  quaggiù  in 
questa  valle  ,  che  nomasi  di  lacrime. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

i 

Pericop. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Lingue  morte  e  vive. 

I  a  figlia  di  Tonio  avendo  appreso 
che  anche  al  tempo  di  Roma  antica 
esistevano  i  giornali,  chiese  a  suo  pa¬ 
dre  in  che  lingua  fossero  yiritti. 

—  Tutti  in  latino!  — rispose  Tonio 
con  aria  pretensiosa,  —  i  romani  di 
qua’  tempi  studiavano  assai  le  lingue 
morte.  — 


* 

*  * 

La.  pila  e  la  moglie. 

Il  signor  Boccaletti  soffre  di  at¬ 
tacchi  nervosi.  Il  medico  gli  ha  con¬ 
sigliato  di  prendere  ima  scossa  elet¬ 
trica  tutte  le  sere. 

Ogni  sera ,  Boòcaletti ,  prima  di 
porsi  a  letto,  si  fa  presentare  dalla 

moglie  il  conto  della  modista. 

« 

★ 

*  * 

I  TULIPANI. 

Ecco,  una  buona  notizia  per  gli 
amanti  dei  giardini  in  generale  e 
dei  tulipani  in  particolare.  Si  dice 
che  all’Esposizione  di  Parigi  del  1878 
vi  figurerà  una  varietà  ir  fi  ìita  di 
tulipani  mandati  dall’  Olanda  prove¬ 
nienti  dalle  collezioni  reali. 

Sarà  certo  un  avvenimento;  per¬ 
chè  questi  tulipani  saranno  capaci 
di  attirare  a  Parigi  centomila  fore¬ 
stieri  che  vi  verranno  solamente  per 
ammirare  queste  specie  bulbose,  que¬ 
sti  prodotti  della  famiglia  delle  iil- 
liacee  superiori  ad  ogni  altro. 

Non  si  rida!  I  tulipani  hanno  de¬ 
gli  ammiratori,  delle  persone  prov¬ 
viste  d’un  entusiasmo  che  diventa  una 
monomania  e  che  ne!  Nord  si  chia¬ 
mano  forse  ancora,  come  già  si  chia¬ 
mavano  un  giorno,  tuli panimoni. 

La  scoperta  del  moto  perpetuo  e 
della  quadratura  del  circolo  non 
preoccupano  di  più  i  fìsici  e  gli  al¬ 
gebristi,  di  quello  che  P  idea  di  pro¬ 
durre  un  fior  di  tulipano  turchino 
non  tormenti  il  cervello  dei  coltiva¬ 
tori,  anche  ragionevoli,  della  pianta 
olandese. 

L’ orticultore  che  lo  producesse 
avrebbe  una  fortuna  fatta.  Non  vi 
è  giardino  botanico  nei  due  emisferi 
che  non  pagherebbe  a  un  prezzo 
favoloso  un  grammo  di  tulipano  tur¬ 
chino. 

Bisogna  conoscere  la  storia  di  que¬ 
sto  fiore  per  non  maravigliarsi  delle 
eccentriche  adorazioni  che  esso  pro¬ 
voca,  e  elio,  soprattutto,  ha  pro¬ 
vocato. 

In  Olanda  nel  XVII  secolo  il  prezzo 
dei  tulipani  fa  elevatissimo  ed  ar¬ 
ricchì  molti  coltivatori. 

Questa  pianta  fi  oggetto  d’ un 
culto  che  degenerò  in  mania,  e  le 


stravaganze  finanziarie  dei  tulipani- 
mani  passarono  ogni  confine.  I  tuli¬ 
pani  furono  anche  quotati  alla  Borsa 
di  Haarlem.  La  sporta  dei  coltivatori 
dei  tulipani  era ,  come  quella  degli 
agenti  di  cambio,  disputata  da  ma¬ 
niaci  che  si  contendevano  una  va¬ 
rietà  di  questo  fiore ,  come  si  con¬ 
tendono  valori  mobiliari  di  primo 
ordine.  Certe  cipolle  salivano  a  un 
valore  favoloso:  l 'ammiraglio  Lies- 
hens  valeva  più  di  4000  fiorini  ;  il 
semper  augustus ,  2000.  Un  di ,  di 
quest.’ ulti  ma  specie,  non  v’  erano  che 
due  soli  esemplari:  uno  ad  Haarlem, 
l’altro  ad  Amsterdam.  Ebbene!  vo¬ 
lete  sapere  a  che  si  giunse?  Si  offrì 
per  uno,  4600  fiorini  oltre  una  car¬ 
rozza  con  due  cavalli;  per  l’altro,  12 
jageri  di  terra...  ma  il  coltivatore  non 
potè  ottenerlo. 

Ail’epoca  di  cui  parliamo,  in  Olanda 
si  fece  più  di  10  milioni  di  franchi 
d’affari  all’ armo  in  tulipani. 

Una  sola  collezione  salì,  la  una  ven¬ 
dita  pubblica,  a  9000  fiorini;  e  anche 
in  Francia,  a  Lilla,  un  appassio¬ 
nato  —  ma  un  tale  da  mettere  sotto 
ima  campana  di  vetro  —  cedette  una 
eccellente  birreria  in  attività,  stimata 
30,000  franchi,  per  una  cipolla,  una 
soia,  appartenente  a  una  varietà  che, 
a  motivo  di  tale  meraviglioso  con¬ 
tratto,  fu  detta  Tulipano  birreria . 

Tale  mania  invas«  a  poco  a  poco 
gli  animi.  I  tuli  panimoni  si  molti¬ 
plicarono  a  misura  che  fu  in  Fran¬ 
cia  sviluppata  la  coltura  dei  tulipano. 
Nel  Noni  si  dava  un  molino  in  cam¬ 
bio  d!  un  bulbo  della  varietà  Mère- 
brune;  e  un  tale,  preso  d’  amor 
per  una  figlia  d’  un.  coltivatore,  non 
volle  altra  dote  che  un  bulbo  della 
varietà  chiamata  dopo  Mariage  de 
ma  fUle. 

Senza  dubbio  tali  pretese  sareb¬ 
bero  oggi  ben  poco  in  voga.  Un  ge  ¬ 
nero  che  si  contentasse  d’una  cipolla 
per  dote,  meriterebbe  uoa  pagina 
nella  storia;  ma,  or  sono  150  anni, 
questa  specie  di  contratti  era  molto 
frequente  e  segna  qual  valore  si  desse 
al  possesso  di  tale  pianta. 

Per  chiudere  la  serie  deile  strava¬ 
ganze  tulipauiste,  daremo  il.  seguente 
aneddoto. 

Un  povero  ciabattino  dell’Aia  avea 
ottenuto  un  tulipano  nero.  La  fama 
di  questa  meraviglia  vegetale  si 
sparse  rapidamente  ,  e  una  mattina 
il  ciabattino  ebbe  la  visita  d’una  de¬ 
putazione  deila  Società  degli  amanti 
di  tulipani  di  Haarlem.  Si  contrattò 
quei  fiore;  gli  si  offrì  200,  poi  300, 
poi  400  e  infine  1500  fiorini.  11  cia¬ 
battino,  attonito,  si  decide  a  vendere 
per  tal  prezzo  il  suo  caro  tulipano. 
Ma  non  appena  i  delegati  1’  eb¬ 
bero,  dopo  averlo  pagato,  lo  taglia¬ 
rono  in  pezzetti,  lo  gettarono  a  terra 
e  lo  calpestarono.  «  Imbecille ,  dis¬ 
sero  essi  al  ciabattino  stupefatto,  noi 
pure  abbiamo  un  tulipano  nero;  ma 
ora  ohe  il  tuo  non  esiste  più ,  esso 
è  unico,  e  vale  un  prezzo  inestima¬ 
bile,  perchè  non  ha  rivali...... Se  tu, 


del  tulipano ,  ci  avessi  domandati 
10,000  fiorini,  te  li  avremmo  pagati  ». 

Il  ciabattino ,  dicasi ,  mori  di  do¬ 
lore.... 

Speriamo  che  i  tulipani  dell’  Espo¬ 
sizione  del  1878  non  faranno  com¬ 
mettere  simili  pazzie! 


SCIARADA 

Sa  colei  che  m’  accende 
Il  primiero  mi  rende, 

Per  quanto,  in  questo  mondo 
Agii  uomini  secondo , 

Debellato  il  rivale, 

Io  divento  il  totale. 

Carolina  S... 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  442 : 
Di-amante. 


PICCOLA  POSTA 

A.  O.  Modena.  Non  ricordiamo  aver  ri¬ 
cevuto;  cercheremo  però.  —  G.  L.  Il  suo 
spirito  dev'  essere  stato  uno  spirito  pacifico 
assai,  ed  ha  scelto  un  cattivo  momento  per 
cantare  la  pace.  —  M  M  S.  Pinerolo. 
Siamo  dolenti  doverle  dir  di  no.  —  S.  B, 
Casale  Troppo  facili,  meno  due.  —  B  Z. 
Firenze.  Graziosa ,  ma  argomento  p  .co 
nuovo.  —  P.  D.  M.  Cin  cotti.  Ci  spiace, 
ma  di  tutto  che  ci  mandò,  nulla  possiamo 
pubblicare.  —  X.  X.  Sa  igliano.  Foiso 
verrà  stampato  nel  Museo.  —  G.  F.  Ale- 
zio.  Sono  a  gomenti  da  cui,  in  geneiale,  ri¬ 
fuggiamo.  —  G.  M.  Catania.  L’  abbiamo 
trovato.  Pubblicheremo  in  seguito  ;  lo 
passeremo  al  signor  L.  C.  —  Abbonato. 
Verona.  L’aneddoto  che  ella  ci  manda 
fresco  fresco  da  Verona,  crediamo  sia 
stato  pubblicato  in  un  giornale  quando 
Esopo  era  ancora  ai  mondo!  !  !  —  A.  d.  S. 
Isernia.  Nel  prossimo  numero  Vedrà  co¬ 
ma  concieremo  quel  signor  C....a  — 

T.  I.  Rossano  Due  verranno  pubblicate. 
L’  articolo,  verso  il  fine,  tratta  un  argo¬ 
mento  che  scota.  —  A.  I.  Buono  e  pub¬ 
blicheremo.  —  M.  F.  Gemano.  Il  sonetto 
no  —  G.  D.  A.  Napoli.  Grazie  dalla  sua 
cortesissima.  Nel’  prossimo  numero  il  suo 
giusto  desiderio  sarà  soddisfatto.  —  F.  L. 
ò’.  Arcangelo.  Buoni  i  versi,  ma  i1  argo¬ 
mento  è  troppo  sfruttato.  —  A.  D.  S.  Fi¬ 
renze.  Sono  poesie  che  interessano  due 
soli:  lei  e  quell’ altra.  —  G.  B.  G.  Pub¬ 
blicheremo  la.  biografia;  pei  versi  vedremo. 
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Spiegazione -del  Rebus  a  pag.  447. 
Dove  entra  dote,  esce  libertà. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAF1CO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES  —  Milano 


È  USCITO 


COSTANTINOPOLI 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 

VOLUME  PRIMO: 

L’arrivo.  —  Cinque  ore  dopo.  !1  Ponte.  —  Stambuì.  —  L’albergo  di  Bisanzio.  — 
Il  Corno  d’oro.  -  Calala.  —  Pera.  —  Il  gran  campo  dei  morti.  —  Pancaldi.  — 

Il  gran  bazar.  —  La  luce.  —  Gli  uccelli.  —  Le  memorie.  —  Le  rassomiglianze.  — - 
Il  vestire.  —  Costantinopoli  f  tura  —  I  cani.  —  Gli  eunuchi.  —  L’esercito  —  L’ozio. 

—  La  notte.  —  La  vita  a  Costantinopoli.  —  Gli  Italiani.  —  I  teatri.  —  La  cucina,  j 

—  Maometto.  —  Il  Ramazan.  —  Costantinopoli  antica.  —  Gli  Armeni.  —  I  Greci.  — 
Gli  Ebrei.  —  Il  bagno.  —  La  torre  del  Seraschiere.  —  Il  caicco.  - —  Santa  Sofia,  i 


jmk.  cc:  iw  rmr  m 

DI 

LUIGI  CAPRANICA. 

Lire  2. 

Dirigerà  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lJi  Trkves,  Milano,  via  Solferino,  11. 

SPECIALITÀ 

EACCOTATOATE 

i.  j.  4«igc3iea.  —  Restituisce  il  colore  bion- 
do,  castano  o  nero  ai  capelli  canuti  a 
barba  in  pochi  minuti  e  li  mantiene  sempre  tali. 
—  Non  macchia  ne  cagiona  inconvenienti  alla 
salute.  —  Un  flacone  L.  3,  per  ferrovia  L.  3,  25. 
Cjljpnff,  di  Potassa.  —  Liquido  indispensa- 
OdlLdlU  p,ie  ad  ogni  persona  per  aggiustare 
vetri,  terraglie,  maioliche ,  ecc.  —  Un  flacone 
grande  Lire  !.  per  ferrovia  Idre  1.  25. 

Pillnlo  A*l>i>s  —  Medicina  Miracolosa.  — 
•Ululo  uniche  per  la  cura  depurativa  del  san¬ 
gue,  tanto  per  preservarsi  quanto  per  guarire 
qualsiasi  malattia  interna  prodotta  dagli  umori 
guasti  o  corrotti.  —  Lire  2  —  per  posta  L  2,  50. 

Unmiontn  ,!1  ^1*“  dei  frati  Monte  Athos. 

HyUCIIlU  _  Guarisce  qualsiasi  malattia  della 
pelle,  compresi  gli  indurimenti,  le  piaghe  anche 
a’  indole  maligna .  ecc.  ecc.  —  Un  vasetto  con 
.  „  .  .  .  _ _  , .  .  „  ,  .  .  ,  istruzione  L.  2.  per  posta  L.  2,  50. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  ai  F.Ui  TREVES,  Milano,  ma  Solferino,  11.  \  paete  B»epciatorio.  —  Applicata  giusta  ri- 

_ _ _ _ _ _ _  i  idolo  siruzione  annessavi  fa  scomparire  i  peli 

e  la  lanuggine  dal  viso,  mani,  ecc.  impedendone 
la  riproduzione.  —  L.  10  la  scattola  —  per  posta 
Lire  io.  50. 

rWoMnrin  Budet.  —  Serve  Pell°  stesso 
ungcid  IVI  scopo  precedente,  ma  special- 
mente  per  la  barba  e  pei  peli  folti  e  robusti  — 
la  scattola  L.  3  —  franco  per  la  posta  Lire  3,  50. 
Prtilaccia  °  Mnlcnduco.  —  Antiepilettico  al- 
£.p!’COOld  gerino,  guarigione  completa  assi¬ 
curata.  —  Scattola  con  istruzione  Lire  6  —  A 
mezzo  postale  Lire  6.  50. 

PftTCft  preparatorio.  —  Lezioni  speciali  gra¬ 
vili  òli  Guattì  e  libri  di  testo  per  gli  aspiranti  al¬ 
l’esame  di  Segretario  Comunale,  sistema  G.  PEN¬ 
NA.  --  Lire  60  franchi  di  porto.  Viene  spedito  il 
Programma  relativo  a  chi  ne  fa  richiesta, 
fìlpftnnafìp  —  Imitazioni  di  pittura  rappre- 
UIGUljl  dllO.  sententi  paesaggi,  soggetti  di  ge¬ 
nere  e  sacri.  —  Prezzo  da  Lire  2  a  20,  franc.be 
di  porto.  —  S’invia  l’elenco  dietro  richiesta, 

—Sì eseguiscono  ingran- 
rOIdiliraLOyl  isa-  dimenti  di  piccole  foto¬ 
grafie.  —  Ritratti  in  busto  su  cartoncino  bristol. 
Cantini.  53  per  68)  lare  20  —  franchi  di  porto. 

Tinnnna??;i  l*er  —  Cassette  eleganti 

Ipuyi  aita  ccm  assortimenti  di  caratteri,  nu¬ 
meri  ed  altri  segni,  in  galvano,  tampone,  com- 
(positojo  timbro  a  tre  righe,  adatto  alla  compo¬ 
sizione  e  stampa  di  etichette ,  indirizzi,  piccole 
circolari,  ecc,.,  con  relativo  inchiostro  da  tipo¬ 
grafia,  ed  istruzione,  L.  SO,  per  ferr.  L.  20,  50, 
+  «  SGiliittta.  —  Fa  rinascere  i  capelli  ni 
ruITldld  calvi.  —  Esito  garantito  con  certificati 
attendibilissimi  -  vasetto  L.  10  per  ferr.  L.  10,  50. 
RnccfiHort  Parigino.  —  Liquido  rinoraa- 
(lUooCllCI  o  tìssimo  che  restituisce  il  primi¬ 
tivo  colore  naturale  ai  capelli  e  barba  canuti, 
precisamente  come  a  venti  anni,  d’età.  —  Man¬ 
tiene  la  capigliatura  lucida  ,  pulita,  folta  e  ri¬ 
gogliosa.  Effetto  garantito.  —  Un  flacone  L.  2, 
per  ferrovia  L.  2,  50. 

D-sc  +  in I io  di  Salsapariglia  e  Magistero  di 
rdaliync  zollo,  per  V  cura  di  primavera,  ed 
in  qualsiasi  bisogno  di  depurazione  del  sangue, 
preparate  dalla  rinomata  Farmacia  Bertazzoli , 
sulla  forinola  dei  prof.  Polli.  —  Scat  tola  con  istru¬ 
zione  Lire  2.  50.  franca  per  posta  Lire  3.  — 

Plinio  s!i  peruviana  per  rimediare  ai 

GIOlC  difetti  d’impotenza  virile  e  per  rinfor¬ 
zare  la  debolezza  e  sfinitezza  al  ii  tua  li,  ecc.  — Scat¬ 
tola  con  istruzione  Lire  4.  —  franca  per  la  posta 
Lire  4,  50. 

Annuo  AnUiimerlca  nel  Gav.  Bottert.  —  Pre- 
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Il  Porto  Militare^  Malta. 


LE  NOST  RE  INCISIONI 

La  guerra  d’Oriente  minaccia  sem¬ 
pre  di  estendersi  ed  abbracciare  gran 
parte  dell’Europa  e  dell’Asia.  Fra  le 


potenze  di  questa  nostra  parte  del( 
mondo  che,  nel  caso,  prima  dovrà 
scendere  in  campo,  è  l’ Inghilterra, 
la  quale,  se  è  vero  ciò  che  si  dice, 
sarà  un  l’altro  costretta  ad 


occupare  il  canale  di  Suez.  Sia  o  no 
vero  questo,  sia  o  no  vero  che  essa 
debba  prender  parte  alla  guerra,  è 
certo  sin  d’  ora  che  l’ Inghilterra  si 
prepara:  Malta  è  mutata  in  un  ampio 
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arsenale.  Ed  è  perciò  che  noi  vi  pre¬ 
sentiamo  oggi  la  veduta  di  quel  porto 
militare. 

★ 

*  ¥ 

A  chi  non  ha  offerto  tema  il  ponte 
dei  Sospiri  di  Venezia  ?  A  ballate,  rac- 
conti,  leggende,  drammi,  fantasie,  e 
persino  a  una  parodia  per  l’operetta 
francese. 

Già  appellato  dei  sospiri,  a  cagione 
del  sospirare  dei  condannati  che  di 
Il  passavano,  meritò  per  anni  molti 
lo  *  stesso  battesimo  pei  sospiri  coi 
quali;  ogni  volta  che  ne  sentivano  il 
nome,  le  fanciulle  pensavano  ad  esso, 
immaginando  mille  triste  storie. 

Internamente  questo  ponte  ha  l’a¬ 
spetto  d’  un  corridoio  ben  illuminato 
e  piuttosto  ampio. 

Certamente,  dei  sospiri  strazianti 
deve  averne  sentiti  esalare  quel  cor¬ 
ridoio  famoso! 

I  prigioni,  che  doveano  essere  giu¬ 
dicati  dal  tribunale,  che  sedeva  nei  pa¬ 
lazzo  dei  dogi,  erano  obbligati  a  transi¬ 
tare  per  quel  cunicolo  sospeso,  e  sapea- 
no  che  con  San  Marco  non  si  scherza¬ 
va  ;  passando  tra  le  finestre,  vedeano  il 
cielo  azzurro,  il  ponte  defila  Cano¬ 
nica  da  un  lato,  l’ isola  di  San  Gior¬ 
gio  Maggiore  dall’  altro,  la  folla  che 
andava  e  veniva  pel  ponte  della  Pa¬ 
glia,  e  per  le  stesse  aperture  dalle 
quali  ricevevano  quelle  impressioni 
luminose,  salivano  a  loro  i  canti  dei 
gondolieri,  ed  il  rumore  -della  vita 
all’  aperto,  ossia  un  soffio  dalla  li¬ 
bertà’  di  che  godeano  prima  di  tro¬ 
varsi  a  quelle  strette. 


k 

*  * 

Alla  morte  di  Filopatore ,  la  Giu¬ 
dea  passò  con  allegrezza  grandissima 
sotto  il  dominio  del  re  di  Siria,  As¬ 
tioso  III,  soprannominato  il  Grande. 
Per  ricompensare  gli  Ebrei  dell’aiuto 
che  gli  avevano  portato  contro  Scopa, 
generale  di  Tolomeo  Epifanio  (198 
av.  G.  C.),  egli  concesse  loro  di  vi¬ 
vere  secondo  le  loro  proprie  leggi,  ed 
esentò  da  ogni  tributo  per  tre  anni 
quelli  che  si  stabilivano  in  Gerusa¬ 
lemme.  Il  suo  successore,  Seleuco  IV 
Filopatore,  da  principio  ne  seguì  l’e¬ 
sempio,  ma  dopo  alcuni  anni  di  pace, 
cedendo  alle  istigazioni  d’ un  ebreo 
di  nome  Si.mone ,  volle  spogliare  il 
tempio  delle  ricchezze  che  conteneva, 
per  aiutarsi  a  pagare  l’enorme  tri¬ 
buto  imposto  dai  Romani  a  suo  padre. 
Eliodoro,  suo  ministro,  insensibile  alle 
preghiere  del  gran  sacerdote  Orna  e 
dei  popolo,  stava  per  abbattere  le 
porte  del  tesoro  onde  impadronirsene, 
quando  ad  un  tratto  si  vide  assalito 
foiosamente  da  un  cavaliere  terri¬ 
bilmente  armato  che  gli  passò  sopra 
col  cavallo ,  mentre  due  giovani  di 
sorprendente  bellezza  lo  flagellavano 
di  percosse.  I  soldati  del  suo  seguito 


lo  trasportarono  pesto  e  morente 
fuori  del  tempio. 

Riavutosi  da  quelle  busse,  certo 
d’essere  stato  percosso  dagli  angeli 
del  Signore ,  Eliodoro  non  osò  più 
metter  piede  in  Gerusalemme. 

Quando  vorrete  punire  un  tra¬ 
ditore,  —  diss’egli  al  re,  —  manda¬ 
telo  a  prender  qualche  cosa  nel  tem¬ 
pio  degli  Ebrei. 

Il  pittore  Delacroix,  nel  trattare 
questo  soggetto,  si  attenne  alle  abi¬ 
tudini  tradizionali  degli  artisti  in 
questo:  che  ne  concepì  la  scena  giu¬ 
sta  un  concetto  di  grandiosità  ar¬ 
chitettonica.  Forse  niente  è  più  lon¬ 
tano  dalla  vera  architettura  del  tem¬ 
pio  di  quella  rappresentata  nel  qua¬ 
dro  di  Delacroix;  però  nella  sua  sce¬ 
nica  pompa  soddisfa  quel  sentimento 
di  grandezza  col  quale  si  è  usi  im¬ 
maginare  le  scene  bibliche. 

A 

*  * 

Ora  che  la  Russia  è  di  moda  e 
specialmente  il  Caucaso,  donde  par¬ 
tirono  le  truppe  che  portarono  in 
Armenia  la  guerra  alla  Turchia,  non 
vi  sarà  discaro  vedere  un  salotto 
tartaro  a  Schucha,  città  asiatica,  di 
cui  abbiamo  discorso  più  volte. 

* 

*  * 

Nel  quinto  giorno  dal  quinto  mese 
(giugno),  si  celebra  al  Giappone  in 
onore  dei  giovanetti  la  festa  delle 
bandiere.  Figuratevi  una  città  come 
Jeddo  tutta  pavesata,  sin  dal  mat¬ 
tino,  di  fusti  di  bambù  della  mag¬ 
giore  lunghezza,  sormontati  da  pen¬ 
nacchi  ,  o  da  fiocchi  di  crine ,  o  da 
palle  di  carta  dorata,  e  che  sorreg¬ 
gono,  le  une  un  cespo  di  banderuole 
di  carta  colorata  ondeggiante  in  ba¬ 
lìa  del  vento  ;  le  altre,  pesci  di  pa¬ 
glia  intrecciata  o  di  carta  inverni¬ 
ciata  ;  il  più  gran  numero ,  infine, 
degli  alti  stendardi  tesi  sur  una  cor¬ 
nice  di  canne  e  ornati  di  stemmi,  di 
nomi  di  famiglie,  di  sentenze  patrio¬ 
ti  che  o  di  figure  eroiche.  È  uno  spet¬ 
tacolo  incantevole,  sopratutto  quando 
si  contempla  dall’alto  d’una  galleria 
che  dà  su  una  delle  grandi  vie  della 
città.  I  passeggieri  compaiono  e  scom¬ 
paiono  fra  le  immagini  degli  sten¬ 
dardi.  I  magazzini  di  bronzi  met¬ 
tono  in  mostra  elmi,  armature  com¬ 
plete,  gigantesche  alabarde  dalle  for¬ 
me  fantastiche.  11  mercante  osse¬ 
quioso  riceve  od  accompagna  sulla 
soglia  gli  ufficiali  che  vengono  a  vi¬ 
sitare  la  sua  nuova  scelta  di  forni¬ 
ture  militari  e  ad  ordinare  qualche 
oggetto  degno  di  figurare  fra  i  regali 
delia  giornata.  Drappelli  di  giovi¬ 
netti  in  abiti  di  gala  girano  sulla 
pubblica  via,  gii  uni  portando  alla 
cintola  due  sciabolate  simili  a  quelle 
de’jakunìni;  altri  portando  sulla  spal¬ 
la  un’  enorme  sciabola  di  legno  or¬ 
nata  di  vari  colori  e  di  bei  nastri 
di  carta;  altri  ancora,  carichi  di  pic¬ 


coli  stendardi  riproducenti  i  soggetti 
favoriti  da  quelli  che  tappezzano  le 
vie.  A  questo  riguardo,  il  gusto  del 
popolo  si  è  pronunciato  affatto  spe¬ 
cialmente  per  una  delle  figure  più 
pittoresche  del  vecchio  Nippon ,  il 
bravo  Shyoki,  il  cavaliere  senza  rim¬ 
provero  e  senza  paura  della  prima 
guerra  di  Corea.  La  folla  ama  di 
contemplare  il  suo  volto  austero, 
sempre  impassibile  in  mezzo  al  pe¬ 
ricolo  ;  il  vento  agita  la  suà  barba 
e  la  sua  lunga  capigliatura,  e  fa  agi¬ 
tare  sulla  sua  testa  i  due  classici 
bendòhi  dell’antica  barretta  del  dairi; 
ma  i  suoi  grandi  occhi  calmi  e  vi¬ 
gilanti,  la  sua  destra  armata  di  spada 
e  la  fermezza  del  suo  contegno,  ne 
fanno  il  tipo  compito  della  bravura 
e  della  prudenza  riunite.  Lungo  tempo 
dopo  eh’  egri  ebbe  cessato  di  vivere, 
Shyoki  riportava  ancora  vittorie. 
Quando  i  Mongoli  tentarono  d’inva¬ 
dere  T  isola  di  Riusi ù,  il  siogun  non 
volle  limitarsi  ad  oppor  loro  le  mi¬ 
gliori  sue  truppe ,  ma  fece  spiegare 
ai  loro  occhi  un  gran  numero  di 
stendardi  portanti  V  immagine  di 
Shyoki  ;  e  questo  solo  spettacolo  li 
agghiacciò  di  spavento. 

ir 

%  * 

Discorriamo  un  po’ di  Cajenna,  di 
questa  città  delia  Guiana  francese, 
tristamente  celebre  in  Europa. 

Case  e  popolazione  si  corrispondono. 
I  vetri  sono  sconosciuti,  e  gii  appar¬ 
tamenti  hanno  riparo  dal  soie  e  dalia 
pioggia  per  gallerie  esterne  chiuse 
con  stuoie  verdi  e  gelosie  mobili,  che 
lasciano  circolare  F  aria  largamente. 
Ciò  è  molto  meglio  immaginato  che 
alle  Antille,  dove  si  imitano  troppo 
le  costruzioni  europee. 

I  monumenti  non  sono  numerosi, 
e  neppure  lo  stile  dell’  architettura 
colpisce  lo  sguardo,  ma  gli  edifìzii 
pubblici  sono  abbastanza  grandiosi, 
se  si  considera  l’importanza  della  co¬ 
lonia.  Il  palazzo  del  governatore,  la 
caserma,  la  casa  della  gendarmeria, 
lo  spedale,  il  palazzo  di  giustizia,  la 
chiesa,  si  mostrano  in  aspetto  assai 
rispettabile.  Non  bisogna  essere  trop¬ 
po  esigenti,  e  domandare  alla  Guiana 
lo  splendore  di  Parigi  e  Londra. 

Le  via  larghe  e  mediocremente  sel¬ 
ciate,  sono  in' estate  coperte  di  una 
polvere  rossa,  ferruginosa,  la  quale, 
stemperata  dalle  pioggia  invernali, 
forma  un  fango  dannosissimo  ai  ve¬ 
stiti.  L’  erba  spunta  facilmente  nelle 
vie  ;  tuttavia  dacché  l’ amministra¬ 
zione  dei  ponti  e  delle  strade  ha  ai 
suoi  ordini  squadre  di  deportati,  le 
vie  vanno  notevolmente  migliorando. 

In  questo  paese  dai  costumi  patriar¬ 
cali  e  dalle  grandi  libertà,  lo  spirito 
di  indipendenza  si  diffonde  perfino  al 
pollame  ed  a  tutti  gli  animali  dome¬ 
stici  che  si  sollazzano  sulle  strade 
con  una  disinvoltura  meravigliosa 
malgrado  i  processi  verbali  dei  gen- 
darmi-cabris,  agenti  di  polizia  .della 
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colonia,  il  cui  soprannome  indica  la 
principale  occupazione.  La  polizia 
delle  strade  è  mantenuta  esclusiva- 
mente  da  branchi  di  grossi  uccelli 
rapaci  detti  urubu ,  sorta  di  avvoltoi 
neri  dall’  aspetto  ributtante.  E’  sono 
gli  spazzini  patentati  che  ripuliscono 
le  pubbliche  vie  'dalle  immondizie 
d’ogni  sorta  che  vi  vengono  gettate. 
Onnivori  e  poco  schifiltosi  nella  scelta 
dei  loro  alimenti,  questi  immondi  vo¬ 
latili  rispettano  tutto  ciò  che  è  ani¬ 
mato,  tutto  ciò  che  vive,  ma  se  la  pi¬ 
gliano  con  tutto  ciò  che  è  morto.  Hanno 
odore  fetente,  andatura  pesante,  mo¬ 
vimenti  inquieti.  Quando  si  sono  pa¬ 
sciuti  del  loro  cibo  immondo,  vanno  ad  ( 
appollaiarsi  sul  tetto  delle  case.  Colà 
sopportano  con  filosofia  il  sole  e  la 
pioggia  del  cielo.  Quando  torna  il  bel 
tempo,  allargano  le  loro  ali  bagnate 
come  una  nave  che  mette  ad  asciugare 
le  sue  vele,  e  girano  col  vento  come 
vere  banderuole. 

La  loro  esistenza  è  protetta  per 
causa  di  utilità  pubblica,  il  municipio 
li  copre  della  sua  sacra  egida:  sono 
funzionarli  inviolabili  ;  è  proibito  toc¬ 
carli  sotto  pena  di  una  grave  multa. 
Sebbene  abbiano  gli  stessi  gusti  di 
certi  quadrupedi  che  non  menzione¬ 
remo  qui,  hanno  questa  differenza  es¬ 
senziale:  che  valgono  qualche  cosa 
solo  durante  la  loro  vita,  mentre  gli 
altri  non  son  buoni  che  dopo  morti. 
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Sono  pubblicati  il  settimo  e  ottavo 
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CAPITOLO  XIX 
Il  cagnolino. 

Non  è  sorprendente  che  un  giovane 
allevato  con  un  sistema  di  contrasti 
esagerati  diventi  un  ipocrita?  Eppure 
ciò  accadde  di  Tom. 

Non  è  sorprendente  che  un  gio¬ 
vane  abbandonato  a  sè  stesso  per 
cinque  minuti  consecutivi,  diventi  in¬ 
capace  di  governarsi?  Eppure  ciò  ac¬ 
cadde  a  Tom. 

Non  è  incomprensibile  che  un  gio¬ 
vane  la  cui  immaginazione  era  stata 
soffocata  nella  culla,  fosse  ancora 
perseguitato  dal  fantasma  di  quei- 
l’ immaginazione  defunta ,  sotto  la 
forma  d’ima  grossolana  sensualità? 
Eppure,  è  la  storia  mostruosa  di  Tom. 

—  Fumate?  —  domandò  Giacomo 
Harthouse  allorché  furono  arrivati 
alla  porta  della  sua  casa. 

—  Un  poco,  —  rispose  Tom. 

Hartohuse  non  poteva  far  altrimenti 
che  impegnare  Toma  salire;  e  Tom, 
da  parte  sua,  non  potea  far  altro 
che  accettare.  Mercè  una  bevanda 
rinfrescante,  ma  non  cosi  debole  da 
ritenersi  solo  rinfrescante,  mercè  an¬ 
che  il  tabacco  ,  meno  comune  di 
quello  che  potevasi  procurare  in  quei 
luoghi,  Tom  si  sdraiò  ben  presto  con 
tutto  agio  sul  canapè  più  che  mai  di¬ 
sposto  ad  ammirare  il  nuovo  amico. 

Dopo  qualche  poco ,  Tom  scacciò 
il  fumo  di  cui  era  circondato,  ed  esa¬ 
minò  il  suo  ospite. 

—  Non  sembra  che  s’  occupi  trop¬ 
po  della  sua  teletta,  —  pensò  egli;  — 
e  tuttavia  come  veste  bene!  Che  bel 
portamento!  — » 

Lo  sguardo  di  Giacomo  Harthouse 
avendo  incontrato  per  caso  quello  di 
Tom ,  il  futuro  membro  del  parla¬ 
mento  notò  che  il  giovane  amico 
non  beveva,  e  di  sua  mano  negligen¬ 
temente  gli  riempì  il  bicchiere. 

—  Grazie,  —  disse  Tom;  poi  sog¬ 
giunse:  —  Ebbene,  signor  Harthouse, 
spero  ne  avrete  avuto  ajosa  dei  vec¬ 
chio  Bounderby?  — 

Tom  pronunciò  queste  parole  chiu¬ 
dendo  un  occhio,  e  guardando  l’ospite 
maliziosamente  al  di  sopra  del  bic- 
chiere  che  teneva  fra  le  mani. 

Sembra  un  buon  diavolo,  —  re¬ 
plicò  Harthouse. 

—  Ah!  si,  lo  credete?  —  disse  Tom 
chiudendo  un  occhio.  — 

Giacomo  Harthouse  sorrise,  lasciò 
il  canapè ,  ed  appoggiandosi  al'à  ca¬ 


miniera  restò  a  fumare  davanti  agii 
alari  vuoti,  in  faccia  a  Tom. 

—  Che  cognato  furbo,  siete  voi,  — 
notò. 

—  Vorrete  dire ,  che  furbo  di  un 
cognato  ha  il  vecchio  Bounderby!  — 
disse  Tom. 

— -  Indovinaste  il  mio  pensiero,  — 
replicò  Giacomo.  — 

V’  era  qualche  cosa  di  così  aggra¬ 
devole  nel  trovarsi  in  tanta  intimità 
con  simile  bellimbusto  ;  nel  sentirsi 
chiamare  Tom  in  modo  sì  intimo, 
con  simil  voce,  nell’  esser  egli  diven¬ 
tato  in  poco  tempo  sì  famigliare,  che 
Tom  era  eccessivamente  glorioso  di 
sè  stesso. 

*—  Oh  !  m’ importa  poco  del  vec¬ 
chio  Bounderby,  —  diss’egli,  —  se  è 
ciò  che  volete  dire.  L’ ho  sempre 
chiamato  il  vecchio  Bounderby  quan¬ 
do  parlava  con  lui ,  e  T  ho  sempre 
considerato  come  un  buon  vecchio. 
Non  è  oggi  che  voglio  mostrarmi  ci¬ 
vile  verso  il  vecchio  Bounderby;  co¬ 
mincierei  troppo  tardi. 

—  Per  me  è  lo  stesso ,  —  replicò 
Giacomo;  —  ma  quando  e’ò  sua  mo¬ 
glie  ,  sapete  bene ,  bisogna  stare  in 
guardia. 

—  Sua  moglie?  —  disse  Tom,  — 
Mia  sorella  Luisa?  Ah!...  — 

E  si  mise  a  ridere  inghiottendo  un 
po’  di  bevanda  rinfrescante. 

Harthouse  continuava  a  starsene 
presso  il  caminetto  nella  stessa  atti¬ 
tudine,  fumando  il  suo  zigaro  colla 
calma  abituale ,  e  contemplando  il 
cagnolino  coll’aria  amabile  di  un  de¬ 
monio  certo  del  fatto  suo ,  che  ben 
sa  non  rimanergli  altro  che  lusingare 
il  suo  ospite  per  farlo  consentire,  al- 
T  occasione ,  alì’  abbandono  della  sua 
anima.  E  veramente,  si  sarebbe  detto 
che  il  bottoìino  cedesse  ad  un’  in¬ 
fluenza  di  quel  genere.  Cominciò  col 
guardare  il  suo  compagno  alia  sfug¬ 
gita  ,  poi  con  ammirazione ,  poi  in 
faccia,  arditamente,  ed  allungò  una 
gamba  sul  canapè. 

—  Mia  sorella  Luisa  ?  —  disse 
Tom.  —  Ella  non  amava  il  vecchio 
Bounderby  quando  1’  ha  sposato. 

Voi  parlate  del  tempo  passato , 
Tom,  —  replicò  Giacomo  facendo  ca¬ 
dere  col  suo  piccolo  dito  la  cenere 
dello  zigaro  :  —  ma  ora  siamo  al 
tempo  presente. 

—  Non  amare,  verbo  attivo,  modo 
indicativo  tempo  presente.  Prima  per¬ 
sona  del  singolare;  io  non  amo;  se¬ 
conda  persona ,  tu  non  ami  ;  terza 
persona,  ella  non  ama,  —  replicò  Tom. 

—  Benissimo,  furbo!  —  disse  Fami- 
co.  —  Ma  voi  non  pensate  a  ciò  che 
dite. 

—  Sì,  in  fede!  lo  penso,  —  esclamò 
Tom:  —  parola  d’onore.  Non  ditemi, 
che  mia  sorella  Luisa  ama  il  vecchio 
Bounderby. 

—  Caro  mio,  —  replicò  l’altro,  — 
perchè  volete  che  io  non  lo  creda, 
quando  vedo  due  persone  maritate, 
che  vivono  insieme  felici,  e  di  buon 
accordo?  — 

Tom  ayea  già  le  due  gambe  sui 
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canapè.  Se  la  seconda  non  si  fosse 
già  trovata  comodamente  allungata, 
allorché  Harthouse  l’avea  chiamato, 
caro  mio,  non  avrebbe  mancato  di 
stenderla  per  tutto  il  suo  lungo 
a  questo  periodo  interessante  della 
conversazione.  Sentendo  tuttavia  che 
in  qualche  modo  dovea  riconoscere 
l’ onor  che  gli  si  faceva ,  si  sdraiò 
come  un  vitello,  appoggiando  la  te¬ 
sta  alle  estremità  del  canapè;  fu¬ 
mando  con  grande  affettazione  di  co¬ 


modità,  poi  volto  quel  viso  così  co¬ 
mune  ,  ed  i  suoi  occhi  turbati  dal 
vino,  verso  il  viso  che  lo  dominava 
con  aria  sì  noncurante ,  e  tuttavia 
così  potente,  disse: 

—  Voi  conoscete  il  nostro  gover¬ 
natore,  signor  Harthouse,  e  per  con¬ 
seguenza  non  dovete  sorprendervi  se 
Luisa  sposò  il  vecchio  Bounderby,  ed 
ella  lo  ha  accettato. 

—  È  molto  obbediente,  la  vostra 
amabile  sorella,  —  disse  Harthouse. 


—  Sì,  ma  la  mia  amabile  sorella 
non  sarebbe  stata  così  obbediente,  e 
ciò  non  si  sarebbe  accomodato  così 
facilmente,  —  replicò  Tom,  —  se  non 
ci  fossi  stato  io.  — 

Il  demone  tentatore  alzò  solo  le 
sopracciglia,  ma  non  abbisognava  di 
più  per  obbligare  il  cagnolino  a  con¬ 
tinuare. 

—  Son  io  che  F  ho  decisa,  —  dis— 
s’ egli  con  aria  di  superiorità  edifican¬ 
tissima.  —  Mi  han  messo  nel  banco  del 


Il  Ponte  dei  Sospiri,  a  Venezia. 


vecchio  Bounderby,  (ove  non  deside¬ 
rava  d’andare)  e  sapeva  che  mi  sarei 
trovato  sovente  in  qualche  impiccio,  se 
Luisa  non  passava  nella  fantasia  del 
vecchio  Bounderby;  che  espressi  il 
mio  desiderio,  e  Luisa  si  affrettò  a 
soddisfarlo.  Farebbe  tutto  per  me.  È 
poi  b’iona  da  parte  sua. 

—  Non  si  può  essere  più  amabili. 
E,  come  prende  le  cose  con  dolcezza! 

—  Oh!  —  rispose  Tom  con  aria 
di  sdegnosa  protezione,  —  è  una  vera 


fanciulla;  è  una  ragazza  che  si  leva 
da  qualunque  impiccio.  Si  è  abi¬ 
tuata  a  quel  genere  di  vita,  e  per 
lei  è  lo  stesso,  ama  tanto  una  cosa 
quanto  1’  altra.  D’  altronde  ,  quan¬ 
tunque  Luisa  sia  una  ragazza,  non 
è  come  tutte  le  altre.  Può  rinchiu¬ 
dersi  in  sè  stessa  e  sognare ,  come 
T  ho  vista  sovente  vicina  al  fuoco, 
per  un’  ora  di  seguito  senza  scom¬ 
porsi. 

—  Guarda,  guarda!  Ha  delle  ri¬ 


sorse  in  irò  stessa,—  disse  Harthouse, 
fumando  dolcemente. 

—  Non  tanto,  quanto  le  potreste 
credere,  —  replicò  Tom  :  —  poiché 
il  nostro  governatore  l’ha  fatta  em¬ 
pire  di  una  quantità  di  chiacchiere 
aspre  quanto  la  sega  per  le  legna. 
È  il  suo  sistema. 

—  Ha  formato  la  figlia  a  3ua  im¬ 
magine?  —  chiese  Harthouse. 

—  Sua  figlia?  Ah,  sì,  ed  anche 
tutte  le  altre.  Guardate,  egli  mi  ha 
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fatto  a  sua  immagine,  io  che  vi  par¬ 
lo,  —  disse  Tom. 

—  Non  è  possibile! 

—  Ma  sì,  —  replicò  Tom  scuotendo 
la  testa.  —  Posso  assicurarvi,  signor 
Harthouse,  che,  il  giorno,  in  cui  la- 
sciai  la  casa  per  andare  col  vecchio 
Bounderby,  era  un  vero  Jocrisse,  e 
non  sapeva  cosa  fosse  la  vita,  più  di 
un’  ostrica. 


—  Andiamo  Tom!  non  me  lo  fa¬ 
rete  credere.  Scherzate. 

—  Parola  d’onore!  —  rispose.  — 
Parlo  sul  serio,  ve  ne  assicuro.  — - 

E  continuò  a  fumare  con  molta 
gravità  e  dignità  per  qualche  mi¬ 
nuto  ;  poi  aggiunse  come  soddis¬ 
fatto: 

—  Oh!  dopo,  ebbi  qualche  piccola 
conoscenza,  non  cercherò  dinegarlo. 


ma  imparai  da  me  stesso ,  il  gover¬ 
natore  non  c’  entra  per  nulla. 

—  E  la  vostra  intelligente  sorella? 

—  E  la  mia  intelligente  sorella 
si  è  quasi  fermata  dov’  era.  Una 
volta  si  lamentava  sempre  con  me 
di  non  aver  qualche  occupazione 
per  divagarsi ,  come  fanno  le  altre 
donne,  e  non  vedo  che  ora  abbia  pro¬ 
gredito.  Ma  è  lo  stesso,  —  aggiunse 
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furbescamente,  —  lanciando  qualche 
soffiata  di  fumo.  Le  fanciulle  si  le¬ 
vano  sempre  d’impiccio,  in  un  snodo 
o  nell’altro. 

—  Passando  ieri  dalia  Banca  per 
conoscere  l’indirizzo  del  signor  Boun- 
derby,  vidi  una  dama  che  sembrava 
terribilmente  invaghita  di  vostra  so¬ 
rella,  —  riprese  Giacomo ,  gettando 
il  mozzicone  del  suo  zigaro. 

—  La  mamma  Sparsit?  —  disse 
Tom,  —  l’avete  già  veduta?  — 

L’amico  fece  un  segno  affermativo. 
Tom  levò  lo  zigaro  di  bocca  onde 
ammiccare  coll’  occhio  nel  modo  più 
espressivo. 

—  Il  sentimento  che  mamma  Spar¬ 
sit  nutre  per  Luisa  è  più  che  d’am¬ 
mirazione,  —  riprese  Tom,  —  dite 
affezione,  devozione.  Mamma  Spar¬ 
sit  non  impazzò  mai  pel  vecchio 
Bounderby  allorché  era  giovane.  Oh! 
no.  mai.  — ■ 

Furon  quelle  le  ultime  parole  che 
pronunciò  il  bottolo  prima  che  un 
torpore  vertiginoso  s’ impossessasse 
dei  suoi  sensi. 

Fu  levato  da  quello  stato  di  son¬ 
nolenza  da  un  sogno  agitato,  in  cui 
si  figurava  che  lo  si  scuotesse  in  una 
botte,  e  nel  tempo  stesso  che  una 
voce  gli  dicesse: 

—  Olà!  è  tardi.  Andiamo! 

—  Andiamo,  — »  diss’  egli  lasciando 
il  canapè,  ed  alzandosi  il  meglio  che 
poteva ,  —  bisogna  che  vi  lasci.... 
Dite...,  il  vostro  tabacco  è  buono.... 
ma  è  troppo  dolce. 

—  Sì,  troppo  dolce,  —  ripetè  Gia¬ 
como.  _ 

—  È....  è. ..  troppo  dolce,  —  disse 
Tom.  —  Ov’  è  la  porta?  Buona 
sera.  — 

Tom  ebbe  allora  un’  altro  strano 
sogno  io.  cui  sì  sentiva  condotto  da 
un  cameriere  attraverso  una  nebbia, 
la  quale,  dopo  avergli  dato  molto 
imbarazzo  e  pena,  si  dissipò  lascian¬ 
dolo  solo  nel  mezzo  della  strada.  Poi 
si  diresse  verso  il  suo  domicilio  senza 
far  troppi  zig  zag,  quantunque  si 
sentisse  ancora  sotto  l’ influenza  ed 
in  presenza  del  suo  nuovo  amico, 
come  se  questi  lo  riguardasse  col- 
fi  abituale  noncuranza. 

li  bottolo  rientrò  in  casa,  e  si  pose 
a  letto.  Se  avesse  avuto  conoscenza 
di  quello  che  avea  fatto;  se  fosse 
stato  un  po’  meno  leggiero  e  più 
fratello ,  avrebbe  potuto  fermarsi 
fuori,  volger  le  spalle  alla  sua  casa, 
ed  andarsene  al  fiume,  gettarvisi,  e 
coprirsi  bene  il  capo  con  quell’acqua 
corrotta  e  limacciosa. 


Capitolo  XX. 

il  fratello  ©  i*  a  salico . 


—  0  mìei  amici,  oppressi  lavora¬ 
tori  di  Cokeville!  0  amici  e  compa¬ 
trioti,  vittime  d’ un  despotismo,  la 
cui  mano  di  ferro  vi  schiacciai  Ye 
lo  dico,  fi  ora  ò  giunta  in  cui  noi 


dobbiamo  unirci  per  formare  uaa 
potente  unità ,  e  scacciare  gli  op¬ 
pressori  che  ingrassano  colle  spoglie 
delie  nostre  famiglie,  col  sudore  delle 
nostre  fronti,  eoi  lavoro  delle  nostre 
braccia ,  colla  midolla  delle  nostre 
ossa,  che  schiacciano  i  diritti  divini 
dell’  umanità  sempre  gloriosa  ,  ed  i 
privilegi  sacri  ed  eterni  della  fra¬ 
ternità  ! 

—  Benissimo!  Ascoltate,  ascoltate! 
Evviva!  —• 

Queste  ed  altre  esclamazioni  pro¬ 
ferite  da  un  gran  numero  di  voci 
s’ innalzarono  da  ogni  parte  della 
sala,  ove  era  vi  un  caldo  soffocante , 
perchè  riempita  da  una  folla  com¬ 
patta  ,  mentre  l’oratore  dall’  aito  di 
una  tribuna ,  incominciava  quella 
bella  tirata,  con  molte  altre  appas¬ 
sionate.  Nel  declamare  si  era  riscal¬ 
dato,  la  sua  voce  era  rauca  ed  il 
viso  rosso.  A  furia  di  gridare  con 
tutta  la  forza  de’  suoi  polmoni,  sotto 
il  chiarore  abbagliante  di  un  lume 
a  gaz  ;  a  furia  di  chiudere  i  pugni, 
di  aggrottare  la  fronte,  di  mostrare 
i  denti ,  di  battere  sulla  tribuna , 
orasi  talmente  affaticato,  che  fu  ob¬ 
bligato  a  fermarsi  per  domandare  un 
bicchier  d’  acqua. 

Mentre  stava  appoggiato  alla  spal¬ 
liera  ,  cercando  di  rinfrescare  col¬ 
l’acqua  il  suo  bruciante  viso,  il  con¬ 
fronto  che  si  poteva  stabilire  fra 
l’oratore  e  la  folla  di  quelle  facete 
volte  verso  di  lui,  non  era  in  troppo 
suo  vantaggio.  A  giudicarlo  dalle 
apparenze,  non  sorpassava  la  massa 
dei  suoi  uditori  che  per  l’ altezza 
della  tribuna  sulla  quale  era  salito, 
ma,  sotto  molti  altri  rapporti,  era 
ben.  al  di  sopra  di  quelli.  Non  era 
cosi  leale,  non  così  franco,  non  così 
di  buon  umore:  avea,  invece  della 
loro  semplicità,  l’astuzia  del  loro  so¬ 
lido  e  sicuro  buon  senso,  la  passione. 
Era  un  uomo  mal  fatto,  dalle  spalle 
torte,  dallo  sguardo  cupo  e  minac¬ 
cioso,  dalle  linee  quasi  contratte  da 
un’ espressione  odiosa;  formava,  mal¬ 
grado  il  suo  abito  ibrido,  un  con¬ 
trasto  spiacevole,  con  la  maggior 
1  parte  degli  ascoltatori ,  vestiti  dei 
loro  abiti  da  lavoro.  Se  è  sempre 
strano  il  vedere  un’  assemblea  qua¬ 
lunque  sottomettersi  umilmente  alla 
noiosa  dittatura  di  un  personaggio 
pretensioso,  sucido  od  ignobile,  che 
nessun  potere  umano  potrebbe  levare 
dalla  via  dell’ ignoranza,  per  elevarlo 
all’altezza  intellettuale  dei  tre  quarti 
dell’  assemblea,  è  ancora  più  strano, 
ed  anche  più  penoso  il  vedere  quella 
folla  inquieta,  di  cui  nessun  spetta¬ 
tore  illuminato  e  disinteressato  avreb¬ 
be  pensato  ad  accusare  la  buona 
fede,  lasciarsi  commuovere  a  quel 
punto  da  un  capo  di  quella  natura. 

—  Benissimo!  Ascoltate,  ascoltate! 
Evviva. 

L’attenzione  e  l’intenzione  bende¬ 
lineata  che  leggevasi  su  tutti  quei 
visi  animati,  formava  uno  spettacolo 
dei  più  opprimenti.  Non  era  vi  nè 


noncuranza,  nè  languore ,  _  nè  oziosa 
curiosità;  nessuna  delie  diverse  fasi 
d’ indifferenza  comuni  alle  altre  as¬ 
semblee  si  mostrò  per  un  solo  istante 
in  quella.  Ognuno  di  quegli  uomini 
sentiva  che ,  in  un  modo  od  in  un 
altro,  la  sua  posizione  era  più  sven¬ 
turata  di  quella  che  dovea  essere: 
ciascuno  di  quegli  uomini  sentiva 
non  restargli  altra  speranza  che  di 
fare  società  coi  compagni  in  mezzo 
ai  quali  si  trovava:  tutta  quella  folla 
avea  una  fede  grave,  profonda,  sin¬ 
cera  nella  convinzione  che  avea  ab¬ 
bracciato  a  torto  od  a  ragione  (sven¬ 
turatamente  a  torto  questa  volta). 
Si  poteva  veder  tutto  ciò  con  imo 
sguardo  ;  non  eravi  mezzo  di  ingan¬ 
narsi,  come  nello  scorgere  le  travi 
nude  dei  soffitto,  od  il  latte  di  calce 
che  imbiancava  le  mura.  Lo  spetta¬ 
tore  imparziale  non  poteva  che  ri¬ 
conoscere  ,  in  fondo  al  cuore ,  che 
quegli  uomini ,  anche  quando  s’ in¬ 
gannavano,  mostravano  delle  grandi 
qualità  da  cui  si  sarebbe  potuto 
trarre  il  più  felice  e  miglior  partito; 
poiché  pretendere  (sulla  fede  d’as¬ 
siomi  generali,  per  quanto  ammuffiti 
e  rispettabili  fossero)  che  si  ingan¬ 
nassero  senza  causa,  e  solamente  per 
un  istinto  irragionevole  della  loro 
ostinata  sedizione,  vorrebbe  dire  che 
vi  sia  del  fuoco  senza  fuoco ,  dello 
morti  senza  nascita ,  delle  raccolte 
senza  seminagioni,  o  che  tutto  possa 
generarsi  dal  nulla. 

L’oratore  essendosi  riposato,  asciu¬ 
gò  la  fronte,  facendo  passare  a  dritta 
ed  a  sinistra  il  fazzoletto  ripiegato, 
e  concentrò  le  sue  forze  rianimate 
in  una  smorfia  piena  di  sdegno  e  di 
odio. 

—  Ma,  amisi  e  fratelli!  0  fratelli 
e  compatrioti  miei ,  lavoratori  op¬ 
pressi  di  Cokeville!  Che  diremo  di 
quest’  uomo  ,  di  questo  operaio  ?,... 
Evvia!  perchè  mi  è  necessario  ado¬ 
perare  questo  glorioso  titolo ,  per 
darlo  ad  un  uomo  simile?...  Che  di¬ 
remo  di  colui  che  conoscendo  i  mali 
e  le  ingiustizie  che  fa  soffrire,  a  voi, 
sugo  e  midollo  di  questo  paese  che 
vi  disprezza ,  di  colui  che  avendovi 
inteso  dichiarare  (colla  nobile  e  mae¬ 
stosa  unanimità  che  fa  tremare  i  ti¬ 
ranni)  che  siete  pronti  a  diventare  i 
sottoscrittori  dell’  Associazione  del 
Tribunale  Riunito,  ed  obbedire  indi¬ 
stintamente  a  tutti  gli  ordini  ema¬ 
nati  da  quell’associazione  pel  vostro 
bene ,  che  direste  ,  fratelli  miei ,  di 
quest’  operaio ,  poiché  devo  ricono¬ 
scerlo  per  tale,  che  in  simile  mo¬ 
mento  abbandona  il  posto  per  ven¬ 
dere  la  sua  bandiera  ;  che  in  simile 
momento  non  ha  vergogna  di  pro¬ 
clamare  la  vile  ed  umiliante  confes¬ 
sione  che  starà  alle  vedette,  e  rifiata 
d’ unirsi  a  quelli  che  si  associano 
bravamente  per  difendere  la  libertà 
ed  il  diritto? 

I  pareri  non  furono  unanimi  su 
questo  discorso.  Vi  fu  qualche  bron¬ 
tolamento  e  qualche  fischio;  ma  il 
sentimento  dell1  onore  era  troppo  ge- 
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nerale,  per  permettere  si  condannasse : 
un  uomo  senza  ascoltarlo. 

—  Badate  di  non  ingannarvi,  Slaek- 
bridge. 

—  Si  faccia  vedere! 

—  Ascoltiamo  ciò  che  li  a  a  dire!  — 

Tali  furono  tè  parola  che  s’ innal¬ 
zarono  da  parecchi  punti  della  sala. 
Affine  una  voce  energica  gridò: 

—  Quell’uomo  è  qui?  Se  è  qui 
Slackbridge  ascolteremo  lui ,  invece 
di  voi. 

Questa  proposta  fu  accolta  con  una 
salva  di  applausi. 

Slackbridge,  l’oratore,  guardò  at¬ 
torno  con  un  sorriso  amaro ,  sten¬ 
dendo  il  braccio  destro  (secondo 
l’abitudine  di  tutti  i  Slackbridge)  per 
acquietare  T  oceano  agitato ,  ed  at¬ 
tese  che  un  profondo  silenzio  fosse 
ristabilito. 

—  Miei  fratelli  in  umanità!  — 
disse  allora  Slackbridge  scuotendo  la 
testa  con  aria  di  profondo  disprezzo,  — 
non  rei  meraviglio  che  voi ,  i  figli 
prost  ernati  del  lavoro ,  poniate  in 
dubbio  la  esistenza  di  un  uomo  si¬ 
mile.  Ma  colui  che  ha  venduto  il  suo 
diritto  di  progenitura  per  un  piatto 
di  lenti  ha  esistito,  Giuda  Iscariota 
ha  esistito,  lord  Castlereagh  ha  esi¬ 
stito,  e  quest’uomo  ha  esistito  1  — 

Qui ,  vi  fu  un  po’  di  confusione  e 
calca  presso  la  tribuna,  e  ben  presto 
l’uomo  in  questione  vi  montò,  a  iato 
dell’  oratore.  Era  pallido ,  ed  i  suoi 
tratti  sembravano  agitati,  le  labbra 
sopratutto;  ma  egli  stava  immobile, 
colla  mano  sinistra  al  mento,  atten¬ 
dendo  che  si  volesse  ascoltarlo.  Eravi, 
per  dirigere  la  seduta,  un  presidente; 

—  Amici,  -  disse  il  funzionario,  ~- 
in  virtù  del  mio  ufficio,  prego  l’amico 
Slackbridge,  che  forse  è  andato  un 
po’ lontano  in  quest’  affare,  a  sedersi 
mentre  parlerà  Stefano  Blackpool. 
Voi  conoscete  Stefano  Blackpool,  sa¬ 
pete  delle  sue  sventure,  e  del  suo 
buon  nome. 

—  Amici  miei,  — ■  cominciò  Stefano 
in  mezzo  ed  un  profondo  silènzio,  — 
ho  inteso  quanto  si  è  detto  sul  mio 
conto,  ed  è  probabile  che  peggiori  la 
mia  causa,  col  salire  quassù.  E  lo 
stesso  ;  amo  meglio  che  sappiate 
tutto  da  me  stesso,  quantunque  non 
abbia  mai  parlato  davanti  a  tanta 
gente,  senz’essere  intimidito  o  con¬ 
fuso.  — 

Slackbridge  scosse  la  testa,  come 
se  avesse  voluto,  nella  sua  amarezza, 
farla  cadere  dalle  spalle. 

—  Io  sono  T  unico  operaio  delia 
fabbrica  Bounderby  che  non  accetta 
i  regolamenti  proposti.  Nori  posso 
accettarli,  amici  miri,  perchè  dubito 
che  possano  arrecare  del  bene  :  credo 
piuttosto  che  vi  facciano  torto.  — 

(Continua) 


Se  s’ interrogasse  uno  sul  colore 
d’  un  oggetto,  a  intanto  più  voci  gli 
intronassero  agli  orecchi:  è  bianco; 
mentre  voci  eguali  per  numero  gli 
gridassero:  è  nero,  vi  è  a  scommet¬ 
tere  che  questo  povero  galantuomo 
Unirebbe  per  non  sapere  più  neppur 
lui  se  l’oggetto  che  vede  sia  real¬ 
mente  bianco  o  nero. 

Ora  in  tempo  di  guerra  siamo  tutti 
ridotti  a  una  simi  le  condizione,  con  que¬ 
sto  dì  più,  che  mentre  Costantinopoli 
dice:  bianco,  e  Pietroburgo:  nero,  noi 
non  vediamo  l’oggetto,  o,  per  uscir  di 
metafora,  mentre  ci  si  grida  vittoria 
o  sconfitta,  noi  non  possiamo  sapere 
dove  realmente  si  trovino  i  due  eser¬ 
citi  combattenti,  e  giudicare  quindi 
qual  è  realmente  il  vincitore  e  quale 
il  vinto. 

Contentiamoci  perciò  di  quelle  po- 
poche  notizie,  le  quali  sembrano  vere, 
e  mettiamo  in  quarantina  le  altre 
che  hanno  bisogno  d’essere  sanzionate 
dal  tempo. 


★ 

*  ¥ 

Fra  le  prime  possono  trovar  posto  le 
bombe  che  si  scambiano  russi  e  turchi 
sul  Danubio  tra  Yiddino  e  Kalafat,  tra 
Tartukaja  ed  Oltenizza,  e  in  molti  al¬ 
tri  punti  del  fiume.  E  fra  le  prime  pure 
possiamo  mettere' 1’ esplosione  di  un 
monitor  turco,  cagionata  dall’  arti¬ 
glieria  russa,  e  la  perdita  dell’  equi¬ 
paggio  che  s’annegò.  Tra  le  seconde, 
la  notizia  che  i  russi  hanno  passato 
il  Danubio  ed  hanno  approdato  in 
Dobruscia.  Forse  è  vero  che  qualche 
tentativo  fa  fatto,  ma  certo  non  un 
tentativo  serio,  e,  mentre  scrivo,  nes¬ 
suna  notizia  annuncia  questo  pas¬ 
saggio. 

Dove  par  certo  che  vogliano  pas¬ 
sar  presto  i  Russi,  è  nella  Piccola 
Valacchia,  In  cui  avevano  promesso 
non  porre  piada  e  dove  entreranno 
per  misure  strategiche,  dicono  essi. 

Ciò  non  piacerà  molto  ai  Rumeni  ;i 
quali  sembra  volessero  dichiararsi  in¬ 
dipendenti,  ma  hanno  pensato  bene, per 
ora,  non  farne  nulla. 

La  Serbia  è  sempre  lì  indecisa  fra 
il  prendere  e  non  prendere  parte  alla 
guerra. 

•k 

*  ¥ 

Le  notizie  che  ci  arrivano  dal 
campo  dell' Asia  appartengono  tutte 
alla  seconda  specie.  Se  è  vero  in 
tempo  di  pae^,  che  chi  vien  da  lon¬ 
tano  può  contare  frottole,  immagi¬ 
nate  poi  in  tempo  di  guerra,  in  cui 
le  bugie  hanno  corso  a  due  passi  di 
distanza. 


Pare  dunque ,  che  nello  scontro 
presso  Batum  i  turchi  sieno  usciti 
vincitori,  e  che  i  russi  dal  loro  canto 
si  sieno  impossessati  del  Kagisman. 
Ed  ora  ci  si  annunzia  che  i  turchi 
abbiano  preso  Sakumkale ,  sul  Mar 
Nero ,  mentre  i  russi  dicono  che  i 
turchi  tentarono  uno  sbarco  a  Sa- 
kumkale,  ma  che  furono  respinti  ;  que¬ 
sta  volta  però  sono  i  russi  a  mentire. 
Scopo  dei  turchi  si  è  di  far  sollevare 
quelle  popolazioni.  E  che  alle  spalle 
deii’esercito  russo,  alcune  popolazioni 
si  sieno  sollevate,  lo  confessano  i  russi 
stessi  avvisandoci  che  la  tranquillità 
nel  territorio  di  Terek  può  conside¬ 
rarsi  come  ristabilita,  mentre  i  tur¬ 
chi  affermano  che  un’  insurrezione  è 
scoppiata  in  Circassia  ed  in  vau 
punti  del  Caucaso.  Questi  hanno  pure 
bombardata  Gudava  e  sbarcati  mille 
circassi. 


* 

*  ¥ 

Dove  ci  è  stato  il  fuoco  ci  sa  d’at¬ 
taccaticcio,  dice  un  nostro  proverbio 
a  proposito  dell’  amore.  In  Francia 
sembra  che  i  colpi  di  Stato  lancino 
qualche  radice  per  nuovi  colpi  di 
Stato. 

E  tale  si  .è  quello  compito  or  ora 
di  Mac-Mahon ,  il  quale  ha  scritto 
una  lettera  a  Giulio  S  moo,  meravi¬ 
gliandosi  delia  condotta  di  questo  in 
Parlamento.  Simon  ed  il  ministero  si 
dimisero;  il  maresciallo  accettò  le 
dimissioni,  e  nominò  tosto  un  altro 
ministero,  presieduto  dal  Duca  di 
Broglio.  Cosi  in  un  istante  la  Fran¬ 
cia  tornò  indietro  di  molti  anni  ed 
ha  di  nuovo  un  ministero  di  tinta 
clericale.  Il  peggio  si  è  che  colla 
Camera  attuale  il  nuovo  ministero 
non  potrà  reggere  e  che  probabil¬ 
mente  Mac-Mahon  domanderà  al  Se¬ 
nato  facoltà  di  mandare  a  casa  i  de¬ 
putati.  È  una  reazione  che  incomin¬ 
cia,  germe  eli  una  futura  rivoluzione. 

Intanto  i  deputati,  dopo  un  mes¬ 
saggio  di  Mac-Mahon,  furono  man¬ 
dati  a  casa  per  un  mese. 

* 

¥  ¥ 

Da  noi  invece  la  situazione  si  rias¬ 
sume  in  una  parola  sola:  confusione 
completa,  sfasciamento  dei  partili, 
tentativi  di  nuovi  gruppi.  Un  mini¬ 
stero  che  non  può  cadere  e  non  si 
regge  ;  una  maggioranza  che  non 
vuole  e  non  sa  sostenerlo  e  io  deve 
sostenere:  dissidenti  a  destra,  a  si¬ 
nistra  ed  al  centro. 

Intanto  fu  votata  la  legge  sulla 
Lista  Civile  e  si  doveva  incorni qcì  are 
il  18  la  discussione  del  progetto  di 
legge  per  un’imposta  sullo  zucchero, 
il  quale  minaccia  non  essere  un  boc¬ 
cone  dolce  nemmeno  pel  Ministero, 
ma  la  malattia  di  Depretis  ha  fatto 
rimandare  di  qualche  giorno  questa 
discussione. 
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Salotto  di  una  casa  tartara  a  Schccha,  in  Asia. 
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Festa  degl  stendardi,  a  Jeddo  (Giappone). 
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YITE  DI  UOMINI  ILLUSTRI. 


SALLUSTIO  BAND! NI 

Da  Patrizio  Bandirli  e  da  Cate¬ 
rina  Piccolnmini  nacque  in  Siena  il  20 
di  aprile  1677  Sallustio  Antonio,  Tim- 
mortale  economista.  Nelle  scuole  dei 
padri  Gesuiti  apprese  belle  lettere, 
morale,  logica  e  metafisica,  finché  e 
per  T  aitante  persona  e  1  anche  per 
l’ attitudine,  che  egli  ave  a  nelle  arti 
cavalleresche,  venne  ai  genitori  il 
pensiero  di  ascriverlo  nella  milizia 
di  S.  Giovanni,  più  conosciuta  sotto 
la  denomi  nazione  di  Ordine  di  Malta. 
Ma  ciò  per  buona  fortuna  non  ebbe 
effetto;  e  Uè  invece,  conosciute  me¬ 
glio  le  sua  naturali  propensioni,  i 
genitori  affidarono  a  lui,  appena  ven¬ 
tenne,  i’  amministrazione  di  tutti  gli 
aviti  possessi  e  specialmente  di  quelli 
delle  Maremme. 

Allora  il  Bindmi  eomineiò  ad  es¬ 
sere  utile,  allora  dimostrò  quello  che 
sarebbe  divenuto,  dandosi  a  iuti’uomo 
agli  studi  agronomici. 

Con  qual  cuore  avesse  egli  osser¬ 
vato  quella  regione  triste ,  desola¬ 
ta,  infelice,  quasi  incolta  e  i  po¬ 
veri  coloni  che  bagnavano  queiravara 
terra  dei  loro  sudori,  è  più  facile 
imaginarlo,  che  descriverlo;  e  forse 
fin  d’  allora  gii  emerse  dall’ animo  il 
grande  e  filantropico  pensiero  di  soc¬ 
correre  a  tante  misèrie. 

Ma  dopo  alcun  tempo  Sai! àstio  ri¬ 
tornò  in  patria  e  fa  assiduo  alle  le¬ 
zioni  del  padre  Mascalchi,  di  Jacopo 
Mignanelli,  di  Galgano  Lucarini,  di 
Uberto  Benvogiienti,  di  Pirro  Gab- 
briaìli  e  del  celeberrimo  improvvisa¬ 
tore.  Bernardino  Perfetti.  All’età  di 
28  armi  presa  la  laurea  si  in  legge 
civile  che  in  canonica,  e  di  lì  a  breve 
tempo  fa  consacrato  sacerdote. 

Fu  allora  che  sapendo  quanto  si 
acquisti  con  il  percorrere  nuovi  paesi 
e  con  avere  recessione  di  usare  con 
i  più  dotti  della  altre  città,  abban¬ 
donò  la  sua  Siena  per  recarsi  a  vi¬ 
sitare  le  altre  parti  d’ Italia,  ed  in 
ispeoial  modo  la  Lombardia,  in  que¬ 
sto  viaggio  e  per  la  sua  erudizione 
o  per  ìa  sua  anima  buona,  gentile  e 
modesta,  non  solo  rioni  famiglie  per 
inveterate  inimicizie  disgiunte,  ma 
s'  acquistò  la  benevolenza  e  ìa  stima 
dei  personaggi  più  preclari  di  quei 
tempi. 

Ristabilito  in  patria,  1*  Arcivescovo 
Marsiìi  gli  eoa  ferì  un  canonicato  e 
nel  1713,  quando  Alessandro  Zonda- 
dari  successe  al  defunto  Marstli  nel 
presiedere  la  chiesa  senese,  il  B an¬ 
dini  gli  subentrò  nel  grado  d’  Arci¬ 
prete.  Dono  dieci  anni  fu  innalzato 
alla  carica  di  arcidiacono,  avendone 
la  nomina  prima  che  sapesse  la  morte 
di  chi  Pavé  a  preceduto;’  tanta  era 
la  stima  che  s’ era  guadagnata  con 
l’intemerato  esercizio  della  sua  sacra 
missione. 


Giunto  all’  età  di  83  anni  in  per¬ 
fetta  salute,  lo  colse  un  reuma  osti¬ 
nato  che  fece  temere  per  la  sua  vita, 
quelli  che  tanto  lo  veneravano  ed 
amavano,  finché  dopo  una  gita  in¬ 
vernale  e  non  conveniente  alla  avan¬ 
zata  sua  età,  assalito  da  ima  febbre 
violentissima  al  di  8  giugno  1760  rese 
la  grande  anima  a  Dio. 

Dette  queste  poche  parole  intorno 
alla  sua  vita,  accennerò  quelle  opere 
che  lo  resero  immortale. 

Fra  le  tante  migliorie,  che  esso 
introdusse  nell’  agricoltura  quando 
amministrava  i  beni  patèrni,  degna 
di  speciale  menzione  è  l’incalcina¬ 
tura  del  grano  per  la  sementa.  La¬ 
scio  imagioare  la  pazienza  che  avrà 
dovuto  usare  il  Bandini  con  i  villici, 
eh  è  ognuno  sa  quanto  siano  attaccati 
alle  cose  vecchie,  nel  persuaderli  del 
bene  che  loro  sarebbe  ridondato  con 
le  innovazioni  *da  lui  suggerite. 

Come  eccellente  oratore,  il  Bandini 
ci  ha  lasciati  due  discorsi,  che  fecero 
scrivere  alio  Zeno  essere  il  Bandirli 
soggetto  per  nobiltà  e  letteratura 
cospicuo.  Uno  fu  recitato  in.  Duomo 
per  la  morte  dell’  Arcivescovo  Mar¬ 
sali,  l’altro  per  P  esaltazione  ali’ Ar¬ 
civescovato  di  Siena  del  Bali  Zon- 
dadarL 

Fa  benemerito  della  patria ,  ten¬ 
tando  di  riformare  il  metodo  degli 
esami  della  pia  Associazione  della 
Madonna  sotto  P  ospedale ,  facendo 
sorgere  a  nuova  vita  P Accademia  dei 
Fisiocritici,  fondata  nel  1691  da  Pirro 
Maria  Gabbrielli,  e  aprendo  agli  stu¬ 
diosi  una  sua  ricca  biblioteca  che 
poi  assicurò  al  pubblico  legandola  al- 
1’  Università, 

Però  tutto  questo  non  P  avrebbe 
reso  che  caro  e  forse  anche  immor¬ 
tale  per  il  paese  natio;  ma  sarebbe 
rimasto  ignoto  all’Italia  e  a  tutto  il 
mondo  civile ,  se  non  avesse  scam¬ 
pato  da  morte  il  suo  noma  con  il 
Discorso  Economico  sulla  Maremma 
Senese ,  dove  esclama  far  d’uopo  di¬ 
latare  il  cuore  con  gualche  respiro 
di  libertà;  parole  dia  dette  in  quei 
tempi  e  da  un  sacerdote  ci  rendono 
più  venerata  la  memoria  di  Sallustio 
Bandim. 

Non  permettendomi  le  mio  poche 
forze  di  parlare  del  Discorso  Econo¬ 
mico  ,  mi  contenterò  dire  che  a 
quel  libro  si  debbono  tutti  i  lavori, 
che  si  sono  fatti  nelle  Senesi  Ma¬ 
remme  da  Leopoldo  I  fino  ai  nostri 
giorui  e  che  perdurano  ancora.  Farò 
inoltre  osservare,  che  mentre  Que- 
vnvy  scrisse  nel  1756,  T  argot  nel 
17d6  e  Smith  nel  1776,  il  Bandini 
compose  il  suo  Discorso  nel  1737, 
benché  non  fossa  pubblicato  che  nel 
1775.  Pari  dunque  è  la  gloria  di  que¬ 
sti  grandi,  ed  eccelsa  è  la  gloria  di 
Sallustio  quando  si  pensi,  come  dice 
il  Fontanelli,  che  il  suo  discorso  fu 
quello  che  ispirò  a  Pietro  Leopoldo 
le  riforme  economiche  e  l’ attuazione 
della  libertà  commerciale ,  nuovo 
esempio  in  Europa . 


la  mezzo  ai  viva  Pio  IX,  il  1847, 
segno  di  ovazioni  splendide,  di  onori 
profondamente  sentiti  e  di  feste  al¬ 
legrissime,  Cobden  viaggiava  l’Italia. 
Lo  strenuo  propugnatore  della  li¬ 
bertà  commerciale,  giunto  a  Siena, 
fu  veduto  entrare  nella  impareggia¬ 
bile  cattedrale  e  deporre  sulla  tomba 
del  suo  precursore  e  maestro  una 
corona  di  fiori.  Questa  corona  e  il 
centenario  celebrato  nella  sua  patria 
il  20  dello  scorso  mese  a  cui  prese 
parte  tutta  Italia  e  a  cui  fece  plauso 
il  Club  Cobden  di  Manchester,  sono 
i  sego!  più  luminosi  dell’onore  e  della 
gratitudine  che  sente  ogni  uomo  ci¬ 
vile  per  la  cara  od  immortale  me¬ 
moria  dell’itai.iano  Sallustio  Bandmi. 


Italo  Filossena. 


SCIARADA 


Se  miro  il  sole,  se  penso  e  scrivo. 

HI  pel  primiero  che  mi  tiea  vivo: 

Il  Mercatante  conosca  a  fondo 
Il  basso  e  1*  alto  del  mio  secondo 
Il  tutto  senza  un  buon  primiero 
Non  vale  un  zero. 

Carolina  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  463: 
Fe-lics. 


PICCOLA  POSTA 

S.  C.  Milano.  Quella  farfalla  non  poserà 
il  volo  su  queste  pagine.  —  G.  B.  C.  Come 
vede,  pubblichiamo  in  questo  numero;  ci 
spiace  non  poterle  dire  di  sì  pei  versi.  — 

B.  Z,  Genova  Non  fa  per  noi.  —  Prof. 
N.  M.  Grazie  della  sua  continua  eoitesia; 
leggeremo,  0  se  adatto,  appena  lo  spazio 
ce  lo  consentirà,  pubblicheremo.  —  S.  D.r  M. 
Pord  e  none.  Ci  pare  buonina,  ma  abbisogna 
qua  0  là  di  lima;  per  esempio,  il  primo 
verso  della  sesta  strofa,  si  potrebbe  mu¬ 
tare  così:  «  Un  giorno  il  mare  periglioso 
e  infido  5»  —  U.  P.  M.  Sì.  —  L.  B.  La 
forma  non  ci  pare  adatta;  ci  vorrebbe  più 
scioltezza.  —  Avv.  G.  C,  0.  Roma.  No,  non 
occorre  sposa  alcuna.  — - ■  G.  B.  Agordo.  Non 
abbiamo  ricevuto  ;  non  abbiamo  quel  li- 
1  ro.  A.  C.  Firenze.  Pubblicheremo  ap¬ 
pena  lo  spazio  ca  lo  acconsentirà.  —  A.  S. 

C.  G.  Ve  ne  sono  già  tante  traduzioni  in 
prosa  e  in  versi  di  quel  brano  !  Neppure 
le  poesie  originali  potremo  accogliere.  — 
M.  P.  P.  Caldiero.  Grazie  della  sua  cor¬ 
tesia  ,  ma  ormai  abbiamo  già  pronti  molti 
scritti  sullo  stesso  argomento. 
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LETTERATURA  E  COSTUMI 


BRANO  SCELTO 

UNA  LETTERA  INEDITA 

di  Erminia  Fuà-Fusinato. 

I  lettori  ricorderanno  certo  che  ci  ac¬ 
cadde  più  di  una  volta  di  far  cenno  del 
libro  che  su  Manin  scrisse  il  Prof.  Al¬ 
berto  Errerà,  riportandone  anche  qualche 
brano. 

Quando  T  egregio  amico  nostro  stampò 
questo  libro,  ne  mandò  copia  a  quella  ot¬ 
tima  doqna  e  colta  scrittrice  che  fu  T  Er¬ 
minia  Fuà-Fusinato.  Questa  gli  indirizzò  una 
lettera  in  cui  appare  tutto  T  animo  di  lei 
buono  e  gentile;  è  la  donna,  la  sposa,  la 
madre  che  nasconde  la  scrittrice  ;  è  il 
Cuore  della  patriotta  che  parla  sì  forte  da 
imporre  silenzio  alla  mente  che  volesse 
interloquire. 

Abbiamo  potuto  leggere  s  copiare  que¬ 
sta  lettera  sin  da  quando  era  ancora 
viva  la  veneta  poetessa,  ed  ora  crediamo 
far  cosa  grata  ai  lettori  ed  alle  lettrici 
nostre  pubblicandola,  poiché  essa  torna  ad 
onore  non  solo  di  chi  la  scrisse  ma  anche 
di  chi  P  ha  ricevuta. 

AL  PROFESSOR  ALBERTO  ERRERÀ 

Egregio  Amico 

Roma  15  ottobre  1875. 

Voi  mi  feste  dono  della  prima  co¬ 
pia  del  vostro  libro  intorno  a  Daniele 
Manin  e  Venezia,  ed  io  anche  perciò 
sento  il  dovere  di  scrivervi  una  pa¬ 
rola  di  ringraziamento,  di  farvi  mani¬ 
feste  le  più  vive  impressioni  ricevute 
da  tale  lettura. 

Mi  ricordaste  che  quando  deste  alla 
luce  un’opera  consimile,  ma  di  diversa 
importanza  e  valore,  opera  che  porta 
un  altro  nome  presso  al  vostro,  io  vi 
scrissi  facendovi  due  osservazioni  ;  la 
prima  era  :  che  avreste  potuto  farla 
da  solo;  la  seconda;  che,  trattandosi 
di  Manin,  di  Venezia,  dell'Italia,  a- 
vrei  voluto  che  voi,  ottimo  cittadino, 
intrepido  congiuratore,  aveste  tro¬ 
vato  più  calde  parole  d’affetto.  — ■  Ed 
ora  che  il  libro  nuovo  è  tutto  vostro, 
e  che  lo  trovai,  singolarmente  nella 
ultima  parte,  cosi  schiettamente  af¬ 
fettuoso,  da  commuovere  ognuno  che 
ami  la  famiglia  e  la  patria;  ora  io, 
se  non  fosse  superbia  il  credere  che 
le  mie  parole  sieno  state  prese  in 
tanta  considerazione,  vorrei  ringra¬ 
ziarvi  di  averle  si  largamente  esaudite. 

Non  lo  ignoro!  Si  è  detto  che  per 
essere  una  storia,  l’affetto  vi  è  quasi 
soverchio.  Ma  che  volete?...  A  me 
pare  si  bel  difetto  cotesto,  che  vorrei 
meritare  di  scontarne  la  pena!...  E 
come  si  potrebbe  rimaner  freddi,  im¬ 
passibili,  narrando  cose  eh’  ebbero  sì 
grande  influenza  sui  nostri  destini?,.. 


Come  si  potrebbe  ricordare  senza  pal¬ 
piti  e  senza  lagrime,  i  dolori  di  colai 
che  personificò  il  martirio  e  il  senti¬ 
mento  della  nostra  Venezia? ..  Questo 
potranno  fare  i  nepoti;  a  noi,  cresciuti 
fra  tali  avvenimenti,  a  noi  ribelli  del- 
l’Austria,  e  disposti  per  tanti  anni  a 
dare  anche  ìa  vita  per  vedere  com¬ 
piuto  il  voto  che  Manin  a  nome  di 
tutti  esprimeva,  a  noi  è  necessario,  è 
doveroso,  è  bello  parlare  di  Lui  con 
affetto  di  Agli  e  di  discepoli,  con  -  la 
riconoscenza  di  cittadini  che  sanno 
di  dovergli  in  gran  parte  la  nuova 
gloria  e  libertà  della  patria. 

Eppure  il  vostro  affetto  non  v’in¬ 
dusse  in  esagerazioni  contro  le  quali 
la  critica  possa  protestare. 

Voi  ci  mostraste  il  Manin  quale 
Egli  veramente  fu.  La  grandezza  di 
Lui  la  fate  derivare  dalla  costanza  dì 
quei  sentimenti  che  agitavano  il  pae¬ 
se.  Egli  era  sublime  nella  semplicità, 
perfino  nella  umiltà  delle  azioni  e  pub¬ 
bliche  e  private,  perchè  non  posava , 
non  recitava,  si  mostrava  qual  era. 
Oggi  ogni  esagerazione  più  che  l’en¬ 
tusiasmo  genera  il  dubbio  —  nulla  di 
esagerato  nella  vita  di  Manin.  La 
verità  degli  affetti  e  del  dolore  vi  dà 
un’  impronta  commovente  che  voi  sa¬ 
peste  far  notare  in  tutta  la  sua  no¬ 
bile  interezza.  Il  nostro  eroe  non 
s 'impone  alla  mente  del  lettore,  ma 
s'insinua  nell’animo  di  lui.  Si  capisce 
che  quanto  si  narra  è  tutto  vero,  e 
perciò  si  legge  come  si  udisse  e  ve¬ 
desse,  e  si  piange  come  anche  le  sue 
private  fossero  vicende  tutte  nostre. 
Ma  le  storie  non  devono  far  pian¬ 
gere,  dicono  i  critici  e  sia  !  Ma  a 
me,  che  di  critica,  almeno  di  questa, 
ne  so  pochino,  le  sembrano  agrime 
sante,  benefiche  e  che  fanno  migliori. 
E  perciò  vi  ringrazio  e  mi  ripeto 

Vostra  aff.  ohi). 

E.  F.  Fusinato. 
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IN  INGHILTERRA 


Al  principio  del  secolo  scorso,  che¬ 
tate  le  ultime  agitazioni  della  gran 
rivoluzione  inglese ,  la  vecchia  In¬ 
ghilterra  cassava  a’  esistere ,  e  la 
nuova  si  manifestava  nella  lettera¬ 
tura,  salvando  la  lingua  inglese  dal 
bastardume  delle  influenze  estere.  Fa¬ 
cendo  cioè  quello  che  è  sempre  il 
primo  passo  del  progresso  letterario 
d’una  nazione  Pope,  Addison,  Swift, 
Fielding ,  preparavano  la  tavolozza 
di  Byron  e  di  Walter  Scott. 

In  breve  tutto  divenne  inglese  in 
Inghilterra;  il  carattere  nazionale 
avea  trovato  la  sua  espressione  e 
na  usava  con  quella  confidenza  nelle 
proprie  forze  che  dà  vita  alle  grandi 
opere. 

La  letteratura  inglese,  sino  allora 
quasi  ignota  al  resto  d’Europa,  passò 
lo  stretto,  si  manifestò  al  continente 
e  divenne  a  sua  volta  invadente , 
esercitando  un’  influenza  sulle  lette¬ 
rature  straniere.  Switf  e  Pope  apri¬ 
rono  la  via  alle  conquiste  di  Shake¬ 
speare,  ancor  fermo  nella  sua  isola. 

Il  giornale  che  dovea  essere  uno 
dei  principali  motori  dell’attività  in¬ 
glese,  cominciò  a  funzionare;  gii  an¬ 
tenati  del  Times  colossale  nascevano 
piccini,  ma  pieni  di  vivacità,  in  fo¬ 
glietti  di  carta  turchina,  e  correvano 
nelle  mani  di  tutti. 

Erano  di  piccol  formato,  ma  ben 
costituiti;  niente  del  potente  organi¬ 
smo  dei  periodici  moderni  mancava 
loro;  la  politica,  la  cronaca,  la  cri¬ 
tica,  gli  affari,  le  notizie,  tutto  vi 
era  già,  e  la  satira  sociale  vi  avea 
un  posto  cospicuo,  quasi  sempre  però 
esente  da  personalità  dirette. 

Chi  legge  nel  Porta  la  Nomina  del 
Capelan,  ed  il  frammento  delia  Guer¬ 
ra  dei  pret,  e  poi  osserva  la  puli¬ 
tezza,  il  contegno,  e  la  dignità  del 
clero  milanese  non  può  a  meno  di 
riconoscere  che  gii  scritti  del  gran 
poeta  ambrosiano,  se  non  furono  gli 
unici  promotori  di  un  cambiamento 
in  bene  tanto  radicale,  vi  hanno  però 
grandemente  contribuito.  Allo  stesso 
modo,  paragonando  ìa  società  inglese 
attuale  a  quella  descritta  con  sati¬ 
rica  vena  dai  foglietti  inglesi  dal 
principio  del  secolo  scorso,  ammet¬ 
tendo  pure  che  l’onore  di  tanto  pro¬ 
gresso  non  sia  da  attribuirsi  per  in¬ 
tero  a  quelle  piccole  gazzette,  devesi 
confessare  che  le  punture  incessanti 
di  quel  vespaio  di  satire,  c’entrarono 
per  molto  nella  trasformazione. 

L’antitesi  tra  il  benestante  Inglese 
d’aìlora  e  l’attuale  non  potrebbe  es¬ 
sere  più  spiccata.  Uno  di  quei  gior- 
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caletti  mette  in  ridicolo  l’ignavia  di 
un  Londonese  agiato,  supponendo  che 
scriva  un  diario  della  sua  esistenza. 
Eccone  uè  brano: 

«  Lunedì  M’alzo  alle  otto  e  fac¬ 
cio  un  giro  nel  salotto  da  pranzo  ; 
alle  nove  metto  i  legacci  delle  calze, 
e  mi  lavo  le  mani  ;  alle  dieci,  alle 
undici  ed  a  mezzodì  fumo  tre  pipe 
di  tabacco  di  Virginia ,  e  leggo  il 
Supplemento  della  Gazzetta  giorna¬ 
liera:  le  cose  vanno  male  al  nord:  — 
noto  l’opinione  del  signor  Misby  sulla 


pace;  —  ho  perduto  la  tabacchiera; 
alle  dieci  a  letto  ». 

Con  poche  varianti  quella  è  la  vita 
di  tutti  i  giorni. 

Accanto  a  questo  tipo  d’ apata  c’  è 
l’altro  dei  giovanotti  patrizi  che  pas¬ 
sano  la  notte  a  rompere  i  vetri  delle 
finestre  dei  negozianti  e  delle  per¬ 
sone  quiete. 

Le  satire  contro  il  modo  di  essere 
delle  signore  inglesi  d’ allora  non 
potrebbero  offrirci  tipi  più  opposti  al 
tipo  britannico  odierno.  Eccone  qual¬ 


che  schizzo  tolto  dal  vero  e  ripro¬ 
dotto  nei  giornaletti  di  quei  tempi,  — 
testo  e  disegno.  — 

«  Mistress  Fanny  disserta  sulle 
qualità  della  calamita,  ma  non  co¬ 
nosce  il  prezzo  del  burro  ;  legge 
Loke,  ma  non  s’ intende  di  plum  pud - 
ding.  —  Fiorinda,  è  una  signorina 
indolente  che  a  nulla  s’interessa, 
vive  sdraiata  su  una  poltrona,  ascol¬ 
tando  distratta  le  maldicenze  delle 
signore  che  la  visitano,  non  si  sor¬ 
prende  dì  nulla,  non  arrossisce  mai, 


anzi  "non  ha  mai  arrossito,  va  al  pas¬ 
seggio,  in  conversazione,  dappertutto 
sbadiglia,  fuorché  a  tavola.  —  Sara 
ha  lasciata  la  provincia  ove  vivea 
modestamente  per  farsi  inchinare  dai 
fannulloni  di  garbo  ai  passeggi  di 
Londra,  vestita  all’ultima  moda;  è 
la  vanità  la  più  gonfia  sempre  in 
parata,  a  tutti  i  teatri,  a  tutti  i  pas¬ 
seggi,  a  tutti  i  ritrovi  signorili;  una 
bolla  di  sapone  dai  vaghi  colori.  Se 
le  parli,  il  soffio  delle  parole  basta  a 
mostrarne  l’inanità,  a  ridurla  a 


zero.  —  Jenny  è  gialla  come  un  co¬ 
togno  e  vuol  parere  rosea  e  fresca  : 
passa  delle  ore  intere  a  dipingersi 
avanti  allo  specchio,  ed  a  incipriar¬ 
si.  —  Anna  si  stempera  cantando  ac¬ 
compagnandosi  colla  chitarra,  stuona 
al  punto  da  metter  in  fuga  la  sua 
cagnolina,  e  si  reputa  un  usignuolo; 
è  beata  come  le  rane  nel  pantano 
e  le  cicale  assordanti,  bestie  che  si 
credono  gli  esseri  più  canori  del 
creato.  » 

Quest’ultimo  tipo  non  è  del  tutto 


scomparso  in  Inghilterra,  ma  diventa 
sempre  più  raro. 

Se  ci  mettiamo  una  mano  sul  cuore 
dobbiamo  confessare  che  i  cinque 
tipi  messi  in  ridicolo  dai  giornaletti 
inglesi  del  secolo  scorso  non  sono 
ancora  diventati  rari  in  casa  nostra. 
Auguriamoci  che  non  ci  tocchi  d’aspet¬ 
tare  un  secolo  e  mezzo  per  vederli 
scomparire. 


Ind'geni  di  Cajenca. 
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UN  PLAGIARIO 

Sono  corsi  molti  mesi  dacché  il 
nostro  giornale  pubblicava  un  rac¬ 
conto  intitolato:  Da  prete  a  campa¬ 
naro,  sotto  il  quale  era  scritto  chia¬ 
ro  e  tondo  :  Giuseppe  Cintola,  come 
nel  manoscritto.  Poco  dopo  il  signor 
Giuseppe  d’ Angelo  ci  avvertiva  cor¬ 
tesemente  che  lo  stesso  racconto  era, 
non  già  del  signor  Centola,  ma  di 
Saverio  Costantino  Amato,  morto  a 
soli  ventAaimi,  giovane  di  grand.’ in¬ 
gegno  e  di  grande  modestia. 

Sorpresi  nella  nostra  buona  fede, 
abbiamo  cercato  di  avere  una  let¬ 
tera' dal  signor  Centola,  per  trovar 
modo  di  palesare  ai  lettori  il  plagio 
di  lui  con  forma  meno  sevèra,  ma  egli 
non  si  fece  vivo. 

Allora  il  signor  Giuseppe  d’ Angelo 
ci  rimandò  là  lettera  che  pubblichiamo, 
e  ci  favorì  una  copia  degli  scritti  del- 
T  Amato,  di  cui  lo  ringraziamo,  ri¬ 
serbandoci  valercene,  in  progresso  di 
tempo,  per  far  noto,  specialmente  ai 
lettori  dell’alta  e  media  Italia,  iì 
giovane  autore  napoletano. 

Un  altro  libro  ei  favorì  il  signor 
d’ Angelo,  ed  è  il  racconto  Lucia,  dello 
stesso  signor  Geritola,  stampato  nel 
1870  in  Napoli  allo  Stabilimento  Par¬ 
tenopeo  (Vico  Gerolommi,  11,  p.  p.) 
E  dietro  la  copertina  si  legge:  «  Di 
prossima  pubblicazione:  Da  prete  a 
campanaro  —  Milano,  E.  Treves,  Edi¬ 
tore.  »  —  Come  si  vede,  questo  si¬ 
gnor  Centola,  credendo  d’averla  fatta 
franca,  vuole  tentare  le  sue  poche 
oneste  operazioni  in  più  vasto  campo. 
Noi  crediamo  bene  tagliargli  T  erba 
sotto  i  piedi,  pubblicando  la  lettera 
del  signor  Giuseppe  d’  Angelo. 

Stg.  Direttore , 

Per  smascherare  il  plagiario  che 
ha  avuto  l'impudenza  di  appropriarsi 
una  novella  dei  Costantino" Amato  e 
farla  stampare  nei  numeri  49  e  50  del 
Voi.  XIII  dell' Illustrazione,  mi  basta 
inviarle  il  libro,  dove  ella  leggerà  an¬ 
che  l’altro  articolo  che  non  ha  pubbli¬ 
cato,  cioè  i  Due  Amen,  Porse  quel  si¬ 
gnor  Giuseppe  Centola  intendeva  fare 
stampar  tutti  gli  scritti  del.  Costantino 
appropriandoseli  uno  dopo  l’altro,  per¬ 
chè  quella  novella  che  ha  per  titolo 
Da  Prete  a  Campanaro  è  perfetta¬ 
mente  copiata;  e  nel  libro  che  le  in¬ 
vio  ha  per  titolo:  Il  campanaro  d'ima 
parrocchia.  Come  vedrò,  solamente 
qualche  parola  è  mutata,  anzi  un  bra¬ 
no  non  scritto  dall’  Amato  è  certa¬ 
mente  rubato  da  qualche  altro  autore. 


Le  invio  pure  una  cosa  del  Cen¬ 
tola  che  s’intitola  Lucia,  e  che  fa 
annunziato  con  qualche  lode  nel  gior¬ 
nale  Roma,  verso  il  9  del  passato 
febbraio.  Io  non  mi  do  la  briga 
di  dime  qualche  parola,  poiché  non 
ne  vaie  la  pena.  Solo  mi  permetto  di 
dire  a  Centola:  «  Su  questo  di  Pro- 
euste  orrido  letto  chi  ti  sforza  a  gia¬ 
cer..,.?  »  perchè  esporsi  ad  essere 
smascherato  come  V  asino  della  fa¬ 
vola  ed  essere  cacciato  a  fischi  dal 
bosco  letterario?  perchè  voler  ascen¬ 
dere  la  difficile  scala  della  lettera¬ 
tura  avendo  solo  iljbernoccolo  di  pla¬ 
giario  e  non  quello  di  scrittore  ?,... 
Del  resto,  può  essere  che  io  m’ in¬ 
ganni  e  che  davvero  iì  signor  Giu¬ 
seppe  Centola  si  senta  Achille  in  seno, 
e  minacci  diventare  un  letterato.  Per 
ora,  veramente,  non  lo  è,  e  perciò 
prego  Lei,  signor  Direttore,  a  voler¬ 
gli  dare  qualche  consiglio,  affinchè 
scriva  cose  buone,  ma  proprie ,  e 
cosi  ripresentarsi  ai  lettori  dell’ lllu- 
straziane. 

Gradisca  i  sensi  di  mia  stima  e  mi 

creda 

Napoli,  Maggio  1877. 

Suo  devoto  ed  assiduo  lettore 
Giuseppe  D’Angelo. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


PEL  DUELLO. 

All’oltraggio  aggiungere  il  delitto, 
ali’affronto  il  ferimento,  al  dolore  la 
morte ,  ecco  una  progressione  ver¬ 
so  il  male.  Se  il  duello  non  col¬ 
pisse  che  solamente  il  torto,  esso  po¬ 
trebbe  non  valere  che  ima  rivalsa  a- 
troce  ;  ma  esso  va  più  in  là  :  più  che 
colpa  esso  è  un  errore  ed  una  dis¬ 
grazia. 

Il  duello  offre  all’offeso  una  duplice 
opportunità  ad  essere  insensato: quella 
di  ostentare  un  coraggio  imitile ,  e 
quella  di  offrirsi  a  morire  gratuita¬ 
mente.  Il  che  sa  più  di  rabbia  che 
di  bravura,  più  di  demenza  die  di 
grandezza.  Morire  per  un  insulto , 
farsi  sgozzare  dopo  che  sì  è  lasciati 
offendere  è  un  avvilimento  volontario 
di  noi  stessi ,  stimandoci  indegni  di 
vivere  dopo  un’  ingiuria  che  non  ci 
appartiene.  Il  duello  tronca,  non  scio¬ 
glie  il  nodo.  Col  duello  si  è  due  volte 
perditori  :  il  duello  pone  sulla  stessa 
arena  due  gladiatori,  mentre  la  causa 
del  conflitto  non  è  comune.  Vi  si 
batte  per  una  vendetta,  e  questa  non 
appartiene  che  solamente  ad  una  delle 
parti.  Chi  sfida  non  fa  die  trascinare 
il  suo  avversario  ad  un  pericolo,  nel 
quale  può  egli  del  pari  soccombere. 
Lo  sfidato  è  doppiamente  colpevole 
perchè  si  batte  per  punire  un  offeso; 
Chi  sfida  è  due  volte  insensato  per¬ 
chè  si  espone  al  danno  dopo  raf¬ 
fronto. 

La  posizione  dei  due  combattenti 


è  in  ogni  caso  iniqua.  Lo  s  fi  datore  nè 
vincendo  nè  soccombendo ,  ha  ripa¬ 
rato  il  suo  onore.  Se  vince  potrà  non 
aver  vinto  finalmente  che  una  verità 
molesta  :  il  sangue  dell’offensore  lavò 
non  cancellò  la  macchia  che  si  vor¬ 
rebbe  tolta.  Se  perde  e  cade  nel  ci¬ 
mento,  l’ignominia  lo  seguirà  invitta 
alla  tomba  ;  la  sua  morte  sarà  niente 
più  che  il  sacrificio  volontario.  Che 
significato  può  avere  una  disgrazia 
sul  campo  dell’  onore  se  essa  non 
può  confondere  una  calunnia,  abo¬ 
lire  una  verità,  confermare  una  smen¬ 
tita  ?  «  Piuttosto  morto  che  diso¬ 
norato  ,  »  si  direbbe  ;  ma  invece  si 
può  essere  T  uno  e  i’  altro  :  si  può 
suggellare  tragicamente  un’  infamia, 
perocché  è  tanto  facile  essere  infa¬ 
mato  quanto  probabile  essere  ucciso. 

Per  essere  equo  dovrebbe  il  duello 
lasciare  un  vantaggio  all’offeso.  Quanto 
è  sfrontato  1’  offensore  ,  armando  la 
mano  contro  l’ offeso,  altrettanto  è 
miserabile  questo,  provocando  quello 
a  ucciderlo.  Il  primo  è  due  volte  cru¬ 
dele;  il  secondo  può  due  volte  esser 
vittima. 

Rimane  sempre  nei  duelli  un  van¬ 
taggio  alla  destrezza  e  alla  forza  : 
bsogna  vedere  da  qual  parte  la  su¬ 
periorità.  Se  da  quella  dell’  offeso 
essa  è  strumento  alla  vendetta;  se 
da  parte  dell’  offensore  ella  non  fa 
che  aggravare  un’  ingiuria.  Raro  la 
legge  delTonore  vi  permette  una  dif¬ 
ferenza:  uguagliando  Tarma  essa  ab¬ 
bandona  l’esito  alla  fortuna.  Yi  hanno 
dei  duelli  ove  decide  ciecamente  il 
caso.  Una  pillola  avvelenata,  due  colpi 
d’  arma  a  fuoco  tirati  simultanea¬ 
mente  e  a  distanza  misurata ,  ecco 
pareggiato  il  pericolo  tra  due  mal¬ 
fattori  che  si  uccidono  per  T  onore  , 
che  giuoeano  alla  sorte  la  partita 
della  vita¬ 
li  duello ,  destinato  a  proteggere 
T  onore ,  può  non  essere  ancora  che 
lo  scudo  della  colpa.  La  verità  offende 
spesso  ed  è  più  insoffribile  che  la  ca¬ 
lunnia.  In  questo  caso  si  combatte  e 
si  muore  per  una  verità,  non  già  per 
confermarla  ma  per  contraddirla.  Una 
imprudente  rivelazione  si  vuole  sop¬ 
pressa  o  collo  spegnere  il  rivelatore, 
o  col  morire  per  non  intenderla.  0 
non  poter  più  dire,  o  non  poter  più 
udire  ;  perciò  ha  da  perire  o  chi  svela 
un  molesto  segreto  o  chi  per  una  ve¬ 
rità  perde  la  sua  pace. 

Fintanto  che  la  causa  del  .duello 
non  è  sempre  la  menzogna  o  T  in¬ 
giuria,  il  duello  può  essere  ritenuto 
come  il  mezzo  disperato  di  schivare 
un’  onta,  dalla  quale  T  offeso  stesso 
non  potrebbe  in  altro  modo  liberarsi. 
L’onore  perduto  non  si  rifà  con  un 
assassinio  combinato.  L’  onore  è  la 
dignità  personale ,  e  la  dignità  per¬ 
sonale  sta  nell’anima  non  nel  sangue. 
Come  vi  ha  da  una  parte  il  dovere 
di  rispettarla,  così  dall’altra  vi  ha  la 
magnanimità  che  può  disprezzare  la 
calunnia  e  confonderla  colla  genero¬ 
sità  del  perdono. 

D.  N.  Zammit. 


30  1EB  31  PIACERI. 

(. Dall'Inglese ,  di  Chesterfield 
traduzione  del  prof.  N.  Marsucco). 

AI  GIOVANI. 

I  piaceri  sono  scogli  a  cui  rompe 
la  più  parte  dei  giovami:  dessi  me 
volano  in  traccia  senza  posa,  e  senza 
misura  che  ne  regoli  il  corso;  nò 
con  quelle  avvertenze,  senza  le  quali, 
il  dolore  e  la  vergogna  ne  sono  i 
deplorevoli  effetti.  Io  non  intendo, 
con  ciò,  di  esortarvi  a  fuggire  i  pia¬ 
ceri;  intendo  ansi  additarvoli  e  rac- 
comandarveìi;  ma  sì,  intendo  di  esor¬ 
tarvi  a  por  mente,  aleno  di  tal 
natura  che  a  questi  ne  succeda  to¬ 
sto  o  tardi,  il  disinganno.  Uomo  de¬ 
dito  ai  piaceri  viene  a  dire  uomo 
dato  a  sregolatezze,  domiamolo  o  be¬ 
stemmiatore.  Ora  la  vita  propria  dei 
giovani  ben  costumati,  è  quella  dei 
veri  piaceri  dello  spirito,  non  di  quelli 
dei  quali  la  Natura  corrotta  è  ì’  ori¬ 
gine.  Non  voglio,  con  ciò  escludere  i 
piaceri  del  vino  e  della  tavola ,  pur¬ 
ché  conformi  ai  limiti  di  uria  savia 
moderazione.  Chi,  a  vent’anni,  pre¬ 
dicasse  l’astinenza  e  la  sobrietà  del- 
l'età  più  matura;  colui,  per  fermo 
non  si  renderebbe  troppo  bene  ac¬ 
cetto  a  tette  le  civili  brigate,  e  molti 
invece  ne  moverebbe  a  riso;  ma  di 
buon  senno  e  prudenza  darà  prova 
colui  che  quelle  virtù  con  savia  di¬ 
screzione  saprà  mettere  in  opera , 
senza  punto  ostentarle.  Consigliare  i 
giovani  a  dar  bando  a  qualunque 
piacere,  savia  cosa  ridicola;  ma  savia 
e  dicevol  cosa  sarà  sempre  il  consi¬ 
gliarli  a  conformarsi  al  moderato  uso 
di  essi  ;  avvegnaché  con  si  fatto  mezzo, 
tornar  possono  a  loro  prò.  Nemmeno 
vorrei  che  vi  asteneste  affatto  dai 
giuoco,  nelle  oneste  e  civili  brigate, 
semprechò  non  avesse  per  oggetto 
che  lievi  somme,  tali  che  il  pagarle 
non  avesse  a  migliorare,  ne  punto, 
nè  poco  le  vostre  condizioni,  o,  pa¬ 
gate,  non  avessero  a  cagionarvi  dis¬ 
gustose  o  Spiacevoli  conseguenze.  La 
lettura  dei  buoni  libri  e  ia  pratica 
con  persone  costumate  e  civili ,  vi 
tornerà  utilissima ,  particolarmente 
qqu  quelli  a  voi  superiori,  per  senno 
e  per  età.  Ciò  sia  detto  non  tanto 
degli  uomini  quanto  delie  donne,  la 
più  parte  delie  quali  tanto  giovano 
a  ricreare  lo  spirito  e  a  ingentilire 
le  rozze  maniere.  Tali,  o  giovani, 
sono  i  veri  piaceri,  a  cui  dovete  in¬ 
dirizzare  T  animo  vostro,  piaceri  ra¬ 
gionevoli,  avvegnaché  gli  altri  dis¬ 
dicano  a  persone  costumate  e  civili. 

Io  non  ho  parlato  dei  piaceri  dello 
spirito  che  sono  i  veri  e  durevoli  ; 
perocché  questi  non  mai  vengono  in 
capo  a  coloro,  che,  generalmente,  dan 
nome  di  piaceri  ai  meri  diletti  de’ sen¬ 
si.  il  piacere  delia  virtù,  della  carità, 
della  scienza,  è  piacer  vero  e  durevole, 1 
e  questo  più  di  ogni  altro  dovete  sta-  , 
diarvi  di  conseguire. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


I  MORTI  HANNO  TORTO. 

Al  Mercato. 

Una  signora  si  avvicina  al  banco 
d’ una  pesrivendola. 

*—  Quanto  questo  carpione? 

— ■  Sei  lire. 

La  signora  esamina  il  pesce  e  grida: 

— •  Ma  non  è  fresco! 

—  Le  dico  di  sì. 

—  Ma  se  è  f, acido! 

—  0  i  !  potete  insultarlo,  —  replica 
la  pesci vendala.  —  Esso  non  vi  rispon¬ 
derà,  — 

* 

¥  ¥ 

Prosa  e  poesia. 

—  Che  cosa  è  l’uomo? 

—  La  prosa  d’ Iddio. 

—  E  la  donna? 

—  La  sua  poesia  !  — 

★ 

¥  ¥ 

Giudici  ed  accusati. 

Due  assassini  si  trovano  davanti  la 
corte  d’ Assise.  L’avvocato  ha  comu¬ 
nicato  ad  essi  la  lista  dei  giurati,  af¬ 
finché  possano  escludere  colóro  che 
potrebbero  esser  sospetti  di  nutrire 
contro  di  loro  «  prevenzioni  perso¬ 
nali.  » 

—  Ehi!  camerata;  —  dice  uno  de  = 
gli  accusati,  urtando  il  gomito  ab  com¬ 
pagno,  —  io  non  vedo  neanche  il  nome 
d’uu  amico,  tra  tutti  questi. 

—  Tanto  meglio;  ci  giudicheranno 
sanza  gelosia  di  mestiere.  — 

★ 

¥  ¥ 

Il  legname. 

Un  uomo  competente,  il  signor 
Yon  Efczel ,  direttore  delle  foreste 
imperiali  a  Colmar ,  pubblicava  di 
recente  un  importante  studio  sopra 
la  ricchezza  dei  legname  da’ principali 
paesi  del  mondo.  Egli  asseriee  che 
al  principio  del  secolo,  la  produzione 
del  legname  soverchiava  la  domanda 
e  che  quasi  tutti  gli  Stati  bastavano 
a  sé  stessi.  Ora  invece  T  estensione 
dei  boschi  è  grandemente  diminuita, 
mentre  cresce  ogni  giorno,  e  stra¬ 
bocchevolmente  ,  il  consumo  del  le¬ 
gname. 

La  ^Germania,  il  paese  classico 
delle  foreste  ,  vuoi  per  1’  aumentata 
popolazione,  vuoi  per  le  ristrettezze 
finanziarie  dei  suoi  governi  che  li 
obbligano  ad  adottare  pei  loro  boschi 
piani  d’  economia  che  diano  luogo  ad 
un  maggior  reddito,  la  Germania  già 
vede  ia  sottrazione  annua  eccedere 
l’ annuo  accrescimento.  L’ Austria- 
Ungheria  ha  distrutta  in  poco  tempo 
un’  estensione  immensa  di  boschi  e 
molte  foreste  primitive  e  ìmpenetra- 
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bili  dell’Ungheria,  della  Croazia  e 
delia  Slavonia  sono  divenute  pianure 
deserte  ed  inospitali.  La  Russia  vede 
ogni  armo  gli  incendi  divorare  mi¬ 
gliaia  d’  ettari  di  boschi  e  con  le  fer¬ 
rovie,  che  oramai  la  solcano  tutta , 
incoraggia  vivamente  T atterramento 
de’ suoi  alberi  secolari.  La  Grigi  Bre¬ 
tagna  non  produce  legname,  m  i  ne 
consuma  400  milioni  di  metri  cubi 
ogni  anno. 

Anche  nella  Scandinavia,  la  gran¬ 
de  miniera  delle  conifere ,  si  comin¬ 
cia  a  temere  che  V  utilizzazione 
delle  foreste  abbia  ecceduto  ì  giusti 
confini. 

Gii  altri  paesi  europei,  la  Francia 
sola  eccettuata  (beac-iè  indi’  essa  ri¬ 
corra  largamente  all’  esportazione) , 
mancano  quasi  interamente  di  boschi 
ragguardevoli.  Ed  è  forse  un  errore 
il  credere  die  ai  bisogno  possan  sup¬ 
plire  le  celebri  foreste  dall’Australia 
e  dell’America  del  Nord;  perchè,  ri¬ 
spetto  alle  prime ,  le  spese  di  tra¬ 
sporto  presentano  un  ostacolo  quasi 
insormontabile,  e  quelle  americane 
saranno  presto  esaurite, 

★ 

*  * 

Non  ha  negato! 

X  si  lagna  con  Y  perchè  gii  fu  ri¬ 
ferito  che  questi  abbia  al  Casino  ne¬ 
gato  eh’  egù  possegga  dello  spirito. 

—  Scusami  caro,  — -  gli  risponde  Y,  — 
ma  io  non  ho  potato  negare  che  tu 
abbia  dello  spirito,  giacché  da  nessuno 
ed  in  nessun  luogo  ho  giammai  udito 
affermare  che  tu  ne  possegga!  — 


★ 

¥  ¥ 

Bella  immagine! 

Nell’appendiee-romanzo  di  un  gior¬ 
nale  si  legge  questo  pensiero  del  pro¬ 
tagonista  ai  momento  del  suicidio.  . 

«  Quale  calice  di  amarezza  doveva 
io  trovare  sotto  quel  letto  di  dorate 
illusioni!  » 

Un  calice  sotto  il  letto!  Quale  im¬ 
magine! 

★ 

¥  ¥ 

Amori  e  stivali. 

Uà  giovane,  certo  Z  si  è  innamo¬ 
rato  di  una  ragazzina  di  professione 
modista. 

Ieri  sera  mentre  amendue  erano 
in  una  conversazione,  il  giovine  amante 
allungava  ripetutamente  le  proprie 
gambe  e  intrecciava  i  propri  piedi 
con  quelli  della  dea.  La  ragazza  però, 
pensando  che  queste  manovre  gli 
avrebbero  imbrattate  le  scarpine,  si 
rivolse  e  tutta  sdegnosa  disse  allo  Z: 

—  Caro  Signorino  !  Se  mi  ama,  me 
lo  dica,  ma  non  per  questo  mi  deve 
insudiciare  i  miei  stivaletti!  — 
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LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE 


del  1\±  ri  S  e  s  n  e  r 

Edizione  in-4  grande. 

Quest’opera,  diretta  dall’ ing.  Besso,  ha  avuto  già  6 
ediz.  in-4  grande.  La  sesta  è  considerevolmente  aumen¬ 
tata  e  comprende  3  grossi  volumi,  con  circa  1003  ine. 


LIRE  1J3  L’OPERA  COMPLETA 


Ecco  a  grandi  tratti  il  sommario  dell’opera: 

Volume  I.  La  stampa.  La  stereotipia.  L’incisione.  La  lito¬ 
grafia.  La  carta.  La  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco.  Il 
termometro.  Il  barometro.  Le  macchine  pneumatiche  e  di  com¬ 
pressione.  La  bussola  Le  strade  ferrate  atmosferiche  e  di  posta 
pneumatica.  Gli  aerostati.  Il  vetro.  L’arte  ceramica.  Gli  stru¬ 
menti  d’ottica.  Il  microscopio.  Il  cannocchiale.  Il  telescopio. 
Istrumenti  d’  ottica  dilettevole. 

Volume  II.  I  fari.  I  segnali  marittimi.  I  battelli  di  salva¬ 
mento.  Le  macchine  a  vapore.  Le  macchine  a  gas.  Le  macchine 
ad  aria  calda.  I  battelli  a  vapore.  Le  strade  ferrate. 

Volume  III.  La  fotografia.  Lo  stereoscopio.  Le  macchine 
elettriche.  Il  parafulmine  La  pila  di  Volta.  Apparati  elettro 
magnetici  e  magneto-eiettrici.  Il  telegrafo.  La  telegrafia  sotto 
manna.  La  galvanopista.  Gli  orologi  I  pozzi  modenesi  Vari 
mezzi  d'  illuminazione.  Filatura  e  tessitura. 


Il  massimo  pregio  che  tutti  i  critici  riconobbero  già  in  que¬ 
sta  opera  consiste  nelle  estese  e  complete  biografìe  degl’in¬ 
ventori.  &  ~ 

Si  ha  così  la  storia  del  progresso  umano.  Ogni  biografia  è 
accompagnata  dal  ritratto.  6 

QUESTA  SESTA  EDIZIONE  HA  IL  PREGIO  DI  NUMEROSE  AGGIUNTE 

che  sono  dovute  a  scrittori  speciali  per  ogni  invenzione,  e  con¬ 
ducono  i  lettori  fino  agli  ultimi  perfezionamenti.  Così  si  parla 
degli  aerostati  nell’assedio  di  Parigi,  del  tentativo  di  Dupuv  de 
Ló,  delle  nuove  armi  introdotte  nelPultima  guerra  del  1870-71, 
delle  corazzate,  dei  progressi  della  meccanica,  ecc.  ecc. 

,  .  I 

Di  guest  ope )  a  s  è  pure  tirata  un'edizione  di  lusso  in  carta  distinta 

al  prezzo  di  L.  16. 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’incisione;  la  litografia;  la  carta; 
da  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco;  il  barometro;  la 
bussola;  gli  aerostati;  il  vetro;  1  arte  ceramica;  gli  strumenti 
1  ottica;  il  microscopio;  il  cannocchiale;  il  telescopio;  la  foto¬ 
grafia:  lo  stereoscopio;  i  pozzi  modenesi;  gli  orologi. 

Un  voi.  in- 16  di  400  pag.  con  189  incisioni  —  IL.  <§. 


VIAGGIO 


NELL’INDIA  CENTRALE  E  NEL  BENGALA 

DI 

LUIGI  RG  USSELET 

Un  grosso  volume  in-4  di  638  pagine 
splendidamente  illustrato  da  80  tavole  staccate  dal  testo 
e  303  incisioni  intercalate  nel  testo 

LIRE  QUARANTA. 

Legato  in  tela  inglese  a  coleri  e  fregi  d’ oro 
LIRE  CINQUANTACINQUE. 


G  B-  B  3EC  Sii  O 

Edizioni  in-lO. 


I  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI. 

È  il  primo  libro  speciale  su  questo  argomento  che  esce  in 
Italia.  La  storia  interessante  e  pittoresca  dei  battelli  a  vapore 
comincia  da  quelli  a  ruota  e  dall’esperienza  del  1543;  narra 
la  vita  avventurosa  di  Papin,  Jouffroy,  Fitch,  Fulton;  descrive 
i  primi  piroscafi  lanciati  nell1  acque  dei  fiumi  e  i  giganti  dei 
nostri  giorni.  Fra  le  incisioni,  trovate  Great-Eastern ,  e  la  sua 
gigantesca  macchina  a  vapore.  —  Non  meno  interessante  è  la 
parte  dedicata  ai  fari.  Vi  sono  descritti  e  disegnati,  1  antico 
di  Alessandria,  quello  tempestoso  di  Eddystone,  quelli  di  Fran- 
eia,  Inghilterra  e  Scozia,  i  nostri  di  Genova  e  Livorno,  1  ul¬ 
timo  galleggiante  posto  presso  Liverpool.  I  vaii  apparecchi  e 
sistemi  sono  accuratamente  spiegati.  Un' interessante  appendice 
è  aggiunta  per  i  segnati  marittimi  e  per  i  battelli  di  sa  Ivamenio. 

Un  voi.  di  160  pag.  con  65  incisioni  —  E  1  «O. 


LE  STRADE  FERRATE. 

È  un  manuale  completo  sulla  storia  dell’  invenzione,  su  tutti 
i  tentativi,  i  progressi,  i  perfezionamenti,  sul  modo  di  costruzione, 
su  tutti  i  vari  sistemi ,  sull’  esercizio  e  sulla  statistica,  delle 
strade  ferrate.  Vi  è  raccontata  diffusamente  la  vita  di  Giorgio 
Stephenson  e  di  Roberto.  Le  avventure  della  prima  strada  fer¬ 
rata  occupano  un  interessante  e  commovente  capitolo  ;  un  altro, 
le  difficoltà  con  cui  s’ introdussero  sul  continente  europeo.  La 
costruzione  della  ferrovia  è  esaminata  in  tutte  le  sue  parti  co¬ 
minciando  dai  primi  studii  con  la  biffa  e  col  livello  dalle  espio, 
priazioni ,  dai  movimenti  di  terra  fino  al  giorno  d  inaugura¬ 
zione  ,  —  passando  le  gallerie  o  i  tunnel ,  i  viadotti  e  ponti., 
l’armamento  con  le  rotaie  di  diverse  specie,  i  binarii,  i  baratti, 
le  piattaforme  girevoli,  ecc.  ;  la  locomotiva  con  la  spiegazione 
delle  sue  parti  così  complicate,  i  cilindri,  gli  stantuffi,  il.  rego¬ 
latore,  le  valvole  di  sicurezza,  il  fischietto  d  allarme,  i  rubi¬ 
netti ,  il  timone,  il  tender,  la  caldaia,  ecc.  Poi  è  spiegata  la 
classificazione  delle  locomotive  di  varie  specie;  i  freni;  descritte 
le  varia  classi  di  stazioni,  con  tutti  i  locali  che  le  compongono, 
le  varie  specie  di  convogli,  di  orarii  e  di  tariffe  ;  i  segnali  e  il 
loro  linguaggio. 

Un  voi.  di  544  pag.  con  127  ine.,  alcune  delle  quali  colorate  —  lj  3. 

L’ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI. 

Le  macchine  elettriche.  —  Il  parafulmine.  —  La  pila  di 
Volta.  —  Apparati  elettro-magnetici  e  magneto  elettrici.  —  U 
telegrafo.  —  La  telegrafia  sottomarina.  —  La  galvanoplastica. 
Un  voi.  di  556  pag.  con  179  incisioni  —  E  5. 


LE  MACCHINE  A  VAPORE  A  GAZ  E  AD  ARIA  CALDA. 

È  una  sioiia  completa  dell’invenzione  delle  macchine  a  va¬ 
pore  dai  suoi  primordii  nella  mente  dei  pensatori,  fino  agli 
ultimi  perfezionamenti.  Vi  è  narrata  per  disteso  la  vita  di  Watt. 
Le  macchine,  i  loro  congegni,  i  loro  usi,  tutte  le  loro  partirono  de¬ 
scritte  minutamente  e  con  rara  lucidità,  e  illustrate  da  disegui,  ecc. 


Un  volume  con  66  incisioni  —  L.  S. 
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Un  voi.  in-8  di  circa  400  pag.  a  2  colonne  con  280  ine. 
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POPOLARE 


Esce  ogni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1 0  maggio  o  dal  l.°  novembre 

v  ° v  oi.  n? *  Auci.*iOttO ritti j  ^Aìiiano,  3  Giugno  XS’*!1?. 


Sommario  <ìeì  IX.  31. 

Testo;  Festa  Nazionale.  —  Un  luogo  tranquillo.  —  Un’an¬ 
tica  miniera.  —  Napoli  e  dintorni.  —  Tempi  difficili  ( C . 
Cikens)  (c.ap.  XX  e  XXI).  —  Sciarada.  —  Cronaca.  —  La 
Guerra  d  Oriente.  —  Album  dell’  Illustrazione:  La  vendi¬ 
trice  di  fragole.  —  P.  P.  —  Brano  scelto:  La  buca  della 
Nunciata  ( Saverio  Costantino  Amato).  —  11  buon  posto  di 
Agatha  (Bozzetto  olandese,  trad.  della  signora  0.  d.  G )  — 


Educazione  e  morale:  Della  menzogna  e  del  decoro  (trad.  del 
prof.  N.  Marsucco).  —  Valigia. 

Stucisiorai  :  Per  la  Festa  Nazionale:  Un  futuro  monumento 
a  Roma.  —  Album  àe\[' Il/wstrasion0  :  La  venditrice  di  fra- 
gole.  —  Piazza  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  —  Saggi  d’  illustra¬ 
zioni  alla  Guerra  d’  O^ient-:  Discussioni  sulla  guerra  in 
un  caffè  di  Costantinopoli;  Arrivo  di  rinforzi  turchi  a  Nico- 
poli,  in  Bulgaria.  —  Veduta  di  Pontypool,  nel  paese  di  Gal¬ 
les.  —  Grotta  di  Posilippo  a  Napoli.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’ Italia  quando  non  esisteva  che 
come  punto  geografico,  aveva  per  sè 
una  grande  coso» ratrie la  lettera¬ 
tura,  q  sesta  vestale  che  non  lasciava 
spegnere  mai  del  tutto  il  fuoco  sa¬ 
cro,  aumentandolo  con  odi,  canzoni, 
sonetti  e  satire. 

Spuntati  tempi  migliori ,  si  scese 
nel  campo  dei  fatti,  e  gli  italiani  at¬ 
traversarono  un  periodo  in  cui  fu¬ 
rono  tutti  cospiratori:  carbonari, 
mazziniani,  federalisti,  unitari,  mu- 
rattisti,  carialbertisti  e  vai  dicendo. 
La  fu.  una  lunga  Iliade,  in  cui  bril¬ 
larono  di  sinistra  luce:  carceri  e 
patiboli. 

La  satira  allora  acuminò  la  punta; 
la  lirica  si  elevò  e  sorsero  i  Tirtei 
della  moderna  Italia.  Furono  anni 
tri  sì  i  elle  prepararono  i  lieti. 

Per  arrivare  al  punto  in  cui  siamo 
oggi,  T unità  politica,  occorreva  prima 
un’altra  unità:  Punita  di  concetto, 
che  raccogliesse  tutte  le  sparse  forze 
e  le  ordinasse ,  le  guidasse,  le  diri¬ 
gesse  ad  uno  scopo.  Ciò  si  face  da 
tutti,  e  quel  giorno,  Italia  e  Vittorio 
Emanuele,  fu  il  grido,  il  pensiero  dei 
paese  nostro;  Mazzini  stesso  fu  per 
poco  cospiratore  per  Li  casa  di  Savoja. 

Ora  a  Roma  si  vorrebbe  creare 
un  monumento  nazionale  che  tradu¬ 
cesse  questa  idea,  questo  periodo  glo¬ 
rioso. 

È  P  architetto  Giulio  Tadolini  ché 
ha  presentato  il  progetto  di  questo 
monumento,  che  dovrebbe  ergersi 
nell’esedra  della  via  Nazionale.  Due 
parole  del  concetto:  le  Alpi  formano 
il  corpo  del  monumento,  Vittorio 
Emanuele  a  cavallo,  giganteggia  sulla 
mole,  e  nel  centro  è  il  f.«ro  del  Ce- 
nisio  che  lascia  scorgere  interamente 
la  via.  Ai  lati  quattro  gruppi  :  il  Ge¬ 
nio  dell’indipendenza  che  fa  svento¬ 
lare  lo  stendardo  nazionale,  quello 
dell’ industria  che  addita  ad  un  putto 
simbolo  della  generazione  nascente, 
il  foro  del  Cenisio;  la  Libertà;  l'Arte, 
che  ha  ad  un  lato  il  basto  di  Cavour 
già  compiuto,  e  all’ altro  un  putto 
che  scolpisce  il  ritratto  dì  Garibaldi. 
In  alto  due  aquile:  Luna  stringe 
fra  gli  artigli  un  serpente  ,  l’altra 
innalza  lo  stemma  di  casa  di  Savoj a. 

Abbiamo  voluto  pubblicare  il  pro¬ 
getto  del  monumento  oggi,  in  cui  si 
ricordano  in  tutta  Italia  i  martiri  e 
gli  eroi,  i  congiurati  ed  i  guerrieri, 
gli  statisti,  le  vittorie,  le  sconfitte,  e 
tutta  l’ iliade  e  T  epopea  che  ci  con¬ 
dusse  in  Roma  a  celebrare  la  Lesta 
Nazionale. 

* 

¥  ¥ 

La  piazza  di  S.  Pietro  in  Vincoli, 
a  Roma,  ciie  ii  sole  non  abbandona 
mai ,  è  un  terrapieno  sur  una  via 
cbe  s’  affonda,  al  disopra  della  quale 
spiccano  ii  Campidoglio,  alcune  case 


appollaiate  sulla  rupe  Tarpoa ,  e  le 
lontane  piantagioni  monastiche  del 
monte  Gianieolo.  Sul  primo  piano  si 
aggroppano  i  tetti  ineguali  e  il  cam¬ 
panile  quadrato  d’ un  monastero , 
donde  si  slancia  una  gran  palma,  che 
dà  ado  sfondo  una  tinta  scura,  ele¬ 
gante  e  dolce.  Qua  e  là,  da  alcuni 
chiusi  sporgono  melaranci  e  lauri; 
fra  due  recinti  si  erge  ua  cipresso 
abbronzito ,  campanile  ondeggiante. 
Lt  scena  è  circoscritta  a  destra  dalle 
traverse,  dai  vecchi  muri  uniti  e  rap¬ 
pezzati  del  palazzo  di  Lucrezia  B  ir- 
già,  sotto  il  quale  per  una  vòlta 
grossa  ed  una  massiccia  postierla,  si 
discende  alla  via  Scellerata ,  ove 
Tullia  fece  passar  le  ruote  del  suo 
cocchio  sul  corpo  del  padre. 

Questo  ammasso  irregolare  di  fub- 
brieaii  d’  ogni  età  interessa  la  vista 
e  la  mente.  L’  antichità  ed  il  medio 
evo,  il  chiostro  ed  il  palazzo,  persino 
1’  Oriente  col  suo  pennacchio  di  pal¬ 
me,  tutto  contribuisce  a  riempir  que¬ 
sto  quadro ,  in  cui  il  soie  anima  le 
tinte  schiette  del  mattane,  dei  marmi, 
del  travertino,  dei  tufo  spugnoso  di 
aspetto  e  di  colore.  Ma,  non  ostante 
questa  laminosa  varietà,  il  complesso 
si  risolve  in  una  triste  impressione  : 
la  vita  silenziosa  scorre  a  goccia  a 
goccia  dietro  que’  muri  severi  ;  e 
nulla  ne  scaturisca  al  di  fuori.  Qiel 
terreno  d’  un  tempo  è  come  abban¬ 
donato;  l’uccello  v’ insegne  la  far¬ 
falla;  il  rumerà  dei  bassi  quartieri 
vi  sale  appena.  Come  la  maggior 
parte  dei  luoghi  consacrati  al  passato 
dall’abbandono  degii  uomini,  la  piaz¬ 
zetta  di  San  Pietro  in.  Vincoli  cinta 
di  case  fa  pensare  al  deserto. 

•k 

¥  ¥ 

Glyn  è  una  delle  principali  miniere 
dai  dintorni  di  Poatypool  ;  se  ne 
estraggono  persino  due  mila  tonnel¬ 
lata  di  carbone  alla  settimana.  La 
miniera  occupa  duecento  minatori;  e 
i  lavori  discendono  sino  a  duecento 
iarde  di  profondità,  cioè  un  poco 
meno  di  duecento  metri. 

La  maggior  parte  del  carbone  e- 
stratto  dàlie  miniere  di  Pontypool  è 
impiegata  a  fondere  il  minerale  di 
ferro  delle  miniere  carbonifera,  ed  a 
fabbricare  della  calce  col  calcare  del 
paese.  L’ eccedente  viene  spedito  a 
Newport  dove  si  fa  come  a  Cardi  IT 
ed  a  Swansea  il  gran  commercio  di 
esportazione  del  carbone  del  paese 
di  Galles. 

Il  lavoro  del  ferro  è  molto  antico 
a  Poh1  y pool;  vi  si  cominciò,  a  quel 
che  dicono,  verso  la  metà  del  secolo 
decimosesto.  In  que’  tempi  non  si 
pensava  molto  ad  applicare  il  car¬ 
toon  fissilo  alia  fusione  dei  minerali, 
3  vi  si  adoperava  la  lagna  e  il  car¬ 
bone  di  legna.  Una  parte  dalla  col¬ 
line  che  circondano  Pontypool  è  dis¬ 
boscata,  e  deve  il  suo  spoglio  al  ta¬ 
glio  smoderato  che  si  fece  dei  boschi 
del  paese  nel  tempo  in  cui  il  combu¬ 


stibile  minerale  non  era  ancora  in 
uso  nelle  officine  da  ferro. 

Sebbene  circondata  di  miniere  di 
carbone  e  di  fucine,  Pontypool  è  più 
pulita,  più  leggiadra  che  la  sua  ri¬ 
vale  Merthyr  Tydvil.  Le  vie  sono 
ben  delineate,  ci  sono  alcune  piazze 
spaziose,  alcuni  bai  fabbricati.  Gii 
abitanti  vanno  sopratutto  altieri  di 
due  cose,  cioè  del  parco  e  del  palazzo 
municipale, 

Il  parco ,  situato  sur  un’  altura  a 
destra  delia  città ,  da  cui  lo  separa 
il  fìumieello  Afra,  che  bagna  Poiity- 
pool,  è  un  parco  a  labirinti,  sparso 
di  gruppi  d’alberi  e  di  verzura  come 
tutti  i  parchi  inglesi;  il  palazzo  mu¬ 
nicipale,  edilìzio  di  stile  italiano,  non 
più  di  certe  chiese  dalla  guglia  am¬ 
biziosa  che  sorgono  qua  e  là  in  Pon- 
typool,  merita  di  fissare  a  lungo  l’at¬ 
tenzione  del  viaggiatore. 

* 

¥  ¥ 

Napoli  ha  dalfepoca  romana  il  suo 
tunnel  famosissimo  di  ìhedigrotta,  che 
non  ha  mai  cessato  di  servire  di  tran¬ 
sito  a  carri,  cavalieri  e  pedoni,  e  che 
forse  potrebbe  vantare  diritti  di  pa¬ 
ternità  su  tutti  i  tunnel  moderni. 

Questo  tunnel,  che  sbocca  verso  Na¬ 
poli  sotto  la  tomba  di  Virgilio,  fu  per 
secoli  e  secoli  oggetto  di  meraviglia 
per  tutti  i  forastieri ,  e  centro  tutti 
gli  anni  di  superstiziosi  riti  cristiano¬ 
pagani  ad  epoca  fissa,  pel  popolo  di 
•  Napoli. 

Quella  grotta  (chè  così  è  chiamata 
a  Napoli)  è  la  cosa  più  gaia  che  si 
possa  immaginare.  Di  là  si  va  verso 
R  :ja  e  ad  una  quantità  di  paesi  e 
villaggi  popolatissimi;  i  turisti  vi  pas¬ 
sano  per  vederla  e  per  recarsi  a  quel 
cratere  spento  di  vulcano  che  è  il 
lago  o  stagno  d’ Averno ,  onde  ve¬ 
dervi  la  grotta  del  cane  e  le  altre 
caverne  famose  per  esalazioni  solfa¬ 
ree.  I  soldati  vi  passano  a  tutta  le 
ore  per  recarsi  alle  manovre  nei  prati 
di  Bagnoli  ;  ortolani,  bugàndai,  vil¬ 
lani,  cavalieri,  ammazzoni,  scorazzate 
d’allegri  bontemponi  popolano  di  con¬ 
tinuo  la  grotta,  che  colla  sua  mezza 
oscurità  dà  a  quell’  andirivieni  di 
uomini,  di  carri,  carrette,  carrozze, 
cavalli ,  ricchi  e  pezzenti ,  L  aspetto 
più  fantastico. 

Più  verso  occidente  un  altro  tun¬ 
nel,  assai  più  grandioso,  ma  chiuso 
al  pubblico,  traversa  come  quello  di 
Piedigrotta  tutta  la  base  del  monte 
Vomero  dalla  costa  al  piano  di  Ba¬ 
gnoli.  È  la  grotta  detta  di  Sejano, 
stupenda,  ma  qua  e  là  in  cattivo 
stato,  e  che  forse  con  una  spesa  re¬ 
lativamente  piccola  si  potrebbe  ri¬ 
dare  alla  circolazione  del  pubblico,  se 
non  fosse  inutile  il  farlo,  perchè  non 
mette  a  nessun  centro  d’attività  in¬ 
dustriale  o  commerciale.  A  vederla, 
pare  scavata  ieri;  è  forse  più  lunga 
di  quella  di  Piedigrotta  e  certamente 
più  spettacolosa  in  certi  punti.  Ma 
quanto  quella  è  animata,  altrettanto 
questa  è  deserta. 
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DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballar  etti 


Cap.  XX.  11  fratello  e  l’amico  (eont.). 

Slackbridge  sogghignò,  incrociò  le 
braccia,  aggrottò  le  sopracciglia  con 
aria  sarcastica. 

—  Ma  non  è  per  questo  che  qui 
son  salito.  Se  fosse  per  ciò  solo  mi 
associerei  agli  altri.  Ho  altre  ragioni, 
ragioni  mie  proprie,  che  ine  lo  impe¬ 
discono  ,  non  oggi  solamente ,  ma 
per  sempre...  sempre...  finché  vivrò.  — 

Slackbridge  si  alzò  d'  un  tratto  e 
venne  a  porsi  in  banco  all’ operaio, 
stridendo  i  denti  e  gesticolando. 

—  Amici  miei!  non  è  quello  che 
vi  diceva?  Compatrioti,  non  è  preci¬ 
samente  F  avvertimento  che  vi  ho 
dato  per  mettervi  in  guardia  contro 
un  falso  fratello?  E  che  pensate  di 
sì  vile  condotta  per  parte  di  un  uomo 
sul  quale,  noi  tutti  lo  sappiamo,  l’ine¬ 
guaglianza  di  diritti  ha  pesato  sì 
gravemente?  Patrioti,  vi  domando 
quello  che  pensate  di  simile  tradi¬ 
mento  per  parte  di  uno  dei  vostri 
confratelli,  che  segna  così  la  pro¬ 
pria  ruma,  la  vostra,  quella  dei  vo¬ 
stri  figli,  e  dei  figli  dei  vostri  figli  ?  — - 

Vi  fu  qualche  applauso  e  qualche 
grida  di  «  Abbasso  il  traditore  »  ma 
la  maggioranza  dell’assemblea  se  ne 
stette  calma.  Essi  guardavano  i  li¬ 
neamenti  affaticati  di  Stefano,  resi 
ancora  più  patetici  dalle  emozioni 
domestiche  che  essi  tradivano,  e  nella 
bontà  naturale  delle  loro  anime  pro¬ 
vavano  più  rincrescimento  che  indi¬ 
gnazione. 

—  È  mestiere  del  delegato  il  par¬ 
lare,  —  disse  Stefano,  —  lo  sì  paga 
per  questo;  ed  egli  sa  ciò  che  ha 
a  fare.  Faccia  dunque.  Non  s’  in¬ 
quieti  dì  ciò  che  ho  potuto  soffrire. 
Ciò  con  lo  riguarda.  Riguarda  me 
solo.  — 

Eravi  tanta  convenienza,  per  non 
dir  tanta  dignità  in  quelle  parole  di 
Stefano,  che  l’uditorio  si  mostrò  più 
tranquillo  e  più  attento.  La  stessa 
voce  rauca  che  si  era  già  fatta  sen¬ 
tire  gridò: 

—  Slackbridge,  lasciatelo  parlare, 
e  tacete.  — 

Allora  si  fece  nella  sala  un  silen¬ 
zio  sorprendente. 

—  Fratelli  miei,  —  disse  Stefano, 
la  cui  voce  un  po’  più  elevata  si  fa¬ 
ceva  sentire  perfettamente;  —  miei 
camerati,  poiché  io  son  vostro  ca¬ 
merata  nel  lavoro  e  nella  fatica,  e 
credo  che  quel  delegato  non  possa 
dire  altrettanto  ;  non  ho  che  una  pa¬ 
rola  da  aggiungere ,  e  non  potrei 
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|  dir  di  più,  quand’anche  parlassi  sino 
a  domani.  So  ciò  che  m’  aspetta.  So 
i  bene  che  siete  decisi  a  non  aver  al¬ 
lenti  rapporto  con  quell’ operaio  che 
rifiuta  di  stare  con  voi  in  quest’af¬ 
fare.  So  bene  che  se  fossi  per  mo¬ 
rire  in  mezzo  alla  strada,  vi  terreste 
a  un  dovere  passarmi  a  lato  come  si 
trattasse  d’uno  straniero,  e  d’imo 
sconosciuto;  ma  ciò  che  ho  promesso, 
lo  manterrò. 

—  Stefano  Blackpool ,  —  disse  il 
presidente  alzandosi,  —  pensateci  an¬ 
cora.  Pensateci  ancora,  prima  di  ve¬ 
dervi  respingere  dai  vecchi  amici.  — 

Vi  fu  un  mormorio  generale  che 
espresse  egual  voto,  quantunque  nes¬ 
suno  avesse  pronunciato  una  parola. 
Tutti  gli  occhi  erano  fissi  su  Ste¬ 
fano;  non  avea  che  a  cambiar  d’av¬ 
viso  per  sollevare  tutti  i  cuori.  Get¬ 
tando  gli  occhi  all’ intorno,  se  ne  ac¬ 
corse.  Nel  suo  cuore,  non  eravi  J a 
|  più  piccola  collera  verso  di  loro  ;  lì 
conosceva  troppo  per  fermarsi  alle 
debolezze  ed  agli  errori  visibili  alla 
superfice,  li  conosceva  come  un  ca¬ 
merata  può  conoscerli. 

—  Vi  ho  pensato  più  d’ una  volta, 

|  signore.  Non  posso  essere  dei  vostri, 
ecco  tutto.  Bisogna  che  segua  la 
strada  che  mi  sta  davanti  :  bisogna 
che  vi  dica  addio.  — • 

E  loro  fece  una  specie  di  saluto 
alzando  lo  braccia,  e  tenendosi  in 
quell’  attitudine  un  momento ,  e  ri¬ 
prendendo  la  parola  allorché  le  lasciò 
ricadere. 

—  Io  ho  scambiato  più  d’ima  buona 
parola  con  qualcuno  di  quelli  che  qui 
si  trovano;  vedo  più  d’iin  viso  che  ho 
conosciuto  allorché  era  più  giovane 
e  meno  triste  d’oggi.  Da  che  sono  al 
mondo,  non  ebbi  mai  alterco  con  al¬ 
cuno  de5  miei  camerati,  e  Dìo  sa  come 
non  fui  io  a  cercar  querela  qui  den¬ 
tro.  Mi  chiamerete  traditore  0  tutto 
il  resto....  È  di  voi  che  parlo,  — ■  ag¬ 
giunse  rivolgendosi  a  Slackbridge,  — 
ma  è  più  facile  il  dire  che  provare. 
Ebbene  sia.  — 

Aveva  fatto  due  0  tre  passi  come 
per  discendere  dalla  tribuna,  allorché 
si  ricordò  qualche  cosa  che.  aveva  di¬ 
menticato  di  dire  e  ritornò  al  suo 
posto. 

—  Forse,  —  disse,  volgendo  lenta¬ 
mente  il  viso  avvizzito,  come  per  in¬ 
dirizzare  la  parola  a  ciascuno  degli 
uditori  individualmente,  ai  più  vicini 
come  ai  più  lontani  ;  —  forse  quando 
questa  quistione  sarà  ripresa  e  di¬ 
scussa,  minaccerete  dì  mettervi  in 
isciopero  se  i  padroni  mi  lascieranno 
lavorare  fra  voi.  Spero  di  morire  pri¬ 
ma  di  vedere  una  cosa  simile,  ma  nel 
caso,  mi  rassegnerò  a  lavorare  con 
voi,  e  vi  sarò  obbligato,  amici,  non 
per  sfidarvi  ma  per  vivere.  Non  ho 
die  le  braccia  per  guadagnarmi  il 
pane;  ed  ove  potrei  trovar  lavoro  se 
non  a  Cokeville,  io  che  vi  lavoravo 
già,  quando  era  bambino?  Non  mi  la¬ 
menterò  d’essere  respinto  ed  abbia-  1 
donato  da  questa  sera,  ma  spero  mi 


si  lascierà  lavorare.  Se  ho  un  diritto, 
amici  miei,  credo  sia  questo.  — 

Non  una  parola  fa  pronunciata  ;  non 
il  minimo  rumóre  si  fece  sentire  nella 
sala  ss  non  un  leggero  movimento  di 
quelli  che  al  contro  di  essa  corcavano 
di  lasciar  passaggio  all’uomo  che  nes¬ 
sun  d’ essi  doveva  considerare  come 
camerata.  Guardando  a  nessuno,  e 
andando,  con  aria  di  umile  fermezza 
che  nulla  domandava,  nulla  reclama¬ 
va,  il  vecchio  Stefano  lasciò  la  sala, 
portando  con  lui  il  peso  de’  suoi  nuovi 
malori. 

Allora  Slackbridge,  che  aveva  te¬ 
nuto  teso  il  braccio  oratorio,  durante 
la  partenza  di  Stefano,  come  se  avesse 
un’estrema  sollecitudine,  e  spiegata, 
una  grande  potenza  morale  a  repri¬ 
mere  le  veementi  passioni  della  folla, 
cercò  rialzare  gli  spiriti  deli’  As¬ 
semblea. 

—  I  Bruti  romani  non  avevano,  0 
amici,  condannato  a  morte  il  proprio 
tìglio;  e  le  madri  spartane  non  sfor¬ 
zarono  i  loro  figli  fuggitivi,  ad  af¬ 
frontare  le  punte  delle  spade  nemi¬ 
che?  Non  è  dunque  un  sacro  dovere, 
per  gli  uomini  di  Cokeville,  che  die¬ 
tro  a  loro  hanno  gli  antenati  die  li 
guardano  ed  in  faccia  il  mondo  in¬ 
tero  che  li  ammira,  ed  una  posterità 
che  deve  succeder  loro ,  scacciare  i 
traditori  lontano  dalle  tende  che  hanno 
alzato  per  una  causa  sacra  e  di¬ 
vina  ?  — 

Dai  quattro  punti  cardinali  si  ri¬ 
spose  «  Sì  »  all’ovest,  all’est,  al  nord 
ed  al  sud.  E  si  udirono  tre  evviva 
per  l’Associazione  del  Tribunale  riu¬ 
nito  ! 

Slackbridge,  usurpando  le  funzioni 
di  capo  d ‘orchestra,  batte  il  tempo. 
Quella  folla  di  visi  incerti  (e  non 
erano  senza  rimorsi)  ripresero,  a  quel 
segnale,  qualche  po’  di  serenità  e  ri¬ 
petevano  i’&cclara  aziono.  Ogni  senti¬ 
mento  personale  dovette  cedere  alla 
causa  comune.  Evviva  ! 

Quel  luogo  risuonava  ancora  delle 
grida  di  trionfo,  quando  la  riunione 
si  sciolse. 

Non  abbisognava  di  più,  perchè 
Stefano  Blackpool  cadesse  nella  vita 
più  solitaria  che  si  possa  immaginare, 
una  vita  d’isolamento  fra  la  folla.  Co¬ 
lui  che,  in  terra  straniera  cerca  fra  . 
migliaia  di  visi  uno  sguardo  simpa¬ 
tico  senza  mai  incontrarlo,  si.  trova 
in  aggradevole  società  in  confronto 
all'infelice  che  vede  ogni  giorno  pas¬ 
sare,  volgendosi,  dai  visi  che  prima 
gii  sorridevano.  Tale  doveva  essere, 
a  ciascun  istante  della  vita,  la  nuova 
prova  di  Stefano,  al  lavoro,  andandovi 
0  lasciandolo,  alla  porta,  alla  fine¬ 
stra,  ovunque.  I  camerati  si  erano 
intesi  per  evitare  la  strada  che  abi¬ 
tualmente  prendeva;  era  il  solo  fra 
gli  operai,  che  andasse  dalla  parte 
che  aveva  scelto. 

Da  molti  anni  Stefano  era  un  uomo 
tranquillo,  che  poco  ricercava  la  com¬ 
pagnia  degli  altri  uomini,  abituato  a 
far  de’  suoi  pensieri  tutta  la  sua  com¬ 
pagnia,  Aveva  ignorato  sino  allora 
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come  il  suo  cuore  avesse  bisogno  della 
frequente  simpatia,  di  un  segno  della 
testa,  di  uno  sguardo,  di  una  parola, 
o  dell’immenso  sollievo  che  quei  non¬ 
nulla  sociali  avevano  versato  nel  suo 
animo  goccia  a  goccia.  Non  avrebbe 
mai  creduto  fosse  così  diffìcile  separare 
nella  sua  coscienza  l’abbandono  com¬ 
pleto  in  cui  lo  lasciarono,  da  un  senti¬ 
mento  ingiusto  di  disonore  e  di  vergo¬ 


gna.  I  primi  quattro  giorni  di  prova  gii , 
parvero  così  lunghi  e  faticosi,  che  co¬ 
minciò  a  spaventarsi  della  prospettiva 
che  passava  avanti  i  suoi  ocelli.  Non 
solo  non  incontrò  Rachele,  ma  evitò 
ogni  occasione  par  incontrarla,  poi¬ 
ché,  quantunque  sapesse  che  il  divieto 
che  lo  concerneva  non  si  estendeva 
ancora  ufficialmente  alle  donne  che 
lavoravano  nello  stabilimento,  si  ac- 


;  corse  che  parecchie  di  esse  avevano 
cambiato  tono  con  lui,  e  tremò  che 
Rachele  fosse  pur  essa  posta  al  bando 
del  silenzio,  se  la  vedevano  insieme 
a  lui.  Aveva  dunque  vissuto  comple¬ 
tamente  solo,  durante  quei  quattro 
giorni  e  non  aveva  parlato  con  al¬ 
cuno,  quando,  al  momento  in  cui  la¬ 
sciava  il  lavoro,  vpune  avvicinato  da 
un  giovane. 
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Piazza  di  San  Pietro  in  Vinc-li. 


—  Vi  chiamate  Blackpool ,  nevve- 
ro  ?  —  domandò. 

Stefano  arrossì  nel  vedere  che  ave¬ 
va  messo  la  mano  al  cappello,  per  la 
sua  riconoscenza  verso  colui  che  de- 
gnavasi  di  parlargli,  o  per  la  sor¬ 
presa  che  aveva  sentito,  o  per  P  in¬ 
sieme  di  questi  due  sentimenti.  Fece 
sembiante  di  impedirlo  per  nascon¬ 
dere  la  confusione,  e  rispose: 


—  Sì. 

—  Siete  l’operaio  posto  al  bando,  — 
continuò  Bitzer,  che  era  il  giovane  di 
cui  parliamo. 

Stefano  rispose  ancora: 

—  Si. 

—  L’aveva  indovinato  vedendo  gli 
altri  cercare  di  evitarvi.  Il  signor 
Bounderby  vuol  parlarvi.  Sapete  ove 
dimora  ? 


Stefano  rispose  ancora: 

—  Si. 

—  Allora  andateci  subito,  —  disse 
Bitzer.  —  Vi  aspetta,  e  non  avrete  a 
dire  al  domestico  che  il  vostro  nome. 
Io  sono  impiegato  nella  Banca,  e  se 
andrete  da  solo  laggiù,  siccome  era 
venuto  solo  per  cercarvi,  mi  rispar¬ 
mierete  una  corsa.  — 

Stefano,  che  se  ne  andava  io  dire- 
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zione  opposta,  cambiò  strada,  e  si  di  ¬ 
resse,  come  era  suo  dovere,  verso  il 
castello  dai  mattoni  rossi  dei  gran 
Bounderby. 


Capitolo  XXI. 
Operai  e  paslrosai. 


—  Ebbene  Stefano,  —  disse  Bonn- 
derby  colla  sua  voce  tempestosa,  — 
che  c’è  di  nuovo?  Come  mai  siete 
voi,  che  quei  miserabili  trattano  in  ! 
questo  modo  ?  Entrate  e  parlate  fran¬ 
camente.  — 

-  Era  nel  salone  che  lo  sì  invitava 
ed  entrare.  La  tàvola  era  accomo¬ 
dala  per  il  thè;  vi  si  trovava  la  gio¬ 
vane  moglie  di  Bounderby,  il  suo 
fratello,  ed  un  bel  signore  di  Lon¬ 
dra.  Stefano  fece  loro  un  saluto, 
chiudendo  la  porta,  restandovi  per 
altro  vicino  col  capello  in  mano. 

—  Ecco  l’uomo  di  cui  vi  parlai, 
Harthouse,  —  disse  Bounderby.  — ■ 

Il  personaggio  al  quale  s’ indiriz¬ 
zava,  e  che  stava  seduto  sul  canapè, 
parlando  con  la  signora  Bounderby, 
si  alzò  dicendo  in  tono  annoiato: 

—  Davvero?  —  e  si  strascinò  da¬ 
vanti  il  cammino  vicino  al  quale 
stava  Bounderby. 

—  Ora,  ripetè  Bounderby,  — 
parlate  francamente!  — 

Dopo  ì  quattro  giorni  che  Stefano 
avea  passato  nell’ isolamento,  quelle 
parole  non  potevano  prodarre  alle 
sue  orecchie  che  un’impressione  sgra-, 
devote  e  discordante.  Non  solo  lace 
ravano  il  suo  cuore  ferito  ma  sem¬ 
bravano  stabilire  che  meritasse  il 
rimprovero  di  disertore  egoista  stato¬ 
gli  diretto. 

—  Che  desiderate  da  me,  signore  ?  — 
domandò. 

—  Va  Io  dissi ,  —  replicò  Boun¬ 
derby;  —  parlate  francamente,  par¬ 
late  come  un  uomo,  poiché  lo  siete, 
e  raccontateci  il  vostro  affare ,  la 
storia  di  questa  lega  fra  gli  operai. 

—  Scusi,  signore,  —  disse  Stefano 
Blackpoòl,  —  nulla  ho  a  dire  su  ciò.  — 

Bounderby,  che  sembrava  sempre 
più  o  menò  in  tempesta,  incontrando 
un  ostacolo,  si  pose  subito  a  soffiare. 

—  Guardate,  Harthouse,  —  escla¬ 
mò,  —  ecco  un  modello  dei  nostri 
operai.  Quando  quest’uomo  è  venuto 
qui,  qualche  tempo  fa ,  gii  ho  detto 
dì  guardarsi  da  quei  malfattori  stra¬ 
nieri  che  infettano  il  paese,  e  che  sì 
dovrebbero  impiccare  dove  si  trovano, 
i’ho  prevenuto,  che  entrava  in  una 
cattiva  via.  Ebbene!  credereste  che 
al  momento  stesso  in  cui  lo  si  pro¬ 
scrive,  è.  ancora  talmente  loro  schiavo 
d’aver  paura  ad  aprire  la  bocca  sul 
loro  conto? 

—  Ho  ri  posto  che  nulla  avea  a  dire 
sul  loro  conto,  signore,  non  ho  detto 
che  avessi  paura  d’aprire  bocca. 


—  Avete  detto,  avete  detto!  Eb¬ 
bene,  lo  so  ciò  che  avete  detto ,  e 
per  di  più  so  quel  che  avete  voluto 
dire!  Non  è  sempre  la  stessa  cosa. 
Al  contrario  è  ben  differente.  Fa¬ 
reste  meglio  a  dirci  subito  che  quel 
briccone  di  Slackbridge  è  in  questa 
città,  per  far  ammutinare  il  popolo; 
che  è  .imo  dei  capi  riconosciuti  del 
popolaccio,  cioè  un  nor  di  canaglia. 
Ditecelo  dunque  subito.  Non  potete 
ingannarmi.  Se  è  ciò  che  volete  dirci, 
perchè  non  lo  dite  subito? 

—  Sono  spiacente,  signore,  quanto 
voi ,  nel  vedere  che  il  popolo  non 
trova  che  dei  cattivi  capi,  —  disse 
Stefano  scuotendo  la  testa.  —  Egli 
prende  quelli  che  si  presentano.  Forse 
non  è  il  minore  dei  nostri  mali,  il 
non  poter  trovare  delle  guide  mi¬ 
gliori. 

— -  Incomincia  bene,  Harthouse?  — 
disse  Bounderby.  —  Che  ne  dite  ? 
Non  è  già  un  bel  campione  delie 
parsone  colle  quali  i  nostri  amici 
hanno  da  fare?  Ma  non  ò  ancora 
nulla.  Sentirete  indirizzare  a  que¬ 
st’uomo  una  domanda  semplicissima. 
Potreste  permettermi  di  domandare 
come  mai  vi  siete  rifiutato  di  far  parte 
di  quell’  associazione  ? 

—  Come  avvenne....? 

—  SI,  —  disse  Bounderby,  coi  pol¬ 
lici  negli  occhielli  deli’  abito  ,  scuo¬ 
tendo  la  testa  e  chiudendo  gli  occhi, 
come  sa  facesse  una  confidenza  al 
muro  che  guardava;  —  sì,  come  av¬ 
venne. 

«—  Avrei  desiderato  non  parlare 
di  ciò;  ma  poiché  me  lo  domandate, 
e  siccome  non  voglio  sembrare  un 
disonesto,  vi  risponderò;  perchè  Favea 

promesso. 

—  Non  a  me ,  lo  sapete ,  —  disse 
Bounderby. 

—  Oh,  no  signore,  non  a  voi. 

—  Non  a  me,  ben  inteso;  non  si 
tratta  di  me  in  ciò,  come  se  non  esi¬ 
stessi  ,  — •  disse  Bounderby  indiriz¬ 
zandosi  sempre  al  muro.  —  Se  non 
si  fosse  trattato  che  di  Giosuè  Boun¬ 
derby  di  Cokeville,  sareste  entrato 
nella  lega,  senza  dubbio? 

—  Sl  signore;  è  vero. 

—  Quantunque  sappiate ,  —  con¬ 
tinuò  Bounderby  irritatissimo,  —  che 
i  vostri  compagni  sono  una  massa  di 
canaglia  e  d’ insorti,  pei  quali  la  de¬ 
portazione  sarebbe  una  punizione 
troppo  dolce.  Vedete  Harthouse;  voi 
avete  corso  a  luogo  per  il  mondo  : 
avete  mai  incontrato  in  altro,  che 
non  sia  quest’  incantevole  paese,  un 
uomo  come  quello? 

E,  con  un  dito  Biunderby  designò 
Stefano  al  suo  ospite. 

—  No,  no,  signora,  —  disse  Ste¬ 
fano  Blackpool  protestando  contro 
gli  epiteti  di  cui  si  era  servito  il  suo 
padrone,  e  indirizzandosi  istintiva¬ 
mente  a  Luisa,  dacché  aveva  gettato 
gli  occhi  sulla  gióvane.  —  Non  sono  nò 
insorti  nè  canaglia.  No,  signora,  no. 
Non  ho  molto  a  lodarmi.  Lo  so,  e 


ne  soffro.  Ma  non  vi  sono  fra  essi 
dodici,  dodici....  No,  non  ve  ne  sono 
sei  che  credano  aver  fatto  il  loro 
dovere  verso  gli  altri  come  verso  sè 
stessi.  Dio  mi  preservi,  io  che  li  co¬ 
nosco,  che  li  ho  frequentati  in  tutta 
la  vita,  che  ho  mangiato  e  bevuto 
con  essi,  vissuto  e  lavorato  eoa  essi, 
che  li  ho  amati;  Dio  mi  preservi  dal 
prendere  le  loro  difese  in  nome  della 
verità ,  qualunque  sia  il  male  che 
possano  farmi  !  — 

Parlava  colla  rozza'  vivacità  die 
appartiene  alla  sua  classe,  ed  al  suo 
carattere,  aumentata  forse  dall’or¬ 
gogliosa  convinzione  che  restava  fe¬ 
dele  ai  suoi  fratelli  malgrado  tutta 
la  loro  diffidenza ,  ma  non  dimenti¬ 
cava  dove  si  trovava,  e  non  alzava 
la  voce. 

—  No,  signora,  no.  Essi  sono  leali 
gli  uni  verso  gli  altri,  fedel»,  amanti, 
sino  alla  morte.  Siete  povera  fra 
essi»  malata,  abbiate  fra  essi  di  quelle 
pene  che  conducono  il  dolore  alta 
porta  d’un  uomo  sventurato,  e  li  trove-- 
rete,  teneri,  dolci,  compassionevoli, 
cristiani,  Siatene  sicura,  signora,  si 
potrebbe  tagliarli  in  quattro  pezzi 
prima  di  farli  cambiare. 

—  lasomma,  —  disse  Bounderby,  — 
è  perchè  hanno  tante  virtù  che  vi 
hanno  posto  al  bando  ?  Diteci  que¬ 
sto  piuttosto,  intanto  che  siete  qui. 
Andiamo,  presto,  non  prendetevi  sog¬ 
gezione. 

—  Come  sia ,  signora ,  —  riprese 
Stefano,  che  sembrava  cercare  un 
rifugio  naturale  nel  viso  di  Luisa,  — 
che  quel  che  v’  ha  di  meglio  in  noi 
povera  gente,  sia  precisamente  la 
causa  d’ imbarazzi ,  di  sventure  ,  di 
errori,  non  lo  so.  Ma  è  così,  lo  so, 
come  so  esservi  un  c  elo  sopra  di 
me,  là  giù  dietro  il  fumo.  Non  man¬ 
chiamo  di  pazienza  ed  in  generale 
non  cerchiamo  che  far  del  bene.  Cosi 
non  credo  che  ogni  biasimo  debba 
ricadere  su  noi. 

—  Ah  ,  ecco ,  amico  mio ,  —  disse 
Bounderby,  che  l’operaio,  senza  ac¬ 
corgersene  ,  avea  fatto  andare  fuor 
de’  gangheri,  coll’  indirizzarsi  ad  una 
terza  persona  invece  di  dirigere  la 
parola  a  lui,  —  se  volete  prestarmi  at¬ 
tenzione  per  mezzo  minuto  sarei  con¬ 
tento  di  dirvi  una  parola.  Dicevate 
poco  fa  che  nulla  avete  da  raccon¬ 
tare  di  quell’affare.  Siete  ben  sicuro 
di  ciò,  prima  di  proseguire? 

—  SI,  signore,  ne  sono  sicuro. 

—  Qui  v’ha  un  gentiluomo  di  Lon¬ 
dra  (Bounderby  accennò  ad  Harthouse 
coll’ indice)  un  gentiluomo  del  Par¬ 
lamento,  che  non  sarei  spiacente  di 
far  assistere  ad  un  piccolo  ragionare 
fra  voi  e  me,  in  luogo  di  fargliene 
conoscere  la  sostanza ,  non  perchè 
ignori  tutto  quanto  avete  detto,  (non 
v’ha  persona  che  lo  sappia  meglio 
di  me,  ve  ne  prevengo)  ma  desidero 
che  egli  senta  colle  proprie  orecchie, 
piuttosto  che  credermi  Sulla  parola.  — 

Stefano  fece  un  segno  colia  testa 
!  per  salutare  il  signore  di  Londra,  la 
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cui  presenza  non  era  fatta  per  ri¬ 
schiarare  la  sue  idee.  Diresse  invo¬ 
lontariamente  gli  occhi  ove  avea  già 
cercato  un  rifugio;  ma  uno  sguardo 
di  Luisa ,  sguardo  espressivo,  quan¬ 
tunque  rapido,  V  impegnò  a  volgersi 
verso  Bounderby. 

—  Vediamo,  diteci  un  po’ di  che 
vi  lamentate?  —  domandò  Bounderby. 

—  Non  sono  venuto  qui,  signore,  — 
gli  ricordò  Stefano,  —  per  lamentarmi. 
Venni  perchè  cercato. 

—  Di  che,  —  ripetè  Bounderby, 
incrociando  le  braccia,  —  di  che,  voi 
altri  operai,  vi  lamentate  ?  — 

Stefano  lo  guardò  un  momento 
quasi  indeciso,  poi  parve  prendere 
una  risoluzione: 

—  Signore,  non  è  il  mio  forte  dare 
spiegazioni,  quantunque  abbia  la  mia 
parte  di  male.  Siamo  nel  fango  e 
questo  è  evidente.  Vedete  ia  città, 
ricca  com’è,  e  vedete  tutta  la  gente 
venuta  qua  per  tessere,  per  scardas¬ 
sare  ,  per  lavorare  insomma ,  non 
riuscì  mai  a  procurarsi  una  dol¬ 
cezza,  dalla  culla  alla  tomba.  Vedete 
come  viviamo,  ed  ove  viviamo;  ve¬ 
dete  come  siamo  ridotti  a  vivere 
giorno  per  giorno,  e  ciò  senza  inter¬ 
ruzione;  ora  vedete  le  manifatture 
che  progrediscono  sempre  senza  mai 
farci  fare  un  passo,  eccetto  che  verso 
la  morte.  Vedete  coma  voi  ci  con¬ 
siderate,  ciò  che  scrivete  sul  nostro 
conto ,  ciò  che  dite  di  noi,  e  come 
mandate  deputazioni  al  segretario  di 
Sfato  per  dir  male  di  noi ,  e  come 
avete  sempre  ragione,  e  noi  sempre 
torto;  come  noi  non  fummo  mai  al¬ 
tro  che  gente  sragionevole  dacché 
siamo  al  mondo.  Vedete  come  il  male 
va  sempre  ingrandendo,  sempre  cre¬ 
scendo  ,  come  diventa  sempre  più 
crudele  d’anno  in  anno,  di  genera 
zione  in  generazione.  Chi  può  veder 
tutto  ciò  ,  signore ,  e  dire  dal  fondo 
del  cuore  che  non  è  mota? 

—  Nessuno,  naturalmente,  • —  disse 
Boundprhy.  —  Ora  vorrete  forse  far 
conoscere  a  questo  signore  che  cosa 
proporreste  per  uscire  da  questa  mota, 
come  vi  compiacete  chiamarla. 

—  Non  lo  so  signore.  Come  volete 
che  lo  sappia?  Non  è  a  me  che  bi¬ 
sogna  indirizzarsi.  Spetta  a  quelli 
che  si  sono  posti  al  disopra  di  noi, 
al  disopra  di  noi  tutti,  il.  decidere. 
A  che  dunque  servirebbero  se  non 
per  ciò? 

—  In  tutti  i  casi,  vi  dirò  ciò  che 
potremo  fare  per  cominciare,  — -  re¬ 
plicò  Bounderby*  —  daremo  un  esem¬ 
pio  con  una  mezza  dozzina  di  Siack- 
britige.  Perseguiteremo  quella  cana¬ 
glia  per  delitro  di  fellonia,  e  li  fa¬ 
remo  deportare  all8  colonie  peni¬ 
tenziarie.  — 

Stefano  scosse  la  testa  gravemente. 

—  Non  dite  che  faremo  niente,  — 
disse  Bounderby,  diventato  un  ura¬ 
gano  impetuoso,  —  poiché  lo  faremo, 
ve  ne  do  la  parola! 

—  Signore,  —  rispose  Stefano  con 
ìa  tranquilla  confidenza  d’ una  cor¬ 
tezza  assoluta,  —  quando  anche  pren¬ 


deste  cento  Slackbridge,  quando  li 
prendeste  tutti  quanti,  e  li  cuciste 
in  un  sacco  par  gettarli  nel  mare,  il 
più  profondo  che  abbia  esistito  prima 
della  creazione  del  mondo,  la  plebe 
resterà  esattamente  ciò  che  è. 

—  Stranieri  pericolosi  !  —  continuò 
Stefano  con  un  sorriso  inquieto,  — 
dacché  mi  ricordo,  ho  seniore  inteso 
parlare  di  questi  stranieri!  Ma  non 
sono  essi  che  fanno  il  male,  signore. 
Non  è  da  assi  che  proviene  il  male. 
Non  ii  preferisco,  non  ho  alcun  mo¬ 
tivo  per  preferirli,  al  contrario ,  rna 
è  un’ intrapresa  inutile  e  vana  il  cer¬ 
care  di  farli  lasciare  il  loro  mestiere: 
bisognerebbe  piuttosto  far  sì  che  il 
mestiere  lasciasse  loro!  Tutto  quello 
che  mi  circonda  in  questa  camera, 
v’era  quando  vi  sono  entrato,  e  vi 
sarà  anche  quando  sarò  partito.  Po¬ 
nete  questo  orologio  a  bordo  d’ un 
bastimento,  e  mandatelo  all’isola  di 
Norfolk,  ciò  non  impedirà  che  il  tempo 
pasri.  Ebbene,  è  la  stessa  cosa  per 
Slackbridge.  — 

Dirigendo  nuovamente  gli  occhi 
verso  ii  suo  primo  rifugio  -  notò 
che  Luisa  volgeva  alla  porta  uno 
sguardo  che  equivaleva  ad  un  av¬ 
vertimento.  Fece  qualche  passo  in¬ 
dietro,  e  mise  la  mano  sulla  serra¬ 
tura.  Ma  egli  non  avea  detto  tutto  ! 
quello  càie  voleva  dire,  e  sentiva,  in 
fondo  del  cuore ,  essere  una  nobile 
vendetta  del  male  che  i  suoi  came¬ 
rata  gli  facevano,  il  restare  fedele 
sino  alla  fine,  a  quelli  che  T  aveano 
respinto.  Si  fermò  dunque  per  sfo¬ 
gare  quanto  avea  nel  cuore: 

—  Signore,  io  non  posso,  con  quel 
poco  che  so,  alla  mia  maniera,  indi¬ 
care  a  quel  gentiluomo  il  mezzo  dì 
migliorare  le  nostre  sorti,  quantun¬ 
que  vi  siano  nella  città  operai  ca¬ 
paci  di  dirglielo,  perchè  hanno  più! 
cognizioni.  Ma  ciò  che  io  so,  e  ciò 
che  posso  dirgli,  è  quello  che  non  bi  ¬ 
sogna  fare,  perchè  sarebbe  un  cat- ; 
trio  mezzo.  La  forza  brutale,  vedete, 
non  è  un  buon  mezzo;  la  vittoria  ed 
il  trionfo  non  sono  buoni  mezzi.  Ac¬ 
cordarsi  per  dar  sempre  e  senza  in¬ 
terruzione  ragione  agii  uni ,  torto 
agii  altri,  è  contro  natura,  e  non  è 
un  buon  mezzo.  Non  avete  che  a  la¬ 
sciare  insieme  migliaia  e  migliaia 
d’ individui  nello  stesso  fango,  e  fi¬ 
niranno  col  formare  un  popolo  a 
parte,  e  voi,  al  di  là  di  ua  abisso, 
un  altro,  e  ciò  non  può  durare.  Non 
I  avvicinarsi  con  dolcezza  e  pazienza, 

;  con  modi  consolanti,  a  quelli  che 
sono  così  pronti  ad  avvicinarsi  gli 
uni  e  gli  altri  nelle  loro  numerose 
pene  ed  a  dividere  fra  loro,  nella 
miseria,  le  cose  di  cui  hanno  bisogno, 
non  sarà  mai  sino  a  che  il  sole  non 
sarà  diventato  un  pezzo  di  ghiaccio. 
Ancora  meno  si  farà  qualche  oo*a 
!  calcolandoli  una  forza  bruta,  o  go¬ 
vernandoli  ,  come  sé  non  avessero  : 
|  amore,  nè  simpatie,  nè  memorie,  nè 
inclinazioni,  nè  un’anima  capace  di 
|  scoraggiarsi,  nè  un’  anima  capace  di 
;  sperare  :  considerandoli ,  quando  se  ì 


ne  stanno  tranquilli,  come  se  nulla 
avessero  di  tutto  ciò,  e  rimproveran¬ 
doli  quando  agiscono,  di  mancare  ai 
doveri  dell’umanità  verso  di  noi,  ecco 
ciò  che  non  sarà  mai  un  buon  mezzo, 
signore,  sino  a  che  non  farà  difetto 
l’opera  del  buon  Dìo.  — 

Stefano  si  tacque,  e  pose  la  mano 
sulla  porta  aperta,  attendendo  per 
sapere,  se  non  aveangli  altro  a  do¬ 
mandare. 

—  Aspettate  un  momento,  -  »  disse 
Bounderby  il  cui  viso  era  infiam¬ 
mato.  —  Vi  ho  prevenuto,  l’ultima 
volta  che  qui  veniste  a  lamentarvi, 
che  fareste  meglio  a  prendere  un’al¬ 
tra  via,  e  levarvi  di  là.  E  vi  ho  an¬ 
che.  prevenuto,  se  ben.  vi  ricordate, 
come  comprendessi  le  vostre  aspira¬ 
zioni  al  cucchiaio  d’oro? 

—  Ebbene  !  non  capiva  nulla ,  si¬ 
gnore,  ve  ne  assicuro. 

—  Cria,  è  evidente  per  me.  —  con¬ 
tinuò  Bounderby,  —  dia  vcd  siete 
uno  di  quegli  individui  che  hanno 
sempre  da  Lamentarsi.  Voi  seminate 
ovunque  il  malcontento ,  e  rauco- 
glìete  la  rivolta.  Non  siete  occupato 
che  di  ciò.  — 

Stefano  scosse  la  testa  in.  atto  di 
protesta  muta. 

—  Voi  siete  m  individuo  sì  pro¬ 
vocante  contradditore,  cattivo  com¬ 
pagno,  vedete,  —  disse  B  mnderby,  — 
che  anche  nel  nostro  corpo,  fra  g*enfe 
che  vi  conoscono  a  fendo,  hanno  do¬ 
vuto  rompere  ogni  relazione  con  voi. 
Ora  vi  dirò  una  cosa  :  io  sono  del 
loro  avviso,  questa  volta...  .  una  volta 
non  è  sempre....  ’pei"  fare  come  essi 
e  romperà  ogni  relazione  con  voi.  — 

Stefano  diresse  con  vivacità  gli  oc¬ 
chi  verso  BoutuLrby. 

—  Potete  terminare  il  lavoro  in- 
minelato,  —  disse  Bmnderiiy  con 
un’inclinazione  della  testa  m  ito  si¬ 
gnificante,  —  e  poi  sarete  libero  di 
cercarne  altrove. 

—  Signore,  sapete  bene,  —  disse 
Stefano  con  espressione,  — -  che  se  voi 
mi  rifiatate  il  lavoro,  non  rie  troverò 
altrove.  — 

La  risposta  fu: 

—  So  quel  che  so,  a  voi  sapete 
quel  che  sapete.  N  m  ho  p.ù  nulla  a 
dirvi.  — 

Stefano  landò  ancora  uno  sguardo 
a  Luisa,  ma  gli  occhi  delia  giovane 
non  incontrarono  I su  d;  gettò  quindi 
un  sospiro,  e  mormorò  con  voce  tanto 
bassa  che  si  sentì  appena: 

—  Dio  abbia  pietà  di  noi  tutti  in 
questo  mondo,  —  e  parti. 


SCIARADA 


Papa  il  rimi  irò 
Papi  il  secondo 
Pepa  l'intiera. 

S.  Braccio. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  4 74  : 

Gor-aggio, 
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Saggi  d’ illustrazioni  alla  GUERRA  D’ ORIENTE. 
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Favaie,  Tajani,  Toscanelli  e  molti 
altri.  Non  mancarono  scene  burra¬ 
scose,  ma  F  imposta  fu  approvata. 


ALBUM  VELE' ILLUSTRAZIONE 


Sul  Danubio  turchi  e  russi  si  guar¬ 
dano  dalle  due  sponde  e  si  scambiano 
di  tanto  in  tanto  qualche  cannonata. 
In  Asm  invece  i  russi  si  sono  impa¬ 
droniti  di  Ardahan,  che  fu  da  essi  presa 
d’ assalto.  I  turchi  sono  fuggiti,  in¬ 
calzati,  eomechè  fosse  sera,  dalla  ca¬ 
valleria  nemica.  I  russi  si  sono  im¬ 
padroniti  di  82  cannoni.  lì  fatto  è 
importante,  poiché  apre  all’esercito 
dello  Czar  la  via  dei  monti  per  ar¬ 
rivare  alla  strada  che  da  Alexandro- 
poli  tende  ad  Erzerum  alle  spalle  di 
Kars.  I  corrispondenti  che  sono  al 
campo  del  Danubio,  ci  informano  che 
sino  verso  la  metà  del  giugno  non 
accadranno  su  quel  fiume  fatti  im¬ 
portami  ;  un  altro  monitor  turco  è  sal¬ 
tato  par  aria.  Intanto  la  Rumenia,  che 
scende  pur  essa  in  campo,  proclamò 
la  sua  indipendenza. 
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In  Francia  non  accaddero  disordini, 
nè  dimostrazioni.  I  deputati  se  ne 
sono  andati  a  casa,  ed  ora  si  aspetta 
di  vedere  die  piega  prenderanno  le 
cose,  e  se  il  congedo  limitato  d’ un 
mese,  si  muterà,  per  volere  del  ma¬ 
resciallo  e  del  fcenato,  in  un  congedo 
illimitato. 


Permettetemi  di  mettere  fra  gli 
avvenimenti  del  giorno,  anco  un  av- 
veniraento  letterario:  la  pubblicazione 
del  Costantinopoli.  Q resto  nuovo  li¬ 
bro  del  De  Amicis  ha  prodotto  un 
vero  entusiasmo,  così  nel  pubblico 
come  nella  critica.  Il  pubblico  ne  ha 
a  quest’ora  consumato  quattro  edi¬ 
zioni.  Fanfani  scrive  che  quei  libro 
l’ha  ubbriacato;  Bersezio  s’  è  entu¬ 
siasmato;  D  Arcais  scrive  neH'Opi 


LA  VENDITRICE  DI  FRAGOLE. 

Vi  piacciono  le  fragole?  È  finito 
or  ora  il  mese  che  le  produce.  In¬ 
fatti  i  milanesi  le  chiamano  maggio- 
ster ,  appunto  dal  maggio.  Q  ìeff’anno 
però  esse  pure  furono  in  ritardo. 

Il  paese  delle  fragole  è  l’Italia 
meridionale;  l’arte  del  giardiniere 
ha  trovato  il  molo  di  produrne  di 
eccellenti  in  tutta  Europa,  d’ingro3- 

v  v,  „  ■  ì  .l.  +  ”  sarìe,  e  da  piccine  ridurle  alle  di- 

mone,  che  si  e  abba  gliato,  : Mar-  i  mensioni  aeU‘  pili  Krosse  ciliegie  ed 

nel  Fnnr,Ma,c\  e  il  m  fu r  de,  „  quelle  degli  albicocchi  Met- 

hhn  de  De  Aro.cis;  che  «  snotilla,  *  pianticella  ..n  tubo  di 

scoppietta,  commove  e  trascina  at-  vo+rA  A  Vinoni,  >vi  d*  dndim  n  di¬ 

traverso  il  magico  paese  d  Oriente 
senza  stancare  mai...,  »  Dopo  tanti  e 
tali  elogi,  sarebbe  poco  modestia  ag¬ 
giungerci  il  nostro.  Ci  basta  congra¬ 
tularci  con  T  illustre  autore  che  ha 
aggiunto  una  gemma  di  più  alla  let¬ 
teratura  italiana. 
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Questo  brusco  mutamento  di  indi¬ 
rizzo  nella  politica  interna  in  Fran¬ 
cia,  fece  temere  che  anche  la  poli¬ 
tica  estera  avesse  a  subire  la  stessa 
dannosa  influenza ,  eomechè  rima¬ 
nesse  ministro  degli  esteri  lo  stesso 
Decazes,  e  il  maresciallo  avesse  as¬ 
sicurato  che  nulla  sarebbe  in  ciò 
mutato. 

La  stampa  ufficiosa  tedesca  non 
celò  le  sue  diffidenze,  e  nella  Camera 
nostra  alcuni  deputati  ne  mossero 
interpellanza.  Non  tutti  quelli  che 
discorsero  su  ciò  tennero  linguaggio 
dignitoso  e  riservato,  come  è  neces¬ 
sario  in  affari  co.-ì  delicati,  e  lo 
stesso  ministro  degli  esffri  fu  poco 
felice  in  qualche  frase.  Un’  altra  do¬ 
manda  venne  rivolta  dal  Sella  al 
ministro  della  guerra  sui  sette  ge¬ 
nerali  messi  bruscamente  a  riposo,  lì 
generai  Mezzacapo  lispose  senza  ad¬ 
durre  ragioni,  ma  dichiarando  che  spe¬ 
rava  riceverne  lodi,  perchè  aveva 
cercato  rendere  un  servizio  al  paese. 
Sella  fu  invitato-  a  fare  una  pro¬ 
posta  ,  ma  egli  Don  abboccò  ;  per- 1 
suaso  che  se  ne  sarebbe  fatsa  una  que- ] 
stione  politica,  si  contentò  di  aver! 
mar  dato  quel  grido  di  dole  re. 

La  discussione  sull’imposta  degli 
zuccheri  *è  finita  :  hanno  discorso 
su  essa  Minghetti ,  Luzzati ,  Sella  , 


Gli  avvenimenti  che  si  vanno  svol¬ 
gendo  ia  Asia  ed  in  Europa,  hanno 
richiamata  l’attenzione  di  tutti. 

Come  i  lettori  sanno,  da  piu  di  due 
mesi  la  casa  Treves  pubblica  una  cro¬ 
naca  illustrata  di  questa  guerra  (1)J 

Nelle  dispense  già  pubblicate,  trovi 
i  ritratti  di  Alessandro  imperatore 
di  Russia  ,  del  granduca  Nicola  Ni¬ 
cola]  ewitch  ,  del  principe  Carlo  di 
Rumenia,  di  Gorciakoff,  del  gran¬ 
duca  Michele,  dei  generali  Russi: 
Totleben,  Perokoisehitzsky,  principe 
Mossalsky ,  AVeirnarn,  Svviatopolk- 
Mirsky,  Baranzoff,  Obrutseboff,  Me¬ 
lili  off;  fra  le  vedute  di  città:  Rust- 
sciuk  ,  Giungevo,  Bukarest ,  Treni- 
sonda,  Bathum;  fra  le  scene  poli¬ 
tiche  e  militari:  La  rivista  delle 
truppe  russe  al  campo  di,  Marte,  \ 
passata  dallo  Czar;  la  piazza  di 
Kischeneff;  i  Cosacchi  in  marcia ; 
barrirò  dei  rinforzi  turchi  a  Nico 
poli;  la  rivolta  dei  Miriditt;  la  de 
pulazione  ungherese  che  presenta 
una  spada  ad,  Abdui- Uterini  ;  la  ri¬ 
vista  dei  Cosacchi  passa  ta  dal  Gran¬ 
duca  me  ola;  il  campo  turco  a  Ba- 


vetro  e  riunendovi  da  dodici  a  di¬ 
ciatto  fragole  vicine,  ancor  verdi,  un 
giardiniere  ha  ottenuto  che  crescendo 
si  appiccicassero  insieme,  occupassero 
tutto  il  tubo,  vi  si  ingrossassero  in 
massa  dal  basso  all’  alto  sino  a  ma¬ 
turazione,  e  così  ottenne  dei  frago¬ 
loni  cilindrici,  mostruosi.  Altri  danno 
alle  fragole  il  gusto  del  lampone, 
altri  quello  deli’ ananas,  ma  nessuna 
di  queste  qualità  di  fragole  ha  il  pro¬ 
fumo  diffusivo,  delicato  e  delizioso 
della  fragola  montanina  che  cresce 
sugli  altipiani  dell’ Appennino  e  prin¬ 
cipalmente  nell' Italia  meridionale. 

Le  contadinelle  ne  raccolgono  dei 
cesti  appiè  dei  faggi  e  delle  quercie, 
tra  i  pruni  selvatici,  le  erbe  odorose 
ed  i  muschi  di  velluto  che  tappezzano 
gli  alti  pendìi,  e  le  portano  a  ven¬ 
dere  nelle  città,  lasciandosi  dietro  un 
profumo  che  si  sente  a  trenta  passi 
di  distanza. 

In  nessun  paese  del  mondo  però  , 
credo,  che  abbondino  tanto  come  sul- 


T  alto  monte  di  San  Gregorio,  che 
sovrasta  a  Piedimonte  d’Alife,  pic¬ 
cola  ma  graziosa  città,  popolata  da 
abitanti  industriosi,  agiati,  ospitali  e 
del  più  socievole  carattere. 


PICCOLA  POSTA 


V.  J.  Kapoli.  Per  quanta  ricerche  ab¬ 
biamo  fatto  ,  non  ci  fu  dato  trovarlo.  Se 
ella  crede,  ci  usi  la  cortesia  di  rimandar¬ 
celo.  — •  P.  T.  Capirà  ella  stesso,  rileg¬ 
gendola,  che  non  è  adatta  al  nostro  gior¬ 
nale.  —  G.  M.  Messina.  Cercheremo  di 
Illuni;  le  reclute  russe,  olire  molti  |  stampare  presto,  possibilmente,  l'altro 


schizzi  di  costumi  delie  due  armate 
vedute  di  arsenali  e  di  porti, carte,  ecc. 

Noi  diamo  due  saggi  di  questa 
splendida  pubblicazione  nelle  nostre 
due  pagine  di  mezzo. 


scritto  suo.  Qu-’sto  no.  —  B.  F.  Bergamo. 
Non  verrà  pubblicata.  —  Prof.  ^  A.  R. 
Parma.  Per  massima,,  difficilmente  pubbli¬ 
chiamo  versi  che  ricordino  troppo  a  tri 
molto  noti  di  autori  famosi.  ■ —  G.  D..P. 
Venezia.  La  consigliamo  a  nou  tentare. — 
(1)  La.  Guerra  d'Oriente  del  1877:  È  F  Quella  traduzione  non  fa  per  noi. — 

aperta  l'associazione  ai  primi  40  numeri  !  b,  0  ,,  i«  .«n 

1  ,  r  ,  i  E.  B.  Firenze.  Per  ora  no,  perche  io  spa- 

per  L.  o  e  sai  à  data  ni  dono  agli  asso-  I  . 1 

ciati  una  Carta  del ■  teatro  della  guerra,  i  z'°  non  Ce  consente,  ma  in  seguito  puo- 
Souo  pubblicate  10  dispense.  bliclieremo. 
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BRANO  SCELTO 


Manteniamo  la  promessa  fatta  nell'ultirno 
numero  di  dare  una  poesia  di  Saverio  Co¬ 
stantino  Amato  ,  a  cui  morte  fugò  colla 
vita  la  gloria. 

Sono  versi  che  rivelano  la  gentilezza  nel¬ 
l’animo  ;  vi  hanno  torchi  che  lasciano  indo¬ 
vinare  il  futuro  maestro.  Non  aveva  che  venti 
anni  quando  morì,  pure  la  morte  non  gli 
rubò  tutta  la  gloria  Chi  ha  scritti  parec¬ 
chi  versi  comr  questi,  e  racconti  come  Bue 
amen  ed  il  Campanaro  d’ una  parrocchia, 
deve  trovar  un  po'  di  fama  nella  storia  let¬ 
terarii  del  paese  nostro. 

LA  BUCA  DELLA  NUNCIATA. 

Dolce  alle  scompagnate  alme  è  la  pace 
Da’  patri!  cimiteri, 

E  quando  l’armonia  del  giorno  tace 
Co' tor  idi  pensieri, 

E  quando  vien  da  una  chiesa  lontana 
Un  lamentar  di  salmi  o  di  campana. 

E  dolca  dove  un  nero  arbor  su  i  morti 
La  molle  ombra  protende, 

E  dove  annunziar  sinistre  sorti 
La  civetta  s’  intende, 

Con  lagrima  educar  ro33  leggiadre 
Sopra  una  fossa,  e  dir:  Qui  dorme  il  padre. 

E  allor  che  su  la  pigra  aura  notturna 
Voce  non  vola  o  canto. 

Alla  madre  reddir  che  taciturna 
Al  focolare  accanto 

Pensa  de’ corsi  tempi,  e  offrirle  un  fiore 
Ricolto  nel  giardino  del  dolore. 

Pur  v’  ha  chi  derelitto  sulla  terra, 

Che  deserto  ò  per  lui, 

Nulla  gioia  ha  da’  vivi,  e  nè  sotterra 
Trova  i  congiunti  sui  ; 

Ma  degli  uomini  irriso  ed  imprecato, 

Gorre  la  via  dal  pianto  e  del  peccato. 

Dal  dì  che  un  ebbro  affetto  il  concepio 
Miste?  ìosamsnte, 

Nè  tema  oscura  nè  gentil  disio 
Chiude  nel  cor  dolente, 

E  nella  notte  de’  pensier  suoi  cupi 
Va  come  belva  fra  dirotte  rupi. 

Nessun  la  mensa  al  rieder  dello  stanco 
0  un  letto  umii  prepara. 

Mai  non  gli  posa  uua  fanciulla  al  fianco 
Di  lenti  sguardi  cara, 

Nè  mai  fra  cast9  voluttà  fugaci 
Su  bocca  sospirosa  ei  parlò  baci. 

Prosteso  in  sozza  bnra  illacrimata 
Eccolo  in  bionda  etade, 

Nè  dell’  ultima  croce  è  consolata 
La  man  che  morta  cade, 

Nè  fra  le  labbra  asperse  di  pallore 
Si  posa  un  giglio  verecondo  e  muore  ! 

No:  qui  dischiuso  ai  vedovati  è  un  tetto 
Nel  misero  abbandono, 

Ove  imparano  a  dir  di  madre  il  detto 
A  donne  che  noi  sono, 

E  che  di  conti  e  di  pensosa  cura 
Fanno  lieto  chi  nacque  alla  sventura. 


Han  tutti  un  nome  solo  ed  una  sola 
Melodia  di  preghiera: 

Senza  speranza  l'un  l’altro  consola, 

Ed  è  un  accento:  Spera. 

Pur  li  vedi  talora  intenti  e  muti 
Pensando  forse  ai  genitor  perduti. 

...  Ma  in  qu?ste  ottenebrate  ore  supreme 
Della  pace  del  mondo. 

Udisti  un  suono  di  donna  che  geme 
Quasi  di  un’urna  in  fondo! 

Vedila,  come  occulto  inoltra  il  passo 
Ove  in  angusto  varco  aperto  è  un  sasso. 

E  poi  che  il  disperato  istante  è  giunto, 
Dalle  sue  vesti  grame 
Svolve  un  fanciullo  pallido  consunto 
Di  stanchissima  fame. 

Da  quelle  tardi  irrigidite  forme 
Diresti:  È  morto;  ma  quell’angel  dorme. 

Dormi,  ella  parla,  o  mio  piànto,  ed  ignora, 
La  tua  madre  smarrita; 

Ma  tu  ne’  foschi  miei  pensieri  ognora 
Pensier  verrai  di  vita, 

E  ne’  miei  sogni  visTon  sorr’sa 
Che  l’anima  perduta  imparadisa. 

Io  forse  andrò,  se  luce  anco  m’ avanza, 
Dopo  lunghi  e  lunghi  anni, 

Nella  dimessa  giovani!  baldanza, 

Nell’  orme  degli  affanni, 

E  ad  ogni  vaga  fronte  o  mite  ciglio 
Figurando  il  sembiante  di  mio  figlio. 

Tu  pur  cerca  la  madre:  lo  ti  lasciai 
Le  traccia  del  mio  duolo: 

E  forse  estrema  guida  a  me  sarai 
Per  l’ inospite  suolo, 

E  forse  teco  udrò  gl’  insulti  anch’  io  ; 

Ma  tu  risponderai  :  Son  figlio  a  Dio. 

Deh  prega,  o  bello!  a  quell’ imaginetta 
Che  sul  sen  ti  nascosi  : 

Nell’ora  del  vegliar  sia  benedetta, 

Nell’  ora  de’  riposi  : 

Chè  fra  le  tue  tempeste  aura  di  calma, 

Da  ignoto  ciel  ti  spirerà  su  1’  alma. 

Io  pur  pregava  ne’ silenzi,  ed  era 
Angelo  qual  tu  sei  ; 

Ma  venne  sopra  me  tremenda  sera, 

E  un  uom  co’  detti  rei 
Dell’innocenza  il  fiore  mi  rapia; 

Quella  sera  non  dissi  —  Ave  maria!...' 

Qui  la  parola  del  dolor  le  manca 
AU’affanuar  de’  pianti  : 

Posa  del  figlio  su  la  faccia  bianca 
Le  sue  labbra  tremanti, 

E  prima  di  lasciarlo  il  benedice 
D’  una  santa  psrola,  a  più  non  dice. 

Passano  gli  armi:  una  notte  è  passata 
Di  tu?  bini  sonante, 

E  vedesi  uua  donna  inginocchiata 
A  quella  pietra  avante  : 

Viene  un  pietoso  e  nella  gota  smorta 
Scorge  sua  madre:  ella  non  bacia  :  è  morta. 

Saverio  Costantino  Amato. 

^  SdSSOBB»&À^X3 


IL  BUON  POSTO  DI  AG  ATM  A 

BOZZETTO  OLANDESE 

(traduzione  della  signora  0.  d.  Q.) 

Era  Etti  giorno  caldissimo,  il  sole 
dardeggiava  i  suoi  raggi  quasi  per- 
pend  molarmente,  noa  spirava  alena 
venticello  rinfrescante ,  non  v’era 
alcun’ ombra  ove  riposarsi.  11  caldo 
era  proprio  soffocante ,  come  assicu¬ 
rava  a  l  ogni  tratto  la  signora  van 
der  Helm. 

—  One  sciocchezze  il  far  una  pas¬ 
seggiata  così  lunga. 

—  Non  era  il  desiderio  mio,  —  os- 
servò  lo  sposo ,  sottolineando  molto 
la  parola:  «  mio  ». 

—  Ma  chi  avrebbe  potuto  immagina¬ 
re  che  il  soie  sarebbe  apparso,  il  cielo 
era  così  nuvolato,  — -  disse  la  giovane 
signora,  fermandosi  per  farsi  un  po’ 
di  vento  col  suo  ombrellino,  e  poi 
ripetè  il  solito:  —  Fa  un  caldo  sof¬ 
focante. 

—  Si,  un  calor  soffocante,  e  come 
sta  la  bambinaia?  Mezzo  morta  an¬ 
eli’ essa?  — «  domandò  il  signor  van 
der  Helm,  andando  incontro  ad  una 
giovane  che  li  seguiva  alcuni  passi 
indietro,  con  ima  bimba  in  collo.  — 

La  bambinaia  non  diede  risposta , 
era  evidente  che  non  poteva  parlare 
per  la  stanchezza;  le  sue  guancie 
eran  vermiglie,  la  fronte  le  ardeva, 
era  affannata. 

Pareva  che  fosse  tutta  rifluita.  Il 
cappello  tondo  che  avrebbe  dovuto 
ombreggiarle  il  viso,  era  caduto  e  le 
spenzolava  da  tergo ,  il  grand’  om¬ 
brello,  destinato  a  coprire  la  bam¬ 
bina,  aveva  seguito  l’esempio  del 
cappello ,  ond8  la  ragazza  ed  essa 
eran  senza  alcun  riparo  esposte  ai 
raggi  del  sole.  La  bimba  dormiva 
chetamente  e  non  si  accorgeva  di 
nulla,  nè  pareva  avvedersene  l’aja, 
poiché  seguiva  la  compagnia  con 
passi  regolari,  Io  sguardo  fisso. 

Forse  avrebbe  nello  stesso  modo 
potuto  camminare  quasi  macchinal¬ 
mente  per  molto  tempo  se  non  avesse 
dato  in  alcun  inciampo  sulla  strada, 
ma  sforzata  ad  un  tratto  a  fermarsi 
e  sentendo  dirigersi  la  parola,  venne 
subito  trasportata  nel'a  realtà,  ed 
ecco  che  sentiva  per  la  prima  volta 
quanto  fosse  stanca,  quanto  le  pal¬ 
pitava  il  core,  quanto  pesante  era 
la  bambina  e  come,  a  parlar  pro¬ 
prio,  non  aveva  la  forza  di  stare  in 
quella  posizione  per  un  mezzo  mi¬ 
nuto  di  più. 

Con  uno  sguardo  supplichevole  tese 
al  signore  van  der  Helm  la  figlia,  e 
poi  ricadde  sull’erba,  gli  occhi  co¬ 
perti  dalle  mani. 

—  Credo  che  sia  troppo  stanca,  — 
disse  sotio  voce  il  signore  a  sua 
moglie. 

1—  Non  mi  piacciono  queste  com¬ 
medie,  —  rispose  ia  signfra  in  modo 
d’ esser  intesa  dall’  aja,  ma  questa 
non  udi  nulla,  tanto  era  oppressa 
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dal  caldo  e  dalla  fatica  che  le  ca¬ 
gionavano  uno  zufolamento  d'orecchi. 

Per  buona  fortuna  fu  lasciata  quieta 
per  un  momento.  Non  v’  eran  dei 
consiglieri  simpatici  ma  importuni 
per  comandarle  come  sta  ora?  o  per 
dirle  che  cosa  dovesse  fare  o  non 
fare,  e  così  ebbe  alcuni  minuti  per 
vincere  la  sua  agitazione.  Ma  quando 
il  signor  van  der  Helm ,  supponendo 
che  ella  fosse  ora  quietata,  disse  per 
cortesia  : 

—  State  meglio,  signorina?  — 

La  giovane  proruppe  in  lagrime,  ef¬ 


fetto  della  fatica,  lagrime  che  avrebbe 
voluto  trattenere,  ma  che  suo  mal¬ 
grado  trovaron  un’  uscita. 

—  Coraggio,  —  riprese  egli  gen¬ 
tilmente,  —  un’altra  mezz’ora  e  sa¬ 
remo  arrivati. 

—  Una  mezz’ora,  —  disse  la  spo¬ 
sa,  —  ma  Carlo,  non  posso  soppor 
tare  questa  fatica.  Ritorniamo  dun¬ 
que  ,  poiché  questo  caldo....  è  sof¬ 
focante. 

—  Questo  è  vero,  ma  vai  meglio 
andar  oltre  che  ritornare.  Presto 
avremo  un  po’  di  ombra  e  in  ogni 


caso  abbia  m  già  fatta  la  maggior 
parte  del  cammino. 

—  Ma  non  posso  più  reggermi. 
Ohimè,  perchè  m’hai  fatta  andare 
così  lontano?  V’  è  da  morirne,  e  sai 
tu  quanto  mi  rende  nervosa  un  tal 
calore  —  esclamò  la  signora  van 
der  Helm. 

Pareva  avesse  pienamente  dimen¬ 
ticato,  come  poche  ore  innanzi  aveva 
insistito  come  una  fanciulla  piagnu¬ 
colosa  per  far  questa  passeggiata. 
Lo  sposo  aveva  preveduto  1^  di¬ 
stanza  esser  troppo  grande,  ed  era 


Veduta  di  Pontypool,  nel  paese  di  Galles. 


convinto  che  non  avrebbero  trovato1 
alcun’ombra  se  il  sole  fosse  apparso, 
ma  ella  aveva  respinto  tutte  queste 
obbiezioni,  dicendo  : 

—  Non  cercare  tante.difflcoìtà,  Car¬ 
lo,  si  può  sempre  provare. 

—  Ebbene,  andiamo,  se  tu  hai 
tanto  coraggio,  —  tosi  aveva  detto 
egli  fralmente  stringendo  le  spalle, 
e  le  aveva  proposto  di  andar  insieme 
e  di  lasciar  all’albergo  la  bambinaia 
colla  piccola  Adele.  No,  la  madre 
non  potrebbe  divertirsi  senza  la  sua 
angelina  e  poi ,  T  aria  farebbe  del 
bene  al!a*Cglia  e  non  comprendeva 
perchè  la  piccina  avrebbe  dovuto 


stare  in  casa.  Non  tenne  buoni  gli 
argomenti  dello  sposo  e  Adele  li 
aveva  accompagnati,  o  piuttosto  la 
bambinaia  con  Adele. 

Il  principio  della  passeggiata  erasta- 
to  deliziosissimo,  e  l’aja,  bpBchè  inca¬ 
ricata  della  bambina  ne  godeva  as¬ 
sai.  Non  s’ era  mai  immaginato  di 
viaggiare  e  di  veder  tapte  belle  cose. 

Oh,  era  bellissimo  questo  paese, 
quella  prospettiva,  quei  monti,  la 
vegetazione  lussuriosa,  tutto  all’ in¬ 
torno  era  così  strano,  nuovo,  magni¬ 
fico,  da  principio  non  le  bastavano 
gli  occhi  per  vedere,  ma  presto  di¬ 
veniva  più  faticoso  il  salire,  sempre 


più  pesante  la  piccola  Adele.  Fece 
passare  la  bimba  dal  braccio  destro 
al  manco  e  viceversa ,  ma  invano. 

—  Non  ci  reggo  più,  —  pensò  con 
qualche  disperazione ,  ma  giunta  a 
mezza  strada,  ecco  il  sole  che  apparve 
fra  le  nuvole  e  illuminò  gradual¬ 
mente  i  monti  e  gli  alberi  distanti. 

Un  lieve  grido  d’ammirazione  scap¬ 
pò  alle  labbra  della  giovane  nel  con¬ 
templare  questo  splendido  variare  di 
colori,  e,  la  fanciulla  nelle  braccia, 
camminò  oltre  dimenticando  tutta  la 
fatica,  ammirando  in  estasi  una  bel¬ 
lezza  non  mai  veduta.  Ma  presto  il 
sole  si  mostrò  in  tutto  il  suo  splen- 
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dorè  e  la  povera  aja  era  sul  punto 
di  soccombere,  quando  cadde  in  quello 
stato  di  torpore,  nel  qual  l'abbiam 
trovata. 

Asciugatesi  le  lagrime  e  ripreso 
fiato,  guardò  ali’ intorno.  Ab,  quanto 
tesi  cran  i  muscoli  del  suo  colio,  quan¬ 
to  le  dolevano  le  braccia;  faceva  un 
movimento  per  sgranchiarle. 

—  Som  stanche  le  vostre  brac¬ 
cia?  —  domandò  il  suo  padrone  in 
tuono  simpatico. 

—  Per  esser  tenuti  nella  stessa 
posizione  probabilmente,  —  riprese 
ella  cercando  di  parlar  lietamente. 

—  Ebbene,  andremo  via,  —  disse 
la  signora  van  dar  Helrn,  che  non 
pareva  approvar  la  cura  data  alita j  a, 
e  alzandosi,  proseguì  il  cammino,  — 

L’ aja  stava  seduta,  non  si  sentiva 
ancora  la  forza  d’alzarsi,  ma  quando 
il  signore  van  der  Helm  domandò: — 
Come  state  signorina,  vi  sarebbe  pos¬ 
sibile?...  —  era  subito  in  piedi  e 
voleva  riprender  la  bambina. 

— -  Voglio  portarla  io  un  poco,  — 
disse  egli. 

L’aja  gli  diede  un’ occhiata  piena  di 
gratitudine:  si  sentiva  troppo  debole 
per  portare  la  fanciulla  &  le  pareva 
già  impossibile  di  trascinarsi  oltre 
da  sola.  Ma  una  volta  in  cammino, 
le  era  più  facile  che  non  avesse 
pensato  e  si  sentiva  tosto  ristorala. 

Per  qualche  tempo  camminarono 
in  silenzio.  La  signora  faceva  da 
avanguardia,  la  seguiva  lo  sposo 
colia  bambina  addormentata  nelle 
braccia,  e  lbji  veniva  lor  dietro. 

Sarebbe  difficile  dire  se  non  si  ac¬ 
corgesse  la  signora  che  il  manto 
portava  la  figlia  o  se  no  a  volesse 
badarvi,  ma  è  certo  che  non  ne  disse 
nulla  per  un  buon  pezzo.  Finalmente 
si  voltò  e  disse  ad  alta  voce: 

—  Come  Carlo,  tu  stai  portando 
questa  pesante  bimba?  Ma  sai  be¬ 
nissimo  che  non  sei  così  forte,  che 
stravaganza  ) 

—  Chi  avrebbe  le  forze  per  sop¬ 
portar  il  carico  d’ una  bimba  con 
questo  caldo,  che  rende  già  difficile 
l'andar  solo?  —  domandò  il  signore 
van  der  IDI  ni  lasciandosi  cadere  su 
un  ginocchio  e  ponendo  Adele  sul- 
P  altro. 

—  Non  dire  tali  pazzie,  Carlo,  — 
rispose  la  signora  allo  sposo,  e  poi 
ali’ajì.  in  tuono  severo: 

—  Prendete  la  fanciulla  1  — 

L’rja.  obbedì,  e  il  signore  non  si 
oppose.  Era  un  lavoro  più  faticoso 
che  non  avesse  pensato,  come  diceva 
alla  moglie,  e  camini n  facendo  pro¬ 
seguì  filosoficamente: 

—  Pare  che  queste  fje  sieno  for¬ 
tissime,  posso  assicurarti  che  me  ne 
dolgono  già  le  braccia. 

La  signora  strinse  le  spalle. 

—  Che  follìa,  — disse  ih  tono  di  di¬ 
sprezzo,  —  d’incaricarsi  delia  fan¬ 
ciulla  quando  fa  sì  caldo. 

—  La  povera  aja  mi  faceva  com¬ 
passione,  —  confessò  egli. 

—  Perchè  non  gii  hai  offerto  il 
braccio,  —  disse  la  signora  con  un 


riso  ironico,  e  continuò:  —  ma  a 
proposito  delì’aja,  se  non  ha  la  forza 
di  portare  una  biirsb?,  perchè  vuol 
ella  far  la  bambinsja?  Aveva  ben 
potuto  capire  che  non  avrebbe  fatto 
un  viaggio  di  piacere. 

—  No,  questo  è  vero,  ma  pure,  una 
giovane  che.... 

—  Professa  di  farsi  bambinaia,  — 
T  interruppe  con  vivacità  la  signo¬ 
ra,  —  non  ha  il  diritto  di  lagnarsi 
se  per  una  volta  ella  deve  portare 
la  bimba.  Non  vedo  ingiustizia  al¬ 
cuna,  è  il  suo  dovere. .  —  e  la  frase 
fa  compiuta  da  un  segno  di  capo 
espressivo. 

Lo  sposo  comprese  l’ intenzione , 
ma  pure  rischiò  la  supposizione. 

—  Se  una  tale  fatica  potesse  nuo¬ 
cere  alla  sua  salute? 

—  Puh,  davvero  non  è  una  fan¬ 
toccia  di  vetro,  —  disse  la  signora. 

—  No,  —  consentì  lo  sposo,  furti¬ 
vamente,  guardando  indietro  per  es¬ 
ser  certo  che  l’sja  non  potesse  in¬ 
tendere  la  conversazione,  —  ma  pure 
questa  spedizione  potrebbe  stancar 
troppo  le  sue  forze. 

—  Sarebbe  forse  d’uopo  di  non 
aver  servitori,  r>è  cavalli....  cominciò 
la  signora  in  un  tuono  fra  la  celia 
e  la  stizza. 

—  Parli  in  ischerzo,  Alaria. 

—  No,  son  seria.  Tu  dai  sempre 
in  eccessi  nella  tua  cura  p^r  ambe¬ 
due  e  così  non  si  profitta  dell’ assi¬ 
stenza  che  si  ha. 

—  Naturalmente  non  mi  piacerebbe 
se  imo  s’ammalasse  per  aver  troppo 
lavorato  in  casa  mia. 

—  Lavorare  troppo!  —  esclamò  la 
signora.  Davvero  non  bisogna  par¬ 
larne  nei  tempi  nostri.  Ti  posso  as¬ 
sicurare  che  deve  ancora  nascere  il 
servo  che  domandi  troppo  alle  sue 
forze.  Ma  ti  prego  non  comparare 
questa  gente  con  noi  stessi.  Sa  non 
è  possibile  a  noi  trovarci  innanzi  a 
un  gran  fuoco  di  cucina,  non  ci  si 
troverà  male  una  serva  quando  vi  è 
esposta  da  ìuDgo  tempo. 

—  No,  lo  credo  anch’io,  ma  questa 
è  altra  cosa.  La  più  gran  parte  dei 
nostri  servitori  sono  avvezzi  dai  primi 
armi  a  grandi  stenti,  e  molti  fra  lóro 
hanno  una  più  forte  costituzione,  ma 
una  giovane  come  la  nostra  aja  non 
è  usa  a.... 

__  Bisogna  avere  la  forza  per  ciò 
che  si  intraprende.  Nessuna  Pha  for¬ 
zata  a  farsi  bambinaia,  almeno  non 
l’ho  forzata  io.  — 

Andava  ripetendo  più  volte  queste 
parole  in  un  tuono  deciso,  e  poi  il  si¬ 
gnore  fu  avvisato  di  non  più  guar¬ 
dar  indietro. 

—  Crederebbe  forse  che  sia  dura 
la  sua  sorte  e  ricorrerebbe  più  so¬ 
vente  a’ suoi  capricci  che  mi  danno 
già  troppa  noia,  —  disse  la  signora,  — 
ma  fa  un  caldi  da  morirne!  Carlo, 
offrimi  dunque  il  braccio.  Non  na  posso 
più.  — 

Pochi  minuti  prima  Carlo  si  glo¬ 
riava  sentendo  sul  braccio  quella 
bella  manina.  Allora  la  donna  a  cui 


apparteneva  questa  manina  era  per¬ 
fetta  negli  occhi,  suoi ,  ma  adesso 
aveva  già  da  lungo  tempo  fatto 
l’esperienza  d’avere  una  moglie  beLa, 
graziosa  ma....  forse..,,  se  l’avesse  <  o- 
nosciuta  prima  come  la  conosceva 
ora  ...  Eran  tali  i  suoi  pensieri,  men¬ 
tre  aveva  la  sposa  a  braccetto  come 
un  marito  ubbidiente?  (Non  lo  disse, 
ma  ripetè  il  lamento  della  moglie.... 
che  faceva  un  caldo  da  soccombere). 

E  l’aja  non  poteva  ricordarsi  dopo 
come  aveva  potuto  ghignerà  a  casa, 
ma  si  rammentava  pur  troppo  per 
molti  anni  ancora  quanto  si  era  sen¬ 
tita  febbricitante  e  indisposta  e  tri¬ 
sta  per  tutto  il  viaggio,  quanto  dif¬ 
ficile  le  era  stato  il  suo  dovere  e  so¬ 
pratutto  come  aveva  trovato  poca 
simpatia. 

E  intanto  sua  madre  si  rallegrava 
che  la  Giannina  aveva  «  un  sì  buon 
posto  »  e  raccontava  in  estasi  che 
la  figlia  faceva  un  bellissimo  viag¬ 
gio  colla  famiglia  van  der  Helm. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELLA  MENZOGNA  E  DEC  DECORO. 

(Dall'Inglese,  di  Cliesterfìeld, 
traduzione  del  prof.  N.  Marsucco). 

AI  GIOVANI 

Vi  hanno  parsone  informate  a  savi 
principi,  le  quali  nondimeno  peccano 
di  menzogna,  per  le  false  nozioni,  di 
cui  furono  imbevute,  circa  le  mas¬ 
sime  da  praticarsi  nella  vita  sociale. 
La  prudenza ,  o  la  necessità  di  na- 
scendere  talvolta  la  verità,  molti  in¬ 
duce,  inconsideratamente,  a  violarla; 
la  qual  cosa  interviene  principalmente 
agli  animi  deboli.  Se  il  nascondere 
la  verità ,  in  certe  occasioni,  ò  da 
uomo  prudente,  il  mentire  aperta¬ 
mente,  è  da  empio,  o  da  insano.  Po¬ 
niamo ,  per  esempio,  che  alcuno  di 
voi  si  trovasse  nell’ esercizio  di  qual¬ 
che  alta  carica ,  presso  una  Corte 
straniera ,  e  che  il  Ministro  gli  do¬ 
mandasse,  quali  fossero  le  sue  attri¬ 
buzioni?  Gli  direbbe  egli  forse  una 
menzo  gna?  No  certo,  imperocché  sa¬ 
prebbe  ch8  verrebbe  tosto  o  tardi 
scoperta  ,  con  iscapito  di  quel  buon 
concetto  e  di  quella  stima ,  che  ei 
godeva,  innanzi  a  lui,  dandolo  a  co¬ 
noscere  qual  persona  disutile  e  di 
nessun  conto.  Dovrebbe  anzi  mostrar¬ 
ne  stupore,  quasiché  il  Ministro  stesso 
non  ne  fosse  consapevole.  Una  ri¬ 
sposta  sì  fatta  inspirerebbe, buona  fi¬ 
ducia  in  lui ,  a  suo  riguardo,  e  lo 
predisporrebbe,  in  favor  suo.  Ma  se 
ne’ vostri  affari,  avrete  fama  di  men¬ 
titori  o  di  uomini  di  poca  fede,  nessuno, 
certamente,  porrà  fiducia  iu  voi;  nè 
tampoco  vi  porrà  a  parte  di  cosa  al¬ 
cuna  concernente  i  suoi  interessi  ; 
ma  vi  terrà  in  conto  di  que’  tali,  a 
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cui  sulla  fronte  fosse  impresso,  come 
uo  marchio  d’ infamia,  che  ne  met¬ 
tesse  in  palese  le  pessime  qualità. 

Fa  detto  esservi  gran  differenza, 
tra  la  simulazione  e  la  dissimula 
zione,  e  doversi  indulgenza  maggiore 
a  questa  che  a  quella,  ed  io  con¬ 
corro  in  questa  sentenza.  Se  non  che, 
vi  ha"  una  certa  razza  di  politici 
che  dell’  una  e  dell’  alt’*a  si  giovano. 
Un  uomo  di  potenti  qualità-  d’ inge¬ 
gno,  non  ha  bisogno  nè  dell’  una  nè 
dell'altra.  Certamente  gli  uomini  di 
eccellenti  qualità  forniti  ed  acconci 
al  maneggio  degli  affari  ebbero  ma¬ 
niere  franche  ed  aperte ,  e  fama  di 
uomini  veraci  e  sinceri  ;  ma  dessi 
erano  come  cavalli  bene  addestrati, 
che  sapevano ,  quando  arrestare  il 
passo,  quando  inoltrarlo. 

Sono  taluni,  che  non  si  fanno  scru¬ 
polo  della  menzogna,  come  quella  che 
Iof  pare  innocente,  e  tale  può  dirsi 
sotto  un  certo  aspetto,  benché  non 
offenda  veruno.  Or  questa  menzogna 
è  una  vana  ostentazione,  che  dege¬ 
nera  in  follia.  Costoro  par  che  vo¬ 
gliano  persuadere  altrui  di  aver  ve¬ 
duto  cose  non  mai  esistite,  cose  che, 
in  buona  sostanza,  non  videro  mai 
essi  stessi,  eomecbè  esistessero  sol¬ 
tanto,  perchè  le  credevano  degne  di 
esser  viste.  Evvi  cosa  di  gran  mo¬ 
mento  detta  o  fatta?  Eccoli  a  pro¬ 
pagarla,  quasiché  ne  fossero  stati  te¬ 
stimoni  di  veduta,  o  di  udita.  Essi 
sono  sempre  gli  eroi  della  loro  fa¬ 
vola,  e  pensano  procacciarsi  bella 
fama  con  ciò,  e  cattivarsi  i’  atten¬ 
zione  altrui,  laddove,  a  dir  vero,; 
non  si  Tirano  addosso  che  la  deri¬ 
sione  e  il  dispregio,  e  non  sono,  per 
poco,  creduti  da  alcuno;  avvegnaché  | 
ciascuna  persona  di  buon  senno  possa 
ragionevolmente  inferirne.  Colui  che 
proferisce  una  menzogna,  per  sciocca 
vanità,  essere  capace  di  proferirne 
di  maggiori,  quando  gliene  venga 
il  destro,  e  ciò  torni  ad  utile  proprio. 

Se  avessi  veduto  alcuna  cosa  straor¬ 
dinaria  io  stesso,"  e  tale  da  rendersi 
poco  credibile,  io  vorrei  tenerla  ben 
custodita;  anziché,  col  metterla  in 
luce,  dar  luogo  a  dubitare,  per  un 
sol  momento,  della  mia  veracità.  Cer¬ 
tamente  la  fama  della  castità  non  è 
cosi  necessaria  in  una  donna,  come 
quella  della  sincerili  in  un  uomo, 
sendochè  egli  è  possibile ,  che  una 
donna,  per  molti  rispetti,  sia  virtuosa, 
quantunque  non  rigorosamente  ca¬ 
sta;  ma  non  è  possibile  che  un  uomo 
sia  in  alcun  modo  virtuoso,  senza  es¬ 
sere  ad  un  tempo  leale  e  sincero. 

Gli  errori  delie  povere  donne  sono, 
talvolta,  mere  fragilità  personali;  ma 
una  menzogna  in  un  nomi*,  è  un 
vizio  dell’intelletto  e  del  cuore.  Deli! 
o  giovani,  pregate  Iddio  che  vi  man¬ 
tenga  geiosi.  deli’ integrità  del  vostro 
carattere  morale,  fate  di  conservarlo  I 
senza  macchia  veruna ,  e  non  sarà 
ehi  osi  sospettarne. 

La  diffamazione  e  la  calunnia  no 
staranno  lontane,  non  avendo  in  esso 
alcun  potere. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Furbo  il  medico! 

Ua  povero  diavolo,  ferito  ad  una 
mano,  si  presenta  al  dottor  X ..  Que¬ 
sti  esamina  la  mano  con  diligenza,  poi 
chiede  con  sussiego: 

—  Toccandola  ti  fa  male  ? 

—  Oh!  mi  fa  veder  le  stelle. 

—  S;a  bene!  allora....  non  la  toc¬ 
care  e  ti  sentirai  molto  meglio. 

* 

*  * 

Diverse  piante. 

Il  figlio  di  X  si  presenta  all’esame 
di  stona  naturale. 

Il  Professo re.  —  Vai  sapete  che,  tra 
la  piante,  ca  n’è  di  varia  durata.  Di¬ 
temi  dunque  un  po’ quali  piante  esi¬ 
stano  oltre  le  secolari ? 

Lo  scolaro.  Le...  ecclesiastiche. 

■k 

*  ¥ 

Pregiudizi. 

S’avverò  un  terribile  caso  nella  pro¬ 
vincia  di  U  la  (India),  durante  una  delle 
grandi  feste  che  gii  Indù  celebrano 
ogni  anno  sulle  rive  del  Sirjj,  af¬ 
fluente  del  Gange.  I  b  'amini  avevano 
annunciato  che  una  felice  congiun¬ 
zione  dei  pianeti  renderebbe  i?  occa¬ 
sione  più  favorevole  per  tutti  quelli 
che  desideravano  purificarsi  dei  loro 
peccati  immergendosi  nei  flutti  della 
Gograh. 

La  città  dì  Uda,  dove  Brama,  la 
settima  incarnazione  di  Visnu,  aveva 
l’abitudine  di  fare  le  sue  abluzioni 
col  bramano  Visuamitra,  era  stata 


fissata  come  meta  del  pellegrinaggio. 
Migliaia  di  Indù  vi  si  recarono  da 
L uckao w  e  dai  distretti  vicini,  e,  nel 
loro  entusiasmo,  si  precipitarono  tutti 
insieme  nei  fiume  sacro. 

Na  segui  uno  spaventevole  tumulto, 
Quei  fanatici,  i  quali  credono  mari¬ 
tare  il  cielo  assoggettandosi  a  delie 
torture  nelle  loro  pagode,  o  facen¬ 
dosi  schiacciare  sotto  le  ruote  del 
carro  di  Brama,  vollero  senza  dub¬ 
bio  offrirsi  in  sagrifìzio  al  loro  Dio. 
Più  di  300  di  loro  perirono  schiac¬ 
ciati  o  soffocati,  e  i  loro  cadaveri 
vennero  travolti  dal  fiume,  i  cui  flutti 
sono,  nella  immaginazione  dei  settari 
di  Brama,  la  via  che  conduce  alia 
felicità  eterna. 

* 

*  # 

Beata  innocenza! 

Nsldmo  piglia  ogni  mattina  una 
cucchiaiata  d’olio  di  fegato  di  mer¬ 
luzzo. 

Una  sera,  prima  di  andare  a  letto, 
il  bimbo  si  mette  a  piangere  a  calde 
lagrime. 

—  Di  che  piangi  ?  —  gli  chiede  la 
mamma. 

—  Penso  all’  olio,  che  è  tanto  cat¬ 
tivo. 

—  Ma  l’olio  non  l’hai  a  bere  che 
!  domattina. 

—  Si ,  ma  me  lo  date  appena  mi 
sveglio  e  non  ho  tempo  di  piangere 
prima  di  berlo! 

★ 

*  * 

Cambiale  e  cecità. 

Un  tale  dimanda  informazioni  di 
un  suo  debitore. 

—  È  un  gran  galantuomo,  ma  è 
vecchio  e  cieco. 

—  Cieco!  —  esclama  quegli.  —  Al¬ 
lora  son  perduto!..,  la  mia  cambiale 
è  a  vista.  — 


R  K  B  %JI  m 
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Emulata  senza  invidia. 


rappresentato  in  Italia  da 

M  BOUFFIER  e  FOJADELLI 

Milano,  via  Dvrivi,  29 
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Medaglia  d’oro  e  Civandc  medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  di  Lione  e  di  Mosca  1872.  —  Medaglia  del 
progress©  (equivalente  alia  Grande  medaglia  d’oro)  all’ Esposizione  Universale  di  Vienna  1878, 


1U0¥0  TREBBIATOIO» 


Questa  macchina  perfezionata,  può  trebbiare  e  pulire  il  grano  d’ogni  sorta,  come  sarebbero  il  frumento,  la 
segale,  1  orzo  e  1  avena  senza  danneggiare  il  grano  nò  rompere  la  paglia.  Vennero  introdotti,  nella  sua  costru¬ 
zione,  tutti  i  miglioramenti  indicati  dalla  pratica  in  questi  ultimi  anni;  miglioramenti  che  possono  essere  rias¬ 
sunti  nel  modo  seguente: 

Doppia  pulitura  con  graduale  separazione  dei  grani  secondo  la  loro  rispettiva  qualità  ;  Estrazione  di  tutti 
i  grani  e  delle  altre  materie  estranee  e  nocive  alla  nettezza  del  grano. 

Diminuzione  di  carico ,  peso  ed  attrito  degli  organi  in  movimento;  cosa  questa  che  permette  di  produrre 
con  una  forza  motrice  meno  grande,  un  lavoro  superiore  a  quello  delle  macchine  esistenti,  ottenendo  così  una 
economia  del  20  al  25  per  cento. 

Impiego  del  supporlo  oliatore  chiuso,  il  quale  mettendo  i  cuscinetto  al  coperto  della  polvere,  diminuisce 
1  attrito  e  le  spese  dell’oliatura.  Il  meccanismo  di  questa  nuova  macchina  ò  semplice  e  solidissimo,  la  costru¬ 
zione  poco  complicata.  I  materiali  impiegati  sono  di  prima  qualità  ed  il  legname  di  cui  consta  è  secco  e  ben 
stagionato.  La  macchina  lavora  incastrata  semplicemente  fra  le  sue  ruote;  durante  il  suo  movimento  non  avvi 
alcun  tremito,  alcuna  scossa  che  in  tutti  gli  altri  sistemi  nuocciono  alla  produzione  e  logorano  tanto  presto  i 
meccanismi.  11  suo  lavoro  è  netto  e  regolare,  la  sua  rendita  grandissima.  Essa  può  produrre  giornalmente  circa 
cento  ettolitri  di  grano  pronto  ad  esser  venduto.  La  sua  manovra  e  la  sua  manutenzione  sono  facili,  qualunque 
operai  di  qualsiasi  podere  può  governarla  e  mantenerla  in  buono  stato.  Il  trebbiatoio  è  montato  su  quattro 
ruote  di  legno  o  di  ferro  (a  scelta  dell’acquirente),  due  delle  quali  si  trovano  sull’avantreno  a  stanghe.  Questa 
disposizione  ne  permette  il  trasporto  sulle  strade  più  cattive.  Q  teste  macchine  sono  garantite  contro  ogni  vizio 
di  costruzione  e  sono  provate  prima  della  loro  spedizione. 


Il  prospetto  viene  spedito  gratis.  Indirizzare  le  domande  alla  Ditta  M.  Bouflìer  e  Fojadelli,  Milano,  via  Durici,  N.  19, 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograficolettbrario  dei  fratelli  Treves 
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Esce  og-nì  cloineislea. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N.  32.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  IO  Giugno  IV/".. 


Sommario  del  N.  33. 

Testo  s  Un  illustre  ammiraglio.  —  Un  zuccaro  che  non  paga 
imposta.  —  Un  antico  palazzo.  —  Lotte  innocue.  —  Lotte 
cruenti.  —  La  culla  d’Affonso.  —  Tipi.  -  La  visione  di  Mirza 
(rappresentante  un  quadro  della  vita  umana,  di  Addisson ,  trad. 
di  G  Micari).  —  Cronaca.  —  Brano  scelto:  Andrea  Dori  a  e 
Francesco  I  (Michel- Giuseppe  Canale).  —  Tempi  difficili 
(Ò.  Difrens)  (cap.  XXII).  —  Educazione  e  molale:  La  tem¬ 


peranza  (trad.  dall’  inglese  di  Ugo  P.  M.  —  Sciarada.  — 
Valigia.  —  P.  P. 

Issoislosd  :  Ritratto  di  Andrea  Doria.  —  Raccolta  del  pulque 
(succo  dell’Agave)  al  Messico.  —  Il  palazzo  Giustiniani  a 
Padova.  —  Una  riunione  della  maggioranza  nel  palazzo  della 
Minerva,  a  Roma.  —  Lotta  di  un  Dyak  con  un  orang-utang, 
nell’  Arcipelago  Malese.  —  Castello  di  Guimaraens,  in  Por¬ 
togallo  ;  lo  stesso,  veduto  dalla  strada  di  Braga  .  —  Donne 
dei  Confini  militari  di  religione  greca.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Andrea  Doria  na¬ 
cque  ad  Oneglia  nel 
1466.  Si  diede  al  me¬ 
stiere  delle  armi,  ser¬ 
vi  parecchi  principi 
in  varie  parti  d’Ita¬ 
lia,  e  quindi  Fran¬ 
cesco  I  di  Francia. 
Genova,  stata  a  lun¬ 
go  già  travagliata 
da  fazioni,  era  sotto 
il  dominio  o  prote¬ 
zione  dei  Visconti  e 
degli  Sforza.  I  fran¬ 
cesi,  conquistato  il 
ducato  di  Milano,  po¬ 
sero  una  guarnigio¬ 
ne  a  Genova,  pro¬ 
mettendo  rispettare 
la  libertà  dei  citta¬ 
dini;  il  che  poi  non 
fu.  Doria  se  ne  la- 
gaò  cogli  agenti  del 
Re,  onde  venne  or¬ 
dine  di  arrestarlo, 
mentre  appunto  ii 
nipote  di  Andrea,  Fi¬ 
lippino  Doria,  aveva 
riportata  pei  franco 
si,  nel  1528,  una  vit¬ 
toria  presso  la  costa 
di  Napoli  sulla  flotta 
imperiale.  Fu  spe¬ 
dito  Barbessieux,  uf¬ 
ficiale  nella  marina 


Andrea  Doria. 


francese,  a  Genova 
per  impadronirsi  del 
Doria;  questi,  sapu¬ 
tolo  ,  si  ritirò  nel 
golfo  della  Spezia, 
mandando  invito  al 
nipote  di  raggiun¬ 
gerlo  ivi  colle  galee, 
ed  offerse  a  Carlo  V 
i  suoi  servigi.  Con 
questo  stipulò  che, 
una  volta  liberata, 
Genova  sarebbe  in¬ 
dipendente  sotto  la 
protezione  imperia¬ 
le.  Doria  poco  dopo 
s’impadronl  di  Ge¬ 
nova,  cacciandone  i 
francesi.  Si  dice  che 
l’imperatore  gli  of¬ 
frisse  di  farlo  re,  e 
che  Andrea  rifiutas¬ 
se.  Riordinò  il  go¬ 
verno  della  Repub¬ 
blica  ,  creando  un 
Consiglio  legislati¬ 
vo,  una  Signoria  o 
Consiglio  dei  Sedici, 
e  cinque  censori. 
Egli  fu  eletto  cen¬ 
sore  a  vita  col  ti¬ 
tolo  di  padre  e  li¬ 
beratore  della  pa¬ 
tria.  Tornato  in  ma¬ 
re  come  ammiraglio 
di  Carlo  V ,  si  se¬ 
gnalò  contro  i  pirati 
turchi  e  barbareschi. 
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Contribuì  nel  1535  alla  presa  di  To¬ 
nisi.  Fu  da  Carlo  V  creato  principe 
di  Melfi  e  Tarsi.  Per  poco  nel  1547 
non  lasciò  la  vita  per  la  congiura 
del  Fieschi,  e  nello  stesso  anno  fu 
ordita  nuova  congiura  contro  lui  da 
Giulio  Cibo.  Nel  1552,  di  85  anni, 
ritornò  sul  mare  e  combattè  i  turchi 
presso  la  costa  del  reame  di  Napoli. 
Andrea  Dona  morì  di  94  anni  nel  1560. 


* 

* 

Quanto  si  è  discorso  di  zuccheri  in 
questi  ultimi  tempi  in  Italia  !  Se  ne 
discorressimo  pur  noi?  Non  temete, 
non  vi  domanderemo  la  vostra  opi¬ 
nione  sulla  tassa,  nè  vi  diremo  la 
nostra. 

Approfitteremo  solo  della  occasione 
per  dire  alcunché  di  una  pianta  da 
cui  si  estrae  una  specie  di  melazzo 
che  serve  di  zucchero.  Vogliamo  al¬ 
ludere  all’  Agave,  o  Aloe  d’  America. 

.  Dopo  il  Banano  ed  il  Mais,  T  uti¬ 
lità  de’  quali  è  più  immediata,  il  Ma- 
guey,  varietà  dell' A  toc,  passa  pel 
dono  più  prezioso  che  la  natura  ab¬ 
bia  fatto  al  Messico.  Robusta  e  vigo¬ 
rosa,  questa  pianta  di  aspetto  mae¬ 
stoso,  trova  molto  democraticamente 
alimento  alla  sua  rigogliosa  esistenza 
nei  terreni  più  ingrati  e  più  sterili. 
La  sua  radice  fornisce  il  mescal;  il 
midollo  è  una  specie  di  melazzo  che 
serve  di  zucchero.  Dalle  foglie  grosse 
e  coriacee,  si  trae  una  sorta  di  carta 
simile  al  papiro,  sul  quale  sono  scritte 
le  antiche  scritture  azteche;  la  parte 
fibrosa  ti  dà  un  eccellente  copertura 
pei  tetti,  oppure,  preparandola  come 
il  canape,  se  ne  fanno  corde  e  tes¬ 
suti  grossolani,  ma  di  forza  straor¬ 
dinaria  e  che  si  adoperano  a  diversi 
usi.  Da  una  varietà  del  genere  si 
tira  un  filo  finissimo,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  fil  de  pita,  con  cui  gli 
indiani  d'  ogni  tempo  tessevano  le 
loro  stoffe  più  beile.  Colle  robuste 
spine  finalmente,  la  cui  puntura  è 
pericolosa,  si  fanno  aghi  e  chiodi. 

Il  maguey  è  in  tutto  il  suo  rigo¬ 
glio  quando  il  fiore  si  schiude.  Ad 
un  dato  tempo  che,  a  seconda  dei 
terreni  e  delle  specie  diverse,  varia 
dagli  otto  ai  quindici  e  sino  ai  ven¬ 
ticinque  anni,  un  fasto  diritto  e  slan¬ 
ciato  s’innalza  dal  centro  di  quel  ce¬ 
spuglio  di  foglie  grosse  ed  incavate 
a  forma  di  tegole,  e  la  cui  gran¬ 
dezza  ordinaria  è  di  due  o  tre  metri  : 
l’asta  raggiunge  spesso  cinque  o  sei 
metri  d’altezza  e  s’incorona  di  una 
maestosa  girandola  di  fiori  gialli  a 
fascetti,  colle  corone  rivolte  alTinsù, 
come  per  ricevere  e  conservare  la 
rugiada  che  il  viaggiatore  assetato 
e  gli  uccelli  vi  trovano  ogni  mattina: 
dopo  la  fioritura  la  pianta  muore,  ma 
altri  rampolli  nascono  dalia  radice. 

Soltanto  però  allo  stato  selvatico 
o  come  ornamento  di.  giardino  si  vede 
crescere  il  maguey  ;  e  la  coltivazione 
artificiale  vi  si  applica  quando  il 


fusto  sta  per  spuntare  dalla  radice, 
momento  in  cui  ha  raggiunto  la  piena 
maturità. 

Tequila  dà  il  suo  nome  alla  be¬ 
vanda  spiritosa  del  mescal,  come  Co¬ 
gnac  diede  il  suo  all’  acquavite  di 
Francia. 

Tra  Celaya  e  Queretaro  trovasi  il 
pueblo  (villaggio)  d’ Apasco,  attorno 
al  quale  si  coltiva  il  maguey  che 
produce  il  pulque. 

Questa  varietà  dell’  agave  è  più 
alta  del  mescal  ;  il  suo  verde  è  come 
quello  del  mare.  Il  pulque  è  il  suc¬ 
co  destinato  ad  alimentare  lo  stelo 
che  produrrebbe  i  fiori  se  lo  si  la¬ 
sciasse  sviluppare;  ma  precisamente 
al  momento  in  cui  la  gamba  è  per 
spuntare  fuori  dal  eorazon,  vi  si  in¬ 
cava  nel  centro  un  enorme  buco,  al 
disopra  del  quale  si  riuniscono  in 
fascio  le  foglie  centrali.  Da  una  certa 
tendenza  a  ravvicinarsi  che  si  mani¬ 
festa  in  quelle  foglie,  i  coltivatori  in¬ 
diani  riconoscono  il  momento  in  cui 
tal  fenomeno  sta  per  prodursi.  Ci 
vuole  una  intelligente  osservazione  e 
l’ abilità  che  solo  una  lunga  abitu¬ 
dine  può  dare  per  non  mettere  pre¬ 
maturamente  il  ferro  alia  pianta,  e 
ca  gionarne  per  tal  modo  la  morte.  L’età 
delia  maturanza  varia  secondo  i  di¬ 
stretti,  dai  dodici  ai  venti  e  anche 
ai  venticinque  anni;  per  un’  ecce¬ 
zione,  a  Cholula,  la  pianta  è  matura 
a  otto  anni. 

Quel  buco  si  riempie  d’ un  liquido 
incoloro  che  prende  nome  di  aguamfel 
(acquarmele):  lo  si  vuota  due  o  tre 
volte  al  giorno,  e  vi  si  attinge,  in  me¬ 
dia,  da  diciotto  a  venti  cuartillas  ogni 
ventiquattro  ore,  e  per  cinque  mesi 
continui  :  la  cuartilla  equivale  a  circa 
mezzo  litro.  La  pianta  muore  quando 
il  succo  viene  a  mancare.  —  Il  rac¬ 
colto  si  fa  in  modo  semplicissimo.  Gli 
uomini  che  ne  sono  incaricati  por¬ 
tano  sulla  schiena  e  attaccata  alla 
fronte,  mediante  una  rete  di  corda, 
un'otre  la  cui  apertura  è  fissata  alla 
sommità  dei  capo.  Tengono  in  Diano 
una  lunga  zucca,  nella  lingua  del 
paese  chiamata  acajote,  leggermente 
ricurva,  che  termina  con  un  corno 
di  bue;  inoltre  sono  muniti  di  un 
largo  cucchiaio  a  manico  corto,  che 
serve  per  pulire  ed  ingrandire  il  buco. 

L’  operatore  immerge  nel  liquido 
l’estremità  munita  del  corno,  applica 
le  labbra  all’  estremità  opposta,  fa  il 
vuoto,  T  acajote  si  riempie,  e  il  con¬ 
tenuto  passa  nell’  otre,  come  si  vede 
nel  nostro  disegno. 


* 

*  ¥ 

Il  palazzo  Giustiniani  a  Padova,  se 
non  è  il  primo,  è  certo  uno  dei  pri¬ 
missimi  anelli  di  quella  catena  di 
servitù  che  trascinò  per  anni  ed  anni 
l’architettura  della  civile  Europa,  so¬ 
pra  delle  false  traccio  di  un’  anti¬ 
chità  male  intesa  e  peggio  studiata, 
creando  quello  stile  morto,  gelato, 


che  più  tardi  divenne  lo  stile  classico 
accademico. 

Giovanni  Maria  Falconetto,  vero¬ 
nese,  dopo  avere  studiato  il  Vitruvio 
tradotto  da  un  Cesare  Cesariano , 
dopo  aver  cercato  nelle  rovine  di 
Roma  le  misure  dei  monumenti,  senza 
criterio  alcuno  che  gli  servisse  a 
distinguere  le  epoche  auree  dei  tempi 
di  decadenza,  e  dopo  aver  trascinate 
le  sue  seste  da  pedante  sui  monu¬ 
menti  greci  del  Napoletano,  diede 
alla  luce  in  Padova  i  primi  saggi 
dell’  architettura  pseudo-classica  che 
soffocò  il  poetico  slancio  dell’  archi¬ 
tettura  lombardesca  e  di  quell’  ele¬ 
gante  e  succoso  classicismo  che  s’era 
venuto  creando  dal  connubio  geniale 
dello  stile  lombardo  e  dallo  studio 
delle  antichità  greco-romane.  La -log¬ 
gia  del  palazzo  detto  Giustiniani , 
fatta  costrurre  da  quella  famiglia 
Cornaro  dalla  quale  uscì  la  famosa 
regina  di  Cipro,  sotto  questo  rispetto 
è  degna  d’  essere  visitata,  perchè  of¬ 
fre  tutta  l’aridità  e  tutta  l’ inscienza 
del  bello  antico ,  sviluppate  poi  in 
cento  modi  diversi  dello  stile  iniziato 
dal  Falconetto. 


★ 

*  * 

Prima  che  la  legge  sugli  zuccheri 
venisse  votata,  la  maggioranza  mini¬ 
steriale  si  radunò  alla  Minerva,  dove 
si  raccoglie  di  tanto  in  tanto  per 
scambiare  le  idee  coi  ministri.  Diamo 
in  questo  numero  il  disegno  di  una 
di  queste  radunanze,  in  cui  si  ciarla, 
si  combatte,  si  lotta  e  si  finisce  sem¬ 
pre,  se  non  per  intendersi,  per  tro¬ 
vare  una  via,  magari  un  sentieruolo, 
da  percorrere  per  un  poco  assieme. 

★ 

*  * 

Le  sono  però  lotte  di  ciarle,  di  pun¬ 
tigli,  di  battibecchi;  lotte  innocue  in 
confronto  di  quella  che  vi  rappresenta 
T  incisione  della  pagina  che  vedete 
dopo.  È  una  scena  della  Malesia.  Così 
la  descrive  il  signor  Alfredo  Russel 
Wallace: 

«  Dieci  giorni  dopo,  alcuni  Dyaks 
vennero  a  dirci  che  il  giorno  prima  uno 
dei  loro  compagni  era  stato  ucciso  da 
un  mias.  A  qualche  miglio,  scendendo 
il  fiume,  v’ha  una  casa  dyak,  di  cui  gli 
abitanti  avevano  veduto  un  grande 
orang-utang  mangiare  i  germogli  gio¬ 
vani  di  una  palma  che  stava  sul  mar¬ 
gine  del  corso  dell’acqua:  questo  ani¬ 
male,  spaventato,  si  ritirò  nella  jungla 
vicina,  e  molti  uomini  armati  di  lancie 
e  di  scuri  corsero  per  impedirgli  il  pas¬ 
saggio.  L’uomo  che  era  in  prima  fila 
cercò  di  piantare  la  sua  lancia  nel 
corpo  dell’aRimaie,  ma  il  mias  s’ im¬ 
padronì  di  quell’  arme,  ed  afferrando 
il  braccio  del  nemico  fra  i  denti,  lo 
morse  sopra  il  gomito  e  lo  lacerò  in 
modo  terribile.  Se  i  suoi  compagni 
fossero  stati  lontani,  egli  sarebbe  ri- 
maso  ferito  più  gravemente,  o  forse 


anche  ucciso,  perchè  non  poteva"  più 
difendersi;  ma  l’animale  "fa  in  breve 
ucciso  a  colpi  di  lancia  e  di  scure.  Il 
ferito  rimase  lungamente  ammalato  e 
non  riacquistò  mai  compiutamente 
l’uso  del  suo  braccio.  » 


★ 

*  ¥ 

Guimaraens,  città  del  Portogallo, 
è  fabbricata  in  una  amena  valle,  ove  gli 
eruditi  pretendono  di  trovar  l’area  del¬ 
l’antica  Araduea,  indicata  da  Tolomeo, 
e  i  cui  abitanti  si  eran  messi  sotto  la 
protezione  di  Cerere.  Conquistata  un 
tempo  sui  Mori  dai  re  di  Leon  e  di 
Oviedo ,  la  città  sorge  a  poca  di¬ 
stanza  dal  fiume  di  Azevilla,  sulla 
riva  destra  dell'  Ave ,  il  cui  corso 
tranquillo  prosegue  sino  all’  Oceano, 
che  riceve  questo  fiume  tra  due  metà 
di  porto ,  Azuar  e  Villa  do  Conde. 
Dapprima  contea,  eretta  piu  tardi  in 
ducato  per  diventar  U  appannaggio 
ereditario  del  primogenito  della  casa 
di  Braganza,  Guimaraens  è  cinta  di 
fortificazioni  dovute  in  parte  al  re 
Diniz,  e  un  vecchio  castello  difende 
un  paese  già  difficile,  ove  la  pron¬ 
tezza  e  la  fermezza  del  maresciallo 
Soulfc  salvò  l’esercito  francese  quando 
esso  dovette  sgombrare  da  quella 
provincia. 

Il  castello  è  nella  parte  della  città 
che  si  chiama  Città  Vecchia.  Quando 
l’ ombra  della  sera ,  scancellando  i 
particolari,  ingrandisce  le  proporzioni 
delle  masse ,  può  mostrare  ancora 
forza  e  vigore;  il  suo  gran  profilo 
palesa  una  certa  quale  importanza 
e  l’ aspetto  del  suo  disegno  ha  qual-  ! 
che  cosa  di  energico ,  di  aspro,  di  j 
minaccioso.  Di  giorno,  invece,  questa 
impressione  sparisce  :  il  colosso  è 
decrepito  e  stenta  a  star  ritto.  Tut¬ 
tavia,  screpolati,  vacillanti  sui  loro 
fondamenti,,  ed  anzi  scrollati  a  tratti, 
questi  muri  sono  rispettabili:  là,  Af- 
fonso,  primo  re  di  Portogallo,  ebbe 
la  culla;  in  quei  recinto,  Tareja  pre¬ 
siedette  l’accademia  —  un  po’  galan¬ 
te  —  eh’esso  avea  formata  sotto  l’ispi¬ 
razione  di  trovatori  bearne  si  ;  que’  mer¬ 
li,  la  cui  costruzione  risaia  forse  agli 
Almoravidi,  ricoverarono,  difesero  e 
salvarono  la  monarchia  nascente  quan¬ 
do  Alfonso  si  trovò  assediato  nella  sua 
capitale  dal  re  di  Leon;  e  queste  no¬ 
bili  memorie  proteggono  l’antica  for¬ 
tezza  dall’indifferenza  del  viaggiatore. 


* 

¥  ¥ 

Diamo  un’altra  pagina  di  tipi  slavi: 
sono  donne  dei  confini  militari  au¬ 
striaci  di  razza  greca. 

Sono  bei  tipi,  a  cui  aggiunge  avve¬ 
nenza  il  vestire  artistico. 
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LA  VISIONE  DI  MIRZA 

rappresentante  un  quadro  della  vita  umana 

di  Addisson 

( Trad .  dall' inglese  di  G.  Micari). 

10  —  nel  quinto  giorno  della  luna, 
che,  secondo  il  costume  dei  miei  pa¬ 
dri  ,  sempre  tengo  santo ,  dopo  es¬ 
sermi  lavato  e  dopo  aver  offerte  le  mie 
mattutine  devozioni  —  ascesi  gli  alti 
colli  di  Bagdad  per  passare  il  rima¬ 
nente  del  giorno  in  meditazione  e 
preghiera  ! 

Come  io  fui  qui,  ricreandomi  sulle 
sommità  delle  montagne,  m’ immersi 
in  una  profonda  contemplazione  sulla 
vanità  della  vita  umana,  e  passando 
da  un  pensiero  ad  un  altro:  «  Certa¬ 
mente,  —  io  diceva,  —  l’uomo  non  è 
che  un’ombra  e  la  vita  un  sogno  !  »  — 
Mentre  così  meditava,  gettai  i  miei 
occhi  verso  la  sommità  d’  una  rocca 
che  non  era  molto  lontana  dal  luogo, 
in  cui  io  stava  —  e  vi  scopersi  uno 
in  abito  da  pastore,  con  un  piccolo 
istrumento  musicale  in  mano.  Non 
appena  lo  guardai,  egli  tosto  portò 
lo  strumento  alle  labbra  e  cominciò 
a  suonare.  —  Il  suono  dell’  istru¬ 
mento  era  eccessivamente  dolce ,  e 
modulato  in  una  varietà  di  ariette, 
che  erano  sopra  ogni  dire  melodiose 
e  del  tutto  diverse  da  quelle  che  io 
avevo  fin  allora  udito  ;  esse  mi  fe¬ 
cero  ricordare  quei  celestiali  motivi, 
che  sono  suonati  alle  dipartite  anime 
dei  giusti  nel  loro  primiero  arrivo  in 
Paradiso ,  per  cancellare  a  poco  a 
poco  le  impressioni  dell’  ultima  ago¬ 
nia  e  temperarle  coi  piaceri  di  quel 
luogo  di  felicità. 

11  mio  cuore  struggevasi  in  segreti 
rapimenti  ! 

Spesso  m’era  stato  detto  che  quella 
rocca  era  il  ricovero  d’  un  genio;  e 
che  molti  —  che  erano  passati  di 
là  —  erano  stati  trattenuti  da  quella 
musica;  ma  giammai  avevo  inteso 
che  il  suonatore  si  fosse  prima  fatto 
visibile. 

Poiché  egli  ebbe,  con  quelle  su¬ 
blimi  arie ,  elevato  i  miei  pensieri 
tanto  da  gustare  i  piaceri  della  sua 
conversazione,  e  poi  eh’  io  lo  guar¬ 
dava  meravigliato,  e’  mi  fece  cenno, 
e,  con  un  gesto  della  mano,  mi  ad¬ 
ditò  l’accesso  del  luogo,  dove  egli 
stava  seduto. 

M’avvicinai  con  quella  riverenza, 
eh’  è  dovuta  ad  una  natura  supe¬ 
riore;  ma  siccome  il  mio  cuore  era 
interamente  soggiogato  dagli  incan¬ 
tevoli  motivi,  che  avevo  udito,  caddi 
ai  suoi  piedi  e  piansi!  Il  genio  al¬ 
lora  mi  sorrise  con  tale  uno  sguardo 
dà  compassione  ed  affabilità ,  che  lo 
resero  famigliare  alla  mia  immagi¬ 
nazione  e  che  in  un  subito  scaccia¬ 
rono  tutti  i  timori ,  coi  quali  m’ era 
a  lui  avvicinato.  —  Egli  m’  alzò  da 


terra ,  e  quindi  prendendomi  per  la 
mano,  «  Mirza,  disse  egli,  io  t'ho 
udito  nei  tuoi  soliloqui:  seguimi!  » 

Il  genio  allora  guidommi  al  più 
alto  pinnacolo  deila  rocca ,  e,  collo¬ 
candomi  sulla  sua  sommità,  dissemi: 
«  Getta  il  tuo  sguardo  verso  l’Oriente, 
e  dimmi  che  cosa  vedi  ».  —  Io  vedo, 
risposi ,  una  smisurata  valle  e  una 
prodigiosa  fiumana  d’acqua  rove¬ 
sciente  attraverso  la  valle.  »  —  La 
valle  che  tu  vedi  ,  replicò  allora  il 
genio,  è  la  valle  della  Miseria,  e  la 
fiumana  d’  acqua  è  parte  della  gran 
fiumana  dell’ Eternità  ».  —  Quale  è  la 
ragione,  —  gli  domandai,  —  onde  la 
fiumana,  che  io  vedo,  esce  fuori  dalla 
fitta  nebbia  ad  una  sola  estremità, 
mentre  nuovamente  si  perde  in  una 
fitta  nebbia  dall’altra?  —  «  Ciò  che 
tu  vedi ,  mi  rispose  egli ,  è  quella 
parte  dell’ Eternità,  chi’ è  appellata 
tempo,  eh’  è  misurata  dal  sole  e  che 
si  stende  dal  principio  del  mondo 
fino  alla  sua  distruzione.  Esamina, — 
continuò  a  dir8  il  genio ,  •—  questo 
mare  eh’  è  confinato  d’ambo  i  lati  da 
tenebre ,  e  dimmi  che  cosa  vi  sco¬ 
pri  ».  —  «  Io  vedo  un  ponte  disteso 
nel  mezzo  della  fiumana  ».  —  Il 
ponte  che  tu  vedi ,  disse  egli ,  è  la 
vita  umana  :  consideralo  attenta¬ 
mente  ». 

Dopo  una  più  accurata  osserva¬ 
zione,  m’  accorsi  che  il  ponte  consi¬ 
steva  di  settanta  archi  interi ,  con 
parecchi  rovinati  ,  che ,  aggiunti  ai 
primi,  raggiungevano  quasi  il  nu¬ 
mero  cento.  —  Mentre  iq  . enumerala 
gli  archi,  il  genio  dicevami  che  que¬ 
sto  ponte  in  sulle  prime  era  compo¬ 
sto  di  mille  archi,  ma  che  essendo  ve¬ 
nuta  una  grande  inondazione,  furono 
portati  via,  rimanendo  perciò  il  ponte 
nello  stato  rovinoso,  in  cui  ora  io  lo 
mirava.  «  Ma  dimmi  —  seguiva 
egli  —  che  cosa  ancora  scopri  sul 
ponte?  »  —  «  ;o  vedo  passarvi  mol¬ 
titudini  di  gent8,  e  una  nera  nube, 
che  sta  sospesa  in  ciascuna  estre¬ 
mità  del  ponte  ».  —  Quindi,  dopo 
aver  guardato  più  attentamente,  vidi 
parecchi  dei  viatori ,  cadere  attra¬ 
verso  il  ponte  in  una  gran  fiumana, 
che  di  sotto  al  ponte  scorreva;  e, 
dopo  ulteriore  esame ,  m’  avvidi  che 
v’  erano  innumerevoli  trabocchetti , 
che  giacevano  nascosti  nel  ponte , 
dove  i  viatori,  non  appena  avevano 
messo  il  piede  cadevano  nella  fiu¬ 
mana  e  quindi  scomparivano.  «— 
Questi  nascosti  trabocchetti  erano 
posti  molto  spessi  all’  entrata  del 
ponte,  si  che  la  folla  di  gente  non 
appena  s’inoltrava  attraverso  la  nube, 
molti  di  essa  cadevano  nei  traboc¬ 
chetti.  Questi  erano  più  rari  verso 
il  centro ,  ma  moltiplicavano  e  fa- 
cevaosi  più  stretti  verso  l’ estre¬ 
mità  degli  ardii,  che  erano  inte¬ 
ri.  —  Pur  nondimeno  v’  erano  delle 
persone  (sebbene  il  loro  numero 
fosse  troppo  piccolo)  che  continua¬ 
vano  una  specie  di  penoso  cammi¬ 
no  sugli  archi  rotti;  ma,  essendo 
affatto  stanche  e  affaticate  per  così 
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Raccolta  del  pulque  (succo  dell’  Agave),  al  Messico. 


lungo  cammino,  cadevano  T  un  dopo 
F  altro.  —  Io  passai  qualche  tempo 
nella  contemplazione  di  questo  por¬ 
tentoso  edilìzio  e  della  gran  varietà 
degli  oggetti  eh’  esso  presentava. 

Il  mio  onore  era  soggiogato  da 
ana  profonda  malinconia  nel  vedere 
parecchi ,  che  —  in  mezzo  all’  alle¬ 
gria  e  al  giubilo  all’  improvviso 
cadevano,  e  tentavano  afferrare  ogni 
cosa  che  a  loro  stava  dinanzi  come 
per  salvarsi.  —  Alcuni  guardavano 
verso  i  cieli  in  una  cogitabonda  at¬ 
titudine,  ma  in  mezzo  alla  medita¬ 
zione  inciampavano,  e  cadendo,  scom¬ 
parivano.  —  Le  moltitudini  erano 
molte  affaccendate  nella  ricerca  di 
bollicene  d’acqua  che  rilucevano  tra¬ 
verso  i  loro  occhi  e  che  davanti  a 
loro  brillavano  ;“ma  quando  poi  cr§- 


devansi  alla  portata  di  poterle  affer¬ 
rare,  il  loro  terreno  veniva  meno 
e  affondavano.  In  questa  confusione 
d’  oggetti ,  ho  scorto  alcuni  con  sci¬ 
mitarre  in  mano,  altri  con  tubi  di 
vetro,  che  andavano  e  venivano,  spin¬ 
gendo  parecchie  persone  nei  traboc¬ 
chetti,  che  non  apparivano  trovarsi 
nella  loro  via;  ma  che  pur  nondi¬ 
meno  avrebbero  potuto  evitare ,  se 
non  fossero  stati  così  a  forza  spinte 
là  dentro. 

Il  genio,  che  mi  vide  immerso  in 
questa  malinconica  apparenza ,  dis¬ 
semi:  «  Io  dimorai  lunga  pezza  so¬ 
pra  il  ponte.  Volgi  il  tuo  sguardo 
fuori  del  ponte,  —  replicò  egli,  —  e 
dimmi  se  vedi  qualche  cosa  che  non 
comprendi  ». 

Io  ubbidii,  e  dopo  aver  ben  consi¬ 


derato,  interrogai:  «  Che  cosa  si¬ 
gnificano  quei  grandi  stormi  d’ uc¬ 
celli,  che  senza  posa  svolazzano  in¬ 
torno  al  ponte,  e  che  di  quando  in 
quando  si  soffermano  su  di  esso?... 
Io  vedo  avoltoi,  arpie,  corvi,  specie 
di  smerghi,  e,  fra  tante  piumate  crea¬ 
ture,  parecchi  piccoli  fanciulli  alati 
che  si  posano  in  gran  numero  sugli 
archi  intermedi  ». 

«  Questi,  —  disse  il  genio,  —  sono 
invidia,  avarizia,  superstizione ,  di¬ 
sperazione  ,  amore  con  altrettali  cu¬ 
re  e  passioni  che  infestano  la  vita 
umana  ». 

Ciò  ascoltando,  trassi  dalle  vi¬ 
scere  un  profondo  sospiro  :  ohimè,  — 
dissi,  l’uomo  fu  fatto  in  vano!  —  com  'è 
egli  gettato  alla  miseria  e  alla  mor- 
|  talità....  torturato  in  vita  e  ingoiato 
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Il  palazzo  Giustiniani  a  Padova. 


in  morte!  —  Il  genio  allora,  essen¬ 
dosi  mosso  a  compassione  di  me,  co- 
mandommi  di  lasciare  una  così  stra¬ 
ziante  vista.  —  «  Non  guardare,  —  mi 
diceva,  —  l’uomo  net  primo  stadio  del¬ 
la  sua  esistenza,  e  nella  sua  partenza 
per  l’eternità  ;  ma  posa  il  tuo  sguardo 
su  quella  densa  nube,  nella  quale  il 
fiume  porta  quelle  generazioni  dei 
mortali  che  cadono  in  esso.  —  Al¬ 
lora  vi  diressi  il  mio  sguardo,  se¬ 
condo  mi  fu  ordinato,  e  (sia  che  il 
il  buon  genio  avesse  con  sopranatu¬ 
rale  forza ,  reso  più  acuto  il  mio 
sguardo,  sia  che  avesse  dissipato  parte 
della  nebbia,  che  prima  era  troppo 


densa  per  potervi  penetrare)  io  vidi 
che  la  valle  aprivasi  nella  più  lon¬ 
tana  estremità  e  che  stende  vasi  co¬ 
me  in  un  immenso  oceano ,  dove 
eravi  uno  smisurato  scoglio  di  dia¬ 
mante,  che  scorreva  per  il  centro  di 
esso  oceano,  e  dividevalo  in  due  parti 
uguali.  Le  nubi  rimasero  ferme  sulla 
metà  di  esso ,  talmentechò  di  una 
non  poteva  scoprire  cosa  alcuna,  ma 
l’ altra  metà  m’ appariva  come  un 
vasto  oceano,  sparso  d’ innumerevoli 
isole,  che  erano  coperte  da  frutti  e 
fiori,  e  intersecate  da  mille  risplen¬ 
denti  ruscelli ,  che  scorrevano  fra 
essi.  —  Così  potei  io  vedere  persone 


vestite  d’abiti  magnifici  e  con  ghir¬ 
lande  attorno  al  capo ,  che  passa¬ 
vano  fra  gli  alberi  o  che  giacevano 
accanto  alle  fontane  o  restavano  su¬ 
gli  strati  dei  fiori;  e  potei  inoltre 
udire  una  confusa  armonia  di  canto 
degli  uccelli  (che  s’abbassavano  sulle 
acque),  di  voci  umane  e  di  strumenti 
musicali.  Crebbe  in  me  T  allegrezza 
alla  scoperta  d’una  cosi  incantevole 
scena:  bramava  il  volo  dell’aquila, 
affinchè  potessi  volare  a  quei  felici 
liti;  ma  il  genio  dissemi  che  non  vi 
era  passaggio  per  andare  colà,  salvo 
che  per  le  porte  della  morte,  che  io 
vedeva  aprire  ogni  momento  sul  ponte 
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«  La  isole,  • —  mi  diceva  egli,  —  che 
così  verdi  e  fresche  ti  stanno  Innanti 
e  con  cai  T  intiera  faccia  dell’oceano 
appare  tempestata  tanto  lontano  quan¬ 
to  puoi  distendere  lo  sguardo ,  sono 
più  in  numero  dei  granelli  di  sabbia 
sulla  spiaggia  del  mare:  dietro  quelle 
isole  che  tu  scopristi  ve  ne  sono 
molte  altre,  che  s’  estendono  più  in 
là  di  quanto  la  tua  stessa  immagi¬ 
nazione  possa  estendersi.  Queste  isole 
sono  le  magioni  dei  giusti  dopo  la 
morte,  che.,  secondo  il  grado  e  le 
specie  di  virtù ,  in  cui  eglino  si  di¬ 
stinsero,  sono  distribuite  fra  queste 
parecchie  isole ,  che  abbondano  di 
piaceri  di  differenti  specie  e  gradi, 
adattati  ai  gusti  e  alle  perfezioni  di 
coloro  che  in  esse  sono  stabiliti:  ogni 
isola  è  un  paradiso,  adattato  ai  suoi 
rispettivi  abitatori.  Non  sono  queste, 
o  Mirsa,  le  abitazioni  degne  da  con¬ 
tendersi?  Forse  la  vita  sembra  mi¬ 
sera,  se  ti  dà  il  modo  di  guadagnare 
una  tale  ri  compensa  ?  È  la  morte  che 
deve  essere  temuta ,  perchè  ti  tra¬ 
sporterà  ad  una  così  felice  esistenza  ? 
Pensa,  che  Fuorao,  cha  ha  riservata 
una  tale  eternità,  non  fu  fatto  inu¬ 
tilmente!  —  Io  mirava  con  inespri¬ 
mibile  piacere  queste  felici  isole!  — 
«  Finalmente,  —  dissi,  —  fammi  ora 
vedere,  ti  scongiuro,  i  segreti  che  sem¬ 
brano  nascosti  sotto  quelle  tenebrose 
nubi,  che  cuoprono  F  oceano  nell’al- 
F  altra  parte  delia  rocca  di  diaman¬ 
te  ».  —  Il  genio  guardommi,  non  ri¬ 
spose  ;  io  allora  stava  per  la  seconda 
volta  rivolgendomi  a  lai..,,  quando 
m’ accorsi  eh’  egli  mi  aveva  dìggià 
lasciato!  —  Allora  mi  volsi  di  nuovo 
alia  visione  che  avevo  così  a  lungo 
contemplato  ;  ma  però ,  invece  del 
rovesciarli©  fiume ,  degli  archi  del 
ponte  e  delle  felici  isoie,  io  vidi  la 
lunga  e  concava  vallata  di  Bagdad, 
con  bovi,  pecore  e  camelli,  che  pa¬ 
scolavano  sui  fianchi  di  essa. 


LÀ  GUERRA  D’ORIENTE 

del  18W. 

Sono  usciti  V  undicesimo  e  dodi¬ 
cesimo  numero,  i  quali  contengono: 
Il  ritratto  del  Sultano  Hamid  II;  La 
fortezza  di  Kars,  nella  Turchia  asia¬ 
tica  ;  la  veduta  di  Sukum-Kalè ;  Lo 
Stretto  dei  Dardanelli;  Lo  scoppio 
del  Leufti  Djelii  davanti  Braila;  La 
Deputazione  turca  degli  studenti  fe¬ 
steggiata \  alla  stazione  di  Pesi;  Una 
donna  miridita ,  ecc. 

Centesimi  15  il  numero. 

È  aperta  l’associazione  ai  primi  40 
numeri  per  L.  6  e  sarà  data  in  «fiosso 
ai  signori,  associati  una  Carta  «lei 
teatro  «Iella  guerra. 


C  R  0  N  A  C  A 


Le  notizie  si  riducono  a  poca  cosa. 
Si  disse  che  i  Turchi  avean  ripreso 
Ardahan  e  poi  fu  smentito.  Ora  corre 
di  nuovo  la  stessa  voce,  aspettando 
probabilmente  una  seconda  smentita. 
Si  discorre  molto  anche  della  ribel¬ 
lione  di  alcune  tribù  asiatiche,  roa  se 
il  fatto  è  vero,  s’ ignora  sino  a  qual 
punto  lo  sìa. 

Sul  Danubio  poi,  nulla  accadde  d’im¬ 
portante;  pare  che  l’arrivo  dello  czar 
sarà  il  segnale  di  fatti  maggiori. 


* 

¥  ¥ 

In  casa  nostra,  dopo  la  votazione 
dell’  imposta  sugli  zuccheri,  la  Ca¬ 
mera,  intraprese-  a  discutere  i  bilanci, 
mentre  il  Sanato  va  discutendo  ed 
approvando  quelle  leggi  che  lo  fu¬ 
rono  già  dalla  Camera. 

Ormai  si  avvicina  F  epoca  in  cui 
i  deputati  ritorneranno  alle  loro 
case,  onde  è  probabile  che  sino  a 
novembre  non  si  discuteranno  i  pro¬ 
getti  di  riforma  che  si  credeva  do¬ 
vessero  essere  in  gran  parte  stu¬ 
diati  ora. 

La  Camera  dei  deputati  ed  iì  Se¬ 
nato  hanno  votato  l’indirizzo  da  pre¬ 
sentarsi  al  Re  il  giorno  3  giugno, 
trentesimo  anniversario  dello  Statuto. 
È  la  dimostrazione  di  Roma  capitale 
contro  quella  dei  pellegrinaggi  del 
partito  clericale. 

L’adunanza  che  il  Comitato  repub¬ 
blicano  voleva  tenere  il  3  giugno  per 
protestare  contro  la  reazione,  e  che 
era  stata  vietata  dal  ministro  del- 
F  interno,  fu  permessa,  purché  si  fosse 
tenuta  prima  e  non  si  fosse  discorso 
del  voto  del  Senato,  contro  la  legge 
sugli  abusi  dei  clero.  E  la  si  tenne 
infatti  al  teatro  Apollo;  furono  pro¬ 
nunciati  discorsi  assai  spinti  ma  non 
accadde  alcun  disordine. 


* 

¥  ¥ 


Il  3  maggio  moriva  a  Milano  il 
decano  dei  giornalisti  Pietro  Co¬ 
mmazzi,  direttore  delia  Fama.  Que¬ 
sto  nome  non  tornerà  nuovo  ai 
nostri  lettori,  i  quali  ricorderanno  di 
aver  letto  in  queste  colonne  alcune 
poesie  di  lui.  Era  nato  a  Bergamo, 
aveva  75  anni  e  dal  1829  dirigeva  il 
giornale  la  Fama ,  da  lui  fondato. 
Era  un  giornale  teatrale  e  lette¬ 
rario,  ma  più  letterario  che  teatrale. 
Un  tempo  questo  foglio  aveva  real¬ 
mente  un’  importanza  io.  cose  tea¬ 
trali,  ma  i  molti  giornali  che  pul¬ 
lularono  dopo,  occupandosi  esclusiva¬ 


mente  di  teatri ,  gli  tolsero  impor¬ 
tanza.  Il  Commazzi  era  un  classico 
impenitente,  un  repubblicano  arden¬ 
tissimo,  ma  tanto  in  letteratura  che 
in  politica  lo  trovavi  tollerante  e 
cortese.  Non  passava  giorno  in  cui 
egli  non  scrivesse  un  sonetto.  Alcuni 
de’  suoi  versi  meriterebbero  venir 
raccolti,  e  speriamo  che  lo  saranno. 

È  morto  a  Roma  il  generale  Fe¬ 
derico  Musassero  di  Castigliole  ;  era 
nato  a  Moadovì  nel  1818.  Nei  1848  ai 
combattimento  di  Santa  Lucia  vide 
portar  via  il  padre,  che  era  colonnello, 
ferito.  Non  potè  reggere  a  quella  vi¬ 
sta  e  corse  a  lui  gridandogli:  padre, 
sei  ferito?  Ma  il  vecchio  Manassero: 
che  padre  !  Ya  a  farti  ammazzare  e  sa¬ 
rai  mio  figlio  —  Ed  il  giovane  luogote¬ 
nente  Federico,  se  non  si  fece  uccidere, 
fu  però  ferito,  si  distinse  assai,  fu  porta¬ 
to  all’  ordine  del  giorno  ed  ottenne  la 
medaglia  d’argento  al  valore  militare. 
Prese  parte  a  tutte  le  guerre  delFin- 
dipendenza  italiana,  distinguendosi 
sempre,  ma  sopratutto  a  Custoza  nel 
1866  guidando  uno  di  quei  reggi¬ 
menti  di  granatieri ,  che  F  arciduca 
Alberto  d’ Austria  appellava  i  prodi 
granatieri  del  generale  Brignone.  Era 
stato  chiamato  dai  Ricotti  al  posto 
importante  di  direttore  generale  delle 
armi  di  fanteria  e  cavalleria,  e  dal 
Mezzacapo  era  stato  confinato  nel 
comitato  di  fanteria. 

Il  10  morì  a  Milano,  dove  era  nato, 
il  dottor  Carlo  Leopoldo  Rovida: 
aveva  33  anni,  era  professore  di  cli¬ 
nica  all’  università  di  Torino.  Stimato 
dagli  scienziati,  scriveva  nell’ Annua¬ 
rio  Scientifico  la  parte  medica. 

L’  11  moriva  a  Torino  il  prof.  Leone 
Tettoni,  distinto  cultore  di  studi  aral¬ 
dici.  Era  nato  a  Novara  nel  1816  e 
s’era  stabilito  a  Milano.  Dopo  il  1848 
dovette  riparare  a  Torino,  per  aver 
pubblicato  una  Cronaca  delle  cinque 
giornate.  Lascia  molte  opere  scola¬ 
stiche,  le  biografie  di  (librario,  Pro- 
mis,  Pernati  ed  un  lavoro  sulle  Illu¬ 
stre  Alleanze  di  Casa  Savoja. 

Il  12,  in  età  di  54  anni,  morì  a  Pa¬ 
rigi  Ernesto  Picard,  di  cui  abbiamo 
dato  il  ritratto  nel  volume  IY,  a 
pag.  132.  Fu  avvocato  celebre  e  uno 
dei  più  pericolosi  nemici  dell’Impero. 
Fu  uno  dei  Cinque  e  segnalato  per 
il  suo  spirito.  Uno  dei  ministri  dei  4 
settembre  1870,  si  segnalò  per  mo¬ 
derazione  e  buon  senso  ;  salvò  il  go  - 
verno  nella  giornata  del  31  ottobre. 
Dopo  la  pace,  fu  ministro  dell’  interno 
nei  primi  tempi  della  presidenza  di 
Tuiers;  poi  ambasciatore  a  Brussel- 
les,  e  senatore  .a  vita. 

Il  marchese  Salvatore  Pes  di  Yil- 
lamarina ,  morì  il  14  a  Torino;  fa 
ministro  p!enipotenz:ario  a  Parigi  sin 
dopo  la  pace  del  1856:  a  Napoli  fino 
al  60.  Fu  per  parecchi  anni  prefetto 
di  Milano.  Era  nato  a  Cagliari  ed 
era  senatore  del  Regno  dal  1856. 
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BRANO  SCELTO 

Dando  il  ritratto  di  Andrea  Doria,  abbia¬ 
mo  voluto  citare  un  brano  di  storia  geno¬ 
vese  che  di  lui  ragionasse.  Abbiamo  scelto 
quelli  che  si  riferiscono  alle  relazioni  tra  il 
grande  ammiraglio  e  Francesco  I,  toglien¬ 
doli  alla  bellissima  Nuova  Istoria  della 
Repubblica  di  Genova ,  del  suo  commercio 
e  delia  sua’  letteratura,  dalle  origini  al- 
1’ anno  179/  narrata  da  Michel- Giuseppe 
Canale. 

ANDREA  BORIA  E  FRANCESCO  I. 

Ad  Andrea  Doria  vomito  era  in 
odio  già  il  governo  e  il  servizio  di 
Francesco  I.  Questo  re  invece  di  ri¬ 
storare  la  propria  fama  in  Italia,  di 
aiutare  il  Pontefice,  e  rilevarlo  dal- 
P  ingiuria  enorme  sofferta  per  Y  in¬ 
fame  saccheggio,  serbando  integra 
la  fede,  e  salde  le  sue  promesse,  se¬ 
guitava  ad  immergersi  nei  piaceri  e 
nelle  lascivie,  e  più  che  ad  onorata¬ 
mente  vendicarsi  della  patita  prigio¬ 
nia  e  di  quella  de’  figli,  die  tuttora 
gemevano  in  ostaggio,  pensava  nelle 
gozzovìglie  a  dimenticare  i  dolori  del 
passato,  e  la  vergogna  dell’offesa.  Ar¬ 
rogo,  che  per  niun  patto  voleva  re¬ 
stituire  Savona  alla  Repubblica,  men¬ 
tre  questa  gli  si  era  data  per  la  pro¬ 
messa  e  la  ricuperazione  di  quella, 
guarentitale  dal  boria.  Ora  Renzo  da 
Ceri  indignato  di  non  avere  potuto 
far  prevalere  il  suo  consiglio  deH’iin- 
presa  di  Sicilia,  accusava  calunniando 
il  Doria,  e  secolui  i  fuorusciti  sici¬ 
liani,  fallito  il  disegno  di  tornare  in 
patria,  ascrivevangìi  gl’ infausti  suc¬ 
cessi  della  Sardegna,  quindi  il  re  por¬ 
gendo  orecchio  ad  essi  anziché  alle 
giustificazioni  sue ,  ne  sorgeva  una 
mala  soddisfazione  che  facea  di  leg¬ 
gieri  presagire  i  più  sinistri  effetti. 
L’animo  dell’ammiraglio  ne  rimaneva 
profondamente  amareggiato,  poiché  a 
questi  aggiungevansi  altri,  nè  men 
gravi  motivi  di  disgusto.  Egli  andava 
creditore  delia  corona  per  la  sua 
prima  condotta  di  scudi  ventimila,  e 
di  altrettanti  per  il  riscatto  del  prin¬ 
cipe  d’Orange  come  risaltava  da  un’e¬ 
spressa  convenzione.  Da  qualche  tem¬ 
po  sopportava  con  paziente  animo  le 
opposizioni  e  le  invidie  di  Francesco 
del  Prato  cancelliere  di  Francia  e 
del  gran  contestabile  Anna  di  Mont- 
moransì,  ministri  potentissimi  di  Fran¬ 
cesco  ,  essi  odiavanio  e  perseguita¬ 
vamo,  mal  comportando  che  un  fore¬ 
stiero  fosse  entrato  tanto  innanzi  negli 
uffizi  del  regno ,  e  nella  grazia  del 
re  da  essere  eletto  ammiraglio  del 
Mediterraneo.  Grià  le  loro  insidie  e  le 
male  parole  aveano  fatta  forza  sall’a- 
nitno  effeminato  di  Francesco  prima 
della  sua  prigionia,  avvenuta  qu usta, 
più  liberi)  trovando  il  campo,  diedero 
peggiore  opera  al  malvagio  talento 
che  li  traeva,  sicché  il  Doria  si  vide 
costretto  a  lasciarne  il  servizio.  In¬ 
tanto  una  nuova  offesa  accrebbe  lo 
sdegno.  Essendo  dal  re  allestita  una 
flotta  per  Napoli,  ne  assegnò  egli  il 
comando  ad  Andrea;  scusossi  questi 
dalTaccettario,  per  gravezza  di  età  e 


cagionevolezza  di  corpo,,  pregando 
però  la  buona  grazia  di  lui  a  soppe¬ 
rirvi  con  Filippino  Doria  suo  luogote¬ 
nente,  il  quale  trovandosi  allora  in 
Toscana,  più  agevolmente  poteva  re¬ 
carsi  ad  attendere  alle  cose  di  Na¬ 
poli.  Nonché  accogliere  la  preghiera 
del  Doria,  il  re  conferì  l’onore  e  l’in¬ 
carico  della  sp:  dizione  al  signor  Bar- 
cessieux,  del  die  molto  ebbe  a  do¬ 
lersene.  Crebbero  i  rancori  di  una 
parte,  e  i  sospetti  dell’altra,  quando 
essendo  stato  preso  dagli  armatori 
francasi  un  brigantino  che  dall’Italia 
trapassava  in  Ispagna ,  fa  trovata 
addosso  da  uno  spagnuolo  una  cre¬ 
denziale  di  Andrea  a  Cesare,  donde 
parea  risultare  che  il  portatore  avesse 
uffizio  di  patteggiare  il  riscatto  di 
alcuni  prigioni;  gridarono  i  regi  mi¬ 
nistri,  amplificarono ,  sfigurarono  il 
fatto,  consigliarono  che  lo  spagnuolo  si 
sostenesse,  e  fosse  sottoposto  alla  tor¬ 
tura  per  estorcergli  fra  i  tormenti  l’e¬ 
satto  senso  delle  sue  commissioni;  ma 
querelossene  acerbamente  V  ammira¬ 
glio,  e  il  re  non  credette  di  proce¬ 
dere  oltre,  ordinando  fosse  colui  po¬ 
sto  in  libertà. 


L’esito  di  quella  giornata  navale 
congiunta  alla  peste  e  alla  fame  che 
fieramente  tribolavano  la  città  di  Na¬ 
poli,  dovea  senza  dubbio  deciderà  le 
sorti  dell’  assedio ,  e  darla  vinta  ai 
Francesi,  inacqui  un  avvenimento 
inopinato  turbò  ogni  ragionevole  pre¬ 
visione;  fu  questo  il  trapassare  che 
fece  Andrea  boria  dagli  stipan  ti  di 
Francesco  I  a  quelli  di  Cario  Y.  Ne 
dirò  con  qualche  ampiezza  le  cagioni, 
affinchè  si  riconosca  che  se  il  me¬ 
morabile  mutamento  produsse  effetti 
singolarissimi  che  non  tutti  possono 
tornare  a  lode  del  Doria,  ciò  che  vi 
diede  origine  non  gli  va  in  alcun 
modo  imputato,  poiché  ne  fu  solo  ca¬ 
gione  la  leggerezza  e  la  slealtà  del 
re  di  Francia,  l’indipendènza  di.  Ge¬ 
nova  ,  e  la  giustizia  che  tutta  era 
dalla  parte  di  Andrea. 

Private  e  pubbliche  cagioni  erano 
dunque  quelle  che  muovevano  l’ani¬ 
mo  del  Doria  ad  alienarsi  dalia  parte  di 
Francia  e  seguitare  l’imperiale  :  quale 
delle  due  facesse  a  lui  più  forza,  non  è 
dato  affermarlo;  gli  effetti  che  ne  se¬ 
guirono  parvero  persuadere  che  me¬ 
glio  in  esso  valessero  le  private  che 
le  pubbliche,  e  giovassesi  di  una  parti¬ 
colare  e  giusta  opportunità  per  re¬ 
care  ad  esecuzione  un  disegno  che 
a  sè,  alla  propria  famiglia  e  fazione 
era  insieme  utilissimo.  Qui  la  ragione 
della  storia  non  ha  facoltà  di  pene¬ 
trare.  Solo  Iddio,  onnipotente  cono- 
scitore  dell’umana  coscienza,  e  suo 
inesorabile  giudice ,  può  misurarne 
gli  abissi.  Certo  egli  è  che  non  mai 
da  più  legittima  e  pura  sorgente  ebbe 
a  derivare  il  dominio  eziandio  op¬ 
pressivo  di  un  uomo  e  della  famiglia 
di  lui  sopra  la  propria  patria. 

Michel-Giuseppe  Canale. 


TEMPI  DIFFICILI 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Bullarelli 


Capitolo  XXII. 

Era  quasi  notte  quando  Stefano 
lasciò  la  casa  di  Bounderby.  Le  om- 
bre  della  notte  erano  discese  sì  ra¬ 
pidamente,  che  egli  non  guardò  at¬ 
torno  a  lui  dopo  aver  chiusa  la  porta, 
ma  prese  immediatamente  la  strada. 
Nulla  era  più  lontano  da’  suoi  pen¬ 
sieri  quanto  la  vecchia  bizzarra  "che 
avea  incontrato  in  occasione  della 
sua  prima  visita  a  quella  casa  ; 
quando  intese  dietro  a  lui  un  passo 
cne  riconobbe,  ed  essendosi  rivolto, 
la  vide  in  compagnia  di  Rachele. 

—  Ah,  Rachele,  cara  mia!  E  con 
voi,  la  signora? 

— -  Ebbene,  vi  meravigliate?  —  ri¬ 
spose  la  vecchia.  — ■  Sono  proprio  io. 

—  Ma  come  vi  trovate  con  Ra¬ 
chele?  —  domandò  Stefano  cammi¬ 
nando  di  conserva  colle  due  donne, 
ponendosi  fra  esse  e  guardando  al¬ 
ternativamente  T  una  e  T  altra. 

—  Ho  fatto  conoscenza  con  questa 
buona  e  bella  ragazza  quasi x  nello 
stesso  modo  che  l’ho  fatta  con  voi,  — 
disse  con  tono  gioviale  la  vecchia, 
che  s’incaricò  delia  risposta.  —-La  mia’ 
visita  abituale  ha  ritardato  un  poco 
questo  anno,  poiché  era  tormentata 
dall’  asma,  e  volli  aspettare  che  il 
tempo  fosse  migliore  e  più  caldo.  Per 
la  stessa  ragione  non  laccio  più  il 

mio  o  in  un  sol  gior . *  e  lo 

divisi  in  due:  questa  sera  dormirò  al 
Gaffe  dei  viaggiatori  (buon  albergo, 
e  decente)  vicino  alla  stazione,  e  ri¬ 
partirò  domani  mattina  alle  sei,  col 
treno  diretto.  Benissimo:  ma  qual 
rapporto  tutto  ciò  può  avere  con 
questa  buona  fanciulla,  mi  domande¬ 
rete?  Ve  lo  dirò.  Conobbi  il  matri¬ 
monio  del  signor  Bounderby.  L’  ho 
letto  nel  giornale,  ove  faceva  un  bel- 
l’ effetto...  oh,  un  bellissimo  effetto!... 
(La  vecchia  appoggiò  su  queste  pa¬ 
role  con  un  entusiasmo  molto  strano)... 
E  voglio  vedere  sua  moglie,  non  Elio 
mai  vista.  Ebbene,  credereste,  non 
esci  di  casa  oggi  dopo  mezzogiorno. 
Di  modo  che,  per  non  rinunciarvi 
troppo  presto,  passeggiava  ancora  un 
po’  prima  Mandarmene,  quando  passai 
due  o  tre  volte  allato  di  questa  buona 
fanciulla;  e  scorgendo  un  viso  così 
avvenente  le  ho  parlato,  ed  ella  mi 
rispose.  Ecco  tutto,  —  disse  la  vec¬ 
chia  a  Stefano:  —  ora  potrete  indo¬ 
vinare  il  resto  in  molto  minor  tempo, 
che  ne  porrei  io  a  raccontarveio.  — 
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Questa  volta  ancora,  Stefano  ebbe  I 
a  vincere  un’  istintiva  ripugnanza, 
che  l’ indisponeva  contro  quella  vec¬ 
chia,  i  cui  modi  tuttavia  erano  così 
franchi  e  semplici.  Con  una  dolcezza 
che  eragìi  tanto  naturale  quanto  a 
Rachele  (fuorché  egli  non  ricono¬ 
sceva  in  sè  questa  qualità  che  tanto 
ammirava  nella  sua  amica)  riprese 
il  soggetto  della  conversazione  che 
tanto  interessava  la  vecchia. 

—  Ebbene,  signora,  la  vidi  ed  è 
giovane  e  bella,  con  grandi  occhi 
neri,  molto  neri,  e  sì  tranquilli,  che 
non  ho  mai  visto  sulla  di  slmile. 

—  Giovanti  e  bella  !  —  esclamò  la 
vecchia  incantata.  —  Fresca  come  una 
rosa  i  E  come  dev’  essere  felice  ! 

—  Sì,  signora,  suppongo  che  sia 
felice,  —  disse  Stefano.  —  Ma  v’era 
del  dubbio  nello  sguardo  che  lanciò 
a  Rachele. 

—  Lo  supponete?  Ma  su  ciò  non 
vi  può  essere  l’ombra  di  dubbio;  non 
è  la  moglie  del  vostro  padrone  ?  — 
replicò  la  vecchia. 

Stefano  fece  un  segno  affermativo 
coi  capo. 

—  Per  quanto  riguarda  il  padro¬ 
nato,  —  riprese  guardando  ancora 
Rachele,  —  non  ò  più  il  mio.  È  fluita 
fra  noi. 

—  Hai  dunque  lasciato  ìa  fabbrica, 
Stefano?  — -  domandò  Rachele  con 
inquietudine  e  vivacità. 

—  In  fede,  —  rispose  Stefano,  ■ —  che 
io  abbia  lasciata  la  fabbrica,  o  che 
essa  abbia  lasciato  me,  è  lo  stesso. 
La  fabbrica  ed  io  stiamo  per  lasciarci, 
e  forse  ciò  non  è  il  peggio.  Ecco  quello 
che  appunto  mi  diceva  quando  vi  ho 
incontrate.  Se  fossi  qui  rimasto  non 
ne  sarebbero  venute  che  noie  sopra 
noie.  Forse  ne  verrà  la  felicità  a  qual¬ 
cuno,  se  me  ne  vo’,  ed  anche  a  me  :  in 
tatti  i  casi,  non  ne  ho  la  scelta.  Devo 
volger  le  spalle  a  Ookeville  per  qual¬ 
che  tempo,  *ed  andare  a  cercar  fortuna, 
mia  cara,  e  ricominciare  altrove. 

—  Ove  anderai  Stefano? 

—  Non  lo  so  ancora,  —  diss’  egli 
togliendosi  il  cappello,  e  lisciandosi 
colla  palma  della  mano  i  radi  ca¬ 
pelli.  —  Ma  non  parto  questa  sera,  Ra¬ 
chele,  nò  domani.  Non  è  tanto  facile, 
sapere  ove  andarsene.  Ma  via!  il  co¬ 
raggio  non  mancherà.  — 

Ed  infatti,  prendeva  coraggio  nel¬ 
l’idea  stessa  ch’era  un  sagriflcio  da 
farsi,  per  la  felicità  degli  altri.  Non 
avea  ancora  rinchiusa  la  porta  di 
Bounderby,  che  avea  pensato  come 
l’ obbligo  impostogli  di  lasciare  la 
città,  andrebbe  anche  a  profitto  di 
Rachele ,  sì  che  non  sarebbe  più 
esposta  ad  essere  inquietata  per 
non  aver  cassata  ogni  relazione  con 
lui.  Quantunque  molto  gli  costasse  il 
lasciarla,  e  non  potesse  pensare  ad 
alcun’  altra  città  manifatturiera  ove 
la  sua  condanna  non  lo  seguisse,  forse 
eragli  di  un  certo  sollievo  1’  es?er 
forzato  a  fuggire  il  supplizio  sofferto 
in  quei  quattro  ultimi  giorni,  anche 
a  rischio  d’  affrontare  altre  pene. 

Poteva  quindi  dire  con  sincerità: 


—  Ciò  mi  è  facile  a  sopportare,  più 
di  quello  che  avrei  pensato,  Rachele.— 

Rachele  non  volea  aggravargli  il 
fat  dello  già  molto  pesante.  Gli  rispose 
quindi  con  un  sorriso  consolatore,  e 
proseguirono  tutti  e  tre  il  cammino. 

La  vecchiaia,  sopratutto  quando  è 
confidente  e  gaia,  è  presso  i  poveri 
tenuta  in  grande  considerazione.  La 
vecchia  sembrava  sì  onesta  e  rasse¬ 
gnata;  si  lamentava  così  poco  delle 
sue  infermità,  benché  fossero  aumen¬ 
tate  dopo  l’ultimo  loro  incontro,  che 
i  suoi  due  compagni  s’ interessarono 
di  lei.  Eìl’è  troppo  vivace  per  soffrire 
eh’ essi  rallentassero  il  passo  per  lei, 
ma  sembrava  riconoscentissima  quan¬ 
do  le  parlavano  e  dispostissima  a  ri¬ 
spondere  sino  a  che  l’ascoltassero  ;  di 
modo  che ,  allorquando  P  operaio  e 
T  amica  sua  giunsero  al  loro  quar¬ 
tiere  ,  eli’  era  più  viva  ed  animata 
che  mai. 

Venite  al  mio  povero  alloggio, 
signora,  —  disse  Stefano,  —  a  pren¬ 
dere  una  tazza  di  thè;  verrà  anche 
Rachele,  ed  io  m’ incaricherò  di  ri¬ 
condurvi  sana  e  salva  al  vostro  al¬ 
bergo.  Potrà  trascorrere  ancora  molto 
tempo,  Rachele,  prima  che  io  abbia 
ancora  il  piacere  di  passare  una  se¬ 
rata  con  te.  — 

Esse  accettarono ,  e  si  diressero 
verso  la  dimora  del  tessitore.  Mentre 
penetravano  nella  stretta  via,  Ste¬ 
fano  alzò  gli  occhi  verso  la  finestra 
della  sua  camera  con  terrore,  ma 
la  finestra  era  aperta  come  P  avea 
lasciata,  e  non  vi  vide  alcuno.  Il  cat¬ 
tivo  angelo  della  sua  vita  erasi  in¬ 
volato  già  da  parecchi  mesi,  e  non 
avea  più  inteso  parlarne.  Il  mobiliare 
meno  numeroso,  ed  i  capelli  più  bian¬ 
chi,  erano  le  sole  traccia  che  avesse 
lasciato  l’ultima  visita  del  suo  de¬ 
monio. 

Acoese  ima  candela,  accomodò  ralla 
piccola  tavola  il  servizio  per  il  thè, 
prese  dell’acqua  calda,  e  comparò  del 
thè  e  dello  zucchero,  un  pane  ed  un 
po’  di  burro  nella  bottega  più  vicina, 
li  pane  era  tenero  e  ben  cotto,  il 
burro  fresco,  e  lo  zucchero  di  prima 
qualità.  Naturalmente ,  ciò  confer¬ 
mava  l’asserzione,  sovente  ripetuta, 
dai  potenti  di  Ookeville,  che  quella 
gente  vivea  come  i  principi. 

Rachele  preparò  il  thè,  e  la  vec¬ 
chia  io  trovò  delizioso.  Era  la  prima 
volta,  dopo  molti  giorni,  che  Stefano 
gustava  qualche  cosa  che  gii  ricor¬ 
dasse  le  dolcezze  della  società  co’  suoi 
simili.  'E  perciò,  anche  sapendo  che 
doveva  ricominciare  una  vita  di  pri¬ 
vazioni,  fece  onore  a  quella  cena. 
Nuovo  argomento  in  favore  dei  tema 
perpetuo  dei  potenti  cokeburghesi, 
per  provare  l’assenza  completa  d’ogni 
spirito  di  calcolo  fra  quella  gente. 

—  Non  ho  mai  pensato,  signora,  — 
disse  Stefano,  —  a  domandarvi  il  vo¬ 
stro  nome. 

La  vecchia  si  qualificò  per  la  si¬ 
gnora  Pegler. 

—  Vedova,  credo,  —  aggiunse  Ste- 
I  fano. 


—  Da  molti  anni  !  — 

Il  marito  della  signora  Pegler  (uno 
dei  migliori  mariti  che  si  sieno  co¬ 
nosciuti)  era  già  morto,  secondo  i 
calcoli  di  Pegler  prima  che  Stefano 
venisse  al  mondo. 

—  È  ben  triste  cosa,  signora,  il 
perdere  un  sì-  brav’  uomo,  —  disse 
Stefano,  —  non  avete  figli?  — 

La  tazza  che  la  Pegler  teneva  fra 
le  mani  rìsuonando  contro  la  sotto¬ 
coppa,  denotò  in  quella  signora  una 
certa  agitazione. 

—  No,  —  rispose  ella,  —  non  ne 
ho  più,  non  ne  ho  più  ! 

—  Forse  son  morti?  —  insinuò 
dolcemente  Rachele. 

—  Sono  dispiacente  d’aver  parlato 
di  ciò,  •—  disse  Stefano,  —  avrei 
dovuto  ricordarmi  che  poteva  toccare 
una  corda  sensibile.  Ho  avuto  torto  !  — 

Mentre  si  scasava  la  tazza  della 
vecchia  battè  nuovamente. 

—  Avea  un  figlio ,  —  disse  con 
espressione  bizzarra  di  dolore,  —  che 
non  offriva  alcuno  dei  sintomi  or¬ 
dinari  dell’  affezione,  ed  ha  prospe¬ 
rato,  e  bene!  Ma  non  bisogna  par¬ 
larmene.  È....  —  e  posando  la  tazza, 
agitò  le  mani  come  se  avesse  voluto 
aggiungere  col  gesto  :  «  morto  1  » 
ma  disse  invece  :  «  L’  ho  perduto  ». 

Stefano  scusava  ancora  il  dolore 
che  aveva  causato  alla  vecchia,  al¬ 
lorché  la  proprietaria  della  casa,  sali 
la  scala,  e  chiamandolo  sul  piane¬ 
rottolo,  gli  disse  qualche  parola  al- 
F  orecchio. 

La  signora  Pegler  non  era  sorda, 
onde  intese  lì  nome  stato  pronunciato. 

—  Bounderby!  —  esclamò  con  voce 
soffocata  ,  e  s’  allontanò  prestamente 
dalla  tavola.  —  Oh!  nascondetemi! 
Per  nulla  al  mondo  non  vorrei  esser 
vista.  Non  lasciatelo  salire,  sino  a 
che  sarò  partita.  Ve  ne  prego,  ve  ne 
prego!  — 

E  tremava,  e  sembrava  molto  com¬ 
mossa  ,  nascondendosi  dietro  a  Ra¬ 
chele  ,  che  cercava  di  rassicurarla , 
senza  aver-  l’ aria  di  saper  ciò  che 
faceva. 

—  Vediamo,  signora,  vediamo,  — 
disse  Stefano  meravigliato,  —  non  è 
il  signor  Bounderby,  ma  sua  moglie. 
Non  vi  spandeste  in  elogi  sul  suo 
conto,  un’  ora  fa? 

— -  Ma  siete  ben  sicuro  esser  la 
moglie  e  non  il  signore  ?  —  domandò 
la  vecchia  tremando  sempre. 

—  Sicuro,  e  certo. 

—  Allora  fatemi  il  piacere  di  non 
indirizzarmi  la  parola ,  e  non  aver 
Paria  di  vedermi,  —  disse  la  vec¬ 
chia.  —  Mi  lascierete  sola  in  un  an¬ 
golo.  — 

Stefano  acconsenti  con  un  segno  del 
capo,  ed  interrogò  collo  sguardo  Ra¬ 
chele,  che  non  seppe  fornirgli  alcuna 
spiegazione;  poi  prese  la  candela,  sce¬ 
se,  e  dopo  qualche  minuto  ritornò 
facendo  lume  a  Luisa  che  entrò  nella 
camera. 

Essa  era  accompagnata  dal  fratello. 

Rachele  erasi  alzata,  e  si  teneva 
I  pronta,  collo  scialle  ed  il  capello  in 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


507 


mano,  allorché  Stefano,  sorpreso  egli 
stesso  da  questa  visita  inattesa,  posò  ! 
la  candela  sulla  tavola.  Allora  si  I 
fermò ,  colia  mano  chiusa  vicina  al 
candeliere,  attendendo  gli  si  indiriz¬ 
zasse  la  parola. 

Era  la  prima  volta  che  Luisa  pe¬ 
netrava  nella  casa  di  uno  dagli  ope¬ 
rai  di  Cokeville,  era  la  prima  volta 
in  sua  vita  cii8  si  trovava  faccia  a 
faccia  con  qualcuno  dt  essi.  Sapeva 
che  formavano  un  corpo  compo¬ 
sto  di  centinaia  e  di  migliaia.  Sa¬ 
peva  come  un  dato  numero  di  essi, 
in  un  dato  tempo  poteva  produrre  un 
dato  lavoro.  Li  vedeva  in  frotte  la¬ 
sciare  o  riguadagnare  il  loro  nido, 
come  le  formiche  e  le  lumache.  Ma 
le  sue  Iatture  non  avevanle  fatto 
nulla  conoscere  sopra  i  costumi  di 
questi  lavoratori. 

Sapeva  che  la  gente  di  Cokeville, 
era  qualche  cosa  che  si  faceva  lavo¬ 
rare  un  tanto  all’ora,  che  si  pagava 
tanto,  e  poi  più  nulla;  qualche  cosa 
che  si  regolava  in  modo  infallibile 
sulle  leggi  delia  produzione  e  della 
consumazione,  qualche  cosa  che  pur 
veniva  ad  urtarsi  coatro  queste  leggi, 
e  creare  delle  difficoltà  :  qualche 
cosa  che  si  chiudeva  il  ventre  quan¬ 
do  i  raccolti  erano  scarsi ,  che  si 
procurava  delle  indigestioni  quan- 
d’  erano  abbondanti ,  qualche  cosa 
che  cresceva  in  proporzione  di  un 
tanto  per  cento,  che  commetteva  un 
tanto  per  cento  di  delitti  ogni  anno, 
e  forniva  un  tanto  per  cento  al  pau¬ 
perismo  del  paese ,  qualche  cosa  di 
cui  il  commercio  ali’ ingrosso  si  ser¬ 
viva  per  fare  delle  immense  fortune; 
qualche  cosa  che  alle  volte  si  solle¬ 
vava  come  un  mare  irritato ,  e  fa¬ 
ceva  un  po’  di  baccano,  il  più  dalie 
volte  a  proprie  spese,  e  poi  rientrava 
nel  suo  letto.  Ma  giammai  in  sua 
vita,  avea  avuto  T  idea  di  decomporli 
in  unità,  più  che  non  pensasse  a  de¬ 
comporre  ii  mare  per  contemplare 
separatamente  ogni  goccia  di  cui  è 
formato. 

Ella  restò  un  istante  ad  esaminare 
la  camera.  Dopo  aver  guardato  le 
due  o  tre  sedie,  i  libri,  le  stampe 
senza  valore  ed  il  Ietto,  gettò  uno 
sguardo  sulle  due  donne  e  su  Stefano. 

— -  Sono  venuta  per  parlarvi,  a  pro¬ 
posito  di  quanto  accadde  questa  sera. 
Vorrei  rendervi  un  servizio,  se  per¬ 
mettete.  È  vostra  moglie?  — 

Rachele  alzò  gli  occhi,  che  rispo¬ 
sero  chiaramente  no,  e  li  abbassò  di 
nuovo. 

—  Me  na  ricordo,  —  disse  Luisa, 
arrossendo  del  suo  errore,  —  sì,  me 
ne  ricordo  ora,  di  aver  inteso  par¬ 
lare  dei  vostri  dolori  domestici,  quan¬ 
tunque  non  abbia  allora  prestato 
attenzione  ai  dettagli.  Non  ebbi  in¬ 
tenzione  di  farvi  una  domanda  che 
potesse  causare  dolore  alle  persone 
qui  presenti.  Se  mi  accadesse  di  far- 
vene  altre  da  produrre  lo  stesso  ef¬ 
fetto,  a  mia  insaputa,  sappiate  come 
ò  senza  volerlo,  e  credete  che  se  ho 


questo  dolore  è  por  ignoranza  di  ciò 
che  dovrei  dire.  — 

Nei  modo  stesso  che  poco  tempo 
prima  Stefano  erasi  instintivamente 
indirizzato  di  preferenza  a  Luisa,  ora 
a  sua  volta  questa  si  indirizzava 
istintivamente  a  Rachele  in  modo 
brusco  e  sbrigliato,  sintomo  partico¬ 
lare  d'  esitazione  e  di  timidità. 

—  Vi  ha  detto  ciò  che  accadde  fra. 
lui  e  mio  marito?  Siete  voi,  credo, 
il  suo  primo  rifugio? 

—  So  come  la  finì,  —  disse  Ra¬ 
chele. 

—  Non  mi  soa  dunque  ingannata; 
sembrami  aver  sentito  dire  che  es¬ 
sendo  scacciato  da  un  padrone  Io 
sarà  probabilmente  da  tutti.  Mi  sem¬ 
bra  che  abbia  detto  ciò. 

—  Vi  ha  così  poca  probabilità,  mia 
giovane  signora,  sì  poca  probabilità 
di  poter  levarsi  d’ impiccio,  per  un 
operaio  screditato  fra  i  padroni! 

—  Non  capisco  bene  ciò  che  vo¬ 
lete  dire  per  screditato. 

—  Chi  ò  ritenuto  per  turbolento.... 

—  Di  modo  che,  mercè  i  pregiu¬ 
dizi!  della  propria  classe,  mercé  i  pre¬ 
giudizi!  dell’altra,  egli  si  trova  doppia¬ 
mente  sacrificato?  Le  due  classi  sono 
dunque  così  separate  in  questa  città, 
che  non  esista,  fra  le  due,  il  minimo 
posto  per  un  onesto  operaio?  — 

Rachele  scosse  la  testa  per  dire 
che  non  ne  conosceva. 

—  Incorsa  nei  sospetti  dei  came¬ 
rata,  —  disse  Luisa,  —  poiché  avea 
promesso  di  non  allearsi  con  loro. 
Credo  sia  a  voi  che  ha  dovuto  fare 
questa  promessa.  Oserei  domandarvi 
perchè  ha  fatto  così?  — 

Rachele  pianse. 

—  Non  T  ho  mica  obbligato.  L’avea 
solamente  supplicato  a  tenersi  in 
guardia,  nel  suo  interesse,  non  dubi¬ 
tando  del  male  che  ne  poteva  venire. 
Ma  in  quanto  ai  partito  da  lui  preso, 
so  di  certo  che  morirebbe  mille  volte 
prima  di  mancare  alla  parola.  Lo  co¬ 
nosco  abbastanza.  — 

Stefano  era  rimasto  immobile  ed 
attento  nelFattitudine  pensierosa  che 
eragli  abituale,  colla  mano  al  mento. 
Intervenne  allora  con  voce  meno  fer¬ 
ma  dell’abituale. 

—  Nessuno,  eccetto  me,  saprà  quanto 
onori,  ami  e  rispetti  Rachele,  e  con 
quanta  ragione.  Quando  ho  fatto  quella 
promessa,  le  ho  detto,  con  verità,  es¬ 
sere  elìa  l’angelo  della  mia  vita.  Era 
una  promessa  solenne.  Nulla  poteva 
sciogliermi.  — 

Luisa  volse  la  testa  all’operaio,  e 
la  piegò  con  un  sentimento  di  rispetto 
tutto  nuovo  per  lei.  Guardò  poi  Ra¬ 
chele  ed  i  suoi  tratti  s’addolcirono. 

—  Che  intendete  di  fare?  —  do¬ 
mandò  con  una  voce  che  erasi  pure 
addolcita, 

—  Davvero,  signora,  —  disse  Stefano 
Tacendo  di  necessità  virtù,  e  cercando 
di  sorridere,  —  quando  avrò  ultimato 
il  mio  lavoro,  bisognerà  che  lasci  la 
città,  e  cerchi  lavoro  altrove.  Febee 
o  sventurato,  bisogna  che  un  uomo 
fa*3Cia  ciò  che  può,  non  v’ò  mezzo  di 


fare  altrimenti,  a  meno  che  non  vo¬ 
glia  sdraiarsi  par  terra  e  morirvi  di 
fame. 

—  Come  viaggierete  ? 

—  A  piedi,  buona  signora,  a  piedi.  — 

*  Luisa  arrossì,  ed  una  borsa  apparye 
nella  sua  mano.  Si  intese  il  rumore 
d’un  biglietto  di  banca  che  spiegava 
e  posava  sulla  tavola. 

—  Rachele,  vogliate  dirgli,  poiché 
voi  lo  sapete  senza  causargli  dolore,  che 
questo  è  per  lui,  onda  faciliti  il  suo 
viaggio.  Vorreste  pregarlo  ad  accet¬ 
tarlo  ? 

—  Non  lo  posso,  giovane  signora, 
rispose  volgendo  la  testa;  —  Dio  vi 
benedica  per  aver  pensato  con  tanta 
bontà  a  questo  poveruomo!  Ma  tocca 
a  lui  consultare  il  suo  cuore  ed  agire 
di  conseguenza.  — 

Luisa  parve  dapprima  come  incre¬ 
dula,  poi  un  po’  spaventata,  poi  com¬ 
mossa  da  una  subitanea  simpatia,  al¬ 
lorché  quell’artigiano,  che  avea  tanto 
impero  so.  lui  stesso,  che  erasi  mo¬ 
strato  così  semplice,  e  sì  fermo  du¬ 
rante  quel  colloquio,  perdette  ad  un 
tratto  la  calma,  e  stette  col  viso  na¬ 
scosto  fra  le  mani.  Ella  stese  il  brac¬ 
cio,  come  per  toccarlo,  poi  si  trattenne 
e  stette  immobile. 

—  Rachele ,  ella  stessa ,  —  disse 
Stefano  dopo  avere  scoperto  il  viso,  — 
non  potrebbe  trovare  parole  più  dolci 
per  accrescere  il  merito  di  un’offerta 
così  generosa.  Per  provarvi  non  es¬ 
ser  io  un  ingrato  e  senza  ragione  ac¬ 
cetterò  cinquanta  franchi.  Li  prendo 
a  prestito,  e  ve  li  restituirò  più  tardi. 
Non  avrò  mai  lavorato  di  così  buona 
volontà  quanto  per  mettermi  in  grado 
di  soddisfare  il  mio  debito,  il  bene¬ 
ficio  di  questa  sera,  di  cui  conserverò 
eterna  riconoscenza.  — 

Luisa  fu  obbligata  a  riprendere 
il  biglietto  di  banca ,  e  sostituirvi 
la  somma  più  piccola,  che  T  ope  ¬ 
raio  accettò  a  titolo  di  prestito.  Ste¬ 
fano  non  era  elegante ,  nè  belìo , 
in  che  che  sia,  e  tuttavia  il  modo  con 
cui  accettò  quell’  offerta,  ed  espresse 
la  sua  riconoscenza  senza  frasi,  era 
impresso  di  una  grazia  che  lord  Cae- 
sterfield  non  avrebbe  insegnata  a  suo 
figlio  in  cento  anni. 

Tom  erasi  seduto  vicino  al  letto, 
dondolando  una  delle  sue  gambe,  e 
succhiando  il  pomo  del  suo  bastone 
con  una  certa  indifferenza.  Vedendo 
sua  sorella  pronta  a  partire,  si  alzò 
prestamente  ed  a  sua  volta  inter¬ 
venne. 

—  Aspetta  un  po’,  Luisa!  Prima  di 
partire,  vorrei  panargli  un  momento. 
Mi  viene  un’  idea.  Se  volete  venire 
sul  pianerottolo,  Blackpool,  ve  la  dirò. 
Non  c’è  bisogno  del  lume.  Tom  aveva 
manifestato  una  notevole  impazienza, 
vedendo  Stefano  dirigersi  verso  la 
camminiera  per  prendere  una  can¬ 
dela....  —  Non  ne  abbiamo  bisogno. — 

Stefano  lo  seguì  fuori  della  camera: 
Tom  chiuse  la  porta  e  non  ritirò  la 
m-.no  dalla  serratura. 

—  Dite  dunque  !  —  mormorò.  — 
Credo  di  poter  rendervi  un  servìgio. 
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Castello  di  Gaimaraeas,  veduto  dalla  strada  di^Braga. 


Castello  di  Guimar&ens.sGn  Portogallo. 


Non  domandatemi  ^quale  sia  perchè 
potrei  anche  non  rendercelo.  Ma  non 
è  mai  male  il  provare.  — 

Il  suo  respiro  cadeva  come  una 
fiamma  su  l’orecchio  di  Stefano,  tanto 
bruciava. 

>  —  Fu  il  nostro  uomo  di  fatica,  — 
disse  Tom,  —  che  venne  incaricato 
della  commissione  per  voi,  di  questa 
sera.  Dissi  il  nostro  uomo  di  fatica, 
perchè  appartengo  alla  Banca. 

Stefano  dicevasi  «  bisogna  che  ab¬ 
bia  molta  fretta  »  Tom  parlava  così 
confusamente. 

' —  Vediamo  !  —  disse  Tom.  —  Ascol¬ 
tate  un  po’!  Quando  partite? 

—  Oggi  è  lunedì,  —  rispose  Ste¬ 
fano  riflettendo.  —  Credo,  signore,  che 
partirò  verso  venerdì  o  sabato. 

—  Venerdì  o  sabato,  —  ripetè 
Tom.  —  Ascoltate  un  po’!  Non  sono 


sicuro  di  potervi  rendere  il  servizio 
che  vorrei....  È  mia  sorella,  lo  sapete, 
che  è  là  nella  vostra  camera ... .  Ma 
non  so  di  poter  riuscire,  e  se  non 
riuscirò,  il  male  non  sarà  grande.  Eb¬ 
bene,  vi  dirò  quel  che  dovete  fare.  Ri¬ 
conoscereste  il  nostro  uomo  di  fatica? 

—  Certamente,  —  disse  Stefano. 

—  Benissimo,  —  replicò  Tom.  — 
La  sera  quando  lascerete  il  vostro 
lavoro ,  durante  i  pochi  giorni  che 
ancora  resterete  qui,  gironzate  presso 
la  Banca  per  circa  un’ora.  Se  lo  ve¬ 
dete  gironzare  in  quei  paraggi,  dite¬ 
gli  nulla,  poiché  non  gli  dirò  di  par¬ 
larvi  se  non  posso  rendervi  il  servi¬ 
gio  che  vorrei.  In  quest’ultimo  caso, 
avrà  un  biglietto  ed  una  commissione 
per  voi;  se  no,  no.  Ascoltate  un  po’, 
siete  sicuro  d’aver  inteso  bene  ?  — 

Egli  era  pervenuto,  nell’oscurità,  a 


mettere  un  dito  nella  bottoniera  del¬ 
l’abito  di  Stefano,  di  cui  stringeva  e 
scuoteva  la  tasca  in  modo  straordi¬ 
nario. 

—  Ho  inteso  benissimo,  signore,  — 

disse  Stefano. 

—  Ascoltate  un  poco  !  —  ripetè 
Tom.  —  Fate  ben  attenzione  di  non 
ingannarvi,  e  non  dimenticate  ciò  che 
vi  dico.  Dirò  del  mio  progetto  a  mia 
sorella  nel  ritornare  a  casa,  e  sono 
sicuro  che  sarà  del  mio  avviso.  Ascol¬ 
tate  un  po’I  Avete  capito  bene?  Be¬ 
nissimo.  Andiamo,  Luigia,  partiamo. — 

E  spinse  la  porta  chiamando  sua 
sorella,  ma  non  rientrò  nella  camera, 
e  scese  la  stretta  scala  senza  atten¬ 
dere  che  la  si  rischiarasse.  Era  già 
abbasso,  quando  Luisa  cominciò  a  di¬ 
scendere,  e  non  fu  che  nella  strada 
che  potè  prendere  il  suo  braccio. 
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La  signora  Pegler  restò  nel  suo 
cantuccio,  sino  a  che  il  fratello  e  la 
sorella  furono  partiti ,  e  lino  a  che 
Stefano  fu  risalito  colla  candela  alla 
mano.  Elia  non  sapeva  come  espri¬ 
mere  la  sua  ammirazione  per  la  si¬ 
gnora  Bounderby,  e,  cosa  inesplica¬ 
bile,  si  pose  a  piangere  perchè  la  si¬ 
gnora  era  sì  bella,  piccola  e  carina. 

Tuttavia,  la  signora  Pegler  fu  sì 
confusa  dal  timore  che  l’oggetto  della 
sua  ammirazione  ritornasse,  o  che 
giungesse  qualche  altro  visitatore, 
che  la  sua  gaiezza  disparve  per  quella 
serata.  D’altronde,  era  già  tardi  per 
le  persone  che  si  levano  di  buon’ora 
e  lavorano  a  lungo,  la  riunione  si 
sciolse  dunque,  Stefano  e  Rachele 
condussero  la  loro  misteriosa  visita- 
trice  sino  alla  porta  del  Caffè  dei 
Viaggiatori ,  ove  le  augurarono  buona 
sera. 

Ritornarono  insieme  sino  al  canto 
della  strada  ove  dimorava  Rachele, 
e  a  misura  che  si  avvicinavano,  lan¬ 
guiva  il  loro  discorso.  Allorché  giun¬ 
sero  a  quell’angolo  oscuro,  ove  i  loro 
rari  incontri  terminavano  sempre,  si 
fermarono  silenziosi,  come  se  avessero 
paura  ad  indirizzarsi  la  parola. 

—  Cercherò  di  vederti  ancora  una 
volta,  Raehele,  prima  della  mia  par¬ 
tenza;  ma  se  non  ti  vedo.... 

—  Non  mi  rivedrai,  Stefano,  lo  so. 
È  meglio  parlarci  francamente,  l’un 
l’altro. 

—  Hai  ragione.  Un  po’ più  di  co¬ 
raggio,  e  sarà  meglio  per  me  e  per 
te,  mia  cara,  che  non  ti  vedessi  più. 
Ciò  potrebbe  causarti  delle  noie,  e 
non  servirebbe  a  nulla. 

—  Non  è  ciò  che  mi  trattiene,  Ste¬ 
fano.  Ma  conosci  le  nostre  vecchie 
convenzioni.  È  per  ciò. 

—  Bene,  bene,  — ■  diss’  egli.  —  In 
tutti  i  casi,  è  meglio. 

—  Mi  scriverai  tutto  ciò  eli  e  t’ in¬ 
teressa.  Stefano? 

—  Sì,  non  mi  resta  ora  che  a  farti 
i  miei  ultimi  auguri.  Che  il  cielo  sia 
con  te,  che  il  cielo  ti  benedica,  che 
il  cielo  ti  ringrazi  per  me  e  ti  ri- 
compensi. 

—  Possa  egli  benedirti ,  Stefano, 
in  tutte  le  tue  erranti  corse,  e  darti 
alfine  la  pace  ed  il  riposo. 

—  Ti  ho  detto  ,  mia  cara ,  —  ri¬ 
prese  Stefano  Blackpool,  —  la  notte  io 
cui  abbiamo  vegliato  insieme ,  che 
tutte  le  volte  in  cui  penserò,  o  ve¬ 
drò  qualche  cosa  che  mi  metterà  in 
collera,  sarai  sempre  nella  mia  me¬ 
moria,  vicino  a  me,  per  calmarmi. 
Yi  sei  già  in  questo  momento.  Tu  mi 
fai  vedere  le  cose  con  un  occhio  più 
rassegnato.  Dio  ti  benedica  1  Buona¬ 
sera!  Addio!  — 

Quale  piu  semplice  e  rapida  sepa¬ 
razione  in  mezzo  ad  una  povera 
strada?  Tuttavia  fu  un  ricordo  sacro 
per  quella  povera  gente. 

Economisti  liti lit arii ,  scheletri  di 
maestri  di  scuola ,  commissari  del 
falso,  increduli  eleganti  e  sfiniti,  voi 
tutti  che  fondate  e  propagate  sterili 
dottrine  all’uso  del  popolo,  sapete 


pure  che  avete  sempre  dei  poveri  da 
governare.  Ebbene  coltivate  in  essi 
fino  e  sin  dove  potete,  e  le  grazie 
dell’ immaginazione ,  e  la  dolcezza 
delle  affezioni  naturali,  onde  ornarne 
quelle  esistenze,  che  hanno  bisogno 
d’ornamento;  se  no,  quando  verrà  il 
giorno  del  vostro  trionfo,  quando  il 
romanzo,  la  mercè  vostra,  sarà  com¬ 
pletamente  sparito  dalle  loro  anime 
e  la  vita  apparirà  io  tutta  la  sua 
vergognosa  nudità,  la  realtà  potrà 
prendere  la  forma  di  un  lupo  divo¬ 
ratore. 

Stefano  lavorò  al  domani  ed  il 
giorno  dopo  ancora ,  senza  che  nes¬ 
suno  gli  indirizzasse  la  parola.  Lo  si 
evitava  come  prima,  ovunque  andava. 
Alla  fine  del  secondo  giorno  vide 
avvicinarsi  il  termine  del  suo  lavoro, 
alla  fine  del  terzo  era  ultimato. 

Ognuna  delle  sere  precedenti,  avea 
passato  più  di  un’ora  nella  strada,  nelle 
vicinanze  della  Banca,  senza  alcun 
risultato,  nè  in  bene,  nè  in.  male.  Onde 
non  si  potesse  accusarlo  di  aver  man* 
calo  alla  sua  promessa,  risolse  di  at¬ 
tendere  almeno  due  ore  in  quella 
terza  ed  ultima  sera. 

La  signora  che  governava  altre 
volte  la  casa  di  Bounderby,  era  là,  as¬ 
sisa  ad  una  finestra,  ove  T  avea  già 
vista,  e  l’uomo  di  fatica  era  pure,  qual¬ 
che  volta,  vicino  a  lei  alla  finestra,  a 
riguardare  di  tanto  in  tanto  al  di  so¬ 
pra  della  stuoia,,  ove  leggevasi  la 
parola  Banca ;  qualche  volta  anche  si 
mostrò  sulla  porta  per  prender  aria. 

La  prima  volta,  Stefano,  credendo 
cercasse  di  lui,  gli  passò  vicino;  ma 
l’altro  non  fece  che  guardarlo  ap¬ 
pena,  senza  indirizzargli  la  parola^ 

Due  ore,  son  lunghe,  principal¬ 
mente  dopo  una  lunga  giornata  di 
lavoro.  Stefano  sedette  sui  gradini 
di  una  casa ,  s’ appoggiò  contro  il 
muro  sotto  md  arcata  ,  passeggiò  da 
una  parte  all’  altra  della  strada , 
ascoltò  se  l’orologio  della  chiesa  suo¬ 
nasse,  si  fermò  per  guardare  dei  fan¬ 
ciulli  che  giuocavano  nello  strada.  È 
sì  poco  naturale  il  passeggiare  senza 
alcun  motivo,  che  un  semplice  ozioso, 
è  sempre  sicuro  di  farsi  osservare. 
Aliorehà  la  prim’  ora  fu  passata,  Ste¬ 
fano  cominciò  a  provare  una  spia¬ 
cevole  sensazione,  figurandosi  che  fa¬ 
ceva  la  parte  di  personaggio  sospetto. 

Poi  vennero  gli  accenditori  dei  fa¬ 
nali  ,  lasciando  dietro  a  lui ,  nella 
lunga  prospettiva  della  strada,  una 
doppia  striscia  di  lumi  che  andavano 
allungandosi  sino  a  che  confonde- 
vansi  per  la  lontananza. 

La  Sparsit  chiuse  le  imposte  del 
primo  piano,  abbassò  la  stuoia  e  ri¬ 
guadagnò  il  può  appartamento.  Ben¬ 
tosto  si  vide  una  luce  salire  la  scala, 
visibile  dapprima  al  di  sopra  della 
porta  d'entrata,  poi  alle  due  finestre 
della  scala,  a  misura  che  andava  da 
un  piano  all’altro.  Yi  fu  un  momento 
in  cui  venne  sollevato  uno  degli  an¬ 
goli  della  stuoia  del  secondo  piano, 
come  se  l’occhio  di  Sparsit  guar¬ 
dasse  di  là;  poi  l’altro  angolo,  come 


se  l’uomo  di  fatica,  a  sua  volta,  guar¬ 
dasse  dall’  altra  parte.  Comunque 
fosse,  Stefano  non  ebbe  alcuna  co¬ 
municazione.  Si  sentì  molto  sollevato 
quando  le  due  ore  alfine  passarono, 
e  s’allontanò  di  rapido  passo  per  gua¬ 
dagnare  il  tempo  perduto.  Non  avea 
che  a  dire  addio  alla  sua  locataria, 
ed  allungarsi  per  terra  su  un  letto 
provvisorio ,  poiché  ogni  cosa  era 
pronta  pel  domani,  giorno  della  par¬ 
tenza.  Voleva  essere  fuori  della  città 
di  buonissima  ora,  prima  che  gli 
operai  fossero  nelle  strade.  • 

Era  appena  giorno,  allorché,  dopo 
aver  gettato  uno  sguardo  alla  sua 
camera ,  domandandosi  tristamente 
se  la  rivedrebbe  ancora,  uscì.  La 
città  sembrava  completamente  de¬ 
serta:  si  sarebbe  detto  che  tutti  gli 
abitanti  l’avessero  abbandonata,  onde 
non  aver  più  alcun  rapporto  con  lui. 
Tutto  a  quell’ora  avea  un’aria  de¬ 
solata.  Il  sole  levandosi  non  formava 
nel  cielo  che  una  pallida  solitudine, 
simile  ad  un  mare  attristato. 

Passando  davanti  alla  casa  di  Ra¬ 
chele  quantunque  non  fosse  la  sua 
strada;  davanti  alle  vie  di  mattone 
rósso  ;  davanti  alle  grandi  fabbriche 
silenziose  che  non  tremavano  an¬ 
cora;  presso  la  stazione  della  strada 
ferrata,  i  cui  rossi  segnali  indeboli¬ 
vano  per  ravvicinarsi  del  giorno,  nelle 
vicinanze  attraversate  dalla  strada 
ferrata,  a  metà  demolite  a  metà  ri- 
fabbricate  ;  davanti  le  ville  di  mat¬ 
toni  rossi,  circondate  da  arbusti  af¬ 
fumicati  ,  e  coperti  da  sudicia  pol¬ 
vere;  attraversando  la  strada  fer¬ 
rata,  coperta  di  carbone,  e  davanti 
una  varietà  di  agresti  spettacoli  , 
Stefano  guadagnò  l’ alto  della  col¬ 
lina,  e  si  volse  per  gettare  uno  sguar¬ 
do  indietro. 

Il  giorno  rischiarava  appena  la 
città,  e  le  campane  chiamavano  al 
lavoro  del  mattino.  I  fuochi  dome¬ 
stici  non  erano  ancora  accesi,  e  gli 
alti  fumaiuoli  regnavano  da  padroni 
nel  cielo,  che  bentosto  disparve  sotto 
gli  immensi  sbuffi  del  loro  fumo  av¬ 
velenato;  ma  vi  fa  una  mezz’  ora 
nella  quale  un  gran  numero  di  fine¬ 
stre  di  Cokeville  s’indoravano  di  una 
specie  d’ un’ alba  mattutina,  in  cui 
gli  abitatori  poterono  vedere  il  sole 
come  in  un  eeclisse  eterno,  a  traverso 
un  vetro  affumicato. 

Qual,  cangiamento  il  passare  dai 
fumaioli  agli  uccelli!  Qual  cangia¬ 
mento  nel  sentire  la  polvere  della 
strada,  sotto  i  piedi,  invece  del  car¬ 
bone  stritolato!  Qual  cambiamento 
per  Stefano,  pervenuto  al!  età  che 
avea,  ritrovare  le  sensazioni  da  fan¬ 
ciullo  in  quella  mattinata  d’  estate  ! 

Con  tali  sogni  nella  testa,  ed  il 
suo  involto  sotto  il  braccio,  Stefano 
spingeva  lo  sguardo  attento  lungo 
la  grande  strada.  E  gli  alberi  formanti 
un’  arcata  sopra  il  suo  capo,  dice- 
vangli  nel  loro  dolce  mormorio,  che 
lasciava  dietro  a  lui  un  cuore  amante 
e  fedele. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

TEMPERANZA- 

(  Traduzione  dall' inglese  di  Ugo  P.  M.) 

La  temperanza  consiste  nel  governo 
dei  nostri  desideri,  delie  nostre  pas¬ 
sioni  ;  lo  che  è  opposto  aH’indulgenza 
dell’  amor  proprio,  alla  vanità,  e  ad 
ogni  godimento  sensuale.  Fra  i  do¬ 
veri  morali  la  temperanza  occupa 
forse  il  primo  posto,  chè  senz’  essa 
nè  la  virtù  può  essere  protetta,  nè 
il  vizio  frenato.  Siccome  si  basa  sul 
respingere  le  tentazioni  più  forti  cui 
la  nostra  natura  è  esposta,  così  rac¬ 
chiude  in  sè  stessa  un  grado  di  gran¬ 
dezza  che  conferisce  dignità  a  chi  la 
coltiva. 

Sommi  sono  i  vantaggi  che  possono 
derivare  dalla  temperanza:  un  chiaro 
intelletto  ed  una  sana  costituzione; 
mercè  sua  ogni  infermità  naturale 
viene  superata  o  considerevolmente 
migliorata.  Comunica  dolcezza  al  ca¬ 
rattere,  attività  al  corpo  ;  rende  tanto 
quest’  ultimo  come  l’ intelletto  vera¬ 
mente  indipendenti,  e  nel  creato  ci 
mantiene  in  quella  posizione  cui  fum¬ 
mo  in  origine  designati. 

Un  appetito  goloso,  siccome  il  più 
degradante  fra  tutti  i  difetti,  1’  abi¬ 
tudine  d’ arrendersi  ai  più  leggieri 
piaceri,  mancanza  d’impiego,  desideri 
smodati  e  compagni  malvagi  sono  i 
principali  motori  dell’  intemperanza. 

L’ intemperanza  puossi  inoltre  at¬ 
tribuire  all’  impropria  indulgenza  pei 
nostri  appetiti  naturali:  all’eccessivo 
mangiare,  bere  e  dormire. 

Onde  renderci  temperanti  dobbiamo 
respingere  qualunque  piacere  illecito 
ed  insensato  ,  dedicando  in  quella 
vece  il  nostro  gusto  a  piaceri  leciti 
e  sopratatto  intellettuali. 


SCIARADA 

—  Vuoi  la  sciarada  subito. 

Caro  lettor,  spiegare  ?  — 

Lascia  la  terra:  vientene 
Meco  per  l’ampio  mare. 

Vedi?  —  Dietro  il  naviglio 
Biancheggia  il  mio  primiero .... 

Ma,  ahimè,  già  il  vento  infuria 
Ed  il  naviglio  altero 

È  pressoché  a  sommergere 
Dell’ acque  all’imo  fondo!  ..  — 

Ah,  no,  perdio,  rallegrati  : 
S’approssima  al  secondo  ! 

E  dell  inter  che  dico?  — ■ 

Ei  sta  dinanzi  a  te.... 

Or  grido  (come  un  tragico)  : 

Troppo  ti  dissi ,  affé  ! 

Telemaco  L. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  487: 

Marcel-lino. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  donna  furba. 

La  signora  X,  alle  sette  di  mat¬ 
tina  è  in  piazza  del  mercato. 

—  Quanto  questi  aranci? 

—  Un  soldo  l’uno. 

—  Sta  bene,  ma  voglio  scegliere, 
perchè.... 

—  Impossibile,  signora. 

—  Allora,  non  se  ne  fa  nulla!  — 

La  signora  X.  fìnge  di  allontanarsi, 
ma,  fatti  appena  quattro  passi,  si 
volge  indietro,  e  dice: 

—  Volete  fare  negozio? 

—  Volentieri. 

—  Ebbene,  lasciatemi  scegliere  e 
ve  ìi  prendo  tutti  a  un  soldo  l’uno.  — 

La  rivendugiiola  acconsente,  e  la 
signora  X.  vuota  il  cestino  degli 
aranci  nella  canestra  della  fantesca, 
mormorando  : 

—  Già,  con  queste  rivenditrici,  se 
non  si  è  furba,  non  si  fanno  buoni 
affari  ! 

* 

*  * 

La  signora  dalle  strette  di  mano. 

Il  Sun  narra  che  una  signora  di 
Washington,  Sara  Davis,  di  novan- 
tacinque  anni,  nota  nel  paese  sotto 
il  nomignolo  di  «  Signora  dalle  strette 
di  mano,  »  perchè  si  vanta  di  avere 
scambiato  una  stretta  di  mano  con 
ogni  Presidente  degli  Stati  Uniti,  da 
Giorgio  Washington  sino  al  gene¬ 
rale  Grant ,  andò  in  questi  giorni 
alla  Casa  Bianca  per  adempiere  que¬ 
sta  formalità  tradizionale  col  signor 


TUEBTJS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  405  : 

Misura  tre  volte  e  taglia  una. 


Ilayes.  Essa  era  accompagnata  dal 
signor  Isacco  Cole  del  Maryland.  Il 
nuovo  Presidente  dell’ Unione  la  ri¬ 
cevette  molto  cordialmente,  le  stese 
la  mano ,  e  le  espresse  la  speranza 
che  vivrebbe  ancora  abbastanza  per 
stringere  La  mano  a  parecchi  suoi 
successori.  Prima  di  ritirarsi,  la  si¬ 
gnora  Sara  Davis  volle  raccontare  al 
signor  Hayes  i  particolari  della  ce¬ 
rimonia  della  collocazione  della  prima 
pietra  del  Campidoglio  per  mano  del 
generale  Washington ,  cerimonia  a 
cui  ella  assistette,  e  durante  la  quale 
ebbe  l’onore  di  dare  la  sua  prima 
stretta  di  mano  al  «  Padre  della  Re¬ 
pubblica.  » 

* 

*  * 

Bravo  lo  scolaro  ! 

In  un  liceo  di  provincia ,  mentre 
si  dava  1’  esame  di  storia,  fa  chiesto 
ad  un  discepolo: 

—  Che  cosa  fece  Maometto  quando 
compì  il  trentesimo  anno  d’  età  ? 

Risposta  :  —  Entrò  nel  trentune¬ 
simo. 

★ 

*  * 

Bella  risposta. 

Essendo  in  carnevale  e  parlandosi 
di  travestimenti,  disse  uno  al  suo 
compagno. 

—  Tu  sei  di  corpo  così  smisurato 
che  potresti  mascherarti  da  facchino. 

—  Sì  rispose  1’  altro,  —  ma  bi¬ 
sognerebbe  che  tu  mi  prestassi  il  tuo 

volto  — 


PICCOLA 

G.  B.  Agordo.  Le  abbiamo  già  risposto 
in  uno  dei  passati  numeri.  Ne  mandi  pure. 
Non  abbiamo  quelle  tragedie.  —  T.  L. 
Rossano.  Il  male  si  è  che  non  lo  abbiamo 
più,  e  ci  par  ricordarci  che  non  era  possi¬ 
bile  esaudire  il  suo  desiderio.  Dica  a  quel 
suo  amico  che  mandi  pure  e  vedremo.  — 
D.  G.  Verona.  Era  proprio  inutile  eh’  ella 
scrivesse  sotto  a’  suoi  versi  che  erano 
sciolti  ;  il  male  si  è  che  lo  erano  troppo, 
tanto  che  molti  facevano  a  pugni  colla  pro¬ 
sodia  —  R.  S.  Roma.  Pubblicheremo.  — 
A.  F.  Chieti.  Così  ora  va  bene.  —  G.  M. 
Roma.  Queste  due  non  fanno  per  noi  ; 
se  crede,  ne  mandi  delle  altre.  —  S.  Dr.  M. 
Pordenone.  Le  abbiamo  già  risposto  in 
uno  degli  ultimi  numeri.  —  A.  A.  Mi¬ 
lano  Riproducendo  l’incisione  di  quelle 
medaglie,  pubblicheremo  il  suo  articolo,  se 
ella  ci  userà  la  cortesia  di  a  breviario, 
poiché  abbiamo  poco  spazio  disponibile  o 
molti  altri  scritti  che  aspettano  da  un 
pezzo. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


dola  dietro  alla  sua 
bara. 


S.  E.  Monsignore 
Giuseppe  Luigi  Tre¬ 
visanato,  cardinale  del 
titolo  dei  Santi  Nereo 
ed  Achilleo,  Patriarca 
di  Venezia,  primate  di 
Dalmazia,  morì  in  que¬ 
sta  città  il  28  aprile. 

Egli  era  nato  in  Ve¬ 
nezia  nel  1801,  fu  pro¬ 
fessore  di  teologia  e 
di  lingue  orientali  in 
quel  Seminario ,  poi 
canonico  teologo  della 
Marciana,  quindi  ve¬ 
scovo  di  Udine.  Tro¬ 
vandosi  in  questa  re¬ 
sidenza  ottenne  che 
la  sede  di  Udine  fosse 
innalzata  ad  arcive¬ 
scovato,  e  da  questo 
passò  poi  Patriarca 
di  Venezia,  ed  insigni¬ 
to  della  dignità  di  Car¬ 
dinale. 

Sotto  l’Austria,  ap¬ 
profittò  delle  sue  buo¬ 
ne  relazioni  coll’  au¬ 
torità  per  impetrare 
e  ottenere  molte  gra¬ 
zie  a  condannati  politici.  Eruditissimo 
nelle  lettere  greche  ed  ebraiche,  fu 
membro  dell’  Istituto  Veneto-  Buono, 
pio ,  caritatevole ,  zelantissimo  del 


Mons.  Trevisanato  Patriarca  di  Venezia 


La  Nubia  è  una 
parte  dell’  Egitto.  Ec¬ 
co  come  viene  descrit¬ 
ta  da  un  viaggiatore  : 

Si  camminava  sur 
un  terreno  general¬ 
mente  rosso  a  cagio¬ 
no  della  gran  copia 
di  materie  ferrugino¬ 
se  eh’  esso  contiene , 
qua  e  là  era  nascosto 
sotto  un  tappeto  d’er¬ 
ba  ombreggiato  da  al¬ 
beri  d’ un  magnifico 
aspetto.  I  giardini  at¬ 
tigui  alla  case  eran 
chiusi  da  alte  siepi 
formate  d?,  euforbie. 
Avanzandosi  verso  il 
sud-ovest  il  paese  si 
fece  più  selvaggio,  e 
si  principiò  ad  incon¬ 
trare  traccio  di  man- 
dre  d’ elefanti  e  di 
bufali.  Per  nove  gior¬ 
ni  si  passarono  re¬ 
gioni  di  meravigliosa 
bellezza.  Ora  erano 
pianure  coperte  di  al- 

suo  ministero,  lasciò  di  sè  la  più  te  graminacee  e  di  fiori  rari  dalie 
chiara  e  venerata  memoria ,  tanto  soavi  fragranze  ,  ora  boschi  di  gar- 
che  il  suo  funerale  fu  splendidi-  denie  fiorite,  alte  come  meli,  in  mezzo 
simo ,  e  tutta  Venezia  era  in  gon- ;  alle  quali  si  ergevano  gelsomini  e 
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sensitive.  A  questi  graziosi  arbusti 
succedevano  a  beri  maestosi,  beili  al 
par  di  quelli  che  ammiratisi  nei  par¬ 
chi  europei  ed  altrettanto  'vari?  nel 
loro  fasto  e  nell)  foglie.  Altri  alberi 
portavano  frutti  simili  alle  melaran¬ 
cio,  alle  susine  ed  alle  ciliegie  sel¬ 
vatiche;  e  le  l  ane  che  vi  s’  intrec¬ 
ciavano  erari  gu;  mite  di  grappoli  a 
di  bacche  dai  vivi  colon.  Negli  spazi 
scoi  erti  sorgevano  gli  aloè  e  i  cactus. 
Q  miche  volta  s’ incontravano  stagni 
circondati  d’alberi,  i  ccii  rami  si  cur¬ 
vavano  graziosamente  verso  l’acqua; 
in  qu e’ freschi  recessi  crescevano  a 
bizzeffe  i  ghiaggiuolì,  lo  orchidee  e 
le  amarilli.  Stormi  d’uccelli,  gaz¬ 
zelle.  antilopi  uscivano  dalle  macchie 
di  verzura  all’ accostarsi  delia  caro¬ 
vana  spaventati  dal  fracasso  dei  suo 
cammino. 


tradizioni  di  Leon  X  e  dì  Clemen¬ 
te  Vii,  Questa  costruzione,  opera  di 
stile  e  di  gusto  il  più  barocco,  dà  una 
buona  idea  deli’  umor  capriccio?»  0 
allegro  di  Pio  IV.  Le  baldorie  archi- 
tettoniche  sognate  dai  pittori  delie 
feste  galanti  dell’ epoca  più  ro coc¬ 
co  ,  non  oltrepassarono  mai  la  pia¬ 
cevole  sing  larità  di  questa  eh  ne - 
seria  ispirata  da  Giovanni  da  Udina. 
Terrazze,  galleria  aperte,  gabinetti 
da  pitture,  marmi  e  roccia,  bassori¬ 
lievi  0  festoni  di  verdura,  ninfee  e 
camerette,  bacini  e  fontane,  tutto  è 
confuso  insieme  con  premeditato  dis¬ 
ordine  ;  gii  effetti  imprevisti  si  rin¬ 
novano  ad  ogni  passo;  ed  i  pennelli 
del  Baroccio  di  Zuccari  di  Santi  di 
Tito  rendono  più  gai  ì  lustrati  mo¬ 
saici,  e  le  grazie  affettate  d’una  am¬ 
manierata  statuaria. 


★ 

*  * 
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La  stagione  è  ora  propizia  ai  giar¬ 
dini  11  S'da  comincia  a  dardeggiare 
i  suoi  caldi  raggi  in  molo  da  svi¬ 
luppare  in  certe  ore  la  flaccona  e 
far  desiderare  la  campagna. 

Noi  vi  presenti  imo  P  incisione  dei 
Giardini  del  Vaticano. 

Percorrere  ut  >  ds-i  gran  giardini 
italiani  traccia  i  dal  quindicesimo  ai 
dee  musetti mo  secolo  e  propriamente 
acquista  e  un’idea  degli  eden  fatti 
e  •sr.ru r re  dai  proconsoli,  e  nuova¬ 
mente  poscia  scoperti  digli  asceti 
nei  loro  mistici  sog;  i.  Il  Paradiso 
dei  successori  di  san  Pietro  e  di  Gin- 
Lo  II  è  una  poetica  solitudine.  Da 
ti  e  lati  le  prospettive  si  prolungano 
per  qualche  apertura  fin  sulla  cam  ¬ 
pagna,  ed  i  primi  piani,  architettati 
di  sa-si  spugnosi  ronchigli  tari  di  mar¬ 
mi  e  di  masse  frondose  tagliate  a  di¬ 
segno,  off  uno  piacevoli  contrasti  coi 
maccnioui,  colle  fratte,  col  Le  coste 
b  ulle  e  colle  ondulazioni  bianche  e 
violacee  che  si  vedono  più  lontano. 
11  vali:  aerilo  è  disegnato  &  scompar¬ 
timenti;  limitati  dalle  terrazze,  i  qua¬ 
drati  tei  quali  la  vegetazione  eibi- 
cea  disegna  dei  fio  iti  rosoni  sono 
incornici  Ti  da 'muriccioli  tappezzati 
ds  aranci  tagliaci  a.  spalliera,  ove  l’oro 
dei  frutti  e  il  profumato  alabastro 
dei  fiori  animano  il  frondeggio.  Chiusi 
da  siepi  di  mortella  e  di  bo  so,  alti 
come  querceti,  fronzuti  e  fitti  coinè 
macchie,  »’  incrociano  i  vidi  semi- 
velari  d %  ombre  che  imitano  la  notte 
e  dispongono  al  mistero;  qua  e  là 
delle  t  mbe  antiche  danno  colore  alle 
eccitate  illusioni,  e  qualche  statua 
che  si  scopre  all’improvviso  tra  fronda 
e  fronda  fa  rabbrividire. 

Cosi  si  va  innanzi  di,  sorpresa  in 
sorpresa,  incerti  e  titubanti  perché 
egualmente  attirati  da  ogni  parte 
fino  alta  Loggia ;  graziosa  villetta 
dei  fortunato  omouimo  dei  Medici 
che  dovette  al  suo  nome  la  loro  pro- 


È  un  barbiere  indiano  dell’  isola 
della  Riunione  quello  che  vedete  a 
pagina  521.  La  scena,  e  all’aria  aperta; 
mentre  la  sua  vittima  è  nuda  ,  nò 
par  molto  fiduciosa,  egli,  il  barbiere, 
è  tutto  intento,  nella  sua  serietà 
burbanzosa,  a  far  correre  il  rasoio, 
laddove  dae  ragazzi  neri  ammirano 
la  destrezza  del  figaro  indiano. 


« 
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V  Anatolia  è,  cime  sapete,  o  let¬ 
tore,  una  parte  dell’  Aria,  anzi  della 
Torchia  asiatica.  Torb  riy  è  ona  città 
di  questa  regione,  la  cui.  case  bian¬ 
che  sono  scaglionate  luogo  la  mon¬ 
tagna,  in  mezzo  a  roccie  enormi  che 
separano  lo  sinuosità  di  un  piccolo 
torrente. 


RICORDO  DI  VENEZIA. 


Il  sole  sorridea  col  suo  splendore 
Sulle  cento  lagune, 

E  sulle  torte  prore 
D  ite  gondole  brune. 

Una  d’esse  guizzò  sul  Canal  Grande, 
E  trascorse  leggiera; 

Ed  ave  a  due  ghiri  inde 
Sopra  una  coltre  nera. 

Portava  al  cimitero  un  pargoletto, 
Strappato  alia  sua  cuna 
E  t  al  materno  petto; 

E  la  gondola  bruna 

Amorosa  e  sollecita  suppliva 
All’ amor  della  madre, 

E  a  cullarlo  seguiva 
Fra  la  note  leggiadre 

D’ infantili  canzoni;  chè  il  susurro 
Cae  facea  la  carena. 

Fendendo  il  fi  itto  azzurro, 

Pareva  cantilena. 

Ed  ei  d  ormia  tranquillo  e  sorridente, 
Sotto  il  funereo  velo. 


SCIENZA  POPOLARE. 


LE  MERAVIGLIE  DELL’INDUSTRIA 

Non  vi  siete  mai  domandato  come 

è  tessuta  ia  vostra  camicia?  come  è 
colorata  la  vostra  cravatta  come  sono 
fatti  i  panai  che  portate?  Io  credo 
di  si;  ma  credo  pure  che  molte  volte 
la  domanda  sia  rimasta  in  asso  ed 
aspetti  ancora  una  risposta. 

Noi  viviamo  in  mezzo  alle  mera¬ 
viglie  delia  industria,  ce  ne  serviamo, 
ma  in  generale  non  sappiamo  ren¬ 
dercene  ragione.  A  ciò  ha  pensato 
un  buon  amico  nostro,  che  voi  già 
conoscete,  il  signor  Luigi  Figuier. 

Fu  pubblicato  or  ora  il  primo  vo¬ 
lume  della  bellissima  opera  Le  me¬ 
raviglie  dell' Industria,  (1)  il  quale  vi 
discorre  largamente  con  semplicità 
meravigliosa  e  vi  svela  tutti  i  pro¬ 
cessi  onde  abbiamo  tanti  bei  prodotti 
industriali;  questo  volume  vi  narra 
la  storia  del  vetro,  dei  cristallo,  delle 
maioliche  e  delle  ceramiche,  e  vi  pone 
sottecchi  disegni  di  fabbriche,  di  og¬ 
getti.  di  istrummti,  di  forni,  di  scene 
drila  vita  industriale,  ed  i  ritratti 
degli  inventori. 

Lo  scopo  di  questa  pubblicazione 
ve  lo  spiega  tanto  bene  lo  stesso 
Figuier  che  non  sappiamo  resistere 
alia  tentazione  di  riprodurre  la  pre¬ 
fazione  che  precede  il  volume  or  ora 
pubblicato. 

L’autore,  detto  come  divida  io.  quat¬ 
tro  gruppi  le  industrie  moderne,  chi¬ 
miche,  meccaniche,  minerali  e  me¬ 
tallurgiche,  agricola  ed  elementari, 
vi  avverte  «die  non  si  propone  di 
darvi  una  dimostrazione  tecnica  ma 
di  farvi  comprendere  chiaramente  i 
principi  ed  i  fatti  sui  quali  è  b  usala 
ogni  industria.  Spiegato  poi  il  sistema 
tenuto,  così  prosegue  : 


*Oione-  »  cMper  giu^flcai-euQkm-  ,no  m  i0  ch9  repen,^ 

parmudo,  untai  i  sem.aari,  si  Osterebbe  iaciGd. 
fondò  la  stamperia  vaticana,  e  spinse 

Pirro  Ligorio,  suo  architetto,  moie 


Gioacchino  Fuortes. 


L’industria,  mal  nota  ed  ignorata 
dagli  antichi,  è  la  potenza  sovrana 
delie  nazioni  odierne.  Un  popolo  eol- 
l' industria  fiorente  ha  dinanzi  a  sè 
l’avvenire  pieno  di  promesse;  la  sua 
stella  può  impallidire  per  un  istante, 
il  suo  prestigio  può  indebolirsi  e  le 
sue  forze  decimare  momentaneamen¬ 
te  ;  ma  parche  conservi  intatto  l’ele¬ 
ménto  delia  sua  produzione  indu¬ 
striale,  può,  confidando  nel  proprio 
destino,  aspettare  tranquillamente  ìa 
rivincita  inorale  dell’ avvenire. 

Infatti  è  l’ industria  appoggiata 
alla  scienza,  quella  che  ha  dato  al 

(1)  Le  Meraviglie  dell’  Industria  di 
Luigi  Figuier.  —  Volume  primo:  Il  vetro 
ed  il  crioiallo,  la  terraglie,  le  maioliche  e 
le  porcellane.  - —  Milano,  Stabilimento  Ti¬ 
pografico  dei  Fratelli  Trevcs.  Un  voi.  iu-8 
di  chea  i00  pagine  a  2  colonne  con  2i0 
incisioni,  L,  7,50. 
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mondo  moderno  la  maggior  parte 
de’  suoi  pr<  grossi.  Delle  considera¬ 
zioni  scientifiche,  considerate  in  ori¬ 
gine  come  insignificanti  od  inutili, 
dei  fatti  senza  importanza  apprezza¬ 
bile  ai  primo  aspetto,  sono  stati  qual¬ 
che  volta  il  germe  d’immensi  pro¬ 
gressi  sociali,  ed  h  nno  :  dia  fine  tras¬ 
formato  completamente  la  fortuna,  le 
abitudini  ed  i  costumi  delle  nazioni. 

Questa  stretta  connessione  tra  i 
progressi  della  scienza  industriale  e 
la  prosperità  d’  un  popolo,  quest’  in¬ 
fluenza  profonda  delle  invenzioni  e 
delle  scope*  te  scientifiche  sullo  svi¬ 
luppo  della  ricchezza  pubblica,  si  po¬ 
trebbe  provare  con  numerosi  esempi. 
Noi  sceglierselo  i  più  salienti,  insi¬ 
stendo  sul  grande  sviluppo  sociale 
che  è  stato  provocato  dall’ applica¬ 
zione  d’  un  fatto  scientifico  od  indù- 
striale,  considerato  all’ origine  come 
-privo  d’ importanza. 

Durante  le  guerre  della  prima  ri¬ 
voluzione  francese,  riadusti ia  della 
Francia  era  stata  paralizzala  dui  Sa 
mancanza  della  soda  di  Spagna.  La 
fabbricazione  dei  saponi,  dei  vetri  e 
di  tutti  gli  oggetti  secondarli  che  si 
ramificano  da  quésti  tronchi  indu¬ 
striali,  era  sospesa  o  ridot* a  al  nulla, 
con  perdite  enormi  subito  dal  com¬ 
mercio  francese.  Apparve  un  chimico 
il  quale  creò  Y  ammirabile  industria 
della  soda  artificiale.  Sarebbe  quasi 
impossibile  il  calcolo  esatto  delie 
somme  immense  che  risultarono  a 
benefìzio  deli’indus  ria  in  cons  g  q.ozh 
della  scoperta  di  Nicolò  Leblaac  che 
permise  di  estrarre  con  un  pfcbcèsso 
meccanico  la  soda  dal  cloruro  di 
sodio  contenuto  nelle  acque  del  mare. 
Donde  scaturirono  le  ine  i  ionia  bili  ric¬ 
chezze  di  cui  Nicolò  Lsblanc  fece 
dono  all’Europa?  D  ìli’ applicazione 
d’ un  fatto  chimico  il  cui  annuncio 
poteva  stare  in  quattro  lìnee  d’ un 
giornale  scientifico  di  quel  tempo; 
cioè  la  decomposizione  dri  sale  ma¬ 
rino  mediante  la  créta  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata. 

Uno  dei  rami  principali  dèlia  ric¬ 
chezza  pubblica  in  Europa,  è  al  dì 
d’ oggi  lo  zucchero  di  barbabietola. 
Ma  da  principio,  quando  il  chimico 
di  Berlino,  Margraff,  annunziò  resi¬ 
stenza  d’uno  zucchero  cristallizza¬ 
bile  nella  radica  della  barbabietola, 
nessuno  si  immaginava  che  1’  estra¬ 
zione  delio  zucchero  fosse  possibile 
industrialmente.  Lo  stesso  Margraff 
scriveva  nel  1747,  che  non  prende 
rebbe  l’impegno  di  fornire  il  nuovo 
zucchero  al  prezzo  di  100  franchi  hì- 
I’  oncia.  Oggidì  il  zucchero  d<  barba¬ 
bietola  costa  in  fabbrica  50  cente¬ 
simi  al  chilogramma ;  e  la  sua  fab¬ 
bricazione  arricchisca  l’ erario  pub¬ 
blico  di  rendite  enormi,  alimenta  in¬ 
numerevoli  officina  ed  impiega  delle 
migliaia  di  lavoranti. 

Come  si  è  creata  questa  grande 
industria?  Come  mai  un  problema 
giudicato  insolubile  ai  secolo  scorso 
ò  stato  sì  felicemente  risollo  ai  no¬ 


stri  giorni?  CU  arie  ad  una  semplice 
osservazione  di  chimica.  Nel  1811  un 
professore  di  chimica  della  scarda  di 
farmacia  di  Mompeilieri  scopre  che 
il  carbone  animale  ha  la  sorprendente 
proprietà  di  scolorare  all’ istante  i 
liquori  organici  più  colorati,  più  im¬ 
puri.  Egli  trova  che  il  vino,  i  bagni 
di  tintura,  i  succhi  vegetali,  eco.,  agi¬ 
tati  con  un  poco  di  carbone  animale 
si  scolorano  quasi  subito.  Egli  afferra 
l’importanza  industriale  della  sua 
scoperta,  poiché  ne  fa  tosto  una  prima 
applicazione  alio  scoloramento  del¬ 
l'aceto  impiegato  per  la  preparazione 
deli’  acetato  di  potassa,  sale  medici¬ 
nale  allora  in  voga.  Un  anno  dopo 
ri  cominciava  ad  applicare  nelle  raf¬ 
finerie,  alio  scoloramento  dei  succhi 
zuccherini,  la  proprietà  scolorante 
del  carbone;  —  c  isi  l’industria  della 
fabbricazione  dello  zucchero  di  bar¬ 
babietola  era  fondata  e  progrediva  a 
pjssi  di  gigante. 

Il  professore  della  scuola  di  far¬ 
macia  di  Mompèlheri  elio  fece  que¬ 
sta  scoperta,  si  chiamava  Pietro  Fi- 
guier;  era  mio  zio. 

Gii  scienziati  del  primo  impero  si 
davano  poco  pensiero  dei  lucro.  Pie¬ 
tro  Figuier  rifiutò  sempre  di  pren¬ 
dere  un  brevetto  d’ invenzione,  che 
gii  avrebbe  assicurato  il  benefizio  e 
l’esercizio  delia  sua  scoperta.  Mentre 
delle  fortune  enormi  si  sono  erette 
sull’estrazione  dello  zucchero  di  bar¬ 
babietole,  sulla  preparazione  dal  car¬ 
bone  animale  in  grani,  o  la  sua  ri¬ 
vi  vi  fi  razione,  il  professore  di  Mom- 
peiìieri  si  contentò  della  soddisfazione 
di  consegnare  la  propria  se  'pena  ìa 
una  pagina  del  Giornale  di  farmacia 
di  Pùngi. 

Se  rammentiamo  per  incidenza  que¬ 
sto  fatto,  egli  è  perchè  nelle  opere 
moderne,  nelle  lezioni  pubbliche,  nelle 
memorie  scientifiche ,  si  dimentica 
troppo  spesso  l’autore  delia  scoperta 
della  facoltà  scolorante  del  carbone 
animale.  V. sitando  un  giorno  una 
raffineria  di  B  >rd«aux,  vi  trovammo 
il  busto  di  Pietro  Figuier.  È  un 
omaggio  più  gradito  che  dei  milioni. 
Ma  ritorniamo  al  nostro  soggetto. 

I  risultati  dell’ invenzione  del  te¬ 
la  jo  Jacquarfc  sono  tanto  noti,  che  li 
ricordiamo  soltanto  per  mettere  in 
confrónto  le  prodigiose  ricchezze  elio 
da  questo  telaio  ha  ritirato  1  indu¬ 
stria  mondiale,  con  la  tenue  at¬ 
tenzione  che  esso  sollevò  nei  suoi 
princi s  ì.  Che  cosa  è  ii  telaio  Jac- 
quart?  un  semplice  perfezionamento 
dell’ apparecchio  primitivo  di  Vau- 
canson:  dei  canoni  forati  a  buchi  ed 
allacciati  alla  loro  estremità,  per  so¬ 
stituire  il  cilindro  unico,  egualmente 
forato,  che  Vaucanson  aveva  inven¬ 
tato.  Quest"  è  ni  rimprovero  che  si 
f»c«va  ad’ immortale  tessitore  lio- 
nése  per  diminuire  il  merito.  Il  te¬ 
laio  Jarquart,  di  cui  i  giornali  del 
suo  tempo  fecero  appena  menzione 
in  sulle  prime,  che  procacciò  sì  poca 
gratitudine  al  suo  inventore  che  i 
lavoranti  lionesi  minacciavano  un 


giorno  di  gettarlo  nel  Rodano;  que¬ 
sto  perfezionamento,  sì  modesto  in 
apparenze,  d’  un  telaio  già  noto,  ha 
prodotto  dappertutto  la  rivoluzione 
nell’industria  tessile.  Dopo  avera  fatto 
scomparire  la  fabbricazione  a  mano 
per  le  stoffa  di  s-ta  a  disegni,  esso  si 
è  a  poco  a  poco  introdotto  nella  tes¬ 
situra  di  stoffe  dì  filo,  di  cotone  e  di 
ima.  lasomma  ha  prodotto  la  rivo¬ 
luzione  industriale  piu  profonda  che 
si  conosca,  senza  nemmeno  eccettuare 
la  filatura  meccanica  inventata  da 
Riccardo  Arkwright,  il  cui  apparec¬ 
chio  aveva  precedentemente  trasfor¬ 
mato  l’industria  della  filatura  in  In¬ 
ghilterra,  come  il  telaio  Jacquart  ha 
trasformato  l’ industria  delia  tessi¬ 
tura  nel  mondo  intero. 

Prima  deli’ anno  1É01  si  sapeva 
stampare,  cioè  tiogere  sape  final¬ 
mente,  m  diante  un  cilindro,  le  s'otfe 
di  cotone.  Allora  Oberkampf,  di  Jouy, 
ebbe  un'idea  che  sulle  prime  sembrò 
priva  d’importanza.  Al  pezzo  di  le¬ 
gno  che  portava  in  rilievo  il  al  egeo 
da  colorare  sulle  stoffe,  ed  alia  la¬ 
stra  di  rame  incisa  che  si  usava  al 
suo  tempo,  eg*i  sostituì  dei  cilindri 
di  rame  che  portano  intagliato  su 
tutta  la  superficie  il  disegno  di  stam¬ 
parsi.  Si  fece  da  principio  poca  at¬ 
tenzione  ai  cilindri  incisi  del  giovine 
fabbricante;  ma  treni,’ anni  dopo  la 
grande  industria  delle'  tele  dipinto 
prendeva  ano  sviluppo  prodigioso.  Og¬ 
gidì  essa  arricchisce  le  fabbriche  deila 
Normandia  e  dell’  Aisazia. 

Uri  tvrnpo  le  saline  non  davano 
che  un  solo  prodotto,  il  sale  marino. 
Le  acque  dal  seno  delle  quasi  esso 
proveniva,  quelle  che  i  chimici  chia- 
acque  madri,  ei  n  tate  via. 
Al  dì  d’oggi  esse  vengono  conservate 
con  cura,  e  col  buzzo  di  reazioni 
provocate  soltanto  dri  freddo  delffin- 
ve.rr.0,  dànno  in  abbondanza  al  com¬ 
mercio  dr-i  prodotti  molto  diversi  :  del 
solfato  di  soda  che  serve  alla  fabbri¬ 
cazione  del  vetro,  —  del  cloruro  di 
magnesio  da  cui  si  ritrae  quasi  senza 
spesa  l’acido  cloiroridrieo,  delia 
magnesi:  ,  sostaxiza  in  dispensabile  in 
medicina,  o  che,  aggiunta  ai  cememi» 
conferisce  loro  la  qualità  di  resistere 
all’ azione  delle  acque  del  mare,  — 
infine  dei  sali  di  potassa,  che  trasfor¬ 
mati  in  salnitro  servono  alia  fabb  1- 
cszione  della  polvere  dì  cannone. 
Uaa  semplice  reazione  chimica  di  la¬ 
boratorio,  cioè  la  doppia  decomposi¬ 
zione  tra  il  solfato  di  magnesia  ed  ii 
cloruro  di  sodio,  nell’acqua  raffred¬ 
data  a  (.°,  applicata  in  grande  dal 
signor  B  Rari  alle  acque  madri  delle 
saline  del  Mediterraneo,  ha  operato 
questa  meraviglia. 

L’industria  sa  produrre  del  calore 
artificiale ,  e  non  mancario  i  mezzi 
di  riscaldamento.  Ma  sino  a  questi 
ultimi  tempi  non  si  sapeva  come  pro¬ 
durre  il  fredd  >;  l’economia  domesik  a, 
la  medicina,  r  igiene  pubblica  aspet  ¬ 
tavano  inutilmente  questa  conquista 
della  scienza.  Essa  è  stata  realizzata 
ai  nostri  giorni.  La  macchina  Carré 
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produce  il  gelo  dell’  acqua  e  fab¬ 
brica  in  un  baleno  delle  masse  enormi 
di  ghiaccio  artificiale.  Come  si  è  ot¬ 
tenuta  questa  scoperta  ?  Mediante 
T  applicazione  d’ un  fatto  semplicis¬ 
simo  di  finca  ;  coll’  osservazione  del 
freddo  prodotto  dallo  svaporamento 
del  gas  ammoniaco  sciolto  nell’acqua. 
Con  alcuni  carboni  avvicinati  alia 
macchina  Carré ,  cioè  col  fuoco ,  si 
produce  oggidì  un  freddo  di  —  30°. 
Nei  paesi  dove  il  caldo  è  un  suppli¬ 
zio  ,  si  può ,  a  proprio  piacimento , 
ottenere  iì  freddo  delle  regioni  po¬ 
lari;  e  d’festate  si  fabbricano  gior¬ 


nalmente  delle  migliaia  di  bottiglie 
gelate. 

All’origine  delle  società,  la  famosa 
e  puzzolenta  candela  di  sego  aveva 
servito  di  lume.  Il  chimico  Bracon- 
not  scopre  che  si  può  separare  dal 
sego  la  parte  liquida,  e  ridurlo  alla 
sua  parte  solida,  la  stearina  La  can¬ 
dela  stearica  è  creata,  in  seguito  al¬ 
l’osservazione  di  Braeonnot;di  modo 
che  una  scoperta  chimica  in  appa¬ 
renza  di  poca  importanza,  sconvolge 
le  abitudini  e  migliora  il  sistema  d’il¬ 
luminazione  sopra  tutta  la  superficie 
della  terra  abitata. 


I  professori  di  fisica,  nelle  loro  le¬ 
zioni,  facevano  fondere  un  filo  di 
platino  in  mezzo  alla  fiamma  del 
gas  tonante  (idrogeno  abbruciato  dal- 
T  ossigeno).  L’ industria  s’impossessa 
di  questo  fatto,  e  con  questo  metodo, 
coordinato  dai  signori  Sainte  Claire 
Deville  e  Debray,  si  ottenne  con  una 
sola  fusione  la  verga  di  platino  pe¬ 
sante  100  chilogrammi  che  si  vide 
all’  Esposizione  di  Londra  del  1862. 

Oggidì  il  vecchio  vasellame  di  sta¬ 
gno  è  quasi  scomparso  dapertutto,  ed  è 
sostituito  da  vasi  argentati  galvani¬ 
camente.  Qual  è  il  punto  di  partenza 


Deserto  di  Nubia,  in  Egitto. 


di  questa  preziosa  e  salubre  indu¬ 
stria?  L’osservazione  d’un  fatto  molto 
secondario  di  chimica;  cioè  il  depo¬ 
sito  dei  metalli  puri  e  brillanti  che 
avviene  mediante  la  corrente  elet¬ 
trica  ,  quando  il  liquore  è  mantenuto 
alcalino. 

J  reni’ anni  fa  nulla  v’  era  di  più 
costoso  delle  costruzioni  in  mare.  Il 
denaro  inghiottito  dai  successori  di 
Vauban  per  costruzioni  sotto  ma¬ 
nne,  per  dighe  e  scogliere  artificiali, 
sorpassa  ogni  calcolo.  Ven^e  «in  in¬ 


gegnere  francese,  Vicat.  Grazie  al 
miscuglio  di  sabbie  argillose  e  ma¬ 
gnesiache  immaginato  da  quest’inven¬ 
tore,  grazie  alla  sua  creazione  d’una 
calcina  idraulica  artificiale  le  co¬ 
struzioni  sott’  acqua  riescono  oggidì 
meno  costose  di  quelle  all’aria  aperta. 
Così  si  poterono  costruire  a  Cher- 
burgo,  ad  Algeri  ed  la  molti  altri 
porti,  all’istmo  di  Suez,  ecc.,  delie 
vere  meraviglia  monumentali.  Per 
quale  magia  è  riescito  Vicat  a  far 
risparmiare  all’  Europa  i  milioni  che 


da  tanto  tempo  gettava  in  mare?  Per 
una  semplice  osservazione  di  chi¬ 
mica  :  la  scoperta  della  natura  in¬ 
tima  delle  calcine  e  della  parte  che 
la  magnesia  tiene  nella  idraulicità 
dei  cementi. 

Vuoisi  un  altro  esempio  dell’  im¬ 
mensa  influenza  che  T  industria,  ap¬ 
poggiata  alla  scienza,  esercita  sullo 
sviluppo  della  ricchezza  pubblica?  Si 
prenda  il  caso  dei  colori  d’  anilina  , 
cioè  delle  materie  coloranti  che  l’arte 
della  tintura  hq  preso  da  quel  prò- 
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(Sotto  fetido  cAoo -ifo  sotto  il  Botifo  ì 
di  catrame.  Nr!  185’>  un  chimico  io- 
glesf,  Ptrkios,  cercando  di  produrre 
ariiff  mento  d«d  chiamo ,  tratta 
V  ami  ria  ,  sostanzi  estratta^  dal  ca- 
tr*me ,  con  degli  a  areali  d’ossida¬ 
zione.  Egli  non  trova  quello  che 
cerca ,  non  riesce  a  fo  bòrica ••  e  del 
chinino  artifìci  ale;  ma  tre» ''a  ciò  che 
non  cercava,  cioè  una  materia  colo¬ 
ra  nt.«  violacea,  d’ara  mirabile  purezza 
e  di  una  considerevole  potenza  tin¬ 
toria:  il  violetto  di anilina.  Poco 
dopo,  un  altro  chimico  inglese,  il  si¬ 
gnor  Iloftmatm  ,  trattando  V  anilina 
c  l  cloruro  di.  carbonio,  scopre  un 
sec  rrvi  -  colore  <t  anilina ,  1’  ammira¬ 
bile  f'ichsr  a ,  il  più  beffo.  il  più  se¬ 
do --ente  «lei  colori  rossi.  L  -  scoperte 
di  queste  nuove  materie  tini  rie  si 
moltiplicano,  cosicché  oggidì  i  colori 
d'anilina  tengono  il  primo  posto  nella 
tintura ,  permettono  d’ applicare  ai 
tessuti  delle  tinte  meravigliose,  e 
riaorra  luogo  ad  un  commercia  di  ol¬ 
tre  30  in  boni  all’ anno.  Q  testo  com¬ 
mercio'-  che  s’ aumenta  ogni  giorno, 
p  rmette  di  offrire  ad  ogni  classe 
delia  soeforà  i  colori  jiù  vivaci,  da 
quelli  che  si  fissano  sai  ricchi  tes¬ 
suti,  sino  a  quelli  che  tingono  i  na¬ 
stri  di  cotone  a  10  centesimi  al 
metro. 

D  mie  è  venuta  questa  nuova  sod¬ 
disfazione  accordata  ai  giusti  bisogni 
deR’ abbigliamento  e  del  gusto,  e 
questo  gran  le  sviluppo  commerciale? 
Da) l'osservazione  d’ima  reazione  sem¬ 
plicissima  della  chimica,  dallo  stu¬ 
ri  u>  dell’ ossidazione  delTanilina,  pro¬ 
dotto  derivato  pura  d d  carb  m  fos¬ 
sile.  Un  volume  di  carbone  dà  at¬ 
tualmente  la  materia  occorrente  per 
tingere  ad  un  dipresso  un  eguale  vo¬ 
lume  di  stoffa. 

Co?i,  dai  fatti  scientifici  ed  indu¬ 
striali,  sul  principio  giudicati  senza 
importanza,  hanno  esercitato  un’ in 
fl  «lenza  prodigiosa  sui  destini  delle  na¬ 
zioni,  sulla  loro  prosperità,  sulle  loro 
ab  .tifoidi.  I  progressi  od  il  decadimen¬ 
to  d'un  popolo  possono  trovarsi  sospesi 
alla  soluzione  d’un  problèmi  deU'mda- 
stria.  Da  ciò  si  comprende  quanto 
sia  necessario  ch«  ciascuno  abbia 
oggi  conoscenza  dallo  stato  attuale 
e  dei  mezzi  d’ azione  dell’ industria 
nazionale  o  straniera.  Sa  non  si  può 
iniziare  il  pubblico  a  tutti  i  parti¬ 
colari  tecnici  di  ciascuna  industria , 
bisogna  almeno  informarla,  illumi 
Bario,  istruirlo  sul  complesso ,  sui 
prfoeipii,  sulla  storia  di  ciascuna  in¬ 
dustria  o  sai  mezzi  di  cui  di -pone. 

Tale  è  appunto  lo  scopo  che  ci 
proponiamo  nelle  Meraviglie  deh' In¬ 
dustria, 

Luigi  Figuier. 


BRANI  SCELTI 

D’anjo  alcuni  saggi  di  un  fdtro  punta 
delle  nostre  provi acie  meridionali,  di  Ni- 
CD'a  Ambra.  Eg  i  ha  cantiti  tatti  i  me¬ 
stieri  comuni,  dall’Acquavitaio  alla  Veli 
di  t  ri  ce  di  li  ori.  Da  questa  «accolta  sono 
tolte  le  tre  poesie  che  seguono. 

Queste  poesie  contengono  concetti  vivi, 
teneri,  H  ben  i  carnati  :  le  immagini  sono 
rappres  aiate  eoa  m  «Ita  semplicità  e  na¬ 
turalezza  Forse  la  forma  qua  e  là  lascia 
qualcosa  a  desiderare. 

IL  FALEGNAME. 

Sega  sega  e  sempre  sega! 

Tira  e  molla  indù  che  annotta! 

Chiuso  denteo  la  bottega 
Come  fossi  'in  una  grotta 
Mi  sto  a  fa«"  quegl.’  art  -  infame 
Il  mestiar  del  falegname. 

Mo  da  sopra  mo  d  i  sotto 
Con  il  petto  sempre  chino 
Sa  la  lama  d  ila  serra 
Stento,  oh  Dio,  com’ un  Caino: 

Non  di  bronzo  non  di  rame. 

Ma  di  carne  è  il  falegname  ! 

Mi  consumo  mi  consumo 

Come  sugna  alla  padella: 

Come  paglia  faccio  fumo 

Ma  che  m-tto  alla  se  «rsella  ? 

* 

E  un  mestier  che  porta  fame 
Il  mestier  del  falegname. 

Mo  la  pialla,  mo  il  martello, 

E  mo  sesta  squadra  e  stoppa: 

Qua  la  scure,  là  il  succhiello, 

Qui  rimonda,  là  rattoppa, 

Qua  fa  il  tappo  là  il  forame...» 

Uh!  che  croce  è  il  falegname. 

Lima,  raspa  e  licciaiuo’a 
Sempre  in  mano  tuffo  il  giorno: 

Ti  affacchini  a  lingua  in  gola 
A  uno  sciavero  d’ interno: 

Scoi  re  simile  al  catrame 
Il  sudor  del  falegname. 

Io  mi  uccido  ognuno  il  veda 
Finché  suona  avemaria; 

Ma  dov’ è  la  mia  mercede? 

Quel  che  busco  s  m  va  via. 

Faccio  il  conto  fo  F  esame.... 

Resta  il  laccio  ai  falegname, 

€  Non  lagnarti  non  lagnarti 
«  Di  tua  croce,  o  figlio  mio, 

«  Così  sono  tutte  Farti: 

«  Suda  e  mangia,  dDse  Iddio: 

«  Il  poltron  morrà  di  fama  : 

«  Sta  con  Dio:  fa  il  falegname. 

L’ARROTINO. 

Dall’ utnil  villaggio  lontani  tortino 
>  Pe’ poveri  figli  vo  in  buca  d’un  grano 
I  Qual  v  !tro  sparuto  ra  -  ■■co  d’intorno 


Ahi  !  sovrala  schiena,  che  piegasi  in  arco, 
Adagio  il  mio  rozzo  vilissimo  iaearco, 

O 

R  caracollando  fo  udir  la  mia  voce 
Per  boro-'  i  e  contadi  provinole  e  città: 
li  gramo  arrotino  sopporta  una  croce. 

Che  in  tutta  la  terra  l’eguale  non  v’ha. 

Dei  poveri  io  sono  lo  specchio  e  il  modello; 
Perciò  son  di  tutti  lud  brio  «  zimbello; 

M' irridono  i  fabbri,  m'insultano  i  cani, 

Chi  imita  la  voce,  chi  tira  il  grembial  : 
Dovresti  ta'vo  ta  scaldarti  le  mani 
Dovresti  talvolta  far  male  per  mal. 

Da  un  tetto  grummoso  na  vecchia  ti  chiama? 
Ma  menare  alla  ruota  do  il  fi  o  alla  lama, 
Di  vispi  fanciulli  mi  assedia  mi  stipa 
Un’ilare  torma,  che  tresca  al  mio  piè: 

Chi  ferma  la  ruota,  chi  rompe  la  pipa, 

Chi  strappa  e  chi  scappa,  mai!  peggio  è  per  me. 

Io  tutto  pazienza  non  alzo  un  lamento: 
Ogn‘  arte  è  una  croce  :  la  porto  contento  : 
La  buona  coscienza  è  il  solo  uro  scudo  : 

La  fede!  la  fede!  mio  povero  cor: 

Così  si  addolcisce  quel  pane  ch’io  sudo: 
Chi  inaffia  la  spina  ha  il  premio  dei  fior. 

LO  SPAZZATURAIO. 

Son  vile  artegiaoo  nel  lezzo  ravvolto, 

Di  fango  macchiato  le  mani  ed  il  volto  : 
Divido  sul  desco  un  pane  stentato, 

Un  pane  condito  dal  nostro  sudor; 

Ma  meglio  è  ricchezza  con  sangue  e  peccato, 
0  un  frusto  che  è  manna  del  proprio  lavor? 

Mi  levo  con  l'alba,  mi  piglio  il  corbello, 
Mi  reco  alle  spalle  granata  e  zappelio, 
DiU'umila  greppia  disciolgo  il  somiero, 

Gii  assesto  la  stuora,  lo  guido  con  me: 

Mi  accendo  la  pipa  poi  bado  al  rnestiero. 
Mi  abbraccio  la  croce,  che  il  cielo  mi  diè. 

Chi  pensa  al  travaglio  sta  sano  ©  giu’ivo: 

10  quando  lavoro  più  allegro  mi  vivo: 

Più  e  iara è  quell’onda,  che  sempre  cammina, 

;  Ma  puzza  se  stagna,  lunghesso  il  sentier  : 

;  Si  arrugg  na  il  ferro  rinchiuso  in  vagina. 
Ma  splende  e  lampeggia  in  pugno  al  guerrier. 

Pigrizia  è  la  tomba  dell’  uomo  vivente  : 
Chi  su  la  con  genio  gli  affanni  non  sente: 
Dei  mali  il  fardello  si  rende  men  grave, 
La  croce  dell  arte  più  mite  si  fa: 

11  pa  e  sudato  riesce  soave, 

Ma  il  pane  dell’ozio  sapore  non  ha. 

Diranno  ch’esercito  un  vi'e  rnestiero, 
Di-anno  ch’io  sono  un  povero  arderò, 

Ala  maglio  si  dica  che  Beppe  è  spazzino, 
Che  dicati  che  Brppe  sia  ladro  di  man: 
Che  forse  è  vergogna  lo  stato  tapino? 

Ma  ho  l’arte  alle  mani,  eoa  l’arte  c’è  il  pan. 

Co  A  la  mia  vita  si  volge  al  suo  fine  : 
lo  sono  una  rosa  dt  mazzo  alle  spine: 
j  Ma  ia  mezzo  le  spine  dell’aspra  fatica 
Non  sento  )1  rimorso  eh’  esagita  ii  cor. 

!  Convert.-si  in  fiore  la  rigida  ortica 


I  Strisciando  e  .  tr  dando  la  sera  e  il  matti».:  pei  povero  arti  re  che  sta  col  Signor, 
j  Veduto  ho  talvolta,  che  il  pane  del  giorno 

j  Venuti;  mi  ò  meno  dopa  j  apro  cattami n.  i  Njcot.a  Ambra. 
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Un  fatto  im portanti ssimo  è  acca¬ 
duto  in  questi  giorni  in  Italia,  di  coi 
la  storia  terrà  certo  conto.  • 

Q  tei  grande,  difficile,  astruso  pro¬ 
blema,  che  pareva  ad  alcuni  ios  Li¬ 
bile,  tanto  che  molti,  quantunque  lo 
vedessero  da  qualche  anno  risolto, 
non  vi  prestavano  alcuna  fiducia,  fu 
da  questo  importantissimo  avveni¬ 
mento  dimostrato  completamente  ri¬ 
solto. 

Ormai  nessun  può  mettere  più  in 
dubbio  che  il  Re  ed  il  Papa  possono 
benissimo  vivere  nella  stessa  città 
E  nella  stes-a  città  possono  alber¬ 
gare  cardinali  e  pellegrini,  senatori 
e  deputati,  la  Roma  cattolica  e  la 
Roma  liberale.  E  grande  lode  di  ciò 
va  dato  alla  cittadinanza  romana,  la 
quale  col  suo  serio  contegno,  con 
quella  noncuranza  di  ehi  è  uso  a  ve¬ 
dere  sempre  forestieri  d’  ogni  colore 
e  d’ ogni  opinione  fra  le  sue  morii, 
lasciò  che  i  pellegrini  andassero,  ve 
Bisserò,  facessero  il  comodo  loro,  non 
se  ne  curò,  riserbandosi  il  giorno 
dello  Statuto,  mentre  in  Vaticano  si 
celebrava  il  Giubileo  del  Papa,  per 
manifestare  al  Re  ed  all’ esercito  la 
sua  fede  nelle  istituzioni  nazionali, 
il  suo  amore  per  quest’ Italia  mo¬ 
derna,  e  per  far  capire  al  monda  ci¬ 
vile  che  Roma  rispetta  tutte  le  opi¬ 
nioni,  tollera  che  anche  quelli  che 
calunniano  l’ Italia  visitino  tranquil¬ 
lamente  la  capitale  italiana,  ma  que¬ 
sta  tolleranza  è  prova  che  il  popolo 
ha  progredito  nella  via  della  civipà, 
nel  tollerare  anche  i  giudi  a  che  ca¬ 
lunniano  l’Italia,  bastando  agl’ ita¬ 
liani  smentire  coi  fatto  queste  ca¬ 
lunnie. 

E  il  fatto  è  tanto  più.  importante 
perchè  si  temeva  a  ragione  che  il 
celebrarsi  nello  stesso  giorno  due  av¬ 
venimenti  che  rappresentavano  di 
fatto,  due  mondi,  due  epoche,  due 
prmcipii,  potesse,  o  studiatamente  o 
per  caso,  dar  luogo  a  disordini,  es¬ 
sendosi  pochi  giorni  prima  tenuto  al 
teatro  Apollo  una  radunanza  popo¬ 
lare,  in  cui  i  repubblicani  avevano 
protestato  con  frasi  molto  energiche 
contro  la  reazione  europea.  Invece 
nulla  accadde,  proprio  nuda.  E  lo  si 
può  dire ,  benché  la  forza  pubbli¬ 
ca  abbia  creduto  verso  sera  dovere 
scioglier  un’  adunanza  di  persone 
che  volevano  recarsi  al  Quirinale  a 
fare  una  dimostrazione  d’ affetto  al 
Re  d’ Italia. 

* 

*  * 

I  lavori  della  Camera  volgono  alfa 
fìoe.  Si  discutono  i  bilanci,  poi  si  di¬ 
scuteranno  forse  alcune  leggi  di  mi¬ 
nor  importanza  e  quindi  comincie¬ 
ranno  le  vacanze,  lasciando  ir  ere¬ 


di  à  al  novembre  molte  leggi  che  si 
dovevano  discutere  m  questo  scorcio 
di  sessione. 


•fr 

*  * 

La  guerra  sul  Danubio  che  molti 
si  appettavano  av.  sue  dovuto  prender 
subito  un  grande  sviluppo  finora  no  a 
ha  prodotto  alcuno  di  quei  futi  im¬ 
portanti  che  per  la  vast-.tà  del  ter¬ 
reno,  pel  numero  dei  combattenti, 
per  le  perdite  degli  eserciti  restano 
impresse  nella  mente  di  tutti.  Ora 
che  lo  czar  è  arrivato  sul  D  mubio 
incomincieranno  forse  le  grandi  ope¬ 
razioni  militari. 

Pare  che  la  Grecia  voglia  en¬ 
trar  »nch’  essa  in  lotta.  IL  rou- 
tato  Ministero;  il  che  a  dir  vero  poco 
prover-bbe,  vi  è  cosi  ab  tu  al;  !  —  ha 
contratto  un  prestito  e  prepara  le 
armi. 


* 

*  * 

Mentre  iu  Europa  si  apparecchiano 
»d  assali -e  fortemente  l’esercito  turco, 
in  Asia,  lo  stesso  esercito  ha  subito 
gravi  pèrdite.  Ardahan  fu  realmente 
perduta  dai  t  irchi,  e  non  è  vero  che 
i’ avessero  ripresa;  ed  ora  anche  la 
fortezza  di  Kar?  è  circondata  dai 
russi;  Quel  posero  Muctar  pascià  si 
trova  ridotto  a  mal  partito.  A  quanto 
pare  nulla  fu  tentato  per  impedire  la 
marcia  dell’esercito  russo  in  Arme¬ 
ria;  se  ne  eccettui  il  bombardamento 
di  alcune  città  sulla  costa  del  Mar 
Nero  e  lo  sbarco  di  alcune  truppe 
p-r  aiutare  le  popolazioni  insorte  con¬ 
tro  la  Russia.  Pure  questi  tentativi, 
su  cui  si  aveva  fatto  gran  calcolo, 
non  approdarono  a  nessun  fatto  im¬ 
portante. 

★ 

*  ¥ 

Dopo  che  Mac  Mahon  ebbe  conge¬ 
dato,  in  quel  bel  modo  che  sapete, 
Giulio  Simon  ed  i  suoi  co' leghi,  per 
circondarsi  del  duca  di  Broglio,  di 
For  ou  e  di  tutti  i  rappresentanti 
vici  conservatori ,  si  era  detto  da 
or  scarno,  dietro  Simon  e  compagni  an¬ 
dranno  tutti  i  deputati  ;  Mac  Mahon 
e  Sanato  li  scioglierauno,  come  si 
scioglie  una  dimostrazione  dalla  po¬ 
lizia;  anzi  il  congedo  del  ministero 
parve  a  tutti  il.  suono  di  tromba  ri¬ 
petuto  tre  volte  prima  di  uno  scio¬ 
glimento  forzato.  Ebbene,  no,  pare 
die  nulla  di  ciò  accadrà.  Sembra 
certo  che  gii  stessi  deputati  saranno 
raccolti  per  discutere  i  bilanci. 

Il  duca  di  Brogli  e  riuschà  a  che 
i  deputati  si  limitino  a  discutere  solo 
ì  bilanci?  Pare  cosa  difficile,  ma  se 
ne  vedono  tarpa ,  specialmente  in 
Francia,  (he  non  v’è  a  meravigliarsi 
di  cosa  alcuna.  L’ im  ero-simile  lag¬ 
giù  diventa  vero;  ed  il  vero  diventa 
impossibile.  Curioso  paese  1 


TEMPI  DIFFICILI 

DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballargli 


Capitolo  XXIII. 

Polvere  da  ei»is*soi?ae„ 

Giacomi  II art, house  vedendo  sempre 
provare  ciò  che  potrebbe  fi?  e  pel  suo 
partito  di  adozione,  cominciò  a  nu¬ 
merare  i  voti  die  sembrava  aver 
acquistato.  G-azie  a  qualche  nuova 
lettura  icstrutt iva,  ad  un  po’ più  di 
noncuranza  eleganza  e  distoma  al¬ 
l’indirizzo  delia  S  Metà  in  gè?  erale, 
ad  una  certa  franchezza  di  cui  sapea 
.far  oompa  anche  nell’ improbità,  con 
tardò  ad  essere  c  r-siderató  c  ine  un 
uomo  di  alte  spera  ze.  E  a  un  gran 
vantaggio  per  lui,  essere  indifferente 
a  tutto,  poiché  ciò  permettevagli  di 
fallearsi  alle  persone  pratiche  e  posi¬ 
tive  con  tanta  buona  grazia  come  se 
frsse  uno  d-i  loro  e  trattare  tutti 
gli  altri  partiti  corna  vili  i  »  cri  ti. 

—  Sì,  mia  cara  signora  B  mode!  by, 
degli  iprocriti,  nei  quali  noi  non  ab¬ 
biamo  fede,  e  che  non  hanno  f  de  in 
sà  stessi  La  sola  differenza  fra  noi 
ed  1  professori  di  carità  o  di  ffian- 
tropia,  è  che  noi  sappiamo  tutto  ciò 
non  significa?  gran  cosa,  e  lo  dicia¬ 
mo:  mentre  essi  lo  sanno  quanto  noi, 
ma  si  gua-'daa  bene  dL  dirlo.  — 

Perche  Luisa  sartbbesi  offesa  od  an¬ 
che  inquietata  nel  sentire  simili  di¬ 
chiarazioni?  Eran  esse  si  poco  con¬ 
cordi  con  quelli  del  padre  suo,  colla 
sua  educazione  da  spaventarsene? 
Ef'avi  sì  grande  differenzi,  fra  le  due 
scuole  ? 

Eli’  era  tanto  più  da  compiangere, 
in  questa  circostanza,  perchè  avea 
nei  suo  spirito  un  bisogno  Distintivo 
di  credere  in  una  umanità  meno 
meschina  e  più  nobile  di  quella  eoe 
le  sì  era  sempre  mostrato,  vi  era  nel 
suo  onore  una  costanza  mista  di  dub¬ 
bio  e  di  collera;  i  suoi  dubbi!  veni¬ 
vano  da  ciò,  che,  dada  sua  giovinezza, 
erasi  soffocato  nell’ anima  sua  ogni 
aspirazione  generosa;  la  collera  ri¬ 
nasceva  quando  pensava  al  male  che 
le  si  era  fatto.  Sopra  una  natura  sì 
lungo  tempo  abifu  ta  ad  annientar  i, 
a  strapparsi,  dividersi,  la  fìlos<  fra  di 
Il  riou-e  agiva  come  un  sollievo  ed 
j  uu«v  giustificazione.  Ss  tutto  era  vuoto 
je  senza  valore,  elU  nulla  avea  per¬ 
duto,  nulla  sacrificato.  C uè  imporla! 
|.avea  detto  a  suo  padre  allorché  uveale 
j  proposto  un  marito.  Cae  impura  !  di- 
jeevasi  ancora,  con  una  confidenza 
.  '.legnosa.  Che  importa!  e  proseguiva 
per  la  sua  via. 
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Verso  quale  scopo?  Progrediva  tut¬ 
tavia  passo  a  passo,  discendendo 
verso  uro  scopo  fatale,  ma  con  un 
progresso  sì  lento,  e  si  impercetti¬ 
bile,”  die  ella  credeva  di  rimanere  sta 
zi on  ari  a. 

In  quanto  ad  Hartouse,  non  cer¬ 
cava  dì  domandarle  dove  andava,  e 
non  se  ne  curava.  Non  aveva  in  vista 
alcim  disegno,  nessun  piano  ben  da¬ 
ti  cito,  egli  non  aveva  iì.  vizio  abba¬ 
stanza  energico  per  compromettere 
la  sua  noncurante  quiete.  Pel.  mo¬ 
mento  era  un  divertimento,  ed  una 
distrazione  come  faceva  duepo  ad  un 
bel  signore  come  luì,  qualche  cosa  di 
più,  f  rse,  di  quanto  convenisse  alla 
sua  riputazione  di  indifferente.  Poco 
tempo" dopo  il  suo  arrivo,  scrive®,  con 
tono  pieno  di  languore,  a  suo  fra¬ 
tello,  T  onorevole  e  faceto  membro 
del  Parlamento,  che  Burnì  derby  era 
divertentissimo,  di  più  che  la  Boun- 
derhy,  moglie,  lontana  di  aver  sulle 
spalle  la  testa  di  Medusa,  come  s’a¬ 
spettava,  era  giovane  ed  estrema- 
niente  beila. 

Dopo  ciò,  non  ne  parlò  più,  e  passò 
presso  lei  i  suoi  momenti  di  ozio. 
Andava  frequèntemente  da  lei  du¬ 
rante  i  suoi  viaggi  elettorali  nel  di¬ 
stretto  di  Coltevi! ie.  Bounderby  inco¬ 
raggiava  lo  sue  visite.  Nulla  s'accor¬ 
dava  meglio  coi  gusti  millantatori  di 
Boanderby.  die  di  poter  dire  a  tutti, 
come  da  parte  sua  poco  importatagli 
delle  persone  di  buona  famiglia,  ma 
che  sua  moglie,  la  figlia  di  Tom  Ghrad- 
grind,  amava  quella  società. 

Giacomo  Harth  use  cominciò  a  pen¬ 
sare,  come  sarebbe  una  nuova  sen¬ 
sazione  per  lui,  se  potesse  operare  a 
suo  proposito,  sul  viso  della  bella, 
F  aggradevole  cangiamento  che  già 
avea  visto  apparire  una  volta  in  fa¬ 
vore  del  cagnolino. 

Era  buon  osservatore;  aveva  ima 
eccellente  memoria,  e  non  dimenti¬ 
cava  ima  parola  delle  rivelazioni  del 
Rateilo.  Le  combinava  con  quanto 
vedeva  nella  sorella,  e  cominciò  ben 
presto  a  comprenderla.  È  vero  ebe 
quanto  era  vi  rii  meglio,  di  più  intimo 
ne!  carattere  della  giovane  non  era 
all’altezza  dell’ intelligenza  di  H&r- 
thouse,  poiché  nella  natura  umana 
come  nell’Oceano  v’hanno  degli  abissi 
che  non  si  possano  scandagliare,  ma 
non  tardò  a  leggere  abbastanza  cor¬ 
rentemente  alla  superficie. 

Bounderby  aveva  preso  possesso 
di  una  casa  e  di  un  parco  situati  a 
circa  quìndici  miglia  dalla  città; 
ma  ad  un  miglio  o  due  da  una  strada 
ferrata  che  si  slanciava ,  su  nu¬ 
merosi  viadotti,  a  traverso  un  paese 
selvaggio,  seminato  da  miniere  car¬ 
bonifere  abbandonate,  ed  illuminati 
durante  la  notte  dai  fuochi,  e  dai  for 
nelii  delle  locomotive.  li  paesaggio 
diventava,  meno  aspro  a  misura  che 
s’avvicinava  alia  villa  di  Bounderby, 
ove  s’_  addolciva  per  trasformarsi  in 
luogo  rustico,  indorato  dalla  praterie, 
imbiancate  dai  biancospino  nella  pri¬ 
mavera,  ed  orati eggiato  tutta  re¬ 


state  dalle  foghe  di  alberi  tremolanti 
al  soffio  dei  vanto.  La  Banca  Boun- 
dvrby  aveva  fatto  acquistare  quella 
proprietà  in  virtù  di  un’ipoteca  sotto 
la  quale  avea  dovuto  soccombere  uno 
dei  potenti  di.  Cokeyilie,  troppo  fret¬ 
toloso  nel  far  fortuna,  e  che  nonerasi 
ingannato  nei  suoi  calcoli,  che  di 
due  milioni  e  mezzo.  Questo  acci¬ 
dente  capitava  qualche  volta  alle  fa¬ 
miglie  più  rispettabili  di  Cokeviile, 
ma  si  sa  che  una  bancarotta  non  ha 
alcun  rapporto  colle  classi  imprevi¬ 
denti  segnalate  dagli  economisti. 

Fu  con  estrema  soddisfazione  che 
Bounderby  s’ installò  in  quel  piccolo 
dominio,  e  si  pose,  sempre  in  seguito 
alla  sua  umiltà  vanitosa,  a  piantar 
dei  cavoli  nei  tappeti  verdi,  e  a  par¬ 
lare  dei  quadri  che  erano  nella  gal¬ 
leria. 

—  Sapete,  signora,  —  diceva,  — 
mi  si  assicura  che  Nickits  (ìì  pro¬ 
prietario  fallito)  ha  pagato  questo 
paesaggio  settecento  sterline.  Ora,  a 
parlarvi  francamente,  è  molto  se  io 
vita  mia  l’ ho  -  guardato  sette  volte, 
equivale  a  cento  lire  og>  i  sguardo! 
No,  per  San  Giorgio!  Non  dimen¬ 
tico  che  sono  Giosuè  Bounderby  di 
Cokeville.  Durante  molti  e  molti 
anni  non  ho  possedute  altre  pitture 
che  il  ritratto  di  un.  uomo  che  si  fa¬ 
ceva  la  barba,  era  un’immagine  posta 
sulle  scatole  del  lucido  da  scarpe,  e 
di  cui  era  ben  contento  di  servirmi 
per  ripulire  quelle  scarpe  che  mi 
erano  confidate.  Allorché  le  scatole 
erano  vuote,  le  rivendeva,  ed  era 
contentissimo  d’intascare  un.  po’  di 
denaro.  — 

Poi  indirizzandosi  ad  Harthouse 
continuava  sullo  stesso  tono: 

—  Harthouse,  voi  avete  una  pari¬ 
glia  di  cavalli;  fatene  venire  ancora 
una  mezza  dozzina,  e  troveremo  posto 
ove  collocarli.  Vi  sono  scuderie  per 
dodici  cavalli,  e  se  non  si  calunnia 
Nickits.  le  sue  scuderie  eran  sempre 
piene.  Una  d  «zzinà  di  cavalli,  signore, 
in  c  fra  tonda.  Quando  quest’uomo 
era  giovane,  fa  educato  a  Westmm- 
ster.  Fu  allevato  nel  collegio  di  We- 
stminster  da  una  borsa  reale,  mentre 
il  mio  principale  nutrimento,  compo- 
nevasi  di  mondiglia  e  non'avea  altro 
ietto  che  i  panàri  dei  rivenditori 
di  mercato.  Quand’anche  avessi  la 
fantasia  di  tenere  una  dozzina  di  ca¬ 
valli  (e  non  ne  ho  nessun  deside¬ 
rio,  bastandomene  uno),  non  potrei 
aver  il  cuore  di  veder  cavalli  così 
bene  alloggiati,  pensando  ove  dor¬ 
miva  io.  Non  potrei  vederli  senza 
(Br  1’  ordine  di  farli  uscir  subito. 
Ecco  come  tutto  cambia!  Vedete 
questa  proprietà,  la  conoscete,  sapete 
che  nel  suo  genere,  non  ve' n’ha  altra 
eguale,  in  Inghilterra  ed  altrove,  e 
vi  sfida  a  trovarne  un’altra  non  im¬ 
porta  dove;  o  che  vi  vedete  instal¬ 
lato,  come  un  bicchiere  sopra  una 
noce?  Io,  Giosuè  Bounderby,  mentre 
Nickits  (  o  so  da  uno  che  venne  a 
dirmelo  al  Banco)  Nickits,  che  reci¬ 
ti- >  a  quel  io  coitine  di  ole  latina,  che 


si  rappresentano  tatti  gli  anni  nel 
collegio  di  Westminster,  e  che  i  ma- 
gi  si  rati  e  la  nobiltà  di  quel  paese  ap¬ 
plaudiscono  freneticamente ,  piange 
ora,  sì  piange  in  una  soffitta  al  quinto 
piano  petU’  oscura  via  d’  Auvers.  — 

Fu  all’ombra  di  quel  luogo,  du¬ 
rante  le  lunghe  e  calde  giornate  di 
estate,  che  Harthouse  cominciò  le  sue 
esperienze  su  quel  viso  che  tanto  l’avea 
meravigliato  quando  lo  vide  per  la 
prima  volta,  e  cercò  di  farlo  cam¬ 
biare  in  suo  favore. 

—  Signora  Bounderby  ,  riguardo 
come  felicissimo  il  caso  che  mi  fa  in¬ 
contrarvi  sola.  Già  da  qualche  tempo 
desiderava  vivamente  di  aver  un  col¬ 
loquio  con  voi.  — - 

Non  era  tuttavia  un  caso  molto  me¬ 
raviglioso  incontrarla  all’ora  precisa 
in  cui  era  sempre  sola  in  quel  posto, 
mèta  favorita  delle  sua  passeggiate. 
Era  un  piazzale  in  mezzo  ad  un  oscuro 
bosco,  ove  giaceva  qualche  albero 
abbattuto,  ed  ove  aveva  1’  abitudine 
di  sedersi,  per  contemplare  le  foglie 
cadute  al  soffio  dei).’  autunno  scorso, 
come  in  altri  tempi  guardava  le  ce¬ 
neri  infuocate,  nel  focolare  della  casa 
paterna. 

Egli  sedette  vicino  a  lei,  lanciandole 
uno  sguardo. 

—  Vostro  fratello...  il  mio  giovane 
amico  Tom...  — 

I !  viso  di  Luisa  s’animò,  e  si  volse 
verso  di  lai  con  espressione  d’ inte¬ 
resse. 

— ■  In  vita  mia,  —  pensò  egli,  — 
non  ho  mai  visto  nulla  di  più  belìo, 
di  più  incantevole  che  la  luce  che  ad 
un  tratto  illumina  questi  bei  linea¬ 
menti.  — 

La  fìsonomia  di  Harthouse  tradì 
quel  pensiero,  tradimento  forse  cal¬ 
colato,  inquantochè  può  essere  benis¬ 
simo,  obbedisse  alle  secreto  istruzioni 
del  padrone. 

— ■  Vi  chiedo  scusa.  L’  espressione 
del  vostro  interesse  fraterno  è  sì  in¬ 
cantevole....  Tom  dovrebbe  andarne 
superbo....  So  che  ciò  è  inescusabile, 
ma  non  posso  trattenermi  dal  dimo¬ 
strare  la  mia  ammirazione. 

—  Siete  si  pronto!  —  diss’ella  con 
calma. 

—  No,  signora  Bounderby,  non  di¬ 
temelo;  sapete  eh’ so  mi  considero 
come  un  brutto  campione  della  na¬ 
tura  umana,  pronto  a  vendermi  a  chi 
mi  offrirà  una  somma  ragionevole,  e 
completamente  incapace  di  rinnovare 
alcuno  dei  processi  in  uso  presso  i 
pastori  dell’  Arcadia. 

—  Attendo,  —  replicò  ella,  —  la 
comunicazione  che  volete  farmi  a  pro¬ 
posito  di  mio  fratello. 

—  Vi  mostrate  severa  verso  di  me, 
e  lo  merito.  Mi  riconosco  come  il  più 
gran  miserabile,  ma  non  sono  men¬ 
zognero....  converrete  in  ciò.  Sola¬ 
mente  mi  avete  causato  un  momento 
di  sorpresa  che  mi  ha  allontanato  dal 
mio  soggetto;  ritorno  a  vostro  fra¬ 
tello.  Io  m’ interesso  di  lui. 

— ■  Voi,  vi  interessate  dunque  di 
qualche  cosa,  signor  Harthouse  ?— do- 
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mandò  ella  mezzo  incredula  ed  a 
mezzo  riconosciate. 

—  Si  mi  aveste  domandato  ciò  la 
prima  volta  che  son  venuto  qui,  avrei 
detto  di  no.  Oggi,  anche  a  rischio  di 
essere  accusato  di  non  dire  la  verità 
e  di  svegliare  in  voi  un’  incredulità 
naturai isssima,  devo  rispondere  si.  — 

Luisa  fece  un  leggiero  movimento 
come  se  avesse  voluto  parlare,  senza 
riuscire  a  trovar  la  parola;  allìne 
rispose: 

—  Signor  Harthouse,  voglio  cre¬ 
dere  che  vi  interessiate  di  mio  fra¬ 
tello. 

—  Grazie!  voi  mi  rendete  giustizia, 
e  posso  lusingarmi  di  meritarmi  i 
vostri  ringraziamenti.  Voi  avete  fatto 
tanto  par  Tom...  Voi  l’amate  tanto... 
La  vostra  esistenza  intiera,  sign  >ra 
Bounderby,  prova  sì  ammirabile  abne¬ 
gazione  in  favore  di  vostro  fratello. , 
perdonatemi  ancora...  m’allontano  dal 
mio  soggetto.  Infine,  ciò  che  v’ha  di 
certo  è  che  m’interesso  di  Tom.,  per 
lui  stesso.  — 

Ella  avea  fatto  un  gesto  quasi  im¬ 
percettibile,  come  per  alzarsi  ed  an¬ 
darsene,  prima  che  avesse  terminato 
la  frase.  Fu  allora  che  diede  un’altro 
indirizzo  alle  sue  spiegazioni,  ed  ella 
non  si  mosse. 

—  Signora  Bounderby,  —  riprese 
egli  con  un  tono  leggiero  che  sembrava 
tuttavia  costargli  uno  sforzo,  e  che 
era  ancora  più  espressivo  del  tono 
più  serio  che  avea  lasciato,  —  non 
è  un  delitto  imperdonabile  in  un  gio¬ 
vane  dell’  età  di  vostro  fratello,  l’es¬ 
sere  stordito,  leggero,  trascinato  allo 
spendere,  un  po’  dissipato  infine,  come 
si  dice,  lo  sia  Tom? 

—  Sì. 

—  Permettete  quindi  che  parli  fran¬ 
camente.  Credete  che  giuochi? 

—  Credo  abbia  fatto  delle  scom¬ 
messe.  — 

Harthouse  avendo  aspettato  come 
per  permetterle  di  terminare  la  ri¬ 
sposta  eha  aggiunse: 

—  Ne  son  sicura. 

—  E  perde,  naturalmente? 

—  Sì. 

—  Quando  si  scommette,  si  è  sem¬ 
pre  sicuri  di  perdere.  Oserei  dire  es¬ 
ser  probabile  che  voi  gli  abbiate 
qualche  volta  fornito  del  denaro  per 
coprire  queste  scommesse?  — 

Lui*a  era  rimasta  seduta,  cogli 
occhi  abbassati,  ma,  a  questa  inter¬ 
rogazione,  guardò  Harthouse  come  se 
avesse  voluto  rendersi  conto  di  tale 
domanda,  e  ne  fu  offesa. 

—  Credete,  non  si  tratta  di  un’im¬ 
pertinente  curiosità ,  mia  cara  si¬ 
gnora  Bounderby.  Temo  che  Tom 
stia  per  crearsi  a  poco  a  poco  degli 
imbarazzi,  e  voglio  tendergli  una  mano 
soccorrevole  dal  fondo  della  mia  triste 
esperienza.  Bisogna  ripetervi  che  è 
solo  per  lui?  È  necessario?  — 

Ella  parve  voler  rispondere,  ma 
anche  questa  volta  si  tacque. 

- —  Per  confessarvi  francamente  tut¬ 
to  ciò  che  mi  è  venuto  al  pensiero,  — 
continuò  Giacomo  Harthouse  ripren¬ 


dendo  il  suo  tono  leggero,  sempre 
con  imbarazzo  simulato,  —  vi  dirò 
in  confidenza  di  non  sapere  se  piò 
lamentarsi  della  sua  educazione.  Du¬ 
bito,  scusate  la  mia  sincerità,  dubito 
che  non  vi  sia  mai  stata  una  gran 
confi  lenza  fra  lui  ed  il  suo  degno 
padre. 

—  Non  mi  sembra  probabile,  — 
disse  Luisa,  arrossendo  ai  ricordi  che 
quell’  osservazione  risvegliava  in  lei. 

—  0  fra  lui  e...  (interpreterete  fa¬ 
vorevolmente  il  mio  pensiero,  ne  son 
sicuro)  ed  il  suo  cognato?  — 

Ella  arrossì  sempre  più,  e  le  sue 
gote  bruciavano  allorché  rispose  con 
una  voce  debole: 

—  Ciò  non  mi  sembra  più  probabile. 

—  Sigaora  Bmnderby,  —  disse 
Harthouse  dopo  b^eva  pausa,  —  non 
sarebbe  il  caso  di  permettere  una 
maggior  confidenza  fra  noi?  Tom  vi 
ha  chiesto  delle  somme  considerevoli? 

—  Comprenderete,  siguor  II  irthou- 
se,  —  replicò  ella,  dopo  un  po’  di 
esitazione,  —  che  se  rispondo  alle 
domande  che  voi  mi  ftte,  non  è  per 
lamentarmi  o  per  esprimere  un  di¬ 
spiacere.  Ogni  lamento  sarebbe  in¬ 
utile,  ciò  che  ho  fatto  non  lo  rim¬ 
piango. 

—  È  per  di  più  una  donna  di  cuo¬ 
re  1  —  pen^ò  Harthouse. 

—  Allorché  fui  maritata,  scoprii 
che  mio  fratello  era  già  indebitato, 
e  molto,  per  un  giovane  nella  sua 
posizione;  abbastanza  infine  per  ob¬ 
bligarmi  a  venderà  qualche  gioiello. 
Non  era  un  sacrificio.  Li  ho  venduti 
volentieri.  Non  avevano  alcun  va¬ 
lore  ai  miei  occhi.  — 

Sia  che  ella  leggesse  nello  sguardo 
di  H  arthouse,  sia  che  la  sua  coscienza 
le  facesse  temere  che  egli  indovinasse 
trattarsi  di  qualche  regalo  di  suo 
marito,  si  tacque  ed  arrossi  ancora. 
Se  egli  non  T  avesse  subito  indovi¬ 
nato,  quel  subitaneo  rossore  avrebbe 
tutto  rivelato  ad  uomo  meno  scaltro 
di  lui. 

—  Dopo,  a  diverse  epoche,  ho  dato 
a  mio  fratello ,  tutto  il  denaro  di 
cui  ho  potuto  disporre.  Confi  landomi 
a  voi  sulla  fede  dell’  interesse  che 
professate  per  lui,  non.  vi  farò  una 
sola  mezza  confidenza.  Dacché  voi 
frequentate  la  nostra  casa,  ebbe  bi¬ 
sogno  di  die  o  tre  mila  franchi  per 
volta.  Non  ho  potuto  dargli  una  somma 
così  considerevole.  Ebbi  naturalmente 
delle  inquietudini,  per  le  c  inseguente 
che  ne  potrebbero  derivare;  mi  ho 
custodito  il  segreto  sino  a  questo 
giorno,  in  cui  lo  confilo  al  vostro 
onore.  Non.  ho  confidato  le  mie  in¬ 
quietudini  a  nessuno  perchè...  ma  voi 
avete  già  indovinato.  — 

E  si  tacque  ad  un  tratto. 

Pronto  ad  approfittare  dei  suoi  van¬ 
taggi.  Harthouse  vide  ed  afferrò  l’oc¬ 
casione. 

—  Signora  Bounderby,  —  egli  dis¬ 
se,  —  quantunque  io  ri  >n  valga  gran 
cosò-,  ciò  che  diceste  mi  interessa,  vi- 
I  ve  mente.  Non  posso  mostrarmi  se¬ 


vero  verso  Tom.  Comprendo  e  divido 
la  saggia  indulgenza  colla  quale  co¬ 
prite  i  suoi  errori.  Soazi  voler  per 
nulla  al  mondo  mancare  di  rispetto 
al  signor  Gradgriad  o  i  al  signor  B  ma- 
derby,  credo  riconoscere  che  l’educa¬ 
zione  di  Tom  non  sia  stata  f  lice.  Al  - 
levato  in  modo  da  non  poter  lottare 
vantaggiosamente  col  mondo,  ove  deve 
rappresentare  una  parte,  il  primo 
uso  che  ha  fatto  delia  libertà  fu  di 
gettarsi  in  eccessi,  provocati  da  un 
eccesso  contrario,  da  ua  eccesso  di 
sacrifizii  impostigli  per  lungo  tempo, 
colle  migliori  intenzioni  del  mondo, 
certamente.  Ma  la  nobile  ruvidezza 
e  l’ indipendenza  tutta  britt inaici  di 
B  maderby  malgrado  Ja  loro  incan¬ 
tevole  originalità,  non  provocano,  e 
su  ciò  siamo  d'accordo....  non  provo¬ 
cano  la  confidanza.  —- 

Luisa  guardava  alla  luce  cangiante 
dia  brillava  sull’ erba,  nell’ oscurità 
della  foresta,  ma  LI  irthouse  lesse  sul 
viso  di  lei  com’  elia  si  attribuisse  le 
parole  che  egli  avea  infatti  mandato 
al  suo  indirizzo. 

—  È  dunque  il  caso,  — -  continuò 
egli.  —  di  mostrare  la  più  grande  in¬ 
dulgenza.  Tuttavia  Tom  ha  un  di¬ 
fetto  che  non  saprei  perdonare,  e  che 
gli  rimproverò  seriamente.  — 

Luisa  lo  guardò,  domandandogli  qual 
era  questo  difetto. 

—  Forse,  —  rispose  egli,  —  dovrei 
tacerlo...  Ingomma,  sarebbe  stato  me¬ 
glio  non  lasciarmi  sfuggire  quest’  al¬ 
lusione. 

—  Mi  spaventate,  signor  Harthouse. 
Ditemi  di  che  si  tratta. 

—  Oode  non  causarmi  falsi  allarmi, 
e  poiché  questa  confid  nza  sul  conto 
di  vostro  fratello,  alla  quale  dò  più 
valore  di  qualunque  altra  cosa  al 
mondo,  si  è  stabilita  felicemente  fra 
noi,  obbedisco.  Non  posso  perdonare 
a  Tom  di  non  mostrarsi  più  sensi¬ 
bile,  in  ogni  parola,  in.  ogni  sguardo, 
in  ogni  azione,  alia  tenerezza  della 
migliore  sua  amica,  alla  devozione, 
al  disinteresse,  ai  sacrifici!  che  ella 
s’impone  per  lui.  La  riconosce  za 
eoe  testimonia,  a  quanto  posso  giu¬ 
dicare,  è  ban  leggiera.  Ciò  che  ella  ha 
fatto  per  lui  meri  .ere bbe  un  amore, 
una  gratitudine  di  ogni  istante,  e  non. 
i  ghiribizzi  e  capricci.  Sebbe  «e  io 
sembri  noncurante,  non  s  no  end  in¬ 
differente,  signora  Bounderby,  p  *r  non 
notare  questi  difetti  in  vostro  fra¬ 
tello.  — - 

La  foresta  ondeggiò  d  v vanti  a  lei, 
poiché  1  suoi  occhi  erano  inondati  di 
lacrime.  Esse  scaturivano  da  uoa  sor¬ 
gente  prof  inda,  Discosta  da  lungo 
tempo,  ed  il  suo  cuore  era  ripieno  di 
un  d  dorè  acuto  che  i  pianti  non  sol¬ 
leveranno  mai. 

—  In  una  parola,  signora,  a  cor¬ 
reggere  vostro  fratello  da  questi  ri¬ 
fatto,  devono  ten  iere  tatti  mulo  sforzò 
La  mia  conoscenza  più  comi  lata  dei 
suoi  affari,  ed  i  m  ai  corrigli  sul 
modo  di  uscire  d’imbarazzo,  con  i- 
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glio  competente,  lo  spero,  proveniente 
da  un  cattivo  soggetto  che  ho  fatto 
delle  follie  su  ben  più  grande  scala, 
mi  daranno  una  certa  influenza  sopra 
di  lui,  e  ne  approfitterò  per  raggiun¬ 
gere  lo  scopo  che  mi  son  prefisso. 
Pare  che  voglia  farmi  credere  un 
buon  fanciullo,  mentre,  in  parola  d’o¬ 
nore,  non  ne  ho  la  menoma  inten¬ 
zione,  ve  lo  dichiaro  francamente.  Là, 
fra  gli  alberi,  —  aggiunse  dopo  aver 
alzato  gli  occhi,  e  guardato  all’  in¬ 
giro,  —  vedo  vostro  fratello,  senza 
dubbio  è  giunto  ora.  Siccome  sembra 
si  diriga  da  questa  parte,  credo  sia 
conveniente  andare  ad  incontrarlo. 
E  taciturno  e  cupo  da  qualche  giorno. 
Forse  la  .sua  coscienza  fraterna  gli 
dirige  dei  rimproveri.  Se  tuttavia  vi 
è  una  coscienza,  poicliè  in  parola 


d’onore  ho  sentito  a  parlarne  troppo 
di  sovente  per  credervi.  — 

Detto  ciò,  Giacomo  aiutò  Luigia  ad 
alzarsi,  le  offrì  il  braccio,  e  s’incammi¬ 
narono  ad  incontrare  il  cagnolino. 

Tom  s’  avanzava  con  passo  indo¬ 
lente,  battendo  i  rami  con  aria  di 
sfaccendato;  o  si  abbassava  per  to¬ 
gliere  ostinatamente,  col  bastone,  il 
muschio  che  rivestiva  il  tronco  de¬ 
gli  alberi.  Trasalì  quando  essi  gli 
giunsero  dappresso,  nel  momento  in 
cui  si  abbandonava  a  questo  passa¬ 
tempo,  e  cangiò  colore. 

—  Ecco!  —  mormorò,  —  non  sa¬ 
peva  che  eravate  qui. 

—  Qual  nome,  Tom,  —  disse  Har- 
thouse,  posando  la  mano  sulla  spalla 
del  cagnolino,  —  qual  nome  volevate 
incidere  sugli  alberi? 


—  Qual  nome? rispose  Tom...  — - 
Oh!  volete  dire  qual  nome  di  donna? 

—  Si  sospetta  moltissimo  che  ab¬ 
biate  scritto  sulla  scorza  di  un  al¬ 
bero  il  nome  di  qualche  incantevole 
bellezza,  Tom. 

—  Non  mi  do  questa  briga,  signor 
Harthouse,  a  meno  che  qualche  in¬ 
cantevole  bellezza,  avendo  la  libera 
disposizione  di  una  fortuna  un  po’  ro¬ 
tonda,  non  voglia  innamorarsi  di  me. 
Potrebbe  anche  essere  così  brutta 
quanto  ricca,  senza  temere  di  per¬ 
dere  la  mia  conquista.  Inciderò  il 
suo  nome  quante  volte  vorrà  sulla 
scorza  degli  alberi. 

—  Diavolo,  Tom,  avete  dei  senti¬ 
menti  ben  venali! 

—  Venali!  —  ripetè  Tom.—  Ghinon 
è  venale?  Domandatelo  a  mia  sorella! 
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—  Hai  dunque  scoperto  che  sia  uno 
dei  miei  difetti,  Tom,  —  disse  Luigia, 
senza  lamentarsi  del  malcontento  o 
del  cattivo  umore  di  .suo  fratello. 

—  Nessuno  lo  sa  meglio  di  te,  — 
replicò  Tom  con  tono  sgarbato. 

—  Tom  è  misantropo  oggi,  ciò  ac¬ 


cade  ogni  tanto  a  quelle  persone  che 
s’annoiano,  —  disse  Harthouse.  —  Non 
crediate  a  ciò  che  vi  ha  detto,  si¬ 
gnora  Bounderby.  Non  pensa  neppur 
una  di  quelle  parole,  e  per  farvi  co¬ 
noscere  i  suoi  sentimenti,  vi  esporrò 
qualcuna  delle  opinioni  espressemi 


sul  vostro  conto,  in  particolare  ,  se 
non  fa  subito  un’ammenda  onorevole. 

—  In  tutti  i  casi,  signor  Harthou¬ 
se  ,  —  replicò  Tom  addolcendosi  un 
poco ,  grazie  ali’  ammirazione  che 
inspiravagli  il  suo  protettore ,  — 

non  potrete  mai  dire  che  io  T  abbia 
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lobata  in  modo  da  mostrarmi  venale.  < 
Ho  po  ut o  lodarla  dei  e-  ntrario,  e  lo 
farò  ancora,  se  avrò  delie  buoni  ra¬ 
gioni.  Ma  basta  di  ciò,  thè  non  può 
interessarvi,  per  me  ne  ho  al  dì  sopra 
delia  tessa.  — 

Es'i  avanzarono  sino  alla  villa, 
ove  Luigia  abbandonò  il  braccio  del 
suo  visitatore  per  rientrare  in  casa. 
Harthouse  la  segui  cogli  occhi,  uten¬ 
te  e  ella  sdiva  i  gradini  e  spariva 
dietro  la  pena;  poi  posò  una  roano 
sulla  spalla  del  frate, io,  e  fi  invitò 
con  un  segno  di  testa  confidenziale, 
a  far  un  giro  pel  giardino. 

—  Tom,  amico  mio,  ho  una  parola 
da  d  rvi.  •— 

Essi  eransi  fermati  in  mezzo  ad  un 
cespuglio  di  rase  abbastanza  trascu¬ 
rati’.  L’umiltà  di  Bounderby  non  in* 
fere  ssa  vasi  di  coltivare  le  rose  di 
Niekvts  ,  come  V  antico  proprieta¬ 
rio,  e  Tom  sedette  sul  parapetto  di 
una  terrazza,  strappando  i  bottoni 
di  rosa,  e  sfogliandoli,  mentre  il  suo 
demone,  lo  dominava.  Lo  si  poteva 
vedere  dalla  finestra  di  Luigia.  Forse 
ella  lo  vedeva. 

—  Tom,  che  avete? 

—  Ab  !  signor  Harthouse,  —  disse 
Tom  con  un  gemito,  —  sono  stanco, 
e  mi  annoio'. 

—  Buono!  amico  mio,  anch’io. 

Voi  !  —  replicò  Tom,  —  siete 
un  modello  di  noncuranza!  Signor 
Harthouse,  sono  in  un  orribile  im¬ 
piccio.  Voi  non  avete  gii  imbarazzi 
che  ho  io....  Quando  peoso  che  mia 
sorella  potea  togliermi,  se  avesse  vo¬ 
luto!  — 

E  sì  pose  a  mordere  1  bottoni  di 
rosa  ed  a  strapparli  eoa  una  mano 
che  tremava  come  quella  di  un  vec¬ 
chio  paralitico.  I) -pò  aver  fissato 
su  lui  uno  sguardo  osservatore,  ìi 
suo  compagno  riprese  l’abituale  aria 
noncurante. 

—  Tom,  voi  non  siete  ragionevole, 
siete  troppo  esigente  con  vostra  so¬ 
rella,  avete  già  ricevuto  del  denaro 
da  lei,  cattivo  scapestrato,  lo  sapete 

bene. 

—  SI,  ne  convengo.  Dove  volete 
che  ne  prenda  allora?  Ecco  il  vec¬ 
chio  Boundmby,  die  non  fa  che  van¬ 
tarsi  come  -,aa  mia  era  viveva  con 
quattro  soldi  per  mese,  o  qualche 
cosa  all’ incirca.  Ecco  mio  padre  che 
ha  tracciato  ciò  che  egli  chiama  una 
linea  di  condotta  che  lui  legò  mani 
e  piedi  quando  fui  slattato.  Ecco  mia 
madre  che  ha  nulla  di  suo,  eccetto 
le  infermità.  Ove  diavolo  volete  al¬ 
lora  che  un  individuo  trovi  del  de¬ 
nari),  ed  a  coi  volete  «he  ne  domandi 
se  non  a  mia  sorella?  — 

E  Hi  piangeva  quasi,  e  sparpagliava 
le  rosi  a  d-  . zzine,  li  «  tiiouse  lo  prese 
per  k ’  ab-  tu  in  aria  di  conciliatore. 

—  M  -,  c-ro  Ti  ni,  se  vostra  so¬ 
rèlla  non  ha  d<  auro? ... 

—  Se  non  Eie  La,  signor  Harthouse? 
i’O  '  •eieiido  die  ne  abbia.  Può  es¬ 
tere  che  io  abbia  bisogno  più  di  denaro, 


di  quello  ch’ella  n’abbia.  Ma  in  que¬ 
sto  caso  avrebbe  dovuto  procurar¬ 
sene.  Non  vai  la  pena  di  nascondervi 
alcuna  cosa,  dopo  tutto  quanto  vi  ho 
detto:  sapete  come  ella  non  ha  spo¬ 
satoli  vecchio  Bounderby,  nò  per  amor 
proprio,  nè  per  amar  di  lai,  ma  per 
amor  mio.  Allora  perchè  non  ottiene 
da  lui  ciò  che  le  abbisogna,  per  mìo 
amore?  Nulla  la  obbliga  a  dire  ciò 
che.  vuoi  farne  dei  de  4 aro,  ha  abba¬ 
stanza  spirito;  potrebbe  farsi  dare 
anche  dei  denaro  lusingando  il  vec¬ 
chio  Bounderby,  se  volesse.  Perchè 
dunque  allora  non  lo  vuole,  allorché 
sa  quando  m’importa?  Ma  no.  Ella 
resta  davanti  a  lui  come  una  pietra, 
invece  di  far  la  amabile  per  ottenere 
facilmente  da  lui  quanto  mi  abbiso¬ 
gna.  Io  non  so  come  voi  chiamiate 
ciò,  ma  io  dico  che  è  una  condotta 
snaturata!  — 

Eravi,  sotto  al  parapetto,  una  vasca 
di  acqua,  nella  quale  Giacomo  Har¬ 
thouse  senti  volontà  per  ua  istante 
ds  gettarvi  Tommaso  Gradgrind  figlio, 
nel  modo  stesso  che  i  manifatturieri  dì 
Okeville  minacciavano,  allorché  ìi  si 
contrariava,  di  gettare  tutti  i  loro 
beni  nell’  Oceano  Atlantico.  Ma  egli 
non  lasciò  la  sua  attitudine  gentile, 
e  la  balaustrata  di  pietra  non  vide 
cadere  al  di  là  altro  che  le  foglie  di 
rose  accumulate  da  Tom,  che  ora) 
galleggiavano  sull’acqua,  ove  forma¬ 
vano  un’  isola. 

— *  Mio  caro  Tom,  —  disse  Har¬ 
thouse,  —  volete  permettermi  d’ es¬ 
sere  il  vostro  banchiere?  — 

Egli  sembrava  pallidissimo. 

Harthouse,  da  uomo  perfettamente 
educato,  abituato  alla  miglior  società, 
non  poteva  permettersi  di  mostrarsi 
meravigliato. 

Tuttavia  alzò  un  poco  le  pupille 
con  una  leggera  sensazione  di  sor¬ 
presa,  eppure  la  meraviglia  era  cosi 
contraria  ai  principi!  della  sua  scuola, 
quanto  alle  dottrine  di  Gradgrind  ! 

—  Quanto  vi  abbisogna  pel  mo¬ 
mento,  Tom?  Si  tratta  di  quattro 
cifre?  Aodiamo,  parlate....  Dite  que¬ 
ste  cifre? 

—  Signor  Harthouse,  —  replicò 
Tom  che  ora  piangeva  davvero,  — 
è  troppo  tardi,  il  denaro  ora  mi  ser¬ 
virebbe  a  nulla.  Mi  sarebbe  occorso 
prima  perchè  servisse  a  qualche  cosa. 
Ma  per  questo  non  vi  sono  meco  ob¬ 
bligato;  voi  siete  un  vero  amico..., 

—  Imbecille  che  sei,  —  pensò  Har¬ 
thouse. 

—  E  considero  la  vostra  offerta 
come  una  gran  prova  di  benevolen¬ 
za,  —  proseguì  Tom  stringendogli  la 
mano;  —  come  una  gran  prova  di 
benevolenza,  signor  Harthouse. 

—  Ebbene!  —  replicò  l’altro,  — 
la  mia  benevolenza  vi  sarà  forse  utile 
più  tardi  E  se  volete  calervi  di  me, 
allorquando  qoes-i  diavoli  d’imba¬ 
razzi  daansiani  vi  stringeranno  trop¬ 
po  da  vicino,  potrò  indicarvi,  per 
uscirne,  qualche  buon  mezzo  che  da 
solo  non  trovereste. 


—  Grazie,  —  disse  Tom  scuotendo 
la  testa  con  aria  lugubre  e  masti¬ 
cando  i  bottoni  delle  rose.  — •  Vorrei 
avervi  conosciuto  prima,  signor  Har¬ 
thouse. 


—  Vedete,  Tom,  —  disse  Harthouse 
per  terminare,  e  sfogliando  anch’egli 
una  rosa  o  due,  — -  i’uorno  pone  dei- 
fi  egoismo  in  tutto  ciò  che  fa,  ed  io 
non  sono  differente  dagli  altri  mor¬ 
tali.  Desidero  ardentemente  ..  (la  lan¬ 
guidezza  che  poneva  ad  esprimere 
questo  ardente  desiderio  era  tntt’  af¬ 
fatto  tropicale)....  che  vi  mostriate 
meno  freddo  con  vostra  sorella....  è 
vostro  dovere ...  e  che  siate  per  lei 
un  fratello  più  amorevole...  ed  anche 
ciò  è  un  vostro  dovere. 

—  Farò  ciò  che  desiderate,  signor 
Harthouse. 

—  Non  parlate  al  futuro.  Comin¬ 
ciate  subito. 

—  Certamente,  comincierò  subito, 
E  mia  sorella  Luigia  ve  lo  dirà. 

—  Ora  che  il  contratto  è  con- 
chiuso,  Tom,  —  disse  Harthouse, 
battendogli  di  nuovo  sulla  spalla,  — 
separiamoci  sino  all’ora  del  pranzo.  — 

Allorché  Tom  ritornò  per  desinare, 
il  suo  dolore  non  gli  impedì  di  esser 
sollecito  a  presentarsi  nel  saloneprima 
dell’ arrivo  di  Bounderby. 

— ■  Non  ho  voluto  offenderti,  Lui¬ 
gia,  —  disse  egli  dandole  la  mano  ed 
abbracciando  la  sorella.  —  So  che 
mi  ami,  e  aneli’  io  ti  amo.  — 

Vi  fu  in  quel  giorno,  sul  viso  di 
Luigia  un  sorriso  per  un  altro.  Sì,  per 
un  altro! 

—  Ecco  ciò  che  prova  non  essere 
quei  cagnolino  il  solo  individuo  del 
quale  essa  si  interessi,  —  pensò  Gia¬ 
como  Harthouse,  ritornando  alla  ri¬ 
flessione  che  aveva  fatto  vedendo  per 
la  prima  volta  quel  bel  viso.  —  No, 
-no,  non  è  più  il  solo.  — - 


PICCOLA  POSTA 


N.  d’I.  B.  Lecce.  Preghiamo  lei,  e  cosi 
tutti  che  ci  scrivono  per  domandarci  no¬ 
tizie  di  manoscritti,  a  volerci  sempre  ri¬ 
petere  il  titolo  del  manoscritto,  per  facili¬ 
tarci  le  ricerche.  *—  A.  F.  D.  Pisa.  E 


troppo  sconfortante,  e  forse  il  vero  è  meno 
brutto  di  quello  che  lo  dipioge  lei.  —  P.  P. 
Bologna.  La  seconda  verià,  pubblicata,  e 
grazie.  —  A.  A.  Milano,  Pubblicheremo 
in  seguito  colle  medaglie,  e  grazie  della 
sua  cortesia. 
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VITE  ED  ANEDDOTI  DI  UOMINI  CELEBRI 

SDORATE, 


i  In  quei  turno  di  tempo  i  comme¬ 
diografi  incominciarono  a  metterlo 
in  derisione  sulle  scene,  e  special- 
mente  Aristofane  colle  sue  Nuvole', 
ma  la  cosa  fini  colle  risa  ed  il  sag¬ 
gio  filosofo  seguitò  i  suoi  insegna- 
meati. 


Nacque  Socrate  Tanno  468  avanti 
Cristo  nel  demo  d’Alapece,  assai  pros¬ 
simo  ad  Atene  da  Soff  onisco  scultore; 
ed  anch’egli,  nei  primi  anni  della  vita 
sua,  si  diede  alla  scoltura,  e  di  lui  con- 
servavasi  nell’  Acropoli  un  gruppo 
delle  tre  Grazie.  Ma,  quantunque  fi¬ 
glio  di  uno  scultore  e  di  un’ostetrica 
vuoisi  fosse  puro  sangue  attico  quello 
che  gli  scorreva  nelle  vene.  Sposò 
Santippe,  colla  quale  visse  in  con¬ 
tinua  discordia  a  cagione  della  ira¬ 
conda  indole  della  medesima.  Ebbe 
da  lei  tre  figli;  visse  fino  alla  vec¬ 
chiaia.  Sobrio ,  frugale  ,  non  beveva 
che  acqua  pura,  eppure  avrebbe  vinto 
qualsiasi  bevitore  senza  ubhriacarsi. 
Fu  oplite  a  Potidea,  a  Delio  e  ad 
Anfipoli:  e  quando  Calisseno,  dopo  la 
battaglia  delle  Arginuse,  voleva  far 
uccidere  certi  ufflziali ,  Socrate,  es¬ 
sendo  uno  dei  Pntani,  si  oppose  con 
tutte  le  sue  forze. 

Non  scriveva  mai ,  ma  dava  solo 
ammaestramenti  orali  ;  ed  assecon¬ 
dando  i  suoi  avversari  li  traeva  poi 
all’assurdo  con  quel  metodo  che  tut- 
t’ora  si  dice  dialogo  Socratico.  Fre¬ 
quentava  i  luoghi  pubblici  in  quelle 
ore  in  cui  erano  maggiormente  fre¬ 
quentati  e  colà  or  questo  or  quello 
correggeva  ;  si  trovava  nei  mercati, 
nelle  piazze,  nel  foro;  donde  ne  ve¬ 
niva  che  in  Atene  tutti  lo  cono¬ 
scevano. 

Fu  questo  filosofo  brutto  della  per¬ 
sona;  labbra  grosse,  naso  schiacciato; 
occhi  sporgenti  e  piccolo  e  malfatto 
delia  persona;  morì  nel  399  avanti 
Cristo. 

Narrasi  di  lui  che ,  brontolando 
sempre  la  moglie  sua  Santippe ,  ei 
sempre  taceva;  il  che  vie  più  irri¬ 
tava  T  irascibile  donna,  che,  nar¬ 
rasi,  appostatasi  un  giorno  ad  una 
fiaestra  e  preso  tempo  e  luogo,  come 
egli  fu  per  passarvi  sotto,  gii  versò 
sul  capo  una  secchia  d’acqua  fetida 
e  brutta  ripiena.  Per  il  che,  Socrate, 
tranquillamente  asciugatosi  il  capo, 
«  Eh,  disse,  lo  sapeva  bene  che  dopo 
tanto  rumoreggiare  del  tuono ,  sa¬ 
rebbe  caduta  la  pioggia!  » 

Umilissimo  poi,  questo  filosofo  di¬ 
ceva  di  nulla  sapere  fuor  che  una 
cosa  :  ciò  so  che  non  so;  hoc  scio 
quod  non  scio.  Ed  avendolo  ì’oracolo 
ai  Delfo  detto  il  più  saggio  di  tutta 
Grecia,  Socrate  rie  volle  far  T espe¬ 
rimento.  Chiamato  pertanto  a  sè  uno 
statista,  per  tal  virtù  celebre  in  tutta 
Atene,  provogli  che  nulla  era  quella 
così  vantata  virtù  del  medesimo.  Poi 
concbiuse  riconoscendo  ignoranti  sò 
stesso  e  lo  statista  ;  ma  veggendolo 
non  persuaso,  disse  se  stesso  pm  sag¬ 
gio  perchè  conosceva  la  sua  propria 
ignoranza. 


Narrasi  pura  di  lui  che  avendo 
udito  di  un  tal  pittore  che  erasi  dato 
all’arte  medica  disse:  Costui,  a  quel 
che  pare,  è  saggio  uomo:  imperoc¬ 
ché  ia,3ciò  quell’  arte  i  cui  difetti 
sono  dagli  uomini  veduti  per  appi¬ 
gliarsi  a  quella  i  cui  errori  la  terra 
ricopre. 

Divenuto  vecchio,  si  diede  alla 
musica;  della  qual  cosa  meraviglian¬ 
dosi  un  tale,  «  maeslro,  gli  disse, 
che  è  ciò?  Come  mai  un  saggio  uomo 
pari  vostro  può  darsi  ad  uu’  arte  si 
frivola?  »  Mal  tu  dici,  rispose  So¬ 
crate,  chiamandola  frivola ,  e  stimo 
miglior  cosa  l’aver  tardi  imparata 
quest’arte,  che  morire  senza  saperla. 

Non  acconsenti  mai  ad  adorare  gli 
Dei  degli  Ateniesi  ;  dicendo  eh’  egli 
amava  meglio  adorare  bestie  che 
adorare  statua ,  siccome  essi  face¬ 
vano;  perciocché  quella  erano  opere 
della  natura  e  queste  dell’  atte. 

Criticava  i  ri-tori  che  rubavano 
(diceva  egli)  il  danaro  al  popolo;  per 
la  qual  cosa  il  retore  Licoate,  Anito 
e  Melilo  Taceusarono  plesso  l’Areo¬ 
pago  di  sprezzare  1  loro  Numi,  di 
volerne  introdurre  di  nuovi  e  di  per¬ 
vertir  la  gioventù.  Ma  egli  chiaramen¬ 
te  la  sua  innocenza  avendo  provata, 
lo  invitarono  i  giudici  a  scegliersi  la 
pena  egli  medesimo.  Socrate,  avendo 
detto  di  meritare  di  essere  a  pub¬ 
bliche  spese  nutrito  nel  Pritaneo  per 
tutto  il  resto  delia  sua  vita,  come 
pubblico  benefattore,  fu  poi  condan¬ 
nato  a  morte,  dicesi,  dai  giudici  ir¬ 
ritati  a  quella  proposta.  Potendo  fug¬ 
gire  non  volle,  e,  facendo  un  brin¬ 
disi  ad  Eseulapio,  bevette  T  avvele¬ 
nato  beveraggio. 

Così  moriva  il  più  saggio  dei  filo¬ 
sofi  antichi,  il  quale,  quantunque 
nulla  abbia  lasciato  di  scritto,  tut¬ 
tavia  restò  immortale  nella  mente 
dei  posteri. 

Sigma. 


SCIARADA 

Se  l'intiero  non  ri  ia  regola 
Della  fabbrica  il  primiero , 

Crolla  l'altro ,  e  d’imperizia 
La  sua  scienza  taccia  avrà. 

Fabiano. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  511: 

Scia-rada. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


L’  ORGANISTA. 

In  occasione  d’  una  solennità  ec¬ 
clesiastica  per  evitare  il  soverchio 
affollamento  di  popolo,  fu  mestieri 
di  porre  alla  porta  un  custode,  col- 
T  ordine  di  non  lasciar  libero  T  in¬ 
gresso  a  chicchessia,  ad  eccezione  di 
quelli  che  dove  a  no  far  parte  dell’or¬ 
chestra.  Presentatosi  l’organista  gli 
fu  impedito  di  entrare,  e  chiedendone 
egli  il  motivo,  n’ebbs  dal  custode  in 
risposta,  che  tali  erano  gii  ordini  a 
lui  dati. 

—  Ma  io  ci  ho  diritto  :  senza  di  me 
non  sì  fa  la  musica. 

a»  Provvedetevi  del  vostro  stru¬ 
mento,  e  vi  crederò. 

—  Che  diavolo  dite?  il  mio  istr si- 
merito  è  in  chiosa,  io  suono  Porgano. 

— -  E  voi  portatelo;  —  e  io  cosi 
dire  gii  si  chiude  in  faccia  la  porta. 

11  povt‘1'  uomo  imbrogliato  non  sa 
che  risolvere;  finalmente  gli  vieoe  il 
pensiero  di  levarsi  di  cosso  il  man¬ 
tello,  e  fattone  un  involto,  bussa  di 
nuovo. 

— ■  Che  volete?  Siete  voi  dell’ or¬ 
chestra  ? 

—  Appunto,  suono  il  fagotto. 

— -  Dov’  è  Io  strumento? 

—  Eccolo. 

—  Passate  pure.  — 

* 

*  * 

Saturno  in  toga. 

Un  procuratore  mostra  ad  un  suo 
collega  un  avvocato  che  ha  il  vizi© 
di  borbottare  tra  sè,  non  risparmiando 
i  gesti  relativi. 

—  Di’ dunque;  è- matto  quello  là? 

—  Matto!  e  perchè? 

—  Diavolo  1  un  avvocato  che  paria 
da  sè,  è  cohae  un  c .  A' diere  che  n- 
già  lo  proprie  e  umbelle. 


XWEBU-S 


E 

Nein  ieo  | 

BEB 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  511: 
1  dua  estremi  si  toccalo. 
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Storia  Politica  e  Militare 

DELLA 

GUERRA  FRANCO-GERMANICA 

DEL  1870-71 

narrata  da 

GUGLIELMO  RUSTOW 

Colonnello  «vizzero  .membro  della  R.  Accademia 
Svedese  di  Scienze  Militari 

Traduz.  italiana  autorizzata  dall’autore 

Quest’opera  importante  è  la  storia 
più  completa  e  più  imparziale  che  sia 
uscita  sulla  grande  guerra  del  1870. 
Sarà  sempre  consultata  e  dagli  storici 
e  dagli  studiosi  delle  cose  militari  , 
presso  i  quali  il  nome  di  Rùstow  fa 
autorità.  Il  nostro  colonnello  Corsi  ha 
vivamente  raccomandato  agli  uffiziali 
italiani  la  lettura  di  questo  libro  come 
ottima  guida  a  studj  profondi 
Le  8  tavole  sono  incise  in  rame  con 
grande  diligenza:  danno  le  piante  delle 
vere  battaglie  e  dei  varj  assedj ,  se¬ 
gnando  a  colori  le  posizióni  dei  rispet¬ 
tivi  eserciti. 

Un  grosso  vò’lume  di  804  pagine  in- 8 
con  otto  carie  della  guerra  L.  15. 


LA  GUERRA  E  LA  SUA  STORIA 


DI 


NICCOLA  MARSELLI 

COLONNELLO  DELLO  STATO  MAGGIORE  E  DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 


QUEST’  OPERA  È  DIVISA  IN  TRE  VOLUMI  : 

volume  i.  La  Scienza  storica  della  Guerra;  La  Civiltà  e 
la  Guerra  ;  L’ Esercito. 

volume  il.  La  politica  della  Guerra ;  Teoria  generale  della 
grande  Guerra. 

volume  ni.  Tipi  strategici  da  Federico  II  a  Mollile;  Legge 
di  evoluzione  dell’Arte  militare. 

JLIME  1JIVDICI. 


LA  GUERRA  DEL  1870-71 

ILLUSTRATA 

CRONACA  DELLA  GUERRA 

NARRATA  GIORNO  PER  GIORNO, 

DAL  19  LUGLIO  1870  AL  30  GENNAIO  1871 

col  testo  dei  builettini  ufficiali,  dei 
proclami  e  dei  documenti  diplomatici 

con  2  grandi  panorami  di  Parigi,  e 
suoi  dintorni,  50  ritratti  e  biografie  , 
24  vedute  di  battaglie ,  32  vedute  dt 
assedii  e  bombardamenti,  e  luoghi  im¬ 
portanti  del  teatro  della  guerra  ,  9 
grandi  quadri  storici  ed  altre  incisioni. 

È  un  magnifico  volume  di  700  po- 
gine  a  3  colonne  con  120  ine.  li» 

“la  GUERRA  DEL  1866 

IN  GERMANIA  ED  IN  ITALIA 

Descrizione  storica  e  militare 

DI 

GUGLIELMO  RUSTOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE. 

Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-8 
con  6  carte  e  piante.  -  Aire  11. 


LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE 


dell’  ingegnere  3B.  33  103  SI  S  O 


Edizione 

Quest’opera,  diretta  dali’iBg.  Besso,  ha  avuto  già  6 
ediz.  in-4  grande.  La  sesta  ò  considerevolmente  aumen¬ 
tata  e  comprende  tre  parti,  con  circa  1000  incisioni. 

LIRE  1*3  L’OPERA  COMPLETA 


Ecco  a  grandi  tratti  il  sommario  dell’opera: 

Parte  I.  — La  stampa.  La  stereotipia.  L’incisione.  La  lito¬ 
grafia.  La  carta.  La  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco.  Il 
termometro.  Il  barometro.  Le  macchine  pneumatiche  e  di  com¬ 
pressione.  La  bussola.  Le  strade  ferrate  atmosferiche  e  di  posta 
pneumatica.  Gli  aerostati.  Il  vetro.  L’arte  ceramica.  Gli  stru¬ 
menti  d’ottica.  Il  microscopio.  Il  cannocchiale.  Il  telescopio. 
Istrumenti  d’ ottica  dilettevole. 

Parte  II.  —  I  fari.  I  segnali  marittimi.  I  battelli  di  salva¬ 
mento.  Le  macchine  a  vapore.  Le  macchine  a  gas.  Le  macchine 
ad  aria  calda.  I  battelli  a  vapore.  Le  strade  ferrate. 


in-4:  g-rutucle. 

Parte  III.  —  La  fotografia.  Lo  stereoscopio.  Le  macchine 
elettriche.  Il  parafulmine  La  pila  di  Volta.  Apparati  elettro- 
magnetici  e  magneto-eiettrici.  Il  telegrafo.  La  telegrafia  sotto¬ 
marina,  La  galvanopista.  Gli  orologi  I  pozzi  modenesi.  Vari 
mezzi  d’  illuminazione.  Filatura  e  tessitura. 


Il  massimo  pregio  che  tutti  i  critici  riconobbero  già  in  questa 
opera  consiste  nelle  estese  e  complete  biografìe  degl’inventori. 

Si  ha  così  la  storia  del  progresso  umano.  Ogni  biografia  è 
accompagnata  dal  ritratto. 


QUESTA  SESTA  EDIZIONE  HA  IL  PREGIO  DI  NUMEROSE  AGGIUNTE 
che  sono  dovute  a  scrittori  speciali  per  ogni  invenzione,  e  con¬ 
ducono  i  lettori  fino  agli  ultimi  perfezionamenti.  Così  si  parla 
degli  aerostati  nell’assedio  di  Parigi,  del  tentativo  di  Dupuy  de 
Ló,  delle  nuove  armi  introdotte  nell’ultima  guerra  del  1870-71, 
delle  corazzate,  dei  progressi  della  meccanica,  ecc.  ecc. 

Di  guest’ opera  s’è  pure  tirata  un’edizione  di  lusso  in  carta  distinta 

al  prezzo  <Si  IL.  16. 


E  d  i  z  i  o  si 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’ incisione  ;  la  litografia  ;  la  carta  ; 
da  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco;  il  barometro;  la 
bussola;  gli  aerostati;  il  vetro;  1  arte  ceramica;  gli  strumenti 
l’ottica;  il  microscopio;  iì  cannocchiale;  il  telescopio;  la  foto¬ 
grafia;  lo  stereoscopio;  i  pozzi  modenesi;  gli  orologi. 

Un  voi.  di  400  pag.  con  189  incisioni  —  IL.  -t. 


LE  STRADE  FERRATE. 

E  un  manuale  completo  sulla  storia  dtli’ invenzione,  su  tutti 
i  tentativi,  i  progressi,  i  perfezionamenti,  sul  modo  di  costruzione, 
su  tutti  i  vari  sistemi  ,  sull’  esercizio  e  sulla  statistica  delle 
strade  ferrate.  Vi  è  raccontala  diffusamente  la  vita  di  Giorgio 
Stephenson  e  di  Roberto.  Le  avventure  delia  prima  strada  fer¬ 
rata  occupano  un  interessante  e  commovente  capitolo  ;  un  altro, 
le  difficoltà  con  cui  s1  introdussero  sul  continente  europeo.  La 
costruzione  delia  ferrovia  è  esaminata  in  tutte  le  sue  parti  co¬ 
minciando  dai  primi  studii  con  la  biffa  e  col  livello  dalle  espro¬ 
priazioni,  dai  movimenti  di  terra  fino  al  giorno  d’inaugura¬ 
zione  ,  — -  passando  le  gallerie  o  i  tunnel ,  i  viadotti  e  ponti , 
l’armamento  con  le  rotaie  di  diverse  specie,  i  binarli,  i  baratti, 
le  piattaforme  girevoli,  ecc.  ;  la  locomotiva  con  la  spiegazione 
delle  sue  parti  così  complicate,  i  cilindri,  gli  stantuffi,  il  rego¬ 
latore,  le  valvole  di  sicurezza,  il  fischietto  d’allarme,  i  rubi¬ 
netti,  il  timone,  il  tender,  la  caldaia,  ecc.  Poi  è  spiegata  la 
classificazione  delle  locomotive  di  varie  specie;  i  freni;  descritte 
le  varie  classi  di  stazioni,  con  tutti  i  locali  che  le  compongono, 
le  varie  specie  di  convogli,  di  orarii  e  di  tariffe  ;  i  segnali  e  il 
loro  linguaggio. 

Un  voi.  di  544 pag.  con  127  ine.,  alcune  delle  quali  colorate  — ■  Sj.  3. 


I1  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI. 

E  il  primo  libro  speciale  su  questo  argomento  che  esce  in 
Italia.  La  storia  interessante  e  pittoresca  dei  battelli  a  vapore 
comincia  da  quelli  a  ruota  e  dall’  esperienza  dei  1543  ;  narra 
la  vita  avventurosa  di  Papin,  Jouffroy,  Fitch,  Fuiton;  descrive 
i  primi  piroscafi  lanciati  nell’  acque  dei  fiumi  e  i  giganti  dei 
nostri  giorni.  Fra  le  incisioni,  Levata  Great-Eastern ,  e  la  sua 
gigantesca  macchina  a  vapore.  —  Non  meno  interessante  è  la 
parte  dedicata  ai  fari.  Vi  sono  descritti  e  disegnati,  l’antico 
di  Alessandria,  quello  tempestoso  di  Eddystone,  quelli  di  Fran¬ 
cia,  Inghilterra  e  Scozia,  ì  nostri  di  Genova  e  Livorno,  P  ul¬ 
timo  galleggiante  posto  presso  Liverpool.  I  vaii  apparecchi  e 
sistemi  sono  accuratamente  spiegati.  Un’ interessante  appendice 
è  aggiunta  per  i  segnali  marittimi  e  per  i  battelli  di  salvamento. 

Un  voi.  di  160  pag.  con  65  incisioni  —  Ij.  1  50. 

L’ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI. 

Le  macchine  elettriche.  - —  Il  parafulmine.  —  La  pila  di 
Volta.  —  Apparati  elettro-magnetici  e  magnete  elettrici.  —  11 
telegrafo.  —  La  telegrafia  sottomarina.  —  La  galvanoplastica. 

Un  voi.  di  556  pag.  con  179  incisioni  —  IL.  5. 

LE  MACCHINE  A  VAPORE  A  GAZ  E  AD  ARIA  CALDA. 

È  una  storia  completa  dell’invenzione  delle  macchine  a  va¬ 
pore,  dai  suoi  primordii  nella  mente  dei  pensatori,  fino  agli 
ultimi  perfezionamenti.  Vi  è  narrata  per  disteso  la  vita  di  Watt. 
Le  macchine,  i  loro  congegni,  i  loro  usi,  tutte  le  loro  parti,  sono  de¬ 
scritte  minutamente  e  con  r  ara  lucidità,  e  illustrate  da  disegui,  ecc. 

Un  volume  con  66  incisioni  —  IL.  3. 
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Testo:  Un  guardasigilli  ricco.  —  Paesaggi  americani.  —  Una 
marina  russa.  —  Un  principe  ed  i  viaggi.  —  Strani  costu¬ 
mi.  —  Una  celebre  fontana.  —  Paesaggio  spagnuolo.  P.  P.  — 
—  Brano  scelto:  Angelo  Ingegneri,  schizzo  drammatico  (Sa¬ 
verio  Costantino  Amato)  —  Cronaca.  —  Tempi  difficili  ( C . 
Dikens)  (cap.  XX1Y).  —  Il  Fanciullo  e  la  Vespa  (Pasquale 
Pasquali).  —  Valigia.  —  Logogrifo. 


Ssselslo^S  j  Moschea  del  Guardasigilli,  a  Tunisi.  —  La  Pra¬ 
teria  di  Colton,  nella  Florida.  —  Una  spiaggia  del  golfo  di 
Onega,  in  Russia.  —  La  prima  seduta  del  Comitato  per  la 
esplorazione  dell’Africa,  presieduta  da  S  A  R  il  Principe  Um¬ 
berto,  a  Roma.  —  Un  pilù-pilù  notturno,  nella  Nuova  Cale, 
doma.  -™  Giardini  della  villa  Borghese  :  Fontana  del  Bernini 
a  Roma.  —  Campo  d’olivi,  a  Saragozza  (Spagna).  —  Rebus. 


Moschea  del  Guardasigilli,  a  Tunisi. 
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Fra  le  moschee  di  Tunisi,  che  sono 
venri  lue,  merita  speciale  attenzione 
quella  di  cui  diamo  ii  disegno  in 
prima  pagina. 

La  sua  costruzione  è  recente.  È  la 
Djè  rnà  ih-Sabéb-el-Tàibàh ,  0  mo- 
sulma  del  Guardasigilli.  Al  tempo  che 
la  Francia  fece  la  conquista  d’ Al¬ 
geri,  un  uomo  intelligente  era  guar¬ 
dasigilli,  e  favorito  del  bey  Hascein- 
Pascià  Nel  1830  questo  ministro  fece 
cominciare  a  sue  spese  la  costru¬ 
zione  d’ima  moschea,  che  dovrà 
essere  un  edilìzio  notevole,  e  ne 
sorvegliò  attentamente  1  lavori.  Al¬ 
cun  tempo  dopo  egli  fa  strangolato 
sotto  pretesto  di  cospirazione.  Dicevi 
che  il  motivo  reale  di  queir  atrocità 
fossero  la  prima  le  ricchezze  che 
ave  a  acquistate,  poscia  le  riforme  die 
tentava  introdurre  nella  Reggenza, 
e  che  incontra  vane  numerosi  e  po¬ 
tè  ti  avversarli.  Lv  sua  morte  in¬ 
terruppe  i  lavori  ;  e  modi  la  me¬ 
se  ma  non  è  interamente  terminata. 

All’interno,  quaranta  colonne  di 
marmo  di  C irrara,  sormontate  da 
ricchi  capitelli,  sorreggono  un  sof- 
fi*to  di  legno,  d  corato  di  rab  s:.hi  | 
dipinti  che  gli  dànno  l’aspetto  di  un  j 
vago  tappeto  di  Smirne. 

Le  pareti  dei  mari  sono  guernite 
d'incrostature  di  stacco  a  vari!  co¬ 
lori,  che  disegnano  uà  ornato  di  buon 
gusto.  La  corona  e  la  cornice  che 
sostengono  i!  soffitto  sono  di  marmo. 
]1  membér  (1)  è  un  enorme  masso 
di  marmo  ni  anco,  lavorato  a  tra¬ 
foro,  coperto  io  cupola  eh’ è  sormon¬ 
tata  alia  sua  volta  da  una  corona  di 
oroamenti  Sei  colonne  sostengono 
questa  cupola.  lì  Urto  posa  sopra  otto 
magniti  che  colonne  bas-e  di  porfido 
verde  antica.  La  gradinata  per  cui 
si  ascende  è  composta  di  dodici  sca¬ 
lini  di  marmo  bianco,  di  branche  e 
balaustre  di  porfido  ros«o.  li  plinto 
è  un  miscuglio  di  marmi  e  di  por¬ 
fidi,  come  il  moharrem  (2).  In  fondo 
al  santuario,  in  faccia  al  member, 
tìavvi  un  bello  stallo  riccamente  de¬ 
corato  per  il  bey.  Le  quaranta  co¬ 
lonne  reggono  d  he  vòlte  ad  arco 
pieno,  dee-rate  d'arabeschi  in  rilievo, 
e  conguagliate  nella  parte  convessa. 
E<se  sostengono  la  cimasa  e  il  soffitto. 

Dieci  grandi  finestre  rischi  Arano 
F  interno  d  una  mezza  luce  che  in¬ 
vita  al  raccoglimento. 

Di  fuori  è  ua’anti-corte  o  galleria 
di  colonne  a  granita,  che  mette  sopra 
una  piazza  spaziosa. 


ponente,  occupa  una  intera  valle  in¬ 
termedia  all’estremità  del  seno;i’im- 
ménsa  prateria,  ove  non  s’incontra 
un  cespuglio,  è  coperta  di  gregge, 
di  bestiame  cornuto  e  di  cenci,  di 
cavalli  semi-selvatici  custoditi  da  pa¬ 
stori  neri  a  cavallo;  i  proprietari  vi 
mandano  a  pascolare  i  loro  animali 
durante  la  stagione  asciutta  dalla 
distanza  di  trenta  miglia.  Lungi,  ai- 
fi  orizzonte,  una  lioea  nera  simile  a 
quella  che  profila  le  coste  vedute  dal 
mare  annunzia  la  Grande  Foresta 
di  Cipressi. 

Il  suolo  della  prateria  è  sodo,  ma 
rimbalza  sotto  ii  prede  dei  cavalli; 
un  tufo  torboso  si  .stende  sotto  una 
crosta  sottile  di  terra  vegetale.  Al¬ 
cuni  stagni  eoperii  di  canne  occu¬ 
pano  il  centro;  il  rimanente  è  tap¬ 
pezzato  da  un’erba  verdeggiante,  se¬ 
minata  qua  e  là  di  bellissime  piante 
dai  colori  vivaci  particolari  alla  flora 
della  savana;  sono  genziane  ( Chiso - 
via  pulcherrimà )  dai  fiori  iosa  in 
pannocchia,  lobbie  {Lobeltas  cardi - 
natisi)  cariche  di  grappoli  di  fiori 
scarlatti,  malve  (Habitus  palmatus ) 
coperte  dai  peli  di  cui  i  larghi  fiori 
bianchi  eoi  centro  giallo  hanno  un 
occhio  rosso;  poi  piante  a  cipolle, 
amari  llidi  atamasco,  e  panerà  zie  di 
cui  gd  alti  steli  sono  c  >ruiiati  di 
fiori  rossi  e  bianchi,  tigrati  di  nero, 
coll’odor  di  vaniglia.  La  pianta  dalla 
seta,  fi  asole  pi  a,  allarga  sulla  prate¬ 
ria  i  suoi  semi  cui  sovrastano  ciuffi 
|  se' osi  ;  nel  secolo  scorso  l’industria 
cercò  trar  profitto  di  questa  seta  ve¬ 
getale;  ì  Tedeschi  ne  fabbricarono 
|  velluto  e  ii  così  detto  mollettone,  roa 
I  la  scarsezza  dalla  materia  tessi; e 
;  fece  loro  rinunciare  a  quelle  prove. 

!  In  ge serale  i  fiori  dei  prati  che 
'  io  Europa  sono  gialli  o  bianchi,  pren¬ 
dono  in  America  tutte,  la  sfumature 
del  rosso,  dal  color  porpora  al  rosa 
!  p  ii  chiaro. 
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.  Or  passiamo  ad  osservare  ima  ma¬ 
rina  della  Russia. 

Vasto  ì!  doppio  del  gran  lago  degli 
!  Stati  Uniti,  cioè  del  lago  Superiore, 
il  mar  Bianco  rammenta  per  la  sua 
forma  il  lago  di  Como:  esso  presenta, 
a  settentrione,  una  stretta  baia  che 
si  prolunga  sino  alla  città  di  Kan- j 
I  dal  x,  nella  Lapponia  russa;  e,  a 
j  mezzogiorno,  altre  due  baie  separate 
,  fi  una  Vali’ altra,  mercè  una  lunga 
|  penisola  di  sabbia,  i  cui  miseri  abi- 
i  tanti  fanno  la  pesca  del  merluzzo  e 
vanno  a  caccia  di  foche.  I  fiumi  che1 
vanno  a  scaricarsi  in  quegli  estremi 
go  fi  fecero  dare  ad  uno  il  nome  di 
'  0  sega,  e  al  fi  altro,  quello  di  Divina. 

;  Alia  foca  di  que’ co  si  d’  acqua  tro-  j 
i  valisi  d  e  porti  mercantili,  Oiega  ed 
!  Arcangelo. 


studj  di  tutte  le  nazioni  verso  fi  e- 
splo razione  dell’Africa.  Dal  Congresso 
internazionale  che  fu  tenuto  fi  anno 
scorso  a  Brusselles,  uscirono  tanfi 
comitati  nazionali  nei  vari  Sfati  d’Eu¬ 
ropa  Quello  italiano  è  presieduto  dai 
Principe  ereditario  e  tenne  la  sua 
prima  seduta  il  21  maggio.  Erano 
presenti:  oltre  al  principe-presidente, 
il  commendatore  Correnti,  vice  pre¬ 
sidente,  il  senatore  Amari,  il  gene¬ 
rale  De  Vecchi,  il  missionario  Don 
Beltrame,  il  marchese  Doria,  i  pro¬ 
fessori  Della  Vedova,  Malfatti  e  Coco, 
il  deputato  Adamo!!  e  il  maggiore 
Barattieri. 

Il  principe  Umberto  aprì  la  seduta 
con  un  notevolissimo  discorso,,  ester¬ 
nando  il  piacere  di  trovarsi  alia  testa 
di  un’  opera  cori  filantropica,  così 
beila  e  così  onorevole  per  fi  Italia, 
rivolgendo  encomi!  e  grazie  a  Sua 
Maestà  il  Re  dei  Belgi,  e  presentando 
lucidamente  all'adunaoza  i  lavori  po¬ 
sti  all’ ordino  del  giorno. 

Si  aprì  quindi  la  discussione  sulla 
nomina  dei  delegati  a  rappresentare 
fi  Italia  a  Bruxelles  e  fa  deliberato 
che  la  loro  missione  sarà:  l.°  Mo¬ 
strare  come  fi  Italia,  di  propria  ini¬ 
ziativa,  abbia  fino  dall’ estate  scorsa 
fondato  a  Shoa  una  stazione  di  sco¬ 
perta,  prevenendo  il  voto  espresso 
da  tutti  i  delegati  dell’  ultimo  Con¬ 
gresso;  2.°  Chiamare  fiattenzione  so¬ 
pra  questo  punto  di  partenza  che, 
mirando  ai  laghi  equatoriali,  apre  il 
cuore  dell’Africa;  3  ,J  Offrire  al  Con¬ 
gresso  internazionale  il  concorso  di 
due  arditi  ed  infaticabili  viaggia¬ 
tori  italiani,  il  Gessi  ed  il  Piaggia, 
i  quali  si  propongono  di  giungere 
alla  nostra  stazione  di  Shoa  per  due 
vie  diverse  da  quelle  battute;  4  0  C  in¬ 
signire  il  Congresso  che  nei  fondare 
le  stazioni  e  nell’  inviare  i  viaggia¬ 
tori  ponga  innanzi  l’idea  del  com¬ 
mercio  per  non  spaventare  di  troppo 
le  popolazioni  maomettane.  I  dele¬ 
gati  nominati,  sono  il  generale  Ezio 
De  Vecchi,  già  direttore  dell’Istituto 
Topografico,  e  il  deputato  Giulio  Ada- 
moli. 


*■ 

¥  ¥ 


La  prateria  di  Colton  è  un  pae¬ 
saggio  drila  Florida. 

L’  a.spet  o  di  questa  savana  è  im- i 

(1)  Pu’pito  O  purgamo  degli  Imani.  j  Tutti  sanno  l’iniziativa  che  prese  ; 
^Z)  Tabtun&cjlo  ove  si  cupone  il  Corano. 1  il  re  del  Belgio  per  associare  gii 
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La  scena  è  nella  Nuova  Cajedonia. 
Ebbe  luogo  in  questo  mese,  in  occa¬ 
sione  del  raccolto  delie  igeami,  presso 
un  largo  e  bel  fiume  che  divide  due 
tribù  nemiche.  Un  viaggiatore  così 
la  descrive: 

La  scena  ha  qualche  cosa  di  vera¬ 
mente  bizzarro:  ignudi  o  ciati  di 
stoffe  dai  mille  colori  smaglianti  i 
guerrieri  brandirono  le  loro  armi, 
balzellando,  urlando,  L  gloriando  i 
propri  avversa  rii;  I  vecchi  dal  corpo 
dima  rato,  la  cui  mano  non  poteva 
scagliar  pietre  o  zagaglie,  non  rima¬ 
nevano  per  questo  oziosi:  seduti  sulle 
alte  punte  dei  dirupi  del  greto  non 
cessavano  di  animar  colia  voce  il 
coraggio  de’  loro  giovinetti,  e  di  pro¬ 
digare  insulti  ai  nemici  ;  quando  una 
pietra  acuta  passava  fischiando  vicino 
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alla  loro  testa,  boti  degnavano  t  binar¬ 
si,  ma  la  loro  voce  più  vibrante,  la  loro 
parola  più  rapida  raddoppiavano  di 
sarcasmi.  Ascoltate,  mi  disse  l’inter- 
prete,  ecco  che  cosa  dicono: 

«  Avete  fatto  bene  a  venire  oggi; 
c’è  una  gran  festa  da  noi  e  <  i  man¬ 
cavate  ;  ma  eccovi  ora,  e  i  nostri  gio¬ 
vani  guerrieri  stanno  per  cogliervi, 
e  la  vostra  carne  sarà  il  compimento 
del.  nostro  banchetto.  » 

La  gente  di  Ponerihueo.  le  cui  pa¬ 
role  giungevano  distinte  fino  a  noi, 
replicavano: 

«  Voi  non  siete  che  i  cani  di  co¬ 
loro -che  portano  il  fulmine;  troppo 
Vili  per  difendervi  da  noi,  avete  chia¬ 
mato  i  bianchi  in  vostro  aiuto;  dite 
loro  di  allontanarsi,  e  vi  vedremo 
fuggire  come  polve  trasportata  dal 
vento.  » 

A  questo  rimprovero,  un  po’ meri¬ 
tato,  la  gènte  di  Huindo  non  sapea 
che  rispondere,  quando  un  giovine 
capo  chiamando  intorno  a  sè  i  suoi 
guerrieri,  si  slanciò  pel  primo  nel 
fiume.  In  poche  braccia  d'acqua,  pre¬ 
cedendo  la  brigatella  che  si  era  slan¬ 
ciata  dietro  a  lui,  egli  ginme  sul 
banco  di  sabbia;  nello  stesso  mo¬ 
mento,  vi  approdava  un  numero  presso 
a  poco  uguale  della  gente  di  Pone- 
rihuen.  Quel  banco  era  di  circa  cin¬ 
quanta  metri  nella  sua  maggior  lar¬ 
ghezza;  quei  nemici  accaniti  stavano 
dunque  faccia  a  faccia.  Troppo  vicini 
ai  nostri  alleati  per  temere  il  nostro 
fuoco,  e  soprattutto  quello  del  ser¬ 
gente  e  del  suo  distaccamento  ch’era 
appena,  arrivato,  gii  uomini  di  Po- 
Renimeli  aveau  ricuperalo  tutta  la 
le.ro  audacia.  Ogni  partito  si  compo¬ 
neva  di  circa  trenta  uomini;  soltanto 
i  due  capi  avevano  un  leggiero  fa¬ 
cile  da  caccia  a  due  canne  cui  bran¬ 
divano  sopra  la  propria  testa  come 
una  piuma,  e  tutti  emisero  nello 
stesso  tempo  il.  loro  grido  di  guerra. 
In  quell’  istante  il  piu  prof  ndo  si¬ 
lenzio  regnava  sulle  due  rive;  tuffi 
i  Kanak,  attenti,  accosciati  sulla  riva, 
seguivano  con  occhio  ansioso  i  mi 
nitrii  particolari  di  quella  faccenda; 
i  vecchi  soli  continuavano  le  loro 
salmodie,  ma  la  loro  voce  era  discesa 
fino  a  un  diapason  monotono. 

Il  combattimento  incominciò  dap¬ 
prima  con  un  getto  di  pietre  sca¬ 
gliate  con  tale  una  destrezza  fd  una 
forza  di  cui  non  abbiamo  idea.  Quelle 
pietre,  aguzze  dai  due  capi,  si  lan¬ 
ciano  col  mezzo  della  fionda  e  sono 
lanciate  alia  cieca.  La  loro  traiet- 
.  tona,  che  percorrono  fischiando,  è 
quasi  cosi  poco  spiccata  come  quella 
di  una  pilla.  Prestar  l’ orecchio  a 
questo  fischio  è  una  delle  gravi  cure 
del  Xraak  sul  campo  di  battaglia. 
Sempre  ali’erta,  col  corpo  abbassato, 
col  Rocchio  di  linee  egU  segue  tutti  i 
movimenti  di  ciascuno  de’  suoi  avver¬ 
sarli;  e  quando  arriva  sopra  di  L  i 
un  proiettile  lo  schiva  con  prodi- 
digiosa  snellezza  balzando  in  disparte 
oppure  buttandosi  subito  a  terra. 

In  capo  ad  un  momei  to  parecchi 


uomini  delle  due  fazioni  avean  già 
toccate  leggiere  ferite,  le  quali  non 
facevano  che  aumentar  la  loro  rab¬ 
bia,  qnand’ ecco  che  uro  dei  nostri 
alleati,  mortalmente  ferito  in  fronte 
cadde  sull’arena  che  morse  nelle  ul¬ 
time  convulsioni  dell’agonia.  Non 
saprei  ridire  le  gride,  di  gioia  di 
tutti  1  Ponerihueni,  e  le  urla  di  do¬ 
lore  de’ nostri  alleati;  tutti  quelli 
eh’  erano  ancor  sulla  riva,  si  slan¬ 
ciarono  nel  fiume.  Quanti  si  trova¬ 
vano  sol  banco  di  sabbia  si  avven¬ 
tarono  addosso  ai  Ponerihueni  che, 
senza  rinculare,  sostennero  biava¬ 
mente  quel  cozzo.  A  ciré*-  quindici 
cassi  i  combattenti  si  scagliarono  le 
loro  zagaglie  (!).  che  trafissero  buon 
numero  di  braccia  e  di  gambe.  Ma 
le  ferite  di  questa  fatta  scn  poca 
cosa  per  gii  uomini  stoici,  e  col  mio 
buon  occhiàletto  potevo  vedere  che, 
anche  quando  estraevano  di  propria 
mano  ì’  arma  dalla  piaga,  r  espres¬ 
sione  che  si  dipingeva  sul  loro  viso 
non  era  di  dolore,  ma  unicamente  di 
furore  ............. 

★ 

*  * 

Fra  i  moRi  oggetti  d’arte  che  or¬ 
nano  i  giardini  della  villa  Borghese 
a  Roma,  vi  è  la  Fontana,  del  Ber¬ 
nini.  la  quale  è  composta  di  una  ro¬ 
tatala  d’ Inno  grifi  uscenti  dall’acqua, 
le  cui  code  intrecciale  sorreggono 
la  vasca  È  un  capolavoro  decorativo 
originalissimo, 

* 

*  # 

Como  da  nei  abbiamo  Bologna  la 
dotta,  Milano  la  grossa,  Genova  U 
superba,  e  vai  dicendo,  cosi  la  Spa 
goa  ha  Barcellona  la  reca,  Sara¬ 
gozza  la  grassa  e  Valenza  la  bella. 

Piamo  la  veduta  di  un  campii  nelle 
vicinanze  della  grassa  città  Spagna  oh?. 

(1)  Lancia  a  punta  che  affermano  nfl 
punto  preci-o  del  ceri' io  di  pravità,  e  che 
slanciano  cosi  ad  una  grandissima  d  stanza, 
con  tal  destrezza  che  beo  di  rado  non  im¬ 
brocca  il  segno. 


PICCOLA  POSTA 


A.  B.  4.  Non  ci  paiono  buoni  quei  versi,  — - 
P.  D.  Casella.  Ne  abbiamo  capito  poco  di 
quelle  strofe.  —  C  Firenze.  Non  sappiamo 
a  che  voglia  alludere.  —  F.  F.  Roma.  Fu 
data  alcuni  numeri  dopo,  ed  è  Tro-no  — 
A.  C.  Genova  In  tutte  e  tre  vi  è  del 
buono,  ma  nessuna  è  ta;e  da  poterla  pub¬ 
bliche.  ■ —  0.  d  G.  Aja.  Grazie  della  sua 
cortesia;  coma  ved--,  abbiamo,  pubblicato 
tosto.  L’altra  traduzione  venne  già  stam¬ 
pata;  quella  che  ci  manda  ora,  cerche¬ 
remo  di  accoglierla  presto  nel  nostro  gior¬ 
nale. 


BRANO  SCELTO 


Abbiamo  già  dato  uria  poesia  ed  ora 
pubblichiamo  una  prosa  bellissima  di  Sa¬ 
verio  Costantino  Amato.  Il  nastro  autore 
comneiò  i  suoi  studi  nel  m  zzo  del  c  ra¬ 
mi  no  d-l!a  sua  vita,  ci  è  a  dieci  anni  ;  ma 
degli  studi,  qualunque  ne  fosse  la  cagione, 
non  vo’eva  saperne.  I  congiunti  n'eiano 
dolenti  ;  la  madre,  ad  invogliarlo,  gli  pose 
fra  le  mani  le  opere  di  Metastesio:  Costan¬ 
tino  si  rivelò  a  sà  e  ad  altri.  Di  votò  quei 
libri  ;  quindi  lesse  Alfieri  ;  ne  fu  si  com¬ 
mosso  ,  che  queste  tragedie  leggeva  ai 
compagni  e  fu  vis>o  talora  piangere,  talora 
svenire.  Scorsi  i  versi  altrui,  tosto  ne 
compose.  Poi  scrisse  qualche  prosa.  Versi 
e  prose  ti  fan  cej  to  ch’egli  avrebbe  toccato 
un'altissima  meta. 

Fu  l’Amato  di  bella  presenza,  bruno  nel 
viso,  di  occhi  neri  e  vivaci.  Amava  la  notte, 
il  silenzio,  la  solitud  ne.  Morì  di  tisi  il  9 
novembre  1837. 

ANGELO  INGEGNERI. 

SCHIZZO  DRAMMATICO. 

{È  il  1579;  razione  si  passa  a 
Lisbona  nell'  Osteria  del  Vin  d’  0- 
porto.  Presso  un  gran  desco  seduti 
Diego  Coro’,  portoghese,  Xavier  de 
Boi  francese ,  D.  Ruy  l  erez  spa- 
g nuoto ,  ed  altri  avventori  che  hanno 
già  dato  U  guasto.  In  fondo  presso 
un  deschetto  C  italiano  Angelo  In¬ 
gegneri  solo.  Si  seme  venir  dalla 
strada  un  mesto  preludio  di  corde, 
ed  una  voce  canta  queste  strofe.) 

La  voce.  Qui  mi  sorride  un  cielo 
Che  la  virtù  consiglia. 

Di  fiori  u  a  famiglia, 

Qui  mi  gioisce  al  piè; 

Ma  questo  suol  non  è 
La  patria  mia! 

Vedo  la  nubi  estive, 

Sento  ì’  auretta  alata 
Verso  la  terra  amata 
Lieve  drizzare  il  voi; 

E,  sventurato!  io  sol 
Qui  resto,  io  solo  ! 

Xavier.  Poverino!  non  avrà  danaro 
pei  viagaio!  Possibile  che  non  si 
trovi  fra  noi  tra  nsurrjo!.,.. 

La  Voce-  Oh!  se  volar  potessi 
Come  uca  jondinella 
V  ciao  alla  mia  bella 
Guidato  dall’  amor, 

Farei  cadere  un  fior 
Sulla  sua  fronte  ! 

;  Xavieb.  Se  non  sa  far  di  meglio  que¬ 
sto  sfaccendato,  mandatelo  pur  su- 
I  bito  alla  patria  sua! 
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La  Prateria  di  Colton,  nella  Florida, 


Un  avventore.  Aspetta:  proviamo 
un  tantino  con  questa  musica  l’ac¬ 
compagnamento  del  bicchiere .... 
{Batte  con  la  posala  sul  boccale). 

Xavier.  Il  tono  dev’essere  più  acuto, 
mi  pare  ( Bevendo  vuota  il  boc¬ 
cale,  e  poi  rie  fa  sentire  il  suono). 
Senti?  adesso  va  meglio.  .. 

La  voce.  {Più  lontano). 

Sul  povero  tugurio 

Che  i  cari  miei  ricetta, 

Ove  Un  fìgliuol  e’  aspetta 
Da  si  lontano  mar, 

Io  mi  vorrei  posar. 

Vorrei  morire. 

Xavier.  B.equiescat  anima  tua! 

angelo.  ( Intenerito  dalla,  musica  e 
bramoso  di  ascoltare).  Tacesse  una 
volta  costui!.... 


La.  Voce.  {Perdendosi  in  lontananza). 

Deh!  toglimi  ogni  bene, 

Ogni  speranza  in  terra, 
Accresci,  o  Dio,  la  guerra 
Che  turba  il  mio  pensier  ; 

Ma  fammi  riveder 
La  patria  mia  ! 

Angelo.  {Pieni  gli  occhi  di  lagrime, 
ripete  a  mezza  voce:)  La  patria 
mia!.... 

D.  Ruy.  ( Osservando  Angelo).  Per 
la  coda  del  mio  cavallo!  Avete  voi 
veduto,  nobili  amici,  se  al  fianco 
di  quel  giovine  penda  la  spada  o 
il  cordone? 

Diego.  La  tua  domanda,  D.  Rny,  è 
oscura  come  un  boccale  colmo  di 
!  vino:  chiarisci  l’una  come  io  chia- 
|  rRco  l’ altro.  {Beve). 


D.  Ruy.  Mi  caschino  i  baffi  nel  bic¬ 
chiere,  se  quei  giovane  non  ha 
scambiato  la  porta  dell’osteria  con 
la  porta  del  convento,  ed  è  qui  ve¬ 
nuto  a  piangere  i  suoi  peccati.... 

Xavier.  Piange  dopo  aver  dissan¬ 
guata  una  brocca!  Lagrime  da  coc¬ 
codrillo  ! 

Diego.  Povero  giovane!  Forse  un’a¬ 
mante  capricciosa,  stanca  di  lui,  gli 
avrà  detto  —  prendo  il  velo  —  e 
per  distrazione  avrà  preso  il  ma¬ 
rito:  ma  se  ha  trovato  una  borsa 
bitorzoluta  di  oro,  non  avrà  tro¬ 
vato  certamente  un  volto  soave 
come  quello  ! 

Xavier.  Ma  le  donne  somigliano  la 
natura;  soprattutto  hanno  in  orrore 
il  voto! 

Diego.  E  qualche  volta  i  pazzi  sono 
filosofi! 
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Una  spiaggia  del  golfo  d’Onega,  in  Russia. 
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Xavier.  Orsù,  mio  bel  boccale,  s’egli  j 
è  vero  che  si  dee  piangere  eoa  chi 
piange,  fatti  anche  tu  ventre  le 
lacrime  agli  cechi,  e  consola  ua 
afflitto.  ( Colma  il  boccale,  si  leva 
e  si  amie  na  ad  Angelo).  Nobile 
sconosciuto,  qualunque  Sia  la  ca¬ 
gione  delia  vostra  mal  nc  ni  a.  non 
vegliate  tenermi  per  indiscreto  se 
ho  eredato  obbligo  di  cortesia  1"  p- 
prestarvi  il  conforto  che  ci  offre 
'  il  luogo  ove  per  avventura  cl  tro¬ 
viamo  Se  tanta  gentilezza  è  in  voi 
quanta  ne  mostra  l’aspetto,  accet¬ 
tate  il  pegno  di  cordialità  che  vi 
offre  un  fratello  di  osteria,  e  sap¬ 
piate  che  la  mestizia  è  come  la 
sete,  si  Spagne  col  vino. 

Angelo.  Signore,  vi  sono  grato  delia 
cortesia  dia  usate  ad  uno  straoie- 
ro,  e  bevo  alia  salute  vostra  e  dei 
vostri  amici.. 

Tutti  tranne  D.  Ruy.  Viva  la  cor¬ 
tesia!  evviva!  (Bevono). 

Diego.  Ora,  bel  giovane,  se  cosi  vi 
aggrada,  venite  tra  noi  per  distrarre 
la  mente  da’  tristi  pensieri  ;  e  se  li 
racconto  delle  vostre  sventure  po¬ 
trà  sf  >garne  la  pena  o  darci  il  de¬ 
stro  di  giovarvi,  per  l’eterna  mia 
salute,  noi  ci  mostreremo  degni  di 
tal  confidenza.  {..Angelo  si  avvicina 
ad  essi:  tulli,  tranne  lo  spag nuoto, 
gli  porgono  la  mano ;  eg  i  siede). 
Angelo  (i  Diego).  Cavaliere,  siete 
mai  stato  lontano  dal  vostro  paese? 
Diego.  Per  gli  onorati  miei  settan¬ 
tanni!  Come  potete  voi,  bai  gio¬ 
vane,  far  questa  domanda  alia  vi¬ 
sta  delle  mie  guance  cotte  dal  sole 
e  della  mia  fronte  spaccata  da  una 
maledetta  azza  francese?  Pur  trop¬ 
po  corsi  pae  i  guerreggiando  al 
s^ido  dei  più  rinomati  condottieri 
spagnuoìi;  nè  tornai  nella  t?rra 
ove  era  nato,  che  quando  mi  parve 
ora  di  morire. 

Angelo.  Ebbene,  non  sentivate  voi 
nulla  nel  cuore  pensando  alla  vo¬ 
stra  patria  lontana? 

Xavier.  Ah  !  purtroppo  egli  si  sentiva 
far  T  attinga  in  d  ie  pezzi  quando 
rammentava  il  buon  via  d’ Oporto 
eibsi  prosciutti  delTAlgarvia  ;  ma 
allora  Facquolioa,  non  gli  veniva 
già  agli  occhi,  ma  bensì  alla  bocca. 
Dulcis  amor  patnae.  (Beve). 
Diego.  Eppure,  testa  mia  di  bamba¬ 
gia,  io  sentivo  quello  che  tu  non 
seoti:  amore  della  patria  senza  e- 
goismo  eli  patria. 

Xavier.  Anch’io,  testa  mia  di  piombo, 
ho  sofferto  da  prima  a  mutar  d'e¬ 
via;  ma  in  fondo  poi  tengo  che 
l’uomo  lontano  dalla  patria  è  un 
fa' eludo  spoppato:  tempo,  e  non 
gli  farà  più  nè  caldo  nè  freddo. 
Angelo.  Oh!  non  è  vero,  non  è  vero! 
Si  corra  tutta  la  terra,  si  vada  ia 
cerca  di  ridenti  paesi,  di  ameni  co¬ 
stumi,  di  vaglia  dona®,  di  beile  dot¬ 
trine:  sempre  nella  solifcud.ne  tor¬ 
nerà  il  pensiero  della  patria  Fosse 
anche  la  sua  terra  sabbia  del  de¬ 
serto,  l’aria  sua  vapore  di  vulcano, 
por  chi  vi  è  nato  è  terra  di  ‘rose, 


è  aria  di  balsamo.  La  madre  non 
è  sempre  più  b Alla  della  nutrice?  .. 
Eppure  io  1’  ho  fuggita  la  mia  pa¬ 
tria,  e  ramò...  sa,  Dio  quanto  io 
l’amo:  ma  poteva  io  vivere  in  una 
terra  ove  la  sventura  cresce  con 
T ingegno  come  l’edera  col  pioppo? 
in  una  terra  che  si  vanta  patria 
dei  sommi  solo  allorché  li  ha  se¬ 
polti?  Ma  q  arido  è  per  fluire  una 
giornata,  quando  guardo  il  mare, 
quali d  »  ascolto  un’  armonia  come 
quella  di  poco  innanzi....  oh!  al¬ 
lora  tace  ogni  sdegno,  sento  la 
malattia  di  paese,  e  darei  gli  oc¬ 
chi  miei  per  trovarmi  nella  mia 
patria  infelice! 

Diego.  Voi  siete  italiano. 

Angelo.  E  il  mio  nome  è  Angelo  In¬ 
gegneri. 

Xavier  ( porgendo  la  palma  aperta  a 
Di  go).  Guarda  Su  mie  linee,  e  giac¬ 
che  indovini  così  bene,  fammi  la 

ventura. 

Diego.  Ma  non  ha  egli  chiamato  la 
sua  pai  ria  infelice?  Ebbene,  chi  non 

10  85?  1  Francesi  chiamano  la  loro 
potente,  gli  Spaiamoli  la  chiamano 
magnifica,  e  gii  Italiani  la  chiamano 
infelice. 

Angelo.  Ditemi  :  avete  voi  voluto 
i’  Rafia  ? 

Diego,  fie  i’  ho  veduta!  Per  F  anima 
mia,  è  il  pa-’se  che  più  amo  dopo 

11  mio;  vorrei  essere  italiano  se 
non  fu  s*i  portoghese. 

Angelo.  Ma  ditemi:  non  è  vero  che 
è  bella  l' Italia  ? 

Diego.  Io  credo  che  quella  terra  sia 
FE  iea,  che  quel  cielo  sia  il  paradiso  ! 
Angelo.  Ed  io  la  fuggo!....  ma  se 
potessi  cui  l’ opera  del  braccio  o 
deli’  ingegno,  coi  sagrificio  di  qua¬ 
nta  vita  o  dell’a'tra  farla  meno  sven¬ 
turata  ...  oh  !  come  vorrei  correre 
a! la  sua  volta. 

D.  Ruy.  (Che  sì  è  man  mano  entu¬ 
siasmato,  a  questa  espressione  si 
leva,  e  si  avvicina  gravemente  ad 
Ang  lo).  Giovane,  io  non  vi  ho  dato 
la  mano,  eccola:  D.  Ruy  Perez  de 
Menda  si  tiene  onorato  stringendo 
la  vostra! 

'Tutti.  Evviva! 

D.  Ruy. 'Ma  voi,  giovane,  fate  mi 
gran  mRe  alla  patria  privandola  di 
mi  tal  figlio! 

Angelo.  No:  essa  anzi  scaccia  chi 
più  la  cerca,  avvilisce  chi  più  Fa- 
ma;  è  un  serpe  che  morde  chi  lo 
scalda,  è  ua  nume  che  fulmina  chi 
Fadora  !  Non  ha  dato  forse  una 
prigione  a  chi  le  ha  dato  ua  poe¬ 
ma?  Torquato  Tasso  non  è  forse  il 
più  grande  e  infelice  italiano  de’  suoi 
tempi? 

Diego.  Una  prigione!....  al  Tasso!  È 
giunta  a  noi  la  fama  de’  suoi  versi 
ma  non  della  sua  sventura! 
Angelo.  Ah!  vi  è  noto  dunque  il  nostro 
di  ino  poetai.,  il  mio  povero  ami¬ 
co!  (I)  Dite  ora,  potava  io  vedere 

(1)  Angelo  Ingegneri  fu  che  copiò  ia  sei 
'noni  il  m  noseritto  dada  Gerusalemme  cor¬ 
retto  da  Torquato  Tasso. 


un  tant’uomo  in  tanta  miseria...  e 
non  fuggire?  Q  landò  io  leggeva  i 
suoi  canti  maravigliosi,  diceva  tra 
me:  Costui  sarà  il  più  avventurato 
uomo  della  terra;  i  potenti  do¬ 
vranno  proteggerlo,  i  dotti  applau¬ 
dirlo,  le  donne  amarlo. ...  Mi  no,  i 
possenti  Top pri mono,  i  dotti  io  scher¬ 
niscono,  le  donna....  oh!  qualche 
donna  forse  non  F  odia  ! 

Diego.  Ma  la  cagione  del  ano  danno 
e  nel  suo  poema  o  in  lui? 

Angelo.  Nei  poema?  Non  manca  chi 
ha  tentato  di  lacerarlo  per  aver 
nome,  e  Favrà  eterno  ed  infime  : 
ma  per  far  della  Gerusalemme  un 
poema  perfetto,  noa  sarebbe  d’uopo 
che  toglierne  via  l  i  quarta  ottava. 
In  lui?  Una  sola:  Torquato  chiamò 
un  uomo  magnanimo,  e  quest’uomo 
lo  ha  punirò  chiamandolo  stolto! 
Diego.  Uomo  sfortunato!  che  Facilina 
mia  m  perda,  se  la  tua  sorte  non 
sarebbe  stata  ben  diversa  in  Por¬ 
togallo  ! 

(Un  vecchio  con  vesti  lacere,  cieco 
dell' occhio  destro,  appoggiato  ad 
uno  schiavo  entrain  iscena:  men¬ 
tre  lo  schiavo  si  avvicina  ai  com¬ 
mensali,  il  vecchio  resta  ia  fondo 
ia  aHo  di  chi  teme  gli  altrui 
sguardi) 

Xavier  ( seguitando  a  parlare  del 
Tasso).  C/iez-nous  lo  avremmo  col¬ 
mo  di  tenori! 

Lo  Schiavo.  Per  pietà  !  un’elemosina 
al  mio  signora  che  ha  fimo. 

D.  Ruy.  la  Ispagoa,  per  l’ombra  de’ 
miei- antenati,  gli  avremmo  dato  il 
To-mn.  d’Qro! 

Lo  Schiavo.  Per  pietà!  un’elemosina 
ad  un  Portoguese  che  ha  fame. 
(Nessuno  pii  bada:  lo  schiavo  ed 
il  vecchio  si  scambiano  un  cenno 
dì  disperazione). 

Diego.  Q  jì  avremmo  dato  più  che 
voi  tutti:  oaoii,  dovizie  e  Famor 
nostro  a  Torquato  Tassa!  .... 

Lo  Schiavo.  Per  pietà!  un  tozzo  di 
pine  a  Luigi  Camoens!...  (Camoens 
si  copre  il  volto  col  mantello). 
Angelo.  Luigi  Cam  ens ! 

Xavier.  (Allo  Schiavo).  Via  di  qui: 
tutto  Ciò  che  avevamo  nella  borsa 
lo  abbiamo  gettato  nelio  stomaco: 
via  dunque.... 

Lo  Schiavo  (a  Camoens).  Te  F  ho 
detto  io:  par  vivere  non  li  resta 
eoe  iU mio  sangue.  (Vanno  via). 
Angelo  (levandosi  risolalo).  Signori, 
addio  per  sempre:  du mani  torno  in 
Italia. 

Tutti.  Come!  Che  dite? 

Angelo.  Ilo  veduto  anche  troppo  nel 
mi  »  viaggio.  Si  Tasso  e  prigione, 
Camoens  è  mendico.  Comprendo 
ora  che  noi  dovrei  lasciar  i’I calia, 
ma  il  mondo. 


Saverio  Costantino  Amato. 
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CROI!  A  C  A 


Le  notizie  della  guerra  in  questi 
giorni  furono  così  poche,  che  si  di¬ 
rebbe  fosse  segnata  davvero  quella, 
pace  che  alcsmi  credevano  possibile 
appunto  nei  passati  giorni. 

Russi  e  Turchi  si  guardano  dalle 
due  sponde  del  Danubio,  scambian¬ 
dosi  qualche  bomba. 

In  Asia  i  Russi  sono  davanti  a  Kars, 
e  i  Turchi  hanno  tentato  già  qualche 
sortita. 

Tutto  si  riduce  duoque  a  qualche 
scontro  tra  i  Turchi  e  i  Montene¬ 
grini,  eolia  peggio  di  questi  ultimi. 

Si  dice  che  la  Serbia  debba  en¬ 
trare  in  campo  essa  pure,  e  così  la 
Grecia.  Si  discorre  sempre  d’  una 
imminente  sollevazione  nell’ isola  di 
Candia,  la  quale  finora  non  ebbe  luogo. 
Russi  e  Rumeoi  che  secondo  alcuni 
avrebbero  dovuto  andar  d’accordo 
come  pana  e  cacio,  si  trovano  invece 
su  per  giù  come  cani  e  gatti. 

❖  9 

Mentre  il  cannone  tace  o  tuona 
debolmente,  l’attepzione  di  tutti  è  ri¬ 
volta  alla  Francia,  allo  svolgimento 
della  crisi  che  cominciò  il  giorno  io 
cui  Mac-Mahon  congedava  Giulio  Si¬ 
mon  e  tutto  il  Ministero,  chiamando 
invece  a  reggere  la  cosa  pubblica  il 
duca  di  Broglio  ed  altri  semi-clericali. 

Mentre  io  scrivo,  la  Camera  fran¬ 
cese  sta  per  raccogliersi,  e  si  ignora 
che  sarà  per  venirne  fuori.  Il  Mini¬ 
stero  presenterà  ai  deputati  i  bilanci 
da  votare,  ma  la  sinistra  invece  in¬ 
sisterà  perche  venga  svolta  i’ inter¬ 
pellanza  sulla  crisi.  Par  certo  che  la 
sinistr  a  avrà  la  inaigioracza  per  sè 
ed  in  questo  caso  il  Ministero  rispon¬ 
derà  in  modo  evasivo ,  la  Camera 
adotterà  il  voto  di  sfiducia  ed  il  Mi¬ 
nistero  allora  si  presenterà  al  Sonato, 
domandando  lo  scioglimento  della  Ca¬ 
mera  dei  deputaci. 

* 

.  *  * 

la  casa  nostra  si  discussero  alcuni 
progetti  di  legge  d’ ordine  ammini¬ 
strativo  e  poi  la  Camera  si  prorogò 
rimandando  a\  novembre  molte  delle 
riforme  promesse. 

Un  altro  fatto  importantissimo  si 
compì  a  Roma  nf  Ila  scorsa  domenica. 
Per  la  prima  volta  dacché  Roma  è 
capitale  d‘  Italia,  il  partito  clericale 
scese  in  cam  o  a  combattere  per  le 
elezioni  amministrative.  Non  si  trat¬ 
tava  qui  già  di  sceglier  piuttosto  un 
abile  amministratore  che  un  altro, 
ma  di  introdurre  nel  comune  dì  Roma 
quei  c  migliori  che  aspirali»)  ad 
un  passato  che  deve  esser  morto 
per  sempre.  Forse  questo  partito  spe¬ 
rava  Beila  discordia  fra  le  varie  gra¬ 
dazioni  del  punito  liberale,  ma  quo- 
fL'-h  come  nei  momenti  solenni  delie 
L'tie  nazionali,  smise  od  li  e  rancori 


davanti  al  nemico.  Si  presentò  unito 
e  compatto,  presentò  una  lista  sola 
di  candidati,  e  la  tVca  trionfare  tutta. 

Mentre  da  noi  il  partito  clericale 
riceve  in  Remi  una  solenne  lezione, 
in  Francia  invece  lo  stes?o  partii  o 
rialza  il  capo,  e  dopo  aver  accettato 
con  una  certa  diffidenza  Fattuale 
Ministero  francese,  che  per  esso  era 
troppo  liberale,  ora  invece,  appoggia 
gli  attuali  reggitori  del/a  Francia, 
dopo  aver  ottenuto,  come  è  proba¬ 
bile,  almeno  qualche  promessa  che 
abbia  fatto  rinascere  in  lui  le  spe¬ 
ranze  che  finiscono  in  Francia  nel 
conte  di  Chambord,  nella  Spagna  in 
Don  Carlos  ed  in  Italia  nel  pontefice 
nuovamente  re.  E  li  Sillabo  che  si 
vuol  sostituire  alle  franchigie  libe¬ 
rali  dei  paesi  civili;  è  una  corsa  al- 
l’iadietro,  in  fondo  a  cui  si  potrebbe 
trovare  la  Santa  Inquisizione,  la  cen¬ 
sura  preventiva  e  tinto  quel  vecchio 
arsenale  di  armi  med:o  evali  che  non 
son  più  dei  nostri  tempi. 

* 

*  * 

Una  gentile  signora,  di  eoi  abbiamo 
pubblicato  un  bozzetto  olandese  da 
lei  tradotto,  ci  manda  questo  cenno 
biografico  che  pubblichiamo  ben  vo¬ 
lentieri  : 

Il  3  giugno  morì  all’  à j x  nel  pa¬ 
lazzo  Huis  ten  B  >seli  (casa  nel  ho- 
sco )  Sofia  Frederiea  Matilde,  regina 
d'  Olanda.  Era  la  figlia  minore  del 
defunto  re  di  VitU  mberga  e  di  Ca¬ 
terina  Paulowna,  fig'ia  di  Paolo  I, 
Imperatore  di  Russia.  La  regina  So¬ 
fia  nacque  il  17  giugno  1818,  e  sposò 
nel  1839  a  Stuttg«rdt  il  re  d’Olanda, 
allora  principe  ereditario.  Da  quel 
matrimonio  nacquero  tre  figli,  uno 
dei  quali  morì  bambino. 

La  graziosa  princip-ssa  era  dotata 
d’eccellenti  qualità  di  cuore  e  di 
mente  e  si  fece  amare  da  tutti  fin 
dui  suo  primo  arrivo  in  Olanda.  Par¬ 
lava  facilmente  la  lingua  deha  sua 
nuova  patria,  ne  comprendeva  i  co¬ 
stumi,  le  particolarità,  ne  rispettava 
le  istituzioni,  ne  e  mosceva  e  ammi¬ 
rava  con  entusiasmo  la  storia  gloriosa. 

Ben  sapeva  questa  donna  quanto 
aita  era  la  sua  missione ,  e  V  ha 
sempre  compita  con  ardore  e  con  de¬ 
vozione.  La  regina  Sofia  era  ognora 
la  prima  a  promuovere  tatto  che  po¬ 
tesse  nobilitare  e  c  ltivare  la  mente, 
o  alleviare  il  dolore.  Aveva  il  co¬ 
raggio  di  mostrarsi  nello  spedale 
del  colera,  e  rallegrava  gli  stabi  i- 
mènti  d’o.fani  e  di  scolari  poveri 
del- a  sua  presenza  affettuosa.  Soie  a 
incitare  nel  suo  palazzo  letterati  o 
artisti,  che  sempre  si  meravigliarono 
delle  sue  molteplici  cognizioni  e  deila 
coltura  delia  sua  mente. 

La  morte  deila  regola  Sofia  è 
una  grande  perdita  per  l’Olanda,  che 
le  dà  il  più  bell’omaggio  col  pianto 
e  colie  benedizioni,  e  col  profondo 
duolo  d’una  nazione  intiera,  che  sem¬ 
pre  si  ricorderà  di  lei  con  amore  e 
con  gratitudine. 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  dt  G.  Ballarellì 


Capitolo  XXIV, 

Dsplosiouc» 

La  mattina  del  giorno  dopo,  era 
troppo  bella  perchè  la  si  passasse  in 
letto  ;  così  Giacomo  Harthouse  si  alzò 
di  buon’ora  per  andar  a  sedere  presso 
la  sua  finestra,  fumando  a  suo  bffi- 
i’agio  di  quel  rarissimo  tabacco  che 
aveva  esercitato,  sul  giovane  amico, 
così  salutare  influenza.  Rallegrando 
tutto  il  suo  essere  al  calore  «lei  raggi 
solari,  circondato  dal  tuba  della  sua 
pipa  orientale,  mentre  il  fumo  span- 
devasi  nell’  afm  sfera  già  sì  dolce  e 
sì  ricca  di  profumi  primaverile  rica¬ 
pitolava  i  suoi  vantaggi  come  un 
giuocatore  indurito  ricapitola  i  suoi 
guadagni,  poteva  quindi  prestare  tutta 
1’  attenzione  a  qu8i  calcoli. 

Fra  Luisa  e  lui  eravi  un  segreto 
da  cui  il  marito  era  escludo,  un  se¬ 
greto  che  appoggiava  positivamente 
sull’ indifferenza  di  Luisa  pel  marito, 
e  suU’incompatibiiità  di  carattere  che 
esisteva  dall’ origine  fra  loro.  E:ii 
avea  destramente,  ma  chiaramente 
provato  come  conoscesse  il  suo  cuore 
nei  punti  delicati,  avea  appr»  fittalo 
ilei  la  sua  affezione  più  tenera  per 
avvicinarsi  a  lei,  e  come  avea  pro¬ 
gredito!  Erasi  posto  in  mezzo  all’  u» 
alca  sua  aff  zinne,  e  la  barriera  dietro 
la  quale  eòa  riparava  la  sua  vita 
crasi  abbassata  come  per  incanto. 
Tutto  ciò  non  era  soddisfacentissimo? 

Tuttavia  non  avea,  anche  allora, 
alcuna  seria  intenzione  di  spingerla 
al  male.  Nell’interesse  pubblico  come 
in  quello  delle  relazioni  private,  sa¬ 
rebbe  stato  meglio  per  l’ onore  del 
secolo  in  cui  viveva  Harth  use,  die 
la  numerosa  legione  dei  furbi,  di  cui 
facea'  parte,  fossero  francamente  vi¬ 
ziosi  invece  di  tenersi  aUhruhfferenza 
ed  alle  occasioni.  I  banchi  di  ghiaccio 
che  lasciansi  trascinare  dalla  corre  te 
son  causa  del  maggior  numero  dì 
naufragi. 

Allorché  il  diavolo  prende  la  figura 
del  leone  ruggente,  si  mostra  sotto 
una  forma,  attraente  solo  pei  sel¬ 
vaggi  e  pei  cacciatori.  Ma  quando  è 
inanellato,  dipinto  e  verniciato,  se¬ 
condo  la  moda,  allorquando  è  stanco 
del  vizio  e  della  virtù,  annoiato  dello 
zolfo  deT’inferno  come  delle  gioie  del 
paradiso,  allora  sìa  che  s’atteggi  alia 
Macchiavelii  in  politica,  alla  Don  Gio¬ 
vanni  nelle  famiglie,  è  il  diavolo  che 
I  bisogna  temere. 
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La  prima  sedata  del  Comitato  per  F  esplorazione  dall’  Africa,  presiedala  da  S.  A.  il  Principe  Umberto,  a  Roma. 
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Un  pilùpilù  notturno  nella  Nuova  Caiedonia. 
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Giacomo  Harthouse  stava  dunque 
a  riposarsi  nel  vano  della  finestra, 
fumando  con  noncuranza,  e  ripen¬ 
sando  alla  strada  che  avea  fatto  ed 
a  quella  strada  in  cui  per  caso  erasi 
avviato.  Lo  scopo  verso  il  quale  ten¬ 
deva  era  bastantemente  indicato;  ma 
erii  non  davasi  alcun  pensiero  di 
fare  un  calcolo  a  questo  riguardo 
«  Sarà  quel  che  sarei  » 

Siccome  in  quel  giorno  aveva,  la 
prospettiva  di  una  lunga  passeggiata 
a  cavallo,  poiché  a  qualche  lega  di 
ìà  era  vi  una  riunione  politica,  che 
forni  vagli  un’occasione  di  provarsi  a 
favore  della  società  Gradgrind,  si  ve¬ 
stì  di  buon’  ora  e  discese  per  la  co¬ 
lazione.  Era  curioso  di  vedere  negli 
ocelli  di  Luigia,  s’  ella,  avesse  indie¬ 
treggiato  dalla  vigilia.  Ma  no,  essa 
si  trovava  proprio  al  posto  in  cui 
l’avea  lasciata.  Se  ne  accorse  all’in¬ 
teresse  espresso  dallo  sguardo  che 
Luisa  gli  indirizzò. 

Il  tempo  passò  nò  bene  nè  male 
per  Harthouse,  ma  non  senza  noia, 
in  quell’ impiego  faticoso  deila  gior¬ 
nata,  e  ritornò  a  cavallo  verso  le  sei 
ore.  Eravi  un  mezzo  miglio  fra.  la 
cancellata  d’  entrata  e  la  casa,  e  si 
avanzava  al  passo  per  quel  viale  bea 
mantenuto,  che  già  apparteneva  al 
Nickits,  allorché  Bounderby  si  lanciò 
da  un  cespuglio  con  tanta  violenza 
che  l’ombroso  cavallo  saltò  da  una 
parte. 

—  Harthouse,  —  gridò  Bounder¬ 
by,  —  sapete  la  notizia? 

—  Quale  notìzia?  ■—  rispose  Har¬ 
thouse  calmando  il  cavallo  e  man¬ 
dando  dal  fondo  dell’anima  Boun¬ 
derby  a  tutti  i  diavoli. 

—  Allora  non  avete  inteso  par¬ 
larne  ? 

Non  ho  sentito  parlarne  che  voi 
quando  siete  caduto  qui  come  una 
bomba,  ed  anche  questo  bruto  vi  ha 
inteso,  e  ne  ebbe  una  gran  paura.  — 

Bounderby,  rosso  e  riscaldato,  si 
piantò  in  mezzo  alla  strada  davanti 
alla  testa  del  cavallo,  onde  fare  scop¬ 
piar  la  bomba  con  più  effetto. 

— -  Hanno  rubato  alla  Banca! 

■ —  Baie! 

—  Hanno  rubato  ieri  sera  ;  rubato 
coll’ aiuto  di  false  chiavi. 

—  Hanno  rubato  molto?  — - 

A  Bounderby,  che  desiderava  dere 
alla  cosa*  la  maggior  importanza  pos¬ 
sibile,  spiacque  il  dover  rispondere: 

—  Proprio  no  !  non  molto.  Ma  avreb¬ 
be  potuto  essere.,.. 

—  Quanto? 

—  Qbf  quanto  alla  somma,  se 
volete  saperlo,  non  passa  le  3800 
lire,  —  disse  Bounderby  con  impa¬ 
zienza  —  Ma  non  è  per  la  somma, 
è  per  il  fatto  in  sé  stesso.  Si  è  ru¬ 
bato  alla  B^ca;  ecco  la  circostanza 
importante!  Sono  sorpreso  come  non 
lo  capiate. 

—  Mìo  caro  Bounderby,  —  disse 
Giacomo  ponendo  piede  a  terra,  e 
dando  le  redini  al  domestico,  —  lo  ca¬ 
pisco  perfettamente,  e  sono  tanto  stor¬ 
dito,  quanto  lo  potete  immaginare. 


Tuttavia  mi  permetterete,  lo  spero, 
di  felicitarvi,  ciò  che  faccio  con  tutto 
il  cuore,  ve  lo  assicuro,  di  non  aver 
subito  una  perdita  più  grave. 

—  Grazie,  replicò  Bounderby  di 
un  tono  breve  e  poco  grazioso.  —  Ma 
vi  dico,  che  poteva  perdere  cinque¬ 
cento  mila  lire! 

—  Non  ne  dubito. 

—  Non  ne  dubitate!  per  Bacco, 
avete  ragione  di  non  dubitarne,  — 
disse  Bounderby  con  un  movimento 
di  testa  minaccioso.  —  Avrei  potuto 
perdere  due  volte  cinquecento  mila 
lire.  Non  si  sa  quanto  avrei  po¬ 
tuto  perdere,  se  i  ladri  non  avessero 
temuto  di  esser  sorpresi.  — 

Luigia  s’avvicinò  in  quel  momento 
con  Sparsit  e  Bitzer. 

—  Ecco  la  figlia  di  Tom  Gradgrind 
che  sa  quanto  avrei  potuto  per¬ 
dere,  se  voi  non  io  sapete.  Ella  è  ca¬ 
duta  fredda,  come  colpita  da  una  palla, 
quando  gli  annunciai  la  cosai  È  la 
prima  volta  che  ciò  le  accade,  e  ciò 
le  fa  onore!  — ■ 

Luigia  era  ancora  debole  e  pallida. 

Giacomo  Harthouse  le  offrii!  brac¬ 
cio,  e  dorante  il  ritorno  a  passi  lenti, 
le  domandò  come  il  furto  erasi  ef¬ 
fettuato. 

—  Ve  l’avrei  detto,  —  gridò  Boun¬ 
derby  dando  il  braccio  a  Sp  msit  in 
modo  irritato.  —  Se  non  foste  stato  sì 
curioso  di  sapere  subito  la  somma, 
avrei  incominciato  di  là.  Conoscete 
questa  dama  (poiché  è  una  dama) 
la  signora  Sparsit? 

—  Ebbi  già  1’  onore... 

—  Benissimo.  E  questo  giovane, 
Bitzer  lo  avete  pur  visto,  neil’istessa 
occasione?  — 

Harthouse  fece  un  segno  di  testa 
affermativo,  e  Bitzer  salutò. 

— -  Benissimo....  essi  stanno  alla 
Banca. 

—  Ebbene,  ieri  sera,  al!’  ora  della 
chiusura  degli  uffici,  si  chiuse  tutto, 
come  al  solito,  nella  camera  ricoperta  di 
ferro,  alla  porta  del  quale  dorme  quel 
giovane.  La  piccola  cassa  della  ca¬ 
mera  di  Tom,  destinata  a  ricevere  i 
piccoli  valori,  conteneva  3800  e  qual¬ 
che  lire. 

—  3858  e  85  —  disse  Bitzer. 

—  Andiamo,  —  disse  Bounderby, 
fermandosi,  —  cercate  di  non  inter¬ 
rompermi  voi!  È  anche  troppo  es¬ 
ser  rubati,  intanto  che  voi  russavate 
perchè  siete  troppo  ben  nutrito,  senza 
essere  anche  interrotti  coi  vostri  cin¬ 
quantotto  ed  ottantacinque  !  Io  non 
russava,  quando  avea  la  vostra  età. 
Non  mangiava  abbastanza  per  rus¬ 
sare.  E  non  interrompeva  coi  cin¬ 
quantotto  e  ottantacinque,  no,  mai, 
anche  quando  sapeva  la  cifra  esatta.  — 

Bitzer  salutò  di  nuovo,  come  stor¬ 
dito,  e  parve  vivamente  colpito  ed 
umiliato  per  l’ esempio  di  abnega¬ 
zione  morale  che  dovagli  la  giovi¬ 
nezza  di  Bounderby. 

—  Tremila  ottocento  e  tante  li¬ 
re,  —  riprese  Bounderby.  —  Il  gio¬ 
vane  Tom  aveva  chiusa  questa  somma 
nella  sua  cassa,  che  non  è  delle  più  so¬ 


lide,  ma  si  sarebbe  fatto  meglio  a 
pensarvi  prima.  Tutto  avea  lasciato 
in  buon  ordine.  Nella  notte,  mentre 
questo  giovane  russava....  Signora 
Sparsit  voi  dite  che  T  avete  sentito 
russare? 

—  Signore,  —  replicò  Sparsit,  — 
non  posso  dire  di  averlo  precisamente 
sentito  a  russare,  e  per  conseguenza 
non  devo  affermare  il  fatto.  Ma  du¬ 
rante  le  serate  d’ inverno,  allorché 
s’  addormentava  al  suo  tavolo,  T  ho 
sentito  fare  qualche  cosa  che  descri¬ 
verò  più  volentieri  come  una  specie 
di  soffocazione.  L’ ho  inteso,  in  di¬ 
verse  occasioni  di  questo  genere , 
emettere  dei  suoni  simili  a  quelli  che 
sento  qualche  volta  sortire  da  un  oro¬ 
logio  a  pesi.  No,  —  aggiunse  Spar¬ 
sit  coll’  aria  superba  di  una  donna 
che  sa  di  essere  obbligata  in  coscienza 
a  rendere  una  testimonianza  stretta- 
mente  veridica  —  non  che  io  voglia 
incriminare  per  nulla  il  carattere  mo¬ 
rale  di  Bitzer;  al  contrario  l'ho  sem¬ 
pre  considerato  come  un  giovane  di 
eccellenti  principii,  e  desidero  che 
questa  deposizione  possa  essere  in¬ 
terpretata  piuttosto  in  suo  favore. 

—  Ebbene!  dunque,  —  riprese  l’i¬ 
rascibile  Bounderby,  —  mentre  rus¬ 
sava  o  soffbcavasi,  o  imitava  un  oro¬ 
logio  a  pesi,  o  non  importa  che,  du¬ 
rante  il  suo  sonno,  non  so  quali  in¬ 
dividui  sono,  non  so  come,  penetrati 
sino  alla  cassa  di  Tom,  e  vi  hanno 
tolto  il  contenuto.  Essendo  stati  sor¬ 
presi,  sono  fuggiti  per  la  porta  del  da¬ 
vanti  che  hanno  chiuso  con  una  falsa 
chiave  ,  .la  quale  si  è  raccolta  nella 
strada,  presso  alla  Banca,  oggi  a 
mezzodì.  Nessuno  se  ne  accorse  prima 
di  questa  mattina,  quando  Bitzer  si 
alzò  e  cominciò  ad  aprire  ed  acco¬ 
modare  gii  uffici  prima  dell’arrivo 
dei  commessi.  Allora,,  gettando  gli 
occhi  sulla  cassa  Tom,  la  vide  aperta, 
ìa  serratura  forzata,  ed  il  denaro 
rubato. 

—  A  proposito,  dov’è  Tom?  do¬ 
mandò  Harthouse. 

—  Andò  ad  aiutare  ia  polizia  nelle 
sue  ricerche,  —  rispose  Bounderby,  — - 
ed  è  per  questo  che  rimase  alla  Banca. 
Avrei  voluto  che  quei  birbanti  mi 
avessero  rubato  quando  aveari’età  di 
Tom!  Yi  assicuro  che  sì  sarebbero 
compensati  delle  loro  spese,  poiché 
non  avea  un  soldo. 

—  Si  sospetta  di  qualcuno? 

— -  Se  si  sospetta  di  qualcuno?  Lo 
credo!  Corpo  di  Bacco,  —  replicò 
Bounderby  lasciando  il  braccio  di 
Sparsit  per  asciugare  la  fronte  su¬ 
data.  —  Non  si  saccheggia  la  Bjnca 
di  Giosuè  Bounderby  di  Còkaville, 
senza  che  i  sospetti  cadano  sopra 
qualcuno!  No,  no!  — 

Harthouse  si  azzardò  di  domandare 
su  chi  cadevano  i  sospetti. 

—  Ebbene!  —  disse  Bounderby  fer¬ 
mandosi  e  voltandosi  per  aver  di 
fronte  tutte  quelle  persone,  —  ve  lo 
dirò.  Ma  non  ripetetelo  dunque,  non 
ditelo  a  nessuno,  onde  i  briganti 
compromessi  (sono  una  banda)  non 
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stiano  in  guardia.  Mi  promettete  duo-  j 
qua  il  segreto?  Aspettate  un  momento 
(Bounderby  si  asciugò  ancora  la  fron¬ 
te).  Che  direste  (qui  l’oratore  scop¬ 
piò  c  n  violenza)  se  vi  f  me  un  ope¬ 
raio  compromesso  nell'  affire? 

—  Spero,  —  disse  Harthouse  con 
tono  noncurante,  non  sarà  il  nostro 
amico  Blackpool? 

Luigia  lasciò  sfuggire  una  debole 
esclamazione  di  dubbio  e  di  sorpresa. 

— -  Oh!  si.  Lo  so,  —  disse  Boun- 
derby  afferrando  immediatamente  al 
volo  quella  protesta ,  —  lo  so  di 
certo  1  Non  vi  sono  forse  già  abitua¬ 
to?  Sono  le  migliori  persone  dal  mon¬ 
do.  Hanno  la  lingua  sciolta!  Vo¬ 
gliono  solamente  che  si  rispettino  i 
loro  diritti,  ecco  tutto.  Ma  voglio 
dirvi  come  sta  la  cosa.  Mostratami 
un  operaio  malcontento,  e  vi  mo¬ 
strerò  un  uomo  capace  di  tutto....  sì, 
di  tutto  !  — 

Era  questa  una  dffle  Unzioni  po¬ 
polari  di  Cokeviìle,  che  qualche  buo 
n’  anima  credeva  sinceramente, 

—  Ma  io  le  conósco,  tutte  quel¬ 
le  genti,  —  proseguì  Bounderby.  — 
Li  leggerei  come  libri  aperti.  Si¬ 
gnora  Sparsit,  mi  appello  a  voi.  Quale 
avvertimento  diedi  a  quel  Blackpool, 
la  prima  volta  che  pose  piede  in  casa 
mia,  allorché  venne  coll’espressa  in¬ 
tenzione  con  cui  potrebbe  rovesciare 
la  religione,  e  dare  uno  sgambetto 
alla  Chiesa  stabilita?  Signora  Spar¬ 
sit,  voi  che,  in  forza  della  vostra  no¬ 
bile  parentela,  siete  al  livello  coll’a¬ 
ristocrazia.  ho  detto  o  no  a  quell’in¬ 
dividuo:  Voi  non  siete  di  mio  gu¬ 
sto;  finirete  col  voltarvi  male? 

—  Certamente,  —  rispose  la  Spar¬ 
sit,  —  voi  gli  avete,  in  mo  lo  che  ha 
dovuto  produrre  su  di  lui  una  viva 
impressione,  indirizzato  un  rimpro¬ 
vero  di  questo  genere. 

—  Non  fu  allorquando  calpestò,  — 
disse  Bounderby,  —  ì  vostri  sentimenti? 

—  Si,  signore,  —  replicò  la  Spar¬ 
sit  scuotendo  modestamente  il  capo  ■ 
nulla  dì  più  vero.  Quantunque  non 
pretenda  che  i  miei  sentimenti  siano 
dei  più  delicati,  sotto  certi  rapporti. . 
più  sciocchi,  se  preferite  quest’  e- 
spressione...  di  quello  che  avrebbero 
potuto  essere  forse.  — 

Bounderby,  fiS'ò  in  Harthouse  uno 
sguardo  raggiante  d’  orgoglio,  come 
per  dire: 

—  Io  sono  il  proprietario  di  que¬ 
sta  donna,  ed  ella  menta  tutta  la  vo¬ 
stra  attenzione.  — 

Poi  ri [»rese  il  filo  del  suo  discorso: 
—  Potete  ricordarvi  voi  stesso , 
Harthouse,  ciò  che  gli  ho  detto  in 
vostra  presenza.  Non  adopero  mai 
dei  riguardi  con  loro.  Li  conosco! 
Ebbene,  signore.  Che  succede?  Tre 
giorni  dopo  dispare.  Parie  senza  che 
nessuno  sappia  dove  è  andato:  come 
fa  e  mia  madre,  allorché  io  era  un 
bambino;  con  questa  differenza,  che 
quest’individuo  è  un  personaggio  an¬ 
cora  meno  stimabile  di  mia  madre  se 
è  possibile.  Che  ha  fatto  prima  di 
partire?  Non  lo  credereste  mai....  — 


Bounderby  col  cappello  in  mano, 
batteva  un  piccolo  colpo  sul  fondo,  ad 
ogni  periodo  della  sua  frase,  come  se 
il  cappello  fosse  un  tamburo. 

—  Se  vi  dicessi  che  fu  visto  per 
parecchia  sere  di  seguito  far  la  ronda 
vicino  alia  Banca?  Che  fu  visto  gì 
ronzare  a  notte  caduta  in  quei  pa¬ 
raggi?  Che  la  signora  Sparsit  ha  pen¬ 
sato  non  poter  egli  starsene  là  con 
buone  intenzioni?  Che  questa  dama 
attirò  l’attenzione  di  Bitzer  su  quei¬ 
rindividuo,  e  che  l’ hanno  notato 
amendue?  Se  vi  dicessi  che  iu  se¬ 
guito  ad  informazioni  oggi  assunte, 
anche  i  vicini  l'hanno  veduto?  — 

Ora  che  avea  raggiunto  il  nunto 
culminante  del  suo  discorso,  Boun¬ 
derby  come  i  danzatori  orientali,  prese 
il  suo  tamburello. 

—  Ciò  sembra  sospetto,  —  disse 
Giacomo  Harthouse,  —  sono  forzato 
a  convenirne. 

—  Lo  credo,  signore,  —  disse  Boun¬ 
derby  con  aria  di  sfi  la,  —  lo  credo. 
Ma  B  ackpool  non  è  solo.  Vi  è  una 
veccnia.  Non  si  conoscono  mai  que¬ 
ste  cose  che  quando  il  male  è  f*t£o, 
si  scopre  sempre  che  la  porta  della 
scuderia  chiude  male,  quando  i  ca¬ 
valli  sono  ruhatl.  Si  tratta  di  una 
vecchia,  ora;  di  una  vecchia  che  sem¬ 
bra  venisse-  in  citià  sopra  il  manico 
di  una  granata,  ogni  tante).  Ella  at¬ 
tende  alla  casa  durante  il  giorno, 
prima  che  l’altro  dia  il  cambio,  e  la 
sera  in  cui  avete  visto  ii  suo  com¬ 
plice,  se  ne  andò  con  lui,  e  tenne 
consiglio,  senza  dubbio  per  fare  il  suo 
rapporto  ...  e  che  il  diavolo  la  porti. 

—  Eravi  infatti  una  vecchia  nella 
camera  di  Stefano  la  sera  della  mia 
visita,  e  sembrava  stesse iaguardia,  — 
pensò  Luisa. 

—  Ma  non  è  tutto.  Si  sa  già  an¬ 
che  troppo  sul  loro  conto,  — -  conti¬ 
nuò  Bounderby  con  parecchi  scoti¬ 
menti  di  testa  pieni  di  un  senso  mi¬ 
sterioso.  —  Ma  ho  detto  abbastanza 
per  ora.  Avrete  la  bontà  di  nulla 
svelare,  e  di  non  parlarne.  Natural¬ 
mente  saranno  puniti  —  secondo  tutto 
il  rigore  delle  Leggi  —  come  dicono 
le  difese,  e  sarà  clò  ben  fatto.  Le 
persone  che  assaltano  le  Banche,  de¬ 
vono  subire  ìe  conseguenze,  dei  loro 
atti.  Se  non  vi  fossero  conseguenze, 
tutti  anderebbero  ad  assaltar  ie  Ban¬ 
che.  — - 

Egli  avea  preso  dolcemente  1'  om¬ 
brello  che  Luisa  teneva,  io  apri,  di 
modo  che  passeggiava  sotto  il  para~ 
sole,  benché  non  vi  fosse  il  sole. 

—  Per  il  momento,  Luisa  Boun¬ 
derby,  —  disse  il  marito,  —  ecco  la 
signora  Sparsit,  di  cui  bisognerà  oc¬ 
cuparsi.  I  nervi  della  signora  Spar¬ 
sit  furono  urtati  da  questo  affare,  ed 
ella  resterà  qui  un  giorno  o  due.  Pro¬ 
curate  di  farla  ristabilire.  — 

Era  evidente  che,  se  potè  vasi  rim¬ 
proverare  qualche  cosa  a  Sparsitnelle 
sue  reìaz’oni  domestiche  ’  con  Boun¬ 
derby,  era  di  occuparsi  troppo  poco 
di  se  stessa,  e  troppo  degli  altri,  al 
punto  che  diventava  seccante.  Al¬ 


lorché  le  si  mostrò  la  sua  camera, 
fu  cosi  orribilmente  tocca  dell’aspetto 
comodo  di  quell’alloggio,  che  si  era 
tentati  di  credere  avrebbe  preferito 
passar  la  notte  sulla  tavola  di  cucina. 

—  I  Powler,  e  gli  Scadgers,  è  vero, 
erano  abituati  al  lusso,  ma  è  mio  do¬ 
vere  ricordarmi,  —  compiacevasi  di  ri¬ 
marcare  Sparsit  con  supe.  ba  grazia, 
sopratutto  quando  eravi  qu  delie  do¬ 
mestico,  —  ohe  se  io  era,  non  lo  son  più. 
E  veramente,  —  aggiunse,  —  se  po¬ 
tessi  scacciare  per  sempre  la  memo¬ 
ria  che  Sparsit  era  una  Powler,  e  che 
io  stessa  sono  alleata  alla  famiglia 
Scadgers,  od  anche,  se  fosse  in  mio 
potere  di  cangiare  quello  che  è,  e 
fare  di  me  una  persona  di  umile  na¬ 
scita,  alleata  a  persone  comuni,  io 
farei  ben  volentieri.  Crederei,  in  ra¬ 
gione  delle  circostanze,  che  sarebbe 
mio  dovere  di  ftrlo.  — 

A  tavola,  lo  stesso  spirito  di  abne¬ 
gazione  monacale  la  spinse  a  rinun¬ 
ziare  alle  vivande  più  succulenti  ed 
ai  vini,  sino  a  che  Bounderby  le  or¬ 
dinò  formalmente  di  prenderne.  Al¬ 
lora  rispondeva:  Davvero,  siete  trop¬ 
po  bnouo,  signore,  e  rinunciava,  per 
pura  obbedienza,  alla  sua  ferma  ri¬ 
soluzione  di  aspettare,  come  aveva 
annunciato  formalmente,  un  semplice 
pezzo  di  montone.  Si  confondeva  an¬ 
che  in  iscuse  quando  aveva  bisogno 
del  sale,  e  s  ccorne  era  troppo  ama¬ 
bile  per  non  corroborare  quanto  era 
possibile  la  testimonianza  di  B>un- 
derby  sul  cattivo  stato  dei  suoi  nervi, 
s’ appoggiava  di  tanto  in  tanto  alla 
spalliera  della  sedia  per  piangere  in 
silenzio;  allora  potevasi  vedere  (o 
maglio  erasi  obbligati  di  vedere,  poi¬ 
ché  chiamava  su  lei  l’attenzione 
genera  c)  una  lacrima  di  gran  le  di¬ 
mensione,  simile  ad  un  orecchino  di 
cristallo,  strisciare  lungo  il  suo  naso 
romano. 

Ma  il  tratto  dominante  di  Sparsit, 
dal  principio  sino  alla  fine,  era  l’in¬ 
crollabile  risoluzione  di  compiangere 
Bounderby.  In  certi  momenti,  non 
poteva  a  meno,  guardandolo,  di  scuo¬ 
tere  la  testa  come  chi  dicesse:  — 
Evvia!  povero  Yorich!  —  Dopo  es¬ 
sersi  tradita,  suo  malgrado,  con  quei 
segni  esterni  d’emozione,  contraeva 
il  viso  ad  un  leggier  sorriso,  ed  aveva 
dei  lampi  di  gaiezza  e  dicendo  con 
amenità:  avete  conservato  il  vostro 
buon  umore,  signore,  ne  rendo  gra¬ 
zie  al  cielo;  considerava  come  una 
vera  benedizione  die  Bmnderby  non 
avesse  dovuto  soccombere  al  peso 
degli  infortunii.  Un’altra  originalità, 
elle  diffidi  mente  poteva  via  'ere,  era  di 
struggersi  sempre  in  iscuse.  Avea  una 
tendenza  bizzarra  a  chiamare  la  si¬ 
gnora  Bounderby,  signorina  Grad- 
grind,  e  si  sbagliò  una  sessantina  di 
volte  nella  serata.  Il  rinnovarsi  di 
questo  errore  causava  a  Sparsit  una 
molesta  confusione:  ma  diceva,  sem¬ 
brami  co'ì  naturale  il  dire  signorina 
Gradgrind;  mentre  ernie  quasi  im- 
j>  »ssile  immaginarsi  come  la  giovane 
che  avea  avuta  la  felicità  di  cono- 
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scere  bambina,  fossa  realmente  di¬ 
ventata  la  signora  Bounderby.  Un’al¬ 
tra  particolarità  di  quel  qui  prò  quo 
inconcepibile,  era  che  piu  vi  pensava, 
più  la  cosa  sembravate  impossibile. 
Le  differenze,  faceva  osservare,  erano 
così  rilevanti. 

Nel  salotto,  al  dopo  pranzo,  Boun¬ 
derby  di  sua  proprietà  privata  giu¬ 
dicò  l’affare  del  furto;  trovò  gli  ac¬ 
cusati  colpevoli,  e  li  condannò  alle 
pene  più  severe.  Terminato  il  pro- 
cesro,  Bitzer  fu  rimandato  a  Coke- 
ville,  coll’  ordine  di  raccomandare  al 
giovane  Tom  di  ritornare  col  treno 
diretto. 

Allorché  portarono  i  lumi  Sparsit 
mormorò: 


—  Non  siate  così  abbattuto,  si¬ 
gnore.  Vorrei  vedervi  gaio  come 
prima.  — 

Bounderby,  che  queste  consolazioni 
cominciavano  a  rendere  bestialmente 
sentimentale,  sospirò  come  un  grosso 
vitello  marino. 

—  Non  posso  vedervi  così,  signo¬ 
re,  —  disse  Sparsit,  —  facciamo  una 
partita  a  trictrac ,  come  facevate 
quando  avea  1’  onore  di  vivere  sotto 
j  il  vostro  tetto. 

—  Non  ho  più  toccato  il  trictrac , 
signora,  —  disse  Bounderby,  —  da 
quell’  epoca. 

—  Lo  so,  — •  disse  Sparsit  in  modo 
conciliativo,  —  lo  so.  Questo  giuoco 


non  interessa  la  signorina  Gradgrind. 
Ma  sarei  felice,  signore,  se  vi  de¬ 
gnaste...  — 

Si  posero  a  giuocare  vicino  ad  una 
finestra  che  si  apriva  sul  giardino. 
Era  una  bella  serata,  non  eravi  lume 
di  luna,  ma  la  notte  era  calda  ed 
imbalsamata. 

Lussa  ed  Harthouse  escirono  per 
far  un  giro  nel  giardino,  ove  senti - 
vansi  le  loro  voci  nel  silenzio  della 
notte,  ma  non  quanto  dicevano-  Spar¬ 
si!,  dal  suo  posto,  davanti  al  tr  ictrac, 
affaticava  gli  occhi  per  vedere  nel- 
1’  oscurità  esterna. 

!  —  Che  c’  è,  signora,  —  domandò 

Bounderby  —  non  vedete  già  un  in¬ 
cendio,  spero? 


Giardini  della  villa  Borghese:  Fontana  del  Bernini,  a  Roma. 


—  Oh,  no,  signore,  —  rispose  Spar¬ 
sit;  — *  pensava  alla  rugiada. 

—  E  che  vi  fa  la  rugiada?  —  disse 
Bounderby. 

—  Nulla  personalmente,  signore,' — 
replicò  Sparsit,  —  ma  temo  che  la  si¬ 
gnorina  Gradgrind  si  infreddi. 

—  Non  s’ infredda  mai,  —  disse 
Bounderby. 

—  Davvero,  signore?  —  disse  Spar¬ 
sit.  cbe  fu  assalita  dalla  tosse.  — 

Quando  venne  l’ora  di  ritirarsi, 
Bounderby  domandò  un  bicchier  dì 
acqua. 

—  Come  signore?  —  disse  Spar¬ 
si!.  —  Ed  il  vostro  xères  caldo  col 
cedro,  e  cella  noce  moscata? 


—  In  verità,  ne  ho  perso  V  abitu¬ 
dine,  —  disse  Bounderby. 

—  Tanto  peggio  signore  1  —  replicò 
Sparsit:  —  perdete  tutte  le  vostre 
vecchie  abitudini.  Un  poco  di  corag¬ 
gio  signore,  se  la  signorina  Grad¬ 
grind  vuol  permettermelo,  mi  offro 
per  prepararvi  il  vostro  bicchiere 
di  xères,  come  ve  V  ho  fatto  tante 
volte.  — 

Luigia  avendo  permesso  volentieri 
a  Sparsit  di  fare  tutto  quello  che  cre¬ 
deva,  quella  dama  piena  di  atten¬ 
zioni  delicate,  preparò  il  beveraggio, 
e  lo  presentò  a  Bounderby. 

—  Questo  vi  farà  bene  signore,  vi 
riscalderà  il  cuore.  È  quello  che  vi 


occorre ,  e  dovreste  farne  sempre 
uso.  — 

E  quando  Bounderby  disse,  alla  vo¬ 
stra  salute,  signora!  ella  rispose  con 
molto  sentimento: 

Grazie  signore,  faccio  lo  stesso 
voto  per  voi,  e  vi  auguro  per  di  più 
tutte  le  felicità.  — 

Finalmente  ella  augurò  anche  la 
buona  sera  in  un  modo  patetico,  e 
Bounderby  andò  a  dormire,  convinto, 
nel  suo  sciocco  spirito,  che  avea  pro¬ 
vato  qualche  sensibile  contrarietà, 
senza  poter  dire  precisamente  nè  di 
chi,  nè  di  che  poteva  lamentarsi. 

Molto  tempo  dopo  essersi  spogliata 
e  sdraiala  sul  letto,  Luisa  spiò  Far 
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rivo  del  fratello.  Non  poteva  ritor¬ 
nare,  lo  sapeva,  prima  di  un’ora  di 
mattina,  ma  nel  cupo  silenzio  della 
campagna,  poco  adatto  a  calmare  1  a- 
gitazione  del  suo  spirito,  il  tempo 
parve  molto  lungo.  Infine,  quando 
l’oscurità  ed  il  silenzio  parve  rad¬ 
doppiassero  a  gara,  intesa  suonare 
alla  porta  d’  entrata.  Sembrava  au¬ 
gurasse  che  il  campanello  potesse  ri¬ 
suonare  sino  a  giorno,  ma  il  rumore 
cessò,  l’onda  delle  ultime  vibrazioni 
andò  a  perdersi  nell’aria  e  la  notte 
ritornò  muta. 

Aspettò  aurora  circa  un  quarto 
d’ora.  Poi  si  plzò.  ind  ssò  un  accap¬ 
patoio,  usci  dalla  sua  camera  in  mezzo 
all’oscurità,  e  salì  alla  camera  del 
fratello.  La  porta  era  chiusa,  ella 
l’aprì  dolcemente  e  chiamò  Tom  av¬ 
vicinandosi  al  letto  con  passo  silen¬ 
zioso. 

Si  inginocchiò  lì  appresso,  passò  il 
suo  braccio  attorno  ai  collo  del  fra¬ 
tello,  ed,  attirò  il  viso  di  Tom  presso 
il  suo.  Sapeva  (he  non  dormiva,  e  che 
faceva  solo  sembiante. 

Bentosto  egli  trasalì,  come  se  fosse 
stato  svegliato  di  soprassalto: 

Chi  è  là,  —  diss’egli;  —  che  c’è? 


—  Tom,  hai  nulla  da  dirmi?  Semi 
ami,  ed  hai  segreti  che  nascondi  agli 
altri,  dilli  a  me. 

—  Non  ti  capisco,  Luigia.  Certa¬ 
mente  dorici,  o  sogni  ancora. 

—  Caro  fratello  (ella  posò  la  testa 
sull’origliere,  di  modo  che  i  suoi  ca¬ 
pelli  sfioravano  il  viso  ni  Tom,  come 
se  avesse  voluto  nasconderlo  ad  ogni 
sguardo,  fuori  che  al  suo),  hai  nulla 
da  dirmi?  Hai  proprio  fluita  da  po¬ 
termi  dire?  Nulla  di  quanto  potresti 
dirmi,  cangierebbe  la  nò  amicizia  per 
te,  lo  sai.  Ma  te  ne  prego,  Tom,  dimmi 
la  verità. 

—  Non  ti  capisco,  Luigia. 

—  Caro  Tom,  come  ora  tu  sei  sfato 
su  di  un  letto,  C",-ì  resterai  in  una. 
notte  avvenire  triste  e  cupa,  quando 
la  tua  sorella  stessa,  se  vivrà  ancora, 
sarà  obbligata  a  lasciarti.  Come  ora 
sono  a  te  vicina,  scalza,  non  vestita, 
irreconosci bi le  nell’  oscurità,  co  i  io 
sarò  nella  notte  della  morte,  sino  a 
che  sarò  ridotta  in  polvere.  In  nome 
di  quella  notte,  Tom,  dirami  ora  la 
verità  ! 

—  Che  vuoi  sapere? 

—  Tu  puoi  esser  certo  (e  .nell’e¬ 
nergia  del  suo  amore  se  lo  strinse 
al  petto  come  se  fosse  un  fanciullo) 
non  ti  farò  alcun  rimprovero.  Puoi 
esser  certo  che  ti  compiangerò,  e  sarò 
sempre  tua  amica.  Puoi  esser  certo 
che  ti  salverò,  non  importa  a  qual 
prezzo.  1\  m!  hai  nulla  da  dirmi?  Parla 
a  bassa  voce,  dimmi  solamente,  sì,  e 
ti  capirò.  — 

E  volse  1’  orecchio  verso  le  labbra 
del  fratello;  ma  egli  conservò  un  osti¬ 
nato  silenzio. 

—  Non  una  parola,  Tom? 

—  n  ome  vuoi  che  ti  dica,  sì,  o  come 
vuoi  che  ti  dica  no,  quando  non  ti 
capisco?  Luisa,  1u  sei  una  braya  e 
buona  fanciulla,  degna,  comìncio  a 


crederlo,  di  aver  un  fratello  migliore 
di  me.  Ma  io  ho  nulla  di  più  a  dirti. . 
Va  a  dormire,  va  a  dormire. 

—  Tu  sei  affaticato,  — •  mormorò 
ella  dopo  qualche  minuto. 

—  Sì,  sono  oppresso  dalla  fatica. 

—  Fosti  cosi  occupato,  e  distur¬ 
bato  oggi!  Hanno  scoperto  qualche 
cosa? 

—  Nulla  più  di  quanto  hai  sentito 
da...  lui. 

~  Tom,  hai  detto  a  qualcuno  che 
siamo  andati  insieme  da  quella  gente 
e  che  le  abbiamo  viste  tutt’e  tre  in¬ 
sieme  ? 

—  No,  tu, mi  hai  pregato  di  non 
parlarne,  quando  mi  hai  domandalo 
di  accompagnarti. 

—  Sì,  ma  io  non  sapeva  quanto 
dovrà  accadere. 

—  Nemmeno  io.  Come  avrei  po¬ 
tuto  saperlo?  — 

Eravi  del  dispetto  nella  vivacità,  di 
quella  risposta. 

—  Dopo  quanto  è  accaduto,  dovrò 
dire  die  ho  fatto  questa  visita?  '—ri¬ 
prese  la  sorella  tenendosi  in  piedi  vi¬ 
cina  al  letto.  —  Bisogna  che  lo  dica? 
Che  cosa  devo  fare? 

—  Dio  mio,  Luisa!  —  replicò  il  fra¬ 
tello,  —  non  sei  solita  a  domandare 
il  mio  cornigli".  Di’  quello  che  vuoi. 
Fé  tu  ne  farai  un  mistero,  farò  come 
te.  Se  tu  parli,  tutto  è  de'to.  — 

L’  oscurità  era  troppo  grande  pcr- 
òhè  pr  tessero  vedersi,  ma  tutti  e  due 
stavano  attenti,  e  riflettevano  seria¬ 
mente  prima  di  parlare. 

_ Tom,  credi  tu  che  quell’uomo 

al  quale  ho  dato  il  denaro  sia  ve¬ 
ramente.  compromesso  in  questo  de» 
litto? 

—  N^n  so  nulla.  Non  vedo  il  mo¬ 
tivo  p  r  cui  non  potrebbe  esserlo. 

—  Mi  sembra  così  onesto.... 

—  Potrebbe  anche  sembrarti  dis¬ 
onesto  e  eoo  esserlo.  — * 

Sì  face  silenzio,  poiché  egli  avea 
esitato  ed  erasi  taciuto. 

—  Via,  —  riprese  Tom,  come  se 
avesse  preso  un  partito,  — vuoi  che  te 
lo  dica?  era  sì  lontano  d’aver  buona 
opinione  di  lui,  che  l’ho  fatto  venire 
sul  pianerottolo  per  dirgli  in  confi¬ 
denza,  che  doveva  esser  ben  felice 
della  buona  stella  che  gli  avea  pro¬ 
curato  la  visita  di  mia  sorella,  e  che 
sperava  ne  farebbe  buon  uso.  Tu  sai 
se  F  ho  fatto  uscire  o  no.  Del  resto 
non  ho  detto  parola  contro  di  lui. 
non  ho  ragioni  per  credere  non  sia 
un  brav’  uomo,  e  spero  sia  per  nulla, 
intricato  in  questa  faccenda. 

—  Si  è  adirato  per  quanto  gli  di¬ 
cesti  ? 

—  No,  ha  preso  bene  la  cosa,  è 
abbastanza  educato.  Ove  sei  Luigia  ?  — 
E  si  alzò  sul  letto  per  abbracciarla.  — 
Buona  sera,  mia  cara,  buona  sera. 

—  Hai  più  nulla  da  dirmi? 

—  No.  Che  cosa  vuoi  che  abbia 
da  dirli?  Non  vorrai  farmi  dire  una 
bugia? 

—  Oh  !  no  certamente;  questa  sera 
!  meno  eh, e  mai:  temo  troppo  per  il 


riposo  delie  tue  notti  che  ti  auguro 
più  tranquille  di  questa. 

—  Grazie,  cara  Luigia.  Sono  cosi 
affaticato  che  mi  stupisco  di  non  ri¬ 
spondere  tutto  quello  che  vorresti, 
onde  tu  mi  lasci  poi  dormire.  Va  a 
letto,  va.  — 

Dopo  averla  abbracciata  ancora 
una  fiata  si  rivolse,  tirò  il  . copri-piedi 
sopra  la  testa,  e  restò  immobile  come 
se  quella  notte ,  invocata  da  Luisa 
poco  prima  per  dar  peso  alle  sue  pre¬ 
ghiere,  fos?e  giunta.  Ella  stette  qual¬ 
che  tempo  ancora  vicina  al  lette»,  poi 
ri  allontanò  lentamente,  si  fermò  alla 
porta,  l’apri,  rivolse  la  testa  prima 
di  uscire,  e  gli  domandò  se  l’aveva 
chiamato.  Ma  egli  non  si  mosse:  ella 
rinchiuse  dolcemente  la  porta  e  rien¬ 
trò  nella  sua  camera. 

Allora  il  miserabile,  alzò  la  testa 
con  precauzione,  e  vedendo  ch’era 
partita,  scese  dal  letto,  chiuse  la 
porta  a  chiave  e  si  gettò  nuovamente 
sui  letto:  là,  strappandosi  i  capelli, 
piangendo  amaramente,  amando  sua 
sorella  quantunque  irritato  contro  di 
lei,  pieno  per  sè  stesso  di  un  rabbioso 
disprezzo,  ma  impenitente,  e  per  lutto 
quanto  vi  è  di  buono  al  mondo,  di 
un  disprezzo  rabbioso  ed  impotente. 


IL  FANCIULLO  S  LA  VE?PA 

(Da  prosa  francese ). 

Un  b'ondo  fanciuUino, 

Leggiadro  come  Amore,  folleggiava 
Vispo  fra  F  erbe  e  i  fiori 
!>’  un  ara-no  giardino. 

Una  dorata  vespa  in  quel  ridente 
Soggiorno,  d’un  acuto  dmlo  armata, 
Libratasi  in  suiì’ati  e  volteggiava 
Intorno  aha  ricciuta  testolina 
Del  gaio  fanciulletto;' 

Il  qual  del  fraudolente 
E  terribile  insetto 
L'aureo  color  minando,  sentì  tosto 
Vivo  desir  d’averlo  in  suo  possesso. 
Curvò  la  sua  manina, 

E  ratta  la  girò  dietro  al  ronzante 
Animaluccio,  ma  invau,  ché  la  trasse 
D’aria  sol  piena.  Àllor  c  n  larghi  giri 
La  vespa  allontanassi. 

Volle  inseguirla  il  bambinel,  correndo, 

Ma  invano,  cbè  fuggendo 

Più  veloce  del  verno,  essa  celossi, 

ludi  riapparve  e  alfine 

Stanca  a  posar  discese 

Nei  Ioduro. so  e  delicato  seno 

D’una  vermiglia  iosa. 

Earli  allor  trepidante 

Sulla  punta  dei  piedi  avvicinossi, 

Appena  respirando, 

E  come  a  lei  Su  presso, 

Dittò  la  mano  e  chiuse 

Insiem  la  rosa  e  la  vespa;  ma  in  meno 

Ch’io  noi  dico,  fuor  trasse 

La  bestioletta  irosa 

E  mila  temra  man  deli’ innocente 

Lo  fisse  e  di  cocente. 

Viva  puntura  il  ferì.  Un  altro  strido 
Dettò  il  pargoletto 
E  a  terra  cadde  pel  dolor  svenuto. 

Oh  inconscio  giovanotto. 

Deh!  babà  ebe  un  veleno 
Spesso  s’asconde  in  seno 
Al  piacere  più  dolce  e  seducente. 

Pasquale  Pasquali. 
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Confronti. 

—  Qual  differenza  passa  fra  un 
banchiere,  un  ladro  ed  una  donna  ? 

—  li  banchiere  addiziona  —  il  la¬ 
dro  sottrae  —  la  donna  moltiplica. 

★ 

¥  ¥ 

Una  frittata  di  600. ÓOO  uova  ! 

La  sorte  capricciosa  non  riserva 
esclusivamente  i  suoi  colpi  tragico¬ 
mici  alie  sole  costole  dei  figli  di 
Adomo. 

Un  treno,  in  Baviera,  or  fan  pochi 
gioroi,  entrando  in  stazione,' sofferse 
un  cosi  terribile  urto  che  tre  va¬ 
goni  mandarono  a  rotoli  il  contenuto. 

E  il  contenuto  era  nient’,  altro  che 
un  trentamila  franchi  di  uova,  che 
per  l’arto  andarono  dai  primo  strut¬ 
ti  mo,  non  mica  ia  fumo,  ma'  in  sem¬ 
plice  broda. 

L’immensa  frittata,  di  su  per  giù 
600  000  uova,  è  facile  d’immaginaria, 
e  i  buoni  bavaresi  vi  accorsero  in 
folla,  onde  ammirare  la  liquida  eca¬ 
tombe. 

* 

¥  ¥ 

Il  tapiro  di  Harris. 

Seno  tre  anni,  il  British  Museum 
comperò  un  vecchio  libro  egiziano, 
amico  manose òtto  in  papiro  che  for¬ 
ma  il  più  curioso  dei  documenti  sto¬ 
rici  pervenuti  fino  a  noi. 

I!  Museo  britannico  ne  ha  or  ora 
pubblicato  un  ammirevole  facsimile 
eseguito  dal  signor  Pryce,  specialista 
eminente  in  questo  ramo  artistico. 

Questa  pubblicazione  si  compone 
di  settant.anove  pagine  con  una  dotta 
introduzione  del  dott.  Birch,  orienta¬ 
lista  competentissimo. 

Lo  Standard,  dal  quale  togliamo  i 
seguenti  particolari,  chiama  questo 
fatto  un  avvenimento  che  non  può 
passare  inosservato  nella  repubblica 
letteraria. 

B'sngna  in  primo  luogo  notare  che 
le  79  pagine  di  testo  che  vennero 
pubblicate  corrispondono  esattamente 
nella  forma  alle  79  tavole  in  foglio 
deli’ originale.  Lo  stesso  non  è  della 
divisione  in  tre  colonne  della  tradu¬ 
zione  che  ne  fu  pubblicata  separata- 
mente.  Il  papiro  di  Harris  sembra 
che  abbia  suggerito  ì’  idea  di  stam¬ 
pare  questa  traduzione  sopra  tre  co¬ 
lonne  perchè  qualcheduna  delle  sue 
pagine  è  divisa  nello  stesso  modo, 
mentre  altre  sono  divise  io.  due  co¬ 
lonne  e  qualcheduna  non  ha  alcuna 
divisione.  Dalla  quale  mancanza  di 

I  uniformità  risulta  che  il  vecchio  li¬ 
bro  egiziano,  il  cui  contenuto  ras- 1 
somiglia  in  modo  singolare  al  cata-  ; 
fogo  di  un  commissario  stimatore,  si  j 
compone  in  tutto  di  1 17  colonne.  La  j 
distribuzione  delle’ colonne  è  del  re-! 
sto  opera  degli  amanuensi  egiziani.  ! 
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Ma  lo  stesso  non  è  della  divisione  j 
delle  pagine  e  della  separazione  di 1 
esse.  Questa  è  opera  del  signor  Har-  | 
ri?,  console  inglese  ad  Alessandria,  il , 
quale  nel  1855  comperò  da  predatori 
arabi  che  avevano  saccheggiato  delle 
necropoli  di  mummie  questo  magnifico 
papiro  e  quattro  altri  di  minor  im¬ 
portanza.. 

Originariamente  il  papiro  non  era 
tagliato;  era  un  rotolo  come  tutti  i 
papiri  egiziani,  i  quali  non  avevano 
aspetto  diverso  da  quello  solito  dei 
papiri  geroglifici,  ieratici  e  demotici, 
se  non  per  le  grandi  proporzioni.  li 
rotolo  era  grosso  come  la  parte  ci¬ 
lindrica  di  un  cappello  e  ciò  non  me¬ 
raviglierà  quando  si  pensi  che  esso 
era  lungo  139  piedi,  cioè  circa  un 
piede  e  tre  quarti  (misura  inglese) 
per  ogni  pagina.  La  larghezza  media 
è  di  16  pollici  e  mezzo. 

Svolgere  un  papiro  egiziano  che 
non  si  può  quasi  maneggiare  che 
come  l’esca,  è  una  faccenda  così  de¬ 
licata  come  quasi  quella  di  separare 
i  fogli  carbonizzati  di  un  volume  di 
E  reo  1  ano. 

Non  bisogna  quindi  essere  troppo  ! 
corrivi  nel  biasimare  la  persona  che  j 
per  la  prima  si  è  posta  a  questa  im~  I 
presa,  quantunque  si  possa  deplorare 
che  essa  non  sia  stata  abbastanza 
abile. 

Fortunatamente  questa  operazione 
si  limitò  alla  prima  pagina  e  dopo 
tutto  il  danno  si  è  limitato  a  gua¬ 
stare  rincoro  parabile  bellezza  dell’in-  ! 


temporaneo  dei  fatti  che  vi  sono  ri¬ 
feriti  e  che  esso  non  sia  stato  scritto 
nello  stupendo  palazzo  del  faraone 
a  Medinat-Stabon.  Quantunque  la  bel¬ 
lezza  dei  caratteri  sia  la  medesima 
dal  principio  alla  fine,  tre  amanuensi 
almeno  devono  avervi  collaborato.  Le 
lettere  colle  quali  principia  hanno 
l’altezza  di  5j8  di  pollice  e  la  scrit¬ 
tura  corsiva  è  tracciata  con  una  fer¬ 
mezza  e  con  una  perfezione  artistica 
paragonabile  soltanto  ai  più  bèlli  mo¬ 
numenti  epigrafici  di  quel  palazzo  e 
di  quel  tempio.  Le  teste  di  sezione, 
le  parole  che  indicano  un  totale  e 
gli  spazi  riempiti  pei  sono  tracciati 
con  cara  in  rosso.  Non  meno  note¬ 
vole  è  lo  stato  di  conservazione  del 
manoscritto  che  non  subì  come  gli 
antichi  manoscritti  europei  i  guasti 
del  tempo  e  dei  tarli.  11  sole  e  l’aria 
asciutta  della  Tebaide  ne  lo  hanno 
preservato, 

* 

¥  ¥ 

Il  morto  parlante. 

Tosto  che  uno  è  morto,  è  uso  lo¬ 
devole  degli  ospitali  di  trarlo  dai  ca¬ 
toni  ad  altra  stanza  appartata.  Ora 
avvenne,  che  il  medico  d’uno  dì  que¬ 
sti  pii  luoghi  facendo  una  mattina 
la  visita,  giunto  che  fu  al  letto  d’un 
infermo*,  al  quale  conoscea  troppo 
bene  non  poter  medicina  alcuna  gio¬ 
vare,  passò  innanzi  dicendo: 

—  Questi  è  già  morto,  è  inutile  oc¬ 
cuparsene.  — 

Fmita  la  visita  del  salone,  mio 


teressantissimo  documento  senza  me¬ 
nomarne  irreparabilmente  il  testo. 

Per  buona  ventura  fa  il  signor  Har¬ 
ris  medesimo  che  si  incaricò  poi  del- 
ì’  opera  ed  egli  la  eseguì  benissimo 
riuscendo  non  meno  abilmente  a  se¬ 
parare  le  pagine  una  dall’ altra  di 
quello  che  ad  incollarle  per  ordine 
sopra  fogli  di  cartone. 

Il  papiro  si  trovava  in  queste  con¬ 
dizioni  quando  il  British  Museum  lo 
comperò  nel  1873  assieme  agli  altri 
dalla  signora  Seiima  Harris  che  li 
possedeva  in  seguito  alla  morte  di 
suo  padre.  Nell’ intervallo  eli  tempo 
il  manoscritto  aveva  corso’  un  gran 
pericolo  avendo  la  essa  della  signora 
Harris  ad  Alessandria  subito  una 
esplosione  della  quale  taluni  fogli  re¬ 
cano  le  traode. 

Il  dott.  Birch  fa  osservare  che  il 
papiro  di  Harris  è  il  più  grande  di 
questa  categoria  di  manoscritti.  Il 
solo  che  gli  si  possa  paragonare  è  il 
papiro  di  Ebers,  recentemente  sco¬ 
perto,  relativo  alla  medicina,  e  che 
fu  anch’  esso  pubblicato.  Ma  come 
specimen  calligrafico  il  papiro  di  Har¬ 
ris  è  superiore  ad  ogni  altro  quanto 
l’oro  e  le  pietre  preziose  del  faraone 
Qharapsinitos  o  Ramsès  III,  i  cui  ma¬ 
gnifici  rogali  agli  dèi  formano  1’  ar¬ 
gomento  di  quindici  sedicesimi  del 
documento,  mentre  il  «  Discorso  del 
trono  »  riassume  gli  avvenimenti  del 
suo  lungo  regno  di  treotadue  anni. 

Non  si  può  ragionevolmente  dubi¬ 
tare  che  questo  papiro  non  sia  eon- 


1  degli  inservienti,  prontissimo  esecu¬ 
tore  dell’ officio  suo,  avendo  udito  là 
parole  del  medico ,  preso  pei  piedi 
quell’  infelice  se  lo  gittò  sulle  spalle 
per  portarselo  altrove. 

Questa  improvvisa  scossa  fece  met¬ 
tere  al  moribondo  un  sospiro  e  un: 

|  oh  Dio!  di  che  stupito  il  baggiano, 

!  gl’ intimò  silenzio  dicendogli: 

|  "  —  Tu  sai  morto,  e  i  morti  non 
!  parlano. 

—  No,  —  rispondo  Y altro,  —  noi 
;  sono  ancora. 

—  E  che?  pretenderesti  forse  di  sa¬ 
perne  più  del  medico? 

LOGOGRIFO 

Se  fi  capo  mi  tronchi 
Me  stesso  ti  dono  ; 

Togliendomi  il  ventre 
Tramando  un  bel  suono; 

Del  piè  se  mi  privi 
Nel  dito  mi  sto  ; 

Inter  son  sì  forte 
Che  dir  non  si  può!... 

Telemaco  L. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  527: 

Archi-tetto. 
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'  Spiegazione,  del  Rebus  a  pagina  527  : 
Nemico  diviso  debellato  a  mezzo. 
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12.  Il  sorbetto  della  regina,  di  F. 
PetrucceìM  della  Gaiima. 

13  a  14.  La  legge  e  la  donna,  di 
Wilhie  Collins. 

15.  Manon  Lescaut,  dell’abate  P  é- 
vost 

16  e  17.  La  nuova  Madre  lena  o  la 
MORTA  VIVA,  di  W.  Collins. 

18.  La  marchesa  di  Bouhault,  di 
Vittorio  Perceval 

19.  Storte  di  ieri  ,  di  Gremitile 
Murray . 

20.  Giulia  di  Trécceur,  di  Ottavio 
FeuiUet.  -  La  stanza  turchina,  di 

'  Prospero  Mértmée  -  Un  ultimo 
successo,  di  Ennco  Rivière. 

21.  La  carità  del  prossimo,  di  Vit¬ 
torio  Ber  se  zio. 

22  e  23.  La  roterà  cieca  ( Poor  Miss 
Finch),  di  Williie  Collins. 


24.  Giovanni  di  Thommeray,  di  Giu¬ 
lio  Sandeau. 

25.  Parigi  in  America  o  il  mondo 
vecchio  e  il  mondo  nuovo  ,  dei 
dottor  Renato  Lefebvre  {Edoardo 
Laboulaye).  Traduzione  di  Paolo 
Liov. 

26  e  27.  La  congiura  di  Brescia,  di 
L.  Capranìca. 

28.  Povera  Giovanna  ,  di  Vittorio 
Ber  se  zio. 

29.  La  Principessa  Russa,  di  Ema¬ 
nuele  Gonzales. 

30  e  3!.  Lady  Isabel,  della  signora 

Wood. 

32  e  33.  Fra  Paolo  Sarpi,  romanzo 
storico  di  L.  Capranìca. 

34.  Il  processo  Lerouge,  romanzo 
di  Emilio  Gaboriau. 

35.  Teresa,  di  Alessandro  Dumas 
(figlio). 

36.  Dieci  mila  franchi  di  mancia, 
romanzo  di  V.  Perceval. 

37.  Povertà  dorata,  romanzo  di  Elia 
Berihet. 

38  e  39.  Consuelo,  romanzo  di  Gior¬ 
gio  Sand. 

40.  M  dd alena,  di  Edmondo  About. 

41.  Marito  e  moglie,  romanzo  di 
Wilhie  Collins. 

42.  Il  primo  dolore,  racconto  di  Sara. 

43.  Racconti  californiani,  di  Bret- 
Harte. 

44.  Farfalla,  di  Sara. 

45  e  46.  L’  Ugonotto  ,  romanzo  di 
Giorgio  James. 

47.  Alroy  ossia  II  liberatore,  di 
B.  Dìsraelt. 
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(4.a  ediz.) 

Un  volume  di  108  pagine  con  8  tavole 
Lire  2. 


IU0VA  ANTOLOGIA 

AD  USO  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI 
E  DELLE  SCUOLE  COMMERCIALI 
del  prof. 

BARTOlil 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 

L,  1  50. 


U  LETTERATURA  ITALIANA 

AD  USO  DELLE  FANCIULLE 
del  dott.  prof. 

A9IBROGIO  BOSCHETTI 

Un  voi.  in-16  di  408  pag. 

L.  2  50. 


A  SE'RIES 

OF  COMMERCIAL  LETTERS 
di 

E.  RODfiKI  ?iT  S 


in  preparazione: 

Tempi  difficili,  di  Carlo  Dichens  —  Clara,  Dolor,  di  P.  G.  Molnienti. 
Il  Favorito  della  Regina,  di  A  Arnould  e  N.  Fournier. 


Un  volume  di  312  pagine 
Lire  2. 


Storia  Politica  e  Militare 


n  ELI.  A 


DEL,  1870*71 


ri.airat-t  ■  i\ 

GUGLIELMO  RUSTOAV 

Colonnello  svizzero, membro  iMls  R.Accr.demlo 
Svedese  di  Scienze  Militari 

Traduz.  italiana  autorizzata  dall’autore 

Quest’opera  importante  è  la  sto  in 
più  completa  e  più  imparziale  che  sia 
uscita  sulla  grande  gueiua  del  1870. 
Saià  sciupi  e  consultata  e  dagli  storici 
e  dagli  studiosi  delle  cose  militari  , 
presso  i  quali  il  nome  di  Rùstcw  fa 
autorità,  il  nostro  colonnello  Corsi  ha 
vivamente  raccomandato  agli  ufficiali 
italiani  la  lettura  di  questo  libro  come 
ottima  guida  a  studi  profondi 

Le  8  tavole  sono  incise  in  rame  con 
glande  diligenza:  danno  lo  piante  delle 
vere  battaglie  e  dei  varj  assedj ,  se¬ 
gnando  a  colori  le  posizioni  dei  Rispet¬ 
tivi  eserciti. 

Un  grosso  vdlume  di  801  pagine  in- 8 
con  otto  carie  della  guerra  L  15 


DI 

NICCOLA  MARSELLI 

COLL  PISELLO  DELLO  STATO  MAGGIORE  E  DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 


QUEST’  OPERA  È  DIVISA  IN  TRE  VOLUMI  : 

volume  i.  La  Scienza  storica  della  Guerra;  La  Civiltà  e 
la  Guerra  ;  L’Esercito. 

volume  il  La  politica  della  Guerra;  Teoria  generale  della 
grande  Guerra. 

volume  ih.  Tipi  strategici  da  Federico  II  a  Mollile;  Legge 
di  evoluzione  dell’Arte  militare. 

I,  I  n  13  li  iDIC  I. 


'LA  GUERRA  DEL  1870-71 

ILLUSTRATA 

CUBOltiArA  DELLA  GUERRA 

NARRATA  GIORNO  PER  GIORNO, 

DAL  19  LUGLIO  1870  AL  30  GENNAIO  1871 

col  testo  dei  buliettini  ufficiali,  dei 
proclami  o  dei  documenti  diplomatici 

con  2  grandi  panorami  di  Parigi,  e 
suoi  dintorni,  50  ritratti  e  biografie  , 
24  vedute  di  battaglie,  32  vedute  di 
assedii  e  bombardamenti,  e  luoghi  im- 
portanti  del  teatro  della  guerra,  9 
gl  andi  quadri  storici  ed  altre  incisioni. 

È  w  magnifico  volume  di  700  po¬ 
nine  a  3  colonne  con  120  ine.  U.  O» 


LA  GUERRA  DEL  1866 

IH  GERMANIA.  ED  IN  ITALIA 

Descrizione  storica  e  militare 
D1 

GSI«LlFJLMO  KIISTOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE. 

Un  grosso  volume  di  5u2  pagine  in-8 
con  6  carte  e  piante.  -  a.ire  8  I.  __ 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino,  Numero  il. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-leiterario  dei  fratelli  Treves. 


L  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


E  se©  eg-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

/  oj.  XiV.  —  N.  35.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  1  Luglio  1877 


Sommario  del  N.  35. 


Testo  s  Scene  del  campo.  —  Gli  antenati  dei  romani.  —  Son¬ 
nambule  antiche.  ~  Un’  altra  fontana.  —  Ministero  di  com¬ 
battimento.  —  Trono  ed  arte.  —  I  confini  dell’  Asia  e  del- 
1’ Europa.  —  Brani  scelti:  Enea  e  la  Sibilla  Cumana  ( Frate 
Guido  da  Pisa).  —  Al  Perseo  di  Celimi  ( Priamo  Beyletti).  — 
Cronaca.  —  Tempi  difficili  (C.  Bikens)  (cap.  XXY).  —  Edu¬ 
cazione  e  morale:  Per  i  poveri  deformi  ( Francesco  Bar¬ 
bieri).  —  L’isola  di  Nisida  e  l’allevamento  dei  conigli.  — 
Sciarada.  —  P.  P.  —  Valigia. 

tueisionls  Le  spigolatrici.  —  Sbarco  d’ Enea  in  Italia.  — 


Spiaggia  di  Cuma.  —  Fontana  delle  Sirene,  a  Carrara.  — 
Il  nuovo  Ministero  Francese  :  Ritratti  del  duca  di  Broglia, 
Presidente  del  Consiglio  e  ministro  di  Giustizia;  di  De  Four- 
tou,  ministro  dell’  Interno  ;  di  Brunet,  ministro  Istruzione  e 
Culti;  di  Caillaux,  ministro  delle  Finanze;  di  Paris,  ministro 
dei  Lavori  Pubblici  ;  dei  Duca  Decasez,  ministro  degli  affari 
Esteri;  del  Gen.  Berthaut,  ministro  della  Guerra;  di  De  Meaux, 
ministro  del  Commercio  —  Statua  di  Filippo  IV  sulla  Piazza 
d’Oriente  a  Madrid.  —  Chiesa  dei  vecchi  credenti,  a  Kazan 
(Russia).  —  Rebus. 


^LBEKT-DUVIVILPs.  CLAIR-E-THOMAS  st. 


Le  spigolatrici  (quadro  di  Millet ) 


546 


t;  illustrazione  popolare 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


È  la  stagione  delle  messi,  e  noi  vi 
presentiamo  un  quadro  di  un  pittore 
francese  che  vi  ritraggo  le  spigola¬ 
trici.  Sono  tre  Ruth  moderne,  che 
vanno  raccogliendo  pei  campi  gli 
avanzi  d’  un  ricco  raccolto. 


★ 

¥  ¥ 

La  smania  di  cercare  le  proprie 
origini  in  una  antica  e  nobile  pro¬ 
sapia,  non  è  solo  propria  degli  indi¬ 
vidui  che  vengono  da  basso  stato  ad 
alta  condizione,  ma  è  pure  una  ma¬ 
lattia  di  tutte  le  nazioni. 

Una  vecchia  scuola  di  storici  adu¬ 
latori,  cui  aderirono  unanimi  tutti  i 
poeti,  fece  Enea  autore  dei  popoli 
latini,  e  Xulo,  «uo  Aglio,  padre  della 
Giulio  gente,  ossìa  dei  Rimani. 

Virgilio  riassunse  0  perf  zionò  nel- 
r Eneide  la  f  ,v  ìa  di  questa  origina. 

L'incisione  dello  sbarco  d’Enea  in 
Italia,  che  i  lettori  troveranno  in 
questo  numero,  del  pittore  Sci  foni  di 
Roma,  illustra  il  primo  libro  deU’jE 
neide  e  risponde  a  questi  versi: 

È  di  là  lungo  a  la  riviera  un  seno, 

Anzi  un  por  to  ;  ché  porto  un’  isoletta 
Lo  fa,  che  in  su  la  bocca  del  mare  opponsi. 
Questa  si  sporge  co’  suoi  fianchi  in  guisa 
Ch’  ogni  vento,  ogni  flutto,  d’  ogni  lato 
Che  vi  percuota  ritrovando  intoppo, 

0  si  frange,  o  si  sparte,  0  si  riversa. 
Quinci  e  quindi  altri  scogli  e  rupi  altissime, 
Sotto  cui  stagna  spazioso  un  golfo 
Securo  e  queto  :  e  v’ha  d’alberi  sopra 
Tale  una  scena  che  la  luce  e  il  sole 
Vi  raggia,  e  non  penetra: 

•  •  •  •  * 

Qui  sol  con  setU,  che  raccolse  appena 
Di  tanti  legni,  Enea  ricoverossi. 

Lo  sbarco  cl’  Eaea  su  quel  lido  dà 
motivo  all’episodio  notissimo  di  Di¬ 
dime  abbandonata  cui  tien  dietro  il 
viaggio  in  Si  ili»,  poi  l'altro  a  Cuma, 
ove,  aiutato  dalla  Sibilla,  scende  al- 
T  Inferno. 

Ogni  imperatore  romano,  pochi  ec¬ 
cettuati,  volle  discendere  da  qualche 
Iddio  0  Dea,  ed  i  poeti  adulanti  ne 
cantarono  le  generazioni. 

Enea  nei  campi  Elisi  vede  le  im¬ 
magini  della  sua  futura  discendenza, 
e  Virgiho  non  iscorda  Cesare  suo: 

Or  qui,  figliuolo  ambo  le  luci  affisa 
A  mir  ar  la  tua  gente  e  i  tuoi  Romani. 
Cesare  è  qui,  qui  la  progenie  è  tutta 
Del  grande  lulo,  a  cui  già  s’apre  il  cielo. 
Questi,  questi  è  colui  che  tante  volte 
T’ó  già  promesso,  il  gran  Cesare  Augusto 
Di  divo  padre  figlio,  e  divo  anch’  egli. 


Uscito  dall’ inferno  seppellisce  la 
sua  balia  a  Gaeta,  entra  nel  Tevere, 
sposa  Lavinia  ,  uccide  Mesenzio  e 
diventa  padre  dei  Latini. 

Che  c’  è  egli  di  vero  in  tutto  que¬ 
sto  racconto?  Le  origini  dei  popoli 
i’  Italia  sono  tra  i  problemi  più  dif¬ 
ficili  e  insoluti  dell’  archeologia. 


* 

¥  ¥ 


La  Sibilla  più  famosa  fu  V  Apolli¬ 
nea  di  Cuma,  detta  Sibilla  Cumea, 
delia  quale  a  Roma  si  conservarono 
per  cinque  secoli  tre  libri.  «  Per  leg¬ 
gerne  il  testo  portentoso,  i  Romani 
aveano  istituito  un  collegio  di  due  pe¬ 
riti  (duovtrt  scicrls  faciundìs),  che 
prendevano  posto  in  digniià  subito 
dopo  gii  àuguri  ed  i  pontefici,  ed 
aveano  sotto  di  loro  due  schiavi  pub¬ 
blici  ,  edotti  della  lingua  greca.  A 
questi  periti  si  ricorreva  in  tutte  le 
circostanze  critiche,  quando,  per  esem¬ 
pio,  si  volea  scongiurare  un  pericolo 
imminente,  ed  era  necessario  com¬ 
piere  un  rito  solenne  in  onore  di  un 
Dio  di  cui  s’ ignorava  il  nome,  ed  in 
una  forma  non  ancora  indicata  » 
(Mommsen). 

Noi  ora  ridiamo  di  queste  super¬ 
stizioni;  il  che  non  toglie  che  tutte 
le  quarte  pagine  dei  giornali  portino 
gli  annunci  delle  sonnambule  e  delle 
pitonesse  spiritiste.  Lo  spiritismo  ed  il 
•  onnambulisrao  riconoscono  l’autorità 
delle  Sibille  e  si  sentono  loro  conti¬ 
nuatori  ;  e  spiritismi  e  magnetizzatori 
ricevono  in  folla  i  credenti  che  ac¬ 
corrono  a  chieder  loro  il  secreto  della 
salute,  della  fort  una,  della  riuscita  di 
ogni  sorta  d’imprese.  Si  ricorre  a 
queste  imposture  secretamente,  nasco¬ 
samente;  ma  vi  si  ricorre,  e  da  chi 
non.  si  dovrebbe  aspettarselo. 

I  libri  della  Sibilla  Cumana,  ai  quali 
non  si  poteva  ricorrere  senza  un  de¬ 
creto  del  Senato,  andarono  distrutti 
in  un  incendio  ai  tempi  di  Siila,  e 
per  rinarare  alla  perdita  si  compila¬ 
rono  di  nuovo,  trascrivendo  quanto  si 
ricordavano  i  periti;  ma  questa  se¬ 
conda  edizione  non  ebbe  il  credito 
della  prima.  Stihcoce,  nel  405  del  ¬ 
l’èra  cristiana,  la  abbruciò  per  or¬ 
dine  di  Onorio. 


★ 

¥  ¥ 

Abbiamo  dato  nell’  altro  numero 
la  fontana  del  Bernini,  del  giardino 
Borghese  a  Rema,  *ed  in  questo  pre¬ 
sentiamo  quella  delle  Sirene  nella 
città  di  Carrara. 

★ 

¥  ¥ 

Eccovi  raccolti  in  un  gruppo  solo 
gli  otto  ministri  di  Francia  che  hanno 
cacciato  di  seggio  Giulio  Simon  e 


compagni,  eccetto  Deeazes  e  Berthaut, 
che  si  sono  salvati  dal  naufragio. 

Della  loro  vita  daremo  qualche 
breve  cenno. 

II.  duca  Alberto  di  Broglio,  presi¬ 
dente  e  guardasigilli,  nacque  il  13 
giugno  1821,  e  i  suoi  primi  passi  nella 
letteratura  politica  e  storica  furono 
segnalati  dalla  celebrità  del  padre, 
che  fu  uno  dei  grandi  uomini  parla¬ 
mentari  sotto  il  regno  di  Luigi  Fi¬ 
lippo.  Ai  suoi  primi  Studii  morali  e 
letterata,  seguì  un’opera  voluminosa 
sulla  Chiesa  e  l'Impero  Romano  nel 
IV  secolo ,  eh’  ebbe  cinque  edizioni  e 
lo  fece  entrare  fra  i  40  immortali 
deU’Accsdemia.  In  questi  ed  altri  li¬ 
bri,  si  mostrò  scrittore  dotto  ma  srido, 
liberale  ma  dottrinario,  cattolico  ma 
non  clericale.  Entrò  nella  vita  poli¬ 
tica  solo  nel  1871,  e  Thiers,  eh’  era 
stato  intimo  amico  e  collega  del  pa¬ 
dre,  lo  mandò  ambasciatore  a  Lon¬ 
dra.  Ma  il  Broglia  fu  il  primo  attore 
nella  cospirazione  che  rovesciò  la 
presidenza  di  Thiers  il  24  maggio  1873. 
Allora  fu  nominato  il  Mac-Mahon  che, 
scelse  il  Broglie  a  primo  ministro. 
Anche  lui  1’  anno  seguente,  16  mag¬ 
gio  1874,  fu  rovesciato.  Dopo  tre  anni 
precisi,  egli  ritorna  a  dirigere,  quasi 
nelle  stesse  circostanze,  un  «  go¬ 
verno  di  combattimento.  > 

Anche  il  signor  di  Fourtou  fu  già 
suo  fido  collega  nell’  altro  ministero, 
ed  era  caduto  con  lui.  Non  ha  che 
40  anni,  è  uomo  energico,  e  pende 
ai  bonapartjsti,  come  il  Broglie  agli 
Orleanisti.  È  vero  che  quest’  ultimo, 
dimentico  delle  tradizioni  patene, 
si  degna  d’essere  un  «  protegé  de 
l’Empire,  »  come  lo  qualificò  Thiers. 

Il  ministro  dei  culti,  Brunet,  è  un 
senatore  di  55  anni,  magistrato  noto 
per  severità  di  giudizii  politici  sotto 
l’ impero. 

Il  visconte  di  Meaux,  ha  ripreso  il 
portafogli  dell’agricoltura  e  commer¬ 
cio  che  avea  già  tenuto  dal  l.°  mar¬ 
zo  1875  al  20  febbraio  1876.  Genero 
e  allievo  di  Montalembert,  non  tra¬ 
ligna.  È  legittimista  e  clericale,  con 
una  tinta  parlamentare.  Ha  46  anni 
ed  è  senatore  pel  dipartimento  della 
Loira. 

Il  signor  Paris,  ministro  dei  lavori 
pubblici,  non  rassomiglia  punto  au 
beau  Paris ,  dicono  i  Parigini.  Av¬ 
vocato  distinto,  fa  lui  che  fece  in¬ 
trodurre  nella  Costituzione  la  clau¬ 
sola  delia  revisione  permessa  pel  1880. 
Il  Pas-de-Calais  lo  nominò  senatore. 

Il  rignor  Caillaux,  altro  senatore, 
è  un  ingegnere  di  prim’  ordine,  ep- 
però  nel  1874  era  ministro  dei  la¬ 
vori  pubblici.  Ora  invece  gli  hanno 
dato  le  finanze.  Ha  53  anni. 

Il  generale  Berthauth  e  il  duca 
Luigi  Deeazes  non  sono  ministri  nuovi. 
Il  primo  non  è  deputato  nè  senatore; 
il  secondo  ha  conservato  il  ministero 
degli  esteri  sotto  i  varj  ministeri  che 
si  sono  succeduti  dal  1873  in  poi. 
Nato  il  9  marzo  1819  da  un  uomo  di 


Stato  ealebre  sotto  la  Ristorazione, 
fu  sotto  Lasgi  Filippo  ininsst.ro  ple¬ 
nipotenziario  in  Ispagna  e  in  Porto¬ 
gallo.  Sotto  l’ Impero,  visse  ritirato, 
come  nemico.  Alle  ultime  elezioni, 
Parigi  lo  nominò  suo  deputato;  è  ben 
diffìcile  che  lo  rielegga  più. 

* 

*  4 

Filippo  IV  il  Grande,  di  cui  diamo 
la  statua,  affrettò  la  rovina  della  Spa¬ 
gna  facendole  perdere  parecchie  prò- 
vincie,  e  gli  venne  dato  per  emble¬ 
ma  un  fosso  col  motto:  Più  gli  si 
toglie ,  più  è  grande.  Ss  questo  prin¬ 
cipe  fu  un  mediocre  politico,  seppe 
almeno  proteggere  efficacemente  let¬ 
tere  ed  arti,  e  bisogna  sapergli  grado 
d’aver  avuto  per  amici  uomini  dei 
calibro  di  Calderon  e  di  Veiasquez. 

* 

*  ¥ 

Kazan  è  il  punto  in  cui  F  Europa 
s’incontra  coll’Asia,  sulle  carte.  La 
frontiera  è  ad  una  trentina  di  leghe 
più  lontano,  lungo  i  monti  Urali  ed 
il  fiume  omonimo;  ma  la  linea  reale 
dove  il  Russo  ed  il  Tartaro  si  trova?? 
di  fronte,  dove  la  chiesa  e  la  mo¬ 
schea  si  presentano  insieme  alla  vi¬ 
sta,  è  formata  dalle  rive  del  Volga 
inferiore,  dal  mar  Caspio  sino  alla 
città  di  Kazan.  Questa  frontiera  è 
situata  all’  est  di  Bagdad. 

Kazan,  colonia  fondata  da  Bokhara, 
avamposto  di  Kbiva,  era  prima  la 
sede  d’uno  splendido  Lanate;  essa 
forma  tuttodì  agli  occhi  degli  Asia 
tici  effeminati  e  feroci  il  limite  oc¬ 
cidentale  della  loro  razza  e  della 
loro  fede.  Rispetto  al  luogo  e  all’a¬ 
spetto,  questa  cdfà  antica  è  bella 
quanto  mai,  specialmente  al  tempo 
della  piena  delie  acque,  allorché  la 
limpida  superficie  che  stende  si  p  esso 
le  sue  mura  diventa  un  lago  immenso. 
Una  montagna  dalia  vetta  dentata, 
che  i  poeti  paragonarono  quando  ad 
un’  onda,  quando  alia  gròppa  di  un 
cavallo  stallone,  s’innalza  langh’esso 
il  fiume.  È  il  kremlìn,  il  castellò  forte, 
la  sede  dell’impero;  è  desso  tagliato 
a  picco  armato  di  cannoni;  le  mura¬ 
glie  che  io  circondano  son  coronate 
di  merli,  di  torri,  di  cupole.  Al  di  là 
s’ erge  una  spianata  coperta  da  al¬ 
cune  rovine  d’ antichi  edifizi  e  di 
torri;  qua  e  là,  un  giardino,  un  cha¬ 
let,  un  passeggio,  abbelliscono  la  sua 
superficie  un  poco  nuda.  Il  piede  della 
-  montagna  è  bagnato  dal  lago  Kaban, 
bacino  lungo  ed  oscuro,  sugli  orli 
del  quale  s' erge  il  quartiere  indu¬ 
striale  e  commerciale  della  città,  il 
centro  attivo  e  prosperoso  dove  gli 
artigiani  lavorano,  dove  i  mercanti 
comprano  e  vendono.  Ciascuna  parte 
di  Kazan  ha  un  carattere  speciale 
d’  architettura. 
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BRANI  SCELTI 

UtCT  IMI 

la  questo  numero  diamo  due  incisioni, 
di  cui  l’una  si  riferisce  allo  s  arco  di  Enea 
in  Italia,  l’altra  vi  riproduce  la  spiaggia 
di  Cuma,  e  noi  vi  offriamo  in  questa  rac¬ 
colta  alcuni  brani  dei  Fatti  di  Enea,  dj 
Frate  Guido  di  Pisa,  che  narrano  di  Enea 
e  della  Sibilla  Cumana.  Quest’  autore  ap¬ 
partiene  a  quegli  scrittori  dei  primi  secoli 
della  nostra  lingua  che  vissero  e  morirono 
oscuri.  Tutto  ciò  che  di  lui  si  sa  è  che  fu 
da  Pisa,  ma  s’ ignora  quando  nacque,  come 
vìsse,  dove  morì.  Salvatore  Muzzi  volle 
provare  che  fu  conLmporaneo  dell’ Ali- I 
ghieri  e  che  P  opera  potè  essere  scritta 
venticinque  anni  prima  della  morte  del 
sommo  poeta ,  e  non  potè  oltrepassare  i 
sedici  dopo  la  morte  di  lui.  Pare  però  che 
Fr. ite  Guido  scrivesse  il  suo  libro  nel  tempo 
che  coire  dal  1321  al  1337;  e  non  si  va 
lontano  dal  vero  affermando  che  appartiene 
agii  scrittori  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  XIV. 

I  Fatti  d' Enea  dovevano  comprendere 
sette  libri  ma  due  soli  si  conoscono. 

ENEA  E  LA  SIBILLA  CUMANA. 

Come  Enea  partendosi  di  Cartagine 
venne  in  Cecilia,  e  quivi  celebrò 
ramatale  (1  )  del  suo  padre  Anchise , 
e  come  il  padre  gii  apparve  in  vi¬ 
sione. 

Navicando  Enea  di  Cartagine  per 
venire  in  Italia,  capitò  in  Cicilia,  in 
quella  parte  dove  Fanno  passato  avea 
sotterrato  lo  suo  padre  Ancbise;  e 
impereiò  che  quivi  giunse  Fanno  com¬ 
piuto  ,  fece  1’  annuale  con  molta  so- 
ìermitade.  E  celebrando  per  più  giorni- 
questo  annuale,  Anchise  gli"  apparve 
in  visione,  in  questa  forma  parlando: 

«  0  figlino!  mio  che  m’ eri  in  qua 
»  dietro,  quando  io  vivea,  più  caro 
»  che  la  vita,  per  comandamento  di 
»  Jove,  vengo  a  te,  comandandoti  da 
»  sua  parte,  che  la  moltitudine  delle 
»  femmine  che  sono  teco,  e  li  vecchi 
»  con  tutti  coloro  che  non  sono  bene 
»  .prosperosi  a  battaglia,  tu  debba 
»  m  Cicilia  lasciare,  fondando  loro 
»  una  città  che  rappresenti  la  forma 
»  e  la  immagine  di  Troia,  e,  fatto 
»  questo,  co’  robustissimi  giovani,  forti 
»  d’  animo,  te  ne  va’  in  Italia,  dove 
»  t’è  dato  dalli  fati  di  domare  una 
»  gente  dura  ed  aspra,  la  quale  abita 
»  nella  delta  Italia.  Ma  in  prima  che 
»  tu  giunga  là,  ti  conviene  andare 
»  alle  case  di  Dite,  cioè  allo  inferno 
»  ove  tu  mi  troverai;  non  dico  nello 
»  inferno,  dove  sono  le  pene,  ma  in 
»  uno  luogo  riposato  che  si  chiama 
»  Eliso.  Quivi  ti  menerà  la  casta  Si- 
»  bùia,  dove  tu  imprenderai  e  eono- 
»  scerai  la  gente,  che  dee  scendere 
»  da  te  e  la  città  che  debbono  fare 
»  ì  tuoi  discendenti  ».  E  detto  que¬ 


sto,  spari  come  fumo.  Avuta  questa 
visione.  Enea,  secondo  lo  comanda¬ 
mento  del  padre,  fece  in  Cicilia  una 
città,  nella  quale  pose  la  molhtudine 
delle  donne,  con  tutti  li  vecchi  e  con 
tutti  coloro  che  non  erano  bene  suf¬ 
ficienti  ad  arme  ;  e  fatto  questo,  colla 
gioventudine  troiana  forte  d’animo, 
0  rubesta  di  corpo,  fece  vela  e  venne 
In  Italia,  e  capitò  sd  una  terra  di 
Campagna  che  si  chiamava  Cuma.  In 
quelle  contrade  abitava  la  Sibilla  che 
era  denominata  Cumana. 


Come  Enea  giunse  alla  Sibilla. 

Capitato  che  fu  Enea  alla  città  di 
Cuma,  andò  alla  Sibilla,  la  quale 
abitava  fuori  di  Cuma  in  un  luogo 
molto  segreto,  dov’era  un  bellissimo 
tempio  fatto  a  onore  d’ Apolline,  nel 
quale  tempio  stava  questa  Sibilla, 
essendo  vergine  perpetua,  e  sacerdo¬ 
tessa  piena  di  spìrito  di  profezia.  Ma 
innanzi  che  andiamo  più  oltre,  sono 
da  vedere  qui  quattro  cose.  La  prima, 
che  vuol  dire  Sibilla.  La  seconda, 
quante  furono  le  Sibille.  La  terza, 
chi  fa  questa  Sibilla  alla  quale  ca¬ 
pitò  Enea.  La  quarta,  come  ed  in  che 
modo  questa  Sibilla  menò  Enea  allo 
inferno. 


Che  vuol  dire  questo  nome  Sibilla , 

Sibilla  non  è  nome  proprio,  anzi  è 
nome  di  dignitade  e  di  ufficio;  e  non 
è  generale  d’ogni  femmina  profetessa. 
In  lingua  greca,  secondo  che  scrive 
sant, 'Isidoro  nell’ottavo  libro  dell’ Eti¬ 
mologie,  Sibilla  tanto  suona  quanto 
Mente  divina ,  impereiò  che  la  mente 
di  Dio  solieno  (I)  isporre  ed  interpre¬ 
tare  agli  uomini.  E  questa  dignitade  e 
|  onore  ebbero  anticamente  certe  fem¬ 
mine  per  la  virtù  delia  loro  virgini- 
tade ,  chè  Dio  le  volle  rimunerare 
dando  loro  lo  spirito  della  profezia, 
secondo  che  scrive  santo  Jeronimo 
nel  primo  l  bro  contro  Jovini&no.  E 
questo  basti  della  prima  parte. 

Quante  furono  le  Sibille. 

Le  Sibille,  secondo  che  scrive  Var- 
rone  e  sant’ Isidoro,  furono  dieci.  La 
prima  fu  di  Persia;  la  seconda  di 
Libia;  la  terza  fu  denominata  Del¬ 
fica,  perchè  fu  ingenerata  nel  tempio 
d’Apolline  nell’isola  di  Delfo,  e  questa 
profetò  delle  battaglie  di  Troia  in¬ 
nanzi  che  fossero;  la  quarta  fo  chia¬ 
mata  Cimeria,  e  fa  d'Italia;  la  quinta 
ebbe  nome  Eritrea,  la  quale  nacque 
io  Babilonia.  Questa  fece  un  libro 
che  si  chiama  in  greco  Vasileografe, 
che  viene  a  dire  in  latino  Imperiale 
scrittura,  lo  quale  libro  santo  Euge¬ 
nio  re  di  Cicilia  recò  di  greco  in  la¬ 
tino.  Questa  disse  a’  Greci,  quando 


(1)  Anniversario. 


fi)  Soleano  esporre 
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Sbarco  d’Enea  in  Italia. 


andarono  a  Troia,  ch’eglino  avreb* 
bero  la  terra;  e  però  durarono  tan¬ 
to  tempo  nell’assedio,  essendo  certi 
della  profezia  ;  questa  Sibilla  profetò 
eziandio  in  questo  suo  libro,  di  Cri¬ 
sto  in  questo  modo:  Tempo  verrà 
che  la  schiatta  divina  si  umilierà , 


umilìerassì  e  incarnerà,  éd  alla ^  urna- ] 
ni  à  si  congiungerà  la  divinità  ;  nel  j 
fieno  giacerà  come  agnello,  e  con  \ 
servigio  di  femmina  sarà  nutricato 
ed  allevato  come  uomo,  e  averà  tren- 
tatrè  piedi  e  sei  dita ;  che  viene  a 
dire  viverà  trentatrè  anni  e  sei  mesi.  \ 


perchè  l’anno  chiama  piede  e  il  mese 
dito.  E  poi  soggiunse:  E:\dt  pesca¬ 
tori  e  uomini  vili  vi  eleggerà  in  nu¬ 
mero  di  dodici  tra ’  quali  sarà  uno 
demonio.  Questo  lidio  umanato  sog¬ 
giogherà  lo  mondo  e  la  terra  d' Enea, 
non  con  arme  nè  con  battaglie,  ma 
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Spiaggia  di  Cuma. 


coll  amo  del  pescatore  (cioè  colla 
predicazione  di  santo  Piero)  e  con 
l'umilità  calcherà  la  superbia.  La 
sesta  fa  chiamata  Samia,  perchè  na¬ 
cque  nell’  isola  di  Samo  ;  la  settima 
fa  chiamata  Cumana,  perchè  fa  della 
città  di  Cuma  di  Campagna,  lo  cui 


sepolcro  è  in  Cicilia ,  secondo  che 
scri  ve  Sant’ Isidoro.  Questa  portò  a 
Tarquinio  Prisco,  che  fa  lo  quinto  re 
de’  Romani,  nove  libri  ne’  quali  erano 
scritti  li  Decreti  romani,  cioè  le  ce¬ 
rimonie  e  li  sacrifìci  che  doveano  fare  ; 
e  per  questo  si  mostra  che  ella  vi¬ 


vesse  grandissimo  tempo;  chè  da 
Enea  infìao  a  Prisco  Tarquinio  fu¬ 
rono  cinquecento  anni,  o  più.  L’ottava 
fa  chiamata  Ellesnonzia ,  e  nacque 
nel  contado  di  Troia  ;  la  nona  fa 
chiamata  Frigia;  la  decima  ed  ultima 
fa  a  Tiburi,  e  fu  il  suo  proprio  nome 
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Albonea.  Q  ieri, a  scrisse  molte  cose 
di  Dio  e  di  Cristo,  ma  sopra  tutte, 
dice  sant’Isidoro,  fu  l’Eritrea.  E  que¬ 
sto  basti  della  seconda  parte. 

Chi  fa  quella  Sibilla  alla  quale  ca¬ 
pitò  Enea. 

La  Sibilla,  alla  quale  capitò  Enea, 
fu  la  Sibilla  Cumana,  la  quale  scrivea 
le  sue  profezie  e  scrivanie  per  versi 
in  foglie  d’albori,  e  poi  queste  foglie 
ponea  in  sull’  altare,  e  se  T  vento 
le  spargeva,  li  suoi  detti  non  ave¬ 
vano  virtù  nè  efficacia;  ma  quando 
stavano  immobili,  avevano  virtù  ed 
efficacia;  e  però  dice  Dante  nell’ ul¬ 
timo  canto  delia  terza  Cantica  della 
sua  Commedia: 

«  Così  la  neve  al  sol  si  disigilla; 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla.  » 

Questa  Sibilla,  se  feda  vogliam  dare 
a  Virgilio  e  ad  Ovidio,  ed  eziandio  a 
sant.’  Isidoro,  visse  tempo  quasi  in¬ 
credibile.  Sant’  Isidoro,  com’  è  detto 
di  sopra,  dice  che  questa  Sibilla,  l’eco 
i  libri  de’  Decreti  Romani  a  Prisco 
T&rquinio ,  che  fu  lo  quinto  re  dei 
Romani.  E  Virgilio  ed  Ovidio  mettono 
ch’ella  era  viva,  quando  Enea  giunse 
a  Cuma,  ed  era  già  vivuta  settecento 
anni,  e  da  Elea  a  Prisco  Tarqumio 
corsone  cinquecent’  anni  o  più.  Ben 
dice  Massimo  Valerio,  nell’ottavo  li¬ 
bro  capitolo  De  Seneclufe,  che  fu 
uno,  ch’ebbe  nome  Dandone,  lo  quale 
senza  invecchiale  visse  cinquecento 
anni;  anche  dice  che  furono  due  re, 
padre  e  figliuolo,  che  l’uno  vis<e  sei¬ 
cento  anni  e  l’altro  ottocento.  E  tutto 
questo  fu  poi  dopo  il  diluvio.  E  que¬ 
sto  basti  della  terza  parte. 

Frate  Guido  da  Pisa. 


AL  PERSEO  DI  CELLINI 


Ferocemente  colla  manca  afferra, 

Pel  vipereo  crine,  il  teschio  inviso, 

E  nella  destra  vincitrice  serra 
L’arme,  che  l’ha,  d'un  colpo  sol,  reciso; 

L’un  piè  sul  tronco,  d’atro  sangue  intriso, 
Preme,  superto,  e  l’altro  il  ponta  a  terra  ; 
Tal,  ch’eroe  non  pur,  ma  a  l  atto,  al  viso 
Par  vittorioso  il  genio  della  guerra. 

E  par  che  grondi  dal  gorgoneo  collo, 
Tant’  è  ritratto  al  ver  1’  orrido  scempio, 
Viva  e  fumante  ancor,  1’  onta  cruenta  ; 

SI  che  scèrnere  invano  il  pensier  tenta, 
Da’due,  qualmai,  diènne  più  illustre  esempio. 
Chi  il  mostro  ancise,  o  chi,  costì,  effigiollo! 

Priamo  Bevi  .etti. 


CRONACA 


La  Francia  cha  par  mosti  anni 
tenne  da  sola  occupata  l’opinione  del- 
1’ Europa. ,  pare  voglia  riprendere  il 
primato.  In  questi  giorni  in  cui  dai 
campi  delia  guerra  non  ci  giungono 
notizie  di  battaglie,  erano  necessairi 
alcuni  fatti  che  richiamassero  i’  at¬ 
tenzione  dell’ Europa,  e  la  Francia 
s’incaricò  di  fornirli.  Dopo  un  mese 
di  vacanza  il  parlamento  francese 
venne  raccolto.  Al  Senato  fu,  come 
sapete,  letto  un  messaggio  di  Mac- 
Mahon  che  proponeva  io  scioglimento 
delTasserablea.  Alia  Camera  il  mini¬ 
stro  dell’ interno  annunciò  il  mes¬ 
saggio  che  veniva  letto  nello  stesso 
giorno  al  Senato.  Si  credeva  il  go¬ 
verno  domandasse  che  i  deputati  vo¬ 
tassero  il  biìancio  e  questi  ciò  rifiu¬ 
tando,  il  governo  cogliesse  occasione 
per  scioglierli,  ed  invece  il  ministero 
Broglie,  senza  aspettare  una  vota¬ 
zione  ,  annunciò  subito  che  i  depu¬ 
tati  se  ne  sarebbero  ritornati  alle 
loro  case. 

*  ¥ 

Alcuni  giorni  durarono  le  discus¬ 
sioni,  le  quali  assomigliavano  piutto¬ 
sto  a  un  pugillato,  a  un  combatti¬ 
mento  di  scherma,  ad  una  battaglia 
che  non  a  radunanze  di  legislatori. 

Battibecchi,  risa  ironiche,  interru¬ 
zioni  infinite,  botte  e  risposte  viva¬ 
cissime,  minaccio,  insulti,  contraffa¬ 
zioni  di  voci  degli  oratori,  ribellione 
al  presidente,  dialogbetti  che  pare¬ 
vano  usciti  dalle  bocche  dei  bambini 
e  qualche  bei  discorso  pronunciato 
a  spizzico,  a  singhiozzo,  a  boccon¬ 
cini,  secondo  permettevano  gl’  inter- 
rettori,  ecco  le  sedute  della  Camera 
francese.  La  destra  fu  d’ mia  vio¬ 
lenza  e  intolleranza  estrema;  i  bo¬ 
napartisti  primeggiarono  ;  uno  dei  de¬ 
putati  appartenente  a  questo  partito 
riesci  in  una  sola  seduta  ad  inter¬ 
rompere  più  di  cento  volte  gli  oratori. 

* 

¥  •¥ 

L’ordine  del  giorno  votato  dalla 
Camera  racchiudeva  un  vuoto  d’  as¬ 
soluto  biasimo  ;  esso  suona  co  ì  :  «  La 
Camera,  considerando  che  il  mini¬ 
stero  Broglie  fa  chiamato  agli  affari 
contrariamente  alla  legge  delle  mag¬ 
gioranze  che  è  la  regola  dei  Governi 
parlamentari;  che  evitò  fino  dal  pri¬ 
mo  momento  ogni  spiegazione,  che 
ha  evitato  fin  da  principio  qualunque 
spiegazione  davanti  ai  rappresentanti 
del  paese;  che  ha  disordinato  T  am¬ 
ministrazione  per  pesare  sopra  il 
suffragio  universale  con  tutti  i  mezzi 
di  cui  dispone;  che  non  rappresenta 
se  non  una  coalizione  dei  partati  mo¬ 
narchici  direte-:?  dalle  ispirazioni  del 
partito  clericale;  che  hai  17  mag  io 


lasciò  imponiti  gli  attacchi  diretti 
contro  la  rappresentanza  nazionale  e  le 
eccitazioni  alla  violazione  delle  leggi  ; 
che  ner  questi  titoli,  è  un  pericolo 
per*  1’  ordine  e  la  pac-\  e  una  causa 
di  turbamento  per  gli  affari  e  gl’ in¬ 
teressi.  D  chiara  che  il  ministero  non 
ha  la  fi  luci  a  dei  rappresentanti  della 
Nazione  ». 

E  quest’ordine  del  giorno  venne  vo¬ 
tato  353  contro  168. 

* 

¥  * 

La  Cimerà  è  sciolta;  il  Senato  ap¬ 
provò  lo  scioglimento  con  solo  venti 
voti  di  maggioranza,  i  deputati  ritor¬ 
nano  ai  loro  collegi.  Ma  bisognerà,  pure 
procedere  fra  pouo  a  nuove  eiezioni,  e 
allora?  Si  sa  cha  il  ministero  at¬ 
tuale  porrà  ogni  studio  per  aver 
dei  deputati  fatti  ad  immagine  di 
Mac-Mahon,  ma  è  difficile  supporre 
che  il  governo  possa  tuttavia  racco¬ 
gliere  attorno  a  sà  una  maggioranza. 
È  assai  probabile  che  l’ abbia  anzi 
contraria,  e  qui  comincieranno  i  pe¬ 
ricoli.  Si  sa  pure  che  in  ogni  caso  Mac- 
Mahon  vuol  restare  al  potere  sino  al 
1880,  epoca  in  cui  finisce  il  celebre 
settennato. 

¥  ¥ 

La  minaccia  del  clericalismo  è  evi¬ 
dente,  e  ciò  preoccupa  un  poco  anche 
gli  altri  governi.  Il  ministero  fran¬ 
cese  si  studiò  dimostrare  che  le  re¬ 
lazioni  sue  colle  altre  nazioni  sono 
buone,  e  lesse  alcuni  documenti  che 
riguardano  l’ Italia  e  la  Germania. 
Certo  che  quelle  che  ci  riguardano 
sono  rassicuranti,  almeno  per  ora,  ma 
le  notizie  venute  da  Berlino  poi,  smen¬ 
tiscono  la  veridicità  delle  asserzioni 
fatte  alia  Camera  dal  ministro  Da- 
cazes  ;  il  che  è  molto  grave  per  un 
ministro  dagli  esteri. 

k 

¥  ¥ 

Da  noi  nulla  di  nuovo;  il  Senato 
ha  finito  le  sue  sedate. 

Dalla  guerra  nessuna  notizia  im¬ 
portante:  Kars  resiste;  il  Danubio 
non  è  ancor  passato.  Intanto  Saie!- 
man  ha  riportato  alcune  vittorie  sui 
Montenegrini  e  cori  Mehmed  ed  Ali 
Saib.  Il  principe  Milano  è  andato  in 
Rumenia  a  rendere  omaggio  allo  osar. 
Si  teme  sempre  che  la  S»rbia  entri 
par  essa  In  campo,  il  che  sarebbe 
principio  di  nuove  complicazioni.  Si 
dice  infatti  che  l’Austria  in  questo 
caso  occuperebbe  il  territorio  della 
Serbia,  e  si  vuole  anche  che  la  Tur¬ 
chia  abbia  interrogato  in  proposta 
il  ministero  austro -ungarico  per  sa¬ 
pere  a  che  doveva  attenersi. 

* 

¥  ¥ 

Era  già  scritta  questa  Cronaca 

quando  arrivò  la  notizia  sho  i  russi 
h anno  passato  il  Danubio. 
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DI 

CARLO  DICKENS 


Traduz.  di  tì.  Ballarelli 


Capitolo  XXY. 

Pei*  finirla. 


Sparsit,  riposandosi  alla  villa  Boun¬ 
derby  per  rendere  uniformi  i  suoi 
nervi,  esercitava  notte  e  giorno  una 
sorveglianza  attiva,  all’  ombra  delle 
sue  sopracciglia  coriolaneSche ,  sì 
che  i  suoi  occhi,  simili  a  due  fari 
accesi  sopra  scogli,  sarebbero  stati 
sufficienti  per  avvertire  ogni  pru¬ 
dente  marinaio  dal  guardarsi  di  bat¬ 
ter  contro  una  roccia  terribile  quanto 
il  suo  naso  romano ,  e  gli  oscuri 
massi  di  quei  paraggi,  se  la  buona 
donna  non  avesse  rassicurato  ognuno 
coi  suoi  modi  calmi  e  dolci. 

Non  eravi  una  donna  come  lei  per 
gironzolare  nella  casa.  Come  faceva 
a  trovarsi  ad  ogni  piano  in  un  mo¬ 
mento?  Era  inesplicabile.  La  signora 
nella  quale  il  sentimento  delle  con¬ 
venienze  sembrava  innato,  alleata  a 
famiglie  distinte,  non  poteva  essere 
sospetta  di  saltar  la  rampa,  o  di  la¬ 
sciarsi  scivolar  dall’alto  per  arri¬ 
vare  più  presto,  e  tuttavia  la  faci¬ 
lità  straordinaria  colla  quale  viag¬ 
giava  avrebbe  potuto  giustificare  le 
supposizioni  più  bizzarre.  Un’  altra 
circostanza  rimarchevole  in  Sparsit, 
era  che  ella  non  si  affrettava  mai. 
Andava  colla  rapidità  di  una  palla 
dal  granaio  alla  cantina  senza  per¬ 
der  mai  il  respiro,  nè  la  sua  dignità 
ai  momento  dell5  arrivo.  Dubito  che 
nessuno  sguardo  umano  1’  abbia  mai 
veduta  camminare  con  passo  rapido. 

Ella  fu  graziosissim  a  con  Harthouse 
e  scambiò  con  lui  qualche  cortese 
parola. 

—  Sembrami  ancor  ieri,  signore, — 
disse  Sparsit,  —  che  ebbi  i’  onore  di 
ricevervi  alla  Banca!  allorché  aveste 
la  bontà  di  venire  a  domandarmi  i’in- 


delle  vostre  indicazioni  per  correg¬ 
gere  la  mia  timidezza  ed  è  inutile 
aggiungere  che  le  ho  trovate  esatte. 
Il  talento  della  signora  Sparsit  per.... 
in  una  parola,  per  tutto  c;ò  che  esige 
d eli’ esattezza....  con  un  insieme  di 
forza  morale..  .  di  spirito  di  fami¬ 
glia....  ha  troppe  occasioni  di  svi¬ 
lupparsi  perchè  io  possa  metterlo  in 
dubbio.  — 

Sarebbesi  creduto  che  egli  s’ ad¬ 
dormentasse  sopra  questo  compli¬ 
mento,  tanto  faticò  par  arrivare  alla 
fine,  tanto  si  era  mostrato  distratto 
facendolo. 

—  Avete  trovato  la  signora  Grad- 
grind....  (davvero  non  posso  abituarmi 
a  chiamarla  signora  Bouuderby ...) 
così  giovane  come  ve  l’avea  descrit¬ 
ta?  -—domandò  Sparsit. 

—  Mi  avete  fatto  il  suo  ritratto 
perfettamente,  —  disse  Harthouse,  — 
Una  perfetta  rassomiglianza. 

—  Che  amabile  persona,  signore,  — 
disse  la  signora  Sparsit  arrotolando 
i  suoi  guanti. 

—  Estremamente  amabile. 

—  Ricevasi  che  la  signorina  Grad- 
grind  mancasse  di  animo ,  ma  con¬ 
fesso ,  sembrami  che  abbia  molto 
guadagnato  sotto  questo  rapporto:  ne 
fui  meravigliata.  Oh!  ecco  il  signor 
Bouuderby,  —  esclamò  Sparsit,  con 
parecchi  segni  del  capo,  come  se  per 
lui  non  avesse  che  occhi  ed  orec¬ 
chie.  —  Come  state  questa  mane,  si¬ 
gnore?  And  amo;  siate,  più  allegro!  — 

Questa  ostinata  perseveranza  di 
Sparsit  a  voler  alleviare  la  miseria 
del  suo  ospite,  ed  alleggerire  il  peso 
del  suo  fardello,  ave  a  già  cominciato 
a  rendere  Bounderby  più  dolce  del 
solito  con  lei,  e  più  aspro  cogli  altri, 
principalmente  colla  moglie.  Cosi  al¬ 
lorquando  Spargit  gli  disse  con  for¬ 
zata  all  gria:  A  ete  bisogno  di  far 
colazione,  signore,  ma  ritengo  che  la 
signorina  Gradgrind  non  tarderà  ad 
occupare  il  posto  di  onore  alla  ta¬ 
vola,  Bounderby  sìsp  se: 

—  Se  aspe  tassi  che  mia  moglie 
si  occupasse  di  me,  so  benissimo  che 
potrei  attèndere  sino  al  giorno  del¬ 
l’ultimo  giudizio.  Vi  piego  quindi  a 
voler  fare  voi  stessa  il  thè.  — 

Sparsit  accorisene,  e  riprese  il  suo 
posto  antico  a  tavola. 

Ecco,  un’  altra  occasione  per  quel- 
1’  eccellente  donna  di  fare  del  senti¬ 
mento!  Era  tuttavia  sì  umile,  che, 


dirizzo  di  Bounderby. 

—  È  una  circostanza,  che  non  sa¬ 
prò  dimenticare,  per  tutta  la  vita,  — 
rispose  Harthouse,  piegando  la  testa 
verso  Sparsit  nel  modo  più  indolente. 

—  Viviamo  in  un  mondo  boa  stra¬ 
no,  —  proseguì  Sparsit,  dopo  aver 
risposto  a  questo  complimento;  —  è 
un  mondo  strano  in  ciò  che  concerne 
le  intimità  che  si  formano  oggi  con 
persone,  che  ieri  ©ranci  affatto  sco¬ 
nosciute.  Mi  ricordo  come  in  quei- 
l’ occasione  avete  detto  che  la  si¬ 
gnora  Gradgrind  vi  faceva  paura. 

—  La  vostra  memoria  mi  fa  più  | 
onore  di  quanto  ne  meriti,  approfitto! 


alloraquaudo  Luisa  comparve,  si  alzò, 
protestando  non  avrebbe  mai  pensato 
ad  occupare  quel  posto  nelle  circo¬ 
stanze  attuali,  quantunque  avesse  avu¬ 
to  per  molti  aam  l’onore  di  preparare 
la  colazione  del  signor  Bounderby,  pri¬ 
ma  che  la  signorina  Gradgnnd  (  ;  ardo¬ 
no...  voleva  dire  Bounde  by..,)  avesse 
accettato  la  posizione  che  ora  occu¬ 
pava.  Era,  aggiunse,  solo  perchè  la 
signorina  Gradgrind  avea  ritardato 
un  poco,  e  perchè  il  tempo  del  si¬ 
gnor  Bounderby  era  prezioso  ..  infine' 
perchè  sapeva  da  lunga  data  come 
essendo  essenziale  per  lui  far  cola¬ 
zione  ad  un’  ora  fissa,  crasi  presa  la 


libertà  di  cedere  al  desiderio  di  una 
persona  la  cui  volontà  era  da  lungo 
tempo  una  legge  per  lei. 

—  Rimanete  ove  siete,  signora,  — 
disse  Bounderby;  —  la  signora  sarà 
ben  contenta  se  le  risparmierete  que¬ 
sta  fatica,  siatene  certa. 

—  Non  dite  questo,  signore,  —  re¬ 
plicò  Sparsit,  in  tono  quasi  severo,  — 
è  troppo  dispiacente  per  la  sign  ra. 
Bounderby,  e  non  è  neìia  vostra  na¬ 
tura  esser  scortese. 

—  Potete  esser  tranquilla,  signo¬ 
ra..,.  È  vero,  Luisa,  che  per  voi  è  lo 
stesso?  —  dism  Bounderby  alla  mo¬ 
glie  in  tono  burbero. 

—  Certamente.  Che  può  importar¬ 
mi?  Perchè  volete  che  me  ne  im¬ 
porti  ? 

—  Ed  a  noi,  perchè  volete  che 
c’imp  rii,  Signora  Sparsit?  —  disse 
Bounderby  gonfio  del  sentimento  delia 
sua  dignità  offesi*.  —  Vedete  elle  date 
troppa  impo  ganza  sa  queste  co'-e.  Ih  r 
San  Giorgio!  vi  si  farà  rinunciare  alle 
vostre  più  care  tradizioni  domestiche. 
Avete  delle  idee  rococò.  Alla  buon’ara, 
parlatemi  dei  figli  di  Gradgrind.... 

—  Cue  avete?  —  domandò  Luisa 
freddamente  meravigliata.  —  Cai  vi 
ha  offeso? 

—  Offeso!  —  ripetè  Bounderby.  — 
Credete  dunque  che  se  mi  fossi  offeso, 
non  l’avrei  detto?  Che  non  avrei  de¬ 
mandato  riparazione  ?  Ho  i’ abitudine 
di  parlar  francamente,  non  vo  per 
quattro  strade. 

—  Non  suppongo,  infatti,  che  al¬ 
cuno  abbia  avuto  T  •  ccasìoue  di  tro¬ 
vare  troppo  discreta,  o  delicata  i’  e- 
spressio  ie  dei  vesti  sentimenti,  — 
rispose  tranquillarne  ite  L  osa;  —  per 
me.  devo  dire  elio  non  ebbi .  mai  a 
farvi  rimprovero  nè  come  fanciulla 
nè  come  donna,  non  so  quel  che 
volete. 

— •  Ciò  che  voglio?  —  replicò  Boun¬ 
derby.  —  Nulla.  Altrimenti,  credete, 
Luis  i  B  >u  iderby,  che  io,  Giosuè  B  > un¬ 
der  by  di  C  ha  vide  se  volessi  qualche 
cosa,  non  potrei  domandare  quel  che 
vogiio?  — 

E  siccome  batteva  sulla  tavola  in 
moda  da  far  traballare  le  tazze,  Luisa 
io  guardò,  coi  viso  animato  da  ua 
rossore  orgoglioso. 

—  Aue  >ra  un  altro  cambiamen¬ 
to!  —  pensò  Harth  use. 

—  S  .  te  in  :om|u>nS:bilequesl a  mat¬ 
tina,  —  disse  ella,  —  m  i  non  datevi 
la  péna  di  spiegarvi  di  più,  ve  ne  prego. 
Non  sono  curiosa,  e  non  desidero  sa¬ 
per  d;  più.  — 

Troncato  quei  discórso,  Harthouse 
con  indolente  g  Te  zza  parlò  di  cose 
indifferenti.  Mi  di  quel  giorno,  l’in- 
fl  i  mza  esercitata  d.  Sparsit  su  Boun¬ 
derby  contribuì  ad  avvicinare  sempre 
più  Luffa  a  Giacomo  Harthouse  ed 
allontanare  la  gióvane  donna  dal  ma¬ 
rito,  ed  aumentare  quella  perle  Iosa 
confidenza  in  uno  straniero,  al  quale 
orasi  abbandonata  a  gradi  cosi  insen¬ 
sibili,  che  ora,  anche  l’avesse  valuto, 

1  non  avrebbe  potuto  rifare  i  suoi  passi. 
Ma 'lo  voleva  ?  Non  io  volava?  E  un 


552 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Vedute 


c3L  i  Città  Italiane. 


FONTANA  DELLE  SIRENE,  A  CARRARA 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


553 


De  Fguutou,  ministro  dellTnterno.  Brunet,  ministro  Istruzione  e  Culti 


Duca  di  Broglie 

Presidente  del  Consiglio  e  ministro  di  Giustizia. 


De  Meaux,  min.  del  Commercio. 


Duca  Decasez,  min.  affari  Esteri. 


IL  NUOVO  MINISTERO  FRANCESE. 


554 


L’ILLUSTR AZIONE  POPOLARE 


secreto  che  resterà  nascosto  nel  Lindo 
dei  suo  cuore. 

Spai  sit  fu  talmente  commossa  quella 
mattina,  che  dopo  la  colazione,  al¬ 
lorché  aiutò  Bounderby  a  prendere 
il  cappello,  e  si  trovò  sola  Con  lui 
nelfanttCiimera,  depose  un  casto  ba¬ 
cio  sulla  sua  m  no  mormorando  — 
mài  benefattore  —  e  si  ritirò  affranta 
dai  dolore.  Tuttavia  è  un  fatto  in¬ 
contestabile.  a  conoscenza  dell’  au 
toro  di  q  està  veridica  storia,  che 
cinque  minuti  dopo  che  Bounderby 
ebbe  lasciato  la  casa,  la  stessa  ni¬ 
pote  degli  Scadgers,  parente  per  al¬ 
leanza  dei  Powler,  agitò  con.  aria  mi¬ 
nacciante  i  suoi  guanti  sotto  il  naso 
dei  ritratto  del  suo  benefattore,  e 
fece  a  quest’  opera  d’  arte  un  gesto 
di  disprezzo,  dicendo: 

—  Sta  bene,  imbecille,  ne  sono 
contei ta  !  — 

Bounderby  era  appena  partito  che 
Bitzer  apparve.  Bitzer  era  appena 
giunto  con  un  messaggio  datato  da 
Pierre  Loge,  col  treno  che  vedovasi 
in  lontananza,  andarsene  a  traverso 
le  miniere  di  quel  paese  incolto. 

Portava  un  biglietto  urgente  an- 
nunciante  a  Luisa  che  la  signora 
Gradgrind  stava  male.  La  povera 
donna  non  era  mai  stata  bene,  da 
quando  la  figlia  poteva  ricordarsi, 
ma  da  qualche  giorno  il  suo  stato 
erasi  peggiorato,  ed  avea  continua¬ 
mente  delirato  celia  notte. 

Accompagnata  dal  più  biondo  degli 
uomini  di  fatica,  palude  servitore  bene 
scelto  per  aprire  la  porta  della  morte 
alia  quale  batteva  la  signora  Grad- 
grind,  Luisa  si  portò  a  Gokevilie.  Ri¬ 
mandò  il  massaggierò  pei  suoi  affari, 
salì  in  una  carrozza  e  sì  fece  con¬ 
durre  alla  casa  paterna. 

Ella  vi  era  ritornata  raramente 
dopo  il  matrimonio.  Suo  padre  era 
quasi  sempre  a  Londra. 

Sua  madre,  sempre  sdriata  sul  ca¬ 
napè,  non  considerava  le  visite  della 
figlia  che  una  causa  di  disturbo,  Luisa 
non  si  sentiva  adatta  a  far  compa¬ 
gnia  a  sei  fanciulli,  non  crasi  mai 
pacificata  con  Sissy,  dal  giorno  in  cui 
la  figlia  del  saltimbanco  aveva  al¬ 
zato  gli  occhi  per  guardare  con  aria 
di  tenera  compassione  la  pretesa  di 
Bounderby;  la  signora  Bounderby 
nulla  aveva  che  le  facesse  desiderare 
la  casa  paterna,  e  per  questo  di  rado 
vi  ritornava. 

Allorché  si  avvicinò  al  soggiorno 
della  sua  infanzia  non  santi  svegliarsi 
in  lei  quelle  dolci  sensazioni  che  ci  le¬ 
gano  al  focolare  paterno. 

1  sogni  della  giovane  età,  i  rac¬ 
conti  favolosi,  le  graziose  decorazioni, 
incantevoli,  impossibili,  con  cui  si 
abbellisce  cjli’immagiDazione  un  mon¬ 
do  ancora  sconosciuto;  tutte  queste 
illusioni  alle  quali  è  bene  aver  cre¬ 
duto  una  v  ita  nella  vita,  che  fa  pia¬ 
cere  ricordare  quando  si  e  troppo 
vecchi  per  credervi  ancora,  non  po¬ 
tevano  influenzare  su  di  lei,  coll' in¬ 


fanzia  scolorita  che  l’educazione  aveale 
fatto. 

Luisa  era  estranea  a  questi  sogni. 
Prima  di  giungere  alla,  ragione,  non 
avea  ancora  percorso  le  strade  in¬ 
cantate  dell'immaginazione  che  tanti 
milioni  di  fanciulli  hanno  percorso. 
Non  avea  trovato  alla  fine  della  sua 
magica  corsa  la  ragione,  sotto  forma 
di  una  benefica  divinità,  icchinantesi 
davanti  a  divinità  non  meno  potenti 
di  lei.  La  ragione  erale  apparsa  dap¬ 
prima  come  un  idolo  cupo,  freddo,  e 
crudele,  come  un  truce  tiranno  il 
quale  si  fa  condurre  le  vittime  coi  piedi 
e  le  mani  legate. 

Ecco  i  ricordi  della  fanciullezza  di 
Luisa! 

Luisa  entrò  nella  camera  di  sua 
madre,  in  preda  ad  un  profondo  do¬ 
lore.  Dopo  la  partenza  di  lei,  Sissy 
vivea  col  resto  della  famiglia  coree 
se  vi  appartenesse.  Sissy  era  pres¬ 
so  la  signora  Gradgriml;  e  Gio¬ 
vanna,  la  giovane  sorella  di  dieci  o 
dodici  anni,  era  nella  camera. 

Si  ebbe  fatica  a  far  comprendere 
alla  malata  e-ser  giunta  la  sua  pri¬ 
mogenita.  Ella  se  ne  stava  su  di  un 
canapè ,  appoggiata  per  un  resto  dì 
vecchia  abitudine,  a  dei  guanciali  e 
conservava  l’antica  posizione,  quanto 
lo  poteva  ua  corpo  sfinito  dalia  de¬ 
bolezza.  E  rasi  formalmente  rifiutata 
di  andare  a  letto  ,  temendo  ,  diceva, 
di  non  veder  mai  la  fine  della  sua 
malattia. 

La  sua  voce,  indebolita,  sembrava 
venir  da  lonta?io;  dal  fondo  di  tutti 
quegli  abiti,  il  suono  delle  voci  sem¬ 
bravano  porre  tanto  tempo  per  giun¬ 
gere  alle  orecchia .  che  si  avrebbe 
potuto  crederla  sdraiata  in  fonda  ad 
un  pozzo. 

Allorquando  le  si  disse  che  la  si¬ 
gnora  Bounderby  era  giunta,  rispose, 
coma  sa  si  giuocasse  agli  spropositi, 
che  ella  non  aveva  mai  chiamalo  i! 
suo  genero  con  quel  nome,  da  che 
aveva  sposato  Luisa,  che  in  attesa 
di  aver  trovato  un  nome  conveniente, 
lo  chiamava  G.  che  non  voleva ,  in 
quel  momento,  derogare  da  quella  re¬ 
gola,  non  essendo  ancora  riuscita  a 
procurarsi  uu  nome  che  potesse  rim¬ 
piazzare  dednitivamente  quell’  ini¬ 
ziale. 

Luisa  da  qualche  minuto  era  se¬ 
data  presso  dì  lei.  ed  avea  parlato, 
prima  che  la  malata  comprendesse 
chi  era.  Ma  allora  sembrò  uscire  da 
un  sogno. 

—  Ebbene  mia  cara ,  — *  disse  la 
signora  Gradgriml,  — -  spero  eh  *  tutto 
vada  secondo  la  tua  volontà.  È  tuo 
Y>  d  -e  che  ha  fatto  tutto  ,  ci  teneva 
molto,  deve  aver  fatto  per  il  meglio 

—  Voi  rei  saper  tue  nuove,  mamma, 
invece  di  darti  le  mie. 

—  Vuoi  saoere  mie  nuove,  mia 
cara?  Ecco  ciò  eoe  mi  meraviglia!  ti 
assicuro  oh  nessuno  qui  si  occupa 
di  me.  Non  va  bene,  Luisa,  Sono  de¬ 
bole  c  stordita. 


•»  . 


—  Soffri,  cara  mamma? 

—  Credo  di  avere  un  dolore  in 
qualche  parte,  ma  non  ne  son  certa.  — 

Dopo  questa  strana  risposta ,  si 
tacque  per  qualche  tempo.  Luisa,  te- 
nendo  la  mano  di  sua  madre ,  non 
senti  battere  il  polso;  ma,  allor¬ 
quando  la  torto  ale  labbra,  potè 
; entir  oalpitare  un  debole  filo  di  vita. 

—  Vedi  raramente  tua  sorèlla.  E  la 
ti  rassomiglia  sempre  più  man  mano 
che  cresce.  Vorrei  fartela  vedere. 
Sissy,  conducetemeli.  — 

La  si  condusse,  ed  essa  tenne  dap¬ 
prima  la  mano  in  quella  di  sua  so¬ 
rella.  Luisa  aveva  notato  che  Gio¬ 
vanna  erasi  avvicinata ,  tenendo  il 
braccio  attorno  al  collo  di  Sissy , 
e  sentì  la  differenza  di  questo  acco¬ 
glimento. 

—  Vedi  come  ti  assomiglia,  Luisa? 

—  Sì,  mamma.  Credo  mi  rassomi¬ 
gli.  Ma.... 

— .  Sì,  è  quello  che  dico  sempre,  — 
esclamò  la  signora  Gradgrind ,  con 
inattesa  vivacità.  —  E  ciò  mi  ri¬ 
corda....  Io....  ho  da  parlarti ,  mia 
cara.  Sissy,  mia  buona  figlia,  lascia¬ 
teci  un’  istante.  — 

Luisa  lasciò  la  mano  di  Giovanna; 
ella  trovò  il  viso  di  sua  sorella  più 
sorridente ,  di  quello  che  mai  fosse 
stato  il  suo  :  avea  visto,  non  senza 
un  certo  dispetto,  anche  nella  camera 
di  sua  madre  morente ,  un  riflesso 
della  dolcezza  di  queli’altro  viso  pure 
davanti  a  lei;  quel  tenero  viso  dagli 
occhi  confidenti,  pallido  per  le  veglie 
e  là  simpatia,  ma  più  pallido  ancora 
per  il  contrasto  di  un’  abbondante 
capigliatura  nera. 

Rimasta  sola  colla  madre,  Luisa 
vide  una  calma  lugubre  spandersi 
sul  viso  delia  moribonda.  Si  sarebbe 
detto  che  se  n’  andasse  alla  riva  di 
qualche  fiume,  felice  di  lasciarsi  tra¬ 
scinare  dalla  corrente.  La  giovane 
portò  ancora  una  volta  alle  labbra 
quell’ombra  di  mano,  e  dissa: 

—  Avete  qualche  cosa  da  confi¬ 
darmi  ? 

—  Come?...  SI,  sì,  mia  cara.  Sai 
che  ora  tuo  padre  è  sempre  assente, 
bisogna  che  gli  scriva  a  questo  pro¬ 
posito. 

—  Non  preoccupate  vene. 

Devi  ricordarti,  mia  cara,  ogni 
volta  che  ho  detto  una  cosa,  non  im¬ 
porta  q«;ale,  non  ne  ho  mai  veduto 
la  fine,  e  per  conseguenza,  da  luogo 
tempo  ho  cessato  di  dire  la  mia  opi¬ 
nione. 

—  Ti  ascolto,  mamma.  — 

Ma  non  fi  che  avvicinando  a  lei 
1’ orecchio ,  e  seguendo  con  atten¬ 
zione  i  movimenti  delle  labbra,  che 
Luisa  potè  raccogliere ,  per  dargli 
un  senso,  dei  suoni  sì  deboli  ed  in¬ 
terrotti. 

—  Tu.  hai  imparato  molto,  ed  an¬ 
che  tuo  fratello.  Le  materia  di  ogni 
specie,  da  mattina  a  sera.  Se  resta 
una  materia  qualunque  che  non  fu 
trattata  in  questa  casa,  tutto  quello 
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che  posso  dire,  è  che  spero  non  se 
ne  parlerà. 

—  Intendo  benissimo,  mamma,  fa 
solamente  uno  sforzo  per  conti¬ 
nuare.  — 

Luisa  diceva  cesi  per  impedire  a 
sua  madre  di  lasciarsi  trasportare 
troppo  presto  dalia  corrente. 

—  Ma  vi  è  una  cosa  che  non  si 
trova  in  tutte  1«  macerie....  tuo  pa 
dre  l’ha  tralasciata  o  dimenticata, 
Luisa.  Io  non  so  che  cos’è.  L’ho  di  so¬ 
vente  pensata,  quando  Sissy  era  là , 
presso  il  mio  letto.  Non  ne  troverò 
mai  il  nome.  Forse  tuo  padre  lo  tro 
verà.  Ciò  mi  rende  inquieta.  Voglio 
scrivergli  per  pregarlo  in  nome  del 
cielo  di  scoprire  ciò  che  è.  Dammi 
una  penna.  — 

Ma  non  avea  più  il  potere  di  muo¬ 
versi:  la  povera  sua  testa  continuava 
solo  a  piegarsi  da  destra  a  sinistra, 
da  sinistra  a  destra,  in  mancanza  di 
altro  linguaggio. 

Si  figurò  tuttavia  d’aver  veduto  ciò 
che  domandava  e  che  la  penna,  che 
non  avrebb*  potuto  tenere,  fosse  fra 
le  sue  dita. 

Poco  importano  i  caratteri  intel¬ 
ligibili  che  si  pose  a  tracciare.  La 
mano  che  li  vergava  non  tardò  a  di¬ 
venire  immobile,  il  lume  che  sino  al¬ 
lora  non  avea  gettato  che  una  luce 
debole  e  dubbiosa  dietro  a  quell’om¬ 
bra,  si  estinse,  e  la  signora  Gradgrind, 
malgrado  la  sua  poca  intelligenza  a 
uscire  da  quell’oscurità  in  cui  l’uomo 
si  trascina  e  si  agita  invano,  si  trovò 
rivestita  della  gravità  imponente  dei 
saggi  e  dei  patriarchi. 


LA  GUERRA  B’ORIEHTE 

del  18^^. 

Sono  usciti  i  numeri  17, 0  e  18°.  di 
questo  Supplemento  all’lLLUSTRAZfOME 
Popolare;  i  quali  contengono  i  ri¬ 
tratti  del  Generale  Heymann,  l’eroe 
di  Ardahan;  del  Luogotenente  T.Du- 
bassoff,  che  fece  saltar  in  aria  il  mo¬ 
nitor  turco;  di  Redif  pascià,  serra- 
schiere  o  ministro  delia  guerra;  di 
Makmud  Damad  pascià ,  maresciallo 
di  palazzo  e  gran  maestro  d’arti¬ 
glieria  (cognato  del  Sultano)  ;  di  Su- 
leiman  pascià,  comandante  in  capo 
nell’Erzegovina;  di  Mehcmed  Resciad 
Effendi,  fratello  del  Sultano  (erede 
presuntivo  del  trono);  Fortificazioni 
di  Trebisonda ;  Partenza  di  artiglie¬ 
ria  e  cavalleria  per  Vama  dalla 
caserma  Al-Takim  a  Costantinopoli  ; 
Trasporto  delle  munizioni  coi  so¬ 
mari,  dal  gran  deposito  di  cannoni 
a  Costantinopoli  ;  Il  trasporto  delle 
truppe  russe:  due  minuti  per  rin¬ 
frescarsi;  Arrivo  del  denaro  per  pa¬ 
gare  le  truppe  a,  Rutsciuk;  Conta¬ 
dini  dei  dintorni  di  Trebisonda;  Duìne 
armene  e  greche,  ecc\ 

Centesimi  85  il  numero. 

È  aperta  l’associazione  ai  primi  40 
Dumi  eri  per  L.  6  é  sarà  data  in  dono 
dì  signori  associati  una  Caria  del 
e  ai  ro  delia  (guerra. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


PER  I  POVERI  DEFORMI. 


Hanno  pensato  a  molte  cose  i  no 
tri  umanitari:  hanno  istituiti  gli 
ospizi  marini,  nei  quali  centinaia  e 
centinaia  di  poveri  disgraziati  tro  • 
vano  rimedio  a  m  li  ereditari:  hanno 
istituite  la  case  di  patronato  per  i 
monelli  da’  trivi  ;  han  bandita  la  santa 
crociata  contro  i  b  ste miniatori  ;  han¬ 
no  perfino  rivolte  le  loro  cure  alle 
bestie  per  proteggerle  da  mali  trat¬ 
tamenti...  ma  per  ora  nulla  han  fatto 
a  prò’ dei  deformi  e  degli  impotenti 
per  nascita  o  per  malattia  (1). 

Lei,  gentile  lettrice,  che  sta  costì 
presso  la  culla  del  suo  biondo  an¬ 
gioletto,  e  lo  vede,  con  trepida  com¬ 
piacenza,  bello,  sano,  paffuto,  col  to¬ 
rneino  ampio,  colle  braccia  e  colle 
gambe  da  modello....  Lei  è  ben  lon¬ 
tana  in  questo  momento  dal  pensare 
che  nelle  luride  casette  dei  sobborghi 
cento  altre  mamme  addolorate  strin¬ 
gono  al  seno  bambini  gracili,  pove¬ 
retti!  gialli..,,  pallidi....  e  con  una 
spalla  grossa,  grossa. .  più  dell’altra. 

Che  cuore  sarebbe  stato,  e  sarebbe 
ora  il  suo,  o  signora,  se  dopo'  d’aver 
tanto  sofferto  pel  bimbo,  se  lo  fosse 
trovato  malaticcio....  deforme....  quan¬ 
do  lo  vide  la  prima  volta! 

Impallidisce  a  questa  idea? 

Via  !  si  consoli  !  Dia  un  bacio  al 
fortunato  figliuolino,  e  mi  stia  ad 
ascoltare. 

Le  ho  detto  che  cento  mamme  co¬ 
stì  dei  sobborghi  hanno  avuta  la  di¬ 
sgrazia,  da  cui  il  buon  Dio  volle  di¬ 
fesa  lei;  e  non  ho  esagerato,  sa.  Non 
è  sempre  vero  che  i  figli  del  popolo, 
figli  dei  figli  del  lavoro,  nascano  tondi 
e  robusti.  Quando  tutto  va  bene  per 
quelle  brave  donne,  allora,  sissignora, 
regalano  ,  diciamo  ,  alla  patria  certi 
marmocchi  grossi  come  gli  angeli 
che  reggono  le  pile  dell’  acqua  bene¬ 
detta  in  San  Pietro;  ma  se  invece  è 
avvenuto  che  esse  abbiano  dovuto 
sottostare ,  per  questione  di  pane,  a 
lavori  faticosi  proprio  nei  mesi  più 
critici;  se  è  avvenuto  che  i  poco  gen¬ 
tili  mariti  siano  una  sera  andati  a 
casa  uhbriachi  e  le  abbiano  spaven¬ 
tate....  allora....  parti  infelici....  fi¬ 
gliuoli  deformi. 

Grande  disgrazia,  signora,  grande 
disgrazia!  Proviamoci  a  misurarla, 
se  è  possibile. 

Prima  di  tutto,  guarigione  com¬ 
pleta,  no;  non  ci  sono  ospizi  o  bagni 
di  mare,  che  valgano,  per  queste  in¬ 
fermità.  Cure  per  attenuare  le  con¬ 
seguenze  del  male?  Quali?  Con  quali 
mezzi  ? 

(1)  A  Milano  vi  si  è  pensato  seriamente. 

( Nota  della  R.). 


È  vano  che  la  mad-  e  dell’  infelice 
creatura  si  strugga  in  lagrime:  è 
vano  che  essa  ricorra  alla  pietà  di 
qualcuno;  anche  la  pietà  al  giorno 
d"  egei  ri  stanca.  E  poi  p  -rchè  ricor¬ 
rerebbe?  P  r  elemosina?  ma  ad  essa 
bastali  le  braccia  e  V  onesto  lavoro. 
Ella  non  saprebbe  chiedere  ctie  una 
cosa  sola:  la  guarigione  dii  figlio. 
Ma  pur  troppo  le  colonne  vertebrali 
contorte  non  si  raddirizzano. 

Intanto,  disgraziata,  nella  previ¬ 
sione  del  domani  vede  il  povero  mo¬ 
striciattolo  fato  segno  alle  beffe  dei 
corrotti  monelli,  e  forse  maltrattato 
e  battuto, 

E  ciò  non  è  tutto,  oh  no;  c’è  del- 
P  altro  :  il  peggio.  Non  è  solo,  vede, 
signora ,  il  braccio  monco,  la  spina 
dorsale  storta,  ciò  che  costituisce  la 
sventura  di  un  uomo.  Questi  difetti 
determineranno  una  impotenza  fisica 
aU’ésercizio  di  alcune  funzioni  vitali; 
il  peggio  sta  nelle  conseguenze,  dirò, 
morali  prodotte  dalla  causa  fisica. 

L’avvilimento,  che  la  coscienza 
della  propria  deformità  induca  nel- 
1’  anima  del  poveretto,  a  cui  restano 
necessariamente  negati  i  conforti  ed 
i  diletti  propri  dalla  bella  gioventù  ; 
le  febbri  dei  desideri!  insoddisfatti;  la 
certezza  che  la  sua  condizione  non 
troverà  mai  miglioramento  ;  che  egli 
sarà  per  tutta  la  vita  condannato  a 
sentire  senza  speranza,  a  desiderare 
inutilmente,  ed  invidiare  senza  tre¬ 
gua,  sempre  deriso....  ecco  la  vera, 
la  grande  inf  licita.  E  tutto  questo 

10  vediamo  noi,  che  misuriamo  la 
intensità  delie  sventure  dalle  appa¬ 
renze  esteriori? 

Solo  il  fisiologo  sa  che  ogni  modi¬ 
ficazione  nella  struttura  materiale 
del  corpo  determina  una  modifica¬ 
zione  nella  potenza  e  nell’  esercizio 
delle  facoltà  umane,  nella  vita  del¬ 
l’intelletto  e  in  quella  dei  sensi;  che 
la  più  piccola  infermità  di  una  parte 
dell’  individuo  ioti  asce  sulle  condi¬ 
zioni  di  tutto  l’organismo;  che  in 
corpo  debole  l’anima  è  debole.  Ma 

11  fisiologo  è  obbligato  a  non  esser 
pietoso,  e  a  studiare  i  «  casi  ». 

L’  uomo  robusto  può  superare  col 
coraggio,  che  gli  viene  dalla  forza 
fisica,  le  traversie  della  vita;  l’uomo 
deforme,  no:  egli  condannato  a  so¬ 
stenere  un  maggior  numero  di  scia¬ 
gure,  si  trova  dotato  di  una  minore 
possibilità  di  resistenza. 

E  noi  abbiamo  tutto  giorno  esempi 
di  sevizie  e  crudeltà  ocmmes3e  a 
sangue  freddo,  commesse  per  dilètto 
sopra  cotesti  infelici  fatti  segno  alle 
beffe  ed  alle  invettive  ,  che  la  pre¬ 
coce  corruzione  mette  in  bocca  allo 
sguaiato  monello;  vediamo  tutti  i 
giorni  questi  poveretti  percossi  e  b  t- 
tuti,  che  sol  evaado  a  stento  d  i  terra 
il  loro  corpieino,  biaseiano  fra  denti... 
che  «osa?  una  preghiera?  no:  una 
imprecazione,  quale  l’astio  impotente 
contro  i  persecutori  può  spingere 
alle  loro  labbra.  Qual  meraviglia 
!  quindi  se  sotto  quosti  crudeli  trat- 
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tamenti  il  senno  degli  infelici  vacilla, 
se  il  loro  cuore  si  corrompe,  se  l’idea 
della  persecuzione ,  la  paura  anzi 
della  persecuzione  li  spinge  ad  una 
contropersecuzione  delittuosa?  Qual 
meraviglia  se  il  piccolo  calvo  del¬ 
l’Incisa,  Carlo  Grandi,  buono  un  gior¬ 
no  come  tutti  gli  orfani ,  devoto , 
pronto  a  ricovrarsi  nella  casa  di 
Dio,  pur  d’ esser  salvo  dagli  insulti 
dei  compaesani,  qual  meraviglia  se 
è  diventato  quattro  volte  assassino? 

Mi  è  avvenuto  spesso  di  udire  dalla 
bocca  di  qualche  popolano  certe  pa¬ 
role ,  che  sotto  forma  di  apotegma , 
contengono  l’espressione  della  più 
raffinata  crudeltà.  Esempio:  il  motto 
molto  in  voga  nel  veneto:  «  dà  un 
segnà  da  Dìo  ire  passi  indrìo.  » 

Volesse  il  cielo  che  questa  espres¬ 
sione  fosse  inspirata  dal  rispetto  per 


le  miserie  altrui,  rispetto  che  spesso 
ci  consiglia  di  girar  largo  intorno 
all’infelice,  quasi  per  non  toccarlo  e 
non  fargli  male!  No;  quella  espres¬ 
sione  è  dettata  dal  disprezzo  in  che 
son  tenuti  dal  volgo  i  deformi,  dalla 
paura  che  il  loro  contatto  porti  di¬ 
sgrazia;  talché  il  deforme  si. vede 
anche  fatto  segno  all’  odio  supersti¬ 
zioso,  che  l’ignoranza  brutale  e  bef- 
,  farda  nutre  per  la  sua  fantastica 
creazione  «  la  iettatura  ». 

Senta,  signora.  Noi  chiamiamo  bar¬ 
bari  gli  Spartani,  perchè  affogavano 
addirittura  tutti  i  nati  deformi.  E 
come  chiameremo  noi  stessi,  che  li 
lasciamo  invece  vivere  per  darci  il 
gusto  di  farne  nostro  vergognoso  tra¬ 
stullo  ? 

Concludiamo. 

Mi  sono  rivolto  a  lei,  pietosa  e 


gentile  signora,  per  pregarla  d’ inse¬ 
gnare  al  bimbo  suo,  fra  le  prime  cose 
il  rispetto  alla  sventura. 

Mi  rivolgerò  poi  alle  altre  cento- 
mila  mamme  italiane;  sperando  che 
almeno  la  generazione  futura  faccia 
di  questo  rispetto  una  religione  e  si 
abitui  a  meditare,  come  dice  il  buon 
Giusti,  nei  casi  dell’  infelice  la  man 
di  un  Nume. 

Quando  sarà  entrato  nel  cuore  de¬ 
gli  uomini  questo  sentiUfento  di  amore 
e  di  compassione  verso  i  disgraziati, 
gli  umanitari  avranno  tutta  la  ra¬ 
gione  di  pensare  alle  bestie,  e  noi 
potremo  chiamar  barbari  gli  Spartani 
senza  arrossire. 

Francesco  Barbieri. 
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Chiesa  dei  vecchi  credenti,  a  Kazan  (Russia), 
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L’ISOLA  DI  NISIDA 

E  L’ALLEVAMENTO  DEI  CONIGLI. 


Alcune  domeniche  sono  il  Diret¬ 
tore  del  bagno  penale  di  Nisida,  diede 
una  festa  per  1*  inaugurazione  della 
conigliera  che  ha  stabilita  in  quel- 
Tisoietta. 

Ad  onorarla  della  loro  presenza 
convennero  dietro  invito  il  Prefetto 
di  Napoli,  due  consiglieri  di  prefet¬ 
tura,  il  eomxp.  Del  Giudice,  segreta¬ 
rio  delia  società  d’ incoraggiamento, 
il  Direttore  delle  carceri  di  Napoli,  e 
di  S.  Eframo,  il  Sottoprefetto  e  il 
Sindaco  di  Pozzuoli,  gli  egregi  pro¬ 
fessori  dell’  Università  Albini  e  Co¬ 
sta  ed  altri  uomini  autorevoli,  fra  i 
quali  bì  aspettavano  pure  il  generale 
Pallavieini  ed  il  Sindaco  che  non 
poterono  intervenire.  Importante  sco¬ 
po  del  Direttore  era  quello  di  mo¬ 
strare  a  quegli  uomini  che  stanno 
a  capo  della  provincia  e  dello  Stato 
].’  utile  che  daU’  allevamento  e  dal- 
l’ industria  del  coniglio  si  può  rica¬ 
vare,  acciocché  essi  disponessero  di 
quei  mezzi  onde  T  ingegno  0  T  auto¬ 
rità  li  fornisce  per  promuovere  e  in¬ 
coraggiare  l’uso,  i!  consumo  e  lo  smer¬ 
cio  di  questo  animaletto  tanto  poco 
conosciuto  e  perciò  poco  stimato. 

Alle  10,  ora  della  riunione,  eravamo 
tutti  sulla  spiaggia  Corogli,  dove  ci 
ac  olse  cortesemente  il  Direttore  ;  pas¬ 
sammo  il  mare  e  quindi  cominciammo 
a  salire.  Una  strada  comoda  da  poco 
fabbricata  col  tufo  dell'Isola  dai  con¬ 
dannati  stessi,  a  dolce  pendio  e  de¬ 
corata,  con  ottimo  pensiero,  dei  nomi 
dei  più  celebri  uomi?  i  che  onorarono 
la  nostra  in  dipi  ndenza,  quasi  a  de¬ 
stare  in  quella  gente  perduta  il  sen¬ 
timento  dell’  umana  dignità,  conduce 
serpeggiando  fino  al  Ranno  Per  que¬ 
sta  giungemmo  finalmente  alia  cima, 
dove  ri  domina  una  magnifica  vista 
re  »pjr  *  a  !  pur  s  a  ma.  Ma  al 
momento  eravamo  stanchi  e  ci  ripo¬ 
sa  mo  un  poco  in  una  sala  apposi- 
temente  preu  rata  pel  ricevimento, 
dopo  di  che  fummo  c  ndoui  dal  Di¬ 
rei  1  e  :  <  a  vedere  il  Bagno  e 

Tinte rnó  deli’ isola.  I(  Direttore  e  un 
uomo  sui  quarantanni;  ha  ia  volto 
l’impronta  dri  militare,  di  un  uomo 
energico,  franco  ed  :  itivo;  si  vede 
un  galantuomo  0  un  buon  patriota: 
ora  è  ritirato  dalla  vita  politica,  ma 
un  tempo  sacrificò  sostanze  e  vita  per 
la  causa  italiana,  ed  ora  saviamente 
ancora  la  serve  occupandosi  deli’am- 
m  nitrazione  carceraria  promovendo 
i’t menta,  la  cultura  e  ogni  possibile 
industria  a  Nisida. 

Haveran  «  ••  t e  trasformati  quei  mal¬ 
fattori  in  efficaci'  mezzi  d’indo  stria  e 
con  un  ingegno  e  mimmi  emerite  pra¬ 
tico  ha  tratto  da  quello  scoglio  di 
Nisida  tutto  che  ne  poteva  trarre. 

Nuove  strade  T  attraversano  (?)  e 
rendono  agevole  T  andare  in  1 


punti  dell’isola,  coltivata  specialmente 
a  viti,  ed  ulivi,  donde  si  ricava  un 
eccellente  vino  e  buon  olio,  tutto  a 
vantaggio  delTammmistrazione.  Vi  è 
una  magnifica  stalla,  sopra  della  quale 
da  poco  si  è  eretto  la  gran  conigliera. 
Su  questo  edilizio  vedevamo  quel 
giorno  sventolare  tre  bandiere. 

Tutti  questi  lavori  sono  stati  di¬ 
retti  unicamente  dal  Direttore,  ed 
ogni  cosa  trovi  utilissima  e  tenuta 
con  mirabile  nettezza.  Così  è  ancora 
lo  stabilimento  penale,  in  cui  tutto 
è  ordine,  tutto  è  lavoro  proficuo; 
tutto  regolato  da  grande  disciplina  e 
buon  senso,  e  quei  condannati  colle 
catene  ai  piedi,  e  lasciati  quasi  li¬ 
beri  nel  luogo  del  loro’  passeggio,  e 
sotto  la  sorveglianza  di  pochi  guar¬ 
diani  sembrano  dominati  più  dalla 
forza  morale  che  dal  terrore:  quieti 
e  rispettosi  come  sono,  e  occupati  in 
lavori  pazienti  di  filo,  come  sarebbero 
cortine  per  finestre,  coperte  da  letto 
così  belle  da  sfilare  l’utilità  e  il  gusto 
delle  donne,  non  sembrano  mai  que¬ 
gli  assassini,  e  quegli  uomini  terri¬ 
bili  che  la  miseria,  il  male  esempio, 
l’incuria  0  la  cattiva  educazione  dei 
padri,  o  le  passioni  0  maligni  istinti 
insiti  nella  loro  mostruosa  natura 
hanno  forse  condotto  al  delitto.  Tutti 
in  buono  stato,  sono  impiegati  in  di¬ 
versi  lavori  di  fabbri,  falegnami,  mu¬ 
ratori,  tagliami  osati,  agricoltori,  cal¬ 
zolai,  s?>r1i,  ma  più  specialmente  nel 
lavoro  della  tela  per  condannati  in 
un  grande  laboratorio  che  è  nello 
stabilimento,  e  sempre  ben  inteso  con 
vantaggio  del  governo, che  corrisponde 
quella  mercede  che  compete  ad  uno 
che  si  chiama  forzato. 

Tutte  queste  cose  ammirò  e  lodò 
la  rispettabile  compagnia,  condotta 
dal  D  rettore,  deda  quale,  sìa  detto 
fra  parentesi,  anca’ io  faceva  parte, 
finché  giungemmo  alla  fiae  alla  co¬ 
nigliera.  È  un  fabbricato  a  due  piani 
che  consist  'no  in  duo  vasti  stanzoni 
dei  quali  T  inferiore  è  la  stalla  delle 
vacche,  che  quel  giorno  erano  tutte 
là,  quari  consapevoli  della  visita  che 
avrebbero  ricevuto,  beile  bestie,  gras¬ 
se  e  grosse,  in  numero  di  16  vacche 
svizzere,  tutte  eri  loro  nomo  di  bat¬ 
tesimo  scritto  in  rHanve  etichette; 
lo  stanzone  poi  superiore  è  la  coni¬ 
gliera.  Ti  par  di  vedere  una  città  di 
eoisigl»,  o  se  si  vuole  un  altro  sta¬ 
bilimento  carcerario. 

In  una  delle  lunghe  pareti  laterali 
e  negli  spazi  fra  questa  e  le  due 
finestre  di  facciata  da  ima  parte  0 
dall’  altra  sono  tra  ordini  di  cellette, 
ciascuna  ben  arieggiata  da  uno  spi¬ 
raglio,  avente  un  fondo  mobile  e  tra¬ 
forato  per  dare  sfogo  alle  orine  del 
coniglio  nel  comune  canale  che  fra 
un  ordine  e  T  altro  internamente  è 
praticato:  sistema  molto  ingegnoso  e 
acconcio  ad  allevare  buoni  probtìca- 
tori.  Erano  poi  in  giro  disposte  e  so¬ 
vrapposte  T  una  all’  altra  le  gabbie, 
di  diversa  costruzione  secondo  lo  sco¬ 
po:  quelle  per  le  femmine  hanno  due 
riparti  :  comunicanti  fra  loro  per  una 


porticina;  nell’ anteriore  la  coniglia 
viene  a  mangiare:  e  sì  vede  per  la 
relativa  rete  di  fil  di  ferro  nel  po¬ 
steriore  che  sarebbe  la  camera  se¬ 
creta,  dove  non  penetra  sguardo  uma¬ 
no  se  non  alzando  un  coperchio  su¬ 
periore,  dove  va  a  nascondersi  e  a  fab¬ 
bricare  il  nido  colla  paglia  del  suo 
Setto  e  coi  peli  che  prima  del  parto 
si  strappa  di  dosso.  Ve  ne  sono  di 
tutti  i*  colori  e  di  tutte  le  forme: 
bianchi,  neri,  grigi,  bigi,  rossicci,  con 
orecchie  lunghe  e  rizzate,  o  larghe  e 
cadenti,  con  teste  di  ariete,  grossi, 
con  certi  occhioni  eh’  è  un  piacere 
a  vederli  ;  ve  ne  sono  di  Normandia, 
di  argentati,  beliés ,  ehmesi,  smut, 
nostrani  e  tanti  altri  di  cui  non 
so  il  nome.  Lo  stanzone  è  bene 
illuminato  e  arieggiato  e  tutto  vi  è 
col  solito  ordine  e  la  solita  pulizia. 
Attìgui  a  questo  vi  sono  alcuni  altri 
locali  dove  vivono  in  società  i  pic¬ 
coli  conigli. 

E  lì  presso  sono  alcuni  altri  lo¬ 
cali  ,  dove  son  tenuti  quei  conigli 
che  non  possono  stare  coi  primi.  Fra 
questi  locali  destò  specialmente  l’at¬ 
tenzione  ed  anche  T  ilarità  dei  visi¬ 
tatori  un  casotto  quadrato ,  tutto 
cellette  e  piccoli  prigionieri,  e  sul 
muro  esterno  c’  erano  queste  ini¬ 
ziali  C.  F.  S.  P  ,  le  quali  il  Diret¬ 
tore  spiegò  a  quei  signori:  Cortes 
fedi  sine  'pecunia .  Quei  signori  re¬ 
starono  sommamente  soddisfatti,  e 
fecero  al  signor  Cortes  i  loro  elogi 
e  le  loro  congratulazioni,  e  il  prof.  Co¬ 
sta  dopo  aver  approvato  1’  ordine  ed 
i  provvedimenti  igienici  della  coni¬ 
gliera  disse  che  se  il  signor  Cortes 
avesse  esposto  all’  ultimo  concorso 
che  si  fece  a  Napoli  per  tale  indu¬ 
stria,  avrebbe  ottenuto  il  primo  premio. 

Dopo  aver  tutto  osservato,  la  co¬ 
mitiva  venne  in  una  gran  sala  dove 
erano  apparecchiate  le  mense,  e  d  -ve 
il  pranzo  fu  tutto  dei  prodotti  del¬ 
irisela.  Qui  il  Prefetto  pronunciò  un 
discorso,  parlando  dei  grande  utile 
dell’  industria  dei  conigli,  sia  per  la 
carne  che  questi  possono  somnrini- 
strare,  carne  a  buonissimo  mercato 
(e  si  meravigliava  il  Prefetto  c  me 
nel  popolo  c'e  una  certa  ripugnanza 
per  questa  carne,  la  quale  perciò  m  n 
§i  consumo)  sia  p-?r  ìe  pelli,  onde 
Tltalia  p  trebbe  coltivando  quest’in¬ 
dustria,  ritrarre  grande  utile,  man¬ 
dandole  all’estero,  donde  ora  le  deve 
importare  Parlò  il  Direttore  anche 
in  questo  senso,  e  prescindendo  dai 
calcoli  degli  altri  che  hanno  trattato 
di  questa  industria,  presentò  i  risul¬ 
tati  che  esso  aveva  avuti,  e  dUse  che 
con  sei  conigli  fatti  venire  da  Torino, 
e  pochi  altri  donatigli  da  alcuni  amici 
suoi,  in  poco  più  d’ un  armo  ne  ha 
avuti  700,  i  quali  fra  morti  e  vivi 
gii  hanno  barn  Futile  sopra  la  spesa 
di  più  di  1300  lire.  Altri  discorsi  vi 
furono,  e  si  fecero  dei  brindisi  alla 
salute  del  re,  e  fu  notevole  il  brin¬ 
disi  del  Direttore,  che  bevve  facendo 
voti  acciocché  T  erario  italiano  fosse 
ben  pieno,  e  non  di  carte,  ma  di  bel- 
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T  oro  e  argento.  Anche  in  nn  brin¬ 
disi  si  mostrò  uomo  pratico. 

Ingomma  il  più  importante  della 
festa  fa  codesto  pranzo  in  cui  quegli 
uomini  serii  e  pratici  parlarono  e  di¬ 
scussero  l’ utile  materiale  del  no¬ 
stro  paese.  Non  diciamo  altro,  se  non 
che  vorremmo  si  facessero  da  per 
tutto  simili  feste. 


SCIARADA 

Quell’  innocente  putto 
Che  il  primo  e  1’  altro  fa, 

Se  punto  è  dal  mio  tutto 
Di  farlo  cesserà. 

Fabiano. 

Spiegazione  del  Logogrifo  a  pag-.  543: 

D-i-o. 


PICCOLA  POSTA 

Edward.  Non  abbiamo  ricevuto.  Quei 
versi  li  pubblicheremo.  —  D  ...  Torino. 
L’abbiamo  vista  anche  noi  quella  festa, 
era  stupenda,  ma  a  riprodurla,  anche  bene, 
ci  perde  troppo  —  A.  F.  Roma.  A  noi 
pare  che  ella  calunui  l’Amore;  so/>o  gli 
amori  quelli  che  ella  descrive  e  non  l’Amo¬ 
re.  —  A.  S.  Vicenza.  Non  fa  per  noi.  — 
M.  D.r  M.  Patisula.  Non  possiamo  accettare 
la  sua  proposta.  —  A.  M.  C.  Milano  Colle 
stesse  parole  ne  abbiamo  vista  un'altra  as¬ 
sai  migliore.  — *  F.  B.  Roma.  Come  vede 
abbiamo  soddisfatto  al  suo  desiderio  in  que¬ 
sto  numero,  anche  prima  ci  giungesse  la 
sua  cortesissima.  —  R.  S.  Roma.  Troppo 
intimo  ;  gli  si  addice  p  ù  la  stanzetta  del 
poeta  che  le  colonne  del  giornale.  — ■  B.  R. 
Roma  Mandi  pure,  e  basterà  uno  schizzo 
o  segnato  l'oggetto  a  parole.  Una  sì.  — 
B.  R.  Zevio.  Alcune  sì. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  543: 
I  grandi  stanno  lontano  dai  piccoli. 


VALIGIA  DELLA 


Dove? 

X.  Y.  invita  a  pranzo  un  suo  caro 
amico  avvocato  e  caposcarico.  X.  Y. 
che  vuol  fare  il  Lucullo,  fa  servire 
in  tavola  un  formaggio  di  Roquefort, 
e  invita  l’ospite  a  volerlo  priocipiare. 

—  Dove  posso  tagliarlo?  —  chiese 
l’avvocato. 

—  Dove  meglio  vi  aggrada!  — 

L’avvocato  consegna  il  cacio  alla 
fantesca  e  le  dice: 

—  Portatelo  a  casa  mia  ;  lo  taglierò 
colà.  — 

X.  Y.  rimase  di....  stucco. 

■k 

•¥•  * 

Un  marito  in  scena. 

Siamo  in  nn  teatro  di  Parigi,  ove 
si  rappresenta,  da  una  compagnia  di 
dilettanti,  uà  nuovo  lavoro  dramma¬ 
tico.  intitolato:  V Adulterio. 

L’uditorio  sembra  soddisfatto  dei 
colpi  di  scena  a  sensatiàn  e  quan¬ 
tunque  inverosimili,  li  approva  ap¬ 
plaudendo. 

Si  arriva  al  punto  in  cui  (cosa  na¬ 
turalissima)  il  manto  sorprende  i  col¬ 
pevoli,  e  qui  il  pubblico  presta  at¬ 
tenzione  in  massimo  grado. 

Tutti  s’aspettano  una  specie  di  scop¬ 
pio  d’una  torpedine.  —  Ebbene.... 
oie.nte  c]f  tutto  ciò  ;  il  marito  è  un 
uomo  filosofo,  e  trova  in  questo  colpo 
di  scena  una  ragione Jogica.  Si  mette 
a  ragionare  fra  sè,  ed.  ecco  il  suo 
soliloquio:  «  Ahimè  1  io  mi  credeva 
«  immensamente  amato  ed  inv-  co  mia 
«  moglie  ha  concesso  ad  un  altro 
«  i’amore  che  avrebbe  dovuto  a  me.  — 
«  Si  amano  ed  io  sarò  per  sempre 
«  infelice,  mentre  essi  possono  essere 
«  felici  assieme;  per  cui  se  fra  noi 
«  tre  vi  ha  qualcuno  epe  sia  di  oiù, 
«  sono  io  quello.  »  V  ìga  lo  sguardo 
in  giro,  e  senza  fare  alt^a  parola, 
dav  vicina  ad  un  armoire  ne  fa  scat¬ 
tare  la  molla,  leva  fuor  un  revolver 
e  si  fa  saltare  le  cervella. 

Il  colto  pubblico  francese  scoppia 
in  frenetici  applausi....  Oh!  che  pub 
Plico!...  Ma  di  questi  manti  non  ve  ne 
sono  sotto  la  cappa  del  soie  ! 

* 

*  ¥ 


prima  e  la  seconda  ottava  dello  stru¬ 
mento,  come  scrive  il  Casamorata. 
Si  ricorse  a  vari  espedienti  per  ri¬ 
mediare  a  questa  deficienza,  aumen¬ 
tando  chiavi  e  fori,  ma  lo  strumento 
non  migliorò  assai. 

I!  signor  Parra  avrebbe  ora  risolto 
le  difficoltà  costruendo  il  clarinetto 
ripiegato,  in  due  sezioni,  rendendo 
libera  la  mano  destra  del  suonatore, 
che  può  percorrere  Io  strumento  come 
una  tastiera  di  pianoforte  e  facile 
l’uso  dei  toni  e  dei  trilli. 

* 

*  * 

Furbo  l’  imbecille. 

Un  bagnante,  partendo  da  Venezia 
e  volendo  portar  seco  un  campione 
d’acqua  marina,  ne  empì  mezza  bot¬ 
tiglia.  Interrogato  sul  perchè  non 
avesse  empita  tutta  la  bottiglia ,  il 
bagn  nte,  con  aria  di  dotto,  rispose: 

—  Ho  lasciata  mezza  bottiglia  vuota 
perchè,  se  noi  sapete,  l’acqua  marina 
cresce  e  cala  ogni  sei  ore!  —  - 

*- 

¥  ¥ 

Causa  eh  effetto. 

Un  professore  alquanto  originale 
dava  gli  esami  ad  uno  studente,  che 
in  fatto  d’ originalità,  poteva  dar  dei 
punti  a  lui.  Giudicatene  dal  seguente 
dialogo  : 

Voi  dunque  seguiste  iì  corso  di  fi¬ 
losofia  morale? 

—  Sissignore. 

—  Allora  saprete  rispondere  ai  que¬ 
siti  che  potrò  sottoporvi? 

—  Sissignore. 

—  Credete  voi  possìbile  che  la 
causa  possa  seguire  V  effetto? 

—  Possibilissimo. 

—  Come  diavolo?  D  temi  un  po’  un 
esempio. 

—  Una. ...  carriuola  spiata  da  un 

uomo.  — 

★ 

♦  ¥ 

Una  donna  fortunata. 

In  tribunale  faceva  u n  caldo  orri¬ 
bile.  e  doveva  esser  giu  àcato  un  figu¬ 
ro  che  aveva  f  rito  orsa  dorma. 

—  Riconóscete  costui?  —  disse  il 
giudo  e  aàa  querelante,  additando  il 
malfattore. 

—  Se  lo  conosco!. .  Mi  viea  freddo 
solo  a  vederlo! 

—  Fortunata  voi!  —  esclamò  il 
giudice,  asciugandosi  i  sudori. 


Invenzioni. 

Il  signor  Antonio  Parra  da  Pisa, 
letterato  e  musicista,  dotto  nella  mec¬ 
canica  e  nell’  acustica,  condusse  a 
termine  un  clarinetto  di  nuova  co¬ 
struzione,  che  riescirà  preziosissimo 
&i  suonatori  e  compositori. 

Il  Denner,  inventore  dei  clarinetto , 
lo  impiantò  sopra  un  sistema  acustico 
diverso  dagli  altri  strumenti  a  fiato, 
per  cui  ha  una  scala  discontinua  per 
una  lacuna  di  sei  semitoni  fra  la 


Gentilezza  d’un  villano. 

Arrivati  alcuni  c  valieri  ad  uno 
stagno  d’acqua  trovarono  nn.  conta¬ 
dino  che  stava  guardando  degli  ani¬ 
mali,  guidandoli  al  pascolo.  Uno  di 
loro  rivoltosi  al  contadino,  gridò: 

—  Ehi,  galantuomo,  quest’acqua  si 
può  passare  a  g  uazzo  ? 

—  Sì,  signore,  —  rispose  :  —  le  ba¬ 
stie  vi  passano. 


rappresentato  in  Italia  da 

M.  BOUFFIER  e  FOJADELLI 

Milano,  via  Dvrini,  29 
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Paris,  144,  Rue  du  Faubourg-Poissonniére. 
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Medaglia  d’oro  e  grande  medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  di  Lione  e  di  Mosca  nel  1872.  Medaglia 
del  Progresso  (equivalente  alla  Grande  Medaglia  d’  oro)  all’  Esposizione  universale  di  Vienna  1873. 


Macchina  a  vapore  orizzontale  locomobile. 


Nella  costruzione  di  queste  macchine  orizzontali  locomobili  vennero  applicati  gli  stessi  principi  ed  adottati 
gli  stessi  perfezionamenti  che  procurarono  alle  macchine  verticali  portatili  della  stessa  Casa  il  loro  immenso 
successo.  Esse  riuniscono  tutti  i  miglioramenti  indicati  dal  Giurì  dell’Esposizione  di  Londra  come  indispensabili 
nelle  locomobili  e  che  si  riassumono  nel  erodo  seguente.  — -  Meccanismo  completamente  indipendente  dalla  cal¬ 
daia.  —  Cilindro  ad  inviluppo  e  circolazione  di  vapore.  —  Espansione  variabile.  —  Riscaldamento  dell’  acqua 
d’aìimeotaziona  col  vapore  di  scarico.  Focolare  disposto  in  modo  da  poter  abbruciare  ogni  genere  di  combustibile 
ed  utilizzare  tutto  il  calorico.  —  Queste  macchine  furono  esposte  la  prima  volta  ai  concorsi  del  1866  e  vi  ri¬ 
portarono  la  medaglia  d’oro.  Ottennero  poi  la  medaglia  d’argento  all'Esposizione  Universale  del  1867.  Tatti  i 
giudici  competenti  furono  unanimi  nel  riconoscerne  la  superiorità  sugli  altri  sistemi.  Queste  macchine  essendo 
costruite  fra  le  ultime  hnora  comparse  poterono  approfittare  dì  tutti  i  perfezionamenti  indicati  finora  dalla  scienza 
e  resi  applicabili  dalla  pratica. 

Di  costruzione  semplice  e  solidissima  esse  hanno  il  loro  meccanismo  disposto  in  modo  da  evitare  le  compli¬ 
cazioni  nella  loro  manovra  i  guasti  e  le  riparazioni. 

Qualunque  persona  può  mantenerla  in  buon  stato  e  farla  funzionare.  La  pulitura  si  può  fare  facilmente 
ed  in  un  modo  completo.  Queste  macchine  possono  essere  traslorm-ate  a  seconda  dei  casi  ed  agire  come  loco¬ 
mobili,  come  macchine  semi- fìsse  e  come  macchine  fìsse. 

La  serie  di  queste  macchine  classificate  a  seconda  della  loro  forza  si  estende  da  2  fino  a  20  cavalli-vapore. 

Formate  coi  migliori  materiali,  costruite  colla  più  gran  cura,  superiori  come  meccanismo,  come  effetto  utile, 
e  come  economia  di  combustibile  a  tutti  gli  altri  sistemi,  esse  sono  ciò  nullameno  vendute  a  miglior  prezzo.  Le 
caldaie  sono  costruite  in  stabilimenti  speciali  della  Casa,  ciò  che  offre  per  la  scelta  delle  lamiere  e  per  l’esecu¬ 
zione,  una  garanzia,  che  non  può  aversi  certamente  da  quelle  somministrate  dai  costruttori  meccanici  che  non 
sono  essi  stessi  calderai.  —  L’ impiego  di  utensili  meccanici  i  più  completi,  T  organizzazione  speciale  degli  sta« 
bilimenti  della  Casa,  la  quale  può  consegnare  una  macchina  al  giorno,  spiegano  questo  risultato. 

Le  macchine  sono  provate  col  freno  prima  della  spedizione  e  garantite  contro  ogni  vizio  di  costruzione. 

I  rappresentanti  M.  Bouffìer  e  Fojadelli ,  Milano  via  Durini  29,  inviano  i  prospetti  dettagliati  a  chi  ne 
fa  ricerca. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  ogvtii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TPtEYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  *—  N.  36.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  8  Luglio  1877. 
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Test®  :  Un  angolo  tranquillo.  — •  Un  imperatore  in  pericolo.  — 
L’espugnatore  di  Peschiera  ~  Costumi  indiani.  —  Incensa¬ 
tori  ed  incensati.  — -  Album  deli’  Illusi  razione  :  Sapete  voi  chi 
eia?  (S.  Ghiron).  — «  Tempi  difficili  ( C.  Likens )  (Cap.  XXYI 
e  XXVII).  —  Cronaca.  —  Bv'ano  scelto:  Il  Conte  Rosso  {G. 
Prati).  —  Il  genio  della  felicità  {E  isa  van  Calcar ,  trad.  dal¬ 


l'olandese  di  0.  d.  G.).  —  Ritratti  in  profilo  :  Cristina  (C.  U. 
Posoccó).  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Valigia. 

SmcSsìoziI  ;  Teatro  di  verzura  nel  pareo  del  Belve  ere,  a 
Weimar  (Turingia);  —  Album  dell’ Illustrazione  :  Amor  ma¬ 
terno  (quadro  di  L.  Busi).  — -  Il  Sultano  Hamid  II.  —  Rebus. 
—  Monumento  equestre  al  Duca  di  Genova,  inauguratosi  il 
ÌO  giugno  in  Torino  (di  Alfonso  Balz'ico).  —  Donna  e  ra¬ 
gazza  todà  (India).  —  Duvana:  incensatori  in  Asia.! 


Teatro  di  verzura  nel  parco  del  Belvedere,  a  Weimar  (Turingia) 
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b’  ILLUSTR  A  Z I ONE  PO  POL  A  RE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  stagione  volge  propizia  al  vil¬ 
leggiare  ;  il  soie  caccia  dàlia  città  ai 
bagrd  e  alla  campagna  quanti  pos¬ 
sono  per  poco  abbandonare  le  calde 
vie  della  città. 

Felici  voi  cui  è  dato  leggere  ai- 
l’ ombra  amica  di  annosa  pianta  il 
giornale  nostro.  E  avo!  invece  cui  il 
destino  costringe,  come  noi,  alla  vita 
cittadina,  ‘possa  tornar  gradita  la  pri¬ 
ma  incisione  di  questo  numero  elio  vi 
riproduce  un  soggetto  campestre. 

È  il  teatro  di  verzura  nel  parco 
del  Belvedere  a  Weimar,  la  città  di 
Goethe,  nella  Toringi». 

A 

¥  * 

I  russi  hanno  passato  il  Danubio. 
II.  regno  di  Hamid  II  pericola.  Affret¬ 
tiamoci  a  dar  il  ritratto  di  questo 
sultano. 

Hamid  II  nacque  il  22  settembre 
1843.  È  il  quartogenito  di  Abdul- 
Megdid,  che  lo  ebbe  da  una  schiava 
curda.  Finché  visse  il  padre,  Hamid 
menò  una  vita  di  piaceri.  La  sua 
educazione  vanne  negletta  :  aveva  ai 
suoi  ordini  una  gran  quantità  di  schia¬ 
vi  che  facevano  di  tutto  per  distrarlo. 
Più  tardi  ebbe  compagni  dell.’  altro 
sasso,  e  fu  iniziato  di  buon’ora  a  tutta  le 
depravazioni  delia  vita  delFharem.  Es¬ 
sendo  dotato  d’ una  fibra  fortissima 
potò  resistere  a  questi  eccessi,  sì  che 
quando  tolse  moglie  fu  egregio  ma¬ 
rito.  Studiò  pochissimo  quand’  era 
giovinetto  ;  aveva  quasi  in  odio  i  libri 
seri.  Ma  questa  fa  infingardaggine, 
cessò  poco  dopo.  Durante  il  suo  sog¬ 
giorno  a  Parigi  e  il  suo  viaggio  at¬ 
traverso  i  paesi  cristiani,  egli  prese 
diletto  degli  studi  geografici  e  poli¬ 
tici,  e  nel  suo  chiosco  sulle  Acque 
Dolci,  possiede  una  collezione  rag¬ 
guardevole  di  carte  militari,  geolo¬ 
giche  e  statistiche. 

Ha  gusti  e  modi  europei.  Ha  con¬ 
servato  il  fez,  del  quale  dicesi  abbia 
orrore.,  ma  cha  porta  per  patriotti¬ 
smo.  È  un  ginnastico  di  prima  forza 
e  di  una  robustezza  grandissima.  Non 
è  dedito  al  bere,  nè  è  dissipatore;  sa 
i  bisogni  del  suo  popolo  e  ^interessa 
assai  di  ciò  che  riguarda  i  bisogni 
della  classe  infima.  Gqtc%  il  rispar¬ 
mio  e  si  contenta  di  una  favorita,  di 
una  sola,  colla  quale  vive  come  un 
semplice  borghese.  Alcuni  lo  accu¬ 
sano  d’ avarizia.  Ama  assai  gli  ani¬ 
mali  vivi  e  impagliati,  sopratutto  gli 
uccelli.  Ha  un  hakatoa,  col  quale  si 
trattiene  delle  ore. 

Nel  suo  palazzo,  alie  Acque  Dolci , 
Hamid  viveva  ima  vita  di  famiglia, 
solo  colia  moglie  e  due  figli  dì  te¬ 
nera  età. 

Hamid  è  un  torco  ortodosso,  ne¬ 
mico  giurato  della  Giovane -Turchia. 
Le  sue  pratiche  religiose  sono  rigo¬ 
rose,  ostentate. 


Non  odia  i  giaurri  (cristiani)  tiene 
anzi  in  alta  stima  le  loro  qualità  in¬ 
tellettuali  e  morali,  ma  odia  mortal¬ 
mente  i  greci,  e  pare  convinto  che 
in  tutta  Costantinopoli  non  esista 
un  solo  uomo  onesto  di  quella  razza. 

Quanto  al  fisico,  lo  si  dipinge  come 
un  uomo  bruno,  secco  ;  naso  promi¬ 
nente  e  curvo,  occhi  neri,  sguardo 
acuto,  ‘braccia  lunghe,  e  mani  grandi 
e  larghe. 

■k 

X  * 

Diamo  un  gran  disegno  del  monu¬ 
mento  eretto  or  ora  a  Torino  a  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  duca  di  Genova, 
F  espugnatore  di  Peschiera,  l’ eroico 
soldato  dell’indipendenza  italiana  nel 
1848-49.  Esso  è  opera  del  distinto 
artista  comm.  Alfonso  Balzico,  quello 
stesso  che  effigiò  stupendamente  per 
la  stessa  città  Massimo  d’ Azeglio. 

Il  monumento  rappresenta  il  Duca 
alla  battaglia  di  Novara ,  mentre 
conduce  i  suoi  all’  assalto  ed  il  ca¬ 
vallo  ferito  sta  per  cadérgli  sotto. 
Come  si  sa,  in  quella  battaglia  il  Prin¬ 
cipe  ebbe  due  cavalli  morti  ed  mio 
ferito,  e  verso  sera  tentò  a  piedi  uà 
ultimo  assalto  alla  Bicocca,- raggra¬ 
ndì  land  o  alcuni  soldati. 

Nel  monumento,  il  coraggioso  guer¬ 
riero  ha  posto  piede  a  terra,  e  vol¬ 
gendosi  ai  soldati  li  invita  all’assalto. 

La  statua  è  alta  m.  4,  70;  il  ca¬ 
vallo,  dalle  nari  all’  estremità  della 
coda,  misura  m.  6;  il  basamento  è 
alto  4,  30;  la  maggior  lunghezza  da 
un  gradino  all’altro,  davanti  e  di 
dietro  è  di  ni.  12.  L’ altezza  totale 
del  monumento'  è  di  m.  9. 

I  due  altorilievi  misurano  3  metri 
e  centimetri  8  di  lunghezza  e  1,  39 
d’ altezza.  Quello  anteriore  rappre¬ 
senta  il  Duca  alla  Bicocca  cha  dà 
un  ordine  al  generale  Passalacqua. 
L’  altorilievo  posteriore  ricorda  V  as¬ 
sedio  di  Peschiera  nel  1848;  al  centro 
è  il  Duca  che,  presso  le  gabbionate 
osserva  col  cannocchiale  la  fortezza 
di  Peschiera.  Del  Duca  di  Genova  ha 
pubblicato  or  ora  una  estesa  biografia 
il  nostro  direttore  (1). 

* 

*  X 

Sono  tipi  di  donne  indiane  quelle 
che  vedete  a  pagina  572  e  noi  ap¬ 
profittiamo  per  diro  alcunché  sulle 
donne  di  quei  paese: 

Cosa  inaudita  in  Oriente,  Bombay 
possedè  scuole  eli  fanciulle.  Fino  agli 
ultimi  tempi  non  v’  erano  state  si¬ 
mili  istituzioni  nel  resto  dell’  India, 
e  ciò  sembra  ima  delle  migliori  pro¬ 
ve  dei  progresso  morale  degli  abi¬ 
li)  Ferdinando  di  Savoja ,  Duca  di  Ge¬ 
nova,  di  S.  Ghiron.  Un  volume  di  200  pa¬ 
ghe;  edizione  elzeviriana,  coli’  incisione 
del  monumento,  un  facsimile  d’ un  auto¬ 
grafo  del  Duca  e  una  carta  litografica 
della  battaglia  di  Novara.  —  Torino,  Tip. 
Roux  e  Favaie,  L.J. 


tanti  della  presidenza  di  Bombay.  Non 
bisogna  per  altro  credere  che  gii  Indù 
incoraggino  con  tutto  il  loro  zelo  la 
educazione  delle  donne  ;  anzi  pensano 
che  una  sposa  non  perde  niente  del 
suo  pregio  per  non  avere  nozione  al¬ 
cuna  del  leggere  e  dello  scrivere. 
Tuttavia  differiscono  molto  sotto  que¬ 
sto  rapporto  dagli  abitanti  delle  altre 
regioni  dell’  Lidia  dove  ancora  non 
ha  guari,  le  baiadere  sole  potevano, 
come  le  etaire  deH’antica  Grecia,  ri¬ 
cevere  un’  istruzione  .  letteraria  ed 
artistica.  Non  v’è  chi  non  senta  l’ef¬ 
fetto  di  questo  generade  progresso 
fino  nei  costumi  più  intimi  delle  fa¬ 
miglie.  Gli  Indù  hanno  in  ogni  tempo 
trattato  la  loro  donne  con  durezza 
e  da  padroni  assoluti  ;  loro  prodigano 
ad  ogni  momento  i  nomi  di  schiava, 
di  serva  ed  altri  così  teneri  e  gra¬ 
ziosi.  In  Bombay,  esse  sono  al  giorno 
d’oggi  meno  maltrattate  e  più  sti¬ 
mate  che  nell’altre  parti  dell’India. 

Anni  sono  in  questa  città  ebbe  luogo 
un  meeting  pel  miglioramento  della 
condizione  delle  Vedove.  Alla  testa  di 
questo  meeting  c’erano  parecchi  Indù 
influenti,  sia  par  la  loro  posizione,  sia 
per  la  loro  ricchezze.  Nessuno  ignora 
infatti  che  un  tempo  le  vedove  doveano 
seguire  il  loro  marito,  subito  dopo  la  sua 
morte,  in  un  mondo  migliore;  elleno 
si  gettavano  o  piuttosto  erano  gettate 
nelle  fiamme  d’un  rogo,  poiché  rare 
volte  di  buona  volontà  offrivano  al 
loro  padrone  e  signore  il  sacrifìcio 
della  loro  vita.  Chiamasi  suiti  que¬ 
sto  sacrificio.  Si  narra  che,  pochi  anni 
fa,  una  vedova  domandò  al  governa¬ 
tore  di  Bombay  il  permesso  d’alzare  un 
rogo  e  di  bruciarvisi  con  grande  ceri¬ 
monia  agli  occhi  della  folla  ;  l’autoriz¬ 
zazione  essendo  stata  rifiutata,  ella 
andò  a  mettere  ad  esecuzione  Usuo  voto 
presso  lui  rajah  indipendente.  Questi 
esempi  sono  rari.  Bisogna  attribuire  la 
maggior  parte  dei  suiti  molto  più  al  ti¬ 
more  del  barbaro  trattamento  ser¬ 
bato  alia  vedove  ,  ed  all’  amor  pro¬ 
prio,  eccitato  da  dosi  di  narcotico 
che  paralizzano  in  essa  ogni  forza 
morale  e  fisica,  che  al  fanatismo  re¬ 
ligioso  e  acl  un  forte  amore  coniu¬ 
gale.  È  proibito  ad  una  vedova  di 
rimaritarsi  e  di  portare  i  gioielli,  le 
anellà  del  naso  e  quelle  delle  dita  dei 
piedi,  gli  orecchini,  i  braccialetti  od 
altri  ornamenti,  pei  quali  ogni  donna 
indiana  è  tanto  appassionata;  ella 
non  può  più  mettersi  il  piccolo  cor¬ 
petto  che  sostiene  il  basto,  ed  è  trat¬ 
tata  nella  sua  stessa  famiglio,  da  pa¬ 
ria  indegna  di  vivere  ;  un  animale  im¬ 
mondo  non  sarebbe  più  disprezzato  ; 
è  molto  se  le  si  getta  di  tempo  in 
tempo  qualche  manata  di  riso.  Il 
giorno  in  cui  vien  bruciato  il  corpo 
del  marito,  si  sospende  la  vedova 
disobbediente  nella  casa  mortuaria, 
colla  testa  ali’ ingiù  e  le  si  radono  i 
capelli  in  questa  dolorosa  posizione, 
la  sofferenza  che  provano  le  povere 
donne ,  assoggettate  a  tale  opera¬ 
zione  ,  le  spaventa  più  di  tutto  il 
resto. 
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I  duvan  sono  un  popolo  dell’  Asia 
centralo,  che  Si  vedono  passeggiare  per 
Bukà  in  cenci  ed  in  berretto  a  pania. 
Uno  di  essi,  il  più  straordinario  delia 
banda,  ronza  in  mezzo  ai  crocchi,  di¬ 
menando  alla  punta  di  funi  esile  una 
specie  di  vecchio  casco  dove  bruciano 
erbe  aromatiche,  che  con  aria  grave 
e  piena  d’ importanza  egli  fa  succes¬ 
sivamente  respirare  a  tutti  i  passanti. 
Quelli  che  incensa  a  questo  modo 
passano  la  mano  nel  fumo,  se  la  stro¬ 
finano  sulla  faccia  e  sui  mento,  e 
non  danno  lo  tscekà  (piccola  moneta 
di  rame)  d’ uso.  Se  lo  danno,  il  du¬ 
van  si  allontana  subito;  se  non  lo 
danno,  l’ incensatore  tien  duro,  e  si 
vede  talora  tanta  perseveranza  nel¬ 
l’incensatore,  quanta  indifferenza  nel- 
l’ incensato. 


ALBUM  DELL' ILLUSTRAZIONE 


.A.  m  OR  M  A.  T  E  R  N  O. 


SAPETE  VOI  CHE  SIA? 

Sapete  voi  che  sia 
Del  zucchero  più  dolce 
E  dolce  più  del  miei? 

Che  r  anima  mi  molca 
E  m’ apre  quasi  il  elei? 

Sapete  voi  che  sia?.... 

È  il  santo  bacio  delia  madre  mia. 

Sapete  voi  che  sia 
Del  cielo  più  sereno, 

Azzurro  più  del  mar? 

Che  può  con  un  baleno 
L’anima  mia  quotar  ? 

Sapete  voi  che  sia?.... 

È  il  dolce  sguardo  della  madre  mia. 

Sapete  voi  che  sia 
D’ ogni  suono  armonioso 
II  più  soave  suon? 

Che  scende  affettuoso 
Qual  voce  di  perdon  ? 

Sapete  voi  che  sia?..,. 

È  la  parola  della  madre  mia. 

Sapete  voi  che  sia 
Più  lieve  e  delicato 
Di  piuma  d’  augellin? 

Di.  seta  e  di  broccato, 

Di  vello  d’  agnellin  ? 

Sapete  voi  che  sia?.... 

È  la  carezza  delia  madre  mia. 

Sapete  voi  chi  sia 
Fra  tutti  il  più  bel  fiore. 

L’astro  del  mio  sentieri 
li  mio  più  forte  amore, 

Il  primo  mio  pensi  er? 

Sapete  voi  chi  sia?.,.. 

È  sempre  sempre  lei...  la  madre  mia. 

S.  Ghieon. 


L’ ILLUSTRAZION 

! 


TEMPI  DIFFICILI 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelli 


Capitolo  XXYI. 

Ij»  scala  delia  signora  Spamlt. 


I  nervi  della  signora  Sparsit  diffì¬ 
cilmente  riacquistavano  il  tono  che 
aveano  perduto,  onde  quella  degna 
signora  soggiornò  qualche  settimana 
alla  villa  Bounderby,  ove,  nonostante 
la  forma  cenobitica  del  suo  spirito 
(basato  sul  sentimento  delle  conve¬ 
nienze  della  sua  posizione  decaduta) 
si  rassegnò  ad  essere  alloggiata  e 
nutrita  come  ima  principessa.  Sino 
a  che  durarono  quelle  vacanze,  la 
guardiana  della  Banca  restò  fedele 
alla  sua  consegna ,  continuando  a 
compiangere  Bounderby,  eoa  sì  te¬ 
nera  pietà ,  che  ben  pochi  uomini 
avrebbero  potuto  lusingarsi  d’ inspi¬ 
rarne  una  simile,  continuando  anche 
à  chiamare  il  ritratto  dello  stesso  og¬ 
getto  di  sue  tenerezze,  imbecille  !  con 
molta  amarezza  e  disprezzo. 

II  tempestoso  Bounderby,  erasi  mes¬ 
so  in  testa  che  Sparsit  dovea  essere 
una  donna  superiore  alle  altre,  poi- 
ehè  avea  rilevato  la  contrarietà  ge¬ 
nerale  .ed  immeritata  di  cui  credeva 
aver  a  lamentarsi  (non  sapea  ancora 
bene  che  cos’era)  e  figurarsi  inoltre  die 
Luisa  si  sarebbe  opposta  a  ricevere 
frequenti  visite  da  quella  dama,  senza 
il  rispetto  che  ella  dovea  alle  vo¬ 
lontà  del  suo  signore  e  padrone,  ri¬ 
soluto  a  non  separarsi  tanto  facil¬ 
mente  da  Sparsit.  Così,  quando  i  nervi 
della  parente  di  Lady  Scadgers  si  fu¬ 
rono  abbastanza  fortificati,  da  permet¬ 
terle  di  sacrificare  i  buoni  pranzi 
della  solitudine,  le  disse  a  tavola,  la 
vigilia  della  partenza: 

—  Signora ,  voi  ritornerete  ogni 
sabato,  sino  a  che  durerà  la  bella 
stagione,  par  restarvi  sino  al  lunedì.  — ■ 

A  ciò  Sparsit,  rispose  in  questi  ter¬ 
mini,  benché  non  avesse  abbracciata 
la  religione  musulmana: 

—  Intendere  è  obbedire.  — 

Ma,  Sparsit  non  era  donna  poetica, 
come  dunque  passò  per  la  sua  testa 
un’idea  formulata  da  un  allegoria? 
A  forza  di  sorvegliare  Luisa,  d’osser¬ 
vare  quella  condotta  impenetrabile 
che  eccitava  la  curiosità,  terminò 
coll’  elevarsi  all*  altezza  dell’  ispira¬ 
zione.  Eresse  nel  suo  spirito  un'im» 

.8 -sa  scala,  al  basso  delia  quale  tro- 
vavasi  il  cupo  abisso  della  vergogna  i 
e  dei  disonore;  e  di  giorno  in  giorno,  j 
d’ ora  in  ora,  vedeva  Luisa  scendere 
i  gradini  di  essa. 


Sparsit  non  si  occupò  di  altra  cosa 
che  di  guardare  la  sua  scala,  e  se¬ 
guire  cogli  occhi  Luisa  a  misura  che 
scendeva,  ora  lentamente,  ora  a  furia, 
ora  saltando  parecchi  gradini  in  una 
volta,  ora  fermandosi,  ma  giammai  ri¬ 
saliva.  Se  fosse  risalita  un  sol  gra¬ 
dino,  Sparsit  sarebbe  stata  capace  di 
avere  lo  spleen  e  morirne  di  dolore. 

Luisa  infatti  avea  continuato  a  di¬ 
scendere  senza  fermarsi  sino  a  quel 
giorno,  proprio  quando  Bounderby 
aveva  fatto  a  Sparsit  lo  invito  che 
venne  segnalato.  Quella  signora  era 
dunque  di  buon  umore,  e  disposta  ad 
esser  ciarliera. 

—  A  proposito,  signore,  — -  disse 
ellis,  —  se  osassi  vorrei  farvi  una 
domanda  circa  il  soggetto  pei  quale 
mostrate  tanta  risèrva,  vi  domanderei 
se  avete  scoperto  qualche  cosa? 

—  No,  signora,  no;  non  ancora,  e 
viste  le  circostanze  non  mi  aspettava 
di  meglio:  Roma  non  fu  fatta  in  un 
giorno. 

—  È  vero,  signora,  — -  disse  Spar¬ 
sit  scuotendo  la  testa. 

—  Nè  in  una  settimana. 

—  No  davvero,  —  replicò  Sparsit 
con  dolce  melanconia. 

—  Ebbene,  anch’io;  —  disse  Boim- 
derby,  —  posso  aspettare.  Poiché  Ro¬ 
molo  e  Remo  hanno  aspettato  ;  perchè 
Giosuè  Bounderby  di  Cokeville  non 
potrà  aspettare?  Essi  ebbero  una  gio¬ 
vinezza,  più  felice  della  mia,  ebbero 
ima  lupa  per  nutrice:  anche  io  ebbi 
una  lupa,  non  per  nutrirmi,  per  nonna 
solamente.  Invece  di  dami  del  latte, 
mi  percuoteva.  — 

Sparsit  sospirò  e  fremette. 

—  No,  signore,  —  prosegui  Boun- 
derby,  —  non  seppi  altro.  L’affare  è 
in  buone  mani,  ed  il  giovane  Tom, 
che  ora  lavora  assiduamente  (ed  è 
qualche  cosa  di  nuovo  per  lui)  aiuta 
ia  polizia  fin  dove  può.  Ecco  la  rac¬ 
comandazione  che  gli  ho  fatto:  «  Sta¬ 
tevene  tranquilli  e  fate  i  morii,  agite 
sotto  mano  sin  che  volete,  ma  senza 
lasciate  nulla  trasparire,  altrimenti 
vedrete  ben  presto  ima  cinquantina 
di  questa  canaglia  coalizzarsi  per 
mettere  al  sicuro  l’uomo  che  disparve. 
Statevene  tranquilli,  i  ladri  si  rassi¬ 
cureranno  poco  a  poco,  ed  allora  noi 
metteremo  loro  le  mani  addosso.  » 

—  Benissimo  —  disse  Sparsit.  — 
E  ìa  vecchia  a  cui  avete  accennato? 

—  La  vecchia  di  cui  ho  parlato,  — 
interruppe  Bounderby  in  modo  acerbo 
(poiché  di  ciò  non.  poteva  vantarsi)  — 
non  si  trova,  ma  può  esser  sicura  che 
si  troverà.  Aspettando,  signora,  son 
d’  avviso,  che  meno  si  parlerà  di  lei 
sarà  meglio.  — • 

La  sera  stessa,  Sparsit,  sedendo 
alla  finestra,  vide  che  Luisa  scendeva 
sempre  ia  gran  scala. 

Ella  era  seduta  presso  Harthouse* 
in  un  boschetto  del  giardino  parlando 
a  bassa  voce,  eg  s  piegava  verso 
di  lei,  ed  il  suo  viso  toccava  quasi  i 
capelli  di  Luisa.  ..  se  pure  non  li 
toccava,  si  disse  Sparsit,  facendo 
ogni  sforzo  per  veder  meglio,  Sparsit 
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era  troppo  lontana  da  loro  per  sen¬ 
tire  una  sola  parola ,  od  anche  per 
sapere  se  parlavano  a  bassa  voce, 
ma  ella  indovinò  ogni  cosa  dai  loro 
gesti.  Ecco  ciò  che  si  dicevano: 

—  Yi  ricordate  quell’uomo,  signor 
Harthouse? 

—  Sì,  perfettamente! 

—  I  suoi  gesti ,  i  suoi  modi,  ciò 
che  vi  ha  detto? 

—  Perfettamente,  mi  ha  fatto  l’ef¬ 
fetto  di  essere  atrocemente  annoiato. 
Del  resto ,  era  furberia  1’  adoperare 
come  ha  fatto  quel  genere  di  elo¬ 
quenza,  patrocinata  dalla  scuola  del- 
Fumiltà  virtuosa:  ma  vi  assicuro  che 
in  quel  momento  mi  diceva:  Giova¬ 
notto,  esageri. 

—  Confesso  che  con  molta  fatica 
credo  male  di  quell’ uomo. 

Mia  cara  Luisa....  come  dice 
Tom  (Tom  non  la  chiamava  mai  mia 
cara),  non  conoscete  nulla  di  buono 
sul  conto  di  quell’ individuo? 

—  No,  è  vero. 

—  Nè  sul  conto  di  alcun  individuo 
della  sua  specie? 

—  No,  —  replicò  ella  in  un  tono 
che  assomigliava  quello  di  altre  volte, 
e  da  tempo  abbandonato ,  —  come 
volete  che  sia  altrimenti?  non  cono¬ 
sco  nè  uomini  nè  donne. 

—  Mia  cara  Luisa ,  acconsentite 
allora  ad  accettare  le  idee  che  vi 
sottopongo,  con  tutta  umiltà,  e  come 
amico  devoto  che  ha  studiato  le  di¬ 
verse  varietà  dei  suoi  eccellenti  si- 
miìi,  poiché  sono  eccellenti,  sono 
pronto  a  riconoscerlo,  malgrado  certe 
piccole  debolezze,  fra  le  quali  havvi 
quella  d’intascare  tutto  quanto  hanno 
sotto  mano.  L’ individuo  in  quistione 
fa  dei  discorsi,  sta  bene,  ma  chi  non 
fa  dei  discorsi?  Fa  anche  professione 
di  moralità.  Dalla  Camera  dei  Co¬ 
muni  sino  alla  casa  di  Correzione,  è 
una  professione  generale  di  moralità, 
eccetto  per  genti  del  nostro  partito, 
ed  è  questa  eccezione  appunto  che 
ci  rende  meno  soporifiei  degli  altri. 
Voi  avete  visto  ed  inteso  l’affare:  si 
tratta  di  un  individuo  appartenente 
alla  plebe  e  che  si  vede  rimettere  al 
suo  posto  dal  mio  stimabile  amico 
Bounderby,  il  quale,  davvero  (io  sap¬ 
piamo  anche  troppo)  non  possiede 
quella  delicatezza  che  varrebbe  ad 
indorare  la  pillola.  Il  membro  della 
plebe  è  vessato,  esasperato,  lascia  la 
casa  borbottando,  incontra  qualcuno 
che  gli  propone  ima  associazione  per 
l’affare  della  Banca,  accetta,  mette 
qualche  cosa  nel  suo  taschetto  vuoto 
poco  prima,  e  s’  allontana  collo  spi¬ 
rito  in  pace.  Bisogna  convenire  che 
questo  Bìakpnt,  invece  di  essere  un 
uomo  comune,  avrebbe  potuto  essere 
un  uomo  molto  al  disopra  dei  co¬ 
muni  mortali,  ma  non  si  ò  affrettato 
ad  approfittare  dell’occasione.  Fors’an- 
che ,  se  ha  abbastanza  intelligenza , 
trovasi  ora  nell’  occasione. 

—  Ho  quasi  rimorso ,  —  rispose 
Luisa  dopo  aver  pensato  un  istante 
in  silenzio,  — ■  d’esser  disposta  a  cre¬ 


dervi,  e  sentirmi  sollevata  da  un  gran 
peso  colle  vostre  parole. 

—  Non  dico  altro  che  cose  ragio¬ 
nevoli,  nulla  che  non  possa  credersi 
senza  rimorsi.  Ne  ho  parlato  più  di 
una  volta  col  mio  amico  Tom  (poi¬ 
ché  esiste  sempre  la  più  gran  confi¬ 
denza  fra  Tom  e  me)  ed  egli  divide 
intieramente  la  mia  opinione ,  come 
io  la  sua....  Volete  fare  una  passeg¬ 
giata  ?  — 

Essi  allontanaronsi ,  passeggiando 
a  traverso  i  viali  che  li  crepuscolo 
cominciava  ad  oscurare ,  ella  appog¬ 
giata  al  suo  braccio,  non  pensando 
che  a  discendere  sempre  la  ssala  di 
Sparsit. 

Giorno  e  notte  Sparsit  teneva  d’oc¬ 
chio  quell’  edificio.  Una  volta  che 
Luisa  fosse  giunta  al  basso  e  che 
fosse  scomparsa  nell’abisso,  la  scala, 
poteva  crollare  sulla  giovane;  ma 
sino  a  quel  momento  il  monumento 
dovea  rimanere  per  ricreare  gli  oc¬ 
chi  di  Sparsit,  poiché  ella  vedeva 
Luisa  discender  ogni  giorno  più  basso, 
sempre  più  basso, 

Sparsit  vedeva  Giacomo  Harthouse 
andare  e  venire,  sentiva  parlar  di 
lui  a  destra  ed  a  sinistra,  vedeva 
come  lui  i  cangiamenti  di  espres¬ 
sione  che  avea  studiati  sul  viso  di 
Luisa,  vedeva  come  lui,  come  si  co¬ 
prisse  qualche  nube;  sapeva  anche 
perchè  poi  sparivano;  teneva  sempre 
aperti  i  suoi  occhi  neri  senza  la  mi¬ 
nima  pietà,  senza  il  minimo  rimorso, 
tutta  assorta  nella  sua  curiosità  nel- 
l’ interesse  che  poneva  a  veder  la 
giovane  avvicinarsi  sempre  più,  senza 
che  usa  mano  F  aiutasse  o  la  trat¬ 
tenesse  sul  precipizio,  agli  ultimi 
gradini  di  quella  scala  immaginaria. 

Malgrado  tutto  il  rispetto  per  Boun- 
derby,  Sparsit  non  aveva  la  minima 
intenzione  d’ impedire  a  Luisa  di  di¬ 
scendere. 

Aspettava  in  silenzio,  colio  sguardo 
cauta,  sempre  fisso  alla  scala,  e  se 
qualche  volta  agitava  il  suo  guanto, 
con  aria  minacciante,  verso  l’ imma¬ 
gine  che  vedeva  scendere,  non  era 
che  raramente  ed  alla  sfuggita. 

Capitolo  XXVII. 

Fisa  Sbasso,  sempre  più  fretSS®. 

Luisa  discendeva  la  ^  grande  scala 
senza  voltarsi,  si  dirigeva  sempre, 
come  un  peso  in  un’  acqua  profonda, 
verso  l’oscuro  abisso  che  1  aspettava. 

Gradgrind,  informato  della  morte 
di  sua  moglie,  era  partito  da  Lon¬ 
dra,  e  1’  avea  sepolta  come  conviene 
ad  un  uomo  pratico.  Poi  s’affrettò  a 
ritornare  al  mucchio  delle  ceneri  na¬ 
zionali,  e  si  rimise  a  passane  per  il 
vaglio,  onde  scoprire  ciò  che  cer¬ 
cava,  onde  gettar  la  polvere  negli 
occhi  a  quelli  che  cercavano  altra 
cosa.  la  una  parola,  riprese  le  sue 
funzioni  parlamentari. 

Tuttavia,  Sparsit  non  rallentò  la 
sua  assidua  sorveglianza.  Separata 


dalla  sua  scala,  per  una  settimana, 
da  tutta  la  strada  ferrata  che  avvi¬ 
cinava  la  villa  a  Cokeville,  osservava 
egualmente  tutti  i  movimenti  di  Luisa, 
come  un  gatto  in  agguato.  Il  ma¬ 
rito,  il  fratello,  Harthouse,  le  buste 
delle  lettere,  e  l’indirizzo  dei  pac¬ 
chi,  tutti  gli  oggetti  animati  od  in¬ 
animati  che  potevano  avere  qualche 
rapporto  colia  scala ,  le  fornivano 
senza  saperlo  delle  indicazioni  utili. 

— -  Ecco  il  vostro  piede  su  l’ultimo 
gradino  —  disse  Sparsit  apostrofando, 
coll’  aiuto  del  suo  guanto,  la  donna 
che  vedeva,  discendere  —  ed  avrete 
bel  fare,  ogni  artificio  non  mi  abba¬ 
glierà.  — 

Tuttavia,  sia  effetto  dell’arte,  o 
della  natura,  grazie  al  fondo  primi¬ 
tivo  del  carattere  di  Luisa,  o  mercè 
i  sentimenti  elle  le  circostanze  vi 
avevano  impresso,  la  sua  strana  ri¬ 
serva  sviava  la  penetrazione  di  Spar¬ 
sit,  stimolandone-  la  curiosità.  Vi  era¬ 
no  dei  momenti  in  cui  Harthouse  non 
era  sicuro  di  comprendere  V  oggetto 
costante  delle  sue  cure.  Vi  erano  dei 
momenti  in  cui  non  poteva  più  leg¬ 
gera  sul  viso  che  aveva  sì  a  lungo 
studiato,  ed  in  cui  quella  giovane 
solitaria  diventava  per  lui  un  mistero 
più  impenetrabile  di  tutte  le  donne 
del  mondo,  circondate  da  un  circolo 
di  satelliti  che  le  aiutano  a  dissi¬ 
mulare. 

In  quel  tempo  Bounderby  fa  obbli¬ 
gato  ad  assentarsi  per  un  affare  che 
esigeva  altrove  la  sua  presenza  per 
tre  o  quattro  giorni.  Fa  un  venerdì 
che  annunciò  questa  nuova  a  Sparsit. 

—  Ma,  —  aggiunse ,  —  andrete 
laggiù  lo  stesso,  come  se  io  vi  fossi. 
Che  vi  sia  o  no  è  lo  stesso. 

—  Vi  prego,  signore,  —  replicò 
Sparsit,  in  tono  di  rimprovero,  — 
non  ditemi  così.  La  vostra  assenza 
farà  per  me  una  .gran  differenza,  e 
spero  ne  sarete  persuaso. 

"  —  Ebbene,  signora,  cercherete  -di 
passarvela  meglio  che  potrete,  mal¬ 
grado  la  mia  assenza,  —  disse  Boun¬ 
derby  lusingato  da  quell’  affettuoso 
rimprovero. 

—  Signor  Bounderby,  —  replicò 
Sparsit,  —  la  vostra  volontà  è  una 
legge;  altrimenti  sarei  tentata  a  re¬ 
sistere  ai  vostri  cortesi  ordini,  non 
essendo  certa  che  la  signorina  Grad¬ 
grind  trovi  altrettanto  piacere  nel 
vedermi  godere  della  vostra  gene¬ 
rosa  ospitalità.  Ma  non  avete  bisogno 
di  aggiungere  una  parola,  andrò,  poi¬ 
ché  lo  volete. 

—  Spero  non  avrete  bisogno  di  al¬ 
cun  altro  invito,  —  disse  Bounderby. 

—  No  davvero,  signore.  Non  par¬ 
liamone  più.  Vorrei  soltanto  vedervi 
contento  come  una  volta. 

—  Che  intendete  dire,  —  domandò 
Bounderby  con  voce  tempestosa. 

—  Signore,  —  rispose  Sparsit,  — 
una  volta  eravi  in  voi  un’  elasticità 
che  dispiacemi  moltissimo  di  non  più 
ritrovare  ;  bisogna  restare  al  di  sopra 
delle  onde.  — 
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Bounderby,  subendo  F  influenza  di 
questa  raccomandazione  che  Sparsit 
aveva  accompagnato  con  uno  sguardo 
pieno  di  compassione,  non  seppe  che 
grattarsi  la  testa  con  imbarazzo  ri¬ 
dicolo;  più  tardi  solo,  trattò  insolen¬ 
temente  tutta  quella  piccola  gente 
colla  quale  ebbe  a  fare. 

--  Bitzer,  — ■  disse  Sparsit  (dopo 
il  mezzodi  di  quella  memorabile  gior¬ 
nata,  allorché  il  padrone  fu  partito)  — 
andate  a  presentare  i  miei  compli¬ 
menti  al  giovane  Tom,  e  domanda¬ 
tegli  se  vuol  divider  meco  una  co¬ 
stoletta  d’  agnello,  ed  un  bicchier  di 
birra.  — 

Tom,  sempre  pronto  ad  accettare 
un  invito  di  questo  genere,  rimandò 
una  graziosa  risposta,  seguita  ben 
presto  dalla  sua  persona. 

—  Signor  Tom,  —  disse  Sparsit,  — 
vedendo  questa  piccola  refezione  sul 
mio  tavolo,  ho  pensato  che  potreste 
lasciarvi  tentare. 

—  Grazie,  signora.  — 

E  si  pose  a  mangiare  con  aria  cupa. 

—  Come  sta  il  signor  Harthouse,  — 
domandò  Sparsit. 

™  Benissimo,  —  disse  Tom. 

— -  Ove  credete  possa  essere  in  que¬ 
sto  momento?  —  domandò  Sparsit. 

—  È  a  caccia  nel  Yorkshire,  — 
disse  Tom;  —  ha  mandato  ieri  a 
Luisa  una  selvaggina  grossa  quanto 
la  torre  di  San  Paolo. 

—  Soltanto  a  vederlo,  —  disse  Spar¬ 
sit,  con  affabilità,  —  s’ indovina  che 
Harthouse  è  un  abile  cacciatore. 

—  Famoso,  —  rispose  Toni. 

{Continua). 
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L’essere  sta  nell’avere. 
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Il  fiume  maestoso  non  divide  più 
i  due  vecchi  nemici;  i  Russi  hanno 
passato  su  diversi  punti  il  Danubio. 
Un  corpo  di  tremila  uomini  si  parti 
da  Gaìatz  su  barche  e  vaporetti,  ed 
un  egual  numero  si  staccò  da  Remi, 
attaccando  all  e  spalle  i  Turchi  e  scac¬ 
ciandoli  dalle  posizioni  che  questi 
avevano  fortificate  per  difendere  il 
passaggio  di  Braila.  Ivi  avveniva  un 
combattimento  nelle  prime  ore  della 
mattinata,  dopo  di  cha  i  Russi  occu  ¬ 
parono  le  vette  delle  montagne  Dò- 
brusche,  ed  1  Turchi  furono  poi  co¬ 
stretti  ritirarsi  da  Matcin.  Un  ponte 
fu  costrutto  fra  Braila  e  Gheszit. 

Pur  questo  passaggio  non  aveva  al¬ 
tro  scopo  forse  che  di  richiamare  l’at¬ 
tenzione  dH  Turchi  su  quel  punto , 
mentre  i  Russi  volevano  tentare  un 
passaggio  con  un  grosso  corpo,  come 
infatti  tentarono  poi,  passando  il  fiu¬ 
me  tra  Sirtowa  e  Nicopoli,  alla  pre¬ 
senza  delf  imperatore.  La  scena  im¬ 
ponente  per  sé,  venne  illuminata  dal- 
l’ incendio  di  Nicopoli.  Molte  città 
furono  tosto  occupate  dai  Russi,  ed 
ora  sono  da  aspettarsi  grandi  avve¬ 
nimenti  in  quelle  provinole  della 
Turchia  Europae. 

* 

*  ¥ 

È  sperabile  che  di  questi  avveni¬ 
menti  si  possa  con  una  facilità  re¬ 
lativa  aver  notizie  meno  confuse 
di  ciò  che  si  abbia  per  la  guerra  in 
Asia.  Da  alcun  tempo  dispacci  succe¬ 
dono  a  dispacci,  nomi  strani  di  paesi 
a  nomi  più  strani  ancora,  onde  non 
sai  molte  volte  se  si  tratta  della 
stessa  pugna,  oppure  di  due  batta¬ 
glie  distinte,  combattute  quasi  con¬ 
temporaneamente  da  diversi  corpi. 

Da  tutto  questo  ammasso  di  noti¬ 
zie  contradditorie  parebbe  potere  sta¬ 
bilir  che  i  turchi  realmente  aves¬ 
sero  in  una  delle  ultime  battaglie 
riportato  qualche  vantaggio. 

* 

¥  ¥ 

Un’altra  scintilla  minacela  allar¬ 
gare  F  incendio  già  abbastanza'  va¬ 
sto  e  grave  per  sè.  L’ambasciata  russa 
d’ Atene  ha  fatta  domanda  al  governo 
greco  di  sequestrare  193  casse  di  mu¬ 
nizioni  turche  sbarcate  a  Corfù  e  de¬ 
stinate  a  Prevesa.  li  governo  greco 
naturalmente  si  affrettò  ad  ubbidire, 
e  Fàmbasciatore  turco  protestò  con 
una  nota,  minacciando  di  mandare 
una  nave  da  guerra  a  riprendere  le 
munizioni  sequestrate.  A  queste  mi¬ 
naccia,  il  governo  greco  rispose  man¬ 
dando  immediatamente  due  corazzate 
per  difendere  la  neutralità  del  terri¬ 
torio. 

* 

/  ¥  ¥ 

In  Austria  le  interpellanze  fioccano, 
ed  i  ministri  a  dichiarare  che  non 


tollereranno  mai  che  i  confini  delta 
monarchia  mutino  le  condizioni  ter¬ 
ritoriali  ,  e  a  smentire  nello  stesso 
tempo  che  l’impero  austriaco  pensi  a 
chiamare  truppe  sotto  le  armi,  se¬ 
condo  ne  era  corsa  con  insistenza  la 
voce,  in  questi  ultimi  tempi. 

Queste  dichiarazioni  pacifiche  ras¬ 
sicurano  tedeschi  e  magiari,  ma  non 
si  comprende  in  die  modo  l’Austria 
potrà,  senza  uscire  dalla  neutralità 
che  s’è  imposta,  raggiungere  questo 
difficile  scopo. 

* 

¥  ¥ 

In  Frauda  si  discute  sul  quando 
devono  essere  convocati  gii  elettori. 
La  legge  accenna  a  tre  mesi,  e  a 
venti  giorni  per  raccogliere  poi  i  de¬ 
putati.  Ma  si  sa  che  le  leggi,  special- 
mento  se  ci  ficca  il  naso  la  passione 
politica,  sono  la  cosa  più  elastica  di 
questo  mondo. 

Pare  che  la  Francia  sarà  tanto 
fortunata  da  salvarsi  questa  volta 
dal.  diluvio  di  programmi  che  innon¬ 
dano  ogni  paese,  durante  il  periodo 
elettorale.  Si  dice  infatti  che  i  con¬ 
servatori  altro  non  faranno  che  sot¬ 
toscrivere  il  proclama  eh©  deve  man¬ 
dar  fuori  Mac-Mahon,  mentre  ì  re- 
pubblicani  di  tutte  le  gradazioni  sot¬ 
toscriveranno  quello  che  manderà 
fuori  la  sinistra  e  che  sarà  dettato, 
si  dice,  dallo  stesso  Thiers. 

* 

¥  ¥ 

In  casa  nostra  nulla  di  nuovo. 
Chiusa  la  Camera,  chiuso  il  Senato, 
i  ministri  in  viaggio  o  ai  bagni,  la 
politica  dorme. 

Si  discaite,  in  mancanza  di  meglio, 
del  gruppo  parlamentare  di  Cairoli, 
il  qual  gruppo  ha  per  iscopo  di  ri¬ 
chiamare  il  Governo  al  programma 
di  Stradella,  ma  in  fondo  in  fondo 
quello  di  separare  Depretis  da  Ni¬ 
ente  ra. 

Si  ciarla  anche  un  po’  dei  trattati 
di  commercio,  delia  questione  ferro¬ 
viaria,  di  quella  del  Gottardo  e  di 
altre  di  minore  importanza,  ma  lo 
sono  ciarle  tutte  che  risentono  della 
stagione  in  cui  vengono  fatte. 


A  !  L  E  T  T  0  R  I 


Per  aderire  al  desiderio  di  molte 
lettrici  che  ci  pregarono  pubblicare 
in  ogni  numero  più  romanzo  ;  per 
accogliere  diversi  articoli  variatissimi 
che  da  un  pezzo  facevano  antica¬ 
mera,  non  abbiamo  finora  mantenuta 
la  promessa  di  alcuni  degli  scritti 
annunciati  a  Novembre,  ma  lo  faremo 
prossimamente. 
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BRANO  SCELTO 

Nel  dare  il  monumento  di  un  moderno  J 
guerriero  di  Gasa  Savoja,  ci  piace  ripro¬ 
durre  i  versi  del  Prati  che  ricordano  un 
antenato  glorioso  del  Duca  di  Genova.  Gio¬ 
vanni  Prati  è  uno  degli  scrittori  più  ìllu-  ! 
stri  di  poesia  lirica  e  narrativa  che  conti  | 
oggi  P  Italia.  L’  Edmengarda ,  i  Canti  li¬ 
rici ,  i  Canti  pel  popolo ,  le  Ballate,  le 
Passeggiate  solitarie ,  le  Memorie  e  la¬ 
grime,  i  Sonetti  ed  i  Poemi  che  egli  scrisse 
sono  sì  noti,  che  crediamo  basti  accennarvi 
senza  aggiungere  altro. 

IL  CONTE  BOSSO. 

Fischia  orrendo  il  piombo  inglese  j 
Di  Rosburga  su  le  mura. 

Tuona  il  colle  e  la  pianura, 

Sta  re  Carlo  a  le  difese. 

Di  re  Carlo  nel  cospetto 
Si  presenta  un  giovinetto, 

Il  più  belìo  e  il  più  gagliardo 
Che  combatta  in  quegli  eserciti; 

Fate  largo  al  Savoiardo  ! 

«  Re  di  Francia,  io  ti  offro  modo 
Di  troncar  la  ingrata  guerra; 

Questo  laccio  d’Inghilterra 
Tu  vedrai  com’  io  lo  snodo  !  » 

«  Lieta  voce  al  cor  mi  suona  ; 

Parla,  onor  di  mia  corona!  » 

«  Io  con  lancia,  mazza  e  spada, 

Solo  in  campo,  a  morte  provoco 
Tutta  l’anglica  masnada  ! 

S’  io  soggiaccio,  a  me  lo  scorno 
E  il  Signor  non  t’abbaodoni; 

Ma  s’ io  vinco ,  sui  predoni 
Pesi  l’onta  del  ritorno  ! 

Così  penso  e  così  parlo 
Nel  cospetto  di  re  Carlo! 

Fa  che  il  guanto  sia  raccolto, 

E  diman  tu  sarai  libero, 

0  Amedeo  sarà  sepolto  !  » 

«  Del  rnio  regno  intatta  gloria, 

Dio  ti  salvi,  illustre  Conte  ! 

Già  dagli  occhi  e  da  la  fronte 
Ti  lampeggia  la  vittoria!  — 

Di  re  Carlo  per  comando 
Proclamato  è  tosto  il  bando  : 

Yien  la  notte  e  riconfonde 
Cielo  e  terra;  e  sol  de' vigili 
S’ode  il  passo  e  il  suon  de  Fonde. 

Amedeo  con  mesta  gioia 
Pensò  allor  le  sorridenti 
Sue  colline,  i  suoi  torrenti, 

Il  suo  ciel  de  la  Savoia, 

E  fors’aneo  nel  pensiero 
Vigilante  del  guerriero 
Qualche  dolce  antico  amore 
Ripassò,  di  pie  memorie 
A  inondar  quel  forte  core. 

Ma  quel  cor  sotto  la  maglia 
Ribatte  a  più  concitato 
Ripensando  al  provocato 
Perigliar  de  la  battaglia, 

E  sognò  schierati  in  mostra 
Dame  e  prodi:  e  in  quella  giostra 
Vide  errar  famose  larve; 

E  profferto  in  altri  secoli 
Il  suo  nome  udir  gli  parve  ! 


E  già  Pali  rosate  apre  l’aurora 
E  inonda  l’aria  di  profumi  e  baci  ; 

E  il  fiammingo  oriente  s’ incolora, 

E  una  zona  di  porpore  vivaci 
Fascia  i  cerulei  campi, 

E  una  selva  di  lance  ai  rai  del  sole 
Vibrano  lampi, 

E  squillano  le  trombe  ;  aspre  parole 
Di  crucciati  guerrieri, 

E  scalpitio  di  fervidi  cavalli, 

E  cozzo  di  cimieri, 

E  come  onde  d’oceano 
Militi  sopra  militi 
Empion  le  mura  e  i  valli; 

0  falco  d’Inghilterra,  inarca  l’ ugna, 
Quest’ora  è  de  la  pugna  ! 

Questo  è  campo  di  morte  ;  i  drappi  ondeggino 
Di  Carlo  e  d’Amedeo: 

Viva  Inghilterra  !  Viva  Carlo  e  Francia  ! 
Con  mazza  e  spada  e  lancia 
S’apre  il  Torneo. 

Senti  Inghilterra: 

Se  qualche  forte 
Tu  puoi  vantar. 

Qui  meco  in  guerra 
Colpi  di  morte 
Venga  a  mutar. 

Vecchio  o  garzone 
Prence  o  barone, 

Ricco  o  plebeo, 

Quando  lo  provoca 
Conte  Amedeo 
Suo  pari  egli  è  : 

Ed  io  lo  provoco, 

Io  cavaliere, 

Conte  e  guerriero 
Del  franco  re  : 

Squilla  il  corno  ;  ed  ecco  viene 
Primamente  un  giovincello  ; 

Trae  la  spada  e  in  campo  tiene 
Fosco  azzurro  un  bianco  fior. 

Era  il  conte  d’  Arundello 
Che  fasciò  nel  patrio  tetto 
Le  ghirlande  del  banchetto 
Per  i  serti  del  valor. 

Ma  una  vergine  amorosa 
Ogni  sera  a  lui  pensando 
Mestamente  si  riposa 
Sotto  un  memore  arbuscel, 

E  ogni  sera  iagrimando 
Bacia  un  fior  che  ha  tra  le  chiome, 

E  su  surra  il  dolce  nome 
Del  suo  conte  d’Arundel! 

Povera  vergine, 

Tu  di  due  spade 
Le  orrendi  folgori 
Non  vedi  uscir!... 

Un  d’  essi  pallido 
Vacilla...  e  cade!... 

Povera  vergine 
Tu  puoi  morir  ! 

Squilla  il  corno  :  ed  un  secondo 
Si  presenta  al  Savoiardo, 

Lancia  in  resta  e  capei  biondo 
Per  boscaglie  a  lungo  errò. 

Da  la  furia  del  suo  dardo 
Non  fuggìa  pennuto  o  belva; 


Or  le  cacce  de  la  selva 
Per  la  giostra  abbandonò. 

Ma  talora  i  cervi  snelli 
Gli  rivengono  al  pensiero, 

E  i  piniferi  castelli 
Ritornando  a  visitar, 

Stacca  l’arco  ed  il  carniere 
Da  le  vacue  avite  sale, 

E  sui  greppi  il  noto  strale 
Torna  orrendo  a  sibilar. 

Prepara  un  feretro, 

Azzurra  prole  ! 

D’  Hington  la  gloria 
Passata  è  già. 

Lasciate  i  vertici 
0  cavriole  : 

Egli  a  trafiggervi 
Più  non  verrà. 

Squilla  il  corno:  e  armato  d’azza 
Vien  Pembroeco  al  terzo  assaggio; 

A  lui  serve  un’umil  razza 
Sparsa  intorno  a  Devonsir. 

Quando  è  in  guerra  o  fa  viaggio 
Menan  festa  i  suoi  vassalli, 

Ma  il  silenzio  è  ne  le  valli 
Quando  arriva  il  fosco  Sir. 

A  l’oltraggio  il  persuade 
Sempre  ria  demone- maligno, 

E  ove  son  più  folte  biade 
Cavalcando  a  furia  va. 

E  col  perfido  sogghigno, 

Perchè  l’onta  ancor  più  gravi, 

Ei  domanda  da  gli  schiavi 
La  canzon-  di  libertà. 

Ma  ne  le  torbide 
Pupille  ardenti 
La  vita  al  despota 
Langue  e  dispar: 

Suonate  a  giubilo, 

Boschi  e  torrenti! 

L’ inno  de’  liberi 
S’oda  echeggiar! 

Or  dunque  la  gioia  non  fu  d’Inghilterra, 
Tre  solchi  di  sangue  colorali  la  terra, 

Tre  corpi  di  prodi  la  morte  eredò  ! 

Al  tacito  e  bello  guerrier  Savoiardo 
:  Sorride  ogni  dama,  festeggia  ogni  bardo. 
Le  spoglie  del  lutto  Rosburga  lasciò. 

Sue  grazie  reali  re  Carlo  dispensa, 

A  prenci  e  baroni  bandita  è  la  mensa, 
Sonante  è  la  reggia  di  plauso  guerrier; 
Da  gli  atri  alle  piazze  si  canta  il  Torneo, 
Si  chiedono  gli  anni  del  forte  Amedeo, 

Gli  arditi  sembianti  si  voglion  veder. 


Il  nome  e  la  storia  del  vostro  fratello 
Recate  sui  labbri,  pensate  nel  cor  ; 

De  gli  ozii  blanditi  non  sente  P  inganno, 
Non  sente  la  fede  de’  dì  che  verranno 
Chi  P  opra  non  cura  del  patrio  valor. 

E  voi  che  languite  scorati  e  pensosi, 
Poeti  d’  Italia,  da’  lunghi  riposi 
Sorgete  una  volta,  sorgete  a  cantar. 
Tendete  concordi  1’  orecchio  devoto, 

Chè  un  eco  possente  del  tempo  remoto 
Susurra  su  l’Alpe,  passeggia  sul  mar! 

Giovanni  Prati. 
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IL  SENIO  DELLA.  FELICITA’. 


(di  Elise  van  Calcar,  trad.  dall ’  olandese 
di  0.  d,  G.) 


Nacque  nel  paese  un  fanciullo  8 
alla  sua  cuna  scese  un  genio,  che  si 
chinò  sul  bimbo,  dicendo  sotto,  voce  : 

«  Sii  felice,  piccino!  »  E  ogni  sera 
quando  moriva  F  ultimo  tuono  delia 
ninna-nanna  materna,  _il  genio  s’av¬ 
vicinava  e  carezzava  il  bambino,  di¬ 
cendo:  «  Sii  felice,  figlio  mio!»  Poi¬ 
ché  ebbe  fatto  ciò  più  volte,  il  fan¬ 
ciullo  cominciava  a  conoscerlo  e  quan¬ 
do  esso  gli  portava  nel  sogno  il  sa¬ 
luto  notturno,  la  bocchina  innocente 
si  moveva  con  un  sorriso,  che  get¬ 
tava  un  riflesso  di  gioja  sul  volto 
della  madre,  la  quale  stava  spiando 
ogni  moto  del  tesoro  suo. 

Qualche  vòlta  il  ragazzo  sognando 
stendeva  le  piccole  braccia  paffute  al¬ 
l’amico  invisibile,  e  la  madre  diceva 
con  cura  :  si  fa  inquieto.  Ma  la  madre 
né  vedeva  nè  sentiva  il  genio  accanto 
al  fanciullo  assopì foche  gli  cantava  una 
dolce  canzone  della  felicità  della  vita. 
Il  bambino  cresceva  e  il  genio  gli 
mostrava  la  sera  uno  specchietto, 
rinchiuso  in  una  cornice  magnifica 
piena  di  gemme  dai  colori  scintil¬ 
lanti.  Il  bambino  cominciava  a  voler 
afferrarlo,  e  quando  il  genio  fuggiva 
col  cristallo  magico,  il  fanciullo  si 
risvegliava  piangendo.  «  lì  piesolo  si 
fa  sempre  più  inquieto,  »  *—  diceva 
la  madre  e  lo  chetava  sul  seno. 

Quanto  più  cresceva  il  fanciullo, 
tanto  più  grande  .diventava  anche 
lo  specchio,  che  il  genio  gli  recava 
ogni  sera,  tanto  più  vividi  erano  i 
colori  che  scintillavano  intorno  al 
chiaro  cristallo,  ed  il  ragazzo  comin¬ 
ciava  a  rammentarsi  del  bel  sogno 
nella  giornata.  Lo  raccontava,  alla 
madre  e  ai  compagni,  ma  questi  non. 
sapevano  nulla  dello  specchio,  nè 
desideravano  di  vedere  quei  brillanti 
colori  della  sua  visione,  pure  il  ra¬ 
gazzo  se  li  vedeva  dinanzi  ovunque 
andasse,  e  senza  darsi  alcun  riposo 
cercava  all’ intorno  per  trovar  cosa 
che  gli  somigliasse. 

Svegliò  la  primavera  le  farfalle 
variopinte  dal  sonno  di  morte  e  vo¬ 
larono  nei  campi  con  tutta  la  loro 
bellezza,  presso  al  fanciullo  che  .si 
slanciò  a  seguirle  con  grida  di  gioja. 

—  Ecco  i  colori  del  mio  sogno,  — 
esclamò:  —  Ecco  le  cose  belle  che 
ho  sempre  cercate.  Saranno  miei  — 

Allora  segui  le  farfalle  e  non  si 
stancò  finché  le  ebbe  colte. 

—  Le  ho  prese,  sono  mie  !  —  disse 
con  soddisfazione ,  —  voglio  mo¬ 
strarle  ai  miei  compagni.  — 

Ma  come  apri  la  mano  per  far  am¬ 
mirare  le  vaghe  farfalle,  una  si  schi' 
vò  —  benché  con  ali  rotte  —  e  l’al¬ 


tra,  ohimè!  i  più  bel  colori  aveva  ap¬ 
piccati  alle  dita  del  ragazzo  e  dis¬ 
adorna  e  scolorita  la  farfalla  stava 
tutta  tremante  nella  piccola  mano. 
Gli  altri  ragazzi  beffarono  la  bel¬ 
lezza  appassita,  e  scoraggiato  e  ver¬ 
gognato  "il  bambino  gettò  nella  sab¬ 
bia  la  farfalla  che  non  gli  parava 
esser  la  stessa  cacciata  da  lui  con 
tanto  ardore. 

Giunse  la  state  con  la  profusione 
di  fiori  e  il  fanciullo  vedendo  sboc¬ 
ciare  i  piccoli  bottoni,  esclamò  pieno 
di  gioia: 

—  Ecco  i  colori  che  m’ incantano 
nel  sogno!  son  scesi  sui  fiori,  i  fiori 
debbon  esser  miei!  — 

Ridendo  si  mise  a  coglierne  e  pas¬ 
seggiò  sempre  più  lontano  sul  sen¬ 
tiero  fiorito,  cogliendone,  finché  si 
stancò  e  poi,  via  coi  tesori  ! 

Ma.  i  fiorellini,  strappati  dallo  stelo 
non  potevano  sopportare  il  caldo  del 
giorno,  si  seccarmi  nella  mano  che  li 
aveva  colti  e  caddero  appassiti  e 
sfogliati,  quando  li  sparsa  sulle  gi¬ 
nocchia  della  madre.  Egli  F  abbrac¬ 
ciò  piangendo  e  disse: 

—  Dov’  è  il  sublime  che  non  si 
perda  e  il  belìo  che  non  rimanga 
mio?  — - 

Ma  non  lo  capiva  la  madre. 

Poi  nel  sogno  gli  apparve  di  nuo¬ 
vo  il  genio  dallo  specchio  luccicante. 
Il  fanciullo  volse  vii  occhi  tutto 
scoraggiato  e  non  volle  pure  dare 
un’  occhiata  al  cristallo  magico,  ina 
il  genio  cantò  la  dolce  sua  canzone 
e  il  ragazzo  rialzò  la  testa  chinata 
e  visti  ad  un  tratto  gli  splendidi  co¬ 
lori,  gli  balzò  il  cuore  di  gioia  e  di 
desiderio.  Si  risvegliò  lieto,  dicendo: 

—  Or  ora  viene!  La  troverò  un 
giorno  quella  bellezza,  quella  subli¬ 
mità  o  qualcosa  che  le  rassomigli.  — 

L’ autunno  gettò  le  sue  nebbie  so¬ 
pra  la  foresta,  penzolavano  i  fili  au¬ 
tunnali  dagli  steli  appassiti  dei  fiori 
caduti;  si  alzarono  le  tempeste,  sce¬ 
sero  le  burrasche,  ma  nel  mezzo  delle 
nebbie  tenebrose  apparve  uno  splen¬ 
dido  arco -baleno.  In  estasi  stava  lì  il 
ragazzo,  esclamando: 

—  Perché  stai  cosi  lontano  !  —  dav¬ 
vero  questi  son  i  colori  della  mia 
visione.  — 

Ma  i  colori  divennero  più  pallidi, 
il  sole  s’abbassò  all’orizzonte  o  Farco 
era  sparito. 

Venne  l’inverno  col  vestito  di  stelle 
brillanti  e  il  fanciullo  non  si  stan¬ 
cava  mai  di  contemplare  quegli  astri. 

—  Hanno  tutta  la  luce  della  mia 
visione!  —  esclamò  —  Son  essid’una 
bellezza  che  non  si  può  descrivere. 
Non  sono  fragili  come  la  debole  far¬ 
falla  che  non  soffre  d’ essere  tocca, 
non  si  seccano  e  non  appassiscono 
come  quei  fiori  che  non  sopportali 
d’ esser  colti,  non  esistono  in  appa¬ 
renza  solo  come  quell’  arco  inganna¬ 
tore  nelle  nebbie.  Sono  sublimi  e  bolle, 
ma  perchè  cosi  lontane,  a  una  di¬ 
stanza  così  infinita  per  me?  — 


Allora  gii.  prese  amore  per  le  stelle 
e  non  sentiva  più  il  freddo  dell’  in¬ 
verno  quando  era  incantato  del  loro 
splendore.  Più  volte  s’ arrampicava 
sopra  un  grand’  albero,  perchè  vo¬ 
leva  vedere  sempre  più  quelle  stella 
e  si  doleva  sentendo  che  non  potevan 
mai  appartenergli ,  eran  alte,  tanto 
alte ,  e  credeva  esser  ciò  la  sua 
sventura.  — 

Cosi  cresceva  e  un  giorno  disse  alla 
madre  : 

— -  Non  sono  fanciullo,  devo  andar 
lontano  per  cercare  la  felicità  !  Vo¬ 
glio  attraversar  gli  oceani,  per  veder 
anche  le  stelle  dall’  altra  parte  della 
terra,  là  dove  non  vi  son  nebbie  per 
impedirmi  ia  vista,  dove  niente  li¬ 
mita  la  prospettiva;  potrò  avvicinar¬ 
mi  e  contemplare  tutta  la  splen¬ 
dida  luce,  che  vedo  spesso  nei  miei 
sogni  ! 

—  Ho  udito  talvolta  che  là  le 
stelle  son  ancor  più  allontanate  da 
noi  che  lo  siano  qui,  —  riprese  la 
vecchierella.  — 

Ma  bolliva  li  sangue  del  giovane , 
gli  palpitava  il  cuore,  sentiva  un  im¬ 
pulso  invincibile  d’  andarsene. 

Nella  notte  il  genio  gli  fu  accanto. 
Cantò  la  felicità  della  vita  con  suoni 
piu  dolci  die  mai,  e  tenne  io  specchio 
diritto  al  viso  del  giovane,  ma  questi 
guardò  di  sopra  e  supplicò: 

—  Ah!  datami  quella  bellezza  su¬ 
prema,  quella  maggiore  dolcezza! 

—  Non  posso  cederti  lo  specchio 
mio  !  —  disse  il  genio,  —  poiché  non 
è  per  te  solo,  ma  per  tutti  :  vi  guarda 
e  prendi  la  parte  elio  sol  può  es¬ 
ser  tua.  — 

Ala  il  giovane  continuò  a  chie¬ 
dere  lo  specchio  lucente,  finché  il  ge¬ 
nio  era  sparito. 

Attraversò  F  oceano  e  passò  por 
monti  e  fiumi,  per  valli  e  foreste,  si 
fermò  nelle  città ,  nei  paeselli,  non 
gli  fa  troppo  grande  fatica  nè  pri¬ 
vazione  alcuna;  sagrifìcò  il  vigore  e 
la  saluta  e  il  tempo  por  ogni  ombra 
dell’ immagine  veduta  nel  sogno.  Il 
giovane  divenne  uomo,  ma  non  aveva 
trovato  nulla  che  somigliasse  allo 
specchio  magico,  che  solamente  l’in¬ 
cantava,  e  la  vecchiezza  gli  venne 
prima  ch’avesse  trovato  cosa  alcuna 
che  gli  ricordasse  il  sogno. 

Allora  si  stizzì  contro  la-  terra  che 
non  gli  aveva  prodotto  che  cardi, 
contro  le  stelle  che  gli  stavan  sem¬ 
pre  lontane.  Stanco  della  corsa  inu¬ 
tile,  maledisse  il  genio  che  per  tutta 
la  vita  F  aveva  tormentato  e  ingan¬ 
nato. 

Ma  il  genio  disse: 

—  Stolto  che  sei,  tu  ti  lasci  sem¬ 
pre  abbagliare  dalla  cornice  vario¬ 
pinta  del  mio  cristallo,  e  non  ti  sei 
mai  curato  di  dar  un’  occhiata  alla 
profondità  di  questo  specchio.  Là 
avresti  veduto  l’uomo  che  offriva 
sempre  un  inciampo  alia  tua  felicità, 
eoe  la  distruggeva  sempre  quando 
spuntava;  avresti  anche  veduto  co- 
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Donna  e  ragazza  todà  (India). 


lui  che  è  il  miglior  amico  tuo,  che 
non  conosci  e  che  hai  sempre  fuggito, 
il  solo  che  possa  renderti  felice,  to- 
stochè  lo  domandi  a  lui. 

—  0  fatemelo  conoscere,  —  disse 
supplicando  lo  stanco  -viaggiatore,  — 
voglio  pregarlo  ginocchìone  per  la 
mia  felicità,  sia  pure  neila  sera  della 
mia  vita. 

—  Non  fissare  più  la  cornice  va¬ 
riopinta,  ma  interroga  quello  specchio 
della  verità  per  conoscer  il  tuo  ne¬ 
mico  e  dimmi  ciò  che  vedrai! 

—  Vedo  un  uomo  burbero,  egoista, 
di  vecchiezza  prematura  e  rotto  da 
passioni  violente.  La  stanca  sua  fiso- 
nomia  tutta  solcata  da  rughe.  Mi 
guarda  ancora  con  gelosia  e  con  di¬ 
sperazione,  come  se  avesse  deciso  tra 
sé  la  mia  perdizione,  oh  pur  troppo 


lo  comprendo  che  deve  esser  quel 
malavvisato  che  m’  ha  sempre  impe¬ 
dito  d’ esser  felici!  Ma  vi  prego,  mo¬ 
stratemi  era  il  mio  miglior  amico, 
purché  sappia  chi  sia  che  osa  li¬ 
berarmi  da  questo  nemico  ed  offrirmi 
finalmente  la  felicità.  Mostratemi 
quello  che  ho  cercato  in  tutta  la  mia 
vita  ! 

—  Che  vedi?  —  domandò  il  genio 
volgendo  lo  specchio. 

—  Vedo  un  uomo,  a  prima  vista 
molto  somigliante  a  quel  nemico,  ma 
dallo  sguardo  supplicante  che  mi 
drizzò,  traluce  1’  amore  e  un  nobile 
desiderio,  come  se  mi  pregasse:  «  per¬ 
mettimi  di  renderti  felice,  »  vuole 
aiutarmi  e  lo  farà,  lo  leggo  nel  suo 
volto.  Ma  dove  trovarlo? 

—  E  tu  non  hai  riconosciuto  que¬ 


ste  due  immagini?  Hai  veduto  le  due 
nature  nostre.  Scaccia  da  te  quel- 
F  egoismo  freddo  e  burbero,  che  ci 
sprona  a  porre  la  felicità  nel  godere 
e  nel  possedere:  ascoltala  voce  della 
miglior  parte  di  te  che  ti  prega  di 
diventar  e  d’essere  qualcosa  e  di  non 
più  andar  per  la  tua  strada  come  una 
fosca  ombra  di  te  stesso,  ma  di  sve¬ 
lar  la  tua  individualità  con  tutto  lo 
splendore  della  immagine  di  Dio 
—  Quanto  lontano  l’ho  cercato  e 
quanto  mi  era  vicinò  1  —  sospirò  il 
vecchio.  —  Dunque  quel  tesoro  ine¬ 
stimabile  si  trova  nel  cor  mio!  — 
Cantò  il  genio  per  l’ultima  volta: 
—  Felicità  per  te,  figlio  mio!  — 
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RITRATTI  IN  PROFILO 


Cristi  issa. 


Quando  io  la  vidi  per  la  prima 
volta,  era  di  maggio.  ---  Gii  alberi 
aveàno  sfiorito:  le  rose  spuntavano 
frequenti  nelle  siepi  ;  Paria  era  piena 
di  profumi  e  di  armonie. 

La  sua  figura  era  più  tosto  alta: 
le  sue  forme,  corrette:  il  suo  aspetto 
delicato  e  gentile. 

Contava  dieci  sette  armi  è  si  chia¬ 
mava  Cristina. 

I  suoi  genitori  l’aveano  mandata 
per  qualche  tempo  alla  scuola,  e  la 
Cristina  faceva,  se  non  rapidi,  note¬ 
voli  progressi.  Ma  poi  per  le  stret¬ 
tezze  domestiche  nelle  quali  versa¬ 
vano,  furono  obbligati  con  dolore  a 
ritirarla;  e  pensarono  di  metterla 
come  praticante  nelle  sale  di  una 
vecchia  modista  di  buona  rinomanza 
nell’arte  sua.  Anche  qui,  come  alia 
scuola,  Cristina  diede  prova  di  inge¬ 
gno  pronto  e  capace.  Dopo  nove  o 
dieci  mesi,  era  giunta  a  tale  da  ta¬ 
gliare  ,  con  mano  sicura ,  abiti  ele¬ 
ganti  di  seta,  e  preparare  nastri, 
pizzi,  sgonfisi!!  con  vera  maestria. 

Dopo  soli  due  anni  di  esercizio, 
pensò  di  ritirarsi  in  casa,  e  mettere 
in  piedi  ella  stessa  un  negozio  di 
mode.  E  chi  passava  davanti  alia  sua 
abitazione  poteva  leggere  sovra  una 
tavoletta,  scritte  in  colore  bianco  e 
rosso  su  fondo  nero,  queste  semplici 
parole:  Cristina  Fanelli,  modista. . 

La  partenza  di  Cristina  dall’antico 
negozio  ave  a  cagionato  dolore  e  alla 
vecchia  direttrice  e  a  tutte  le  com¬ 
pagne,  che  amavano  in  lei  una  bontà 
singolare  e  una  modestia  sincera. 

Non  le  mancarono  spesse  ordina¬ 
zioni  fino  dal  principio;  e  presto  il 
suo  negozio  diventò  un  luogo  di  ri¬ 
trovo  di  molte  persone,  anche  della 
società  non  volgare. _ 

La  giovine  direttrice  era  attiva.  1 
suoi  dieci  sette  anni  non  le  facevano 
dimenticare  mai  F  adempimento  co¬ 
scienzioso  de’ suoi  doveri  e  degli  im¬ 
pegni  difficili  presi. 

Una  notte,  mentre  stava  lavorando 
tutta  sola  al  vivo  lume  di  una  lam¬ 
pada  a  petrolio,  sentì  a  suonare  sotto 
le  sue  finestre.  Ne  fu  lieta;  e,  alza¬ 
tasi  dalla  sedia,  aprì  vetri  e  imposte, 
e  si  affacciò  per  vedere.  In  quel  mo¬ 
mento,  il  suono  cessò.  Due  giovimi , 
dell’età  dai  venti  ai  venticinque  anni, 
si  erano  tolti  dalla  spalla  il  violino; 
e  uno  di  essi  rivolse  poche  parole  di 
amore  alla  Cristina,  la  quale  rispose 
breve  breve,  togliendogli,  almeno  psr 
quella  sera,  ogni  speranza  di  corri¬ 
spondenza  affettuosa. 

Ma  il  giovine  innamorato  non  si 
scoraggi  punto.  Camminò,  giorno  per 
giorno,  la  via  dove  abitava  Cristina  ; 
visitò  il  negozio  di  frequente:  stette 


più  volte  fermo  a  mirarla:  la  seguì 
da  per  tutto;  nei  passeggi,  nelle  chie¬ 
se,  al  teatro,  quando  essa  ci  andava 
alla  domenica. 

La  fanciulla  si  fece  pensosa.  Un 
attento  osservatore  avrebbe  potuto 
notare  come  talvolta  ima  nube  oscu¬ 
rasse  quella  fronte  candida  e  pura, 
su  cui  F  angelo  deli’  innocenza  non 
sarebbe  stato  schivo  di  deporre  il  suo 
bacio  soave! 

Essere  amata  :  ecco  il  pensiero,  che 
avea  turbato  la  pace  tranquilla  del 
suo  core.  Amare  :  ecco  il  sentimento, 
ohe  la  agitava  di  continuo,  e  che  le 
facea  comporre  in  mente  un  mondo 
ideale ,  tutto  scintillante  dei  colori 
più  gai. 

Corrispose  all’amore.  li  giovine  si 
disse  felice;  ella.,  beata.  Come  calice 
di  fiore  aperto  alla  mattina  ai  raggi 
del  sole,  l’anima  sua  si  aprì  ad  ac¬ 
cogliere  le  imagini  più  ridenti,  i  pen¬ 
sieri  più  soavi,  le  confidenze  più  care 
dell’amore. 

Paolo  le  diceva  cose  inaudite.  Lo¬ 
dava  la  sua  chioma  nera,  il  suo  oc¬ 
chio  dolce,  la  sua  bocca  piccina.  Le 
stringeva  la  mano,  tremando:  le  por¬ 
tava  in  dono  delle  chicche  e  da’  fiori. 
Ma  un  giorno,  avendo  trovato  da 
occuparsi  a  Torino  ,  egli  pensa  alla 
propria  condizione.  È  povero.  Perchè 
associare  la  sua  alla  vita  di  Cristina? 
Perchè  limosinare  il  vitto  da  lei? 
Perché  salutare  nella  moglie  una  be¬ 
nefattrice  ?  Perchè  non  pensare  prima 
a  crearsi  lieto  l’avvenire?  — -  Egli 
egregio  suonatore  di  violino ,  andrà 
nei  teatri:  guadagnerà  di  che  vivere 
per  sà;  ma  la  moglie?  Potrà  avere 
molti  lavori  in  una  città  grande  nella 
quale  le  modiste  abbondano  tanto  ?  — 
Questi  pensieri  lo  rendono  triste. 
Sbolliscono  i  primi  entusiasmi  di 
amore.  La  ragione  calcolatrice  co¬ 
mincia  a  prevalere  sul  sentimento. 

Un  tempo,  egli  aveva  amato  una 
modesta  fanciulla,  Clara,  sucnatrice 
di  Violino  eccellente.  Ma  erano  stati 
amori  fuggitivi.  «  Perchè  non  tor¬ 
nare  da  lei?  Le  condizioni  sono  quasi 
pari  ».  Questo  nuovo  pensiero  Io 
viene  ad  assalire  improvvisamente. 
Non  sa  liberarsene:  non  può ,  non 
vuole  anzi  uscirne  vincitore. 

Era  una  mattina  di  giugno.  Cri¬ 
stina  stava  seduta  presso  al  tavolino 
lavorando  di  ago.  Sospirava  profondo. 
Avea  la  testa  china  sul  seno,  e  non 
faceva  parola.  — -  Una  sua  amica  la 
guarda  attentamente;  quindi  le  di¬ 
manda:  Che  hai,  Cristina?  non  mi 
sembri  del  tuo  solito  buon  umore.  La 
Cristina  ,  per  tutta  risposta;  .  dà  in 
uno  scoppio  di  pianto.  L’amica  la 
rincora  :  le  dice  tutte  le  pietose  men¬ 
zogne  che  può  suggerire  una  amici¬ 
zia  ,  che  dura  da  anni.  Cristina  si 
rasciuga  le  lagrime:  lascia  la  breve 
saia,  accompagnata  dall’  amica ,  e  si 
ritira  nella  sua  stanza  da  letto. 

Due  mesi  dopo,  Paolo  si  prendeva 
a  moglie  Clara,  la  suonatrice,  e  par¬ 
tiva  alla  volta  di  Torino. 


Intanto,  la  Cristina  era  caduta  ma¬ 
lata,  E  a  chi  tentava  di  consolarla 
diceva  sempre  :  Dio  non  mi  ha  vo¬ 
luta  felice:  io  devo  morire. 

Le .  parole  consolatrici  delle  ami¬ 
che  ,  le  veglie  premurose  della  ma¬ 
dre  ,  le  cure  del  medico  tornarono 
vane. 

La  malattia  fece  progressi  spaven¬ 
tosi.  Insultò  a  quel  corpo  di  non  an¬ 
cora  diciottanni  tanto  da  trasfor¬ 
marlo  completamente.  I  capelli  cade¬ 
vano  diseioltì  e  scarmigliati  per  l’ori¬ 
gliere:  gli  occhi  erano  languidi  e 
fondi:  le  labbra  arse  ed  aperte.  Nei 
mezzo  delle  gote  affliate ,  si  vedeva 
un  colore  roseo  sbiadito. 

Il  suo  respiro  era  affannoso  :  al 
sua  parola  suonava  lenta. 

Un  giorno  mi  recai  al  cimitero. 
Vidi  sopra  un  tumulo  recente  una 
ghirlanda  di  rose.  Mi  feci  da  presso. 
Su  la  piccola  colonna  di  marmo  lessi 
incise  queste  parole: 

QUI  GIACE 

CRISTINA  FANELLI 

MODISTA 

MORTA  DI  AMORE 
A  DIECISETTE  ANNI. 

Misera  fanciulla  !  —  Tradita,  ebbe 
la  tisi  di  core:  e  la  tisi  di  core  la 
condusse  alla  tomba. 

C.  U.  Posocco. 


SCIABADA 

Se  preso  il  tutto  vien  cosi  come  è, 

Colui  che  è  saggio  lo  sa  far  invero  ; 

Ed  il  mio  tutto  poi  diviso  in  tre, 

La  donna  il  dice  alla  conocchia  intenta. 

.R.  B. 

Spiegazione  della  Sciarada  apag.  559: 
Canta-ride. 


PICCOLA  POSTA 


Abbonato.  Alessandria.  Troverà  in  que¬ 
sto  stesso  numero  il  perchè  del  ritardo  e 
una  risposta  che  la  soddisferà.  —  A.  B. 
di  G.  Messina.  Buona  la  forma;  il  con¬ 
cetto  però  ci  pare  varchi  i  confini  segnati 
anche  alla  fantasia  d’un  poeta.  —  G.  B.  F. 
Messina.  Pubblicheremo  appena  lo  spazio 
calo  consentirà,  e  grazie.  —  E.  S.  Treviso. 
Se  ella  ci  indicherà  i  numeri,  glie  li  man¬ 
deremo;  pub  beandone  alcune  di  tratto  in 
tratto,  ci  è  impossibile  tenervi  dietro.  — 
A.  T.  Firenze.  Sono,  in  generale,  argomeniti 
poco  nuovi  e  poco  interessanti. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  medico  dei  sa.nl 

II  milionario  conte  X...  riceve  ogni 
giorno,  appena  s’alza  da  letto,  la  vi¬ 
sita  del  suo  medico,  o  si  intrattiene 
una  mezz’  ora  con  lui  a  parlare  del 
più  e  del  meno. 

Una  mattina  il  medico  si  presenta 
ma  non  è  ricevuto. 

—  Signor  conte,  —  gli  dice  il  ca¬ 
meriere,  —  il  suo  medico  domanda 
perchè  oggi  non  possa  essere  ri¬ 
cevuto. 

—  Digli,  —  risponde  il  conte,  -- 
che  oggi  sono  malato. 

* 

*  * 

La  cascata  del  Niagara. 

È  da  molto  tempo  che  il  Niagara 
è  spoetizzato;  ora  vi  si  sente  il  fischio 
delie  locomotive,  e  si  trovano  sulle 
roccia  delle  sue  rive  dei  ponti  sospesi, 
dei  restaurants  e  degli  annunzi.  II 
New-  YorU-Herald  annuncia  adesso 
che  codesta  celebre  cascata  sta  per 
passare  allo  stato  prosaico  di  forza 
motrice.  La  proprietà  della  potenza  1 
idraulica  della  cascata  americanata, 
infatti,  posta  all’  incanto  il  l.°  mag¬ 
gio,  ed  aggiudicata  per  71,000  dol¬ 
lari  (lire  italiane  355,000)  a  un  si¬ 
gnore  di  Badalo. 

IL  altra  parte  del  Niagara,  costa 
del  Cacadà,  chiamata  Borse  S/ioe  (o 
Ferro  di  cavallo)  subirà  sènza  dub  ¬ 
bio  la  stessa  sorte.  Uno  scienziato, 
il  dottor  Siemens,  studia,  in  questo 
momento,  la  questione  di  trasmettere 


a  grandi  distanze  la  forza  motrice 
del  Ferro  di  cavallo.  Egli  ha  calco- 
colato  che  la  quanti  à  d’acqua  die  pre¬ 
cipita  da  questa  parta  è  di  100.000,000 
di  tonnellate  alT  ora. 

La  forza  rappresentata  da  questa 
sola  cascata  è  di  16,800,000  cavalli, 
forza  che,  se  dovesse  essere  prodotta 
dal  vapore,  necessiterebbe  una  spesa 
di  266,000,000  di  tonnellate  di  carbone 
all’  anno.  Se  si  nota  che  il  prodotto 
del  carbone  è  stato  nel  1874  un 
po’  meno  di  275,000  000  di  tonnellate, 
trovasi,  dice  il  signor  Siemens,  che 
la  caduta  di  Borse  Shoe ,  sarebbe 
sufficientemente  potente  per  far  an¬ 
dare  da  sè  sola  tutte  lo  fabbriche, 
tutte  le  locomotive  e  tutti  i  vapori 
del  globo. 

* 

*  4 

Il  giudizio  del  serpente. 

Nella  Cleopatra,  tragedia  di  Mar- 
montel,  figurava  un  aspide  fatto  con 
sì  beli’ ingegno  da  un  artefice,  che, 
al  momento  in  cui  Cleopatra  lo  ap¬ 
pressava  al  suo  seno,  fischiava. 

Dopo  la  rappresentazione  si  chiese 
ad  un  belio  spirito,  che  cosa  pensasse 
delia  tragedia. 

—  la  fede  mia  —  rispose  egli  — 
io  sono  in  tutto  e  per  tutto  del  pa¬ 
rere  deli’  aspide. 

*  5* 

NUOVO  SOLVENTE  DELLA  SSTA. 

Importa  talvolta  determinare  nei 
tessuti  misti  quale  quantità  di  seta 
vi  sia  rispetto  alla  lana,  il  cotone,  il 
lino,  ed  altre  fibre  tessili.  II  signor 
J.  Lòwe  ha  proposto  F  aso  d’ una 


soluzione  di  rame  e  glicerina,  che  a 
freddo  attacca  la  seta  senza  alterare 
la  altre  sostanze  con  le  quali  si  trova 
unita. 

Sa  la  seta  è  tinta  in  nero  con  un 
sale  di  ferro  F  ossido  insolubile  che 
la  ricopre  impedisca  la  reazione  del 
solvente.  Bisogna  quindi  trattar  la 
prima  con  una  soluzione  di  solfuro  di 
potassio  o  di  ammonio  e  quindi  scio¬ 
gliere  il  solfuro  di  ferro  che  si  forma 
con  F  acido  cloroidrico  allungato. 

Per  preparare  la  soluzione  an zi¬ 
detta  si  sciolgono  16  grammi  di  sol¬ 
fato  di  rame  paro  in  140  a  160  gram¬ 
mi  di  acqua  distillata,  vi  si  aggiun¬ 
gono  8  a  10  grammi  di  glicerina  del 
peso  specifico  eli  1,240  e  si  mescola 
intimamente  la  soluzione. 

Fatto  questo,  in  essa  si  fa  cadere 
goccia  a  goccia  una  soluzione  di  soda 
sino  a  che  il  precipitato  azzurro,  che 
si  forma,  si  dissolva  interamente  e  si 
ottenga  un  liquido  azzurro,  che  senza 
essere  filtrato  può  conservarsi  lun¬ 
gamente  in  bottiglie  ben  chiuse. 

Se  questo  solvente  può  servire  al 
commercio  pei  saggi  di  tessuti,  noi 
stimiamo  che  potrebbe  essere  adope¬ 
rato  a  sciogliere  i  cascami  di  seta 
per  ottenerne  una  vernice  che  potrà 
pure  avere  delle  utili  applicazioni 
nelle  arti. 

★ 

4  •¥ 

Effetti  del  caldo. 

La  signora  alla  sua  latti  vendei  a  ; 

—  Ma  da  qualche  giorno  a  questa 
parte  il  latte  che  mi  portate  è,  così 
lungo.... 

—  Signora  mia,  con  questo  caldo 
le  vacche  bevono  tanto!  — 


G— fini  i  ■aQ'i 
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per  l' attualità  dell’  argomento,  e  per  la  celebrità  letteraria  del  libro  stesso.  Sono  le 


LETTERE  SULL'ORIENTE 


DEL  MARESCIALLO 


PREFAZIONE. 


Quegli  che  oggi  è  il  più  celebre  dei  generali  moderni, 
feld  maresciallo  e  conte  dell’  impero  germanico,  —  il  Moltke 
insomma,  —  era  nel  1835  uno  degli  ufficiali  che  il  governo 
prussiano  aveva  prestati  a  Mahmud ,  il  Sultano  riforma¬ 
tore,  per  istruire  il  suo  esercito.  Quasi  cinque  anni  durò  il 
suo  soggiorno  che  corrisponde  al  conflitto  della  Porta  col 
suo  potente  vassallo  Mehemet-Alì;  e  s’  arresta  alla  battaglia 
di  Nisib  (1839).  Il  giovane  capitano  visitò  Costantinopoli, 
—  parte  della  Turchia  asiatica,  non  esplorata  prima  di  lui, 
e  poco  esplorata  dopo,  —  le  terre  dei  Turchi,  dei  Turci¬ 
manni,  degli  Arabi,  e  dei  Kurdi ,  —  la  Terra  incognita 
del  Tauro,  da  Palu  all’ antica  Samosate,  —  le  rive  dell'  Eu¬ 
frate  e  del  Tigri ,  —  ebbe  grande  influenza  sul  riordina¬ 
mento  dell’  esercito  ottomano ,  —  prese  parte  a  spedizioni 
pittoresche  contro  i  castelli  dei  Kurdi.  Tutto  ciò  egli  nar¬ 
rava  famigliarmele,  nelle  lettere  ai  suoi  amici.  Queste,  let¬ 
tere  parvero  del  più  alto  interesse  ad  un  geografo  insigne, 
Carlo  Ritter ;  ed  egli  le  pubblicò  a  Berlino  nel  1841,  dando 
una  sua  prefazione  per  passaporto  all'  autore,  novellino  nel 
campo  militare,  sconosciuto  nel  campo  letterario.  Par  vero, 
subito  un  capolavoro  di  osservazione ,  di  descrizione  e  di 
brio;  furono  ristampate  più  volte  in  tedesco;  U'adolte  in 
parecchie  lingue  e  perfino  in  francese  nel  1872.  La  tra¬ 
duzione  francese  rende  molte  volte  superflua  la  traduzione 
italiana  ;  ma  in  questo  caso  la  ha  resa  necessaria.  Giacche 
il  traduttore  francese  pare  abbia  voluto  trarre  vendetta  del 
vincitore  della  sua  nazione  :  egli  ha  mutilata  l’  opera  nel 
modo  più  inqualificabile;  più  della  metà  e  scomparsa  del 
tutto  ,  e  quel  che  ne  resta  è  sfigurato  in  guisa  da  non  dar. 
più  un’idea  del  lavoro.  Pare  che  il  traduttore  francese  siasi 


studiato  a  bella  posta  di  far  parere  arida  e  sconnessa,  .un’o¬ 
pera  che  oltre  a  lutto  ha  il  merito  d'essere  brillante  ;  giacche 
il  «  maresciallo  taciturno  »,  come  lo  chiamali  oggi  i  tedeschi, 
era  allora  un  giovanotto  di  buon  umore  e  di  spirilo.  Il  tra¬ 
duttore  italiano  non  avea  certo  di  queste  ragioni  vendicative, 
—  al  contrario,  —  e  s’  è  attenuti  fedelmente  al  testo  tedesco  ; 
il  che  da  pregio  grande  al  libro. 

L’Oriente  cangia  sì  poco,  che  l’interesse  d’  attualità  non 
è  scomparso  da  queste  pagine ;  anzi,  è  accresciuto  per  gli 
avvenimenti  del  giorno.  Non  sanno  di  vecchio  che  le  prime 
pagine,  dove  l’autore  traversa  di  volo  i  Principali  Danubiani, 
ne'  quali  in  35  anni  qualche  cosa  di  nuovo  s’ è  fatto. 

Ma  a  Costantinopoli,  in  Bulgaria,  nell’Asia  Minore,  tutto 
è  a  suo  posto ,  come  il  Moltke  ha  veduto  e  osservato  dal 
1835  al  1839.  Quale  osservatore  fine  e  sagace  ed  arguto! 
È  un  spirilo  che  s’interessa  a  tutto,  e  sa  rendere  conto  di 
tutto,  —  con  brevità  militare,  spesso,  —  ma  non  senza  brìo 
e  colorito.  La  natura,  la  topografia,  la  mitologia,  le  anti¬ 
chità,  la  storia,  la  politica,  la  strategia,  gli  sono  ugualmente 
familiari ,  —  ed  è  ben  difficile  trovare  un  volume  che  riveli 
un  intelligenza  così  aperta ,  così  ricca ,  e  un  sì  vasto  com¬ 
plesso  di  cognizioni  perfettamente  assimilate. 

Non  si  può  negare  che  il  nome  di  Moltke  ha  conferito 
celebrità  alle  sue  lettere,  ed  aumenta  la  curiosità  di  cono¬ 
scerle,  —  ma,  anco  per  se  medesime ,  queste  Lettere  sul- 
T  Oriente  sono  uno  dei  più  istruttivi  e  dei  più  aggradevoli 
libri  d’ impressioni  di  viaggio,  che  siano  usciti  ai  nostri  giorni. 

:  E  quest ’  edizione  italiana  vien  pubblicata  a  Milano  dai  fra- 
!  tetti  Treves,  è  certo  destinata  ad  avere  un  gran  successo  nel 
|  nostro  paese. 
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Cinesi:  Pa-Wang  (traduz.  di  A.  Marin).  —  Foglie  secche: 
Fantasia  {Edward).  —  P.  P.  —  Valigia. 
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cani,  a  Roma.  —  Valle  d’Anderas ,  in  Africa.  —  Veduta 
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lese.  —  Giovane  donna  valacca.  —  Rebus. 


Mietitore  del  Caucaso  (Russia). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Abbiamo  dato  prima  un  quadro  di 
spigolatrici,  ora  diamo  il  disegno  di 
un  mietitore.  Abbiamo  voluto  lasciar 
il  primo  posto  ad  esse,  perchè  donne 
e  perchè  povere. 

Il  mietitore  che  vedete  è  un  abi¬ 
tante  del  Caucaso,  dove  la  mietitura 


quest’anno  sarà  proceduta  meno  tran¬ 
quilla  dell’  usato ,  e  dove  saranno 
mancate  molte  braccia  che  invece  di 
vanga,  stringono  in  pugno  o  lancia 
o  facile. 

* 

*  * 

Finché  la  stagione  è  propizia  al 
villeggiare,  non  sarà  discaro  a  voi 


aver  sott’oeeni  giardini,  fonti  e  paesi , 
vi  presentiamo  perciò  altri  disegni  di 
questo  genere. 

Eccovi  una  seconda  veduta  dei  giar¬ 
dini  del  Vaticano,  di  cui  abbiamo  di¬ 
scorso  in  uno  dei  passati  numeri. 

★ 

¥■  * 

Asia,  Asia.  A*-!5*,  non  si  sente  par- 
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la?  d’  altro.  Se,  così  per  variare,  la¬ 
sciassimo  in  pac  1’  Aria  e  discorres¬ 
simo  de  11’  Af  ic;.?  Proviamoci.  Met¬ 
tiamo  il  piede  proprio  nel  centro, 
nella  famosa  vaile  di  Anderus,  se 
pure  merita  ancor  tal  nome  una 
valle  in  cui  un  viaggiatore  ha  ve¬ 
duto  tre  schiavi  attaccati  ad  una 
specie  d’ aratro  e  guidati  come  buoi 
da  colui  che  li  aveva  comprati. 

È  questo  il  punto  più  meridionale 
della  parte  dell’Africa  situata  a  set¬ 
tentrione  dell’equatore,  dov’è  in  uso 
l’ aratro  consueto;  in  tutta  la  Ni- 
grizia  esso  vien  surrogato  dalla  zap¬ 
pa.  Il  cielo  è  puro  ;  la  valle,  cinta  da 
colli  scoscesi,  ornata  di  cucife ri,  guar¬ 
nita  d’erba,  coperta  d’arboscelli  fron¬ 
zuti  e  varii,  spiega  la  sua  rigogliosa 
bellezza.  Al  pari  di  tutte  le  valli  che 
le  succedono,  quella  di  Anderas  può 
produrre  non  solo  del  miglio,  ma  an¬ 
che  frumento,  uva,  datteri,  e  quasi 
tutti  i  generi  di  legumi;  dicesì  che 
contenga  cinquanta  giardini  presso 
al  villaggio  d’ Ifarghem. 


★ 

*  * 

E  poiché  siamo  in  Africa,  restia¬ 
moci  ancora  un  po’  par  porvi  sottoc¬ 
chi  l’antica  Utica,  quale  la  si  vede 
oggidì  e  quale  ia  si  vedeva  molti 
secoli  addietro. 

Città  della  Zeugitana,  nell’  Africa, 
situata  presso  P  imboccatura  del  fiu¬ 
me  Bragada.  Era  una  delle  più  an¬ 
tiche  colonie  Urie  della  costa  del- 
p  Africa.  Nella  seconda  guerra  pu¬ 
nica  sostenne  un  assedio  postole  da 
Scipione.  AL  principio  della  terza 
guerra  s’arrese  ai  Romani;  e  quando 
del  conquistato  territorio  di  Carta¬ 
gine,  formossi  la  romana  provincia 
dell’Africa,  la  sede  del  g  verno  pro¬ 
consolare  fu  fì-sata  ad  Udca.  Essa 
fu  la  scena  di  parecchi  gr  andi  avve¬ 
nimenti  durante  le  guerre  civili  di 
Roma,  e  divenne  priac;  palmento  fa¬ 
mosa  come  luogo  dove  segui  la  mor¬ 
te  di  Catone  Gi umore.  Fu  fatta  co¬ 
lonia  da  Augusto  e  levata  al  grado 
di  prima  città  dell’Africa  dopo  Car¬ 
tagine.  Era  stata  riedificata  sulla 
costa  marittima ,  ma  in  seguito  alle 
alterazioni  di  essa  costa  ora  il  suo 
sito  trovasi  alquanto  fra  terra. 


★ 

*  ¥ 

Ed  eccovi  un  bel  paesaggio  nell’ar¬ 
cipelago  malese. 

La  vegetazione  spontanea  di  Ti¬ 
mor  è  povera  e  monotona.  Le  catene 
di  colline  sono  ovunque  coperte  da 
stentati  Eucalipti  che  solo  di  tratto 
in  tratto  si  alz  ino  hi  alberi  stupendi; 
qua  e  là,  sparsi  nei  loro  gruppi,  si 
trova  P  acacia  ed  il  sandalo  odori¬ 
fero,  mentre  i  monti  più  alti  che  si 
alzano  a  due  mila  metri  e  più  sono 


affatto  sterili  o  ricoperti  di  un’erba 
grossolana.  Ciuffi  d’erb*.  sparò  qua 
e  là  ricoprono  le  terre  basse,  e  le 
pianure  nude  si  rivestono  di  una 
menta  selvatica  che  ha  l’aspetto  del¬ 
l’ortica.  Si  è  a  Timor  che  s’incontra 
lo  splendido  giglio  coronato  ( Glo¬ 
riosa  superba ),  che  serpeggia  fra  i 
cespugli,  ove  fa  spiccare  come  stelle 
i  suoi  fiori  splendidissimi  ed  una 
sorta  di  vite  che  porta  grappoli  irre¬ 
golari  di  uva  irta  di  peli,  dal  sapore 
grossolano,  ma  molto  zuccherino.  La 
vegetazione  è  più  ricca  in  alcune 
valli  ove  gli  arbusti  spinosi  e  le 
piante  rampicanti  formano  macchie 
quasi  inestricabili. 


LA  D0!m  IN  VALACHIA 


IL  MATRIMONIO. 

Quando  ima  ragazza  del  villaggio 
ha  accolto  una  proposta  di  matri¬ 
monio,  il  giovane  invia  subito  dei 
messaggieri,  preceduti  dal  suonatore 
di  cornamusa,  che  rivolge  ai  parenti 
la  parlata  seguente  : 

«  Gli  avi  e  gli  antenati  dei  padri  no¬ 
stri  andando  alla  caccia  e  percorrendo 
i  boschi,  scopersero  il  paese  che  abi¬ 
tiamo  e  che  ei  procaccia  il  godimento 
del  suo  miele  e  del  suo  latte.  Spinto 
da  quest’esempio  l’onesto  garzone  N... 
è  pure  andato  alla  cascia  traverso 
i  campì,  i  boschi  e  le  montagne,  ed 
ha  incontrato  mm  cervia,  che  timida 
e  schiva,  fuggì  alla  sua  presenza  e 
si  nascose.  Ma  noi  seguitando  le  sue 
traccie  siamo  arrivati  fino  a  questa 
casa.  0?  dunque  bisogna  che  la  ri¬ 
mettiate  nelle  nostre  mani,  o  che  ci 
mostriate  il  luogo  ove  si  è  celata  «a 
cervia  che  inseguiamo  con  tanto  stento 
e  fatica.  » 

Il  suonatore  di  cornamusa  allenta 
allora  la  briglia  a  tutta  la  sua  elo¬ 
quenza,  e  infiora  il  suo  discorso  di 
tutte  le  metafore  e  allegorie  che  può 
trovare. 

I  parenti  rispondono  che  quella  che 
inseguono  non  è  entrata  nella  loro 
casa.  I  messaggieri  insistono  ;  allora  i 
parenti  fanno  venire  la  bisavola  della 
giovane.  —  È  questa  che  cercate  ?  — 
No.  —  Viene  l’avola.  —  È  questa? 
Stessa  risposta.  Compare  la  madre.  — 
No,  neanco  questa.  —  Dopo  la  madre 
si  fa  venire  una  fantesca  brutta,  vec¬ 
chia  e  cenciosa.  —  È  questa  dunque 
che  cercate?  —  No, no;  perchè  la  no¬ 
stra  cervia  ha  i  capelli  biondi  come 
l’oro  e  gii  occhi  di  sparviero;  i  suoi 
denti  sono  una  fila  di  perle  e  le  lab¬ 
bra  vermiglie  come  una  ciliegia;  ha 
ia  taglia  della  lionessa,  il  suo  seno 
ha  il  candore  del  cigno,  ie  sue  dita 
sono  più  delicate  delia  cera,  il  viso 
è  più  raggiante  del  soie  e  della  luna. 


Costretti  infine  dalle  rmnaccie  d/ 

.  .correre  alle  armi,  i  genitori  con¬ 
ducono  la  figlia  abbigliata  quanto 
meglio  si  può.  Si  celebrano  gli  spon¬ 
sali,  e  la  giovine  rientra  nella  sua 
camera,  che  non.  deve  più  lasciare 
fino  al  giorno  del  matrimonio. 

Quel  dì,  se  lo  sposo  abita  un  vil¬ 
laggio  diverso  da  quello  dalla  fidan¬ 
zata,  invia,  per  annunziare  il  suo  ar¬ 
rivo,  alcuni  uomini  a  cavallo,  che  i 
genitori  della  giovane  aspettano  sulla 
strada.  Appena  li  vedono  avvicinare, 
i  genitori  si  precipitano  sopra  di  loro 
li  menano  prigioni  in  casa.  Alle  do¬ 
mande  loro  rivolta,  i  prigionieri  ri¬ 
spondono  che  erano  araldi  spediti  per 
intimare  la  guerra;  che  il  forte  del- 
1’  esercito  è  rimasto  indietro  a  poca 
distanza,  e  si  avanza  per  prendere 
d’ assalto  la  rocca.  I  parenti  muo¬ 
vono  allora  coi  prigioni  all’incontro 
dello  sposo,  che  si  presenta  con  un 
seguito  più  o  meno  numeroso.  Quando 
le  due  ~  parti ,  insieme  riunite,  son 
giunte  in  faccia  della  dimora  della  fi¬ 
danzata,  si  spiccano  a  gran  corsa 
come  per  simulare  un  torneo.  I  ca¬ 
valieri  meglio  montati  e  che  arrivano 
prima  alla  meta,  ricevono  dalle  mani 
della  fidanzata  un  velo  ricamato  d’oro 
o  di  seta. 

Terminati  questi  esercizi,  tutti  si 
recano  alla  chiesa.  I  due  sposi  stanno 
in  piedi  sopra  un  tappeto  su  cui  si 
son  gettate  alcune  monete,  come  a 
significare  il  poco  conto  che  fanno 
delle  ricchezze,  per  non  cercare  che 
la  felicità  domestica.  Quando  il  prete 
depone  sulla  loro  fronte  la  corone 
nuziale,  uno  degli  assistenti  getta  a 
destra  e  a  sinistra  delle  noci  e  della 
nocciuole,  per  indicare  che  i  giovani 
maritati  rinunciano  per  sempre  ai 
trastulli  deirinfaozia,  e  che  occupe¬ 
ranno  la  vita  in  cose  più  serie. 

Di  ritorno  a  casa,  si  fa  il  ban¬ 
chetto.  Gli  sposi  stanno  a  capo  ta¬ 
vola;  a  diritta  e  a  sinistra  si  collo¬ 
cano  i  suoceri  e  i  testimoni.  Allora 
uno  dei  fratelli,  o  in  sua  assenza 
uno  dei  prossimi  parenti  del  gio¬ 
vane,  si  alza  e  gli  parla  in  questi 
termini: 

«  Fratello ,  eccoti  giunto  all’  età 
del  matrimonio  e  della  gioia;  nostro 
padre  ti  concede  un  posto  alla  sua 
mensa  e  ti  ammoglia  oggi  unendoti 
a  un’altra  famiglia.  Serba  nondimeno 
perenne  memoria  di  coloro  che  ti 
hanno  dato  ia  vita,  ed  ama  sempre 
i  tuoi  fratelli.  Continua  a  star  sog¬ 
getto  di  cuore  alla  volontà  dei  tuoi 
genitori  a  fine  di  ottenere  la  loro 
benedizione.  Onora  tuo  padre  e  pensa 
sempre  a  quello  che  tua  madre  ha 
sofferto  per  te;  perchè  son  essi  che 
ti  diedero  la  vita.  Possa  la  loro  be¬ 
nedizione  e  quella  del  Signore  Iddio 
mantenerti  sempre  nella  gioia!  » 
Dopo  il  pasto,  quando  il  giovane  è 
sul  punto  di  ritirarsi  colla  sua  sposa, 
il  vatachel,  che  porta  un  bastone  or¬ 
nato  di  fiori  e  di  nastri  e  si  tiene 
dietro  la  fidanzata,  si  alza  e  chiede, 
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a  nome  di  questa,  perdono  a’  suoi  ge¬ 
nitori  con  queste  parole: 

<<  Quando  noi  ci  chiediamo,  o  degni 
genitori,  qual  è  la  vera  felicità  della 
vita,  troviamo  che  non  ve  n’ha  di  più 
grande  nè  di  più  solida  di  quella  che  ci 
procurano  i  figli.  In  fatti,  questa  feli¬ 
cità,  è  secondo  dicono  i  filosofi  pro- 
prium  natura ?,  cioè  unà  felicità  reale 
e  conforme  a  natura  ;  perchè  essi  sono 
il  nostro  sangue,  sono  altri  noi  stessi. 
Questa  felicità  è  pure  attestata  dalla 
Sacra  Scrittura:  La  vostra  moglie 
nell'  interno  della  vostra  casa  sarà 
come  una  vigna  fruttifera,  e  rigo¬ 
gliosa;  i  vostri  figli ,  come  novelle 
piante  d'ulivo,  coroneranno  la  vo¬ 
stra  mensa.  Eccovi  dunque  oggi,  de¬ 
gno  padre,  dal  pari  che  la  vostra 
consorte  al  colmo  della  gioia.  Yoi 
contemplate  amendue  la  felicità  pura 
e  reale  di  vostra  figlia,  e  voi  gioite 
della  gioia  inesauribile  dei  genitori; 
poiché  in  prima  per  vostra  volontà 
e  indi  per  le  vostre  benedizioni,  la  vo¬ 
stra  dilettissima  figlia  diventa  per 
tutta  la  vita  compagna  di  nostro  fra¬ 
tello  N....  Pervenuta  a  quest’età  for¬ 
tunata,  vostra  figlia  nel  lasciare  la 
vostra  casa  per  entrare  in  quella  che 
Dio  le  ha  scelto,  deve  insieme  col 
suo  compagno  rendervi  grazie  e  im¬ 
plorare  le  vostre  benedizioni;  peroc¬ 
ché  la  benedizione  dei  genitori  è  un 
un  baluardo  inespugnabile  intorno 
alla  propria  casa.  Egli  è  tempo  che 
vostra  figlia  implori  il  vostro  per¬ 
dono  per  tutto  ciò  che  ha  omesso  di 
fare,  per  adempiere  ai  vostri  voleri 
e  ai  desideri  de’  suoi  fratelli.  Che  la 
sua  buona  indole  e  la  sua  anima  pura 
la  portino  a  ringraziarvi  della  sa¬ 
viezza  con  cui  l’avete  allevata  nella 
vostra  casa.  Che  ella  stupisca  di 
non  poter  trovare  sufficienti  lagrime 
e  sospiri  per  implorare  il  vostro  per- 
!  dono.  Che  ella  stupisca  di  non  poter 
rinvenire  parole  di  riconoscenza  così 
1  dolci,  da  rispondere  alle  vostre  cure 
piene  di  tenerezza  e  bontà.  Ond’è  che 
si  rivolge  con  tutta  1’  anima  all’  ine¬ 
sauribile  bontà  dell’  Altissimo  e  lo 
prega  di  fare  che  i  vostri  figli  fino 
alla  quarta  generazione  vi  colmino 
<  di  gioia.  Ella  vi  scongiura  eziandio, 
unitamente  a  suo  marito,  di  conser- 
|  var  loro  la  vostra  tenerezza  per  l’av- 
;  venire.  » 

Terminato  questo  discorso,  gli  sposi 
vanno  a  baciar  la  mano  dei  genitori. 

Costoro,  gli  occhi  umidi  di  pianto, 
rispondono  alla  loro  volta: 

«  Concedendovi  oggi,  o  buon  gio¬ 
vine  ,  la  mano  della  nostra  diletta 
figlia,  non  facciamo  che  sottoporci  ai 
decreti  della  divina  Provvidenza,  che 
ha  permesso  tale  unione.  Ed  avve- 
gnacehè  la  più  perfetta  benedizione 
sia  quella  deìl’Altissiino,  tuttavia,  sic¬ 
come  i  nostri  padri  hanno  benedetto 
noi,  così  oggi  noi  benediciamo  voi.  Vo¬ 
glia  il  Signore  Iddio  unendovi  in¬ 
sieme  confermarvi  nell’amore,  e  span¬ 
dere  le  sue  benedizioni  sul  vostro 
capo! 

«  Non  dimenticate,  o  giovane,  di 


osservare  fedelmente  il  precetto  della 
Chiesa:  «  Tu  amerai  tua  moglie  e 
non  le  arrecherai  affanno,  e  vivrai 
con  essa  lei  nella  pace  del  Signore.  » 
E  tu  nostra  diletta  figlia,  tu  che  ab¬ 
biamo  allevata  nelle  nostre  braccia, 
circondata  del  nostro  amore  e  della 
nostra  sollecitudine,  nutrita  del  latte 
della  nostra  tenerezza  e  fortificata 
co’  nostri  insegnamenti ,  ecco  1’  ora 
della  separazione;  noi  compiamo  oggi 
un  dovere  ben  dolce,  ma  ad  uno  ben 
doloroso,  lasciandoti  strappare  dalle 
nostre  braccia  per  seguire  colui  che 
il  tuo  cuore  ha  scelto.  Vivete  in  pace; 
quanto  a  noi,  non  cesseremo  di  bene¬ 
dirvi  e  di  pregare  il  Signore  che  vi 
conceda  lunghi  e  avventurosi  anni, 
che  vi  diriga  nella  sua  saviezza  e  vi 
fortifichi  nell’  unione  e  nell’  amore, 
affinchè  l’anima  nostra  si  ricrei  della 
vostra  felicità;  imperocché  voi  siete 
il  solo  sostegno  della  nostra  debolezza 
e  la  sola  consolazione  dei  dolori  delia 
nostra  vecchiaia.  Che  il  Signore  Iddio 
si  degni  pure  di  inviare  le  sue  be¬ 
nedizioni  sai  vostri  figli  !  » 

La  giovane  si  getta  allora  nelle 
braccia  dai  genitori.  Il  marito  si  ac¬ 
cinge  infine  a  condur  via  sua  mo¬ 
glie;  ma  i  fratelli  di  questa  si  met¬ 
tono  a  traverso  la  porta,  coll’  ascia 
in  mano,  --  un  tempo  era  la  scia¬ 
bola  nuda,  • —  e  non  la  lasciano  uscire 
se  non  quando  egli  ha  consentito  di 
riscattare  la  sua  sposa  con  un  dono. 

La  sposa  sale  allora  sopra  un  carro 
che  porta  la  sua  dote,  con  a  lato  la 
cognata  o  la  suocera.  Il  marito  le 
tlen  dietro  a  cavallo  in  compagnia 
de’  suoi  amici ,  che  lungo  tutta  la 
strada  mettono  grida  di  gioia  e  scari¬ 
cano  le  p,<Vole. 

Con  tutto  ciò  1’  ammogliato  non  è 
ancora  al  termine  delle  sue  tribola¬ 
zioni.  Appena  giunto  a  casa,  i  parenti 
della  giovane  sposa  si  impadroniscono 
di  lei  e  la  chiudono  in  una  stanza. 
Gli  amici  del  giovane  vanno  a  chie¬ 
derla  con  alte  grida,  e  non  ottenendo 
risposta,  sfondano  la  porta.  Lo  sposo 
si  precipita  allora  nella  stanza  e 
strappa  la  sua  sposa  ai  genitori;  e, 
in  memoria  del  ratto  delle  Sabine 
operato  dai  Romani,  la  prende  di  peso 
nelle  sue  braccia  per  farle  varcare 
la  soglia  della  camera  nuziale. 


SCIARADA 


Scorre  rapido  il  'primiero 
Più  che  avesse  il  terzo  mio, 

È  una  lettera  il  secondo. 

Gran  guerriero  il  mio  total. 

P.  R. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  574 : 

Filo-so-fare. 


TEMPI  DIFFICILI 

DI 

CARLO  DICKENS 

Iraduz.  dì  G.  Ballarelli 


Cap.  XXVII.  Più  basso,  sempre  più  basso  (cont  ) 

Sin  dalla  giovinezza  Tom  ebbe  qual¬ 
che  cosa  di  falso  nello  sguardo,  ma 
da  qualche  tempo  questo  difetto  era 
talmente  aumentato,  che  non  poteva 
guardar  nessuno  in  faccia  per  tre  se¬ 
condi  di  seguito.  Sparsit  non  aveva 
così  molta  facilità  per  osservarlo  con 
tutto  suo  comodo. 

—  Harthouse  ha  guadagnato  le  mie 
buone  grazie,  —  disse  Sparsit,  —  come 
del  resto  guadagna  tutti  quelli  che 
lo  conoscono.  Possiamo  sperare  di 
vederlo  presto,  signor  Tom? 

—  Sì,  V  aspetto  domani. 

—  Ecco  una  buona  nuova,  —  escla¬ 
mò  Sparsit. 

—  Devo  trovarmi  con  lui  stasera 
alla  stazione,  —  disse  Tom,  —  e 
credo,  desineremo  insieme.  Non  andrà 
alla  villa  che  fra  otto  o  dieci  giorni, 
poiché  venne  invitato  altrove,  almeno 
così  mi  disse.  Malgrado  ciò,  non  sarei 
meravigliato  se  restasse  qui  domenica, 
e  facesse  un  giro  laggiù  per  venire  a 
trovarvi. 

—  A  proposito,  intanto  che  vi  pen¬ 
so,  —  disse  Sparsit,  —  vi  ricordereste 
una  commissione  per  vostra  sorella? 

—  Procurerò  di  ricordarmi,  —  ri¬ 
spose  Tom  con  cattiva  grazia,  —  pur¬ 
ché  non  sia  troppo  lunga. 

—  Basterà  offrire  i  miei  rispettosi 
complimenti  a  vostra  sorella,  e  pre¬ 
venirla  che  temo  di  non  poter  an¬ 
dare  ad  annoiarla,  colla  mia  presenza, 
in  questa  settimana;  sono  ancora  un 
po’  nervosa,  e  farò  forse  meglio  a 
restar  sola  colla  mia  tristezza. 

—  Se  non  è  che  ciò,  —  notò 
Tom,  —  non  sarà  un  gran  male  se 
dimentico  la  commissióne,  poiché  è 
probabile  che  Luisa  non  penserà  a 
voi  che  vedendovi.  — 

Dopo  aver  pagato  con  quell’  ama¬ 
bile  complimento  la  costoletta  d’ a- 
gnello  della  sua  ospite,  si  rinchiuse 
in  un  arcigno  mutismo  sino  a  che  la 
birra  fosse  finita;  allora  esclamò: 

—  Signora  Sparsit,  bisogna  che  me 
ne  vada;  —  e  se  ne  andò. 

All’indomani,  sabato,  Sparsit  restò 
tutta  la  giornata  alla  finestra  a  ve¬ 
dere  le  persone  che  andavano  e  ve¬ 
nivano,  a  tener  d’  occhio  i  fattorini, 
a  rendersi  conto  del  traffico  generale 
della  strada,  pensando  a  molte  cose, 
e  non  perdendo  mai  di  vista  la  sua 
scala.  Venuta  la  notte  si  pose  il  cap¬ 
pello  e  lo  scialle  ed  usci  tranquilla¬ 
mente  ;  aveva  senza  dubbio  le  sue  ra~ 
ì  gioni  per  gironzare  furtivamente  nelle 
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vicinanze  della  stazione  in  cui  dovea 
giungere  un  viaggiatore  proveniente 
da  Yorkshire,  e  per  scegliere  il  suo 
posto  di  osservazione  dietro  i  pilastri, 
o  negli  angoli,  o  dietro  la  vetriata 
della  camera  di  aspetto,  anziché  mo¬ 
strarsi  apertamente  nel  recinto. 

Tom  era  là,  aspettando  T  arrivo 
del  treno.  Con  quel  treno  non  giunse 
Harthouse.  Tom  attese  che  la  folla 
si  fosse  dispersa,  poi  consultò  un 
orario  ed  assunse  delle  informazioni 
dagli  agenti.  Si  allontanò,  si  fermò 
nella  strada,  guardò  a  dritta  ed  a 
sinistra,  si  tolse  il  cappello  e  se  lo 
rimise,  sbadigliò,  si  stirò,  ed  offri  in¬ 
fine  tutti  i  sintomi  di  quella  noia 


mortale  che  deve  provare  un  uomo 
condannato  ad  aspettare  un’ora  e  qua¬ 
ranta  minuti. 

—  È  un  pretesto  perchè  non  gli 
sia  di  disturbo,  —  disse  Sparsit  la¬ 
sciando  T  oscura  finestra  dell’  ufficio 
in  cui  si  era  posta  per  osservare 
Tom,  —  Harthouse  è  in  questo  mo¬ 
mento  con  sua  sorella.  — 

Fa  un  tratto  di  luce,  ed  ella  si 
slanciò  con  tutta  la  prontezza  di  cui 
era  capace  onde  approfittarne.  La 
stazione  della  strada  ferrata  che  pas¬ 
sava  presso  la  villa,  si  trovava  dal- 
l’ altra  parte  della  città,  ed  aveva 
poco  tempo  avanti  di  sè,  e  la  strada 
era  difficile;  ma  fu  così  pronta  ad 


entrare  in  una  vettura,  sì  pronta  a 
discendere,  a  pagare,  a  prendere  il 
biglietto,  a  saltare  sul  vagone  che  fu 
trascinata  sui  viadotti  attraversanti 
le  miniere  di  carbone,  che  sembrava 
trasportata  da  una  nube. 

Lungo  la  strada,  vide  avanti  di 
sè ,  immobile  nell’  aria,  ma  visibile 
ai  neri  occhi  del  suo  spirito,  quanto 
lo  erano  ai  neri  occhi  di  quella  testa 
classica,  i  fili  elettrici  che  sembra¬ 
vano  righe  indefinite  sopra  una  co¬ 
lossale  carta  da  musica,  la  sua  scala, 
e  quella  che  ne  discendeva  i  gradini, 
non  la  perdette  di  vista  un  momento. 
Quando  arrivò,  Luisa  era  quasi  giunta 
al  basso,  stava  sull’  orlo  dell’  abisso. 


Giardini  Vaticani,  a  Roma. 


La  notte,  una  notte  nebbiosa  di 
autunno,  aprendo  le  sue  pupille  se¬ 
mi-chiuse,  vide  Sparsit  scivolare  dalla 
vettura,  scendere  la  scala  del  piccolo 
piano  sino  alla  strada  sassosa,  attra¬ 
versarla  per  entrare  in  un  viale  verde, 
e  restar  nascosta  dietro  una  siepe; 
uno  o  due  uccelletti  che  vegliavano 
un  po’ tardi,  cinguettavano  nel  loro 
nido  in  modo  noncurante,  un  pipi¬ 
strello  passando  e  ripassando  sopra 
di  lei,  ed  il  rumore  dei  suoi  passi 
sulla  polvere,  su  cui  camminava  come 
sui  velluti,  ecco  tutto  quello  che  vide 
ed  intese  Sparsit  sino  a  quando  chiuse 
dolcemente  un  cancello. 


Si  avvicinò  alla  casa,  sempre  te¬ 
nendosi  nascosta  fra  gli  arbusti,  e  fece 
un  giro  intorno  ad  essa,  esaminando, 
a  traverso  le  foglie,  le  finestre  del 
pian  terreno.  La  maggior  parte  delle 
finestre  erano  aperte,  ma  non  vi  si 
vedeva  alcun  lume,  e  tutto  era  si¬ 
lenzioso.  Ella  percorse  il  giardino 
senza  miglior  risultato.  Pensò  al  bo¬ 
sco,  e  vi  si  diresse  d’  un  passo  fur¬ 
tivo,  senza  curarsi  delle  lunghe  erbe, 
nè  delle  spine,  nè  dei  verrai,  nè  di 
tutti  gli  altri  insetti  rampanti.  Avan¬ 
zando  dapprima,  con  precauzione,  i 
suoi  occhi  neri  ed  il  suo  naso  ricurvo, 
come  esploratori,  Sparsit  s’introdusse 


dolcemente  a  traverso  i  folti  rami 
che  impedivano  il  suo  passaggio,  tal¬ 
mente  assorta  nell’oggetto  che  avea 
in  vista,  che  se  il  bosco  fo3se  anche 
stato  pieno  di  vipere,  avrebbe  prose¬ 
guito  con  egual  coraggio. 

Gli  uccellini  avrebbero  potuto  ca¬ 
dere  dai  loro  nidi,  affascinati  dallo 
splendore  degli  occhi  di  Sparsit,  tanto 
quella  luce  era  viva  e  brillante  nel¬ 
l’ombra,  quando  si  fermò  per  ascoltare'. 

Là  vicino  si  parlava  a  bassa  voce. 
Era  la  voce  di  Luisa  e  quella  di  Har- 
thouse.  Ah!  Ah!  ecco  che  l’appunta¬ 
mento  dato  a  Tom  era  propriamente 
un  pretesto  per  non  esser  disturbato, 
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Erano  là  tutt’e  due,  vicino  all’albero 
abbattuto. 

Sparsit  si  fece  piccola  onde  restar 
nascosta  fra  le  grandi  erbe  umide  di 
rugiada,  e  si  avvicinò  ancora.  Poi  si 
alzò,  e  stette  dietro  all’ albero,  come 
Robinson  Croscè  quando  si  pose  in 
imboscata  per  attendere  i  selvaggi; 
ella  si  trovava  vicino  ad  essi  tanto 
che  con  un  movimento,  un  passo, 
avrebbe  potuto  toccarli  tutt’ e  due. 

Harthouse  era  in  giacchetta  ;  dun¬ 
que  non  era  ritornato  a  casa.  Era 
venuto  a  cavallo,  e  quindi  era  stato 
obbligato  ad  attraversare  i  campi  vi¬ 
cini,  poiché  iì  cavallo  era  a  qualche 
passo  di  là  in  una  prateria ,  legato 
ad  un  albero. 

—  Mio  caro  amore ,  —  diceva 
egli,  —  che  cosa  volete  che  faccia  ?  Yi 
sapeva  sola,  e  non  ho  potuto  restar 
lontano  da  voi. 

—  Abbassate  la  testa  sin  che  vo¬ 
lete  ,  —  pensò  Sparsit ,  onde  darvi 
un5  aria  più  attraente  ,  —  non  vedo 
da  parte  mia  ciò  che  vi  sia  d’incan¬ 
tevole  nel  vostro  viso,  ma  in  tutti  i 
casi  non  dubiti  mio  caro  amore. 
quali  occhi  sono  fissi  su  di  voi!  — 

Luisa  abbassò  infatti  la  testa.  Lo 
pregava  con  insistenza  di  andarsene, 
ordinavagli  d’ andarsene ,  ma  senza 
volgere  la  testa  dalla  sua  parte,  e 
nemmeno  alzarla.  Tuttavia ,  cosa 
notevole ,  l’ amabile  signora  imbo¬ 
scata  dietro  l’albero,  non  aveva  mai, 
in  alcuna  epoca  della  sua  vita,  ve¬ 
duto  Luisa,  starsene  così  tranquilla 
come  allora.  Le  sue  mani  stavano 
una  nell’altra  come  quella  di  una 
statua,  e  la  sua  parola  stessa  non  an¬ 
nunciava  alcun  turbamento. 

—  Mia  cara  fanciulla ,  —  diceva 
Harthouse,  —  (Sparsit  fu  meravi¬ 
gliata  nel  vedere  che  il  suo  braccio 
cingeva  la  vita  di  Luisa,  non  per¬ 
mettete  resti  qualche  istante  ancora 
presso  di  voi? 

—  Non  qui. 

—  Ditemi,  dove,  Luisa? 

—  Non  qui. 

—  Ma  abbiamo  così  poco  tempo,  e 
vengo  così  da  lontano,  vedete  la  mia 
affezione  e  la  mia  disperazione.  Giam¬ 
mai  schiavo  più  sommesso  non  fu 
più  maltrattato  dalla  sua  amante. 
Dopo  avere  sperato  quell’accoglienza 
amabile,  che  ini  avrebbe  fatto  rina¬ 
scere  alla  vita,  vedermi  ricevuto  col- 
T  abituale  vostra  freddezza,  è  fare 
scoppiar  il  mio  cuore. 

—  Quante  volte  mi  obbligherete  a 
ripetervi  che  voglio  esser  sola?  — 

Trasalirono  ambidue.  La  spia  tra¬ 
salì  pure  come  un  colpevole,  poiché 
temette  vi  fosse  un’  altra  spia  na¬ 
scosta  fra  gli  alberi.  Non  era  che  il 
rumore  della  pioggia  che  cominciava 
a  cadere  a  larghe  goccie. 

—  Volete  che  risalga  a  cavallo,  e 
mi  presenti  alla  casa  coll’  ingenua 
supposizione  che  il  proprietario  sia 
felice  di  ricevermi? 

—  No. 

—  I  vostri  ordini  crudeli  saranno 
eseguiti  alla  lettera ,  quantunque 


possa  considerarmi  come  Tessere  più 
infelice  della  terra;  non  essere  re¬ 
stato  insensibile  davanti  a  tutte  le 
altre  dorme  per  vedermi  alfine  sog¬ 
giogato,  ai  piedi  delia  più  bella,  e 
più  amabile,  e  la  più  imperiosa!  Mia 
cara  Luisa,  non  posso  lasciarvi,  nè 
lasciarvi  partire  sino  a  che  farete 
un  tal  abuso  del  vostro  potere  !  — 

Sparsit  lo  vide  trattenere  Luisa 
col  braccio  con  cui  la  cingeva,  e  nel 
momento  stesso,  intese  con  una  voce, 
di  cui  un  suono  non  sfuggiva  al  suo 
avido  orecchio,  dichiarare  che  egli 
l’adorava,  che  ella  era  il  solo  prezzo 
pel  quale  voleva  arrischiar  tutto,  an¬ 
che  la  vita.  Lo  scopo  più  invidiato 
dei  suoi  desideri!  era  nulla  al  co¬ 
spetto  di  lei,  il  successo  elettorale  di 
cui  era  quasi  certo,  lo  gettava  lon¬ 
tano  da  sé,  some  un  vile  interasse, 
in  confronto  al  suo  amora.  Non  con¬ 
tinuerebbe  ad  occuparsene  se  non 
trovava  un  mezzo  per  avvicinarsi  a 
lei,  vi  rinuncierebbe  se  dovesse  al¬ 
lontanarsi  ,  fuggirebbe  se  lei  voleva 
fuggire  con  lui,  circonderebbe  il  loro 
amore  del  mistero  se  l’ordinava;  ac¬ 
cetterebbe  la  sorte  che  vorrebbe  im¬ 
porgli,  qualunque  fosse;  tutto  aragli 
indifferente  purché  si  desse  fedel¬ 
mente  all’  uomo  che  aveva  compreso 
il  suo  sacrifìcio;  all’uomo  al  quale 
aveva  inspirato  da!  primo  giorno  una 
ammirazione ,  un  interesse  che  non 
si  credeva  più  capace  di  risentire, 
all’  uomo  che  aveva  ottenuto  la  sua 
confidenza  e  che  la  meritava  colla 
sua  devozione  e  la  sua  passione. 

Tutte  queste  parole  pronunciate  ed 
ascoltate  con  furia,  furono  raccolte 
da  Sparsit  in  mezzo  al  turbamento 
della  sua  malizia  soddisfatta  al  ti¬ 
more  di  vedersi  scoperta ,  dal  cre¬ 
scente  rumore  di  una  fìtta  pioggia 
che  cadeva  sulle  foglie  e  dell’uragano 
che  s’avvicinava  tempestoso.  Sparsit 
le  raccolse  tutte,  ma  talmente  invi¬ 
luppate  in  una  inevitabile  confusione, 
che  allorquando  Harthouse  saltò  la 
cinta  e  ricondusse  il  cavallo,  la  spia 
non  era  ben  sicura  del  luogo  in  cui 
gli  amanti  dovevano  ritrovarsi ,  nè 
dell’  ora  esatta  ;  sapeva  però  che 
eransì  dato  appuntamento  per  quella 
notte. 

Ma  l’uno  dei  due  rimase  vicino  a 
Sparsit,  in  mezzo  ali’  oscurità,  e  sino 
a  che  potrebbe  seguire  le  traccie 
di  Luisa  non  aveva  mezzo  di  ingan¬ 
narsi. 

0 ,  mio  caro  amore,  —  pensò 
Sparsit ,  —  voi  non  dubitate  certa¬ 
mente  di  essere  così  bene  scortata!  — 

Sparsit  vide  Luisa  uscir  dal  bosco, 
la  vide  entrar  in  casa.  Che  fare  ora  ? 

La  pioggia  era  diventata  un  vero 
diluvio.  Gli  abiti  bianchi  di  Sparsit 
avevano  prese  delle  tinte  multiformi 
di  cui  il  verde  formava  il  fondo  : 
aveva  delle  spine  nella  scarpe:  ru¬ 
scelli  di  acqua  colavano  dal  suo  ca¬ 
pello  sul  suo  naso  romano.  Tutto  ciò 
non  impedì  a  Sparsit  di  andare  a  na¬ 
scondersi  fra  gli  arbusti  per  riflettere 
a  ei  cneò  dovea  fare. 


Ma  non  è  Luisa  che  esce  di  casa? 
Appena  ebbe  il  tempo  di  prendere  il 
mantello  e  di  coprirsi,  che  già  se  ne 
fugge.  Sta  per  raggiungere  l’amante! 
li  "suo  piede  lascia  l’ultimo  gradi¬ 
no  della  scala,...  eccola  caduta  nel- 
T  abisso! 

Camminando  malgrado  la  pioggia, 
con  passo  fermo  e  rapido,  lascia  il 
gran  viale  per  entrare  in  un  sentiero 
paralello.  Sparsit  la  segue  all’ombra 
degli  alberi ,  ma  a  poca  distan  za  : 
avrebbe  avuta  troppo  paura  a  per¬ 
derla  di  vista  al  passo  con  cui  cor¬ 
reva  in  quella  oscurità  tenebrosa. 

Allorché  Luisa  si  fermò  per  chiu¬ 
dere  senza  rumore  il  piccolo  can¬ 
cello,  Sparsit  pure  si  fermò.  Allorché 
Luisa  proseguì  il  suo  cammino,  Spar¬ 
sit  fece  altrettanto. 

Luisa  prese  per  andarsene  la  stessa 
strada  che  Sparsit  aveva  preso  per 
venire;  uscì  dal  viale,  traversò  la 
strada  sassosa  e  salì  la  scala  di  legno 
che  conduceva  alla  strada  ferrata. 
Sparsit  sapeva  che  il  treno  per  Cokevil¬ 
le  non  avrebbe  tardato  a  passare;  in¬ 
dovinò  dunque  che  Cokeville  dovea 
essere  la  prima  tappa. 

Nello  stato  fradicio  e  grondante  di 
Sparsit,  non  era  vi  bisogno  di  grandi 
precauzioni  per  rendersi  irriconosci¬ 
bile  ;  ma  ella  si  fermò  all’  ombra  del 
muro  della  stazione,  ripiegò  lo  scialle 
e  cangiò  le  pieghe  ponendolo  al  di 
sopra  del  cappello.  Così  potè,  senza 
timore  di  essere  riconosciuta,  salir  la 
gradinata ,  e  pagare  il  suo  posto. 
Luisa  aspettava  seduta  in  un  angolo; 
Sparsit  sedette  in  un  altro.  Ambedue 
ascoltavano  il  tuono  che  rumoreg¬ 
giava  con  violenza,  e  la  pioggia  che 
colava  dai  tetti.  Le  lampade,  per  la 
maggior  parte  spente  dalla  pioggia 
e  dal  vento ,  permettevano  loro  di 
vedere  in  tutto  il  suo  splendore  la 
folgore  che  strisciava  sui  binari. 

Ben  presto  la  stazione  fu  presa  da 
un  tremolìo,  e  non  tardò  a  palpitare 
come  un  cuore  malato;  era  il  treno 
che  arrivava.  Del  fuoco,  del  fumo, 
un  lume  rosso ,  un  fischio  formida¬ 
bile,  un  gran  fracasso,  un  suono  di 
campana,  un  grido  d’avviso,  e  Luisa 
è  posta  in  una  carrozza,  Sparsit  in 
un’  altra  ;  la  piccola  stazione  non  è 
più  che  un  punto  deserto ,  perduto 
nell’  uragano. 

L’  umidità  ed  il  freddo  aveano  un 
bel  far  battere  i  denti  a  Sparsit  ;  ella 
non  potea  trattenere  la  gioia  del  suo 
cuore.  Luisa  era  caduta  nel  fondo 
del  precipizio,  e  sembrava  alla  buona 
donna,  non  restarle  altro  elqe  vegliare 
sul  di  lei  cadavere.  Dopo  avere  spie¬ 
gata  tanta  attività  per  organizzare 
quel  trionfo  funebre ,  come  non  po¬ 
trebbe  gioirne? 

—  Ella  giungerà  a  Cokeville,  molto 
prima  di  lui,  —  pensò  Sparsit,  — 
per  quanto  rapido  sia  il  cavallo  del 
nostro  amante.  Ove  anderà  ad  aspet¬ 
tarlo?  B  poi,  dove  suderanno?  Pa¬ 
zienza.  Lo  saprò.  — 

La  pioggia  era  tanto  formidabile , 
che  causò  molta  confusione,  allorché 
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il  treno  giunse  alla  sua  destinazione 
Le  grondaie  ed  i  condotti  eransi  rotti, 
gli  scaricatori  ingorgati ,  le  strade 
inondate.  Quando  Sparsit  mise  il  piede 
a  terra  diresse  l’ occhio  disperato 
verso  le  vetture  che  attendevano  i 
viaggiatori,  e  verso  le  quali  i  viag¬ 
giatori  si  precipitavano  in  disordine. 

—  Prenderà  una  vettura,  —  pen¬ 
sò,  —  e  sparirà  prima  che  abbia  il 
tempo  di  seguirla  in  un’altra.  Anche 
a  rischio  d’essere  schiacciata,  voglio 
vedere  il  numero  e  sentire  l’ indi¬ 
rizzo  che  darà  al  cocchiere.  — 

Ma  Sparsit  s’ ingannava  ne’  suoi 
calcoli.  Luisa  non  prese  una  vettura, 
Era  già  partita.  Gli  occhi  neri,  fìssi 
sul  vagone,  nel  quale  avea  viaggiato, 
non  prestarono  sufficiente  attenzione; 
erano  stati  sorpassati.  Dopo  qualche 
minuto,  vedendo  che  la  portiera  non 
s’apriva,  si  decise  a  guardare  nel¬ 
l’interno  e ‘trovò  il  vagone  vuoto. 
Eccola  bagnata  sino  all’osso,  coi  piedi 
che  fanno  flic-ftac  nelle  scarpe  ad 
ogni  passo,  con  goccioloni  sul  clas¬ 
sico  viso ,  col  cappello  in  disordine, 
gli  abiti  sciupati;  e  in  compenso  di 
tutto  quello  che  avea  sofferto,  Spar¬ 
sit  non  ebbe  altra  risorsa  che  ver¬ 
sare  un  torrente  di  amare  lagrime 
esclamando:  —  Ho  perduto.  — 

Capitolo  XXVIII. 

19  capitomboli. 

I  deputati  al  parlamento  nazionale, 
dopo  essersi  divertiti  con  una  folla 
di  piccoli  combattimenti,  eransi  di¬ 
spersi  pel  momento,  e  Gradgricd  era 
venuto  a  passar  le  vacanze  a  casa. 

Stava  scrivendo  nella  camera  or¬ 
nata  dell’  orologio  lugubremente  sta¬ 
tistico,  senza  dubbio  per  provare  qual¬ 
che  cosa.  Forse  cercava  dimostrare 
che  il  buon  Samaritano  era  un  cat¬ 
tivo  economista.  Il  rumore  de* la  piog¬ 
gia  non  lo  disturbava;  ma  attirava 
tanto  ìa  sua  attenzione  da  fargli  alzar 
la  testa  di  tanto  in  tanto,  come  per 
rimproverare  gli  elementi.  Allorché 
il  fulmine  scoppiò  con  molta  forza 
guardava  dalia  parte  di  Cokeville, 
dicendosi  che  qualcuno  dei  lunghi  ca¬ 
mini  poteva  essere  rovesciato  dai 
fluido  elettrico. 

II  tuono  rumoreggiava  da  lontano, 
e  la  pioggia  cadeva  come  un  diluvio, 
allorché  la  porta  delia  camera  si  aprì. 

Egli  guardò  dietro  la  lampada  che 
stava  sulla  tavola,  e  con  grandissima 
meraviglia,  vide  sua  figlia  maggiore. 

—  Luisa! 

—  Padre,  ho  da  parlarvi. 

—  Che  avete?  Come  siete  com¬ 
mossa!  Bontà  dei  cielo!  —  disse  Grad- 
grind  meravigliandosi  sempre  più,  — 
come  avete  potuto  venir  qui  con  que¬ 
st’ uragano?  — 

Elia  portò  le  mani  alle  vesti,  come 
se  non  sapesse  che  fossero  bagnate. 
Poi  scoprì  la  testa,  e  lasciando  cader 
per  terra  il  mantello  ed  il  cappuccio, 
fissò  gli  occhi  io.  suo  padre;  era  così 
pallida,  così  scapigliata,  così  minac¬ 
ciante,  e  disperata  da  far  paura. 


—  Che  avete,  ve  ne  scongiuro , 
Luisa,  ditemi  che  avete  ?  — 

Elia  si  lasciò  cadere  sopra  una 
sedia,  davanti  a  lui,  e  posò  la  mano 
agghiacciata  sul  braccio  del  padre. 

—  Padre,  voi  mi  avete  custodito 
dalla  culla. 

—  Sì,  Luisa. 

— -  Maledetta  sia  l’ ora  in  cui  son 
nata  per  un  simile  destino.  — 

Egli  la  guardò  con  aria  di  dubbio 
e  di  spavento,  ripetendo  col  tono  di 
un  uomo  che  non  comprende; 

—  Maledetta  sia  l’ora!  maledetta 
sia  T  ora! 

—  Come  avete  potuto  darmi  la  vita 
e  togliermi  tutte  quelle  cose  inap¬ 
prezzabili  che  fanno  valere  più  un 
vivo  di  un  morto  che  conoscesse  il 
suo  stato?  Ove  sono  le  grazie  dell’a¬ 
nimo  mio?  Ove  i  sentimenti  del  mio 
cuore?  Che  ne  avete  fatto,  o  padre, 
che  ne  avete  fatto  di  questo  giardino 
che  avrebbe  dovuto  fiorire,  in  questo 
vasto  deserto?  — 

E  si  batteva  il  patto  colle  mani. 

—  Se  vi  fosse  stato  un  fiore  in  me, 
le  ceneri  sole  avrebbero  bastato  per 
salvarmi  dal  vuoto  in  cui  si  trova  la 
mia  vita.  Vi  ricordata  l’ultimo  nostro 
colloquio  in  questa  camera?  — 

Egli  s’ attendeva  così  poco,  tutto 
quanto  eragli  stato  detto,  che  non 
senza  una  certa  difficoltà  rispose: 

—  Sì,  Luisa! 

—  Ciò  che  uscì  dalie  mie  labbra 
oggi,  ve  F  avrei  detto  quel  giorno, 
se  per  poco  foste  venuto  in  mio  aiuto. 
Nulla  vi  rimprovero,  o  padre.  Ciò  che 
non  avete  mai  cercato  di  sviluppare 
nel  mìo  cuore,  non  avete  mai  cer¬ 
cato  di  svilupparlo  nel  vostro;  ma 
Dio  mio!  se  l’aveste  fatto  inulto  prima, 
o  se  m’aveste  solamente  abbandonata 
a  me  stessa,  come  sarei  migliore  e 
più  felice!  — 

Sentendo  queste  parole,  triste  ri¬ 
compensa  dì  tutte  le  sue  cure,  Grad- 
grind  appoggiò  la  testa  sulle  inani,  e 
gettò  un  gamiio. 

—  Padre,  se  aveste  saputo  l’aitiaia 
volta  che  ci  siamo  trovati  qui  in¬ 
sieme,  ciò  che  temeva  in  me;  se 
aveste  saputo  che  restavano  in  fondo 
al  mio  animo  dei  sentimenti,  delle 
affezioni,  deile  debolezze  capaci  di 
svilupparsi,  malgrado  tutti  i  calceli 
che  l’ uomo  abbia  fatto,  sconosciute 
alla  vostra  aritmetica  che  è  il  Crea¬ 
tore  di  tutte  le  cose:  se  aveste  sa¬ 
puto  ciò,  mi  avreste  dato  un  marito 
che  oggidì  so  di  detestare? 

Egli  rispose: 

—  No,  no,  mia  povera  fanciulla. 

—  Mi  avreste  condannata,  in  un’e¬ 
poca  qualunque,  ali’edueaziono  fredda 
ed  appassita,  che  in’  ha  indurita  e 
guastata?  Mi  avreste  nascosto,  senza 
arricchire  alcuno,  ma  solamente  per 
la  più  gran  desolazione  di  questo 
mondo,  la  parte  immateriale  della 
mia  esistenza,  la  primavera  e  Feriate 
delia  vita,  il  rifugio  contro  tutto  ciò 
che  vi  ha  dì  sordido  e  di  cattivo  fra 
gii  esseri  reali  che  mi  circondano,  la 
scuola  ove  avrei  imparato  ad  essere 


più  umile,  più  confidente  verso  di 
loro,  e  cercare,  nella  mia  piccola  sfera, 
di  far  del  bene? 

—  Oh,  no,  no,  Luisa! 

—  Tuttavia,  —  riprese  Luisa,  -- 
se  fossi  stata  completamente  cieca, 
se  fossi  stata  obbligata  a  cercare  la 
mia  strada  a  tastoni,  e  se  avessi  co¬ 
nosciuto  solo  al  tatto  la  forma  delie 
cose,  sarei  stata  Fbera  d’esercitare 
l  immaginazione,  sarei  stata  un  mi¬ 
lione  di  volte  più  saggia,  più  felice, 
più  amabile,  più  soddisfatta,  più  in¬ 
nocente,  più  donna  infine  di  quello 
che  lo  sono.  Ora  ascoltate  ciò  che  vo¬ 
glio  dirvi. 

Egli  cangiò  posizione  par  soste¬ 
nerla  col  suo  braccio.  Luisa  essen¬ 
dosi  alzata  nel  tempo  stesso,  si  tro¬ 
varono  l’un  l’altro  vicini;  ella  avea 
una  mano  sulle  spalla  di  suo  padre, 
e  lo  guardava  fissamente. 

—  Soffrendo  d’  una  fama  e  d’  una 
sete  non  mai  saziata,  attratta  da  un 
desiderio  ardente  verso  qualche  re¬ 
gione,  ove  le  regole,  le  cifre  e  le  de¬ 
finizioni  non  segnassero  in  modo  as¬ 
soluto,  crebbi,  lottando  passo  a  passo 
per  tutta  la  via. 

—  Non  seppi  inai  che  tu  fossi  in¬ 
felice,  fanciulla  mia. 

—  Padre,  io  lo  sapeva.  In  quel  com¬ 
battimento,  ho  respinto,  schiacciato  il 
mio  buon  angelo  per  farne  un  demonio. 
Ciò  die  imparai  non  ha  servito  che 
a  suscitare  in  me  d  ì  dubbi,  a  ren¬ 
dermi  incredula  e  sdegnosa,  a  farmi 
rimpiangere  quanto  non  avea  impa¬ 
rato;  ìa  mia  ultima  e  lugubre  ri¬ 
sorsa  era  il  pensare  che  la  vita  ben 
presto  sarebbe  passata,  e  che  nulla 
avea  da  offrire  che  valesse  la  pena 
o  la  noia  di  una  lotta. 

—  Che  !  Alla  tua  età,  Luisa  !  — 
disse  il  padre  con  vece  compassio¬ 
nevole. 

—  Si,  alla  mia  età,  —  rispose 
Luisa.  —  Ecco  ov’ira,  padre,  poidiò 
vi  mostrerò,  senza  timore,  eorne  senza 
speranza,  ìe  piaghe  mortali  del  mio 
cuore,  allorché  mi  avete  proposto  un 
marito.  Lo  accettai.  Nè  voi  nè  lui, 
non  potete  rimproverarmi  d’aver  di¬ 
mostrato  d’ amarlo.  Sapevate,  e  voi 
ed  egli  anche,  che  non  l’ilo  mai  amato. 
Io  era  indiff  rente,  e  non  sperava 
altro  che  di  far  piacere  e  d’ essere 
utile  a  Tom.  Afferrai  questa  dispe¬ 
rata  scappatoia,  ma  troppo  presto 
conobbi  la  mia  vanità.  — 

Mentre  Gradgrind  la  teneva  nelle 
sue  braccia,  eiìa  posò  F  altra  mano 
sull’  altra  spalla  del  padre  suo,  e 
continuò,  tenendo  sempre  gli  occhi 
fissi  sopra  di  lui. 

—  Allorquando  fui  Irrevocabilmente 
maritata,  F  antica  lotta  si  risvegliò, 
si  è  rivoltata  conilo  questi  legami, 
resi  più  ardenti  da  tutte  le  antipatie 
che  separano  le  nostre  nature  indi¬ 
viduali,  e  che  tutte  le  vostre  forinole 
generali  non  potranno  mai  accor¬ 
dare,  sino  a  che  l’anatomia  non  avrà 
imparato  ella  stessa  ove  deve  pun¬ 
tare  il  suo  scalpello  per  colpire  sino 
all’  intimo  del  nostro  cuore. 
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—  Luisa,  —  asdamò  il  padre  in 
modo  supplichevole;  —  poiché  si  ri¬ 
cordava  benissimo  quanto  era  avve¬ 
nuto  fra  loro  io  occasione  dell  ultimo 
colloquio,  in  quella  stessa  camera. 

—  Nulla  vi  rimprovero,  non  mi 
lamento.  Non  è  per  ciò  che  son  ve¬ 
nuta  qui. 

—  Che  posso  fare,  fanciulla  ima? 
Chiedi  quel  che  vuoi. 

—  Fu  allora  che  il  caso  gettò  sul 
mio  cammino  una  nuova  conoscenza: 
un  uomo  c  me  non  ne  aveva  mai 
visti;  un  uomo  di  inondo,  leggiero, 
compito,  e 'agaiite;  affettando  disgu¬ 
sto  per  tutte  le  cose  che  osava  ^  ap¬ 
pena  nominare  in  segreto  ;  facendomi 
intendere,  quasi  dai  primi  giorni , 
senza  che  possa  dire  come,  nò  per 
quali  mezzi,  come  leggesse  nei  mio 
pensiero.  Ebbi  bei  fare,  non  lo  trovai 
più  depravato  di  me.  Mi  meravigliai 
solo  che  un  uomo,  il  quale  non  si  in¬ 
teressava  di  nulla-,  si  prendesse  pena 
per  me.  . 

Di  te,  Luisa!  — 

Forse  il  padre  avrebbe  istintiva¬ 
mente  rallentato  il  suo  abbraccio,  se 
non  avesse  sentito  mancare  le  forze 
a  sua  figlia,  e  se  non  avesse  visto 
mia  strana  luce  dilatarsi  in  quegli 
occhi  sempre  fissi  sopra  di  lui. 

—  Non  ‘dirò  dei  mezzine  impiegò 
per  ottenere  la  mia  confidenza.  Poco 
importa  sapere  come  l’ ha  guada¬ 
gnata.  Il  fatto  è,  che  vi  riuscì.  Ciò 
che  voi  conoscete  della  storia  del 
mio  matrimonio,  non  tardò  a  sa¬ 
perlo  anche  lui.  — 

Il  viso  del  padre  si  coprì  d’un  mor¬ 
tale  pallore,  ed  egli,  strinse  la  figlia 
fra  le  braccia. 

—  Ecco  tutto.  Non  vi  ho  disono¬ 
rato,  ma  se  ini  domandate,  se  ho 
amato,  e  se  amo  ancora  quell’uomo, 
vi  dirò  francamente,  che  può  essere.  — 

Ella  ad  un  tratto  ritirò  le  mani 
dalle  spalle  del  padre,  per  stringerle 
al  cuore;  era  proprio  quel  viso  al- 
trevolte  duro  e  secco,  oggi  pieno  di 
ardore  e  di  fuoco?  Era  Luigia  Grad* 
grind.  risoluta  di  finirla  con  un  ul¬ 
timo  sforzo,  dacché  aveva  incomin¬ 
ciato,  lasciando  scoppiare  le  passioni 
lungo  tempo  compresse  in  fondo  ai- 
fi  animo? 

—  Questa  notte  mio  marito  era 
assente;  egli  è  venuto  a  trovarmi, 
mi  si  presentò  come  amante.  la  que¬ 
sto  stesso  momento  mi  aspetta,  poi¬ 
ché  non  trovai  altro  mezzo  per  for¬ 
zarlo  ad  adontanarsi.  Non  so  se  mi 
sono  ingannata,  vergognata,  o  degra¬ 
data  nella  mia  stima.  So  però  che 
la  vostra  filosofia  e  le  vostre  lezioni 
non  mi  salveranno.  Ebbene!  Siete  voi 
che  mi  avete  fatta  come  3cno,  salva¬ 
temi  dunque  con  qualche  mezzo.  — 

E, ili  strinse  al  suo  seno  Luigia,  in 
tempo  per  impedirle  di  cadere,  ma 
ella  con  voce  terribile  esclamò: 

—  Morirò  se  mi  trattenete.  La- 
sciati  mi  cadere  a  tei  ra.  — 

Eifii  la  lasciò  cadere;  e  cosi  potè 
contemplare  fiorgogko  del  suo  cuore, 
ed  il  trionfo  del  suo  sistema. 
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Mentre  io  scrivo ,  le  notizie  che 
giungono  da  tutte  le  pani  sono  poco 
favorevoli  ài  Russi  ;  il  che  non  vuol 
dire  punto  che  non  possano  essere 
propizie  ad  essi  quando  voi  legge¬ 
rete. 

Non  v’è  dubbio  che  in  Asia  i  Tur¬ 
chi  riportarono  più  d’una  importante 
vittoria  sui  Russi,  i  quali  furono  co¬ 
stretti  a  ritirarsi.  Alcuni  vogliono 
persino  che  abbiano  tolto  fi  assedio 
di  Kars. 

Anche  in  Europa ,  se  ne  togli 
fi  importante  operazione  del  passag 
gio  del  Danubio,  i  Russi  non  ripor¬ 
tarono  alcun  vantaggio,  anzi  il  primo 
combattimento  ch’ebbe  luogo  a  Bi eia 
sortì  un  esito  sfavorevole  ad  essi. 

-& 

v  n- 

Il  principe  Milano  pronunciò  un 
discorso  pacifico  in  occasione  dei- 
fi  apertura  della  S  superna;  pare  dun¬ 
que  che  la  Serbia  non  prenderà  parte 
par  ora  alla  lotta. 

L’Inghilterra  ha  rimandato  la  sua 
fiotta  nelle  acque  di  Besika. 

-fc 
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Ebbe  luogo  a  Parigi  la  solita  ri¬ 
vista  annuale  delle  truppe.  Il  mare¬ 
sciallo  Mac-Mahon  s’  ebbe  molti  ap¬ 
plausi.  Si  temeva  che  anche  fi  eser¬ 
cito  applaudisse,  ma  così  non  fa.  Si 
era  a  questo  scopo  mandato  una  cir¬ 
colare,  invitando  le  truppe  ad  aste¬ 
nersi  da  ogni  grido. 

Il  ministro  dell’  interno  Fortou 
mandò  una  circolare  ai  prefetti,  spie¬ 
gando  loro  il  piccolo  colpo  di  Siato 
del  16  maggio,  ed  invitando  ad  illu¬ 
minare  la  pubblica  opinione.  I  lumi 
in  Francia  sono  oggetti  di  privativa 
del  governo  come  il  sale  ed  il  ta¬ 
bacco. 

A  Parigi  furono  arrestati  Zoriila, 
Lu gallerò  e  Muoez,  radicali  spagnuoli 
e  mandati  ai  confine  verso  la  Ger¬ 
mania.  Pare  che  ne  sìeno  stata  causa 
i  discorsi  da  loro  pronunciati,  e  non 
i  reclami  del  governo  di  Madrid. 

Jr 
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Da  noi  nessuna  novità,  se  ne  to¬ 
gli  ì  trattati  di  commercio  colla 
Francia,  le  cui  trattative  furono  con 
dotte  a  bum  punto.  Si  dice  anche 
che  la  questione  ferroviaria  abbia 
fitto  qo  fiche  passo  verso  lo  sciogli¬ 
mento,,  ma  nul  a  ancora  se  ne  sa  di 
positivo. 

La  notizia  migliore  ee  la  forniscano 
le  campagne,  le  quali  promettono  un 
raccolto  abbondantissimo. 


* 

*  * 
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È  morto  a  Bergamo,  ove  era  nato 
nel  1802,  il  canonico  Giovanni  Fi- 
nazzi,  il  quale  scrisse  più  di  trenta 
lavori  storici,  relativi  alla  sua  città. 
Ciò  gli  valse  la  corrispondenza  del 
Mommsen  che  lo  apprezzava  ed  amava 
molto.  I  più  notevoli  suoi  lavori  sono  : 
Cose  antiche  di  Bergamo ,  in  appen¬ 
dice  al  Codice  diplomatico  del  Lupo: 
il  Commentario  intorno  agli  antichi 
scrittori  di  Bergamo :  gli  Appunti 
storici  sullla  Lega  Lombarda ;  le  An¬ 
tiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed 
illustrate ,  ece.,  eoe.  Quest’ ultima 
opterà  è  tra  le  più  voluminose  ed  ha 
molta  importanza  dal  lato  archeolo¬ 
gico  e  storico.  Fu  pubblicata  coi  tipi 
Pagnoneelìi  in  Bergamo  nel  1876.  Il 
Finszzi ,  professore  al  Seminario  di 
Bergamo,  fu  pure  un  ottimo  patriota. 

Odoardo  Eichwald,  celebre  natura¬ 
lista»  morì  sul  principio  dell’anno  a 
Pietroburgo.  Nacque  il  4  luglio  1795 
a  Mitau,  studiò  a  Berlino  scienze  na¬ 
turali  e  medicina.  Dopo  avere  viag¬ 
giato  nella  Svizzera,  Francia  ed  In¬ 
ghilterra,  andò  nel  1821  docente  pri¬ 
vato  all’  Università  di  Dorpat,  e  tre 
anni  dopo  come  professore  di  medi¬ 
cina  e  scienze  naturali  a  Oasaa,  nella 
Russia  asiatica.  Nel  1825  visitò  il 
Caucaso  ed  il  Mar  Caspio,  tre  anni 
dopo  fu  eletto  professore  a  Vilna  nella 
Lituania.  La  sua  operosità  accade¬ 
mica  fu  interrotta  da  diversi  viaggi, 
particolarmente  nelle  regioni  orien¬ 
tali  delia  Russia,  e  nei  contorni  del 
Mar  Nero.  Nel  1838  andò  come  pro¬ 
fessore  a  Pietroburgo;  e  nel  1852  fu 
nominato  consigliere  di  Stato  dei- 
fi  impero  Russo.  Scrisse  una  gran 
quantità  d’opere  scientifiche,  delle 
quali  le  principali  sono:  Viaggio  al 
Mar  Caspio  ed  al  Caucaso  (1834-37); 
La  geografia  antica  del  Mar  Caspio, 
del  Caucaso  e  della  Russia  meri¬ 
dionale  (1838);  Mémoìres  sur  les  ri- 
chesses  minérales  des  provinces  occi • 
dentales  de  la  Russie ,  (1835);  Plan- 
tarum  novarum  quas  in  itinere  Ca¬ 
spio- Caucaso  ob servavit  fasciculi, 
(2  voi.,  Vilna,  1831-33);  Fauna  Ca- 
spico-Cauca  ia  (Pietroburgo  1841); 
Zoologia  specialis  (3  voi.,  Vilna,  1829- 
31);  Il  mondo  primitivo  della  Russia 
(Pietroburgo,  1840-47);  Lethaea  ros- 
sica  (Stoccarda,  1852  61),  ecc.  Tutte 
le  sue  opere  sono  scritte  o  in  latino, 
o  in  lingua  francese  o  tedesca. 

Nicolò  Ogareff,  poeta  e  patriota 
russo,  morì  a  Greenvich  presso  Lon¬ 
dra  il  12  giugno.  Nato  a  Mosca  nel 
1802,  fu  compagno  di  A.  Herzen  nel¬ 
l’esilio  e  nelle  cospirazioni  contro  il 
dispotismo  russo. 

il  Granduca  Luigi  XIII  d’ Assia, 
morì  il  13  giugno.  Era  il  regnante 
granduca  di  Assia  Darmstad,  facente 
parte  dell’ Ita  pero  germanico.  Nato 
il  9  gmgno  1806,  succedette  al  trono 
il  16  giugno  1818.  Era  cognato  dei- 
fi  imperatore  di  Russia. 
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BRANO  SCELTO 

Diamo  ia  prima  pagina  uao  schizzo  della 
vita  campestre  e  ae  approfittiamo  per  pub¬ 
blicare  uaa  poesia  villereccia  scritta  da 
Terenzio  Mamiani.  Questo  elegantissimo 
scrittore  e  filosofo  insigne  vivente,  si  mo¬ 
strò  poeta  educato  allo  studio  dei  Greci,  e 
pieno  di  grazia  e  di  energia  ne’  suoi  Inni 
sacri  e  negli  Idilii  ;  giovò  assai  agli  studii 
filosofici  col  Rinnovamento  della  filosofia 
e  coi  Dialoghi  di  scienza  prima  ed  altre 
non  meno  pregiate  scritture. 

Il  venerando  senatore  Mamiani  fu  rap¬ 
presentante  del  Piemonte  in  Grecia  e  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione. 

LE  MONTANINE. 

Pensose  Montanine,  ove  ne  gite 
Su  per  quest’alpe?  e  qual  del  cor  gravezza 
Voi  sì  per  tempo  a  sospirare  avvezza? 

—  N’andiam  nel  cimiterio  della  pieve, 
Sotto  un  cipresso,  accanto  ad  un  roseto, 
Ove,  coperta  dalla  terra  lieve, 

Dorme  nostra  sorella  un  sonno  queto. 

Il  sonno  che  1’  à  colta  in  sul  più  lieto 
Della  sua  vita  e  di  sua  giovinezza. 

Un’ajuola  di  maggio  era  il  bel  viso 
Ed  un  celeste  fior  la  sua  bontade  : 

Quando  movea  la  bocca  a  un  vago  riso, 
Tutto  intorno  s’empiea  di  chiaritade; 

E  come  il  Sol  ciascuna  nebbia  rade, 

Ella  così  sgombrava  ogni  acerbezza. 

Ogni  persona  che  di  là  passava. 

Fosse  di  nostra  terra  o  pellegrina, 
Inchinando  alla  madre,  a  dire  usava  : 

—  Un  angiolel  per  casa  vi  cammina, 
Dolce  madonna,  e  una  beltà  sì  fina 
Che  non  fu  vista  mai  tale  adorbezza. 

Sì  graziosa  parla  e  sì  modesta 
Che  verace  umiltà  nel  cor  ti  pone  : 

L’ali  alle  spalle  e  la  diadema  in  testa 
Le  metti,  e  giuso  ti  fai  ginocchione: 

Il  suo  sembiante  l’anima  dispone 
A  pensar  la  divina  alma  bellezza.  — 

Oimè  !  che  la  diadema  èlle  apparita, 

!  Oimè  che  l’ale  àn  messo  fuor  la  punta  ; 

Quella  cara  angioletta  ecco  è  partita 
;  E  dalle  amiche  sue  vola  disgiunta. 

]  Ora  sai  la  cagion  che  n’  à  consunta 
La  cera  giovanile  e  la  gajezza.  — 

0  poverelle,  il  vostro  dir  m’accora 
E  il  ripensar  l’umano  agro  destino. 

Ma  dite  :  perché  solo  ei  si  colora 
Quel  che  portate  a  man  bel  mazzolino 
Di  basilico  verde  e  d’amorino, 

Che  non  son  fior  di  lutto  e  di  tristezza?  — * 


Basilico  e  amorini  eran  delizia 
Della  dolce  sirocchia  che  piangiamo, 

E  d’  elli  incoronarsi  avea  letizia 
Qualora  insieme  al  prato  ballavamo  : 

Con  questi  fior  d’ innanzi  le  veniamo 
Per  soddisfare  ancor  la  sua  vaghezza. 

Ella  nel  suon  del  nome  suo  diletto 
E  al  soave  spirar  delle  gradite 
Frondi  si  sveglia,  e  con  secreto  affetto 
E  per  guise  invisibili  e  inudite 
Entro  Palme  ci  parla  intenerite, 

E  dice  cose  d’ immortai  dolcezza. 

E  narra  come  gode  una  gran  luce, 

E  con  giovani  vaghe  or  balla  or  canta; 
Narra  come  a  diporto  si  conduce 
Fra  bei  giardin,  per  una  terra  santa, 

Che  olezza  e  splende  e  suona  tutta  quanta 
D’arpe,  di  lire  e  d’ogni  giocondezza. 

Poi  chiede,  quella  pia,  nostre  novelle 
Ed  aggiunge  soavi  altre  parole  : 

Noi  le  diciam  che  senza  lei  covelle  (1) 
Non  si  contenta  e  siam  vedove  e  sole: 
Ella  sospira  e  forte  le  ne  duole, 

E  ci  prega  a  quetar  nostra  amarezza. 

Così  restiamo  infin  che  non  imbruna 
E  non  paion  le  stelle  rugiadose  : 

Indi  moviam  col  raggio  della  Luna, 
Trafitte  no,  ma  tacite  e  pensose: 

Ella  torna  a  dormir  fra  quelle  rose 
Sotto  il  cipresso  alla  notturna  olezza.  — 

Terenzio  Mamiani. 

(1)  Quasi  nulla. 
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Popolare  ;  i  quali  contengono  le 
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Fortezza  d’ Orsova  sul  Danubio;  del 
Lago  e  Fortezza  di  Van  ;  della  città 
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cogoli,  sulla  riva  destra  del  Da¬ 
nubio;  Le  barche  torpediniere ;  Po¬ 
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ai  signori  associati  ima  Carta  del 

teatro  della  guerra. 


LEGGENDE  CINESI 

traduzione  cLi 

ARNALDO  MARIN 


i. 

P  a  ■>  W  a  n  g. 


1. 

La  corsa  pel  trono. 

Fra  l’eroe  Pa-Wang  e  Liu-Pang 
avvennero  parecchie  battaglie,  e  la 
vittoria  favoriva  ora  l’uno  ora  l’altro 
dei  pretendenti.  Finalmente  essi  pat¬ 
tuirono  di  rimettersi  alla  decisione 
della  sorte. 

Disse  Liu:  «  Tu  sulla  tua  mula,  io 
sai  mio  cavallo  faremo  esperimento 
delia  loro  bravura  in  una  gara  pel 
trono.  Lo  spazio  da  percorrere  è  la 
via  elle  gira  intorno  al  piede  del 
monte,  lunga  nove  li,  fino  all’albero 
donde  partiremo.  Chi  arriverà  pel 
primo,  salirà  tosto  sul  trono  impe¬ 
riale.  Uomo  eontr’uomo,  mula  contro 
cavallo.  Accetti? 

—  Aceetto. 

Salgono  in  sella  i  due  guerrieri, 
voltandosi  le  spalle,  poiché  dovevano 
correre  in  direzione  opposta  ;  l’ uno 
guardava  ad  oriente,  l’altro  ad  occi¬ 
dente. 

—  Unol  due!  tre!  — 

Ora  divorano  la  via;  le  zampo  de¬ 
gli  animali  toccano  appena  il  terre¬ 
no  ;  dinanzi  alla  mente  dei  due  ca¬ 
valieri  sta  l’ immagine  dell’altissirao 
premio.  —  La  gara  imperiale  intorno 
al  monte  fu  invero  una  beila  prova 
di  rapidità. 

Era  una  caccia  selvaggia,  un  rin¬ 
tronar  d’ urli  e  strepito  d’  armi,  un 
volo  terra  terra,  —  Chi  sarà  il  for¬ 
tunato?  Pa  sulla  mula,  o  Liu  sul  ca¬ 
vallo,  raggiungerà  quell’albero?  Ognu¬ 
no  di  loro  giura  a  se  stesso  che  gi¬ 
rerà  pel  primo  il  monte. 

—  Più  presto,  più  presto,  o  fedele 
cavallo;  la  tua  forza  oggi  vale  un 
regno. 

—  Galoppa,  galoppa,  o  brava  mula, 
poiché  tu  sola  puh  dare  ai  tuo  pa¬ 
drone  il  trono  del  Drago!  — 

Chi  vincerà? 

Verso  oriente,  verso  Decidente,  cor¬ 
sero  finora  volgendosi  le  spalle;  ora, 
giunti  a  un  quarto  di  cammino,  cor¬ 
rono,  al  di  là  del  monte,  in  direzione 
opposta,  l’uno  contro  l’altro,  —  s’in- 
contrano  a  meta  cammino,  e  di  nuovo 
volgendosi  le  spalle,  fuggono  a  corsa 
precipitosa.  —  Chi  sarà  ii  primo  ? 
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Rapidi  intorno  al  monte  scorreva¬ 
no,  verso  occidente,  verso  oriente,  la 
mula  ed  il  cavallo,  spronati  dai  loro 
padroni.  —  Ecco  l’albero  ;  gli  si  av¬ 
vicinano. 

—  Vola,  o  bravo  cavallo!  Sarò  io 
il  primo. 

—  Allò,  allò!  o  mula  cara,  la  mia 
speranza  è  riposta  in  te  1  — 

Chi  raggiungerà  la  meta  ? 

Ancora  un  salto!  —  e  tu  guada¬ 
gnasti,  o  cavallo,  il  trono  più  alto 
della  terra  al  tuo  padrone.  —  La 
povera  mula,  già  vicina  alla  meta, 
inciampò,  stramazzò,  — -  e  partorì! 

—  Bravo  cavallo  !  tu  sei  il  pri¬ 
mo  !  —  esclamò  Liu-Pang. 


—  Maledetta  mula!  mi  facesti  per¬ 
dere  il  trono!  —  gridò  Pa-Wang.  — 
Tu  non  figlierai  più,  solo  rasino  e  il 
cavallo  daranno  vita  alla  tua  specie. 

E  Liu  salì  sul  trono;  e  Pa-Wang, 
che  non  volle  giurargli  fedeltà,  fu  da 
molti  nemici  perseguitato,  abbando¬ 
nato  dalla  sua  gente,  finché  rimase 
solo  colla  sua  diletta  Yu-Cy. 

2. 

La  morte  di  Yu-Cy : 

—  Ciò  non  può  essere;  hai  parlato 
per  isch8rzo  !  Abbandonarmi  cosi  ? 


Perchè  volgi  da  me  lo  sguardo  ?  Oh  1 
vorrei  che  il  mio  petto  fosse  dalle 
tue  mani  trafitto,  piuttosto  che  ca¬ 
der  preda  de’  tuoi  nemici.  Non  divisi 
teco  finora  ogni  pericolo?  Ti  abban¬ 
donai  forse  nell’ora  più  tremenda  ? 
Spesso  vedesti  confi  io  affrontassi  la 
morte.  Morire  vorrei,  prima  d’  udire 
tali  parole!  Nei  giorni  felici  tu  mi  hai 
spesso  giurato,  che  nè  tempo  nè  morte 
non  ci  avrebbero  divisi.  E  questo  il  tuo 
amore?  Questo  amaro  abbandono  deve 
esserne  il  fine?  Deve  avvenire  ciò  che 
mi  minaccia?  Non  ho  io  combattuto 
per  te,  non  fui  per  te  ferita?  Oh! 
quante  volte,  mentre  tu  la  notte  dor¬ 
mivi,  il  mio  petto  era  guanciale  al 


Paesaggio  dell’isola  Timor,  nell’Arcipelago  Malese 


tuo  capo  stanco,  ed  io  vigilava  fe¬ 
dele  i  tuoi  sonni  1  E  non  curai  con 
amore  le  tue  ferite?  non  tersi  il  su¬ 
dore  dalla  tua  fronte?  scoraggiato, 
non  ti  rianimai?  Mi  potresti  abban¬ 
donare,  se  tu  mi  avessi  amata?  Seb¬ 
bene  io  sia  UDa  donna,  lasciami  ve¬ 
nire  con  te;  con  te  rompo  la  cerchia 
dei  nemici;  perigli  non  temo,  nè 
morte;  vedranno  confi  io,  infiammata 
d’ amore,  sappia  brandire  una  spa¬ 
da!  —  E  s’ io  cadrò,  cadrò  dinanzi 
al  tuo  cavallo;  il  mio  occhio  morente 
guarderà  te  un’ultima  volta;  il  mio 
spirito,  lasciato  il  corpo  e  la  terra, 
t’ aliterà  fedele  d’ intorno  e  proteg¬ 


gerà  la  tua  [fuga.  [— |Oh!  ritira  il 
tuo  detto!  lasciati” vincere!  Che!  non 
nfi  esaudisci?  ebbene,  qui,  ai  piedi 
tuoi,  dove  vissi,  morrò  1  — 

Disse,  strappò  il  brando  dalla  cin¬ 
tura  di  Pa-Wang,  s’immerse  la  lama 
nel  cuore,  lo  guardò  sorridendo  soa¬ 
vemente-...  un  gridol  e  Yu-Ci  cadde 
al  suolo  morente. 

—  Non  diceva  io  la  verità  ?  Ecco, 
là  puoi  vedere  il  nemico.  Non  ab¬ 
bandonarmi  però,  finché  il  respiro 
non  m' abbandoni. ...  Così!....  così!.... 
Ora....  puoi  andare!  — 

Yu-Ci  mise  un  alto  grido,  poi  chiuse 
gli  occhi  per  sempre. 


3. 

Il  cavallo  di  Pa-Wang. 

Fra  mille  perigli  errò  Pa-Wang, 
inseguito  dai  nemici.  Giunto  al  Fiume 
Nero  sarebbe  caduto  nelle  loro  mani, 
se  TiDg-ceng,  il  barcaiuolo,  non  gli 
avesse  offerto,  quale  unico  mezzo  di 
salvezza,  la  sua  barca;  —  ed  affinchè 
il  suo  cavallo  non  divenisse  preda 
dei  nemici,  volle  donarlo  al  suo  be¬ 
nefattore,  per  dimostrargli  anche,  nel 
solo  modo  permessogli  dalla  fortuna, 
la  sua  riconoscenza. 

—  Oh!  mio  bravo  morello!  quanto 
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mi  duole  di  doverti  abbandonate!  Oh’ 
mio  forte  compagno  nei  giorni  delia 
sventura,  obbediente  al  redo  comando, 
tu  mi  portasti,  rapido  come  un  sibi¬ 
lante  proje-tile,  per  miglia  e  miglia, 
attraverso  le  spade  ed  il  fuoco.  Tu 
sei  più  nero  della  notte;  il  tuo  passo 
non  ha  alcun  difetto.  In  mezzo  alla 
pugna  sanguinosa,  nella  fuga,  alla 
caccia,  il  tuo  occhio  non  perdette  mai 
la  sua  vivacità,  il  tuo  ginocchio  non 
piegò  mai  stanco,  nessun  luogo  era 
per  te  troppo  lontano,  nessuna  via 
troppo  lunga  !  A  te  devo  il  valore,  — 
se  il  mio  petto  non  conobbe  mai  la 
paura,  a  te  lo  devo;  allorché  io  se¬ 
deva  sul  tuo  dorso,  o  valoroso  ani¬ 
male,  io  volava  con  desio  alia  pugna, 

0  destriero,  il  tuo  nitrito,  con  cui 
solevi  salutarmi  quando  anelavi  alla 
lotta,  non  risuonerà  più  al  mio  orec¬ 
chio!  —  Oh  nero,  fedele  corridore, 
quanto  mi  duole  di  doverti  dare  al¬ 
trui  !  Io  non  ti  cavalcherò  più,  io  non 
palpeggerò  più  il  tuo  collo.  Tu  mi 
fosti  sempre  fedele...,.  Prendetelo!.... 
non  fosse  altro  che  per  rammentarvi 
sempre  di  me!  — 

I!  valoroso  cavallo  se  ne  stava 
quieto,  colla  testa  bassa,  colla  cri¬ 
niera  pendente,  come  se  le  parole  del 
suo  signore  gli  fossero  penetrate  nel 
profondo  del  cuore.  E^o  andava  av¬ 
vicinandosi  al  suo  padrone  e  lo  toc¬ 
cava  ;  —  se  gli  occhi  possono  parlare, 
mai  non  furori  vi  lampi  più  eloquenti 
di  quelli  che  uscirono  dall’occhio  del 
cavallo.  Pareva  che  dicèsse  rimpro¬ 
verandolo  : 

—  Perchè  separarci  ora?  In  vita  e 
in  morte  avrei  voluto  accompagnare 
il  mio  signore,  — 

E  Pa  piangeva*,  appoggiato  al  suo 
collo. 

—  Povero  animale!  —  esclamò, — 
nessuno  ebbe  per  me  maggiore  affe¬ 
zione.  Il  tuo  cuore  è  più  umano  del 
mio.  — -  Prendetelo  !  Io  non  posso  so¬ 
stenere  il  suo  sguardo  di  de  lore,  i! 
suo  sguardo  di  rimprovero!  — 

Bue  uomini  procurano  d’  afferrare 
la  briglia  del  cavallo,  e  toccandolo  e 
accarezzandolo  tentavo  condurlo  verso 
la  barca;  ma  esso  resiste,  s’impenna, 
e  non  vuole  allontanarsi  d’  un  passo 
dai  suo  padrone.  —  Lottò  a  lungo, 
lottò  con  tutte  le  sue  forze;  —  ec 
al  padrone  rimordeva  la  coscienza. 
Accorsero  degli  altri  uomini,  ed  a. 
forza  strascinarono  via  di  là  il  restìo 
animale.  Sopraffatto  dal  numero,  cir¬ 
condato  e  guidato,  a  testa  china,  a 
passo  lento,  il  mesto  destriero  s’av¬ 
vi  ornava  al  fiume.  —  L  argine  era 
raggiunto.  Allora  il  cavallo  die’  un 
balzo ,  liberandosi  improvvisamente 
dalle  mani  delle  guardie,  gi  ò  intorno 
io  sguardo  in  traccia  del  suo  padrone, 
uno  sguardo  cosi  pieno  di  fedeltà  e 
d’amore,  e  con  alto  nitrito  spiccò 
un  saito  neli’onde;  e  più  non  si  vide. 


Lungi  dal  proprio  ramo, 
Povora  foglia  frale, 

Dove  vai  tu  ? 

Leopardi  -  Imitazioni’. 

. Ahi  come, 

Tome  passata  sei, 

Cara  compagna  dell’età  mia  nova 
Mia  lagrimata  speme! 

Leopardi  -  A  Silvia. 

T. 

Povere  foglie  grame!  Ad  una  ad  una 
Vi  stacca  il  vento  dal  materno  ramo, 

E  per  1'  aer  v’  aggira 
In  ròte  vorticose;  indi  v’aduna 
Appiè  dei  tronchi  inariditi,  e  spogli 
Di  lor  verdi  corone. 

Uta  di  l’aura  scherzava 
Tra  i  teneri  germogli. 

Ed  un  mite  tepore  alle  novelle 
Foglie  recava. 

La  mia  vaga  fanciulla  a’  suoi  diletti 
Faggi  traeva,  che  di  nuove  spoglie 
S’ornavan  come  il  suo  cuore  s’ornava 
Di  novelle  speranze¬ 
indi,  quando  l'estate 
E  il  tacito  meriggio 
Rendono  l’ombre  solitarie  grate 
All’ affralite  membra,  ella  le  stanze 
Paterne  abbandonate,  alla  ridente 
Ombra  di  faggi  s’assideva;  e  al  sonno 
Cedendo,  il  capo  sull’eburnea  spalla 
Piegava  mollemente. 

E  voi,  foglie  leggiadre,  alla  dormente 
Col  sommesso  stormire 
Blandivate  benigne,  e  la  cicala 
Solitaria  stendeva  infra  gli  arbusti 
Da  la  sferza  del  sole  arsi  ed  adusti. 
Giunse  l’autunno,  e  per  i  colli  intorno 
Suonavan  liete  voci,  e.  dalle  viti 
I  grappoli  pendevano. 

Cominciaron  le  foglie  a  poco  a  poco 
A  farsi  scialbe  e  del  color  del  croco, 
L'aura  divenne  impetuosa,  e  tutte 
Distaccolle  dal  ramo,  e  le  disperse 
Mulinandole  attorno. 

Ora  il  viale 

È  coperto  di  foglie,  o  sotto  i  passi 
Crocchiano  al  paseggiero. 

Tacque  il  querulo  metro 
Delle  cicale. 


E  sol  tra’  rami,  impetuoso  e  tetro 
Ulula  il  vento 

Con  un  romore  che  ti  fa  spavento. 

II. 

Tale,  o  garzone  baldanzoso,  tale 
È  la  vita  mortale. 

Nell'aprile  degli  anni,  allor  che  il  sangue 
Ti  bolle  nelle  vene,  e  dentro  il  cuore 
Ti  ferve  la  speranza;  allor  che  al  cielo 
Levi  superbo  il  capo  e  la  ribelle 
Chioma  squassando, 

Disfidi  la  natura;  allor  non  pensi 
Che,  la  tue  membra  intorpidite,  in  gelo 
Cangeras-si  l’ardore. 

Allor  non  pensi  che  cadran  bentosto 
Ad  uno  ad  un  da  la  tua  fronte  i  fiori 
Della  lieta  speranza. 

Chi  ti  direbbe  mai,  quando  ne’  rapidi 

Vortici  della  danza 

La  diletta  fanciulla  al  sen  ti  stringi, 

E  inebriar  di  voluttà,  d’amore 
Senti  l’anima  tua;  chi  ti  direbbe 
Che  quelle  membra  sì  gagliarde,  un  giorno 
Saran  deboli  e  stanche  ? 

Che  le  tue  chiome  così  folte  e  brune 
Diverran  rade  e  bianche  ? 

Pensa,  o  garzone  baldanzoso,  pensa 
Al  verno  della  vita. 

Cadon  le  chiome,  e  fugge  la  speranza 
Colle  larve  dorate  e  l’esultanza 
Dell’età  giovani!,  come  dal  ramo 
Cade  la  foglia  morta  e  inaridita. 

Edward. 
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I  DIRITTI  DI  UN  LIBERO  CITTADINO. 

V’  era  ima  dimostrazione  a  Ro¬ 
ma,  e  le  guardie  la  scioglievano.  Un 
biricchino  s’ era  inerpicato  al  sommo 
d’una  grossa  inferriata.  Due  guardie 
gridarono  al  monello: 

—  Scendi  subito,  abbasso. 

—  Non  casco  mica,  non  abbiate 
paura  ! 

—  Scendi  abbasso,  ripeto. 

—  Datemi  i  tre  squilli  di  tromba 
cbe  mi  spettano,  e  poi  discenderò. — 

* 

*  * 

Il  ponte  di  Dundee. 

Presso  Dundee,  in  Iscozia,  si  sta 
attualmente  terminando  la  costru¬ 
zione  di  un  ponte  gigantesco,  che  sarà 
il  più  lungo  di  quanti  ponti  esistono 
ora  in  Europa. 

Questo  ponte,  che  traversa  la  ri¬ 
viera  Tay,  alla  sua  foce,  è  destinato 
a  mettere  Tay-Port  in  comunicazione 
con  Broughfy-Ferry.  Si  sa  che  i  treni 
che  vannno  da  Edimburgo  ad  Aber¬ 
deen  si  fermano  a  Tay-Port,  e  che 
i  viaggiatori  sono  costretti  a  traver¬ 
sare  io.  una  chiatta  il  golfo  di  Tay 
per  riprendere  la  ferrovia  a  Broughty. 

Il  Dundee  Advertiser  annunzia  che 
gli  appaltatori  del  nuovo  ponte  gi¬ 
gantesco  si  sono  impegnati  a  termi  ¬ 
nare  il  loro  lavoro  ed  a  farne  la  con¬ 
segna  alla  Compagnia  del  Nord  il  15 
settembre  prossimo  venturo,  giorno 
in  cui  i  treni  ferroviari  varcheranno 
per  la  prima  volta  il  largo  golfo  che 
separa  le  contee  di  Forfar  e  di  Fife. 


★ 

¥  ¥ 

Fra  moglie  e  marito. 

Si  parlava  di  morte  e  di  vita  ;  ar¬ 
gomento  filosofico  e  piacevolissimo. 
Una  virtuosa  consorte  diceva  ai  ma¬ 
rito  : 

—  Se  tu  dovessi  morire,  io  ne  di¬ 
verrei  pazza  e  mi  ucciderei.  — 

E  il  marito  a  lei,  con  ima  lagrima 
sulla  punta  del  naso: 

—  E  credi  tu,  eh’  io  potrei  resi¬ 
stere  a  spettacolo  cosi  straziante  ?  — 


★ 

¥  * 

Un  nuovo  cannone  Armstrong. 

Sir  William  Armstrong  ha  termi¬ 
nata  la  costruzione  d’un  nuovo  can¬ 
none  di  40  tonnellate  caricantesl 
dalla  culatta,  e  che  è  per  conse¬ 
guenza  il  più  grosso  dei  pezzi  che 
si  carica  a  questa  guisa  che  si  sìa 
fuso  in  Inghilterra.  Il  suo  sistema 
di  costruzione  è  quello  in  ghiera 
(< eoils ),  ed  il  suo  calibro  è  di  305 
millimetri.  Il  meccanismo  dì  chiu¬ 
sura  della  culatta  è  analogo  a  quello 
dei  cannoni  francesi.  L’ otturazione 
si  ottiene  coll'  aiuto  di  una  piastra 
concava  in  acciaio,  che  s’applica 
sulla  testa  convessa  della  vite  di 
chiusura.  Quando  questa  è  chiusa, 
tende  a  ribassare  gli  orli  della  pia¬ 
stra  eh’  essa  comprime  contro  una 
spalla  circolare  neU'interno  del  can¬ 
none.  Se,  per  lo  contrario,  si  schiude 
la  vite,  la  piastra  ripiglia,  in  virtù 
della  sua  elasticità,  la  sua  forma 
primiera  ed  esce  liberamente  coll’ap¬ 
parecchio. 

Si  sa  che  le  fonderie  d’E’swick  a 
Newcastle  (Northumberlami)  hanno 
già  fornito  al  Governo  italiano  dei 


cannoni  di  questo  sistema,  ma.  di  ca¬ 
libro  inferiore,  che  hanno  dati  1  mi¬ 
gliori  risultati.  Uno  di  tali  cannoni 
venne  ultimamente  esperio) erbato  , 
alla  presenza  di  moltissimi  ufficiali 
inglesi  e  stranieri,  lo  stesso  giorno 
che  la  botte  di  40  tonnellate,  sorra 
un  terreno  d’ esperimenti  alle  fon¬ 
derie  Elswick  Le  velocità  medie  ot¬ 
tenute  furono  di  476  e  di  503  metri. 

★ 

¥  ¥ 

Un  nuovo  strumento  per  la  banda. 

Giorni  fa  in  una  città  del  Veneto 
trovavasi  in  piazza  d’armi  una  com¬ 
pagnia  di  soldati  coscritti.  L’ufficiale 
che  li  comandava  rivoltosi  ad  essi 
disse  loro  ad  alta  voce: 

—  C’  è  nessuno  tra  voi  che  sappia 
suonare  qualche  strumento  ? 

—  Io,  signore,  —  gridò  uno  dei  co¬ 
scritti. 

—  Che  strumento  suonate?  —  ri¬ 
prese  T  ufficiale. 

—  V  armonica,  signore  —  rispose 
il  coscritto.  — 

L’  ufficiale  che  cercava  un  suona¬ 
tore  per  la  banda,  rise  di  cuore. 


★ 

¥  ¥ 

Una  gammi  natrice. 

Una  donna  dì  Levan  ha  compito  il 
viaggio  da  Parigi  a  Vienna  (Isère) 
a  piedi  ed  ■  in  nove  giorni.  Ma'  que¬ 
sto  non  varrebbe  niente,  quantunque 
515  lulometri  a  piedi  non  tutte  le 
donne  li  facciano.  Il  bello  si  è,  che 
essendo  partita  questa  donna  con 
soli  cinque  franchi  per  viatico,  non  è 
arrivata  nemmeno  a  spenderli  tutti. 
È  un  miracolo  di  attività  e  di  eco¬ 
nomia. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  567  :  Chi  ha  fretta  indugi. 
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LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE 

dell*  ìagegner  e  3E5.  3E&  3ED  £5  £3  O 


Edizione  in- 

Quest’opera,  diretta  dall’  ing.  Besso,  ha  avuto  già  6 
ediz.  in-4  grande.  La  sesta  ò  considerevolmente  aumen¬ 
tata  e  comprende  tre  parti,  con  circa  1000  incisioni. 

Ecco  a  grandi  tratti  il  sommario  dell’  opera  : 

Parte  I.  —  La  stampa.  La  stereotipia.  L’incisione.  La  lito¬ 
grafia.  La  carta.  La  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco.  Il 
termometro.  Il  barometro.  Le  macchine  pneumatiche  e  di  com¬ 
pressione.  La  bussola.  Le  strade  ferrate  atmosferiche  e  di  posta 
pneumatica.  Gli  aerostati.  Il  vetro.  L’arte  ceramica.  Gli  stru¬ 
menti  d’ottica.  Il  microscopio.  Il  cannocchiale.  Il  telescopio. 
Istrumenti  d’ ottica  dilettevole. 

Parte  II.  —  I  fari.  I  segnali  marittimi.  I  battelli  di  salva¬ 
mento.  Le  macchine  a  vapore.  Le  macchine  a  gas.  Le  macchine 
ad  aria  calda.  I  battelli  a  vapore.  Le  strade  ferrate. 


4  grande. 

Parte  III.  —  La  fotografia.  Lo  stereoscopio.  Le  macchine 
elettriche.  Il  parafulmine  La  pila  di  Volta.  Apparati  elettro- 
magnetici  e  magneto-elettrici.  Il  telegrafo.  La  telegrafia  sotto¬ 
marina,  La  galvanopista.  Gli  orologi  1  pozzi  modenesi.  Vari 
mezzi  d’illuminazione.  Filatura  e  tessitura. 

Il  massimo  pregio  che  tutti  i  critici  riconobbero  già  in  questa 
opera  consiste  nelle  estese  e  complete  biografie  degl  inventori. 

Si  ha  così  la  storia  del  progresso  umano.  Ogni  biografia  è 
accompagnata  dal  ritratto. 

QUESTA  SESTA  EDIZIONE  HA  IL  PREGIO  DI  NUMEROSE  AGGIUNTE 
che  sono  dovute  a  scrittori  speciali  per  ogni  invenzione,  e  con¬ 
ducono  i  lettori  fino  agli  ultimi  perfezionamenti.  Così  si  par  a 
degli  aerostati  nell’assedio  di  Parigi,  del  tentativo  di  Dupuy  de 
LÓ,  delle  nuove  armi  introdotte  nell’ultima  guerra  del  1870-71, 
delle  corazzate,  dei  progressi  della  meccanica,  ecc.  ecc. 


L’opera  completa,  L.  18.  —  L’edizione  di  lusso  in  carta  distinta,  L.  !©. 


Edizioni  i  li  -  1  <> 


LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’incisione;  la  litografia;  la  carta; 
da  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  luoco;  il  barometro;  la 
bussola;  gli  aerostati;  il  vetro;  1  arte  ceramica;  gli  strumenti 
l’ottica  il  microscopio;  il  cannocchiale;  il  telescopio;  la  foto¬ 
grafia  ;  lo  stereoscopio;  i  pozzi  modenesi;  gli  orologi. 

Un  voi  di  400  pag.  con  189  incisioni  —  IL.  4. 

LE  STRADE  FERRATE. 

E  un  manuale  completo  sulla  storia  dell’invenzione,  su  tutti 
i  tentativi,  i  progressi,  i  perfezionamenti,  sul  modo  di  costruzione, 
su  tutti  i  vari  sistemi ,  sull’  esercizio  e  sulla  statistica  delle 
strade  ferrate.  Vi  è  raccontata  diffusamente  la  vita  di  Giorgio 
Stephenson  e  di  Roberto.  Le  avventure  delia  prima  strada  fer¬ 
rata  occupano  un  interessante  e  commovente  capitolo  ;  un  altro, 
le  difficoltà  con  cui  s’ introdussero  sul  continente  europeo.  La 
costruzione  della  ferrovia  è  esaminata  in  tutte  le  sue  parti  co¬ 
minciando  dai  primi  studii  con  la  biffa  e  col  livello  dalle  espro¬ 
priazioni,  dai  movimenti  di  terra  fino  al  giorno  d’  inaugura¬ 
zione  ,  —  passando  le  gallerie  o  i  tunnel ,  i  viadotti  e  ponti , 
l’armamento  con  le  rotaie  di  diverse  specie,  i  binarii,  i  baratti, 
le  piattaforme  girevoli,  ecc.;  la  locomotiva  con  la  spiegazione 
delle  sue  parti  così  complicate,  i  cilindri,  gli  stantuffi,  il  rego¬ 
latore,  le  valvole  di  sicurezza,  il  fischietto  d’allarme,  i  rubi¬ 
netti  ,  il  timone  ,  il  tender ,  la  caldaia,  ecc.  Poi  è  spiegata,  la 
classificazione  delle  locomotive  di  vaiie  specie;  i  freni;  descritte 
le  varie  classi  di  stazioni,  con  tutti  i  locali  che  le  compongono, 
le  varie  specie  di  convogli,  di  orarii  e  di  tariffe  ;  i  segnali  e  il 
loro  linguaggio. 

Un  voi.  di  344 pag.  con  127  ine.,  alcune  delle  quali  colorate  —  E  3 


I  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI. 

È  il  primo  libro  speciale  su  questo  argomento  elio  esce  in 
Italia  La  storia  interessante  e  pittoresca  dei  battelli  a  vapora 
comincia  da  quelli  a  ruota  e  dall’esperienza  del  1543;  narra 
la  vita  avventurosa  di  Papin,  Jouffroy,  Fitch,  Fulton  ;  descrive 
i  primi  piroscafi  lanciati  nell  acque  dei  fiumi  e  i  giganti  dei 
nostri  giorni.  Fra  le  incisioni,  trovate  Great-Eastem ,  e  la  sua 
gigantesca  macchina  a  vapore.  —  Non  meno  interessante  è  la 
parta  dedicata  ai  fari.  Vi  sono  descritti  e  disegnati ,  1  antico 
di  Alessandria,  quello  tempestoso  di  Eddystone,  quelli  di  Fran¬ 
cia,  Inghilterra  e  Scozia,  i  nostri  di  Genova  e  Livorno,  1’  ul¬ 
timo  galleggiante  posto  presso  Liverpool.  1  vari  apparecchi  e 
sistemi  sono  accuratamente  spiegati.  Un' interessante  appendice 
è  aggiunta  per  i  segnali  marittimi  e  per  i  battelli  di  salvamento. 

Un  voi.  di  160  pag.  con  65  incisioni  ~  A.  1  S®. 

L’ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI. 

Le  macchine  elettriche.  —  Il  parafulmine.  —  La  pila  di 
Volta.  —  Apparati  elettro-magnetici  e  magnete  elettrici.  —  H 
telegrafo.  —  La  telegrafia  sottomarina.  —  La  galvanoplastica. 

Un  voi.  di  556  pag.  con  179  incisioni  —  A.  5. 

LE  MACCHINE  A  VAPORE  A  GAZ  E  AD  ARIA  CALDA. 

È  una  storia  completa  dell’invenzione  delle  macchine  a  va¬ 
pore  dai  suoi  primordii  nella  mente  dei  pensatori,  fino  agli 
ultimi  perfezionamenti.  Vi  è  narrata  per  disteso  la  vita  di  Watt. 
Le  macchine,  i  loro  congegni,  i  loro  usi,  tutte  le  loro  parti,  sono  de¬ 
scritte  minutamente  e  con  rara  lucidità,  e  illustrate  da  disegui,  ecc. 
Un  volume  con  66  incisioni  —  li.  3. 


NUOVA  ANTOLOGIA 

AD  USO  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI 
E  DELLE  SCUOLE  COMMERCIALI 
del  prof. 

ADOLFO  ÌÌARTOLI 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 
L  1  50. 


LA  LETTERATURA  ITALIANA 

AD  USO  DELLE  FANCIULLE 

del  dott.  prof. 

AMBROGIO  BOSCHETTI 

Un  voi.  in-16  di  408  pag. 

L.  2  50. 


STORIA  DEL  COMMERCIO 

E  DELL’  INDUSTRIA 

AD  USO  DELLE  SCUOLE 

del  dottor 

CARLO  SALA ADORI 

Un  volume  in-16  di  200  pagine 

L.  1  50 
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Sommario  del  3N.  38. 


Test© 2  Sonnambule  antiche.  — -  Un  re 
mediatore.  — ■  I  suoni  e  gli  eschimesi.  — 
Feste,  esposizioni  e  luminarie.  —  Ardi¬ 
tezza  dei  selvaggi.  —  Un  paesaggio  afri¬ 
cano.  —  La  Regina  delle  Indie.  — ■  Un 
matrimonio  sotto  Federico  II  di  Prussia 
(racconto  storico  di  P  C.).  —  Crona¬ 
ca.  —  Brano  scelto:  Il  Cavallo  e  l’Arabo 
(Conte  Carlo  di  Moltke).  —  Dio  nella 
Natura  (dall’inglese  di  G.  Camisani).  — 
Tempi  difficili  ( C .  Dikens )  (Gap.  XXIX 
e  XXX).  —  Chi  poteva  immaginarlo? 
( G .  Massone).  —  P.  P.  —  Valigia.  — 
Sciarada. 

ineisiwBtS*  La  Ninfa  Egeria.  —  Fede¬ 
rico  II  di  Prussia.  —  Gli  eschimesi  e 
le  scatole  armoniche.  —  Le  feste  di  San 
Giovanni  Battista  a  Firenze  :  Palazzo 
dell’  Esposizione  ;  I  fuochi  d’artifizio  so¬ 
pra  il  ponte  alia  Carraia.  --  Costumi 
dell’ isole  Sandwich  :  Giuochi  Havaiani.  — 
Lago  e  picco  Ugombo,  in  Africa.  —  Ve¬ 
duta  di  Cartagena,  nella  nuova  Granata.  — 
Rebus. 


morti  eziandio  dall’inferno;  e  perchè 
Numa  tramutò  l’acqua  a  farne  idro- 
manzia,  si  dice  che  ebbe  per  moglie 
la  Ninfa  Egeria  ». 

Niente  di  novo  sotto  il  soie! 

Si  erede  che  Numa  scrivesse  le 
sue  istituzioni,  ma  non  le  comuni¬ 
casse  che  verbalmente  al  popolo  e 
solo  in  quanto  gli  parsa  necessario, 
e  che  seppellisse  prima  di  morire  i 
suoi  libri,  i  quali  dissotterrati  da  un 
Terenzio  bifolco,  che  li  trovò  arando 
sul  Gianicolo,  e  da  lui  portati  al  pre¬ 
tore,  furono  da  questo  presentati  al 
Senato,  il  quale  «  leggendo  alcune 
prime  cause  per  le  quali  ciascuna 
cosa  fu  istituita  nelle  sacre,  consentì 
nel  giudizio  di  Numa  morto,  coman¬ 
dando  al  pretore  che  li  ardesse  ». 

A  Roma  fuori  di  porta  Caprea,  si 
mostra  ancora  il  luogo  ove  nel  bo¬ 
sco  sacro  stava  la  grotta  d’  Egeria, 
e  non  ò  molto  si  mostrava  anche 
questa  grotta,  ossia  una  volta  di  co¬ 
struzione  forse  posteriore  di  secoli 
alla  fondazione  dì  Roma.  Il  Torlonia, 
proprietario  del  terreno,  la  fece  di¬ 
struggere. 


* 

*  * 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Quest’anno  Firenze  volle  celebrare 
il  suo  S.  Giovanni  con  maggiori  feste 
dell’  usato. 

Noi  diamo  due  disegni  a  ricordo 
di  queste  feste.  L’uno  rappresenta  il 
palazzo  di  San.  Firenze ,  dov’  ebbe 
luogo  F  Esposizione  artistica  indu¬ 
striale.  Gli  oggetti  erano  ben  disposti. 
Il  cortile  era  mutato  in  un  giardino, 
con  una  bella  vasca  nel  mezzo,  un 
getto  d’acqua  e  molte  piante  e  fiori 
rari. 

Della  luminaria  nulla  diremo  ;  sono 
spettacoli  che  sa  per  giù  si  ripetono. 
La  fantasia  del  lettore  può,  guardando 
il  disegno,  giungere  a  formarsene  un 
concetto,  certo  più  facilmente  che  non 
lo  potrebbero  le  nostre  parole. 


* 

2  * 


¥  * 


Sabino,  di  Cures,  genero  di  Tito 
Tazio,  di  nazione  costituita  già  prima 
dei  Romani,  Numa  Pompilio,  in  un 
regno  di  pace  assoluta  di  forse  43 
anni,  perfezionò  le  istituzioni  reli¬ 
giose  del  popolo  romano,  appena  per 
così  dire  abbozzate  da  Romolo,  isti¬ 
tuendo  sacerdozi,  feste  e  ordinate  di¬ 
scipline  sociali. 

«  Numa  Pompilio  secondo  re  dei 
Romani,  perchè  il  popolo  romano  ap¬ 
plicasse  ben  l’animo  alle  cose  divine, 
gli  dava  ad  intendere,  dice  Valerio 
Massimo,  che  di  notte  sì  ritrovava 
colla  Ninfa  Egeria  e  che,  per  consi¬ 
glio  di  quella,  ordinava  quei  sacri¬ 
fizi  che  fossero  accetti  agli  iddìi  im¬ 
mortali  ». 

I  moderni  spiritisti  vedono  in  Numa 
uno  dei  loro  antichi  predecessori;  i 
romanzi  di  Dumas  (padre)  e  la  sto¬ 
ria  francese ,  ove  trattano  dei  fatti 
che  di  poco  precedettero  la  rivolu¬ 
zione  dell’  ottantanove ,  sono  pieni 
delle  meravigliose  operazioni  di  Me- 
smer  ;  dalla  tinozza  piena  d’  acqua , 
nella  quale  tutti  i  Parigini  si  reca¬ 
vano  a  vedere  scene  profetiche  ;  e  del 
San  Germain  che  mostrò  in  una  boc¬ 
cia  alla  regina  Antonietta  l’ ecci¬ 
dio  della  sua  famiglia  sul  palco 
della  ghigliottina.  Secondo  alcuni 
scrittori ,  fra  i  quali  Sant’  Agostino, 
il  mistero  della  grotta  di  Ninna  Pom 
pillo  sarebbe  un  mistero  dei  prodigi 
dell’  idromanzia  o  divinazione  delle 
cose  per  mezzo  dell’  acqua.  È  preci¬ 
samente  il  caso  della  famosa  tinozza 
di  Parigi.  «  La  qual  maniera  di  di¬ 
vinazione,  Varrone  dice,  che  fu  adot¬ 
tata  dalli  Persi,  e  usò,  oltre  a  Numa, 
Pitagora,  filosofo,  ove  con  aggiunto 
sangue  ,  dice  che  fa  risuscitare  li 


Il  ritratto  di  Federico  II  va  unito 
al  racconto  che  pubblichiamo  in  que¬ 
sto  numero. 

Ad  appagare  la  curiosità  del  let¬ 
tore,  diremo  di  questo  celebre  re  di 
Prussia  in  un  prossimo  numero,  forse 
nei  Brani  Scelti;  oggi  pubblichiamo 
invece  un  brano  d’uh  altro  illustre 
guerriero  tedesco  contemporaneo:  il 
maresciallo  Moltke. 


* 

*  * 


Un  viaggiatore  che  fu  al  Polo  Ar¬ 
tico,  così  discorre  degli  eschimesi: 

«  Nuove  scene,  interessanti  pel  loro 
carattere  straniero,  non  tardarono  a 
sfilare  sotto  i  nostri  occhi.  Alcuni 
kayaU  erano  giunti  per  tempo  ed  i  loro 
conduttori  si  erano  avvicinati  con 
curiosità  alle  nostre  imbarcazioni.  Noi 
prendevamo  quei  piccoli  uomini  neri 
per  ragazzi  d’  una  quindicina  d’anni, 
ma  sapemmo  che  erano  ammogliati 
e  padri  di  famiglia.  Naturalmente 
essi  avevano  bisogno  dì  tutto  ciò  che 
loro  si  dava,  e  non  indugiarono  ad 
essere  ottimi  amici  coi  nostri  uomini. 
Non  era  senza  un  certo  orgoglio  che, 
uno  dopo  1’  altro,  tiravano  fuori  dal 
kayak  la  loro  carabina  e  ia  fiaschetta 
delia  polvere.  Ma  quando  videro  i 
nostri  uomini  servirsi  del  fucile  ad 
ago  ed  eseguire  il  tiro  celere,  furono 
stupefatti.  Le  scatole  armoniche,  che 
possedevamo  ancora,  non  li  maravi¬ 
gliarono  meno;  nulla  di  più  diver¬ 
tente  del  vedere  quegli  ometti  e  quelle 
donnine  guardare  con  stupore  le  so¬ 
nore  cassette;  e  se  il  signor  Starile 
non  fosse  stato  presente,  avrebbero 
probabilmente  pensato  al  loro  cattivo 
genio  Cornik,  da  lunga  pezza  dimen¬ 
ticato,  e  ci  avrebbero  scambiati  per 
stregoni.  » 


Sopra  un’assicella  di  circa  un  me-- 
tro  di  larghezza  e  tre  di  lunghezza, 
terminata  in  punta  alle  due  estre¬ 
mità,  un  indigeno  delle  isole  Sand¬ 
wich  si  stende  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza,  e  con  un  lieve  movimento 
delle  mani  imprime  all’ assicella  un 
po’  arrotondata  un  impulso  bastevole 
perchè  scenda  con  rapidità.  Confessi  si 
mantengano  su  quello  stretto  spazio  in 
una  corsa  vertiginosa,  è  ciò  che  non 
si  può  spiegare.  L’uomo  e  l’assicella 
arrivano  abbasso  con  una  spaven¬ 
tevole  rapidità  e  spariscono  nei  flutti. 
Un  istante  dopo  egli  riappare  suì- 
l’ acqua,  e,  aiutandosi  con  le  mani 
come  due  remi,  dirige  la  punta  di 
quel  canotto  di  nuovo  genere  verso 
T  onda  che  viene  dal  largo.  Lo  si 
vede  innalzarsi  così  sulla  cresta 
dei  cavalloni,  ridiscendere,  indi  ri¬ 
salire  di  nuovo.  Giunto  ad  una  certa 
distanza  dalla  spiaggia,  gira  di  bordo 
quando  un’  onda  più  impetuosa  delle 
altre  arriva  dal  largo.  L’ assicella 
leggera ,  abilmente  manovrata ,  è 
tratta  come  una  penna  sulla  cresta 
dell’  onda,  e  ricondotta  alla  riva  con 
la  velocità  di  un  cavallo  al  galoppo. 

Fu  visto  da  un  viaggiatore  un  in¬ 
digeno  compiere  questa  bravura  te¬ 
nendosi  in  piedi  sull’asse.  Il  più  lieve 
movimento  io  avrebbe  fatto  capovol¬ 
gere.  L’uomo  sembrava  inchiodato  al¬ 
l’assicella  e  F  assicella  stessa  faceva 
corpo  coll’onda.  La  schiuma  lo  avvol¬ 
geva,  non  si  distingueva  che  la  metà 
del  suo  corpo,  ed  egli  avanzava  con 
quella  spaventosa  rapidità  senza  de¬ 
viare  di  una  linea  e  senza  barcollare. 

Quasi  tutti  gli  antichi  divertimenti 
degl’  indigeni  erano  dello  stesso  ge¬ 
nere.  Sfidare  il  pericolo,  vincerlo  a 
furia  di  destrezza  e  di  sangue  freddo, 
ne  facevano  la  bellezza  principale.  I 
capi  primeggiavano  in  questi  eser¬ 
cizi  ,  di  cui  rimangono  ora  poche 
tracci©. 


★ 

V  * 


È  un  Iago  africano  quello  che  ve¬ 
dete  a  pagina  604. 


lì  bacino  ha  per  cornice:  all’estre¬ 
mità  occidentale,  un  piceo  di  un  brano 
fosco,  di  mille  piedi  d’altezza,  che  si 
chiama  Ugombo  e  che  dà  il  suo  no¬ 
me  al  lago;  una  piccola  catena  di 
monti,  irregolare  e  bassa,  che  corre 
al  nord  ad  un  miglio  di  distanza  e 
parallela  alla  sponda;  infine  a  mez¬ 
zodi,  una  pianura  che  si  dilegua  in 
lontananza  verso  i  monti  Mpuana  e 
iì  Marenga  Mkali. 

* 

*  * 

Cartagena,  nella  Nuova  Granata, 
è  la  Regina  delle  Indie. 

Fu  nel  1501  che  Rodrigo  Bastidas 
scoprì  la  città  indiana  di  Calamari, 
alla  quale  diede  il  nome  di  Cartagena, 
perchè  il  suo  porto  assomigliava  sin¬ 
golarmente  a  quello  dello  stesso  nome 
in  Spagna.  Egli  ebbe  a  sostenere 
contro  gl’  indiani  dei  combattimenti 
accaniti. 

Tuttavia  la  fondazione  della  città 
attuale  non  ebbe  luogo  che  nel  1533, 
per  le  cure  di  Alonzo  da  Ojéda,  che 
menò  via  per  la  sua  spedizione  al¬ 
cuni  veterani  dalia  E'spanola  (San 
Domingo)  e  degl’  Indiani  interpreti. 

Ciò  che  colpisce  a  tutta  prima  giun¬ 
gendo  a  Cartagena,  sono  le  fortifica¬ 
zioni,  che  difendono  la  città  dal  lato 
dell’Oceano  :  un’alta  muraglia  a  piat¬ 
taforma  ,  che  ricorda  quei  muri  di 
Babilonia  dove  sei  carri  potevano  cor¬ 
rere  di  fronte,  dei  bastioni,  delle  ca¬ 
sematte,  ed  al  piede  un  fossato  pro¬ 
fondo  empito  dal  mare.  Il  complesso  ; 
è  grandioso  di  proporzioni  e  d’armo¬ 
nia.  Ti  riconduci  inconsciamente  a 
quei  tempi  cavallereschi  in  cui  la  Re¬ 
gina  delie  Indie ,  fieramente  seduta 
sul  suo  arcipelago  di  corallo,  emporio 
del  commercio  delle  Filippine ,  del 
Perù,  della  Colombia  e  dell’America 
centrale,  custodiva  ì  suoi  tesori  al- 
l'ombra  della  potente  bandiera  spa- 
gnuola,  e  lanciava  sull'Oceano  flotti¬ 
glie  armate  per  dar  la  caccia  ai  pi¬ 
rati  bretoni,  agli  audaci  Nantesi,  i  cui 
svelti  velieri  battevano  il  mare  su 
tutta  la  costa  del  mare  delle  Caraibe. 
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del  l&W. 

Sono  usciti  1  numeri  23.°  e  24°.  di 
questo  Supplemento  all’lLLusTRAz  .ONE 
Popolare;  i  quali  contengono:  Il 
Passaggio  del  Danubio  fra  Braila 
e  Gheszit;  Il  ponte  sul  Danubio  fra 
Braila  e  Gheszlt;  Combattimento  di 
Garbina\  L'Imperatore  delle  Russie 
ricevuto  dal  clero  rumeno  a  Plojesti; 
Baiburt,  nell'Armenia;  Hassan-Kalè, 
nell’Armenia  ;  Batteria  turca  e  Mo¬ 
nitori  nella  Bocca  di  Bulina;  Caput 
Bovis  e  la  congiunzione  del  Sereth 
col  Danubio. 

Centesimi.  15  il  numero. 

È  aperta  l’associazione  si  primi  40 
numeri  per  L.  6  e  sarà  data  in  don» 
ai  signori  associati  una  Carta  del 

teatis*»  delta 
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UN  MATRIMONIO 

SOTTO  FEDERICO  II  DI  PRUSSIA 


RACCONTO  STORICO. 

Carlotta  Reiwel  era  un  bel  pezzo 
di  figliuola,  alta  cinque  piedi  ed  un 
pollice,  larga  di  spalle  e  di  petto, 
stupenda  a  vedersi  nei  fiore  de’  suoi  di* 
ciott’anni,  ritta  in  piedi,  su  una  strada 
di  campagna  poco  discosta  dalla  for¬ 
tezza  di  Marienstadt ,  dando  un’  oc¬ 
chiata  al  fuso  che  iacea  girare  fi¬ 
lando,  ed  una  alle  capre  che  pasco¬ 
lavano  lungo  le  siepi 'dei  fossati  della 
strada. 

Passò  un  bel  vecchio,  un  signore, 
dallo  sguardo  imponente  e  pieno  di 
furberia,  con  cappello  e  stivali  da 
soldato,  e  vestito  d’an  ampio  pastra¬ 
no  ;  si  fermò  a  guardarla  e  le  chiese  : 

—  Come  ti  chiami,  ragazza? 

—  Carlotta  Reiwel,  per  servirla. 

—  Per  servirmi?  A  meraviglia. 
Forse  avrò  bisogno  di  te.  Quanti 
anni  hai? 

—  Compirò  presto  i  diciotto. 

—  Come  te  la  passi? 

—  Pascolo  le  capra  de’ miei  di 
casa,  che  sono  fittabili. 

—  Sei  maritata? 

—  Non  ancora,  monsignore.. 

—  Hai  una  dot©? 

•—  Non  so. 

—  Prendi,  ecco  di  che  incomin¬ 
ciare  a  mettertene  insieme  una,  se 
vorrai  servirmi ,  come  hai  detto 
poe’  anzi.  — 

E  le  pose  tra  le  mani  una  borsa 
piena  d’  oro. 

La  villanella  cominciò  a  tremare, 
temendo  d’  aver  a  fare  con  un  mago, 
e  che  quei  danari  altro  non  fossero 
che  carboni  d’inferno  cangiati  in  oro. 

Quel  vecchio  intanto,  tratto  dal 
pastrano  un  portafogli,  scrisse  a  la¬ 
pis  sopra  uno  dei  fogli  poche  righe, 
e  chiusa  la  lettera  con  un’  ostia,  la 
suggellò  col  suo  anello. 

—  T’ ho  dati  duecento  fiorini  ;  per 
guadagnarteli  non  hai  da  far  altro 
che  portare  fra  un’  ora  questa  let¬ 
tera  al  forte  di  Marienstadt.  Farai 
vedere  il  suggello  alle  guardie,  e 
tutti  ti  I&sceraano  passare  ;  chiederai 
del  maggiore  Keller,  il  comandante, 
e  gli  consegnerai,  in  sue  proprie  mani 
il  mio  biglietto.  — 

Carlotta  prese  tremando  la  lettera 
ed  il  vecchio  se  ne  andò. 

—  Che  fai  lì  come  ima  stupida 
con  quella  carta  e  quella  borsa  in 
mano?  — 

Questa  domanda  veniva  mossa,  po¬ 
chi.  momenti  dopo,  da  Caterina,  so¬ 
rella  di  Carlotta,  maggiore  di  un 
anno,  venuta  a  cercarla  per  certe 
faccende  di  casa.  Le  due  sorelle  fa¬ 
cevano  il  paio  ;  Caterina  non  era  nè 
meno  robusta,  nè  meno  bella  di  Car¬ 
lotta,  e  misurava  un  pollice  di  più 
in  altezza. 


Sentita  la  cosa  ed  i  timori  .super¬ 
stiziosi  della  soredia,  e  che  mai  si 
sarebbe  risolta,  Umida  com’era,  ad 
entrare  nel  forte  di  Marienstadt: 

— •  Ci  andrò  io,  —  disse  Caterina 
alla  sorella. 

—  Ed  io  ti  darò  la  metà  dei  due¬ 
cento  fiorini. 

—  Dammi  la  lettera;  e  cosi  avrò 
notizie  di  Lodovico  e  di  Alberto,  che 
devono  giungere  oggi  col  reggimento. 

Caterina  andò,  e  non  fu  poco  me¬ 
ravigliata  vedendosi  presentare  le 
armi  appena  ebbe  mostrata  la  let¬ 
tera  al  comandante  del  posto.  li  mag¬ 
giore  Keller  nel  ricevere  il  biglietto 
fece  dì  cappello  al  foglio,  come  se 
fosse  stato  un  gran  personaggio. 

Lette  le  poche  righe,  guardò  la 
ragazza  in  silenzio. 

—  Scusi,  signor  maggiore,  è  arri¬ 
vato  il  terzo  reggimento? 

—  Fianco  destr, 

—  Come  fianco  destr  ? 

—  Via,  voltatevi. 

La  fanciulla  eseguì. 

—  Fianco  sinistr....  Benissimo.  — 
Bel  sangue,  bel  colorito,  pelle  fina  e 
abbronzita,  tratti  fini  eoa  attaccature 
solide,  petto  maestoso,  testa  ben  pian¬ 
tata,  bello  sguardo,  movimenti  sciolti 
e  decisi...,  —  Quante  miglia  potreste 
fare  al  giorno? 

—  Mi  dica  dunque  se  è  arrivato 
il  3.°  reggimento. 

—  Sono  arrivate  la  4.a  e  5.a  com¬ 
pagnia.  Ma  rispondete  alia  mia  do¬ 
manda. 

Ma  mi  pare  che  venti  o  venti¬ 
cinque  miglia  non  mi  stancherebbero. 

—  Vi  spiacerebbe  diventar  vivan¬ 
diera  ? 

—  Chissà;  se  fosse  nel  3.°  reggi¬ 
mento....  Che  originale  di  maggioro!  — 
soggiunse  tra  sè. 

—  Avete  dote? 

—  Cento  fiorini. 

—  Eh  !  per  un  soldato  non  c’  è 
male. 

—  Non  un  soldato,  un  sergente. 

—  Questo  poi  vedremo.  Permettete. 
E  cavata  la  sciabola  misurò  la  sta¬ 
tura  della  ragazza,  soggiungendo  :  — 
Capperi,  più  di  cinque  piedi.  —  Buona 
pei  granatieri. 

—  Ma,  scusi,  maggiore,  che  scherzi 
son  cotesti? 

—  Scherzi!  sentite,  ecco  la  lettera 
dei  re  :  Ordine  al  maggiore  Keller  di 
scegliere  uno  dei  più  belli  uomini  del 
presidio  e  maritarlo  all’  istante  alla 
ragazza  che  consegnerà  questo  bi¬ 
glietto.  Federico  II. 

—  Il  re!  era  il  re! 

—  In  persona,  sempre  preoccupato 
della  sua  idea  di  fare  dei  matrimoni 
ben  assortiti,  di  gente  valida,  robusta 
e  d’alta  statura. 

—  Ma  io  non  intendo  di  maritarmi 
a  questo  modo,  è  un  tradimento.,.,  è 
un  tranello.... 

—  Eh  !  eh  !  conosco  le  donne  io,  sa¬ 
rete  contenta.  — 

E  senza .  ascoltare  le  proteste  di 
Caterina,  ordinò  si  mettesse  in  rango 
I  jl  presidio  e  si  facesse  venire  il  cap- 


me 
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pollano  per  un  matrimonio,  ed  uscì 
lasciando  la  povera  ragazza  dispe¬ 
rata  in  consegna  ad  un  soldato. 

Venti  minuti  dopo  il  maggiore  era 
di  ritorno  col  contratto  di  matrimo¬ 
nio  bell’  e  pronto  e  col  cappellano, 
in  attesa  dello  sposo,  mandato  a  met¬ 
tersi  F  uniforme  di  parata. 

La  fanciulla  protestò,  pianse,  si  di¬ 
sperò.  Tutto  fu  inutile. 

—  Vedrete  il  sergente  Osten  e  sa¬ 
rete  contenta. 

—  Osten,  dite?  del  3.°  reggimento, 
5.a  compagnia? 

—  Osten,  del  3.°  reggimento,  5.a  com¬ 
pagnia,  il  più  bel  soldato  del  presidio. 

—  Accetto  (era  il  suo  innamorato). 
Viva  Federico  II!  — 

Il  sergente  entrò.  Caterina  gli 
mosse  incontro,  ma  died'e  subito  in¬ 
dietro  impallidendo.  Essa  amava  Lo¬ 
dovico  Osten  e  quello  che  era  en- 


Federico  II  di  Prussia. 

trato  era  Alberto,  fratello  di  Lodo- 
vico  e  promesso  della  sua  sorella 
Carlotta. 

—  M’  avete  ingannato,  il  sergente 
Oiten  della  5.a  compagnia,  è  Lodovico, 
non  Alberto. 

—  Furono  cambiati  di  compagnia 
la  settimana  scorsa. 

—  Oh  Caterina,  voi  qui,  che  fate  ?  — 
disse  Alberto. 

—  Mi  vogliono  sposare  con  voi  per 
forza.  Senta,  maggiore,  io  son  pronta 
a  sposare  Lodovico  Osten;  questo  è 
il  promesso  di  mia  sorella.  Sa  non 
mi  credete,  vado  a  cercarla;  del  resto 
la  lettera  non  fu  consegnata  a  me, 
nè  era  io  che  doveva  recarla,  ma  mia 
sorella  Carlotta.  Lasciate  che  vada  a 
cercarla. 

—  Volete  sfuggirmi  di  mano  e  ro¬ 
vinarmi;  baje!  Sergente,  sottoscrivete 
subito  V  atto  di  matrimonio. 


—  Ma,  signor  maggiore.... 

—  Che?  osereste  opporvi  alla  vo¬ 
lontà  del  re?  Guardate,  il  regola¬ 
mento  parla  chiaro:  chi  dlsobbedisce 
al  re,  pena  di  morte.  Sentite.  Avete 
venti  minuti  per  decidervi,  intanto 
radano  il  consiglio  di  guerra  e  faccio 
preparare  il  drappello  per  la  fucila¬ 
zione.  Sua  Maestà  non  ischerza  in 
fatto  di  disciplina ,  ed  io  non  am¬ 
metto  celie.  — 

E  scritto  un  ordine,  lo  consegnò 
ad  un  soLdato  perchè  lo  portasse  al 
capitano  di  servizio. 

I  venti  minuti  passarono  in  alter¬ 
native  di  cedere  e  di  resistere,  egual¬ 
mente  strazianti  pei  due  giovani. 

—  E  così?  —  chiesQ  il  maggiore. 

—  Mi  mandi  pure  al  consiglio  di 
guerra,  rifiuto  d’  obbedire. 

—  Pensateci  seriamente  tutt’e  due, 
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chè  la  morte  non  lascia  tempo  a 
sentirsi,  nè  a  ricredersi. 

Si  sentirono  dei.  colpi  di  tamburo. 

—  Rifiuto  d’obbedienza  al  re,  guar¬ 
date  quello  che  fate....  ecco  il  tamburo 
che  suona. 

—  Faccia  quello  che  erede,  non 
posso  obbedire.... 

—  Ebbene,  tal  sia  di  voi. 

E  rivoltosi  ad  un  picchetto  pronto 
sulla  soglia: 

—  Conducete  Alberto  Osten  al  con¬ 
siglio  di  guerra. 

Caterina  cadde  svenuta....  un  rullo 
più  forte  dei  primo  si  fece  sentire  e 
prima  che  il  povero  sergente  fosse 
uscito,  entrò  il  re. 

—  E  così ,  questo  matrimonio  è 
fatto  ? 

■—  Maestà ,  da  parte  mia  non  ho 
nulla  omesso,  ma  le  parti  si  rifiutano. 

—  Come  si  rifiutano?  e  questa  ra¬ 
gazza  chi  è? 

—  Quella  mandata  da  Y ostra  Maestà. 
— ■  Niente  affatto,  un  po’  le  rassomi¬ 
glia  invero,  ma  non  è  lei. 

Sire,  mia  sorella  non  ardì,  io 
vermi  in  sua  vece,  ma  se  avessi  sa¬ 
puto  che  era  un  messaggio  reale,  mas¬ 
sime  di  quella  specie.... 

—  Che  avresti  fatto? 

—  Avrei  mandato  un’altra,  la  nonna, 
per  esempio,  che  ha  settant’  anni.  — 
Federico  fece  parlare  la  ragazza  e 
venne  a  cognizione  del  qui  prò  quo 
e  degli  amori  delle  due  sorelle  pei 
due  fratelli,  e,  felicissimo  di  cogliere 
quattro  piccioni  ad  una  fava,  mandò 
a  cercare  Carlotta  e  Lodovico  Osten. 
Prese  le  misure,  trovò  che  accor¬ 
dando  il  suo  volere  col  desiderio  degli 
innamorati,  invece  di  sposare  cinque 
piedi  e  sei  pollici  d’uomo  con  cinque 
e  due  pollici  di  fanciulla  da  ima  parte, 
e  cinque  piedi  cinque  pollici  e  mezzo 
con  cinque  piedi  ed  un  pollice  e  mezzo 
dall’altra,  sposava  cinque  piedi  e  sei 
pollici  con  cinque  uno  e  mezzo  di  qua 
e  cinque  e  cinque  e  mezzo,  con  cinque 
e  due  di  là.  Crollò  la  testa  un  poco, 
ma  consolatosi  coll’idea  che  Caterina 
e  Lodovico  poteano  crescere  ancora, 
accordò  la  sua  sanzione,  ed  invece 
d’imo,  fece  due  de’  suoi  matrimoni  di 
predilezione,  fra  gente  valida  e  as¬ 
sortita  per  robustezza  ed  alta  statura. 

—  Aggiungo  ai  primi  duecento  al¬ 
trettanti  fiorini. 

— -  E  noi  li  divideremo  da  buone 
sorelle  come  i  primi,  Sire,  —  rispose 
Caterina. 

—  E  vi  ricorderete,  spero,  che  non 
vi  ho  maritate  per  passare  il  tempo 
a  recitare  il  rosario. 

—  A  questo  ci  penseremo  noi,  Mae¬ 
stà,  —  rispose  Alberto  Osten;  —  Vo¬ 
stra  Maestà  ha  raddoppiate  le  sue 
immagini  d’  oro  nei  nostri  borsellini, 
noi  moltiplicheremo  le  nostre  come 
potremo  al  servìzio  del  Gran  Fe¬ 
derico. 

—  Sta  bene.  Viva  gli  sposi! 

P.  C. 


C  R  0  N  A  C  A 


Usi  alle  guerre  del  1866  e  del  1870, 
a  battaglie  gigantesche  come  Sadowa 
e  Sedan ,  e’  interessiamo  poco  alla 
guerra  che  si  combatte  ora  sili  Da¬ 
nubio  e  in  Asia,  la  quale  non  ci  offre 
nessuno  di  quei  grandissimi  combat¬ 
timenti  onde  uno  dei  due  nemici  è 
quasi  compiutamente  vinto. 

È  bensì  vero  che  in  Asia  dev5  es¬ 
sere  accaduto  qualcosa  di  simile,  poi¬ 
ché  una  parte  dei  Russi  fu  costretta 
a  ripassare  il  confine,  ma  questo  fatto 
abbastanza  importante,  che  svòltosi 
in  Europa  avrebbe  richiamata  F  at¬ 
tenzione  di  tutti,  non  ebbe  potere  di 
destare  un  grande  interesse. 


k 

*  * 

In  Europa  i  Russi  hanno  occupato 
Tirnova,  già  capitale  della  Bulgaria, 
presso  il  fiume  Janira ,  di  cui  ab¬ 
biamo  dato  la  veduta,  se  i  nostri' 
lettori  ricordano. 

L’occupazione  di  Tirnova  è  fat¬ 
to  d’ una  certa  importanza,  poiché 
i  Russi  si  sono  in  questo  modo  as¬ 
sicurata  le  comunicazioni  colla  Ru¬ 
menta,  per  tacere  che*  di  lì  possono 
marciare  su  Rustseiuk  o  dirigersi 
verso  i  Balcani. 

Alcuni  si  domandano  che  fa  Abdul- 
Kerim ,  il  quale  lasciò  che  i  Russi 
passassero  il  Danubio  »  quasi  senza 
opporre  resistenza,  ed  ora  sta  in  una 
grande  inazione  aspettando,  secondo 
si  dice,  l’esercito  Russo  nel  quadri¬ 
latero,  formato  da  Yarna,  Sinìstria, 
Seiumla,  e  Rustsciuk.  Yi  è  chi  ri¬ 
sponde  che  è  un  piano  di  grande  abi¬ 
lità;  un  prossimo  avvenire  ci  dirà 
se  Ab  dui  Kerim  ha  saputo  mutare 
le  sorti  dell’esercito  turco  in  Europa, 
come  le  migliorò  in  Asia  Muktar- 
pasclà. 
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*  ■* 

Mano  mano  che  dai  facili  e  dai 
cannoni  escono  dalle  palle  e  delle 
bombe,  dalla  fantasia  degli  scrittori 
politici  esce  un’infinità  di  palloni  e 
di  bombarde,  pure  innumerevoli.  Una 
di  queste  cadde  pure  in  Italia.  Si 
era  detto  nientemeno  che  noi  si  sa¬ 
rebbe  andati  in  soccorso  del  Monte- 
negro,  il  quale  si  trovava  poco  tempo 
fa  in  grave  pericolo.  Di  vero  in  tut¬ 
tofò  v’era  sola  una  cosa,  ed  è  che 
il  governo  nostro  aveva  cercato  d’in¬ 
fittire  presso  il  governo  turco  in  fa- 
dei  Monten<  sto  piccolo 

Stato  che  si  difende  così  bene,  per 
ora  non  corre  alcun  pericolo,  pol¬ 
che  fa  richiamato  versi  i  Balcani 


Soliman-pascià  e  i  quarantacinque 
battaglioni  da  lui  comandati. 

Fra  le  frottole  mes  e  in  commer¬ 
cio  va  pure  annoverata  quella  onde 

10  czar  darebbe  la  corona. di  Bulgaria 
ad  un  principe  d’  Assia,  e  quell’ altra 
onde,  se  si  concludesse  la  pace  tra  la 
Turchia  e  la  Russia,  senza  alcun  ri¬ 
guardo  agl’intetessi  dell’ Inghilterra, 
questa  occuperebbe  Costantinopoli  ed 
i  Dardanelli.  Nello  stesso  novero  va 
messa  la  notizia  che  F  Inghilterra 
occuperebbe  Costantinopoli,  mentre 
l’Austria  entrerebbe  in  Bosnia  ed  in 
Erzegovina.  Nè  più  fondamento  ha 
quella  di  un  accordo  tra  la  Francia 
e  la  Gran  Brettagna  per  la  questione 
d’ Oriente. 
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La  Rumenta  non  ha  ancor  passato 

11  Danubio,  e  pare  che  in  quel  paese 
molti  non  vedano  di  buon  umore  que¬ 
sto  passaggio.  Nulla  si  sa  se^  Rume¬ 
nta  e  Serbia  hanno  stretto  fra  loro 
alleanza.  Alcuni  in  Serbia  non  ne 
vorrebbero  sapere ,  allegando,  che  i 
rumeni  non  hanno  soccorso  i  serbi 
Fanno  scorso  quando  si  trovavano  in 
cattive  acque. 

Pure  ò  difficile  dire  quale  opinione  ' 

primeggi  nel  piccolo  Stato  del  prin¬ 
cipe  Milano.  La  Skupcina,  nel  rispon¬ 
dere  al  discorso  del  trono,  non  ha 
fatto  che  parafrasarlo,  ma  accadde 
una  scena,  cosi  tumultuosa,  che  molti 
deputati  si  sono  ritirati. 
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Non  si  sa  ancora  in  che  giorno  ac¬ 
cadranno  le  elezioni  in  Francia.  Il 
Ministero  Broglie  continua  i  suoi  atti 
arbitrarli  ,  specialmente  contro  la 
stampa.  I  prefetti  vanno  qua  e  là 
proibendo  la  vendita  per  le  strade 
dei  giornali  d’opposizione.  Essi  non 
hanno  il  diritto  di  far  ciò  ma  poi¬ 
ché  i  rivenditori  devono  in  Fran¬ 
cia  aver  la  licenza  dei  prefetti,  cosi 
questi  abusano  di  tal  mezzo  per  in¬ 
timorirli  ed  ottenere  il  loro  scopo. 

A  porre  un  freno  a  questi  arbitrii, 
i  repubblicani  hanno  formato  un  con¬ 
siglio  di  giureconsulti,  i  quali  emet¬ 
tono  i  loro  pareri  su  questi  atti,  ed 
uno  su  tale  questione  appunto  fu 
dato  ultimamente. 
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*  * 

Il  trattato  di  commercio  tra  F  1- 
taìia  e  la  Francia  venne  concluso.  Il 
Ministero  francese  che  si  mostra  così 
clericale  all’ interno,  per  rassicurare 
!  F  opinione  liberale  d’Europa  si  di¬ 
mostrò  premuroso  nel  conchiudere 
questo  trattato.  I  nostri  giornali  uf¬ 
ficiosi  assicurano  che  ne  verrà  un  gran¬ 
d’utile  ali’ Italia  ;  vegliamo  sperare 
che  ciò  sia. 
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BRANO  SCELTO 

L’uomo  che  sa  tacere  in  sette  lin¬ 
gue  ,  il  vecchio  maresciallo  Moltke, 
sa  però  scrivere  brillantemente  quanto 
un  francese.  E  una  prova  sono  le  sue 
Lettere  sull'  Orìenìe  (1),  celebri  in 
tutta  Europa,  e  che  ora  per  la  prima 
volta  vengono  pubblicate  nella  no¬ 
stra  lingua,  eoi  consenso  dell’autore, 
che  scrisse  tutta  di  suo  pugno  una 
bellissima  lettera  all’editore  italiano. 

Queste  lettere,  che  erano  già  state 
voltate  ’in  varie  lingue,  dovevano  pur 
esserlo  in  italiano ,  nò  il  momento 
poteva  essere  scelto  meglio.  Militari, 
artisti,  letterati,  geografi,  scienziati 
e  quanti  s’interessano  della  questione 
d’  Oriente,  che  s’ impone  alla  mente 
di  tutti  oggidì,  vorranno  certo  cono¬ 
scere  questo  libro,  di  cui  è  inutile 
ogni  elogio  quand’  ha  per  sè  un  pas¬ 
saporto  in  piena  regola:  il  nome  del¬ 
l’autore. 

Una  cosa  sola  non  s’ immaginerà 
chi  non  conosce  ancora  gli  scritti  di 
Moltke,  ei  è  che  un  uomo  serio,  un 
tedesco  educato  a  saveri  studi,  ab¬ 
bia  uno  stile  brillante  ,  spigliato  , 
che  ti  invoglia  a  leggere,  anche  se 
tu  non  sapessi  che  è  il  celebre  stra¬ 
tego  che  scrive. 

E  perchè  i  lettori  vedano  che  non 
vi  è  ombra  di  esagerazione  in  ciò 
che  diciamo ,  ecco  un  brano  tolto  a 
queste  Lettere;  leggetelo,  e  poi  ri¬ 
spondeteci:  Può  un  francese  descri¬ 
vere  meglio  questa  scena  di  costumi 
orientali  ? 

IL  CAVALLO  E  'L’ARABO. 

Un  generale  di  cavalleria  turco, 
Dano-Pascià  di  Mardin,  stava  trat¬ 
tando  da  qualche  tempo  con  una  tribù 
araba  per  una  nobile  giumenta  di 
razza  Meneghi;  finalmente  fissarono 
il  prezzo  a  60  borse,  circa  2000  tal¬ 
leri.  All’ora  convenuta  il  capo  della 
tribù  entra  nel  cortile  dol  pascià  colla 
sua  giumenta;  questi  cerca  ancora 
di  contrattare,  ma  lo  sceicco  gli  ri¬ 
sponde  altero  che  non  avrebbe  dimi¬ 
nuito  un  parà.  Il  turco  gli  gettò  il 
denaro  con  malumore,  dicendo  che 
30,000  piastre  era  un  prezzo  inaudito 
per  un  cavallo.  L’Arabo  lo  guardò  in 
silenzio  e  avvoltolò  tranquillamente 
il  denaro  nel  suo  mantello  bianco,  poi 
s’ inoltrò  nella  corte  per  prender  con¬ 
ti)  Milano,  Stabilimento  dei  Fratelli  Tre- 
ves.  Un  volume  in- 1(3  di  circa  400  pa¬ 
gine,  L.  3. 


gedo  dalia  sua  bestia:  gli  dice  all’o¬ 
recchio  alcune  parole  arabe,  gli  ac¬ 
carezza  la  fronte  e  gli  occhi,  gli  esa¬ 
mina  i  piedi,  e  gira  a  lenti  passi  e 
tutto  osservando,  intorno  al  cavallo 
attento.  Improvvisamente  si  slancia 
sul  collo  nudo  dell’animale  che  fugge 
via  come  il  vento. 

la  generale  i  cavalli  portano  qui 
notte  e  giorno  il  loro  palann  o  sella 
fatta  di  una  coperta  di  panno.  Ogni 
uomo  ricco  ha  sempre  nella  sua 
stalla  uno  o  due  cavalli  pronti  che 
non  hanno  bisogno  d’altro  che  d’ es¬ 
sere  imbrigliati  per  montarli;  gii 
Arabi  invece  vanno  senza  briglia  ;  ba¬ 
sta  loro  la  cavezza  par  far  fermar  l’a¬ 
nimale  e  un  piccolo  colpo  sul  collo 
dato  cella  mano  basta  a  fardo  an¬ 
dare  a  destra  o  a  sinistra.  Perciò 
dopo  pochi  momenti  gli  agà  del  pa¬ 
scià  erano  montati  in  sella  e  inse¬ 
guivano  il  fuggitivo. 

La  zampa  non  ferrata  del  cavallo 
arabo  non  aveva  mai  calcato  un  sel¬ 
ciato  di  pietra,  perciò  correva  con 
precauzione  sulla  strada  erta  e  sas¬ 
sosa  dal  castello  in  giù.  I  Turchi  in¬ 
vece  galoppavano  per  l’arido  pen¬ 
dio  pieno  di  ciottoli  come  noi  sopra 
un’  altura  sabbiosa  :  i  ferri  dei  loro 
cavalli,  sottili  in  forma  d’anelli,  bat¬ 
tuti  a  freddo,  riparano  il  piede  dei- 
fi  animale  da  qualunque  contusione, 
sicché,  avvezzi  come  sono  ad  andar 
di  quel  passo,  non  mettono  mai  un 
piede  in  fallo.  All’  estremità  del  vil¬ 
laggio  gli  agà  hanno  quasi  raggiunto 
lo  sceicco;  ma  eccoli  nella  pianura, 
l’Arabo  è  nel  suo  elemento  e  corre 
in  linea  retta,  poiché  qui  nulla  im¬ 
pedisce  la  sua  corsa ,  nè  fossi ,  nè 
siepi,  nè.  fiumi,  nè  monti.  Come  un 
abile  jokey  che  gareggia  alla  corsa, 
fi  importante  per  lo  sceicco  non  è 
fi  andar  rapido,  ma  quanto  più  len¬ 
tamente  può:  guardando  continua¬ 
mente  i  suoi  persecutori,  .si  tiene 
fuori  di  tiro;  se  s’avanzano,  incalza 
anche  la  sua  corsa:  se  restano  addie¬ 
tro  ,  rallenta  ;  se  si  fermano,  va  di 
passo.  In  questa  maniera  la  corsa 
continua  fino  al  tramonto  :  questo  è 
per  lui  il  momento  di  mettere  a  pro¬ 
fitto  tutte  le  forze  dal  suo  animale, 
e  vola  via  mandando  un  Allah!  vi¬ 
goroso.  L’ erba  indurita  scricchiola 
sotto  ai  colpi  dell’unghia  robusta, 
e  presto  non  si  vede  altro  che  una 
nube  di  polvere  nella  direzione  che 
ha  prèso  fi  Arabo. 

Qui,  dove  il  sole  scenda  perpendi¬ 
colarmente  all’  orizzonte  ,  non  c’  è 
quasi  sorta  di  crepuscolo,  e  in  breve 
la  notte  cancella  ogni  traccia  del 
fuggitivo.  I  Turchi,  senza  viveri,  sen- 
z’ acqua  pei  loro  cavalli,  si  trovano 
a  dodici  o  quindici  ore  dal  loro 
posto,  in  una  regione  affatto  igno¬ 
ta.  Che  potevano  fare  ?  nulla  —  nul- 
l’altro  che  ritornare  addietro  e  por¬ 
tare  all’ adirato  signore  la  cattiva 
nuova  che  tutto  era  sparito,  il  ca¬ 
vallo,  l’uomo  e  il  denaro.  La  terza 
sera  soltanto  arrivano  a  Mardin,  mezzo 
morti  di  stanchezza  e  di  fame,  coi 


cavalli  che  si  trascinano  appena;  e 
non  hanno  altro  conforto,  dopo  que¬ 
sta  nuova  prova,  che  di  imprecare  alla 
fellonia  araba;  nello  stesso  tempo 
però  devono  rendere  giustizia  al  me¬ 
rito  del  cavallo  del  traditore,  e  con¬ 
venire  che  un  animalo  simile  non  si 
paga  mai  troppo  caro. 

La  mattina  di  poi,  mentre  fi  Iman 
chiamava  alla  preghiera,  il  pascià 
sente  sotto  alle  sue  finestre  lo  scal¬ 
pitar  d’ un  cavallo,  e  nel  cortile  se 
ne  sta  senz’ombra  di  malizia  il  no¬ 
stro  sceicco  di  ritornò.  «  Sidi!  » 
esclama  egli  vedendo  il  pascià.  «  Si¬ 
gnore,  vuoi  tu  il  tuo  denaro  o  il  mio 
cavallo?  » 

Conte  Carlo  di  Moltice. 


OSO  NELLA  NATURA 

(Dall'  inglese). 

1. 

Non  ancora  fa  Interrotto 
Il  silenzio  sempiterno  ; 

Verbo  ancor  non  ha  svelato 
Il  pensiero  dell’  Eterno. 


Come  ciechi  brancoliamo 
In  cercar  dov’  ei  si  cela  ; 

Ma,  sapiente  ed  amoroso, 
la  tenebre  Ei  si  rivela. 

3. 

Rotto  ancor  non  è  il  velame 
Che  de’  Santi  copre  il  Santo  ; 

E  dell’uomo  insoddisfatto 
Il  disio  rimane  intanto. 

4. 

« 

Pure,  come  a  passo  lento 
Più  s’avanzano  fi  Età  , 

Allo  sguardo  del  Veggente 
Più  palese  Iddio  si  fa. 

5. 

Senza  fretta,  senza  posa, 

Nè  impaziente  nè  restìo, 

Svolge  il  Tempo,  mano  a  mano, 
Verità  d’intorno  a  Dio. 

6. 

Verbo  uman  non  ha  interrotto 
Il  silenzio  sempiterno  ; 

Nel  silenzio  è  rivelato 
Il  pensiero  dell’  Eterno  ! 


Q.  C  AMI  SANI. 
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CAPITOLO  XXIX. 
lbl)is«g;nano  «Mpc  cose. 


Luigia  si  risvegliò  dal  suo  torpore, 
aprì  lentamente  gli  occhi,  e  si  ri¬ 
trovò  nel  suo  letto,  e  nell’antica  sua 
camera.  Sembravate  dapprima,  che 
tutto  quanto  era  accaduto  dall’epoca 
n  cui  quegli  oggetti  arante  fami- 
iliari,  non  potassero  essere  che  la 
gmbre  di  un  sogno:  ma  a  poco  a 
ooco,  a  misura  che  gli  oggetti,  si  de- 
pignavano  davanti  ai  suoi  occhi  sotto 
suna  forma  più  chiara,  gli.  avveni¬ 
menti  passati  presentavansi  sotto  for¬ 
ma  più  reale  al  suo  spinto. 

Poteva  appena  muovere  la  testa 
soffrente  e  pesante,  i  suoi  occhi  era¬ 
no  affaticati;  sentivasi  debolissima. 
Una  strana  apatia,  passiva,  erasi 
talmente  impossessata  di  lei,  che,  solo 
dopo  qualche  tempo,  s’  accorse  della 
presenza  della  sua  piccola  sorella. 

Anche  quando  i  loro  occhi  s’incon¬ 
trarono  e  sua  sorelli  si  avvicinò  al 
letto,  Luigia  restò  parecchi  minuti  a 
riguardarla  in  silenzio  abbandonando 
a  Giovanna  la  mano  che  essa  timi¬ 
damente  teneva,  prima  di  domandare: 

—  Quando  mi  hanno  qui  condotta? 

~  Ieri  sera,  Luigia. 

—  Chi  mi  ha  condotto? 

—  Sissy,  credo, 

_  Perchè  dici  che  lo  credi? 

—  Perchè  questa  mattina  l’ho  tro  - 
vata  qui.  Ella  non  è  venuta  a  sve¬ 
gliarmi  come  fa  tutti  i  giorni,  ed  io 
sono  andata  a  cercarla.  Siccome  non 
la  trovai  nella  sua  camera,  la  ricer¬ 
cai  per  tutta  la  casa,  ed  alfine  F  ho 
qui  trovata,  che  ti  bagnava  la  fronte 
con  dell’  acqua  di  Colonia.  Vuoi  ve¬ 
dere  papà?  Sissy  mi  ha  detto  che 
bisognava  prevenirlo  quando  ti  sve¬ 
gliavi. 

—  Qual  viso  raggiante,  Giovan¬ 
na!  —  disse  Luigia  mentre  la  giovane 
sorella,  sempre  timida,  si  abbassava 
per  abbracciarla. 

—  Ciò  mi  fa  piacere.  Fu  Sissy  che 
mi  rese  così.  — 

Il  braccio  di  Luigia,  che  aveva  co¬ 
minciato  a  circondare  il  collo  della 
fanciulla  si  ritrasse. 

—  Puoi  prevenire  papà,  se  lo  vuoi. 

Poi  fermandola  un  istante,  aggi u 

—  Ssi  stata  tu  che  accomodasti 
cosi  bene  la  mia  camera? 


—  Olì  !  no  Luigia,  era  così  quando 
son  salita.  Fu.,..  — 

Luigia  si  volse  sul  suo  origliere  e 
non  intese  più  nulla.  Allorché  la  so¬ 
rella  si  fu  ritirata,  rivolse  ancora  la 
testa,  e  restò  cogli  occhi  fìssi  alla 
porta,  sino  a  che  si  apri  per  lasciar 
passare  Gradgrind. 

Egli  aveva  V  aria  turbata  ed  in¬ 
quieta;  la  sua  mano,  ordinariamente 
ferma,  tremava  in  quella  di  sua  figlia. 
Sedette  presso  il  letto,  domandò  te¬ 
neramente  a  Luigia  come  stava,  e 
le  raccomandò  di  star  tranquilla  dopo 
l’agitazione  della  vigilia,  e  l’uragano 
al  quale  erasi  esposta  Parlava  con 
voce  dolce  e  turbata,  ben  differente 
dal  tono  dittatoriale  che  eragìi  abi¬ 
tuale; -sembrava  che  cercasse  le  pa¬ 
role  : 

—  Mia  cara  Luigia!  mia  povera 
figlia!  — 

Era  così  imbarazzato  che  fu  co¬ 
stretto  a  tacersi.  Poi  ricominciò: 

— »  Mia  figlia  sfortunata!....  — 

Il  soggetto  sembravagli  sì  difficile 
da  toccare,  che- ricominciò  ancora: 

—  Sarebbe  inutile,  Luigia,  provar¬ 
mi  a  dire  come  la  rivelazione  di  ieri 
sera  mi  abbia  colpito  e  mi  spaventi 
ancora.  La  terra  sulla  quale  pas¬ 
seggio  trema  sotto  i  miei  piedi.  L’u¬ 
nico  sostegno  sul  quale  appoggiava, 
e  die  mi  è  sempre  parso,  e  di  cui  mi 
sembra  sempre  impossìbile  porre  in 
dubbio  la  solidità,  si  è  rotto  in  un 
momento.  Stordito  da  questa  sco¬ 
perta,  non  vi  ha  alcun  sentimento 
di  disgusto  egoista  in  quanto  ti  dissi, 
ma  trovo  che  il  colpo  che  mi  ha  per¬ 
cosso  ieri  sarà  troppo  grave  da  sop¬ 
portare!  — 

Ella  non  poteva  offrirgli  alcuna 
consolazione;  ella  la  cui  vita  non 
era  stata  che  un  continuo  naufragio 
contro  le  stesse  roccie. 

—  Non  dirò,  Luigia,  che  se,  per  un 
féiice  caso,  voi  mi  aveste  disilluso 
qualche  tempo  fa,  sarebbe  stato  me¬ 
glio  per  la  vostra  tranquillità  e  per 
la  mia:  poiché  so  non  essere  stato 
mio  sistema,  provocare  delle  confi¬ 
denze.  Ho  calcolato,  verificato  il  mio... 
il  mio  sistema,  e  l’ho  rigorosamente 
applicato;  devo  dunque  accettare  la 
responsabilità  delle  mie  disgrazie.  Vi 
supplico  solamente  di  credere,  mia 
cara  fanciulla,  che  ho  creduto  di  fare 
per  il  meglio. 

Egli  parlava  con  voce  commossa, 
ed  è  giustizia  riconoscere  che  diceva 
il  vero. 

—  Ne  sono  convinta,  — -  rispose 
Luigia.  —  So  di  esser  sempre  stata 
la  vostra  figlia  prediletta.  So  che 
avete  voluto  rendermi  felice.  Non 
vi  ho  mai  rimproverato,  e  non  Io 
farò  mai.  — 

Egli  prese  la  mano  che  gli  sten¬ 
deva,  e  la  tenne  nella  sua. 

—  Mia  cara»  figlia,  passai  tutta 
notte  al  tavolo,  pensando  e  ripen¬ 
sando  al  nostro  penoso  colloquio.  Al¬ 
lorché  penso  al  vostro  carattere,  al¬ 


lorché  penso  che  mi  nascondete  da 
tanti  anni,  ciò  che  io  seppi  da  qual¬ 
che  ora  solo,  allorché  penso  alle 
circostanze  la  cui  violenza  vi  ha  in¬ 
fine  strappato  questa  confessione,  non 
posso  a  meno  di  concludere  che  devo 
diffidare  di  me  stesso.  — 

Avrebbe  potuto  dir  di  più  nella  con¬ 
fessione  delia  sua  impotenza,  vedendo 
il  vfjso  che  lo  guardava  in  quel  mo¬ 
mento,  ed  infatti,  avanzò  persino  la 
mano  onde  togliere  dolcemente  dalla 
fronte  di  sua  figlia  i  capelli  in  disor¬ 
dine  che  la  nascondevano.  Carezze 
così  semplici,  alle  quali  altri  non  a- 
vrebbero  prestato  attenzione,  erano 
ben  significative  per  Gradgrind  ;  cosi 
sua  figlia  le  accettò  come  se  fossero 
state  parole  di  pentimento. 

—  Ma,  —  riprese  Gradgrind,  lenta¬ 
mente  ,  con  esitazione  e  eoa  penoso 
sentimento  di  scoraggiamento,  —  se  ho 
ragioni  per  diffidare  di  me  stesso  per 
il  passato,  non  devo  meno  diffidare 
per  il  presente  e  V  avvenire.,  e  non 
vi  nasconderò  i  dubbi.  Ieri  a 

quest’  ora  non  avrei  tenuto  questo 
linguaggio;  ma  oggi  sono  lontano  dal- 
Fesser  convinto  di  meritarmi  la  con¬ 
fidenza  che  avete  riposto  in  me  di  es¬ 
ser  capace  di  rispondere  all’  appello 
che  mi  fate,  di  aver  in  me  F  istinto 
necessario  per  aiutarvi  e  rimettervi 
sulla  buona  strada.  — 

Luigia  erasi  voltata  dalFaltra  parte» 
tenendo  il  viso  appoggiato  al  braccio, 
.in  modo  che  suo  padre  non  poteva 
vederla.  La  violenza  e  la  collera  delia 
giovane  eransi  calmate ,  ma  quan¬ 
tunque  fosse  commossa  da  sentimenti 
più  dolci,  ella  non  piangeva  E  suo 
padre,  ehi  potrebbe  crederlo?  era 
giunto  ad  augurarsi  di  vederla  pian¬ 
gere. 

—  Vi  sono  delle  persone  che  assi¬ 
curano,  —  continuò*  egli  esitando  an¬ 
cora,  — -  come  siavi  una  saggezza  nella 
testa,  ed  altra  nel  cuore.  Io  non  lo 
credo  ,  ma  ,  come  vi  dissi ,  diffido  di 
me  stesso.  Avea  sempre  supposto  che 
la  testa  bastasse  a  tutto  ;  è  possibile 
non  basti  a  tutto;  come  potrei,  que¬ 
sta  mane,  sostenere  il  contrario?  Se 
quest’ altra  specie  di  saggezza  foss8 
per  caso  quella  che  ho  trascurato,  e 
fosse  proprio  V  istinto  necessario , 
Luisa?... 

Eravi  ancora  del  dubbio  nelle  sue 
parole  come  se  fosse  un’  ipotesi  che 
gli  ripugnasse  di  ammettere  in  quel 
memento.  Luigia  non  rispose:  eli’ era 
stesa  sul  suo  latto  ancora  a  mezzo 
vestita,  quasi  come  la  notte  prima 
era  caduta  al  suolo. 

—  Luigia  (e  la  sua  mano  si  posò 
di  nuovo  sui  capelli  della  figlia)  da 
qualche  tempo  io  mi  assento  di  so¬ 
vente  ;  quantunque  vostra  sorella  sia 
stata  allevata  secondo  il....  sistema.... 
(sembrava  ora  pronunciasse  questa 
parola  con  ripugnanza)  la  sua  edu¬ 
cazione  erasi  naturalmente  trovata 
modificata ,  e  forse....  Vi  domando , 
cara  figlia ,  forse  è  una  felicità,  che 
ne  pensate  voi? 
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—  Padre,  —  risposa  Luigia,  senza 
muoversi,  —  se  nei  suo  giovane 
cuore  fu  svegliata  queìl’ar  monta  che 
restò  muta  nel  mio,  sino  a  questo 
punto,  per  cambiarsi  in  tempesta,  Gio¬ 
vanna  ne  renda  grazia  al  cielo,  e 
prosegua  la  via  più  felice,  riguar¬ 
dando  come  la  maggiore  delle  feli¬ 
cità  P  aver  evitato  quella  che  a  me 
fu  indicata. 

—  Fanciulla  mia,  fanciulla  mia!  — 
disse  il  padre  in  tono  disperato ,  — ■ 
sono  ben  infelice  nel  vedervi  in  si¬ 
mile  stato!  A  che  serve  il  non  indi¬ 
rizzarmi  dei  rimproveri ,  se  me  ne 
faccio  dei  si  crudeli?  Egli  piegò  la 
testa,  e  le  parlò  a  voce  bassa:  Lui¬ 
gia  ,  una  vaga  idea  mi  fa  credere 
che  un  felice  cambiamento  si  operi 
in  me,  per  semplice  effetto  dell’amore 
e  della  riconoscenza.  Giò  che  la  te¬ 
sta  non  ha  fatto,  e  non  poteva  fare, 
il  cuore  potrebbe  averlo  fatto  a  poco 
a  poco  ed  in  silenzio.  Lo  credi  tu 
possibile?  — r  — 

Ella  non  rispose. 

—  In  tutti  i  casi,  non  sarebbe  per 
farmene  un  onore,  Luigia.  Come  po¬ 
trei  conservare  qualche  orgoglio,  ve¬ 
dendo  quanto  feci  di  te?  Ma  lo  credi 
possibile?  — 

Il  padre  la  guardò  ancora  una 
volta,  immersa  nella  disperazione,  e 
,  senza  pronunciare  altra  parola,  uscì 
dalla  camera. 

Appena  fu  fuori,  Luigia  intese  un 
passo  leggiero  presso  la  porta,  e  du¬ 
bitò  che  Sissy  venisse  a  porsi  al  suo 
capezzale.  Elia  non  alzò  la  testa. 

Ai  pensiero  che  la  si  vedeva  in 
quel  triste  stato,  e  che  lo  sguardo  in¬ 
volontario  di  pietà  che  l’aveva  tanto 
irritata  erasi  alfine  giustificato,  una 
sorda  collera  si  accese  in  lei,  come 
quei  fuochi  che  stanno  sotto  la  ce¬ 
nere.  Ogni  forza  compressa  scoppia 
e  rompe.  L’aria  che  sarebbe,  benefica 
alla  terra,  1’  acqua  che  la  fertilizze¬ 
rebbe,  il  calore  che  farebbe  matu¬ 
rare  le  messi,  non  appena  sono  im¬ 
prigionati,  pongono  in  Scompiglio  la 
terra.  Era  la  storia  del  cuore  di  Lui¬ 
gia,  le  eccellenti  qualità  che  eranle 
naturali,  a  forza  di  essere  soffocate, 
eransi  trasformate  in  una  massa  in¬ 
durita  che  si  rivoltava  contro  un’  a- 
mica. 

Per  fortuna  ella  senti  una  mano 
posarsi  dolcemente  sul  suo  collo,  e 
capì  che  la  credeva  addormentata. 
Quella  simpatica  mano  non  poteva 
richiamare  la  sua  collera. 

Ella  se  ne  stette,  vegliando;  una 
folla  di  pensieri  più  dolci  la  inva¬ 
sero  ,  e  qualche  lagrima  si  aprì  un 
passaggio  a  traverso  i  suoi  occhi. 
L’altro  viso  toccò  il  suo,  ed  ella 
sentì  che  vi  erano  delle  lacrime  an¬ 
che  su  quelle  guancie,  delle  lagrime 
che  versavansi  per  lei. 

Luigia  foce  sembiante  di  risve¬ 
gliarsi,  ed  essendosi  seduta  sul  Ietto, 
Sissy  s’ allontanò  ,  e  restò  vicina  al 
capezzale. 


—  Spero  di  non  avervi  incomo¬ 
data  ;  voleva  domandarvi  se  volete 
che  resti  presso  di  voi. 

—  Perchè  volete  restare  presso  di 
me?  mia  sorella  non  può  star  senza 
di  voi.  Siete  tutta  per  lei. 

—  Davvero  ?  —  replicò  Sissy  scuo¬ 
tendo  la  testa.  —  Vorrei  poter  fare 
qualche  cosa  par  voi, 

—  Che  cosa?  —  domandò  Luigia 
quasi  bruscamente. 

—  Non  importa,  chè  in  tutti  i  casi 
vorrei  esservi  utile  il  più  possibile. 
E  sa  volete  che  mi  provi ,  vedrete 
che  non  tanto  facilmente  mi  ìascerò 
scoraggiare.  Volete  permettermelo? 

—  È  mio  padre  che  vi  ha  mandato 
qui,  per  domandarmi  ciò! 

—  No  davvero,  —  rispose  Sissy,  — 
Egli  mi  ha  detto  che  poteva  entrare, 
ma  questa  mattina  mi  ha  allontanato 
da  qui.  ..  o  almeno....  — 

Ella  esitò  e  si  tacque. 

—  0  almeno...  che  cosa  ?  —  do¬ 
mandò  Luigia  fissando  su  lei  imo 
sguardo  scrutatore. 

—  Pensava  fra  me  stessa  che  sa¬ 
rebbe  stato  meglio  se  mi  avesse  al¬ 
lontanato,  non  sapeva  se  eravate  di¬ 
sposta  a  ricevermi. 

—  Vi  ho  dunque  sempre  detestata? 

—  Spero  di  no ,  perchè  io  vi  ho 
sempre  amata,  ed  ho  sempre  deside¬ 
rato  darvene  le  prove.  Ma  voi  vi 
siete  un  po’  cambiata  con  me,  qual¬ 
che  tempo  prima  di  lasciare  la  casa 
di  vostro  padre,  e  non  me  ne  sono 
meravigliata.  Voi  sapete  tante  cose, 
ed  io  ne  so  cosi  poche  ;  d’  altronde  è 
ben  naturale ,  in  mezzo  alle  nuove 
amicizie,  fra  le  quali  andavate  a  vi¬ 
vere....  Io  non  aveva  nessun  motivo 
di  lamentarmi.  — 

Ciò  dicendo  arrossi  in  modo  mo¬ 
desto  ed  animato.  Luigia  comprese 
questa  affettuosa  finzione,  e  sentì  dei 
rimorsi. 

—  Volete  che  mi  provi  — -  disse 
Sissy  sentendosi  ardita  sino  ad  al¬ 
zare  la  mano  carezzante  al  collo 
che  piegavasi  a  poco  a  poco  verso 
di  lei.  — 

Luigia  prese  quella  mano,  la  tenne 
fra  le  sue,  e  rispose: 

—  Sissy,  sapete  ciò  che  sono?  Sono 
così  orgogliosa ,  sì  collerica  ed  in¬ 
giusta  verso  gli  altri  e  me  stessa, 
chè  tutto  in  me  non  è  che  uragano, 
tenebra  e  cattiveria. .Vi  spaventa  ciò? 

—  No. 

—  Sono  cori  infelice,  e  tutto  quanto 
potrebbe  cangiare  i  miei  sentimenti 
è  talmente  minato,  che,  se  fossi  ri¬ 
masta  sino  a  questo  giorno  senza 
imparar  nulla  di  quanto  mi  fa  sa¬ 
piente  ai  vostri  occhi,  non  avrei  oggi 
tristamente  bisogno  di  una  guida  per 
insegnarmi  la  pace,  il  contento,  l’ono¬ 
re  e  tutto  quanto  mi  manca  di  buono. 
E  ciò  vi  spaventa? 

—  No%  — 

Nell’  innocenza  della  sua  corag- 
j  giosa  affezione  ,  e  nel”  esuberanza 


della  sua  antica  devozione,  che  non 
aveva  potuto  rimproverare  l’ingiusto 
abbandono  di  Luigia,  ella  spandeva 
come  una  dolce  luce  sul  cupo  carat¬ 
tere  della  compagna. 

Luigia  alzò  la  mano  di  Sissy,  onde 
fosse  libera  di  avvicinarsi  all’  altra 
che  stava  intorno  al  suo  collo,  poi 
si  gettò  a’  suoi  ginocchi ,  serrando 
nelle  sue  braccia  la  figlia  del  saltim¬ 
banco,  e  contemplandola  quasi  con 
venerazione. 

—  Perdonatemi,  compatitemi  e  soc¬ 
corretemi.  Abbiate  pietà  della  mia 
grande  miseria,  e  lasciatemi  posare 
la  mia  testa  ammalata,  su  un  cuore 
amorevole. 

— -  Posatela ,  —  esclamò  Sissy.  — 
Posatela  ! 

Capitolo  XXN. 

Hi(lic.»lissinio 

Giacomo  Harthouse  passò  tutta  la 
notte,  e  tutta  la  giornata  in  tale  agi¬ 
tazione,  che  il  gran  mondo,  con  roc¬ 
chio  armato  del  suo  miglior  occhia¬ 
lino,  avrebbe  con  fatica,  in  quell’ in¬ 
tervallo  di  alienazione  mentale,  ri¬ 
conosciuto  in  quel  giovane,  Giacomo, 
il  fratello  dell’  onorevole  e  faceto 
membro  del  Parlamento.  È  certo  che 
era  agitatissimo.  Vi  fa  anche  un  mo¬ 
mento,  in  cui  si  espresse  con  un’ani¬ 
mazione  tale  da  rassomigliare  a  un 
martire. 

Entrava,  usciva  in  un  modo  ineom- 
prensibile,  come  un  uomo  che  non  sa 
che  cosa  fare.  Galoppava  per  le  strade 
come  un  bandito.  In  una  parola  erasi 
così  annoiato,  da  dimenticare,  esservi 
per  le  persone  altolocate,  certe  re¬ 
gole  da  praticarsi,  prescritte  da  au¬ 
torità  competenti  in  materia  di  moda. 

Dopo  aver  lanciato  il  suo  cavallo 
verso  Cokeville  in  mezzo  all’uragano, 
come  se  non  avesse  che  un  passo  a 
fare,  vegliò  tutta  la  notte;  di  tempo 
in  tempo  suonava  con  furia  il  cam¬ 
panello,  accusando  il  cameriere  che 
vegliava  nell’  albergo  di  non  avergli 
portato  una  lettera  od  eseguito  un 
messaggio  di  cui  l’avevano  incaricato. 

L’ alba  si  mostrò,  arrivò  la  mat¬ 
tina  ,  il  giorno  s’ avanzò  e  nessuna 
lettera:  Harthouse  si  porta  alla  casa 
di  campagna.  Là,  conosce,  che  Boun- 
derby  è  assente,  Luisa  in  città.  Era 
partita  la  sera  ad  un  tratto.  Ignora- 
vasi  che  fosse  partita,  allorché  ave- 
vevano  ricevuto  l’ ordine  di  non  at¬ 
tenderla  pel  momento. 

Che  fare?  non  restava  che  seguirla 
in  città.  Sì  presentò  alla  casa  in  città. 
Non  vi  era."  Passò  alla  Banca,  Boun- 
derby  non  V  era,  Sparsit  nemmeno. 
Che!  Nemmeno  Sparsit?  vedersi  ri¬ 
dotto  a  tali  estremità  da  rimpian¬ 
gere  1’  assenza  di  quel  dragone  fem¬ 
minile  ! 

—  In  feda ,  non  so  che  dire,  — 
disse  Tom,  il  quale  uvea  delle  ra- 
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gioni  personali  onde  inquietarsi  per 
quell’assenza.  —  È  partita  questa  mat¬ 
tina  di  buon’ora,  È  una  donna  piena 
di  misteri.  La  detesto.  È  come  quel¬ 
l’albino  di  BTzer  coi  suoi  occhi  sem- 
fissi  su  di  voi. 

—  Dove  siete  stato  dunque  ieri 
sera  ? 

—  Dove,  fui  !  — -  esclamò  Tom.  — 
Fin  ad  attendervi  sino  al  momento 
in  cui  la  pioggia  cadde,  a  rovescio.  È 
piuttosto  a  voi  che  bisogna  doman¬ 
dare  nv’  eravate. 

—  Non  ho  potuto  venire...  fui  trat¬ 
tenuto. 

—  Trattenuto!  —  borbottò  Tom.  — 
In  questo  caso  eravamo  trattenuti 


tutti  e  due.  Io  fui  alla  stazione  ed 
attesi  tutti  i  treni.  Era  divertente 
partire  con  una  notte  slmile,  e  re¬ 
carsi  fico  a  casa  a  tr;  verso  il  fango! 
Peie’ò  dovetti  dormire  in  città. 

—  Dovè  ? 

—  Dovè?  nel  mio  letto  in  casa  del 
vecchio  B.mrdt  rby. 

—  Avete  visto  vostra  serrila? 

—  Cerne  diavolo,  —  replicò  Tom 
aprendo  i  suoi  grandi  occhi  neri,  — 
avrei  potuto  veder  mìa  sorella,  quan¬ 
do  è  a  quindici  miglia  da  qui?  — 

Maledicendo  le  sgarbate  risposte; 
dei  giovane,  pel  quale  non  uvea  un’a¬ 
micizia  sincera ,  Harthouse  terminò  ! 
questo  colloquio,  senz’ altre  cerimo¬ 


nie,  domandandosi  per  la  centesima 
volta,  ciò  che  voleva  dire  tutto  quel- 
T  imbroglio.  Una  cosa  sola  sembra- 
vagli  chiara.  Sia  che  Luisa  fosse  in 
città  o  non  vi  fosse,  sia  che  le  avesse 
fatto  una  dichiarazione  troppo  pre¬ 
matura  dopo  essersi  dato  tanta  pena 
per  compiendola,  sia  che  le  fosse 
mancato  il  coraggio ,  sia  che  tatto 
fosse  stato  scoperto,  sia  che  fosse 
sopraggiunto  un  accidente  incoro- 
plausibile  per  il  momento,  in  tutti  i 
casi,  non  avea  più  che  una  cosa  da 
fare ,  attendere  per  far  fronte  agli 
eventi,  qualunque  fossero.  Non  poteva 
muoversi  dall’albergo,  ove  tutti  sa¬ 
pevano  che  egli  restava  durante  il 


Lago  e  picco  Ugombo,  in  Africa, 


suo  soggiorno  in  quella  regione  te¬ 
nebrosa.  Dopo  ciò....  ciò  che  sarà 
sarà . 

—  Cosi,  sia  che  attenda  un  car¬ 
tello,  od  un  appuntamento,  od  i  rim¬ 
proveri  penitenti  della  bella,  od  una 
partita  di  boxe  coll’  amico  Borm- 
derby,  alla  moda  di  Lanca  hire  (ciò 
che  mi  sembra  più  probabile  di  ogni 
altra  cosa,  nella  posizione  attuale  dei 
miei  affari)  comincierò  col  desinare,  — 
disse  Harthouse.  —  Bjuoderby  ha 
sopra  di  me  11  vantaggio  del  peso;  e 
se  fra  noi  deve  esservi  qualche  spie¬ 
gazione  aT’ inglese,  non  sarà  male 
preparatisi  con  un  regime  solido  — 


Suonò  quindi,  e  gettandosi  con  non¬ 
curanza  sul  canapè  diede  quest’  or¬ 
dine  :  Pranzo  a  sei  ore,  e  non  di¬ 
menticate  uà  beefsteali ,  poi  atten¬ 
dendo,  passò  il  tempo  come  meglio 
potè.  Non  era  cosa  facile,  tormen¬ 
tato  coni’  era ,  poiché  a  misura  che 
le  ore  passavano  senza  portare  la 
minima  spiegazione,  i  suoi  tormenti 
accumulati  aumentavano  ad  interesse 
composto. 

Tuttavia,  prese  le  cose  con  quella 
frauquìllità  che  può  comportare  la 
natura  umana,  e  nìù  di  juna  volta 
gli  ritornò  la  faceta  idea  *di  eserci¬ 
tarsi  ad  una  partita  di  boxe. 


—  Se  dessi  cento  soldi  ad  un  gio¬ 
vane  per  farlo  cadere? 

—  Ovvero  se  prendessi  a  un  tanto 
all’ora  un  individuo  del  peso  da  cento 
a  centoventi  chilo,  come  il  mio  amico 
Bonnderby!  — 

Queste  facezie  non  riuscivano  però 
a  far  passare  la  giornata,  od  ingan¬ 
nare  l’aspetfativa  di  Harthouse  ;  il 
quale  trovò  il  tempo  orribilmente 
lungo. 

{Continua). 
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CHI  POTEVA  IMMAGINARLO?, 


Vivevo  una  vita  tranquilla  e  spen¬ 
sierata.  Pensavo  a  divertirmi,  a  pas  ¬ 
sare  piacevolmente  le  ore  e  a  soffo¬ 
care  gli  spiriti  battaglieri  della  mia 
gioventù.  Studiavo  leggi  ali’  Univer¬ 
sità  di  X.  ed  ero  per  conseguire  la 
laurea.  Ciò  solleticava  un  pochino  il 
mio  amor  proprio,  quantunque  da 
vero  studente,  seguendo  la  nota  de¬ 
finizione  :  studente,  chi  studia  niente, 
avessi  poca  dimestichezza  eolie  Pan¬ 
dette  e  col  Codice  e  coi  Digesti;  mi 
sembravano  roba  indigeribile.  In  fatto 
d’amore  mutavo  come  si  muta  di  ca¬ 
micia;  non  andavo  dietro  vane  chi¬ 
mere.  Mi  piaceva  cercarmelo  hello  e 
fatto  e  lo  compravo.  Il  cuore  lo  con¬ 
sideravo  come  un  viscere  qualunque, 
necessario  soltanto  a  mantenere  la 
vita.  Ed  esso,  poveretto,  sa  ne  stava 
rinchiuso  nel  pericardio  contento  di 
seguire  regolarmente  le  sue  pulsa¬ 
zioni,  e  non  batteva  per  altra  causa, 
che  per  l’ufficio  al  quale  è  destinato 
dalla  provvida  natura. 

Le  belle  donne  mi  piacevano  tutte  ; 
desiavano  in  me  mille  sensi  di  vo¬ 
luttà;  ma  il  cuore  restava  sempre 
inerte.  Non  ricordo  di  aver  mai  fatto 
la  corte  ad  una  signora  o  signorina 
per  più  d’ una  settimana;  mi  stan¬ 
cavo  subito;  mi  annoiavo. 

Contavo  22  anni  e  nessun  viso  di 
donna  aveva  scosso  in  me  la  miste¬ 
riosa  corda  dell’  amore.  Al  sentire  i 
casi  di  tanti  giovani  che  deliravano 
dietro  una  fanciulla,  m’ indispettivo, 
mi  arrabbiavo;  e  domandavo  a  più 
d’ uno  come  facesse  ad  amare  così 
pazzamente ,  e  quali  mezzi  avesse 
usato  per  suscitare  in  cor  suo  quella 
ardentissima  fiamma. 

Contribuiva  a  questo,  in  gran  parte, 
la  vita  un  po’  scapata  che  io  me¬ 
navo  ;  ma  particolarmente  gli  amici 
che  frequentavo ,  chi  più ,  chi  meno, 
tutti  dello  stesso  mio  stampo. 

Le  cene ,  le  gite  in  campagna , 
le  protratte  veglie  attutivano  in  noi 
ogni  sentimento  delicato  ;  vivendo  di 
sensi,  nessun  pensiero  gentile  riu¬ 
sciva  anche  per  poco,  a  germogliarmi 
nell’  animo. 

Soffocavo  a  grado  a  grado,  senza 
avvedermene,  gli  affetti  più  teneri, 
lo  gioie  più  soavi. 

A  volte  F  aridità  dei  roto  cuore,  lì 
vuoto  del  mio  spìrito  m’  incutevano 
spavento:  ma  erano  sprazzi  di  luce 
passeggierà. 

I  giorni  scorrevano  lunghi  e  tetri. 
La  noia  spesso  mi  sopraggiungeva, 
e  allora  passavo  le  ore  tirando  sba¬ 
digli,  senza  avere  la  forza  di  scac¬ 
ciarla  o  collo  studio,  o  con  qualsiasi 
piacevole  occupazione. 

* 

4  4 

Era  la  prima  domenica  di  giugno. 
Ricorreva  la  festa  dello  Statuto,  e  la 


città,  parata  a  festa,  presentava  un 
magnifico  spettacolo.  La  bandiera  tri¬ 
colore  sventolava  dovunque,  nei  pub¬ 
blici  palazzi  e  nelle  case  private. 

Verso  le  oro  nove  pomeridiane  le 
vie  erano  più  che  mai  affollate.  Le 
donne ,  che  in  X  sono  poco  use  ad 
andar  fuori  di  casa  e  a  passeggiare 
per  le  larghissime  vie,  .quella  sera 
erano  numerose  e  facevano  mostra 
di  eleganti  abiti,  di  copiose  capiglia¬ 
ture,  e  dai  loro  -bellissimi  occhi  av¬ 
ventavano  raggi  di  seduzione.  Le  si¬ 
gnore  dell’alta  aristocrazia,  sfoggiando 
magnifiche  acconciature,  sdraiate  in 
languida  posa  sui  morbidi  cuscini  delle 
loro  sfarzose  carrozze ,  si  facevano 
trascinare  da  superbi  cavalli. 

Era  un  via  vai  insolito,  un  continuo 
incrociarsi  di  sorrisi,  di  saluti,  un 
mormorio  confuso  si  levava  da  quella 
folla. 

La  bande  musicali  allietavano  con 
sinfonie,  cor*,  marce  e  con  ballabili  il 
piano  degli  studi!  ed  il  giardino  pub¬ 
blico  per  la  circostanza  splendida¬ 
mente  illuminata.  La  gente  vi  affluiva 
in  gran  numero  a  deliziarsi  le  orec¬ 
chie  e  respirare  un’aria  fresca  e  pro¬ 
fumata. 

Quella  sera  ero  allegro  senza  sa¬ 
perne  il  perchè. 

Ridevo,  canticchiavo  a  bassa  voce 
il  motivo  dei  brindisi  della  Lucrezia 
Borgia  :  rispondevo  piccante  ed  ar¬ 
dito  ai  continui  frizzi  degli  amici. 

Ma  già,  come  non  esser  felice  ?  Al 
tocco  ora  fissata  una  cena  coi  soliti 
compagni  in  uno  dei  sobborghi.  V  o- 
levo  divertirmi  ;  fare  mille  pazzie. 

Da  un  pezzo  passeggiavo  solo  di 
qua  e  di  là.  I  miei  occhi  si  fissavano 
con  arditezza  in  viso  alle  belle  don¬ 
nine  a  si  riposavano  sulle  voluttuose 
provocanti  forme,  modellate  artisti- 
cernente  dai  loro  abiti  stretti. 

Mentre  così  vagavo  e  mi  creavo 
colla  fantasia  un  vero  sogno  di  feli¬ 
cità,  un  dolce  viso^  di  fanciulla  s’  of¬ 
ferse  al  mio  sguardo.  Era  assai  bella  ! 
Così  bella  da  ammaliare  il  cuore  più 
scettico,  da  far  morire  d’amore  :  una 
di  quella  fisonomie  che  ti  si  colpi¬ 
scono  vive  e  per  sempre  nell’  animo 
appena  vedute  una  volta  sola.  I  no¬ 
stri  occhi  s’incontrarono  e  sì  confu¬ 
sero  in  una  corrente  magnetica.  Le 
sue  gote  si  tinsero  di  lieve  rossore. 

10  provai  qualcosa  di  nuovo  e  di. 
strano. 

La  giovane  aveva  appena  sadici 
anni:  era  aita,  diritta.  La  bianchezza 
rosata  della  sua  carnagione  contra¬ 
stava  divinamente  con  due  grandi 
occhi  neri,  pieni  di  dolcezza  e  di  vita. 
La  capigliatura  ondulata,  di  un  bel 
colore  castagno  le  adornava  grazio¬ 
samente,  a  guisa  di  frangia,  la  fronte. 

11  profilo  del  suo  naso  greco,  le  sue 
I  labbra  tumidette,  il  eolio  vezzoso, 

!  mille  indefinibili  sentimenti  destavano 
j  entro  di  me. 

j  Sorrideva.  Qual  candida  gioia  in 
quel  soave  sorriso! 

La  vedevo  per  la  prima  volta.  Un 
I  momento  innanzi  ignoravo  la  sua  esi¬ 


stenza  ;  probabilmente,  pensavo,  non 
la  rivedrò  più.  Eppure  mi  sembrava 
ch’ella  avesse  preso  posto  nella  mia 
vita  ;  la  sua  immagine  sarebbe  spesso 
comparsa  nei  miei  sogni  ;  un  giorno 
avrei  deposto  un  castissimo  bacio  su 
quella  fronte  serena  e  celestiale. 
Tremavo.  Perchè  ? 

Inconscio  di  quel  che  facevo,  por¬ 
tai  una  mano  ai  cappello  per  salu¬ 
tare.  Un  leggiero  inchino  rispose  al 
mio  atto. 

Era  in  compagnia  di  sua  madre. 
Istintivamente  e  come  trascinato 
da  potente  magnete  la  seguii.  Volevo 
sapere  chi  fosse. 

—  Chi  sono  queste  due  signore  ?  — 
chiesi  al  primo  amico  che  incontrai. 

—  La  signora  Rosa  Mazzei  e  la 
sua  bella  figlia  Irene,  —  rispose  F  a- 
mico.  —  Saresti  caduto  nelle  panie 
amorose?  Non  ei  mancherebbe  altro! 
—  Addio,  —  soggiunsi. 

E  temendo  di  perderla  di  vista  le 
tenni  dietro. 

L’ accompagnai  fino  a  casa ,  tì¬ 
mido  come  un  fanciullo  ,  pauroso  , 
coma  se  avessi  commesso  un  grave 
fallo. 

Dove  erano  andati  la  mia  ardi¬ 
tezza,  il  mio  spirito? 

Quel  viso  di  fanciulla  sì  dolce,  sì 
sereno  mi  aveva  conquiso,  amma¬ 
liato:  esercitava  un  fascino  sorpren¬ 
dente  sulla  mia  persona. 

Mi  trovavo  estremamente  impac¬ 
ciato. 

Quando  non  la  vidi  più  mi  parea 
che  metà  dell’  anima  mia  fosse  an¬ 
data  con  lei.  Ero  innamorato!  Amore 
m’aveva  sorpreso. 

Dimenticai  gli  amici,  la  cena.  Un 
solo,  un  unico  pensiero  m’assorbiva  : 
Lei/ l’angelica  apparizione.  E  fra  il 
turbamento  e  l’emozione  chiedevo  al 
mio  cuore,  se  quanto  mi  accadeva 
fosse  sogno  o  realtà. 

Soffrivo  e  gioivo  alla  stess’  ora. 

Il  frastuono  delie  carrozze,  la  folla 
continua  m’infastidivano.  Già' sentivo 
troppo  la  necessità  di  espandermi,  di 
amare.  Il  ghiaccio  era  spezzato  e  per 
sempre.  Non  m’illudevo! 

I  miei  affetti  per  lungo  tempo  com¬ 
pressi  insorgevano  tutti  in  un  istante. 
Non  potevo  resistere  alla  piena  di 
così  insolite  per  me  e  così  sublimi 
sensazioni.  Sorgevo  a  novella  vita. 
Un  nuovo  Melo  cosparso  di  rose  mi 
si  schiudeva  dinanzi. 

Andai  a  casa.  Faceva  caldo,  e,  non 
avendo  nessuna  voglia  di  dormire , 
m’  affacciai  al  balcone.  La  mia  casa 
guardava  sul  mare.  La  luna  risplan- 
deva  sull’  orizzonte.  Era  notte  avan- 
i  zata.  Regnava  un  silenzio  profondo, 
interrotto  di  tanto  in  tanto  dallo 
scroscio  delle  onde,  che  -leggermente 
increspate  si.  frangevano  sul  lido. 

II  mio  sguardo  mezzo  velato  spa¬ 
ziava  irresolutamente  per  le  divine 
curve  del  maro  inondato  di  luce:  ma 

;  la  mia  immaginazione  cercava  avi¬ 
damente  fra  quelle  ombre  la  fanta¬ 
stica  figura  della  beila  Irene.  Mille 
!  sensi  di  felicità  sconosciuta  destava 
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nel  mio  cuore  quel  sublime  spetta¬ 
colo  dell’  infinito,  pieno  di  meste  ar¬ 
monie,  d’ indicibili  soavissime  note. 

Ero  come  trasognato.  L’ alba  co¬ 
minciava  a  fugare  le  tenebre,  ed  io 
mi  trovavo  al  balcone  commosso,  af¬ 
fannato. 

Mi  buttai  sul  letto.  Dormii  un  sonno 
dolce  e  tranquillo:  il  sonno  del  primo 
amore. 

Allo  svegliarmi ,  Irene  fu  il  mio 
primo  pensiero  ;  le  mie  labbra  si  schiu¬ 
sero  a  proferire  il  nome  di  quell’an¬ 
gelo. 

Mi  sentivo  diverso ,  ringiovanito 
come  nei  primi  anni  dalla  mia  fan¬ 
ciullezza.  Guardavo  con  orrore  il  pas¬ 
sato,  ed  il  pentimento  ed  il  rimorso 
mi  s’  affacciavano  in  tutto  il  loro  ri¬ 
gore. 

Deploravo  il  tempo  sì  malamente 
speso  nella  vita  effommm&ta  dei  sensi, 
sconoscendo  la  divina  ebbrezza  di  un 
puro  amore. 

Oh!  perchè  mi  apparisti  così  tardi, 
visione  celeste? 

Passai  e  ripassai  per  più  giorni 
sotto  il  suo  balcone  colla  speranza 
di  rivederla;  ma  invano.  Gironzolai 
di  qua  e  di  là  per  incontrarla:  inu¬ 
tilmente,  Ero  disperato:  non  sapeva 
vivere  senza  vederla. 

La  sua  immagine  mi  stava  sempre 
innanzi:  dormendo,  sognavo  le  sue 
nere  pupille  fissarsi  nelle  mie,  lo  sue 
mani  delicate ,  posarsi  sui  miei  ca¬ 
pelli,  la  sua  piccola  bocca  sfiorare  le 
mie  labbra.  Mi  svegliavo  di  botto  : 
Irene,  dove  sei  tu?  esclamavo.  Per¬ 
chè  sei  fuggita?  Non  mi  abbando¬ 
nare!  Deh!  fermati  un  momento,  un 
solo  momento  ancora! 

Erano  illusioni;  eppure  mi  rende¬ 
vano  felice. 

Spesso  chiudevo  gli  occhi  e  mi  cul¬ 
lava  in  una  sublime  ed  incantevole 
visione.  Stavo  delie  ore  così  assor¬ 
bito.  Avrei  voluto  sempre  sognare, 
non  destarmi  mai! 

G.  Mazzone. 

(La  fine  al  -prossimo  numero ) 


PICCOLA  POSTA 


0.  E.  Genova.  Vi  è  un  certo  merito  in 
quei  versi,  ma  l'argomento  è  poco  adatto, 
e  poi  certe  parole  all’ antica  messe  in  fin 
di  verso,  paiono  usate  per  bisogno  di  rima.  — 
A.  D.  C.  Milano.  Rispondiamo  a  tutte  le  do¬ 
mande  :  Una  delle  promesse  abbiamo  mante¬ 
nuta  ueH’ultimo  numero,  la  seconda  speria¬ 
mo  poterla  mantenere  nel  numero  prossimo, 
e  poi  subito  la  terza.  Quanto  agli  schizzi, 
ve  n’hanno  naturalmente  di  quelli  di  mag¬ 
giore  e  di  quelli  di  minore  effetto.  La  sua 
proposta  non  sappiamo  quanto  piacerebbe  ai 
più.  Del  resto  grazie  della  sue  cortesi  osser¬ 
vazioni.  —  Marcus.  L’idea  è  buona,  ma  per 
ceicar^  la  forma  popolare,  qualche  volta 
la  frase  è  troppo  dimessa. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  morte  d’un  puro. 

Un  celebre  linguista,  attaccato  da 
violenta  malattìa,  stava  in.  fin  di  vita. 

Un  istituto  del  luogo  mandò  alcuni 
dei  suoi  membri  ad  informarsi  sulla 
salute  dèli’  illustre  malato. 

—  Dito  pure  '  ai  signori  dell’  Isti¬ 
tuto,  —  rispose  T  infermo,  —  che  io 
me  ne  vado ,  oppure  che  me  ne  vo, 
perchè  si  dice  in  tutte  due  le  ma¬ 
niere. 


★ 

*  * 


Una  donna  pietosa. 

A  Coventry  ultimamente  facevasi 
la  commemorazione  di  un  fatto  so¬ 
lenne,  contraddetto,  è  vero,  dagli  sto¬ 
rici  gravi,  ma  che  la  tradizione  con¬ 
serva  nelle  sue  pagine  immortali,  come 
una  dolce  memoria  di  quanto  possa 
la  pietà  nel  cuore  gentile  della  donna. 

Nel  medio  evo,  un  sire  di  Conven- 
try,  il  conte  Leofric,  ha  assoggettato 
i  suoi  vassalli  ad  una  tassa  gravis¬ 
sima.  Non  valgono  nè  lamenti  nè 


rante  il  1875,  furono  depositati  dol¬ 
lari  162,592,113,  e  prelevati  per  loro 
uso  dollari  143,628,957.  La  media  di 
ciascun  conto  di  deposito  (libretto)  è 
di  371  dollari  e  35  centesimi,  e  ciò 
prova  che  questi  risparmi  apparten¬ 
gono  principalmente  alle  classi  labo¬ 
riose  industriali.  L’  ammontare  degli 
interessi  accreditati  da  quest©  isti¬ 
tuzioni  ai  depositanti,  nello  stesso 
anno  (1875),  fu  di  dollari  16,990,284. 

Queste  cifre  riguardano  soltanto  lo 
Stato  di  Nuova  York,  che  è  il  più 
importante,  in  quanto  a  ricchezza  e 
popolazione,  degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
;  rica;  però  nel  Massachussets,  Con- 
:  necticut,  Pensylvania  ed  in  tutti  gli 
altri  Stati  del  Nord  e  dell’  Ovest,  la 
Casse  di  risparmio  sono  ampiamente 
:  diffuse,  stabilmente  impiantate  e,  in 
'  proporzione  di  ricchezza  e  di  popo¬ 
lazione,  equabilmente  sufficienti.  Tutte 
queste  istituzioni  sono  organizzate 
sansa  codice  di  proprietà  o  capitale 
d’ impianto,  si  governano  da  sè,  ap¬ 
partenendo  i  fondi  soltanto  ai  depo¬ 
sitanti,  e  non  hanno  relazione  al¬ 
cuna  coll’  autorità  dell’  amministra¬ 
zione  municipale  o  governativa,  ec¬ 
cetto  l’obbligo  della  presentazione  di 
un  rapporto  delle  loro  operazioni  ad 
un  ufficiale  pubblico,  il  quale  ha  certi 


di  revisione  per  prevenire  .le 
frodi,  ma  nessun  diritto  d  mtromis- 


cuore  è  più  duro  di  quello  di  im  pub 
blicano.  Ma  se  egli  è  cattivo,  Lady 
Leofric  è  un  angelo,  e  anch’essa  in¬ 
tercede  pei  popolo  oppresso. 

Il  marito  per  togliersela  d’intorno 
e  per  deriderne  la  pietà,  le  dice  : 

—  Sì ,  madonna ,  acconsentirò  a 
quanto  chiedete ,  purché  voi  senza 
inciampi  d’abito  alcuno,  attraversiate 
a  cavallo  T  intera  città.  — 

Sperala  l’iniquo  che  la  consorte 
purissima  avrebbe  sdegnata  T infame! 
proposta  ;  ma  non  fu  così.  Lady  Leofric 
accettò  lo  sciagurato  partito  e  pro¬ 
mise  che  avrebbe  percorse,  nuda  a 
cavallo,  le  vie.  Difatti,  il  giorno  ap¬ 
presso  fattosi  unicamente  velo  dei 
lunghi  capelli,  la  martire  santa  compì 
l’ intero  cammino.  Ma  il  popolo  tutto 
di  Conventry,  commosso  al  generoso 
disegno  e  non  volendo  punto  offen¬ 
dere  la  modestia  della  generosa  si¬ 
gnora,  in  quell’ora  In  cui  essa  com¬ 
piva  Fodioso  marcato  impostole  a  loro 
redenzione,  non  solo  non  si  fece  ve¬ 
dere  nelie  vie,  ma  chiuse  porte  e  fi¬ 
nestre  così  che  ìa  città  parve  un 
deserto.  In  un  solo  uomo,  a  nome 
Poeping  Tom,  la  malnata  curiosità 
vinse  il  riserbo,  ma  n’ebbe  disprezzo 
da  tutti  i  suoi  conterranei. 


Lk  Gasse  di  risparmio  a  Nuovo -York. 

Le  Casso  di  risparmio  si  svilup¬ 
pano  mirabilmente  a  Nuova- York. 
Al  l.°  gennaio  1876  esistevano  in 
quello  Stato  154  Casse  di  risparmio, 
possedenti  in  contanti  e  in  fondi  in¬ 
vestiti  la  cifra  enorme  di  doìl&ri 
353,796,336,  esclusiva  proprietà  di 
859,738  depositanti,  da!  quali,  da¬ 


ma  nessun 

sione  nell’  amministrazione  interna, 
se  onestamente  condotta. 


* 

*  * 


Ben  informato. 


giornale  francese  in  questi 
pubblicò  una  notizia  così  con- 


Un 
giorni 
capita. 

«  Noi  abbiamo  avuto  il  piacere 
di  annunciare  per  i  primi  l’arrivo 
in  Francia  di  S.  R.  il  principe  di 
X.  Ora  siamo  ugualmente  in  grado, 
mercè  la  prontezza  delle  nostre  in¬ 
formazioni,  di  annunziare  pei  primi 
elio  tale  notizia  è  destituita  di  ogni 
fondamento  ». 


SCIARADA 

Trovi  il  tutto  nel  primiero, 

Tal  T  elesse  il  mio  secondo. 

R.  B. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  579: 
Anni-b-ale. 


REB  US 


> 

pd 

m 

td 

SI 

I — I 

o 

o 


Ui 

tì 

2 


I  C  0 


DOLLARO 

o  g 

P  15  w  L 

S  ° 

OHYTIOd 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  591: 
Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


aBSttQ  0BBS«Beg.-?éQii^ 


MILANO  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  MILANO 


U  ARTE 


ATTRAVERSO  AI  SECOLI 


OPERA  COMPILATA  DA 


LUIGI  CHIRTANI 

E 

illustrata  da  cinquecento  splendide  incisioni. 


È  questo  il  titolo  di  una  nuova  opera  che  esce 
dallo  stabilimento  Treves,  in  una  di  quelle  grandi 
edizioni  di  lusso  che  hanno  fatto  la  fortuna  del- 
X Italia ,  dell’  India  e  della  Svizzera.  Quest’  opera 
è  compilata  dal  signor  Luigi  Chirtani,  il  nostro 
valente  critico  d’ arte,  e  verrà  illustrata  da  500  in¬ 
cisioni.  Suo  scopo  è  volgarizzare  la  storia  e  la 
cognizione  delle  belle  arti,  facendo  una  peregrina¬ 
zione  in  tutti  I  paesi  del  mondo,  sui  quali  la  civiltà 
ha  fatto  risplendere  la  luce  dell’arte. 

Il  testo,  popolare  nella  forma,  elevato  nel  con¬ 
cetto,  parlerà  di  quanto  l’uomo  ha  creato  di  più 
cospicuo  nelle  arti  granché,  e  condurrà  il  lettore 
tra  le  rovine  delle  antiche  città,  in  mezzo  agli 
scavi  e  ai  ruderi  delle  desolate  solitudini,  fra  tem¬ 
pli  e  palazzi,  nei  musei,  e  nelle  collezioni  pubbli¬ 
che  e  private  ;  ovunque  vi  sarà  un  monumento 
da  ammirare ,  una  statua  famosa  da  vedere ,  un 
encausto,  un  affresco ,  un  quadro  celebre,  antico  o 
moderno. 

Nell’  opera  saranno  considerate  le  tre  arti  mas¬ 
sime  del  disegno  :  V Architettura,  la  Scultura  e  la 
Pittura. 

Il  lettore  (  così  dice  il  manifesto)  non  troverà 
fredde  descrizioni ,  o  archeologiche  dissertazioni , 
ma  il  racconto  animato  della  genesi,  dello  sviluppo, 
delle  decadenze  e  dei  rinascimenti  dell’arte,  la  nar¬ 
razione  della  parte  sublime  della  storia  di  tutti  i 
popoli,  spogliata  dei  ripugnanti  episodi  d’ intrighi  f 
di  rovine  e  di  stragi  che  la  deturpano  ;  una  guida 


per  risalire  dall’ infanzia  dell’uomo  ,  alle  sommità 
più  elevate  del  genio,  profeta  e  creatore  nella  sfera 
del  sentimento. 

Le  evoluzioni  del  sentimento  nella  storia  dei  po¬ 
poli  si  vedranno  nell’  Architettura  artistica  ,  em¬ 
brione  informe  nei  monumenti  druidici ,  cupa  e 
grandiosa  in  Egitto,  colossale  coi  Pelasgi ,  serena 
nei  monumenti  greci ,  spettacolosa  in  Assiria  e  nel- 
i’  India,  civile  in  Roma,  decaduta  col  Basso  Impero 
per  risorgere  colle  vaghezze  Arabe ,  colle  squisi¬ 
tezze  del  Risorgimento  italiano  ,  colle  fantastiche 
creazioni  del  genio  gotico ,  per  ricadere  coi  tra¬ 
viamenti  e  le  esuberanze  del  seicento  e  ricomin¬ 
ciare  a  risollevarsi  nel  nostro  secolo.  Sulle  stesse 
traccie  si  svolgeranno  le  trasformazioni  dell’  arte 
nei  portenti  del  pennello  e  dello  scalpello  dai  pri¬ 
mi  tentativi  dell’  uomo  delle  stazioni  lacustri  sino 
alle  statue  ed  ai  quadri  più  recenti. 

La  pittura  moderna,  che  in  tutt’  Europa  si  è  rial¬ 
zata  in  splendido  modo  e  dà  vita  a  opere  mirabili , 
avrà  una  larghissima  parte,  come  quella  che  per 
esser  del  nostro  tempo  ci  tocca  più  da  vicino ,  e 
meno  conosciuta  deli’  antica,  ha  maggior  bisogno 
d’essere  illustrata. 

Circa  cinquecento  incisioni ,  la  metà  delle  quali 
d’  una  pagina  intera ,  tutte  dei  migliori  xilografi 
italiani ,  francesi ,  tedeschi  e  inglesi,  daranno  lu¬ 
stro  a  quest’opera,  che  nel  suo  genere  sarà  la  più 
popolare  e  insieme  la  più  ricca  pubblicata  sinora 
in  Italia. 


Quest’opera  saivà  pubblicata  in  grande  ediz.  di  lusso  come  V Italia,  su  carta  sopraffina,  in  nuovi  caratteri  latini  fusi  appositamente. 

USCIBÀ  a.  dispense  mensili. 

Ogni  dispensa  contiene  52  pagine  con  numerose  incisioni  intercalate,  e  4  grandi  quadri  fuori  testo  e  a  doppio  fondo. 

LIRE  DUE  LA  DISPENSA. 

Saranno  in  tutto  da  15  a  18  dispense. 

L’ASSOCIAZIONE  ANTICIPATA  A.  TUTTA  E’OPEKA,  LIRE  30. 

»  »  ALEE  PRIME  5  iOIsST*.,  LIRE  4L  O. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES  Editori,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  11. 
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E.  Brunetti,  Gerente. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N.  39  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  39  Luglio  1377. 
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Test©!  Cattolici  e  protestanti.  —  Nantes  e  Porto  Torres.  — 
L’amore  nei  bruti.  —  La  casa  di  un  Dio  —  11  dolce  clima.  •— 
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LE  MOSTRE  INCISIONI 


Di  tutti  i  quadri  del  Belaroche, 
volgarizzati  in  tutto  il  mondo  civile 
dall’  incisione  e  dalla  litografia,  imo 
dei  più  rinomati  ,  e  certamente  dei 
suoi  migliori,  e  per  di  più  il  solo 
forse  che  si  raccomandi  anco  a  qua¬ 
lunque  artista  per  bontà  d’esecuzione, 
buon  colorito  ed  impronta  personale 
nello  stile,  è  quello  del  quale  oggi 
diamo  F  incisione  e  che  rappresenta 
F  Assassinio  del  Duca  di  Guisa. 

È  noto  a  tutti  come  nel  secolo  XVI 
la  Riforma  trovasse  molti  partigiani 
in  Francia,  ©  a  poco  a  poco  diffon¬ 
desse  le  sue  dottrine  e  vi  stabilisse 
li  protestantismo  in  modo  da  dargli 
nello  Stato  tanta  importanza  da  con¬ 
trobilanciare  la  potenza  del  cattoli- 
cismo  mantenutosi  sul  trono,  ma  mal¬ 
fermo  anche  nelle  menti  di  qualche 
re,  che  non  esitò  ad  allearsi  alla 
Lega  Protestante  quando  V  interesse 
del  trono  parve  consigliarlo,  e  favo¬ 
rire  in  Corte  i  grandi  dello  Stato  di¬ 
venuti  Ugonotti, 

Morto  quel  Carlo  IX  «li©  aveva 
assunto  in.  Parlamento  tutta  la  re¬ 
sponsabilità  del  misfatto  stòrico,  noto 
sotto  il  nome  di  strage  della  notte 
di  S.  Bartolomeo;  salito  in  trono 
Enrico  III,  quando  il  protestantismo, 
spinto  agli  estremi  da  quella  nefanda 
repressione,  avea  inalberato  Io  sten 
dardo  della  aperta  rivolta;  mentre  i 
cattolici  sentivano  in  tutta  -la  forza 
contro  i  protestanti  Y  odio  che  di¬ 
vampa  in  guerre  di  religione,  e  chie¬ 
devano  al  governo  di  Francia  ima 
reazione  vigorosa,  rigida,  potente  con¬ 
tro  i  loro  avversari,  e  non  credevano 
trovarla  nella  famiglia  reale  ;  il  duca 
di  Guisa,  della  potentissima  famiglia 
dei  duchi  di  Lorena*  generale  esper¬ 
tissimo  ,  istigatore  della  strage  dei 
protestanti  e  cattolico  determinatis¬ 
simo  ,  divenne  F  anima  delia  Lega 
Cattolica,  formatasi  per  ispirilo  d’ini¬ 
ziativa  come  uà  atto  di  diffidenza 
contro  la  Corte.  Quasi  tutte  le  città 
della  Francia  aderirono  a  questa  lega, 
che  adottò  presto  il  duca  di  Guisa 
per  suo  capo. 

La  Lega  rese  in  breve  nulla  l’au¬ 
torità  del  re  ed  onnipotente  quella 
del  duca.  La  probabilità  di  veder  suc¬ 
cedere  un  giorno  al  re  queir  E  urico 
di  Navarra  che  era  capo  dei  prote¬ 
stanti,  spinse  la  Lega  a  voler  portare 
sul  trono  il  suo  capo;  questo  fatto 
fece  inclinare  il  re  dal  lato  dei  pro¬ 
testanti.  11.  duca  di  Guisa  fu  mandato 
corno  in  esigilo  a  Nancy,  dove  riunì 
i  principali  della  Lega  per  dirigere 
al  re  domanda  di  dichiararsi  aperta¬ 
mente  per  l’unione  cattolica,  di  sta¬ 
bilire  Flnquisizione,  di  consegnare  in 
mano  ai  cattolici,  coma  pegno  della 
sua  fede,  delle  piazze  forti  per  loro 


sicurezza ,  e  di  intimare  guerra  ad 
oltranza  contro  gli  eretici  sino  alla 
loro  totale  distruzione. 

Parigi,  devota  al  Guisa,  insultava 
il  re  apertamente ,  il  prevosto  dei 
mercanti  coi  sedici  capi  dei  quartieri 
vi  formavano  un  potere  indipendente 
dal  potere  reale,  aiutavano  le  forze 
ostili  al  re,  le  organizzavano,  atten¬ 
tavano  alla  vita  dì  Enrico  III,  ed  in¬ 
vocavano  il  duce  dei  cattolici,  il  nuovo 
Maccabeo  della  Francia,  il  difensore 
della  fede,  Enrico  di  Guisa,  sopranno- 
minato  lo  Sfregiato,  in  causa  di  una 
gran  ferita  riportata  in  guerra.  Egli 
non  si  fece  attender  molto,  ed  il  9 
maggio  1588,  per  la  porta  di  San 
Martino  entrava  in  Parigi,  ad  onta 
della  proibizione  regale;  vi  entrava 
come  Garibaldi  entrava  in  Napoli 
nel  1860,  quando  Francesco  di  Bor¬ 
bone  era  ancorane!  suo  palazzo  reale, 
circondato  dalle  sue  truppe.  Pochi 
gentiluomini  lo  seguivano,  c-d  il  po¬ 
polo  si  affollava  nella  via  daini  per¬ 
corsa  ,  acclamandolo  Colonna  della 
Chiesa ,  salvatore  della  Frane!" .  Dopo 
visitata  la  regina  madre,  si  recò  al 
Louvre,  passò  in  mezzo  al»©  guardie 
reali  e  si  presentò  al  re  che  lo  rice¬ 
vette  rimproverandogli  la  sua  disob¬ 
bedienza.  I!  duca  senti  che  quel  luogo 
non  ora  molto  sano  per  lui,  si  ritiro 
prima  che  il  re  si  decidesse  a  farlo 
arrestare,  per  tornare,  poco  dopo,  cir  ¬ 
condato  egli  pure  di  armati ,  altero, 
fiero  provocante,  imperioso,  ad  esporre 
la  volontà  delta  Lega. 

Passati  tre  giorni,  il  're  riceve  un 
rinforzo  di  seimila  uomini  che  entrano 
in  Parigi,  tamburo  battente;  scoppia 
allora  la  rivolta,  Guisa  trionfa  ed  il 
re  fogge,  lascia  la  capitale  in  mano 
alla  Lega,  e  si  ritira  a  Chartres. 

Sfuggito  alla  rivolta,  che  nella  sto¬ 
ria  di  Francia  prese  ^  li  nome  di 
Giornata  delle  barricale ,  il  re  do¬ 
vette  cedere,  od  accordò  tutte  le  do¬ 
mande  dell%  Lega,  aggiunto  il  titolo 
e  le  funzioni  di'  luogotenente  gene¬ 
rale  del  regno  pel  duca  di  Guisa,  che 
da  quel  momento  fu  il  vero  re  di 
Francia.  Riunitisi  nello  stasso  anno 
gli  sfati  generali  a  Blois,  dove  il 
Guisa  era  certo  d’esser  nominato  co- 
nest&bile,  egli  vi  si  comportò  colla 
massima  insolenza  verso  il  re  che 
derise  di  fare  un  colpo  di  Statogli 
23  dicembre,  sette  mesi  e  quattordici 
giorni  dopo  la  sua  entrata  trionfale 
in  Parigi,  a  trentott’  anni  meno  cin¬ 
que  giorni,  recandosi  il  duca  dal  re, 
dopo  essersi  fatto  molto  aspettare, 
mentre  stava  per  dirigersi  alla  porta 
del  gabinetto  reale,  si  sentì  ali’  im¬ 
provviso  ghermire  la  spada,  e,  reso 
impotente  alla  difesa,  ferire  profon¬ 
do, mente  da  un  lungo  pugnale  dal 
-,  v  .  nr  d  -I  -'r,ì  ■  o  n  ;  -  AL 

nes,  guardia  a  tal  fine  appostata  cori 
altre  guardie,  gli  aveva  tirato  il  colpo 
a  quel  modo,  sospettando  _  che  por¬ 
tasse  corazza  sotto  le  vesti.  Il  duca 
ebbe  appena  il  tempo  di  esclamare: 
«  Son  morto:  Dio  mio,  abbiate  pietà 
dei  miei  peccati!  »  die  le  altre  guar¬ 


die  gli  furono  addosso  e  finirono  d’as- 
sassinarlo.  Subito  furono  arrestati 
tutti  i  membri  delia  sua  famìglia,  ed 
il  dì  dopo  il  cardinale  suo.  fratello,  che 
nelle  sue  mani  era  usa  specie  di  bu¬ 
rattino  politico,  fu  pure  assassinato. 
La  storia  ha  potuto  dirci  che  i  sicari 
del  cardinale  furono  pagati  400  scudi, 
ma  non  dice  quanto  costasse  al  re 
l’assassinio  del  duca. 


* 
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Tra  i  cibi  esteri  che  sono  più 
o  ; ore,  vanno' famose  le  Sardine 
Nantes,  che  in  generale  credonsi  pe¬ 
scate  proprio  sulle  rive  della  Bret¬ 
tagna  francese,  come  lo  provano  le 
scritte  a  stampo  in  lamiera  d’ottone 
saldate  sulle  scatolette  di  latta. 

Ebbene,  in  Sardegna,  dalle  parti  di 
Nure,  tra  Porto  Torres  e  l’Isola  Asi¬ 
nara,  ogni  anno  una  fiotta  di  piccole 
barche  peschereccio  a  vela  attende 
per  più  settimane  di  seguito  alla  pesca 
delie  sardine,  e  ne  fa  delle  retate 
tanto  prodigiose,  che  ehi  scrive  ne 
ha  comperate  un  giorno,  ad  Alghero, 
ad  un'  soldo  il  chilogrammo. 

Quei  piccoli  e  saporitissimi  pesci  si 
preparano  a  milioni  per  essere  riposti 
nell’olio  entro  piccole  scatole  di  latta, 
e  di  quelle  scatole  se  ne  fanno  da 
caricare  qualche  bastimento. 

Ora,  chi  ha  mai  vista  una  scatola 
di  sardine  colia  scritta:  Sardelle  di 
Sardegna  ? 

Si  domanda  dove  vadano  a  per¬ 
dersi  i  milioni  di  sardelle,  pescate  tra 
trionfa  ed  il  Porto  Torres  e  Fisola  Asinara,  dalla 
'  parte  di  Nure  in  Sardegna. 

Non  è  difficile  indovinarlo. 


★ 
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Avete  mai  osservato  una  vacca  col 
suo  vitellino?....  Sì  non  vi  accadde 
mai,  fate  di  vedere  ciò  ed  ammire¬ 
rete  quel  simbolo  tanto  espressivo  e 
pieno  di  bonarietà  della  protezione 
materna. 

Qui  potremmo  approfittare  dall’oc¬ 
casione  per  narrare  come  i  buoi  fos¬ 
sero  vn  tempo  adorati,  e  cantare  le 
lodi,  del  Bue  col  Guadagno!!,  ma  per 
oggi  ri  basta  avervi  presentato  un 
diségno  che  mostri  come  l’amor  ma¬ 
terno  alberghi  nel  patto  ai  bruti. 


L’isola  di  Vulcano  ò  una  delle  più 
interessanti  fra  il  gruppo  che  in  altri 
tempi  si  chiamava  il  grappo  delle 
isole  Eolie,  cosi  chiamate  da  Eolo,  il 
Dìo  dei  venti.  Conosciute  al  presente 
sotto  il  nome  di  Isole  di  Lipari,  essi 
sono  in  numero  di  13.  Sette  sole  sono 
abitate- 6  si  chiamano:  Lipari,  ch’è¬ 
ia  maggiore,  Salina,  Stromboli,  Vul-I 
crino,  Filicuri,  Alicari  e  Panaria. 
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Vulcano  è  teatro  di  continui  feno¬ 
meni  vulcanici,  che  danno  incessan¬ 
temente  prodotti  chimici  più  curiosi 
di  quelli  di  osmi  altra  parta  del  mondo. 
Può  venir  chiamato  un  vulcano  idro- 
s alfareo,  poiché  da  sua  combustione 
è  mantenuta  dall’azione  del  vapore 
acqueo  sullo  zolfo  e  combinazioni  di 
zolfo.  Questi  caldi  vapori  sulfurei,  col- 
l'esercitare  la  loro  azione  sulla  roccia 
ed  i  materiali  pei  quali  devono  pas¬ 
sare,  danno  una  grande  varietà  di 
prodotti,  che  in  parte  si  condensano 
alla  superficie  ed  in  parte  vengono 
portati  via  dall’  aria. 

Dalla  bocca  del  cratere  si  vedono 
incessantemente  uscir  gaz  e  vapori 
che  si  stendono  lontano  sul  mare.  la 
altri  tempi  quattrocento  schiavi  da 
galera  erano  impiegati  nell’ estrarre 
e  riunire,  coi  più  rozzi  sistemi  che 
possano  immaginarsi,  i  prodotti  na¬ 
turali  dell’isola.  Ma  durante  la  rivo¬ 
luzione  del  18GG  quei  lavori  furono 
abbandonati  e  lasciati  andare  in  de¬ 
cadenza  fino  ai  1872.  A  quest’epoca  un 
inglese,  il  signor  T.  Cobley,  concepì  il 
progetto  di  condensare  i  gaz  uscenti 
e  di  creare  in  tal  modo  una  grande 
industria.  I  minerali  ed  i  terreni  del¬ 
l'isola,  che  appartenevano  alla  fami¬ 
glia  Nunziante,  vennero  acquistati  da 
James  Stevenson  di  Glascow,  e  questo 
intraprendente  capitalista  fece  ese¬ 
guire  per  proprio  conto  miglioramenti 
e  ristauri.  La  costruzione,  su  vasta 
scala,  degli  apparati  per  la  conden¬ 
sazione  del  gaz  procedette  alacre¬ 
mente  sotto  ia  direzione  del  signor 
Cobley.  Le  macchine  fervono  a  ma¬ 
cinare,  lavare  e  cristallizzare  i  mi¬ 
nerali  prodotti  dalla  condensazione 
del  vapore  sulla  superficie. 


* 
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È  uno  schizzo  dal  vero  quello  che 
vedete  a  pagina  620. 

Sono  tre  ragazzi  pescatori  semi¬ 
nudi  che  lungo  la  bellissima  spiag¬ 
gia  di  Napoli  stanno  meriggiando 
sulla  poppa  d  Ila  barca  interni  a 
cantare  o  a  suonare  zampogno  di 
canne. 

Non  è  che  uno  schizzo,  ma  vi  si 
sente  il  scie,  vi  si  respira  l’aura  ma¬ 
rina,  si  indovina  l’atmosfera  laminosa 
che  trasforma  la  tinte  delie  case  con 
riti  issi  risplendenti. 


* 

Ai  lazzaroni,  fanno  riscontro  i  forti 
tipi  di  bovari,  di  pionieri  e  d’indiani 
di  Boston. 

Benton  è  una  delie  tante  città  che 
la  ferrovia  ha  fatto  nascere  in  Ame¬ 
rica. 

E  che  tipi  vi  si  incontrano,  quale 
rozzezza,  quale  selvatichezza,  ma  in 
pari  tempo  quale  energia,  qual  san¬ 
gue  freddo  1 


CHI  POTEVA  IMMAGINARLO  ? 


(Continuazione  e  fine). 

Fu  per  me  un  lungo  mese  d’ an¬ 
gosci  h  e  di  torture  il  non  poter  beare 
ia  mia  vista  nelle  sue  forme  di  pa¬ 
ra  d:  so. 

Sua  madre  era  ammalata.  (Lo 
seppi  dii!  medico  eh’  era  un  mio 
amico). 

Piansi  pensando  al  suo  dolore,  e 
bramavo  ardentemente  d’ esserle  vi¬ 
cino  per  sorreggerla,  per  confortarla 
?  eA.  O.  di  . 

Giorno  per  giorno  cercavo  notizie 
di  lei  e  della  madre  sua;  e,  secondo 
le  risposte,  partivo  colla  dolce  spe¬ 
ranza  d’un  lieto  avvenire,  o  col  cuore 
trafitto  d’ acerbo  dolore. 

—  La  signora  Rosa  migliora;  fra 
giorni  lascerà  il  letto,  —  mi  disse  il 
medico. 

Ero  contento.  Speravo  rivederla  fra 
non  molto. 

L’incontrai  finalmente!  Porgeva  il 
braccio  alla  madre.  Con  quali  sgua 

la  fissassi ,  non  m’ è  dato  poterlo 
scrivere.  La  trovai  più  bella.  Era 
mesta,  un  lieve  pa-loré  scorgevasi 
seffuso  sulle  sue  gote,  un  dì  così 
rosee. 

—  Quante  notti  ha  dovuto  veglia¬ 
re,  —  dissi  tra  me,  —  al  càpez 
della  sua  inferma  !  quanti  dolori  ha 
dovuto  sopportare  il  suo  giovine 
cuore  ! 

Una  lagrima  mi  spuntò  involon¬ 
tariamente:  mi  fece  molto  bene. 

Pareva  assai  triste.  Perchè? 

Il  suo  sguardo  era  fìsso  al  suolo 
assorto  in  non  so  qual  fantastico 
sogno. 

* 

Deperivo  di  giorno  in  giorno.  I 
miei  amici,  accortisi  del  mutamento 
subitaneo  avvenuto  in  me,  io.  sulle 
prime  risero,  dicendo:  passerà.  Po¬ 
scia,  vedendo  che  seguitava,  tenta¬ 
rono  distrarrai,  ma  invano.  I  miei 
|  pensieri  si  rivolgeano  perennemente 
a  lei. 

Àccerrimo  nemico  una  volta,  della 
solitudine,  godevo  ora  nel  restar 
solo.  Facevo  lunghe  passeggiate  nei 
luoghi  meno  frequentati,  e  m’abban¬ 
donavo  alia  mia  fantasia,  cercando  il 
|  modo  come  falle  conoscere  l’immenso 
!  amor  mio. 

La  seguiva  da  per  tutto,  in  chiesa, 
ai  teatri,  ai  passeggi. 

Ero  la  sua  ombra. 

Ella  s’  era  avveduta  della  mia  as¬ 
sidua  corte,  e  mi  pareva  che  non 
mostrasse  nè  disdegno,  nò  fastidio, 
vedendo  ch’io  ardissi  collocare  in  lei 
il  mio  affetto. 

I  Più  volte  i  nostri  occhi  s’ incori- 
i  trarono  :  più  volle  arrossimmo  con- 
!  temporaneamente.  Quando  d’ improv¬ 


viso  le  appariva  dinnanzi,  il  santoc¬ 
chio  brillava  d’una  viva’ lucè;  ella 
fhceasi  di  porpora  in  viso,  e  un  in¬ 
cantevole  sorriso  le  sfiorava  le  f  e* 

•  che  e  roride  labbra.  Allora  un  dolco 
balsamo  mi  scendeva  nel  seno  ed  il 
cuore  mi  s’apriva  alla  speranza. 

Frattanto  era  sopraggiunto  il  me^e 
rii  ottobre,  e  la  maggior  parte  della 
famiglie  della  città  si  recavano  in 
campagna  a  respirare  l’aria  ossige¬ 
nata  e  salutare  dei  monti,  ed  a  pas¬ 
sare  allegri  e  divertiti  i  giorni  au¬ 
tunnali. 

Anco  lei  e  sua  madre  partirono. 

Abitavano  una  ridente  casetta,  alla 
quale  era  unito  un  piccolo,  ma  gra¬ 
zioso  giardiio  ad  Y,  dove  grande  era 
il  numero  dei  villeggianti. 

Colà  si  davano  delle  feste,  e  si  bal¬ 
lava  spesso  in  casa  delia  signora  B. 
Tatti  i  vicini  v ‘erano  invitati.  l  >  co¬ 
noscevo  da  tempo  la  signora  B;  ero 
un  assiduo  frequentatore  delle  suo 
riunioni  in  città,  e  spesso  andavo  a 
visitarla  anco  in  villa  colla  speranza 
d’ incontrarvi  Irene  a  formala  pre¬ 
sentare. 

Una  sera  mi  vi  recai  con  un  dolca 
prt  sentimento,  con  una  viva  speranza 
di  trovarla. 

La  notte  precedente  F  avevo  so¬ 
gnalo.  L’interna  voce  non  m’ingannò. 
ÀI  primo  entrare  nella  sala  Irene  mi 
s’' offerse  dinnanzi  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  della  sua  bellezza.  Ebbi  una 
forte  stretta  al  cuore,  e  m’ appog¬ 
giai  ad  una  sedia ,  temendo  di  ca¬ 
dere. 

Rianimato  e  ripreso  poterà  abba¬ 
stanza  da  soffocare  l’ emozione,  mi 
feci  avanti,  e  spinto  dalla  sola  brama 
d’ avvicinarla ,  facendomi  coraggio , 
dissi  alla  padrona  di  casa: 

—  Non  mi  presenta  alla  signora 
ed  alla  signorina  Mazze!?  —■ 

Cercai  di  dare  alla  mia  voce  un 
tono  di  completa  indifferenza. 

-““Volentieri,  rispose  la  si¬ 
gnora.  —  Infilò  lì  suo  braccio  nel 
mio  e  s’ avviò  alla  volta  d’ Irene. 

La  presentazione  fa  fotta  nei  du¬ 
biti  modi:  non  un  moto  tradì  la  mia 
passione.  Quando  però  la  meno  d’ire* 
ne  si  posò  nella  mia  e  la  sentii  tre¬ 
mare,  un  brivido  mi  corse  per  tutte 
le  membra,  ed  una  vampa  mi  salì 
al  viso. 

—  Signorina,  —  le  dissi  ;  —  ardirò 
approfittare  di  questo  momento  per 
pregarla  a  concedermi  uno  dei  pros¬ 
simi  Lancieri? 

—  Perchè  no,  —  rispose,  con  un 
suono  di  voce  armonioso.  —  Posso 
concedervi  il  primo, 

—  Grazie.  Son  ben  fortunato  sta¬ 
sera,  —  Soggiunsi,  non  cercando  dis¬ 
simulare  ia  gioia  che  mi  traspariva 
dagli  occhi.  — 

Salutai  e  mi  ritrassi  in  un  angolo, 
da  cui  potevo  facilmente  vedere  il 
suo  angelico  volto  il  quale  vinceva  in 
bellezza  la  resa  appuntata  fra  le 
treccie,  che  con  molta  grazia  le  scen- 
deano  sul  collo  e  sulla  spalle. 
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Il  pianoforte  preludiava  i  Lancieri 
Mi  scossi  e  corsi  ad  offrirle  il  braccio. 

Quale  immensa  felicità  non  godevo 
in  quell’ora! 

Eravamo  al  posto.  Volevo  dirle 
mille  cose,  ma  la  commozione  m’op¬ 
primeva  e  la  voce  mi  moriva  nella 

Ella  era  lieta  e  sorridente.  Quei 
momenti  passarono  velocemente,  du¬ 
rarono  un  soffio. 

La  ricondussi  a  lato  di  sua  madre. 
Chiesi  loro  il  permesso  di  andarle  a 
trovare  e  mi  fu  accordato. 

Quella  sera  ritornai  a  casa  con¬ 
tento  e  felice. 

Le  avevo  parlato:  avevo  stretto  la 
sua  manina  alla  mia:  il  suo  braccio 
s’  era  appoggiato  lievemente  sul  mio. 
Potevo  rivederla  e  quando  mi  piacea. 
Era  troppo.  Non  capivo  in  me  dalla 
gioia  ! 


Il  giorno  seguente  mi  recai  a  vi¬ 
sitarla. 

Ebbi  un’accoglienza  cordiale.  Irene 
mi  colmò  di  gentilezze. 

A  poco  a  poco  le  mie  visite  si  fe¬ 
cero  spesse:  m’ero  abituato  a  vederla 
ogni  giorno,  e  non  mancavo  mai  di 
andarla  a  trovare. 

Esse  mi  aspettavano  sempre,  ed  un 
giorno  che  per  affari  mancai  al  mio 
dovere,  Irene  mi  rimproverò  dolce¬ 
mente,  che  l’avevo  tenuta  inquieta. 

Nessuna  parola  d’  amore  era  stata 
proferita  fra  noi,  eppure  ci  amavamo 
d’un  amore  casto,  puro  e  profondo. 
Ella  m’amava:  lo  vedevo  dai  suoi  oc 
chi,  dal  suo  rossore,  dal  battere  con¬ 
citato  del  suo  seno.  Quale  dolce  cor¬ 
rispondenza  d’affetti  nei  nostri  sguar¬ 
di  lunghi,  appassionati!  Quante  cose 
non  ci  dicevamo  tacendo! 

Un  giorno  la  trovai  sola  in  giardino 


al  rezzo  d’un  albero.  L’aria  era  tiepida 
e  profumata.  I  fiorellini  che  la  cir¬ 
condavano  le  inviavano  il  loro  olezzo. 

Faceva  vista  di  lavorare  ad  un  ri¬ 
camo  ;  ma  i  suoi  occhi  spaziavano 
nel  lontano  orizzonte  in  cerca,  chi 
sa,  di  qual  divino  sogno  d’amore? 

—  Buon  giorno,  Irene,  —  le  dissi. 

Sussultò  al  suono  della  mia  voce 
e  si  volse  ad  un  tratto. 

—  Vengo  a  chiedere  nuove  di  voi 
e  della  madre  vostra. 

—  Grazie,  Enrico,  siete  molto  com¬ 
pito.  La  mamma  sta  bene.  Verrà  tra 
poco  a  raggiungermi.  Accomodatevi, 
se  vi  piace. 

—  Sto  bene  così,  —  soggiunsi. 

I  miei  occhi  non  si  saziavano  da  1 
rimirarla. 

II  suo  viso  si  fece  di  porpora 
sotto  l’influenza  magnetica  del  mio 
sguardo. 


Pescatori  di  sardelle  sulle  coste  della  Sardegna. 


Il  mio  cuore  batteva  forte  in  guisa 
da  spezzarmi  il  petto.  Non  potevo 
più  frenare  i  moti  da  tanto  tempo 
compressi  e  proruppi  in  un  linguag¬ 
gio  nuovo,  ardente,  appassionato.  Sen¬ 
tivo  una  forza  superiore  che  m’inci¬ 
tava  a  manifestare  la  piena  degli  af¬ 
fetti.  Mi  trovai  ai  suoi  piedi,  stringevo 
la  sua  manina  nelle  mie  e  la  coprivo 
di  baci. 

—  Si,  t’amo,  —  le  dicevo,  —  a  che 
più  cercar  di  nascondere  l’immensa 
fiamma  che  mi  divora?  Un  tuo  sguar¬ 
do  l’accese,  e  non  si  spegnerà  che 
che  colla  mia  vita.  Vederti  ed  amarti 
fu  per  me  una  sola  cosa.  Oh!  non 
tremare,  non  aver  paura!  Il  mio 
amore  è  puro  e  santo.  T’ amo  col 
sacro  trasporto  con  cui  le  anime  ti¬ 
morate  amano  Dio.  Abbi  pietà  di 
me,  non  respingermi. 

Al  suono  di  quelle  parole  insolite. 


Irene  tremava  come  una  foglia  ;  era 
oltremodo  agitata:  volea  fuggire,  e 
la  trattenni  per  la  mano. 

Voleva  parlare,  ma  non  ne  aveva 
la  forza  ;  la  commozione,  le  mie  pa¬ 
role  di  fuoco  la  prostravano  e  cadde 
nelle  mie  braccia  aperte  a  sorreggerla. 
La  strinsi  in  un  frenetico  amplesso. 
Fu  il  balenare  d’un  lampo.  Si  svin¬ 
colò  dalle  mie  braccia  cogli  occhi 
umidi  di  pianto,  pallida,  atterrita. 

—  Oh!  quali  strani  sentimenti,  — 
le  dissi,  —  hai  suscitato  nell’  anima 
mia.  T’amo,  t’amo,  Irene!  Vorrei 
sempre  proferire  questa  dolce  pa¬ 
rola,  son  certo  che  non  ne  sarei  mai 
stanco.  T’amo  più  di  qualunque  cosa 
al  mondo! 

—  Son  tua,  —  rispose,  —  t’amo  di 
pari  amore  !  — 

Ero  al  colmo  della  felicità.  Con 
moto  rapido  chinai  la  bocca  sulle  sue 


gote,  dove  le  brillava  una  lagrimj, 
e  con  indefinita  voluttà  la  raccolsi. 

Tutto  fa  in  quell’istante  dimenti¬ 
cato.  In  quel  supremo  delirio  d  amore 
non  sentivo  che  lei,  tremante  nelle 
mie  braccia. 

Una  voce  ci  svegliò.  La  voce  di 
sua  madre.  Non  ci  fu  possibile  na¬ 
scondere  il  nostro  turbamento.  Stavo 
col  capo  chino,  non  avevo  coraggio 
di  formulare  un  accento. 

* 

¥  * 

Tre  mesi  dopo,  Irene  col  viso  rag¬ 
giante  di  felicità  e  col  sorriso  negli 
occhi  mi  seguiva  all’  altare. 

G.  Mazzone. 
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nascita  del  vitello. 
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G  R  0  N  A  C  A 

1  Rassi  hanno  passato  I  Balcani  e 
minacciano  cosi  varie  città  importanti 
Le  cose  cLi  turchi  devono  andar  ma¬ 
luccio  in  Europa  perchè  hanno  man¬ 
dato  via  Ab  lui  Kerim  e  nominato  in 
sua  vece  generale  in  capo  Ali  pa¬ 
scià.  Ed  un  altro  cambiamento  ac¬ 
cadde  pure  nel  ministero. 

Ciò  ha  fatto  Base-re  la  voce  che 
tra  la  Russia  e  la  Turchia  si  comin¬ 
ciasse  a  discorrere  di  trattative  di 
pace,  senza  che  altre  potenze  si  met¬ 
tessero  di  mezzo,  e  che  questo  poco 
garbasse  ali’  Austria  ed  all’  Inghil¬ 
terra,  ma  la  notizia  venne  poi  smen¬ 
tita. 

•fc 

^  * 

Continuarono  gli  articoli  della  stam¬ 
pa  austriaca  contro  l’Italia,  la  quale 
ha,  secondo  questi  giornali,  molte 
ambizioni;  ma  il  governo  nostro  si 
decise  a  fare  smentir  questi  segreti 
progetti  che  gli  venivano  attribuiti. 

la  Oriente  le  cose  sono  già  abba¬ 
stanza  arruffate,  senza  ohe  noi  an¬ 
diamo  a  cacciare  uno  zampino  in  Al¬ 
bania,  corno  pretendono  alcuni  gior¬ 
nali  che  da  noi  si  ambisca. 

* 

*  « 

E  ad  accrescere  i  disordini,  ora 
pare  debba  presto  uscire  dalla  neu¬ 
tra' Là  la  Grecia;  già  alcuni  d.siac- 
camenti  di  volontari  greci  hanno  pas¬ 
sato  la  frontiera ,  e  ci  si  annunziò 
pr<  babiie  un  movimento  insurrezio¬ 
nale  in  Tessaglia,  come  da  un  pazzo 
ci  si  annuncia  imminente  una  grande 
battaglia  tra  russi  e  turchi,  che  non 
accade  mah 

« 

*  4 

Se  le  cose  d’ Oriente  non  distraes¬ 
sero  l’attenzione  dell’ Europa,  sarebbe 
sempre  la  Francia  quella  che,  fra 
tutte  le 'potenze,  richiamerebbe  su  éè 
gii  sguardi. 

Le  elezioni,  a  quanto  sembra,  non 
si  faranno  che  ai  14  di  ottobre,  cioè 
ah' estremo  limite  che  la  legge,  in- 
terpretata  secondo  gli  conviene,  con¬ 
cede  al  governo.  11  quale  vuole  che 
i  candidati  ufficiali  si  presentino  col 
nome  di  Mac-Mahon  solo ,  ma  già 
qualche  bonapartista  si  è  ribellato  a 
ciò,  manifestando  chiaramente  le  sue 
aspirazioni  ah* impero.  D'altronde, 
ammesso  pure  che  tutti  i  conserva¬ 
tori  accettino  di  sottoscrivere  il  pro¬ 
gramma  unico  del  governo,  ciò  non 
farà  mica- che  Frane!  eu.  non  sia  le¬ 
gittimista.  Cassagnac  bonapartista,  e 
così  via  dicendo.  Conservatore  è  il 
nome,  ma  un  aggettivo  qualificativo 
lo  seguirà  sempre,  che  gli  elettori  co¬ 
noscono,  anche  senza  dirglielo. 


traduzione  di 

ARNALDO  MARIN 


IL’  asta  «la  ffeE’s*®  a  ILo-fdss. 

In  qual  modo  venne  a  Lo-Ku  que¬ 
sta  spranga  di  ferro?  Chi  la  piantò 
nel  letto  del  fiume?  Chi  sa  perchè  è 
cosi  lunga  e  tagliente?  Essa  era  la 
lancia  d’  un.  feroce  pirata,  chiamato 
Wan-yan-tfchang,  che  soleva  esigere 
mx  tributo  da  ogni  save  che  passasse. 
Egli  era  molto  temuto  in  causa  della 
sua  forza  prodigiosa.  Facilmente  s’ in¬ 
dovina  ch’egli  dovesse  essere  uomo 
fortissimo,  poiché  nessuno  fa  capace 
di  smuovere  dal  suo  posto  F  asta  di 
ferro  confitta  nel  letto  del  fiume;  ed 
egli  la  facea  roteare  al  di  sopra  del 
suo  capo,  come  un  ragazzo  fa  d’xm 
giunco. 

Essa  serviva  da  landa  e  da  timone 
al  robusto ,  sull’  onde  e  nella  batta¬ 
glia;  egli  la  spingeva  nell’ acqua,  vi 
legava  la  barca  quando  ei  nelle  notti 
dormiva.  Una  volta  egli  navigò  verso 
Lo-Ku.  con  fieri  disegni  nella  mente, 
e  senza  difesa  vi  si  mise  a  riposare. 
Allora  un  suo  nemico,  col.  coltello  fra 
i  denti,  venne  nuotando  fino  al.  luogo 
dove  trovava^  il  gigante,  si  avvi¬ 
cinò  piano  piano  alla  barca,  cauto 
spingendosi  poi  sin  là  dov’ei  giaceva 
addormentato  e,  sognava,  --e  gli  im¬ 
merse  il  coltèllo  fino  al  manico  nel 
patto,  poi  si  precipitò  nell’onda.  Sorse 
li  gigante  orribilmente  urlando  ,  e 
precipitandosi  dietro  al  nemico.  Nei 
circo  furore  afferrò  la  sua  preda;  e 
così  sparirono  entrambi. 

Ch  i  può  descrivere  la  lotta  sott’acqua, 
i  pugni  stretti  alle  gole,  i  colpi  mor¬ 
tali  che  quei  fieri  si  misuravano  nella' 
lotta  suprema?  Al  mattino  si  trova¬ 
rono  nel  fiume  i  due  cadaveri  ancora 
stretti  ia  quell’  abbraccio  di  morte  ; 
poco  lunga  v’ era  la  lancia,  ritta, 
sporgente  al  di  sopra  dell’acqua.  — 
Passò  di  bocca  in  bocca  la  buona 
novella  che  il  pirata  non  esisteva  più. 
Cui  f^se  il  liberatore  del  paese,  nes¬ 
suno  lo  sa. 

La  spranga  di  ferro  rimase  fino  ad 
oggi,  confitta  nel  letto  del  nume,  e 
rimarrà  eternamente  ove  la  lanciò 
il  forte  braccio  del  gigante.  Braccio 
umano  non  potrà  smuoverli  mai. 

il  palazzo  «Toro. 

Allorché  YVu-ti,  principe  delia  di¬ 
nastia  Han,  era  ancora  un  ragazzo, 
sua  zia,  la  principessa  Tseheng,  gli 
domandò  se  volesse  prender  moglie. 
Egli  rispose  di  si.  E  ve  neo  dogli  in¬ 
dicata  la  bella  Ah-tschiau ,  figlia  di 


Tscheng,  e  interrogato  se  la  pren¬ 
derebbe  in  moglie,  il  giovane  prin¬ 
cipe  esclamò: 

—  Sa  Ah-tschiau  divenisse  mia 
sposa,  io  le  fabbricherai  un  palazzo 
d’oro.  Sa  la  balla  Ah-tschiau  dive¬ 
nisse  mìa,  io  la  trarrei  a  salvamento 
lungi  dalle  pompe  della  corta;  le  pro¬ 
curerei  una  dimora  lontana  dal  mondo, 
degna  di  lei,  ed  ivi  ella  sarebbe  re¬ 
gina.  In.  mezzo  ai  monti  cercherei  un 
luogo,  ove  il  tetto  sarebbe  il  cielo 
steso  sul  nostro  capo,  ove  le  mon¬ 
tagne  formerebbero  le  pareti,  e  mille 
colori  ornerebbero  la  ridente  dimora. 
Là  dove  simili  alle  lagrime,  che  nel 
mattino  della  vita  brillano  ancora  di 
splendori  vivaci,  innumeri  ruscelli 
scendendo  dai  monti ,  scorrono  per 
ogni  verso,  ora  illuminati  dai  sole, 
ora  nascosti  dalle  fronde ,  là,  dove 
tutte  queste  lagrime  si  congiungono 
in  un  seno,  e  su!  margina  di  esso 
alberi  e  fiori  crescono  e  olezzano,  — 
laggiù  ella  dovrebbe  riposare,  fra 
dolci  gioì  %  ali’  ombra  delle  piante, 
tra  il  profumo  dei  fiori  e  il  canto 
degli  uccelli,  ignara  del  dolore  e  del 
volo  del  tempo.  Noi  sogneremmo  colà 
soavi  sogni  d’amara,  ed  io  le  fabbri¬ 
cherei  un  bei  palazzo  d’oro. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DEL  BUM  DÌO  DEL  TEMPO 

(di  Fleury,  traci,  dal  francese  di  F.  D.  B.  D.  JA). 

PENSIERI. 

L’ozio  è  -la  ruggine  dall’ anima. 

Una  vita  oziosa  è  una  morte  anti¬ 
cipata. 

L’ozio  apre  la  porta  alla  miseria 
ed  al  vizio. 

Contate  il  tempo  che  passate  nel¬ 
l’ozio,  e  calcolate  l’ imposta  che  f ite 
pesar  su  voi. 

L’ozio  corrompe  il  corpo  e  T  inge¬ 
gno,  esso  consuma  molto  più  del  la¬ 
voro. 

La  gioventù  è  un  tempo  molto  pre¬ 
zioso  perchè  la  memoria  è  più  facile 
e  sicura.  L’uomo,  secondo  che  in  quel¬ 
l’età  si  abitua  a  pensare  a  certe  cose 
più  che  ad  altre,  vi  si  applica  nella 
rimanente  sua  vita  con  più  prontezza 
e  piacere. 

E  ,di  è  evidente  che  Dio  ha  dato  ai 
Uncinili  tutte  quelle  qualità  per  le 
quali  possono  apprendere  ciò  che  loro 
deve  servire  in  tutta  li  vita,  e  la 
capacità  di  ritenere  tatto  ciò  che 
ad  essi  è  necessario,  ed  i  mezzi  esterni 
per  impararlo. 

È  nostra  colpa  se  ci  manca  alcuna 
di  quelle  conoscenze  che  ci  porge  lo 
|  studio.  Dunque  l’ozio  è  veramente  un 
crudele  nemico. 
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BRANO  SCELTO 


L’ illustre  'letterato  e  storico  Nicomede 
Bianchi  ha  pubblicato  or  ora  in  un  vo¬ 
lume  le  Memorie  e  lettere  inedite  di  Sun - 
torre  Santa  Rosa ,  il  martire  del  182),  il 
soldato  della  greca  libertà.  È  libro  impor¬ 
tantissimo,  come  tutti  quelli  che  ci  dà  l’o- 
perosissimo  scrittore. 

Noi,  a  far  conoscere  questa  raccolta  ai 
nostri  lettori,  riportiamo  una  lettera  che  il 
Santsrosa  scriveva  dalla  Svizzera  a  Luigi 
Provana  del  Sabbione. 

SANTORRE  SANTA  ROSA 
A  LUIGI  PROYANA  DEL  SABBIONE. 

9  Giugno  1821. 

Avendoti  scritto  li  22  d’aprile  per 
sicurissima  via,  io  mi  stupiva  di  non 
aver  mima  risposta,  e  andava  pen¬ 
sando  e  ripensando  che  si  volesse 
dire  dai  tao  silenzio.  La  tua  lettera 
mi  giunse  il  due  o  il  tre  di  questo 
mese,  benché  sia  scritta  dal  16  mag¬ 
gio.  Io  mi  pento  sinceramente  di 
averti,  afflitto  colle  parole  che  inco¬ 
minciavano  quella  mia  prima  lettera 
Io  ti  assicuro  che  io  non  pensava 
che  elle  ricevessero  da  te  tanta  sini¬ 
stra  ed  amara  interpretazione.  Non 
ti  fo  rimproveri.  Tolga  Iddio  che  io 
te  ne  faccia  mai.  Ti  scuso  bensì,  e 
con.  tutto  i’animo,  di  non  vietarmi  lo 
scriverti,  e  di  rispondermi  lunga¬ 
mente  ed  esattamente.  Il  cessare  della 
nostra  corrispondenza  sarebbe  una 
sventura  per  me. 

Già  saprai  che  io  non  posso  altri¬ 
menti  rimanere  nel  Cantone  di  Vaud. 
Sto  per  avviarmi  verso  la  Svizzera 
settentrionale.  Farò  il  mio  viaggio  a 
piedi,  a  lento,  lento,  avrò  un  compa¬ 
gno,  il  compagno  non  più  sperato, 
Lui  ari  che  io  credeva  partito  per 
Barcellona,  e  dal  quale  io  mi  cre¬ 
deva  diviso  per  assai  tempo.  Tu.  vedi 
che  il  buon  Dio  non  mi  abbandona. 

Ho  conósciuto  in  questo  paese  di 
Yaud,  non  che  a  Ginevra,  molto  per¬ 
sone  di  ottimo  cuore  e  di  savio  in¬ 
gegno.  Dico  ottimo  cuore,  giudican¬ 
doli  dalla  benevolenza  d’accoglimento 
che  fecero  a  me,  pellegrino  errante 
e  sprovveduto  di  tutti  quei  cari  doni 
della  natura  che  accattano  l’altrui 
cortesia  alla  prima.  Ciò  mi  avrebbe 
assai  consolato  se  questo  mio  arido 
e  disamorevole  cuore  potesse  rice¬ 
vere  alcuna  dolcezza  di  consolazione. 
Ho  passato  in  questo  villaggio  di 
Montreun  quindici  tranquilli  giorni, 
dagli  li  al 27  maggio.  Dipoi  l’ordine 
dì  partire  mi  obbligò  ad  una  gita  a 
Losanna  e  a  Ginevra,  da  cui  sono 
tornato  il  4  del  mese  che  corriamo. 

Yo  indugiando  il  dì  della  partenza, 
e  l’ho  potuto  fin  qui  agevolmente, 
per  essere  ogni  persona  del  paese  di 
cuore  ospitale.  Ma  nella  settimana  | 


che  viene  avrò  sicuramente  preso 
commiato  dai  mio  lago. 

Sa  io  sapessi,  ti  vorrei  dipingere  un 
poco  le  rive  del  mio  lago  e  i  monti 
che  sovrastano  al  mio  villaggio  e  lo 
riparano  dalle  freddure,  e  ti  descri¬ 
verei  il  castello  di  Cbilìon  circondato 
quasi  dalle  acque  del  lago,  e  la  pri¬ 
gione  oscura  e  tetra  che  cantò  lord 
Byron,  che  io  visitai  tre  volte,  l’ ultima 
con  Luigi,  ieri.  Il  quale  Luigi  molto 
si  fermò  a  considerare  una  trave,  che 
serviva  ad  impiccare  le  persone.  La 
mia  immaginazione,  Luigi,  che  una 
volta,  dava  il  colore  a  tutte  le  cose, 
mi  ha  detto  addio.  Mi  son  provato  a 
richiamarla  colla  lettura  di  dulie 
fatta  alla  vista  di  Clarans,  di  Meil- 
letie,  di  Yevey,  e  in'  quei  bellissimi 
verzieri  che  vestono  le  pendici  della 
montagna,  a  piè  della  quale  Clarans 
medesimo  è  posto. 

La  prova  è  tornata  vana.  Julie  è 
sempre  una  beila  e  pellegrina  cosa, 
Uer  mailer  a ,  come  dicono  questi  con¬ 
tadini  in  lingua  romanza,  cioè  a  dire 
enchanieres.se.  Ma  Saint-Preux  ...  più 
di  dieci  volte  io  l’ho  ripreso  di  poco 
delicato  amore,  e  chiudeva  il  libro 
per  Io  sdegno. 

Lasciamo  i  romanzi,  Luigi.  Oggi- 
max  noi  entriamo  nella  età  matura, 
cui  meglio  converrebbe  l’ espiazione 
degli  errori  giovanili,  che  il  rnidrir- 
sene  la  memoria.  Io  ti  felicito,  ec¬ 
cellente  figliuolo  che  tu  sei,  di  madre 
santa.  E  ne  felicito  me.  Tu  la  rin¬ 
grazierai  del  suo  saluto,  del  suo  ri¬ 
cordarsi  di  me.  E  ringrazia  ancora 
la  tua  maggiore  e  la  tua  minore  so¬ 
rella,  e  di’  loro  che  io  non  saprei 
mai  non  amarle,  tanto  ho  viva  là  ri¬ 
cordanza  della  loro  degnissima  na¬ 
tura,  dei  cortesi  modi,  e  della  sincera 
benevolenza  che  mi  mostravano.  Dio 
le  faccia  felici.  Di’  alia  più  giovane 
che  venga  ai  bagni  di  San  Leuk  in 
Yale, se,  eh  è  io  T andrei  ad  incontrare 
al  convento  di  San  Bernardo,  e  sarei 
suo  guidatore  fedelissimo  e  sicuris¬ 
simo.  Vedi  com’io  incominciava  un 
capitolo  di  romanzo.  R-omanzo  cento 
volta,  chè  nel  Vailese,  per  essere 
terra  di  confine,  io  non  vi  sarò  sof¬ 
ferto  altro  che  passeggierò. 

Le  nuove  che  io  ebbi  di  mia  mo¬ 
glie,  dei  miei  figli  e  delle  mie  cose 
furono  fi  a  qui  delle  migliori  che  io 
mi  potessi  desiderare.  Carolina  mi 
scrisse  che  tu  andavi  dalia  Giuseppa, 
come  prima.  Yi  voleva  un  rivolgi¬ 
mento  politico  par  atterrare  quel  mu¬ 
ro  di  separazione! 

Io  sono  consolato  moltissimo  da 
questa  felice  mutazione.  Ti  prego  di 
curar  bene  ìa  tua  salute,  e  di  dar¬ 
mene  notizie  qualunque  volta  mi 
scrivi.  Ieri  ho  veduto  i  miei  amici 
per  ì’ultima  volta,  salvo  il  cugino  di 
C.  partito  già  da  6  dì.  Tutti  ti  amano. 
Ti  scriverò  secondo  l’ indirizzo  che 
darò  a  mia  moglie  nella  prima  mia  let¬ 
tera.  Ricordami  a  Lodovico,  e  dimmi 
dove  sia.  Cesare  mi  ha  scritto.  Addio, 
Luigi. 

Santorre  Santa  Rosa, 
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Gli  fu  impossibile,  anche  prima  di 
pranzo,  di  non  fare  frequenti  escur¬ 
sioni  per  la.  camera,  di  guardare  dalla 
finestra,  d’ascoltare  alla  porta  ogni 
rumore  di  passi,  d’aver  un  po’ caldo 
quando  credeva  dì  sentire  quei  pas¬ 
si  avvicinarsi  alla  sua  camera.  Ma 
dopo  pranzo ,  quando  il  crepuscolo 
succedette  ai  giorno,  poi  la  notte  al 
crepuscolo,  senza  che  avesse  ricevuto 
alcuna  comunicazione,  cominciò  a  ri¬ 
sentire,  ciò  che  chiamava  Le  tor¬ 
ture  del  Santo  Uffizio.  —  Tuttavia, 
sempre  fedele  alla  convinzione  (la 
sola  che  ebbe  in  questo  mondo)  che 
il  vero  modo  di  fare,  consiste  nella 
noncuranza,  approfittò  di  quella  crisi 
per  domandare  un  lume  ed  un  gior¬ 
nale. 

Era  una  masz’ora  circa  che  cer¬ 
cava  di  leggere,  quando  comparve  un 
cameriere,  e  dissegli  in  modo  umile 
e  misterioso'- 

—  Scusi  signore  Qualcuno  la  cer¬ 
ca.  — 

Un  vago  ricordo,  d’ esser  quella  la 
forinola  usata  dagli  agenti  di  polizia 
allorché  cercavano  qualche  scroccone, 
fece  sì  eh’  egli  domandò  al  came¬ 
riere  : 

—  Che  cosa  volete  dire  col  vostro  : 
Qualcuno  la  cerca ? 

—  Scusi  signore.  E  una  giovane 
signora  che  desidera  parlarle, 

—  Ov’  è? 

—  Dietro  la  porta,  signore. 

—  Che  il  diavolo  ti  porti,  imbe¬ 
cille!  —  gridò  Harthouse  precipitan¬ 
dosi  nei  corridoio  ove  trovò  infatti 
una  giovane  che  non  conosceva,  ve¬ 
stita  semplicemente  ,  calma  ,  bella. 
Conducendoìa  alia  sua  camera ,  ed 
avvicinando  una  sedia,  notò  alia  luce 
della  candela ,  che  era  più  beila 
!  di  quanto  avea  creduto.  Aveva  modi 
innocenti,  era  giovanissima,  e  l’espres¬ 
sione  dei  suoi  sguardi  erano  sim¬ 
patici.  — 

Ella  non  avea  paura  di  lui,  e  non 
sembrava  turbata;  sembrava  unica¬ 
mente  preoccupata  deìì’oggetto  della 
sua  visita;  vedovasi  che  dimenticava 
I  gè  stessa  per  non  pensare  che  a  ciò. 

—  Èal  signor  Harthouse  che  par¬ 
lo?  _  disse  ella  allorché  furono  solì. 

—  È  al  signor  Harthouse. 
ì  Ed  aggiunse  eoi  pensiero: 

—  E  voi  gli  parlate  cogli  occhi  i 
più  confidenti  che  abbia  mai  visto,  e 
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Vulcanello  (cratere  estinto)  con  Stromboli  in  distanza. 
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Roccia  d 'alili»  di  '^Vulcano. 


Interno  del  cratere  di  vulcano  con  le 


c°adeusazione  :  primo  gruppo  di  fumarole. 


LIPARI. 


Il  nuovo  ponte  ntìH’interno  del  gran  cratere  a  Vulcano,  per  la  discesa  dei  mulattieri. 
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la  voce  più  calma,  che  abbia  mai 
sentito. 

Se  io  non  so  bene....  (e  da  ciò 
riconosco  la  mia  ignoranza...)  —  disse 
Sissy,  —  quali  doveri  il  vostro  onore 
di  gentiluomo  vi  imponga;  (ed  li  ros¬ 
sore  cominciò  a  salire  alle  guancia 
di  Harthouse  sentendo  quello  esordio): 
credo  almeno  di  poter  contare  sul 
vostro  onore  per  custodire  il  segreto 
della  mia  visita  e  di  quanto  vi  dirò. 

Potete  contarvi,  ve  lo  prometto. 

—  Sono  giovane  e  sola,  coma  ve¬ 
dete.  Tenendo  qui,  signore,  non  presi 
consiglio  e  coraggio  che  dal  mio 
spirito.  , 

.  _  Ma  si  vede  die  questo  spirito  e 
terribilmente  vivo ,  —  pensò  Har¬ 
thouse  seguendo  il  rapido  sguardo 
che  ella  alzava  al  cielo.  Ecco  un 
esordio  che  non  so  dove  anderà  a 
fi  aire. 

—  Credo,  —  disse  Sissy,  —  abbiate 
già  indovinato  qual  è  la  persona  che 
ora  lasciai. 

—  Sono  da  ventiquattro  ore  (che 
mi  parvero  altrettanti  secoli)  nella 
più  grande  ansietà,  nella  più  grande 
inquietudine,  sul  conto  di  una  certa 
dama.  La  speranza  che  ragionevol¬ 
mente  ho  potuto  concepire,  di  esser 
voi  inviata  da  quella  signora  non 
m’ inganna,  lo  spero. 

—  La  lasciai  un'  ora  fa. 

—  Dove? 

—  Da  suo  padre.  — 

Il  viso  d’ Harthouse  s’ allungò  a 
dispetto  del  suo  sangue  freddo,  e  la 
sua  perplessità  si  aumentò  ancora. 

— -  Yi  è  arrivata  ieri  sera.  Era  agi¬ 
tatissima  e  passò  tutta  la  notte  in 
uno  stato  di  insensibilità.  Io  sto  con 
suo  padre,  e  restai  presso  di  lei. 

—  Potete  esser  certo,  signore,  che 
non  la  rivedrete  mai  più.  — 

Harthouse  meravigliato,  sospirò 
profondamente.  11  candore  infantile 
di  Sissy,  la  sua  intrepida  modestia, 
la  sua  sincerità,  e  completa  abnega¬ 
zione  di  sè  stessa  per  occuparsi  in¬ 
tieramente  dello  scopo  della  sua  vi¬ 
sita;  tutto  ciò  aggiunto  alla  ingenua 
fede  in  una  promessa ,  eh’  egli  era 
quasi  vergognoso  d’aver  fatto,  danno 
a  quel  colloquio  un  insieme  eh’  ora¬ 
gli  sì  poco  famigliare,  tanto  da  sen¬ 
tirsi  disarmato,  e  non  poter  trovare 
una  sola  parola  per  difendersi. 

Tuttavia  finì  col  dire: 

—  Una  nuova  cosi  improvvisa , 
espressa  con  tanta  confidenza,  e  da 
labbra  così  gentili,  mi  sconcerta  sino 
all’  ultimo  grado.  Oserei  domandarvi 
•se  voi  siete  incaricata,  dalla  dama 
in  quistione,  di  trasmettermi  questo 
messaggio  così  dispiacevole. 

— -  Ella  non  mi  ha  incaricata  d’al- 
eun  messaggio. 

—  L’  uomo  che  si  annega,  si  appi¬ 
glia  ad  un  ramoscello.  Senza  voler 
dubitare  del  vostro  giuramento,  nè 
dubitare  della  vostra  sincerità,  per¬ 
mettetemi  di  dirvi  che  spero  tutto 
non  esser  perduto,  e  che  non  mi  si 
condannerà  ad  un  esilio  perpetuo. 

—  Non  v?  è  la  minima  speranza. 


Mio  primo  scopo  venendo  qui,  era  di 
assicurarvi  che  bisogna  rinunciare  ad 
ogni  idea  di  riparlarle,  assolutamente 
come  se  fosse  morta  ieri  sera  ritor¬ 
nando  eia  suo  padre. 

—  Rinunciarvi?...  se  non  potessi, 
o  se  per  caso  avessi  il  difetto  d’  es¬ 
sere  abbastanza  ostinato  da  non  vo¬ 
ler  rinunciarvi? 

—  Non  sarebbe  per  questo  meno  vero 
non  esservi  più  alcuna  speranza.  — 

Giacomo  Harthouse  la  guardò  con 
un  sorriso  incredulo  ;  ma  quel  sor¬ 
riso  fa  perduto  per  Sissy,  il  cui  spi¬ 
rito  era  occupato  in  pensieri  più 
gerii. 

Egli  si  morse  le  labbra  e  rifletté 
un  istante. 

— ■  Ebbene!  se  per  isventura  do¬ 
vessi  riconoscere  ,  —  diss’  egli ,  — * 
dopo  le  pratiche  che  davo  fare  per 
assicurarmene ,  che  sono  ridotto  ad 
una  situazione  così  disperata,  non- di¬ 
venterò  il  persecutore  di  quella  si¬ 
gnora.  Ma  voi  dicevate  eh’  ella  non 
vi  ha  incaricato  d’ alcuna  commis¬ 
sione  ? 

—  Non  presi  consiglio  che  dalla 
mia  amicizia  per  lei,  e  dalia  sua  ami¬ 
cizia  per  me.  Non  ho  altri  titoli  che 
la  conoscenza  del  suo  carattere,  e 
delle  circostanze  del  suo  matrimonio. 
Ah,  signor  Harthouse,  credo  questi 
siano  misteri  che  siete  riuscito  a  pe¬ 
netrare. 

Harthouse  si  sentì  tocco  dal  fer¬ 
vore  di  quello  parola,  sino  nella  ca¬ 
vità  in  cui  dovea  trovarsi  iì  suo  suore 
(sa  ne  avea  uno). 

—  Io  non  sono  ciò  che  si  chiama  un 
individuo  morale,  —  diss’egli,  —  e  non 
ho  mai  cercato  di  farmi  passare  per 
tale.  Sono  immorale  quanto  lo  si  può 
essere.  Tuttavia,  se  ho  causato  delle 
pene  alla  dama,  oggetto  di  questa 
conversazione,  se  r  ho  compromessa, 
se  mi  son  permesso  testimoniare  dei 
sentimenti  che  non  sono  completa¬ 
mente  d’  accordo  con ....  ciò  che  si 
chiama ....  focolare  domestico,  mi 
prenderò  la  libertà  dì  assicurarvi  che 
in  tutto  ciò  non  oravi  alcuna  inten¬ 
zione  propriamente  cattiva.  — 

Quantunque  esponesse  tutto  ciò  con 
quel  tono  frivolo  che  aragli  famigliare, 
si  vedeva  che,  questa  volta,  dava  un 
po’  di  vernice  ad  una  superficie  ab¬ 
bastanza  brutta.  Si  tacque  un  mo¬ 
mento  ,  poi  continuò  con  sangue 
freddo,  benché  con  aria  di  malcon¬ 
tento: 

—  Dopo  la  comunicazione  che  mi 
avete  fatta,  in  modo  da  rendere  im¬ 
possibile  il  dubbio,  e  non  conoscendo 
altra  bocca,  da  cui  F  avrei  accettata 
così  facilmente,  mi  credo  in  obbligo 
di  dirvi,  poiché  godete  della  confi¬ 
denza  di  quella  dama,  che  io  non 
posso  rifiutarmi  assolutamente  dal 
credere  all’ordine  impreveduto  di  un 
esilio  eterno.  Può  essere  che  non  debba 
più  rivedere  quella  signora  :  tutto 
quello  che  posso  dire  si  è  che  sono 
dispiacente  di  avere  spinto  la  cose  sino 
a  questo  punto  per...  per....  (era  im¬ 
barazzato  a  trovare  la  parola),  ma 


non  posso  promettervi  di  diventare 
ciò  che  si  chiama  un  uomo  morale, 
o  di  crédere  all’  esistenza  di  questa 
favolosa  fenice.  *— 

li  viso  dì  Sissy  indicava  abba¬ 
stanza  che  la  sua  missione  non  era 
terminata. 

—  Mi  avete  detto,  —  riprese  egli,  — 
che  era  il  primo  scopo  della  vostra 
visita.  Devo  dunque  presumerne  un 
secondo  ? 

—  SI. 

—  Morreste  farmene  la  confidenza  ? 

—  S  gnor  Harthouse,  .  —  ripreso 
Sissy  con  un  misto  di  dolcezza  e  di 
fermezza,  che  lo  sconcertava,  e  col¬ 
l’ingenua  certezza  di  veder  fare  senza 
esitare  ciò  che  esigeva,  —  la  sola  ripa¬ 
razione  che  sia  in  vostro  potere  è  di 
lasciare  la  città  subito  e  per  sempre. 
Sono  convinta  che  non  potete  ora 
riparare  al  male  fatto  ;  è  la  sola 
compensazione  che  dipende  da  voi. 
Non  dico  sia  una  gran  cosa,  ma  in¬ 
fine  è  sempre  qualche  cosa,  e  non  si 
può  far  altrimenti.  Benché  non  abbia 
titoli  per  comandarvi,  fuori  di  quelli 
che  conoscete,  vi  domando  di  lasciare 
la  città  questa  notte  stessa,  promet¬ 
tendomi  di  non  più  ritornare.  — 

Se  avesse  cercato  di  esercitare  su 
lui  un’ i/fl lenza  che  non  fosse  stata 
quella  dol  a  verità  delle  sue  parole, 
e  della  giustizia  delle  sue  intenzioni, 
se  avesse  dimostrato  il  minimo  dub¬ 
bio  o  la  minima  irrisoluzione ,  sa 
avesse  fatto  colla  miglior  volontà  del 
mondo,  la  minima  riserva  o  la  mi¬ 
nima  finzione,  se  avesse  dimostrato 
o  risentito  il  più  leggiero  dubbio  nei- 
l’ esporsi  alla  sue  arguzie,  alla  sua 
resistenza  od  alle  suo  obbiezioni , 
Harthouse ,  ne  avrebbe  tirato  van¬ 
taggio...  Ma  tutto  il  suo  stupore  non 
avrebbe  commosso  F  anima  candida 
e  confidente  di  Sissy ,  quanto  non 
avrebbe  potuto  cambiare  l’ azzurro 
di  un  bel  cielo  contemplandolo  mera¬ 
vigliato. 

—  Ma ,  —  riprese  egli  imbaraz¬ 
zato,  —  comprendete  l’importanza  di 
quanto  domandate!  Ignorate  che  io 
sono  in  questo  paese,  per  una  specie 
di  affare  pubblico,  abbastanza  ridi¬ 
colo  in  sé  stesso,  ma  che  mi  sono 
impegnato  di  condurre  a  fine,  e  pel 
quale  sono  pronto  a  farmi  tagliare 
in  quattro  ?  Ignorate  ciò  senza  dubbio, 
ma  alla  fine  è  un  fatto.  — ■ 

Un  fatto  o  no,  Sissy,  non  vi  prestò 
attenzione. 

— -  Dv  altronde ,  —  proseguì  Har- 
thouse  facendo  qualche  giro  nella, 
camera,  esitando,  —  non  si  può  far 
rappresentare  una  parte  più  ridicola! 
È  coprire  un  uomo  di  ridicolo  per 
tuttala  sua  vita,  cominciare  a  fare 
tutte  le  spese  che  ho  fatto  per  quella 
gente,  e  poi  ritirarmi  in  un  modo  in- 
comprensibile. 

—  E  tuttavia,  — -  ripetè  Sissy,  — -  è 
la  sola  riparazione  che  possiate  dare. 
Ne  sono  convinta,  senza  di  ciò  non 
sarei  venuta  qui.  — 
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Egli  volse  imo  sguardo  al  viso  di 
Sissy,  e  continuò  a  passeggiare. 

—  In  parola  d’onore-,  non  so  cosa 
fare.  É  così  assurdo!  — 

Tuttavia  era  venuta  la  sua  volta 
di  capitolare  per  domandare  il  se¬ 
creto. 

—  Sa  mi  decidessi  a  fare  una  cosa 
così  ridicola,  — ■  disse  egli  ferman¬ 
dosi  dopo  qualche  tempo,  ed  appog¬ 
giandosi  al  caminetto,  —  non  po¬ 
trebbe  essere  che  a  condizionò  del 
segreto  più  inviolabile. 

—  Avrò  confidenza  in  voi  signo¬ 
re,  —  replicò  Sissy,  —  e  voi  l’avrete 
in  me;  confidenza  per  confidenza.  — 

La  posiziona  che  occupava  davanti 
il  caminetto  gli  ricordò  il  colloquio 
con  Tom.  Era  lo  stesso  caminetto, 
e  non  potè  a  meno  di  pensare  ai 
passato. 

—  In  fede,  nessuno  si  è  trovato  in 
posizione  più  ridicola,  —  disse  egli, 
guardando  il  tappeto,  poi  fi  soffitto, 
ridendo,  aggrotta  do  le  sopracciglia, 
passeggiando.  —  Ma  non  vedo  altro 
mezzo  per  uscirne.  Sarà  quel  che 
sa r  à.  Bisogna  che  lasci  la  piazza.  In¬ 
gomma  ve  ne  do  la  mia  parola.  — 

Sissy  si  alzò.  Questo  risultato  non 
ia  sorprendeva ,  ma  era  felice ,  ed 
li  suo  viso  splendeva  di  contentezza. 

—  Permettetemi  di  aggiungere,  — 
continuò  Harthouse,  —  che  io  dubito 
che  nessun  altro  ambasciatore  nè  al¬ 
cali’  altra  ambasciatrice  avrebbe  ot¬ 
tenuto  miglior  successo.  Yi  dichiaro 
che  non  solamente  mi  avete  posto  in 
una  posizione  ridicolissima,  ma  che 
mi  avete  battuto  su  tutta  la  lìnea. 
Mi  accorderete  almeno  il  favore  di 
potermi  ricordare  il  nome  della  mia 
nemica  vittoriosa. 

—  Il  mio  nome?  —  disso  T  amba¬ 
sciatrice. 

—  È  il  solo  nome  che  desidero  co¬ 
noscere  questa  sera. 

—  Sissy  Jape. 

Scusate  la  mia  curiosità,  giac¬ 
ché  parto.  Siete  una  parente  della  fa¬ 
miglia  ? 

— •  Non  sono  che  una  povera  fan¬ 
ciulla,  —  replicò  Sissy....  —  aoban 
donata  dall’  infanzia  ... .  mio  padre 
non  era  che  un  salii  affianco,  fai  rac¬ 
colta  dal  signor  Gradgrind,  e  d’aìlora 
vissi  sotto  il  suo  tetto.  — 

E  disparve. 

—  Non  mancava  che  questo  per 
completare  la  mia  disfatta,  —  disse 
Harthouse,  lasciandosi  cadere  sul  ca¬ 
napè,  e  dopo  esser  rimasto  un  istante 
immobile  come  una  statua.  —  La 
mia  vergogna  è  completa.  Una  po¬ 
vera  fanciulla!  Un  saltimbanco!  Gia¬ 
como  Harthouse  ch8  si  schiaccia  in 
un  mortaio....  Giacomo  Harthouse  ri¬ 
dotto  come  ima  gran  piramide  ri¬ 
dicola.  ~ 

A  proposito  di  grandi  piramidi  veli¬ 
nogli  l’ idea  di  risalire  il  Nilo.  Af¬ 
ferrò  subito  una  penna  per  scrivere 
a  suo  fratello  il  seguente  biglietto  : 


«  Caro  Jack,  tutto  è  terminato  per 
Cokevilìe;  mi  annoio  troppo,  lascio 
la  piazza,  o  vado  a  rivedere  i  ca¬ 
melli.  » 

«  Tuo  affezionato  / 
Giacomo.  » 

E  suonò. 

—  Mandatemi  il  domestico. 

—  È  andato  a  dormire,  signore. 

— -  Ditegli  di  alzarsi  e  preparare  le 
valigie. 

Scrisse  altri  due  biglietti.  Uno  a 
Bounderby  per  annunciargli  che  la¬ 
sciava  il  paese,  indicandogli  ove  po¬ 
trebbe  trovarlo  fra  una  quindicina  di 
giorni.  Un  altro  allo  stesso  scopo  a 
Gradgrind.  Appena  T  inchiostro  erasi 
asciugato  su  gli  indirizzi,  egli  avea  la¬ 
sciato  dietro  di  sè  i  lunghi  cammini 
di  Cokevilìe,  installato  ia  un  vagone 
che  correva  a  traverso  l’oscuro  paese. 

Le  persone  morali  potrebbero  im¬ 
maginarsi  che  Giacomo  Harthouse, 
dal  ricordo  di  questa  pronta  ritirata 
avesse  fatto  in  seguito  qualche  rifles¬ 
sione  consolante,  una  delle  rare  azioni 
della  sua  vita  che  f.i  una  specie  di 
compensazione  per  le  altre.  Ma  no, 
un  rincrescimento  intimo,  di  non  es¬ 
ser  riuscito  che  a  rendersi  ridicolo, 
il  timore  del  disprezzo  se  la  cosa  si 
fosse  conosciuta,  ecco  ciò  che  gli  fruì, 
cioè  un  tormento  di  più.  Quantunque 
V  azione  più  lodevole  della  sua  vita, 
fa  quella  proprio  che  nascose  con  la 
maggior  cura  e  di  cui  fu  più  vergo¬ 
gnoso. 


MELANCONIA 


Violetta  che  fra  i  tumuli 
Spargi  il  soave  olezzo 
E  cresci  melanconica 
Del  ser  cipresso  al  rezzo. 

Da  questi  avelli,  al  pallido 
Sorriso  delle  stelle, 

Perchè  fra  T  erbe  sorgono 
Migliaia  di  fiammelle? 

Dimmi  o  gentil,  ten  supplico, 
Color  che  un  giorno  fòro 
È  ver  che  ti  confidano 
Gli  arcani  del  futuro? 

Che  le  fiammelle  mistiche 
A  te  solinga  viola 
Recan  sull’  ali  al  zefflro 
Dei  morti  la  parola? 

Ma  non  rispondi  al  fervido 
Mio  priego  —  ed  io  rimango 
Ognor  nel  fatai  dubbio.... 
Penso....  ripenso....  e  piango! 

A.  S. 


DNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  SECONDA.  (D 


tìrotie  e  ©averne 
di  origine  vulcanica. 


1.  —  La  grotta  di  Fingai. 

Si  è  osservato  che  in  tutti  i  paesi 
che  producono  solfò  e  che  sono  sog¬ 
getti  a  terremoti,  vale  a  diro  in  tutti 
i  paesi  vulcanici,  si  trova  uà  gran 
numero  di  caverne  più  o  meno  vaste. 

Di  queste  caverne ,  talune»  e  ap¬ 
punto  le  più  vaste  le  più  profonde  e 
per  conseguenza  le  meno  conosciute 
derivano  dall’  eiezione  di  materie 
eruttive  sia  da  crateri,  sia  da  con¬ 
dotti  laterali;  altre  sono  prodotte  dal 
restringersi  delle  lave  pel  loro  raf¬ 
freddamento;  altre  paiono  provenire 
da  espansioni  considerevoli  ed  abi¬ 
tuali  di  sostanze  gazose,  e  di  vapori 
esalati  dai  crateri,  o  dal  gonfiarsi 
delle  terre  per  la  liquefazione  ignea 
delle  rocce;  altre  sono  il  prodotto 
dei  vuoti  lasciati  fra  le  colate  solide 
ed  i  materiali  polveralenti;  altre 
volte  finalmente,  e  ciò  è  più  speciale 
ai  basalti,  il  modo  di  raffreddamento 
in  prismi  frequentemente  curvilinei 
e  concentrici  formò  vòlte  che  le  po- 
-steriori  alterazioni  scavarono  e  de¬ 
nudarono  di  giorno  in  giorno  e  fini¬ 
rono  per  trasformare  in  caverne. 

Tra  le  grotte  e  le  caverne  dovute 
al  raffreddamento  di  rocce  in  fusione 
si  cita  in  particolar  modo  la  celebre 
grotta  di  Finga],  nella  Scozia,  sulla 
costa  dell’isola  di  Staffa,  una  défilé 
Ebridi,  a  quindici  miglia  di  distanza 
dall’ isola  di  Muli. 

L’isola  di  Staffa  non  è  che  una 
massa  di  lava  0  di  basalto  :  immense 
colonne  basaltiche  ne  formano  i  mar¬ 
gini,  i  quali  sono  tagliati  a  picco  ed 
inaccessibili,  ad  eccezione  di  un  solo 
sito  molto  ristretto,  per  modo  che 
quest’isola  pare  sorgere  ad  un  tratto 
dal  mare.  Essa  fu  visitata,  dicesi,  per 
la  prima  volta  in  agosto  1772,  da 
uno  dei  compagni  di  Cook,  il  natu¬ 
ralista  Giuseppe  Banks,  IL  quale  ne 
diede  una  descrizione.  Da  quell’epoca 
numerosi  navigatori  vi  furono  at¬ 
tratti  dalla  curiosità:  il  signor  Pan- 
ckouke  la  visitò  pochi  anni  sono  e 
pubblicò  nel  1831  una  relazione  del 
suo  viaggio. 

La  grotta  di  Fingai  è  aperta  at¬ 
traverso  le  colonna  basaltiche  che 
difendono  l’isola  par  ogni  parte.  Il 
suo  nome  celtico  è  An-Na~vine  o 
Fine,  il  che  significa  la  grotta  ar¬ 
moniosa,  o  secondo  un’  altra  tradu¬ 
zione  la  grotta  di  Fingai.  Questi  due 

!  (1)  Vedi  la  Parte  Prima  nel  volume  XIII. 
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Lungo  la  spiaggia  di  Napoli» 


nomi  possono  d’altronde  avere  la  loro 
spiegazione;  infatti  frequentemente  il , 
rumore  del  mare  ed  il  mormorio  del 
vento  che  si  perdono  in  fondo  della  I 
grotta  attraverso  le  colonne  disposte  ! 
a  goisa  di  canne  d’organo,  producono 
suodì  di  una  meravigliosa  armonia  : 
«  sono  le  arpe  eoliche  delle  ombre 
fingaliane  »,  dicono  i  Gaels  i  quali 
connettono  T  idea  di  Fingai,  il  padre 
di  Ossian ,  a  tutto  che  sembra  loro 
sovrannaturale. 

Questa  grotta  è  tanto  curiosa  quan¬ 
to  celebre  ;  è  impossibile  non  pro¬ 
vare  ,  inoltrandovisi ,  un  profondo 
senso  di  ambascia  e  di  meraviglia. 


La  regolarità  di  quanto  si  vede  è 
tale  che  è  difficile  non  credere  da 
principio  che  si  entri  in  un  edilìzio 
tagliato  dalla  mano  dell’  uomo.  Una 
larga  vòlta  che  s’ innalza  con  ele¬ 
ganti  proporzioni  ;  colonne  diritte  ; 
argoli  rientranti  e  sporgenti,  gli  spi¬ 
goli  dei  quali  sono  purissimi:  tutto 
c’induce  a  supporre,  che  v’abbia  la¬ 
vorato  lo  scalpello  di  abili  artisti  ; 
questa  grotta  non  è  bassa  come  le 
caverne  ordinarie,  nè  vi  si  distingue 
pietra  o  frammento  alcuno  il  quale  non 
sia  prismatico,  simmetricamente,  per¬ 
fettamente  e  regolarmente  tagliato. 
Questa  profonda  caverna  rassomiglia 


ad  un’  ampia  chiesa  gotica  la  cui 
navata  abbia  due  ordini  di  colonne 
rotte  e  trasportate  in  un  pezzo,  con 
altezze  ineguali,  a  destra  ed  a  sini¬ 
stra  dell’edilìzio  annerito  dalle  fiam¬ 
me.  Il  fondo  della  grotta  è  tenebroso 
e  chiuso  come  il  coro  di  una  cap¬ 
pella. 

La  spiaggia  è  trista  e  tetra  ed  ha 
la  forma  di  una  vasta  gradinata  di 
marmo  nero  tutta  disordinata  da 
qualche  sconvolgimento  sotterraneo. 
I  grandi  pilastri  si  estendono  a  guisa 
di  un  luDgo  muro,  e  da  un  lato,  nel 
mezzo,  si  osserva  una  specie  di  ca¬ 
mera  a  foggia  di  un  oscuro  confessio- 
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naie.  Questa  bizzarra  incavatura  si 
restringe  così,  che  nella  più  remota 
sua  parte  non  ha  se  non  ia  lar¬ 
ghezza  di  un  seggiolone;  per  la  qual 
cosa  fa  chiamato  il  Seggiolone  di 
Fingai.  Il  soffitto  di  questa  carità 
è  formato  da  colonne  rotte  che  rap¬ 
presentano  con  certa  verità  un  arco 
gotico. 

La  vòlta  è  costituita,  come  le  pa¬ 
reti,.  da  colonnati  che  si  sono  disgiunti 
a  distanze  presso  a  poco  ugnali,  e 
dello  quali  una  parte  rimase  sospesa, 
mentre  l’altra  cadendo  lasciò  libero 
quel  lungo  spazio  che  forma  la  ca¬ 
verna;.!  prismi  inferiori  e  superiori 
si  corrispondono  con  molta  esattezza. 

I  basalti  sono  strettamente  cemen¬ 
tati  da.  sostanza  calcare  di  color 
giallo,  citrino,  ia  quale  spicca  sul  co- 
ìor  di.  ferro  che  vi  è  predominante. 
In  molti. .siti  delle  gallerie  la  pietra 
riflette  tinte  verdi  e  panciate  chiare. 
La  bella  trasparenza  della  acme, 
quando  il  mare  è  tranquillo,  raddop¬ 
pia  l’effetto  imponènte  della  varietà 
di  queste  ricche  tinte. 

L  isola  appartiene  ora  alla  fami¬ 
glia  dei  Macdonald  che  F  affitta  per 
dodici  lire  sterline  (trecento  delle  no  - 
sire)  •  all’anno,  piuttosto  per  la  nasca 
che  per  nessun  altro  prodotto  del  suo 
territorio.  La  parte  esterna  della  v  òlta 
è  no  piano  coperto  da  un-  sottilissimo 
strato  di  terra  vegetale.  Si  è  dissodato 
un  angolo  di  questa  arida  pianura, 
ed  a  grande  stento  vi  crebbero  al 
cune  piante  di  avena.  Verso  il  ces¬ 
tro.  dell’ isola  si  vedono  ancora  le 
reliquie  di  una  capanna.  Vacche  e 
cavalli,  le  uné"  e  gii  altri  di  piccoli s  • 
sima  statura  e  di  color  nero,  vi  pa¬ 
scolano  nei  dintorni;  i  pastori  hanno 
una  fisonomia  melanconica.  Siccome 
nell’isola  di  Staffa  accadono  violente 
tempeste,  per  i  tre  quarti  dell’  ermo 
non  è  abitabile;  i  pastori  vi  arrivano 
nelle  giornate  d’estate  dalia  vicina 
isola  di  Iona.  Per  distrarre  V  occhio 
m  mezzo  a  perpetue  nebbie  non  hanno 
questi  poveri  pastori  altro  che  i  gab¬ 
biani  che  .«Mimo  la  caccia  aglf  in¬ 
setti  ed _  ai  pese!,  gii  attenoditi,  le 
starne  ed  altri  uccelli  acquatici  die 
si  abbandonano  ai  venti  o  che  scher¬ 
zano  sulla  superfìcie  delle  onde. 

2.  —  La  grotta  dei  Formaggi. 

Sulle  sponde  del  Reno  fra  Treveri 
a  Cobìenza  presso  Bertrich- Radon- ve¬ 
dasi  un'  escavatone  naturale,  prati¬ 
cata  .  in  mezzo  a  masse  basaltiche, 
che  ò  meritevole  di  particolare  inte¬ 
resse,  benché  di  minore  importanza 
di  quella  di  Finga!.  Le  colonne  che 
formano  lo  pareti  di  questa  grotta 
sono  costituito  da  tanti  pezzi  circo¬ 
lari  i  quali  le  hanno  fatto  parago¬ 
nare  a  pilo  di  formaggi,  onde  il 
nome  di  Grotta  dei  Formaggi  [die 
Kae  se  grotte),  col  quale  è  conosciuta 
nel  paese. 

Molte  altre  grotte  della  stessa  na¬ 
tura  s’ incontrano  pure  nel  Vivarese 


e  nell’alta  Àlvernia,  contrade  ricchis¬ 
sime  in  vulcani  spenti;  ve  ne  sono 
pure  in  Islanda,  come  anche  nei  din¬ 
torni  dell’  Etna  e  del  Vesuvio,  che 
sono  solcati  da  immense  screpolature 
di  raffreddamento  e  di  dislocamento. 
Finalmente  il  suolo  delle  isole  del- 
l’ Arcipelago  è  quasi  ovunque  caver¬ 
noso;  quello  delle  isole  dell’ Oceano 
indiano,  e  segnatamente  delle  isole 
Molucche,  non  pare  sorretto  che  da 
vòlte  e  da  pilastri  di  consimile  ori¬ 
gine;  quello  delle  isole  Àzzorre,  delle 
Canarie ,  del  Capo  Verde ,  come  in 
generale  il  suolo  di  quasi  tutte  le 
piccole  isole,  è  vuoto  e 'cavernoso  in 
molti  siti,  pel  motivo" che  queste  isole 
altro  non  sono  che  sommità  di  mon¬ 
tagne,  nelle  quali  ebbero  luogo  im¬ 
portasti  sfranamenti  o  per  azione  dei 
vulcani  o  per  azione  dell’acqua  e  dei 
geli  o  per  azione  deli’  atmosfera. 
Nelle  Cordigliere  del  Perù,  in  cui  i 
vulcani  sono  molti  ed  i  terremoti 
frequenti,  si  osservano  pure  molte 
caverne;  nò  mancano  nel  vulcano 
dell’ isola  di  Banda,  nel  monte  Ararat 
che  è  un  antico  vulcano,  eco.  Anche 


Grotta  dei  formaggi,  presso  Treveri. 


sulla  montagna  di  Benieguazèv&l,  nel 
regno  di  Fez,  havvi  una  caverna  vul¬ 
canica  che  getta  fuoco,  e  che  è  molto 
celebre  sei  paese,  abbenehè  di  poca 
ampiezza, 

3.  —•  La  Caverna  di  Petsctabury, 

Non  lungi  dalla  città  di  Petscia- 
burv  presso  Bangkok,  nel  golfo  di 
Siam,  s’innalza  una  montagna  in  una 
magnifica  posiziona ,  dalia  quale  la 
vista  si  stende  da  un  lato  sopra  im¬ 
mense  pianure  ,  dall’  altra  sopra  un 
orizzonte  limitato  dalle  tinte  vapo¬ 
rose  del  mare. 

Lasciando  la  vetta  di  questa  mon¬ 
tagna,  racconta  un  viaggiatore  fran¬ 
cese  (1),  a  tre  miglia  di  distanza, 
noi  siamo  discesi  iti  un  profondo  an¬ 
tro,  il  quale  è  un  vulcano  spento  od 

(1)  Viaggi  nei  regni  di  Siam ,  Cambodge , 
Laos  ed  altre  parli  centrali  dell’  Indo- 
China,  di  Earico  Mouhot,  1858-1861  (Bi¬ 
blioteca,  Viaggi). 


un  cratere  di  sollevamento.  Quivi 
sono  tre  o  quattro  grotte,  delle  quali 
due  hanno  una  larghezza  e  profon¬ 
dità  sorprendenti  ed  un  aspetto  molto 
pittorico;  alia  vista  di  una  scena  che 
le  rappresentasse  esattamente,  si  cre¬ 
derebbero  l’opera  di  una  fervida  im¬ 
maginazione  o  non  si  potrebbe  im-  * 
macinare  che  in  natura  sia  possibile 
vedere  nulla  di  cotanto  bello.  Le 
rocce,  state  per  lungo  tempo  in  fu¬ 
sione,  presero  coi  raffreddamento 
quelle  forme  curiose  che  sono  pro¬ 
prio  dei  le  scorie  e  del  basalti  ;  quindi 
più  tardi,  il  mare  ritirandosi  (poiché 
tutti  questi  monti  sono  sorti  dal  seno 
delle  acque)  e  l’umidità  del  suolo 
continuando  a  trapelare,  queste  stesse 
rocce  si  sono  tinte  di  colori  così  vi¬ 
vaci  e  con  tanta  armonia  disposti  e 
si  adornarono  di  sì  imponenti  e  gra¬ 
ziose  stalattiti,  ìe  cui  alte  e  bianche 
colonne  sembrano  sostenere  le  volte 
e  le  pareti  di  questi  sotterranei,  che 
par  di  assistere  ad  una  di  quelle  scene 
magiche  che  al  Natale  fanno  la  for¬ 
tuna  dei  teatri  di  Londra. 

Un  abile  architetto  è  stato  incari¬ 
cato  di  ridurre  queste  grotte  a  tale 
stato  da  essere  più  agevolmente  vi¬ 
silate  dai  curiosi  ;  egli  seppe  trarre 
il  maggior  partito  possibile  di  tutti 
i  vantaggi  che  offriva  la  satura, 
senza  per  nulla  nuocere  al  loro  pit¬ 
torico  aspetto;  per  poco  d’altronde 
che  il  martello  avesse  toccato  ìe 
rocce ,  le  avrebbe  sfigurate  e  ne 
avrebbe  tolta  la  bellezza  naturale; 
l’architetto  si  è  limitato  a  livellarne 
li  suolo  ed  a  farri  alcune  comode 
gradinate  per  facilitarne  la  discesa 
e  per  farla  comparire  in  tutta  la  loro 
bellezza. 

La  più  ampia  e  più  pittoresca  delle 
due  caverne  è  stata  convertita  in 
tempio;  per  tutta  la  sua  lunghezza 
essa  è  fiancheggiata  da  una  serie  di 
idoli ,  dei  quali  il  maggiore  è  inte¬ 
ramente  dorato  e  rappresenta  Bud¬ 
dha  addormentato. 


PICCOLA  POSTA 


C.  U.  P  È  scritto  bene,  ma  ci  pare  più 
un  racconto  che  un  profilo.  Ci  piaceva  di 
più  il  primo  genere.  Appena  lo  spazio  ce 
lo  permetterà,  pubblicheremo,  e  grazie.  — 
0.  M.  Firenze.  Nessuna  fa  per  noi.  —  B.  F. 
Milano.  Non  ci  par  bella.  —  L.  V.  Bo¬ 
logna.  Sono  versi  assai  difficili,  e  per  iscri¬ 
verne  dei  buoni,  ci  vuole  maggior  coltura 
e  più  pratica  che  ella,  sì  giovane,  non 
possa  avere.  —  E.  S.  Treviso.  Abbiamo 
spedito  i  numeri.  Non  possiamo  accoglierne 
altri,  approfitteremo  però  di  alcuni  di  quei 
mandati.  —  G.  G,  Pietramelara,  Abbiamo 
ricevuto  l’opuscolo  e  grazie;  forse  ne  ap¬ 
profitteremo.  —  C  R.  Mantova.  Ci  spiace 
doverle  dir  dì  no,  ma  ci  è  impossibile  darle 
risposta  diversa. 
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VARIETÀ 

CASE  OPERAIE  A  LONDRA. 

I  giornali  inglesi  di  questi  ultimi 
giorni  rendono  conto  di  una  solenne 
cerimonia  che  ebbe  luogo  il  23  cor¬ 
rente  per  la  inaugurazione  delle  nuove 
case  operaie. 

La  Società  e  più  specialmente  il 
Comitato  che  ha  preso  r iniziativa  di 
queste  costruzioni  die  coni mende  veli 
sono  oltreché  dal  Iato  della  economia 
anche  da  quello  dell’  igiene,  ha  nella 
capitale  inglese  una  grande  impor¬ 
tanza,  anche  perchè  ne  fanno  parte 
molti  dei  membri  più  autorevoli  della 
Camera  dei  Lordi  e  di  quella  dei  Co¬ 
muni. 

La  cerimonia  di  inaugurazione  ebbe 
luogo  in  pre  eioza  ad  una  folla  vera¬ 
mente  straordinaria  sei  piazzale  sul 
quale  le  nuove  case  operaie  pro¬ 
spettano. 

II  signor  Walker  presidente  della 
Società  prese  pel  primo  la  parola  e 
dopo  aver  fatto  un  po’  di  genesi  sto¬ 
rica  relativa  al  modo  col  quale  la 
Società  stessa  si  formò ,  prese  in 
esame  le  disposizioni  statutarie  rela¬ 
tive  alla  questione  finanziaria ,  ed 
espose  con  chiare  e  precise  parole 
quali  fileno  al  presenta  le  risorse  della 
Società  e  quali  quelle  nelle  quali  gli 
è  lecito  di  sperare  per  V  avvenire. 

Il  primo  ministro,  lord  Beacossfield 
fece  quindi  un  discorso  analizzando 
sovr atutto  quali  possano  essere  e 
quali  saranno  realmente  i  vantaggi 
che  dalla  Costruzione  delle  case  ope¬ 
raie  potrà  ricavarne  l’igiene.  La 
mortalità  a  Londra  è  dei  27  per 
cento,  ma  in  alcun  quartiere  questa 
media  si  innalza  fino  al  50  ed  anche 
al  60  per  cento.  L’ esperienza  delle 
nuove  case  operaie  ben  costruite  in 
sostituzione  di  tuguri  vecchi  e  di¬ 
roccati  è  già  stata  fatta,  ed  ebbe  il 
più  splendido  successo  nel  far  ri¬ 
durre"  la  mortalità  solamente  al  18 
per  cento. 

Dopo  iì  primo  ministro  prese  la 
parola  il  vescovo  di  Winchester,  il 
quale  benedisse  le  nuove  case  e  pro¬ 
nunciò  poscia  T  orazione  domenicale 
che  tutti  i  presenti  ripeterono  som¬ 
messi. 

Por  espresso  desiderio  della  Re¬ 
gina  la  Società,  prese  quindi  il  nome 
di  Victoria- Association. 


SOIARAD  A. 

Passa  ii  primiero , 

Passa  il  secondo , 

Passa  P  intiero. 

R.  B. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  607: 

Senato -re. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Asciutti  e  bagnati. 

Fra  moglie  e  marito: 

—  Ebbene:  hai  fissato  dove  si  an¬ 
drà  quest’anno  a  prendere  i  bagni?... 

—  Impossibile,  carina  mia  —  il 
fallimento  del  nostro  socio  Bislengbi 
mi  ha  rovinato,  io  son  rimasto  al- 
V  asciutto.... 

—  Ragione  di  più  per  bagnarsi,  — 
rispose  F  imperterrita  signora. 

* 

*  * 

I  GIORNALI  PIU’  ANTICHI. 

La  Germania  ha  diritto  al  primo 
posto  con  le  sue  Relazioni ,  nelle  quali 
è  riferita  la  scoperta  dell’  America. 
Il  più  antico  esemplare  di  giornali 
tedeschi  porta  la  data  dei  1494  e  Io 
si  conserva  nella  biblioteca  dell'Uni¬ 
versità  di  Lipsia. 

Dopo  la  Germania  viene  F  Italia 
con  le  sue  Notizie  scritte',  pubblicate 
a  Venezia  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  XVI,  e  che  rendevano  conto 
della  guerra  contro  i  turchi.  Alle  No¬ 
tizie  scritte  succedettero  il  Diario 
di  Roma  e  la  Gazzetta  di  Napoli 

In.  Inghilterra,  le  News-Letters  fu¬ 
rono  pubblicate  al  principio  del  regnp 
di  Giacomo  I,  ed  il  primo  mimerò 
del  Times  porta  la  data  del  1788. 

La  Gazzetta  di  Francia  fu  pubbli¬ 
cata  dal  Renaudot,  a  Parigi,  il  30  mag¬ 
gio  1631. 

Il  primo  giornale  belga  intitolavasi 
Niewe  Tydingìie ,  e  vide  la  luce  nel 
1605  in  Anversa. 

L’  Ordinaire  Post  Tidende  fu  _  il 
primo  giornale  pubblicato  in  Isvevia, 
e  lo  fa  nel  1640. 

La  Gazzetta  di  Mosca  (Moskow- 
skija  Wiedomosti)  fu  fondata  nel  1703 
da  Pietro  il  Grande. 

Il  diri  sitar ia  ■  In  telhgen  tssedler  fu 
il  primo  giornale  pubblicato  in  Nor¬ 
vegia.  nel  1763. 

il  Beriingske- Tidende  vide  la  luce 
in  Danimarca  nel  1749. 

Il  primo  giornale  pubblicato  negli 
Stati  Uniti  fu  la  Boston- Gazette,  nata 
nel  1704. 


Le  Gazette  si  pubblicarono  in  Olan¬ 
da  nei  primi  anni  dell’arte  della  stam¬ 
pa,  ma  in  Turchia  non  vide  la  luce 
nessun  giornale  prima  del  1793. 

Nella  Cina,  il  primo  giornale  fu 
pubblicato  nell’  anno  713  dopo  Gesù 
Cristo. 

ii 

¥  # 

Ferrovie  e  prefetti. 

Il  grande  movimento  di  prefetti 
che  si  fa  in  Francia  ed  il  loro  cam¬ 
biamento  di  destinazione  da  un  giorno 
all’altro,  inspirò  a  Emilio  Gir  ardiri  il 
seguente  cenno  che  leggiamo  nella 
France: 

«  Dicesi  che  le  grandi  Compagnie 
delle  strade  ferrate  siano  per  orga¬ 
nizzare  convogli  che  si  chiameranno  : 
convogli  di  prefetti. 

«  Prezzi  considerevolmente  ridotti 
sui  biglietti  di  andata  e  ritorno.  » 

Ei  in  Italia? 


★ 

*  * 

V  amico  Dell’  uomo. 


Giorni  sono  seppellì  vasi  un  gio¬ 
vane  macellaio,  morto  dopo  una  breve 
malattia.  Egli  possedeva  un  cane 
buldog ,  che  durante  tutta  la  ma¬ 
lattia  del  padrone  non  si  potè  mai 
allontanare 'dalla  camera;  esso  erasi 
accovacciato  vicino  al  letto,  e  rimase 
là  rifiutando  ogni  cibo.  Quando  dopo 
i  funerali  si  trasportò  la  salma  al 
cimitero,  il  cane  seguì  il  feretro,  e 
non  fu  che  con  molta  difficoltà  che 
si  potè  farlo  escire  dal  camposanto. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  seppellitore 
D.  andò  a  scavare  una  fessale  fu 
molta  la  sua  meraviglia  nei  ve¬ 
dere  un  buco  largo  circa  un  me¬ 
tro,  in  mezzo  alla  tomba  del  gio¬ 
vano  beccaio,  che  si  ricordava  di 
avere  colmata.  Il  D.  si  avvicina  e 
vede  nel  buco  il  cane  fedele  del  de¬ 
funto.  Mosso  a  pietà  di  quella  povera 
bestia,  egli  avverti  i  parenti  del  morto, 
i  quali  ricondussero  il  cane  a  casa  ; 
ma  questo  rifiatò  ostinatamente  ogni 
nutrimento,  e  morì  poco  dopo. 
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36.  Dieci  mila  franchi  di  mancia, 
romanzo  di  F.  Perceval. 

37.  Povertà  dorata,  romanzo  di  Elia 
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NUOVA  ANTOLOGIA 

AD  USO  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI 
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Un  volume  in-16  di  300  pagine 
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Là  LETTERàTURà  ITALIANA 

AD  USO  DELLE  FANCIULLE 
del  dott.  prof. 
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Un  voi.  in-16  di  408  pag. 
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AD  USO  DELLE  SCUOLE 
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PRIiISSSif  ELEMENTI 

DI  GEOMETRIA 

ESPOSTI  AI  GIOVANETTI 
del  prof. 

LODOVICO  BOSSO 

(4.a  ediz.) 

Un  volume  di  108  pagine  con  8  tavole 
Lire  2. 


In  preparazione: 

Il  Favorito  della  Regina,  di  A  Arnould  e  N.  Fournier. 
Clara,  Dolor,  dì  P.  G.  Molmenti  —  Flamarande,  di  Giorgio  Sand. 
Avventure  di  quattro  donne,  di  Alessandro  Dumas  (figlio). 


Storia  Politica  e  Militare 

DELLA 

GUERRA  FRANCO-GERMANICA 

DEL  1870-71 

narrata  da 

GUGLIELMO  RÙSTOW 

Colonnello  svizzero, membro  della  R.Àcoademla 
Svedese  di  Scienze  Militari 

Traduz.  italiana  autorizzata  dall’autore 

Quest’opera  importante  è  la  storia 
più  completa  e  più  imparziale  che  sia 
uscita  sulla  grande  guerra  del  1870. 
Sarà  sempre  consultata  e  dagli  storici 
e  dagli  studiosi  delle  cose  militari  , 
presso  i  quali  il  nome  di  Rustow  fa 
autorità.  Il  nostro  colonnello  Corsi  ha 
vivamente  raccomandato  agli  ufflziali 
italiani  la  lettura  di  questo  libro  come 
ottima  guida  a  studi  profondi 
Le  8  tavole  sono  incise  in  rame  con 
grande  diligenza:  danno  le  piante  delle 
vere  battaglie  e  dei  varj  assedj ,  se¬ 
gnando  a  colori  le  posizioni  dei  rispet¬ 
tivi  eserciti.  _ 

Un  grosso  volume  di  804  pagine  in- 8 
con  otto  cavie  della  guerra  L  15 


LA  GUERRA  E  LA  SU 
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NICCOLA  M ARSELLI 

COLONNELLO  DELLO  STATO  MAGGIORE  E  DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 


QUEST’  OPERA  È  DIVISA  IN  TRE  VOLUMI  : 

volume  i.  La  Scienza  storica  della  Guerra ;  La  Civiltà  e 
la  Guerra  ;  L’Esercito. 

volume  li.  La  politica  della  Guerra;  Teoria  generale  della 
grande  Guerra. 

volume  hi.  Tipi  strategici  da  Federico  II  a  Moltke;  Legge 
di  evoluzione  dell’Arte  militare. 

Line  cubici. 


LA  GUERRA  DEL  1810-71 

ILLUSTRATA 

crokaca  reiaa  guerra 

NARRATA  GIORNO  PER  GIORNO, 

DAL  19  LUGLIO  1870  AL  30  GENNAIO  1871 
col  testo  dei  bollettini  ufficiali,  del 
proclami  e  dei  documenti  diplomatici 

con  2  grandi  panorami  di  Parigi,  e 
suoi  dintorni,  50  ritratti  e  biografie  , 
24  vedute  di  battaglie,  32  vedute  di 
assedii  e  bombardamenti,  e  luoghi  im¬ 
portanti  del  teatro  della  guerra  ,  9 
grandi  quadri  storici  ed  altre  incisioni. 

È  un  magnifico  volume  di  700  po- 
gine  a  3  colonne  con  120  ine.  li.  <t. 


LA  GUERRA  DEL  1866 

IH  GERMANIA  ED  IN  ITALIA 

Descrizione  storica  e  militare 

DI 

CUOCI  ECHIO  RI  STB  W 

COLONNELLO  BRIGADIERI. 

Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-8 
con  6  carte  e  piante.  -  l.ire  H. 
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Esce  og’iii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  t.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N.  40.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  5  Agosto  187? 


Sommario  elei  IV.  40. 


j  Da  un  pascià  all’  altro.  —  Un  brutto  incontro. 
Album  dei  tipi:  Siavi.  —  Il  nido  d’  un  celebre  tiranno.  — 
Ville,  paesi  e  fonti.  —  Una  visita  sotterra:  Grotte  e  caverne 
d>  origine  vulcanica.  —  Brano  scelto:  Consigli  ai  giovani 
(  Matteo  Palmieri).  —  Cronaca.  —  Serenata  a  Venezia: 
Alle  belle  (A.  Fusinato).  —  Leggende  Cinesi:  Gli  alberi 
degli  scheletri.  —  Tempi  difficili:  (C.  Dihens )  (Cap.XXXl).  — 
Educazione  e  morale:  Della  conversazione;  Del  piacere  mo- 


i  rale  e  materiale  (trad.  di  F.  D.  B.  D.  V.).  —  Sciarada.  — 
P.  P.  —  Valigia. 

IsacSsSoi’sis  Ritratto  di  Alì  Pascià.  —  Una  visita  sotterra: 
La  grotta  della  Maddalena,  presso  Monpellieri  ;  Caverna  di 
Petsc'.abury.  —  Una  terribile  sorpresa.  —  Tipi  slavi:  Mu¬ 
sicanti  zingari;  Contadine  dei  dintorni  di  Agram.  —  Antico 
palazzo  dei  duca  di  Alba,  ad  Alba  di  Tormes  (Spagna).  — 
Villa  sugli  scogli  nella  costa  di  Sorrento.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Mutano  i  saggi  col 
mutar  dei  casi  i  loro 
consigli  e  mutano  le 
nazioni  col  mutare  dei 
casi  nelle  battaglie  i 
loro  generali. 

Mentre  in  Asia  le 
cose  dei  turchi  volge¬ 
vano  a  male,  fu  detto 
scherzando  che  per 
mutar  gli  avvenimenti 
bisognava  mutar  pa¬ 
scià ,  ma  poi  Muktar 
pascià  trovò  modo  di 
sconfiggere  egli  stesso 
i  russi.  Non  cosi  fi¬ 
nora  accadde  in  Eu¬ 
ropa.  Non  vi  furono, 
è  vero,  grandi  batta¬ 
glie,  ma  i  russi  però 
passarono  il  Danubio, 
valicarono  i  Balcani 
senza  che  Abdul-Ke- 
rim  sapesse  opporsi 
alla  loro  marcia. 

I  turchi  pensarono 
allora  di  mutar  capo. 
Il  primo  di  cui  si  di¬ 
scorse  fu  appunto  Ali 
pascià,  di  cui  diamo 
il  ritratto,  e  dopo  si 
accennò  a  molti  al¬ 
tri,  ma  finora,  men¬ 


tre  scrivo,  non  si  sa 
ancora  chi  sia  stato 
scelto. 


★ 

■¥ 


S’  avvicina  l’ epoca 
della  caccia ,  e  noi 
presenteremo  ai  let¬ 
tori  mano  mano  qual¬ 
che  scena  di  caccia. 

Cominciamo  oggi  da 
una  che  accadde  in 
Florida.  Così  la  de¬ 
scrive  il  viaggiatore 
a  cui  accadde  la  brut¬ 
ta  sorpresa  : 

<?.  Mentre  stava  per 
rimontale  a  cavallo, 
vidi  in  una  siepe  vi¬ 
cina  una  coppia  di  ri¬ 
gogoli,  de’ quali  il  ma¬ 
schio  era  vestito  di 
splendide  penne,  oro 
e  porpora  (1).  Questi 
uccelli  mancavano  alla 
mia  collezione.  Lasciai 
il  cavallo  innanzi  alla 
capanna ,  e  presi  ad 
inseguire  il  rigogolo. 
Ma  questo  lasciava  che 
io  mi  avvicinassi  qua¬ 
si  fino  a  tiro,  e  quando 

(1)  Specie  di  rigogolo, 
Oriolu  stricelo*' ,  Bona- 
parte. 
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stavo  per  sparare  si  nascondeva  dietro 
le  siepi  ed  i  cespugli  e  andava  ad  appol¬ 
laiarsi  un  centinaio  di  passi  più  lori» 
tano,  avendo  cura  di  lasciarsi  sempre 
vedere,  per  adescarmi  ad  inseguirlo. 

Mi  accinsi  a  tenergli  dietro,  attra¬ 
verso  barriere  e  fossi,  senza  curarmi 
delle  spine  e  del  fango  che  insudi¬ 
ciava  il  mio  candido  abito. 

Il  rigogolo  s’  era  nascosto  nel  fo¬ 
gliame  d' un  cedro  di  Virginia,  posto 
in  un  luogo  circondato  di  palizzate: 
tolsi  un  palo  ed  entrai. 

Mi  avanzai  prendendo  la  mira,  de¬ 
scrivendo  intorno  all’albero  giri  con¬ 
centrici,  pronto  a  tirare  al  minimo 
movimento  che  m  scoprisse  l’uccelìo: 
ad  un  tratto  mi  sentii  un  alito  caldo 
e  umido  sulla  nuca  e  sul  colio;  un 
odore  acuto  e  nauseante  mi  salì  ai 
cervello,  e  un  peso  enorme  gravò 
sulle  mie  spalle. 

Feci  un  salto  innanzi,  e  mi  volsi 
bruscamente. 

Ua  grande  orso  era  là,  dritto  sulle 
gamba  di  dietro,  più  alto  di  me  di 
tutta- la  testa,  celle  braccia  protese 
per  stringermi,  e  la  gola  spalancata 
per  dilaniarmi  ! 

Io  credo  di  essere  coraggioso  quanto 
qualunque  altro,  ma  confesso  ch’ebbi 
una  paura  tenibile!  Mi  sfuggì  di 
mano  il  fucile,  quasi  caddi  io  stesso, 
e  per  alcuni  istanti  tremai  per  lutto 
il  corpo. 

L’ orso  avrebbe  facilmente  potuto 
aggredirmi,  se  ì’avesse  voluto;  ma  la 
povera  bestia  non  ne  aveva  nè  fa¬ 
coltà,  nè  voglia;  essa  portava  un 
collare  al  collo  ed  era  attaccata  con 
una  forte  catena.  Apparteneva  ad 
un  domatore  girovago  che  la  ficea 
combattere  con  cani  pel  diletto  dei 
curiosi.  In  quel  recinto  si  trovava  la 
sua  capanna  di  tavole  che  io  non 
aveva  potuto  vedere  entrando. 

L’ amico  pareva  felice  dallo  spa¬ 
vento  che  mi  aveva  cagionato  e  mi 
guardava  con  piglio  sdegnoso:  la 
rabbia  m’invase,  gli  piombai  addosso 
menandogli  pugni  e  calci,  e  lo  ri¬ 
condussi  nel  suo  giaciglio  ove  entrò 
brontolando. 

Nel  frattempo  il  rigogolo  era  vo¬ 
lato  via,  e  tornai  nella  capanna  co¬ 
gli  abiti  macchiati  e  laceri;  ecco 
tutto  ciò  che  avevo  guadagnato  colla 
mia  impresa. 

Ho  incontrato  molti  pericoli:  ma 
non  ho  mai  provato  un  terrore  si¬ 
mile  a  quello  cagionatomi  da  quel- 
1’  animale.  Il  pericolo  che  sorprende 
all’ impennata  e  che  non  è  possibile 
prevedere,  è  quello  che  scuote  più  i 
nervi.  L’uomo  è  coraggioso  piutto¬ 
sto  per  riflessione  che  per  tempera¬ 
mento.  » 


* 

*  * 


Nelle  nostre  due  pagine  di  mezzo 
vi  presentiamo  alcuni  tipi  dì  slavi. 


Uno  dei  nostri  disegni  vi  pone  sot¬ 
tecchi  alcuni  musicanti  zingari  ap¬ 
partenenti  agli  siavi  del  sud,  e  ì’  al¬ 
tro  alcuni  contadini  dei  dintorni  di 
Agram.  L’aspetto  di  questi  contadini 
è  gaio,  sorridente  e  some  fiorito. 
Il  rosso  chiaro  e  bianco  prevalgono. 
L’abbigliamento  degli  uomini  è  sem¬ 
plicissimo.  Portan  un  cappello  di  fel¬ 
tro  bruno,  la  camicia  bianca  e  pan¬ 
taloni  bianchi.  Sopra  la  camicia  molti 
portano  panciotti  senza  maniche,  di 
cuoio,  ornati  di  pezzi  di  panno  rosso, 
giallo,  turchino,  verde,  che  vi  for¬ 
mano  rosoni,  guarnizioni,  disegni  sva¬ 
riati.  Alcuni  hanno  ancora,  sopra  la 
camicia  e  il  panciotto,  il  giubbetto 
che  s’ indossa  sopratutto  d’ inverno. 
Questo  giubbetto  è  di  panno  bruno 
o  nero,  tutto  guarnito  di  passamani 
rossi.  Quanto  alle  donne,  il  fondo  del 
loro  abbigliamento  è  pure  la  lunga 
camicia  bianca,  qui  per  lo  più  affatto 
liscia. 


★ 

¥  * 


Il  duca  d’Alba  è  nome  conosciuto 
anche  fra  noi.  A  renderlo  noto  ai 
più,  servì  l’arte  drammatica  che,  dal 
Cittadino  di  Gand  alla  Patria  di  Sàr- 
dou,  ci  presentò  più  volte  gli  episodii 
della  lotta  delle  Fiandre  contro  la 
tirannia  spugnisela,  rappresentata  dal 
Duca  di  Alba. 

11  castello  d’Alba  di  Tormes  è  di¬ 
stante  solo  quattro  o  cinque  leghe  da 
Salsmanea. 

Il  castello  e  il  palazzo  sono  ia  uno 
stato  deplorevole,  le  alte  torri  mer¬ 
late  minacciano  rovina  e  que’  muri, 
quegli  archi  sorretti  da  eleganti  co¬ 
lonne,  testimoni  nel  secolo  decimo- 
sesto  di  sì  splendidi  festini,  paiono 
in  procinto  d*  crollare,  e  son  oggi 
l’asilo  dei  gufi,  dei  corvi  e  di  miriadi 
di  lucertole. 

Dall’alto  della  piattaforma  del  ca¬ 
stello  si  scopre  una  vasta  pianura, 
di  pertinenza  ancor  oggi,  della  fami¬ 
glia  d’Alba;  nel  mezzo  di  qne’ fer¬ 
tili  campi  s’  aggira  il  Tormes,  fiume 
di  limpida  acque  che  va  a  gettarsi 
nel  Duero. 


*> 

*  * 


Continuiamo  la  raccolta  di  ville, 
paesi  e  fonti  ;  oggi  vi  presentiamo 
una  villa  originale,  posta  tra  due 
scogli,  nella  costa  di  Sorrento. 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  SECONDA . 


(Grotte  ©  ©aversi© 

di  origine  vulcani©». 


4.  —  La  Grotta  del  Cane . 

Le  screpolatura  che  solcano  le 
rocce  vicine  ai  vulcani,  danno  fre¬ 
quentemente  passaggio  ad  esalazioni 
gazose,  1’  azione  delie  quali  sarebbe 
mortale,  su  chi  potesse  respirare  al¬ 
tri  aria.  Quando  siffatte  esalazioni 
sono  prodotte  nell’interno  delle  scre¬ 
polature,  danno  luogo  a  curiosi  fe¬ 
nomeni  di  cui  abbiamo  un  esempio 
nella  celebre  grotta  del  Cane. 

La  grotta  del  Cane  è  poco  di¬ 
stante  da  Napoli:  gli  antichi  la  chia¬ 
mavano  spiracula  o  scrobes  Cha- 
r  onere  ;  Plinio  ne  fa  menzione  (lib.  II, 
cap.  XCIII).  Est  locus  in  Puteolis 
lethalem  spiritum  exhalans  (esiste 
a  Pozzuoli  ua  sito,  dal  quale  escono 
emanazioni  mortali).  Questa  grotta 
è  situata  in  vicinanza  del  lago  di 
Agnano,  fra  Napoli  e  Pozzuoli,  nella 
via  che  conduce  a  quest’ultima  città 
ed  ai  piedi  di  un  monte  fertilissimo, 
altre  volte  detto  forum  Vulcani  e 
Leucopoei  colles ,  ed  ai  giorni  nostri 
la  Solfatara. 

Questa  celebre  mofeta  è  detta 
grotta  del  Cane ,  perchè  si  esperi- 
mentano  d’ ordinario  i  suoi  effetti 
perniciosi  sui  cani:  non  si  deve  per 
altro  credere  che  essa  non  sarebbe 
parimente  funesta  agli  altri  esseri, 
viventi,  i  quali  fossero  esposti  alle 
sue  esalazioni.  Diesai  che  Carlo  VII, 
re  di  Francia,  ne  fece  F  esperimento 
con  un  asino,  e  che  tre  secoli  fa  due 
schiavi  che  per  ordine  di  Don  Pedro 
di  Toledo ,  viceré  di  Napoli,  furono 
messi  in  questa  grotta  colla  testa  in 
basso  e  colle  quattro  membra  legate, 
morirono  in  dieci  minuti. 

Questa  grotta  è  una  semplice  in¬ 
cavatura  di  poca  importanza  ed  as¬ 
sai  ristretta;  ha  all’ incirca  la  lar¬ 
ghezza  di  un  metro  e  può  contenere 
poco  più  di  tre  persone  alla  volta; 
ha  la  forma  di  una  piccola  capanna, 
le  pareti  e  la  volta  della  quale  siano 
grossolanamente  tagliate  nel  tufo. 

Dal  fondo  della  grotta  emana  un 
vapore  caldo,  tenue,  sottile  che  per 
altro  sì  distingue  facilmente  collo 
sguardo.  Questo  vapore  non  esce  a 
soffli,  ma  forma  un  getto  continuo  che 
ricopre  tutta  la  superficie  inferiore  del¬ 
la  grotta  e  che  pel  suo  peso,  superiore 
a  quello  dell’aria,  si  mantiene  contro  il 
suolo:  questo  gaz  è  acido  carbonico 
mescolato  con  una  piccola  quantità 
di  vapore  acqueo. 
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Il  colore  delle  pareti  della  grotta 
segna  il  livello  al  quale  s’innalza  il 
vapore:  questo  colore  è  verde  scuro 
fino  all’altezza  in  cui  sale  il  vapore, 
e  al  disopra  color  di  terra  ordinaria. 

Questo  gaz  è  essenzialmente  dele¬ 
terio;  una  torcia  accesa  si  spegne 
tosto  che  vi  viene  introdotta,  e  se  si 
tenta  di  sparare  un  colpo  di  pistola, 
la  polvere  non  si  accende.  Qualunque 
animale,  cui  la  bassa  statura  non  per¬ 
metta  di  portare  la  testa  al  disopra 
delio  strato  del  gaz  irrespirabile, 
perde  tosto  ogni  movimento,  cade  in 
asfissia,  e  presto  muore. 

È  un*  esperienza  di  questo  genere 
che  il  guardiano  della  grotta  fa  da¬ 
vanti  ai  visitatori  mediante  una  re- 
retribuzione.  Un  cane,  al  quale  si  le¬ 
gano  le  gambe  per  impedire  che  se 
ne  fugga,  è  deposto  in  mezzo  alla 
grotta.  Dapprima  V  animale  dà  segni 
di  vivissima  ansietà,  quindi  si  dibatte, 
dopo  una  trentina  di 'minuti  secondi 
par  morto  o  caduto  in  isvenimento, 
subito  dopo  le  sue  membra  sono  as¬ 
salite  da  tremiti  convulsi,  finalmente, 
vale  a  dire  dopo  un  minuto,  non  dà 
altro  segno  di  vita  che  un  battito 
quasi  insensibile  del  cuore  e  delle  ar¬ 
terie,  il  quale  presto  cesserebbe  af¬ 
fatto  se  si  lasciasse  T  animale  per 
qualche  tempo  di  più,  vale  a  dire  due 
o  tre  minuti:  allora  la  morte  sa¬ 
rebbe  inevitabile  ;  se  al  contrario  ap¬ 
pena  svenuto  si  porta  via  dalla  grotta, 
aliarla  libera  ripiglia  nuovamente  i 
sensi,  particolarmente  quando  si  tuffa 
nel  lago  d’ Agnano,  che  è  a  venti 
passi  da  quel  luogo  ;  appena  ritor¬ 
nato  in  vita,  fugge  rapidamente  come 
se  temesse  una  seconda  prova. 

Un  moderno  viaggiatore,  il  dottor 
Costantino  James  (1),  racconta  di 
aver  veduto  un  cane,  il  quale  ser¬ 
viva  da  tre  anni  a  questi  esperimenti, 
e  che  ogni  giorno  in  tal  modo  era 
asfissiato  più  volte;  la  sua  salute  ge¬ 
nerale  sembrava  ciò  nuìlameno  ec¬ 
cellente;  pareva  anzi  approfittare  di 
questo  reggime.  Tuttavia  il  povero 
animale,  appena  scorgeva  da  lontano 
un  forestiere  ,  si  faceva  tristo ,  ris¬ 
soso,  abbaiava  a  mezza  voce,  e  sem¬ 
brava  dispostissimo  a  mordere;  quando 
al  contrario ,  finita  l’ esperienza,  il 
viaggiatore  se  n’andava,  il  cane  io 
accompagnava  con  dimostrazioni  di 
gioia  viva  e  romorosa. 

Il  dottore  Costantino  James  volle 
fare  sovra  sò  stesso  V  esperimento, 
ed  ecco  come  lo  racconta:  «  Essen¬ 
domi  inginocchiato  nella  grotta,  tuf¬ 
fai  il  capo  nello  strato  carico  d’acido 
carbonico ,  e  feci  una  lunga  ispira¬ 
zione:  fui  assalito  al  momento  da  una 
specie  di  abbagliamento,  di  vertigine, 
e  da  un  doloroso  stringimento  al 
petto.  Un  movimento  istintivo  e  ra¬ 
gionato  mi  costrinse  tosto  a  rialzare 
la  testa  per  respirare  aria  pura;  a 
capo  di  qualche  minuto  tutto  era  sva¬ 
nito.  Ripresi  la  mia  attitudine  oriz- 

(1)  Guide  pratique  aux  eaux  minérales, 
pur  le  doct.  Congiùntili  James. 


zontale ,  quindi ,  con  maggior  pru¬ 
denza,  feci  una  seconda  ma  brevis¬ 
sima  ispirazione,  ed  ebbi  lo  stesso 
stringimento  di  prima,  peraltro  con 
soffocazione  minore;  risentii  sempre 
una  fortissima  oppressione  ed  una 
specie  di  gorgogliamento  verso  la 
fronte  ». 

In  questa  grotta  si  fecero  diverse 
altre  sperienze,  delle  quali  risulta 
che  un  coniglio  collocato  sul  suolo 
della  grotta  muore  a  capo  di  due 
minuti,  un  cane  dopo  tre,  un  gatto 
dopo  quattro,  una  rana  dopo  cinque, 
una  Incerta  dopo  sette. 

Iti  quanto  al  gaz  che  produce  que¬ 
sti  fenomeni  di  asfissia,  si  è  d’accordo 
nel  dire  che  è  il  prodotto  di  una  sor¬ 
gente  termale  gazosa,  che  passa  sotto 
la  grotta  e  che  lo  lascia  sprigionare 
attraverso  la  porosità  del  suolo.  È 
d’altronde  probabile  che  si  potrebbero 
scavare  nei  dintorni  altre  grotte  nelle 
quali  si  avrebbero  i  medesimi  feno¬ 
meni. 

5.  _  Grotta  di  Ammonìaca. 

A  poca  distanza  dalla  grotta  del 
Cane,  alle  falde  di  una  piccola  col¬ 
lina  notevole  per  la  sua  ricca  vege¬ 
tazione,  trovasi  un’  altra  grotta  ad 
emanazione  micidiale  *  in  questa  grot¬ 
ta  non  è  più  V  acido  carbonico  che 
esce  dalle  screpolature  dei  suolo,  ma 
gaz  ammoniacale. 

L’ interno  di  questa  grotta  ha  l’a¬ 
spetto  di  una  fossa  presso  a  poco 
quadrata,  profonda  un  metro,  coperta 
da  una  vòlta  in  muratura,  alta  circa 
tre  metri.  Vi  si  entra  da  una  piccola 
porta  che  il  guardiano  apre  mediante 
un  pedaggio  assai  considerevole  ;  la 
qual  cosa  è  comune  colla  grotta  del 
Cane. 

La  scoperta  di  questa  grotta  è  af¬ 
fatto  moderna,  ed  è  dovuta  al  caso. 
Uno  degli  zii  dell’  ultimo  re  di  Na¬ 
poli  faceva  costrurre  in  vicinanza  del 
lago  d’ Agnano,  un  padiglione  per  la 
caccia  all’  anitra  selvatica  ,  quando 
ad  un  tratto  gli  operai  si  sentirono 
soffocare  da  emanazioni  gazose  che 
uscivano  dal  suolo;  questo  gaz  venne 
analizzato  e  fu  riconosciuto  essere 
nient’  altro  che  ammoniaca. 

li  gaz  ammoniacale  in  questa  grotta 
sta,  come  l’acido  carbonico  in  quella 
del  Cane,  radente  il  suolo;  lo  strato 
ha  1’  altezza  di  circa  un  metro.  Gli 
stessi  fenomeni  che  abbiamo  raccon¬ 
tato  compiersi  nella  grotta  del  Cane, 
hanno  pure  luogo  in  questa  ;  una  | 
fiaccola  accesa  si  spegne  se  si  ap¬ 
prossima  alla  superficie  del  gaz;  gli 
animali  immersi  in  questo  gaz  sono 
asfissiati  più  rapidamente  che  nella 
grotta  del  Cane.  Del  resto  il  guar¬ 
diano  nella  grotta  di  Ammoniaca 
non  ha  cane,  e  non  fa  nessun  espe¬ 
rimento  a  motivo  del  piccol  numero 
di  viaggiatori  che  vanno  a  visi¬ 
tarla.  L’  esperienza  ha  dimostrato  , 
che  le  fumigazioni  col  gaz  emanato 
da  questa  grotta,  sono  un  eccellente 


farmaco  per  le  aneurosi.  Nel  paese 
sono  in  gran  fama  le  immersioni  in 
questo  gaz  per  guarire  i  dolori,  l’as¬ 
sidera  zione  e  le  paralisi  delle  mem¬ 
bra;  il  guardiano  ed  i  marinai  rac¬ 
contano  in  proposito  guarigioni  sor¬ 
prendenti  se  fossero  vere. 

In  quanto  all’origine  del  gaz  della 
grotta  deU’Ammoniaca  dobbiamo  cer¬ 
carla  nella  costituzione  fisica  e  nelle 
rivoluzioni  del  suolo.  Infatti  non  lungi 
da  quel  luogo  havvi  la  Solfatara,  le 
cui  comunicazioni  sotterranee  si  esten¬ 
dono  in  un  vasto  raggio,  ricchissimo 
di  acque  termali  e  di  emanazioni  ga¬ 
zose,  e  si  osservò  che  le  screpolature 
del  vulcano  porgevano  fra  gli  altri 
prineipii  sali  di  ammoniaca.  Inoltre, 
proprio  allato  della  grotta  sono  le 
celebri  stufe  di  San  Germano,  incro¬ 
state  di  efflorescenze  ammoniacali.  È 
perciò  molto  probabile  che  il  gaz  di 
questa  grotta  non  sia  altro  che  una 
sublimazione  vulcanica. 


6.  —  Grotta,  dì  Monsummano. 

i 

i 

Nei  dintorni  dei  borgo  di  Monte 
Catini,  presso  a  poco  ad  eguale  di¬ 
stanza  da  Firenze  e  da  Livorno,  havvi 
una  grotta  naturale,  in  cui  escono 
vapori  umidi  e  salutari ,  dai  quali 
chiedono  guarigione  ai  loro  dolori 
numerosi  malati. 

Questa  grotta,  la  scoperta  della 
quale  risale  al  1849 ,  rappresenta 
un’immensa  galleria  sotterranea,  sca¬ 
vata  nella  grossezza  della  montagna 
da  cui  prese  ii  nome  e  non  comu¬ 
nica  all’  esterno  che  per  mezzo  di 
una  stretta  apertura. 

Colui  che  pel  primo  entrò  in  que¬ 
sta  grotta,  si  dovette  credere  in  mezzo 
ad  uno  di  quei  palazzi  incantati,  dei 
|  quali  la  immaginazione  dei  poeti  po¬ 
polò  ìe  isole  di  Pafo  e  di  Citerà.  La 
sua  vòlta  infatti  è  tutta  splendente  ; 
delicati  arabeschi,  colonne  in  stalat¬ 
titi,  sedili  di  marmo,  bacini  traspa¬ 
renti,  ed  in  mezzo  a  tutte  queste  me¬ 
raviglie  una  sorgente  d’  acqua  lim¬ 
pida  e  tiepida ,  i  cui  dolci  effluvi  si 
spandono  nell’  atmosfera.  Ad  ogni 
passo  sembra  che  si  debba  avere 
qualche  fantastica  visione.  Ma  invece 
di  ninfe  e  di  naiadi  non  vi  si  vedono 
che  poveri  malati  scaglionati  per 
prendervi  prosaici  bagni  di  vapore. 

7.  —  La  Grotta  delta  Maddalena . 

La  Francia  ha  aneli’  essa  la  sua 
grotta  del  Cane,  vale  a  dire  una 
grotta  nella  quale  esala  un  vapore 
mortale  per  qualunque  essere  vi¬ 
vente. 

A  dieci  o  dodici  chilometri  al  sud 
di  Monpellieri,  ai  piedi  della  collina 
sulla  quale  sta  il  romitaggio  di  Saint- 
Beauzile,  trovasi  questa  interessante 
caverna.  La  sua  apertura,  attorniata 
da  piante  rampicanti,  è  molto  stretta; 
vi  si  giunge  per  un  pendio  molto  in- 
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Una  visita  sotterra.  —  La  grotta  della  Maddalena,  presso  Monpellieri. 


clinato,  formato  da  gros¬ 
si  sassi  collocati  sopra 
limo  umido  e  sdruccio¬ 
levole. 

È  impossibile  dare  a 
parole  la  descrizione  di 
questa  grotta,  quando 
la  fiamma  delle  torchio 
manda  una  luce  incerta 
su  quelle  tetre  vòlte , 
dalle  quali  pendono  qua 
e  là  lunghe  stalattiti  ; 
l’acqua  tranquilla  e  ne¬ 
ra  (poiché  liawi  in  que¬ 
sta  vasta  caverna  un 
gran  lago  sotterraneo, 
il  quale  non  ha  meno 
di  cento  metri  di  lun¬ 
ghezza)  sulla  quale  scor¬ 
re  la  barca,  quel  silen¬ 
zio  profondo,  interrotto 
solamente  dalle  grida 
dei  pipistrelli  spaventati 
che  si  staccano  dalle 
asperità  della  -vòlta,  pro¬ 
ducono  una  viva  impres- 
ssione.  Pel  poeta  è  l’in¬ 
gresso  dell’inferno  pa¬ 
gano,  il  Cocito  di  Vir¬ 
gilio;  per  il  geologo  è 
la  grotta  di  Adelsberg, 
le  correnti  ed  i  laghi 
sotterrami  delia  Car¬ 
inola  in  miniatura,  quei 
serbatoi  nascosti  che  ali¬ 
mentano  le  sorgenti  ab¬ 
bondanti  delle  contrade 
calcara  in  generale  ed 
in  particolare  del  mez¬ 
zodì  della  Francia,  quel¬ 
le  di  Valchiusa,  di  Ma- 


Una  visita  sotterra.  —  Caverna  di  Petsciabury. 
(Vedi  mm.  39  a  pag.  622p 


laussena,  di  Saint-Cle- 
ment  e  del  Lez. 

Ogni  estate  questa 
grotta  si  riempie  come 
quella  del  Cane,  di  una 
gran  quantità  di  acido 
carbonico ,  ed  i  feno¬ 
meni  di  asfissia  vi  si 
producono  nel  modo  più 
pericoloso  pei  visitatori 
non  avvertiti  od  impru¬ 
denti.  Nell’inverno  al 
contrario  vi  si  può  pe¬ 
netrare  senza  pericolo1 
fino  nei  più  profondi  e 
remoti  angoli,  e  vogare 
sulle  acque  del  lago; 
molt’anni  fa,  cento  per¬ 
sone  circa  passeggia¬ 
rono  sul  lago  alla  luce 
di  fiaccole. 

T)’  onde  arriva  il  gaz 
acido  carbonico  che  esa¬ 
la  in  questa  grotta?  La 
grotta  del  Cane  è  in 
vicinanza  del  Vesuvio, 
e  si  sa  che  in  vicinanza 
dei  vulcani,  questo  gaz 
esce  per  così  dire  da 
tutti  i  pori  del  suolo, 
ma  è  molto  singolare  il 
vederlo  emanare  fram¬ 
mezzo  al  calcare  giu¬ 
rassico.  IL  gaz  esce  da 
un’  apertura  del  suolo, 
ovvero  arriva  dall’acqua 
del  lago  che  è  legger-* 
mente  gassosa?  È  cosa 
difficile  a  sapersi:  es¬ 
sendo  che  l’acqua  scio¬ 
glie  T  acido  carbonico , 
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non  si  può  comprendere  se  il  gaz  che 
essa  contiene  vi  sia  stato  disciolto, 
o  se  ne  sia  sprigionato,  e  durante  la 
produzione  del  gaz  T  esplorazione 
della  caverna  è  impossibile. 

Si  ò  osservato  che  nelle  eruzioni 
vulcaniche  dapprima  esce  particolar¬ 
mente  acido  cloridrico;  che  quando 
la  loro  attività  si  rallenta  è  l’  acido 
solforoso  che  si  fa  predominante,  e 
che  finalmente  quando  si  spengono 
F  acido  carbonico  è  il  solo  gaz  che 
sfugge  dalle  screpolature  del  suolo. 
Le  esalazioni  di  acido  carbonico  della 
grotta  della  Maddalena  potrebbero 
perciò  essere  le  reliquie  dell’ attività 
vulcanica  che  fece  sorgere  dal  suolo 
in  quelle  vicinanze,  i  basalti  di  Mont- 
terrier  ed  un  po’ più  lungi  quelli  di 
Agde  e  di  San  Thibéry  ;  ultimi  effetti 
della  forza  sconosciuta,  di  cui  i  vul¬ 
cani  dell’  Alvernia,  del  Cantal  e  del 
Yivarese  sono  la  maggiore  manife¬ 
stazione  sul  suolo  della  Francia. 


8.  —  Altre  caverne  ad  esalazioni. 


L’ antichità  ebbe  pure  le  sue  ca¬ 
verne  celebri  per  esalazioni  deleterie. 

Tal  era  la  Mephitis  di  Hierapolis, 
di  cui  Cicerone,  Galeno  e  Strabene 
hanno  parlato  e  della  quale  dicono 
di  aver  veduti  gli  effetti. 

Tal  era  appunto  la  caverna  dì  Co¬ 
ncia  (specus  Corycius)  nella  Cilicia, 
la  quale ,  a  motivo  delle  sue  esala¬ 
zioni  pestifere,  simili  a  quelle  che  i 
poeti  attribuiscono  a  Tifone  {cubile 
Tijphonis ),  Pomponio  Mela  non  tra¬ 
lasciò  dì  descriverla,  e  pare  che  que¬ 
sta  caverna  sia  antica  quanto  Omero, 
poiché  il  monte  Arma,  dove  il  poeta 
colloca  questa  caverna  mefitica,  era, 
a  quanto  narra  Eustazio,  ima  mon¬ 
tagna  di  Cilicia. 

Si  potrebbero  inoltre  citare  nume¬ 
rosi  esempi  di  esalazioni  di  vapori 
perniciosi  di  ogni  sorta.  Abbenchè 
queste  emanazioni  siano  più  frequenti 
nelle  miniere,  nei  pozzi,  nelle  can¬ 
tine  ed  in  altri  luoghi  simili,  non  è 
tuttavia  raro  incontrarne  sulla  su¬ 
perficie  della  terra,  specialmente  nelle 
regioni  che  sono  ricche  di  minerali, 
e  che  contengono  fuochi  sotterranei, 
quali  sono  in  Europa  V  Ungheria,  la 
Sicilia,  T  Italia. 

Aggiungiamo  che  quasi  in  tutte  le 
città  esistono  vecchie  case,  le  cui 
cantine  racchiudono  gaz  micidiali  in 
quantità  abbastanza  ragguardevole 
da  rendere  pericoloso  il  discendervi 
senza  usare  le  debite  precauzioni,  ad 
esempio  senza  portare  innanzi  a  se 
un  lume  acceso  il  quale  s’indebolisce 
e  si  spegno  se  c’  è  pericolo. 


BRANO  SCELTO 


Il  brano  che  segue  è  di  Matteo  Pal¬ 
mieri,  fiorentino,  nato  circa  il  1405,  au¬ 
tore  di  una  cronaca  e  di  altri  libri  storici. 
Egli  è  noto  specialmente  pel  suo  dialogo 
Della  vita  civile  in  quattro  libri,  scritto  in 
uno  stile  piano  ed  elegante,  e  condito  di 
molta  dottrina. 


CONSIGLI  AI  GIOVANI. 


I  giovani  in  tutte  le  cose,  cioè  in 
tutte  le  loro  operazioni ,  piglino  il 
comune  modo  dei  più  approvato  vi¬ 
vere  di  loro  città:  conversino  mode¬ 
ratamente,  sì  che,  non  solo  agevole, 
ma  dilettoso  sia  il  sopportarli  a  co¬ 
loro  con  chi  usano:  ubbidiscano  cia¬ 
scuno  nelle  opere  oneste:  non  sieno 
altieri  con  gii  amici,  nè  contrari  a 
quegli;  e  portinsi  sì,  che  agevolmente 
acquistino  lode  con  buona  amicizia. 

Venuti  i  giovani  a  questa  età,  debba 
ciascuno  considerare  le  forze  del  suo 
ingegno  ;  quelle ,  insieme  col  corpo, 
esaminare;  ed  elegger©  quella  vita 
a  che  si  sente  più  atto,  &  nella  quale 
spera  vivere  migliore  e  più  degno. 
In  cosi  fatta  elezione,  sia  riguardato 
non  contraddire  alle  naturali  forze 
sue;  ma,  conservate  quelle,  si  segua 
la  propria  natura.  E  benché  altre 
cose  tassino  (1)  maggiori,  migliori  e 
più  degne,  nientedimeno  misuriamo 
noi  secondo  il  potere  nostro,  e  quello 
a  che  siamo  atti  con  le  facoltà  prò 
prie:  perocché  in  niun  modo  si  dee 
contrastare  alla  fortuna,  e  volere 
quello  che  la  natura  ti  niega;  ed  in¬ 
vano  certo  si  segue  cosa  che  non  si 
possa  acquistare.  Alcuna  cosa  acqui¬ 
stare  non  putissi  dove  ripugna  nostra 
natura. 

La  bellezza  ed  ornamento  di  no¬ 
stra  vita,  sono  le  equabilità  e  le 
convenienti  attitudini  delFopere  uma¬ 
ne:  queste  conservare  non  può  chi 
lasciando  le  forze  della  propria  na¬ 
tura,  segue  altro.  Conosca  dunque 
ciascuno  le  sue  naturali  forze,  sia  in 
sè  callido  giudice  delle  virtù  e  dei 
vizi  suoi ,  ©d  a  quelle  cose  che  si 
sente  attissimo,  in  quelle  somma¬ 
mente  s’affatichi.  Se  alle  volte  la  ne¬ 
cessità  inducesse  operazioni  contrarie 
a  nostra  natura,  dobbiamo  mettere 
ogni  nostra  cura ,  considerazione  e 
diligenza  di  fare  quelle,  se  non  pos¬ 
siamo  attamente,  almeno  non  vi¬ 
tuperabili  nè  brutte. 

A’  buoni  non  è  necessario  acqui¬ 
stare  tutte  le  buone  arti,  se  la  sa¬ 
tura  il  vieta;  ma  sommamente  ne¬ 
cessario  gli  è  fuggire  ogni  vizio  al 
quale  da  natura  inclinato  o  disposto 


fosse.  Per  questo  meglio  fare,  cia¬ 
scuno  consideri  sè  medesimo;  cono¬ 
sca  essere  nato  uomo,  sottoposto  a 
qualunque  caso  della  fortuna:  della 
cui  varietà  chi  si  vuole  guardare, 
gli  è  necessario  poche  cose  cercare 
fuori  delle  virtù  dell’animo;  quali  (1) 
solo,  infra  i  beni  umani,  non  sono 
sottoposte  a  quella. 

Sia  la  nostra  cura,  non  di  vivere, 
ma  di  bene  ed  onestamente  vìvere. 
Sia  posto  nella  vita  qualche  certo 
fine,  al  quale  si  dirizzino  tutti  i  no¬ 
stri'  andamenti.  Ogni  nostro  errore 
viene  perchè  viviamo  senza  proposto 
fine  :  onde  i  nostri  processi  (2)  sono 
tenebrosi  ed  oscuri,  non  elevati  pe? 
lucente  esile,  da  noi  preveduto  e 
certo;  anzi  più  tosto  ci  andiamo  av¬ 
volgendo  per  vie  torte  ed  incerte  ; 
per  modo  che  spesse  volte  smarriti, 
dove  sieno  diritti  (3)  1  nostri  passi, 
ridire  non  sappiamo.  Spesse  volte  per 
questo  ci  sono*  gravi  quelle  cose  le 
quali  prima  con  fatica  ci  siamo  in¬ 
gegnati  acquistare:  e  conoscasi,  non 
avere  cerco  cosa  ferma,  nella  quale 
gli  appetiti  degli  uomini  si  riposino. 

Neli’eleggere  in  che  modo  dobbiamo 
vivere,  sia  la  prima  diligenza  fer¬ 
mare  in  noi  medesimi,  ehi  e  quali  noi 
vogliamo  essere,  e  che  generazione 
di  vita  seguire.  Tale  deliberazione 
sopra  ogni  altra  è  difficile.  Viene  nel 
principio  della  giovanezza,  quando  il 
giudicio  e  consiglio  è  ia  noi  debile  : 
e  ciascuno  in  quei  tempo  elegge  quello 
che  più  ama.  Onde  addiviene,  che 
prima  ci  siamo  dati  a  qualunque  modo 
di  vivere,  che  potuto  giudicare  quale 
sia  ottimo. 

Varie  sono  le  cagioni  che ,  senza 
esaminare,  ci  conducono  dove  a  sorte 
il  caso  ci  tira.  Molti  seguono  i  padri; 
q  secondo  loro  consuetudine  e  costu¬ 
me  vivono.  Altri  sono  menati  dal  pa¬ 
rere  e  giudicio  volgare;  ed  approvano 
e  seguono  quello  che  la  moltitudine 
dice  esser  più  bello.  Alcuni  si  trovano 
che,  o  per  grazia  particolare,  o  per 
grande  eccellenza  d’ingegno,  o  per 
elevata  erudizione  e  dottrina,  o  per 
Luna  o  l’altra  di  questa  abbiano  avuto 
spazio  a  deliberare  qual  corso  di  vita 
vogliono  seguire. 

la  sì  fatta  deliberazione,  come  già 
è  detto,  ciascuno  riferisca  il  consiglio 
alla  propria  natura:  acciocché  se  in 
ciascuna  cosa  si  cerca  quello  che  piu  si 
confacela,  molto  maggiormente  si  cer¬ 
chi  il  simile  nell’ ordinare  tutta  la  vita  ; 
per  potere  meglio  in  quella  continuare, 
senza  variare,  e  rivolgersi  da  una  ad 
un’altra.  In  ordinare  questa,  grandis¬ 
sima  forza  ha  la  natura  ;  la  fortuna 
poi.  A  ciascuna  in  tutto  si  riguardi; 
ma  alla  natura  prima:  perchè  molto, 
io.  verità,  più  ferma  e  più  costante 
si  trova.  In  modo  che  alle  volte  la 
fortuna,  come  mortale,  contrastare  si 
vegga  con  la  immortale  natura. 


j  (1)  Le  quali- 

j  (3)  Indirizzati. 


Matteo  Palmieri; 

(2)  Andamenti. 


(I)  Cioè  fossero. 
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Una  battaglia  ebbe  luogo  a  Plevna, 
in  B  algaria,  ed  i  russi  ne  hanno  toc¬ 
cate.  e  lo  confessano,  sia  detto  a 
loro  lode,  colla  stessa  sincerità  con 
cui  si  annunzia  una  vittoria.  Tranne 
questo  fatto,  nulla  altro  accadde,  men¬ 
tre  io  scrivo,  d’importante  nei  due  cam¬ 
pi  di  battaglia  in  Asia  od  in  Europa. 

L’ Inghilterra  spinse  con  maggiore 
alacrità  i  propri  armamenti  e  furono 
rinforzati  i  suoi  presidi  nei  forti  del 
Mediterraneo.  L’Austria  pure  arma. 

Si  discorre  sempre  dell’occupazione 
di  Gallipoli,  senza  curarsi  di  sapere  se 
questa  avverrà  d’  accordo  o  no  colla 
Turchia.  Il  sultano,  come  qualunque 
proprietario,  dirà  allTnghilterra  :  vo¬ 
lete  venire  a  casa  mia?  Padronissima, 
ma  ben  inteso  che  ci  verrete  per  di¬ 
fendere  la  mia  proprietà. 

Ora,  vorrà  T  Inghilterra  accettare 
questi  patti  che  la  potrebbero  porre 
dall’  oggi  al  domani  di  fronte  alla 
Russia?  E  non  accettandoli  come  oc- 
cupex'à  Gallipoli?  Colla  forza?  osteg¬ 
giando  la  Turchia  colla  scusa  di  sal¬ 
varla? 

* 

*  * 

Ricordate  che  gridò  d’orrore  s’alzó 
in  tutta  la  civile  Europa  quando  fa 
rono  note  le  stragi  commesse  in  Bul¬ 
garia  dai  turchi? 

La  Bulgaria  non  ha  fatto  che  mu¬ 
tar  di  barbari  e  di  vittime.  Prima 
queste  erano  i  cristiani,  e  i  carnefici 
i  turchi  ;  ora  questi  sono  le  vittime, 
ed  i  carnefici  i  cosacchi. 

L’Europa  che  non  fu  sorda  ai  gridi 
di  dolore  dei  bulgari  cristiani,  non 
può  esserla  ora  a  quelli  di  donne, 
vecchi  e  fanciulli  maomettani  uccisi, 
sbranati,  fatti  a  pezzi,  abbruciati  in 
Bulgaria  dai  russi. 

Corrispondenti  di  vari  giornali  han^ 
no  affermato  questi  orrori,  nè  vi  è 
una  ragione  per  dubitare  delle  loro 
asserzioni. 

* 

¥  * 

La  politica  in  Francia  è  simile  al- 
T  arte  drammatica. 

I  politici  di  laggiù  sono  come  i 
Sardon,  gli  Augier,  i  Dumas,  i  Feuil- 
let,  eommovono  o  tengono  allegri  i 
pubblici  di  Europa.  I  repubblicani  man¬ 
dano  fuori  i  loro  consulti  per  dimo¬ 
strare  che  i  prefetti  non  possono 
proibire  la  vendita  dei  giornali  per 
le  vie. 

Ed  i  prefetti  la  proibiscono. 

Alcuni  ricorrono  ai  tribunali,  fanno 
citare  i  prefetti,  tentano  una  lite.... 

E  i  prefetti  continuano  a  proibire  la 
vendita. 

I  repubblicani  affermano  che  le 
elezioni  devono  esser  fatte  presto. 

Ed  ii  governo  non  crede  di  suo 
utile  procedere  prima  dell’ ottobre 
alle  elezioni  e  non  le  farà  che  in  ot-  j 
tobre.  Oh,  andate  poi  a  fidarvi  delia 
libertà  perche  vi  è  la  repubblica! 


SERENATA  k  VENEZIA 


A  Venezia  la  sera  del  23  luglio 
ebbe  luogo  una  Serenata.  Furono 
pure  cantati  questi  versi  di  Arnaldo 
Fusirmto,  messi  in  musica  dal  mae¬ 
stro  Malipiero: 

SERENATA  ALLE  BELLE 

Coro. 

Voga  voga!  Serena  nel  cielo, 

Senza  velo,  rispleude  la  luna; 

Voga,  voga,  leggiera  una  brezza 
Accarezza  l’azzurra  Laguna. 

Canta,  canta,  o  remator, 

Canta  l'inno  dell’ amor! 

Voce. 

Quanto  è  bello  il  tuo  raggio  languente, 
O  notturna  regina  del  Cielo, 

Quanto  é  bella  quest’  onda  gemente 
Sotto  i  fianchi  del  bruno  battei  1 

Odi  il  tonfo  del  remo  cadente 
Che  accompagna  l'armonico  suon; 

Odi  come  per  l’aura  tacente 
Va  morendo  la  mesta  canzon. 

Coro. 

Non  è  questo,  o  remotor, 

Nou  è  l’ inno  dell’  amor. 

Voce. 

La  mia  vela  sull’  onda  si  culla 
Come  bianca  farfalla  sui  fior; 

Sorgi,  sorgi,  adorata  fauciulla, 

Alla  voce  che  canta  d’  amor. 

Se  tu  vegli,  o  gentil  giovinetta, 

Scendi,  scendi,  dal  nostro  veron  ; 

Nel  tuo  sguardo,  o  fanciulla  celaste, 

Si  ravviva  Ja  mesta  canzon. 

Ma  se  posi  il  tuo  capo  dormente 
Sulle  piume  del  casto  origliar, 

Ah!  non  torri  il  tuo  sonno  innocente 
La  canzone  del  tuo  gondolieri 
Zitto!  Dietro  la  bianca  cortina.... 

Zitto,  un’ombra  mi  sembra  veder; 
Vieni  vieni,  fanciulla  d  vina, 

Vieni  in  braccio  del  tuo  gondolier. 

Coro. 

Bravo  !  bravo,  o  remator, 

Questo  è  l’inno  dell’ amor! 

A,  Fusinato. 


traduzione  di 


ARNALDO  MARIN 


dii  ssIBscb*!  degli  seifteletrà. 


Vedete  quegli  alti  pini,  dai  rami 
secchi,  morti?  paiono  ua  mucchio  di 
ossa  in  un  cimitero.  Vedete  come 
stendono  le  scarne  braccia  al  cielo? 
Ahi!  vi  sta  di  casa  il  suicidio.  —  Chi 
vi  deve  passar  di  notte,  va  in  fretta 
standosene  più  che  può  lontano,  0 
senza  rivolgere  mai  la  testa.  Non  si 
sente  abbastanza  al  sicuro,  finché  non 
abbia  perduto  di  vista  quei  tronchi, 
cotanto  son  da  ognuno  temuti. 

Chi  può  dire  quando  son  morti? 
Ma  si  dice  che  morirono  pel  frutto 
che  hanno  portato.  Però,  sebbene 
sieno  morti  da  un  pezzo,  i  loro  rami 
paurosi  portano  ancora  come  un  tem¬ 
po  il  frutto  della  notte. 

Parecchi  vanno  aggirandosi  tal¬ 
volta  ,  sotto  queste  vecchie  piante, 
pieni  di  tristi  sogni  e  di  rabbia,  col 
guardo  torvo.  Un  grave  Affanno  pesa 
sol  loro  animo.  Ahi  !  essi  sono  i  fiori 
di  quelle  piante;  ne  diverranno  poi 
i  tristi  frutti,  e  cadranno.  Ogni  notte 
si  vede  errare  qualcuno  di  costoro 
sotto  agli  alberi  degli  scheletri,  col 
eapo  chino,  colla  fronte  mesta.  Capi 
pensieri  li  opprimono  e  li  spingono 
ad  appendere  la  loro  sventura  a  quei 
rami  senza  foglie. 

Spesso  l’agitarsi  dei  rami  riempie 
l’aura  notturna  d’un  suono  che  pare 
un  gemito.  Chi  passa  di  là  si  sente 
agghiacciare  ì)  sangue  ed  anche  in 
sognò  gii  sembra  udire  quel  lamento. 

Ma  spesso  da  quegli  alberi  scen¬ 
dono  anche  dolci  voci,  che  gli  su- 
surraso  nell’ orecchio: 

—  «  Sali  quassù  S  »  —  finché  il 
passeggierò ,  trattenuto  da  magica 
forza,  spinge  lo  sguardo  fra  i  rami. 
Q'ial  vistai  leggiadre  forme  vi  saL 
gono  0  scendono  invitando  il  curioso. 
Oh  se  potesse  coglierle!  Ma  le  voci 
sì  allontanano;  —  ed  egli  vorrebbe 
arrampicarsi  sugli  alberi  degli  sche¬ 
letri  e  seguirli.  E  va  avvicinandosi 
sempre  più..  Ah!  come  matura  pre¬ 
sto  quel  frutto!  —  Eccolo  che  s’ ar¬ 
rampica  lesto  lesto....  E  i  raggi  del 
mattino  illuminano  ii  nuovo  cada¬ 
vere  che  pende  dai  rami  stecchiti. 

—  Qualunque  cosa  avvenga,  pre¬ 
ghiamo  il  cielo,  che  rivolga  sempre 
al  bene  le  nostre  opere  ed  i  nostri 
I  pensieri  che  postino  evitar  sempre 
!  quegli  alberi  e  non  passarvi  mai  dap- 
I  presso  di  notte.  Tale  è  la  nostra  pre- 
!  ghiera,  o  Signore. 
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CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Saltarelli 


Capitolo  XXXI. 

IS  ©  1 4  o  tlccisiv®, 


Malgrado  una  infreddatura  formi¬ 
dabile,  un  abbassamento  di  voce,  uno 
starimi  io  continuo,  elle  minacciava 
ad  ogni  istante  di  slogare  la  sua 
maestosa  corporatura,  V  infaticabile 
Sparsi!-,  insegni  il  suo  padrone  sino 
a  che  F  ebbe  raggiunto  nella  metro¬ 
poli:  là,  presentandosi  a  lui  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  dignità  perso¬ 
nale,  non  potè  trattenere  il  cannone 
carico  sino  alla  bocca,  e  lo  fece  scop¬ 
piare  come  una  bomba.  Dopo  aver 
compiuta  la  sua  missione  con  una  gioia 
infinita,  quella  donna,  di  uno  spirito 
sublime,  svenne. 

Primo  pensiero  di  Bounderby  fu 
di  sbarazzarsi  di  Sparsit,  e  lasciarla 
levarsi  come  poteva  dalle  diverse 
fasi  della  sua  indisposizione.  Poi  ri¬ 
corse  agli  stimolanti  più  efficaci,  cioè, 
la  battè  nelle  mani,  le  strinse  il  dito 
mignolo,  le  bagnò  il  viso  d’acqua,  le 
turò  la  bocca  con.  sali.  Allorché,  mercè 
queste  attenzioni  delicate,  ebbe  richia¬ 
mato  Sparsi!,  a  sè,  Bounderby,  senza 
offrirle  un  rinfresco,  la  ricondusse 
più  morta  che  viva  a  Cokeville. 

Guardata  come  mina  classica,  Spar¬ 
si!  presentava  uno  spettacolo  abba¬ 
stanza  interessante  allorquando  ar¬ 
rivò  al  termine  del  suo  viaggio:  ma 
considerata  sotto  altro  punto  di  vista, 
le  avarie  che  avea  subite  erano  ec¬ 
cessive  e  diminuivano  i  s.  oi  diritti 
alTammirazione  pubblica.  Senza  pre¬ 
stare  la  minima  attenzione  allo  stato 
della  sua  toilette,  od  alia  salute  della 
dama,  sordo  ai  suoi  starnuti  patetici, 
Bounderby  la  spinse  in  una  carrozza 
e  la  condusse  a  Pierre  Loge. 

—  Oh,  Tom  Gradgrind,  —  disse 
Bounderby  cadendo  come  la  folgore 
nella  camera  del  suocero,  —  ecco 
una  dama....  voi  conoscete  madama 
Sparsi!....  che  ha  qualche  cosa  da  dirvi 
che  certamente,  vi  farà  restar  muto 
dalla  meraviglia. 

—  Non  avete  ricevuto  una  mia 
lettera?  —  esclamò  Gradgrind  a  quel- 
F  ina  ite  sa  apparizione. 

—  Non  si  tratta  delia  vostra  let¬ 
tera,  signore,  —  gridò  Bounderby;  — 
ecco  un  bel  momento,  per  parlar  di 
lettere!  Perchè  parlar  di  lettere  a 
Giosuè  Bounderby  di  Cokeville,  nel- 
T  esacerbaziene  di  animo  in  cui  si 
tro  va  ? 


—  Bounderby.  — •  disse  Gradgrind 
con  tono  di  pacifica  rimostranza,  — 
parlo  di  una  lettera  tutto  affatto  spe¬ 
ciale  che  vi  ho  diretta  a  proposito  di 
Luigia. 

—  Tom  Gradgrind,  —  replicò  Boun¬ 
derby,  battendo  parecchie  volte  sulla 
tavola,  —  io  vi  parlo  di  un  messag¬ 
gi  ere  affatto  speciale,  che  è  venuto 
&  trovarmi  a  proposito  di  Luigia.  Ma¬ 
dama  Sparsi!,  avanzate.  — 

Quella  sfortunata  cercò  allora  di 
deporre  la  sua  testimonianza,  senza 
.per  altro  poter  pronunciare  una  pa¬ 
rola  distinta,  e  con  gesti  che  annun¬ 
ciavano  una  infiammazione  alla  gola, 
fece  tante  smorfia  iovolontarie,  che 
Bounderby,  affrettato,  la  prese  per 
un  braccio  e  la  scosse. 

—  Se  voi  non  potete  parlare,  — 
disse  Bounderby,  —  cadetemi  la  pa¬ 
rola,  Il  momento  è  male  scelto  per 
una  dama,  per  quanto  distinta  sia  la 
sua  parentela,  per  farci  sentire  i  suoi 
singhiozzi  Tom  Gradgrind,  la  signora 
Sparsi!  si  è  trovata,  per  caso,  poco 
tempo  fa,  a  sentire  una  conversa¬ 
zione  all’  aperto  tra  vostra  figlia  ed 
il  vostro  bel  gentiluomo,  il  vostro 
amico  Giacomo  Harthouse. 

—  Davvero?  —  disse  Gradgrind. 

—  Sì,  —  esclamò  Bounderby  :  ed 
in  questa  conversazione.... 

—  È  inutile  ripetermelo,  Bounder¬ 
by,  so  quanto  è  avvenuto. 

—  Lo  sapete?  In  questo  caso,  «— 
disse  Bounderby,  cui  la  calma  e  la 
dolcezza  del  suocero  meravigliava,  — 
poiché  sapete  ogni  eoss,  forse  sapete 
anche  dove  vostra  figlia  si  trova  in 
questo  momento.  • 

—  Senza  dubbio.  È  qui. 

—  Qui? 

—  Mio  caro  Bounderby,  permette¬ 
temi  di  pregarvi,  nelTinteresse  di  tutti, 
a  moderare  queste  rumorose  esplosio¬ 
ni.  Luigia  è  qui.  Da  che  ha  potato  in¬ 
terrompere  iì  colloquio  cc.lla  persona 
di  cui  voi  parlaste,  e  che  mi  dispisce 
moltissimo  d’ avervi  presentato,  Lui¬ 
gia  si  è  affrettata  a  venir  qui  onde 
porsi  sotto  la  mia  protezione.  Erano 
appena  scorse  poche  ore  del  imo  ri¬ 
torno  allorquando  T  ho  ricevuta  .... 
qui.  in  questa  camera  Avea  preso 
il  primo  treno  per  Cokeville,  corse 
dalla  stazione  sin  a  suo  padre  in 
mezzo  ad  uno  spaventevole  uragano, 
e  si  è  presentata  a  me,  in  uno  stato 
vicino  alla  follia.  Inutile  aggiungere 
che  più  non  lasciò  questa  casa.  Yi 
prego  nel  suo  interesse  e  nel  nostro 
d’  aver  più  calma.  — 

Bounderby  guardò  all’  intorno  in 
silenzio,  in-  tutte  le  direzioni,  meno 
verso  Sparsi!;  poi  volgendosi  bru¬ 
scamente  'verso  la  nipote  di  Lady 
Scadgers,  disse  a  quella  sventurata 
donna: 

—  Signora!  desideriamo  sentire  le 
piccole  scuse  che  potrete  giudicare 
a  proposito  di  darci  per  avere  per¬ 
corso  a  gran  velocità  il  paese,  sen- 
z’ altro  bagaglio  che  un  granchio  a 
secco  ! 

—  Signore,  —  mormorò  Sparsit,  — ■ 


i  miei  nervi  sono  troppo  scossi  in 
questo  momento,  e  la  mia  salute 
troppo  in  cattivo  stato,  per  permet¬ 
termi  di  far  altra  cosa  che  rifugiarmi 
nelle  lacrime.  — - 

E  così  fece. 

—  Ebbene,  signora,  —  disse  Boun¬ 
derby,  —  per  esser  con  voi,  come  si 
deve  essere  con  una  dama  d’alto  li¬ 
gnaggio,  aggiungerò  una  parola.  Cre¬ 
do  vi  sia  un  altro  luogo,  in  cui  possiate 
rifugiarvi,  e  cioè  in  una  carrozza.  E 
siccome  una  T  abbiamo  condotta  con 
noi,  ed  è  alla  porta,  mi  permetterete 
di  eondurvici,  e  rimandarvi  alla  banca. 
Una  volta  là  giunta,  ciò  che  potrete 
fare  di  meglio,  sarà  di  mettere  i  piedi 
nell’acqua  più  calda  che  sia  possibile, 
e  bere  un  bicchiere  di  rhum  bollente 
quando  sarete  a  letto.  — 

Dopo  ciò  Bounderby  stese  la  mano 
destra  a  Sparsit,  ricondusse  sino  alla 
carrozza  quella  dama  afflitta,  e  non 
tardò  a  risalir  solo. 

Rivolgendosi  a  Gradgrind,  Boun¬ 
derby  riprese: 

—  Siccome  ho  capito  che  volevate 
parlarmi,  eccomi.  Ma  vi  avverto  che 
non  sono  di  umore  troppo  buono,  ve 
lo  dico  francamente,  quest’affare  non 
è  di  mio  gusto,  anche  come  me  lo 
avete  spiegato,  e  so  di  non  essere  mai 
stato  trattato  da  vostra  figlia,  col  ri¬ 
spetto  e  la  sottomissione  che  Gio¬ 
suè  Bounderby  di  Cokeville  ha  diritto 
di  aspettarsi  dalia  moglie.  Voi  avete 
la  vostra  opinione,  non  ne  dubito, 
ma  io  ho  la  mia,  e  lo  sapete.  Se 
avete  V  intenzione  di  dirmi  qualche 
cosa  in  contraddizione  con  questa  sin¬ 
cera  confessione ,  farete  meglio  a 
smettere.  — 

Siccome  Gradgrind,  come  si  è  visto, 
orasi  mostrato  conciliantissimo,  Boun¬ 
derby  faceva  di.  tutto  per  poterla 
rompere.  Era  una  delle  particolarità 
del  suo  amabile  carattere. 

—  Mio  caro  Bounderby,  — -  comin¬ 
ciò  Gradgrind,  in  risposta.... 

—  Permettetemi,  —  disse  Boun¬ 
derby,  —  mi  scuserete,  ma  non  vo¬ 
glio  esser  sì  caro  alle  persone.  Quando 
divento  caro  a  qualcuno,  m’  accorgo 
quasi  sempre  che  ha  l’ intenzione  di 
imbrogliarmi.  Io  non  vi  parlo  con 
cortesia;  ma  voi  mi  conoscete,  io  non 
son  cortese.  Se  volete  delle  gentilezze, 
sapete  ove  procuracene.  Avete  per 
amici,  gentiluomini,  di  quest’articolo 
si  serviranno  quanto  vorrete:  ma  è 
una  derrata  che  io  non  tengo. 

—  Bounderby,  —  continuò  Grad¬ 
grind,  —  noi  tutti  siamo  soggetti  ad 
errare.... 

—  Credeva  che  voi  non  ne -com¬ 
metteste  degli  errori,  — >  interruppe 
Bounderby. 

—  Io  pure  lo  credeva.  Ma  ripeto 
che  tutti  siamo  soggetti  ad  errare; 
ed  io  sarò  sensibile  alla  vostra  deli¬ 
catezza,  ve  ne  sarò  anche  ricono¬ 
scente,  se  vorrete  risparmiarmi  delle 
allusioni  ad  Harthouse.  Sorpasserò 
nella  nostra  conversazione,  sulla  vo- 
|  stra  intimità  con  lui,  o.  sogli  inco¬ 
raggiamenti  che  gli  avete  dati;  ma 
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vi  prego  di  non  rimproverarmi  piu 
nulla  a  questo  riguardo. 

— -  Non  l’ho  nemmeno  nominato,  — 
disse  Bounderby. 

—  Base,  bene,  —  rispose  Gradgrind 

con  pazienza  ed  anche  con  sommis- j  essere  curata  da  Sissy,  sapete, 
sione.  — -  Poi  dopo  esser  stato  qualche  ciba  J ape,  che  gode  la  suacon fiden z h . 


—  Vorreste  trattenerla  qui,  —  disse 
egli  —  per  qualche  tempo? 

—  Avea  V  intenzione _  di  consi¬ 

gliarvi,  mio  caro  Bounderby  a  per¬ 
mettere  che  Luigia  restasse  qui  onde 
curata  da  Sissy,  sapete.  Ce 


—  re- 

Grad- 

questa 


poco  a  pensare:  —  Bounderby,  — 
soggiunse,  —  ho  luogo  a  dubitare 
che  noi  non  abbiamo  mai  ben  com¬ 
preso  Luigia. 

—  Che  intendete  di  dire  per  noi? 
—  Ebbene  io,  —  replicò  Gradgrind 
in  risposta  a  quella  brutale  doman¬ 
da,  —  dubito  di  non  aver  mai  ben  com¬ 
preso  Luigia.  Dubito  di  non  averle 
dato  P  educazione  che  le  conveniva. 

—  Alla  buon’ora,  eccoci,  —  rispose 
Bounderby,  —  sono  d*  accordo  con 
voi;  avete  dunque  concluso  col  fare 
questa  scoperta?  L’educazione!  Vi 
dirò  cos’è  l’educazione:  è  porre  qual- 
cuno  alla  porta,  mettendolo  a  mezza 
razione  di  tutto,  eccetto  che  per  le 
busse.  Ecco  ciò  che  chiamo  educa¬ 
zione. 

—  Credo  che  il  buon  senso  vi  di¬ 
mostrerà  —  disse  Gradgrind  con  tono 
di  umile  rimostranza,  — -  che  qualun¬ 
que  sia  il  merito  di  un  tale  sistema, 
sarebbe  difficile  applicarlo  ai  figli  in 
generale. 

—  Non  ne  scorgo  i  motivi, 
plico  l’ ostinato  Bouoderby. 

—  Non  importa,  —  sospirò 
grimi,  —  non  discuteremo  su 
quistione.  Vi  assicuro  che  non  ho  vo¬ 
lontà  di  sollevare  una  controversia. 
Vorrei  solamente  riparare  il  male, 
se  è  possibile,  e  spero  mi  aiuterete 
di  buon  animo 
sono  infelice. 

—  Non  vi  comprendo  ancora,  — 
disse  Bounderby,  e  psr  conse¬ 
guenza  non  posso  promettervi  nulla. 

~~  Sembrami,  caro  Bounderby,  — 
prosegui  Gradgrind,  collo  stesso  tono 
umile  e  propiziatorio,  —  avere  nello 
spazio  di  qualche  ora  imparato  a  co¬ 
noscere  il  carattere  di  Luigia  meglio 
di  quanto  lo  abbia  fatto  in  tutti  gii 
anni  precedenti.  Questa  conoscenza 
mi  fa  rivelata  da  ben  dolorose  cir 
costanze,  e  non  posso  vantarmi  di 
aver  fatto  io  stesso  questa  sco¬ 
perta.  Io  credo  esistano  in  Luigia 
delle  qualità  che,...  che  furono  cru¬ 
delmente  neglette  od  un  po’  guaste. 
E....  voleva  dire....  che  sa  aveste  la 
bontà  di  unirvi  a  me  per  provare,  di 
comune  accordo,  a  lasciar  Luigia  ri¬ 
farsi  durante  qualche  tempo,  a  per 
incoraggiare  i  suoi  buoni  sentimenti 
naturali  a  svilupparsi  a  forza  di  te¬ 
nerezza  e  di  cure.,  ciò,.,  ciò  sarebbe 
il  meglio  per  la  nostra  felicità.  Lui¬ 
gia,  —  disse  Gradgrind  nascondendosi 
il  viso  nelle  mani,  —  fa  sempre,  voi 
lo  sapete,  la  mia  figlia  prediletta.  — 

li  furioso  Bounderby  divenne  di 
fuoco  nel  sentire  quelle  parole ,  o 
gonfiò  tanto  da  far  retrocedere  un 
.  accesso  di  sangue;  le  sue  orecchie 
erano  di  porpora  ardente;  tuttavia 
trattenne  la  sua  indignazione. 


—  Concludo  quindi .  Tom  Grad- 
grind,  —  disse  Bounderby  alzando¬ 
si,  —  che  voi  siete  d’avviso  esistere 
fra  Luigia  Bounderby  e  me  ciò  che 
si  chiama  un’incompatibilità  di  ca¬ 
rattere. 

—  Temo,  — -  rispose  Gradgrind,  — 
vi  sìa  in  questo  momento  un’ incom¬ 
patibilità  generale  fra  Luigia,  e...  e... 
è  quasi  tutte  le  relazioni  sociali. 

Ascoltatemi  un  poco,  Tom  Grad- 
grinl,  —  disse  Bounderby  guardan¬ 
dolo  sempre  in  faccia,  col  viso  sempre 
animato,  le  gamba  aperte,  le  mani 
nelle  tasche,  i  capelli  che  assomiglia¬ 
vano  piu  che  mai  ad  un  campo  di 
biada,’  piegata  dal  vento  della  sua 
burrascosa  collera.  —  Avete  detto  la 
vostra  ragione,  ora  dirò  la  mia.  Io 
sono  un  eokeburghese,  sono  Giosuè 
Bounderby  di  Cokaville,  conosco  tutte 
ìe  pietre  di  questa  città,  conosco  le 
fabbriche  di  questa  città,  i  camini,  il 
fumo,  gli  operai,  conosco  tutto  ciò 
sulla  punta  delle  dita;  tutto  ciò  è 
visibile  e  reale.  Ma  quando  un  uomo 
viene  a  parlarmi  di  qualità  immagi¬ 
narie,  dico  invariabilmente  a  quel- 
l’uomo,  qualunque  sia,  die  io  veda 
venire:  Egli  vuol  mangiare  col  cuc¬ 
chiaio  d’oro,  ed  aspira  ad  installarsi 
in  un  equipaggio  a  sei  cavalli.  Ciò  è 
quel  che  vuole  vostra  figlia.  E  poiché 
,  ,  siete  di  avviso  che  bisogna  darle 
Bounuerby,  poiché  I  quanto  domanda,  vi  consiglio  a  pro¬ 
curarglielo  voi  stesso,  poiché  vi  pre¬ 
vengo,  Tom  Gradgrind  che  ella  non 
otterrà  nulla  da  me. 

Bounderby.  —  disse  Gradgrind,  — 
io  avea  sperato,  dopo  la  preghiera  che 
vi  ho  fatto,  di  vedervi  prendere  un 
altro  tono. 

—  xàspettate  un  poco,  —  replicò 
Bounderby,  —  avete  parlato  a  vostro 
beli’  agio  io  credo.  Yi  ho  ascoltato 
sino  alla  fine,  ascoltatemi  alla  vostra 
volta  se  non  vi  dispiace.  Siete  stato  un 
modello  di  inconseguenza,  non  siate  un 
modello  di  ingiustizia  per  sopra  mer¬ 
cato,  poiché,  quantunque  sia  afflitto 
nel  vedere  Tom  Gradgrind  ridotto 
nella  posizione  in  cui  si  trova,  lo  sarei 
doppiamente  nel  vederlo  cadere  più 
basso.  Ora,  se  esiste  un'  incompatibi¬ 
lità  qualunque,  come  mi  date  ad  in¬ 
tendere,  fra  vostra  figlia  a  me,  io  vi 
dò  ad  intendere,  da  parte  mia,  che 
esiste  infatti  incontestabilmente  una 
incompatibilità  delle  più  gravi,  ed.  ecco 
come  lo  riassumo.  Vostra  figlia  è  lon¬ 
tana  dall’  apprezzare  come  dovrebbe 
le  qualità  di  suo  marito.  Vostra  figlia 
non  sente  abbastanza  l’onore  dì  una 
tale  alleanza.  No,  per  San  Giorgio! 

—  Bounderby,  —  obbiettò  Grad- 
grind.  — »  ciò  non  è  ragionevole. 

—  Dacché  Tom  Gradgrind,  —  ri¬ 
spose  Bounderby,  —colia  nuove  luci, 
che  l’hanno  illuminato  ad  un  tratto, 


pretenda  che  quanto  io  dico  non  è 
ragionevole,  non  ho  bisogno  di  saper 
di  più  per  esser  convinto  che  quello 
che  ho  detto  è  sensatissimo,  e  con 
vostro  permesso  continuo.  Voi  cono¬ 
scete  la  mia  origine,  e  sapete  che  du¬ 
rante  molti  anni  non  ebbi  bisogno  di 
calze,  per  la  semplice  ragione  che  non 
aveva  scarpe.  Ebbene,  malgrado  ciò 
(siete  perfettamente  libero  di  credermi, 
e  di  non  credermi)*;  vi  sono  delle  dame- 
delie  dame  ben  allevate...  appartenenti 
alia  nobiltà,  alia  nobiltà,  signore  !...  che 
bacierebbero  la  terra  ove  io  metto  i 
piedi.  Mentre  vostra  figlia  è  lontana 
dal  Tesser  nobile,  e  non  avete  bisogno 
che  va  Io  dica.  Io  mi  euro  di  queste 
bagattelle  come  dell’  anno  quaranta, 
ma  tuttavia  è  un  fatto,  e  vi  sfido 
Tom  Gradgrind  a  cangiare  un  fatto. 
E  perchè  vi  dissi  ciò? 

—  È  sempre  per  risparmiarmi,  — - 
notò  Gradgrind  a  mezza  voce. 

—  Ascoltatemi  sino  alla  fine,  — 
disse  Bmnderby,  —  e  parlato  quando 
toccherà  a  voi.  Vi  ho  detto  ciò,  per¬ 
chè  delle  darne,  appartenenti  a  fa¬ 
miglie  distinte,  furono  sorprese  nel 
vedere  il  modo  con  cui  vostra  figlia 
si  comportava  verso  di  me.  Furono 
meravigliate  dell’  insensibilità  di  vo¬ 
stra  figlia,  si  sono  domandate  come 
io  potessi  sopportar  ciò,  ed  è  quello 
che  mi  domando  io  stesso. 

—  Bounderby,  —  replicò  Gradgrind 
alzandosi,  —  credo  che  più  presto 
termineremo  questo  colloquio,  me¬ 
glio  sarà. 

—  Al  contrario,  Tom  Gradgrind, 
credo  che  più  durerà  questo  collo¬ 
quio,  meglio  sarà.  Almeno....  (questa 
considerazione  lo  trattenne)...  almeno, 
sino  a  che  non  abbia  detto  tutto  quello 
che  ho  intenzione  di  dire.  Farò  una 
proposta  che  potrà  semplificare  la 
cosa.  Che  intendete  dire,  colla  pro¬ 
posta  che  mi  avete  fatto  poco  fa? 

—  Che  voglio  dire,  Bounderby? 

—  Sì,  quei  progetto  di  far  restare 
Luigia  con  voi? 

—  Voglio  dire  che  spero  acconsen¬ 
tirete  ad  accomodarvi  alì’amishevoìe 
par  lasciar  qui  Luigia  a  godere  di 
un  periodo  di  riposo  e  di  calma  ri¬ 
flessióne,  che,  poco  a  poso,  potrebbe 
condurre  al  miglioramento  desiderato 
sotto  molti  rapporti. 

—  Sarebbe  come  dire  per  fare  spa¬ 
rir  le  ideo  relative  all’ incompatibi¬ 
lità?  —  disse  Bounderby. 

—  Vi  ho  già  detto  che  temo  Lui¬ 
gia  non  sia  stata  compresa.  È  dun¬ 
que  voler  troppo,  desiderare  che  voi 
che  avete  molti  più  anni,  mi  aiutiate 
a  rimetterla  sulla  buona  via?  Avete 
accettato  una  grande  responsabilità 
sposandola,  l’avete  presa  per  il  bene 
come  per  il  male,  per..,.  — 

È  possibilissimo  che  Bounderby  non 
avesse  gran  piacere  nel  sentirsi  ri¬ 
petere  le  testuali  parole  indirizzate 
da  lui  a  Stefano  Black  pool;  quel  che 
è  certo,  ù  è  che  interruppe  la  citazione 
liturgica. 

—  Andiamo,  — -  esclamò.  —  non 
di  tutto  questo.  So  come 


no 


bisogno 
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l’ho  presa,  e  lo  so  quanto  voi.  Ciò  non 
vi  riguarda;  è  sffar  mio. 

—  Voleva  solo  osservare,  Boun- 
derby,  che  noi  tutti  siamo  più  o  meno 
soggetti  ad  ingannarci,  voi  come  un 
altro,  e  che  una  piccola  concessione 
da  parte  vostra,  fondata,  sulla  respon¬ 
sabilità  che  avete  accettato,  sarebbe 
non  solamente  un  atto  di  bontà,  ma 
forse  un  debito  che  Luigia  ha  il  di¬ 
ritto  di  reclamare. 

—  Non  sono  di  questo  parere,  — 
borbottò  Bounderby.  —  Voglio  ter¬ 
minare  questo  affare  secondo  le  mie 
idee.  Ora,  io  non  voglio  farne  og¬ 
getto  di  querela  fra  di  noi.  A  dire 
il  vero,  credo  sarebbe  indegno  della 
mia  riputazione  querelarmi  per  cosi 
poco.  In  quanto  al  vostro  amico  gen¬ 


tiluomo,  che  cada  dove  il  diavolo  lo 
porta.  Se  lo  rivedrò  gli  dirò  il  mio 
modo  di  pensare,  se  non  lo  rivedrò, 
gii  dirò  nulla,  poiché  non  varrebbe 
la  pena  di  scomodarsi.  In  quanto  a 
vostra  figlia,  di  cui  ho  fatto  la  si¬ 
gnora  Luigia  Bounderby ,  ma  che 
avrei  fatto  meglio  a  lasciare  Luigia 
Gradgrind,  se  non  è  ritornata  in  casa 
mia  domani,  a  mezzo  giorno,  conclu¬ 
derò  che  ella  preferisce  restare  al¬ 
trove,  e  le  manderò  il  suo  corredo  e 
potrete  tenervela  d’ ora  in  avanti. 
Ecco  quello  che  dirò  a  tutti  a  pro¬ 
posito  deirincompafibilità  che  mi  ob¬ 
bligò  a  pone  quell’ ultimatum.  Io 
sono  Giosuè  Bounderby,  fui  allevato 
nel  tal  modo;  la  signora  è  la  figlia 
di  Tom  Gradgrind  e  fu  allevata  nel 


tal  altro  modo:  ebbene  non  si  cam¬ 
minava  di  conserva,  e  fummo  obbli¬ 
gati  a  separarci.  Credo,  senza  insu¬ 
perbirmi,  che  si  conosca,  non  esser 
io  un  uomo  ordinario,  dunque  la 
maggior  parte  delle  persone  compren¬ 
deranno,  senza  maggiori  schiarimenti, 
come  mi  occorresse  una  donna,  che 
non  fosse  troppo  ordinaria. 

—  Permettete  che  vi  preghi  di  ri¬ 
flettere  prima  di  prendere  simile  de¬ 
cisione,  Bounderby,  —  insistette  Grad¬ 
grind. 

—  Mi  son  già  deciso,  —  disse  Boun¬ 
derby  ponendosi  in  testa  il  cappello.  — 
Tutto  quello  che  faccio,  lo  faccio  su¬ 
bito,  sarei  sorpreso  di  sentire  Tom 
Gradgrind  fare  una  simile  osserva¬ 
zione  a  Giosuè  Bounderby  di  Coke* 
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■ville,  conoscendolo  come  lo  conoscete 
voi,  se  potessi  ormai  meravigliarmi 
di  qualche  cosa  da  parte  di  Tom 
Gradgrind,  quando  si  fa  partigiano 
delle  sciocchezze  sentimentali.  Vi  ho 
tatto  conoscere  la  mia  determina¬ 
zione,  ora  non  ho  più  nulla  da  dirvi,  — 
Dopo  ciò,  Bounderby  ritornò  alla 
sua  casa  di  città  per- mettersi  a  letto. 
Al  domani,  a  mezzogiorno  e  cinque 
minuti  diede  ai  suoi  dipendenti  l’ or¬ 
dine  di  imballare  con  cura  gli  og¬ 
getti  della  signora  Bounderby,  e  di 
portargli  da  Tom  Gradgrind;  poi  fece 
annunciare  dai  giornali,  una  casa  di 
campagna  da  vendersi  alV  amiche¬ 
vole ,  e  riprese  la  sua  antica  vita  dello 
scapolo. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELLA  CONVERSAZIONE 

(di  La  Roche  foucauld,  trad.  dal  francese 
di  F.  D.  B,  D.  V.). 

La  natura  ci  ha  dato  due  orecchie 
ed  una  sola  bocca,  per  insegnarci 
che  dobbiam  più  ascoltare  che  par¬ 
lare. 

Il  carattere  dei  grandi  ingegni  è 
di  far  comprendere  in  poche  parole 
molte  cose  :  i  piccoli  ingegni  bau 
il  dono  di  parlar  molto  senza  dir 
nulla. 

Chi  non  sa  tacere  non  sa  parlare. 

Il  motivo  onde  pochi  son  piace¬ 
voli  nella  conversazione  si  è  che 
ognuno  pensa  più  a  ciò  che  ha  vo¬ 
lontà  di  dire  che  a  quello  detto  da¬ 
gli  altri,  e  che  poco  si  ascolta  quan¬ 
do  si  ha  gran  voglia  di  parlare. 

Nullameno  bisogna  ascoltar  quei 
che  parlano ,  dar  loro  il  tempo  di 
farsi  intendere,  e  soffrir  anco  che 
eglino  dicano  inutili  cose.  Invece  di 
contraddirli  e  d’ interrerò  perii,  devesi 
al  contrario  entrar  nel  loro  animo  e 
nel  loro  gusto,  mostrar  che  si  ascol¬ 
tano,  0  lodare  ciò  che  dicono. 

Per  piacere  agli  altri  è  necessario 
discorrere  di  cose  eh’ eglino  amano, 
evitar  le  dispute,  indirizzar  loro  po¬ 
chissime  domande,  e  non  far  sembiante 
di  pretendere  di  ai  ver  più  ragion© 
che  essi. 

Devesi  parlare  con  aria  più  o  meno 
seria,  di  cose  più  o  meno  considere¬ 
voli,  secondo  Tumore  e  la  capacità 
dei  collocutori,  si  quali  si  cederà  fa¬ 
cilmente  la  facoltà  di  decidere,  senza 
obbligarli  a  rispondere  quando  non 
hanno  desiderio  di  parlare. 

Dopo  aver  adempito  così  i  doveri 
del  galateo,  possonsi  manifestare  i 
propri  sentimenti,  mostrando  che  cer  ¬ 
casi  di  valersi  -per  sostegno  del  pa¬ 
rere  di  coloro  che  ascoltano,  senza 
dar  segni  di  presunzione  e  di  ostina¬ 
tezza. 

Evitiamo  soprattutto  di  parlar  so¬ 
vente  di.  noi  e  di  darci  per  esempio. 


Nulla  è  più  spiacevole  che  un  uomo 
il  quale  citasi  ad  ogni  istante. 

Non  fa  d’uopo  dir  niente  con  sria 
magistrale,  nè  mostrar  alcuna  supe¬ 
riorità  d’ingegno.  Fuggiamo  le  espres¬ 
sioni  affettate,  i  termini  duri  o  sten¬ 
tati,  e  le  parole  più  grandi  delle 
cose. 

Non  è  mica  proibito  sostenere  le 
proprie  opinioni,  se  elle  son  razio¬ 
nabili;  ma  bisogna  sottomettersi  alla 
ragione ,  la  quale  deve  solamente 
regnare  sopra  i  nostri  sentimenti. 

È  pericoloso  il  voler  parlar  sem¬ 
pre  nella  conversazione,  e  spingere 
troppo  oltre  una  buona  ragiona,  quan¬ 
do  questa  è  stata  trovata.  L’  urba¬ 
nità  vuole  che  si  celi  la  metà  del 
proprio  ingegno,  e  che  si  aiuti  un 
ostinato  che  difendasi  male,  per  ri¬ 
sparmiargli  la  vergogna  di  cedere. 

"  Recano  certamente  dispiacere  il 
parlar  troppo  a  lungo  e  troppo  spesso 
tì’una  stessa  cosa,  ed  il  voler  trattar 
argomenti  in  cui  uno  credasi  più 
istruito  degli  altri.  È  necessario  gra¬ 
dire  tutto  ciò  che  ad  essi  sta  a  cuore, 
discorrerne  quanto  ei  vogliono,  -  ed 
allontanarsi  da  quelle  cose  che  non 
amano. 

Esaminiamo  il  luogo ,  V  occasione, 
l' umore  in  cui  trovansi  quei  che  ci 
ascoltano,  perchè  molto  richiedesi 
per  sapere  parlar  a  modo  e  a  verso, 
e  per  tacere.  Avvi  un  eloquente  si¬ 
lenzio  che  serve  ad  approvare  ed  a 
biasimare;  avvi  uà  silenzio  di  discre¬ 
zione  e  di  rispetto.  In  fine  T  infles¬ 
sione  di  voce ,  i  gesti,  il  comporta¬ 
mento  formano  ciò  che  vi  è  di  pia¬ 
cevole  o  di  dispiacevole,  di  delicato 
o  di  rozzo  nella  conversazione;  ma 
il  secreto  di  servirsene  bene  è  dato 
a  pochissime  persone.  Coloro  stessi 
che  ne  fanno  le  regole  si  sbagliano 
spesse  fiate;  e  la  più  sicura  ohe  se 
ne  può  dare  è  d’ ascoltar  molto,  di  j 
parlar  poco,  e  di  non  dir  mai  nulla  j 
onde  uno  possa  aver  motivo  di  pen-  ; 
tirsi.  I 


conduce  alla  sventura;  perchè  quale 
sventura  più  grande  di  non  veder  più 
nulla  come  esso  è,  di  non  giudicar  più 
alcuna  cosa  se  non  relativamente  alia 
propria  passione,  di  non  agire  che  per 
suo  ordine,  di  comparire  quindi  in¬ 
giusto  e  ridicolo  agli  altri,  e  d’ esser 
costretto  a  disprezzar  sè  stesso  allor¬ 
ché  uno  si  esamina? 

Ma  consideriamo  l’uomo  saggio,  il 
solo  che  sia  degno  (Tesser  considerato. 
Padrone  di  sè  stesso,  lo  è  degli  eventi  ; 
contento  del  suo  stato ,  vuol  esser 
come  è  sempre  stato,  vìvere  coma  è 
sempre  vissuto;  bastando  a  sè  stesso, 
non  ha  che  un  debole  bisogno  degli 
altri,  non  può  esser  loro  dipeso;  oc» 
cup&to  continuamente  ad  esercitare  la 
facoltà  dell’anima,  perfeziona  e  col¬ 
tiva  il  suo  ingegno,  acquista  nuove 
conoscenze ,  e  si  soddisfa  ad  ogni 
istante  senza  rimorsi:  gode  tutto  l’u¬ 
niverso  godendo  sè  stesso. 

Un  tale  uomo  è  senza  fallo  Tessere 
più  felice  della  natura,  e  se,  per  uno 
sconcerto  di  salute  o  per  qualche  ai- 
accidente  sente  dolore,  egli  soffre  men 
che  un  altro:  la  forza  dell’anima  sua 
lo  sostiene,  la  ragione  lo  consola,  ed 
ha  anco  la  soddisfazione  di  sentirsi 
abbastanza  forte  per  soffrire. 


LOGOGRIFO 


se  vuoi  trovare 
devi  andare  ; 


Testa  e  cuor 
Dove  è  il  Gange 
Ma  se  unisci  testa  e  piè 
Poesia  ritrovi  in  me. 

Ventre  e  piè  se  resta  unito 
Tra  i  liquor  sono  gradito; 

Cuore  e  piè  congiunti  T  ho 
E  un  regalo  te  ne  fo. 

Piede  e  cuore  unir  potresti.. 
Però  ancor  non  mi  sciogliesti. 

Presagir  dato  è  al  totale 
L’avvenire  del  mortale. 

R.  T.  D.r 


S. 


DEL  PIACERE  MORALE  E  MATERIALE 
(di  Buffon,  trad.  dal  francese  di  F.D.B.D.V.)^ 


Spiega z.  della  Sciarada  a  pag ,  623  : 
Passa-tempo. 


Le  bestie  non  hanno  che  un  mezzo 
per  provar  piacere:  gli  è  appagare 
si  loro  appetito.  Noi  abbiamo  questa 
facoltà ,  ed  abbiam  di  più  un  altro 
mezzo  per  procurarci  piacere,  ed  è 
esercitare  ii  nostro  spirito ,  il  cui 
appetito  è  il  papere. 

Questa  sorgente  di  piacere  sa¬ 
rebbe  la  più  abbondante  e  la  più 
sicura,  se  le  nostre  passioni  non  ve¬ 
nissero  a  turbarla.  Le  passioni  dis¬ 
tolgono  l’anima  da  ogni  contempla¬ 
zione  :  non  appena  esse  hanno  preso  il 
sopravvento,  che  la  ragione  non  alza  j 
più  che  una  voce  .debole  e  spesso  im¬ 
portuna  ;  segue  il  disgusto  per  la  ve 
rità;  aumenta  l’incanto  deU’illusione  ;  j 
Terrore  si  fortifica,  ci  trascina  e  ci  l 


PICCOLA  POSTA 


F.  S.  Napoli.  In  quella  traduzione,  pa¬ 
role  e  locozione  ncordano  troppo  Porigi- 
nale.  Quel  profilo  ne  incorda  cento  mila 
altri!  —  T.  R.  D.r  S.  Sì.  —  R.  S.  Roma. 
Crederemo  non  parlarne  altro  di  quei  ver¬ 
si.  —  C.  E.  Genoca.  Non  possiamo  dirle 
di  bì.  —  G.  N.  B.  Non  fa  per  nei.  —  F.  C.  D. 
Messina.  Non  possiamo  pubblicare.  —  F.  F. 
D.  V.  Roma.  Graziosi  forse,  ma  se  apriamo 
il  varco  a  tal  genere  di  versi....  Dio  sa  che 
innondazione  !  —  Edward.  Per  secondare  il 
.. 1  suo  desiderio  e  poterle  scrivere ,  occorre 
sapere  il  suo  nome  vero.  Pubblicheremo 
i  versi. 
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Moglie  e  marito. 

Il  marito  è  gravemente  ammalato 
e  non  prò  uscire  dal  letto. 

—  S’egli  fosse  in  grado  di  recarsi 
ai  bagni  di  San  Maurizio,  -  -  dice  il 
dottore  alla  moglie  del  paziente,  — 
son  certo  che  in  pochi  giorni  guari¬ 
rebbe. 

E  la  moglie: 

—  E  se  ci  andassi  io,  che  sono  la 

sua  metà?  — 

* 

¥  ¥ 

Qui  e  là. 

Il  celebre  avvocato  Senard,  nel  di¬ 
fendere  un  accusato  dì  delitto  capi¬ 
tale  dinanzi,  alla  Corte  d’Assisie  ter¬ 
minò  la  più  calda  delie  perorazioni 
col  tendere  Ì8  braccia  all’ imputato, 
il  quale  vi  si  precipitò  singhiozzante. 
Questo  colpo  di  scena  inatteso  com¬ 
mosse  profondamente  i  giurati  che 
rimandarono  assolto  il  supposto  reo, 
che  non  pertanto  era  lungi  -  dal  po¬ 
tersi  ritenere  innocente. 

li  nostr’ uomo,  appena  liberato, 
corre  in  traccia  del  suo  valente  di- 
1  fensore,  e  scorgendolo  in  mezzo  a”  la 
<  via,  circondato  da  un  grappo  di  col¬ 
li  leghi  e  di  amici  che.  vivamente  lo  fe- 
|  licitavano,  fa  V  atto  di  volerlo  ab¬ 
bracciare.  Ma  V  illustre  oratore  , 
mantenendolo  a  ripettosa  distanza, 
esclama: 

—  Piano,  piano,  mio  caro;  qqi  non 
siam  mica  all’ udienza!  ■— 


Nuova  carta. 

Coloro  che  amano  far  delle  pic¬ 
cole  economie,  se  vogliono  fare  una 
piccola  fortuna  in  un  nuovo  modo 
possono  fondare  una  compagnia  per 
l’utilizzazione  dai  mozziconi  di  aspa¬ 
ragi.  Probabilmente  non  una  sola 
dozzina  di  buone  massaie  ha  la  più 


remota  idea  che  tali  cose  possano 
avere  qualche  valore,  sia  per  esse, 
sia  per  qualunque  altro. 

Il  mondo  io  generale  ha  infatti  an¬ 
cor  da  imparai'e  che  quelle  disprez¬ 
zate  reliquie  di  gambi,  dei  quali  fu¬ 
rono  morsicate  le  punte,  servono  a 
qualcosa  d’ altro  fuorché  ad  essere 
gettate. 

Uno  scienziato,  scrivendo  alla  Pa¬ 
trie,  spiega  quale  sia  Fuso  principale 
che  se  ne  può  fare. 

Se  ne  può  fare  della  carta,  e  non 
già  carta  straccia,  nella  quale  si  fa 
entrare  un  po’  di  tutto,  ma  carta  da 
lettere  fina  ed  elegante. 

Pare  che  in  qualche  luogo  privile¬ 
giato  esistano  officine  nelle  quali  i 
mozziconi  di  asparagi  sono  adoperati 
a  tal  fine,  e  dove  V  attento  padre  di 
famiglia  raccoglie  quegli  avanzi  con 
diligenza  non  prima  conosciuta.  Ma 
il  farne  tesoro  è  finora  un’opera  fa¬ 
ticosa,  e  molti  anni  passeranno  nel- 
l’ ordine  naturale  delie  cose  prima 
che  la  pratica  di  salvarli  e  spedirli 
per  venderli  elle  cartiere  sia  gene¬ 
ralmente  adottata. 

■k 

¥  ¥ 

Carte....  da  visita. 

Essendo  il  Capodanno,  una  nobile 
signora  disse  al  suo  gondoliere: 

—  Nane,  prenderai  un  certo  nu¬ 
mero  delle  mie  carte  e  in  tutti  1  luo¬ 
ghi  dove  ci  fermeremo  colla  gondola, 
ne  lascierai  una. 

—  Sì,  signora  contessa.  — - 

Il  giro  è  compiuto.  La  contessa  do¬ 
manda  al  barcaiuolo: 

—  Ti  sono  rimaste  delle  carie? 

— ■  Una  sola,  signora  contessa,  l’as¬ 
so  di  coppe  !  !  S 

La  contessa  svenne.  Il  barcaiuolo 
aveva  preso  un  mazzo  di  carte  da 
giuoco!. . 

★ 

¥  ¥ 

Eloquenza  sindacale. 

Un  sindaco  di  villaggio  presiede  un 
banchetto  di  beneficenza.  Egli  è  attor¬ 
niato  dalie  persone  più  ragguardevoli 
del  mandamento,  e  la  signora  con¬ 


tessa  X,  gli  siede  accanto.  Essa,  donna 
ricca  e  generosa ,  fa  un  brindisi  e 
pronuncia  alcuni  elogi  al  Consiglio 
comunale  che  promuove  la  beneficen¬ 
za  di  cui  ella  si  occupa  assai. 

—  Bisogna  che  voi  rispondiate  alla 
contessa  —  mormora  aU’orecchio  del 
sindaco  il  commensale  suo  vicino.  — 

lì  degno  sindaco  si  raccoglie  per 
qualche  minuto,  poi,  dopo  uno  sforzo 
violento,  si  fa  a  gridare: 

—  Via,  signora  contessa,  prenda  an¬ 
cora  una  fetta  dì  vitello.  — 

* 

*  * 

Ingenuità  furba. 

—  Tieni,  Pieruecio  —  diceva  ieri 
al  Giardino  Pubblico  una  giovane  e 
leggiadra  signora  ad  ubo  de’ suoi  due 
fìgliuolini  —  eccoti  un  dolce,  a  patto 
però  che  tu  abbia  a  dividerlo  cristia¬ 
namente  con  tua  sorella. 

—  E  come  si  fa,  mamma,  a  dividere 
cristianamente  un  dolce? 

—  Se  ne  dà  la  porzione  più  grande 
aU’altra  persona.  — 

Pieruecio  sta  un  momento  a  pen¬ 
sare,  poi  porge  il  dolce  alla  sorellina, 
8  la  dice  ingenuamente  : 

—  Prendilo  e  divìdilo  dunque  tu... 
così  sarò  io  l'altra  persona !...  — ■ 

* 

*  * 

‘  Il  matematico  . 

Il  celebre  matematico  francese  Ds- 
Laguys,  cadde  malato  e  in  breve 
giunse  all’ estremo  di  sua  vita.  La 
sua  famiglia  gii  si  raccolse  intorno 
confortandolo,  e  chiedendo  a  lui  un 
ultimo  addio;  ma  egli  non  dava  al¬ 
cun  sentore  di  sà.  In  questo,  giunse 
al  letto  del  morente  un  suo  amico  e 
confratello: 

—  Non  vi  disperate,  —  diss’egli  ai 
congiunti:  —  lo  farò  parlar  io.  — 

E  volgendosi  all’  infermo  : 

—  Signor  Da-Laguys.  — •  conti¬ 
nuò,  —  qual  ò  il  quadrato  di  dodici? 

—  Ceatoquarantaquattro ,  —  ri¬ 
spose  tosto  li  matematico  con  voce 
fioca;  e  furono  queste  le  sue  ul¬ 
time  parole. 


2»  £33  TE£  IL 7  £3 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  623:  Cavallo  sfrenato  non 


Milano  —  STABILIMENTO  T1POGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES  —  Milano 

È  uscito  : 

LETTERE  DALL’ 

DEL  MARESCIALLO 
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TRADUZIONE  DAL  TEDESCO  AUTORIZZATA  DALL’  AUTORE 


Un  volume  in-16  di  400  pagine 
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D’  imminente  pubblicazione  :  LETI  ERE  DALLA  RUSSIA,  del  imresciallo  Conte  di  Moltke.  -  L  2. 

lOrabdi  INVENZIONI  ANTICHE  J  MODERNE 

dell’  ingegnere  ,  B.  BEJSSO 


Edizione  il 

Quest’opera,  diretta  dati’  ing.  Besso,  ha  avuto  già  6 
ediz.  in-4  grande.  La  sesta  è  considerevolmente  aumen¬ 
tata  e  comprende  tre  parti,  con  circa  1000  incisioni . 

Ecco  a  grandi  tratti  il  sommario  dell’opera: 

Parte  I.  —  La  stampa.  La  stereotipia.  L'incisione.  La  lito¬ 
grafìa.  La  carta.  La  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco.  Il 
termometro.  Il  barometro.  Le  macchine  pneumatiche  e  di  com¬ 
pressione.  La  bussola  Le  strade  ferrate  atmosfeiiche  e  di  posta 
pneumatica.  Gli  aerostati.  11  vetro.  L  arte  ceramica.  Gli  stru¬ 
menti  d’ottica.  11  microscopio.  Il  cannocchiale.  Il  telescopio. 
Istrumenti  d’  ottica  dilettevole. 

Parte  II.  —  1  fari.  I  segnali  marittimi.  I  battelli  di  salva¬ 
mento.  Le  macchine  a  vapore.  Le  macchine  a  gas.  Le  macchine 
ad  alia  calda.  I  battelli  a  vapore.  Le  strade  ferrate. 

L’opera  completa,  L.  fl®.  —  L’edizi 


-4  grande. 

Parte  III.  —  La  fotografia.  Lo  stereoscopio.  Le  macchine 
elettriche.  Il  parafulmine  La  pila  di  Volta.  Apparati  elettro- 
magnetici  e  magneto-eìe ttrici .  11  telegrafo.  La  telegrafia  sotto¬ 
marina,  La  galvanopista.  Gli  orologi  I  pozzi  modenesi.  Vari 
mezzi  d' illuminazione.  Filatura  e  tessitura. 

Il  massimo  pregio  che  tutti  i  critici  riconobbero  già  in  questa 
opera  consiste  nelle  estese  e  complete  biografìe  degl  inventori. 

Si  ha  così  la  storia  del  progresso  umano.  Ogni  biografia  ò 
accompagnata  dal  ritratto. 

QUESTA  SESTA  EDIZIONE  HA  IL  PREGIO  DI  NUMEROSE  AGGIUNTE 
che  sono  dovute  a  scrittori  speciali  per  ogni  invenzione,  e  con¬ 
ducono  i  lettori  fino  agli  ultimi  perfezionamenti..  Così  si  parla 
degli  aerostati  nell’assedio  di  Parigi,  del  tentativo  di  Dupuy  de 
Ló,  delle  nuove  armi  introdotte  nell’ultima  guerra  del  1870-71, 
delle  corazzate,  dei  progressi  della  meccanica,  ecc.  ecc, 

ne  di  lusso  in  caria  distinta,  L.  l<». 


E  (1  i  z  i  o  n 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’ incisione  ;  la  litografia  ;  la  carta  ; 
da  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco  ;  il  hai  ometi  o  ;  la 
bussola;  gli  aei estati;  il  vetro;  1  arte  ceramica;  gli  strumenti 
l’ottica;  il  microscopio;  il  cannocchiale;  il  telescopio;  la  foto¬ 
grafia;  lo  stereoscopio;  i  pozzi  modenesi;  gli  orologi. 

Un  voi.  di  400  pag.  con  189  incisioni  —  E  4. 


LE  STRADE  FERRATE. 

E  un  manuale  completo  sulla  storia  dell’ invenzione,  su  tutti 
ì  tentativi,  i  progressi,  i  perfezionamenti,  sul  modo  di  costruzione, 
su  tutti  i  vari  sistemi  ,  tuli’  esercizio  e  sulla  statistica  delle 
strade  ferrate.  Vi  è  raccontata  diffusamente  la  vita  di  Giorgio 
Stephenson  e  di  Roberto.  Le  avventure  della  prima  Btrada  fer¬ 
rata  occupano  un  interessante  e  commovente  capitolo  ;  un  altro, 
le  difficoltà  con  cui  s’  introdussero  sul  continente  europeo.  La 
«costruzione  della  ferrovia  è  esaminata  in  tutte  le  sue  parti  co¬ 
minciando  dai  primi  studii  con  la  bilia  e  col  livello  dalle  espi  o- 
ipriazioni ,  dai  movimenti  di  terra  fino  al  giorno  d'  inaugura¬ 
zione  ,  —  passando  le  gallerie  o  i  tunnel,  i  viadotti  e  ponti, 

l’armamento  con  le  rotaie  di  diverse  specie,  i  binarii,  i  baratti, 
le  p  attaforme  girevoli,  ecc.;  la  locomotiva  con  la  spiegazione 
delle  sue  parti  così  complicate,  i  cilindri,  gli  stantuffi,  il  rego¬ 
latore,  le  valvole  di  sicurezza,  il  fischietto  d'allarme,  i  rubi¬ 
netti  ,  il  timone,  il  tender,  la  caldaia,  ecc.  Poi  è  spiegata  la 
classificazione  delle  locomotive  di  vaiie  specie;  i  freni;  descritte 
le  varie  classi  di  st  zioni,  con  tutti  i  locali  che  le  compongono, 
le  varie  specie  di  convogli,  di  orarii  e  di  tariffe  ;  i  segnali  e  il 
loro  linguaggio. 

Un  voi.  di  344  pag.  con  127  ine.,  alcune  delle  quali  colorale  —  Si  3 
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I  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI. 

È  il  primo  libro  speciale  su  questo  argomento  che  esce  iu 
Italia.  La  storia  interessante  e  pittoresca  dei  battelli  a  vapore 
comincia  da  quelli  a  ruota  e  dall’esperienza  del  154*3;  narra 
la  vita  avventurosa  di  Papin,  Jouffroy,  Fitch,  Fulton;  descrive 
i  primi  piroscafi  lanciati  nell’  acque  dei  fiumi  e  i  giganti  dei 
nostri  giorni.  Fra  le  incisioD’,  trovate  Great-Ea^tern,  e  la  sua 
gigantesca  macchina  a  vapore.  —  Non  meno  interessante  è  la 
parte  dedicata  ai  fari.  Vi  sono  descritti  e  disegnati ,  P  antico 
di  Alessandria,  quello  tempestoso  di  Eddystone,  quelli  di  Fran¬ 
cia,  Inghilterra  e  Scozia,  i  nostri  di  Genova  e  Livorno,  P  ul¬ 
timo  galleggiante  posto  presso  Liverpool.  I  va  i  appsrecchi  e 
sistemi  sono  accuratamente  spiegati.  Un’ interessante  appendice 
è  aggiunta  per  i  segnali  marittimi  e  per  i  battelli  di  salvamen'o. 

Un  voi.  di  160  pag.  con  65  incisioni  —  SL.  £  50, 

L’ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI. 

Le  macchine  elettriche.  —  Il  parafulmine.  —  La  pila  di 
Volta.  —  Apparati  elettro-magnetici  e  magneto  elettrici.  —  11 
telegrafo.  —  La  telegrafia  sottomarina.  —  La  galvanoplastica. 

Un  voi,  di  556  pag.  con  179  incisioni  —  I,.  5 

LE  MACCHINE  A  VAPORE  A  GAZ  E  AD  ARIA  CALDA. 

È  una  sio'ia  completa  dell  invenzione  delle  macchino  a  va¬ 
pore,  dai  suoi  primordii  nella  mente  dei  pensatori,  fino  agli 
ultimi  perfezionamenti.  Vi  è  narrata  per  disteso  la  vita  di  Watt. 
Le  macchine,  i  loro  congegni,  i  loro  usi,  tutte  le  loro  parti,  sono  de¬ 
scritte  minutamente  e  con  rara  lucidità,  e  illustrate  da  disegui,  ecc. 


Un  volume  con  66  incisioni  —  h  3. 

Dirigere  commissioni  c  vaglia  postali  agli  Editori  Fratelli  Treues,  iti  Milano,  via  Solfci  ino ,  11. 

E.  Brunetti,  Gerente ,  Stabilimento  tipografico-letterariq  dei  fratelli  Trevks 
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Sommario  elei  IN,  41. 

Testtes  Una  città  assediata.  «*»  Una  ca¬ 
pitale.  Tipi  asiatici.  — »  Paesi,  fonti 
e  ville.  —  Storia  Naturale:  Un  animale 
cornuto.  —  Arte  decorativa.  —  Un  pae¬ 
saggio.  —  Educazione  e  morale:  L’ur¬ 
banità  ò  un  dovei’e  (traduz.  di  F.  D.  B. 
D.  V.).  —  Tempi  difficili  (C.  Dikens ) 
(Gap.  XXXII).  — -  P.  P,  — »  Cronaca.  — 
Brano  scelto:  Slitte  valache,  Giurgevo, 
Rustsciuk,  Viaggio  coi  Tartari,  Sciumla 
( Conte  Carlo  di  Moltke).  —  Una  visita 
sotterrra:  Grotte  e  caverne  scavate  dalle 
acque.  —  Sul  Danubio  :  Fantasia  ( Ed¬ 
ward).  — *  Bozzetto:  Due  angeli  ( Gae¬ 
tano  Rezzara).  —  Sciarada.  —  Valigia. 

Ineislonii  Fruttaiuoìo  a  Rustsciuk.  — 
Veduta  di  Tananariva,  capitale  di  Ma¬ 
dagascar.  —  Dervisci  mendicanti ,  in 
Asia.  —  Nella  villa  Borghese  (quadro 
di  Tiratela ).  —  Buoi  muschiati.  —  Alare 
modellato  da  Gian  Bologna.  —  Pioppi 
della  campagna  di  Leon,  in  Ispagna.  —» 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Rustsciuk,  fortezza  turca  nella  Bul¬ 
garia  è,  come  sapete,  assediata  dai 
russi.  Noi  vi  offriamo  il  tipo  d’ un 
fruttivendolo  di  questa  città,  la  quale 
è  a  capo  dell’  amministrazione,  men¬ 
tre  prima  era  Tirnova  la  capitale 
amministrativa. 

★ 

*  •¥■ 

Tananariva  è  la  capitale  del  Mada¬ 
gascar,  essa  è  circondata  da  sob¬ 
borghi.  Questi  erano  in  origine  vil¬ 
laggi  separati ,  che  ingrandendosi 
finirono  per  agglomerarsi.  La  mag¬ 
gior  parte  delie  case  sono  di  terra 
o  d’argilla,  mentre  quelle  che  stanno 
entro  il  recinto  proprio  della  città 
denno  essere  costruite  di  tavole  o  al¬ 
meno  di  bambù.  Sono  in  genere  più 
grandi  e  spaziose  di  quelle  dei  vii- 
laggi  ed  anche  assai  più  nette  e  in 
migliore  stato.  I  tetti  sono  molto  dritti 
e  aiti,  e  ornati  alle  estremità  dì  lun¬ 
ghe  pertiche. 

Le  case  non  sono  allineate,  ma  di¬ 
sposte  a  gruppi,  appiè  o  sui  pendi! 
delia  collina,  il  palazzo  della  regina 
si  trova  sulla  cima  più  alta, 

★ 

*  * 

E  dopo  aver  fatto  cenno  ai  campo 
di  battaglia  europeo,  portiamoci  colla 
mente  in  Asia,  e  vediamo  questi  Der¬ 
visci  mendicanti,  che  abbondano  tanto 
in  Oriente,  e  di  cui  ci  discorrono  tutti 
i  viaggiatori  che  descrivono  gli  usi 
e  i  costumi  di  quella  regione. 

★ 

*  ¥ 

Entriamo  in  una  villa  romana;  ci 
introduce  un  pittore,  il  signor  Au¬ 


relio  Tirateli!,  che  ci  ritragge  La 
villa  Borghese  a  Roma.  Questo  pae¬ 
saggio  riflette  un  sentimento  intimo; 
la  natura  architetta  di  quel  luogo 
di  delizie  non  vi  figura,  la  stessa  de¬ 
corazione  architettonica  della  balau¬ 
stra  vi  è  messa  in  iscorcio,  il  carat¬ 
tere  sontuoso  e  artificiale  della  villa 
scompare  nell’  effetto  di  luce,  nessun 
albero  intero  vi  si  atteggia  o  predo¬ 
mina,  tutto  V  incanto  del  quadro  sta 
nell’  incanto  dell’  ora,  nel  contrasto 
dell’ombra  e  della  luce  esposte  senza 
l’ ampollosa  magnificenza  della  na¬ 
tura  da  telone  teatrale  ;  tre  statue  e 
nove  figure  vi  stanno  senza  ingom¬ 
brare  la  scena  naturale,  senza  alte¬ 
rarne  l’ espressione.  Le  signore  che 
si  sporgono  dalia  balaustra  a  get¬ 
tar  un  fiore  ad  una  ragazzina,  la 
balia  che  scarrozza  un  bimbo,  il  prete 
che  si  fa  baciare  la  mano  da  due 
fanciulli,  non  sono  che  incidenti  ac¬ 
cessorii  del  quadro,  e  questo  rimane 
sempre  l’ opera  d’ un  paesista  che 
ama  la  natura  per  sè  stessa,  nella 
sua  grande  semplicità,  nei  suoi  be¬ 
nefìci  influssi,  scevra  di  pompe  arti¬ 
ficiali  e  che  sa  trattarla  maestre¬ 
volmente  senza  arte  nè  esagerazione. 

* 

*  * 

li  genere  Bue  si  distingue  agevol¬ 
mente  dagli  altri  gruppi  della  divi¬ 
sione  dei  ruminanti  cavicorni.  Esso 
si  compóne  di  animali  grossi  e  pe¬ 
santi,  colle  corna  che  si  dirigono  dai 
lati,  e  quindi  ritornano  in  su  e  alio 
innanzi  a  foggia  di  mezzaluna.  La 
testa  termina  in  un  largo  muso  car¬ 
noso.  Le  gambe  soso  forti  e  robuste. 
La  pelle  del  collo  rilasciata  e  pen¬ 
dente  forma  inferiormente  una  grande 
ripiegatura  detta  giogaia. 

Nel  genere  Bue ,  si  distinguono 
otto  specie,  cioè  :  il  Bisonte ,  il  Bue 
muschiato,  il  Bufalo  del  Capo,  l’Au- 
roch,  l’Yaek,  il  Bue  delle  Jungle,  il 
Bufalo,  il  Bue  comune. 

Il  Bue  muschiato ,  di  cui  diamo  il 
disegno,  è  molto  meno  grande  del 
Bue  comune  :  ha  V  apparenza  di  un 
enorme  montone.  Il  suo  mu sello  è  ar¬ 
cato,  la  bocca  piccola.  Il  muso  è  al 
tutto  coperto  di  peli  ;  le  corna,  lar¬ 
ghissime,  che  si  toccano  alla  base, 
vanno  a  toccare  poi  i  lati  del  capo, 
indi  si  rialzano  repentinamente  allo 
indietro.  Il  suo  pelame  abbondante  e 
lungo  è  di  un  bruno  scuro.  Manda 
un  forte  odore  di  muschio  di  cui  si 
impregna  anche  la  sua  carne. 

Quest’animale,  che  è  ad  un  tempo 
bue,  capra  e  pecora,  abita  l’America 
sotto  il  circolo  polare.  Vive  in  frotte 
di  ottanta  a  cento  individui,  fra  i 
quali  non  esistono  che  due  o  tre  ma¬ 
schi.  Nel  mese  di  agosto,  questi  ul¬ 
timi  divengono  tanto .  gelosi  che  si 
battono  fino  alla  morte,  e  il  vincitore 
fugge  nei  boschi  colle  sue  conquiste. 

Malgrado  la  sua  apparente  pesan¬ 
tezza,  il  Bue  muschiato  si  arrampica 
sulle  roccia  quasi  come  una  capra 


per  pascolare  le  piante.  La  sua  carne 
manda  un  odore  di  muschio  sgrade¬ 
volissimo  a  chi  non  ne  ha  l’abitudine. 

* 

*¥■  * 

Gian  Bologna  si  rese  principalmente 
celebre,  e  superò  tutti,  nel  comporre 
con  sfarzosa  eleganza  delle  fontane 
pubbliche,  come  ne  fanno  fede  le  fon¬ 
tane  dei  Tre  fiumi  nel  giardino  Bo- 
boli  a  Firenze  e  del  Nettuno  a  Bo¬ 
logna. 

Come  scultore  di  opere  grandi  egli 
è  noto  a  tutti;  ma  non  sono  meno 
pregevoli  i  suoi  lavori  di  piccola  mole 
e  dì  minore'  importanza  che  egli  con¬ 
dusse  nel  genere  dell’arte  statuaria. 
I  lettori  possono  farsene  un’idea  os¬ 
servando  T  Alare  da  lui  modellato, 
del  quale  troveranno  l’incisione  in 
questo  numero  e  che  si  conserva  in 
Firenze  nei  Museo  Nazionale  del  Bar¬ 
gello. 

* 

*  * 

Dopo  aver  dato  una  villa  italiana, 
diamo  un  paesaggio  della  campagna 
spagnuola;  una  maschia  di  pioppi  nella 
campagna  di  Leon. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


L’URBANITÀ  È  UN  DOVERE 

(di  Fleury,  trad.  dal  francese  di  F.  D.  B.  D.  V.). 

PENSIERI. 

L’urbanità  è  il  segno  della  civiltà 
ed  il  sostegno  della  società. 

L’urbanità  è  come  l’acqua  corrente 
la  quale  lega  e  liscia  i  più  duri  ciot¬ 
toli. 

L’urbanità  adorna  i  buoni  costumi. 

Se  l’urbanità  fosse  bandita  tra  gli 
uomini,  questi  si  porrebbero  nel  posto 
delle  bestie. 

L’urbanità  partecipa  della  morale 
non  basta  l’osservare  i  doveri  essen 
ziali  della  probità,  bisogna  anco  os 
servar  quelli  delia  società. 

L’inurbanità  è  l’effetto  dell’orgo¬ 
glio,  o  del  disprezzo  per  gli  altri,  o 
delia  pigrizia  nell’  istruirsi  di  ciò  che 
uno  deve  al  prossimo. 

Ma  non  bisogna  contentarsi  delle 
apparenze,  e  far  consistere  l’urbanità 
nell’abito  di  mascherare  i  propri  sen¬ 
timenti  per  attestare  agli  altri  l’ami¬ 
cizia  o  il  rispetto,  i  quali  il  più  delie 
volte  non  si  hanno. 

La  vera  urbanità  consiste  nell’aste- 
nercida  ciò  che  può  nuocere  agii  al¬ 
tri,  nell’esser  dolci,  modesti  e  pazienti. 
Una  sola  parola  gentile,  detta  a  pro¬ 
posito,  reca  maggior  piacere  che  tutti 
ì  grandi  complimenti ,  i  quali  non 
vengano  dai  cuore. 
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TEMPI  DIFFICILI 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelli 


Capitolo  XXXII, 

Perduto. 

Tuttavia  non  erasi  perduto  di  vista 
F  affare  del  furto  alla  Banca,  anzi 
da  quel  giorno  occupò  il  primo  po¬ 
sto  nell’attenzione  del  capo  di  quello 
stabilimento.  Per  provare  che  non 
senza  ragione  si  vantava  sempre  della 
sua  prontezza  ed  attività,  Bounderby, 
in  qualità  d’uomo  non  ordinario,  d’uo¬ 
mo  che  dovea  a  sè  stesso  il  suo  in¬ 
nalzamento,  nella  sua  qualità  di  me¬ 
raviglia  commerciale,  più  ammirabile 
della  stessa  Venere,  che  uscì  dal  seno 
dei  flutti,  mentre  egli  dal  fango;  Boun¬ 
derby  tolea  dimostrare  come  le  vi¬ 
cende  domestiche  non  diminuivano  il 
suo  ardore  industriale.  Per  conse¬ 
guenza,  durante  le  prime  settimane 
del  suo  secondo  celibato,  rinnovò  le 
investigazioni  per  l’affare  del  furto, 
in  modo  che  gli  agenti  incaricati  della 
ricerca  degli  autori  avrebbero  quasi 
desiderato  che  quel  furto  non  fosse 
stato  commesso.  Essi  aveano  perduto 
le  traccio.  Quantunque  la  maggior 
parte  della  gente  credesse  che  le 
ricerche  fossero  state  abbandonate 
come  inutili,  non  erànsi  fatta  nuove 
scoperte.  Nessuno  dei  colpevoli,  uomo 
o  donna,  era  caduto  in  potere  della 
giustizia.  Cosa  ancor,  più  meraviglio¬ 
sa,  non  si  era  più  inteso  parlare  di 
Stefano  Blackpool,  e  la  vecchia  mi¬ 
steriosa  non  era  uscita  dal  suo  na¬ 
scondiglio. 

Le  cose  erano  a  questo  punto,  senza 
che  alcun  segno  annunciasse  un  mi¬ 
glior  esito,  quando  Bounderby  si  de¬ 
cise  ad  arrischiare  un  colpo  ardito. 
Pubblicò  un  affisso,  offrendo  una  ri¬ 
compensa  di  cinquecento  franchi  a 
chiunque  indicasse  od  aiutasse  ad  ar¬ 
restare  Stefano  Blackpool,  sospetto  di 
complicità  nel  furto  della  banca  di 
Cokeville  la  tal  notte,  il  tal  mese,  il 
tal  anno,  ecc.  Diede  i  connotati  di 
Stefano,  cioè  una  minuziosa  descri¬ 
zione  del  suo  vestito,  del  suo  colore, 
della  corporatura,  de’  suoi  modi,  eco., 
raccontò  come  l’operaio  avesse  la¬ 
sciato  la  città  ed  indicò  la  direzione 
verso  la  quale  era  stato  visto  'l’ultima 
volta.  Il  ‘tutto ,  stampato  in  grandi 
lettere  nere  su  carta  bianca,  fu  affisso 
su  tutte  le  mura  della  città  ,  nel  mezzo 
della  notte,  onde  quell’avviso  colpisse 
tutta  quella  popolazione  nel  tempo 
stesso. 

In  quel  giorno  bisognò  che  le  cam¬ 
pane  delle  fabbriche  suonassero  più  a 


lungo  per  richiamare  al  lavoro  i 
gruppi  degli  operai,  che,  fermi  da¬ 
vanti  agli  affissi,  li  divoravano  con 
occhi  avidi,  ed  ì  più  avidi  non  eran 
quelli  che  sapevan  leggere,  ma  quelli 
che  non  sapeano  :  questi  ultimi  ascol¬ 
tavano  la  voce  amica  che  leggeva 
(trovano  sempre  qualcuno  per  ren¬ 
dere  slmile  servigio),  contemplavano 
i  caratteri  con  un  vago  terrore,  ed 
un  rispetto  che  sarebbe  parso  ridicolo, 
se  lo  spettacolo  dell’ignoranza  pub¬ 
blica  non  fosse  sempre  pieno  di  mi¬ 
naccia  e  di  sventura.  Quanti  occhi, 
quante  orecchie  erano  occupate  in 
quel  giorno  di  quell’affisso,  in  mezzo 
al  rumore  delle  macchine,  al  fra¬ 
casso  del  mestiere!  ed  allorquando 
gli  operai  si  dispersero  nuovamente 
per  le  vie,  i  lettori  non  furono  meno 
numerosi. 

Sclackbridge ,  il  delegato,  quella 
sera  stessa  avea  convocato  il  suo 
uditorio  ;  avea  ottenuto  dallo  stampa¬ 
tore  un  affisso.  0  amici,  o  compatrioti, 
lavoratori  oppressi  di  Cokeville,  o  fra¬ 
telli  in  umanità  ed  in  lavoro,  o  con¬ 
cittadini  ,  qual  rumore  allorquando 
Slackbridge  spiegò  ciò  che  chiamava 
documento  infernale,  e  l’espose  agli 
sguardi  ed  all’esecrazione  operaia! 

—  0  fratelli  in  umanità,  vedete  di 
che  è  capace  un  traditore,  che  diserta 
il  campo  dei  gran  cuori  arruolati 
sotto  la  santa  bandiera  della  giustizia 
e  dell’unione  !  Q  amici,  cari  compagni 
di  umiliazione  che  portate  al  collo 
il  giogo  superbo  della  tirannia ,  voi, 
cui  il  dispotismo  tiene  sotto  i  suoi 
piedi  di  ferro,  il.  corpo  nella  polvere, 
nella  quale  si  vorrebbe  forzarvi  a  tra¬ 
scinarvi  sul  ventre  sino  alla  fine  dei 
vostri  giorni,  come  il  serpente  del  pa¬ 
radiso  terrestre;  o  fratelli,  non  ag¬ 
giungerò  altro  in  qualità  d’uomo;  o 
sorelle,  che  pensate  ora  di  Stefano 
Blackpool,  dalle  spalle  leggermente 
piegate,  dalla  corporatura  di  cinque 
piedi  e  sette  pollici,  come  ce  lo  pre¬ 
senta  questo  degradante  ed  ignobile 
documento,  questo  pernicioso  affisso, 
quest’ abbominevole  annuncio?  Con 
qual  maestoso  insieme  di  indignazione, 
esecrerete  la  vipera  che  vorrebbe 
gettare  la  vergogna  ed  il  disonore 
sulla,  sacra  razza  che,  fortunatamente, 
ha  esiliato  l’ infame  e  1’  ha  respinto 
per  sempre  dal  suo  seno!  Poiché  vi 
ricorderete  della  sera  in  cui  si  è  pre¬ 
sentato  a  voi  su  questa  strada,  e  sa¬ 
prete  come,  faccia  a  faccia,  piede  a 
piede,  l’abbia  perseguitato  a  traverso 
tutti  i  dedali  complicati  delle  sue  tor¬ 
tuose  risposte.  Saprete  come  abbassò 
la  testa,  cercando  di  sfuggirmi  fra  le 
dita,  giuocando  di  parole,  sino  al  mo¬ 
mento  in  cui,  non  sapendo  più  su  qual 
piede  ballare,  si  è  visto  per  me  pre¬ 
cipitato  lontano  da  questo  consesso , 
per  essere  mostrato  a  dito,  marcato, 
bruciato  dal  caldo  ferro  di  ogni  spi¬ 
rito  libero  e  serio.  Ed  ora,  amici  miei, 
amici  miei  lavoratori  (perchè  inorgo¬ 
glisco  di  questo  nome) ,  voi  tutti , 
amici ,  *voi  che  guadagnate  il  vostro 
pane  duro,  ma  onesto  col  lavoro,  yoi 


che  guadagnate  la  vostra  sussistenza 
insufficiente,  ma  indipendente,  col  su¬ 
dore  della  fronte,  qual  nome  ha  me¬ 
ritato,  secondo  voi,  questo  vile  pol¬ 
trone,  che  gettando  la  maschera  si 
mostra  a  noi  in  tutta  la  sua  vergo¬ 
gna?...  Un  che....  un  ladro,  un  bri¬ 
gante,  nn  proscritto,  la  cui  testa  è 
posta  a  prezzo,  una  piaga,  un’ulcera 
sul  nobile  carattere  dei  tessitori  di 
Cokeville!  Costa  voi  tutti,  o  fratelli, 
associati  per  una  sacra  opera,  cui  i 
vostri  figli  che  avranno  da  nascere, 
hanno  apposto  la  loro  firma ,  ed  il 
loro  suggello  infantile,  propongo  a 
nome  della  Congregazione  del  Tri¬ 
bunale  riunito,  che  ha  sempre  gli  oc¬ 
chi  aperti  pel  vostro  bene,  che  è 
sempre  pieno  di  zelo  pei  vostri  inte¬ 
ressi,  vi  propongo  che  questa  riu¬ 
nione  dichiari  «  Stefano  Blackpool 
tessitore,  indicato  in  questo  affisso,  e 
già  solennemente  espulso  dalla  co¬ 
munità  degli  operai  di  Cokeville,  che 
essa  nulla  ha  da  vedere  nella  vergo¬ 
gna  dei  suoi  misfatti,  e  non  è  respon¬ 
sabile,  come  classe  sociale,  delle  sue 
disoneste  azioni.  » 

Così  parlò  Slackbridge,  digrignando 
i  denti  e  saltando  come  nn  bue. 

Qualche  voce  severa  gridò  :  no  ;  ed 
una  quarantina  d’  altre  fece  opposi¬ 
zione  colie  grida  di:  Ascoltate,  ascol¬ 
tate.  Un  operaio  rivolse  anche  all’ora¬ 
tore  quest’ammonizione  :  Slackbridge, 
moderatevi.  Ma  era  qualche  pigmeo, 
contro  un’armata  di  giganti  ;  la  massa 
dell’  assemblea  sottoscrisse  all’  evan- 
gelo  secondo  il  santo  Slackbridge,  e 
gettò  tre  acclamazioni  in  suo  onore, 
mentre  egli  se  ne  stava  ritto  davanti 
a  loro  anelante  e  gesticolando. 

Gli  operai  e  le  operaie  che  com¬ 
ponevano  la  riunione  erano  appena 
nella  strada,  e  riguadagnavano  tran¬ 
quillamente  le  loro  case,  quando  Sissy, 
che  era  stata  chiamata  qualche  mo¬ 
mento  prima,  ritornò  presso  Luigia. 

—  Che  cosa  c’è?  —  domandò  Luigia. 

—  È  il  signor  Bounderby ,  —  re¬ 
plicò  Sissy,  pronunciando  questo  nome 
con  timidità,  —  con  vostro  fratello 
ed  una  giovane  chiamata  Rachele,  la 
quale  voi  conoscete. 

—  E  che  cosa  vogliono,  cara  Sissy  ? 

—  Vogliono  vedervi.  Rachele  ha 
gli  occhi  rossi  e  sembra  in  collera. 

— .  Papà,  —  disse  Luigia  (poiché 
Gradgrind  era  con  loro),  —  non  posso 
rifiutarmi  di  vederli,  per  una  ragione 
che  si  spiegherà  da  sè  stessa.  Posso 
farli  entrare? 

Gradgrind  non  vedendovi  alcun  in¬ 
conveniente,  Sissy  andò  a  cercare  i 
visitatori,  e  ritornò  quasi  subito  con 
loro.  Tom  entrò  1’  ultimo  e  si  tenne 
nell’  angolo  più  oscuro  della  camera, 
presso  la  porta. 

—  Signora  Bounderby,  —  disse  il 
marito,  che  si  presentò  con  un  pic¬ 
colo  saluto,  —  spero  di  non  incomo¬ 
darvi.  L’ora  è  scelta  male  forse,  ma 
ecco  una  giovane  che  espone  dei  fatti 
che  rendono  la  mia  visita  necessaria. 
Tom  Gradgrind,  siccome  vostro  figlio 
s’  ostina ,  non  so  perchè,  a  non  vo- 
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lere  parlare,  sono  obbligato  a  procu-  ■ 
rarmi  questo  confronto. 

—  Mi  avete  già  visto  un’altra  vol  ¬ 
ta,  signora?  —  disse  Rachele,  ponen- 

dosi  di  fronte  a  Luigia. 

Tom  tossi. 

—  Mi  avete  già  vista  un’altra 
volta,  signora?  —  ripetè  Rachele,  ve¬ 
dendo  che  Luigia  non  rispondeva. 

—  Tom  tossì  di  nuovo. 

—  E  vero.  — 

Rachele  guardò  fieramente  Luigia, 
e  riprese: 

—  Vorreste  far  conoscere,  signora, 


ove  mi  avete  vista,  e  quali  persone 
erano  presenti? 

—  Sono  andata  alla  casa  di  Ste¬ 
fano  Bìackpool,  la  notte  che  fu  scac¬ 
ciato  dalla  fabbrica,  ed  è  là  che  vi 
ho  visto.  Eravi  anche  una  vecchia 
che  non  parlò ,  e  che  vidi  appena, 
poiché  si  teneva  nell’oscurità.  Mio  fra¬ 
tello  mi  accompagnava. 

—  Ebbene!  non  potevate  dir  prima 
tutto  questo ,  giovane  Tom  ?  —  do¬ 
mandò  Bounderby. 

—  Aveva  promesso  a  mia  sorella 
di  tacere...  (Luigia  si  affrettò  a  con¬ 
fermare  quest’  asserzione).  E  d’  al¬ 


tronde,  —  aggiunse  Tom,  —  ella  vi 
ha  raccontato  tutto  così  bene,  con 
tanti  dettagli...  che  sarebbe  stato  un 
gran  danno  privarla  di  questo  pia¬ 
cere  ! 

—  Diteci,  signora,  —  proseguì  Ra¬ 
chele,  —  perchè  in  quello  sventu¬ 
rato  giorno  siete  andata  da  Stefano 

Bìackpool. 

—  Lo  compiangeva,  —  replicò  Lui¬ 
gia  arrossendo,  —  e  desiderava  sa¬ 
pere  quello  che  voleva  fare,  per  of¬ 
frirgli  la  mia  assistenza. 

—  Grazie,  signora,  —  disse  Boun¬ 
derby.  —  Obbligatissimo! 


Veduta  di  Tananariva,  capitale  del  Madagascar. 


—  Gli  avete  offerto,  —  domandò 
Rachele,  —  un  biglietto  di  banca? 

—  Sì,  ma  l’ha  rifiutato,  e  non  po¬ 
tei  fargli  accettare  che  cinquanta 
franchi  in  oro. 

Rachele  volse  ancora  gli  occhi  verso 
Bounderby. 

—  Certamente,  —  disse  quest’  ul¬ 
timo.  —  Se  volete  domandarmi  se  il 
racconto  fattomi,  e  che  dapprima  mi 
sembrava  ridicolo  ed  inverosimile,  sia 
vero  o  no,  sono  obbligato  a  ricono¬ 
scere  che  fu  riconfermato  in  tutti  i 
suoi  particolari. 

~  Signora,  —  disse  Rachele  ,  — 
Stefano  Bìackpool  è  considerato  oggi 


come  un  ladro  negli  avvisi  pubblica¬ 
mente  affissi  in  tutta  la  città  ed  al¬ 
trove,  forse  !  Si  è  tenuto  questa  sera 
un  vneeting  in  cui  si  è  parlato  di  lui 
in  modo  disonorevole.  Stefano,  l’uomo 
il  più  onesto,  il  più  franco,  il  migliore 
che  vi  sia  al  mondo  !  — 

L’indignazione  fece  posto  al  dolore, 
e  si  tacque  singhiozzando. 

—  Me  ne  dispiace  molto,  —  disse 
Luigia. 

—  Oh  signora,  —  replicò  Rache¬ 
le,  —  lo  spero,  ma  io  non  so  nulla. 
Non  so  quello  che  avete  potuto  fare. 
Le  persone  come  voi  non  conoscono, 
nè  si  credono  della  stessa  specie  di 


noi.  Non  sono  sicura  dei  motivi  che 
vi  hanno  condotta  da  Stefano.  Non 
posso  dire  che  siate  andata  con  qual¬ 
che  intenzione  secreta,  a  voi  solo 
conosciuta,  senza  inquietarvi  dei  do¬ 
lori  che  potevate  causare  a  quel  po¬ 
vero  uomo.  Vi  ho  detto  allora:  Dio 
vi  benedica  di  essere  venuta!  e  l’ho 
detto  con  cuore  ;  sembrava  aveste 
tanta  commiserazione  delle  sue  pene  I 
ma  oggi  non  lo  so  !  non  lo  so  !  — 
Vedendola  sì  fedele  alla  sua  stima 
del  povero  Stefano,  e  sì  profondamente 
afflitta,  Luigia  non  ebbe  il  coraggio! 
di  rimproverare  quegli  ingiusti  co¬ 
spetti.  ;  ,  j 
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—  E  quando  penso,  —  disse  Ra¬ 
chele  singhiozzando,  —  che  quel  po¬ 
vero  uomo  vi  era  così  riconoscente 
credendovi  sì  buona  per  lui  ;  quando 
penso  che  portò  la  mano  al  viso  af¬ 
faticato,  per  nascondere  le  lagrime  che 
gli  avete  fatto  sgorgare  . . .  .  Oh  !  sì, 
spero  che  ne  siate  dispiacente,  come 
dite,  e  non  abbiate  alcun  segreto  mo¬ 
tivo  per  non  esserlo;  ma  non  lo  so! 

—  Ebbene,  —  borbottò  Tom,  agi-, 
tandosi  con  inquietudine  nel  suo  oscuro 
rifugio,  —  è  dunque  per  insultare  che 
siete  venuta,  qui?  Meritereste  vi  si 
mettesse  alla  porta;  non  avreste  che 
quanto  meritate!  ■— 

Ella  non  rispose,  ed  i  suoi  sin¬ 
ghiozzi  soffocati  furono  il  solo  ru¬ 
more  che  s’intese  sino  al  momento  in 
cui  Bounderby  prese  la  parola. 

—  Andiamo,  — -  disse  egli,  — -  sa¬ 
pete  quel  che  avete  promesso.  Fa¬ 
reste  meglio  a  pensare  a  ciò,  invece 
di  piangere. 

—  Mi  vergogno  ,  —  rispose  Rache¬ 
le,  asciugandosi  le  lagrime»  —  d’  es¬ 
sermi  lasciata  vedere  in  simil  stato. 
Signora,  quando  ho  Ietto  ciò  che  fu 
stampato  sul  conto  di  Stefano  (muc¬ 
chio  di  menzogne  che  non  sono  più 
vere  che  se  le  avessero  stampate  sui 
vostro  conto),  sono  andata  dritta  alla 
Banca,  per  dire  che  io  so  ove  è  Ste- 
fano,  e  per  dare  la  promessa  che  sarà 
qui  fra.  due  giorni.  Non  vi  ho  tro¬ 
vato  il  signor  Bounderby,  e  vostro 
fratello  mi  ha  rimandata.  Allora  cer¬ 
cai  di  venirvi  a  vedere,  ma  non  po¬ 
tendo  riuscirvi  sono  ritornata  al  la¬ 
voro.  Appena  uscita  questa  sera  dalla 
fabbrica,  sono  corsa  a  sentire  ciò  che 
si  diceva  di  Stefano,  poiché  so  bene, 
e  lo  dico  con  orgoglio,  ritornerà  per 
svergognarli!  Sono  dunque  andata 
di  nuovo  dal  signor  Bounderby  e  que¬ 
sta  volta  l’ho  trovato,  gli  ho  detto 
tutto  quello  che  sapeva  ;  non  ha  vo¬ 
luto  credermi,  ed  è  par  ciò  che  mi 
ha  condotta  qui. 

—  Sin  qui  tutto  è  perfettamente 
esatto,  —  convenne  Bounderby. 

Ma  non  è  da  ieri  che  vi  conosco,  no¬ 
tatelo  bene,  e  so  che  non  tenete  la 
lingua  in  tasca  ;  ma  ora  non  si  tratta 
di  parlare,  bisogna  agire.  Avete  pro¬ 
messo  di  far  qualche  cosa:  ebbene 
fatela.  Ecco  tutto. 

—  Ho  scritto  a  Stefano  con  la  po¬ 
sta  di  questa  sera,  come  gli  ho  scritto 
altra  volta,  e  sarà  qui  al  più  tardi 
fra  due  giorni. 

—  Ebbene,  vi  dirò  una  cosa.  Igno¬ 
rate  forse,  —  replicò  Bounderby,  — 
che  voi  stessa  siete  sorvegliata,  non 
essendo  esente  da  tutti  i  sospetti  di 
complicità  in  quest’  affare  ?  Non  si  è 
dimenticata  la  posta.  Ho  dunque  a 
dirvi  non  esser  vero  che  vi  fosser  let¬ 
tere  alla  posta  coll’indirizzo  di  Ste¬ 
fano  Blackpool;  fatemi  allora  il  pia¬ 
cere  di  dirmi  da  dove  hanno  potuto 
passare  le  vostre  lettere.  A  meno 
che  non  c'ingarmiate,  e  che  realmente 
non  gli  abbiate  mai  scritto. 

Non  erano  ancora  scorsi  otto 


giorni,  signora,  —  disse  Rachele,  — 
come  per  appellarsi  a  lei,  dacché  era 
partito,  allorché  ricevetti  la  sola  let¬ 
tera  che  mi  abbia  scritto,  dicendomi 
di  esser  obbligato  a  cercare  del  lavoro 
sotto  un  altro  nome. 

—  Ah  !  per  San  Giorgio,  —  esclamò 
Bounderby  fischiando,  —  cambia  no¬ 
me  !  Diavolo ,  è  ben  dispiacente  per 
una  persona  così  immacolata.  I  tri¬ 
bunali,  lo  sapete,  trovano  sempre  un 
po’  equivoco  che  un  innocente  cerchi 
di  aver  parecchi  nomi. 

i  —  Che  volete,  signora,  —  disse  Ra¬ 
chele,  colle  lagrime  agli  occhi,  —  che 
volete,  in  nome  del  cielo,  che  facesse 
quel  poveruomo?  I  padroni  erano 
contro  di  lui  da  un  lato,  gli  operai 
dall’  altro,  quantunque  non  doman¬ 
dasse  che  di  lavorare  in  pace,  e  di 
vivere  onestamente. 

—  Certamente,  certamente,  lo  rim¬ 
piango  con  tutto  il  cuore,  —  rispose 
Luigia,  —  e  spero  si  giustificherà. 

—  Non  abbiate  paura  di  ciò.  Potete 
esserne  sicura. 

—  Possiamo  esserne  altrettanto  si¬ 
curi  noi,  —  disse  Bounderby,  —  dal 
momento  che  vi  rifiutate  di  dirci  ov’è? 

—  Io  non  farò  nulla  che  possa  ri¬ 
condurlo  qui  col  rimprovero  immeri¬ 
tato  di  esser  ritornato  suo  malgrado. 
Ri  tornerà  liberamente,  di  propria  vo¬ 
lontà  per  giustificarsi,  e  per  vergogna 
di  tutti  quelli  che  hanno  voluto  porre 
in  dubbio  la  sua  buona  riputazione 
allorquando  non  può  difendersi.  Gli  ho 
detto  quanto  hanno  fatto  contro  di  lui, 
—  continuò  Rachele,  ferma  come  una 
roccia  contro  le  insinuazioni  di  Borni- 
derby,  —  e  sarà  qui  al  più  tardi  fra 
due  giorni. 

—  Malgrado  ciò,  —  aggiunse  Boun- 
derby,  —  se  si  potrà  mettergli  le 
mani  addosso  prima  di  quel  tempo, 
gli  si  forniranno  subito  i  mezzi  per 
discolparsi.  In  quanto  a  voi,  nulla 
ho  a  dire;  quel  che  mi  avete  rac¬ 
contato  è  vero;  vi  ho  dato  i  mezzi 
per  provarlo,  ecco  tutto.  Vi  auguro 
la  buona  sera.  Bisogna  che  irada  ad 
esaminare  quest’  affare  un  po’  più  a 
fondo.  — 

Tom  uscì  dall’  oscurità  ;  quando 
Bounderby  si  mosse,  lo  seguì,  si  tenne 
al  suo  fianco,  e  partì  con  lui.  La  sola 
frase  cortese  prima  di  uscire  fu: 

—  Buona  sera,  papà.  — 

Dopo  questo  discorso  laconico  ed 
uno  sguardo  arcigno  alla  sorella,  la¬ 
sciò  la  casa. 

Dacché  la  sua  àncora  dì  salute  era 
ritornata  in  casa  sua,  Gradgrind  non 
avea  parlato  molto.  Egli  non  ruppe 
il  silenzio  allorquando  Luigia  disse 
dolcemente: 

—  Rachele,  allorquando  mi  cono¬ 
scerete  meglio,  non  diffiderete  di  me. 

—  Non  è  mia  abitudine,  —  rispose 
Rachele  in  tono  più  amichevole',  — 
diffidare  di  chicchessia;  ma  quando 
si  diffida  tanto  di  me...  di  noi  tutti... 
non  posso  scacciare  certe  idee. 


—  Vi  domando  scusa  d’avervi  offesa. 

—  Non  penso  più  a  quello  che  dissi 
poco  fa.  E  tuttavia  ciò  potrebbe  es¬ 
sere  ancora,  vedendo  l’ingiustizia  colla 
quale  si  tratta  il  povero  Stefano. 

—  Gli  avete-  detto  nella  vostra  let¬ 
tera,  —  domandò  Sissy,  —  che  lo  si 
sospetta,  a  quel  che  sembra,  perchè 
lo  sq  vide  girovagare  vicino  alla  ban¬ 
ca  ?  È  un’indicazione  che  può  servirgli 
a  preparare  le  spiegazioni  che  avrà  a 
dare  al  suo  ritorno;  cosi  non  sarà 
preso  alla  sprovvista. 

—  Sì,  cara  signora,  —  rispose  Ra¬ 
chele,  —  quantunque  non  possa  indo¬ 
vinare  che  cosa  abbia  potuto  fare.  Non 
andava  mai  da  quelle  parti.  Non  era 
sulla  sua  strada,  anzi  al  contrario. 
La  sua  strada  è  anche  la  mia,  e  non 
conduce  per  di  là.  — 

Sissy  erasi  già  avvicinata  a  Rachele, 
dimandandole  ove  dimorava  e  se  po¬ 
trebbe  passar  da  lei  il  domani  per 
sapere  le  nuove  di  Stefano. 

—  Dubito,  — -  disse  Rachele,  — 
possa  esser  qui  prima  di  due  giorni. 

—  Allora  verrò  domani  a  sera,  — 
disse  Sissy.  — 

Allorché  Rachele  sì  fu  allontanata, 
dopo  aver  acconsentito  a  quella  vi¬ 
sita.,  Gradgrind  alzò  la  testa  e  disse  a 
sua  figlia. 

—  Mia  cara  Luigia,  non  ho  mai 
visto  quell’ uomo  che  io  sappia.  Cre¬ 
dete  sia  veramente  compromesso  in 
quest’  affare? 

—  Temo  che  alia  fine  vi  avrei  cre¬ 
duto,  quantunque  con  rincrescimento, 
ma  ora  non  lo  credo  più. 

—  Sarebbe  a  dire  che  avete  fatto 
di  tutto  per  crederlo  colpevole,  ve¬ 
dendo  i  sospetti  che  si  facevano  pesare 
su  di  lui.  Che  ne  dite  dei  suoi  modi 
e  della  sua  condotta?  Sembra  onesto  ? 

—  Onestissimo. 

—  E  questa  Rachele,  di  cui  nulla 
può  scuotere  la  fiducia!  Io  mi  do¬ 
mando  se  il  vero  colpevole  non  co¬ 
nosce  le  sue  accuse.  Ov’è  egli?  Chi 
può  essere  ?  — 

I  capelli  di  Gradgrind  da  qualche 
giorno  aveano  incominciato  a  cangiar 
di  colore.  Siccome  appoggiava  di  nuovo 
sulle  mani  la  sua  testa  incanutita,,  ed 
il  suo  viso  invecchiato,  Luigia,  piena 
di  spavento  e  di  pietà,  s’ affrettò  a 
sedersi  vicino  a  lui.  In  quel  momento 
i  suoi  occhi  si  incontrarono  in  quelli 
dì  Sissy.  Sissy  arrossì  e  trasalì,  e 
Luigia  portò  un.  dito  alle  labbra. 

La  notte  seguente,  allorché  Sissy  ri¬ 
entrò  per  dire  a  Luigia  che  Stefano 
non  era  ritornato,  lo  disse  a  voce 
bassa.  La  notte  dopo,  allorché  ritornò 
colla  stessa  nuova,  parlò  colla  stessa 
intonazione  misteriosa  e  spaventata. 
Dopo  quello  sguardo  che  eransi  scam¬ 
biate,  non  pronunciarono  più  il  nome 
dal  tessitore,  e  non  vi  fecero  mai  al¬ 
lusione,  almeno  ad  alta  voce;  sem¬ 
bravano  piuttosto  cercare  di  cambiar 
discorso,  allorché  Gradgrind  parlava 
del  furto. 
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I  due  giorni  stabiliti  passarono,  tre 
giorni  e  tre  notti  passarono  senza 
che  Stefano  comparisse,  senza  che  si 
sentisse  parlar  di  lui.  Il  quarto  giorno, 
Rachele,  la  cui  fiducia  non  vacillava, 
ma  pensava  che  la  sua  lettera  fosse 
andata  smarrita,  si  recò  alla  Banca 
per  mostrare  le  poche  righe  -  he  avea 
ricevuto  da  Stefano:  l’operaio  dava 
il  suo  indirizzo,  in  una  delle  numerose 
colonie  operaie,  alla  distanza  di  una 
ventina  di  miglia.  Si  spedirono  dei 
messaggeri  al  luogo  indicato,  e  tutta 
la  città  attendeva  di  veder  ricondurre 
Stefano  al  domani. 

Durante  quel  tempo,  Tom  non  la¬ 
sciò  Bounderby,  e  V  accompagnava 
dovunque.  Era  molto  agitato,  orri¬ 
bilmente  agitato,  si  mordeva  le  un¬ 
ghie,  aveva  come  un  rantolo  nella 
voce,  e  le  sue  labbra  erano  annerite 
come  se  fossero  state  tocche  dal  fuoco. 
All’ora  in  cui  si  aspettava  il  suppo¬ 
sto  ladro,  Tom  si  trovò  alla  sta¬ 
zione,  offrendo  di  scommettere  che 
l’operaio  era  scomparso  prima  dell’ar¬ 
rivo  dei  messaggeri  inviati  alla  sua 
ricerca. 

Tom  avea  ragione.  Gli  agenti  ri¬ 
tornarono  soli.  La  lettera  di  Rachele 
era  partita ,  era  stata  ricapitata. 
Stefano  era  partito  subito;  ma  nes¬ 
suno  ne  sapeva  di  più. 

Sei  giorni,  sette  giorni  passarono. 
Il  miserabile  Tom  ricominciò  a  mo¬ 
strare  un  triste  coraggio. 

—  Ah  !  l’individuo  sospetto  non  era 
forse  il  vero  ladro?  Bella  quistionel 
In  questo  caso,  dov’è  dunque,  e  perche 
non  ritorna?  — 

Ov’era?  Perchè  non  ritornava?  In 
mezzo  all’  oscura  notte,  T  eco  delle 
proprie  parole,  che  durante  il  giorno 
erano  svanite  Dio  sa  dove,  ritorna¬ 
vano,  invece  di  Stefano,  a  ri  suonare 
alle  orecchie  di  Tom  sino  al  domani. 
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Due  fatti  d’arme  accaddero  in  Eu¬ 
ropa  in  questi  ultimi  giorni.  Uoo  il 
26  a  Levatz;  furono  i  Turchi  ad  as¬ 
saltare  i  Russi  ed  a  scacciare  questi 
da  Levatz.  L’altro,  di  maggior  im¬ 
portanza,  fu  l’assalto  dato  dai  Russi 
a  Plevna.  Il  combattimento  durò  due 
giorni,  pare  che  i  russi  non  abbiano 
raggiunto  il  loro  scopo  ed  abbiano 
subito  invece  gravi  perdite. 
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*  Quello  che  certo  si  è  che  se  i  Tur¬ 
chi  riescono  a  eongraagersi  a  Tir¬ 
nova,  come  pare  che  tentino,  le  truppe 
russe  che  con  tanta  audacia  hanno 
passato  i  Balcani,  spingendosi  nella 
Bulgaria  inferiore,  correranno  rischio 
di  esser  separate  dal  grosso  dell’  e- 
sercito. 

Ciò  ha  spinto  1  Russi  ad  accettare 
il  soccorso  della  Romania,  Infatti  un. 
corpo  dell’armata  rumena  ha  pas¬ 
sato  il  Danubio  la  notte  del  25,  ed 
occupò  Nicopoli,  ed  altri  corpi  gli 
terranno  dietro. 

Altri  combattimenti  di  minor  im¬ 
portanza  ci  vengono  segnalati  dalla 
parte  di  Silistria  e  di  Niksic. 


Si  continua  a  commentare  il  di¬ 
scorso  pronunciato  dal  maresciallo 
Mac-  Mahon  a  Bourges ,  dopo  aver 
fatto  in  questa  città  un’entrata  più 
solenne  di  quella  d’ un  sovrano;  il 
maresciallo  pronunziò  un  discorso  de¬ 
gno  d’un  re  assoluto.  Egli  disse  in 
fine  chiaro  e  tondo  che  sperava  che 
i  nuovi  deputati  sarebbero  quali  egli 
li  desiderava,  ma  che  in  ogni  caso 
egli  era  deciso  a  battere  imperterrito 
la  sua  via. 
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In  Ungheria  s’ accrebbe  vie  più 
l’agitazione  in  favore  dei  Turchi  e 
contro  i  Russi.  Un  meeting  venne 
tenuto  a  Pest,  cui  prese  parte  anche 
il  generai  Klapka ,  di  ritorno  dalla 
Turchia. 
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PICCOLA  POSTA 


A.  R.  G.  Rovigo.  Non  vi  sarebbe  ma¬ 
laccio,  ma  1’  ultima  strofa  ci  pare  un  po’ 
scadente.  —  N.  M.  Roma.  Ricevuto  e  pub¬ 
blicheremo.  Quel  racconto  lo  abbiamo  in 
serbo.  —  F.  B.  Roma.  Ricevuto,  grazie, 
leggeremo,  e  se  adatto  lo  pubblicheremo  in 
seguito.  —  0.  d.  G.  Abbiamo  ricevuto  e 
grazie  a  lei  della  continua  cortesia  ;  spe¬ 
riamo  potere  anche  questa  volta  dirle  di 
sì.  —  D.r  B.  G.  Ricevuto  il  suo  opuscolo 
e  cercheremo  farne  cenno  possibilmente.  — 
F.  P.  Oneglia.  Non  fa  per  noi. 


Cinque  giorni  dopo  fu  tenuto  a 
Vienna  l’ intero  consiglio  dei  Ministri 
per  decidere  se  fosse  giunto  il  mo¬ 
mento  opportuno  di  mobilizzare  in 
tutto  o  in  parte  F  esercito  austriaco. 
Sulle  prime  si  disse  che  era  stato 
stabilito  di  mobilizzare  quattro  divi¬ 
sioni  della  Croazia  ©della  Dalmazia, 
poi  si  seppe  che  fu  decisa  la  mobi¬ 
lizzazione  parziale  soltanto  nel  caso 
che  si  presentassero  certe  date  cir¬ 
costanze. 

Musica  deli’  avvenire  ! 
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L’  esigliato  ritorna. 

L’esule  è  richiamato,  e  gli  si  offre 
|  il  potere. 

Midhat  pascià,  sostenitore  delie  ri¬ 
forme,  è  richiamato  a  Costantinopoli. 
Egli  però  prima  dì  tornare  si  fermò 
a  Vienna  e  andrà  a  Londra,  forse  per 
compire  una  missione  politica,  o  per 
1  mettersi  in  caso  di  conoscer  piena¬ 
mente  qual  è  la  situazione  diplo¬ 
matica. 


I  morti  dei  luglio. 

II  conte  Pompeo  Gherardi,  professo¬ 
re  e  direttore  dell’Accademia  di  Belle 
Arti  di  Urbino,  che  s’intitola  da  Raf¬ 
faello,  morì  il  4  luglio  ad  Urbino.  Il 
nome  di  Raffaello  egli  aveva  pur  dato 
ad  un  giornale  d’arte  e  di  cose  arti¬ 
stiche,  scriveva  in  molti  giornali  anco 
stranieri,  come  VArt.  Scrisse  pure 
varie  centurie  d’epigrafi,  nelle  quali 
volle  riussumere  la  vita  dei  più  illu¬ 
stri  italiani. 

Il  6  morì  a  Napoli  in  giovane 
età,  Vincenzo  Giordano-ZoceM  che  fu 
professore,  giornalista,  impiegato  al 
ministero.  Da  ultimo  aveva  scritto  un 
volume,  Le  memorie  di  un  ebete,  pieno 
di  scetticismo,  dì  sconforto,  ma  anco 
di  ingegno  e  di  originalità,  che  avea 
richiamato  l’attenzione  degli  intelli¬ 
genti. 

L’  8  morì  ad  Ascoli,  ove  era  nato, 
il  cardinale  De  Angelìs.  Egli  aveva  85 
anni  ;  fu  già  arcivescovo  di  Fermo 
e  deificale  arrabbiato.  Dopo  il  1860, 
trovandosi  fuori  dello  Stato  pontificio, 
fa  autore  di  tali  intolleranze  da  co¬ 
stringere  le  autorità  del  regno  d’Ita¬ 
lia  ad  ordinarne  l’arresto.  Era  il  più 
vecchio  dei  cardinali  creati  da  Gre¬ 
gorio  XVI  ed  aveva  qualche  mese 
più  del  Papa.  Dopo  la  sua  morte, 
ornai,  Pio  IX  supera  in  età  tutti  i 
membri  del  Sacro  Collegio;  e  di  car¬ 
dinali  creati  da  Gregorio  non  ne  re¬ 
stano  che  cinque,  compreso  lo  stesso 
ex-cardinale  Mastaì-Ferretti.  —  Il  pa¬ 
trimonio  lasciato  dai  cardinale  De- 
Augelis  ascende  a  circa  3  milioni. 

I  giornali  di  Palermo,  senza  distin¬ 
zione  di  bandiera  politica,  annunziano 
con  dolore  la  morte  di  Gaetano  Daita, 
che  apparteneva  a  quella  robusta  ge~ 
aerazione  che  diede  all’  Italia  Cor¬ 
dova,  Lafarina,  Amari,  Errante,  Pe¬ 
rez,  Ugdulena,  Stabile.  Dopo  il  1849 
fondò  un  Liceo  privato,  ove  egli  educò 
il  più  bel  fiore  dei  giovani  siciliani, 
cresciuti  tra  il  1850  ed  il  1860.  Dopo 
il  1860  fu  per  poebi  mesi  Ministro 
dell’  Interno  sotto  il  Dittatore  Gari¬ 
baldi;  e  fu  poi  di  quelli  che  più  at¬ 
tivamente  s’adoperarono  per  la  pronta 
annessione  dell’isola  al  Regno  ita¬ 
liano. 
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Nella  vilia  Borghese  (quadro  dì  fratelli) 
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Buoi  muschiati 
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BRANO  SCELTO 


Diamo  un  altro  frammento  tolto  allo  bel¬ 
lissime  Lettere  sull’  Oriente  del  generale 
Moltke  in.  cui  discorre  di  Rustseiuk  qual’  era 
nel  1835! 


Slitte  valache.  -  Giurgevo. 
Rustseiuk.  -  Viaggio  coi  Tartari. 
Sciumla. 


Dopo  un  soggiorno  di  ima  setti¬ 
mana  a  Bnkarest  noi  continuammo 
il  nostro  viaggio  in  slitta.  L’oggetto 
coi  si  dà  questo  nome  lusinghiero 
non  è  veramente  altro  che  un  can¬ 
niccio  attaccato  a  quattro  cavalli  e 
tanto  corto,  e  stretto  che  le  nostre 
gambe  erano  più  alte  degli  orli,  e  ci 
voleva  una  bella  fatica  per  restare  a 
posto  nella  velocità  della  corsa.  Non 
eravamo  giunti  ancora  alla  prima 
fermata  che  il  nostro  postiglione  ave¬ 
va  di  già  fatto  ima  caduta  ed  io  ero 
stato  slanciato  fuori  due  volte.  Il 
conduttore  di  questa  slitta  in  minia¬ 
tura  non  so  se  dava  per  inteso  ;  con¬ 
tinuava  la  corsa  furiosa  coi  suoi  ca¬ 
vallini,  e  ci  voleva  un  bel  pochino  e 
dei  buoni  urli  per  fargli  capire  che 
aveva  perduto  ima  parte  importante 
dei  carico.  I  fiumi  avevano  allagato 
la  strada ,  e  io  ti  lascio  pensare  li 
piacere  che  s’ aveva  a  passare  con 
una  slitta  alta  un  piede  attraverso  a 
ima  mnondazione  alfa  tre  piedi. 

Il  maggiore  inconveniente  per  il 
viaggiatore  europeo  è  l’assoluta  as¬ 
senza  d’alberghi  eh’  è  in  questi  paesi. 
Quando  s’arriva  in  una  città  la  sera, 
affamati,  fradici,  mezzi  gelati,  non  si 
trova  a  nessun  prezzo,  nè  camera, 
uè  letto,  nè  cena.  Ma  ci  voile  un  bi¬ 
glietto  del  principe  per  essere  am¬ 
messo,  a  Giurgevo,  in  una  casa  par¬ 
ticolare. 

Questa  città  porta  ancora  visibili 
i facete  dell  ultima  guerra.  Dalla  parte 
di  terra  la  fortezza  è  smantellata; 
sul  Danubio  molti  trincieramenti  sono 
rimasti  in  piedi  coi  loro  rinforzi.  La 
sua  situazione  presso  un  fiume  navi¬ 
gabile  farà  presto  rifiorir  la  città; 
ora  già  si  veggono  sorgere  vicino 
alle  chiese  con  le  loro  cupole  bizan¬ 
tino  molti  edifici  di  pietra  dall’aspetto 
imponente. 

Il  domani  passammo  lì  fiume  eh’  è 
molto  largo  in  questo  punto  e  forma 
parecchie  isole:  il  vento  ci  aiutò  a 
salir  la  __  corrente  fino  a  Rustseiuk, 
là  scendemmo  a  terra;  eravamo  in 
Turchia. 

Tutto ,  in  questa  città ,  ci  parve 
novo  e  straordinario.  La  nostra  me¬ 
raviglia  era  pari  a  quella  che  gli 
abitanti  manifestavano  al  vederci.  Il 
nostro  cammino  ci  condusse  davanti 


al  palazzo  dei  pascià;  è  una  gran 
casa  che  minaccia  rovina,  dalle  fine¬ 
stre  colle  inferriate,  dal  tetto  promi¬ 
nente.  Noi  percorremmo  poscia  il  ba¬ 
zar  eh’  è  una  strada  lunga  tra  due 
file  di  magazzini  :  1  tetti  da  una  parte 
all’altra  si  toccavano  in  modo  che 
si  era  a  riparo  della  pioggia  e  dei 
baggi  del  sole.  Pipe  e  finimenti  da 
cavalli ,  stoffe  di  cotone  e  di  seta , 
frutta,  stivali,  pantofole:  ecco  i  soli 
oggetti  messi  in  vendita  in  questo 
mercato.  Finalmente  arrivammo  al 
hann,  o  albergo  turco,  il  viaggiatore 
ci  trova  un  ricovero,  ma  niente  di 
più.  Un  qualunque  pascià  ricco  fab¬ 
brica  uno  di  questi  alberghi ,  come 
una  specie  di  fondazione  pia,  ma  nes¬ 
suno  si  dà  pensiero  di  mettervi  della 
mobilia,  nè  di  curarne,  la  manuten¬ 
zione.  Tutti  i  hann  hanno  una  fon¬ 
tana,  e  i  più  ricchi  anche  una  mo¬ 
schea  e  ua  bagno;  ma  il  viaggiatore 
è  costretto  a  portarsi  il  letto  e  i  vi¬ 
veri  con  sè.  Fui  ben  sorpreso  di  non 
veder  vetri  alle  finestre  in  una  città 
dove  l’inverno  è  tanto  rigido.  Le  fi¬ 
nestre  erano  spalancate,  o  chiuse  con 
la  carta. 

Avevamo  pòrtalo  da  Bukarest  una 
lettera  di  raccomandazione  per  un 
mercante  greco  che  dimorava  nel 
hann  e  ci  mise  a  parte  della  sua 
stuoia  e  de’ suoi  pasti.  Io  conchiusi 
pure  un  contratto  con  un  Tartaro 
che  s’ incaricò  di  condurci  coi  nòstri 
bagagli  a  Costantinopoli,  ©  di  prov¬ 
vedere  al  nostro  nutrimento  per  tutto 
il  tempo  del  viaggio. 

All’alba  ci  méttemmo  in  cammino. 
La  nostra  carovana  era  compósta  di 
cinque  cavalieri  e  sette  cavalli  Uà 
Arabo  ci 'guidava:  il  suo  volto  bruno 
pareva  quasi  fuori  di  luogo  m  que¬ 
sto  paesaggio  invernale  tutto  bianco, 
il  figlio  dei  deserto  ardente  si  spro¬ 
fondava  spesso  nella  neve  fino  alla 
staffa.  Lo  seguiva  il  surudscì  carico 
di.  bagagli;  noi  chiudevamo  la  marcia 
col  tartaro.  Eravamo  tutti  armati,  e 
tenevamo  tutti  nella  mano  destra  il 
k amtsluk ,  una  lunga  pipa  a  canna 
corta. 

Alle  porte  di  Bukarest  la  via  sale 
a  un’  altezza  considerabile  donde  si 
vede  tutta  la  città.  Non  potei  mirare 
senza  meraviglia  questa  forteza  turca, 
con  le  sue  linee  lunghe,  dominate  e 
infilate,  senza  opere  avanzate  e  ar¬ 
mata  a  metà,  che  aveva  fatto  una  sì 
vigorosa  resistenza.  La  difesa  dovette 
essere  molto  ostinata,  o  l’attacco  molto 
debole,  forse  tutte  due  queste  circo¬ 
stanze  erano  riunite. 

Prima  che  venisse  il  freddo,  la  terra 
argillosa  e  densa  era  stata  inzuppata 
dalie  continue  pioggie.  Ora,  tutte 
queste  disuguaglianze  del  suolo  erano 
gelate  e  coperte  d’una  neve  pro¬ 
fonda,  ma  molle.  Il  nostro  viaggio 
dunque  era  pieno  di  fatica  e  perico¬ 
loso.  I  Tartari,  partiti  all’ alba,  non 
si  fermarono  altro  che  la  sera.  I  ca¬ 
valli  fanno  spesso  da  dodici  a  quin¬ 
dici  leghe  senza  mangiare.  Discenden¬ 
do  le  coste  ci  si  slancia  al  galoppo, 


anche  sulle  strade  più  difficili.  Ap¬ 
pena  si  scorge  il  posto  dove  si  deve 
passar  la  notte  tutti  fanno  andare  i 
cavalli  di  carriera,  e  allora  comincia 
una  corsa  pazza,  in  mezzo  alla  quale 
si  sente  gridare  Allah,  sovra  un  ter¬ 
reno  che  minaccia  di  rompervi  il 
collo, .per  sentieri  stretti,  in  pendio, 
fino  alla  corte  del  ìi&im  o  caravan¬ 
serraglio.  Il  surudscì  fa  ancora  pas¬ 
seggiare  i  cavalli  durante  un’ora; 
il  cavaliere  si  leva  gli  ampi  stivali 
e  si  stende  sui  guanciali  presso  al 
camino.  Ti  portano  una  caffettiera  e 
un  lavandino,  poi  una  tazzina  senza 
piattino  ma  con  un  piedestallo  di  ot¬ 
tone,  il  caffè  senza  zucchero  nè  latte, 
e  col  fondo  nella,  tazza.  In  seguito 
vien  la  pipa;  finalmente  ti  stendono 
davanti  un  pezzo  di  cuoio  sul  quale 
posano  una  scodella  piena  di  pilav; 
e  quando  s’è  mangiato  ci  si  corica 
bell’  e  vestito.  Bisogna  avare  una 
gran  saluta  e  essere  avvezzo  a  viag¬ 
giare  a.  cavallo  per  sopportare  una 
faccenda  simile. 

Il  secondo  giorno  in  sull’ imbru¬ 
nire  giungemmo  a  Sciumla.  Quando 
si  è  salita  la  montagna  sulla  quale 
è  fabbricato  il  forte  di  Strandcha,  si 
gode  una  magnifica  vista  della  città 
coi  suoi  graziosi  minareti,  le  grandi 
caserme ,  le  montagne  a  picco  che 
sorgono  alia  sue  spalle  e  la  sua  va¬ 
sta-  pianura  che  si  stende  fino  al  Da¬ 
nubio.  I  contrafforti  del  Balcano  strin¬ 
gono  Sciumla  come  dentro  a  un  ferro 
di  cavallo,  e  il  lato  aperto  è  difeso 
da.  trincieramenti.  La  città  è  più 
gaia  e  meglio  fabbricata  che  Rust¬ 
seiuk  5  la  moschea  principale  è  gra¬ 
ziosa  e  beila. 

Conte  Carlo  di  Moltke. 


LI  GUERRA  as0RIIlTE 

del  18^^. 

Sono  usciti  1  numeri -29.°  e  30°.  di 
questo  Supplemento  ali’ÌLLusTRAziONE 
Popolare;  i  quali  contengono:  il 
ritratto  del  Dottor  Davìla ,  capo  delle 
ambulanze  rumene;  Ambulanza  ru¬ 
mena,  vettura  per  feriti  gravi;  La 
presa  di  Ardahan;  Bombardamento 
nelV  Ospedale  di  Rutscìuk  ;  /  Zei- 
bech,  truppe  irregolari  della  provin¬ 
cia  di  Aidin ,  a  Costantinopoli;  Ve¬ 
duta  di  Tiflis  ;  Veduta  di  Pleivna,  in 
Bulgaria;  Un  caffè  armeno;  Un 
capo  curdo. 

Centesimi  ss  il  numero. 

È  aperta  Fassociazione  ai  primi  40 
numeri  per  L.  6  e  sarà  data  in 
ai  signori  associati  una  Carta  «lei 
teatro  della, 


U  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


651 


PARTE  SECONDA. 


Girotte  e  caverne 
scavate  dalle  acque. 

1.  —  Grotte  e  Caverne  marittime  o 

scavate  dalle  acque  del  mare. 

Il  mare,  rompendosi  contro  le  co¬ 
ste,  ha  n  molti  luoghi  scavato  ca¬ 
verne  profonda  e  pittoresche.  Alcuni 
di  questi  scavi  fatti  a  poco  a  poco  e 
come  corrosi  dalla  continua  azione 
delle  onde ,  offrono  all’  occhio  del 
viaggiatore  un  magico  spettacolo. 

Tra  le  grotte  di  questo  genere  de¬ 
gne  di  maggior  riguardo  citeremo 
quelle  di  Crozon. 

Le  Grotte  di  Crozon. 

Queste  grotte  sono  situate  sulle 
coste  della  Bretagna  nella  baia  di 
Douarhenez  :  esse  sono  in  numero 
di  cinquanta,  fra  le  quali  le  più  cu¬ 
riose  sono  la  grotta  degli  Uccelli, 
il  Buco  del  Diavolo  e  la  grotta  di 
Morgatte. 

La  grotta  degli  Uccelli  è  uno  scavo 
di  circa  sessanta  piedi  di  profondità 
che  il  mare  lascia  interamente  a 
secco  quando  si  ritira.  Vi  si  entra 
da  due  arcate  saturali  tagliate  nella 
roccia  con  meravigliosa  eleganza  e 
molta  arditezza.  L’ ampiezza  della 
grotta  è  tale  che  ottanta  persone 
per  Io  meno  vi  possono  trovare  un 
rifugio. 

Il  Buco  del  Diavolo  ha  una  forma 
più  bizzarra.  Figuratevi  un  largo 
fornello  tagliato  in  mezzo  ad  un 
masso  di  roccia,  sotto  un  promonto¬ 
rio;  con  due  porte  in  arcata,  per  le 
quali  si  può  penetrare  nel  suo  in¬ 
terno ,  e  nel  mezzo  della  vòlta  un 
lungo  camino  che  sale  Uno  al  livello 
di  questo  promontorio.  Appena  en¬ 
trato  per  una  delle  porte,  il  curioso 
vede  sopra  il  suo  capo  questa  spac¬ 
catura  della  roccia  in  forma  di  tubo 
di  stufa,  attraverso  la  quale  brilla 
una  porzione  del  cielo ,  e  dal  cui 
margine  guarda  talvolta  abbasso  un 
pastore  che  custodisce  le  capra  sul 
promontorio.  Il  vento  s’ingolfa  in 
questo  camino  con  grido  dolente ,  e 
gli  uccelli  di  mare  vengono  a  farvi  i 
loro  nidi. 

Nella  grotta  di  Morgatte ,  poi 
tutto  è  prodigioso  e  meraviglioso. 
Vi  si  entra  in  barca  da  un’  aper¬ 
tura  strettissima  e  bassa  a  segno 
che,  durante  l’alta  marea,  chi  guida 
la  barca  non  può  star  in  piedi; 
appena  però  si  è  penetrati  nella 
grotta,  questa  si  allarga  e  si  va  in¬ 
nalzando  in  modo  straordinario.  Nei 
primi  istanti  gli  occhi  assuefatti  alla 
luce ,  nulla  discernono  nella  semi- 


oscurità  della  grotta ,  si  odono  sol¬ 
tanto  poche  gocciole  di  acqua  sal¬ 
mastra  cadere  una  ad  una  nella 
barca ,  che  scorre  in  silenzio ,  ed  il 
rumore  dell’ onda  che,  rimandata  dal 
remo,  si  precipita  nelle  anfrattuosità 
della  rupe  con  rumore  sinistro  e  biz¬ 
zarro.  Si  direbbe  il  gorgogliare  di 
acqua  che  si  precipiti  per  mezzo  di 
un  imbuto  ad  un’immensa  profondità. 

Ma  frammezzo  allo  stupore  pro¬ 
dotto  da  questi  differenti  rumori,  ap¬ 
pena  rocchio  accomodatosi  all’ombra 
incomincia  a  distinguere  gli  oggetti, 
non  si  può  trattenere  un  grido  di 
sorpresa  e  di  meraviglia  innanzi  allo 
spettacolo  che  ci  si  para  innanzi! 

La  grotta  tutta  appare  diasprata 
di  mille  tinte,  0  tappezzata  di  ara¬ 
beschi  colorati  a  di  sì  fantastiche 
vene,  che  non  bastano  parole  per  de¬ 
scriverle.  Lunghe  macchia  screziate 
di  color  verde  smeraldo  corrono  da 
una  parte  all’altra  della  vòlta,  e 
vanno  a  confondersi  sui  lati  con 
tinte  variegate  di  roseo ,  di  bianco, 
di  violaceo  e  di  bigio  perla.  Di  tratto 
in  tratto  larghe  striscia  di  usi  liquido 
rosso  scuro,  fetido  e  lucente  paiono 
trapelare  dalla  roccia  come  solchi 
di  sangue.  Dai  due  lati  le  pareti  in¬ 
feriori  sono  intonacate  di  enormi 
ciottoli  diasprati  di  rosa  e  di  giallo. 

Nel  mezzo  della  grotta  s’innalza 
un  immenso  masso  di  granito  rosso 
che  chiamasi  l’Altare.  Finalmente  nel 
fondo  si  stende  una  spiaggia  di  ciot¬ 
toli,  sulla  quale  è  aperta  un’  altra 
grotta  che  si  sa  essere  profondissima, 
ma  il  cui  ingresso  è  molto  stretto,  e 
nella  quale  nessuno  mai  osò  pene¬ 
trare  a  più  di  quaranta  passi. 

Ravvi  pure  un’altra  apertura  con¬ 
simile  in  faccia  all’  altare,  ma  V  an¬ 
tro  nel  quale  sì  apre,  non  sembra 
protrarsi  molto. 

La  profondità  della  grotta  di  Mor¬ 
gatte  è  di  circa  centocinquanta  piedi, 
la  sua  altezza  è  di  sessanta,  la  lar¬ 
ghezza  media  settanta.  Il  nonre  di 
Morgatte  0  Morgana,  coi  quale  è  co¬ 
nosciuta  questa  grotta,  deriva  pro¬ 
babilmente  da  due  vocaboli  celtici 
mor  e  gan,  e  significa  nato  dal  mare. 
Alcuni  credono  che  questa  grotta,  in 
tempo  di  persecuzioni,  abbia  servito 
di  rifugio  ai  cristiani,  i  quali  vi  ce¬ 
lebravano  i  santi  uffìzi,  e  che  dopo 
quell'  epoca  venne  dato  il  nome  di 
Aitare  al  masso  che  vi  si  vede  in  mezzo. 
Gli  abitanti  del  paese  parlano  pure 
di  una  famiglia  che  fa  in  altri  tempi 
sorpresa  dalla  burrasca  nella  grotta 
di  Morgatte,  0  che  vi  perì  dopo  molti 
giorni  di  agonia. 

Oggi  questa  grotta  non  è  più  abi¬ 
tata  che  da  una  innumerevole  quan¬ 
tità  di  uccelli  di  mare ,  gabbiani , 
starne,  cormorani),  eco. 

Circa  altra  cinquanta  grotte,  oltre 
a  queste  di  cui  abbiam  tenuto  di¬ 
scorso,  più  0  'mano  profonde ,  sono 
inoltre  cono  cinte  nella  baia  di  Donar- 
nenez.  Tutta  sono  scavate  noi  marmo 
e  nel  granito,  0  presentano  qualche 
particolarità  curiosa.  Una  di  esse, 


quella  della  Punta  della  Capra,  chia¬ 
masi  io  bretone  Queo  Charivari  (la 
cantina  del  Charivari )  a  motivo  delle 
grida  discordanti  degli  uccelli  che  la 
abitano. 

Le  Grotte  di  Etretat. 

Noi  non.  possiamo  far  cenno  qui  di 
tutte  le  caverne  curiose  scavate  dal 
mare  lungo  le  coste  della  Francia: 
parleremo  tuttavia  delle  Grotte  di 
Etretat  conosciutissime  da  quanti  visi¬ 
tano  di  frequente  quella  pittoresca  sta¬ 
zione  marittima. 

Quelle  grotte  sono  tre  e  portano 
nomi  singolari  che  tradotti  in  ita¬ 
liano,  voglion  dire:  il  Buco  dell'Uomo, 
la  Camera  delle  Damigelle  e  il  Buco 
di  Romano.  La  prima  ò  un’immensa 
grotta,  il  cui  fondo  è  selciato  con 
rocce  bianche,  ricoperte  di  sabbia 
fina.  Non  è  prudente  iaoltrarvisi  di 
troppo  giacché  essa  si  addentra  al¬ 
quanto  nella  montagna,  e  molti  sono 
i  pericoli  che  corrono  quelli  che  ne 
vogliono  tentare  T  esplorazione. 

Il  Buco  di  Romano  è  una  piccola 
grotta  scavata  nel  littorale  0  tagliata  a 
picco  a  trecento  piedi  otto  il  livello  del 
mare.  Alfonso  Karr,  il  Cristoforo  Co¬ 
lombo,©  meglio,  come  disse  egli  stesso, 
V  Americo  Vespacci  di  Etretat,  rac¬ 
contò  la  commovente  storia  del  di¬ 
sgraziato  pescatore  che  diede  il  suo 
nome  a  questa  grotta.  «  Romano  Bis- 
son,  figlio  di  un  pescatore  di  Etretat, 
era  stato  assuefatto  fin  dall' infanzia 
a  visitare  in  ogni  angolo  le  vicine 
rupi  per  raccogliervi  conchiglia  e  per 
staccarne  alghe.  Quando  giunse  la 
coscrizione  (nel  1813),  Romano  fu 
riconosciuto  abile  al  servizio  :  egli  vi 
si  rifiutò  amando  meglio  un’esistenza 
seminata  di  pericoli  che  lo  stato  mi¬ 
litare  ed  i  campi  di  battaglia.  La  vita 
selvaggia  che  aveva  condotta  fin.  dalla 
sua  infanzia,  una  fisonomia  tetra  ed 
un  carattere  fiero  lo  tenevano,  per 
così  dire,  lontano  dai  suoi  compatriota. 
Il  pensiero  di  abbandonare  le  sue 
rupi  gli  era  insopportabile.  Invece  di 
raggiungere  il  suo  reggimento,  si 
nascose  in  un  foro  di  questa  erta 
costa,  nel  quale,  durante  la  notte,  i 
suoi  parenti,  col  mezzo  di  una  corda, 
gli  mandavano  pane,  sidro  e  acqua. 

«  A  capo  di  un  anno  il  rifugio  del 
povero  refrattario  fu  scoperto.  Gli  si 
intimò  di  discendere  ;  egli  rispose  che 
non  voleva  essere  soldato.  Gli  si  disse 
che  se  rifiutava  di  obbedire  sarebbe 
preso  e  fucilato,  ed  egli  replicò  che 
amava  meglio  morire  che  essere  sol¬ 
dato.  Si  tentò  di  dar  la  scalata  al- 
T  antro,  ma  vi  si  dovette  rinunziare. 
A  tal  punto,  dopo  nuove  intimazioni, 
gli  furono  sparati  contro  alcuni  colpi 
di  schioppo,” ai  quali  egli  rispose  con 
sassi  e  pazzi  di  roccia. 

«  L’ assedio  durò  quattro  giorni. 
Finalmente  mancando  di  acqua,  col 
palato  e  la  gola  essicati,  spossato  da 
una  febbre  ardente,  volle  approfittare 
di  quel  poso  di  forza  che  gli  rima¬ 
neva  per  fuggire. 
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«  Romano  aspettò  che  il  mare  fosse 
giunto  alla  massima  sua  altezza,  per¬ 
chè  in  tal  caso  i  soldati  che  lo  spia¬ 
vano  erano  obbligati  a  stare  ad  una 
certa  distanza. 

«  Verso  le  dieci  ore,  il  mare  si  rom¬ 
peva  contro  la  roccia  e  rendeva  im¬ 
possibile  il  passaggio.  Romano  discese 
aiutandosi  colle  mani  e  coi  piedi, 
giovandosi  delle  più  piccole  asperità 
della  roccia,  camminando  là  dove 
prima  di  lui  i  soli  uccelli  avevano 
potuto  camminare.  I  soldati  lo  videro, 
ma  il  mare  che  arrivava  fin  contro 


la  roccia,  non.  permetteva  loro  di 
raggiungerlo  sotto  la  caverna.  Si  fece 
una  seconda  scarica  contro  di  lui. 
La  domane  si  potè,  con  infinite  pre¬ 
cauzioni,  arrivare  alla  grotta;  ma 
Romano  non  c’era  più.  Si  raccolsero 
sulla  spiaggia  il  suo  vestito  ed  i  suoi 
zoccoli:  si  fecero  inutili  ricerche  per 
ritrovarlo. 

«  Due  anni  dopo,  la  scena  del  mondo 
'  era  mutata.  Napoleone  vogava  verso 
Sant’Elena  e  Luigi  il  Desiderato  rien¬ 
trava  in  Parigi.  Allora  ricomparve 
Romano:  V  amnistia  accordata  al  di¬ 


sertore  non  permise  più  di  inseguii  lo. 
Ritrovò  la  sua  casuecia,  ma  la  madre 
era  morta.  Rivide  la  sua  fidanzata, 
ma  ella  era  maritata  ed  aveva  fra  le 
braccia  un  ragazzino  che  sorrideva. 

«  Alcun  tempo  dopo,  Romano  Bis- 
son  finiva  i  suoi  giorni  precipitandosi 
dall’  alto  di  quell’  erta  costa,  che  lo 
aveva  per  tanto  tempo  protetto.  Fu 
l’ amore  che  lo  spinse  al  suicidio  ? 
Questo  è  un  segreto  che  Romano 
portò  con  sè  nella  tomba.  » 
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Pioppi  della  campagna  di  Leon,  in  Ispagna. 
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SUL  DANUBIO 

FANTASIA. 

I. 

Erari  chete  quell’ onde  -  eran  coperte 
Di  pacifici  armenti 
Le  verdeggianti  sponde. 

Ondeggiavano  ai  venti 

Le  bionde  messi,  ove  lande  deserte 

Or  s’offrono  allo  sguardo. 

Sul  suo  fragile  schifo  alla-  consorte 
L’ industre  pescatore 
Recava  il  cibo  che  gli  diè  la  sorte. 
Pendeano  a  poppa, 

Distese  ad  asciugar  1’  umide  reti. 

Col  remo  egli  fendea  ì’acque  tranquille 
Cansando  l’ intrigate  alghe,  e  i  canneti 
Queruli.  Una  ridente 

Speranza  in  viso  gli  raggiava,  e  al  braccio 
Aggiungeva  vigore. 

In  quel  seno  lontau,  curvo,  ombreggiato 
Da  flessibili  canne 
Sorgevano  capanne 

Rustiche.  Innanzi  agli  usci  i  fanciulletti 
Baloccavansi:  snelle 
Barche,  ormeggiate  alle  ridenti  sponde 
Si  cullavan  su  1’  onde. 

Era  per  tutto 

L’ immago  della  pace:  era  la  gioia 
Dipinta  in  ogni  volto. 

II. 

Or  desolati 

Sono  i  fertili  campi;  ora  di  grida 
Guerresche  suonan  le  ridenti  sponde 
Ricoverte  d’  armati 

Truci,  e  di  carri  e  di  cavalli.  Al  cielo 
De’  brucianti  villaggi  ergesi  il  fumo 
Misto  alle  fiamme,  e  fuggitivi  a  torme 
Empiono  i  campi. 

Colle  mogli  e  co'  figli  e  con  quel  poco 
Che  poteron  sottrarre  alla  rapace 
Man  del  nemico  e  all’  irrompente  fuoco, 
Fuggou  gli  sventurati  ove  più  amica 
Lor  si  mostri  la  sorte  ; 

Ove  la  morte 

Non  abbiano  a  temer:  su’ loro  volti 
Pallidi  dal  terrore 

È  dipinta  l’angoscia.  Essi  non  hanno 
Pane,  non  hanno  casa,  e  fin  la  speme 
Abbandouolli  che  non  vien  mai  meno 
Degli  afflitti  nel  cuore. 


BOZZETTO 


DUE  ANGELI. 


Egli  era  bello  come  gli  angeli  sn¬ 
elle  sotto  i  cenci  del  tapino!....  Due 
ocelli  nerissimi  brillavano  vivamente 
su  quel  pallido  volto  di  fanciullo,  che 
parea  plasmato  dal  divino  Canova; 
e  capelli  biondi  inanellati,  facevano 
corona  alla  splendida  testa. 


* 

*  * 

Io  lo  vedeva  sempre  nell’  attra¬ 
versare  ima  via,  seduto  sulla  soglia 
d’una  povera  casetta,  reggersi  pe¬ 
nosamente  sulle  gruccie  —  e  mi¬ 
rava  il  cielo,  la  terra,  1  passanti; 
quasi  tentasse  svelarne  un’  arcana 
legge  d’analogia.  Ma  quello  scarso 
lembo  dì  sereno,  col  mistero  delle 
sue  luci,  con  la  blanda  promessa  di 
mondi  remoti,  inconcepibili,  rapiva, 
come  incantata  sirena,  lo  spirito  af¬ 
franto  del  giovinetto;  e  con  supremo 
desio,  poco  a  poco  il  traeva  alla  sfere 
d’  onde  fu  tolto, 

•-  *  *■ 

*  * 

Una  volta  me  gli  accostai  tacita¬ 
mente,  mentre  egli  forse,  assorto  in 
visioni  di  paradiso,  dimenticava  i  suoi 
mali;  e  gli  accarezzai  le  guancia  e 
la  chioma  dorata.  Egli  si  riscosse, 
9  mi  guardò  così ,  eh’  io  rammento 
ancora  l’ingenua  espressione  da’  subi 
grandi  occhi  vivaci.  —  Gli  offersi  una 
piccola  moneta  d’argento;  ed  egli  vi 
posò  lo  sguardo  indifferente,  quasi  com¬ 
prendesse  la  fatuità  di  qual  dono. 

* 

¥  ¥ 

Un  giorno,  recatomi  nello  studio 
d’un  giovane  pittore  mio  amico,  che 
da  gran  tempo  mi  andava  favellan¬ 
do  d’ una  sua  tela;  ne  rimasi  stupe¬ 
fatto,  allorquando  scoprendomi  il  qua¬ 
dro,  mi  lasciò  ammirarvi  un  bellis¬ 
simo  cherubino,  rassomigliante  nei 
volto,  coma  gemello,  al  povero  fau¬ 
ci  alletto.  —  Aveva  l’ali  incompiute, 
la  veste  vaporosa,  -del  colore  di  pu¬ 
rissimo  giglio,  ed  era  atteggiato  in 
guisa,  che  pareva  spiccasse  il  volo 
estremo  dalla  terra.  Una  gioja  fan¬ 
ciullesca,  ineffabile,  m’intralciò  la  pa¬ 
rola;  ed  io  rimasi  lungamente  in¬ 
nanzi  al  dipinto,  senza  proferire  una 
sillaba. 


¥  ¥ 

Una  vocina  dolce  armoniosa,  come 
il  tocco  d’  un’  arpa,  mi  scosse,  chie¬ 


dendo  d’entrare:  —  subilo  l’uscio  si 
schiuse  lentamente,  e  vidi  affacciarsi 
peritoso  il  fanciullo,  che  aveva  det¬ 
tate  le  vaghissime  linee  di  quella 
tela.  —  Il  mio  amico  gli  corse  in¬ 
contro  e  lo  baciò  eon  amore  sulla 
fronte  —  il  giovinetto  s’avvicinò  al 
quadro,  lo  guardò  attentamente,  e 
quegli  occhi  lampeggianti  parvero  di¬ 
sanimarsi,...  Era  una  scena  intima, 
di  tre  cuori,  congiunti  sublimemente 
dall’  arte!.... 


* 

¥  ¥ 


L’ infelice  creaturina  si  struggeva 
nel  desiderio  di  vedere  ultimato  quel  ¬ 
l’angelo...  Gli  piacevano  tanto  quelle 
candide  vesti  ;  e  in  tuono  di  preghiera, 

soggiungeva  sempre  : 

—  Ma  quando  volerà,  signor  pit¬ 
tore,  il  vostro  angioletto?...  —  Deli! 
finitegli  l’ali  !  —  E  m’assomiglia  dav¬ 
vero?....  — - 

Quel  fanciullo  non  era  destinato  alle 
tenebre  della  terra  ! 


+ 

¥  ¥ 

Venti  giorni  dopo,  tra  i  vetri  sfa¬ 
villanti  d’un  ricco  negozio,  vidi  espo¬ 
sto  il  quadro  perfettamente  compiu¬ 
to.  —  E  in  quella  medesima  sera,  ri¬ 
passando,  a  tarda  ora,  per  la  solita 
via,  il  lugubre  chiarore  di  alcune 
faci  m’arrestò.  —  Guardai:  —  e  là 
su  quella  soglia,  ove  tante  volte  s’as¬ 
sideva  dolorosamente  il  mio  povero 
amico,  scorsi  dei  fanciulli  che  prega¬ 
vano  inginocchiati  attorno  alla  bara, 
dove  un  cornicino  raccolto  in  bian¬ 
chissimo  veìo,  tra  i  fiori  di  prima¬ 
vera,  dormiva  il  sonno  eterno. 

In  quel  giorno,  l’ arte  ed  il  cielo 
avean  rapito  un  angioletto  alla  terra. 

Schio,  26  luglio  1877. 

Gaetano  Rezzara. 


SCIARADA 


Benché  incerto  il  mio  primiero , 
Tiene  in  moto  il  mondo  intero  ; 
Senza  l'altro  azion  veruna 
Dai  mortali  non  si  fa  ; 

Vuoi  saper  la  tua  fortuna! 

Cerca  il  tutto  e  tei  dirà. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Strategia  coniugale. 

Un  tale  è  ammogliato,  il  che  non 
gli  impedisce  di  seguitare  la  vita 
di  scapolo,  passando  le  notti  al  cir¬ 
colo  o  all’osteria. 

—  Ma....  —  gli  domanda  un  ami¬ 
co,  —  che  direbbe  vostra  moglie  se 
vi  sorprendesse  un  mattino  quando 
vi  ritirate?... 

—  Oh  1  non  c’è  pericolo,  ho  già'  prese 
le  mie  precauzioni  :  fo  ritorno  in  casa, 
camminando  sempre  a  ritroso  per  far 
credere  che  sono  per  uscire. 


Si  comincia  male! 

Un  fior  di  furfante  venne  condan¬ 
nato  a  morte. 

—  L’esecuzione  quando  avrà  luo¬ 
go  ?  —  egli  chiese  al  proprio  avvo¬ 
cato. 

—  Lunedì  mattina. 

—  Oh  Dio!  — -  esclama  tranquilla¬ 
mente  —  come  si  comincia  male  la 
settimana.  — 

* 

¥  * 

Furba  l’amica! 

Si  leggeva  ad  alta  voce  un  gior¬ 
nale  in  un  caffè  frequentato  da  si¬ 
gnore  del  bel  mondo: 

—  Si  sono  trovate  ieri  delle  mo¬ 
nete  d’oro  cóireffigie  di  Edoardo  III 
nel  letto  della  Mosella. 

—  Non  la  conosco  questa  signori¬ 
na  ,  —  interruppe  madamigella  du 
Chignon  ;  —  ma  certamente  questa  è 
una  réclame  che  la  sguaiata  si  fa 
fare  da  un  giornalista  amico.  — 


★ 

¥  ¥ 


Una  benefattrice. 


Moriva  ultimamente  a.  Fecamp,  in 
Francia,  certa  vedova  Anais,  il  cui 
nome  si  trova  scritto  con  nota  dì 
plauso  in  tutti  i  giornali  francesi.  Non 
era  una  letterata;  non  era  un’arti¬ 
sta  ;  il  suo  nome  era  quello  di  una 
borghesuecia,  ma  pure  fa  ripetuto  per 
molti  anni  nei  giornali  e  nei  crocchi. 
Perchè  il  suo  noma  oscurissimo  s’era 
fatto  preclaro  coll’opera  della  carità, 
Perchè  cento  e  cento  vite  furono  salve 
per  suo  aiuto  e  consiglio;  perchè  era 
chiamata  la  «  madre  dai.  salvatori  di 
Fecamp.  »  Era  essa  conosciuta  da 
tutti  per  lo  zelo  con  cui  accorreva  in 
soccorso  dei  naufraghi,  e  de’ior  sal¬ 
vatori-;  parecchie  medaglie  le  ador¬ 
navano  il  petto,  parecchi  diplomi  ab¬ 
bellivano  la  sua  cameruocia  modesta. 


entrare  alcuno.  Ad  un  borghese  che 
si  presenta  : 

—  Non  sì.  entra ,  —  dice  lo  sviz¬ 
zero. 

—  Sta  bene,  —  risponde  il  borghe¬ 
se,  —  io  non  voglio  entrare,  ma  so¬ 
lamente  uscire  dal  Ponte  Reale. 

—  Quando  si  tratta  di  uscire,  — 
ripiglia  lo  svizzero ,  —  potete  pas¬ 
sare.  — 

★ 

¥  ¥ 

Il  commercio  di  mammole  a  Parigi. 

Risulta  da  documenti  officiali  che 
in  media  si  vendono  sui  mercati  di 
Parigi  annualmente  da  sei  milioni  a 
6,200,000  mazzi  di  mammole  che  rap- 
prèsentano  il  valore  di  600,000  fran¬ 
chi.  1  mercanti  le  comprano  a  fa¬ 
stelli  al  prezzo  di  1,25  fino  a  1,75  il 
fastello.  Quest’  anno  i  prezzi  sono 
ribassati  fino  a  75  centesimi  il  fa¬ 
stello.  Il  venditore  a  dettaglio  che 
smercia  quei  mazzoli  ai  che  si  vendono 
a  5  o  dieci  centesimi  secondo  la  sta¬ 
gione  e  la  località,  ha  bisogno  anche 
di  comprare  gli  stecchi  sui  quali  si 
legano  le  mammole  e  che  gli  costano 
50  centesimi  al  migliaio,  e  Veliera  che 
gli  costa  60  o  75  centesimi  per  fa¬ 
stello.  Poi  il.  filo.  Quest’anno  le  mam¬ 
mole  non  sono  costate  molto,  perchè 
i  contadini  le  hanno  raccolte  quasi 
continuamente  all’aperto.  Ma  la  mano 
d’opera  è  stata  pagata  più  degli  anni 
decorsi.  I  raccoglitori  che  cominciano 
a  lavorare  all’  alba ,  hanno  guada¬ 
gnato  persino  20  e  25  centesimi  l’ora, 
mentre  gli  anni  decorsi  non.  guada¬ 
gnavano  che  15  centesimi. 

★ 

*  ¥ 

L’uomo  e  il  conservatore. 

Due  dame  della  società  equivoca 
veggono  passare  un  deputato: 

—  È  un  conservatore,  —  dice  l’una. 

—  Chi?  quello  lì,  — -  rispose  l’al¬ 
tra  ;  —  t’inganni,  mia  cara,  egli  non 
conserva  un’  amicizia  più  di  quindici 
giorni.  — 


Quìnze-Vingls  a  Parigi.  Il  Temps 
ne  fa  la  relazione  nel  modo  se¬ 
guente  : 

«  li  signor  Recordon  di  Ginevra 
ha  immaginato  una  macchina  che 
concede  ai  ciechi  di  scrivere  nello 
stesso  tempo  in  caratteri  destinati  ai 
loro  confratelli  ed  in  lettere  ordina¬ 
rie  leggibili  con  gli  occhi.  Due  ruote 
moventesi  parallelamente  e  portando 
dei  caratteri  in  rilievo  hanno  per¬ 
messo  di  risolvere  il  problema  in  una 
maniera  completa.  Una  signora,  cieca 
nata,  impresse  in  rilievo  una  lettera, 
che  componeva  dinanzi  a  noi,  per  es  ¬ 
sere  letta  con  1  diti,  ed  un  esem¬ 
plare  destinato  a  noi. 

«  Alcune  frasi,  che  scrivemmo  noi 
stessi  senza  alcuno  studio  prepara¬ 
torio,  dice  il  Temps,  furono  decifrate 
immediatamente  con  una  meravi¬ 
gliosa  rapidità. 

«  I  ciechi  si  servono  al  presente  in 


Francia  di  un  alfabeto  particolare 
formato  coll’  aggruppamento  di  sei 
punte,  e  inventato  einquant’  anni  fa 
dai  signor  Bacile,  cieco.  Col  mezzo 
di  questo  alfabeto  i  libri  dei  ciechi 
sono  molto  meno  voluminosi.  Il  si¬ 
gnor  Recordon  sta  organizsando  in 
questo  momento  un  giornale  da  cie¬ 
chi,  che  apparirà  a  Ginevra  dal  1° 
gennaio  1878  in  poi.  Le  lettere  tra 
ciechi  sono  assai  cornimi,  perchè  que¬ 
sti  sventurati  formano  nella  gran  so¬ 
cietà  un  piccolo  sodalizio  assai  ìnti¬ 
mamente  legato.  » 


* 

¥  ¥ 


tc 

¥  ¥ 


Macchina  tipografica  per  i  ciechi. 

Un  esperimento  assai  interessante 
è  stato  fatto  testé  all’  Ospizio  dei 


Amor  di  padre. 

Un  console  estero  rimproverava  un 
giudice-  per  aver  assolto  un  falso  mo¬ 
netario. 

—  Che  volete,  —  risponde  il  giu¬ 
dice,  —  quel  poveromo  aveva  moglie 
e  figliuoli  e  non  avendo  danaro  per 
nudrirli. ..  ne  fabbricava.  — 

■k 

¥  ¥ 

L’ ACCONTO. 

Un  sarto  presentava  istanza  al  si¬ 
gnor  C....  per  essere  pagato  de’ suoi 
crediti  : 

—  Non  avete  ricevuto  mai  nulla 
a  conto?  —  gli  domandò  il  debitore. 

—  Chiedo  scusa,  ho  ricevuto  uno 
schiaffo  dal  vostro  intendente.  — 


JFt.  3E3  B  U  & 


* 

¥  ¥ 


Entrare  ed  uscire. 

Ad  uno  svizzero  di  guardia  alle 
Tuilleries  era  stato  proibito  dì  far 


> 
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più  completa  e  più  imparziale  che  sia 
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vivamente  raccomandato  agli  uffiziali 
italiani  la  lettura  di  questo  libro  come 
ottima  guida  a  studi  profondi 
Le  8  tavole  sono  incise  in  rame  con 
grande  diligenza:  danno  le  piante  delle 
vere  battaglie  e  dei  varj  assedj ,  se¬ 
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Un  grosso  vfflume  di  804  pagine  ln-% 
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di  evoluzione  dell’Arte  militare. 
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LA  GUERRA  DEL  1870-71; 

ILLUSTRATA 
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DAL  19  LUGLIO  1870  AL  30  GENNAIO  1871 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  da!  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  N. 
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(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  19  Agosto  1877 


Sommario  del  IV.  4S. 

Test*  t  Porti  e  canali.  —  A  Ilustsciuk.  —  Patria  ed  arte.  — - 
Orei,  pantere  ed  antilopi.  —  Costumi  da  pioggia.  — Una  valle 
tra  le  nubi.  —  Leggende  cinesi:  11  pino  complimentoso, 
(traduzione  di  A.  Mariti)  —  Tempi  difficili  ( C .  Dickens ) 
(Cap  XXX11I).  —  Cronaca.  —  Sciarada.  —  Brani  scelti: 
Tradizioni  Sorrentine:  Il  Barcaiuolo  e  il  Diavolo  ;  La  gallina 
d’oro;  Le  Fate  a  Meta.  (A.  Kopisch).  —  Una  visita  sotterra: 
Grotte  e  caverne  scavate  dalle  acque.  —  Racconto:  Wan  Huv- 


sum  e  i  suoi  mazzolini  di  fiori  (G.  B.  Pulci).  —  Ore  meri¬ 
diane  ( C .  TJ.  Posocco ).  —  Valigia. 

Isa®Ssl«*B&Ìs  Ponte  della  Torre,  a  Chioggia.  —  Portatore  di 
acqua,  a  Rustsciuk.  —  Gli  allievi  della  Scuola  di  Guerra 
mettono  una  lapide  sulla  casa  ove  nacque  Tiziano  a  Pieve  di 
Cadore.  —  Scene  di  caccia:  Caccia  all’  orso,  al  Polo  artico  ; 
Caccia  delle  antilopi  colla  tscita ,  a  Baroda  (India).  —  Il  pa¬ 
lanchino:  Costume  di  pioggia  dei  Coreani.  —  La  vallata  di 
Medellin  (Nuova  Granata),  veduta  attraverso  le  nubi.  — 
Rebus. 


Ponte  delta  Torre,  a  Chioggia. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ch.ioggia,  come  Venezia,  è  divisa 
da  canali  ed  unita  da  per  ii.  Diam 
in  questo  numero  la  ceduta  di  uno 
dei  ponti  di  CMoggia. 

* 

* 

Nel.  numero  antecedente  abbiamo 
dato  il  Tipo  d’ un  fruttivendolo  a 
Ruststmik,  ed  oggi  diamo  quello  del- 
l’acquaiuolo. 

k 

*  * 

I  nostri  soldati,  gelosi  naturalmente 
dell’onore,  italiano,  Io  sono  pure  delle 
glorie  antiche.  Ed  uoa  novella  prova 
la  di  do  la  Scuola  sr  pevere  di  guer¬ 
ra,  f  cuoia  d’ufficiali,  la  quale  va  ta¬ 
cendo  la  sua  campagn  1<  rùstica.  Tro¬ 
vandosi  nelle  Alpi  del  Cado  e,  è  ve 
dendo  a  Pieve  la  casa  dove  nacque 
Tiziano  senza  un  ricordo,  ebbe  il 
gentile  pensiero  di  mettervi  una  la¬ 
pide,  la  qual©  porta  quest’iscrizione: 

Q  ni  ove  nacque 
Tiztano 

Gli  uffizioli  della  scuola,  di  guevra 
Questa  lapide 
Posero 

Il  7  luglio  1877 
modesto  tributo 
Al  sommo 

Che  per  le  vie  dell' arie 
Preparava 

Il  risorgimento  della  patria. 

M 

¥  ¥ 

Diamo  altri  due  episodi  di  caccia. 
Uno,  nella  caccia  aliVrso  al  Polo  ar¬ 
tico  ;  l’altro  nella  caccia  all’antilope 
ia  Iodia. 

Delia  caccia  all’orso,  così  ì  viag¬ 
giatori  discorrono  : 

«  Sopra  una  vicina  pianura  dì  ghiae- 
«  io  Si.  -  U  Vi  ;.’nrs-a  Còl  avo  :  Ciro 
Una  lancia  fu  spedita  per  andarne  a 
caccia.  La  coppia  ci  vide  presto,  e  «i 
pose  a  trottare  sull’orlo  dei  ghiaccio 
di  fianco  al  battello:  la  madre  stri¬ 
deva  i  denti  e  si  leccava  la.  barba. 
Facemmo  fuoco  app-'aa  posammo  :iì 
piede,  e  l’orsa  cadde  nella  neve,  mor¬ 
talmente  colpita.  Sul  :  o  o 
pato  &  leccare  o .  accarezzare  la  ma¬ 
re  nel  modo  più  commovente ,  si 
gettò  repìieatament'e  un  laccio  di  cui 
esso  trovava  sempre  il.  mezzo  di  sba¬ 
razzarsi,  tanto  che  fini  per  scappar 
via  gemendo  e  gridando.  Ferito  da 
una  fucilata,  riesci  tuttavia  a  sfug¬ 
girci  ». 

La  caccia  all’ antilope  così  è  de¬ 
scritta  da  un  visitatore  dell’India: 

«  lì  gran  cacciatore  ricevette  Lor¬ 
dine  dr  organizzare  una  gran  caccia 
alle  antìlopi,  nelle  riserve  di  E  loia, 
vicino  ad  una  stazione  di  ferrovia. 


Tutto  fu  preparato  accurata  mente, 
ed  un  treno  speciale  essendo  stato 
messo  a  disposiz  one  del  re,  salivamo 
nel  vagone  reale,  offerto  al  Guicowar 
dalla  Società  della  ferrovia. 

«  Arriviamo  senza  ostaceli  alla  sta¬ 
zione  di  Etoìa,  dove  sono  raccolti 
gli  uomini  della  scorta  ed  i  cavalli. 
Nessuno  di  noi  è  munito  di  facile, 
•"ooo  due  leggiadre  pv-tere  che  vanno 
a  cacciare  per  noi.  Ciascun  animale, 
sdraiato  ia  un  palanchino  portato  da 
quattro  uomini,  è  legato  con  una 
catenella,  e  cogli  occhi  coperti  da  un 
piccolo  cappuccio  di  cuoio,  rimane 
perfettamente  tranquillo  in  mezzo  al 
tumulto  che  gii  si  fa  intorno  1  cac¬ 
ciatori,  o  meglio  gli  spettatori  della 
caccia,  sono  in  gran  r  umerò  ;  vengono 
divisi  in  due  comitive:  una  diretta 
dal  re,  l’altra  da  Bbao,  suo  favorito. 
Sshaumbnrg  ed  io  facciamo  parte  di 
quella  del  re,  e  siamo  presto  a  ca¬ 
vallo  ai  suoi  fianchi;  cavalieri  srin- 
diani,  alcuni  Maharati  e  dei  Musul¬ 
mani  formano  un  pittoresco  corteo. 
Camminiamo  in  colonna  serrata  cir¬ 
condando  la  paniera  porta* a  nel  suo 
palanchino;  da  tutti  i  lati  appari¬ 
scono  frotte  di  antilopi  che  ci  guar¬ 
dano  con  curiosità  e  si  danno  alla 
fuga.  Tutta  la  tattica  di  questa  cac¬ 
cia  consiste  nell’ avvicinarsi  con  di¬ 
verse  evoluzioni  ad  un  branco,  te¬ 
nendosi  sempre  sotto  il  vento,  perchè 
altrimenti  I  maschi  annusano  rapi 
riamente  la  pantera.  I  cavalieri  noo 
ispirano  che  poca  diffidenza  presso 
questi  animali  che  sono  abituati  a 
vedere  giornalmente  della  gente  nei 
campi  e  che  non  udirono  -mai  un 
colpo  di  fucile.  Quando  il  rè  giudica 
la  distanza  conveniente,  la  comitiva 
si  ferma;  la  isci  ci  (pantera)  vieni  di¬ 
scesa,  dal  palanchino  e  si  alza  il  cap¬ 
puccio  che  la  copre  gli  ocehi.  Essa 
rimane  un  istante  immobile,  poi  si 
dirige  carponi  v*rso  le  antilopi;  si 
avvicina  cosi  finché  queste  ultime  la 
vedano  e  prendono  la  fjga.  1  caccia¬ 
tori  tei  gon  dietro  ai  galoppo  per  as¬ 
sistere  alla  cattura  ed  all’ agonia 
deìl’ant !  >pe.  La  pantera  tiene  la  sua 
preda  fra  gii  unghioni  ed  immerge  i 
denti  nel  collo  deìranimàfè?  Un  fante 
si  avvicina,  le  rimette  il  cappuccio 
su  arii  occhi  e  la  strappa  con  qualche 
difficoltà  al  suo  banchetto.  Per  ricom¬ 
pensarla,  le  si  .dà  a  bere  uoa  scode  la 
di  sangue  dell’antilope,  poi  la  si  ricol¬ 
loca  nel  suo  palanchino*  e  la  cacci  a  con¬ 
tinua.  li  più  curioso  è  che  la  pantera 
non  assale  mai  le  femmine  o  i  pic¬ 
coli,  ma  agguanta  sempre  vmmaseho, 
tiCO  quando  non  ce  n’è  che  uno  solo 
od.  branco.  Dopo  diverse  catture,  il 
tscita  si  stanca,  ed  allora  la  caccia 
-nt.-.  più  interessai^ e,  poiché  ac¬ 
cado  sovente  che  il  biadi  boch  assa¬ 
lito  si  difende  coraggiosamente  con 
1".  corna  e  riesce  a  fuggire.  D’anti¬ 
lope  maschio  è  un.  magnifico  animale; 
ha  le  corna  diritte  e  lunghe  talvolta 
quattro  piedi.  Si  distingue  dalle  fem¬ 
mine  per  uoa  striscia  nera  sul  dor¬ 
so,  che  si  allarga  sempre  più  col¬ 


l’età  e  giunge  nei  vecchi  fino  al  ven¬ 
tre,  dove  il  pelame  è  sempre  di  una 
splendida  bianchezza.  » 

* 

¥  ¥ 

Presentiamo  a  pagina  668  '  uno 
schizzo  d’uri  curioso  costume  di  quella 
vasta  pecisola  che  è  la  Corea;  il  si¬ 
stema  è  economico  :  il  cappello  serve 

pura  da  ombrello. 

* 

*  ¥ 

Eccovi  ancora  un  paesaggio:  è  una 
vallata  delia  Nuova  Granata,  che  un 
visitatore  di  quel  paese  volle  copiare 
daR’alto  attraverso  alle  nubi. 

È  un  disegno  vaporoso  e  che  non. 
manca  di  originalità  nè  di  grazia. 


LEGGENDE  CìlESf 

traduzione  dì 
ARNALDO  MARIN 


I!  pino  complimentoso. 

A  cento  lì  da  Pechino,  nel  cortile 
del  tempio  di  Tschetai  sta  un  vecchio, 
pino,  e  gli  stranieri  accorrono  a  ve¬ 
derlo.  Se  tu  t’ inchini  dinanzi  a  lui, 
vedrai  accadere  qualche  cosa  di  me¬ 
raviglioso:  —  l’albero  risponderà  al 
tuo  salato  inchinandosi,  epperò  io  si 
appella  il  pino  complimentoso.  Esso 
piega-siao  a  terra  li  capo  dinanzi  a 
tu- fi  coloro  che  s'avvicinano  alla  sua 
ombria,  e  se  appena  lo  tocchi  colla 
punta  d’ un  dito ,  scorgi  in  esso  un 
tremito  generale. 

Spingi  il  tronco  colia  tua  mano, 
e  —  oh  meraviglia!  —  esso  cederà 
ritirandosi  sotto  al  peso  della  pres¬ 
sione;  se  la  sospendi ,  ritornerà  al 
suo  posto  come  sa  fosse  un  arbusto,  un 
tenero  giunco.  Si  dice,  quantunque 
taluno  ne  rida,  che  sotto  ad  esso 
sgorghi  un’ antica  sorgente;  che  un 
sfittile  strato  di  terra  soltanto  copra 
le  sue  radici  e  eli’  ei  penda  cosi  fra 
del  i  e  inferno.  Sta  nell’  aria  e  coi 
rami  e  colle  'radici;  non  cadrà  finché 
e  iste  il  mondo;  libero  dall’ uomo, 
dalla  terra,  dal  cielo,  dall’ inferno, 
e  so  vi  sta  ritto  egualmente.  Cai  dà 
all’albero  quella  forzi  misteriosa? 
Si  dice,  che  degii  spiriti  vìvano  nelle 
sue  radivi  ;  quando  essi  se  ne  stanno 
quieti,  >1  suo  tronco  rimane  immo¬ 
bile;  si  muove,  quando  essi  sollevano 
le  radici.  Per  secoli  ha  sfilato  l’ura¬ 
gano;  quando  il  vento  schiantava  le 
altre  piante,  esso  si  curvala  appena; 
non  se  ne  stava  fermo  come  torre, 
ma  piega  vasi  come  nave  sui  mare. 

Ciò  che  si  racconta,  non  è  sogno 
di  poeta;  chiunque  vide  l’albero  ri¬ 
dete  lo  stesso  racconto.  Non  vi  fa 
pianta  meravigliosa  al  pari  di  quel 
pino  sino  dai  tempi  di  Panku  (1) 

(l)  L’  Adamo  cinese. 
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DI 

CARLO  DICKENS 

TracLuz.  di  G.  BallarelU 


Capitolo  XXXIII. 

Ritrovato. 

Ancora  un  giorno  ed  una  notte, 
poi  ancora  un  altro  giorno  ed  un’al¬ 
tra  notte;  nulla  di  Stefano  Rlackpool. 
OPera  dunque,  e  perchè  non  ritor¬ 
nava? 

Orni  sera  Sissy  andava  alla  casa 
di  Rachele,  a  sedersi  presso  di  lei 
nella  sua  piccola  camera.  Tutta  la 
giornata  Rachele  lavorava.  Le  co¬ 
lonie  di  fumo  non  s’inquietavano  per 
sapere  se  vi  era  qualcuno  di  trovato 
o  di  smarrito,  un  colpevole  od  un 
innocente;  gli  elefanti  colpiti  dame- 
lanconia  non  cambiano  le  loro  pra¬ 
tiche.  qualunque  cosa  accada.  Ancora 
un  giorno  ed  una  notte,  poi  un  giorno 
ed  un’  altra  notte,  e  nulla  di  nuovo 
venne  ad  interrompere  la  monotonia 
cokeburghese. 

La  sparizione  di  Stefano  Blackpool 
cominciava  a  prendere  la  forma  di 
tutto  il  resto  ed  a  diventare  un  fatto 
così  monotono,  quanto  qualunque  mac¬ 
china  delle  tante  manifatture. 

—  Scommetterei,  —  disse  Rache¬ 
le,  —  che  oggi  solo  venti  persone 
credono  all’  innocenza  del  povero 
uomo. 

Tutt’e  due  erano  sedute  in  una  ca¬ 
mera  rischiarata  solo  dal  lume  della 
strada.  Sissy  era  giunta  la  prima, 
onde  attendere  che  l’ operaia  ritor¬ 
nasse  dal  lavoro,  e  Rachele  T  avea 
trovata  vicino  alia  finestra,  ove  esse 
restarono  in  seguito,  non  avendo  bi¬ 
sogno  d’altra  luce  per  rischiarare  la 
loro  triste  conversazione. 

—  Se  per  isventura  voi  non  veni¬ 
ste  tutte  le  sere  a  passar  qualche  ora 
con  me,  —  disse  Rachele,  —  vi  sa¬ 
rebbero  dei  momenti  in  cui  crederei 
di  avere  smarrito  lo  spirito.  Ma  voi 
mi  rendete  la  speranza  ed  il  corag¬ 
gio.  Voi  siete  sempre  convinta  che 
quantunque  le  apparenze  siano  contro 
di  lui,  riuscirà  a  scolparsi,  n’èvero? 

—  Lo  credo,  Rachele.  —  rispose 
Sissy,  —  lo  credo  con  tutto  il  cuore. 
Sono  talmente  persuasa  che  la  fiducia 
co  la  quale  avete  respinto  ogni  sco¬ 
raggiamento  non  saprei be  tradirvi, 
che  io  la  divido,  e  non  dubito  più  di 
lui,  come  se  ne  avessi  avute  le  prove. 

—  Ed  io, -mia  cara,  —  disse  Rachele 
con  voce  tremante,  —  l’ho  conosciuto 
per  molti  anni,  e  sempre  cosi  rasse¬ 
gnato,  sì  fedele  a  tutto  ciò  che  è 
buono  ed  onesto,  che,  se  pur  non  do¬ 


vessi  mai  più  intender  parlar  di  lui, 
e  dovessi  vivere  cento  anni  ad  aspet  ¬ 
tarlo,  dirò  sempre:  Do  conosce  il 
mio  cuore,  non  ho  mai  cessato  d’aver 
fiducia  in  Stefano  B  ackpool  ! 

—  ìNoi  siamo  tutti  convinti,  Ra¬ 
chele,  che  to.ùo  o  tardi  la  sua  inno¬ 
cenza  sarà  riconosciuta. 

—  Più  so  che  vi  siete  convinta  di 
ciò,  mia  cara,  —  disse  Rachele,  — 
pài  sento  come  voi  siete  buona  nel 
lasciar  la  casa,  per  venire  a  conso¬ 
larmi,  tenermi  compagnia,  e  mostrarvi 
con  me,  allorché  io  stessa  non  sono 
esente  da  tutti  i  sospetti,  e  piu  an¬ 
cora  per  le  parole  di  diffidenza  elle 
ho  detto  alia  signora.  Tuttavia ... 

—  Voi  non  diffidate  più  di  ìei,  Ra¬ 
chele  ? 

—  Ora  che  mi  avete  procurato  di 
farmi  star  con  lei  di  sovente,  no.  Ma 
non  posso  a  meno ...  — - 

E  parlava  così  a  bassa  voce,  come 
se  ciò  dicesse  fra  sé,  in  modo  che 
Sissy,  seduta  vicino  a  lei,  fa  obbli¬ 
gata  ad  ascoltare  con  attenzione. 

—  Non  posso  a  meno  di  diffidare 
di  qualcuno.  Non  posso  indovinare  chi 
sia,  nè  come,  nè  perchè  abbia  agito 
in  questo  modo,  ma  ho  paura  che 
qualcuno  abbia  fatto  sparir  Stefano. 
M’immagino  che,  se  fossa  ritornato  di 
sua  volontà  a  scolparsi,  vi  sarebbe 
qualcuno  compromesso,  e  per  impedir 
ciò  a';rà  fatto  sparir  Stefano. 

—  È  orribile  il  pensarvi,  —  disse 
Sissy  impallidendo. 

—  Oh!  sì,  è  orribile  il  pensarvi. 

—  Pensate  dunque  che  T  avessero 
assassinato  ! 

Sis.->y  tremò,  e  divenne  più  pallida 
ancora. 

—  Quando  mi  viene  quest’idea,  — 
disse  Rachele,  —  quantunque  faccia 
di  tutto ,  non  riesco  a  scacciarla,  e 
sento  il  bisogno  di  camminare  per 
delle  ore.  Non  potrei  andar  a  letto 
prima. 

—  Forse  nel  ritornare  si  sarà  am¬ 
malato,  —  disse  Sissy,  offrendo  timi¬ 
damente  una  piccola  speranza.  —  In 
questo  caso..,,  sulla  strada. vi  son 
molti  luoghi  in  cui  fermarsi. 

—  Ma  in  nessuno  vi  può  essere. 
L’hanno  cercato  ovunque  senza  tro¬ 
varlo. 

—  È  vero,  ■—  rispose  Sis*y  a  ma¬ 
lincuore. 

—  Non  occorrono  che  due  giorni 
per  fare  il  viaggio  a  piedi.  Qualora 
non  avesse  potuto  venir  sin  qui  a 
piedi,  non  si  sfarebbe  fermato,  poiché 
nella  lettera  che  ha  ricevuto  gli  ho 
mandato  del  denaro  per  prender  la 
diligenza,  nel  caso  che  egli  non  ne 
avesse  abbastanza. 

—  Speriamo  che  la  giornata  di  do¬ 
mani  ci  porterà  migliori  notizie.  An. 
diamo  a  prender  un  po’  d’ alia,  Ra¬ 
chele.  — ■ 

La  notte  era  bella,  e  qualche  piccolo 
gruppo  di  «  Bras  »  parlavano  fra  di 
loro  nella  strada;  ma  la  maggior  parte 
di  essi  stavano  cenando. 

—  Non  siete  più  così  agitata,  Ra¬ 
chele,  e  la  vostra  mano  brucia  meno. 


—  Sto  meglio  quando  passeggio: 
ma  quando  non  lo  posso,  le  .dee  mi 
sì  confondono. 

—  Non  bisogna  lasciarsi  abbattere, 
poiché  si  può  aver  bisogno  da  un  mo¬ 
mento  ah’ altro  di  voi  per  la  difesa 
di  Stefano.  Demani  è  sabato:  se  non 
abbiamo  notizie,  domenica  voh te  ve¬ 
nire  in  campagna?  Ciò  vi  ridonerà 
un  po’  di  forza  per  la  settimana 
ventura. 

—  Sì,  mia  cara.  — 

In  quei  momento  si  trovarono  nella 
strada  di  Bounderby.  Sissy,  per  re¬ 
carsi  a  casa,  doveva  attraversarla: 
si  diressero  quindi  da  quella  parte. 

Era  giunto  in  quel  momento  a  Co- 
keville  un  treno  che  aveva  posto  in 
movimento  un  gran  numero  di  veicoli, 
ed  i  viaggiatori  sparpagliandosi  , 
aveano  prodotto  nella  città  una  cer¬ 
ta  emozione.  Parecchie  vetture  sta¬ 
vano  loro  davanti  e  dietro  :  una  di 
esse  si  fermò  alla  casa  di  Bounderby 
nei  momento  in  cui  Sissy  e  Racheie 
passavano  di  là.  Alla  luce  di  un  lam¬ 
pione,  scorsero  Sparsili,  che  in  preda 
ad  un’agitazione  violenta  dtmenavasi 
per  aprir  la  portiera,  e  vedendole, 
gridò  foro  di  fermarsi. 

—  Che  strana  coincidenza,  —  escla¬ 
mò  Sparsi!,  —  allorché  il  vetturino 
venne  a  liberarla.  Che  provvidenziale 
coincidenza....  Escite,  signora,  —  ag¬ 
giunse  in  seguito,  rivolgendosi  a  qual¬ 
cuno  che  era  rimasto  nella  vettura.  — - 
Esci  te,  se  non  volete  vi  si  faccia  uscire 
per  forza.  — 

Dopo  queste  parole,  si  vide  discen¬ 
dere  la  misteriosa  vecchia  in  persona, 
sulla  quale  Sparsit  s’ affrettò  di  porre 
la  mano. 

—  Che  nessuno  tocchi  questa  don¬ 
na,  —  gridò  Sparsit  energicamente.  — 
Nessuno  la  tocchi!  Eli  \  mi  appartiene. 
Entrate,  signora,  se  non  volete  vi  si 
faccia  entrare  per  forza.  — 

La  vista  di  una  matrona  dalle  for¬ 
me  classiche  in  atto  di  afferrare  una 
vecchia  pel  collo,  onde  trascinarla  a 
forza  in  una  casa,  sarebbe  bastata  in 
ogni  occasione  a  svegliare  la  curio¬ 
sità  degli  oziosi,  felicissimi  d'assistere 
a  simii  scena,  e  li  avrebbe  spinti  ad 
invadere  quella  casa,  onde  vedere  coinè 
terminava  l’affare;  ma  se  si  pensa  che 
la  curiosità  era  aumentata  dal  ru¬ 
more  che  avea  fatto  ne'la  città  il  furto 
alla  banca,  si  notorio  e  sì  misterioso, 
è  evidente  che  i  curiosi  non  pote¬ 
vano  ragionevolmente  resistere  al  bi¬ 
sogno  di  penetrare  sin  nella  casa, 
dovesse  il  tetto  cadere  sopra  di  loro. 
Per  conseguenza,  un  gruppo  di  spet¬ 
tatori  che  il  caso  avea  radunato , 
composto  di  circa  venti  individui,  si 
affrettarono  dietro  a  Sissy  e  Rachele. 
Tutte  quelle  persone  avevano  fatto 
irruzione  nella  sala  da  pranzo  di  Boun- 
derby,  ove  gli  ultimi  arrivati  non  per¬ 
dettero  un  momento  per  salire  sulle 
sedie  onde  dominare  gli  altri. 

—  Si  faccia  discendere  il  signor 
Bounderby,  —  gridò  Sparsit.  —  Ra¬ 
chele,  conoscete  questa  donna? 
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—  È  la  signora  Pegler,  —  rispose 
Rachele. 

—  Credo  bene  che  la  sia  !  —  gridò 
Sparsit  in  tono  di  trionfo.  —  Si  fac¬ 
cia  discendere  Bounderby.  Andiamo, 
un  po’  di  posto. 

In  quel  momento,  la  vecchia  Pe¬ 
gler.  chiudendosi  nello  scialle  e  cer¬ 
cando  di  evitare  gli  sguardi,  mor¬ 
morò  qualche  parola  di  preghiera. 

—  No,  no,  —  replicò  Sparsit  ad 
alta  voce,  —  vi  ho  già  detto  venti 


volte,  lungo  la  strada ,  che  non  vi 
lascierò  andare  prima  di  avervi  con¬ 
segnata  a  lui  in  persona.  — 

Bounderby  comparve  in  quel  momen¬ 
to  insieme  con  Gradgrind  e  Tom,  coi 
quali  era  stato  in  conferenza.  Lo  sguar¬ 
do  di  Bounderby  testimoniò  i  suoi  sen¬ 
timenti  di  sorpresa  più  che  d’ospitalità, 
alla  vista  dei  convitati  non  invitati 
che  gli  riempivano  la  sala  da  pranzo. 

—  Che  significa  ciò  ?  —  domandò 
egli.  —  Che  vuol  dir  ciò? 


—  Signore,  —  incominciò  a  dire  la 
degna  governante,  —  ringrazio  la 
mia  buona  stella  di  avermi  procurato 
il  vantaggio  di  condurvi  la  persona 
che  da  lungo  tempo  cercate.  Stimo¬ 
lata  dal  desiderio  di  togliervi  dal¬ 
l’ansietà  che  vi  strugge,  e  non  avendo 
per  guida  che  indicazioni  vaghe  sulla 
località  in  cui  supponevasi  abitasse 
questa  vecchia  (e  queste  indicazioni 
mi  furono  date  da  questa  giovane 
operaia,  Rachele,  che  fortunatamente 


Portatore  u5  acqua,  a  Ruot^eiuk. 


è  qui  per  riconoscere  1  identità  della 
colpevole),  ebbi  la  felicità  di  riuscire 
e  a  condurvi  la  persona  in  quistio- 
ne...  suo  malgrado,  non  occorre  dirlo. 
Fu  con  molta  fatica  che  compii  que¬ 
sta  delicata  missione,  ma  allorquando 
si  tratta  di  rendervi  un  servizio,  non 
guardo  alla  fatica;  la  fame,  la  sete, 
il  freddo  diventano  piaceri  per  me. — 
Sparsit  si  tacque,  poiché  potè  leg¬ 
gere  sul  viso  di  Bounderby  un  insieme 
bizzarro  di  tutte  le  varietà  del  mal¬ 
umore  ,  allorché  la  vecchia  Pegler 
si  mostrò  ai  suoi  occhi. 


—  Signora,  vi  burlate  di  me?  — 
fu  la  risposta  inattesa  rna  vigorosa 
di  Bounderby.  —  Vi  domando  ancora 
una  volta,  signora  Sparsit,  se  vi  bur¬ 
late  di  me? 

—  Signore!  —  esclamò  Sparsit  con 
voce  debole. 

—  Perchè  vi  intricate  delle  cose 
che  non  vi  riguardano?  Non  ne  avete 
abbastanza  dei  vostri  affari ,  senza 
mettere  il  naso  in  quelli  della  mia 
famiglia?  — 

Questa  maliziosa  allusione  colpì 
Sparsit.  Cadde  sopra  una  sedia  come 


pietrificata,  e  fissando  su  Bounderby 
uno  sguardo  stupefatto ,  si  pose  a 
spiegazzare  i  suoi  guanti  pietrificati 
come  lei. 

—  Mio  caro  Giosuè!  —  esclamò  la 
vecchia  tremando;  —  mio  caro  figlio, 
non  è  per  mia  colpa...  Ho  detto  e  ri¬ 
detto  a  questa  donna,  come  io  sa¬ 
peva  che  quanto  ella  faceva  non  vi 
sarebbe  piaciuto,  ma  non  volle  ascol¬ 
tarmi.  _ 

—  Perchè  vi  siete  lasciata  condur 
qui?  non  potevate  strapparle  i  capelli, 
graffiarla?  —  domandò  Bounderby. 
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—  Mio  caro  figlio!  mi  ha  minac¬ 
ciata  di  farmi  arrestare  se  avessi  re  - 
sistito  ;  non  era  meglio  seguirla  tran¬ 
quillamente,  anziché  far  dello  scan¬ 
dalo  in  sì...  (Pegler  gettò  intorno  alla 
camera  uno  sguardo  timido  ma  fiero) 
in  sì  bella  casa?  Vi  assicuro  che  non 
fu  mia  colpa,  nobile  e  degno  figlio. 
Fui  sempre  discreta.  Non  ho  mai  detto 
che  ero  tua  madre.  Ti  ammirava  da 
lontano,  ed  ogni  tanto  veniva  alla 
città  per  vederti  alla  sfuggita ,  ma 
con  orgoglio.  — 


Bounderby,  colle  mani  nelle  tasche, 
passeggiava  con  impazienza  intorno 
alla  tavola,  mentre  gli  spettatori  rac¬ 
coglievano  con  avidità  ogni  sillaba 
delle  tenere  preghiere  di  Pegler , 
aprendo  gli  occhi  sempre  più  me¬ 
ravigliati. 

Allorché  Pegler  ebbe  terminata  la 
sua  allocuzione,  Gradgrind  a  sua  volta 
rivolse  alla  sua  vecchia  queste  parole: 

—  Mi  meraviglio  che  osiate,  nei 
vostri  ultimi  giorni,  reclamare  Boun¬ 
derby  come  vostro  figlio,  dopo  i  trat¬ 


tamenti  snaturati  ed  inumani  che  gli 
avete  fatto  subire. 

—  Io,  snaturata,  —  esclamò  la  po¬ 
vera  vecchia  .  —  Io  inumana!  E  verso 
il  mio  caro  figlio? 

—  Il  vostro  caro  figlio,  — •  ripetè 
Gradgrind,  —  sì,  si,  vi  è  carissimo 
ora  che  è  arricchito  coi  suoi  sforzi, 
non  ne  dubito,  ma  non  vi  era  così 
caro  ,  quando  T avete  abbandonato 
nella  sua  gioventù,  alla  brutalità  della 
nonna. 

—  Io,  abbandonato  il  mio  Giosuè  !  — 


Gli  allievi  della  Scuola  dì  Guerra  mettono  tma^lapìde  sulla  casa  ove  nacque  Tiziano,  a  Pieve  di  Cadore. 


esclamò  Pegler  congiungendo  le  ma¬ 
ni.  —  Che  il  buon  Dio  vi  perdoni  delle 
vostre  cattive  invenzioni,  e  delle  ca¬ 
lunnie  contro  la  memoria  della  mia 
povera  madre,  che  è  morta  nelle  mie 
braccia  prima  che  Giosuè  venisse  al 
mondo  !  —  Possiate,  o  signore,  pen¬ 
tirvi,  e  che  Dio  vi  faccia  la  grazia 
di  vivere  abbastanza  per  ottenere  mi¬ 
gliori  sentimenti!  — 

Eli’  era  così  seria  e  così  indignata 
che  Gradgrind,  spaventato  dal  dub¬ 
bio  natogli  nello  spirito,  domandò  con 
voce  più  dolce  : 


-À  Negate  dunque, pignora,  che  vo¬ 
stro  figlio _  abbandonato  da  sua 

madre  dalla  nascita,  sia  stato...  rac¬ 
colto  in  mezzo  alla  strada  ? 

—  Giosuè  in  mezzo  alla  strada!  — 
esclamò  la  vecchia.  —  Come  mai  ! 
Dovreste  arrossire,  signore,  di  quanto 
dite.  Mio  figlio  lo  sa ,  e  ve  lo  dirà 
egli  stesso,  che  se  è  nato  da  parenti 
poveri,  è  nato  però  da  genitori  che 
non  esitarono  nell’  imporsi  delle  pri¬ 
vazioni  per  fargli  imparare  a  scrivere 
ed  a  far  di  conto,  e  per  provarlo 
tengo  ancora  a  casa  i  suoi  scarta* 


facci.  E  mio  figlio  lo  sa*  é  ve  lo  dirà 
egli  stesso,  o  signore,  come,  allor¬ 
quando  suo  padre  morì  (Giosuè  non 
aveva  allora  che  otto  anni),  la  po¬ 
vera  vedova  ha  saputo  sacrificarsi, 
come  era  suo  dovere,  suo  piacere  ed 
orgoglio,  per  fargli  far  carriera,  e 
porlo  al  tirocinio.  Ed  era  un  buon 
tirocinio,  perchè  trovò  un  padrone 
che  1’  aiutò  a  stabilirsi.  Così  diventò 
ricco,  ricchissimo.  E  vi  farò  sapere, 
signore. . . .  poiché  mio  figlio  non  ve 
lo  direbbe ....  che  ,  quantunque  sua 
madre  abbia  solo  una  piccola  hot- 
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tega  in  un  villaggio, 
mai  dimenticata,  «avvenendola 
una  pensione  di  ottocento  franchi  (è 
più  ili  quanto  mi  abbisogna)  alla  «ola 
condizione  che  rimanessi  nel  caso  vil¬ 
laggio,  non  mi  vantassi  d’esser  sua 
madre.  C  non  venissi  ad  a  moia  rio.  E 
così  ho  fatto  ;  soltanto  vengo  una 
volta  all'anno  per  vederlo  da  lontano, 
senza  che  egli  ne  dubiti. 

—  Ed  ha  ragione,  —  aggiunse  la 
povera  vecchia  nel  modo  il  più  affet¬ 
tuoso,  —  nel  voler  che  'resti  al  mio 
villaggio,  poiché  se  rimanessi  qd, 
non  farei  che  un  monte  di  sciocchezze, 
nessuno  mi  impedisce  di  inorgoglirmi 
entro  di  me,  di  aver  un  Aglio  come 
Giosuè,  e  di  amarlo.  Arrossisco  per 
vo>,  o  signore,  delle  vostre  calunnie 
e  dei  vostri  sospetti.  È  la  prima  volta 
che  entro  qui,  e  non  voleva  entrar  i, 
poiché  mio  Aglio  oli  avea  detto  di.  non 
venirci.  No,  certamente,  non  vi  sarei 
entrata,  se  non  ci  fossi  stata  obbli 
gata.  Dovreste  arrossire  di  avermi 
accusata  qual  madre  cattiva,  mentre 
mio  Aglio  è  là  per  Smentirvi. — 

Gli  spettatori,  quelli  che  si  trova¬ 
vano  sopra  le  sedie,  come  gii  altri, 
fecero  sentire  un  mormorio  dj  sim¬ 
patia  per  Pegler,  e  Gradgrind  sentì 
d'esse i  si  innocentemente  compromesso, 
quando  Bounderby  che  non  avea  ces 
sato  di  camminare,  ed  il  cui  viso  ad 
ogni  istante  si  gonfiava  e  diveniva 
sempre  più  rosso,  si  fermò  ad  un  tratto 
e  disse  : 

—  Non  so  per  qual  motivo  le  per¬ 
sone  qui  presenti  hanno  creduto  di 
dovermi  onorare  d’una  Sor  visita,  ma 
non  domando  spiegazioni.  Quando  esse 
saranno  completamente  soddh. fatte, 
spero  avranno  avuto  la  b  ntà  di  ri¬ 
tirarsi  ;  o  piuttosto,  siano  Sód  iisf  ite 
o  no,  spero  avranno  la  compiacenza 
d’ andarsene  subito.  Non  sono  obbli¬ 
gato  ad  aprire  questa  sera  un  corso 
pubblico  su  gli  affari  di  mia  famiglia. 
Non  ho  quest’intenzione.  Quelli  che 
s’aspettassero  delle  spiegazioni  su  que¬ 
sto  soggetto  s’ingannerebbero,  sopra¬ 
tutto  Tom  Gradgrind.  In  quanto  con¬ 
cerne  il  furto  della  banca,  si  è  com¬ 
messo  un  errore  a  proposito  di  mia 
madre.  Sì  non  vi  fosse  stato  un  ec¬ 
cesso  di  zelo,  non  si  sarebbe  com¬ 
messo  questo  errore,  ed  io  abborro 
ogni  eccesso  di  zelo.  Buona  sera.  — - 
Quantunque  Bounderby  prendesse 
così  la  cosa  e  si  esprimesse  col  suo 
à  pio mb  abituale,  v’era  questa  volta 
nel  suo  modo  di  dire  qualche  cosa 
d’ imbarazzato  che  davagli  un  non 
so  t  hè  di  ridicolo.  Convinto  d’ essere  j 
un  fanfarone  d'umiltà,  d’aver  fabbri 
cato  sopra  menzogne  la  sua  fragile 
riputazione,  di  non  aver  rispettato 
la  verità  con  la  sua  vanagloria,  che 
se  avesse  avuto  l’abbietta  pretensione, 
la  più  abbietta  di  tutte,  di  attaccare 
la  sua  origine  a  qua!  die  nobile  genea¬ 
logia,  s  irebbe  stato  il  più  sbocco  per-  ! 
sonaggio,  non  avrebbe  fatto  più  triste! 
figura,  quanti’  anche  gli  avessero  ta¬ 
gliate  le  orecchie.  Sparsit  stessa,  ben¬ 
ché  caduta  dalla  gioia  nel  dolore,  non  ! 


era  ancora  cosi  in  bisso  come  que¬ 
st'uomo.  il  sedicente  figlio  del  lavoro, 
Giosuè  Bounderby, di  Cokeville. 

Rachee  e  Sissy,  lasciando  Peg’er 
a  prender  possesso  d’un  letto  presso 
suo  Aglio  per  una  sola  notte,  si  di¬ 
ressero  iris  eme  a  Pierre-Loge,  sepa¬ 
randosi  vicino  a  casa.  Gradgrind  le 
avea  ben  presto  raggiùnte,  e  eoa  in¬ 
teresse  aveano  parlato  di  Stefano,  di¬ 
cendo  che  V ingiustizia  evidente  dei 
sospetti  in  cui  era  incorsa  la  vec¬ 
chia  dovea  naturalmente  esercitare 
sulì’opiniOne  pubblica  un’infiuenza  fa¬ 
vorevole  all’  operaio. 

Tom  poi,  durante  tutta  quella  sce¬ 
na,  non  si  era  allontanato  da  Bjun- 
derby,  che  dal  resto  non  lasciava  più 
da  qualche  tempo.  Tom  sperava  che 
sino  a  quando  Bounderby  non  po¬ 
tesse  fare  qualche  scoperta  a  suo 
danno,  nulla  avea  a  temere  Del  re¬ 
sto  non  andava  mai  di  sua  sorella, 
e  l’.ivea  vista  dopo  la  sua  partenza 
solo  quella  notte  in  cui  avea  seguito 
Bounderby  come  la  sua  ombra,  come 
abbiamo  già  raccontato. 

Lo  sp  rito  di  Luigia  nutriva  un 
dubbio  oscuro  e  vago  di  cui  non  avea 
mai  parlato,  ma  che  avviluppava  d’un 
orribile  mistero  quel  giovane  ingrato 
e  perverso.  Lo  stesso  pensiero  crasi 
(>  re  se  alato  a  Sissy,  sotto  la  stessa 
forma  indecisa,  allorché  Rachele  parlò 
di  qualcuno  che  dov-aa  essere  com¬ 
promesso  al  ritorno  di  S tètano,  0  che 
forse  l’avea  fatto  sparire.  Luigia  non 
avea  mai  confessato  i  suoi  sos  etti; 
Sissy  non  avea  fato)  in  proposito  al¬ 
cuna  ennfi lenza,  eccetto  gli  sguardi 
ch’erausi  scambiate  il  giorno  in  cui 
Gradgrind  sognava,  con  la  testa  in¬ 
canutita  appoggiata  alia  mano  ;  ma 
esse  si  comprendevano,  ciascuna  di 
esse  leggeva  nel  cuore  dell  altro.  Que¬ 
sto  nuovo  dubbio  era  sì  terribile,  ohe 

10  rimiravano  come  l’ombra  d’un  fan¬ 
tasma. 

E  tuttavia  il  coraggio  forsennato 
che  Tom  avea  chiamato  in  suo  aiuto 
non  ['abbandonava.  Se  Stefano  non  è 

11  ladro,  ritorni  al. ora.  E  perchè  non 
ritorna? 

Ancora  una  notte.  Ancora  un  giorno 
ed  una  notte.  Nulla  di  Stefano  B  ack- 
pool.  Ov’  è  dunque  e  perchè  non  ri¬ 
torna  ? 


SCIARADA 

Oh!  quante  volte  da  giova  ietto 
Dal  mio  'primiero  colsi  diletto 
Dopo  invocato  dal  cor  profondo 
La  protezione  del  mio  secondo  ! 
Sempre  del  Fiatino  nel  minerale 
Trovi,  scavando,  il  mìo  totale. 

Carolina  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  654: 
Oro-scopo. 
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La  d&e  giornate  di  Plevna  di  cui. 
facevamo  annunzio  nell’  ultima  cro¬ 
nica  furono  due  disastrose  sconfitte, 
che,  se  non  rovineranno  affatto  la  cam¬ 
pagna  della  Russia  contro  la  Tur¬ 
chia;  ne  ritarderanno  .certo  i  successi 
che  il  trionfale  passaggio  del  Danu¬ 
bio  lasciava  prevedere.  Uà  corpo  di 
esercito  è  in  pieno  scompiglio;  quelle 
brillanti  schiere  di  Schako'wski  che 
comparvero  fiere  e  baldanzose  a  §im- 
nitza  f  parevano  avviate  dritte  drit¬ 
ta  a  Sofia,  ora  sono  a  mezzo  distrutte 
e  ripiegano  verso  i. Balcani. 

Pare,  da  qualche  telegramma,  ar¬ 
rivalo  in  questi  giorni,  che  la  Russia 
abbia  intenzione  di  cambiare  intera¬ 
mente  il  piano  della  campagna.  Si 
dice  persino  che  intenda  entrare  nella 
Serbia. 

* 

*  * 

Intanto  a  Vienna  i  recenti  rovesci 
dell’inquietante  vicino,  hanno  dissi¬ 
pate  le  fiacche  velleità  bellicose.  Si 
aspetta  più  che  mai  il  consiglio  del- 
l’avvenire.  Il  fermento  antirusso  con¬ 
tinua  nelle  provincia  ungheresi  a  cui 
risponda  una  sorda  inquietudine  de¬ 
gli  slavi ,  che  ,  come  è  noto,  hanno 
qualche  influente  rappresentante  nella 
stessa  Burg. 

«r 

¥  * 

Ad  Ischi  si  trovano  in  questo  mo- 
menio  rimiri  gli  imperatori  d’Austria 
e  di  Germania.  È  naturale  che  la  di¬ 
plomazia  e  l’opinione  pubblica  guar¬ 
dino  ansioso  a  quella  parte.  Mi  una 
notizia  che,  per  il  suo  tono  sibillino, 
ha  tutta  l’aria  di  essere  'affici  a  le,  ci 
apprende  che  ad  I  chi  non.  si  tenne 
alcuna  conferenza  politica.  I  due  mo¬ 
narchi  recitano  a  due  uno  degli  idil¬ 
li!  di  Gessner. 

Poesia  arcadica  1 

* 

»  » 

L’Inghilterra  è  anch’essa  più  tran¬ 
quilla:  i  propositi  aggressivi  dell’al¬ 
tra  settimana  si  sono  rapidamente 
calmati. 

Il  gabinetto  di  S.  Giacomo  si  rac¬ 
chiude  in  una  politica  di  prudente 
osservazione. 

È  la  sinfonia  generale  di  tutte  le 
cancellerie  europee;  la  quale  ha  una 
sola  chiave:  l’impotenza  diplomatica 
che  adesco  come  einquant’anni  fa  si 
può  definire  con  un  titolo  di.  comme¬ 
dia:  Il  furbo  corbellato. 

& 

*  * 

Del  resto  la  politica  d’osservazione 
è  quella  che  ci  vuole  per  il  nostro 
Me  legar!. 

Arte  contemplativa. 

★ 

v-  * 

Da  noi  la  politica  dorme.  A  giorni 
Depretis  avrà  un  figliuolo;  —  meno¬ 
male  la  posterità  si  è  assicurata  la 
sua  riparazione. 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


C63 


BRANO  SCELTO 


sarà  la  fanciulla,  ma  voglio  il  tuo  :  E  tutti  i  pii  pellegrini  vi  amrai- 


primo  nato. 


rano  anche  la  gallina  di  oro  puro  e 


«  In  capo  a  sette  anni  verrò  que-  lucente  co’ suoi  sette  pulcini, 
st’ istesso  giorno  e  tu  esporrai  il  fan- {  I  quali  veggonsi  anche  come  sette 

|  stelle  su  in  cielo  e  niuno  perciò  dee 


Alcuai  numeri  fa  vi  abbiamo  dato  la  ve¬ 
duta  di  una  villa  su  quel  di  Sorrento  Oggi 
ci  piace  riprodutre  alcune  Tradizioni  sor¬ 
rentine  di  A.  ICopisch.  Fu  questi  pittore  e  !  ^  y  ■  tempesta 


Ciullo  qui  sello  s soglio.  » 

E  il  demonio  ciò  detto  diè  un  tonfo  j  andar  smarrito  qui  i't  terra, 
noi  mare  e  tornò  con  un  tesoro  che 
l’imperatore  Tiberio  aveva  perduto 


poeta  ;  nacque  a  Eresiala  il  2G  maggio  1799 
e  mori  a  Berlino  il  3  febbraio  1853.  En¬ 


tusiasmato  dai  centi  popolari  serbi  recita 


Il  pescatore  empiè  d’oro  il  bar 
1  dietto  e,  giunto  a  Sorrento,  ebbe  in 
i  moglie  la  più  bella  della  fanciulle. 


III. 

Le  Fate  a  Meta. 


«  Chi  navi  va  nel  mio  T  rd  etfo?  .. 
Chi  ne  lo  A.  ., L.  notte  dalla  spiag¬ 
gia?  —  Leggiadre  Fate  entrano  in 


Poco  appresso  gli  nacque  un  fan- 

tigli  in  Vienna  da  Wullc  Stephanovicb,  prese  . 

a  compor  ballata  e  frammenti  poetici,  senza  ,  «  01 U  Ò  qual  dolóre!  esclamò;  io | OSSO  la  notte?  » 

però  scriverli  0  pubblicarli.  Sconciatasi  in  devo  esporlo  ai  demonio  Sopra  lo  E  il  barcaiuolo  li 
una  caduta  la  mano  destra,  trasferissi  per  Scoglio  !  » 


guarire  in  Italia,  rinunciò  a  Roma  alla  E  gl’ insegnò  a  pregare  e  a  eai'l- 


piltura  e  pasA  poi  a  Napoli  ove  v  sso  -turno  anno,  lo 

molti  almi  io  stretta  attinenza  con  Platea  !  f’P086  ?.»»«  «»«»0  0?“  W»  erocel- 
ed  altri  ,  consecrandosi  intieramente  allo 


lina  nelle  tee- ero  rr> uni. 


la  notte  vegnente 
n  sta  in  agguato  e  ìe  beile  Fate  si 
appressano  pian  piano  eoi  piè  leg¬ 
gi  ero. 

E-b  no  vengono  dalle  vette  dei  noci 
cui.  sfi.  ira  u  nelle  aere  danze  e  Ri¬ 


studio  della  Vita,  del  teatro  e  della  poesia  ,  piang(m0  nell>aìbor  del  mattino  1  «  Oh 
popolare.  Sparto  nuotatore,  ebbe  la  ventura  Madaima  santa!  salva  il  figliaci  co¬ 
di  scuoprire  pel  primo  la  famosa  Grotta  '  g  poJ  » 

azzurra  nell’isola  di  Capri,  collegata  ua  H  monte  rintrona  sprigionando  un 
te'mpo,  mediante  una  sca'a  di  cui  vedoasi  J  vapore  Ch.3  devolve;  i  alia  marina  0 


Ei  preg%  e  cri-. ...  e  i  genitori  ;  sciano  a  riva  le  vesti  0  il  barcaiuolo 

1  si  fa  ..atto  trem  ale. 


tuttodì  le  rovine,  coi  palazzo  di  Tinerio 
Nel  1828  fece  ritorno  a  Berlino,  ove  s’ac- 


il  diavolo  sbuca  fuori 

E1  vede  ;1  fanciullo  in  ginocchio  e 


quistó  bella  fama  per  gli  .chimi  .lolla  sud-  j  8U  **tt  »*»•  fq»«&  ®»  « 

li  Da-  sacro  suo  cauto  lo  tien  lauti  no. 

detta  grotta  azzurra  e  del, e  PaluJ.  Poe-  «  0  ,  mi  etto!  Ora  oro 

tiae,  e  per  un  oda  a  Federigo  Gugl  elmo  Iv,  p  ...  rmirtil  »  B  per 

per  la  traduzione  di  Dante,  ma  sopratutto  r  saatò  il  rìceiutello, 

per  la  pubblicazione  di  canti  popolari  ita- 1  Come  SU  il  SU 

liani  sotto  il  titolo  A.' Agrumi  (Berlino,  18  7)  aCC  un  pagliato  d  dia  c  Al  .1  <1  li;; 
e  per  le  sue  Poesie  (Berlino,  1836;  una  I  sera  I  Al  diàvolo  fu  forza  I 


Sette  salgono  Dei  b archetto  senza 
vede* io,  e  contano,  sette;  ma  il  bar- 
ch<  tto  non  vù  il  sii  ccarài  diai  lido! 

Contado  et  io,  o  il  bacchetto  si  di¬ 
spicca  come  saetta  dal  greto.  «  Una 
d ;  noi  porta  seco  nel  ventre  un  fan¬ 
ciullo*!  » 

Il  b  r  ti  <  t o  s  e  ne  sta  quatto  men¬ 
tre  il  biifcUetto  scorre  veloce;  egli 
od  il  gorgoglio  deh’ onde  e  non  si 
muove  no  rifiata. 

Le  belle  Fate  mtuoiìarxo  a  coro 
cardi  gì  condì  sulla  m&rìna  quali 
il  b  ircaiu  fio  n  n  udì  mai  in  vita  sue. 

Le  Fate  chetarono  otto.,  e  il  bar- 


po  are  in 

visse  a  Postdam  incaricato  dal  re  di  de 
scrivere  il  rea!  castello  e  modellando  in 
pari  tempo  in  rilievo,  fra  le  altre  cose, 


delle  quali,  intitolata  Noè ,  è  divenuta  po-  H&.rsi,  DI  t  li  tauCÌ .  liO  era  morto! 

Germania.  Dopo  il  1847  Kopisch 1  1  genitori  inginoeshiafonsi  pian-  clijjttà  approdò;  elleno  volarono  via, 

«m.»»  dai  re  di  de-i^dj;  «  Maria,  abbi  pietà  di  lui!  »  e  il  barcaiuolo  balzò  anch  egli  a  terra 

al  lame  delia  ìuua. 

La  spiàggia  era  tutta  sparsa  di 
vermigli  coralli  e  in  mezzo  ad  es.-i 
vide  uà  albero  meraviglioso. 

Et  svelse  uri  ramoscello  dall’  al- 
Gl  angeli  spargono  rosa,  0  Maria  baro  corali  ino  e  rientrò  tosto  in  barca 
si  reca  fra  le  braccia  il  fanciullo  e  al  veder  ricomparire  da  lontano  le 
gli  angeli  le  tengono  dietro  cantando  Fate 
nel  regno  dei  cieii. 


E  Moria  venne  giù  dal  cielo  co’ suoi 
angeletti, 

«  Cessato  di  piangere,  genitori,  & 


l’isola  di  Capri,  la  Grotta  azzurra  e  1  isola  J  gja  pAG@  -con  voi!  IO  porterò  meco  il 
delle  Sirene.  fanciullo  nel  regno  de’ cieli.  » 


TRADIZIONI  SORRENTINE. 


1. 

Il  Barcaiuolo  e  il  Diavolo. 

«  Il  mio  remo  giace  al  suolo ,  il 
mio  capo  pende  aggravato  e  le  tem 


V 


II. 


La  gallina  d'oro. 


A  Meta  va  aitarne,  a  -luna  piena, 


Deste  spingono  qua  e  là  la  barca  del*  ■  una  g  birri  d  oro  la  quale  ila  seti 

;  pulcini  tatti  d*  oro  puro. 

Chi  può  pigliare  i  pulcini?  Una 
nosi  da  mo  lontano,  te  chiamerò,  0!  zitella  casta  e  pura:  ella  óra.  alla 


F  innamorato. 

«  Indarno  invoco  i  santi  e,  se  stan 


demonio,  in  aiuto!  » 

Il  mante  rintrona  sprigionando  un 


Madonna  nella  mite  luce  lunare. 
Nell’ aranceto  spira  il  vento  not- 


vapore  che  dissol vesi  alla  marina  e  torno;  la  tellina  viene  e  la  zitella 

le  fura  rat  a  mente  nh -pulcino. 

La  gallina  d’oro  proseguo  la  sua 


il  diavolo  sbuca  fuori. 

Egli  slacciassi  sul  barcheito  che 
per  poco  non  affonda,  esclamando , via  pigolando ,  diatro  gli  altri  sei 
imperioso.  «  Cile  vuoi  tu,  Sorren-  puickù. 


tino?  » 


«  Se  vuoi  di  bel  nuovo  il  tuo  pul- 


«  Sono  un  povero  pescatore  amato  j  ciao ,  disse  la  leggiadra  zitella,  fa 
dalla  più  bella  dèlie  fanciulle,  la  settanta  uova  d1  oro  e  sarà  libero.  » 
quale  oimè  !  fu  fidanzata  ad  un  .ricco.  »  |  La  gallina  ven.  e  »  •.vo.i^tajo  ^  ■ 
Cosi  si  lagna'  il  povero  pescatore  face  un  uovo  d’oro:  e  fatti  che  fi¬ 
ora  impallidendo ,  ora  arrossendo,  reno  tatti  e  settanta  riebbe  il  pul¬ 
si  che  il  feroce  d  mone,  poco  mancò  vino. 

!  E  la  pia  zitella  foce  edificare  eoo 
!  quel  tesoro  la  gran  chiesa  che  tutti 


non  piangesse  al  suo  travaglio  amo¬ 
roso. 


Le  quali  contarono  di  bel  nuovo 
otto,  e  le  ‘onde  gorgogliarono  di  bel 
nuovo  sotto  il  baronetto  volante  alia 
spiaggia  di  Meta. 

li  canto  magico  dalle  Fate  gonfia 
il  petto  al  barcaiuolo  e  ua  dolce 
fuoco  amo  oso  gli  discorre  per  tutte 
le  vene. 

Elie-  contarono  nuovamente  otto, 
approdarono,  scesero  a  terra,  indos¬ 
sarono  ìe  loro  vesti  e  lasciarono  il 
barcaiuolo  sognante  nel  suo  bar- 
eòo  tto. 

E  quando  il  p  imo  raggio  del  sole 
indoro  la  spiaggia  rgd  aveva  in  m  ino 
vermigli  coralli  e  datteri. 

«  Oh  !  avessi  io  prese  anche  le  ve¬ 
sti  delle  leggi -»dre  donne;  ora  sono 
scorn  arse  0  mi  .hanno  lasciato  pieno 
di  struggimento  amoroso.  » 

Molte  rotti  ei  vegliò  ancora  strug¬ 
gendosi  d’ amore  ,  ma  nessuna  rad- 
fi  asse  più  Delia  sua  barchetta  le  belle 
Fate. 

A.  Kopisch. 


«  Io  ti  aiuterò,  diss’egli,  e  tua  i  cristiani  ammirano  a  Meta. 
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Scene  di  caccia.  —  Caccia  all’orso,  al  Polo  artico, 
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Scene  di  caccia  —  Caccia  delle  antilopi  colla  tscita  (pantera),  a  Baroda  (India). 
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PARTE  SECONDA 


Cìr«»t4e  c  caverne 
scavate  «1  sa  I S  e  a  c  q  11  e. 


La  Grotta  di  Bonifacio, 

Fra  le  più  euriose  caverne  dovute 
all’  azione  corrodente  del  mare,  dob¬ 
biamo  annoverare  le  famose  grotte 
di  Bonifacio  sulla  costa  meridionale 
della  Corsica. 

La  città  di  Bonifacio  è  costrutta 
sul  ciglione  di  una  costa  erta,  sopra 
una  rape  lunga  e  stretta  che  s’ ra¬ 
ne-lira  come  ira  alto  muro,  scendendo 
a  piceo  da  ogni  lato  sul  mare.  Il 
mare  battendo  contimi  amente  la  parte 
inferiore  della  costa,  la  quale  è  fer¬ 
mata  di  un  calcare  biancastro  e  di 
facile  disaggregazione,  corrose  la  roc¬ 
cia  fino  ad  una  considerevole  distanza 
sotto  ìa  città,  e  diede  origine  ad  no 
certo  numero  di  caverne,  alcuna  delle 
quali  hanno  una  grandissima  am¬ 
piezza;  il  loro  ingresso  si  apre  diret¬ 
tamente  sul  mare,  ed  il  loro  fondo  è 
dovunque  ricoperto  di  acque  fresche 
e  limpide. 

Una  di  queste  grotte  attraversa  da 
parte  a  parte  il  monte  Pzrtuisato,  a 
guisa  di  una  galleria  diritta  0  rego¬ 
lare  tagliata  dall’ nomo:  le  sue  due 
aperture  sono  molto  larghe  e  danno 
libero  accesso  alia  luce  che  F  attra¬ 
versa  per  intiero.  La  montagna  è 
quasi  del  tutto  separata  dalla  costa, 
e  s’innalza  in  fi  rara  di  piramide  con 
due  porte  alla  base. 

Sotto  ìa  cittadella  havvi  un’  altra 
grotta  all’ingresso  della  quale  il  mare 
ha  accumulata  una  grande  quantità 
di  ciottoli,  per  modo  da  chioderia 
quasi  del  tutto,  e  da  renderne  l’ac¬ 
cesso  difficilissimo.  Questa  è  più  lunga 
delle  altro  ma  in  generale  è  meno 
alta,  e,  come  è  naturale,  la  oscurità 
vi  è  assoluta.  Essa  si  compone  di 
una  serie  di  vaste  sale,  ricoperte  din» 
crostazioni  e  dì  stalattiti  in.  comuni¬ 
cazione  fra  loro  per  mezzo  di  corri¬ 
doi  bassi  e  stretti.  Oltrepassato  ap¬ 
pena  il  mucchio  di  ciottoli,  che  forma 
come  una  diga  all’ ingresso,  si  trova 
nuovamente  l’acqua,  ma  ciò  che  havvi 
di  singolare  si  è  che,  quantunque  il 
livello  di  quest’ acqua  sia  inferiore 
a  quello  del  mare,  il  sqo  sapore  è 
fuLa\ìa  dolce,  o  per  meglio  dire  essa 
è  appena  leggermente  salmastra;  qua 
st’ acqua  viene  senza  dubbio  da  in¬ 
filtrazioni  dell’ acqua  piovana  che  di¬ 
scende  dalia  città  e  dalla  cittadella, 
e  forma  una  specie  di  cisterna  natu¬ 
rale,  da  cui  Bonifacio  potrebbe  be¬ 
nissimo  attingere  l’ acqua  mediante 


un  tubo  di  sonda,  essendo  F  acqua 
dolce  assai  scarsa  in  città.' 

«  Noi  penetrammo  nelF  interno  di 
questa  grotta,  dice  tra  viaggiatore, 
col  mezzo  di  un  piccolo  canotto  che 
vi  arrivò,  ma  non  Senza  difficoltà, 
dopo  che  se  ne  era  sbarazzata  F  a- 
pertura.  La  vòlta  ora  .abitata  da  al¬ 
cuni  pipistrelli,  inquieti  al  vedersi 
tmbati  nel  loro  sonno  dalla  luco  delle 
nostre  torchi  e  che  improvvisamente 
arrivò  nella  loro  tenebrosa  dimora. 

«  L’acqua  era  limpida  come  quella 
di  una  '  sorgente,  e,  quantunque  in 
molti  luoghi  discéndesse  ad  otto  0 
dieci  piedi  di  profondità,  si  vedevano 
sul  fondo  tutte  le  asperità  della  ree* 
eia  illuminata  delle  nostre  torchi©. 
Questa  galleria  sotterranea  si  estende 
diagonalmente  sotto  la  cittadella  ad 
una  grande  profondità.  Noi  la  se¬ 
guimmo  fico  ad  un  luogo  che  corri  - 
spo/.de  presso  a  poco  ai  mezzo  delle 
caverne;  in  questo  luogo  la  vòlta  si 
abbassa  fino  ai  livello  dell’acqua,  e  non 
fu  possibile  l’ andar  più  oltre.  Tut¬ 
tavia  la  galleria  non  terminava  ivi, 
perchè  la  vòlta  si  abbassava  solo 
gradatamente,  e  l’acqua,  vale  a  dire 
la  galleria  stessa,  conservava  tuttora 
la  profondità  di  sette  od  otto  piedi. 
È  possìbile  che  al  di  là  la  vòlta  si 
rialzi  di  nuovo:  è  per  altro  cosa  cer¬ 
tissima  che  all’altra  sua  estremità  la 
grotta  non  arriva  fino  al  mare,  poi¬ 
ché  essa  si  aprirebbe  necessariamente 
sotto  il  livello  di  esso,  e  per  conse¬ 
guenza  l’acqua  che  conti  -ne  sarebbe 
al  medesimo  livello  di  quella  dei  Me¬ 
diterraneo,  e  ne  avrebbe  la  mede¬ 
sima  salsedine.  » 

Un’  altra  grotta  esista  inoltre  al- 
1.’  ingresso  del  porto,  poco  profonda, 
ma  sorprendente  per  l’ampiezza  della 
sua  apertura,  la  quale  è  aita  più  di 
cento  piedi:  essa  è  sormontata  dalle 
rovine  di  un  vecchio  convento,  dalle 
mura  e  dalle  batterie  della  cittadella. 

La  grotta  degna  di  maggior  atten¬ 
zione  si.  apre  sul.  mare  alFingresso 
dello  stretto,-  per  mezzo  di  una  grande 
arcata  tagliata  nell  >  costa  che  scende 
verticale  e  che  è'  bianca  come  un 
muro.  L’ acqua  vi  è  profonda  e  le 
onde  vi  hanno  libero  ingresso.  Si  trova 
dapprima  un  grande  corridoio,  il  quale 
a  poco  a  poco  si  abbassa  nelle  te 
nebre,  e  finisce  ad  un  tratto  contro 
la  parete  della  roccia.  Dopo,  sì  pi¬ 
glia  a  sinistra  una  diramazione  che 
conduce  alia  gran  sala:  questo  pas¬ 
saggio  è  molto  difficile  se  il  mare 
imi]  è  in  perfetta  calma. 

«  Quando  noi  oltrepassammo  que¬ 
sto  passaggio,  ci  racconta  il  nostro 
viaggiatore,  vi  era  qualche  ondata 
in  mare  e  la  sua  azione  era  sensibi¬ 
lissima  fin.  nel  fondo  della  grotta; 
F  acqua,  colla  sua  periodicità  tran¬ 
quilla.  batteva  da  ambi  i  lati  contro 
il  muro  del  corridoio  ,  e  ricadeva 
quinci  daSF  alto  delia  vòlta  con  ru¬ 
more  ripetuto  e  confuso.  Era  un  cu¬ 
rioso  spettacolo  il  vedere  ed  il  sen¬ 
tire  la  nostra  navicella  saltellare  sotto 


un  coperto  consimile  a  quello  dei 
grandi  chiostri  d'Italia.  Il  barcaiuolo 
non  aveva  voluto  abbassare  F  albero 
e  la  banderuola  sfiorava  la  vòlta; 
finalmente,  verso  la  metà,  sia  che  la 
vòlta  fosse  più  bassa,  sia  che  F  onda 
si  spingesse  più  in  alto,  noi  urtammo 
improvvisamente:  l’albero  toccava  la 
roccia,  e  siccome  non  potevamo  più 
salire  siili’  acqua,  si  fu  questa  che 
continuò  a  salire  verso  noi,  e  già  ci 
faceva  una  disaggrade  vole  visita  nella 
barca,  quando ,  con  grande  nostra 
soddisfazione,  l’alberatura  che  aveva 
fin  allora  resistito,  si  ruppe  :  e  fu 
fortuna,  perchè  la  barca  si  sarebbe 
sommèrsa  in  un  luogo- in  eoi  sarebbe 
stato  assai  difficile  il  pescarla  e  per 
noi  molto  incerto  F  uscire  da  quel 
beco  ed  una  volta  in  mare  farci 
riprendere  da  qualche  nave  per  ri¬ 
condurci  in  città.  Qualche  colpo  vi¬ 
goroso  di  remò  ci  levò  d’ impiccio,  e 
noi  entrammo  leggermente  e  tran¬ 
quillamente  nella  più  bella  sala,  che 
ìa  satura,  io  credo,  abbia  mai  sca¬ 
vata:  una  superficie  uguale  a  quella 
di  uno  stagno  occupata  da  acqua 
azzurra  coma  il  cielo  e  trasparente 
quanto  Faria,  che  mandava  dal  basso 
m  alto  e  per  ogni  lato  i  suoi  riflessi 
azzurrini  contro  ogni  sporgenza  di 
una  immensa  v  olia  tutta  irta  di  punte 
e  di  dentellature,  ed  illuminata  dal 
sole  che  vi  penetrava  all’  altezza  di 
conto  piedi  dalla'  vicina  campagna 
frammezzo  a  mirti  ed  oleandri,  So¬ 
liti.  I  Greci  avrebbero  di  questa  mi¬ 
steriosa  e  profonda  solitudine  fatto 
il  palazzo  di  Anfitrite  o  di  Nettuno, 
e  collocato  nei  peristilio  e  nei  cor¬ 
ridoi  il  sacro  corteggio  dei  tritoni  e 
delle  ninfe.  I  nostri  pescatori  non  si 
fanno  illusioni  così  lontane  dalla  real¬ 
tà.  Bisogna  per  altro  dire  che  .  tutti 
rimangono  compresi  da  un’  involo!!» 
tarlo  rispetto  alia  presenza  di  tanto 
splendore  e  di  tanta  magnificenza: 
quest’  architettura  è  quella  di  un 
tempio,  e  la  vista  d’un  tempio  parla 
alla  mente  dell’uomo  anche  quando 
è  privo  delle  sue  divinità.  Alcune  fi¬ 
che,  che  gli  antichi  naviganti  non 
avrebbero  certamente  tralasciato  di 
chiamar  sirene,  hanno  scelto  questo 
asilo  poco  visitato  per  loro  dimora. 
Frequentemente  si  muovono  in  faccia 
all’ingresso,  come  sentinelle  al  loro 
posto,  e  si  coricano  nell’interno  su 
alcuni  massi  sfranati,  i  quali  sorgono 
qua  e  là  fuori  dalle  acque..  L’ii  fi  ienza 
della  casa  che  scelsero  le  protegge: 
abbenchè  rivali  d  i  pescatori,  questi 
le  guardano  con  piacere,  ne  ammirano 
i  movimenti  e  le  lasciano  in  pace.  » 

Le  Grotte  di  Torghatten. 

La  Norvegia,  le  cui  coste  sono  fra¬ 
stagliate  e  dentellate  per  l’azione 
continua  del  mar?,  ci  porge  un  gran 
numero  di  caverne  dovute  alla  po¬ 
tente  azione  ei  fi  itti.  Noi  indiche¬ 
remo  come  una  delle  più  curiose  e 
delle  più  importanti  quella  di  Tor- 
!  ghatten. 
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Questa  grotta  è  una  specie  di  gal-ì 
leria  di  mia  sorprendente  regolarità 
scavata  attraverso  un’ enorme  rupe 
di  cinquecento  metri  di  altezza,  in 
un’isola  dalla  Norvegia  settentrio¬ 
nale:  ha  duecento  novanta  metri  di 
lunghezza  ed  una  di  larghezza  che 
varia  da  trantadue  a  quarantotto 
metti:  le  due  porte  sono  a  cento- 
ventitre  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  luna  ha  settantun  metri,  l’al¬ 
tra  quaranta  di  arco. 

Il  suolo  di  questa  grotta  è  quasi 
orizzontale  ed  è  coperto  di  sabbia 
fin-i,  le  pareti  laterali  sono  liscio  io 
quasi  tutta  !a  loro  superfìcie,  come 
se  fossero  state  tagliate  dalla  mano 
dell'uomo.  Verso  la  metà  della  grotta 
la  vòlta  è  meno  alta  che  alia  due 
due  estremità.  I  navigatori  riferiscono 
che  quando  il  sole  rischiara  questa 
grotta  ed  il  circostante  paese  coi 
suoi  raggi,  i  promontori,  le  isolette, 
gli  innumerevoli  scogli  e  le  mille 
creste  bianche  dei  frangenti,  vedati 
attraverso  V  immensa  galleria,  come 
attraverso  ad  un  telescopio  gigante¬ 
sco  ,  presentano  uno  spettacolo  di 
un’incomparabile  bellezza. 

Esiste  inoltre  sulle  coste  della  Nor¬ 
vegia  ima  caverna  notevolissima  per 
la  sua  ampiezza  e  pegli  spaventosi 
fenomeni  meteorologici  di  cui  ò  il 
teatro.  Questa  caverna  è  situata  in 
un  promontorio  del  Lyse-Pjord:  il 
Lyse-Fjord  è  un  braccio  di  mare,  im¬ 
menso  fosso  di  quaranta  chilometri 
di  lunghezza,  incassato  fra  due  mura 
tagliate  a  picco  e  di  aspetto  sinistro, 
alte  in  media  un  chilometro:  si  apre 
verso  il  59.°  grado  di  latitudine  ad 
una  piccola  distanza  aU’est  dal  porto 
di  Stavarger.  La  caverna  si  trova 
sotto  una  sporgenza  del  a  costa  che 
si  avanza  come  sospesa,  a  più  di  set¬ 
tecento  cinquanta  metri  dal  livello 
del  mare.  Per  entrarvi  è  necessario 
farsi  attaccare  con  corde  al  ciglione 
superiore  e  lasciarsi  scendere  nell’a- 
bi-so  a  trecento  metri  di  profond  .tà, 
apj  ideandosi  non  senza  pericolo  alle 
asperità  della  roccia.  Pochissimi  sono 
i  culi  si  che  abbiano  osato  fare  que¬ 
sta  pericolosa  discesa,  e  d’ altronde 
la  grotta  non  presenta  nulla  di  sor¬ 
prendente  oltre  alle  sue  vaste  dimen¬ 
sioni:  scorgon  visi  soltanto  alcune  fes¬ 
sure  or  zzontali.  Ciò  per  altro  che 
dà  a  questa  caverna  un  grandissimo 
interesse  è  la  strana  meteora  che  vi 
si  produce  quando  il  vento  sud-est 
soffia  con  violenza  ed  irrompe  impe¬ 
tuosamente  nell’immeosa  fessura  del 
Ly.-e-Fjord.  «  A  seicento  metri  sopra 
il  mare,  e  sopra,  i  due  terzi  della  pa¬ 
rete  che  s’innalza  al  sud  dell'iogresso 
del  golfo,  si  vede  di  tanto  in  tanto 
sorgere  dalla  nera  rape  un  lampo  che 
si  allarga,  quindi  si  restringe  per 
nuovamente  allargarsi  e  restringersi 
e  perdersi  in  frangi  e  luminose  prima 
di  giungere  alla  parete  settentrionale. 
La  massa  di  fuoco  cammina  moven¬ 
dosi  a  turbini,  dal  qual  moto  di  ro¬ 
tazione  dipendono  le  espansioni  e  le 
contrazioni  del  lampo.  Si  odono  ra¬ 


pide  detonazioni  con  rumore  crescente 
prima  che  le  fiamme  zampillino  dalla 
rupe;  un  violento  colpo  di  tuono  l’ac 
compagna  e  si  ripercuote  d’eco  in  e  so 
cello  stretto  corridoio  marmo:  si  di¬ 
rebbe  che  una  batteria  nascosta  nel- 
l’ interno  dell’erta  rupe  si  scarichi 
contro  qualche  casamatta  dell’  oppo¬ 
sta  muraglia. 

La  statistica  di  Kraft  fa  cenno, 
sulle  coste  di  Norvegia,  di  molti  esempi 
consimili  della  formazione  del  tuono 
in  caverne.  Essa  indica  in  partìeolar 
modo  sulle  coste  del  Joerend-Fj  ord, 
al  nord  del  62.°  grado  di  latitudine, 
il  Troldgjcel.  o  montagna  dei  prodigi, 
dtii  fiancai  della  quale,  ad  ogni  cam¬ 
biamento  di  temperatura,  scoppiano 
violente  detonazioni  accompagnate  da 
fiamme  e  da  fuoco,  a  foggia  di  ripe¬ 
tute  cannonate. 

Ricorderemo  ancora  sulle  coste  della 
Norvegia  la  grotta  di  Maelstrom,  no¬ 
tevolissima  per  la-  sua  ampiezza  e 
per  le  pittoresche  e  moltepl  ci  corro¬ 
sioni  prodotte  dai  continui  assalti  del 
mare. 


La  grotta  di  San  Michele 
(Gibilterra). 

Le  isole  contantemente  battute  per 
og  i  lato  dalle  onde  devono  natural¬ 
mente  porgerci  esempi  di  caverne 
dovute  a  questa  azione  distruggitdee 
ed  irresistibile. 

Lo  scoglio  di  Gibilterra,  all’ingresso 
dei  Mediterraneo,  ci  presenta  la  grotta 
di  San  Michele,  le  dimensioni  della 
quale  sono  considerevoli.,  ed  io  cui 
stalattiti  di  aspetto  molto  pittorico 
si  aggiungono  alla  meravigliosa  de¬ 
corazione  naturale,  opera  del  capric¬ 
cioso  e  terribile  elemento,  cui  è  do¬ 
vuta  1’  esistenza  di  questa  grotta. 


La  caverna  di  Scratchell. 


L’isola'  di  Wight  nella  Manica, 
presso  Portsmoutn  ha  per  tutta  la 
sua  periferia  coste  altissime,  ricche 
di  numerose  caverne  molto  ampie  in 
cui  d’ ordinario  trovano  rifugio  in¬ 
numerevoli  uccelli  di  mare.  Quella 
che  merita  più  speciale  menzione  è 
è  la  magnifica  caverna., ■  dell  altezza 
di  centocinquanta  piedi,  collocata  al¬ 
l’ingresso  della  baia  di  Scratchell  ed 
all  astrem  tà  dMia  celebre  e  perico¬ 
losa  catena  di  scogli,  che  i  mari¬ 
nai  indicano  col  nome  di  Needles 
(igiìg'.ie). 


E  I  SUOI  MAZZOLINI  DI  FIORI 


lànce  osai*?. 

Il  sole  tramontando ,  indorava  le 
vetriere  d’una  piccola  casa  posta  sulla 
parte  estrema  d"un  sobborgo  ad  Am¬ 
sterdam....  Ivi  solo,  in  una  cameretta 
d'annemoni,  di  tulipani,  di  rose  e  di 
garofani,  se  ne  sta  tacitamente  un 
uomo,  i  cui  pallidi  tratti  non  che  il 
curvo  dorso  e  gii  scarsi  capelli  bian¬ 
chi  rivelano  una  precoce  vecchiezza  .. 
È  Wan  Haysum,  il  celebre  fiorista 
che,  nelle  gallerie  della  Spagna,  delia 
Svizzera  e  dei  Paesi  Bassi,  faceva  di¬ 
stinguere  le  sue  tele  per  quella  vel¬ 
lutata  pastosità  e  freschezza  di  co¬ 
lorito  della  quale  egli  solo  allora 
possedeva  il  segreto. 

Avanti  a  lui  giace  una  tavolozza 
coperta  dì  colori  e  qua  e  là  un  pen¬ 
nello  ed  uno  schizzo  cominciato.  Ne 
ha  uno  per  le  mani,  ma,  costretto 
ad  interrompere  il  suo  lavoro,  Watt 
Haysum  si  lascia  cadere  le  braccia 
sulle  tremule  ginocchia  e  grave  si 
abbandona  sulla  spalliera  delia  pol¬ 
troncina  riccamente  intagliata...  L'im¬ 
peto  di  una  disperala  parola  gli  sfiora 
le  labbra,  ma  irresoluto  cade  e  Se 
stanche  palpebre  lentamente  velano 
le  sue  semispante  pupille. 

Una  giovi  netta  che  di  bellezze  ne 
vendeva  allo  stesso  fior  di  aprile, 
comparisce  frattanto  sulla  soglia  del¬ 
l'uscio...,  ha  sulle  labbra  il  sorriso, 
ma  vedendo  il  vecchio  in  quella  po¬ 
situra  si  ricompone,  v’accorre  e  pal¬ 
pitante  gli  domanda: 

— ■  Babbo....  babbo  che  ti  senti? 

—  Nulla. ...  nulla,  — -  balbetta  Wan 
Huysum,  e  rimettendosi  lentamente 
sulla  schiena:  —  nulla....  cioè,...  uno 
sfinimento  ma  è  già  passato....  non  è 
vero,  Gotta?...  sparavo  potermi  ri¬ 
mettere  al  lavoro  per  terminare  que¬ 
sto  schizzo  da  tanto  tempo  promesso 
ma  è  inutile.. .  le  forze  mi  mancano! 

—  Oh!...  ma  il  medico  non  aveva 
detto  al  mio  padrino  che  dovesse 
aver  pazienza  finché  non  fossero  ri¬ 
tornate  queste  benedette  forze?  — 

Wan  Haysum  fece  un  movimento 
di  disperata  impazienza: 

—  Quando  ....  quando,  cara,  ver¬ 
ranno  ?  —  le  domandò  con  accento 
febbrile....  —  non  vedi  che  le  aspetto 
ma  inutilmente..  .  Gotta? 

—  Ma  pazienza....  ma  pazienza,  — 
ripeteva  la  giovinetta,  teneramente 
ediioaudosi  sulla  poltrona  dell’ am¬ 
malato....  —  vedi?...  già  ritornano  la 
belle  giornate! 

—  SI ...  il  giardino  rifiorisce ,  gli 
uccelli  cantando  formano  i  loro  nidi, 
la  farfalle  con  le  aluzze  al  sole  in¬ 
dorano  l’etere...  tutto  questo  io  vedo..., 
ma  che  mi  vale  se  non  lo  posso  più 
ritrarre  ?  dannazione  I 
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—  Ancora  poche  settimane  e  poi 
riprenderai  la  tavolozza  con  buona 
lena.  — 

Gotta  vcdea  dire,  ma  quegli  V  in- 

teruppe  e: 

—  Ancora  poche  settimane  dice¬ 
sti?...  ma  dimentichi,  sventurata,  che 
il  tempo  passa,  e  che  alla  fire  di 
questo  mese  devo  pagare  a  Wan 
Bruck  T  ultima  rata  del  prezzo  di 
questa  casa?...  che  conto  su  questa 
tela  che  promisi  a  Salomone,  dimmi 
non  sai?  e  non  la  vedi  colà  giacersi 
come  me  da  tre  mesi,  ammuffire?  fra 
pochi  giorni  Wan  Bruk  mi  doman¬ 


derà  il  suo  denaro  e.  ..  non  vorrà 
aspettare....  mi  caccierà  da  questa 
casa....  mi  torrà  i  miei  fiori....  il  mio 
sole....  Gotta  ogni  ritardo  ...  vedi  be¬ 
ne....  mi  consuma,...  mi  rovina!  — 

La  giovsnetta  tacque  un  momento, 
poi  con  una  voeina  che  parea  dal 
cielo: 

— -  Babbo.  —  gii  disse,  —  abbi  fi¬ 
danza  in  Dio,  egli  non  ti  abbando¬ 
nerà  di  certo.  — 

Wan  Huysum  scosse  dolorosamente 
la  testa,  ma  non  rispose  e  favvi  si¬ 
lenzio. 

—  Si,  —  diceva  poi  con  voce  bassa 


e  come  se  ragionasse  seco  stesso  — 
sì,...  se  mi  potessi  fare  aiutare...  tutti 
gli  altri  dipintori  sono  felici...  essi 
hanno  scolari  che  li  aiutano  con  i 
loro  pennelli! 

—  Ma  se  avesse  voglia  di  scolari 
ne  mancherebbero  a  Wan  Huysum?  — 
domandò  Gotta  sorridendo. 

—  No,  ma  gli  ruberebbero  il  suo 
segreto....  le  sue  tele  si  confondereb¬ 
bero  con  quelle  dei  ladri....  no. .  no... 
i  mazzolici  di  fiori  di  Wan  Huysum 
devono  soli  restare  nella  loro  specie 
e,  —  come  se  tosto  si  ricordasse  che 
due  occhietti  di  più  stavano  in  quella 


Il  palanchino:  Costume  di  pioggia  dei  Coreani. 


camera,  egli  chiude  rapidamente  la 
scatola  dei  colori,  velò  la  tela  alla 
quale  lavorava,  e  gettando  uno  sguar¬ 
do  tutto  sospetto  sulla  sua  figlioccia  — 
scommetto,  —  bruscamente  disse,  — 
che  tu  peschi  per  la  tua  padella.... 
tu  desideri  ch’io  t’insegni  quello  che 
la  mia  pazienza  m’ha  fatto  scoprire... 
no....  no....  i  grandi  regali  fanno  sco¬ 
noscenti....  cerca,  fanciulla  mia,  cerca 
come  io  stesso  ho  cercato.  .  —  e  rab¬ 
bonendo  sempre  più  la  voce,  eh  è  nel 
cuore  gli  cresceva  il  sospetto,  ta¬ 
stando  seguitava: 

—  Da  quando  sono  ammalato  non 
hai  certamente  dismessa  T  usanza  di 


dimenare  il  pennello,  eh?...  avrai 
fatto  progressi.,.,  lascimi  dunque  ve¬ 
dere  V  ultima  tua  tela. 

—  Ma  non  ne  vai  la  pena,  —  ri¬ 
spondeva  la  giovinetta  imbarazzata. 

E  Wan  Huysum: 

—  Allora  fammi  vedere  quello  che 
hai  fatto;  io  non  ti  priverò  del  mio 
consiglio....  tu,  Gotta,  diventerai  una 
buona  dipintrice...  ma  cerca  pure  la 
tua  maniera,  che  io  terrò  cara  la 
|  mia.  — 

|  Gotta,  poverina,  non  voleva  conten- 
!  tare  il  suo  patrino,  e  salterellando 
,  uscì  di  sala,  ma  vi  ricomparve  tosto 
!  con  una  piccola  tela  nelle  mani,  sulla 


quale  aveva  dipinto  un  mazzolino  di 
viole  mammole  e  campanelle  turchine. 

Wan  Huysum  guardò  la  tela  e  si 
oscurò  nel  viso;  ma  attentamente 
esaminandola  seguitava  : 

—  Gotta  sai?...  tu  dipingi  molto 

graziosamente .  la  digradazione  è 

del  tutto  armonica....  qui  le  fronde 
poi  sono  veramente  perfette....  biso¬ 
gna  confessarlo ,  è  opera  da  mae¬ 
stro....  eh  !  tu  formerai  tale  una  scuola, 
tu,  che  alla  fin  fine  oscurerà  lo  stesso 
Wan  Huysum. 

La  mezzo  seria ,  mezzo  ironica 
espressione  di  queste  parole  faceva 
chiaramente  vedere  che  in  Wan 
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Iloysum  la  gelosa  inquietudine  del¬ 
l’artista  combatteva  con  la  involon¬ 
taria  soddisfazione  che  la  finitezza  di 
quell’opera  d’arte  gi  insinuava,  roa 
che  so.’  tutto  la  vinceva  il  gran  ti¬ 
more  non  gli  svelassero  quel  suo  se¬ 
greto  ;  difatti  conte  sentinella  che 
quando  s’ha  lasciata  calare  il  sonno 
si  ridesta  di  soprassalto  e  battendo 
il  calcio  e  sollevando  il  mento  par 
voglia  dire:  eccomi  qua....  quel  duro 
forse  tosto  lo  rannuvola . 

Wan  IT uy suro  spinge  la  tela,  ne  ri¬ 
guarda  Pinsieme  ma  si  rischiara,  e: 
la  piccina  mormora,  veramente  ha 
del  gusto...  pure  non  è  il  mio  stile.... 
non  sono  i  miei  colori....  e,  quindi 
fatto  sereno  placidamente  aggiunge: 

—  Vedremo,  Gotta,  quanto  Saio- 
mone  ti  vorrà  dare  per  questo  maz¬ 
zo,  eh?...  . 

— ■  Quanto  m’ha  dato  per  gli  al¬ 
tri,  —  risponde  la  giovinetta,  —  cin¬ 
que  ducati  in  tutto.  — 

Un  sorriso  sfo  rò  le  labbra  di  Wan 
Htsysum  che  seguitava: 

— -  Io  una  tela  di  questa  grandezza 
la  Venderei  cinquanta  ducati,  io... 
ma  sono  nella  mia  specie  solo;  nes¬ 
suno  ancora  -ha  scoperto  il  nate  se¬ 
greto;  nessuno  che  me  fa  fiorire  i 
fiori  sotto  il  pennello.  — 

Quest’ uhi  ma  parola  parve  gli  aves¬ 
se  ricordato  il  suo  malanno,  che 
egli  scuotendo  il  capo  amaramente 
seguitava  : 

—  Pure  che  ci  guade gno  da  que¬ 
sta  preferenza?...  me  sventurato!., 
un  tesoro  mi  sta  nelle  mani  ed  io 
non  lo  posso  stringere...  oh!...  —  prò 
lentamente  rivolgendosi;  Gotta.  —  le 
domandò  —  a  quanti  siamo  del  mese 
oggi  ? 

—  A’  ventihove,  babbo. 

— -  A’  ventinove?...  non  è  vero?... 
dunque  fra  due  giorni  verrà  Wan 
Bruck....  oh!  maledizione  su  lui, 
su  me,  su  tutto  F  universo  !...  Dìo 
mi  abbandonò,  e  io  son  perduto,  — 
voleva  dire,  ma  sfinito  ricadde  sulla 
poltrona  e  svenne. 

Gotta  lo  guarda  e  impallidisce.... 
lo  chiama  a  nome  e  lo  richiama.... 
invano....  si  volge.. .  corre  ad  una 
ampolla,  ma  si  ferma  e  pensa....  si 
confonde....  piange  e  semprè  ohm  me. 
Quando  s’ apro  lentamente  V  uscio  e 
sotto  l'arco  mostrasi  Salomone. 

Getta  rompe  i  singhiozzi  in  un  ah! 
di  pena  e  tutta  frettolosa  cercava  ri¬ 
tener  l’ebreo,  ma  inutilmente  che 
Wra  Hoysum  se  riera  accorto,  io 
guardava....  si  risovvenne  e  coi  tono 
febbrile  della  disperazione: 

—  Eccolo,  —  grida,  — -  egli  viene 
per  la  sua  tela  ed  ha  seco  il  danaro! 

—  E  in  tanti  pezzi  d’oro  eh?  — 
facendo  suonare  la  borsa  soggiun¬ 
geva  l’ebreo  —  tutti  portoghesi  che 
smagliano. ..  so  che  ne  avete  una 
matta  predilezione  io....  e  Filo  fatto 
per  contentarvi. 

Ma  il  pittore  a  queste  parole,  for¬ 


temente  turbato,  dimenandosi  per  la 
poltroncina  : 

—  Riportateli  —  mormora  —  le¬ 
vatemela  dinanzi,  Salomone;  la  vista 
di  questa  borsa  centuplica  i!  mio  do¬ 
lore  — 

L’ebreo  tutto  meravigliato  si  tira 
giù  dalla  fronte  gli  occhiali  sul  naso, 
come  se  attraverso  i  cristalli  dovesse 
trovare  la  spiegazione  di  quello  strano 
pia  gnidio,  e: 

—  Che!  diamine,  — »  gridò,  —  egli 
non  vuole  i  suoi  denari  ? 

E  Wan  Huysum: 

—  Ma  se  'la  tela  che  vi  promisi, 
dannazione  di  Dio,  non  posso  darvela? 

»...  Ma  ehi  ve  la  domanda  questa 
tela,  -----  soggiunge  l’Ebreo;  —  io  non 
sono  venuto  che  a  pagarvi  quella 
che  mi  mandaste  a  casa  voi.... 

Wan  Huysum  lo  guardò  meravi¬ 
gliato,  e: 

— ■  Io....  —  replicò,  — -  quando?  — 
Gotta  voleva  dire,  ma  lo  sguardo 
del  ni  Gore  le  seccò  la  parola  così, 
che  Salomone  che  di  nulla  s’accorse, 
freddo  freddo  'seguitava  : 

—  'Eh?  fata  lo  smemorato  stamat¬ 
tina?...  che  veramente  la  non  mi  par 
tanto  difficile  a  capirsi....  la  vostra 
figlioccia  mi  mandò  due  piccole  tele 
delle  sue  ed  una  grande  delle  vo¬ 
stre....  Fho  accettata,  ed  eccomi  qua 
pronto  a  snocciolarvi  sessanta  ducati, 
a  meno  che  non  seguitiate  a  voler 
che  me  ne  vada  e  buon  prò  vi 
faccia. 

—  Ma....  veramente  una  tela  delle 
mie?  —  ridomandava  Wan  Huysum 
oop.  Fan-cento  dell’uomo  che  vuol  dire 
un:  Oh!  no,  mi  sbagliavo!  — 
i  E  Salomone  che  parlava  da  senno, 
stizzosetto  rispondeva: 

—  Dagli!...  ma  se  ve  Fho  detto 
che  F  è  proprio  delle  vostre  mani..,, 
bah!...  il  vostro  gran  vaso  di  fiori, 
ed  il  nido  ed  il  lumacone!..,  maestro 
delle  nuvole!...  poi  sa  ne  volete  la 
giunta  vi  dirò  che  è  un  capo  d’ope¬ 
ra....  io  Fho  venduto  lo  stesso  giorno, 
e  se  mi  spicciate,  in  due  salti  glielo 
porto  a  casa  al  principe  di  Rem- 
berg.  — 

Wan  Huysum  non  lo  aveva  ascol¬ 
tato  ed  ansiosamente  gli  domandò: 

—  L’avete  quella  tela?...  F  avete 
ancora  voi  Salomone? 

—  Io?...  sì....  Fho  lasciata  nella, 
sala. 

—  Dunque  mostratemela,  —  disse 
F  ammalato,  - —  e  d’ un.  salto  fa  suile 
gambe  ;  ma  questa  g!i  tramaron 
sotto..;. 

Gotta  lo  sostenne. 

Wan  Hoysum  spinse  una  porticina 
a  vetri  è  tirandosi  dà  parte,  fece 
seguo  a  Salomone  lo  prec-  desse;  que- 
&ti  entrò  nella  sala,  prese  il  quadro 
e  fermandolo  sul  suo  petto  lo  distese 
tutto  sul  braccio. 

Gotta  che  s’  aveva  lasciato  cadere 
la  testa  nelle  manine,  sfiorava  cc-1 


suo  gomito  destro  il  fianco  sinistro 
dell’ebreo,  così  che  ne  formava  an¬ 
golo  retto  e  colla  debole  schiena  so¬ 
steneva  il  grave  peso  di  Wan  Hoy- 
sam  che  puntandole  sulla  curvata 
nuca  la  nervosa  mano,  spìngeva  la 
sconvolta  faccia  di  sopra  la  spalla  de¬ 
stra  di  Salomone  sogghignante,  e  fìg¬ 
geva  F  acuto  sguardo  sulla  coperta 
tela. 

Salomone  lentamente  ne  trasse  il 
velo. 

—  Che!...  è  mia!  — ■  gridò  Wan 
Ilaysum...  —  è  mia!.. 

L’Ebreo  girò  la  testa  da  quella  parte 
e  guardandolo  con  rocchio  bieco  che 
volgeva  in  su,  duramente  lo  riprese: 
—  E  non  ve  lo  avevo  detto  io!... — 
Wan  Huysum  non  rispose  e  per 
un  momento  fuvvi  perfetto  silenzio. 

Egli  aveva  riconosciuto  in  quel 
quadro  uno  dei  suoi  tanti  schizzi,  che 
grave  delia  malattia,  aveva  dovuto 
abbandonare;  però  era  tanto  ben 
compito  e  ia  quella  particolar  ma- 
miera  della  quale  egli  solo  allora  pos¬ 
sedeva  il  segreto,  che  Wan  Hoysum. 
a  primo  colpo  non  potè  trattenersi 
dal  gridarlo  suo ....  ma  riguar¬ 
dandolo  attentamente-  poi  v’aveva  ri¬ 
trovate  alcune  strisce  che  rivelavano 
un’altra  mano,  che  non  la  sua...  un’al¬ 
tra  mano...  impallidì,  s’accese  e  furi¬ 
bondo  : 

—  Chi  v’  ha  venduto,  —  gridò,  — 
questa  tela,  chi  ve  F  ha  venduta?., 
chi  ma  F  ha  rubato  il  mio  segreto? 

—  Io  !...  —  rispose  una  voce  tutta 
tremante. 

—  Chi?.,  e  si  rivolse.... 

Gotta  cadde  sulle  ginocchia.... 

Wan  Hoysum  barcollò  ma  si  so¬ 
stenne. 

—  Tu?  dunque  questa  tela  è  tua? 
come  hai  scoperto  il  mio  segreto,  tu? 

—  Oh!  senza  pensarci,  veramente. . 
osservando  quello  che  tesevi  babbo. 

—  Sì,  eh!...  dunque  tutte  quelle 
precauzionimi  dovevano  riuscir  vane? 
doveva  avere  gli  spioni  in  casa.... 
ohi...  ma  c’è  da.  impazzire!..  Dimmi, 
Gotta,  pel  tuo  Dìo,  quant’  è  che  hai 
per  le  "mani  quello  che  mi  credevo 
tanto  custodito? 

—  È  molto! 

—  Si?  ma  allora  perchè  non  hai 
adoperato  prima  questo  segreto  per 
;i  tuoi  quadri?  — - 

Gotta  si  levò  lentamente  e  lascian¬ 
dosi  cadere  le  manine,  sollevò  ia 
fronte  beila  d'ira  sorriso  di  Dio  e: 

—  Fino  a  quando,  —  disse,  —  tu 
potesti  tenere  nelle  mani  il  pennello, 
io  ti  lasciai  il  privilegio-  del  tuo  ri¬ 
trovato  che  formava  la  tua  fortuna 
ed  era  la  ina  proprietà;  ina  quando 
poi  l’infermità  ti  rese  inerti  le  ma¬ 
ni....  quando  vidi  scadere  i  termini 
del  pagamento  a  Wan  Brute...  quando 
io  stessa  fai  testimone  delle  tua  di¬ 
sperazioni....  oh!  allora  mi  sentii  nel 
cuore  che  non  furto  ma  gratitudine 
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ora  procurarti  con  l’arte  tua  quella! 
calma  che  ti  pareva  tanto  lontana, 
e  se  ti  offesi....  tu  mi  perdona,  con¬ 
cedimi  che  vi  perduri  tanto  che  dura 
questa  tua  dolorosa  inazione.  — 

E  qui  prefondamente  intenerita  da 
un  pensiero  che  subitaneo  le  sgor¬ 
gava  alia  mente,  Gotta  prostese  le 
mani,  se  le  guardò,  e  con  le  dol¬ 
ci  pupille  che  le  brillavano  di  la¬ 
crime  : 

—  Vedi,  babbo,  —  grido,  —  ohi 
vedi....  appena  avrai  ripreso  le  tue 
forze,  queste  mani  dimenticheranno 
quello  che  da  te  solo  appresero! 

Wau  Huysum  fremeva....  tremò.... 
stese  le  mani  e  le  posò  su  ambo  le 
spalle  della  giovanotta,  si  chinò....  la 
baciò.  ..  pianse,... 

Salomone  sorrideva,  e  tentennando 
il  capo  sordamente  biascicava: 

—  Bella...  te  l’hanno  fatta  vec¬ 
chio!  te  T hanno  fatta  coi  fiocchi, 
veli!  — 

Gotta  finalmente  pendeva  tutta  dal 
fianco  di  Wan  Hoysum  che  la  sol¬ 
leva  esultante,  la  volge  al  sole  pom¬ 
posamente  grande  e: 

—  Sia  quell’astro  —  esclama  — 
sia  quell’  astro  V  arte  ...  splenda  do¬ 
vunque  il  bello.  Gotta.;.,  va,  disse¬ 
mina  i  mi  fi  pennelli,  due  soli  ne 
serba  e  meco  scendi, ..  ci  sublimerà 
poi  la  gara  ! 

Giuseppe  Bette  Pulci. 


ORE  MERIDIANE 


Giaco  il  mare  senz'onda:  aura  amorosa 
Non  àsola  qui  e  là:  da  i  firmamenti 
Il  sole  piove  i  suoi  raggi  cocenti 
Sopra  la  terra  tutta  polverosa. 


Mentre  tace  ogni  via  già  romorosa, 
E  solo  il  carrettier  va  con  i  lenti 
Buoi,  la  cicala  stridere  tu  senti 
Tra  le  foglie  da  gli  alberi  nascosa. 


De’  contadini  ogni  famiglia  siede 
Tutta  festiva  a  quella  parca  mensa 
Che  la  vigile  cuoca  ha  preparata. 


E,  dopo  breve  sonno,  ecco  Piede 
Ciascuno  a  l’opra,  e  lietamente  pensa 
Che  il  pane  col  sudore  ha  guadagnato. 

C.  U.  Posocco. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Tra  moglie  e  marito. 

Una  consorte  ingelosita  rimprove¬ 
rava  con  acerbe  parole  il  marito  per 
le  continue  assenze,  incominciate  sol¬ 
tanto  dopo  un  certo  termine  di  coa¬ 
bitazione  coniugale. 

—  Quando  si  faceva  all’amore  — 
esclamava  la  signora  — -  mi  ori  tutto 
il  santo  giorno  attaccato  alle  gon¬ 
nelle!  Ora,  appena  ti  gei  lavato  il 
viso,  infili  le  scale,  e  a  rivederci  a 
desinare!.. . 

— -  Cosa  naturalissima  —  rispon¬ 
deva  il  conioga  prevaricatore  —  lo 
sposo  e  la  sposa  sono  sempre  due 
persone,  m antro  il  marito  e  la  mo¬ 
glie  sono  una  persona  sola. 

—  Ragione  di  più.... 

—  Ragione  di  meno,  cara  mia!..., 
Io  quando  son  solo  mi  annoio  e  vado 
a  far  quattro  passi!.,.. 

* 

X-  X 

Combattimento  di  balene. 

Un  singolare  combattimento  fra  due 
balene  ebbe  luogo  alla  distanza  d’an 
miglio  e  mezzo  dalla  riva  del  nord 
dTnghiìierra,  avendo  a  spettatori  un 
gran  Damerò  di  marinai. 

I  due  mostri  si  urtarono  in  diverse 
volte,  con  la  testa  e  con  la  coda. 
L’acqua  violentemente  agitata,  si  in¬ 
nalzava,  da  ogni  lato,  a  glande  al¬ 
tezza.  Dopo  una  lotta  accanila,  am¬ 
bedue  le  balene  batterono  io.  riti¬ 
rata,  ad  una  grande  distanza,  0  dopo 
aver  ripreso  lana,  ambedue  tornarono 
j  l’iina  contro  l’altra  e  con  una  velo- 
I  cita  di  50  0  60  miglia  all’ora. 

L’urto  fa  terribile  e  i  due  mostri 
parve  dapnrima  re  Rimanessero  stor¬ 
diti.  Pochi  momenti  dopo  la  lotta 


corpo  a  corpo  ricominciò.  Si  vedevano 
alzarsi  sopra  lo  onde,  saltare  a  di¬ 
stanza  di  20  0  30  piedi,  poi  scagliarsi 
di  nuovo  con  rabbia  l’uno  sull’altro. 

Ad  una  grande  distanza  il  mare 
era  rosso  p  d  sangue  versato  dalle 
balene. 

Il  combattimento  ha  durato  tre 
ore.  U  a  delle  balene  rimase  alla  fine 
immobile,  e  l’altra  si  allontanò  pren¬ 
dendo  il  largo. 

All’  indomani,  uno  dei  cetacei  fa 
trovato  morto  a  poca  distanza  ove  la 
lotta  aveva  avuto  luogo- 

* 

*  * 

Scienza  e  digiuno. 

Un  ispettore  scolastico,  in  una  escur¬ 
sione  per  la  provincia,  A  imbattè  in 
un  povero  maestro  quasi  idiota. 

—  Mi  moraviglio  •—  sciama  l’ispet- 
tore  —  ohe  un  maestro  sia  così  di¬ 
giuno  di  scienza! 

—  Eh,  signor  ispettore,  con  trenta 
lire  ai  mese  il  digiuno  è  obbliga¬ 
torio. 

* 

*  * 

Musica  dell’avvenire. 

Sentite  questa  buaggine  di  uno  spa- 
gancio. 

Ua  hidalgo  sta  ascoltando  la  sua 
senorita  la  quale  suona  deliziosa¬ 
mente  una  soave  melodia  sul  piano. 

—  Di  chi  è  questa  musica?  —  do¬ 
manda  esili. 

—  -Di  Wagner,  papà,  —  risponde 
la  senorita. 

—  Di  Wagner?...  ma  questi  non  è 
spagnuolo. 

—  oh  no;  è  tedesco...  molto  te¬ 
desco. 

—  Lo  diceva  io  che  non  capivo 
nulla!  . .  Fammi  il  piacere,  traducimi 
ciò  che  suoni  in  spagnuolo  perchè  io 
possa  capire.  — 
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Un  volume  in-16 

li.  3. 


LE  GRANDI  INVENZIONI  ARTICHE  E  MODERNE 

dell’  ingegnere  3=5.  33»  3=0  £**  O 


Edizione  ii 

Quest’opera,  diretta  dalFicg.  Besso,  ha  avuto  già  6 
ediz.  in-d  grande.  La  sesta  è  considerevolmente  aumen¬ 
tata  e  ce  riaprendo  tre  parti,  con  circa  1000  incisioni. 

Ecco  a  grandi  tratti  il  sommario  dell’  opera  : 

Parte  I.  —  La  stampa.  La  stereotipia.  L’incisione.  La  lito¬ 
grafia.  La  carta.  La  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco.  Il 
termometro.  Il  barometro.  Le  macchine  pneumatiche  e  di  com¬ 
pressione.  La  bussola.  Le  strade  ferràte  atmosferiche  e  di  posta 
pneumatica.  Gli  aerostati.  Il  vetro.  L’arte  ceramica.  Gli  stru¬ 
menti  d’ottica.  Il  microscopio.  Il  cannocchiale.  Il  telescopio. 
Strumenti  d’  ottica  dilettevole. 

Parte  II.  —  I  fari.  I  segnali  marittimi.  I  battelli  di  salva¬ 
mento.  Le  macchine  a  vapore.  Le  macchine  a  gas.  Le  macchine 
ad  aria  calda.  I  battelli  a  vapore.  Le  strade  ferrate. 

L’opera  completa,  L.  13.  —  L’edi 


-4  grande. 

Parte  III.  — -  La  fotografia.  Lo  stereoscopio.  Le  macelline 
elettriche.  Il  parafulmine.  La  pila  di  Volta.  Apparati  elettro- 
magnetici  e  magneto-elettrici.  11  telegrafo.  La  telegrafia  sotto¬ 
marina,  La  galvanopista.  Gli  orologi  I  pozzi  modenesi.  Vari 
mezzi  d' illuminazione.  Filatura  e  tessitura. 


Il  massimo  pregio  che  tutti  i  critici  riconobbero  già  in  questa 
opera  consiste  nelle  estese  e  complete  biografìe  degl’inventori. 

Si  ha  così  la  storia  del  progresso  umano.  Ogni  biografia  è 
accompagnata  dal  ritratto. 

QUESTA  SESTA  EDIZIONE  HA  IL  PREGIO  DI  NUMEROSE  AGGIUNTE 
che  sono  dovute  a  scrittori  speciali  per  ogni  invenzione,  e  con¬ 
ducono  i  lettori  fino  agli  ultimi  perfezionamenti.  Così  si  parla 
degli  aerostati  nell’assedio  di  Parigi,  del  tentativo  di  Dupuy  de 
Ló,  delle  nuove  armi  introdotte  nell’ultima  guerra  del  1870-71, 
delle  corazzate,  dei  progressi  della  meccanica,  ecc.  ecc. 

;  di  lusso  in  caria  distinta,  L.  16. 


E  cl  i  z  i  o  il 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’incisione;  la  litografia;  la  carta; 
da  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco  ;  il  barometro  ;  la 
bussola;  gli  aerostati;  il  vetro;  larte  ceramica;  gli  strumenti 
l’ottica;  il  microscopio;  il  cannocchiale;  il  telescopio;  la  foto¬ 
grafia;  lo  stereoscopio;  i  pozzi  modenesi;  gli  orologi. 

Un  voi.  di  400  pag.  con  189  incisioni  —  E  1. 

LE  STRADE  FERRATE. 

E  un  manuale  completo  sulla  storia  dell’invenzione,  su  tutti 
i  tentativi,  i  progressi,  i  perfezionamenti,  sul  modo  di  costruzione, 
su  tutti  i  vari  sistemi ,  sull'  esercizio  e  sulla  statistica  delle 
strade  ferrate.  Vi  è  raccontata  diffusamente  la  vita  di  Giorgio 
Stephenson  e  di  Roberto.  Le  avventure  della  prima  strada  fer¬ 
rata  occupano  un  interessante  e  commovente  capitolo  ;  un  altro, 
le  difficoltà  con  cui  s’ introdussero  sul  continente  europeo.  La 
costruzione  delia  ferrovia  è  esaminata  in  tutte  le  sue  parti  co¬ 
minciando  dai  primi  studii  con  la  biffa  e  col  livello  dalle  espr  o¬ 
priazioni,  dai  movimenti  di  terra  fino  ai  giorno  d’inaugura¬ 
zione  ,  —  passando  le  gallerie  o  i  tunnel ,  i  viadotti  e  ponti , 
l'armamento  con  le  rotaie  di  diverse  specie,  i  binarii,  i  baratti, 
le  piattaforme  girevoli,  ecc.  ;  la  locomotiva  con  la  spiegazione 
delle  sue  parti  così  complicate,  i  cilindri,  gli  stantuffi,  il  rego¬ 
latore,  le  valvole  di  sicurezza,  il  fischietto  d' allarme,  i  rubi¬ 
netti  ,  il  timone,  il  Under,  la  caldaia,  ecc.  Poi  è  spiegata  la 
classificazione  delle  locomotive  di  varie  specie;  i  freni;  descritte 
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le  varie  classi  di  stazioni,  con  tutti  i  locali  che  le  compongono, 
le  varie  specie  di  convogli,  di  orarii  e  di  tariffe  ;  i  segnali  e  il 
loro  linguaggio. 

Un  voi.  di  544 pag.  con  127  ine., alcune  delle  quali  colorate  —  L  3 


I  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI. 

È  il  primo  libro  speciale  su  questo  argomento  che  esce  in 
Italia.  La  storia  interessante  e  pittoresca  dei  battelli  a  vapore 
comincia  da  quelli  a  ruota  e  dall’esperienza  del  15-13;  narra 
la  vita  avventurosa  di  Papin,  Jouffroy,  Pitch,  Fulton  ;  descriva 
i  primi  piroscafi  lanciati  nell’  acque  dei  fiumi  e  i  giganti  dei 
nostri  giorni.  Fra  le  incisioni,  trovate  Great-Eastern,  e  la  sua 
gigantesca  macchina  a  vapore.  —  Non  meno  interessante  è  la 
parte  dedicata  ai  fari.  Vi  sono  descritti  e  disegnati ,  1’  antico 
di  Alessandria,  quello  tempestoso  di  Eddystone,  quelli  di  Fran¬ 
cia,  Inghilterra  e  Scozia,  i  nostri  di  Genova  e  Livorno,  1’  ul¬ 
timo  galleggiante  posto  presso  Liverpool.  I  vari  apparecchi  e 
sistemi  sono  accuratamente  spiegati.  Un’interessante  appendice 
è  aggiunta  per  i  segnali  marittimi  e  per  i  battelli  di  salvamen'o. 

Un  voi.  di  160  pag.  con  65  incisioni  —  IL.  4  5®. 

L’ELETTRICITÀ  E  LE  SDE  APPLICAZIONI. 

Le  macchine  elettriche.  —  Il  parafulmine.  —  La  pila  di 
Volta.  —  Apparati  elettro-magnetici  e  magneto  elettrici.  —  Il 
telegrafo.  —  La  telegrafia  sottomarina.  —  La  galvanoplastica. 

Un  voi.  di  556  pag.  con  179  incisioni  —  1j.  «• 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Solferino,  11. 

E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tipografico-litterario  dei  fratelli  Treves. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  _  N.  43  (Non  sì  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Agosto  1877. 


Sommario  elei  IN.  43. 

Tesi©*  Villeggiature  indiane.  —  Una  belici  valle.  —  Caccia 
ai  cavalli.  —  Villeggiature  italiane.  ™  Due  vedute  ameri¬ 
cane.  _  Italiana  (A.  Marin).  —  Una  visita  a  Paolo  Gorioi 
(A.  Armoni).  —  Brano  scelto:  L’uomo  fìsico  (Cicerone).  — 
Cronaca.  —  Una  visita  sotterra:  Grotte  e  caverne  scavate  dalle 
acque.  —  Leggende  cinesi:  L’albero  imperiale  —  Tempi  difficili 
(C.  Dickens)  (Gap  XXXIV)  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Valigia. 


Bsa©Si$l©8Sls  Piccoli  tempi  di  Mahabaleshur,  nell’  India.  — 
Medaglia  d’oro  presentata  dalla  massoneria  genovese  a  Paolo 
Gorinl.  —  Capistrello  nella  valle  del  Liri,  nelle  vicinanze  di 
Gaeta.  —  Scene  di  caccia:  IL  lasso  nelle  savanne  del  Cauca, 
alla  Nuova  Granata.  —  Lago  Maggiore  con  l’Isola  Bella  e 
l’Isola  dei  Pescatori.  —  Veduta  d’uno  dei  principali  viali  di 
Chicago,  in  America.  —  Veduta  dell'accampamento  di  Blak- 
Buttes,  ultima  stazione  nel  Deserto  rosso  della  ferrovia  del 
Pacifico.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Mshabaìeshur  è  luogo  di  villeggia¬ 
tura  nell5  India  meridionale. 

La  strada  che  vi  conduce  è  mala¬ 
gevole.  ma  molto  pittoresca;  appena 
si  arriva  alle  montagne  alte  mille  cin¬ 
quecento  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  si  trova  una  temperatura  gra¬ 
devole  e  sì  sente  rinascere  in  sè  la 
gaiezza  e  il  vigore  respirando  un'aria 
pura  e  fresca,  sconosciuta  affatto  nelle 
pianure  e  nelle  terre  basse  dell’India. 
Gl’  Inglesi  di  Bombay  amano  di  an¬ 
dare  in  villeggiatura  a  Mahabaleshur, 
come  quelli  di  Madras  vanno  alle 
Niìgheirie,  a  Ut  kamsnd.  Tutti  que¬ 
sti  luoghi  sono  del  resto  notevoli  per 
bellezza  naturale,  non  vi  è  forse  in 
tutta  F  India  e-h8  certe  regioni  del- 
F  Himalaya  che  possano  loro  essere 
comparate. 

Il  villaggio  di  Mahabaleshur  (let¬ 
teralmente  il  Signore  Onnipotente)  è 
un  aggregato  di  capanne  in  mezzo 
alle  quali  s’ innalzano  piccoli  templi 
di  forma  curiosa,  di  cui  diamo  il 
disegno.  Cinque  fiumi,  tra  gli  altri 
il  Krishna,  hanno  la  loro  sorgente 
nella  valle  che  gode  fra  gl’  Indù  di 
una  riputazione  affatto  particolare  di 
santità. 

9  * 

Il  Gar-igliano,  uno  dei  fiumi  regali 
dell’  Italia,  che  scende  al  mare  sotto 
Gaeta,  alla  sua  origine  si  chiama  il 

Liri. 

Poche  valli  sono  più  pittoresche  d| 
quelle  per  le  quali  trascorre  il  Li  ri 
calando  dal  suo  punto  di  partenza. 

Quella  che  da  isola  di  Sora  giunge 
sino  allo  sbocco  dell’  emissario  del 
lago  Fucino ,  è  nota  a  quanti  viag¬ 
giano  da  quelle  parti,  ma  i  vallon- 
celli  superiori  non  sono  conosciuti  che 
dai  militari,  ohe  vi  stanziarono  pel 
servizio  contro  il  brigantaggio,  e  da 
chi  ha  un  interesse  locale  per  recar- 
visi;  vale  a  dire  da  pochissimi,  non 
essendo  quella  regione  ricca  di  nes¬ 
sun  genere  di  prodotti,  nè  avvivata 
da  industria  alcuna. 

All’  ingrasso  della  stretta,  si  vede 
Caro  pisi  rollo  come  un  branco  di  ca¬ 
pre  inerpicate  su  di  una  roccia.  Più 
innanzi  e  p;ù  basso,  Castelìafiume; 
più.  innanzi  ancora ,  a  sinistra,  Ca- 
padocia,  ed  a  destra  Pereto. 


Gli  armenti  di  muli  e  di  cavalli 
errano  in  libertà,  ne’ pascoli,  a  gruppi 
di  venti  o  trenta.  Per  impadronirsi 
di  uno  di  essi,  i  Granatini  si  servono 
di  una  lunga  fune  di  cuoio  chiamata 
zoga  o  lazo. 

L’esercizio  del  lazo  è  uno  spetta¬ 
colo  attraentissimo  quando  quindici  o 
venti  cavalieri  inseguono  insieme  delle 
forme  spaventate  di  cavalli  semi-sel¬ 
vaggi,  che  fuggono  al  galoppo  la  fune 
fi  schianto. 


* 
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Abbiamo  presentato  in  prima  pa¬ 
gina  un  luogo  di  delizie  estivo  nel- 
F  India ,  e  vogliamo  darne  uno  dei 
tanti  che  conta  l’Italia.  È  una  veduta 
deìl’amemsrimo  lago  Maggiore,  così 
ricco  di  ville  e  di  paesaggi,  da  Sesto 
Calende  a  Locamo,  e  specialmente 
nel  tratto  che.  corre  sino  ad  Intra,  in 
cui  galleggiano  le  due  isole  che  vedi 
nel  nostro  disegno,  di  cui  runa  colle 
sue  gradinate,  appena  t’  appare  agli 
sguardi,  ti  fa  esclamare:  è  veramente 
bella  ! 

■k 
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In  America  ebbero  luogo  scioperi 
seri  di  macchinisti  ed  impiegati  fer¬ 
ro  vi  arii.  Chicago  fu,  fra  le  altre,  scena 
di  conflitti  fra  le  truppe  o  gli  sciope¬ 
ranti. 

Noi  cogliamo  occasione  di  questi 
fatti  per  darvi  due  vedute,  l’ una  di 
quella  città,  e  l’altra  d’ un  accampa¬ 
mento  dell’ultima  stazione  della  fer¬ 
rovia  del  Pacifico,  quale  lo  si  vedeva 
nel  settembre  1868. 


ITALIAN  A 


Ella  in  Dio  non  credeva.  Assurda  fola 
Sonaya  a  lei  del  pergamo  la  voce. 

Tutta  F  umanità  confitta  in  croce 
Ella  vedea,  non  Chi  per  lei  s’ immola. 

Era  cielo,  era  nume,  ed  era  altare 
A  quella  madre  F  egra  sua  bambina. 
Ella  in  Dio  non  credeva;  una  divina 
Fede  non  le  insegnava  di  pregare. 


UNA  VISITA  A  PAOLO  GORINI 


Invitati  da  un  nostro  amico,  l’egre¬ 
gio  prof.  Ernesto  Corti,  il  lodato  tra¬ 
duttore  di  Tibullo,  ci  recammo  nei 
passati  giorni  a  Lodi  onde  fare  una 
visita  all’illustre  scienziato  Paolo  Go- 
rmi,- scienziato  che  le  nazioni  stra¬ 
niere  ci  invidiano  da  molti  anni,  e 
che  solo  da  poco  tempo  la  sua  pa¬ 
tria  ha  cominciato  a  conoscere,  a 
comprendere  ed  onorare. 

Ed  appunto  di  quest’uomo  e  de’  suoi 
meravigliosi  scientifici  trovati  voglio 
qui  tener  breve  parola,  ond’  esso  sia 
un  po’  meglio  conosciuto  dalla  mag¬ 
gioranza  degli  Italiani. 

Ci  recammo  da  lui  verso  mezzodì, 
con  quale  desiderio  e  peritanza  ognuno 
se  lo  può  immaginare. 

Il  professore  ci  accolse  colla  mas¬ 
sima  cortesia,  nè  si  tardò  molto  a 
discorrere  delle  più  svariate  cose.  Io 
frattanto  osservai  per  bene  il  pro¬ 
fessore. 

È  il  Gorini  un  bel  vecchio  d’  alta 
statura,  piuttosto  magro  ed  asciutto 
di  carni:  ha  una  magnifica  testa,  cir¬ 
condata  da  una  folta  barba  bianca  e 
da  un’argentea  copiosa  capigliatura: 
l’occhio  alquanto  infossato  è  vivo, 
espressivo,  e  sembra  sempre  in  cerca 
dì  qualche  cosa  lontana:  la  voce  ha 
simpatica  e  dolce,  e  sulle  labbra  gli 
erra  di  continuo  un  benevolo  sorriso, 
cosa  rara  tra  gli  scienziati,  in  ispecie 
della  vagria  del  Gorini.  Io  non  po¬ 
trei  paragonarlo  meglio  che  alla  fac¬ 
cia  del  l’apostolo  Giacomo,  dipinto  da 
Leonardo  da  Vinci  nella  sua  Cena 
nel  monastero  della  Madonna  delle 
Grazie  in  Milano.  Nel  discorso  poi, 
il.  Gorini  ò  affabilissimo,  privo  affatto 
di  ogni  sussiego  ed  autorità,  che  im¬ 
pongono  più  il  timore  che  l’ammira¬ 
zione:  la  sua  modestia  poi,  è  quasi 
incredibile,  come  pure  il  desiderio  e 
F  attenzione  costante  dì  non  porsi  in 
vista,  e  sì  che  il  Gorini  ha  pur  tante 
ragioni  di  andar  orgoglioso  del  pro¬ 
prio  nome.  Con  noi,  che  lo  vedevamo 
per  la  prima  volta,  chiacchiera-  a  con 
cortesia  ed  anche  con  piacere;  ri¬ 
spondeva  alle  nostre  domande,  per 
istrane  ed  importune  che  fossero,  sem¬ 
pre  con  un  amabile  sorriso,  e  con¬ 
dendo  sempre  il  suo  dire  di  motti 
spiritosi’  ed  arguti,  cosa  ben  rara  tra 
le  persone  occupate  sempre  di  studio 
e  scienza:  questa  sua  qualità  di  un 
continuo  buon  umore,  la  sua  affabi¬ 
lità,  il  suo  forbito  parlare,  lo  resero 
beniamino  di  tutte  le  famiglie  della 
città,  che  se  Io  disputano  e  vanno 
orgogliose  se  con  esse  ha  passata  la 


È  una  caccia  senza  pantera,  senza  I 
focile,  quella  che  è  ritratta  a  pa¬ 
gina  677,  divers  %  assai  dalle  altre  di 
cui  abbiamo  discorso  negli  ultimi  nu¬ 
meri. 

La  scena  è  alla  Nuova  Granata, 


Ma  il  giorno  che  il  dottoro  a  capo  chino 
Parti,  non  le  parlando  di  speranza, 

Un  vecchio  quadro  pose  nella  stanza 
E  accese  alla  Madonna  un  lumicino. 

Arnaldo  Marin. 


serata. 

Un  altro  bello  e  nobile  tratto  ebbi 
campo  di  osservare  nel  carattere  del 
Gorini,  ed  è  il  sentimento  profondo 
di  stima,  che  egli  professa  porgli 
altri  dotti,  specialmente  per  coloro 
che  si  dedicano  a’  suoi  moderimi  studi 
ed  esperimenti:  il  Gorini  ci  parlava 
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spesso  e  con  ammirazione  del  Motta 
e  de’  suoi  meravigliosi  lavori  di  Me¬ 
tallizzazione ,  dell’ Albini  di  Napoli 
pe’  suoi  meravigliosi  lavori  di  trasfu¬ 
sione  del  sangue,  del  Brunetti  e  del 
Tarchiani  pei  loro  studi  ed  esperimenti 
sulla  conservazione  e  indurimento  di 
corpi  umani,  del  Boccardo  pe’ suoi 
scritti  sulla  fisica  del  Globo,  sui  ter-" 
remoti  e  vulcani,  del  Palmieri  e  dello 
Stoppani  pei  loro  lavori  e  studi  geo¬ 
logici....  insomma,  il  discorso  del  Go- 
rini  era  una  completa  rivista  dei  la¬ 
vori  e  delle  opere  de’  nostri  più  noti 
dotti  e  scienziati:  e  se  egli  non  am¬ 
metteva  tutte  le  loro  teorie,  era  pur 
nondimeno  di  loro  studioso  ed  ammi¬ 
ratore. 

Non  a  lungo  si  fece  pregare  il 
professore  a  mostrarci  qualche  sag¬ 
gio  de’  suoi  noti  lavori.  Prima  di  tutto 
ci  fece  minutamente  vedere  ed  os¬ 
servare  in  ogni  sua  parte  un  piccolo 
modello  in  legno  del  suo  crematoio; 
che  io  qui  non  descrivo,  essendo  desso 
abbastanza  conosciuto,  per  averne  il 
Gorini  date  spiegazioni  e  disegni  nel- 
l’ ultimo  suo  libro:  Della  purifica¬ 


zione  dei  morti  per  mezzo  del  fuoco , 
tanto  iodato  dalla  stampa,  e  perchè 
P  anno  scorso  si  ebbe  campo  ad  am¬ 
mirarne  uno  a  Brera,  quando  vi  fu¬ 
rono  esposti  gli  oggetti  che  si  man¬ 
davano  a  Brusselles  alla  Esposizione 
di  Igiene  e  Salvataggio.  A  quella 
Esposizione  il  Gorini  ottenne  meda¬ 
glie,  lodi  e  premi;  il  suo  sistema  fu 
ammirato  da  ognuno,  talché  ne  ebbe 
tosto  richiesta  di  vari  modelli  per 
diverse  università,  società  scientifiche, 
corpi  morali,  e  tali  richieste  gli  ven¬ 
nero  da  ogni  parte,  in  ispecie  dall’In¬ 
ghilterra,  dalla  Germania  e  dalla  Rus¬ 
sia:  persino  dalle  Indie  si  scrisse  al 
Gorini  pregandolo  di  fornir  più  am¬ 
pie  spiegazioni,  disegni,  modelli,  saggi 
di  ossa  cremate,  e  ceneri  raccolte 
dopo  1’  operazione. 

Ci  furono  di  poi  mostrati  vari  mi¬ 
nuti  oggetti  di  varie  forme  ed  usi: 
erano  dessi  composti  di  carni  indu¬ 
rite  animali  ed  umane,  con  un  me¬ 
todo  speciale  del  Gorini,  che  riduce 
le  carni  allo  stato  di  pietra  colla  du¬ 
rezza  del  basalto  e  del  granito,  sì 
che  si  possano  lavorare  al  tornio  e 


farne  mille  oggetti  delle  più  svariate 
forme,  alcuni  dei  quali  potemmo  os¬ 
servare  con  ogni  nostro  agio.  Ma  ciò 
che  maggiormente  ci  sorprese  fu  una 
testa  d’  uomo  d’  un  35  anni,  uno  dei 
vecchi  lavori  di  pietrificazione  del  Go¬ 
rini,  da  lui  fatto  nel  1854,  perfetta¬ 
mente  e  meravigliosamente  conserva¬ 
ta,  la  quale,  tranne  il  colore  giallogno¬ 
lo  della  pelle,  non  ha  nulla  di  alterato  : 
conserva  ancora  tutte  ie  sue  rughe, 
1  peli  della  barba,  i  capelli  del  capo  : 
i  lineamenti  non  ebbero  a  soffrire  il 
più  piccolo  cambiamento.  Il  profes¬ 
sore  ci  disse  che  dopo  molti  anni  di 
studi  e  di  esperimenti,  sperava  alla 
fine  di  essere  riescito  a  conservare 
intatto  il  colore  naturale  della  pelle 
umana,  cosa  che  nessuno  aveva  po¬ 
tuto  ottenere  finora;  ma  a  questo 
proposito  non  volle  aggiunger  altro 
promettendo  solo  di  farci  vedere  quei 
nuovi  suoi  lavori  allorquando  corri¬ 
sponderanno  alle  sue  aspettative. 

*  A  questo  riguardo  ci  è  grato  ri¬ 
cordare  ch8  fu  il  professore  Gorini 
il  fortunato  cui  toccò  l’onore  di  im¬ 
balsamare  e  pietrificare  la  venerata 


Medaglia  d’oro  presentata  dalla  massoneria  genovese  a  Paolo  Gorini  che  imbalsamò  la  salma  del  F.r  ***  Giuseppe  Mazzini. 


salma  di  Mazzini  in  modo  che  dessa 
potrà  sfidare  impavida  i  secoli ,  es¬ 
sendo  essa  ridotta  inalterabile  all’a¬ 
ria  e  al  tempo  (1). 

Passammo  poco  dopo  in  un  ampio 
camerone ,  dedicato  completamente 
alle  Montagna  ed  ai  Vulcanetti.  Mi 
spiego.  Il  professor  Gorini  oltre  es¬ 
sere  uno  dei  primi  matematici  d’Ita¬ 
lia,  uno  scienziato  di  fama  euro¬ 
pea,  anzi  mondiale,  pe’ suoi  impa¬ 
reggiabili  lavori  di  pietrificazione , 

'  di  cremazione  e  di  imbalsamazione, 
è  pure  un  distintissimo  geologo,  ed 
è  riuscito  a  stabilire  il  modo  col  quale 
al  principio  del  mondo  si  sono  for¬ 
mate  le  montagne,  le  vallate,  gli  al- 
j  tipiani  ed  i  vulcani.  Per  meglio  farci 
i  comprendere  ed  apprezzare  quelle 
!  nuove  prove  del  suo  già  vastissimo 
ingegno .  volle  darci  una  completa 
lezione  di  geologia,  passando  in  ras¬ 
segna  le  diverse  e  contrarie  opinioni 
de’  dotti  sulla  formazione  o  costitu¬ 
ii)  Diamo,  unitamente  a  questo  bell’  ar- 
)  ticolo,  la  medaglia  ricevuta  da  Paolo  Gorini 
?  per  aver  imbalsamata  la  salma  di  Mazzini. 


zione  dei  monti  e  dei  vulcani,  opi¬ 
nione  che  egli  confutava  ad  una  ad 
una  colia  sicurezza  di  chi  può  pro¬ 
vare  le  sue  asserzioni.  Diffatti  il 
Gorini  fece  vari  esperimenti  in  mol¬ 
tissime  città  d’ Italia  e  presso  varie 
Accademie  scientifiche  ed  Università, 
e  sempre  col  miglior  esito  che  pote- 
vasi  desiderare.  A  noi  mostrò  varii 
suoi  lavori  ed  esperimenti,  spiegan¬ 
doci  il  tutto  minutamente,  in  modo 
da  darci  un’  idea  completa  delle  sue 
teorie. 

Prima  di  toglierci  di  là,  ii  profes¬ 
sore  ci  mostrò  diverse  sue  pietre  ar¬ 
tificiali,  alcune  delle  quali  hanno  l’a¬ 
spetto,  la  durezza,  la  lucentezza  ed 
il  colore  de’ più  bei  marmi  veronesi, 
screziate,  venate  a  varie  gradazioni 
di  colori  e  di  tinte  e  disegni  :  il  pro¬ 
fessore  ci  assicurava  che  tali  pietre 
potrebbero  essere  di  un’utilità  gran¬ 
dissima  nell’arte  costruttoria,  quando 
se  ne  intraprendesse  la  fabbricazione 
in  grande,  minima  essendo  la  spesa 
per  ottenerne  le  più  belle  specie,  che 
sarebbero  delia  massima  utilità  nel¬ 
l’ornamento  delle  case  e  palazzi,  spe¬ 


cialmente  facciate,  pavimenti,  pareti, 
balaustrate,  parapetti....  insomma  nel¬ 
l’uso  domestico  potrebbero  benissimo 
e  molto  meglio  sostituire  le  imita¬ 
zioni  di  marmi  artificiali,  ottenute 
collo  stucco  o  con  altri  mezzi,  che 
non  hanno  durata  e  bellezza. 

Il  professore  volle  quindi  condurci 
a  vedere  il  suo  orticello ,  dove  egli 
aveva  fabbricati  i  crematori  che  ser¬ 
virono  alle  sue  prime  esperienze  :  noi 
lo  seguimmo  ben  volentieri,  perchè 
in  poche  ore  il  Gorini  si  era  acqui¬ 
stata  la  nostra  massima  simpatia,  che 
si  era  raddoppiata  al  vedere  come 
egli  pure  pareva  intrattenerci  con 
noi  senza  noia  e  senza  sussiego. 

Attraversammo  alcune  stradicci mole 
deserte  e  sostammo  avanti  un  diroc¬ 
cato  edificio  deforme,  lurido  e  ca¬ 
dente  per  vetustà  e  noncuranza  :  arre¬ 
stammo  il  passo  ad  un  basso  pertugio 
senza  forma,  chiuso  da  una  specie  di 
porticina  bassa,  sgangherata  e  sulla 
quale  pareva  dipinta  la  vecchiaia  e 
la  miseria.  Il  professore  ci  declamò 
sorridendo  quei  versi  che  Dante  lesse 
sulla  porta  dell’ Inferno,  soggiungendo 
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Capistrello  nella  vaile  del  Liri,  nelle  vicinanze  di  Gaeta. 


che  quella  porticina  conduceva  per 
davvero  al  regno  dei  morti.  Curiosi, 
e  peritanti,  noi  lo  seguimmo  per  uno 
stretto  corridoio,  finché  sbucammo 
in  un  campicello  chiuso  per  due  lati 
da  ua  muricciuolo  cadente,  e  dagli 
altri  due  lati  era  circondato  da  ca¬ 
tapecchie  senza  abitanti  e  quasi  senza 
proprietari,  tant’era  io  stato  di  mi¬ 
seria  e  di  abbandono  ned  quale  se  ne 
stavano  :  quel  locale  fu  offerto  dal 
Municipio  di  Lodi  al  Gorini  perchè  se  ' 


ne  servisse  pe’ suoi  lavori  e  per  le 
sue  esperienze,  lungi  dal  rumore  e 
dal  frastuono  della  città,  e  non  stur¬ 
bato  da  curiosi  od  importuni. 

Entrammo.  Appoggiati  ai  muri  in 
meraviglioso  disordina,  eranvi  diversi 
ferri  di  forme  ed  usi  a  noi  ignoti  : 
immani  tanaglie ,  forchettoni  colos¬ 
sali  ,  cavalletti ,  arganello  e  capre, 
ruote  e  catene,  cesoie  immani,  ram¬ 
poni,  ganci  di  ferro  ed  istradanti  che 
'non  avevano  alcuna  forma  seientifi 


ca .  eppure  dessi  servono  al  pro¬ 

fessore  ne’ suoi  vari  esperimenti  di 
cremazione  e  di  fabbricazione  artifi¬ 
ciale  di  Montagne  e  Vulcanetti,  e  ce 
ne  spiegò  minutamente  l’uso. 

Il  professore  ci  mostrò  il  primo 
crematoio,  fabbricato  dalle  sue  stesse 
mani  con  mattoni  e  calce,  e  che  gli 
servi  per  le  prima  cinque  esperienze: 
ora  è  quasi  totalmente  distrutto:  ci 
fece  vedere  di  poi  l’altro  crematoio 
perfezionato,  costrutto  sotto,  la  sua 
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Scene  di  caccia.  —  Il  lazo  nelle  savanne  del  Canea,  alla  Nuova  Granata. 


678 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


direzione,  ma  sempre  collo  stesso  suo 
particolare  sistema,  e  che  servì  a  lui 
per  altri  sei  o  sette  esperimenti.  Ci 
disse  che  attualmente  il  Municipio  di 
Lodi  sta  costruendone  uno  ad  uso 
pubblico  nel  cimitero  della  città  in 
materiale  e  ghisa  con  tutti  quei  per- 
fezionamenti  che  le  successive  espe¬ 
rienze  hanno  dimostrato  necessarie, 
specialmente  quanto  riguarda  il  mec¬ 
canismo  per  ricevere  i  corpi,  mecca¬ 
nismo  semplice  quanto  utile  e  facile, 
di  invenzione  particolare  del  Gorini. 

Alla  fine  il  professore  volle,  con 
cortesia  speciale,  metterci  a  parte  di 
un’altra  sua  recente  scoperta  scien¬ 
tifica  :  la  fabbricazione  artificiale  dei 
Geyser,  pari  in  bellezza  ed  altezza  a 
quelli  tanto  decantati  d’ Irlanda. 

In  qual  modo  poi  egli  ottenesse  ciò, 
noi  sappiamo,  essendo  questa  una  sua 
recente  scoperta,  di  cui  non  fece  per 
anco  parte  al  pubblico.  A  questo  pro¬ 
posito  il  Gorini  ci  disse  che  lo  scorso 
anno  (1876)  egli  era  in  procinto  di 
recarsi  all’Esposizione  di  Filadelfia; 
colà  chiamato,  questo  diciamo  noi,  dal 
desiderio  unanime  dei  dotti  e  del  pub¬ 
blico  americano,  che  altamente  ono¬ 
rano  da  gran  tempo  il  Goriai.  Egli 
aveva  accettato  l’invito  di  darvi  degli 
esperimenti  e  delle  conferenze  su’ suoi 
lavori  scientifici,  in  ispecie  riguardo 
alla  formazione  delle  montagne  e  dei 
vulcani,  le  quali  esperienze  ave¬ 
vano  suscitato  in  America  una  stra¬ 
ordinaria  curiosità  tra  il  pubblico, 
che  ardentemente  desiderava  cono¬ 
scerne  F  autor©  e  vedere  co’  propri 
occhi  gli  esperimenti:  ed  il  Gorini  in 
quella  occasione  avrebbe,  per  la  prima 
volta  in  pubblico,  composti  artifici a.i” 
menie  quei  Geyser,  che  sono  uno  dei 
più  stupendi  e  meravigliosi  fenomeni 
naturali.  Ma  trattenuto  il  Gorini  in 
Italia  da  altri  imperiosi  impegni,  spe¬ 
cialmente  da’  suoi  studi  sulla  cre¬ 
mazione,  non  potè  effettuare  il  divi- 
sato  viaggio,  che  per  certo  avrebbe 
accresciuto  gloria  al  suo  nome  e  reso 
il  nome  d’Italia  ancor  più  caro  ed 
invidiato  dagli  stranieri ,  e  procac¬ 
ciato  al  suo  illustre  figlio  una  più 
larga  messe  di  onori  ed  ammirazione. 

Noi  facciamo  caldissimi  voti  per¬ 
chè  il  Gorini  voglia  presto  e  pubbli¬ 
camente  ripetere  i  suoi  esperimenti, 
frattanto  ci  corre  l’ obbligo  di  ren¬ 
dere  noto  come  la  cittadinanza  lo- 
digiana  intera  altamente  onori  il  Go¬ 
rini,  cui  diede  con  voto  unanime  la  cit¬ 
tadinanza,  ne  segua  ansiosa  gii  studi, 
prenda  viva  parte  alle  sue  esperienze. 

Ci  è  grato  pur  anco  dichiarare  che 
qualunque  persona  si  rechi  dal  Go¬ 
rini  se  ne  troverà  per  sempre  con¬ 
tento  ,  e  vi  ritornerà  di  certo  una 
seconda  ed  una  terza  volta,  e  noi 
vivamente  desideriamo  che  ai  vieti 
ed  inutili  pellegrinaggi  ai  santuari 
ed  alle  chiesuole  di  montagna,  si  sosti¬ 
tuiscano  una  buona  volta  i  pellegri¬ 
naggi  ai  ternpj  dell’arte  e  della  scienza, 
e  maggior  profitto  ne  ritrarranno  e 
l’intelletto  ed  il  cuore.. 

A.  Annoni. 


BRANO  SCELTO 


Marco  Tullio  Cicerone,  padre  delia  ro¬ 
mana  eloquenza,  nacque  in  Arpino  il  2  gen¬ 
naio  103  e  morì  nel  39  anno  avanti  T  èra 
volgare.  Attinse  in  Roma  i  primi  rudimenti 
delle  lettere  da  un  illustre  grammatico  greco, 
poi  dal  famoso  Archia  poeta.  Nel  sedice¬ 
simo  anno  vestì  la  toga  virile  ed  entrò  nel 
Foro.  Gareggiò  tosto  coi  primi  oratori,  e 
salì  presto  in  gran  fama. 

Visitò  la  Grecia  e  l’Asia;  tornato  in 
patria,  fu  a  trent’un  anno  eletto  Questore 
ed  accompagnò  il  Pretore  Sesto  Peduceo  in 
Sicilia.  Dietro  invito  dei  siciliani,  si  fece 
pubblico  accusatore  di  Verre  contro  Or¬ 
tensio,  con  tant’  arte  che  P  accusato  cre¬ 
dette  miglior  consiglio  andare  spontanea¬ 
mente  in  esiglio.  Nel  41  anno  fu  assai  lo¬ 
dato  per  la  sua  orazione  in  favore  della 
legge  Manilia.  Fatto  console  nel  44  anno, 
scrisse  le  Catilinarie  e  le  Agrarie.  Tre 
anni  dopo  il  consolato  eboe  a  soffrir  1  e- 
silio,  quasi  reo  d’aver  arbitrariamente  fatto 
uccidere  in  carcere  alcuni  patrizi  com¬ 
plici  di  Catilina.  Dopo  sedici  mesi  fu  ri¬ 
chiamato,  rientrò  a  Roma  quasi  trionfando, 
la  sua  casa  fu  riedificata.  A  54  anni  fu 
aggregato  al  collegio  degli  Auguri.  Andò 
poi  in  Sicilia,  donde  tornò  vincitore;  av¬ 
volto  nelle  contese  della  guerra  civile, 
seguì  le  parti  di  Pompeo,  ma  ritiratosi 
nella  villa  Formiana  si  ricreò  negli  studi 
e  a  molte  opere  pose  mano.  Tornò  poi  a 
Roma  e  dimostrò  nelle  Filippiche  lo  zelo 
e  la  carità  delia  patria.  Proscritto  in  età 
di  64  anni,  cercava  scampo  verso  il  mare  ; 
scoperto,  esibì  spontaneo  il  suo  capo  al 
ferro  del  persecutore. 

L’UOMO  FISICO. 

I  sensi,  interpreti  e  nunzi  che  sono 
delle  cose  di  fetori,  stanno  nel  capo 
come  in  una  ròcca,  fatti  e  allungati 
mirabilmente  per  servire  agli  usi 
necessari.  Perocché  gli  occhi,  quasi 
due  vedette,  occupan  la  cima  del 
luogo  donde,  tutto  osservando,  fanno 
F  officio  loro.  E  le  orecchie,  fatte  a 
ricevere  il  suono,  che  per  natura  va 
in  alto,  sono  anch’esse  a  ragione  al¬ 
lungate  nelle  parti  eminenti  del  corpo  ; 
e  così  le  narici  per  quello  che  tutti 
gli  odori  salgono  all’insù  :  e,  siccome 
elle  hanno  gran  parte  nel  giudieio 
dei  cibi  e  delle  vivande,  cosi,  non 
senza  perchè  le  furon  poste  in  tanta 
vicinanza  della  bocca.  Il  gusto,  per 
mezzo  di  cui  assaggiar  dobbiamo  i 
nostri  alimenti,  risiede  in  quella  parte 
appunto  del  volto  in  cui  la  natura 
aperse  il  varco  al  mangiare  ed  al 
bere.  Il  tatto  poi  è  diffuso  con  eguali 
scompartimenti  per  tutto  il  corpo, 
affinchè  ogni  esterna  botta  e  ogni 
soperchia  impressione  di  freddo  e  di 
caldo,  sentire  a  misura  possiamo.  Ed 
a  quella  guisa  che  gli  architetti  so¬ 
gliono  neile  case  collocar  V  agia- 
mento  lontano  dalla  vista  e  dal  naso 
dei  padroni,  la  natura  ha  riposto  si¬ 
mili  cose  del  nostro  corpo  in  luoghi 
distanti  dai  sensi.  Qual  artefice  poi, 
se  non  la  natura,  in  cui  è  accorgi¬ 
mento  sì  grande  che  non  v’ha  chi  il 


pareggi,  avrebbe  potuto  con  tanta 
industria  comporre  i  nostri  sensi.? 
Ella  vestì  ©  cinse  gli  occhi  di  mem¬ 
brane  sottilissime,  facendole  diafane, 
onde  per  mezzo  a  quelle  si  potesse 
vedere,  e  salde  perchè  non  si  scon¬ 
ciassero.  Ella  poi  li  fece  lisci  e  gire¬ 
voli,  perchè  si  torcessero  dai  corpi 
vicini,  e  agevolmente  si  voltassero  a 
mirar  verso  quella  parte  che  vogliono. 
La  stessa  luce  per  cui  ^  vediamo,  e 
che  dicesi  pupilla,  non  è  sì  piccola 
peraltro,  se  non  perchè  possa  più  fa¬ 
cilmente  schivare  i  corpi  atti  ad  of~ 
fenderla.  Le  palpebre,  che  sono  gli 
integumenti  degli  occhi,  hanno  tem¬ 
pra  mollissima  per  non  offendere  la 
luce,  e  sono  maestrevolmente  costrutte 
la  modo  che  le  si  chiudono  a  difesa, 
e  le  si  aprono  a  posta  loro,  e  questo 
chiudersi  ed  aprirsi  sempre  colla  me¬ 
desima  celerità.  Le  quali  palpebre 
sono  anco  munite  come  di  uno  stec¬ 
cato  di  peli,  fatti  a  rintuzzare  ad  occhi 
aperti  ciò  che  di  fuori  offender  li  po¬ 
trebbe,  ed  a  come  involgerli  per  mag¬ 
gior  quiete,  quando  son  chiusi  al 
sonno,  e  noi  non  abbiamo  più  bisogno 
di  loro.  E  appresso  e’ sono  molto  a 
proposito  nicchiati  e  difesi  d’ogoi  in¬ 
torno  da  prominenze;  imperocché  e 
le  sopracciglia,  poste  in  cima  a  loro, 
sviai!  da  essi  il  sudore  che  cola  dai 
capo  o  dalla  fronte;  e  le  guance  al 
disotto,  un  cotai  poco  sporgenti,  gio  ¬ 
vano  a  difenderli  da  quel  lato;  e  il 
naso  è  collocato  in  modo,  che  sem¬ 
bra  un  muro  di  tramezzo  fra  l’un 
occhio  e  l’altro.  Parlando  poi  del- 
V  udito,  egli  è  sempre  spalancato, 
perchè  di  questo  senso  ab biam  biso¬ 
gno  anche  dormendo;  quindi  è  che 
se  alcun  suono  ci  percuote,  tosto  dal 
sonno  ci  risentiamo.  L’udito  ha  pure 
i  suoi  interni  andirivieni,  affinchè 
nulla  penetrar  vi  possa,  come  altri¬ 
menti  avverrebbe,  se  piano  e  diritto 
fosse  il  cammino ... 

Ma  qual  ministero  non  diè  natura 
all’  uomo  nelle  sue  mani  per  quasi 
tutte  le  arti!  Imperciocché  le  dita 
si  piegano  e  si  stendono  facilissima¬ 
mente,  stante  la  flessibilità  di  lor 
commessure,  nè  punto,  per  moversi, 
il  membro  ne  soffre.  E  però,  mercè 
questo  agevol  movimento  delie  dita, 
la  mano  è  atta  a  maneggiare  il  pen¬ 
nello,  lo  scalpello,  il  cesello,  a  pizzi¬ 
car  la  lira  e  cercar  il  flauto;  nè 
manco  essa  giova  in  queste  opere  di 
diletto,  che  in  quelle  di  necessità,  ciò 
è  a  lavorar  campi,  fabbricar  case, 
tessere  o  cucir  ve3timenta  e  con¬ 
durre  ogni  manifattura  di  rame  o  di 
ferro  ;  dal  che  si  comprende  che  quanto 
F  anima  inventa  e  i  sensi  ritengono 
a  noi  tutto  procaccia  il  ministero 
delle  mani,  affinchè  si  imo  e  allog¬ 
giati  e  vestiti  e  salvi,  ed  abbiamo, 
oltraciò,  e  cittadi  e  mura  e  palagi  e 
templi. 

Marco  Tullio  Cicerone. 
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Russi  e  turchi  riposano. 

Questi  sugli  allori  raccolti  sul  cam¬ 
po  di  Plewna. 

Quelli  per  rifarsi  dei  danni  patiti  e 
delle  battiture  ricevute. 

I  turchi  sanno  che  i  russi  aspettano 
molti  nuovi  rinforzi,  alcuni  dei  quali 
sono  già  giunti  al  campo,  ma  sanno 
pure  che  se  ai  russi  mancano  soldati 
per  ritentare  l’attacco ,  ne  hanno  a 
sufficienza  per  difendersi. 

Se  turchi  e  russi  però  riposano,  non 
crediate  però  che  l’umanità  non  abbia 
a  registrare  morti.  la  quei  paesi  della 
Bulgaria  già  occupati  dai  russi  e  poi 
da  questi  abbandonati,  i  turchi  ne 
hanno  commesse  di  crude  e  di  cotte 
contro  ì  bulgari,  i  quali  non  erano 
rimasti  colle  mani  in  mano  contro  i 
musulmani  quand’erano  entrati  i  rus-  j 
si.  La  Bulgaria  così  ricorda  l’uomo 
di  mezzana  età  della  favola,  che  aveva 
due  amanti,  una  giovine,  che  gli  strap¬ 
pava  i  capelli  bianchi  ed  una  vecchia 
che  Io  liberava  d*i  neri:  il  poverino 
naturalmente  rimase  calvo  ! 

E  l’Europa?  Oh  l’Europa  si  coni- 
move  ad  ogni  strage,  versa  un  po’  ! 
d’ inchiostro,  e  poi....  e  poi  bulgari, 
cosacchi  e  turchi  continuano  a  ver¬ 
sare  sangue  secondo  capita  loro  il 
destro. 

* 

*  * 

II  presidente  delia  repubblica . 

Veramente  il  termine  è  poco  esat¬ 
to  ;  Mac-Mahon,  cosi  battezzato,  ri-  j 
corda  quei  certi  avventurieri,  che  non 
mancano  mai  nelle  città  grandi ,  i 
quali  sono  presidenti  di  società  di 
acelimazione ,  di  esplorazione  che 
hanno  mei  esistito  ;  cavalieri  di  or¬ 
dini  che  ninno  ha  mai  vi  ti  in  petto 
al  altri.  losomma  Mac-Mahon  è  pre¬ 
sidente,  ma  non  si  sa  di  che  cosa,  i 

Il  presidente  Mac-Mahon  adunque 
gira  la  Francia  a  far  propaganda  a 
favore  dei  candidati  che  piacciono  a  | 
lui.  Egli  fu  ad  Evreux  e  pronunciò 
un  discorso  come  faceva  Napoleone  III 
dieci  anni  sono.  In  esso,  rispondendo 
al  sindaco,  disse,  su  per  giù,  che  la 
costituzione  non  è  minacciata  da  lui 
a  cui  è  affidata,  ma  da  coloro  le  cui 
dottrine  inquietano  tutti  gl’ interessi 
e  mettono  in  pericolo  i  priscipii  e- 
gualmente  necessari!  ad  ogni  forma 
di  governo. 

Finì  coll’esprimere  il  desiderio  di 
veder  cessata  l’attuale  crisi,  la  quale 
finirà....  quando  il  paese  avrà  eletto 
deputati  secondo  il  cuore  del  presi¬ 
dente. 

Da  bravi  ragazzi,  fate  ciò  che  io 
desidero  e  non  pensate  ad  altro. 

Non  volete?  e  allora  tenetevi  la 
febbre,  la  crisi  :  o  febbre  o  china,  o 
china  o  febbre,  «li  qui  non  si  esce. 

Ma  il  male  si  è  che  il  paese  non 
teme  tanto  la  febbre  e  trova  la  china 
mac-mahoniana  troppo  amara. 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  SECONDA. 

(erotte  e  caverne 

«  ©  sì  vate  d  alle  «  c  «j  sa  e. 

La  Grolla  degli,  Schiavi 
(presso  Ancona). 

Nelle  vicinanze  di  Ancona  al  Capo 
Corsaro  il  mare  ha  scavato  colla  sua 
non  interrotta  azione  una  vasta  grotta 
conosciuta  nel  paese  col  nome  di 
Grotta,  degli  Schiavi ,  nome  del  quale 
è  ignota  l’ origine.  Questa  grotta  è 
aperia  da  due  lati  verso  il  mare,  ed 
è  scavata  in  strati  calcarei,  appar¬ 
tenenti  gli  uni  all’  epoca  cretacea, 
gli  altri  a  quella  giurassica,  coma 
risulta  dalle  osservazioni  di  molti 
geologi.  In  essa  non  si  vedono  sta¬ 
lattiti,  ed  il  suolo,  per  la  posizione  e 
per  la  forma  della  grotta  in  cui  il 
mare  penetra  per  un  certo  tratto, 
non  contiene  ossami,  come  <F ordi¬ 
nario  ha  luogo  in  siffatte,  scavazioni 
naturali. 

Di  questa  grotta  ha  pubblicato  una 
breve  descrizione  il  signor  Francesco 
De  Bosis  (1),  dalla  quale  togliamo  i 
seguenti  brani: 

«  Dopo  esserci  aggirati  entro  vari 
seni  formati  dalle  ripiegato  re  del  monte 
(Conero),  ad  una  rivolta  apparisse 
dinanzi  la  grotta  degli  Schiavi,  mae¬ 
stoso  speco  dove  la  luce’  del  giorno 
va  gradatamente  perdendosi  fra  massi 
variopinti.... 

«  Due  ingressi  mettono  alia  ea» 
verna,  volto  uno  ;>d  oriente,  l’altro 
a  settentrione.  Quest’ ultimo  è  il  prin¬ 
cipale  e  per  esso  vi  si  entra  in  bar¬ 
chetta  per  un  buon  tratto,  finché, 
gradatamente  diminuendo  F  acqua  e 
formando  spiaggia,  si  può  discendere 
in  mezzo  alle  ghiaie  ed  ai  ciottoli. 
La  direzione  della  grotta  coincide 
quasi  coi  meridiano  magnetico,  meno 
una  deviazione  alquanto  considere¬ 
vole  nel  punto  in  cui  comincia  a  re¬ 
stringersi. .  La  sua  lunghezza  ascenda 
a  circa  settanta  metri.  Il  primo  tratto, 
che  dirò  dell’ingresso  principale,  è 
bagnato  dal  mare  per  oltre  venti 
metri.  Segue  una  vasta  sala  dove 
mette  ancora  il  secondo  ingresso  ;  ha 
il  suolo  coperto  di  ghiaia  e  di  ciot¬ 
toli,  e  sparso  di  massi,  le  pareti  ir- 
I  regolari  scabre  e  piene  di  prominenze, 
ia  vòlta  maestosa  ed  ineguale,  dalla 
j  quale  stilla  acqua  goccia  a  goccia. 
In  fondo  alla  sala  ia  vòlta  si  abbassa, 
j  le  pareti  si  avvicinano,  il  suolo  a 
I  mano  a  mano  si  innalza,  la  direzione 
j  serpeggia  e  così  le  dimensioni  si  fanno 
j  sempre  più  anguste  fino  al  termine 

(i)  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze 
naturali,  voi.  II[,  pag.  360,  Milano,  1866. 


«  Si  ò  osservato  in  molte  caverne 
aperte  nei  monti  calcari  che  F  eru¬ 
zione  di  roceie  plutoniche,  contor¬ 
cendo  gli  strati  di  sedimento,  diede 
causa  spezzandoli,  alla  formazione 
dei  vacui.  Nella  descritta  caverna  al 
contrario,  aperta  secondo  la  direzione 
dei  filari  della  pietra  calcare,  mentre 
alia  dritta  di  chi  viene  per  l’ingresso 
principale  ne  presentano  il  dorso,  alla 
sinistra  la  parete  opposta.  A  spie¬ 
gare  quindi  F  origine  prima  della 
nostra  grotta,  non  so  se  mal  mi  ap¬ 
porrei  ricercandola  nell’  azione  dis¬ 
solvente  delle  acque  di  infiltrazione, 
le  quali  apersero  così  la  via  all’urto 
delle  onde  marine.  Nella  guisa  stessa 
che  operarono  ed  operano  negli  altri 
promontori  dell’Italia,  queste  che  at¬ 
torno  al  Conero  sono  quasi  sempre 
agitate  e  spesso  ancora  burrascose, 
penetratovi  dentro  e  corrodendo  a 
poco  a  poco  i  banchi  della  pietra, 
finirono  ped  col  rovinarne  le  parti 
elevate  privandole  della  base,  in  ciò 
aiutate  dali’enonne  rialzamento  dei 
medesimi  aventi  un’  angolo  d’ incii- 
nazione  di  circa  70.°  E  quest’  azione 
che  si  scopre  in  altri  punti  ancora 
del  medesimo  promontorio,  come  nei 
secoli  passati  servì  a  formare  una 
cavità  molto  pittoresca,  così  nei  se¬ 
coli  futuri  potrà  distruggerla,  quando 
giunga  a  squarciare  il  grande  scoglio 
che  distingue  F  apertura  di  levante 

da  quella  di  settentrione.  » 

\ 

Le  Grotte  di  Tourane. 

Se  noi  usciamo  dall’  Europa,  tro¬ 
viamo  le  grotte  di  Tourane,  stupendi 
scavi  fatti  dal  mare  nelle  celebri  rupi 
di  marmo,  in  fondo  della  baia  di 
Tourane  sulle  coste  della  Cocincina. 

Queste  rupi  di  marmo  sono  enormi 
massi  di  color  bigio  frastagliati  in 
aguglie  prismatiche,  e  tagliati  a  picco 
così  che  riesce  del  tutto  impossibile 
il  salirle.  Sulla  loro  superficie  disu¬ 
guale  e  cenerina  s’innalzano  qua  e 
là,  e  piu  particolarmente  sul  lato  che 
guardano  l’ovest,  arbusti  di  uno  stu¬ 
pendo  color  verde,  liane  incrostate 
sulla  pietra,  ed  un  gran  numero  di 
euforbie;  la  sabbia  che  le  circonda 
ò  bianchissima  e  così  fina  die  la  sua 
superficie  mobile  pare  ad  una  certa 
distanza  la  continuazione  di  quella 
del  mare,  il  quale  vicino  alla  spiag¬ 
gia  ne  è  tutto  impregnato. 

Bougainville  il  giovine  visitò  le 
rupi  di  marmo  e  le  grotte  di  Tou¬ 
rane  nel  1824,  e  ne  diede  una  de¬ 
scrizione  nella  relazione  del  suo  viag¬ 
gio  (1). 

L’ingresso  della  grotta  principale 
è  aperto  nel  fianco  della  rupe  al 
nord-est  sul  lato  che  guarda  il  mare  ; 
è  un’  apertura  molto  bassa  e  molto 
scura.  Fatte  appena  una  ventina  di 
tese  sopra  un  terreno  sassoso,  si  vede 

(1)  Journal  de  la  navigation  autour  du 
Globe  de  la  Téthis  et  de  V  Espérance 
(1824,  1825,  1826)  par  le  baron  de  Bou¬ 
gainville. 
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la  luce,  e  quasi  nello  stesso  istante 
si  entra  in  una  sala  altissima  rischia- 


stato  preparato  dalla  mano  di  Dio 
per  servirgli  di  tempio  ;  tutto  infatti 
«Marna,  ivi  l’  animo  alla  meditazione 


rata  dall’alto,  poi  in  una  seconda,  la 
quale  non  è  separata  dalla  prima  che 
da  uno  stretto  corridoio:  in  quest’ut  - 
tima  si  ha  uno  stupendo  spettacolo. 
Si  giunge  quindi  ad  un’  altra  sala 
ancor  più  importante,  sella  quale 
havvi  un’  enorme  colonna  unita  alla 
vòlta,  e  la  cui  base  è  del  tutto  se¬ 
parata  dal  suolo;  questa  sala  può 
avere  ottanta  piedi  di  altezza;  in  una 
parte  discosta  e  scura  si  ode  il  ra- 
more  di  una  caduta  d’acqua;  in  altri 
luoghi  cadono  infiltrazioni  a  goccio¬ 
line;  ma  in  niun  sito  sì  vedono  sta¬ 
lattiti:  migliaia  di  pipistrelli,  fendendo 
T  aria  in  ogni  verso,  mandano  grida 
lugubri. 

Questa  grotta  non  è  la  sola  che 
si  trovi  in  queste  rupi:  un’altra  h&v- 
vene  ancora,  V  ingresso  della  quale, 
situato  su  un  altipiano  coltivato, 
in  alto  di  una  scala  ad  alice  tagliata 
nel  marmo,  è  molto  oscuro  ed  om¬ 
breggiato  da  arbusti  che  sorgono  dalle 
fessure  della  roccia.  Questa  grotta 
contiene  una  piccola  pagoda:  alcuni 
caratteri  tracciati  sopra  imo  dei  lati 
dell’  altare  ricordano  alla  posterità 
che  i  signori  Ghaigneau  e  V&nnier, 
nel  memento  di  lasciare  la  Cocincina, 
visitarono  questo  luogo  colle  loro  fa¬ 
miglie,  nel  novembre  1824. 

In  una  piccola  pianura,  un  po’ più 
alta  del  detto  altipiano,  havvi  al¬ 
tra  grotta  cui  si  giunge  per  una 
strettissima  strada.  Sulla  sinistra  di 
questa  grotta  che  è  molto  oscura  e 
contiene  pure  un  idolo,  esiste  un 
condotto  laterale  anch’esso  nelle  te¬ 
nebre,  il  quale  mette,  quando  meno 
ci  si  pensa,  in  una  grotta  di  gran 
lunga  più  bella  e  più  imponente  di 
quelle  che  abbiamo  passate  a  rasse¬ 
gna.  «  Raffiguratevi,  dico  lì  signor 
di  Bougainville,  un’immensa  rotonda 
rischiarata  dall’  alto  e  terminata  da 
una  vòlta  a  sesto  acuto,  alta  ses¬ 
santa  piedi  per  lo  meno,  colonne  di 
marmo  di  colori  diversi,  della  quali 
alcune  sembrano  tagliate  nel  bronzo 
a  motivo  dell’intonsco  verdastro  che 
vi  posero  il  tempo  e  l’ umidità,  le 
liane  che  attraversano  la  roccia  su¬ 
periore  e  pendono  verso  il  suolo  le 
une  a  fasci,  le  altre  attortigliate  a 
corda  come-  se  dovessero  sorreggere 
lampadari;  gruppi  di  stalattiti  sospesi 
sul  capo,  simili  ad  enormi  canne  d’or¬ 
gano;  altari,  statue  mutilate,  orridi 
mostri  tagliati  nella  roccia,  e  final¬ 
mente  una  pagoda  la  quale  non  oc¬ 
cupava  che  una  piccolissima  porzione 
di  questo  vasto  locale. 

«  Si  raccolgano  ora  colla  mente 
tutti  questi  oggetti  in  un  medesimo 
quadro,  e  s’iilumini  il  tutto  con  luce 
confusa  ed  incerta,  e  si  avrà  forse 
una  qualche  idea  di  quanto  colpì  ad 
un  tratto  i  miei  occhi.  Si  deve  pas¬ 
sare  sotto  un  porticato  e  discendere 
una  trentina  di  gradini  per  arrivare 
in  questo  recinto.  Io  ini  sentii  pro¬ 
fondamente  commosso,  lo  confesso, 
entrando  in  un  luogo  che  pare  essere 


ed  al  raccoglimento;  e  furono  certa¬ 
mente  siffatte  caverne  che  diedero 
ai  cristiani  abitanti  delie  catacombe 
i  modelli  della  nostra  architettura 
sacra,  così  superiore  alle  altra  pei 
sentimenti  religiosi  ai  quali  predi¬ 
spone.  Il  silenzio  profondo  che  mi 
attorniava,  la.  perfetta  solitudine  e 
l’abbandono  in  cui  si  trovavano  gli 
Idoli,  oggetto  di  adorazione  di  un 
intero  popolo  (1),  il  subito  abbassa¬ 
mento  di  temperatura,  che  mi  diede 
una  specie  di  fremito,  tutto  in  que¬ 
sto  primo  momento,  produsse  su  me 
un  tale  effetto  che  non  posso  de¬ 
scrivere,  e  la  coi  impressione  non  è 
tuttora  scomparsa  dalla  mia  me¬ 
moria.  » 

(1)  Questa  pagoda  è  creduta  antichis¬ 
sima,  ed  i  Gocmciuesi  stessi  non  sanno 
leggere  i  caratteri  incisi  su  alcune  pietre. 


LEi&ElOE  CINESI 

traduzione  di 
ARNALDO  MAR  IN 


li’  alSserw  IsaapcrfiìslsN 

Circondato  da  molti  pini,  un  vec¬ 
chio  noce  sta  nel  cortile  del  tempio 
di  Tentschessu,  pccolunge  da  Pekino. 
Esso  è  sorto  colla  dinastìa  di  Tschiug 
e  durerà  quanto  essa  dura.  Lo  si 
piantò  quando  il  primo  monarca 
Schun-tschih  salì  sul  trono.  Quan¬ 
tunque  vecchio,  esso  estolle  forte  e 
superbo  il  verde  capo  al  cielo,  come 
se  sfidasse  il  tempo,  e  tutti  credono 
elT  esso  germoglierà  finché  la  dina¬ 
stia  manterrassi  sui  trono.  Invano  il 
tempo,  la  procella,  la  saetta  lo  col¬ 
pirono;  ad  ogni  armo  novello  si  rin- 
novellano  le  fronde  sue  e  maturano 
i  suoi  frutti;  ed  allorché  muore  un 
re  ed  un  nuovo  re  sale  sul  trono,  un 
nuovo  rampollo  germoglia  dalle  vec¬ 
chie  radici.  Se  questo  rampollo  dis¬ 
seccasi,  non  tarda,  anche  il  monarca 
a  decadere  ;  quand’esso  muore,  muore 
puranco  V  imperatore  ;  ma  al  posto 
da  cui  cadde  il  ramoscello,  spunta 
un  nuovo  rampollo  al  sorgere  del 
nuovo  sire.  Epperò  sono  continue  le 
cure  che  l’imperatore  ha  pel  tenero 
ramo,  nel  quale  vede  raffigurato  sé 
stesso ,  poiché  tutto  ciò  che  lo  col¬ 
pisce,  è  da  entrambi  sentito,  e  il  re 
non  muore  se  il  ramicello  non  si 
secca. 

E  quel  noce  è  ben  conosciuto  col 
nome  di  «  albero  imperiale  »  e  da 
lungi  accorrono  1  pellegrini  ad  am¬ 
mirarlo.  Il  rampollo  che  oggi  ver¬ 
deggia  al  suo  piede  rappresenta  la 
maestà  di  Tong-tschih. 

Possa  per  secoli  e  sscoli 
l’ albero  imperiale  a  sempre  nuovi 
rampolli  spuntare  dalle  sue  radici! 


TEMPI  DIFFICILI 


DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  G.  Ballarelh 


Capitolo  XX  XIV. 

M©fi 

La  domenica  seguente,  Sissy  e  Ra¬ 
chele  si  trovarono  di  buon’ora  per 
andare  a  passeggiare  insieme  nella 
campagna.  Era  una  bella  giornata 
d’autunno,  chiara  e  fresca. 

Siccome  Cokeville  non  si  conten¬ 
tava  di  coprire  di  ceneri  la  propria 
testa,  ma  copriva  anche  quelle  di  tutti 
i  vicini,  come  quei  devoti  che  fanno 
penitenza  dei  propri  peccati  facendo 
portare  ad  altri  il  cilicio,  coloro  che 
desideravano  respirare  ogni  tanto  un 
soffio  d’aria  pura  (che  d’altronde  non 
è  la  più  criminosa  vanità-  mondana), 
se  ne  andavano  colla  ferrovia  a  par¬ 
ecchie  miglia  dalle  Lùbriche,  prima 
d’incominciare  le  loro  passeggiate  e 
giri  campestri. 

Sissy  e  Rachele  fecero  come  tutti 
per  isfuggire  al  fumo  cokeburghese, 
e  scesero  ad  una  stazione  che  si  tro¬ 
vava  a  metà  strada  fra  la  città  e  la 
villa  di  Bouaderby. 

Quantunque  per  la  campagna  ver¬ 
deggiante  fossero  qua  e  là  sparsi  dei 
mucchi  di  carbone,  pure  fioriva  ovun¬ 
que  ;  vi  erano  degli  alberi,  anche  de¬ 
gli  uccelletti  che  cantavano  (non  sa¬ 
pevano  che  alla  domenica  era  proi¬ 
bito);  eravi  anche  nell’aria  un  dolce 
olezzo,  e  tutto  era  coronato  dalla 
volta  celeste  che  forma  il  brillante 
azzurro  del  cielo.  Da  una  parte,  in 
lontananza,  Cok.eville  appariva  come 
un  punto  nero  ;  più  presso  alla  collina 
cominciava  ad  innalzarsi  un  terzo 
punto  di  vista  e  mostrava  un  leggiero 
cambiamento  nella  luce  dell’orizzonte 
che  brillava  sul  mare  ;  ai  loro  piedi 
1’  erba  fresca  si  vedeva  frastagliata 
qua  c  là  da  ombre  graziose  ;  le  aiuole 
erano  in  piena  verdura,  tutto  era 
riposo. 

Le  locomotive  all’entrata  delle  mi¬ 
niere  erano  tranquille,  come,  nella 
prateria,  i  vecchi  cavalli  magri,  che 
aveano  terminato  il  loro  lavoro  gior¬ 
naliero  ;  per  qualche  ora  le  ruote  avean 
cessato  di  esser  rumorose  :-non  havvi 
che  la  grande  ruota  del  mondo  che 
contìnua  la  sua  rivoluzione,  ma  senza 
rumore. 

Esse  passeggiavano  a  traverso  i 
campi  e  lungo  i  viali,  seguivano  di 
preferenza  i  sentieri,  evitando  sem¬ 
pre  i  luoghi  ove  l’erba  cresceva  fitta 
ed  alta,  poiché  raccontavansi  in  quei 
paesi  lugubri  storie  sui  pozzi  nasco¬ 
sti  sotto  quegli  ingannevoli  indizi. 


fiorire 


Era  quasi  mezzogiorno  allorquando 
i  pensarono  di  riposarsi.  Non  avevano 
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incontrato  alcuno,  nò  da  viciuo,  nò 
da  lontano;  dunque  nulla  poteva  tur¬ 
bare  la  loro  solitudine. 

—  Questo  luogo  è  tranquillo,  Ra¬ 
chele,  e  la  strada  che  abbiam  preso 
sembra  così  poco  frequentata,  che  po¬ 
tremo  essere  i  soli  qui  venuti  que.- 
st’  estate.  — 

Così  parlando,  Sissy  scorse  per  terra 
uno  di  quei  pezzi  di  legno,  avanzo 
verminoso  di  qualche  vecchio  para¬ 
petto.  Si  alzò  per  esaminarlo. 

—  Tuttavia,  —  aggiunse,  —  non  è 
molto  che  fu  rotto.  Il  legno  è  ancora 
bianco  ove  ha  ceduto...  Oh  Rachele  1 
E  corse  verso  Y  operaia  e  le  gettò 
la  braccia  al  collo.  Rachele  erasi  già 
alzata. 

—  Che  hai? 

—  Non  lo  so.  Vedi  un  cappello  ab¬ 
bandonato  sull’erba?  — 

Esse  si  avanzarono  insieme.  Ra¬ 
chele  raccolse  il  cappello  tutta  tre¬ 
mante,  scoppiò  in  lacrime  ed  in  sin¬ 
ghiozzi.  Stefano  Blackpool  vi  aveva 
tracciato  il  suo  nome  all’ interno. 

—  Oh!  il  pover  uomo!  —  L’a¬ 
vranno  assassinato,  il  suo  cadavere 
non  è  forse  lontano. 

—  Vedete  del  sangue  sul  cappel¬ 
lo  ?  —  balbettò  Sissy.  — 

Per  qualche  tempo  non  osarono 
guardarlo,  ma  infine  Io  esaminarono, 
e  non  vi  trovarono  traccie  di  vio¬ 
lenza,  sia  all’esterno  che  all’interno. 
Il  cappello  era  là  da  qualche  giorno, 
poiché  la  pioggia  e  la  rugiada  l’a- 
veano  inzuppato,  e  si  vedeva  l’ im¬ 
pronta  della  sua  forma  sull’erba  ove 
era  caduto. 

Le  due  donne  gettarono  intorno  uno 
sguardo  spaventato,  senza  muoversi, 
ma  non  iscorsero  alcuna  traccia  di 
Stefano. 

—  Rachele,  —  mormorò  Sissy,  — 
vo  a  far  delle  ricerche. 

E  stava  per  fare  un  passo  avanti, 
quando  Rachele  l’afferrò  per  le  brac¬ 
cia  con  un  grido  che  risuonò  da  lon¬ 
tano  a  traverso  la  campagna.  Da¬ 
vanti  ad  esse,  ai  loro  piedi,  eraviun 
abisso  nero  e  profondo,  nascosto  fra 
l’erba.  Fecero  un  passo  indietro  e 
caddero  in  ginocchio,  nascondendo  il 
viso  fra  le  mani. 

—  Oh  signore,  mio  Dio!  È  là  den¬ 
tro  !  È  là  dentro  ! 

Queste  parole ,  accompagnate  da 
grida  terribili,  furono  le  sole  che 
Sissy  potè  ottenere  da  Rachele.  Le 
lacrime,  le  preghiere,  i  rimproveri  a 
nulia  servivano.  Impossibile  il  farla 
tacere.  Bisognò  trattenerla  a  forza, 
altrimenti  si  sarebbe  gettata  nel  pozzo. 

—  Rachele ,  cara  Rachele  !  mia 
buona  Rachele ,  in  nome  del  cielo, 
cessate  da  queste  spaventevoli  grida! 
Pensate  a  Stefano,  pensate  a  Ste¬ 
fano.  — 

A  forza  di  ripetere  questa  preghiera 
con  fervore,  con  angoscia,  Sissy  ot¬ 
tenne  infine  che  Rachele  cessasse  da 
quelle  grida  :  ma  allora  la  povera 
fanciulla  la  guardò  con  viso  pietrifi¬ 
cato  come  una  statua. 

—  Rachele,  forse  Stefano  è  ancora 


vivo.  Non  vorrete  lasciarlo  là,  muti¬ 
lato,  in  fondo  di  questo  spaventevole 
abisso  se  potete  essergli  di  aiuto. 

—  No,  no,  no. 

—  Non  movetevi  per  amor  di  lui. 
Lasciatemi  ascoltare.  — 

Tremò,  avvicinandosi  all’abisso;  ma 
si  trascinò  all’orlo;  e  là  chiamò  Ste¬ 
fano  alzando  la  voce  più  che  poteva. 
Attese,  ma  nessun  rumore  rispose. 
Chiamò  di  nuovo  ed  aspettò  ancora; 
nessuna  risposta.  Ricominciò  venti, 
trenta  volte.  Prese  un  po’  di  terra, 
e  la  gettò  nell’abisso.  Non  la  sentì 
cadere. 

Il  vasto  orizzonte ,  il  cui  calmo 
aspetto  1’  avea  sorpresa  poco  prima, 
gettò  la  disperazione  nell’animo  co¬ 
raggioso  di  Sissy,  allorché  alzandosi 
guardò  intorno  a  sè  senza  scorgere 
alcun  soccorso. 

—  Rachele,  non  vi  è  un  momento 
da  perdere.  Bisogna  andare  a  chiamar 
aiuto.  Ritornate  per  la  strada  da  cui 
siamo  qui  venute,  io  proseguirò  pel 
sentiero.  Dite  a  tutti  quelli  che  in¬ 
contrerete  ciò  che  è  accaduto.  Pen¬ 
sate  a  Stefano,  pensate  a  Stefano.  — 
Ella  lesse  nel  viso  della  sua  coni  ' 
pagna  come  ora  poteva  fidarsi  di  lei. 
E  dopo  essersi  fermata  un  momento 
per  guardarla  a  correre,  torcendosi 
le  mani,  Sissy  s’ incamminò  alla  ri¬ 
cerca  dalia  sua  parte.  Si  fermò  an¬ 
cora  per  attaccare  il  suo  scialle  ad 
un  albero  onde  riconoscere  il  luogo, 
poi  gettando  il  cappello,  corse  come 
non  "aveva  mai  corso  in  vita  sua. 

—  Corri,  Sissy,  corri  in  nome  del 
cielo  !  Non  fermarti  a  prender  riposo. 
Corri,  corri.  — ■  Animando  la  sua  corsa 
già  rapida  con  queste  preghiere  che 
rivolgeva  a  sè  stessa,  passò  di  pra¬ 
teria  in  prateria,  di  luogo  in  luogo, 
sino  a  che  scorse  vicino  ad  una  cava 
un  carro  sotto  il  quale  due  uomini 
dormivano. 

Svegliarli  dapprima,  poi  raccontar 
loro,  commossa  ed  anelante  com’era, 
il  motivo  della  corsa,  non  era  facile  ; 
ma  non  appena  poterono  compren¬ 
derla,  essi  si  mostrarono  preoccupati 
quanto  lei.  Uno  di  quegli  uomini  dor¬ 
miva  il  sonno  dell’ubbriaco,  ma  quando 
il  camerata  gli  gridò  che  un  uomo 
era  caduto  nel  vecchio  pozzo  del- 
l’ inferno,  si  alzò  precipitosamente,  si 
diresse  ad  un  vaso  di  acqua,  vi  tuffò 
la  testa,  e  riacquistò  così  la  lucidezza 
della  mente. 

Accompagnata  da  queste  reclute, 
j  Sissy  corse  un  mezzo  miglio  più  lon¬ 
tano,  poi  fece  da  sola  altro  mezzo 
miglio,  mentre  gli  altri  prendevano 
una  direzione  differente.  Infine  trovò 
un  cavallo,  ed  incaricò  un  messaggero 
d’ andare  a  briglia  sciolta  alla  sta¬ 
zione,  e  mandare  a  Luigia  un  bi¬ 
glietto. 

Già  tutto  il  villaggio  era  in  com¬ 
mozione  ;  ognuno  cercava,  e  riuniva 
in  fretta,  onde  trasportarli  al  vecchio 
pozzo  dell'inferno,  corde,  pertiche,  ed 
altri  oggetti  necessari. 

Sembrava  a  Sissy  che  fossero  pas¬ 
sate  molte  ore,  dacché  avea  lasciato 


Stefano  nella  tomba  in  cui  era  stato 
sepolto  vivo.  Non  potè  risolversi  a 
restare  più  a  lungo;  ritornò  dunque 
sui  suoi  passi,  accompagnata  da  una 
mezza  dozzina  di  operai,  compreso 
l’ubbriaco,  al  quale  la  fatala  novella 
avea  reso  il  sangue  freddo,  e  che  era 
il  più  servizievole  di  tutti. 

Allorquando  arrivò  vicino  al  pozzo 
dell’inferno,  era  nello  stesso  stato 
d’  abbandono  in  cui  1’  avea  lasciato. 
Gli  operai  chiamarono,  ascoltarono 
come  Sissy  avea  già  fatto,  esamina¬ 
rono  gli  orli  deli’  abisso  e  ragiona¬ 
rono  sul  modo  in  cui  1’  accidente  po¬ 
teva  essere  avvenuto,  poi  sedettero 
attendendo  gli  strumenti  di  cui  aveano 
bisogno. 

Il  minimo  rumore  degli  insetti  nel¬ 
l’aria,  il  minimo  agitarsi  delle  foglie, 
la  minima  parola  pronunciata  a  bassa 
voce  dagli  operai,  faceva  trasalire 
Sissy,  poiché  ^Immaginava  ogni  volta 
che  un  grido  partisse  dal  fondo  del 
pozzo.  Ma  il  vento  soffiava  tranquil¬ 
lamente  al  di  sopra  dell’abisso,  nes¬ 
sun  rumore  saliva  alla  superficie,  ed 
essi  se  ne  stavano  seduti  sull’  erba., 
aspettando  sempre.  Allorché  ebbero 
atteso  qualche  tempo,  parecchi  oziosi, 
informati  dell’accaduto,  cominciarono 
a  raggiungerli,  poi  arrivarono  ad  uno 
ad  uno  le  persone  cogli  ordigni  vera¬ 
mente  utili.  Poi  ritornò  anche  Ra¬ 
chele,  e  fra  quelli  che  venivano  seco, 
trovavasi  un  medico,  che  avea  por¬ 
tato  con  sè  del  vino  e  delle  medi¬ 
cine,  quantunque  nessuno  avesse  la 
speranza  di  trovar  vivo  Stefano. 

Ora  che  eranvi  abbastanza  curiosi 
per  incagliare  i  lavori  di  salvataggio, 
1*  operaio  già  ubbriaco ,  sia  che  si 
fosse  messo  alla  testa  degli  altri,  sia. 
che  vi  si  fosse  posto  per  consenti¬ 
mento  unanime  dei  camerata,  formò 
un  gran  circolo  intorno  al  vecchio 
pozzo  deli’  inferno,  pose  delle  senti¬ 
nelle  all’  ingiro  per  custodirlo.  Ec¬ 
cetto  i  volontari  che  avea  accettato 
come  lavoratori,  non  ammise  neli'in- 
terno  del  circolo  che  Sissy  e  Rachele. 
Ma,  ad  un’  ora  più  avanzata  della 
giornata,  allorché  il  biglietto  di  Sissy 
fece  giungere  da  Cokeville,  col  treno 
diretto,  Gradgrìnd,  Luigia,  Bounderby 
e  Tom ,  poterono  essi  pure  pene¬ 
trarvi. 

Erano  già  quattro  ora  che  il  sole 
discendeva  dal  momento  in  cui  Sissy 
e  Rachele  eransi  sedute  sull’  erba, 
prima  che  fosse  stato  disposto  con 
pertiche  e  corde  un  apparecchio  che 
permettesse  a  due  uomini  di  discen¬ 
dere  senza  pericolo  nel  pozzo. 

L’  erezione  di  questa  macchina , 
quantunque  fosse  semplice,  avea  pre¬ 
sentato  delle  difficoltà;  eransi  dimen¬ 
ticati  alcuni  oggetti  indispensabili, 
e  bisognò  andare  al  villaggio  per  cer¬ 
carli  e  ritornare.  Eran  le  cinque  ore 
dopo  mezzogiorno  di  quella  bella  do¬ 
menica  d’autunno,  prima  che  si  ca¬ 
lasse  una  lanterna  accesa  nel  pozzo, 
onde  giudicare  se  l’atmosfera  non  era 
troppo  viziata.  Tre  o  quattro  di  quei 
ruvidi  visi  si  presentarono  !uu  contro 
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l’altro  all’orlo  dell’ abisso  osservando 
attentamente  la  lanterna  che  un  altro 
uomo  era  incaricato  di  lasciar  discen¬ 
dere  o  fermare  secondo  le  loro  indi¬ 
cazioni.  Allorché  la  lanterna  venne 
ritirata,  ardeva  ancora,  benché  non 
desse  che  una  debole  luce.  Si  gettò 
allora  un  po’  di  acqua  nel  pozzo,  e 
due  operai  cominciarono  a  discendere. 

Sino  a  che  la  corda  scorse,  ruvida 
e  tesa,  non  vi  fu  un  uomo,  una  donna 
fra  le  cento  o  duecento  persone  colà 
radunate,  che  respirasse  liberamente. 

Alfine  un  segnale  accenna  di  ar¬ 
restarsi.  Vi  era  più  corda  del  biso¬ 
gno.  L’intervallo,  durante  il  quale  gli 
uomini  incaricati  di  calar  la  corda 
restarono  inoperosi,  parve  così  lungo, 
che  parecchie  donne  gridavano  già  che 
era  accaduta  una  seconda  disgrazia. 


Ma  il  medico,  che  teneva  l’orologio 
alla  mano,  dichiarò  non  essere  ancora 
trascorsi  cinque  minuti,  e  comandò 
loro  di  tacersi.  Appena  ebbero  termi¬ 
nato  di  parlare,  l’argano  fu  messo  an¬ 
cora  in  moto.  Gli  occhi  esercitati  ri¬ 
conobbero  che  non  girava  più  cosi 
gravemente ,  certamente  uno  degli 
operai  era  rimasto  al  fondo  del  pozzo. 

*  La  corda  risali  avvolgendosi  intorno 
al  cilindro,  e  tutti  gli  sguardi  resta¬ 
rono  fissi  all’apertura  del  pozzo.  L’o¬ 
peraio  saltò  lestamente  sull’erba.  Vi 
fu  un  grido  generale.  «  Morto  o  vivo  ?  » 
si  domandò,  poi  vi  fu  un  silenzio  di 
morte. 

Allorché  rispose  «  vivol  »  la  folla 
gettò  un’ esclamazione,  e  le  lagrime 
corsero  a  molti  occhi. 

—  Ma  si  è  fatto  molto  male,  —  ag¬ 


giunse  l’operaio.  —  Ov’è  il  medico? 
Si  è  fatto  molto  male,  signore,  in  modo 
che  non  sappiamo  come  farlo  risa¬ 
lire. 

Essi  tennero  consiglio  osservando 
con  inquietudine  il  viso  del  medico, 
che  faceva  delle  domande  e  scuoteva 
la  testa  attendendo  le  risposte. 

Il  sole  cominciava  a  tramontare,  e 
la  luce  rossa  che  precede  il  crepu¬ 
scolo  rischiarava  e  mostrava  distin¬ 
tamente  la  profonda  ansietà  di  ognuno. 

Fu  deciso  infine  che  1’  operaio  di¬ 
scenderebbe  ancora  nel  pozzo ,  por¬ 
tando  seco  del  vino,  e  qualche  altro 
oggetto.  Allora  l’altro  operaio  risalì. 
Durante  l’ intervallo,  dopo  gli  ordini 
del  medico,  formarono  un  letto  con 
paglia  su  una  tavola ,  mentre  il 
medico  preparava  le  fasciature,  indi- 
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cando  il  modo  di  servirsene.  Quel 


bravo  operoso,  coll’orecchio  attento, 
il  viso  rischiarato  dalla  lanterna  che 
teneva  con  mia  mano ,  appoggiando 
l’  altra  su  un  pezzo  di  trave ,  get¬ 
tando  di  quando  in  quando  un  ra¬ 
pido  sguardo  al  fondo  del  pozzo,  non 
era  il  personaggio  meno  singolare  di 
quella  scena  commovente. 

La  notte  era  giunta,  eransi  accese 
delle  torcie.  Sembrava,  dalle  poche 
parole  dette  dall’operaio  alle  persone 
che  lo  circondavano,  che  l’artigiano 
scomparso  fosse  caduto  sopra  un  muc¬ 
chio  di  pietre  che  copriva  per  metà 
il  fondo  del  pozzo,  ed  inoltre  che  la 
sua  caduta  fosse  stata  un  po’  addol¬ 
cita  dalla  terra  staccatasi  dalle  pareti. 
Era  sdraiato  supino,  con  una  mano 
dietro  al  corpo,  e  credeva  non  si  fosse 
mosso  dopo  la  caduta,  se  non  per  in¬ 
trodurre  la  mano  libera  Bela  tasca 
ove  ricordavasi  di  tenere  del  pane  e 
della  carne,  di  cui  avea  mangiato  qual¬ 
che  pezzettino. 

Aveva  lasciato  il  suo  lavoro  non 
appena  eragli  stato  scritto,  ed  a  piedi, 
nella  notte ,  raggiungeva  la  villa  di 
Bounderby,  allorché  cadde  nel  pozzo. 
Se  aveva  attraversato  quella  parte 
pericolosa  del  paese,  allora  sì  poco  pro¬ 
pizia,  era  perchè  sentendosi  innocente 
del  delitto  che  gli  si  rimproverava, 
aveva  premura  di  prender  la  via  più 
breve  per  consegnarsi  alla  giustizia. 

«  Il  vecchio  pozzo  dell’inferno,  —  disse 
il  minatore  con  una  maledizione,  — 
vuol  meritarsi  sino  alia  fine  il  suo  cat¬ 
tivo  nome,  poiché  se  Stefano  poteva 
parlare  ancora,  eravi  tuttavia  da  te¬ 
mere  che  egli  non  si  fosse  accorto  di 
aver  il  corpo  troppo  sformato  per  vi¬ 
vere  lungo  tempo. 

Quando  tutto  fu  pronto,  il  minatore, 
ascoltando  ancora  le  ultime  racco¬ 
mandazioni  del.  medico  e  dei  camerati 
prima  che  l’argano  fosse  stato  posto 
in  moto  scomparve  nel  pozzo.  La  corda 
si  svolse,  come  già  avea  fatto:  il  se¬ 
gnale  fu  dato  dal  basso  e  l’argano 
cessò  di  girare.  Nessuno  questa  volta 
incrociò  le  braccia.  Ognuno  tenevasi 
piegato,  stringendo  la  manovella  pronto 
a  girar  l’argano  in  senso  inverso.  In¬ 
fine  il  segnale  fu  dato ,  ed  il  circolo 
intero  dei  lavoratori  si  piegò  in  avanti. 

La  corda  era  molto  tesa  ,  onde  a 
fatica  l’ argano  girava ,  gemendo  e 
lamentandosi  come  un  dannato.  Si  o- 
sava  appena  guardar  la  corda  pen¬ 
sando  che  poteva  spezzarsi.  Ma  senza 
accidente  alcuno  girò  sul  cilindro  e 
la  catena  comparve,  e  poi  i  due  ope¬ 
rai  che  sostenevano  fra  le  loro  brac¬ 
cia,  con  tenerezza,  una  povera  crea¬ 
tura  umana,  il  cui  corpo  sformato  era 
stato  alla  meglio  ravvolto  in  alcuni 
abiti. 

Un  sordo  mormorio  di  pietà  per¬ 
corse  la  folla,  e  le  donne  piansero 
allorché  quel  corpo  umano ,  quasi 
senza  forma,  fu  posto  sul  letto  di  pa¬ 
glia.  Dapprima  solo  il  medico  si  av¬ 
vicinò  all’infelice. 

Fece  quel  che  potè  per  accomodarlo 


alla  meglio,  ma  tutto  quello  che  re- 
stavagli  da  fare  era  di  ricoprirlo.  Dopo 
ciò  chiamò  Rachele  e  Sissy.  Allora  si 
vide  un  viso  pallido,  disfatto,  paziente 
che  guardava  il  cielo,  ed  una  mano, 
che  riposava  sugli  abiti  ricoprenti  il 
resto  del  corpo,  come  per  chiedere  la 
stretta  di  un’  altra  mano. 

Gli  diedero  da  bere,  gii  rinfresca¬ 
rono  il  viso  con  acqua,  e  gli  fecero 
prendere  qualche  goccia  di  cordiale 
col  vino.  Quantunque  continuasse  a 
guardare  il  cielo  con  un’  immobilità 
completa,  sorrise  e  disse: 

—  Rachele!  — 

Ella  s’inginocchiò  sull’erba  al  suo 
fianco,  si  piegò  su  lui ,  sino  a  che 
il  suo  viso  si  trovò  fra  il  cielo  e  gli 
occhi  dell’  operaio ,  che  non  aveva 
nemmeno  la  forza  di  volgersi  a  ri¬ 
guardar  l’amica. 

—  Rachele!  mia  cara.  — 

E  le  prese  la  mano,  sorrise  e  disse 
ancora  : 

—  Non  lasciarmi. 

—  Soffri  molto,  Stefano,  mio  caro? 
—  Ho  sofferto,  ma  non  soffro  più. 
Sì,  ebbi  delle  sofferenze  orribili,  atroci, 
e  sì  lunghe,  mia  cara....  ma  è  finito. 
Ah!  Rachele!  che  abisso!  Il  pozzo  in 
cui  sono  caduto  è  un  pozzo  che  il 
fuoco  ha  reso  più  mortale  di  una  bat¬ 
taglia.  L’  ho  letto  nella,  petizione  dei 
minatori,  e  tutti  lo  posson  leggere 
ancora:  essi  pregavano  e  supplica¬ 
vano,  in  nome  di  Cristo,  i  reggenti  a 
non  permettere  che  il  loro  lavoro  li 
assassinasse,  ma  di  salvarli  al  con¬ 
trario  da  quegli  accidenti,  di  conser¬ 
varli  alle  k  ro  mogli ,  ai  loro  fan¬ 
ciulli,  che  amano  quanto  la  nobiltà 
può  amare  i  suoi.  Da  quando  si  e- 
splorò  la  miniera,  uccise  persone  senza 
necessità;  quando  l’abbandonarono,  le 
uccise  ancora.  Vedete  bene  come  bi¬ 
sogna  sempre  morire  senza  necessità, 
in  un  modo  o  nell’altro.. .  — 

Egli  diss8  ciò  con  voce  dolce,  senza 
collera,  semplicemente  come  testimo¬ 
nianza  in  favore  della  verità. 

—  Rachele,  non  avrai  dimenticato 
la  tua  piccola  sorella?  Non  è  possi¬ 
bile  tu  la  dimentichi  ora,  eh’  io  sto 
per  raggiungerla.  Tu  sai,  mia  povera 
paziente  e  sfortunata,  figlia,  come  hai 
lavorato  per  lei,  quando  stava  tutto 
il  giorno  seduta  vicino  alla  finestra, 
e  come  sia  morta  giovane ,  uccisa 
dall’aria  malsana  che  si  potrebbe  pu¬ 
rificare,  ma  che  si  lascia  appestare  i 
tristi  alloggi  degli  operai.  — 

Luigia  si  avvicinò  a  lui  ;  ma  egli  non 
potè  vederla,  poiché  il  suo  viso  era 
sempre  rivolto  al  cielo  stellato. 

—  Se  tutto  ciò  che  tocca  la  po¬ 
vera  gente,  non  fosse  un  vero  fango, 
mia  cara,  avrei  avuto  bisogno  di  ri¬ 
tornare?  Senza  il  fango  in  cui  ci  po¬ 
niamo,  i  miei  camerati,  ed  i  miei  fra¬ 
telli  non  ci  avrebbero  compresi.  Se 
Bounderby  mi  avesse  meglio  cono¬ 
sciuto....  non  avrebbe  sospettato  di 
me.  Ma  guarda  là  in.  alto,  Rachele! 
guarda  là  in  alto!  — 


Seguendo  la  direzione  degli  occhi  di 
Stefano,  ella  vide  che  contemplava  una 
stella. 

■ —  Ella  brilla  sopra  di  me,  —  dis- 
s’egli  con  rispetto,  —  in  tutti  i  miei 
dolori ,  in  tutti  i  miei  disgusti  dopo 
la  mia  caduta.  Ella  mi  rischiara  sino 
in  fondo  all' anima.  — 

A  forza  di  guardarla,  Rachele,  e 
di  pensare  a  te,  non  penso  più  al  fango  ; 
poiché  se  tutto  il  mondo  non  mi  ha 
compreso,  io  pure  non  avea  compreso 
il  mondo.  Allorché  ricevetti  la  tua 
lettera,  credetti  un  po’  troppo  presto 
che  la  giovane,  venendo  a  trovarmi, 
fosse  d’accordo  col  fratello  e  che 
fosse  un  complotto.  Quando  caddi  era 
in  collera  con  lei,  come  il  mondo 
lo  era  con  me.  Mentre  nei  nostri 
giudizii ,  come  nelle  azioni,  bisogna 
saper  soffrire  con  rassegnazione.  Nel 
mio  dolore,  nelle  mie  pene,  gli  occhi 
fissi  là  in  alto....  con  la  stella  brillante 
al  disopra  di  me....  vidi  più  chiara¬ 
mente,  ed  il  mio  ultimo  voto  ora  è 
che  tutti  possano  riavvicinarsi,  e  rie¬ 
scano  a  comprendersi  meglio  di  quanto 
abbiano  fatto  quando  io  era  di  questo 
mondo. 

Luigia,  a  queste  parole  di  dolce  pa¬ 
zienza,  si  piegò  verso  di  lui,  in  modo 
che  Stefano  potesse  vederla. 

—  Mi  avete  ascoltato?  —  disse  Ste¬ 
fano  dopo  un  silenzio  di  qualche  istan¬ 
te.  Non  vi  ho  dimenticata,  signora. 

Sì,  Stefano,  vi  ho  sentito.  Ed  i 
vostri  voti  sono  i  miei. 

—  Avete  il  padre?  Vorreste  dirgli 
qualche  cosa  da  parte  mia? 

—  È  qui,  —  disse  Luigia  con  ter¬ 
rore.  —  Volete  vederlo  ? 

—  Se  non  vi  disturba.  — 

Luigia  ritornò  con  suo  padre.  Te¬ 
nendosi  per  mano,  essi  contemplarono 
insieme  il  viso  solenne  del  tessitore. 

—  Signore ,  voi  mi  scolperete ,  e 
mi  renderete  la  mia  buona  riputazione 
agli  occhi  di  tutti.  Vi  lascio  questo 
dovere.  — 

Gradgrind  si  turbò,  e  domandò, 
come? 

—  Signore,  —  rispose  Stefano ,  — - 
vostro  figlio  ve  lo  dirà.  Domandatelo 
a  lui.  Io  non  accuso  nessuno  ;  non 
voglio  lasciare  delle  accuse  dietro  di 
me;  non  una  parola.  Ho  visto  vostro 
figlio,  e  gii  ho  parlato  una  certa 
sera.  Vi  domando  solo  di  scolparmi  e 
spero  lo  farete.  — 

Gli  operai  erano  ormai  pronti  a 
trasportare  il  ferito,  ed  il  medico  de¬ 
siderava  lo  facessero  subito,  perciò 
quelli  che  aveano  le  torcie  e  le  lan¬ 
terne  camminarono  alla  testa  della 
barella.  Prima  della  partenza  e  men¬ 
tre  terminavansi  i  preparativi,  Ste¬ 
fano  che  guardava  sempre  le  stelle, 
disse  a  Rachele: 

—  Ogni  volta  che  ho  riaperti  gli 
occhi  e  che  V  ho  veduta  brillare,  mi 
son  detto  che  era  la  stella  miraco¬ 
losa  del  nostro  Salvatore.  Scommet- 
1  terei  che  è  quella  !  — 
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Si  sollevò  la  lettiga,  e  Stefano  fu 
contento  nel  vedere  che  lo  portavano 
nella  direzione  ove  la  stella  sembrava 
incamminarsi. 

—  Rachele  amatissima,  non  lasciare 
la  mia  mano.  Questa  sera  possiamo 
passeggiare  insieme  senza  che  alcuno 
ci  trovi  a  ridire. 

—  Ti  terrò  per  la  mano,  e  resterò 
presso  di  te ,  per  tutta  la  strada. 

—  Dio  ti  benedica!  Qualcuno  sarà 
abbastanza  buono  per  coprirmi  il 
viso.  — 

Lo  si  portò  dolcemente  a  traverso 
i  campi  e  lungo  i  viali.  Appena  qual¬ 
che  parola,  mormorata  a  bassa  voce, 
interrompeva  quel  triste  silenzio. 

Bentosto  il  corteggio  si  converti 
in  una  processione  funebre.  La  stella 
avea  mostrato  a  Stefano  ove  trove¬ 
rebbe  il  Dio  dei  poveri;  egli  era  pas¬ 
sato  dall’ umiltà  ai  dolore,  al  perdono, 
per  raggiungere  il  suo  Redentore  nel- 
T  asilo  del  riposo. 


SCIARADA 


E  proprio  ver  che  in  questo  basso  mondo 
Adoprasi  il  totale  al  mio  secondo , 

Primo  è  grarnmatical  preposizione 
Che  innanzi  o  indietro  manda  le  persone. 


Spiegazione  della  Sciarada  apag.  662: 
Palla-dio. 
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A.  P.  Venezia.  Ci  spiace  non  poter  cor¬ 
rispondere  a  tante  cortesi  frasi  dicendole 
di  sì.  —  A.  M.  B.  Asti.  Non  fa  per  noi.  — 
A.  Z.  Schio.  Non  ci  paiono  belli.  —  A.  B. 
Messina ,  Versi  sciolti  assai  difficilmente 
pubblichiamo.  —  D.  M.  S.  Benedetto.  Per 
quanto  ricordiamo,  era  migliore  la  pri¬ 
ma.  —  G.  S.  Ci  par  poco  ben  tradotto. 
Il  sonetto  è  buonino,  ma  ve  ne  son  tanti 
migliori  sullo  stesso  argomento.  —  X.  Y.  Q. 
Bologna.  Vi  è  del  buono  in  quei  versi,  ma 
alcuni,  come  per  esempio  questo:  «  Inge¬ 
nua  fida  le  fidiache  forme  »  è  poco  bello 
e  fa  cacafonia.  —  F.  S.  Napoli.  Non  sap¬ 
piamo  a  che  scrittore  vuol  alludere  lei,  a 
non  possiamo  risponderle.  Quegli  scritti 
non  fan  per  noi.  Uno  è  un  vero  plagio  ; 
non  è  altro  che  un  riassunto  d’  una  com¬ 
media. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  uomo  previdente. 

Un  viaggiatore  arriva  m  un  al¬ 
bergo  della  Riviera  Ligure. 

—  Avete  della  cicoria?  —  chiede 
al  garzone. 

—  Si,  signore. 

—  Fate  il  piacele  di  portarmela.  — 

Il  garzone  gliene  porta  un  invol¬ 
tino. 

— •  Ne  avete  altra?  —  * 

Gli  si  porta  tutta  la  provvigione. 

—  Va  bene;  adesso  preparatemi  una 

tazza  di  caffè. 

* 

*  * 

LA  F1T0L4CCA  ELETTRICA. 

La  Gazzetta  Ortìcola  di  Nicara¬ 
gua  dà  alcune  informaziotd  sopra  una 
pianta  della  famiglia  delle  litoiacee, 
che  cresce  in  quel  paese,  e  che  pos 
siede  proprietà  elettro-magnetiche. 

Quando  si  taglia  un  ramo,  la  mano 
prova  una  sensazione  altrettanto  viva 
che  se  si  trattasse  di  un  rocchetto 
Rumkhorfif.  Sorpreso  di  questo  feno¬ 
meno,  Fautore  di  questa  osserva¬ 
zione  fece  un’  esperienza  sulla  pianta 
coll’  aiuto  di  una  piccola  bussola  ;  a 
sette  o  a  otto  passi  V  influenza 
sulla  pianta  si  faceva  già  sentire. 
La  deviazione  dell’  ago  era  in  ra¬ 
gione  della  distanza;  più  si  avvici¬ 
nava  all’ albero  e  più  i  suoi  movi- 
venti  erano  precipitati ,  ed  infine 
quando  lo  str a  mento  fa  collocato  nel 
mezzo  della  macchia,  i  movimenti  si 
trasformarono  in  una  rotazione  acce¬ 
lerata. 

Il  suolo  sottoposto  non  conteneva 
alcuna  traccia  di  ferro  nè  altri  me¬ 
talli  magnetici;  non  vi  è  adunque  a 
dubitare  ebe  questa  qualità  non  sia 
inerente  alle  piante  medesime. 

L’intensità  del  fenomeno  varia  se¬ 
condo  le  ore  del  giorno.  La  notte 
esso  è  quasi  nullo.  Gli  è  a  due  ore 
del  dopo  pranzo  che  esso  raggiunge 
il  suo  massimo.  Nei  temporali  la  sua 
potenza  aumenta  ;  quando  piove  la 
pianta  si  appassisce.  .L’ autore  non 
ha  mai  visto  degli  uccelli  appollaiarsi, 
nè  insetti  passare  sul  phitolacca  elet- 
\  trico. 

* 

.  *  * 

Un  brindisi  originale. 

Ad  un  banchetto  militare,  tra  le 
laute  vivande  ed  i  generosi  vini,  vi 
furoao  molti  brindisi. 

Fra  essi,  ricorderemo  questo  assai 
curioso  : 

In  questo  pranzo  non  c’è  di  buono  elio  la  zuppa, 
Evviva  il  comandante  della  truppa  ! 


»  v 

Tappeti  rossi  avvelenati. 

L’industria  tedesca  mette  in  com¬ 
mercio  dei  tappeti  d’  un  colore  rosso 
di  fuoco,  che  devono  la  loro  bella 
tinta  a  materia  coloranti  che  si  chia¬ 
mano  coi  nomi  di  lacca  di  Vienna , 
lacca  rossa.  Questi  tappeti  sarebbero 
velenosi;  dacché  l’analisi  chimica  ha 
potuto  constatarvi  la  presenza  del¬ 
l’acido  arsenioso,  una  volta  nella  pro¬ 
porzione  dell’ 1,96  per  100,  ed  un’al¬ 
tra  in  quella  del  2,40  per  100. 

■k 

•¥■  * 

Freddura. 

Alle  Assise  durante  un  processo 
per  l’assassinio  di  due  signori. 

Un  novizio,  dopo  l’audizione  dei 
testi,  domandò  a  un  frequentatore 
delle  udienze: 

—  Che  si  farà  adesso? 

—  Parleranno  i  periti. 

—  Dio  mio!  i  periti!  come  po¬ 
tranno  farli,  parlare  se  sono  periti ?  — 

fi 

*  * 

Fabbriche  di  fiammiferi  in  Italia. 

Esistono  in  Italia  202  fabbriche  di 
fiammiferi,  la  cui  produzione  in  legno 
è  di  18  miliardi,  in.  cera  di  050  mi¬ 
lioni. 

A  Torino  si  fabbricano  annual¬ 
mente  3  miliardi  di  fiammiferi  in  le¬ 
gno,  e  400  milioni  in  cera;  a  Milano 
2  miliardi  in  legno,  e  quasi  100  mi¬ 
lioni  in  cera;  a  Napoli  un  miliardo 
e  mezzo  in  legni),  ed  80  milioni  in 
cera. 

p 

*  * 

Una  bella  occupazione. 

—  Si  può  vedere  il  tuo  padrone  ? 
—  No,  è  occupato. 

—  Che  fa? 

Bastona  sua  moglie.  — 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  671: 
Non  s’  ara  come  s’  erpica. 
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DI 
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I,e  8  tavole  sono  incise  in  rame  con 
glande  diligenza:  danno  le  piante  delle 
vere  battaglie  e  dei  varj  assedj  ,  se¬ 
gnando  a  colori  le  posizioni  dei  rispet¬ 
tivi  eserciti  . 

Un  grosso  v acume  di  801  pagine  fn-8 
eon  o'to  carte  della  guerra  L,  15, 
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Esce  oii'n  ì  domeiaica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dai  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  N.  44  (Non  si  resti  fruiscono  manoscritti)  Milano,  2  Settembre  1877 


Sommario  del  IN".  44. 


Testo:  Un  animale  domestico.  —  Belle  e  brutte  vie  —  Un 
antico  ed  un  moderno  palazzo.  — -  Fra  le  radici.  — -  Una  sala 
celebre.  —  La  calla  e  la  prigionia  di  due  re.  —  Album  del- 
V  Illustrazione:  Sul  lago!  (S.  Ghiron).  —  Sciarada.  —  Due 
scuole:  Letteratura  onesta,  a  Ferdinando  Fontana  (Jacopo 
Brizzi).  —  P.  P.  —  Tempi  difficili  (C.  Dickens)  ( Cap.  XXXV  ).  — 
Brano  scelto:  Il  gatto  simbolo  di  libertà  (G.  Raibertc). —  Valigia, 


Si&cf sfoni:  Album  dell’ Illustrazione:  Sul  lago  !  —  Un  gatto 
(quadro  di  Alberto  Van  Ostade).  —  Santa  Maria  in  Portico, 
a  Napoli.  —  Attraverso  le  rizotore,  alla  Nuova  Caledonia.  — 
L’  antico  palazzo  provinciale  di  Treviso  ;  Il  nuovo  palazzo 
provinciale  di  Treviso,  inauguratosi  il  13  agosto.  —  Sala 
del  trono  al  Vaticano.  —  Castello  di  Rivoli,  presso  Torino.  — 
Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Diamo  un’altra  pagina  dell’ Album 
dell'  illustrazione  ;  il  lettore  troverà 
l’articolo:  Sul  Logo!  a  pagina  691. 

*  * 

Il  gatto  inspirò  più  volte  poeti  e 
pittori.  Tra  i  poeti  italiani,  ricorde¬ 
remo  il  Casti  che  nel  suo  poema  lo 
creò  ministro  di  pulizia,,  i  molti  versi 
in  morte  del  Gatto  di  Domenico  Ba¬ 
lestrerà  ed  il  Rai  berti,  il  medico-poeta, 
che  scrisse  un  libro  sul  Gatto.  Fra  i 
pittori,  Alberto  Van  Ostade  che  rap¬ 
presentò  elegantis;  imamente  un  gatto, 
come  potete  vedere  nella  nostra  inci¬ 
sione  a  pagina  692. 

*  * 

Parallela  a  Chiaja,  corre,  sotto  il 
monte,  una  delle  vie  più  sudicie  di 
Napoli ,  sbucando  sulla  Riviera  di 
Chiaja  per  sant  Maria  in  Portico. 

Chi  lascia  la  bella  passeggiata,  dove 
il  lusso  abbaglia  e  la  ricchezza  fa 
stupire,  entra  in  un  piccolo  e  breve 
basso  porto,  dove  stanno  le  cucine 
all’  aperto  coi  maccheroni  che  fu¬ 
mano  sul  piatto  del  cencioso,  dove 
friggono  i  pesci,  rosolano  i  carciofi, 
e  frigge  il  ragù  coi  pomidoro  ac¬ 
canto  alla  pigna  dei  grossissimi  pe¬ 
peroni  gialli,  verdi  e  rossi. 

Ivi  si  cammina  in  una  belletta 
nera  nella  quale  scolano  tutti  i  vi» 
scidumi  dei  pesci  sventrati,  assieme 
a  qualche  grumo  d’ interiora:  ivi  la 
orecchie  sono  intronate  da  mille  grida 
ìncomprensibili  e  da  cantilene  di  ven¬ 
ditori. 

Le  nari  ricevono  ad  ogni  passo  on¬ 
date  di  fetori  e  di  odori,  grati  od 
acri,  nauseabondi  o  soavi,  ributtanti 
o  appetitosi,  con  una  continua  vi¬ 
cenda  di  antitesi  olfatorie  le  più  op¬ 
poste.  I  monelli  scamiciati  o  nudi  vi 
corrono  tra  le  gambe;  qualche  vec¬ 
chia  grinzosa  peliente  vi  stende  la 
scarna  mano  per  chiedervi  lo  ramilo 
(soldetto);  un  eremita  pezzente  vi 
passa  accanto  lanciandovi  l’occhiata 
d’ odio  del  medio  evo  che  spira  ai- 
l’ èra  novella  che  trionfa;  dei  visi 
bel  fissimi  di  ragazze  campeggiano  so¬ 
pra  un  fondo  di  muri  sudici,  di  tende 
maculate,  di  pareti  affumicate,  di- pa¬ 
nieri  imbrattati,  di  monti  di  pesci, 
di  arance,  di  limoni,  di  frutta,  ai  le¬ 
gumi.  Se  vi  fermate  assordato  dalle 
grida,  e  intontito  da  quella  scena  che 
fa  tanto  contrasto  coi  Corso  di  lusso 
che  lì  vicino  fa  pompa  di  tutto  lo 
sfarzo  aristocratico,  un  ah!  gutturale 
vi  risuona  albore  echio,  una  spinta  ad 
un  fianco  vi  riscuote;  vi  voltate  per 
lagnarvi  col  maleducato  e  vi  trovate 
muso  a  muso  con  un  asino  carico 
che  passa,  o  col  ragazzo  cne  se  do 
caccia  innanzi  a  legnate  cantandogli 
dietro  qualche  canzone  popolare. 


* 

¥  * 

Pigliamola  un  po’ larga. 

Tra  il  1180  ed  il  1270,  il  comune 
di  Treviso  con  parecchie  interruzioni 
innalzava  il  corpo  dei  suo  vasto  pa¬ 
lazzo,  moie  superba,  espressione  ar¬ 
tistica  della  fiera  indipendenza  dei 
tempi,  dei  civili  intendimenti  e  delle 
nascenti  costituzioni. 

s. Edifico  prò  liberiate. 

Questo  il  motto  di  quella  brava 
gente,  e  l’edifìcio  non  ismentendo  le 
belle  parole  degli  erettori  seguì  le 
fasi  avventurose  e  le  tristi  alterna¬ 
tive  della  libertà. 

Le  catene  d’  oro  della  Serenissima 
veneta  lasciarono  traccio  nei  palazzo, 
il  quale  passando  per  successive  in¬ 
novazioni,  aggiunte,  riforme,  ciuci- 
schiamenti  e  lussi  barocchi,  si  tra¬ 
sformava  dapprima  in  un  cumulo  di 
leoni,  di  busti,  di  lapidi,  di  armi  gen¬ 
tilizie,  nel  quale  il  severo  retaggio 
degli  avi  era  soffocato  dalla  vanitosa 
piccineria  dei  nepoti,  e  di  mista  in 
ruìna  diventava,  sotto  la  dominazione 
austriaca,  una  mole  informe,  nido  di 
pezzenti  e  di  colombi. 

Testimonianza  ai  fasti  del  libero 
comune  restavano  ancora  poche  trac¬ 
ci©  nella  facciata  posteriore. 

Dopo  il  1866  la  provincia  di  Tre¬ 
viso  riedificava  il  Palazzo  del  Co¬ 
mune  eoo  lo  stile  della  prima  fonda¬ 
zione,  secondo  il  progetto  deli’  inge¬ 
gnere  capo  provinciale  dottare -Giulio 
Olivi ,  che  sì  associò  li  distinto  ar¬ 
chitetto  trivigiano  cavaliere  Annibaie 
ForcelliDL  ingegnere  capo  del  muni¬ 
cipio  di  Venezia. 

Il  13  maggio  1874  incominciò  il 
lavoro  dì  demolizione  :  nel  novembre 
si  posa  la  prima  pietra,  della  riedifi¬ 
cazione  ;  nei  novembre  76  fa  scoperta 
la  facciata  principale,  ed  il  13  ago¬ 
sto  1877  si  inaugurava  solennemente 
la  nuova  sede  del  Consiglio  provin¬ 
ciale,  auspici  le  autorità  e  festanti  i 
cittadini. 

Su  circa  cinquanta  metri  di  esten¬ 
sione  si  eleva  per  circa  venti  metri 
la  facciata ,  di  uno  stile  severo ,  im¬ 
prontato  del  carattere  glorioso  del- 
1’  epoca  dei  comuni. 

Il  sottoportico,  con  nove  grandi  ar¬ 
cate  dai  pilastri  robusti  e  smussati, 
le  trifore  semicircolari  del  primo  piano 
e  le  bìfore  del  secondo  col  pieno  del- 
1’  arco  a  squamine  di  pesce,  la  cor¬ 
nice  di  archetti  poggianti  su  manso¬ 
lette,  la  grave  merlatura,  quel  tem¬ 
peramento  bene  indovinato  del  rosso 
dei  mattoni  e  del  bianco  della  pietra 
viva,  tutto  questo  dà  un  insieme  ar¬ 
chitettonico,  maestoso,  solenne,  e  dà 
la  sveglia  a  memorie  sonnacchiose  di 
patria  e  di  grandezza  civile. 

L’arciiitetto  ha  dovuto  lottare  colle 
inesorabili  esigenze  delie  disposizioni 
interne,  che  gli  hanno  costato  pa¬ 
recchie  meoogruenze  dissimulate  però 
egregiamente,  almeno  in  parte,  dalle 
risorse  dall’arte  e  dell’ingegno. 

Questa  fa  la  ragione  per  cui  molti 
fin  da  principio  s’ opposero  all’  ado¬ 


zione  dello  stile  antico,  ed  ora  scor¬ 
gendo  le  inevitabili  offese  al  concetto 
generale  dell’  edilìzio  ricordano,  an¬ 
che  ammirando  la  bellissima  opera, 
il  peccato  originale. 

Comunque ,  post  factum  nullum 
consilium . 

•à 

K  * 

Nella  Nuova  Caledonia,  secondo  la 

regola  generale,  nei  paesi  di  pianura 
le  rive  dei  mare  sono  quasi  dapper¬ 
tutto  ingombre  di  rizofore  o  man- 
gliere  (rhìzophora  mangici  Linneo). 
Quest,’  albero  germoglia  sul  lido ,  il 
tronco  è  mantenuto  per  aria  da  nu¬ 
merose  e  sottilissime  radici  che  si 
slanciano  divergendo  da  ogni  parte, 
e  si  sprofondano  in  mare  dove  for¬ 
mano  sulle  rive  una  impenetrabile 
barriera.  Ma  uno  dei  grandi  vantaggi 
di  quest’aibero  si  è  che  le  sue  radici 
trattengono  in  mezzo  a  loro  tutti  gli 
avanzi  che  vi  son  portati  dal  tempo; 
il  livello  del  suolo  s’innalza  allora  a 
poco  a  poco  e  quando  arriva  a  sor¬ 
passar  quello  del  mare ,  la  rizofora 
intristisce,  scompare  e  dà  luogo  ad 
una  vegetazione  differente.  Spesso 
anche  la  rizofora  si  avanza  nelle 
acque  del  maro  ingrandendo  così  le 
rive  dell’  isola.  È  così  che  parecchi 
isolotti  di  coralli  che  trovavansi  piut¬ 
tosto  lontani  dalla  spiaggia,  vi  si 
sono  riuniti  coll’ andar  del  tempo.  Il 
cammino  di  quelle  rizofore  è  così 
rapido  che  un  viaggiatore  ha  potuto 
verificare  questo  fatto  da  un  mese 
all'altro. 

Le  paludi  di  rizofore  sono  il  sog¬ 
giorno  di  numerose  bande  d' anitre 
selvatiche.  Vi  si  penetra  talvolta 
camminando  sulle  radici  che  sorgono 
a  rete  sopra  il  livello  dell’  acqua  e 
cosi  si  attraversano  talvolta  grandi 
spazi  inondati.  Nei  nord,  a  Gatop, 
per  esemplo,  queste  radici  di  rizofore 
sono  coperte  di  una  moltitudine  di 
ostriche  grosse  come  quelle  di  esten¬ 
da;  tagliando  eolia  scure  una  radice, 
possiamo  procurarci  qualche  centi¬ 
naio  di  ostriche  eccellenti. 

La  legna  di  quest’albero  serve  a 
far  fuoco  ;  essa  contiene  molto  tanno, 
di  cui  T  industria  potrebbe  valersi 
per  la  concia.  Infine  i  suoi  frutti  sono 
mangiabili,  quantunque  ben  poco  sa¬ 
poriti.  Tutti  i  punti  in  cui  manca 
quest’  albero  sono  più  che  sufficienti 
per  l’approdo  ordinario. 

* 

*  * 

Il  lettore  troverà  in  questo  numero 
una  veduta  della  sala  del  trono  dei 
palazzi  Vaticani. 

Questa  sala  non  ha  avuto  da  gran 
tempo  T  importanza  che  acquistò  da 
pochi  anni;  ivi  Pio  IX  fa  i  suoi  ri¬ 
cevimenti,  ivi  accoglie  deputazioni  da 
tutte  le  parti  del  mondo,  e  pronuncia 
quelle  encicliche  che  eccitano  ire, 
sdegni,  trasporti  di  ammirazione,  agi¬ 
tazioni  politiche,  ed  una  febbre  d’at¬ 
tività  della  quale  la  gerarchia  eccle¬ 
siastica  da  qualche  secolo  non  uvea 
dato  esempio. 
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Un  pavimento  di  marmo  sul  quale 
alle  volte  si  vedono  camminare  pau¬ 
rosamente  per  timore  di  scivolare 
come  sul  ghiaccio,  dei  rozzi  curati 
di  campagna  venuti  di  Francia  ad 
ossequiare  il  pontefice,  alla  testa  di 
qualche  comitiva  di  pellegrini  ;  delle 
pareti  coperte  di  quadri  de'  più  grandi 
maestri  delle  scuole  italiano,  un  sof¬ 
fitto  alla  ducale  tutto  stucchi  d’  alto 
rilievo,  e  dorature  e  raffaellesche,  ed 
il  trono  di  velluto  a  frangio  d’ oro, 
danno  imponenza  a  questa  sala  che 
è  fra  le  più  fastose  in  un  palazzo  che 
conta  ventìcinque  cortili  e  dodicimila 
cinquecento  e  ventidue  stanze,  tra 
grandi  0  piccole,  tutte  decorate  dal 
genio  delle  arti,  sussidiato  dalla  mu¬ 
nificenza  di  un’istituzione,  usa  da  se¬ 
coli  a  maneggiare  i  milioni. 

* 

*  * 

La  città  di  Rivoli,  di  ciroa  5540 
abitanti,  è  edificata  a  forma  di  an¬ 
fiteatro  sul  pendio  delia  collina  e  con¬ 
tiene  nella  parte  più  elevata  (422m  sul 
livello  del  mare)  il  castello,  d’ onde 
sì  gode  una  magnifica  vista  di  tutto 
il  Piemonte  (1).  lì  duca  Carlo  Ema¬ 
nuele  L  che  era  nato  in  Rivoli,  fece 
ricostrurre  ed  abbellire  quest’  antica 
dimora  dei  duchi  di  Savoia.  Quivi 
stando  egli  con  poca  guardia  nel 
1629,  il  cardinale  di  Richeli eu  tentò 
di  farlo  rapire  ;  ma  il  Montmorency, 
a  cui  era  stato  affidato  l’incarico,  ne 
sentì  ripugnanza  e  con  cavalleresca 
cortesia  segretamente  ne  fece  infor¬ 
mare  il  duca,  che  si  tolse  dai  pericolo. 

Nel  1691,  un  anno  dopo  la  vittoria 
di  Staff  arda,  il  generale  Catmat,  dopo 
essersi  impadronito  di  Avigliana,  venne 
ad  incendiare  il  castello  di  Rivoli, 
continuando  nella  sua  impresa  di 
bruciare ,  bruciare ,  ben  bruciare.  Si 
narra  che  Vittorio  Amedeo  IL  nel 
vedere  dall’  aito  della  collina  tori» 
nese  le  fiamme  che  divoravano  il  suo 
palazzo  di  Rivoli,  esclamasse;  «Piaccia 
a  Dio  che  tutti  i  miei  palazzi  siano 
ridotti  in  cenere  0  che  il  nemico  la¬ 
sci  illese  le  cascine  de’  miei  conta¬ 
dini!  »  Ma  nello  stesso  tempo  deli¬ 
berò  di  farlo  riedificare  colie  mura 
tanto  alte,  quanto  in  ajto  si  erano 
levate  le  fiamme. 

Il  nuovo  edffizio,  innalzato  sui  di¬ 
segni  di  Juvara,  fu  cominciato  sol¬ 
tanto  nel  1712.  Circa  20  anni  dopo 
servì  di  prigione  al  monarca  che 
l’&vea  fatto  costrurre.  Essendo  ri¬ 
masto  incompiuto  non  si  può  giudi¬ 
care  pienamente  della  bellezza  delia 

Isua  architettura  ;  tuttavia  da  un  mo¬ 
dello  di  legno  che  si  conserva  nel 
castello,  e  che  lo  rappresenta  come 
fa  ideato  dal  Juvara,  sì  può  argo¬ 
mentare  che  sarebbe  riescilo  degno 
del  nome  deli’  insigne  architetto  che 
ne  tracciò  i  disegni. 

(1)  Ti  nome  di  Ripula e,  da  cui  si  formò 
quello  di  Rivoli ,  pare  che  sia  derivato 
dalla  postura  di  questa  città  sopra  la  riva 
ei  fiume  Dora  ed  in  sito  alquanto  elevato. 
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Ogni  vivente  nascendo  porta  con 
sò  un  libro,  le  cui  pagine  in  bianco 
dovrà  poi  riempire,  0  tutte  0  in  parte, 
in  caràttere  più  0  meno  fitto,  secondo 
fi  umore,  F  educazione,  1  tempi  e  le 
circostanze  permetteranno. 

Queste  pagine  sono  a,  diversi  colo¬ 
ri;  le  prime  che  sono  rosee,  variano 
di  numero  per  ogni  individuo,  si  mu¬ 
tano  poi  nel  più  bel  verde  che  la 
speranza  abbia  colorito  mai, 'e  degra¬ 
dando,  cambiano  ancora,  sinché  in¬ 
giallite  ai  par  delle  foglie  d’autunno, 
non  sono  più  atte  a  ricevere  note. 

.  Un  imperatore  romano,  Tito,  aveva 
pensato  d*  empirlo- davvero  giorno  per 
giorno  questo  libro,  e  mano  mano  usava 
scriverci  :  giornata  perduta,  quando  le 
ore  erano  corse  per  lui  senza  che 
avesse  compito  cosa  alcuna  che  gio¬ 
vevole  tornasse  a’  suoi  sìmili.  L’esem¬ 
pio  non  trovò  molti  imitatori,  forse 
perchè  il  libro  correva  rischio  di  riu¬ 
scire  troppo  monotono,  dovendo  as¬ 
sai  di  frequente  ripetere  questa  frase. 

Di  genere  diverso,  come  diversi  i 
caràtteri  degli  uomini,  sono  questi 
I  libri;  e  coi  —  rari  nantes  in  gurgite 
\  vasto  —  si  trova  a  fin.  dei  salme*  con 
un'  poema  tra  mani,'  ehi  con  un  buono 
e  modesto  racconto,  chi  con  una  sto¬ 
ria,  che  puzza  di  carcere,  e  chi  con 
un  volume,  che  ricorda  alcuno  dei 
sette  peccati  capitali. 

Meno  varietà  trovasi  nei  volumi 
che  narrano  la  vita  della  donna  one¬ 
sta:  l’amore,  il  sagrificio,  le  modeste 
virtù,  vi  occupano  soventi  un  posto 
onorevole. 


* 

*  * 

Delle  tre  donne  che  vedi  sulla  barca, 
ferme  presso  alcuni  gigli  d’ acqua, 
quale  sarà  la  storia  scritta  su  cia¬ 
scun  volume?  La  giovinetta  ha  sfo¬ 
gliato  ormai  il  suo  qumternetto  co¬ 
lor  di  rosa  0  già  riempiti  alcuni  fogli 
che  tendono  al  verde,  ma  che  ricor¬ 
dano  ancora  la  tinta  dei  primo.  La 
maggiore  ha  riempito  da  poco  il  quin¬ 
terno  roseo  della  prima  parte  —  la 
vita  della  fanciulla  —  e  scrisse  già 
alcune  pagine  dell’altro  qumternetto, 
in  cui  è  notata  la  storia  della  fidan¬ 
zata,  dalla  sposa  e  della  madre. 

Resta  a  sapersi  della  terza,  quella 
ohe  è  fra  le  due  suore  per  età,  toc¬ 
cando  i  dìciotto,  mentre  la  prima  è 
tra  i  dodici  e  i  quindici,  e  la  seconda 
è  a  metà  via  tra  il  quarto  e  quinto 
lustro. 

Comeehè  giovinezza  rida  sul  loro 
volto,  un  fiero  dolore  le  ha  colpite. 
Ma  chi  passando  nel  giugno,  pei  c*mpi, 


ricchi  di  messi,  eolie  spiche  indorate 
dal  sole,  ondeggianti  all’  aria,  s’  ac¬ 
corga,  se  non.  osserva  attentamente, 
che  un  uragano  passando  su  esso  le 
fece  piegar  tutte,  sradicando  qualche 
pianta  più  tenerella  ? 

Or  sono  corsi  ormai  tre  armi  da 
che  rimasero  orfane  della  madre.  Com¬ 
pone  la  famiglinola  il  vecchio  geni¬ 
tore,  il  marito  di  Anna,  questa,  la 
Gemma  0  F  Atttor  Utta,  e  nell’ ombre 
del  passato  si  delinea  vagamente  una 
vaga  testa  di  donna  buona  ed  one¬ 
sta,  e  fra  lo  splendore  dell’avvenire 
una  testolina  bionda  di  bambina:  la 
moria  e  ìa  nascitura  portano  lo  stesso 
nome:  Adelaide! 

* 

*  * 

Oh  i  bei  sogni  rosei  che  stanno 
scritti  sulle  prima  pagine  del  libric- 
eino  della  Gemma!  A  poco  a  poco 
essi  hanno  preso  forma,  ed  ora  la 
speranza  li  culla,  come  F  onda  culla 
la  barchetta  che  accoglie  le  tre  so¬ 
relle. 

Era  un  bai  mattino  di  settembre, 
e  duo  barchette  pari  a  questa  ab¬ 
bandonavano  la  riva  ove  sorge  il 
bel  villino  die  il  babbo,  ricco  ban¬ 
chiere,  ha  preso  in  affitto  per  le  sue 
dilette  figliuole.  In  una  era  il  babbo,, 
il  genero,  la  Gemma  e  F Antonietta; 
in  altra  Anna,  un’amica  sua  di  colle¬ 
gio  ed  il  fratello  di  lei,  che  villeggia¬ 
vano  essi  pure  poco  lontano  dal  vil¬ 
lino  delle  tre  sorelle. 

Eira  una  mite  giornata.  Non  spi¬ 
rava  una  brezza,  il  cielo  era  di  un  az¬ 
zurro  non  pur  turbate  da  una  nube, 
l’onda  limpida  come  tino  specchio  ri¬ 
fletteva  le  rive,  gli  alberi,  le  ville.... 
Cercare  diletto  era  lo  scopo  dei  no¬ 
stri  viaggiatori  e  delle  viaggiatrici, 
quelli  andavano  stuzzicando  F  appe¬ 
tito  dando  di  remo  a  tutto  braccio, 
e  riposando  solo  quando  le  compagne 
loro  prendevano  diletto  a  remigare 
per  sollazzo,  senza  che  qualche  callo 
insolente  rompesse  il  levigato  delle 
loro  lisce  e  morbide  palme. 

Talora  di  conserva,  a  breve  di¬ 
stanza,  tal’  altra  fingendo  dover  vin¬ 
cere  il  pallio,  continuavano  il  loro 
cammino.  Gemma  vide,  vicino  ad  un’i- 
solatta,  galleggiare.,  alcuni  fiori  ed 
esclamò  :  come  sonò  belli  ! 

li  giovane  rematore  dell’altra  barca 
udite  queste  parole  volse  la  prora  ai- 
fi  isola  e  non  senza  fatica  vi  giunse, 
chè  fi  acqua  battendo  contro  alcuni 
scogli  che  erano  lì  presso  gì’ impe¬ 
diva  di  avvicinarsi.  Quando  fri  dap¬ 
presso  ai  fiori,  abbandonò  un  remo 
e  s’inchinò  lestamente  per  spiccarne 
alcuni. 

Un  grido  partì  dall’  altra  barca  ... 
pareva  infatti  che  il  giovine  stesse 
per  dare  un  tonfo  nel  lago,  quavido 
si  rialzò  d'  un  punto  con  una  beila 
manata  di  gigli,  e  tornando  sul  suo 
cammino,  con  poche  remate  s’  avvi¬ 
cinò  all’  altra  barca  e  con  bel  garbo 
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li  offrì  alla  Gemma,  che  mutò  il  pai™ 
lore  delle  gote  in  un  bel  rossore  di 
verecondia. 


♦ 

¥  ¥ 


Dal  villino  delle  tre  ragazze  par¬ 
tivano  la  sera  di  quel  giorno  le  al¬ 
legre  armonie  della  danza.  Era  un 
piccolo  festino  improvvisato  lì  per  li 
dopo  un  pranzo,  offerto  a  pochi  amici 


in  occasione  di  una  festicciuola  di 
famiglia. 

Quattro  finestre  del  primo  piano, 
verso  il  lago,  lasciavano  scorgere  la 
luce  dei  doppieri.  In  una  delle  altre 
finestre  che  rimanevano  in  una  pe¬ 
nombra  avresti  potuto  scorgere,  verso 
la  mezzanotte,  una  testa  di  donna 
dalle  bionde  chiome  raccolte  vaga¬ 
mente,  di  cui  alcune  abbandonate  snl- 
1’  omero:  spirava  grazia  e  leggiadria 
il  viso  della  dama,  come  dal  bruno 


volto  del  cavaliere  spirava  la  bontà 
che  ne  rendeva  simpatica  la  maschia 
fisonomia. 

I  loro  labbri  erano  muti,  il  loro 
sguardo  correva  quando  al  cielo  , 
quando  al  lago  e  quando  languida¬ 
mente  posava  su  una  limpida  tazza 
d’  acqua  eh’  era  sul  davanzale  della 
finestra  e  che  teneva  freschi  i  gigli 
del  lago. 

Par  non  sempre  tacquero.  Che  si 
dissero?  Nulla..,.  Tatto.  Fra  una  pa- 


Un  gatto  (quadro  di  Alberto  Van  Ostadé). 

?  '  ;  ‘ 


rola  e  l’altra  ella  abbassava  lo  sguardo 
e  mirava  riflessa  nel  lago  una  stella: 
Sirio,  la  prediletta  di  lui;  ed  egli  al¬ 
zando  gli  occhi  al  cielo  fissava  Ve¬ 
nere,  la  confidente  di  Gemma. 

Oh  la  tranquilla  luce  d’ un  cielo 
stellato,  l’armonia  di  quelle  onde  che 
baciano  morendo  la  riva  ;  la  soave 
brezza  di  una  notte  profumata,  quando  j 
l’ anima  sa  ammirarne  ia  bellezza,  | 
gustarne  la  poesia,  inebbriarsì  in  una 
dolce  estasi! 


La  luce  dei  doppieri,  le  note  delle 
viole,  il  fruscio  delle  vesti,  come  sono 
pallidi  al  confronto  !  Pare  fu  gioco¬ 
forza  abbandonare  la  poesia  raccolta 
ia  quel  vano  di  finestra  e  far  ritorno 
in  mezzo  alla  folla. 

Alfine  tutto  tacque,  e  cogli  altri 
partirono  1’  amica  di  Anna  e  il  fra¬ 
tei  Io- 

Gemma  si  trovò  sola,  nella  tacita 
canterella,  ma  per  la  prima  volta  in 
sua  vita  non  le  parve  d’ esser  sola, 


non  le  parve  vuota,  silente  la  stanza 
de’  suoi  sogni. 

E  la  domane,  poiché  l’animo  suo 
era  troppo  angusto  a  sì  grande  se¬ 
greto,  tutto  confidava  ad  Anna,  e 
□elio  stesso  tempo  la  suora  del  ca¬ 
valiere  scrutando  l’animo  del  fratello 
era  messa  a  parte  di  tutto  il  segreto, 
a  meià  già  indovinato. 

Le  due  amiche  ne  andarono  liete, 
e  una  promessa  corse  fra  esse,  da 
mantenersi  due  anni  di  poi. 
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*  « 

Un  anno  quasi  è  trascorso  da  quel 
giorno  ! 

Egli  è  lungi  da  lei  ed  educa  la 
mante  ai  saveri  studi  della  medicine, 
e  da  quel  dì  la  scienza,  l’arte  di  Ga¬ 
leno  non  parve  più  alni  fredda,  astrusa, 
ma  poiché  amore  inspira  sensi  gen¬ 
tili  e  tutto  veste  di  leggiadria  e  splen¬ 
dore,  l’ animo  suo  capì  qual  nobile 
apostolato  s'avesse  imposto,  e  la  mente 
vinse  le  difficoltà  q  sentì  via  più  in 
Ini  il  desiderio  di  tutti  penetrare  1 
segreti  che  la  scienza  non  palesa  a 
chi  non  è  suo  fedele  e  costante  se¬ 
guace. 

E  di  ogni  nuovo  progresso  egli  a 
lei  scrive,  glie  ne  attribuisce  il  me¬ 
rito,.  ed  ella,  orgogliosa  del  suo  amo¬ 
re,  piange  di  gioia  e  bacia  le  pagina 
da  lui  vergate. 

E  a  lui  pensa  sempre,  e  quando, 
qual  ora  la  vedete,  corre  colla  so¬ 
relle  sai  lago  e  scorge  galleggiare, 
sulle  lìmpide  aeque  un  cespuglio  di 
purissimi  gigli,  ad  coso  drizza  la  barca 
e  :  stendendo  fuori  dalla  sponda  la 
mano,  uno  e  glie  «  se  ne  adorna 
il  seno,  che,  rigonfio  di  gioia,  lascia 
scorgere  V  interna  commozione. 

E  se  il  tramonto  li  coglie  sul  lago, 
allora  ama  udire  il  bacìo  dell’  onda, 
respirare  la  profumata  brezza,  e  mi¬ 
rare  Sirio  e  Venero  riflesse  nell5  ac¬ 
qua....  come  gli  occhi  di  lui  riflette¬ 
vano  quella  tal  sera  la  immagine  dì 
lei.,  e  nella  pupilla  sua  brillava  Firn- 
magio  e  del  suo  amato. 

Àncora  un  anso...  e  una  pagina  di 
quel  tal  libro,  formato  ormai  dalle 
pagine  di  due  volumi,  sarà  riempito 
dai  sindaco  e  dal  prete ....  mentre 
Amia  scriverà  nel  .proprio  libro  la 
canzonetta  che  e. d dorme  la  sua  prole, 
ed  Antonietta  sognerà  m  bel  giovi¬ 
netto  che  si  slanci  esso  pure  a  rac¬ 
cogliere  i  gigli  d’acqua  del  cespuglio 
ove  si  manifestò  con  un  grido  i’  a- 
more  che  farà  felice  la  sua  seconda 
sorella  1 

S.  Ghiron. 


SCIARADA 


In  odio  ai  mondo  intero 
Fu  sempre  il  mio  primiero. 

Ti  fa  luce  il  secondo;  il  terzo  è  degno 
Parto  armonioso  d’  immortale  ingegno. 
Lettor,  vuoi  che  ti  dica 
Una  parola  amica  ? 

Tu  cerchi  in  quest’istante 
L 'inter  della  sciarada  che  hai  davante. 

Spiegazione  delia  Sciarada  apag.  637: 
In-censo. 


GRÒ  N  A  C  À 


I  turchi  hanno  tentato  impadronirsi 
del  passo  di  Schipka  sui  Balcani,  oc¬ 
cupato  dai  russi.  L*  assalto  fu  rinno¬ 
vato  più  volte,  ma  sempre  respinto. 
Anche  verso  Selvi  i  russi  tennero 
fronte  alle  truppe  musulmane. 

Una  gran  battàglia  ebbe  luogo  verso 
Oman  Bazar,  colla  meglio  de’  turchi, 
comandati  da  Ali-Hemed-pàscià. 

In  Asia  pure  ebbi  luogo  un  com¬ 
battimento,  pare  colla  peggio  dei  russi 
che  avevano  ripreso  F  offensiva  con¬ 
tro  Mut  kar-nascià. 

* 

v-  * 

—  Tu  sei  un  barbaro. 

—  No,  il  barbaro  sei  tu. 

Diplomatici  russi  e  turchi  conti¬ 
nualo  a  palleggiarsi  davanti  all’  Eu¬ 
ropa  queste  accuse.  E  l’Europa  finirà, 
per  non  far  torto ,  di  credere  ad 
entrambi.  Però  le  stragi  commesse 
dai  turchi  in  Bui;' -ala  p&re  abbiano 
spinto  la  diplomazia  europea  a  mo¬ 
ver  qualche  lagnanza  a  Costantinopoli. 

#  * 

E  la  Grecia? 

Si  dice  che  le  sue  pretese  per  pren¬ 
dere  parte  alla  guerra  fossero  tali 
die  la  Russia  non  ha  creduto  bene 
acconsentirvi. 

Può  darsi  però  che  a  trascinare  il 
piccolo  Stato  giunga  in  buon  punto 
F  insurrezione  che  si  dice  scoppiata 
in  Candi.:,  onde  i  turchi  si  sarebbero 
rifaggiati  nelle  fortezze. 

.  '  * 

^  * 

Mac-Mahon  gira  ed  è  acclamato. 
Ma  non  ovunque  le  grida  del  popolo 
gli  devon  far  buon  sangue.  Cerio  non 
gli  tornarono  gradite  quelle  con  cui 
gli  augurarono  il  buon  viaggio  gli 
abitanti  di  Chorbourg.  Questi  Io  sa 
hit  areno  con  Evviva,  ma  erano  ev¬ 
viva  entusiastiche’  a  Thlers  ed  alla 
Repubblica,  accompagnate  dai  canto 
delia  Marsigliese.  È  una  votazione 
anticipata  degli  elettori  di  Cherbourg. 

* 

*  # 

Da  noi  malia  di  nuovo.  Roma  ha 
ceduto  lo  scettro  alla  piccola  Stra¬ 
dina  ,  dov’  è  andato  Depretis,  che 
esporrà  presto  il  verbo  alia  nazione. 
Sarà  affare  più  difficile  che  Fanno 
scorso.  Allora  si  trattava  di  conni- 
gare  questo  verbo  al  futuro,  oggi  si 
tratta  di  coniugare  il  passato.  Allora 
bastava  dira:  Faremo ;  adesso  biso¬ 
gna  dice  anche:  Abbiamo  fatto....  e 
può  darsi  che  la  numerazione  che 
deve  seguire  il  verbo  sia  un  po’  me¬ 
schina.  Speriamo  che  ripigliando  il 
futuro,  Depretis  prometta  di  curare 
un  po’  la  camorra  che  ha  rialzato 
la  testa  a  Napoli  in  questi  giorni 
con  fatti  che  hanno  indignato  tutti; 
e  che  si  tratti  di  un  futuro  prossimo 
I  per  onore  d’ Italia. 


DUE  SCUOLE 


Ferdinando  Fontana  raccolse ,  or 
sono  alcuni  mesi ,  in  un  volume  le 
sue  Poesie  e  Novelle  in  versi.  Dalle 
prime  alcune  erano  già  state  pubbli¬ 
cate  su  pei  giornali  ed  avevano  su¬ 
scitato  quando  un  applauso  sincero 
e  quando  un  biasimo  vivace.  Alcune 
delle  idee  che  il  poeta  esprimeva  nei 
suoi  versi,  fecero  arricciare  il  naso 
anche  a  nomini  che  non  hanno  per 
Ja  morale  un  culto  severissimo.  Ci 
affrettiamo  a  dire  però  che,  a  parte 
ciò  e  qualche  trascuratezza  di  forma 
non  sempre  felice ,  tatti  riconobbero 
nell’autore  un  ingegno  non  comune, 
da.  cui  dobbiamo  aspettarci  cose  mi¬ 
gliori. 

Fra  le  poesie  che  più  vennero  cri¬ 
ticate,  vi  è  quella  intitolata  Lettera¬ 
tura  disonesta ,  a  Cesare  Tronconi, 
Ora  noi  riceviamo  una  poesia  in 
risposta  ai  versi  del  Fontana.  L’  au¬ 
tore  F  intitolò  Letteratura  onesta  e 
velie  conservate  le  stesse  rime,  se¬ 
guendo  strofa  per  strofa  il  poeta  mi¬ 
lanese. 

Eccola:  • 

LETTERATURA  ONESTA 

A  FERDINANDO  FONTANA. 

Non  ti  far  mai  servo, 

Non  far  tregua  coi  vili,  il  santo  vero 
Mai  non  tradir,  non  proferir  mai  verbo 
Che  plauda  il  vizio  e  la  virtù  derida. 

Manzoni. 

Noe  già  perché  le  pagine 
Voi  modellate  al  vero, 

Perchè  negate  battere 
Ogni  volgar  sentiero, 

Non  perchè  volte  intrepide 
Sono  le  vostre  fronti 
Alla  più  vasta  cerchia 
Di  splendidi  orizzonti  ; 

Ma  perchè  a  noi  F  indagine 
Che  i  vostri  libri  ispira, 

Veste  con  dotti  ipocriti 
Quel  eh  a  fa  schifo  od  ira, 

Perchè  toccate  l’ulceri, 

Perchè  la  mente  trema  ; 

Di  franchi  onesti  un  popolo 
Vi  scaglia  F  anatema  !  — 

Non  giudicarlo  oltraggio, 

Ma  su’  tuoi  falli  piangi  ; 

Spendi  le  lunghe  veglie 
A  miglior  uso,  infrangi 
li  nodo,  e  ai  melanconico 
Ingegno  tuo  tu  chiedi; 

Se  vero  o  immaginario 
È  il  mondo  che  tu  vedi!  — 


Quelli  che  un  dì  ti  colsero 
Insulti  dei  perversi 
Ti  fèr  sprezzare  gli  uomini, 
Ed  io  per  te  soffersi; 

'  Allor  pensai  che  inutile 
Pazzia  sono  i  tuoi  canti 
Se  un  santo  desiderio 
Chiami  opra  di  pedanti!  — 

Ben  io  vorrei  che  Paride 
Tue  notti  d’apatia, 

Ti  fosser  sprone  a  scegliere 
Una  men  falsa  via! 

Non  voglio  panegirici 
Da  te  morali,  o  a  Dio: 
Disprezzo  delle  pecore 
La  sommissione  anch’io, 

Ma  vuo’  che  il  puro  fascino 
Della  verace  Musa, 

Tenga  a  guarir  l’insania 
Non  di  tua  mente  ottusa, 

Ma  del  tuo  spirto,  e  libero 
Da  ogni  dubbio  codardo 
Contro  i  corrotti,  e  gli  Àrcadi 
Tu  sorga  più  gagliardo!  — 

Ànch’  io  l’osceno  oltraggio 
Alia  virtude,  accolsi 
Con  amarezza,  e  inutile 
Ma  vero  pianto  sciolsi, 

Mentre  tu  fra  i  ridicoli 
E  grotteschi  figuri, 

Me  pur  fra  quei  che  vennero 
Vedesti,  sovra  i  muri!  (1) 

Ma  la  lanterna  magica 
Delle  tue  allegre  notti, 

Non  fu  di  volti  d’  Upupa: 

Ma  fra  le  pingui  botti, 

Furo  ingemmate  orecchie, 

Far  voglie  smisurate, 

In  fra  uno  stuol  di  scimmie 
Da  Frinì  camuffate  ! 

Nò  fu,  credi,  de’  chierici 
La  vieta  filastrocca 
Che  usciva  in  sucri  di  nenia 
Dall’ impudica  bocca; 

E  mentre,  ti  passava-o 
Tal  femmine  dinanti, 

D’un  Inno  lontanissimo 
Tu  noh  udivi  i  canti: 


(1)  E  il  temerario  oltraggio 
Come  una  celia  accolsi, 

E  l'amarezza  inutile 
Nella  risata  io  sciolsi  ; 

E  i  profili  ridicoli 
Di  grotteschi  figuri 
Della  mia  stanza  vennero 
A  popolare  i  muri. 

(F.  Fontana;.  I 
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«  Più  non  aggrava  i  scettici 
L’ ira  dell’  odio  umano  ; 

Byron  fu  un  Genio,  e  merita 
Stringer  d’  un  Re  la  mano! 

Ma  quei  che  il  vero  parlano 
Non  eantan  l’onta  mai!... 
Curiam  gli  error,  celiamoli, 
Senza  mentir  giammai! 

Vietiam  che  l’uomo  seguiti 
Fra  colpe  inveterate, 

E  che  le  donne  aizzino 
A  passioni  dannate, 

Vegliai»,  che  non  si  uccidano 

I  bambini  illegali, 

Laseiam  che  il  peggio  coprino 
E  fiori  e  madrigali. 

L’  amore  non  è  soffio..,. 

Se  veramente  è  amore! 

Nè  so  che  i  vecchi  imprechino 
Dei  giovani  al.  vigore! 

La  società  dev’essere  .  ■ 

II  modello  dell’ arte, 

Nè  per  pudor  dèi  scorgerla 
Soltanto  da  una  parte. 

Per  dir  che  di  famiglia 
Son  sante  le  affezioni,' 

Non  dei  cantar  nè  bamboli 
Nè  madri  in  ginocchioni. 

Vuole  Fouor  che  ì  snidaci 
Ci  leghin  con  l’anello, 

Ma  non  prescrive  il  codice 
Di  deprezzare  il  bello! 

Credi,  Fernando,  esistono 
Altre  fonti  di  gioì  ., 

Che,  se  t’  accingi  a  scrivere, 
Non  ti  verranno  a  noia: 

Veli  il  pudor  la  libera 
Parola  e  l’ opinione, 

E  poi  deridi  T  Ìndice 
La  Santa  Inquisizione. 

Su  Ferdnaudo!  facile 
Strada  t’ha  il  Genio  schiusa; 
Crear  tu  devi....  è  inutile 
Contaminar  la  Musa! 

Devi  creare,  e  il  plauso 
Spontaneo  avrai  di  tutti, 

E  lauderanno  al  Genio 
Madri,  fanciulle  e  putti! 

Lascia  che  a v  combattano 
Contro  gl’illusi  i  stolti, 

Fa  che  sian  queste  F  ultime 
Note  di  bragia  ai  volti. 

Fingi  le  donne  un  popolo 
Di  madri  e  non  di  schiave, 

A  gentil  cuor  di  femmina 
i  Buon  senso  e  amore  è  chiave. 
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Ahi!  spensierato!  facile 
T’  è  un’  altra  via  dischiusa, 

A  nuova  mensa  assidasi 
L’indipendente  Musa: 

Sii  veritiero  in  pratica 
Pur  correggendo  il  male, 

Sferza  se  il  vuoi  l’ipocrita. 
Rispetta  F  ideale  !  !  > 

Alla  modesta  lirica, 

Tu  l’ali  tue  ripiega. 

Nè  più  ridir  che  ridere 
Ti  fé’  quella  congrega.  .. 

Tu  che  lo  puoi,  l’ immagini 
Vesti  non  più  celiando, 

E  allor  rispondi  a  Ces-tre 
Sul  tema  ch’io  ti  mando. 

«  Tatto  è  quaggiù  possibile, 
Dimentica  il  passato 
Di  cui  scettico  ingenuo 
Sarai  meraviglia' o. 

Di’  a  Celare:  «  I  filosofi 
Io  con  saviezza  imito, 

A  nuova  meta  incedere 
Vùo’  moralmente  ardito! 

Ed  a  color  che  insultane! 
Direna  noi  par  domani: 

Giusto  è  che  non  si  debbano 
Far  pari  all’uomo  i  cani! 

E  smessa  alfin  F  ^centrica 
Riforma  alla  morale, 

Cessando  allor  dì  ridere 
Diremo:  è  naturale! 

Jacopo  Brizzi. 


PICCOLA  POSTA 

D.  G.  Quasi  tutte  le  promesse  vennero 
mantenute  ;  speriamo  che  lo  spazio  non  ci 
vieterà  di  mantener  ì’uitima.  Solo  una  scia¬ 
rada  pubblicheremo.  —  G.  V.  Naro.  Non 
possiamo  appagare  il  suo  desiderio.  — 
P.  C.  Catania.  Il  concetto  è  buono,  ma  la 
forma  lascia  troppo  a  desiderare.  —  L.  B. 
Messina.  Non  fa  per  noi. 


IH  QUEIR  A  D’ORIENTE 

del 

È  aperta  F  associazione  alla  Se¬ 
conda  Serie.  Per  le  associazioni  vedi 
T  avviso  neìF  ultima  pagina. 
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Attraverso  le  rizofore,  alla  Nuova  Caledonia. 
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L’  antico  palazzo  provinciale  di  Treviso, 


li  nuovo  palazzo  provinciale  di  Treviso,  inauguratosi  il  13  agosto 
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DI 

CARLO  DICKENS 

Traduz.  di  ti.  Ballaretii 


Capitolo  XXXV. 

Prima  che  il  circolo  formatosi  in¬ 
torno  al  vecchio  pozzo  dell’Inferno  si 
fosse  sciolto,  imo  dei  personaggi  am¬ 
messi  nell’interno  era  scomparso. 

Bounderby  e  la  sua  ombra  non  si 
erano  sempre  tenuti  presso  a  Luigia 
che  dava  il  braccio  a  suo  padre,  ma 
erano  rimasti  soli  in  disparte.  Allorché 
Gradgrind  fu  chiamato  pressò  il  ferito, 
Sissy,  attenta  a  tutto  quello  che  ac¬ 
cadeva,  passò  dietro  quell’ombra  per¬ 
versa,  il  cui  viso  spaventato  avrebbe 
attirato  tutti  gli  sguardi,  se  il  ferito 
non  avesse  avuto  questo  privilegio,  e 
mormorò  qualche  parola  alle  sue  orec¬ 
chie.  Egli  parlò  un  istante  con  lei 
senza  volger  la  testa  e  sparve.  È  così 
che  Tom  usci  dal  circolo  prima  che 
la  folla  si  fosse  posta  in  cammino. 

Quando  il  padre  rientrò  in  casa  sua, 
mandò  da  Bounderby  per  dire  a  suo 
tìglio  di  portarsi  immediatamente  a 
Pierre-Loge.  Si  rispose  che  Bounderby 
aveva  perduto  Tom  nella  folla,  e  che 
dopo  non  l’aveva  rivisto,  e  supponeva 
fosse  da  suo  padre. 

—  Credo,  papà,  —  disse  Luigia,  — 
che  non  ritornerà  a  Cokeville  que¬ 
sta  sera.  — 

Gradgrind  volse  la  testa ,  e  non 
disse  altro. 

Il  domani,  di  buon’ora,  si  recò  alla 
banca,  all’apertura  degli  uffici,  e  ve¬ 
dendo  che  .il  posto  di  suo  figlio  era 
vuoto,  andò  incontro  a  Bounderby  ché 
non  doveva  tardare  a  giungere.  Grad¬ 
grind  avvisò  il  banchiere  che ,  per 
motivi  che  spiegherebbe  p  i,  ma  che 
pregava  a  non  domandargli  ora,  tro¬ 
vava  necessario  d’occupare  suo  figlio 
altrove  per  qualche  tempo.  Lo  pre¬ 
venne  anche  di  essere  stato  incaricato 
a  riabilitare  la  memoria  di  Stefano 
Blackpool  e  dichiarare  il  nome  dèi 
ladro.  Bounderby,  meravigliato,  se  ne 
stava  immobile  come  una  statua,  in 
mezzo  alla  strada,  od  allorquando  il 
suo  suocero  l’ ebbe  lasciato ,  gonfiò 
come  una  bolla  di-  sapone. 

Gradgrind  ritornò  a  casa,  si  chiuse 
in  camera  e  vi  passò  tutta  la  gior 
nata.  Allorché  Sissy  e  Luigia  batte¬ 
rono  alla  sua  porta ,  rispose  ,  senza 
aprirla: 

—  Non  ora ,  mie  care  fanciulle  : 
stasera.  — 

Allorché  ritornarono  la  sera ,  ri¬ 
spose: 


.  Non  posso  vedervi:  domani.  — 

Non  mangiò  nella  giornata,  e  non 
domandò  il  lume ,  allorché  il  giorno 
sparì;  l’intesero  solo  camminare  in 
lungo  ed  in  largo  ad  un’ora  avanzata 
di  notte. 

Ma  il  domani  mattina  fece  cola¬ 
zione  all’ora  solita,  ed  alla  tavola 
prese  il  suo  posto  abituale.  Era  in¬ 
vecchiato,  curvo,  abbattuto;  tuttavia 
avea  l’aria  più  tranquilla  e  più  sor¬ 
ridente  che  ai  tempi  in  cui  dichia¬ 
rava  non  voler  riconoscere  nella  vita 
che  i  fatti ,  nuli’  altro  che  i  fatti. 
Prima  di  allontanarsi,  fissò  l’ora  nella 
quale  Sissy  e  Luigia  dovevano  andare 
a  trovarlo. 

—  Caro  padre,  —  disse  Luigia,  al¬ 
lorché  fedele  ali’  appuntamento  era 
andata  a  trovarlo,  —  vi  restano  tre 
figli.  Essi  non  assomigliano  agli  altri 
due;  io  stessa  non  mi  rassomiglierò 
più,  coll’aiuto  del  cielo.  — 

E  stese  la  mano  a  Sissy  come  per 
dire  :  —  e  col  vostro  aiuto  anche. 

—  Credete,  —  disse  Gradgrind,  — 
che  vostro  fratello  avesse  premeditato 
questo  furto  quando  vi  accompagnò 
alla  casa  di  quel  povero  operaio? 

—  Lo  temo.  So  che  aveva  bisogno 
di  denaro  e  che  ne  avea  già  speso 
molto. 

—  Vedendo  Blackpool  sul  punto  di 
lasciar  la  città,  il. suo  cattivo  genio 
gli  avrà  suggerito  il  pensiero  di  far 
cadere  i  sospetti  su  quell’ infelice. 

—  Credo  sia  questo  un  pensiero 
venutogli  in  mente ,  quando  se  ne 
stava  ad  aspettarmi;  l’idea  di  questa 
visita  non  venne  da  lui. 

■—  Ha  parlato  con  quel  povero  uo¬ 
mo  ?  Lo  prese  in  disparte  per  par¬ 
largli  ? 

—  Lo  co)3dusse  fuori  della  camera. 
Più  tardi ,  quando  gli  ho  domandato 
il  perchè,  rispose  con  non  so  qual  pre¬ 
testo  più  o  meno  specioso:  ma  da  ieri 
sera,  ricordandomi  le  circostanze  coi 
nuovi  lumi  che  questa  notte  di  ri¬ 
flessione  gettò  nel  mio  spirito,  indo¬ 
vinai  pur  troppo  tutto  quello  che  passò 
fra  di  loro. 

—  Vediamo,  —  disse  Gradgrind,  — 
se  i  vostri  dubbii  vi  presentano  Tom 
colpevole  come  ai  mìei  occhi. 

—  Temo ,  —  disse  Luigia  esitan¬ 
do,  — *  che  abbia  fatto  a  Stefano 
Blackpool.  forse  in  nome  proprio,  forse 
in  nome  mio,  certe  proposte  che  lo 
avranno  determinato  a  fare,  innocen¬ 
temente  ed  onestamente,  quello  che 
non  avrebbe  altrimenti  fatto ,  cioè 
andare  ad  aspettarlo  presso  la  banca 
le  due  o  tra  notti  che  hanno  proce¬ 
duto  la  sua  partenza. 

—  È  evidente ,  —  disse  Grad¬ 
grind,  —  troppo  evidente. 

E  si  nascose  il  viso,  restando  qual¬ 
che  minuto  senza  parlare.  Poi  soffocò 
l’emozione  e  disse: 

—  Ora  come  ritrovarlo?  Come  to¬ 
glierlo  alle  mani,  della  giustizia  ? 
Come,  durante  le  poche  ore  che  posso 
lasciar  trascorrere  senza  far  cono¬ 
scere  la  verità,  come  ritrovare  vostro 
fratello  e  ritrovarlo  noi  piuttosto  che 


lasciarlo  prender  dagli  altri  ?  Darei 
duecento  mila  lire  per  poterlo  fare. 

—  Sissy  l’ha  fatto,  papà.  — 

Egli  alzò  gli  occhi  verso  Sissy,  e 
le  disse  in  tono  di  dolce  gratitudine 
e  di  bontà  riconoscente: 

—  Sempre  voi,  fanciulla  miai 

— .  I  nostri  timori,  disse  Sissy, 
guardando  Luigia,  —  non  datano  da 
ieri;  e  quando  ho  visto  che  vi  con¬ 
ducevano  presso  il  ferito,  quando  in¬ 
tesi  tutto  stando  vicina  a  Rachele, 
sono  andata  a  pormi  presso  di  lui 
senza  che  alcuno  se  n’accorgesse,  e 
gli  dissi  :  Non  guardatemi  ;  guardate 
piuttosto  a  vostro  padre.  Salvatevi 
subito  per  lui  e  per  voi!  Tremava 
già  prima  che  gli  avessi  dato  quel 
consiglio,  ma  trasalì  e  tremò  ancor 
più  forte,  e  mi  rispose: 

—  Dove  volete  che  vada!-  Ho  poco 
denaro ,  e  non  conosco  alcuno  che 
voglia  nascondermi! 

—  Allora  pensai  al  circo  di  papà. 
Non  dimenticai  il  luogo  dove  Sleary 
dà  delle  raprresentazioni  a  quest’epoca 
dell’anno,  e  per  di  più  non  erano  tre 
giorni  che  avea  letto  gli  annunzi  nel 
giornale.  Ho  dunque  consigliato  Tom 
di  andar  subito  al  circo,  dire  il  suo 
nome  a  Sleary  pregandolo  di  nascon¬ 
derlo  sino  al  mio  arrivo. 

—  Yi  sarò  prima  di  giorno,  mi  ri¬ 
spose.  E  lo  vidi  fuggire  tra  la  folla. 

— -  Dio  sia  benedetto,  —  esclamò  il 
padre.  — ■  Saremo  forse  ancora  in 
tempo  per  farlo  andare  all’estero.  — 

Era  giustificata  la  speranza  di 
Gradgrind,  inquantochè  la  città  ove 
Sissy  avea  mandato  Tom,  si  trovava 
a  tre  ore  dal  porto  di  Liverpool,  che 
avrebbe  potuto  fornire  al  fuggitivo 
i  mezzi  d’imbarcarsi ,  non  importa 
per  qual  parte  del  mondo.  Ma  biso¬ 
gnava  agire  con  prudenza  nel  cer¬ 
care  di  raggiungerlo,  poiché  a  cia¬ 
scuno  istante  1  sospetti  potevano  es¬ 
sere  svegliati  sul  suo  conto  a  nessuno 
poteva  affermare  che  Bounderby,  con 
un  eccesso  di  zelo  pel  bene  pubblico, 
non  cercasse  di  rappresentare  la  parte 
di  Bruto.  Fu  dunque  deciso  che  Sissy 
e  Luigia  partirebbero  sole  per  una 
strada  determinata;  mentre  lo  sfortu¬ 
nato  padre  prenderebbe  la  strada 
opposta ,  facendo  un  giro  più  lungo 
per  arrivare  al  medesimo  luogo.  Si 
convenne  inoltre  che  egli  noq  si  pre¬ 
senterebbe  direttamente  da  Sleary, 
nel  timore  diffidasse  della  sincerità 
delle  sue  intenzioni,  o  che  la  notizia 
del  suo  arrivo  non  spingesse  suo  fi¬ 
glio  a  fuggire  ancora,  ma  che  Sissy 
e  Luigia  s’ incaricassero  di  aprire  le 
negoziazioni,  e  d’  annunciare  all’  au¬ 
tore  di  quella  vergognosa  avventura 
la  presenza  di  Gradgrind ,  ed  il  mo¬ 
tivo  della  sua  venuta.  Allorquando 
questo  progetto  fu  discusso ,  e  per¬ 
fettamente  compreso  dai  tre  attori, 
bisognò  passare  all’esecuzione.  Grad¬ 
grind  usci  di  buon’ora,  e  si  diresse 
verso  la  campagna  per  raggiungere 
il  treno  col  quale  doveva  viaggiare  ; 
venuta  ia  notte,  le  due  giovani  par¬ 
tirono  per  una  strada  differente,  au- 
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gurandosi  di  non  incontrare  per  via 
alcun  conoscente. 

Viaggiarono  tutta  la  notte ,  salvo 
qualche  minuto  di  fermata,  ed  il  do¬ 
mani  mattina,  di  bttòn’ora,  sì  trova¬ 
rono  ad  un  miglio  o  due  dalla  città 
in  cui  dovevano  recarsi.  Un  vecchio 
postiglione  li  condusse  al  destino.  Fu 
così  che  alla  sfuggita  penetrarono  in 
città. 

La  prima  cosa  che  videro  fa  la  ba¬ 
racca  di  Sleary.  La.  compagnia  era 
partita  per  un’altra  località,  lontana 
una  ventina  di  miglia  ,  ove  gli  scu¬ 
dieri  avevano  dovuto  ineomiheiare  a 
dar  le  rappresentazioni  la  sera  prima. 
La  sola  via  di  comunicazione  che 
v’era  fra  le  due  città,  era  una  strada 
montuosa.  Quantunque  non  sì  fossero 
fermata  che  un  momento  per  far  co¬ 
lazione  alla  lesta,  mezzogiorno  suonò 
prima  che  vedessero  sulle  mura  gli 
affissi  del  circo  di  Sleary,  ed  era 
un’ora,  prima  che  sì  fermassero  sulla 
piazza. 

Al  momento  che  mettevano  piede 
a  terra,  un  trombettiere  annunciava 
ima  grande  rappresentazione  nazio¬ 
nale.  Sissy  suggerì ,  onde  non  sve¬ 
gliare  l’attenzione  pubblica,  di  pagare 
i  loro  posti.  Se  Sìeàry  riceveva  il  de- 
naro,  non  mancherebbe  di  ricono¬ 
scerle  ed  agire  con  discrezione.  Se 
non  vi  fosse,  egli  sarebbe  all’intèrno 
|  del  circo ,  ove  non  mancherebbe  di 
scorgerle,  ed  istruirle  di  quanto  aveva 
\  fatto  il  fuggitivo. 

Si  diressero  dunque  col  cuore  pal- 
;  pitante  verso  fa  baracca  sì  ben  co- 
1  nosciuta  da  Sissy.  Si  vedeva  la  ban¬ 
diera  ornata  dall’iscrizione  «  Circo 
Sleary,  »  ma  non  il  pronrietario. 

;  Mastro  Kidderminster,  che  aveva  rag-, 
giunto  una  maturità  troppo  terrestre 
perchè  T  immaginazione  la  più  fer¬ 
vida  potesse  crederlo  un  Cupido,  avea 
ceduto  davanti  alla  forza  invincibile 
delle  circostanze  (e:  della  sua  barba) 

|  e  accomodandosi  a' tutte  le  esigenze 
del  servizio,  era  in  quel  momento 
;  preposto  alla  casa,  con  un  tamburo 
;  in  riserva  per  utilizzare  i  momenti 
||  d’ozio  ed  il  superfluo  delle  sue  forze. 

I  Era  troppo  occupato  ad  esaminare  il 
denaro  che  riceveva,  e  dar  la  caccia 
alle  monete  false,  per  vedere  altra 
ì  cosa.  Sissy  passò  dunque  senz’  essere 
riconosciuta,  — <  ed  eccole  tutt’e  due 
j,  nel  circo. 

L’imperatore  del  Giappone,  montato 
sopra  un  cavallo  molto  pacifico,  stava 
per  farlo  caracollare.  Sissy,  benché 
famigliare  a  quella  famiglia,  non  cono- 
i  sceva  personalmente  T  attuale  impe¬ 
ratore,  il  cui  regno  fu  uno  dei  più 
deboli  Madamigella  Giuseppina  Slea¬ 
ry,  che  doveva  ricomparire  nel  suo 
grazioso  esercizio  equestre  dei  Fiori 
del  Circolo ,  fu  annunciata  da  un 
clown ,  e  Sieary  comparve  pure,  dando 
'  la  mano  a  Giuseppina. 

Sleary  aveva  appena  dato  un  colpo 
I  di.  frusta,  ed  il  clown  gridato:  «  Se 
ì  ricominciate  vi  getto  un  cavallo  nella 
<  testa,  »  che  il  padre  e  la  figlia  a veano 
il  già  riconosciuto  Sissy.  Tuttavia  ter¬ 


minarono  il  loro  esercizio  equestre 
col  massimo  sangue  freddo  ;  e  Sleary, 
salvo  il  primo  sguardo,  non  rese  più 
espressivo  il  suo  occhio  mobile.  L’eser¬ 
cizio  parve  un  po’  lungo  a  Sissy  ed 
a  Luigia,  sopratutto  il  momento  di 
riposo.  Finalmente  la  bionda  Giusep¬ 
pina  fece  la  sua  riverenza  fra  gli  ap¬ 
plausi,  ed  il  clown  rimasto  solo  stava 
per  dire  :  «  Adesso  tocca  a  me ,  » 
quando  qualcuno  battè  sulla  spaila 
di  Sissy  e  le  fece  segno  di  uscire. 

Ella  condusse  Luigia  con  sè;  furono 
ricevute  da  Sleary  in  un  piccolissimo 
appartamento  interdetto  al  pubblico, 
composto  di  pareti  di  tela,  d’un  suolo 
d’erba,  e  di  un  soffitto  di  legno  in¬ 
clinato,  sul  quale  gli  spettatori  delle 
loggie  in  prima  fila  testimoniavano 
la  loro  approvazione  battendo  con 
ardore. 

•  —  Cecilia,  disse  Sleary,  che 
avea  alia  portata  della  mano  un  bic¬ 
chiere  d’acquavite,  —  ho  molto  pia¬ 
cere  di  rivedervi.  Foste  sempre  amata 
da  noi ,  e  cì  avete  fatto  onore,  ne 
son  sicuro,  da  quando  ci  avete  la¬ 
sciati.  Bisognerà  che  rivediate  i  vo¬ 
stri  camerati  prima  di  parlar  di  af¬ 
fari:  sènza  ciò,  li  fareste  morire  di  do¬ 
lore  ,  principalmente  le  donne.  Ecco 
Giuseppina  che  sposò  Childers;  hanno 
un  bambino,  e  quantunque  non  abbia 
che  tre  anni,  se  ne  sta  sul  più  cat¬ 
tivo  cavallo.  Si  chiama  la  piccola 
meraviglia  dell'  equitazione  scoi  asti¬ 
ca;  e  se  non  intenderete  parlare  di 
questo  bambino  al  circo  Astley,  è  per¬ 
chè  anderà  a  quello  di  Franoioni.  Vi 
ricorderete  di  Kidderminster,  che  si 
credeva  innamorato  di  voi.  Ebbene., 
si  ammogliò  anche  lui  con  una  ve¬ 
dova  che  potrebbe  essere  sua  madre. 
Danzava  sulla  corda  tesa ,  ma  ora 
non  più  5  perchè  è  troppo  grasso. 
Hanno  due  figli,  di  modo  che  siamo 
ben  equipaggiati.  Se  poteste  vedere  i 
nostri  «  Fanciulli  perduti  del  bosco  » 
col  loro  padre  e  la  loro  madre  mo¬ 
renti  tutt’  e  due  sopra  un  cavallo, 
direste  che  è  la  pantomima  più  com¬ 
pleta  che  abbiate  mai  visto.  Yi  ricor¬ 
derete  anche  di  Emma  Gordon,  che 
fa  quasi  una  madre  per  voi.  Per 
bacco,  non  ho  bisogno  di  domandar- 
velo.  Ebbene,  Emma  ha  perduto  suo 
marito.  E  cadutola  un  elefante,  fa¬ 
cendo  il  sultano  delle  Indie.  Emma 
Gordon  si  è  rimaritata  con  un  nego¬ 
ziante  di  formaggio. 

Sieary,  che  respirava  difficilmente, 
raccontò  tutti  questi  cangiamenti  do¬ 
mestici  con  molto  animo,  e  sopra¬ 
tutto  con  una  specie  d’ingenuità  ve¬ 
ramente  meravigliosa,  che  non  si  sa¬ 
rebbe  creduto  di  trovare  in  un  ve¬ 
terano  di  cavalleria  e  in  un  vecchio 
bevitore  di  grog  come  lui.  Condusse 
Giuseppina,  Childer  e  la  piccola  me¬ 
raviglia  dell'  equitazione  scolastica  ; 
in  una  parola  tutta  la  compagnia. 
Luigia  non  potea  capacitarsi  noi  ve¬ 
dere  quegli  strani  personaggi,  quegli 
acrobati  imbellettati  ed  incipriati  ;  ma 
era  un  piacere  vederli  affrettarsi  in¬ 
torno  a  Sissy. 


—  Bene;  ora  che  Cecilia  ha  ab¬ 
bracciato  tutti  i  bambini  e  tutte  le 
mamme,  o  dato  la  mano  a  tutti  gli 
uomini,  sbarazzate  il  circo,  e  prepa¬ 
rate  per  una  seconda  rappresenta¬ 
zione. 

Dacché  tutta  quella  gente  fu  par¬ 
tita,  egli  continuò  a  voce  bassa: 

—  Ora,  Cecilia,  non  vi  domando  di 
sapere  i  vostri  segreti,  ma  suppongo 
che  questa  signora  sia.... 

—  Sua  sorella;  non  v’ingannate. 

—  E  la  figlia  dèli’  altro.  È  questo 
Che  voleva  dire.  Spero  che  il  vecchio 
gentiluomo  starà  bene. 

Mio  padre  non  tarderà  a  rag¬ 
giungerci,  —  disse  Luigia  inquieta.  — 
Mio  fratello  è  al  sicuro? 

—  Sano  e  salvo  !  —  rispose  Slea¬ 
ry.  —  Vorreste  gettare  uno  sguardo 
nei  circo  a  traverso  questa  fessura? 
Cecilia  sapete  come  si  fa;  ne  trove¬ 
rete  in  qualche  parte  un’  altra  per 
voi.  — 

Le  due  giovani  si  posero  e  guar¬ 
dare  nel  circo  a  traverso  le  assi  mal 
unite. 

—  È  Giacomo  lo  sprofondatore  di 
giganti ,  pantomima  comica,  —  con¬ 
tinuò  Sleary;  —  vedete  là  la  casa 
in  cui  Giacomo  deve  rifugiarsi;  ed 
ecco  il  down  con  una  casseruola  ed 
una  brocca ,  che  fa  da  servitore  a 
Giacomo  ;  ecco  lui  stesso,  ricoperto 
da  una  splendida  armatura  con  due 
négri,  grandi  due  volte  la  casa;  il 
gigante  non  è  ancora  comparso.  Ora 
li  vedete  tutti  ? 

—  Si,  —  risposero  Luigia  e  Sissy. 

Guardate  ancora,  —  disse  Slea¬ 
ry;  —  guardate  bene.  Lì  vedete  tutti? 
Ora,  signorine.... 

Ed  avvicinò  una  panca  perchè  po¬ 
tessero  sedere. 

Io  ho  le  mie  opinioni,  e  voi  le 
vostre.  Non  voglio  sapere  quello  che 
ha  fatto  vostro  fratello;  è  meglio  che 
non  lo  sappia.  Tutto  quanto  posso 
dire  è  che  vostro  padre  non  abban¬ 
donò  Cecilia,  ed  io  non  dimenticai 
mai  questa  cosa....  Uno  di  quei  negri 
è  vostro  fratello. 

Luigia,  mezzo  vergognosa,  e  mez¬ 
zo  soddisfatta ,  lasciò  sfuggire  un 
grido., 

-—  È  un  fatto,  —  prosegui  Sieary,  — 
e  malgrado  ciò  non  avreste  potuto 
indovinarlo.  Vostro  padre  può  venire. 
Terrò  vostro  fratello  qui  dopo  la  rap¬ 
presentazione  ,  come  sta.  Venite  pur 
qui  con  vostro  padre,  dopo  la  rappre¬ 
sentazione,  e  potrete  parlare  con  lui 
a  vostro  comodo.  Non  fate  attenzione 
al  suo  viso.  L’importante  è  che  non 
si  riconosca.  — 

Luigia,  dopo  molti  ringraziamenti, 
sentendosi  il  cuore  sollevato ,  non 
voile  trattenere  più  a  lungo  Sleary. 
Fu  convenuto  quindi  che  più  tardi 
sarebbe  ritornata  con  Sissy. 

Gradgrind  giunse  un’ora  dopo.  Non 
aveva  incontrato  alcuno  di  sua  cono¬ 
scenza,  ed  era  persuaso  che  col  con¬ 
corso  di  Sleary  il  figlio  disonorato 
avrebbe  potuto  giungere  a  Liverpooi 
nella  notte. 
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Sala  del  trono  al  Vaticano,  a  Roma, 


Siccome  nessuno  di  essi  poteva  ac¬ 
compagnare  il  fuggitivo  senza  rischio 
di  farlo  riconoscere,  Gradgrind  aveva 
già  scritto  ad  un  suo  corrispondente 
sul  quale  poteva  contare,  pregandolo 
d’imbarcare  suo  figlio,  a  qualunque 
costo,  su  dì  un  bastimento  in  par¬ 
tenza  per  l’America  del  nord  o  del 
sud,  o  per  qualunque  altro  paese  lon¬ 
tano  in  cui  potesse  arrivare  in  se¬ 
greto. 

Terminati  questi  preparativi,  pas¬ 
seggiarono  per  la  città  aspettando 
che  il  circo  fosse  completamente  vuoti', 
e  che  non  solo  g  i  spettatori,  ma  i 
cavalli  e  la  compagnia  l’avessero  la¬ 
sciato.  Dopo  non  molto  videro  Sleary 
uscire  con  una  sedia,  e  sedersi  sulla 
porta,  fumando  nella  sua  pipa,  come 
per  annunciare  che  potevano  venire. 


—  Vostro  servitore ,  —  diss’  egli 
per  precauzione,  —  salutando  Grad¬ 
grind  allorché  i  visitatori  penetrarono 
nel  circo.  Se  avete  bisogno  di  me, 
sono  ai  vostri  comandi.  — 

Essi  entrarono,  e  Gradgrind.  deso¬ 
lato,  sedette  in  mezzo  al  circo.  Più  lon¬ 
tano  se  ne  stava  il  miserabile  suo  figlio. 

Portava  un  abito  del  medio  evo, 
che  assomigliava  a  quello  di  uno 
Svizzero,  con  guarnizioni  indicibili,  un 
panciotto  immenso,  pantaloni  corti, 
scarpe  e  cappello  impossibili.  Vede- 
vansi  sul  suo  viso  delle  cicatrici  bian¬ 
che,  nei  luoghi  ove  il  calore  avea 
tolto  il  grasso  con  cui  erasi  alterato 
i  lineamenti.  Giammai  Gradgrind , 
prima  di  vederlo  coi  suoi  occhi , 
avrebbe  potuto  credere  esistesse  cosa 
si  tristamente  vergognosa,  e  tuttavia 


era  un  fatto.  E  pensare  che  quello  era 
uno  dei  suoi  figli  modello! 

Dapprima  Tom  non  volea  avvici¬ 
narsi,  si  ostinava  a  rimaner  appog¬ 
giato  al  parapetto.  Cedendo  infine , 
se  si  può  esprimersi  così  parlando  di 
una  concessione  fatta  di  mala  grazia, 
alle  istanze  di  Sissy  (poiché  Luigia 
egli  la  rinnegava  assolutamente),  di¬ 
scese  gradino  per  gradino ,  sino  a 
che  si  trovò  non  tanto  lontano  da 
Gradgrind. 

—  Come  avvenne  la  cosa?  —  do¬ 
mandò  il  padre. 

—  Come  avvenne  ?  —  rispose  il  fi¬ 
glio  di  cattivo  umore. 

—  Questo  furto,  —  disse  il  padre 
alzando  la  voce. 

—  Ho  forzato  io  stesso  la  cassa  la 
sera,  prima  di  lasciare  l’ufficio,  e  la 
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lasciai  socchiusa.  Da  lungo  tempo 
aveva  fatto  faro  la  chiave  che  fa  tro¬ 
vata.  L’ho  gettata  nella  strada  l’ in¬ 
domani  mattina,  onde  si  credesse  che 
avesse  servito  a  ciò.  Non  ho  preso 
tutto  il  denaro  in  una  volta.  Ogni 
sera  stabiliva  un  fìnto  bilancio.  Ora 
sapete  tutta  la  storia.  — 

—  Se  il  fulmina  fosse  caduto  sopra 
di  me,  —  disse  il  padre,  —  non  mi 
avrebbe  maggiormente  colpito, 

—  Non  vedo  che  cosa  vi  sìa  di  me¬ 
raviglioso,  —  borbottò  il  figlio.  —  Fra 
tanta  gente  che  occupa  dei  posti  di  con¬ 
fidenza,  altrettanti  ne  abusano.  Ecco 
il  problema  e  la  soluzione  che  vi  ho 
inteso  ripetere  venti  volte  come  un 
principio  stabilito.  Che  posso  io  con¬ 
tro  i  principili?  È  con  ragionamenti 
che  voi  consolate  le  persone?  Ebbene, 
ora  tocca  a  voi  consolarvi  nello  stesso 
modo.  — 

Il  padre  si  nascose  il  viso  fra  le 
mani.  Il  giorno  spariva  rapidamente; 
ogni  tanfo,  Tom  volgeva  gli  occhi  a 
suo  padre  con  un’espressione  di  noia 
e  d’impazienza. 

—  Bisogna  che  andiate  a  Liverpool 
ad  imbarcarvi  per  T  estero. 

—  Lo  so  che  non  mi  resta  altro  da 
fare.  D’altronde  non  posso  condurre 
sempre  una  vita  così  miserabile. 

Gradgrind  andò  alia  porta  e  ritornò 
con  Sleary,  al  quale  domandò: 

—  Come  si  potrà  far  partire  questo 
miserabile? 

—  Yi  ho  pensato  signore,  non  c’è 
tempo  da  perdere.  Di  qui  alla  ferro¬ 
via  vi  sono  sei  leghe;  una  vettura 
parte  fra  mezz’  ora. 

-  Ma  guardatelo,  —  osservò  Grad- 
grind,  — •  chi  vorrà.... 

— ■  Non  voglio  farlo  viaggiar  così  ;  — 
interruppe  Sieary.  —  Dite  una  pa¬ 
rola  e  grazie  alla  mia  guardaroba,  lo 
trasformerò  in  meno  di  cinque  minuti. 

—  Non  capisco. 

—  Decidetevi,  signore.  Bisogna  che 
io  vada  a  cercare  delia  birra.  Nulla 
di  meglio  per  imbiancare  un  negro. 

Gradgrind  si  affrettò  ad  accettare. 
Sìeary  scelse  in  una  valigia  una  Mouse, 
un  cappello  di  feltro,  ed  altri  acces¬ 
sori  i  ;  fece  che  Tom  cambiasse  ve¬ 
stiti  e....  —  Ora  venite  alla  vettura,  — 
gli  disse,  —  ed  arrampicatevi  lesta¬ 
mente  sull’imperiale.  Yi  accompagne¬ 
rò  sino  all’ufficio,  vi  si  crederà  uno 
della  mia  compagnia.  Dite  addio  alla 
vostra  famiglia,  e  lesto. 

Dopo  ciò  Sleary,  per  delicatezza,  si 
ritirò. 

Gradgrind  volgendosi  a  Tom  sog¬ 
giunse  : 

—  Eccovi  una  lettera.  Vi  fornirà 
tutto  quanto  abbisognate.  Scontate 
col  pentimento  e  con  un:;  condotta 
migliore  l’orribile  azione  che  avete 
commessa,  e  che  ebbe  sì  fatali  Con¬ 
seguenze.  Datemi  la  mano,  mio  povero 
fanciullo,  e  possa  Dio  perdonarvi,  come 
io  vi  perdono.  — 

Il  colpevole,  tocco  da  quelle  parole, 
fu  tentato  di  versare  qualche  lagrima. 
Ma  quando  Luigia  gli  aprì  le  braccia, 
la  respinse  di  nuovo. 


—  Te  no  ;  nulla  più  v’  ha  di  comune 
fra  noi. 

—  Oh  Tom!  Tom,  è  così  che  mi 
lasci,  dopo  tanto  amore! 

—  Dopo  tanto  amore!  —  replicò 
egli.  —  E  bello  il  tuo  amore.  Lasciare 
il  vecchio  Bounderby  e  scacciare 
Harthouse,  il  mio  miglior  amico,  per 
ritornartene  presso  tuo  padre,  pro¬ 
prio  nel  momento  in  cui  io  correva 
pari  old.  Ecco  un  bel  amore  !  Rac¬ 
contare  che  eravamo  stati  là  mentre 

10  era  in  pericolo.  Ecco  fin  bell’amore! 
Di’  piuttosto  che  mi  hai  tradito.  D’al¬ 
tronde  tu  non  avesti  inai  affezione 
per  me.... 

—  Presto ,  —  disse  Sleary  dalla 
porta. 

Uscirono  tutti  insieme,  Luigia  gri¬ 
dando  a  Tom  che  gli  perdonava  e 
che  T  amava  sempre ,  che  rincresce¬ 
vate  di  lasciarlo  così,  che  poi  sarebbe 
felice  nel  ricordarsi  di  quanto  aveale 
detto.  Gradgrind  e  Sissy,  che  trova- 
vànsi  davanti  a  Tom,  mentre  la  so¬ 
rella  cercava  di  commuoverlo,  si 
fermarono  ad  un  tratto,  e  retroce¬ 
dettero. 

Davanti  ad  essi  stava  Bitzer,  colie 
labbra  semiaperte,  le  narici  dilatate, 

11  viso  più  pallido  dei  solito,  come  se 
la  corsa,  che  dà  colore  ad  altri ,  gli 
avesse  tolto  i  suoi.  Era  là,  anelante, 
coma  se  non  Si  fosse  mai  fermato  dalla 
sera  già  lontana  in  cui  inseguiva 
Sissy. 

—  Mi  dispiace  di  dover  distruggere 
i  vostri  pi  mi,  —  disse  Bitzer  scuo¬ 
tendo  la  testa:  ma  non  posso  la¬ 

sciarmi  imbrogliare  da  scudieri;  ec¬ 
colo  là  in  Mouse;  è  lui  che  cerco! 

E  si  credette  anche  obbligato  di 
prendere  Tom  per  un  braccio. 


BRAND  SCELTO 


Giovanni  Raiberit,  i).  medico-poeta,  visse 
in  questo  secolo  e  morì  nel  1861. 

Di  lui  abbiamo  diverse  opere,  fra  cui 
Il  gatto ,  la  Coda  al  gatto ,  la  Prefazione 
alle  mie  opere  future,  Il  viaggio  d’  un 
ignorarne ,  Il  vulgo  e  la  medicina ,  U arte 
di  convitare,  la  Traduzione  in  dialetto 
milanese  delle  Odi  di  Orazio,  I  fest  de 
Nat  al,  El  pover  Pili  e  I  cinq  Giornad. 

IL  GATTO  SIMBOLO  DI  LIBERTA’. 

La  libertà  è  un’idea,  o  una  parola 
che  fa  delirare,  affaticare  e  a  mbat- 
tere  tutte  le  generazioni.  Una  parola, 
dissi  :  perchè  questa  è  uguale  per  tutti. 
L’idea  varia  secondo  i  cervelli,  anzi  per 
i  cervelli  senz?,  ideo  non  sarà  mai  altro 
che  la  combinazione  di  alcune  lettere 
dell’  alfabeto.  Molti  tirano  la  libertà 
a  questo  concetto  finale  «  obbedire 
meno  che  si  può;  e,  più  che  si  può,  co¬ 


mandare.  »  Mólti  altri  intenderebbero 
piuttosto  «  non  comandare  e  non  ob  - 
bedire  a  nessuno.  »  Chi  è  fornito  di 
senso  cornine  s’accorge  subito  che 
caos  sarebbe,  la  società  tanto  nell’una 
che  nell’altra  maniera.  Il  gatto  però 
è  del  secondo  partito,  e  per  conto 
proprio  riduce  a  vera  e  pratica  realtà 
ciò  che  per  gli  nomini  è  un’  eterna 
chimera.  Ma  il  peggio  si  è  cioè  gli 
uomini  sono  indegni  della  libertà,  in 
qualùnque  modo  si  voglia  intenderla, 
perchè  sono  incapaci  di  goderne;  e 
anche  quando  a  forza  di  oro  c  di 
sangue  hanno  raggiunto  una  qual¬ 
siasi  libertà  pubblica,  corrono  bestiai- 
mente  ad  abdicare  la  libertà  privata, 
la  vera  e  miglior  libertà,  davanti  al- 
F ai  taro  delie  passioni.  Chi  si  fa  schiavo 
dell5  avarizia,  ehi  dell’  ambizione,  chi 
delle  feurme,  ehi  delia  gola,  ehi  del 
giuoco,  ehi  delia  pigrizia;  tiranni  tutti 
assai  più  crudeli  e  tremendi  di  quei 
che  urlano  e  picchia»  de’  piedi  sul 
teatro  d’ Alfieri.  Altri  lavora  indefes¬ 
samente  a  rendersi  servo  di  bisogni 
artificiati,  strani,  nauseosi,  riducen- 
dosi*  per  esempio,  alla  incapacità  di 
sfar  due  ore  senza  fumar  tabacco,  o 
due  minuti  senza  tirarlo  su  per  le 
narici.  Altri  ha  il  talento  di  saper 
pescare  le  proprie  catene  sin  nel 
maro  delle  superstizioni,  e  si  con¬ 
dannerebbe  a  patir  la  fame  piuttosto 
dia  sedere  a  una  tavola  di  tredici 
persóne  ;  e  rinuncierebbe  a  veder  suo 
padre  par  l’ultima  volta  anziché  met¬ 
tersi  in  viaggio  in  venerdì.  Tatti 
quanti  poi  vanno  dì  perfetto  accordo 
nello  stringersi  sempre  più  il  capestro 
della  servitù  mano  'mano  che  progre¬ 
discono  nella  via  dei  così  detto  inci¬ 
vilimento,  imponendosi  a  vicenda  i 
passatempi,  le  credenze,  i  pregiudizio 
le  mode,  le  convenienze,  i  riguardi, 
le  dissimulazioni,  le  epoche  di  cer¬ 
carsi  o  di  fuggirsi,  o  di  far  V  uno  e 
V  altro  insieme  colie  carte  di  visita  ; 
la  maniera  di  vestirsi,  di  addobbare 
la  casa,  di  parlare,  di  danzare  ;  le  ore 
di  andare,  di  stare,  di  pranzare,  di 
dormire.  Ed  è  dunque  per  questa 
gente  che  fu  inventata  la  libertà 
credetelo,  miei  cari:  gli  uomini  ed  i 
bruti  che  vivono  con  loro  o  per  loro, 
sono  tutti  schiavi;  tutti,  ad  ecce¬ 
zione  del  gatto.  Il  quale  sa  bensì  go¬ 
dere  tranquillamente  i  vantaggi  che 
il  vero  materiale  progresso  introduce 
nelle  case,  come  il  tepor  dolce  ed 
equabilmente  diffuso  delle  stufe,  i 
morbidi  cuscini  elastici,  gli  squisiti 
inimgoletti  del  cuoco:  ma  rifiata  le 
soggezioni  e  le  sempre  crescenti  esi¬ 
genze  sociali,  e  non  si  lascia  gua¬ 
stare  lo  spirito  da  nessun  sistema 
nuovo,  nè  imporre  alcuna  legge  da 
chicchessia:  sempre  uguale  a  sè  stesso, 
pensa  e  agisce  oggidì  come  cinque 
mila  anni  indietro:  talché  su  di  lui, 
che  vive  nei  seno  delle  famiglie  anche 
le  più  corrotte,  non  ha  influenza  nep¬ 
pure  quel  terribile  contagio  del  mal 
esempio  e  dei  cattivi  compagni. 

Giovanni  Raiberti, 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Chi  vive? 

Si  trasportava  un  morto,  verso  la 
mezzanotte.  Una  sentinella ,  fedele 
alla  consegna,  grida  : 

—  Chi  vive? 

—  Un  morto.  — 

Storico. 

* 

4  4 

Il  resoconto. 

Si  venne  ad  annunziare  ad  un  in¬ 
tendente  di  finanza  che  si  era.  ap¬ 
piccato  il  fuoco  al  suo  ufficio. 

—  Ah,  so  che  cos’è,  —  rispose  l’in¬ 
tendente,  —  è  il  cassiere  che  dà  il 
suo  resoconto!  — 

■k 
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La  salsa. 

Un  poeta  novizio  aveva  mandato 
un  fagiano  a  Piron.  Il  giorno  seguente 
andò  a  vederlo  e  cavò  di  tasca  una 
tragedia. 

—  È  la  salsa  questa?  —  domandò 
F  autore  della  Metromania:  —  se 
debbo  mangiarlo,  con  tal  condimento, 
riprendetevi  il  fagiano.  — 


* 
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La  natura  e  gl’ignoranti. 

Un  duca  di  Duras,  vedendo  un  gior¬ 
no  Descartes  che  aveva  dinanzi  un 
pranzo  succolento  gli  disse  celiando  : 

—  E  che!  i  filosofi  fanno  uso  di 
eoteste  ghiottonerie? 

—  Perchè  no?  —  rispose  i!  De¬ 
scartes,  —  v’immaginate  dunque  che 
la  natura  abbia  prodotte  le  buone 
cose  solamente  per  gl' ignoranti  ?  — 


★ 
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Il  riccio  e  la  vipera. 

U  Orticoltore  Ligure  racconta  come 
un  celebre  zoologo  vide  un  giorno 
un  riccio  mangiare  una  quantità  di 
cantaridi.  Si  sa  che  queste  mosche, 
di  cui  si  fanno  i  vescicatoi,  sono  un 
veleno  potente  a  causa  delle  loro 
proprietà  caustiche:  esse  cagionereb¬ 
bero  la  morte  di  qualunque  animale 
nel  cui  alimento  venissero  mescolate. 
Eppure  il  riccio  non  ne  fa  minima¬ 
mente  incomodato. 

Istruito  di  questa  particolarità,  il 
professore  Lentz,  tedesco,  volle  pro¬ 
vare  sino  a  qual  punto  potesse  giun¬ 
gere  tal  facoltà  m  quegli  animali. 
Fece  molte  esperienze,  delle  quali  ne 
riferiamo  una,  a  proposito  dei  veleno 
della  vipera: 

Lentz  aveva  un  riccio  femmina  ciie 


nutriva  i  suoi  piccoli  in  una  cassa. 
Ei  vi  pose  dentro  una  vipera  grande 
e  vigorosa  che  vi  si  attortigliò  nel¬ 
l’angolo  opposto.  Il  riccio  s’  avvicinò 
lentamente,  fiutò  la  vipera,  e  si  ri¬ 
trasse  quando  es?a  si  rizzò  come  per 
mostrargli  i  denti;  avvicinatosi  un’al¬ 
tra  volta  senza  precauzione,  fa  mor  ¬ 
sicato  nel  muso  e  ne  uscì  il  sangue; 
si  ritirò  di  bel  nuovo ,  leccò  la  sua 
ferita,  e  ritornò  alla  carica  ;  toccò  un 
secondo  morso  sulla  lingua;  ma  senza 
intimidirsi ,  afferrò  il  serpente  pel 
corpo.  I  due  avversari  erano  divenuti 
furibondi;  il  riccio  grugniva  e  dava 
frequenti  squassi;  la  vipera  lanciava 
morso  sopra  morso.  Alla  fine  il  ric¬ 
cio  le  afferrò  la  testa,  la  tritò  fra  i 
denti  e  poscia  divorò  la  metà  del  ret¬ 
tile  ;  indi  ritornò  tranquillamente  ad 
allattare  i  suoi  piccoli. 

L’ indomani  mangiò  il  resto  delia 
vipera.  Quest’esperienza  fu  ripetuta 
più  volte,  sempre  col  medesimo  risul¬ 
tato;  nè  il  riccio,  nè  i  suoi  parti  fu» 
rono  ammalati  un  solo  istante. 

Vedasi  da  ciò  di  quanta  utilità  può 
essere  il  riccio  nei  luoghi  che  abbon¬ 
dano  di  vipere, 

)  k 
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Guasconate. 

Un  Guascone  aiutante  di  campo 
d’un  maresciallo  di  Francia  dormiva 
una  mattina  sapori- amente,  quando 
il  suo  domestico  venne  a  svegliarlo 
in  fretta,  dicendogli,  che  si  era  dato 
ii  segnale  di  salire  in  sella  e  che  il 
suo  generale  era  già  a  cavallo. 

—  Cadedis!  —  esclamò  il  Guasco¬ 
ne,  —  io  sono  a  ietto  ed  il  signor  Ma¬ 
rcel  allo  è  a  cavallo?  Chiudi  subito 
[e  imposte,  io  sono  indegno  di  vedere 
la  1UGe*  ” 


* 
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Informazioni  sicure. 

Un  ufficiale  di  pubblica  sicurezza, 
il  signor  di  Sartine?,,  volle  un  giorno 
conoscere  i  nomi  di  varie  persone  di 
aito  grado  alle  quali  1’  attrice  Sofia 
Arnould  aveva  data  no  a  cena.  La 
fece  chiamare  e  le  chiese: 

—  Dove  avete  cenato  ieri  sera? 

—  Non  mi  ricordo,  signore. 

—  Avete  canato  in  casa  vostra? 

—  È  possibile. 

—  Avevate  parecchi  invitati? 

—  È  verosimile. 

—  V’  erano,  fra  gli  altri,  persone 
di  alto  grado? 

—  Ciò  mi  accada  spesso. 

—  E  ehi  erano? 

—  Non  Io  ricordo. 

—  Ma  mi  pare  che  una  donna  come 
voi  dovrebbe  ricordarsi  queste  cose. 

—  È  vero,  signore,  ma  al  cospetto 
di  un  uomo  coree  voi,  io  non  sono 
una  donna  come  me.  — 

★ 
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Un  importuno. 

B&utrau  era  sovente  importunato 
dalle  visite  d’ un  procuratore.  Una 
mattina  che  si  presentò  come  ai  so¬ 
lito  gli  fece  dira  dal  domestico  che 
stava  ancora  a  letto: 

—  Signore,  egli  dice  che  attenderà 
finché  vi  alzerete. 

—  Digli  che  sono  ammalato. 

—  Egli  dice  che  vi  darà  qualche 
rimedio. 

— -  Digii  che  sono  agli  estremi. 

—  Egli  dice  che  vuole  almeno  sa¬ 
lutarvi  un’  ultima  volta. 

—  Digli  che  sono  morto. 

—  Egli  dice  che  vuol  darvi  F  olio 
Santo.  — 

Gli  fu  forza  ricevere  l’importuno. 


r  ro  xj  ss 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  687  : 
Affezione  acceca  ragione. 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  Milano 


È  aperia  F  associazione  alla  !!.a  Seri»  della 


per  italiane  LIRE  SEI. 


La  guerra  che  si  sperava  dovesse  essere  breve,  si  prolunga,  si  aggrava ,  e  minaccia  di  estendersi. 
Per  conseguenza  naturale  si  prolunga  l’abbonamento  a  questa  cronaca  illustrata  che  fu  accolta  con 
tanto  favore,  non  solo  in  Italia,  ma  anco  all’estero;  perchè  essa  presenta  il  doppio  carattere  di  gior¬ 
nale  e  di  libro.  Giornale,  —  per  la  varietà  di  ciascun  numero,  per  la  freschezza  delle  notizie,  per  la 
moltiplicità  di  corrispondenze  originali.  Libro,  —  per  V  esattezza  cronologica  con  cui  i  fatti  sono  se¬ 
guiti,  per  la  raccolta  dei  bollettini  e  dei  documenti  ufficiali,  per  le  parti  descrittive  dei  vari  paesi,  per 
il  lato  sociale  e  aneddotico  dei  fatti  di  guerra  e  di  diplomazia. 

La  ricchezza  delle  illustrazioni  che  sono  fra  le  migliori  d’Europa,  e  che  in  gran  parte  abbiamo  da  cor¬ 
rispondenti  speciali  che  si  trovano  in  varii  campi  del  teatro  della  guerra,  come  i  sig.  N.  Lazzaro,  G.Aurelij, 
R.  Parise,  ecc.,  rendono  questa  Cronaca  superiore  a  tutte  le  altre  pubblicazioni  delio  stesso  genere. 

Chi  manda  L.  6  por  associarti  alla  2. a  Serie  della  GUERRA  riceverà  pure  in  dono  IjA.  BOSMA  E  L'EB- 
3EEGOV1NA&,  note  di  viaggio  di  Carlo  Yriarte. 

Quelli  che  desiderano  la  prima  Serie  già  completa  ( 40  numeri  da  8  pagine  a  2  colonne  con  circa  200  incisioni)  e 
la  seconda  Serie  (altri  40  numeri),  mandi  L.  12  :  50,  e  riceverà  due  doni  : 

1  .°  Una  grande  carta  geografica  della  Guerra  <!' Oriente  ; 

2.o  II  volume  LA  lìO^MA  È  U!ERZEGOVINA,  di  Carlo  Yriarte. 

Quelli  che  desiderano  associarsi  alla  prima  e  alla  seconda  Serie  della  Guerra  tiri  1899  ed  avere  inoltre  la 
Cronaca  illustrata  della  «UtsmsiA  BEL  1896.  pubblicata  nella  medesima  edizione,  e  che  forma 

un  magnifico  volume  di  circa  300  pagine  in- 8  a  due  colonne  con  140  incisioni,  mandino  L.  18,  e  riceveranno  : 

l.o  La  prima  Serie  della  Guerra  d’  Oriente  del  1877  ; 

2. °  La  seconda  Serie  della  Guerra  d*  Oriente  del  1877  ; 

3. °  La  Guerra  d’  Oriente  del  JLS'T'O  ; 

E  TRE  DONI: 

l.o  La  carta  della  Guerra; 

2.o  II  volume  LA  BOSNIA  E  L’EHZEGOVINA,  di  Carlo  Yriarte. 

3.o  L'importantissima  Opera  di  recente  pubblicata,  ch'ebbe  sì  grande  successo  : 

LETTERE  DALL’ OR.  1  ENTE  del  maresciallo  CONTE  DI  MOLTKE. 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  in  Milano,  via  Solferino ,  IL 


li  s-rvizio  speciale  della  Ditta  Casareto  di  Genova  per  la  Grande  Lotteria  Italiana  di  cui  all’avviso  che  segue  è 
degno  della  massima  attenzione  e  tale  da  corrispondere  alle  esigenze  della  sua  numerosa  clientela  la  quale  può  a 
scelta  concorrere  per  intero  a  tutti  i  premi:  l.°  Acquistando  le  Cartelle  originali  definitive:  -  2.°  Restituendole  a  piacere  entro 
il  5  ottobre  p.  v.  ricuperandone  il  prezzo  diminuito  di  una  sola  lira  per  numero  ;  -  3.°  Acquistando  ì  Vaglia  originali  Casareto 
validi  per  la  so' a  22. a  Estrazione. 


i 


TO 


Il  15  Settembre  1877  ha  luogo  la  22. &  G5- 3 U A. IW> E  E  col  premio  principale  di  L«  100,000 

e  moltissimi  altri  da  L.  50,000  —  5,000  —  1,000  —  500  ed  al  minimo  da  L.  100,  in  tota’e 

5702  per  .Tte&Xist m# & 

Cartelle  oi’ìg’iirall  definitive  emesse  dal  Deb  to  Pubblico,  concorrono  per  intiero  a  tutti  i premi  delle  suddetta 
Lstraziona  e  successive,  si  vendono  ai  seguenti  prezzi  che  variano  secondo  la  quantità  dei  numeri  compresi  in  ogni  cartella, 
cioè  quelle 


1 

num.  Lire 

6  25 

da  10 

num  Lire 

42  50 

2 

» 

11  50 

20 

» 

80  — 

3 

» 

17  — 

50 

» 

180  — 

4 

> 

21  — 

100 

» 

340  — 

5 

» 

25  — 

200 

> 

eco  — 

Dopo  l’estrazione  sino  a  tutto  il  5  ottobre  p.  v.  la  DiPa  Casareto  si  obbliga  riacquistare  le  cartelle  da  essa  vendute  colla'diffa- 
renza  di  una  sola  lira  per  numero  sempre  quando  il  compratore  nella  richiestadi  acquisto  dichiari  riservarsi  la  facoltà  di  restituirle. 

Vaglia  originali  che  concorrono  per  intiero  alla  sola  Estraz.  15  Selt.  1877  ed  a  tutti  i  premi,  si  vendono  Una  sola  Lira  cad. 

Chi  acquisterà  in  una  volta:  10  Vaglia  da  1  Lira  cadmio  ne  riceverà  11  —  25  id  m  28  —  50  idem  57  —  Ì00  idem  115. 

La  vendita  delle  Cartelle  e  dei  Vaglia  è  aperta  a  tutto  il  14  Settembre  1877,  in  Genova,  presso  la  Ditta  Fratelli 
CASARETO  <Ti  Francesco.  Via  Carlo  Felice,  10  (Casa  stabilita  da!  1868). 

_  Nella  richiesta  specificare  bene  se  si  desiderano  Cartelle  o  Vaglia.  ~  8i  accettano  in  pagamento  coupons  di  rendita  italiana  e 
di  qualunque  Prestato  Comunale  italiano  autolizzato  con  scadenza  a  tutto  febbraio  1878. 

Ogni  domanda  viene  eseguita  a  volta  di  cor  ner  e,  purché  sia  aumentata  di  Cent.  50  spesa  di  raccomandazione  postalo. 

Le  domande  che  perverranno  dopo  il  14  Settembre  saranno  respinte  assieme  all’importo. 

I  vaglia  telegrafici  devono  avvisarsi  con  dispaccio  semplice  all’indirizzo:  CaSARETO  -  Genova. 

I  bollettini  ufficiali  della  suddetta  e  successive  Estrazioni  saranno  sempre  spediti  gratis. 

N.  B.  A  scanso  di  ritardi  od  equivoci  nelle  spedizioni,  che  saranno  fatte  a  volta  di  corriere  si  raccomanda  di  scrivere  V in¬ 
dirizzo  in  modo  chiaro  e  preciso.  —  Le  rimesse  di  denaro  devono  farsi  o  mediante  Vaglia  postale  o  per  lettera  raccomandata 
affine  di  garantirsi  dalle  conseguenze  della  dispersione.  Mon  si  terrà  conto  dei  reclami  concernenti  rimesse  fatte  con  mezzi  di¬ 
versi  dai  suindicati. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimentotipoqrafico-lktterakio  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUST 

POPOLARE 
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Esc©  og-ni  domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi,  XIV.  —  N.  45  (Non  sì  restituiscono  manoscritti)  Milano,  9  Settembre  1877 


Sommario  dei  N,  45. 

Testo  :  Un  incontro  in  mare.  —  Una  casa.  —  Costume  ada¬ 
mitico.  —  La  città  del  Sole  Levante.  —  Anitre  e  serpi.  -  Una 
villa  italiana.  —  Tempi  difficili  ( C .  Dickens )  (Cap.  XXXVL.  — 
Sciarada.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto  :  L’  Ondina  d’  Adel- 
barga  ( Antonio  Gazzoletti).  —  Conversazioni  scientifiche  : 
All’onda!  all’erba!  ( Giovanni  Marchese).  —  Una  visita  sot¬ 
terra:  Grotte  e  caverne  con  correnti  sotterranee.  — -  Visioni. 


(A.  C .)  —  Educazione  e  morale  :  Della  vanità  degli  umani  de¬ 
sideri.  Ai  giovani.  (Prof.  Niccolò  Marsucco).  —  Valigia.  —  P.  P. 
incisioni:  Il  polpo  gigantesco.  —  Interno  di  una  casa  ad 
Hama.  in  Siria.  —  Villaggio  di  pescatori  sotto  noci  di  cocco, 
alla  Nuova  Caledonia.  —  Udeypur  sul  lago,  in  India.  —  Scene 
di  caccia:  Un  incidente  in  una  caccia  all’ anitra.  —  La  can¬ 
tina  del  Diavolo,  in  Inghilterra.  —  Giardmi  della  villa  Al¬ 
bani;  Terrazzi  e  Gallerie  d«lla  villa  Aìbani-Castelbarco,  a 
Roma,  —  Rebus. 


Il  Polpo  gigantesco 
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U  ILLUSTRA  ZIO:  TE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Federico  Bouyer,  capitano  di  fre¬ 
gata,  coni  narra  nel  suo  viaggio  alla 
Guiana  francese  l’incontro  del  polpo 
gigante  presso  Gibilterra: 

«  L’Oceano  è  con  noi  cortese  come 
il  Mediterraneo. 

Sonovi  certe  navi  predestinate,  da¬ 
vanti  a! le  quali  si  acquetano  i  flutti 
e  si  dileguano  le  burrasche.  Le  savi 
hanno  il  loro  astro  come  gli  uomini, 
hanno  del  pari  la  buona  e'  la  cattiva 
sorte.  Si  direbbe  talora  che  questi 
grandi  corpi  di  ferro  a’  quali  si  vin¬ 
cola  la  nostra  esistenza,  sono  ani¬ 
mati  da  un  certo  spirito  ;  8  che  tutti 
gli  spiritelli  che  battono,  girano,  par¬ 
lano  fra  i  tavolati  e  le  impalcature, 
si  raccolgano  talora  in  una  indivi¬ 
dualità  grandiosa.  Non  ho  il  corag¬ 
gio  di  spingermi  .avanti  in  questa 
teoria,  per  paura  di  dare  in  secco  su 
qualche  paradosso. 

Io  me  ne  stava  appoggiato  alla 
suola  dell 'Alecton,  fra  veglia  e  sonno, 
pensando  a  questa  disuguaglianza 
delle  sorti  umane,  pur  contemplando 
il  mare  che  sviluppava  maestosamente 
le  sue  volute  di  azzurro.  Un  incidente 
venne  a  distogliermi  dal  mio  fanta¬ 
sticare. 

—  Comandante,  il  gabbiere  segnala 
un  rottame  natante  a  sinistra. 

—  È  una  barca  capovolta. 

—  È  rosso ,  sembra  un  cavallo 
morto. 

—  È  un  mucchio  d’  erbe. 

—  È  una  botte. 

—  È  un  animale,  si  vedon  le  zampe,  — 

Subito  mi  voi  si  verso  l’oggetto  in¬ 
dicato  e  giudicato  tanto  diversamente, 
e  riconobbi  il  polpo  gigante,  di  cui 
la  contestata  esistenza  sembrava  ri¬ 
legata  nel  dominio  della  favola. 

Io  mi  trovava  io.  presenza  di  uno 
di  quegli  esseri  bizzarri  che  il  mare 
qualche  volta  tira  su  dal  profondo, 
a  mo’  di  sfida  al  naturalisti.  Troppo 
era  bella  e  poco  sperata  l’occasione 
perchè  non  mi  tentasse:  presi  subito 
il  partito  di  impadronirmi  del  mostro, 
onde  studiarlo  più  d’  accosto. 

In  un  istante  tutto  è  in  moto  a 
bordo ,  si  caricano  gli  schioppi,  si 
mettono  i  manichi  ai  ramponi,  si  di¬ 
spongono  i  nodi  scorsoi,  si  fanno  tutti 
i  preparativi  per  la  nuova  caccia. 

Disgraziatamente  l’ondeggiare  era 
troppo  forte,  e  quando  ci  prendeva 
di  traverso,  dava  all’  Alecton  movi¬ 
menti  così  disordinati  di  rullìo  che 
impacciavano  le  evoluzioni,  mentre 
T  animale  stesso,  sebbene  sempre  a 
galla,  si  spostava  con  una  sorta  di 
istinto,  sembrando  volesse  scansare 
la  nave. 

Dopo  parecchi  scontri  che  avean 
permesso  soltanto  di  colpirlo  con  una 
ventina  di  palle  alle  quali  pareva  in¬ 
sensibile,  riuscii  ad  accostarlo  abba¬ 


stanza  per  lanciargli  un  rampone  ed 
un  nodo  scorsoio,  e  ci  preparavamo  a 
moltiplicare  il  numero  dei  suoi  vin¬ 
coli,  quando  un  violento  movimento 
dell’  animale  e  della  nave  fece  scor¬ 
rere  il  rampone  che  non  aveva  presa 
su  quell’  invoglio  viscoso  ;  la  parte 
intorno  a,  cui  stava  anni  data  la  corda 
si  strappò,  e  noi  non  portammo  a 
bordo  che  un  moncone  della  coda. 

Avevamo  per  altro  veduto  'che  il 
móstro  così  da  vicino  e  così  a  lungo 
da  poterne  fare  una  pittura  esatta. 

E  un  individuo  gigantesco  di  quei 
cefalopoli  che  in  Francia  chiamano 
encornet,  ed  in  Italia  calamari.  Sem¬ 
bra  misurare  18  piedi  (metri  5,58)  di 
lunghezza.  Il  capo,  che  ha  la  forma 
di  un  becco  di  pappagallo,  è  circon¬ 
dato  da  8  braccia  di  5  o  6  piedi 
(65  a  95  centim.)  di  lunghezza.  Il 
suo  colore  è  rosso  bruno;  i  suoi  oc¬ 
chi  glauchi  hanno  la  dimensione  'di 
un  piatto  da  tavola  ;  la  figura  di 
questo  embrione  colossale  è  ributtante 
e  terribile.  » 

★ 

*  * 

Harna  è  una  città  in  Siria  ;  noi 
diamo  la  veduta  interna  di  una  casa 
di  questa  città.  Se  volete  entrarvi, 
vi  diremo  che  nella  sala  sfavilla  dap¬ 
pertutto  l’oro;  dipinti,  fiori  d’argento, 
ornamenti  bizzarri  e  vistosi  coprono 
il  basso  delle  pareti;  stipetti  screziati 
come  quelli  che  si  fabbricano  ne  li’ Al¬ 
geria,  cedono  davvero  sotto  il  peso 
di  mille  oggetti  preziosi;  intorno  alla 
sala  vi  è  un  divano  coperto  di  seta, 
e  rocchio  si  arresta  appena  sui  nar¬ 
ghilè  d’  oro  o  d’argento  che  ingom¬ 
brano  tavolini  incrostati  di  madreperla. 

* 

¥  * 

L’incisione  che  vedete  a  pagina  709 
rappresenta  un  villaggio  di  pesca¬ 
tori  sotto  noci  di  cocco.  Sono  indi¬ 
geni  della  Nuova  Caledonia  che  nel 
loro  vestire  ricordano  i  nostri  primi 
padri  dopo  il  peccato.  Quei  torsi 
ignudi  e  neri  spiecano*vivamente  sul¬ 
l’orizzonte  illuminato  e  formano  un 
curioso  contrasto. 

* 

4  * 

Udeypur  è  la  capitale  del  Meyvar 
m  India.  Un  viaggiatore  così  ne  di¬ 
scorre:  «  I  miei  uomini  gridavano  e 
saltavano  dalla  gioia;  quanto  a  ma, 
rimanevo  in  estasi  dinanzi  al  sublime 
panorama  che  si  svolgeva  a’  miei 
piedi.  Non  avevo  mai  sperato  di  ve¬ 
der  nulla  di  cosi  bello;  era  come  l’ap¬ 
parizione  d’una  città  magica  delie 
Mille  ed  una  notte.  Al  primo  piano, 
una  lunga  linea  di  forti,  di  pagode, 
di  palazzi,  si  distacca  sur  una  fore¬ 
sta  di  giardini,  al  disopra  dei  quali 
appare  la  città,  fantastico^  ginepraio 
di  campanotti ,  di  torri ,  di  chioschi, 
che  ascende  una  collina  piramidale; 
la  sommità  di  questa  sorregge  un 


immenso  palazzo  di  marmo  bianco 
che  brilla  sul  fondo  azzurro  deile 
montagne.  Questo  palazzo  dalle  pro¬ 
porzioni  grandiose  apparisce  domi¬ 
nante  come  la  nuova  Gerusalemme 
sopra  una  città  terrestre.  Nè  la  penna, 
nè  la  matita  potrebbero  rendere  l’ef¬ 
fetto  maraviglioso  di  questa  città 
così  ben  chiamata  Udeypur,  la  «  città 
de!  Sole  Levante  ».  Questo  bello  spet¬ 
tacolo  sparisce  presto  a’  nostri  occhi 
e  scendiamo  penosamente  i  burroni 
desolati  che  difendono  questo  para¬ 
diso  ». 

^  ★  \ 

¥  ¥ 

Continuiamo  la  nostra  raccolta  di 
episodi  di  caccia.  li  fatto  accadde  ad 
un  gendarme  nella  Gojana  francese, 
che  la  narra  ad  un  suo  compatriota, 
col  quale  ebbe  il  seguente  dialogo: 

—  Ecco  il  fatto.  Sulla  destra  della  sa¬ 
vana  ove  abbiamo  cacciato,  vi  soso 
dei  pri-pri  pieni  di  anitre;  ma  du¬ 
rante  il  giorno  questi  demoni!  si  ten¬ 
gono  nel  mezzo  ;  non  v’  è  modo  di 
giungervi ,  c’  è  da  annegarsi  nella 
melma.  Non  è  che  al  crepuscolo  che  si 
tengono  alla  riva.  Avevo  un  grandis¬ 
simo  desiderio  di  uccidere  un’anitra; 
giunsi  di  buon  mattino  al  pri-pri,  en¬ 
trai  nell’  acqua  fino  al  polpaccio,  il 
dito  sul  grilletto,  aspettando  che  i 
primi  albori  mi  facessero  scorgere  gli 
uccelli  che  io  udiva  inforno  a  me. 
Ad  un  tratto  mi  sentii  -afferrare  bru¬ 
scamente  alla  spalla....  Volsi  il  capo 
e  Vidi,  a  mezza  spanna  dal  mio  viso, 
la  gola  di  jm  enorme  serpente.'  Con 
un  movimento  di  fianco  mi  liberai 
dal  serpente,  che  mi  strappò  via  un 
brano  della  camicia  di  lana. 

—  Avete  avuto  ima  maledetta 
paura? 

—  Non  aveva  tempo  di  aver  paura, 
bisognava  agire.  Il  serpente,  dopo 
avere  sbagliato  il  primo  colpo,  mi  si 
lanciò  di  nuovo  addosso.  Questa  volta 
mi  afferrò  alla  coscia.  I  suoi  denti 
mi  entrarono  nelle  carni  e  mi  fecero 
provare  un  tremendo  dolore;  sentivo 
la  coscia  stretta  come  in  una  morsa. 
Tuttavia  non  mi  smarrii  di  animo: 
col  calcio  del  fucile,  diedi  un  colpo 
sì  violento  sui  capo  del  rettile,  che 
ancor  questa  volta  lasciò  la  preda. 
Prese  allora  di  nuovo  campo  per 
slaneiarmisi  addosso  e  stringermi  nei 
suoi  lacci.  Fortunatamente  non  glie 
ne  diedi  il  tempo:  con  una  sola  mano, 
per  la  poca  distanza  che  ci  separava, 
gli  sparai  addosso  i  miei  due  colpi 
di  facile  ;  il  serpente  cadde  mortal¬ 
mente  colpito.  Io  feci  allora  alcuni 
passi  per  uscire  dal  pri-pri.  Igno¬ 
ravo  se  il  mio  nemico  fosse  morto. 
Volli  fuggire,  ina  le  forze  mi  tradi¬ 
rono  e  caddi  -venuto.  Quanto  tempo 
rimasi  là?  lo  ignoro;  ma  quando  rin¬ 
venni  il  sole  era  già  molto  alto  sul- 
T  orizzonte.  La  ima  ferita  mi  faceva 
a  _■  ■  Ra  feolsi  ) 

il  mio  coraggio,  e  parte  camminando 
e  parte  andando  carpone,  arrivai  a 
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Zagaìa  sul  far  della  sera.  Da  qui  fai 
trasportato  all’  ospedale.  Vi  rimasi 
sei  settimane,  ebbi  la  fabbra,  il  de¬ 
lirio,  un  tremito,  poco  mancò  -che 
non  mi  si  tagliasse  la  gamba;  final¬ 
mente  guarii  ma  rimasi  un  po’ zoppo. 

—  Ed  il  serpe? 

—  Quando  u’seii  dall’ospedale,  tor¬ 
nai  al  pri-pri;  ma  le  formiche  e  gli 
urubus  avevano  fatto  a  minuzzoli  il 
corpo,  e  non  rimaneva  die  la  spina 
dorsale.  Essa  aveva  otto  inebri  di  lun¬ 
ghezza. 

—  Che  serpe!  Non  esagerate  mica 
brigadiere?  L’ avete  forse  misurato 
approssimativamente  ? 

—  II  navalestro  della  punta  mi  ha 
accertato  che  va  n’ha  di  dieci  o  do¬ 
dici  metri. 

—  E  voi  non  rinunciaste  alla  caccia  ? 

—  Alla  caccia  delie  anitre....  si,  e 
anche....  La  caccia,  vedete;  quando 
si  ha  questa  passione,  non  se  ne  gua¬ 
risce  più,  rimane  nel  sangue.  Chi  ha 
bevuto,  torna  a  bere. 

—  Brigadiere,  gli  dissi,  brigadiere, 
avete  ragione. 


* 

-v-  * 

Diamo  altre  due  vedute  di  una 
villa;  di  una  viìlla  italana,  di  una 
fra  le  più  celebrate  di  Roma  :  la 
villa  Al  bani  -  G  asiel  b  a  reo. 

Nella  villa  Albani  tutto  appare  vi¬ 
vace,  lieto  e  giovane  ;  tutto  è  splen¬ 
dore,  tutto  è  luce.  I  portici  e  le  loro 
statue,  i  terrazzi  festonati  di  verde, 
i  boschetti  d’alberi  tropicali  lanciati 
a  fasci  da ìm  primo  plano  di  scom¬ 
partimenti  fioriti,  si  levano  con  una 
salda  armonia  sulle  rosee  lontananze 
e  sull’azzurro  del  monti  sabini.  Essi 
sono  troncati  dall’argento  delle  nevi, 
nel  cielo  turchino  ove  cosi  bene  si 
incorniciano  le  piante  di  limoni  e 
l’alloro  dei  poeti  ;  il  cipresso,  fosca 
guglia  delle  architetture  ;  il  pino  om¬ 
brellifero  e  le  bionde  palme  del  de¬ 
serto  che  recano  alla  città  degli  Apo¬ 
stoli  un  ricordo  del  Giordano. 

Le  costruzioni  della  villa ,  orbata 
alla  maniera  greca  del  secolo  scorso, 
vennero  fatte  coll’  intenzione  di  un 
museo  d’antichità  e  rese  degne  d’ima 
famiglia  oriunda  dell’ Epiro,  che,  dopo 
le  lotte  di  Skanderberg,  lasciò  per 
l’Italia  le  vailette  del  Lindo.  Dotto 
traduttore  dei  pensieri  dell’  erudito 
cardinale  Alessandro  Albani,  il.  Win- 
kelmacn  ha  purificato  il  concetto  del 
nipote  di  Clemente  XL  L’illustre  ar¬ 
cheologo  attuò  con  grazia  in  questa 
celebre  villa  delle  teorie  che  in  Fran¬ 
cia  non  hanno  prodotto  altro  che  la 
scuola  di  David  e  1’  antichità  termi¬ 
doriana. 


TEMPI  DIFFICILI 


CARLO  DICKENS 

'Tradite,  di  G.  ÉaUarem 


Capitolo  XXXV F. 

Filosofìa, 

Quando  essi  furono  rientrati  nella 
baracca,  Sleary  cominciò  col  chiudere 
la  porta  onde  impedire  ai  curiosi  di 
penetrarvi.  Bitzer ,  tenendo  sempre 
pei  braccio  il  suo  prigioniero  che  la 
paura  paralizzava,  restava  in  mezzo 
al  circo,  guardando  con  occhio  diffi¬ 
dente  il  suo  antico  maestro. 

Bitzer,  —  disse  Gradgrind  comple¬ 
tamente  abbattuto  ed  in  tono  di  umi¬ 
lissima  sommissione,  —  avete  un 
cuore  ? 

—  La  circolazione,  signore,  —  re¬ 
plicò  Bitzer,  che  non  potè  trattenere 
un  sorriso  a  tale  domanda ,  —  non 
potrebbe  essere  senza  il  cuore.  Non 
v’è  persona,  per  poco  fami gliari zzata 
coi  fatti  stabiliti  da  Harvey  concer¬ 
nenti  la  circolazione  del  sangue  , 
che  possa  dubitare  che  io  abbia  un 
cuore. 

—  È  accessibile,  —  disse  Grad¬ 
grind  con  voce  supplichevole,  ■—  ai 
sentimenti  della  compassione? 

—  È  accessibile  alla  ragione,  si¬ 
gnore  ,  —  rispose  il  discepolo  dei 
fatti,  —  e  non  ad  altra  cosa.  -- 

I  due  interlocutori  si  guardarono, 
il'  viso  di  Gradgrind  era  pallido  come 
quello  della  spia. 

■—  Qual  motivo...  dirò,  qual  motivo 
ragionevole  potete  avere  per  impe¬ 
dire  la  fuga  di  questo  sventurato  gio¬ 
vane,  —  disse  Graigrind,  —  e  p  r 
colpire  il  suo  sventurato  padre  ?  Ve¬ 
dete  sua  sorella.  Abbiate  pietà  di  noi. 

—  Signore ,  —  rispose  Bitzer ,  — 
con  tono  deciso  e  logico,  poiché  mi 
domandate  perchè  voglio  ricondurre 
Tom  a  Cokeville,  sono  troppo  ragio¬ 
nevole  per  non  dirvelo.  Dapprima  lo 
sospetto  reo  del  furto  alla  Banca. 
Tenea  già  gli  occhi  sopra  di  lui,  an¬ 
che  prima.  Tenni  le  mie  osservazioni 
per  me,  ma  ciò  non  in’  impedisce  di 
continuarle,  ed  oggi  ho  un’  ampia 
collezione  di  prove  contro  di  lui , 
senza  contare  la,  fuga  e  là  sua  con¬ 
fessione  eie  sono  arrivato  in  tempo 
per  ascoltare.  Ebbi  il  piacere  di  sor  ¬ 
vegliare  la  vostra  casa  ieri  mattina, 
e  vi  ho  seguito  fin  qui.  Voglio  ricon¬ 
durre  Tòm  a  Cokeville ,  onde  porlo 
nelle  mani  di  jBounderby  ;  sono  per¬ 
suaso  che  egli  mi  farà  salir  di  grado, 
e  mi  darà  il  posto  di  Tom.  Desidero 
avere  quel  posto,  signore  perchè'  mi 


IBS  »  t  i-.  •  •  : .•'*  «xi.;  -*w,  r:  '  t  • 

farà  avanzar  di  grado  anche  nella  ' 
società. 

—  Se  noli  è  per  voi  che  una  que¬ 
stione  di  interesse  personale..—-  co¬ 
minciò  Gradgrind. 

— ■  Scusate  se  vi  interrompo ,  si¬ 
gnore,  —  replicò  Bitzer,  ma  non 
potete  ignorare  che  il  sistema  sociale 
tutto  intiero  si  riassume  in  una  qui- 
stione  d’ interesse  che  bisogna  con¬ 
sultare.  L’uomo  è  così  fatto.  Ero  an¬ 
cor  bambino  quando  fui  nutrito  di 
questo  catechismo,  e  voi  lo  sapete. 

~~  Qual  somma  accettereste ,  — 
disse  Gradgrind,  —  in  cambio  della 
promozione  suda  quale  contate? 

—  Vi  ringrazio,  —  replicò  Bitzer,  — 
della  proposta;  ma  son  deciso  a  non 
accettare  alcuna  indennità.  Siccome 
conosco  i  vostri  principii  pratici,  avea 
preveduto  mi  avreste  offerto  un’  al¬ 
ternativa  di  questo  genere;  ho  fatto 
i  miei  piccoli  calcoli,  e  trovai  più  si¬ 
curo  e  vantaggioso  il  salir  di  grado 
alla  Banca  che  di  vendere  il  mio  si¬ 
lenzio  ad  un  ladro,  qualunque  somma 
mi  si  possa  offrire. 

—  Bitzer ,  disse  Gradgrind ,  — 
stendendo  le  braccia  come  per  dire, 
guardate  come  son  miserabile!... 
Bitzer,  non  mi  resta  che  un  mezzo 
per  intenerirvi.  Voi  foste  per  molti 
anni  alla  scuoia  da  me  fon  ata;  se 
in  memoria  delle  cure  che  vi  ho  pro¬ 
digato,  potete  dimenticare  un  istante 
il  vostro  interesse  personale  e  lasciar 
libero  mio  figlio,  vi  prego,  vi  supplico 
di  farlo. 

—  Mi  meraviglio  veramente ,  si¬ 
gnore,  —  replicò  l’ex  allievo,  pronto 
alla  rispósta,  —  di  vedervi  prendere 
nella  controversia  una'  posizione  che 
non  si  può  difendere.  Là  mia  educa¬ 
zione  fu  pagata;  è  un  contratto,  e 
quando  lasciai  la  scuola,  cessò.  — ■ 

Era  un  principio  fondamentale  della 
filosofia  di  Gradgrind  che  ogni  fatica 
merita  un  compenso.  Nessuno  deve, 
per  nessun  pretesto ,  dare  una  cosa, 
nè  aiutare  qualcuno  per  nulla. 

Ogni  centimetro  di  esistenza  degli 
uomini,  dalla  nascita  sino  alla  morte, 
deve  essere  un  contratto,  discusso, 
concluso.  E  se  non  arriviamo  al  cielo 
per  questa  via,  il  cielo  non  è  un 
luogo  politico  economico  ,  ed  allora 
nulla  ci  resta  a  fare. 

—  Vi  accordo ,  —  aggiunse  Bit¬ 
zer,  —  che  la  educazione  non  mi  co¬ 
stò  gran  cosa.  —  Che  prova  ciò?  se 
ho  fabbricato  una  casa  a  buon  mer¬ 
cato,  non  è  una  ragione  perchè  non 
cerchi  di  affittarla  ai  maggior  prezzo 
possibile.  — 

Bitzer  fa  un  po’  sconcertato  a  que¬ 
sto  punto  dalie  lagrime  di  Luigia  e 
Sissy. 

— -  Non  piangete,  vi  prego.  E  solo 
in  seguitò  a  motivi  ragionevoli,  come 
vi  ho  esposto,  che  voglio  ricondurlo 
a  Cokeville.  Se  vuol  resistere,  gri¬ 
derò  al  ladro.  Ma  non  resisterà,  ne 
son  convinto.  --  . 

àry  che.  colla  bocca  cata 
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e  gli  occhi  fissi  su  quel  gruppo,  avea 
ascoltato  quelle  dottrine  colla  più 
profonda  attenzione,  s’avanzò  e: 

—  Signore,  —  disse  indirizzandosi 
a  Gradgrind,  —  sapete  benissimo,  e 
vostro  figlio  anche ,  che  io  ignorava 
ciò  che  vostro  figlio  ha  fatto ,  e  non 
mi  curava  di  saperlo,  poiché  credeva 
si  trattasse  di  qualche  piccolezza. 
Ma  quel  giovine  avendo  dichiarato 
trattarsi  di  un  furto  alla  Banca,  in 
verità,  ciò  diventa  molto  serio,  troppo 
serio  perchè  possa  trattare  con  voi, 
come  benedisse  quel  giovane  biondo. 
Ma  vi  dirò  quel  che  posso  fare  per 


voi;  col  mio  cabriolet  condurrò  vo¬ 
stro  figlio  e  questo  giovane  biondo 
sino  alla  stazione,  onde  impedire  uno 
scandalo,  non  posso  far  di  più.  — 
Questa  diserzione  dell’>ultimo  amico 
che  loro  restava,  provocò  nuovi  la¬ 
menti  da  parte  di  Luigia,  e  causò 
un’  afflizione  ancor  più  profonda  in 
Gradgrind.  Ma  Sissy,  guardando  at¬ 
tentamente  Sleary,  non  si  ingannava 
sulle  reali  intenzioni  del  direttore. 
Quando  tutti  si  diressero  verso  la 
porta,  quest’ultimo  onorò  la  giovane 
di  un  piccolo  movimento  dell’  occhio 
mobile;  era  un  modo  d’invitare  Sissy 


a  rimanere  un  istante.  Chiudendo  al¬ 
lora  la  porta  a  chiave,  le  disse: 

—  Il  vostro  padrone  è  rimasto  vo¬ 
stro  amico,  Cecilia,  ed  io  resterò  il 
suo.  D’  altronde  il .  giovane  biondo  è 
una  canaglia,  ed  appartiene  ad  una 
razza  orgogliosa.  La  notte  sarà  oscu¬ 
rissima;  ho  un  cavallo  che  fa  tutto 
quello  che  voglio,  eccetto  il  parlare; 
trotta  quindici  miglia  all’ora,  quando 
c’è  Childers  che  lo  guida  :  ho  un  cane 
che  terrebbe  un  uomo  fermo  allo 
stesso  posto  per  ventiquattro  ore. 
Dite  due  parole  all’  orecchio  del  gio¬ 
vane  signore.  Ditegli  di  non  aver 


paura,  ma  di  attendere  l’arrivo  di 
un  tilbury.  Ditegli  di  saltar  allora  a 
terra,  poiché  quello  gli  farà  guada¬ 
gnare  il  tempo  perduto.  Se  il  mio 
cane  permetterà  al  giovane  biondo  di 
mettere  un  piede  a  terra  lo  lascerò 
andare  a  Roma.  E  se  il  mio  cavallo 
si  muoverà  dal  posto  in  cui  comin¬ 
cierà  a  ballare,  vuol  dire  che  non  lo 
conosco....  Andiamo,  presto!  — 

In  meno  di  dieci  minuti,  Childers 
che  passeggiava  sulla  piazza,  aveva 
già  ricevuto  la  parola  d’ordine,  e 
l’equipaggio  di  Sleary  fu  pronto.  Era 
un  bello  spettacolo  vedere  quel  cane 
sapiente  abbaiare  intorno  al  cabriolet, 
mentre"Sleary,  con  un  semplice  mo¬ 


vimento  dell’  occhio  raccomandava 
Bitzer  all’  attenzione  particolare  del- 
l’ intelligente  quadrupede.  Venne  la 
notte,  i  tre  viaggiatori  salirono  in 
una  carrozza  e  si  posero  in  cammino: 
il  cane,  d’una  taglia  formidabile,  te¬ 
neva  già  Bitzer  affascinato  sul  suo 
sedile  e  non  s’allontanava  dalla  ruota 
presso  la  quale  era  seduto,  onde  es¬ 
ser  pronto  ad  afferrarlo,  nel  caso  che 
testimoniasse  la  minima  velleità  di 
metter  piede  a  terra. 

Gradgrind  e  le  due  giovani  veglia¬ 
rono  tutta  la  notte.  Il  domani  ad 
otto  ore  del  mattino,  Sleary  ed  il  cane 
si  presentarono  insieme  assai  con¬ 
tenti  uno  dell’altro. 


—  Tutto  va  bene,  signore,  —  disse 
Sleary,  —  vostro  figlio  è  senza  dubbio 
già  imbarcato.  Childers  T  ha  preso 
sulla  strada  ad  un’  ora  e  mezza  da 
qui.  Il  cavallo  ha  ballato  la  polka  a 
più  non  posso,  ed  allora  gli  ho  detto 
una  parola  nelle  orecchie,  e  si  è  messo 
a  dormire.  Quando  quella  canaglia 
del  giovine  biondo  voile  continuar  la 
strada  a  piedi,  il  cane  lo  prese  per 
la  cravatta ,  1’  ha  rovesciato.  Allora 
risali  nel  cabriolet,  sino  al  momento 
in  cui  volsi  la  testa  al  cavallo,  que¬ 
sta  mattina,  a  sei  ore  e  mezzo.  — 
Gradgrind  lo  colmò  di  ringrazia¬ 
menti  ,  e  con  molta  delicatezza  fece 
sentire  d’ essere  pronto  a  ricompen- 
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con  una  buona 


sara  questi  servigi 
somma  di  denaro. 

—  Non  ho  bisogno  di  denaro  per 
me,  signore,  ma  Chìlders  è  padre  di 
famigli^,  e  se  volete  offrirgli  un  bi¬ 
glietto  da  cento  franchi,  forse  P  ac¬ 
cetterà.  Se  poi  volete  donarmi  un 
collare  pei  cane,  ed  un  flocco  pel  ca¬ 
vallo,  Faccetterò  volentieri...  Deliro,? 
poi  ne  prendo  sempre!...  — 

Ne  aveva  già  chiesto  un  bicchiere 
quando  ne  domandò  un  secondo. 

—  Se  non  fosse  troppo,  signore,  il 
proporvi  di  dare  un  piccolo  festino 
aììa  compagnia ,  ciò  farebbe  a  tutti 
molto  piacere. 

Gradgrind  dichiarò  di  esser  pronto 
a  dare  queste  piccole  testimonianze 
deila  sua  riconoscenza  :  le  trovava 
ben  piccole,  diceva,  per  un  simile  ser¬ 
vigio. 

—  Benissimo,  signore;  in  questo 
caso,  se  volete  solamente  comandare 
uno  spettacolo,  ogni  volta  che  lo  vor¬ 
rete,  diventeremo  vostri  debitori.  Ora, 
signore,  se  vostra  figlia  vuol  permet¬ 
termelo  ,  avrei  una  parola  da  dirvi, 
prima  di  lasciarvi.  — 

Luigia  e  Sissy  ritiraronsi  nella  ca¬ 
mera  vicina;  Slaary,  bevendo  il  suo 
grog ,  continuò  in  questi  termini  ; 

—  Signore,  non  ho  bisogno  di  dirvi 
che  il  cane  è  un  animale  meravi- 
-  gliòso. 

—  IR  suo  istinto  ,  — •  disse  Grad- 
griud,  ò  veramente  qualche  cosa  di 
straordinario. 

—  Chiamate  la  cosa  come  volete.... 
e  voglio  esser  appeso,  se  conosco  qual 
nome  dargli,  è  sorprendente  il  modo 
con  cui  un  cane  vi  troverà...  la  strada 
che  farà  per  raggiungervi 

—  Il  suo  olfato ,  —  disse  Grad¬ 
grind,  —  è  così  sicuro. 

—  .Voglio  essere  appeso,  se  conosco 
come  chiamar  ciò,  — ripetè  Sleary 
scuotendo  la,  testa;  —  ma  ho  visto 
un  cane  che  è  venuto  a  ritrovar  mi  in 
in  modo  da  farmi  credere  .che  egì 
sarà  andato  da  un  amico  a  do  man 
dargli  :  — ■  Conoscete  per  caso  un  tale 
di  nome  Sleary?  Che  tiene  una  ca¬ 
vallerizza..  .  un  po’grossa?  —  E  que¬ 
sto  amico  gli  avrà  risposto  :  Non 

posso  vantarmi  di  conoscerlo  perso¬ 
nalmente,  ma  so  di  /un  cape  che  forse 
l’ha  incontrato.  -  E  quest’altro  cane, 
consultato.,  avrà  riflettuto  usi  mo¬ 
mento  prima  di  dire  :  --  Sleary.... 
Sleary?  Aspettate!  Qualcuno  mi  ha 
parlato  di  lui,  non  è  molto.  ìli  un 
batter  d’occhio  posso  avere  il  suo  in¬ 
dirizzo.  —  E  siccome  compaio  sovente 
in  pubblico  e  vedo  tanti  paesi,  vi  ò 
una  quantità  enorme  di  cani  che  mi 
conoscono,  signore;  — 

Queste  riflessioni  sembravano -càu- 
sare  un  profondo  stupore  a  Grad- 
grind, 

—  In  tutti  i,  casi,  —  continuò 
Sleary,  dopo  aver  bagnato  le  labbra 
nei  grog,  —  quattordici  mesi  òr  sono 
io  dava  una  rappresentazione  a  Ches¬ 
ter,  quando  arrivò  nel  circo,  dalla 
parte  deli’  entrata  degli  artisti ,  un 
cane.  Veniva  da  lontanp,  era  in  tri¬ 


ste  stato,  e  vedeva  appena.  Andò 
dapprima  dai  bambini,  che  fiutò  un 
dopo  l’ altro,  come  se  cercasse  uno 
che  conoscesse  :  venne  poi  da  me,  fece 
uno  sforzo,  si.  drizzò  debole,  com’era, 
scòsse  la  coda,  e  mori ...  —  Signore, 
quel  cane  era  Patte-Alerte. 

—  11  cane  del  padre  di  Cecilia! 

—  Il  vecchio  cane  del  padre  di 
Cecilia.  Ora,  signore,  conoscendo  quel 
cane  come  lo  conosceva  io,  posso  giu¬ 
rare  che  se  il  suo  padrone  non  fosse 
morto...  e  sotterrato....  non  sarebbe 
venuto  a  trovarmi.  Giuseppina,  Chih 
ders  ed  io  abbiamo  parlato  a  lungo 
di  questa  cosa,  domandandoci  sa  bi¬ 
sognava  scriver?!  o  no.  Ma  ci  slam 
detti  no.  Nulla  vi  era  di  buono  da 
dirvi;  e  perchè  turbare  lo  spirito  di 
Cecilia  e  renderla  infelice?  Di  modo 
che  non  saprà  mal  se  Jupe  abbia  vil¬ 
mente  abbandonata  sua  figlia  o  se 
abbia  preferito  morire  solo  nel  do¬ 
lore,  piuttosto  che  a&sociarla  alla  sua 
miseria....  Noi  sapremo  ciò,  signore , 
quando  sapremo  come  fanno  i  cani 
a  ritrovarci. 

—  Ella  ha  custodito  sino  a  questo 
giorno  la  bottiglia  che  suo  padre  le 
aveva  mandata  a  prendere;  e  sino  a 
che  vivrà  crederà  di  esser  stata  ab¬ 
bandonata  per  sola-  affezione. 

—  Ciò  c’insegna  due  cose,  mi  sem¬ 
bra,  n’è  vero,  signore?  dapprima  che 
nel  mondo  vi  è  un  amore,  che  non  è 
F  interesse  personale,  ma  qualche  al¬ 
tra  cosa  ben  differente  ;  l’altra,  che 
questa  cosa  è  tanto  difficile  a  spie¬ 
garsi  quanto  la  intelligenza  dei  cani.— 

Gradgrind*  guardò  dalla  finestra 
senza  replicare.  Sleary  vuotò  il  suo 
bicchiere  e  chiamò  le  dame. 

—  Cecilia  mia  cara,  abbracciatemi 
ed  addio  !  Signora ,  vedervi  trattare 
Cecilia  come  una  sorella  nella  quale 
avete  tutta  la  confidenza,  è  per  me 
un  bellissimo  spettacolo.  Spero  che 
vostro  fratello  vivrà  per  diventare 
più  degno  di  voi  e  p^r  rendervi  più 
felice.  Signore,  una  stretta  di  mano, 
per  la  prima  ed  ultima  volta.  Non 
siate  intollerante ,  verso  noi  p  veri 
vagabondi.  Bisogna  divertirsi.  Non  si 
può  sempre  imparare,  e  sempre  lavo¬ 
rare.  Il  mondo  non  è  fatto  per  ciò , 
siete  obbligati  ad  accettarci.  Agite 
dunque  saggiamente  e  caritai  vol- 
mente,  e  procurate  di  trar  partito  di 
noi,  invece  di  spingerci  al  male  col  di¬ 
sprezzo. 
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La  cose  della  guerra  continuano 
ad  essere  poco  favorevoli .  ai  Russi, 
tanto  in  Asia  che  in  Europa,  con 
molto  Stupore  di  'tutti,  effe  credevano 
i  turchi  non  potessero  0  non.  sapes¬ 
sero  opporre  ohe* una  debole  resistenza 
alle  forze,  che  si  credevano  prepon¬ 
deranti,  de’ russi. 

Negli  ultimi  giorni  di  agosto-  avven¬ 
nero  diverse  battaglie,  le  più,  favore¬ 
voli  alle  truppe  ottomane. 

Mohernet-Aìi  sconfisse  sulla  destra 
del  Lom  nero  un  corpo  russo,  a  Kizi- 
lar  e  sulle  alture  di  Kirìsi,  presso 
Eski  Diurna.  Gravi  assai  furono  le 
perdite  subite  dai  russi,  inseguiti  dai 
Circassi  fino  sulla  sinistra  del  fiume; 
in  possesso  dei  vincitori  rimasero  due 
cannoni. 


* 

*  4_ 


Una  gigantesca  battaglia,  durata 
più  giorni,  venne  pugnata  sui  Balcani 
al  passo  di  Sshipka,  occupato  dai 
russi.  S uleyman- pascià  volle  tentare 
di  impadronirsi  di  quel  passo  8  di 
operare  la  sua  congiunzione  cogli 
eserciti  di  Mehemet  -Alì  e  di  Osm&n- 
pascià.  Là  pugna  cominciò  il  21  ago¬ 
sto:  dieci  volte  i  turchi  diedero  l’as¬ 
salto,  0  furono  sempre  respinti  dai 
russi  che  avevano  fortificato  la  cima 
del  monte  eoa  25  trincèe,  armate 
da  28  cannoni.  Pure  qualche  vantag¬ 
gio  ritrassero  gli  assalitori,  riuscendo 
.a  mettere  in  batteria  contro  la  posi¬ 
zione  dei  russi  alcuni  cannoni. 


* 
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(La  fine  ai  prossimo  numero)  - 


SC3IABABA'.  . 

Nell’  acqua  il  primier , 

In  terra  il  secondo , 

Nell’  acqua  V  inter. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  694 : 
.  Spie-gaz-ione. 


11  giorno  dopo  i  turchi  mutarono 
modo  di  attacco,  0  formarono  delle 
parallele  corna  in  un  assedio. 

Cosi  due  nuove  batterie  vennero 
erette,  di  cui  mia  era  alle  -spalle  dei 
russi.  Non  si  riposò  neppure  nella 
sotto  dal  22  al  23  e  all’alba  di  que¬ 
sta  giorno  ricominciò  vivissimo  l’ at¬ 
taccò.  Si  pugnò  tutto  il  giorno,  e 
per  poso  i  turchi  non  circondarono  i 
pu  ti  si  ;  questi  verno  le  6  di  sera  rice¬ 
vettero  aiuti;  che  poterono  mutar 
Is  sorti  del  combattimento,  e  far  ac¬ 
quistare  un’altura  che  costrinse  i  tur¬ 
chi  a  togliere  i  due  cannoni  che  pren¬ 
devano  i  russi  alle  spalle.  Si  pugnò 
nella  notte  del  24  al  25,  ed  il  26  ed 
il  27  pure. 

I  turchi  s’impadronirono  di  alcune 
posizioni,  del  villaggio  di  Schipka, 
ma  non  del  passo.  Enormi  furono  le 
perdite  da  ambo  le  parti;  il  gene¬ 
rale  russo  Dorosehinski,  che  aveva 
diretta  la  difesa  per  tre  giorni, 
morì  il  25. 


* 
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In  questo  stesso  giorno  Muktar 
pascià  riportava  in  Asia  una  vittoria 
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contro  il  generale  Loris  Melikoff.  Ivi 
pare  morì  un  generale  russo:  Djutce- 
vazoff. 

★ 

*  ¥ 

Dopo  tanti  sì  e  no,  anche  i  rii- 
meni  entrano  in  campo,  e  si  discorre 
pure,  al  sòlito,  della  Serbia  e  della 
Grecia. 

Intanto  la  diplomazia  protesta  con- 
tro  le  stragi  commesse  dai  turchi, 
ma  pare  che  neppure  i  russi  non 
sieno  così  mondi  come  pretendono 
alcuni. 

* 

¥  ¥ 

Si  avvicina  l’epoca  delle  elezioni 
in  Francia,  che  avranno  luogo  nella 
prima  metà  d’ ottobre ,  e  che  assai 
probabilmente  saranno  sfavorevoli  al 
governo.  Questo  intanto  ha  mosso 
un  processo  a  Gambetta  per  il  di¬ 
scorso  da  luì  pronunciato  a"  Lilla.  E 
oltre  Gambetta,  saranno  processati  i 
giornali  che  i’ hanno  riprodotto.  È 
un  errore  da  aggiungersi  ai  tanti 
commessi  dal  governo  del  18  max4so. 

* 

¥  ¥ 

Le  notizie  della  guerra  ci  tolgano 

10  spazio  a  dire  un  po’  a  lungo  degli 
uomini  morti  nell’agosto. 

Accenneremo  di  volo  1  principali: 

11  19  morì,  o  a  dir  meglio,  s’uccise  a 
Firenze  Luigi  Crisostomo  Ferrucci, 
celebre  latinista.  Era  nato  a  Lugo,  di 
Romagna.  Era  egli  direttore  della  bi- 
bliotea  Laurei» zia  ria.  Scrisse  molte 
belle  poesie  latine  e  un  poema  ita¬ 
liano  in  terza  rima:  La  scala  della 
vita . 

A  Mantova  morì  Monsignor  Man- 
tini,  abate  della  R.  Basilica  di  S.  Bar 
bara,  che  confortò  i  martiri  di  Bel¬ 
fiore. 

li  22  mori  presso  Perugia,  in  età 
d’anni  54,  il  conte  Giancarlo  Cune- 
stabile  ,  illustre  e  celeberrimo  ar¬ 
cheologo. 

Morì  pure  in  Corsica  il  dottor  Con- 
neau,  amico  intimo  di  Napoleone  ìli. 
Era  nato  ?  Milano  nel  1802,  da  pa¬ 
renti  francesi.  Fu  egli  che,  arre¬ 
stato  per  il  tentativo  di  Boulogne, 
domandò  d’essere  chiuso  nella  stessa 
celia  di  Napoleone,  e  agevolò  a  que¬ 
sto  la  fuga  dalla  fortezza  di  Ham. 
Fu  deputato  nel  1852  al  Corpo  Le¬ 
gislativo  e  seguì  sempre  la  buona 
e  cattiva  stella  delia  imperiale  fa¬ 
miglia. 

Ai  bagni  di  Landeek  nella  Slesia 
morì  il  maresciallo  prussiano  Stejn- 
metz.  Aveva  vinto  nel  1806  a  Nachod 
e  Skalitz.  Nella  campagna  contro  la 
Francia  non  ebbe  egual  fortuna.  Dopo 
Gravelotte  venne  sollevato  dai  co¬ 
mando.  Era  nato  nel  1796  ed  aveva 
fatte ,  tutte  le  campagne  napoleo¬ 
niche. 

.  r 


BRANO  SCELTO 


Nella  parte  della  Visita  sotterra  che 
pubblichiamo  in  questo  numero,  si  discorre 
della  grotta  d’  Adelsberg  e  del  poemetto 
in  tre  canti  scritto  da  Antonio  Gazzoletti  : 
L'Ondina  d’Adelberga.  I  lettori  nostri  sa¬ 
ranno  lieti  di  avere  sottocebi  un  brano  di 
questo  poemetto,  che  noi  togliamo  appunto 
all’ultimo  canto: 


L' ONDI  :  A  D’ ADELEEEGA. 


Oh  scendete  scendete 
Nello  stanco  pensiero  del  cantore, 

Belle  imagini  liete 
Di  gioventù,  d’amore  ; 

Fervide  fantasie,  che  un  molle  riso 
Impenna  o  una  gentil  fronte  commossa, 
Che  tanto  v’appressate  al  paradiso, 

Che  sì  presto  vanite  entro  una  fossa; 
Oh  scendete,  calate, 

Memorie  lacrimate. 

Concenti  arcani,  voluttà  celesti  ; 

Come  rugiada  all’appassito  stelo, 

Come  parola  di  conforto  a’  mesti, 
Soccorrete  al  suo  canto,  or  che  lo  zelo 
Dell’Ondina  amorosa  ottien  corona  : 

Or  ch’ella  assorta  nel  gioir  presente, 
Farfa! letta  imprudente. 

Alle  fiamme  d’amor  l’ali  abbandona! 


Ella  sparve,  e  il  sopito 
Garzon  giacea  tra  l’erbe  e  i  fior  novelli, 
Quando  l’alba  il  riscosse  e  degli  augelli 
Il  mattinai  garrito  ; 

Già  la  luce  nascente  e  l’odorato 

Aèr  diffuso  intorno 

Di  giocondi  fantasimi  allegrato 

Gli  avean  quel  sonno  che  precede  il  giorno, 

Perch’ei  desto  levossi,  errò  lung’ora, 

Pur  dubitando  di  sognare  ancora. 

Ma  la  vita  che  intanto  il  petto  beve, 

E  un  forte  senso  di  dolcezza  ignote 
Lampeggiano  dagli  occhi,  e  caldo  e  lieve 
Spingono  il  sangue  a  imporporar  le  gote  : 
Ebbro  il  garzon  di  gioia  e  di  desio, 

Corre,  vola,  s’inerpica,  discende 
Dal  colle  al  piano,  dal  frutteto  al  rio, 

Coi  caprioli  a  prova  il  corso  stende, 

Colle  rondini  vola,  e  in  quell’ambascia 
Tutto  segue  e  raggiunge  e  tutto  lascia  ; 

Il  piacer,  la  fatica 

Vinsero  alfine,  e  riposò  la  sera  ; 

E  ricordossi  della  voce  amica 

Che  gli  dicea  pocanzi  ;  amami  e  spex’a  ! 

Nè  POndina  era  lunga.  Ella  parea 
Restituita  alle  più  pure  e  vive 
Gioie  di  quel  destino, 

Da  cui  per  sempre  amor  la  dividea. 

0  salga,  o  spenda,  o  per  fiorite  rive 
Il  giovinetto  suo  drizzi  il  cammino, 

Gli  vien  presso  non  vista,  e  in  varie  forme 
Veglia  l’inconsapevole  prigione, 

Poi  beata  il  vagheggia  allor  che  dorme. 
La  nuvoletta  pia,  che  si  frappone 
Tra  il  caldo  raggio  e  la  sudata  fronte, 
Chiude  nel  grembo  suo  l’Ondina  ascosa: 
Figlie  d’eterea  fonte 
Le  gocciole,  che  imperlano  la  rosa 
Da  lui  scelta  fra  tante, 


Piovver  dagli  occhi  dell’Ondina  amante  : 
Che  s’ei  tal  fiata  sulle  limpid’onde 
Spinto  da  sete  il  caro  volto  inchina. 

Nei  baci  dell’Ondina 
S’ incontrano  le  labbra  sitibonde. 

Tre  volte  avea  la  notte 
Spento  il  diurno  lume,  e  dell’assente 
Compagna.il  dolce  affetto 
In  cor  del  giovinetto 
Fatto  è  disio  pungente: 

Obbli’ati  i  trastulli  ed  interrotte 
Le  piacevoli  corse,  ove  più  chete 
Posano  Paure  e  l’acque,  ove  più  densa 
L’ombra  nereggia,  in  sùbita  quiete. 

Che  riposo  non  è,  s’arresta  e  pensa. 
Pensa,  e  il  crescente  duolo 
Disacerbando  con  sospiri  e  pianto, 

«  Perchè,  dicea,  perchè  deserto  e  solo 
Mi  lasci  tu?  Felice 
Dunque  ti  sembro  io  tanto? 

Questa  lieta  dimora,  avvivatrice 
De’  sopiti  miei  sensi,  è  pur  tuo  dono; 

Sei  pur  tu,  che  a  ogni  passo  in  ogni  loco 
Indovina  il  mio  core  ;  il  mite  suono 
Di  tua  voce  nel  fioco 
Mormorio  de’ ruscelli,  il  tuo  respiro 
Nell’olezzo  dei  fiori,  e  quando  in  giro 
Cerco  e  contemplo  il  mio  ridente  Eliso, 

Sei  tu  sempre  ch’io  trovo,  e  il  tuo  sorriso. 
Vieni:  quale  ti  vede  ora  il  pensiero, 

Gli  occhi  mai  non  ti  videro  sì  bella  : 
Vieni,  oh  vieni,  sorella, 

E  di  quell’ineffabile  mistero. 

Che  il  cor  presente  e  a  cui  rapito  vola, 
Siimi  luce  e  parola  ! 

Che  se  poter  nemico 

Divider  teco  i  doni  tuoi  mi  vieta, 

Questa  dimora  inutilmente  lieta 
Sprezzo,  ed  imploro  il  mio  sepolcro  antico  !  ? 

Chi  è  colei  che  del  vicin  boschetto 
Fra  pianta  e  pianta  il  cauto  passo  avanza. 
Bianca  e  leggera  come  neve  intatta  ? 
pi  piacer  palpitante  e  di  speranza 
E  l’Ondina,  è  la  vergine,  che,  fatta 
Cortese  al  suo  diletto, 

Pur  disiando  ch’ei  la  scopra  e  segua, 

Or  si  mostra  furtiva  or  si  dilegua. 

E  già  la  vede,  e  con  un  grido  s’alza, 

E  sull’orme  volubili  si  mette 
Il  giovinetto.  Invan  di  balza  in  balza 
Ella  trasvola:  Amor  le  viene  a  lato. 

Amor,  che  lungamente  non  permette 
Piede  ritrosa  e  core  innamorato. 

Cessa  la  bella  alfin  dall’affannoso 
Corso  e  s’arrende  al  vincitor  fatale, 

E  nelle  man  la  faccia 
Chiudendo,  il  rugiadoso 
Corpo  acconsente  alle  tremanti  braccia. 
Sorge  il  talamo  presso  :  erra  sull’ale 
De’  venticelli  insolito  concento, 

E  la  luna  rallegra  il  firmamento.  — 

Copri,  deh,  copri  ornai, 

Candida  luna,  i  tuoi  modesti  rai  : 

Quasi  il  furto  a  celar  de’  brevi  istanti 
Involati  alla  legge  del  dolore, 

Sul  gioir  deg1’  amanti 
Chiede  tenebra  amore  ! 

Tacciano  intorno  l’armonie  gioconde, 

E  Tarpa  sola  e  la  colomba  gema  : 

Col  gemito  s’accorda  e  si  confonde 
D’amor  la  voce  e  l’armonia  suprema! 

—  Quando  l’Ondina  al  talamo  si  fura, 
Tomba  del  Genio  e  della  donna  culla, 

Di  scaduta  natura 

Segno  non  par  nella  gentil  fanciulla  : 

Così  s’aggira  improvvida  e  serena, 

Che  l’occhio  sempre  un  angelo  la  crede; 
Ma  il  fior,  che  dianzi  si  chinava  appena, 
Lacerato  cadea  sotto  il  bel  piede.  — 

Antonio  Gazzoletti. 
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Scene  Dr  caccia.  —  Un  incidente  in  una  caccia  all’anitra. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


ALL’ONDA!  ALL’ERBA! 

Si  domandi  ad  uno  che  va  ai  bagni» 
perchè  ci  vada,  e  probabilmente  ri¬ 
sponde  perchè  è  di  moda!  Diciamolo 
però  subito,  questa  è  una  moda  molto 
salutare  (caso  raro!),  perchè  ìì  tuf¬ 
farsi  iij  un’acqua  ricca  di  sali,  piena 
zeppa  di  molecole  vive  ed  organiche, 
il  respirare  un’aria  salata  che  va  a 
corrodere  persino  la  chiave  che  si  ha 
in  tasca,  il  sentirsi  flagellare  -le  mem¬ 
bra  da  quell’onda  continuamente  mt 
moto,  sono  cose  che  fanno  un  gran 
bene,  e  curano  molti  ammalati  sul 
serio.  Dico  ammalati  sul  serio  per 
distinguere  dagli  ammalati  per  burla, 
per  immaginazione,  per  progetto.  Ed 
i  bagni  hanno  questo  di  speciale  che 
guariscono  tutti,  dal  più  al  meno  : 
curano  le  noie  come  le  ipocondrie 
matrimoniali;  —  fra  un’onda  e  l’altra 
preparano  le  pillole  maritali  per  le 
ragazze  affette  da  clorosi  di  ceiiba- 
•  to  ;  —'hanno  rimedi!  per  le  convul¬ 
sioni  di  civetteria,  per  le  concupi¬ 
scenze  rientrate,  per  gli  amori  effì¬ 
meri,  per  le  ambizioni  impotenti,  per 
le  indigestioni  di  desidero»  per  lo 
macchie  di  vanità,  e  via  via.  —  Poi 
vengono  coloro  che  vanno  in  .cerca 
di  prolifiche  onde  per  rintracciarvi  la 
virtù  smarrita  di  trovarvi  un  figlio  ; 
—  coloro  che  sentono  il  bisógno  di. 
assottigliare  il  fegato  e  la  milza;  — 
ci  fu  persino  chi  si  fece  trascinar© 
alla  miracolosa  ‘piscina  di  Cacciano 
colla  speranza  di  riacquistare  una 
gamba  amputata  o  Fuso  d’en  bràccio 
immobilizzato  da  una  paralisi  qua¬ 
drilustre  ! 

Come  -sarebbe  facile  rovistando  nei 
volumi  polverosi  che  raccontano  i 
fasti  del  genero  umano,  farsi  gabel¬ 
lare  un  erudito  a  un  tanto  la  canna 
nel  tessere  un  po’ di  storia  del  bagni  ! 
Però  senza. tanto  affannarsi,  il  merito 
dell’  invenzione  dei  bagni  possiamo 
darla  al  Creatore,  a  lui  che  ad  un 
certo  punto  della  creazione  credette 
bene  mettere  a  bagno  quella  primi¬ 
tiva  famiglia  degli  .uomini  e  delio  be¬ 
stie,  che  .si  erano  lasciati  crescere  il 
corpo  affetto  da  mille 'malanni. 

i  bagni  sono  dunque  di  Istituzione 
divina,  ed  è  per  questo  die  de  signore, 
credenti  in  Dio ,  si  fanno  rigoroso 
scrupolo  di  osservarla  come  undeci- 
mo  comandamento,' salvo  aÌFattq  pi  i 
tico  fare  infrazione  agli  altri  dieci.... 

Se  questa  spiegazione  non  garba, 
datemene  un’altra,  per  me  è  tutt’uno. 

In  questo  però  saremo  d’accordo 
che  il  mare,  F  amico  delle  Oreadi, 
come  lava,  bagna,  cura  tutti  gli  am¬ 
malati,  comunque  siano,  offre  d’altra 
parte  tali  incanti  da  sedurre  un  idiota 
di  bronzo,  sia  quando 

Venticelli  e  fresche  anrette, 
Dispiegando  ali  d’argento. 
Sull'azzurro  pavimento 
Tesson  danze  amorosette  ; 


sia  quando 

Scendono  Sioni  dall’aerea  chiostra 
Per  rinforzar  colì’onde  un  nuovo  assalto 
E  per  la  lizza  del  ceruleo  smalto 
I  cavalli  del  mare  urtansi  in  giostra. 

.  n  Lasciate  al  capriccio  della  fantasia 
di  prendere  il  largo  a.  gonfie  vele,  e 
lo  raggiungerete  Dio  sa  dove;  —  ven¬ 
gono  a  mente  i  racconti  della  novelle 
arabe,  le  ninfe  delia  greca  mitologia  ; 
—  uno  si  va  a  perdere  lassù  nei  co  • 
sidetti  spazi!  infiniti,  ed  un  altro  si 
sprofonda  giù  nel  mare.  —  Vien  la  vo¬ 
luttà  di  cacciarsi  in  mezzo  alle  alghe 
dai  mille  colorì  ed  andare  in  cerca 
delle  naiadi  fra  quei  nastri  sinuosi, 
in  quell’  intrecciato  e  delicato  foglia¬ 
me.  —  Ci  sono  quei  giorni  di  calma 
sublime  in  cui  l’occhio  va  dalle  acque 
al  firmamento  e  si  sente  nell’animo 
qualcosa  che  non  si  capisce,  si  vede 
e  non  si  comprende, 

E  un  profondo  desìo  sento  nel  cuore 

Che  ragiona  d’amore 

Soave  sì  che  a  lagrimar  conforta  ; 

Tacito  allora  fra  quell’acqua  e  il  cielo 
Aleggio,  e  un  bene  presentito  anelo. 

—  Inspmma  ai  bagni  di  mare  si 
vivo  di  luce,  di  rugiada,  di  poesia,  di 
fantasia.... 

—  Ah,  no  !  si  balla,  si  chiacchiera, 
si  passeggia,  si  fanno  romanzi,  si  fa 
all’amore  da  per  tutto,  in  riva  al 
mare,  sotto  i  tendali  delle  barchette, 
dietro  le  tele  delle  baracche  ;  dopo  la 
vita  romantica,  la  vita  vorticosa, 
spensierata,  quella  vita  così  aborrita 
dai  mariti,  i  quali  preferirebbero  sem¬ 
pre  la  vita  romantica,  perché  fa  sen¬ 
tire  meno  salata  Faequa  del  mare. 

—  Tutto  va  bene;  ma  io  amo  di 
più  Un’atmosfera  più  dolce,  più  tran¬ 
quilla,  più  allegra,  più  seducente  an¬ 
cora. 

—  Le  do  ragione,  signora,  e  giron¬ 
zoliamo  -pure  sulle  amene  colline»  fra 
Villa  e  villa  che  formicolano  di  vil¬ 
leggianti;  perchè  è  qui,  non  è  vero, 
che  lei  ama  fare  il  suo  idilio,  qui  nel 
regno  dei  fiori,  che  il  Buffon  chiamò 
«  il  trono  esterno  dell;,  magnificenza 
divina  »!  Ed  è  vero,  le  sensazioni 
più  pure  e  più  piacevoli,  i  sentimenti 
più  nobili  e  più  elevati  sono  prero¬ 
gative  di  questo  trono.  Non  è  che 
lolFammirazione  di  esso  ohe  si  com¬ 
prende  li  trasporto  di  sentimento  col 
quale  il  selvaggio,  strappato  alle  rive 
dell’Orenoco,  abbraccia  piangendo  l’al¬ 
bero  del  sto  paese,  —  che  s’intende 
quel  mesto  sospiro  di  Danton,  il  quale 
chiuso  nel  carcere  che  precedeva  la 
morte:  esclama:  «  Oh]  potessi  almeno 
veder  un  albero  !  »  —  che  si  capiscono 
1©  lagrime  di  ' Rousseau  quando  ve¬ 
deva  una  semplice  viola  mammola  !  — 
Sia  che  saluti  il  sol  naséente  o  gli 
dia  la  buona  sera  —  sia  che  interro¬ 
ghi  le  stelle,  o  cerchi  la  sua  —  sia 
che  si  ispiri  alla  lima  o  corra  dietro 
ad  una  nuvoletta  —  sia,  che  vada  per 
le  zolle  o' scherzi  colle  Napée  —  sia 
che  perda  lo  sguardo  tutto  alFintorno 
o  si  intrattenga  in  mille  e  mille  al¬ 


tre  cose  avrà  sempre  innanzi  a  lei 
un  mondo  di  maraviglie  che  la  colma 
di  stupore  e  le  riempie  l’animo  di  un 
senso  indefinito  di  ineffabile  dolcezza. 

Piove?  E  lei,  signorina,  accompa¬ 
gna  dalla  sua  camera  le  goccioline 
che,  come  i  suoi  pensieri,  cadono  da 
uoa  foglia  sull’altra  e  si  compiace  di 
quella  tranquillità,  da  cui  .la  campa¬ 
gna  tutta  è  invasa.  Assapora  l’aria 
che  è  olezzante  più  deli’ usato;  sono 
i  cortesi  fiori  che  compensano  la  bre¬ 
ve  prigionia  di  lei  coi  cedere  Floro 
olii  essenziali  più  nascosti:  olii  che 
non  lasciano  essi  perfettamente  se 
non  con  una  grande  umidità.  - 

C’  è  il  soffione  ?  E  lei  cercando  om¬ 
bra  e  frescura  si  commuove  pensando 
a  quei  poveri'  «  servi  della  gleba  » 
che. lavorano  per  noi  bersagliati  da 
un  soie,  che  li  vuole  colleghi  a  San 
Lorenzo. 

Tira  vento,  uno  dei  soggetti  più 
impertinenti  e  sfacciati  che  mi  co¬ 
nosca,  che  bacia  tutti  senza  riguardo 
a  nessuno  e  non  rispetta  nemmeno 
gli  inviolabili  penetrali  delie  gon¬ 
nelle.  E  che  le  fa?  Verrà  poi  lo  zef- 
firo  ad  accarezzare  il  viso ,  e  dal 
quale ,  tuttoché  simboleggiato  colle 
forme  di  un  garzone ,  si  lascia  ba¬ 
ciare  impunemente  anche  in  presenza 
della  mamma  e  senza  arrossire.  Si 
capisce  perchè  i  poeti  ed  i  non  poeti 
abbiano  sempre  lo  zeffiro  in  bocca  se 
c’è  un  bacio  da  spedire! 

Quando  poi  si  parìa  colFuniverso  — 
come  si  dice  —,  si  gode  di  un  grande 
beneficio:  vogliamo  essere  tutti  mi¬ 
gliori  —  le  cose  ci  sembrano  meno 
brutte  di  quello  che  sono  —  i  fa¬ 
stidi,  le  cure  affannose  sono  un  cor¬ 
redo  che  nel  fere  i  bauli  al  partire 
per  la  campagna  rimane  dimenticato 
in  città.  Io  quando  sono  fra  le  erbe 
ed  i  fiori  mi  sento  amico  di  tutta 
l’umanità»  e  se  mi  trovassi  anche  a 
faccia  a  faccia  con  un  ostrogoto  od 
un  ottentotto  lo  abbraccierei  senza 
paura  mi  addentasse.! 

Di ;e  la  verità  :  non  è  vero  che  in 
mezzo  a  tanta  armonia  se  nutrite 
qualche  rancore,  o  rabbiuzza  o  cat¬ 
tiveria,  non  potete  più  tenerli  neì- 
F  animo ,  —  che  desiderate  riconci¬ 
liarvi  senza  aspettar  tempo  se  qual¬ 
che  nuvoletta  ha  attraversato  il  vo¬ 
stro  orizzonte  ed  a  torto  vi  ha  fatto 
parer  cattivi  verso  qualcuno? 

Eppoi,  eppoi,  senta,  signorina.  Sì,  i 
fumi  dell’orgoglio,  della  vanità,  della 
superbia .  che  vivono  tanto  bene  in 
città,  debbono  cadere.  Bisogna  in  fin 
dei  conti  che  stiamo  a  quello  che 
è,  e  non  crearci  un  essere  superiore 
a  quello  che  è.  Già  lo  disse  Berchet, 
salvo  errore,  ed  ha  detto  una  grande 
massima;  ma  noi  ce  la  dimentichiamo 
con  tutta  facilità. 

Vede  quell’ umile  papavero?  Lei, 
non  voglio  dire  lo  sprezzi,  non  lo 
cura  nemmeno  d’ uno  sguardo.  Ep¬ 
pure  il  grande  dottore  Sydenham  lo 
chiamò  un  dono  di  Dio  !  E  lei  vi 
passa  sopra ,  come  passa  sopra  a 
tanti  umili  fiorellini  e  non  pensa  che, 
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a  calcoli  fatti,  dal  ragionevole  in- 
fuori ,  sono  come  noi,  ma  più  edu¬ 
cati  alla  scuola  del  vero. 

A  lei  pare  certamente  dia  io  abbia 
detta  una  grande  bestialità  ;  e  non  è 
'  così.  Gli  òche  noi  siamo  bestie  (scusi, 
è  il  discorso  die  mi  vi  porta)  noi. 
dicevo,  siamo  bestie  impastate  di 
molta  superbia,  perchè  abbiamo  molta 
ignoranza  Fra  me  e  Isi  corrono 
eguali  vìncoli  di  parentela  die  fra  noi, 
due  o  quel  cavolo  laggiù  ;  al  posto 
del  cavolo  metta  qualunque  altro 
vegetale  e  la  cosamon  cambia  punto.  I 
vegetabili  hanno  le  vene,  le  fibre,  le 
cellule,  gii  utrieoli,  i  vasi,  le  trachee, 
come  noi  —  vivono,  mangiano,  e  muo¬ 
iono  come  noi  —  amano  il  sole,  l’aria 
e  taluno  anche  la  luna,  come  noi  — 
si  ammalano  e  guariscono,  come  noi  — 
fanno  ai l’ amore,  come  noi  si  ma¬ 
ritano,  come  noi  —  si  fanno  le  corna, 
coma  noi,  --  eoe.,  eoe.,  il  tutto  come 
noi.  Vede  dunque  che  il  mondo  dei 
vegetali  ci  insegna  usa  grande  ino¬ 
rala,  che  cioè  certi  fumi  non  hanno 
ragione  di  essere. 

I  monaci,  che  volevano  davvero  far 
il  monaco,  non  scelsero  forse  per  i 
loro  conventi  le  amene  e  pittoresche 
posizioni  della  campagna?  Lassù  po¬ 
tevano  allontanare"  i  pensieri  dalla 
vita  mondana,  alla  quale  volgevano 
le  spalle.  —  San  Giovanni  Grisostomo 
disprezza  Is  opere  umane  messe  a 
confronto  con  quelle  delia  natura. 

«  Chi  non  deprezzerebbe  —  esclama¬ 
le  opere  dell’arte  quando  nella  calma 
del  cuore  ammira  il  sole  nascente  che 
versa  sulla  terra  una  luce  dorata, 
quando  sulle  rive  di  una  sorgente  se¬ 
duto  sopra  folte  erbe,  al  rezzo  di  densi 
alberi,  pasce  gli  occhi  in  una  vaga  lon¬ 
tananza  che  si  perde  nell’oscurità?  » 

Ha  ragione  San  Giovanni  Griso¬ 
stomo,  o  la  Staél  che  preferiva  una 
uggiosa  strada  di  Parigi  al  Iago  di 
Ginevra  ? 

Non  dimentichiamo  gli  apocrifi  al¬ 
pigiani  in  verniciate  scarpine,  i  quali 
vanno  a  posare  il  loro  nido  sulla  pro¬ 
fumate  erbe  fra  la  ombre  fresche  ed 
incantevoli  degli  abeti,  dei  larici,  dei 
cedri;  dove  tra  ima  brocca  di  latte 
■  caldo  ed  una  costola  di  camoscio  si 
è  talvolta  Da  fai  di  circostanza,  e  si 
fanno  gli  occhi  da  tinca  a  tutte  le 
Cloe  disposte  a  non  pigliarci  per  tanti 
girifalchi.  Non  saranno  i  giovani  che 
•  si  decidano  andare  tra  le  capre  a  far 
il  poeta  colle  alpigiane,  ma  piuttosto 
gli  attempati.  E  buon  Dio!  anche  a 
quaranta,  a  cinquantanni  si  può  avere 
ancora  un  granellino  di  fantasia,  e 
tra  le  reminiscenze  giovanili,  tra  l’in¬ 
cantevole  della  natura  è  la  più  fa¬ 
cile  cosa  del  mondo  dimenticarsi  one¬ 
stamente  di  un  paio  di  diecine  d’anni, 
e  dar  vita  a  quel  briciolo  di  fan¬ 
tasia. 

Le  sublimi  voluttà  si  godono  anche 
attraversando  le  irte  boscaglie,  ar¬ 
rampicandosi  sugli  aspri  gioghi  e  sui 
massi  sporgenti  delle  roccia,  —  per¬ 
venendo  a  quelle  estreme  sommità 


da  dove  sembra  dominare  sulla  terrai 
e  da  cui  ì’  occhio  spaziando  per  le 
vaste  regioni  sottoposte  contempla  i 
lontani  paesi  e  le  città  come  punti 
impercettibili  .smarriti  nello  spazio. 

E  sulle  montagne  —  scrive  Rous¬ 
seau  —  ove  l’ aria  è  più  sottile,  il 
respiro  diventa  più  libero,  i  piaceri 
sono  meno  ardenti,  le  passioni  più 
moderate.  Le  meditazioni  acquistano 
un  carattere  grande  e  sublime  pro¬ 
porzionato  agli  oggetti  che  ci  colpi¬ 
scono  e  ci  invade  una  certa  quale, 
voluttà  tranquilla,  nè  sensuale,  nè 
acerba.  Sembra  che  sollevandosi  al 
disopra  del  soggiorno  degli  uomini 
si  abbandonino  tutti  i  sentimenti  bassi 
e  terrestri,  ed  a  misura  che  si  sale 
verso  le  eteree  regioni,  l’animo  con¬ 
tragga  qualche  cosa  della  loro  inal¬ 
terabile  purezza!  «  mi  sorprende  — 
Io  stesso  Rousseau  soggiunga  -  che 
i  bagni  d’ aria  salutare  e  benefica 
delle  montagne  non  aleno  uno  dei 
grandi  rimedi  della  medicina  e  della 
morale.  » 

Dunque  tutti  all’onda,  ai  fiori,  al¬ 
l’erba!....  Tatti!....  Tutti,  all’ infuori 
di  una  serie  di  filosofi  avvezzi  (per 
forza,  se  vogliamo)  a  pigliarsi  il  mondo 
come  viene:  manovali  condannati  a 
lavorare  tutta  la  vita,  e  che  nei  mo¬ 
menti  di  riposo  non  hanno  altro  di¬ 
vertimento  tranne  quello  di  star  a 
vedere  come  si  divertono  i  signori! 

Giovanni  Marchese 
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UM  VISITA  SOTTERBA 


PARTE  SECONDA. 

frotte  e  caverne 
cosi  correnti  sotterranee. 

La  Cantina  del  Diavolo. 

Il  Buco  del  Diavolo,  o  la  Cantina 
del  Diavolo  (De  vii’ s  ho  le)  ,  è  una 
bellissima  e  grandissima  caverna,  si¬ 
tuata  nel  Derhyshire,  in  Inghilterra. 

Questa  caverna  è  scavata  fra  rupi 
gigantesche,  di  tinta  bigia  piuttosto 
che  nera,  le  quali  s’ innalzano  quasi 
perpendicolarmente  ad  un’ altezza  di 
circa  trecento  piedi.  La  vòlta  che 
forma  la  bocca  del  sotterraneo  ha 
una  curva  di  cento  venti  piedi.  Dopo 
alcuni  istanti,  giacché  dà  principio 
T  occhio  mal  discerne  gli  oggetti 
nell’  oscurità  di  questo  spaventoso 
rifugio  si  scoprono  umili  casupole 
abitate  da  povera  gente  che  sì  gua¬ 
dagnano  la  vita  col  doppio  mestiere 
di  cordaio  e  di  guida.  All’  ingresso 
si  vedono  diritte,  come  funesto  au¬ 
gurio,  lunghe  e  sottili  forche,  le  quali 
ad  altro  non  servono  che  ad  intrec¬ 
ciare  le  corde.  A  sessanta  piedi  dal- 
l’ apertura  la  vòlta  tocca  quasi  il 


suolo;  la  luce  del  dì  manca;  non  si 
può  più  progredire  senza  fiaccole. 
Per  qualche  tempo  si  deve  cammi¬ 
nare  col  dorso  incurvato.  Il  primo 
spazio  aperto  in  cui  si  arriva,  con¬ 
tiene  un  piccolo  lago ,  largo  circa 
quaranta  piedi.  Si  va  poscia  in  una 
saia,  così  vasta,  che  le  fiaccole  non 
ne  possono  ..  vincere  ovunque  le  te¬ 
nebre,  e  di  cui  è  impossibile  misurare 
l’altezza  e  la  profondità,  poi  ad  un 
secondo  lago  più  vasto  del  primo, 
che  si  attraversa  sul  dorso  delle  guide  ; 
in  qualche  luogo  l’acqua  trapela  dalla 
roccia  e  cade  in  sottile  pioggia  corna 
una  nebbia.  Un  poco  più  in  là  si  en¬ 
tra  in  una  sala,  in  cui  la  notte  para 
maggiormente  spaventosa  e  fitta,  e 
che  è  detta  il  santuario  ( chancel ). 

«  In  questo  luogo,  leggiamo  in  una 
relazione  di  viaggio,  il  silenzio  mor¬ 
tale  che  opprime  già  da  qualche 
tempo  1’  animo ,  è  ad  un  tratto  in¬ 
terrotto  da  molti  suoni  che  discen¬ 
dono  ia  créscendo  dalle  parti  supe¬ 
riori  della  caverna  ;  è  un  coro  di 
donne  ©  di  ragazzi  raccolti  in  un 
incavo  della  roccia  sopra  la  sala, 
detta  il  santuario ,  ma  a  poca  di¬ 
stanza.  Le  guide  scuotono  le  tor¬ 
chio  e  fanno  vedere  questi  poveri 
esseri  pallidi  ed  appena  vestiti  che 
mandano  i  loro  lugubri  accordi  in 
quei  tetri  abissi.  Queste  voci  sono 
quelle  delle  loro  donne,  dei  loro  fi¬ 
gli  e  delle  loro  figlie,  che  hanno  im¬ 
parato  una  scena  di  fantasmagoria 
in  questo  spettacolo  di  terrore.  Quan¬ 
do  si  riveda  la  luce  del  dì ,  V  animo 
si  sente  come  sollevato  da  un  peso 
enorme  ;  si  erede  aver  portato  l’ in¬ 
tera  rupe  per  un  intiero  giorno  ». 

Dalla  Cantina  del  Diavolo  esce  un 
ruscello  che  va  a  perdersi  spumeg¬ 
giando  attraverso  le  fenditure  della 
roccia  e  gli  strati  di  creta.  Sembra 
per  conseguenza  cosa  fuor  di  dubbio 
che  questa  caverna,  come  in  gene¬ 
rale  tutte  quelle  dalle  quali  escono 
ruscelli  o  grosse  sorgenti,  sia  stata 
scavata  dalle  acque,  le  quali  condus¬ 
sero  seco  le  sabbi®  ’  ed  i  materiali  di¬ 
versi  che  si  trovano  fra  le  rupi  ed  i 
sassi.  Si  avrebbe  gran  torto  di  rife¬ 
rire,  come  alcuni  fecero,  l’origine  di 
queste  caverne  a  scoscendimenti  od 
a  terremoti. 

Diremo,  per  terminare,  che  il  Derby- 
gbire  (Contea  di  Derby),  ov’èsit 
questa  notevole  caverna,  è  ricco,  spe¬ 
cialmente  nella  sua  parte  nord,  di 
curiosità  naturali  interessantissime. 
L’ altipiano,  conosciuto  col  nomo  di 
Regione  del  Pie,  è  particolarmente 
straordinario  par  questo  rispetto  ;  non 
vi  si  può  fare  ua  passo  senza  qual¬ 
che  sorpresa;  vi  si  contano  in  uno 
spazio  poco  esteso  più  di  settecento 
eminenze  e  più  di  cinquanta  caverne, 
gole  o  burroni. 

La  grotta  di  Adelsberg. 

La  celebre  grotta  di  Adelsberg,  ia, 
cui  lunghezza  totale  è  di  due  leghe, 
trovasi  in  Carinzia.  Tutti  gli  ita- 
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liani  la  conoscono,  perchè  essa  diede 
argomento  ad  un  delizioso  poemetto 
di  Antonio  Gazzoletti.  Questa  caverna 
si  apre  nella  parte  inferiore  di  una 
conca,  la  quale  molto  probabilmente 
formava  in  altri  tempi  un  lago  di 
una  certa  ampiezza;  le  acque  del 
lago  a  poco  &  poco  sono  discese  per 
questa  spaccatura,  che  hanno  allar¬ 
gata,  ed  oggigiorno  di  questo  antico 
stato  di  cose  altro  non  rimane  che 
un  piccolo  fiumicello,  detto  Poyk  o 
Pinka,  che  solca  il  fondo  della  vaile, 
e  va,  seguendo  la  via  delle  amiche 
acque,  a  versarsi  nella  caverna,  cui 
occupa  soltanto  in  parte,  e  nell’  in¬ 
terno  della  quale  lascia  libero  un 
largo  e  comodo  passaggio  ai  curiosi. 

Ad  una  certa  distanza  dall’ingresso, 
la  caverna  si  ramifica  in  corridoi 
così  stretti,  che  non  è  più  possibile 
il  progredire  avanti;  le  sole  acque  e 


gli  animali  che  le  abitano  possono 
continuare  il  loro  cammino  in  queste 
sconosciute  profondità. 

La  parte  della  grotta,  che  è  visi¬ 
bile,  è  stupenda.  Non  hawi  forse  al¬ 
tra  caverna  che  abbia  un  eguale 
aspetto  di  grandezza  e  di  arditezza. 
La  irregolarità  della  sua  superficie, 
le  frastagliature  convulse  delle  sue 
immense  pareti,  i  suoi  colori  neri,  e 
le  sue  ombre  profonde  formano  un 
potente  contrasto  colla  regolare  bel¬ 
lezza,  colla  grazia,  si  direbbe  calco¬ 
lata,  delle  concrezioni  bianche  e  tra¬ 
sparenti  sospese  alla  vòlta ,  dalle 
quali  per  ogni  dove  si  ri  flette  la 
luce  splendente  delle  torchio. 

Nelle  acque  del  piccolo  ruscello 
che  attraversa  questa  caverna ,  vi¬ 
vono  quei  curiosi  animali  cui  ì  na¬ 
turalisti  diedero  il  nome  di  Protei. 

Il  Proteo  (Pro^eus),  nome  mitolo¬ 


gico,  è  un  genere  di  anfibii  partico¬ 
lare  ad  una  porzione  d’ Europa.  La 
sola  specie  di  Proteo  finora  cono¬ 
sciuta,  il  Proteus  anguinus,  è  stata 
scoperta  dal  barone  di  Zois  in  uno 
dei  laghi  sotterranei  di  Sittieh,  nella 
Bassa  Camicia ,  e  più  recentemente 
è  stata  trovata  nella  grotta  di  Adel- 
sberg. 

Schreibers  di  Vienna,  Cuvier,  l’ita¬ 
liano  Rusconi  ed  altri  descrissero  il 
Proteo.  Questo  anfibio,  o  secondo  al¬ 
tre  classificazioni,  questo  rettile  ba- 
tracio ,  appartiene  all’  ordine  degli 
anfibii  urodeli.  Ha  qualche  analogia 
ne’  suoi  caratteri  esterni  coi  Tritoni 
(Salamandre  acquatiche),  ma  ha  di¬ 
mensioni  maggiori  delle  specie  che 
noi  abbiamo  di  questo  genere  in  Eu¬ 
ropa;  le  sue  gambe  sono  brevi  e  sem¬ 
plicemente  tridattili:  il  suo  muso  è 
più  lungo  e  più  appiattito,  e  la  sua 
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pelle  è  di  color  rosso  pallido,  la  qual 
cosa  si  accorda  col  suo  soggiorno.  A 
queste  differenze,  le  quali  d’altronde 
sono  affatto  secondarie,  dobbiamo  ag¬ 
giungere  che  il  Proteo  ha  un  paio  di 
branchie  esterne  in  forma  di  ciuffo, 
le  quali  esistono  in  tutti  gli  individui, 
e  per  cui  questo  animale  si  può  con¬ 
siderare  come  una  larva  paragona¬ 
bile  a  quella  della  Salamandra  e  dei 
Tritoni,  nel  quale  per  altro  non  iscom- 
paiono  col  progresso  dell’età.  Il  Pro¬ 
teo  è  dunque  una  specie  di  larva 
permanente  come  la  Sirena  dell’Ame¬ 
rica  del  nord.  Un’altra  particolarità 
di  struttura  che  allontana  questo 
animale  dai  Tritoni  e  lo  ravvicina 
alle  Sirene,  trovasi  nelle  sue  verte¬ 
bre,  le  quali  sono  biconcave,  come 
quelle)  dei  pesci  e  di  alcuni  anfibii 
inferiori.  Il  Proteo,  fra  la  testa  ed 
il  bacino,  ha  trentadue  vertebre;  il 


suo  bacino  ne  ha  due,  la  coda  ven¬ 
ticinque;  le  sue  mascelle  sono  guer- 
nite  di  piccoli  denti. 

«  La  lunghezza  totale  dell’animale 
non  è  guari  maggiore  di  un  piede. 
Il  Proteo  è  citato  dai  fisiologi  fra 
gli  animali  in  cui  i  globuli  del  san¬ 
gue  hanno  maggiori  dimensioni. 

«  Molti  Protei  furono  trasportati 
vivi  nei  Musei  e  poteronsi  conser¬ 
vare  per  un  certo  tempo  rinnovando 
ogni  giorno  l’acqua  dei  vasi,  in  cui 
era  l’animale  contenuto,  e  tenendolo 
in  luoghi  oscuri.  Esposti  alla  luce, 
anche  debole ,  soffrono ,  perdono  il 
loro  color  roseo  che  mutasi  in  color 
fuliginoso  e  muoiono.  Hermann  e 
Schneider  avevano  creduto  che  que¬ 
sti  animali  non  fossero  che  larve  di 
un  animale  sconosciuto  nell’età  adul¬ 
ta;  ma  quantunque  non  si  sia  finora 
potuto  ottenere  in  schiavitù  la  ri¬ 


produzione  loro ,  si  è  verificata  la 
presenza  di  uova  nelle  ovaie  di  molti. 
(Dici,  Univers.  d' Hist.  Nat.  par. 
Charles  D’Orbigny.  Paris,  1847)  ». 

Un  celebre  anatomico  riconobbe 
che  la  struttura  della  spina  dorsale 
del  Proteo  era  analoga  a  quella  di 
uno  di  quei  Sauri,  di  cui  si  trovano 
le  reliquie  fossili  negli  antichi  ter¬ 
reni  secondarii. 

Aggiungeremo,  prima  di  terminare, 
che  il  fiumicello  Poyk  o  Pinka,  nel 
quale  si  trovano  i  Protei,  e  che  per¬ 
corre  quasi  tutta  la  grotta  di  Àdel- 
sberg  riprende  per  qualche  tratto  un 
corso  superficiale  per  quindi  farsi 
nuovamente  sotterraneo,  e  per  uscire 
un’  altra  volta  dal  suolo  e  formare  il 
Laybach  ,  che  a  sua  volta  scompare 
presso  la  città  di  questo  nome  (Lay¬ 
bach,  it.  Lubiana) ,  nella  grotta  di 
Reifnitz. 
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VISIONI. 

Suonavano  le  nove  di  sera  e  ca¬ 
deva  un’acquolina  fìtta  e  penetrante, 
che  faceva  allungare  il  passo  alle 
persone  che  si  trovavano  per  la 
strada.  Io  stavo  nella  mia  cameretta, 
e  come  spesso  mi  accade ,  essendo 
solo,  mi  posi  a  riflettere  ai  bei  giorni 
tranquilli  trascorsi  nella  casa  paterna 
e  dei  quali  pur  troppo  non  mi  resta 
che  una  vaga  rimembranza! 

Il  ridestarsi  continuo  e  confuso  di 
mille  ricordi  che  si  succedevano  con 
insistenza  nella  mia  anima,  mi  pro¬ 
dusse  una  specie  di  sonnolenza;  ap¬ 
poggiai  le  spalle  alla  seggiola  e  chiusi 
gli  occhi  come  per  meglio  riconcen¬ 
trarmi  nelle  mie  idee.  Mi  sembrò  di 
scorger  l’ immagine  del  mio  povero 
padre  che  fissando  il  suo  sguardo 
amorevolmente  sopra  di  me  e  chia¬ 
mandomi  per  nome,  mi  ripetesse  con 
voce  sommessa  uno  di  quei  soliti  di¬ 
scorsi  che  mi  teneva  sovente  quando 
ci  si  trovava  insieme:  «  Figlio  mio,  è 
triste  per  alcuni  la  vita,  altri  la  trova¬ 
no  cosparsa  di  fiori  sul  loro  passaggio, 
e  se  vorrai  anche  tu  gustarne,  al¬ 
meno  in  piccola  parte,  il  fallace  pro¬ 
fumo,  pensa  che  non  hai  altra  strada 
che  quella  del  lavoro  e  deilo  studio.  » 

Queste  parole  mi  risuonavano  in 
un  .modo  si  strano  che  alzai  la  testa 
e  guardai  intorno,  sopraffatto  da  un 
sentimento  inesprimibile  di  rispetto, 
di  malinconia  e  di  stupore.  Nulla 
vidi  però,  ed  il  silenzio  di  quell’ ora 
non  era  turbato  che  dal  lieve  ru¬ 
more  della  pioggia  e  dal  respirare  del 
nonno  che  dormiva  nella  stanza  vicina. 

Mi  riposi  nella  stessa  posizione  di 
prima  e  la  visione  cambiò.  Percorsi 
eolia  mente  immense  distanze,  varcai 
monti  coperti  di  neve,  vidi  sulle  rive 
della  Senna  stendersi  bella  e  incan¬ 
tevole  la  capitale  del  mondo,  e  più 
lontano  i  contorni  quasi  indistinti  di 
un’altra  terra,  mezzo  nascosta  dalla 
nebbia  e  dal  fumo.  Seguendo  poi  le 
tracci  e  di  una  vela  biancheggiante 
nel  mare,  mi  fermai  ih  una  città 
lontanissima....  Essa  racchiude  l’ og¬ 
getto  più  caro  che  mi  rimane  ed  al 
quale  mi  sento  fortemente  avvinto  da 
un  affetto  sincero. 

Nell’  immagine  precedente  avevo 
provato  una  dolorosa  rimembranza 
ed  in  questa  mi  confortò  la  vista 
della  cara  sorella,  che  guardandomi 
anch’  essa  benignamente,  pareva  vo¬ 
lesse  ripetermi  le  parole  del  padre. 
Dominato  dal  vivo  desiderio  di  strin¬ 
germi  al  seno  quella  nuova  e  dolce 
visione,  stesi  ìe  braccia  per  affer¬ 
marla.....  ma  il  movimento  subitaneo; 
avendomi  fatto  alzare  la  testa  per 
la  seconda  volta,  non  distinsi  fra  la 
luce  incerta  e  tremolante  della  can¬ 
dela,  che  la  stessa  camera  ed  il  mede¬ 
simo-  tavolino  tutto  ingombro  di  fogli. 
Udii  lo  stesso  rumore  della  pioggia- 
che  predile:; va  un  effetto  melanconico 
ed  lì  respiro  affannoso  del  nonno  che 
seguitava  a  dormire,  non  so,  povero 
vecchio,  se  di  un  sonno  tranquillo. 


L’ impressione  dei.  consigli  paterni  ; 
avanti  risentita,  mi  additò  la  strada 
che  dovrei  percoirere  per  giungere 
alla  meta  agognata;  essa  mi  apparve 
piena  di  dirupi  che  scoraggiano  il 
passeggierò....  lunga,  tortuosa,  diffi¬ 
cile,  con  in  fondo  un  lumicino, ..  mi 
pareva  lo  stesso  che,  fanciulli,  rac¬ 
contandoci  le  novelle,  ci  dicevano  che 
conduceva  F  affranto  viandante  alia 
quiete  ed  al  riposo.  Fatto  stà  che  il 
lumicino  sembravano,  vederlo  davvero, 
risplendere  la  fioca  e  debole  luce  (l’in¬ 
torno,  e  mi  parve  si  grande  la  di¬ 
stanza  che  mi  .separava  dal  mede¬ 
simo,  che  restai  sbigottito  ed  op¬ 
presso  da  un  sentimento  di  tristezza!... 
Un  frastuono  di  voci  mi  deviò  le  idee 
e  allora  vidi  ima  folla  di  giovani,  che, 
chi  col  pennello  in  mano,  chi  con  lo 
scalpello  ed  il  mazzuolo,  altri  con  la- 
penna,  tutti  arruffati,  stravolti  e  con 
la  fronte  bagnata  di  sudore,  batte¬ 
vano  quel  sentiero,  ed  ogni  tanto  ne 
vedevo  qualcuno  inciampare  e  cadere 
nei  precipizi,  fra  le  grida  d’orrore  dei 
compagni. 

Tale  spettacolo  mi  commosse  ;  mi 
scossi  vivamente  e  dissi  fra  me:  Per¬ 
chè  non  potrò  io  azzardarmi  per 
quella  strada,  al  pari  di  tanti  altri 
giovani?  Veggo  lì  una  turba  agitata 
che  lavora,  che  suda,  e  dovrò  io  pas¬ 
sare  il  resto  della  giovinezza  fra  il 
dolce  far  niente,  aspettando  che  l’età 
matura  mi  faccia  svanire  quelle  po¬ 
che  illusioni  che  mi  rimangono  e  che 
servono  ad  accrescere  in  me  F  in¬ 
canto  dei  bei  progetti  dell’ immagi¬ 
nazione?  Oh  no!  il  mio  pensiero  ri¬ 
fugge  da  tale  idea  ...  se  il  mio  cuore 
non  può  estendersi  all’  affetto  della 
famiglia,  perchè  privo,  batte  sempre 
però  di  gratitudine  e  di  amore  verso 
la  memoria  'dei  miei  genitori  estinti; 
se  non  li  veggo,  il  culto  segreto  che 
loro  professo  non  diminuisce  per  que¬ 
sto  ;  se  non  posso  vedere  in  realtà 
le  sembianze  della  cara  sorella,  ho 
però  la  fiducia  di  poterlo  un  giorno... 
Oh  esso  sarà  il  più  bello  per  me  ! 
poiché  quel  giorno,  alzando  fieramente 
la  testa,  potrò  dire:  Se  ora  aspiro  un 
poco  il  profumo  di  questa  vita,  ho 
dovuto  lavorare  e  soffrire! 

E  se  invece  di  conseguire  il  mio 
scopo,  io  debbo,  malgrado  tutti  gli 
sforzi,  soggiacere  al  pari  di  alcuni, 
cercherò  di  rialzarmi,  e  pallido  al¬ 
lora,  ma  con  F  alterezza  nel  cuore, 
dirò  a  quelli  che  non  mi  avranno 
voluto  seguire  chiamandomi  pazzo  ed 
insensato  e  che  ora  mi  sorrideranno 
di  scherno:  Meglio  mille  volte  lavo¬ 
rare,  soffrire  e  magari  cadere  este¬ 
nuati  ed  affranti,  piena  di  tacite  spe¬ 
ranze,  con  la  fede  tranquilla  nell’av¬ 
venire,  che  passar  la  vita  come  voi. 

L’animo  rimarrà  è  vero  scoraggito 
dalla  caduta,  e  addolorato  dal  disin¬ 
ganno.  Se  non  potrò  più  reggermi  in 
piedi  p  r  seguii  =re  il  cammino,  re¬ 
sterò  dove  caddi,  e  se  la  mia  debole 
voce  io  permétterà  indicherò  alcuni 
I  degl’  inganni  da  temersi,  &  ehi  va¬ 


cilla  o  stia  per  subire  la  stessa  mia 
sorte. 

A  quelli  che  vedrò  muti,  pensie¬ 
rosi  e  affaticati,  dirò  con  voce  ami¬ 
chevole  e  affettuosa:  Coraggio  amici, 
guardate  in  fondo  alla  valle ....  là 
vi  osservano  le  vostre  famiglie,  vi 
aspetta  la  madre  che  piange,  se  il 
vostro  piede  scivola  sui  sentiero  e 
quell’  altra  cara  madre  redenta  vi 
attende  con  ansia  penosa,  per  potervi 
accogliere  un  giorno  superba  ed  esul¬ 
tante  'e  farvi  godere,  insieme  alle 
grazie  che  le  diè  natura,  il  profumo 
dei  fiori  ed  il  suo  bel  cielo  limpido  e 
sereno  ! 

Se  queste  parole  varranno  a  far 
nascere  dalie  loro  aride  labbra  un 
lieve  sorriso,  io  sarò  soddisfatto,  e  li 
vedrò  andare  avanti  senza  ramma¬ 
rico  e  senza  astio  nel  cuore,  e  pur¬ 
ché  io  possa  dire  al  loro  ritorno:  Be¬ 
nedetti  voi,  benedette  le  vostre  fami¬ 
glie  e  la  vostra  patria!* che  cosa  potrò 
desiderare  di  più?  .  . . 


Tutto  ad  un  tratto  una  voce  che 
ben  conosco,  mi  ridestò:  Come!?  È 
già  mezzanotte  e  non  sei  ancora  a 
letto?  —  Vado  sobito,  nonno. 

A.  C, 


DELLA  VANITÀ  DEGLI  UMANI  DESIDERI. 

AI  GIOVANI. 

La  vita  dell’  uomo,  o  giovani,  è 
combattuta  da  passioni,  e  da  vani  de¬ 
sideri  ai  quali  troppo  inclina  la  sua 
natura  corrotta.  Oli  eroi  stessi  più 
famosi  saliti  in  estimazione  fra  gii 
uomini,  come  potranno  eglino  con 
ragione  ripromettersi  che  la  fortuna 
di  cui  godono  non  abbia .  a  sofferir 
mutamento,  o  toccare,  tosto  o  tardi, 
al  suo  termine?  Quanti  da  principio, 
levati  a  cielo,  tra  popolari  ovazioni 
ed  applausi,  divennero  poi,  bersa¬ 
glio  all’  ire  di  coloro  stessi ,  a  cui 
parevano  oggetti  d’  ammirazione  !  — 
Le  antiche  istorie,  le  recenti  ezian¬ 
dio  ci -porgono  esempi  di  queste  ve¬ 
rità,  ci  ammaestrano  quanto  poco  sia 
da  farfondamento  sopra  i  piaceri  di 
quaggiù,  e  sulle  promesse  lusinghiere 
degli  uomini. 

Sconsigliato  colui  che  poco  attento 
a’  suoi  bisogni  presenti,  va  ripensando 
alla  maniera  di  vita  ed  alia  condotta 
che  dovrà  imprendere,  quando  salirà 
in  alto  stato!  Egli  non  fa  che  pa¬ 
scere  sa  stesso  di  vani  desideri,  e  di 
mal  fondate  speranze,  .alle  quali  suc¬ 
cede  spesso;  il  disinganno. 

Adoperatevi,  o  giovani,  in  ogni  vo¬ 
stra  azione,  in  quei  modo  che  me¬ 
glio  si  addice  alio  stato,  in  cui  Dio 
vi  ha  posti,  e*  sappiate  non  esservi 
cosa,  che  più  abbagli  l’occhio  ed  af¬ 
fascini  il  cuore  della  vanità.  Questa 
passione  stende  un  velo  sulle  imper¬ 
fezioni  deli’ uomo,  coi  signoreggia, 
egli  non  vede  sà  stesso,  ma  sì  lo  vede 
la  società,  e  ne  giudica  più  che  forse 
non  pensa.  Egli  apparisce  contento, 
al  di  fuori;  ma  è  turbato,  inquieto 
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al  di  dentro,  ed  innalza,  bene  spesso, 
i  suoi  pensieri  sopra  limiti  a  lui  da 
natura  prescritti,  pel  vano  desiderio 
di  procacciarsi  fama,  tra  gli  uomini; 
ma  chi  gliela  promette,  non  gli  dà 
prova  che  di  adulazione  e  d’inganno. 

O  giovani,  attendete  ali’  esercizio 
di  opere  yirtuose,  senza  darvi  pen¬ 
siero  di  quello  che  la  più  parte  sarà 
per  giudicarne. 

Meglio  una  lode  ben  meritata,  che 
ottenuta,  per  cieco  favore  della  sorte . 
Quella  è  di  vera  soddisfazione  a  noi 
stessi,  e  i  posteri  godranno  nell’  ri¬ 
dirla,  questa*  è  passeggierà  ed  effimera, 
e  non  confermata  dalla  coscienza. 

Che  giovano  le  ricche  vestimenta, 
le  mense  di  copiose  e  delicate  vi¬ 
vande  imbandite,  se  ninno  ne  abbia 
cognizione,  ad  eccezione  del  loro  pa¬ 
drone,  o  di  pochissimi?  —  Non  torna 
egli  forse  a  lode  maggiore  il  provve¬ 
dere  di  cibo  l’affamato,  di  vestimenta 
F  ignudo? 

L’uomo  vanaglorioso  gode,  nel  par¬ 
lare  di  sò  senza  avvedersi  che  co¬ 
loro  che  Io  circondano  non  porgono 
orecchio  volentieri,  a’  suoi  vanta- 
menti.  —  Se  egli  fa  cosa  lodevole,  o 
degna  d’ammirazione,  eccolo  tosto  a 
propagarla,  e  tutto  fuor  di  sè  per  la 
gioia,  neU’udirSo  per  bocca  altrui,  ri¬ 
portata,  —  Ma  cotesto  desiderio  torna 
appunto  a  suo  danno.  Imperocché  egli 
è  allora  che  viene  mostro  a  dito,  non 
come  autore  di  un  bel  fatto,  o  pos¬ 
seditore  di  bella  cosa;  ma  si  corno 
uomo  che  ne  vada  fuor  di  ragione 
altero  ed  orgoglioso. 

Misero  veramente  colui  che,  non  ad 
altro  intento  che  a  far  mostra  di  sè, 
lascia  sfuggire  tutto  ciò  che  v’ha  di 
sostanziale  nella  vita;  egli  si  affanna 
dietro  a  vane  chimere,  e  seppellisse 
nell’oblìo  tutto  ciò  che  potrebbe  tor¬ 
nar  a  suo  vero  profitto  e  gloria. 

Prof.  Nicolò  Marsucco. 
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fica-Editrice,  1859,  ed  è  una  raccolta  fatta 
da  G.  Strafforello ,  ed  intitolata:  L'  Ita¬ 
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pubblicheremo  una.  —  T.  D.  B.  V.  Ckieii. 
Abbiamo  letto,  e  pel  nome  cercheremo  sod¬ 
disfarla  ;  ella  lo  scriva  sempre  in  disteso.  — 
G.  M.  Mineo.  Lo  mandi  pure  subito;  appena 
potremo,  se  adatto,  io  stamperemo.  Saluti 
l’amico  L.  C  — -  Z.  Z.  Messina.  Troppa 
decìamazione,  troppa  rettorica.  —  R.  S. 
Roma.  Stamperemo  e  grazie;  non  avevamo 
ricevuto.  — -  G.  Z.  Reggio .  Non  possiamo 
pu  blicare. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 
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Un  bell’impiego, 

Dialogo  sentito  a  mezzanotte. 

—  In  giro,  a  quest’ora? 

—  Sai  bene! 

—  Come  va?  hai  trovato  un  im¬ 
piego  ? 

—  Spero  di  poter  entrare  nella 
Banca  Nazionale. 

—  Ottima  posizione.  E  quando  ? 

—  Stanotte. 

E  cosi  dicendo,  mostrò  al  com¬ 
pare....  un  mazzo  di  grimaldelli. 

★ 

*  * 

Oca  e  magistrato. 

Un  locandiere  aveva  comprato  una 
enorme  oca  per  il  giorno  della  festa 
patronale.  Gli  venne  la  luminosa  idea 
di  mandar  attorno  il  suo  acquisto  per 
il  paese,  e  per  attirare  gli  avventori 
scrisse  sopra  un  largo  foglio  di  carta 
ravviso  seguente  da  collocarsi  sulla 
schiena  delia  bestia: 

La  presente  oca 

sarà  portata  per  le  strade  onde  cia¬ 
scuno  possa  vedere  la  sua  altezza , 
il  suo  volume ,  e  la  sua  grossezza. 
Sarà  arrostita  domani  e  mangiata, 
al  tocco.  Il  prezzo  del  pranzo  sarà 
dì  una  lira  senza  il  vino. 

E  proibito  di  toccare  Vanimale. 

Il  locandiere  stava  coprendo  di 
colla  il  rovescio  del  suo  avviso,  quando 
vede  entrare  il  primo  magistrato  del 
comune.  Pone  la  carta  sopra  una  seg¬ 
giola  e  riceve  il  visitatore.  Si  chiac¬ 
chiera,  si  chiacchiera ,  si  vuota  un 
boccale  di  vino  0  F  autorità  va  via. 

Mentre  l’albergatore  rovistava  dap¬ 
pertutto  per  ritrovare  il  suo  annun¬ 
zio,  un  rumore  insolito  produeevasi 
nel  paese. 

Finché  il  povero  funzionario  tro¬ 
va  vasi  faccia  a  faccia  coi  suoi  ammi¬ 


nistrati,  le  cose  passavano  con  de¬ 
cenza,  ma  appena  aveva  mostrato 
1  calcagni,  scoppiava  una  immensa 
risata. 

Imbarazzato,,  si  dirige  a  passi  ve¬ 
loci  verso  la  casa  del  maestro  comu¬ 
nale.  Questi  lo  ricéve  col  rispettò 
dovuto  al  suo  grado,  ma  allorquando 
si  volta  per  chiuderà  la  porta,  rim¬ 
bomba  ancora  una  volta  F  insolente 
scoppio  di  risa. 

Finalmente  si  spiega  F  enigma:  il 
magistrato  si  era  assiso  sul  foglio 
coperto  di  colla,  ed  il  cartello  era 
rimasto  appiccicato  alia  parte  infe¬ 
riore  del  suo  vestito. 

—  Come  !  —  esclamò  —  e  non  me 
F  hanno  tolto!... 

—  No,  di  certo,  —  rispose  il  mae¬ 
stro;  l’avviso  proibisce"  di  toccare 
F  animale.  — 

★ 

¥  ¥ 

Lepri  variabili. 

Il  giardino  di  acclimatazione  di 
Parigi  ricevette  dalla  Russia  una 
coppia  di  lepri  variabili e  procurerà 
di  propagarne  la  specie.  Queste  lepri 
vengono  dette  variabili,  perchè  hanno 
la  singolarissima  proprietà  di  cam¬ 
biare  il  colore  del  loro  pelame.  Dal 
febbraio  al  novembre,  le  lepri  varia¬ 
bili  sono  di  pelame  rossiccio,  che  di¬ 
venta  bianchissimo  dal  novembre  al 
febbraio.  Le  forme  del  lepre  varia¬ 
bile  differiscono  poco  da  quelle  del 
lepre  comune. 

¥  ¥ 

La  clientela  del  dottore. 

Il  dottor  X...  incontrò  l’altro  giorno 
a  Milano  un  suo  collega  di  Torino. 

—  È  da  molto  tempo  che  siete  a 
Milano?  —  gli  domandò, 

—  Mi  ci  sono  stabilito  compieta- 
mente  da  tre  mesi. 

—  Perchè  -avete  lasciato  Torino? 

— -  La  mia  clientela  era  tutta 
morta. ..  — 
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del  mattino;  con  quello  della  sera  il  SUPPLEMENTO. 

Oltre  le  notizie  politiche ,  commerciali ,  dispacci  particolari  dal  teatro  della  guerra,  pubblica  sotto  rubriche  speciali 
quanto  può  interessare  Teconomia  domestica  ed  il  benessere  della  Famiglia,  corriere  delle  mode,  ecc.  In  appendice  sce  ti 
Romanzi  italiani  e  stranieri  ;  quella  del  mattino  contiene  sempre  lavori  inediti  di  Anton  Giulio  Barrili  di  cui  attua 
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Dal  l.°  Settembre  1877  sono  aperti  i  seguenti  abbonamenti  straordinari  franchi  nel  Regno  : 

Per  mesi  4  a  tutto  Dicembre  1877  .  L.  11  50 

col  premio  gratis  di  un  esemplare  Val  di’ Olivi  di  A.  G.  BARRILI  prima  edizione. 

Per  mesi  16,  a  tutto  il  31  Dicembre  1878  franco  nel  Regno .  L.  45  — 

COI  SEGUENTI  PREMI  INTERAMENTE  GRATUITI 

1. °  Un  esemplare  da  sciegliersi  fra  due  romanzi  di  Anton  Giulio  Barrili:  Semiramide  o  Le  Confes¬ 
sioni  di  Fra’  Gualberto; 

2. ®  Un  esemplare  della  commedia  togata  in  tre  atti  dello  stesso  Autore:  La  Legge  Oppia. 

jVB.  _  Tutti  indistintamente  gli  Abbonati  hanno  diritto  a  ricevere  franco  nel  Regno  i  romanzi  di  Anton  Giulio 
Barrili  collo  sconto  del  20  per  cento  dai  prezzi  di  catalogo  qui  sotto  indicati,  cioè: 

Capitan  Dodero  —  Santa  Cecilia  marcato  L.  2  —  per  nette  L.  1  60 

L’Olmo  e  l’  Edera  —  Il  libro  nero  »  »3—  »  »  2  40 

Le  Confessioni  di  Fra’  Gualberto  »  >2—  »  »160 

I  Rossi  e  i  Neri,  2  volumi  >  »  7  —  »  »  5  60 

Semiramide  >  »3—  »  »2  40 

Val  d’Olivi  *  »  2  —  »  »  1  60 

Castel  Gavone  »  »2  50  >  »  2  — 

Come  un  sogno  »  »  2  —  »  »  1  60 

La  notte  del  Commendatore  »  >4  —  »  »  3  20 

Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’Oro  >  >5  —  »  »  4 

La  Legge  Oppia  >  »1  —  »  »  80 

Diana  degli  Embriaci  »  »3  —  »  >2  40 

Per  abbonarsi  inviare  vaglia  postale  alla  Ditta  Fratelli  Gasareto  di  Francesoo  ,  Via  Carlo  Felice,  10,  Genova. 

Il  CAFFARO  avendo  raggiunto  ormai  la  tiratura  dei  più  diffusi  giornali  d  Italia  (20,000  copie),  è  da  preferii  si 
per  le  inserzioni,  .alle  quali  offre  il  vantaggio  di  una  estesa  pubblicità. 

TARIFFA:  In  terza  pagina  L.  1.  —  In  quarta  Cent.  40  per  linea  o  spazio  di  linea. 
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Un  voi.  in-16  di  408  pag. 
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di  «■:.  nowciKiNS 
Un  volume  di  312  pagine 
Lire  2. 


PIANOFORTE  giata  Fabbrica,  presso  il  I0CCKIO  Al  BAMBINI  l 

Cartolaio  di  Via  S.  Vito  al  Carrobbio,  N.  14.  dottor 


CESARE  MUSATTI 

Secodna  edizione  con  aggiunte  dell'  autore 

Lire  2. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  Numero  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimentotipograficq-letterario  dei  fratelli  Treves, 


Esce  og-iiì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIV.  —  N.  46  (Non  si  restituì  scoilo  manoscritti)  Milano,  16  Settembre  1877. 
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Sommario  'del  N.  46. 

Testo  t  La  fine  d’un'eroina.  —  La  meteorologia  in  Italia.  — 
Il  capo  dei  Mormoni.  —  Gli  scavatori.  —  Un  paesaggio.  — 
Il  ritiro  di  un  grande.  —  Una  statua  parlante.  —  Sciarada.  — 
Tempi  difficili  (C.  Dihens)  (Fine).  —  P.  P.  —  Cronaca.  — 
Brani  scelti:  Esordio  dell’  orazione  in  morte  del  gran¬ 
duca  di  Toscana  Cosimo  I  ;  Perorazione  della  medesima  (Ber¬ 
nardo  Davanzati).  —  Una  visita  sotterra:  Grotte  e  caverne 


con  correnti  sotterranee.  —  La  gitafdelle  Virtù  (trad  di  Vin¬ 
cenzo  Jovene).  —  Valigia. 

Incisioni  s  La  torre  ove  fu  imprigionata  Giovanna  d’Arco,  a 
Rouen.  —  L’Osservatorio  Meteorologico  di  Reggio  di  Calabria. 
—  Una  carovana  di  neofiti  Mormoni  in  viaggio  per  il  Lago  Sa¬ 
lato.  —  Indiano  cacciatore  e  due  ragazzi  indiani.  —  Una  sor¬ 
gente  nei  dintorni  di  Napoli.  —  Il  convento  di  S.  Giusto,  nella 
provincia  dell’Estremadura,  in  Ispagna.  —  L’oratore  (da  un 
bronzo  del  Museo  Etrusco  ed  Egiziano  di  Firenze).  —  Rebus. 
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m  NOSTRE  INCISIONI 


Chi  non  conosce  Giovanna  d’Areo, 
quest’eroina  in  cui  storia  e  leggenda 
si  aggruppano  in  molo  da  distin 
guere  diffìcilmente  l’ima  dall’ altra? 

Fra  le  imprese  che  si  narrano  di 
lei  vi  è  pur  quella  di  Compiegne  as¬ 
sediata  dal  Duca  di  Borgogna  alleato 
degli  inglesi.  Acc  rsa  per  liberare  que¬ 
sta  città,  vi  penetra,  trascina  gii  as¬ 
sediati  ad  una  sortita  colla  quale  sor¬ 
prende  gli  assedianti,  che  scompigliati 
alia  improvvisa  aggressione,  si  rior¬ 
dinano  prontamente,  fan  fronte,  re¬ 
spingono  gii  assalitori,  li  scompagi¬ 
nano,  e  li  mettono  in  fuga  precipitosa 
verso  la  città.  Giovanna  si  ferma  a 
proteggere  la  ritirata  de’  suoi,  con 
un  drappello  de  più  valorosi,  e  qu  n> 
do,  visti  in  salvo  tutti,  si  presenta 
ultima  alla  porta  pei  ritirarsi  in 
città ,  cala  la  saracinesca ,  chi  dice 
per  tradimento,  chi  per  spavento  dei 
fuggiaschi,  e  soia  si  trova  di  fronte 
agli  inseguenti.  Riconosciuta  tosto, 
circondata,  sopraffatta  ad  onta  dei  più 
disperati  sforzi  per  resistere,  tratta 
da  cavallo,  è  fatta  prigioniera  da  un 
soldato  piecardo,  un  Francese  che  la 
vende  a  Giovanni  di  Lussemburgo, 
dal  quale  per  traffico  infame  ed  in 
nome  del  Duca  di  Borgogna  è  data 
in  mano  agii  Inglesi. 

Trascinata  da  carcere  a  carcere, 
condotta  a  Rouen,  l’eroina,  presa  e 
venduta  da  un  Francese,  è  sottopo¬ 
sta  ai  giudizio  di  un  tribunale  pre¬ 
sieduto  dal  vescovo  di  Beauvais,  Pie¬ 
tro  Cauchon  ;  accusata  di  stregoneria 
e  dichiarata  ossessa  da  un’ Università 
francese,  TUniversità  di  Parigi,  è  con¬ 
dannata  al  rogo.  Fa  arsa  il  30  mag¬ 
gio  1431. 

ir 
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Il  31  dello  scorso  dicembre  venne 
inaugurato  in  Reggio  dì  Calabria 
l’osservatorio  meteorologico  impian¬ 
tato  dal  professore  Yito  Eugenio  che 
in  un  discorso  m  .Ito  appi -  udito  espose 
la  stona  della  scienza  meteorologica, 
ne  ricordò  i  cultori  più  celebri,  ne 
accennò  i  progressi  e  concluse  dimo¬ 
strando  l’utilità  degli  osservatori  me¬ 
teorologici  in  generale,  e  di  quello 
di  Reggio  in  particolare,  destinato, 
per  la  sua  posizione  a  diventare  uno 
dei  più  importanti  del  Regno. 

Il  nuovo  osservatorio  fu  costruito 
nel  locale  dei  C  inizio  Agrario;  tro¬ 
vasi  a  poca  distanza  dai  mare  e  do¬ 
mina  l’intiero  panorama  nello  Stretto. 
Il  suilodato  professore  ne  ha  assunto 
la  direzione,  e  l’osservatorio,  prov¬ 
veduto  degli  strumenti  più  necessari, 
e  in  attività  già  da  due  mesi.  Le  os¬ 
servazioni  si  fanno  regolarmente  sei 
volte  al  giorno,  e  si  pubblica  un  ap¬ 
posito  bollettino  diurno  e  mensile. 


È  morto  Brigh&m  Youag,  il  capo 
dei  Mormoni,  di  cui  abbiamo  più  volte 
discorso,  dandone  il  ritratto  e  man¬ 
dandovi  uniti  alcuni  cenni  sulla  fede 
dei  Mormoni.  Oggi  vi  presenti'  amo  una 
carovana  di  neofiti  di  questa  fede  che, 
diretti  verso  il  Lago  Salato  (il  Gior¬ 
dano  di  questa  religione),  stanno  ac¬ 
campati  nel  deserto. 

Abbiamo  dato  diversi  disegni  di 
episodi  di.  cascia,  oggi  invece  pre¬ 
sentiamo  un  cacciatore  indiano  della 
California. 

Fa  parte  di  una  tribù  che  appar¬ 
tiene  alla  razza  dett-  californiana  o 
dei  Diggers  (stsavatori) ,  così  chia¬ 
mati  perchè  si  nutrono  principal¬ 
mente  delie  radici  che  scavano.  Man¬ 
giano  anche  cavallette,  ghianda,  pi¬ 
nocchi  di  pino,  semi,  frutti  selvatici, 
indi  tutt  i  la  'selvaggina  che  possono 
cacciare,  permei,  lepri.  Qualche  volta 
ricorrono  alla  pesca. 

Schiacciano  le  ghiande  entro  mor¬ 
tai  di  pietra  o  sopra  roccia  stabili 
che  finiscono  col  consumarsi,  sui  punti 
di  sfregamento ,  m  forma  di  cavità 
semisferiche.  S’ incontrano  molte  dì 
queste  roccia  così  1  gore  lungo  i  bur¬ 
roni  e  i  fiumi  della  California. 

GL  Indiani  di  questo  paese  non 
viaggiano  che  su  brevi  tratti.  Abitano 
sótto  cagaio se  di  fogliame  .mi  riso  • 
prono  di  zolle  di  terra  m  4’ inverno. 
Praticano  la  poligamia,  abbruciano! 
loro  morti ,  ne  seppelliscono  le  ce¬ 
neri.  Sì  mette  sui  rogo  tutto  ciò  che 
iì  defunto  avev  .  di  più  p  ezlo  o>,  e 
si  balla  intorno  mentre  il  corpi,-  bru¬ 
cia.  La  loro  maniera  di  portare  il 
lutto  è  singolare:  si  coprono  la  testa, 
la  faccia  e  il  pittò  d’uno  strato  di 
pece;  questo  non  se  ne  va  durante 
parecchi  mesi:  buon  mezzo  per  man¬ 
tenere  il  latto.  Credono  ni  -igni, 
alla  divinazione.  PreteMon  di  esser 
nati  nel  paese,  e  di  non  esservi  ve- 
ni  vi  per  emigrazione.  Non  n  ina  su 
Dio  e  T  altra  vita  che  idee  assai 
poco  chi  re.  Non  hanno  leggende, 
tradizioni ,  e  non  sanno  nulla  tigli 
aborigeni  che  tagliarono  le  a  ufi  in 
silice  ed  in  oss  diana  e  sui  mori  ».  di 
porfido  che  si  troiano  sotto  il  suolo, 
e  nemmeno  su  q  ;.eììi  che  incisero  a 
puma.,  sulle  montagne  granitiche  della 
Siena,  le  strane  inscrizioni  gerogli¬ 
fiche  che  vi  s’ incontrano.  Sono  ta¬ 
citurni  ,  gravi ,  poco  bellicosi ,  non 
torturano  i  loro  nemici.  Come  tutti 
gì’  Indiani ,  vanno  pazzi  pei  giuochi 
dr  azzardo. 

* 

¥  ¥ 

È  un  bel  paesaggio  delle  nostre 
regioni  meridionali ,  quello  che  ve¬ 
dete  a  pagina  727.  Una  vegetazione 
lussureggiante  copre  in  gran  parte 


ed  adorna  riccamente  iì  terreno  da 
cui  zampilla  limpida  e  fresca  l’acqua. 
Ivi  accorrono  le  belle  contadine  colle 
brocche;  e  la  fonte  d’ acqua  si  muta 
spesso  in  fonte  di  sospiri  e  spasimi. 

Quel  furfantelio  d’amore,  come  di¬ 
cono  i  poeti,  s’appiatta  tra  le  foglie 
e  di  lì  getta  il  dardo  giovani  d’ambo 
i  sassi  Sono  queste  fonti  in  g  nerale 
le  fresche  e  dolci  acque  della  loro 
Valehiusa,  da  cui  non  nasceranno  so¬ 
netti  ma  belli  e  robusti  figliuoli  da 
far  ono^e  a  b  bfeo  e  mamma,  come 
il  Canzoniere  fa  onore  all’innamo¬ 
rato  di  Donna  Laura. 


¥  4 

Carlo  Y,  vinto  dalla  sorte,  pensò 
ad  abbandonale  il  mondo  che  non 
aveva  potuto  dominare;  cedette  suc¬ 
cessivamente  la  corona  dei  Paesi 
Bassi  e  quella  dì  Spagna ,  abdicò 
quella  d’ imperatore»  e  nel  1555,  la¬ 
sciato  Brusselles ,  riservandosi  una 
rendita  di  centomila  ducati  annui,  — 
che  non  gli  fu  pagata  puntualmente, — 
si  ritirò  nel  convento  di  San  Giusto, 
nella  ridente  provincia  dell’Estrema' 
dura,  presso  Piacentia,  in  una  casa 
attigua  e  in  comunicazione  col  con¬ 
vento. 

Ivi  si  diede  alla  meccanica,  occu¬ 
pandosi  a  far  andare  a  tempo  gli 
orologi. 

Il  grand’imperatore  non  sì  figu¬ 
rava  due  ogni  professione  ha  le  sue 
difficoltà;  nella  sua  carriera  di  po¬ 
tentissimo  monarca  non  era  riuscito 
a  combinare  insieme  gli  andamenti 
della  Chiesa  con  quello  dello  Stato  ; 
ritirato  nel  convento  di  San  Giusto 
ebbe  l’ambizione  di  far  andar©  d’ac¬ 
cordo  degii  orologi. 

* 

¥  ¥ 

La  bella  statua  dell’oratore,  deila 
quale  si  dà  in  questo  numero  l’ inci¬ 
sione,  è  uno  dei  più  pregiati  bronzi 
del  musèo  etrusco  ed  egizio  di  Fi¬ 
renze.  L’oratore  guarda  i  giudici  se¬ 
duti  su  un  alto  tribunale?  o  fissa  il 
cielo  in  un’invocazione  alla  divinità? 
Sia  come  si  v  glia,  è  ì  attitudine  della 
Facondia  facile,  fluente,  senz’intoppi. 


SOIAKADA 

Quando  il  'primiero  giunge  alia  sua  fine, 
Di  te  m'  è  caro  rammentar  mia  Bice, 
i  E  le  dolci  movenze  e  1’  aureo  crine 
Figurar  tra  le  nubi  e  la  pendice. 

E  ti  veggo  coi  tuo  lieto  secondo 
E  t’  odo  lamentar  delle  mie  pene, 

Ma  presto  riedo  a  questo  basso  mondo 
E  mi  risento  intier  da  tanto  bene. 

L.  G. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  710: 
Pesce-cane. 
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Capitolo  XXXVI 1. 

Conclusione. 

Non  è  senza  pericolo,  quando  si 
vive  nella  sfera  d’ un  uomo  vano  e 
violento,  il  permettersi  di  vedere  pri¬ 
ma  di  lui  qualche  cosa  che  l’inte¬ 
ressi.  —  Bounderby  non  seppe  perdo¬ 
nare  a  Sparsit  l’ audacia  di  prender 
il  sopravvento  e  la  sciocca  presun¬ 
zione  di  volerne  sapere  più  del  suo 
padrone.  Indignato,  senza  remissione, 
della  scoperta  trionfale  che  ella  aveva 
fatto  mettendo  la  mano  sulla  signora 
Pegler,  egli  pensava  tanto  e  tanto  a 
questa  oltracotanza,  incredibile  da 
parte  di  una  persona  collocata  in 
una  posizione  dipendente,  che  i  torti 
della  sua  governante  ingrandivano 
di  più  in  più  ai  suoi  occhi  come  la 
palla  di  neve.  Infine  Bounderby  cre¬ 
dette  che  il  licenziamento  di  quella 
signora  gli  darebbe  il  diritto  di  dire. 
Era  una  signora  imparentata  con  no¬ 
bili  famiglie,  e  voleva  unirsi  a  me,  ma 

10  non  l’ho  voluta  e  i'ho  messa  alla 
porta;  ciò  andava  tutto  a  suo  pro¬ 
fitto;  se  ne  sbarazzava  dapprima,  poi 
ne  aveva  vanità,  e  di  più  puniva  la 
Sparsit  secondo  i  suoi  meriti. 

Fiero  di  questa  grande  idea,  Boun¬ 
derby  rientrò,  e  sedette  nella  sala  da 
pranzo ,  ove  si  trovava  il  suo  ri¬ 
tratto.  La  Sparsit  era  seduta  accanto 
ai  fuoco  coi  piedi  nel  suo  sacco  di 
pelle,  poco  dubbiosa  delia  sorte  verso 
la  quale  s’incamminava. 

Dopo  l’affare  Pegler  questa  signora 
distinta  aveva  coperto  di  un  velo  di 
melanconia  e  di  pentimento  la  pietà 
che  le  inspirava  Bounderby.  In  se¬ 
guito  a  questo  cambiaménto  d’umore, 
ella  aveva  V  abitudine  di  assumere 
un’aria  triste  quando  vedeva  Boun¬ 
derby  e  non  mancava  in  quel  mo¬ 
mento  di  far  la  migliore  accoglienza 
al  suo  padrone. 

—  Ebbene  signora?  —  domandò 
Bounderby  iti  tono  aspro.... 

—  Mio  Dio ,  signore ,  —  rispose 
Sparsit ,  —  non  vorrete  mangiarmi 

11  naso,  spero  ? 

—  Mangiarvi  il  naso,  signora,  — 
ripetè  Bounderby.  —  Il  vostro  naso.  — 

Egli  faceva  intendere  così  a  Spar¬ 
sit,  che  ella  aveva  un  naso  troppo 
sviluppato.  Dopo  aver  fatto  quella 
risposta  insultante,  Bounderby  tagliò 
un  pezzetto  di  pane,  e  gettò  sulla 
tavola  il  coltello  con  molto  rumore. 

Sparsit  ritirò  il  piede  dalla  sua  pel¬ 
liccia  dicendo: 

■  —  Signor  Bounderby! 
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—  Ebbene,  signora,  —  ripetè  Boun¬ 
derby.  —  Che  avete  da  guardarmi  in 
quel  modo? 

—  Oserei  domandarvi,  signore,  — 
disse  Sparsit,  —  se  avete  avuto  qual¬ 
che  cosa  che  vi  abbia  irritato  stamane  ? 

—  Sì,  signora. 

—  Oserei  allora  pregarvi  di  dir¬ 
mi,  —  proseguì  questa  donna  offesa,  — 
se  fui  così  disgraziata  da  causare  il 
vostro  cattivo  umore  ? 

—  Ah!  voglio  dirvi  una  cosa,  si¬ 
gnora,  —  disse  Bounderby,  io  non 
sono  venuto  qui  per  essere  il  vostro 
zimbello.  Voi  siete  donna  di  alti  na¬ 
tali,  ma  questa  non  è  una  ragione 
perchè  possiate  permettervi  dì  tor¬ 
mentare  un  uomo  come  me  ;  io  non 
lo  soffrirò.  — 

Bounderby  aveva  creduto  neces¬ 
sario  di  tagliar  corto,  prevedendo 
che  se  lasciava  intavolare  la  discus¬ 
sione  sui  dettegli,  non  mancherebbe 
di  perdere  la  partita. 

Sparsit  sollevò  le  sue  sopracciglia 
corionalesche ,  poi  le  aggrottò ,  ra¬ 
dunò  il  lavoro  nel  suo  paniere  e  si 
alzò. 

—  Signore,  —  diss’ella  con  mae¬ 
stà,  —  io  vedo  chiaramente  che  la 
mia  compagnia  in  questo  momento 
non  vi  è  punto  gradita.  Mi  ritirerò 
nel  mio  appartamento. 

—  Permettetemi  di  aprirvi  la  porta. 

— -  Grazie,  saprò  aprirla  da  me. 

—  Permettete,  ve  ne  prego,  signo¬ 
ra,  —  disse  Bounderby  passando  da¬ 
vanti  a  lei  e  posando  la  mano  sulla 
serratura. — di  dirvi  ancora  una  pa¬ 
rola,  avanti  che  ve  ne  andiate,...  Si¬ 
gnora  Sparsit ,  temo  che  siate  un 
poco  alle  strette  qui:  mi  sembra  che 
quest’  umile  tetto  non  sia  un  campo 
abbastanza  grande  per  una  donna  che 
mostra  tanto  genio  come  voi  negli 
affari  altrui.  — 

Sparsit  gli  lanciò  uno  sguardo  che 
spirava  il  più  profondo  disprezzo,  ciò 
non  le  impedì  ui  rispondergli  con 
molta  gentilezza: 

—  Davvero  ? 

—  Io  pensava  a.  ciò,  vedete,  dopo 
gli  ultimi  avvenimenti ,  —  rispose 
Bounderby;  --enei  mio  povero  giu¬ 
dizio,... 

—  Oh!  ve  ne  prego,  — interruppe 
Sparsit  con  leggiadra  vivacità,  —  non 
disprezzate  il  vostro  giudizio.  Tutti 
sanno  che  il  giudizio  del  signor  Boun¬ 
derby  è  infallibile.  Tutti  ne  hanno  le 
prove.  È  diventato  il  soggetto  di  tutte 
le  conversazioni.  Disprezzate  le  vo¬ 
stre  altre  qualità,  se  volete,  ma  do¬ 
mando  grazia  per  il  vostro  giudizio,  — 
disse  Sparsit  ridendo. 

Bounderby,  rosso  e  imbarazzato , 
riprese  : 

—  Io  diceva  dunque,  signora,  che 
abbisognerebbe  un  andamento  dì  casa 
ben  differente  per  far  brillare  le  qua¬ 
lità  di  una  donna  del  vostro  merito. 
Un  andamento  di  casa  come  quello 
della  vostra  parente  lady  Scadgers, 
per  esempio.  Non  pensate,  signora, 
che  trovereste  là  molti  affari  per  oc¬ 
cupare  la  vostra  officiosa  attività  ? 
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—  Quest,’  idea  non  mi  era  mai  ve¬ 
nuta,  —  rispose  Sparsit  ;  —  ma  ora 
che  voi  mi  ci  fate  pensare ,  la  cosa 
mi  pare  probabilissima. 

—  Ebbene'  se  provaste?  —  disse 
Bounderby,  ponendo  nel  piccolo  pa¬ 
niere  della  dama  una  busta  conte¬ 
nente  un  biglietto  da  visita.  —  Parti¬ 
rete  quando  vi  piacerà;  nulla  vi  af¬ 
fretti,  ma  intanto  sarà  forse  più  ag¬ 
gradevole  ad  una  signora  del  vostro 
merito  prendere  ìasua  refezione  nella 
propria  camera,  ove  non  sarà  distur¬ 
bata.  Non  mi  resta  che  domandarvi 
perdono,  io,  povero  Giosuè  Bounderby 
di  Cokevìlle,  di  avervi  tenuto  tanto 
tempo  sotto  la  mia  dipendenza. 

—  Non  vi  date  questa  pena,  si¬ 
gnore,  -  replicò  Sparsit.  —  Se  questo 
ritratto  potesse  parlare  ...  ma,  più  fe¬ 
lice  dell’originale,  egli  ha  il  vantaggio 
di  non  poter  sogghignare  a  nessuno  e 
di  non  disgustare  le  persone...  egli  po¬ 
trebbe  rendermi  testimonianza  elle 
son  già  molti  anni  che  ho  presa  l’abi¬ 
tudine  di  apostrofarlo  come  il  ritratto 
di  un  imbecille.  Sapete  che  nulla  di 
ciò  che  può  fare  un  imbecille  saprebbe 
causare  la  massima  sorpresa,  nè  la 
minima  indignazione;  un  imbecille , 
qualunque  cosa  faccia,  non  può  ispira¬ 
re  altro  sentimento  che  il  disprezzo.  — 

Ciò  detto,  Sparsit,  i  cui  tratti  ro¬ 
mani  rassomigliavano  in  quel  mo¬ 
mento  a  una  medaglia  coniata  in 
commemorazione  del  profondo  disprez¬ 
zo  che  le  ispirava  Bounderby,  guardò 
fisso  il  suo  padrone  dai  piedi  alia  te¬ 
sta,  passò  davanti  a  lui  con  maestose 
disdegno  e  rientrò  nella  sua  camera. 

Bounderby  chiuse  la  porta,  si  portò 
dinanzi  al  caminetto ,  e  spinse  lo 
sguardo,  colla  sua  aria  di  bravaccio 
verso  il  suo  ritratto...  e  nell’avvenire. 

Vide  egli  ben  lontano  l’avvenire? 
Scorse,  è  vero,  Sparsit  sostenente  un 
combattimento  quotidiano  con  tutte 
le  armi  di  cui  si  compone  l’arsenale 
femminile,  coll’avara,  cattiva,  arci- 
gnu,  stravagante  lady  Scadgers,  che 
sempre  obbligata  a  letto  per  la  sua 
gamba  misteriosa,  divorava  in  sei 
settimane  il  suo  trimestre  insufficiente, 
in  un  piccolo  alloggio  poco  arioso; 
ma  vide  anche  altre  cose? 

Vide  sè  stesso  divenuto  1’  intro¬ 
duttore  di  Bit.zer ,  e  quando  giun¬ 
geva  uno  straniero  alla  banca  mo¬ 
strarlo  come  un  giovane  di  belie  spe¬ 
ranze  ,  dedicato  ai  meriti  eminenti 
dei  suo  padrone ,  che  aveva  saputo 
guadagnarsi  il  posto  del  giovane  Tom, 
che  rton  avrebbe  mancato  di  arrestare 
il  giovane  Toni  in  persona,  se  qual¬ 
che  furbo  non  avesse  aiutato  quel 
briccone  a  evadere? 

Vide  egli  un  riflesso  della  propria 
immaginazione,  che  faceva  un  testa¬ 
mento  vanitoso,  dopo  il  quale  venti¬ 
cinque  buffoni  avendo  oltrepassata 
l’età  di  cinquantacinque  anni,  e  por¬ 
tando  sui  bottoni  della  loro  livrea  il 
nome  di  Giosuè  Bounderby  di  Coke- 
ville  ,  dovevano  desinare  nel  Boun- 
derby-Hall,  alloggiare  nelle  case  Boun- 
derbiane,  assistere  al  servizio  divino 
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fa  una  cappella  Bounderbiana,  addor¬ 
mentarsi  ai  sermoni  di  un  elimosi- 
niere  Bounderbiano,  esser  mantenuti 
a  spese  di  una  proprietà  Bounder¬ 
biana,  e  dar  delle  nausee  a  tutti  gli 
stomachi  ben  costituiti  per  questo 
enorme  ammasso  di  stupidità  e  d’or- , 


goglio  Bounderbiani?  Previde  egli  il 
giorno  in  cui,  cinque  anni  più  tardi, 
Giosuè  Bounderby  di  Cokeville  doveva 
morire  di  un  attacco  d’apoplessia  ful¬ 
minante  in  una  via  di  Cokeville,  e  dove 
quell’  ammirabile  testamento  doveva 
cominciare  la  sua  lunga  carriera  di 


contraddizioni,  di  furti,  di  bassezze  per 
non  profittare  che  agli  uomini  di 
legge?  Ciò  non  è  probabile  ...  Che  fa¬ 
ceva  dunque  il  ritratto,  se  non  gli  ri¬ 
velava  tutto  ciò? 

Dal  canto  suo,  Gradgrind,  il  mede¬ 
simo  giorno,  alla  stessa  ora,  se  ne 


stava  nel  suo  gabinetto  da  lavoro.  Egli 
indagava  nell’avvenire,  e  *ehe  cosa  ci 
vide?  Vide  sè  stesso  vecchio  decre¬ 
pito,  coi  capelli  canuti,  che  sapeva  al¬ 
fine  far  piegare ,  secondo  le  circo¬ 
stanze-,  le  sue  teorie  dapprima  cosi  | 
inflessibili,  e  mettere  i  fatfi  e  le  cifre  1 


ben  al  disotto  della  Fede,  della  Spe-  ; 
ranza  e  della  Carità,  e  non  cercava 
più  di  metter  da  parte  questa  trinità 
celeste?  Si  vide  egli,  in  seguito  a 
questo  cangiamento,  in  preda  al  di¬ 
sprezzo  dei  suoi  ex-associati  politici?; 

È  probabile  che  leggesse  tutto  que¬ 


sto  nell’  avvenire,  poiché  conosceva  i 
suoi  colleglli. 

Ecco  Luigia,  la  notte  di  quello  stesso 
giorno,  contemplare  il  fuoco  come 
altra  volta,  ma  con  viso  più  dolce  p 
più  umile.  Quali  scene  olfre  l’avvenirè 
agli  sguardi  della  giovanq  donna  ? 
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Una  carovana  di  neofiti  Mormoni  in  viaggio  per  il  Lago'jSalato. 
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Degli  avvisi  incollati  sai  muri  della 
città,  firmati  col  nome  di  suo  padre, ! 
per  riabilitare  il  fa  Stefano  Blackpool 
tessitore,  e  pubblicare  il  delitto  del 
proprio  figlio  ,  facendo  valere ,  per  1 
quanto  era  possibile,  come  circostanze  j 
attenuanti  la  gioventù  e  le  tenta-  j 
zioni  (non  poteva  decidersi  ad  ag¬ 
giungere  e  V  educazione)  del  colpe¬ 
vole;  questi  avvisi  appartenevano  al 
presente.  La  pietra  sepolcrale  di  Ste¬ 
fano  Biackpoo!,  l’epitaffio  ove  Grad- 
gricd  raccontava  la  morte  dell’ope¬ 
raio,  appartenevano  essi  pure  per  così 
dire  al  presente,  poiché  Luigia  sapeva 
che  ciò  doveva  essere.  Queste  cose  le 
vedeva  chiare  coi  suoi  occhi.  Ma  che 
scorgeva  ella  neli’av  venire? 

Un’operaia,  Rachele,  che  dopo  una 
lunga,  malattia  ritorna  alla  chiamata 
delia  campana,  delle  fabbriche ,  che 
va  e  viene  ad  ore  fisse,  in  mezzo  alle 
tessitrici  cokeburghesi,  una  donna  idi 
una  bellezza  incantevole,  sempre  ve¬ 
stita  di  nero,  ma  dolce  e  serena  ed 
anche  allegra  all’occasione;  la  sola 


grazie  e  di  quei  godimenti  immagi¬ 
nari,  senza  dei  quali  la  natura  fisica 
più  robusta  non  è  moralmente  che 
un  morto  assoluto,  senza  i  quali  la 
prosperità  nazionale  più  apparente, 
la  moglie  dimostrata  colle  cifre,  non 
assomigliano,  alla  fin  del  conti,  che 
alle  profezie  minaccianti,  scritte  sul 
muro  dai  convitati  del  festino  di  Bal- 
dassare.  Si  vide  esercitare  la  carità, 
non  per  un  voto  romanzesco,  nè  per 
una  obbligazione  temeraria ,  nè  per 
una  promessa  ,  nè  per  convenzione , 
nè  per  fantasia  o  vanagloria;  ma  sem¬ 
plicemente  per  compiere  un  dovere 
che  credeva  di  dover  compiere?  — 
Luigia  vide  queste  cose?  Allora  non 
s’ingannava. 

Cari  lettori!  Dipende  da  voi  o  da 
me  che  queste  cose  accadano  o  no 
nel  limite  rispettivo  delie  nostre  sfere 
d’azioue.  Ebbene!  non  avremo  un  cuo¬ 
re  più  leggiero,  allorquando,  sognando 
vicino  al  fuoco ,  riguarderemo  un 
giorno  le  ceneri  del  nostro  focolare 


anima  di  quella  citta  che  sembra  aver 
pietà  di  una  creatura  degradata  e  ! 
continuamente  immersa  nell’ ubria¬ 
chezza  che  si  incontra  qualche  volta 
per  la  città  chiedendo  l’elemosina  alle 
operaie  e  piangendo  vicino  ad  esse; 
una  donna  che  lavora  da  mattina  a 
sera,  che  lavora  sempre,  ma  che  la¬ 
vora  senza  chiedere  nulla  di  più,  poi¬ 
ché  ella  considera  il  lavoro  come  un 
dovere  fino  al  momento  in  cui  non  ne 
potrà  più....  Luigia  vide  ciò?  In  que¬ 
sto  caso  ella  non  s’ingannava. 

Vide  anche  un  fratello  solitario,  a 
parecchie  migliaia  di  leghe  di  distanza,  j 
scrivere  sopra  un  foglio  bagnato  di  la-  ! 
crime,  che  le  ultime  parole  di  Luigia 
erano  state  profetiche,  e  che  non  sa¬ 
rebbe  per  lui  un  sacrificio  cedere  tutti 
i  tesori  del  mondo  onde  rivedere  un 
solo  istante  quel  caro  viso?  Lo  vide 
anche  avvicinarsi  alla  patria  nella 
speranza  di  rivedere  sua  sorella,  ca¬ 
dere  malato  lungo  il  viaggio;  poi  rice-  [ 
vette  una  lettera  di  mano  ignota,  an-  j 
nunciante  che  era  morto  di  febbre  ti-  1 
foidea.  all’ospedale,  il  tal  giorno;  che! 
era  morto  ripetendo  «  rimpiangendovi  j 
ed  amandovi  :  il  vostro  nome  è  l’ultima  j 
parola  che  ho  pronunciato?  »  Lui-! 
già  vide  queste  cose?  In  questo  caso 
non  s’ingannava. 

Si  vide  rimaritata,  madre,  che  alle¬ 
vava.  i  suoi  fanciulli  con  un  amore 


piccolo  ricordo  diviene  una  benedizione 
ed  una  felicità  anche  pei  più  saggi?  —  ! 
Luigia  vide  queste  cose?  Si  sarebbe  in¬ 
gannata. 

Ma  ella  si  vide  circondata  èd  amata 
dai  figli  di  Sissy;  si  vide  diventata  j 
sapiente  nella  letteratura  dei  rac- 


imbianchire  e  spegnersi? 

FINE. 


Con  questo  numero  termina  il  rac¬ 
conto  di  Dfhens  :  Tempi  difficili  ;  nei 
numeri  elle  mancano  a  finire  il  vo¬ 
lume  in  corso,  daremo  : 

H  nitide 

bozzetto  dì  G.  U.  Posocco. 

Il  di  Fave  F©e*Iìs 

racconto  di  Bret  Harte. 

Fratelli  e  sorelle 

bozzetto  del  Vecchio  signor  Smits, 
traduzione  dall'olandese  di  G,  d’ 0. 


1  *  I C’  C  O  LA.  POS  TA 

C.  B.  Nizza  ed  altri.  La  lunga  interru- 


regolarità;  e  la  parte  del  movimento  lette¬ 
rario,  artistico  e  sociale  d’Italia  nel  nostro 
secolo  è  stata  affidata  all’  illustre  profes¬ 
sore  A.  De  Gubernatis.  —  A.  M.  Napoli. 
In  quei  versi  vi  è  una  ceita  facilità  e  scor¬ 


II  partito  del  18  marzo  in  Francia 
ha  vinto  una  gran  battaglia,  senza  che 
i  generali  suoi  abbiano  merito  al¬ 
cuno.  E  questa  battaglia  ha  fatto  per 
poco  dimenticare  i  combattimenti  tra 
i  russi  ed  i  turchi  sui  B doari.  Certo 
si  può  censi  derara  cime  una  batti- 
glia  vinta  dalla  coalizione  monar¬ 
chica  e  clericale  la  morte  di  Thiers, 
la  quale  forse  riescirà  una  grande 
sconfitta  pel  partito  repubblicano. 
L’illustre  uomo  aveva  ormai  ottan¬ 
tun  anno,  onde  la  morte  sua  non 
avrebbe  dovuto  meravigliare  alcuno. 
Ma  egli  era  vegeto  e  robusto  fin.  il 
giorno  prima  della  sua  morte,  e  si 
discorreva  di  lui,  dell’  avvenire  suo 
come  se  l’età  sua  fosse  stata  rappre¬ 
sentata  dagli  stessi  numeri  posposti, 
come  si  fosse  trattato  di  un  giovine 
di  18  e  non  di  un  vecchio  di  81  anno. 

E  la  sua  morte  sbalordì  perchè 
sotto  al  nome  di  Thiers  si  erano  uniti 
tutti  i  liberali,  dal  repubblicano  scar¬ 
latto  a  quello  color  roseo  pallido. 
Sbalordì ,  perchè  la  lotta  era  tra 
Mac-Mahon  e  Thiers,  e  Gambetta  re¬ 
stava  in  seconda  linea.  Ora  questi  ri¬ 
mane  scoperto,  e  molti  a  cui  Thiers 
inspirava  fiducia,  non  ne  hanno  punto 
nel  celebre  dittatore  dei  1870  ;  si  ri¬ 
cordano  i  suoi  antecedenti,  le  sue  re  ■ 
fazioni,  le  sue  idee  manifestate  al¬ 
lora  chiaramente,  e  si  ha  paura  delle 
conseguenze. 

A  surrogare  Thiers,  come  capo  di 
tutto  il  partito  repubblicano,  pare  si 
nominerà  il  Grévy,  ex-presidente  della 
disciolta  Camera.  Ma  il  Grévy  ;  ben 
lungi  dai  possedere  i  meriti  e  l’auto¬ 
rità  di  Thiers. 

Perciò  la  lotta  elettorale  che  si 
presentava  con  molte  probabilità  fa¬ 
vorevoli  al  partito  repubblicano,  ha 
mutato,  per  la  morte  di  un  uomo,  di 
aspetto.  Mac  Mahoh  e  i  suoi  hanno 
maggiore  speranza  di  ottenere  la  vit¬ 
toria  nelle  elezioni ,  le  quali  avranno 
luogo  il  giorno  14  ottobre. 

Il  governo  francese  aveva  decretato 
di  incaricarsi  dei  funerali  di  Thiers, 
ma  poi  non  se  ne  fece  nulla.  La  ve¬ 
dova  dell’illustre  storico  volle  serbare 
a  sè  la  distribuzione  dei  posti,  ed  il  go¬ 
verno  non  credette  acconsentirvi.  La 
moglie  di  Thiers  voleva  naturalmente 
che  seguissero  primi  i  363  ex-deputati 
che  militavano  sotto  li  comando  di 
Thiers,  ed  il  governo  non  voleva  ri¬ 
conoscere  tal  qualità  negli  ex-363. 

A 

*  -V 

J  russi  furono  sconfitti  da  Mehemed- 
Alì  a  Karakassan-Kioi,  presso  Ras- 
grad;  a  Kadikoi,  dalla  guarnigione  di 
Rutsciuk  e  a  Pelisciat,  verso  Plevna, 
da  Osman-pascià.  I  russi  però  hanno 
occupato  Loftcha. 

il  governo  russo-bulgaro,  stabilito 
a  Tirnova,  si  è  ritirato  a  Gornystuden. 


conti  delle  fate,  persuasa  che  nessuna 
di  quelle  piccole  immaginazioni  inno 


revolezza,  ma  sono  un  po’  dilavati  e  nor 
fanno  per  noi.  —  G.  N.  Venezia.  Pubbli- 


-*■  i  - - - - ****.*v/  , 

centi  doveasi  trascurare,  anche  la  piccheremo  tì  grazie.  —  G.  M  Fermo.  Tropp 
umile,  per  abbellire  la  loro  esistenza  declamatorio;  troppa  rettorica.  —  Bensc 
meccanica  e  reale,  coll’aiuto  di  quelle  Non  fan  per  noi. 


pieno  di  sollecitudine,  che  vegliava 
sempre  onde  rimanessero  giovani  di 
spirito  e  di  corno,  poiché  sapeva  che 
la  gioventù  è  un  vero  tesoro,  il  cui  più 


/ione  della  Storia  Contemporanenea  è  stata 
indipendente  dalla  nostra  volontà.  Il  tra¬ 
duttore  s’è  assentato  per  la  guerra.  Siamo 
lieti  però  di  annunziarvi  che  col  mese  cor¬ 
rente  l’opera  sarà  ripresa  e  continuata  con 
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BRANI  SCELTI 

Avete  sottocchi  in  questo  numero  un 
oratore,  e  noi  vogliamo  darvi  un’orazione. 
Ma  poiché  a  darla  tutta  troppo  più  spazio 
ci  vorrebbe  che  noi  non  abbiamo  disponi- 


tico,  ras  tutto  il  grand’  Oceano  non 
cerca  di  comprendere,  e  sa  bene  ch’ei 
non  può.  Nondimeno  siate  pur  certi 
ch’ogni  po’ ch’io  ne  dica,  fia  molto: 
perchè  le  cose  menomissime  del  gr  n 
duca  Cosimo,  bene  spesso  agguagliano 
le  grandissime  degli  altr’ uomini. 


bile,  nè  a  voi  certo  ciò  garberebbe,  così 
abbiamo  pensato  pubblicare  solo  due  brani 


PERORAZIONE  DELLA  MEDESIMA, 


dell’  orazione  detta  da  Bernardo  Davanzati 
in  lode  di  Cosimo  I. 

Visse  questo  nostro  autore  nel  secolo  XVI; 
fu  notevole  per  brevità  di  stile,  volgarizzò 
Tacito  e  Lo  scisma  d' Inghilterra  del  San- 
dero.  Lasciò  pure  una  Lesione  sui  cambi 
ed  altre  opere  di  economia  politica. 


ESORDIO  DELL’ORAZIONE 
IN  MORTE  DEL  GRANDUCA  DI  TOSCANA  COSIMO  I. 


La  morte  d’ un  grande  e  molto 
amato  signore,  come  perdita  cornane 
eh’  eli’  è  di  gran  bene,  si  dee  comu¬ 
nemente,  e  da  ciascuno,  con  lagrime 
accompagnare.  E  la  natura  insegna 
affinchè  il  dolo?  non  trabocchi,  ram¬ 
memorar  le  laudi  sue,  e  quel  eh’  ei 
faceva,  e  quel  eh’  egli  era.  Pe-’occhè 
quest’  è  quasi  un  vederiosi  innanzi 
vivo,  e  non  s’accorgere  d’averlo  per¬ 
duto:  cosa  che  non  può  esser  senza 
piacere  e  consolazione.  Perlochè  voi 
avete  sentito,  Accademici  alterati, 
quante  volte  e  da  quanti  è  stato 
pianto  e  lodato  il  Gran  Duca  di  To¬ 
scana.  Coavenevol  cosa  è  dunque  che 
noi  ancora,  pei  nostro  debito  e  per 
nostro  conforto,  questo  pietoso  uficio 
consagriamo  a  sua  memoria:  quan¬ 
tunque  d’un  sì  grand’ nomo  sia  peri¬ 
colo  a  favellare.  Perciocché  voi,  che 
1’  amavate  ,  ed  avete  contezza  delle 
sue  virtù ,  e  de’  suoi  fatti  gloriosi, 
sentirete  sdegno  ed  offesa  ch’ei  se 
ne  dica  sì  poco  come  io  farò.  Altri 
fuor  di  voi,  di  quantunque  altra  con¬ 
dizione  si  fosse,  che  udisse  pur  ora 
le  cose  grandissime  che  si  diranno, 
le  stimerebbe  non  vere:  perchè  l’a¬ 
nimo  è  superbo  e  invidiente;  e  quel 
che  in  noi  non  è,  impossibil  ei  pare 
in  altrui.  Ma  io  non  vengo  qui  ora 
per  fare  un  vero  ritratto  a’  nostri 
posteri  di  questo  eroe;  ne  per  nar¬ 
rare  ogni  sua  lode;  nè  per  mirare 
come  d’unica  gioia  fissamente  le  facce, 
il  colore,  il  ribatter  de’ lumi;  e  pe¬ 
sarla,  e  stimarla  il  suo  vero  e  gran 
pregio:  perocché  quest’è  opera  da  più 
fine  artefice  ch’io  noa  sono:  ina  sola¬ 
mente.  per  confortare  un  poco  e  ralle¬ 
grare  ì  nostr’ocehi  vaghi  del  suo  bello 
splendore;  e  far  come  colui  che  guar¬ 
da  nel  mare  di  basso  luogo  ed  umile; 
che  vede  l’ isole,  i  porti,  i  lidi  vicini, 
e  una  piceiola  parte,  come  dire,  del 
Mar  toscano;  ma  l’Egeo,  ma  l’Atlan- 


Col  medesimo  animo  sopportò  la 
sua  malattia,  lunga  e  compassione¬ 
vole;  che  gli  tolse  il  favellare  .  e  lo 
scriv  ’l  muover  delle  membra; 

stando  sempre  la  mente  intera  e 
viva  .  inaino  all’  ultim’  ora ,  che  lo 
spirito  ne  volò  al  cielo;  ond’ era 
sceso  n  di  cinquant’anni  in¬ 
nanzi.  Età,  se  ttì  riguardi  al  c  m> 
di  natio  a.  non  lunga  ;  «1  desiderio 
de’ mortali,  brevissima;  alle  cose  fatte, 
lunghissima.  Perchè  egli  poteva  vi¬ 
vere  ancora  molti  anni  senza,  vec¬ 
chiezza;  poteva  giovare  al  mondo, 
che  non  aveva  principe  nè  più  savio 
nè  più  riputato  nè  p;ù  antico:  ma  che 
poteva  egli  per  sé,  più  oltra  vivendo, 
desiderare  ?  Essendo  quasi  .di  privato- 
cittadino  ,  venuto  grandissimo  prin¬ 
cipe;  e  lasciando  dubbio  qual  sia 
stato  maggiore,  o  fi  acquisto  o  la  di¬ 
fesa  o  ’l  cresci  mento  o  1  reggimento, 
o  la  fortuna  o  la  virtù ,  o  la  grazia 
o  la  gloria.  Non  è  dato  alle  cose 
mondane  il  crescere  mai  sempre ,  o 
fermarsi;  ma  s  lire,  da  che  son  nate, 
infimo  al  colmo  e  quindi  voltando, 
scendere  alba  lo  ■  morte.  Però  non  si 
può  dire  uomo  beato  innanzi  al  suo 
fine;  e  nel  colmo  delle  sue  felicità  fu 
bel  morire. 

Adunque  il  senso  non  c’  inganni, 
o  Altera  (1);  non  ei  trasporti  il  do¬ 
lore;  non  mostrino  le  troppi  lagrime 
che  il.  nostro  danno  ci  muova  più 
che  il  suo  bea  .  Grate  gli  f irono  le 
lagrime  alloraohè  la  città  tutta  quan¬ 
ta  corse  a  vederlo  morto,  e  sconso¬ 
latamente  piangt-a,  e  ricordava  il  no¬ 
vero  F abbondanza,  il  ricco  la  sicu¬ 
rezza,  il  virtuoso  la  liberalità,  il  sol¬ 
dato  la  gloria,  ognuno  la  sua  gius  z  a. 
Ma  ora  volti-mi  i  a  più  giovevoli  tìei: 
e  siccome  noil’onor  -mmo  chiamandolo 
per  pubblico  devoto  sella  gr;  n  sria, 
Padre  della  Patria;  e  poi  l’ abbiamo 
celebrato  con  esequie  con  orazioni 
e  con  versi;  così  aodi  mori  sempre 
lodando  e  animi  lido  e,  nelle  cose  a 
noi  conv  nevoli,  irmi:  odo.  E  portiamo 
accesa  e  viva  la  memoria  di  lui,  e 
questo  desideri  c  e  egli  ha  lasciato 
di  sè,  a  guisa  d’un  gran  poeta  che 
fornisce  la  sua  eroica  imitazione  la  • 
sciando  non  sazi,  e  con  sete,  gii  ascoi 
fatori. 

Bernardo  Davanzati. 

(1)  Gli  accademici  Alterati,  innanzi  a 
cui  recitò  il  Davanzati  la  sua  orazione. 
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UNA  V  SITA  SOTTERRA 


PARTE  SECONDA. 

Grotte  e  caverne  con  correnti  sotterranee. 

La  Fontana,  di  Valcìiiusa. 

La  fontana  di  Valchiusa  è  stata 
celebre  in  tutti  i  tempi.  Questa  straor¬ 
dinaria  sorgente  è  situata  in  un  luogo 
di  tale  bellezza  da  sorprendere  l’ im¬ 
maginazione  di  chicchessia  ;  inoltre  a 
questa  grotti  sono  congiunti  ricordi 
poetici,  che  soli  borierebbero  ppr  at- 
trarvi  ima  moltitudine  di  pellegrini, 
se  ìe  sue  bellezze  naturali  non  ba¬ 
stassero. 

La  fontana  di  Valchiusa  è  posta  a 
vent’  otto  chilometri  di  distanza  da 
Avignone,  in  fondo  di  una  lunga  gola 
nella  catena  di  monti  che  collega  il 
Ventoox  al  Luheron.  A  poca  distanza 
da  questa  gola  si  sale  per  una  valle 
deliziosa,  sinuosa,  fiancheggiata  da 
rupi,  ne  a  quale  la  Sorgue,  vale  a 
d:re  la  piccola  corrente  che  esce  da 
Valchiusa ,  serpeggia  frammezzo  a 
praterie,  forma  piccole  isole  e  dà  vita 
a.  stabilimenti  industriali. 

Sopra  il  villaggio  i  Vaichiusa  la 
v  ile  s’incurva  a  mezzo  cerchio, 
quindi  si  trasfi  rm a  in  un’orrida  stret¬ 
ta,  si  addentra  frammezzo  a  rocce 
tagliate  a  picco  e  formate  da  calcari 
squarciati,  nudi  e  vicinati,  e  termina 
tu  rio  ad  un  tratto  in  una  larga  rupe 
rossiccia  nuda  e  scoscesa. 

Un  orrendo  abisso  si  apre  sotto  la 
roccia*  una  specie  di  vulcano  acqua¬ 
tico,  le  irruzioni  del  quale  sono  fre¬ 
quenti,  cratere ,  ia  cui  profondità  è 
incommensurabile  e  la  direzione  sco¬ 
nosciuta:  è  questa,  la  principale  sor¬ 
ge  te  della  Sorgue;  le  rocce  ed  i 
sassi  che  ha  vomitati  formano  ai 
piedi  deliri  ta  rupe  un’alta  duna  che 
a  tutta  prima  nasconde  la  bocca  dei- 
fi  abisso;  non  la  si  vede  che  quando 
si  è  ai  suoi  piedi. 

L’ inclinazione  del  suolo  di  questa 
caverna  permette  d  discendervi  fino 
ad  una  certa,  profondità  e  fino  al  li¬ 
vello  dell’  acqua. 

Quest’  acqua  è  limpidissima,  ma  è 
così  profonda  che  »ar  nera,  la  qual 
cosa  accresce  fi  orrore  che  già  natu¬ 
ralmente  inspira  il  luogo  per  sè. 
L’acqua  è  d’  ordir  ..rio  calma  ed  im~ 
nòbile:  sembra  che  non  possa  riem¬ 
pire  la  v;>  a  capacità  della  vòlta  che 
ìa  copre,  e  che  non  possa  oltrepas¬ 
sare  la  barriera  che  ovunque  la  cir¬ 
conda;  s  però  par  lunghe  oioggie  o 
per  la  fondita  della  neve  d  i  vicini 
monti  si  versano  nuove  acque  nel- 
l’ immenso  serbatoio  a  cui  questo  an¬ 
tro  serve  di  sfogo,  l’acqua  si  muove 
sale  e  s’ ino  alzerebbe  forse  ad  una 
grandissima  altezza;  senonchè  ap¬ 
pena  giunta  al  livf  Ilo  dell’  apertura 
dell’antro,  essa  oltrepassa  fi  argine 
eh  si  è  fatto,  discende  sui  sassi  che 
ha  vomitati,  forma  una  stupenda  ca- 
I  scata  e  scorre  <:v meriggi  te  nel 
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Indiano  cacciatore  e  due  ragazzi  indiani 
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Una  sorgente  nei  dintorni  di  Napoli 
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letto  ordinario  della  Sorgue.  Questo 
fenomeno  ha  luogo  talvolta  con  ter¬ 
ribile  violenza  ed  orribile  fracasso; 
e  frequentemente  viene  per  esso  al¬ 
terata  la  disposizione  dell’  antro. 

Nelle  sue  condizioni  ordinarie,  la  fon¬ 
tana  di  Vaichiusa  zampilla  da  un  gran 
numero  di  sorgenti,  ai  piedi  ed  al  di 
là  delia  sbarra  di  ciottoli.  La  quantità 
delle  sue  acque  è  sempre  in  proporzio¬ 
ne  del  grado  di  umidità,  dell’ atmosfera, 
della  caduta  della  pioggia  0  della  neve 
sulle  circostanti  montagne. 

L’altezza  della  bocca  dell’ antro  è 
di  cento  metri  sopra  il  livello  del 
mare:  quella  della  rupe  che  le  so¬ 
vrasta  è  d?  duecento  quaranta ,  e 
quella  della  montagna  di  cui  questa 
rupe  è  il  primo  piano,  è  di  seicento 
cinquanta  quattro  moiri.  L’acqua  della 
sorgente  di  Val  chiusa  è  sempre  abba¬ 
stanza  abbondante  da  formare  una  pas¬ 
cola  corrente;  la  sua  temperatura  è 
bassa  ed  invariabile  (10  gradi  Réau- 
mur),  la  sua  limpidità  perfette,  la  sua 
qualità  eccellente.  Finalmente  reca  al 
paese  che  attraversa  vantaggi  im¬ 
mensi,  massime  in  proporzione  della 
brevità  del  suo  corso. 

Alcuni  scrittori  hanno  spiegata  la 
formazione  sotterranea  di  questa  sor¬ 
gente,  eoa  la  supposizione  che  essa 
derivi  dalle  acque  che  cadono  nelle 
numerose  fessure  delie  rocce  del 
monte  Yentous ,  molte  deile  quali 
sono  lontane  nove  od  anche  dodici 
leghe  dalia  fontana.  Si  cita  un  fatto 
che  viene  in.  appoggio  a  questa  opi¬ 
nione,  e  farebbe  credere  ad  un  corso 
sotterraneo  lunghissimo  di  queste 
acque;  nel  1783  un  vasto  abisso  es¬ 
sendosi  a.  erto  a  nove  leghe  da  Yal- 
chiusa,  nelle  montagne  superiori,  dei 
frammenti  di  materiali  cadati  in  quel¬ 
la  spaccatura  furono  trasportati,  at¬ 
traverso  condotti  sotterranei  fino  alla 
fontana,  le  acque  della  quale,  dap¬ 
prima  limpide,  in  poco  tempo  si  co¬ 
lorarono  di  rossastro,  e  tali  si  man¬ 
tennero  per  un  mese. 

Non  è  sorprendente  che  una  loca¬ 
lità  siffatta,  abbellita  da  una  conti¬ 
nua  cascata  che  può  rivaleggiare  oti 
quelle  dell’ Arno,  abbia  in  ogni  tempo 
avuto  il  pri  Regio  di  attrarre*  una 
folla  di  visitatoli  d’  ogni  paese. 

Il  Petrarca  vi  andò  nei  1313  quan- 
d’era  ancora  ragazzo.  Alla  vista  di 
questa  magnifica  solitudine  esclamò, 
che  se  fosse  libero,  preferirebbe  que¬ 
sto  agresto  asilo  al  soggiorno  delle 
città.  E  mantenne  la  parola,  giacché 
nel  1337,  si  ricordò  di  Valchiusa  e  vi 
si  ricoverò.  Là  compose  la  maggior 
porte  delie  sue  poesie  e  fra  le  altre 
la  bella  canzone 

Di  pensier  in  pensier,  di  ruote  in  ruote, 

la  quale  sv  la  lo  stato  dell’animo  suo» 
e  quell’ altra  famosissima 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque. 

Egli  è  <n  fondo  delia  valle,  non 
lungi  dal  fiume  e  dal  rumore  dei  va- 
rii  stabilimenti  industriali  da  poco 
tempo  eletti  sullo  sponde  della  Sor- 


gue,  ed  a  cento  passi  solamente  dalla 
fontana,  che  oggidì  ancora  si  mostra 
sopra  una  prominenza  della  roccia, 
il  luogo  in  cui  stava  la  casa  del  Pe¬ 
trarca  e  della  quale  nello  scorso  se¬ 
colo  si  '  -ed  vano  ancor  Je  rovine. 

Ecco  in  qual  modo  in  una  lettera 
al  cardinale  Colonna  il  grande  poeta 
descrive  la  sua  piccola  dimora:’ 

«  Mi  son  fatto  due  giardini,  che 
sono  la  mia  delizia.  Non  credo  che 
siavi  al  mo  do  sito  che  vi  rassomi¬ 
gli.  L’  chiamo  il  mio  Parnaso  tran¬ 
sali  in  .  L’uno  è  ombreggiato,  invita 
allo  studio  e  lo  consacrai  ad  Apollo: 
è  in  pendìo  verso  la  sorgente  della 
Sorgue  e  termina  in  rupi  inaccessi¬ 
bili,  alle  quali  gli  uccelli  solamente 
possono  arrivare.  L’ altro  è  più  vi¬ 
cino  alla  casa  ma  è  più  selvaggio, 
piacevole  a  Bacco  ed  in  luogo  biz¬ 
zarro  ;  si  allunga  a  mezzo  di  un  pic¬ 
colo  ponte  al  di  là  d’ un’  acqua  rapidis¬ 
sima  fino  ad  una  grotta,  io.  cut  mai 
non  arrivano  i  raggi  del  sole  Mi 
raffiguro  che  questa  grotta  rassomi¬ 
gli  alla  piccola  cella  in  cui  Cicerone 
soleva  recarsi  a  declamare;  quel  che 
è  certo  si  è  che  questo  antro  invita  allo 
studio.  Vi  rimango  nelle  ore  di  mezzo 
della  giornata,  ne!  mattino  corro  perle 
colline:  alla  sera  nei  orati o nel  giar¬ 
dino  In  vicinanza  delia  fontana  che 
l’arte,  trionfando  della  natura,  ha  in¬ 
nalzato  fio.  sotto  la  vetta  di  un  grosso 
masso  sotto  le  acque.  Mi  vi  sento  un 
pochino  allo  stretto,  ma  la  mente  vi 
si  trova  libera,  e  può  sollevarsi  al 
cielo.  P  sserei  volentieri  la  mia  vita 
in  questo  luogo,  se  non  vi  fossi  troppo 
vicino  ad  Avignone  e  troppo  lontano 
dall’  Italia.  A  che  prò  tacere  di  que¬ 
ste  tendenze  dell’  animo  mìo?  Amo 
l’Italia  e  temo  Avignone  (1).  Ho  tro¬ 
vato  tali  delizie  in  q  està  solitudine 
e  un  riposo  cosi  delizioso  c  ,e  parrai 
non  esser:*  vissuto  se  non  pel  tempo 
che  vi  passai  ». 

Petrarca  non  lasciò  Vaichiusa  che 
per  andare  a  Roma  a  ricevere  la 
c  Ma  poetica,  mavì  ritornò  pre¬ 
stissimo.  D  >po  la  mo?  te  di  Laura  vi  ri¬ 
mase  molti  anni.  Ne  riparti  il  29  aprile 
1353,  e  non,  vi  fece  più  ritorno.  Mori 
«ella  sua  solitudine  di  Arquà  sui  colli 
Euganei,  il  18  luglio  1374. 

È  ad  Avignone  che  il  Petrarca 
aveva  veduto  per  la  prima  volta 
Laura  di  Noves.  Per  ben  compren¬ 
dere  l’ influenza  di  questo  primo  in¬ 
contro  sulFanimo  di  Petrarca,  l’esal¬ 
tazione  tutta  mistica  dei  poeta  e  per 
Laura  e  per  Vaichiusa,  le  lodi  ecces¬ 
sive  che  prodigò  loro,  il  suo  solenne 
trionfo,  e  la  gloria  senza  pari  che 
che  n’ebbe,  è  necessario  ricordare 
ciò  che  era  in  quei  tempi  il  cantore 
di  Laura  in  Italia.  F  alto  pregio  di 
cui  godevano  in  Europa  la  città  e  la 
corte  pontificia  di  Avignone,  e  sopra 
ogni  cosa  ciò  che  er  no  stati  i  co¬ 
stumi  della  Provenza  e  la  poesia  dei 
trovatori  nel  dodicesimo  e  nel  deci- 
moterzo  secolo. 


LA  GITA  DELLE  VIRTÙ’ 

(Dall'  inglese  di  Sir  Edward  Bulwer  Litton, 

Bari.,  versione  di  Vincenzo  Jovene). 

Egli  fu  già  un  tempo  che,  stanche 
di  viver  sempre  col  vescovo  di  Nor¬ 
wich,  parecchie  virtù  decisero  di  fare 
una  gita  ;  e  pensarono  (quantunque 
ben  s  passero  quanti  gineprai  si  hanno 
ad  incontrar  nel  mondo)  di  partire 
da  Westm  nster  Bridge  e  giungere 
fino  a  Richmond  :  la  giornata  era 
bella,  il  vento  soffiava  favorevolmente, 
tutto  era  propizio,  nè  si  aveva  a  te¬ 
mere  disturbi  tra  loro  —  erano  le 
Virtù. 

Noleggiarono  quindi  una  barchetta 
a  W  est  Hamster-  Stairs ,  ma  nel  mo¬ 
mento  che  damano  dei  remi  in  acqua, 
una  povera  donna,  vestita  con  una 
veste  che  le  cadeva  a  brandelli,  strin¬ 
gendo  un  fanciullo  fra  le  braccia, 
chi  e  e  loro  1’  elemosina. 

La  Carità  mise  le  mani  nella  sua 
borsa,  ne  trasse  uno  scellino,  e  stava 
per  darlo  alla  mendica,  allorché  la  Giu¬ 
stizia  ,  che  In  quel  momento  arasi 
voltata  a  guardare  il  bagaglio  s’av¬ 
vide  della  follia  che  la  Carità  stava 
per  commettere,  e 

—  Perdio  !  — •  sciamò  stringendo  il 
braccio  della  povera  Carità  —  che 
diamine  mi  stai  facendo  ?  Di’  su,  non 
hai  mai  letto  Economia  Politica,  eh  ? 
Non  sai  tu  che  regalando  cosi  dei 
quattrini  a  ehi  te  ne  cerca,  non  fai 
che  incoraggiar  la  pigrizia,  che  è  la 
m  dre  del  vizio?  E  dire  che  sei  una 
Virtù  e  mi  fai  di  simili  stramberie. 
Andate  via,  buona  donna....  aspet¬ 
tate,  eccovi  un  biglietto,  col  quale 
potrete  prendere,  se  siete  veramente 
una  donna  da  meritar  compassione, 
una  zuppa  alla  Società  della  Men¬ 
dicità, 

Ma  la  Carità  è  più  sollecita  della 
Gius  izia ,  perchè  facendo  scivolare 
il  braccio  dalla  parte  di  dietro,  dette 
lo  scellino  alla  mendicante,  che  lo 
prese  insieme  al  biglietto. 

L’Economia  e  ìa  Generosità  videro 
quest’  obl  io  raddoppiato. 

—  Che  sciupio  1  —  venne  a  dir  su 
la  prima,  —  che  biglietto  !  che  scel¬ 
lino  !  F  uno  0  F  altro  sarebbe  ba¬ 
stato. 

—  L’uno  0  l’altro  I  —  soggiunsela 
Generosità.  —  Cospetto!  la  Carità 
avrebbe  dovuto  dare  alla  infelice 
una  mezza  corona  e  la  Giustizia  una 
dozzina  di  biglietti!  — 

In  dieci  minuti  s’impegnò  una  sca¬ 
ramuccia  tale  tra  le  quattro  Virtù, 
che  sarebbe  durata  un  secolo,  se  il 
Coraggio  non  avesse  loro  consigliato 
di  approdare  e  di  finirla. 

Ciò  inteso  le  Virtù  ,  accortesi  di 
essersi  scordate  di  loro  stesse,  diven¬ 
nero  buonine  e  la  Generosità,  aven¬ 
do  per  la  prima  fatto  le  sue  scuse, 
tutta  la  brigata  si  rimise  in  cammino 
e  per  un  maglio  o  doe  non  si  ebbe  a 
deplorare  sconcio  veruno. 


(1)  Laura  abitava  Avignone. 
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li  cielo  però  erasi  abbuiato,  uni 
acquazzone  pareva  imminente  e  la 
Prudenza,  la  quale  erasi  messo  un 
cappellino  nuovo,  propose  si  pigliasse 
un  ricovero  per  una.  mezz’  oretta  al 
meno;  il  Coraggio  voleva  sfidare  la 
pioggia,  ma  poiché  il  maggior  numero 
delle  Virtù  era  di  dormo,  la  Prudenza 
la  vinse. 

Nel  momento  che  stavano  per  ap¬ 
prodare,  un’altra  barchetta  diede  loro 
tale  una  scossa  di  prua  che  la  Ca¬ 
rità  venne  a  metà  trabalzata  nel¬ 
l’acqua.  La  incivile  brigata,  che  era 
stata  la  causa  di  un  tale  incidente  e 
che  avea  creduto  che  le  Virtù  fos¬ 
sero  gente  dappoco  e  di  condizione 
assai  bassa,  poiché  a  giudicarle  dal¬ 
l’apparenza  ognuno  le  avrebbe  credute 
tali,  cominciò  a  scompisciarsi  dalle  risa 
nel  mirare  la  Carità  tutta  scomposta, 
la  quale  perdette  un  paniere  pieno 
di  ciambelle  e  tortelline,  che  avea 
seco  portato  per  distribuirle  ai  fan¬ 
ciulli  affamati  che  potea  incontrare 
lungo  la  via.  il  quale  cadde  anch’esso 
nell’  acqua. 

Il  Coraggio  divenne  di  fuoco,  ar¬ 
ricciò  i  baffi  e  non  l’avrebbe  menata 
buona  al  nemico.  Quest’  atto  colpi 
gl’istessi  barcaiuoli,  essi  fecero  le 
loro  scuse  alle  Virtù  ed  il  Coraggio, 
che  non  è  poi  un  ammazzasette,  si 
trovò  obbligato,  mal  suo  grado,  ad 
accattarle.  Ahimè ,  se  aveste  visto 
come  il  Coraggio  trattò  poi  l’Umiltà, 
non  avreste  mai  creduto  che  una 
Virtù  sia  capace  di  fare  tanto  aspro 
governo  dell’  altra.  Questa  rissa  rat¬ 
tristò  l’intera  brigata  che  continuò  il 
cammino,  allorché  l’acquazzone  fini, 
con  molto  malumore.  Vi  risparmio 
le  controversie  che  ebbero  luogo  nella 
generale  conversazione ,  non  dico 
quanto  la  Temperanza  e  1’  Economia 
ebbero  a  ridire  sul  lusso  e  sulle  sre¬ 
golatezze  di  tutti  e  di  tutto  —  sa¬ 
rebbe  ima  tantafera  non  poco  lunga. 

Giunsero  a  Richmond.  La  Tempe¬ 
ranza  fu  scelta  per  ordinare  il  pranzo. 
L’Ospitalità  nel  frattempo,  andando 
a  diporto  in  un  giardino  ed  essendosi 
imbattuta  iu  una  grande  brigata  di 
Irlandesi ,  li  invitò  a  prender  parte 
al  loro  desinare. 

Immaginate  se  T  Economia  e  la 
Prudenza  facessero  il  viso  dell’  arme 
a  tale  novella.  L’Ospitalità  gongo¬ 
lava  di  gioia,  si  fregava  le  mani,  or¬ 
dinava  dello  sciampagna  con  quel- 
T  aria  e  franchezza  che  piglia  chi 
cionca  e  ricionca  ed  è  sicuro  che  al¬ 
tri  gli  paga  lo  scotto.  La  Tempe¬ 
ranza  non  tardò  a  sentirsi  offesa  an- 
ch’  ella  e  la  Modestia  istessa  a  di¬ 
ventar  vermiglia  all’  udire  qualche 
facezia,  ma  la  Ospitalità  che  si  ve- 
dea  alta  quanto  un  gigante  si  iacea 
beffe  dell’ una  e  dell’altra. 

Le  ore  scorrevano ,  era  tempo  di 
ritornare  e  sempre  discordi  tra  loro 
le  Virtù  ripresero  il  cammino  verso 
la  spiagga. 

L’Economia  e  la  Generosità  n^n 
fecero  altro  che  battere  e  ribattere 


sulla  nota,  sulla  spesa  e  sui  garzoni 
dell’  osteria. 

Ad  accrescere  la  loro  vergogna 
esse  passarono  daccanto  ad  una  barca 
dove  l’intera  brigata  ara  dell’umore 
più  allegro  di  questo  mondo  —  esse 
scoprirono  nientemeno  che  quei  bon- 
temponi  erano  due  o  tre  vizii,  capi¬ 
tanati,  dal  Buon  Umore. 

Alla  fine  del  viaggio  e  dopo  un 
lungo  e  dispettoso  silenzio,  la  Pru¬ 
denza  con  cieca  malinconica  così 
parlò  : 

—  Amiche  mie  dilette ,  io  penso 
che  restando  cosi  sempre  assieme, 
senza  mischiarci  col  resto  del  mondo, 
non  faremo  che  trascorrere  la  vita 
nostra  in  continue  discordie,  col  rischio 
di  essere  alla  fin  fine  più  malvedute  di 
adesso.  Ben  sapete  quanto  potso  noi 
siam  conosciate  ;  ognuno  non  cerca  di 
vedere  più  in  là  di  un  vaudeville  o  leg¬ 
gerci  in  un  racconto  di  morale.  Spesso 
l’ infelice  ridotto  a  girovagare  con 
una  sottoscrizione  vede  la  gente  non 
prestare  orecchio  al  nome  delia  Ca¬ 
rità;  spesso  l’usuraio  parlando  del 
dovere  ch’egli  deve  a  me,  alla  Pru¬ 
denza,  scaccia  lo  straniero  dalla  sua 
porta,  o  manda  suo  nipote  all’  erga¬ 
stolo.  Altro  non  somigliamo  che  a  be¬ 
stie  feroci,  cui  ognuno  ama  vedere, 
ma  che  ninno  vuol  possedere.  — 
Ecco  perchè  io  vi  propongo  di  sepa¬ 
rarci  tutte  0  formare  nostra  stanza 
per  un  anno  con  qualche  mortale, 
potendo  però  cambiare  alla  fine  di 
quel  tempo  in  caso  che  non  vi  stes¬ 
simo  bene ,  ossia  nel  caso  che  non 
trovassimo  in  ciò  che  facciamo  quel 
bene  che  ci  siam  proposto  di  fare. 

Mettiamoci  ad  una  tal  prova  e  da 
qui  ad  un  anno  raccogliamoci  tutte 
sotto  la  quercia  più  grande  nella  fo¬ 
resta  di  Windsor  per  ivi  raccontare 
le  nostre  avventure.  — 

Qui  la  Prudenza  si  tacque  come 
fa  sempre  quando  ha  detto  abba¬ 
stanza. 

La  Virtù  sono  contente  del  suo  di¬ 
segno  ,  decisero  di  approvarlo  sul 
luogo.  Gongolavano  di  gioia  al  pen¬ 
siero  che  ognuna  avrebbe  fatto  da 
sé,  e  nessuna  dubitava  del  proprio 
successo,  chè  l’Economia  pensava 
essere  la  Generosità  tutt’  altro  che 
una  Virtù,  l’Umiltà  riguardava  il  Co¬ 
raggio  come  un  pagano  bello  e  buono, 
e  così  via  via  per  le  altre. 

La  Generosità ,  essendo  la  più 
svelta  e  la  più  vivace  di  tutte  le 
Virtù,  parti  per  la  prima;  le  tenne 
dietro  la  Giustizia  con  passo  più 
eguale;  la  Carità  fa  alquanto  trat¬ 
tenuta  perchè  volle  consolare  qual¬ 
che  afflitto  ;  il  Coraggio  scorgendo 
una  carrozza  di  viaggio  in  c  ii  v’era 
un  uomo  e  sua  moglie,  i  quali  erano 
impegnati  in  una  rissa  affatto  coniu¬ 
gale,  vi  si  cacciò  dentro  e  prese  il 
posto  di  rincontro  alla  signora;  l’Ec  >- 
nomia  sempre  a  rilento  non  fece  che 
girare  per  gli  alberghi  più  a  buon 
mercato;  la,  povera  Modestia  non  fa- 
eoa  che  guardarsi  d’ intorno  e  sospi¬ 
rare  nel  trovarsi  tanto  vicino  a  Lon- 1 


dra,  ove  ella  era  quasi  sconosciuta, 
ma  alia  fine  risolvette  di  trarre  nella 
grande  metropoli  per  due  ragioni  : 
Luna,  perchè  quivi  la  spingeva  la  no¬ 
vità  delle  cose  ,  1’  altra,  perchè  non 
bramava  esporsi  in  un  viaggio  pel 
continente,  per  tema  che  le  accadesse 
qualche  infortunio.  LaPrudenza  quan¬ 
tunque  fosse  stata  la  prima  a  pro¬ 
gettare,  fu  l’ultima  nell’  esecuzione, 
e  perciò  decise  di  non  muoversi  dal 
luogo  ove  si  trovava  per  quella  notte 
ed  aspettò  il  di  nascente  per  mettersi 
iu  cammino. 

L’anno  passò,  e  le  Virtù  esatte  alla 
posta  data,  si  rividero  sotto  la  quer¬ 
cia;  tutte  si  trovaron  quasi  alla  me¬ 
de  imi  ora,  tranne  l’ Economia,  la 
quale  essendosi  messa  in  una  car¬ 
rozza  postale  di  ritorno,  i  cavalli  che 
gvevan  fatto  dalla  mattina  quaranta 
miglia,  rovinati  dalla  fatica,  ritarda¬ 
rono  il  suo  viaggio  fino  a  notte.  Le 
Virtù  erano  tutte  malinconiche  e 
triste  -  qualcuna  tra  loro  avea  dovuto 
durar  tanta  fatica  durante  il  tempo 
che  visse  nel  mondo  che  ne  era  ri¬ 
tornata  emaciata  &  sottile. 

—  Ah)  Generosità,  amica  mia  ca¬ 
ra.  —  disse  la  Prudenza  con  un  so¬ 
spiro  —  sa  tu  fosti  la  prima  a  par¬ 
tire,  sii  la  prima  a  raccontare  le  tue 
avventure. 

—  Voi  avete  a  sapere,  sorelle  mie 
carissime,  —  soggiunse  la  Genero¬ 
sità  —  che  io  non  avea  fatto  ancora 
molte  miglia  dacché  vi  lasciai,  quando 
mi  trovai  in  un  piccolo  paesello,  ove 
era  aquartiers.to  un  reggimento  di 
soldati;  scorsi  ad  una  finestra  ap¬ 
poggiata  alla  sedia  di  un  signore,  la 
più  bella  creatura  che  mai  f  i  sia 
potato  immaginare;  avea  due  ocehi 
che  splendevano  come  due  soli,  la 
felicità  parca  in  lei  tanto  perfetta 
che  voi  l’avreste,  affé  mia,  creduta  il 
Buon  Umore  in  persona.  li  signore, 
sulla  cui  sedia  appoggiava^  era  suo 
marito:  essi  erano  sposi  di  fresco,  da 
sei  settimane  soltanto,  e  Io  sposo  era 
luogotenente  dell’  armata  con  cento 
sterline  di  rendita  ali.’ anno  oltre  la 
paga.  Intenerita  dalla  loro  povertà, 
immantinenti  decisi  nascondermi  nei 
cuore  di  questa  incantevole  fanciulla. 
Durante  la  prima  ora  nella  mia  nuova 
residenza  feci  molte  e  saggia  rifles¬ 
sioni;  vidi  che  l’Amore  non  fu  mai 
tanto  perfetto  se  non  fu  accompa¬ 
gnato  dalla  Povertà;  che  volgare  er¬ 
rore  egli  è  chiamare  lo  stato  celibe 
unica  felicità;  vidi  quanto  avemmo 
torto  noi  altre  Virtù  a  non  cercare 
mai  il  matrimonio  s  quanto  è  falso 
dire  che  i  mariti  trascurino  le  loro 
mogli;  non  vi  fu  mai  cosa  in  Natura 
tanto  devota,  quanto  l’amore  di  un 
marito....  e  da  sei  settimane  1 

li  dì  seguente,  prima  dello  asciol¬ 
vere  ,  mentre  T  incantevole  Fanny 
aspettava  suo  marito ,  il  quale  non 
avea  ancora  compito  la  sua  toletta, 
una  misera  ed  infelice  donnaccia, 
strappandosi  i  capelli  e  torcendosi 
le  mani,  apparve  alla  finestra.  La  di¬ 
sgraziata  era  in  preda  a  quella  di- 
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stazione ,  perchè  suo  marito  era 
stato  tratto  quella  mattila  in  pri- 
gioce  ed  i  suoi  sette  figliuoli  le  do¬ 
mandavano  del  pane.  Da  me  spro¬ 
nata,  Fanny,  senz’altro  indugio, 
trasse  dalla  sua  borsa  di  seta  un  bi¬ 
glietto  da  cinque  sterline  e  lo  diede 
a  quella  poveretta  che  partì  più  me¬ 
ravigliata  che  riconoscente. 

Poco  di  poi  il  luogotenente  entrò. 

—  Alla  buon’  ora,  eccovi  un’  altro 
conto!  —  borbottò  egli,  rompendo 
T  ostia  da  una  carta  azzurra  pie¬ 
gata  —  ehi,  quel  cane  del  sellaio 
vuole  esser  pagato,  daglieli  tu,  Far-Dy, 
queste  quindici  sterline. 

—  Quindici  sterline,  caro  mio?  — 
balbettò  Fanny  arrossendo. 

—  Sì,  amor  mio,  le  quindici  ster¬ 
line  che  ti  diedi  ieri. 


—  Non  ne  ho  che  dieci ,  —  sog¬ 
giunse  Fanny  titubando.  —  testé  vi 
era  una  poveretta  lì  fuori,  che  mi 
facea  pietà  ed  io  le  ho  dato  cinque 
sterline. 

—  Cinque  sterline?  buon  Dio!  — 
sciamò  F  attonito  marito  —  ma  in 
tal  modo  io  resterò  senza  un  quat¬ 
trino  fra  tre  settimane.  —  Ed  inarcò 
le  ciglia,  si  morse  le  labbra,  torse 
le  mani,  corse  su  e  giù  per  la  stanza 
e  poi  gridò:  —  Certamente,  o  signora, 
voi  non  pensaste,  allorché  diveniste 
la  moglie  di  un  luogotenente  che  ap¬ 
partiene  ad  un  reggimento  marnante, 
ch’egli  vi  potesse  permettere  di  dare 
ad  ogni  mendicante  che  vi  stende  la 
mano  cinque  sterlien!  Voi  non  im¬ 
maginaste,  o  signora _  —  ma  lo 

sposo  venne  interrotto  dai  singhiozzi 


convulsivi  di  sua  moglie:  era  quella 
la  loro  prima  disputa;  erano  sposi 
da  sei  settimane!  Egli  la  guardò  per 
un  istante  con  cipiglio,  ma  un  mo¬ 
mento  dopo  egli  le  era  caduto  ai  piedq 
dicendo  : 

—  Perdonami,  Fanny,  mia  diletta, 
chè  se  discapito  nei  miei  interrssi, 
permettendoti  tale  condotta,  io  ve¬ 
nero  ed  ammiro  una  sì  nobile  e  di¬ 
sinteressata  generosità. 

Non  fui  poco  altera,  per  essere 
stata  la  causa  dell’  ammirazione  di 
questo  esemplare  marito  per  la  sua 
amabile  donua,  e  meco  medesima  go¬ 
detti  nell’avere  scelto  la  mia  dimora 
con  questa  gente  non  ricca.  Ma  per 
venirne  ad  una,  mie  carissime  so¬ 
relle,  e  per  con  tediarvi,  vi  dirò  bre¬ 
vemente  che  le  cose  non  durarono  a 
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lungo  in  questo  dilettissimo  stato; 
poiché  prima  «he  fossero  trascorsi 
molti  mesi  la  povera  Fanny  ebba  a 
sopportare  da  suo  marito  delie  fre¬ 
quenti  e  più  furiose  burrasche,  le 
quali  non  vennero  più  calmate  dalle 
dolci  parole  di  perdono.  E  ciò  av¬ 
venne:  polche  ad  ogni  mia  istigazione 
gli  scellini  volavano  e  quando  non 
ve  ne  faron  più,  sparirono  i  suoi  gio¬ 
ielli  e  da  ultimo  le  sue  vesti.  li  luo¬ 
gotenente  divenne  feroce,  egli  mi  ha 
fin’  anco  chiamata,  guardate  un  po’, 
sorelle  mie ,  egli  mi  ha  chiamala 
stravagante  insensibile  !  Gli  abbietti 
suoi  compagni  e  le  loro  mogli  non 
mi  davan  dei  termini  migliori;  essi 
non  facevano  che  gridare  ìa  croi  e 
addosso  alla  mia  Fanny  e  mi  colma¬ 
vano  di  contumelie.  Non  reggendomi 
più  l’ animo  di  essere  la  causa  di 
tutte  le  sventure  di  questa  donna, 
decisi  alla  fine  dell’alano  di  risolarla, 
essendo  pienamente  convinta  che  per 
quanto  amabile  e  lodevole  io  sia  in 
me  stessa,  non  potrò  essere  F  amica 
e  la  consigliatrice  nel  cuore  di  una 
donna,  lì  cui  marito  sia  un  semplice 
luogotenente  in  un  reggimento  mar¬ 
ci  ante  con  sole  cento  sterline  all’anno, 
oltre  la  paga.  — 

Le  Virtù  espressero  la  loro  sim¬ 
patia  per  l’infelice  Fanny,  e  la  Pru¬ 
denza  voltosi  alla  Giustizia: 

—  Mi  paiono  mille  anni  di  saper 
qualcosetta  tua  —  le  disse.  —  Son 
certa  che  non  avrai  fatto  male  a 
chicchessia. 

La  Giustizia  scosse  il  capo  e  disse: 

—  Ahimè,  io  credo  che  v’ha  tempi 
e  luoghi,  ove  io  farei  assai  meglio 
se  non  vi  apparissi,  e  ciò  vi  proverà 
il  racconto  delle  mie  avventure.  Non 
appena  vi  lasciai  trassi  nell’  India  e 
presi  dimora  presso  un  Bramino.  Fai 
molto  disgustata  dalle  terribili  ine 
guaglianze  di  stato  che  regnavano 
nelle  diverse  caste  e  non  vedea  l’ora 
di  sollevare  i  poveri  Paria  dal  loro 
ignominioso  destino.  Mi  misi  dunque 
seriamente  a  lavorare  sulla  riforma. 
Insistetti  sull’  iniquità  di  abbando¬ 
nare  gli  uomini  fin  dalla  loro  nascita 
ad  uno  stato  irrimediabile  di  disprezzo, 
dal  quale  ninna  virtù  può  sollevare. 

I  Bramini  guardavano  il  mio  Bramino 
con  ineffabile  orrore.  Essi  mi  chia¬ 
mavano  il  più  scellerato  dei  vizii.... 
mi  chiamava ao  a  eal 

Io  sconvolsi  la  loro  società,  ciò  fu 
un  crimine  assai  grave.  Ma  peggio 
ancora  i  Paria  mi  guardavano  con 
sospetto;  credevano  una  cosa  non 
naturale  in  un  Bramino  brigarsi  di 
un  Paria.  Ed  ubo  mi  chiamava  Paz¬ 
zia,  l’ altra  Ambizione  ed  un  terzo 

II  Desiderio  d' Innovazione.  Il  mio 
povero  Bramino  non  potè  risorgere 
dalla  meschinissima  vita  in  cui  io  lo 
avea  tratto,  ed  un  giorno,  per  esser 
fedele  a  ciò  ch’io  gii  dettavo,  dopo 
di  aver  osservato  che  la  vita  di  un 
Paria  non  si  cura  più  di  quella  di 
una  vacca,  preso  dai  sacerdoti  fu  se- 
cretamente  arrostito  sopra  un  altare 


qual  ricompensa  del  suo  sacrile 
gio  (1).  Afflitta,  scappai  da  quei  luo¬ 
ghi  persuasa  che  anche  in  alcuni 
paesi  la  Giustizia  può  arrecare  del 
danno.  — 

—  In  quanto  a  me,  —  disse  la 
Carità ,  non  aspettando  che  la  s’ in¬ 
terrogasse  —  mi  duole  il  dirvi  che 
fai  tanto  sciocca  da  convivere  con 
una  vecchia  signora  in  Dublino,  ìa 
quale  non  avea  mai  saputo  che  cosa 
fosse  discrezione  e  non  operava  che 
per  impulso;  la  mia  istigazione  fu  ir¬ 
resistibile  ed  il  danaro  ch’ella  spen¬ 
de?-:  nelle  sue  scarrozzate  traverso 
ai  sobborghi  di  Dublino ,  era  cosi 
sprecato  da  mantenere  tutt’  i  birboni 
delia  città  nell’  ozio  e  nell’  acqua¬ 
vite.  Scorsi  con  mio  sommo  orrore 
che  io  era  la  causa  principale  di 
una  terribile  epidemia  e  che  il  dare 
F  Elemosina  senza  discrezione  era 
spargere  la  povertà  senza  rimedio. 
Lasciai  quindi  la  città,  allorché  Fanno 
fu  finito ,  a  quando  partii,  essa  tro- 
vavasi  in  uno  stato  d’ aver  più  che 
mai  bisogno  di  me. 

—  Ed  io  —  saltò  su  a  dire  l’Ospi¬ 
talità  ■—  io  pure  andai  in  Irlanda  e 
fissai  la  mia  dimora  da  uno  squireen, 
lo  rumai  in  un  anno  e  io  lasciai  sol¬ 
tanto  perchè  egli  non  avea  più  nean¬ 
che  un  baco  da  offrirmi  qual  rico¬ 
vero. 

—  Sentite  me  —  dissa  la  Tempe¬ 
ranza  —  io  mi  ficcai  nel  petto  di  un 
legislatore  inglese;  questi  propose  un 
bill  contro  la  birra.  La  conseguenza 
fu  che  i  lavoratori  lasciarono  la  birra 
e  si  dettero  al  gin  e  son  costretta 
a  confessare  che  la  Temperanza  è 
troppo  zelante,  allorché  inculca  con 
troppa  forza  massime  agli  altri. 

—  Ebbene,  —  disse  il  Coraggio, 
cercando  alquanto  di  nascondersi,  ciò 
che  non  avea  fatto  prima,  e  con  un 
certo  viso  che  esprimeva  di  aver 
quasi  vergogna  di  sè  —  la  carrozza 
nella  quale  io  mi  posi,  apparteneva 
ad  un  generale  tedesco  e  sua  moglie, 
i  quali  facevano  ritorno  a  casa,  il  fred¬ 
do  facendosi  più  rigido  per  via,  la  signo¬ 
ra  mi  inviluppò  nella  sua  polonaise; 

(1)  I  Paria,  ripartiti  in  molte  tribù,  com- 
Dougono  fra  di  loro  la  classe  infima  degli 
Indiani.  Manu,  l’antico  legislatore,  li  chiamò 
i  'più  vili  dei  mortali ,  volle  che  abitassero 
oltre  la  cinta  dei  villaggi  e  che  non  pos¬ 
sedessero  altri  animali,  fuor  che  cani  ed 
asini.  Gli  abiti  di  cui  si  vestono  debbono 
essere  la  spoglia  dei  morti.  Adempiono  agli 
uffici  più  vili,  sono  spregiati  ed  odiati  come 
belve  e  niun  uomo  che  si  rispetta  può  met¬ 
tersi  in  relazione  con  loro.  Ad  un  Brami¬ 
no  ,  per  esempio  ,  che  appartiene  ad  una 
casta  che  forma  la  prima  classe  nella  ge¬ 
rarchia  delle  popolazioni  indiane,  e  che 
viene  prima  di  quella  dei  nobili,  a  cui  il 
re  appartiene,  è  quasi  un  delitto  guardare 
un  Paria. 

(N.  del  T). 


ma  il  freddo  ognora  aumentando,  io  mi 
intromisi  sul  suo  petto,  ed  una  volta 
là  iì  povero  generale  ebbe  a  passare 
dei  brutti  momenti.  Ella  divenne  cosi 
provocante  ch’io  non  so  come  suo 
marito  seppe  frenare  la  sua  rabbia. 
È  vero  che  egli  l’avrebbe  lasciata  soia 
nella  carrozza,  se  non  avesse  smesso 
le  sue  diavolerie,  ma  fiato  perso,  pei  - 
eh’  ella  aizzata  da  me  lo  acchiappò 
pel  colletto  e  io  vinse.  Giunti  che 
furono  al  distretto,  le  cose  divennero 
peggiori  ;  se  qualche  aiutante  di  cam¬ 
po  le  iacea  la  menoma  offesa,  ella 
voleva  che  in  pubblico  lo  si  avesse 
ammonito,  e  se  il  povero  generale  si 
opponeva,  ella  scagliava  da  sè  colpi 
di  bastoni  sul  delinquente.  La  forza 
eh’  ella  acquistò  mercè  iì  mio  aiuto 
era  sì  forte  che  il  misero  generale 
non  vi  poteva  stare  a  fronte,  tanto 
ch’egli  morì  di  crepacuore  sei  mesi 
dopo  ch’io  m’era  ficcato  nel  seno  di 
sua  moglie. 

Dopo  di  ciò  ella  divenne  tanto  ter¬ 
ribile  ed  odiosa  che  si  congiurò  di 
avvelenarla.  Una  tal  cosa  intimidì 
me  stesso  ed  io  la  lasciai  senz’  altro 
indugio,  ed  eccomi  a  voi! 

—  Ed  io  infine  — -  sciamò  l’Umiltà 
con  aria  di  trionfo  —  ho  avuto  più 
successo  di  voi.  Nel  leggere  nelle  carte 
le  crudeltà  che  i  Turchi  usano  contro 
i  Greci,  pensai  che  la  mia  presenza 
sarebbe  bastata  a  far  sopportare  ai 
poveri  sofferenti  le  loro  disgrazie  con 
calma.  Andai  in  Grecia.  Giunsi  al 
momento  in  cui  la  gioventù  pensava 
sollevarsi  per  rifuggire  per  sempre 
dal  giogo  dei  Turchi.  Senza  arre¬ 
starmi  in  un  solo  individuo,  migrai 
di  petto  in  petto  e  riuscii  a  sodare 
l’Intera  nazione  —  i  disegni  fatti  per 
l’insurrezione  caddero,  ed  io  fui  con¬ 
testa  di  me  nel  lasciare  un  popolo 
pronto  ad  essere  sgozzato  o  strango¬ 
lato  eolia  rassegnazione  più  cristiana 
di  questo  mondo.  — 

Le  Virtù  che  si  erano  mi  poco  ral¬ 
legrate  nel  mirare  in  sulle  prime 
l’aria  di  trionfo  che  l’Umiltà  si  era 
data,  confessarono  con  grande  stu¬ 
pore  dell’Umiltà  medesima  ch’ella 
non  era  riescila  a  far  qualcosa  mi¬ 
gliore  delle  sue  sorelle,  e  chiamaron 
quindi  la  Modestia  per  udire  le  sue 
avventure. 

—  Voi  sapete  —  disse  l’ amabile 
giovanetta  —  che  io  mi  recai  in  Lon¬ 
dra  in  cerca  di  una  posizione.  Passai 
i  primi  tre  mesi  dell’  anno  nell’  an¬ 
dare  di  casa  in  casa,  ma  non  riuscii 
a  trovare  una  soia  persona  che  mi 
ricevesse.  Le  signore  dicevano  che 
esse  non  avevano  mai  veduta  una 
sguaiata  vestita  come  me,  e  civil¬ 
mente  mi  raccomandavano  alle  loro 
cameriere;  queste  mi  guardavano  da 
capo  a  fondo  da  stralunate  e  poi  mi 
cacciavano  in  cucina  dalle  ingrassate 
guattere,  dicendo  che  nelle  rispetta¬ 
bili  famiglie,  in  cui  avevano  ri  onore 
di  vivere,  esse  non  udiron  mai  il  mio 
nome.  Una  giovane  servetta,  giunta 
di  fresco  dalla  campagna,  fu  la  sola 
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che  garbatamente  mi  ricevè  con  lei  ; 
ma  bastò  eh’  ella  entrasse  nella  sala 
dei  servitori  per  perdermi  all’istante. 

Presi  ricovero  presso  F  altro  sesso 
che  è  meno  scortese.  La  fortuna  mi 
arrise  ed  io  trovai  un  giovane  si¬ 
gnore,  d’ingegno  non  comune,  il  quale 
mi  ricevette  colle  braccia  aperte.  Era 
un  uomo  scienziato,  gentile  ed  onesto. 
Ma  io  aveva  una  rivale  . . .'.  F  Ambi¬ 
zione  Entrambi  ci  contendevamo  l’im¬ 
pero  assoluto  su  di  lui.  Checché  l’Am¬ 
bizione  suggeriva,  io  l’abbatteva;  sa 
l’Ambizione  lo  spronava  ad  incomin¬ 
ciare  un  libro,  io  lo  persuadeva  ch’esso 
non  era  degno  di  esser  pubblicato. 
S’egli  si  alzava,  pieno  delia  sua  dot¬ 
trina  ed  istigato  dalla  mia  rivale  a 
prendere  la  parola  (perchè  egli  stava 
al  Parlamento)  io  gii  faceva  diventar 
rauca  la  voce  e  tremolanti  le  parole. 
Alla  fine  sdegnata,  la  mia  competi 
trice  il  lasciò.  Egli  si  ritirò  in  cam¬ 
pagna,  prese  gli  ordini  ecclesiastici 
e  rinunziò  per  sempre  aduna  carriera, 
in  cui  egli  sperava  far  del  bene  agii 
altri.  Però  visto  alla  fine  eh’  io  non 
bastava  da  sola  a  formare  la  sua  fe¬ 
licità,  ed  annoiato  della  sua  malin¬ 
conia,  io  lo  lasciai  prima  della  fine 
deli’  anno  e  d’  allora  in  poi,  egli  non 
pensa  che  a  bere. 

Gli  occhi  delle  Virtù  eraa  tutti  ri¬ 
volti  sulla  Prudenza.  Essa  era  l’ul¬ 
tima  loro  .speranza. 

—  Io  sto  appunto  dove  partii  — 
disse  la  discreta  Virtù  —  non  ho 
fatto  nè  bene  nè  male.  Per  evitare 
tentazioni  andai  a  vivere  da  un  ere¬ 
mita  ,  dal  quale  tosto  vidi  che  egli 
non  aveva  bisogno  di  me.  Gli  dissi 
solo  di  esser  cauto  &  non  far  troppo 
bollire  i  piselli  e  le  lenticchie,  di 
non  lasciar  mai  la  porta  aperta,  al¬ 
lorché  si  avvicina  la  procella  e  di 
non  riempire  il  suo  boccale,  fino  al¬ 
l’orlo,  alla  fonte  vicina.  E  lo  lasciai. 
Io  sono  F  unica  tra  voi  che  non  feci 
male,  perchè  l’unica  che  non  ebbi  mai 
l’opportunità  di  farlo.  In  breve.,  amiche 
mie  --  continuò  la  Prudenza  col  viso 
pensieroso  —  in  breve,  le  circostanze 
sono  necessarie  alle  stesse  Virtù.  Se, 
per  esempio,  F  Economia  si  fosse  im¬ 
battuta  invece  della  Generosità  colla 
moglie  del  povero  luogotenente,  e  se 
io  avessi  preso  stanza  dallo  squireen 
invece  dell’Ospitalità,  tanti  guai  non 
sarebbero  loro  accaduti  S  Ahimè,  io 
veggo  che  noi  perdiamo  la  nostra  ef¬ 
ficacia  allorché  siamo  collocate  male 
a  proposito;  ed  allora  quantunque  in 
realta  noi  siamo  Virtù,  operiamo 
come  i  Vizi. 

Le  circostanze  han  da  esser  favo¬ 
revoli  ai  nostri  impieghi  ed  armo¬ 
niose  colia  nostra  natura,  e  noi  per¬ 
diamo  la  nostra  divinità  sempre  che 
la  saggezza  non  dirige  i  nostri  pas^i 
verso  la  casa  ove  andiamo  a  dimo¬ 
rare  e  non  regola  le  nostre  azioni. 
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Ricetta  infallibile. 

Dopo  un  lauto  pranzo  offerto  dal 
Creso  dei  banchieri,  il  barone  Rotti- 
schild,  uno  dei  convitati  confessava 
d’aver  dato  a  prestito  la  somma  di 
10  000  franchi  ad  un  individuo  del 
quale  non  avendo  alcuna  notizia,  e 
non  tenendo  manco  una  ricevuta,  li 
riteneva  perduti. 

—  Dove  stava  il  vostro  debitore?  — 
domandò  allora  Rothschild. 

—  A  Costantinopoli,  —  rispose  il 
convitato  con  un  profondo  sospiro. 

—  Ebbene,  da  Costantinopoli  si  può 
tornare. 

—  Sì,  ma  si  può  anche  restarvi! 

—  Voi  desiderereste  almeno  una 
ricevuta  dei  10,000  franchi,  non  è  ver-u? 

—  Sì,  ma  come  ottenerla? 

—  lì  mezzo  è  semplicissimo:  Scri¬ 
vete  al  vostro  debitore  che  stante..-. 

—  Gli  ho  scritto  cento  lettere  e 
non  ne  ho  ottenuto  risposta. 

—  Ne  sono  persuaso,  ma  v’ha  dif 
ferenza  tra  lettera  e  lettere.  —  Scri¬ 
vete  così:  «  Mio  caro  amico,  alia 
prima  occasione  favorevole  che  vi  si 
presenterà,  mi  farete  la  gentilezza  di 
spedirmi  i  20,000  fianchi  che  vi  ho 
prestati  ». 

—  Ma  io  non  gliene  ho  prestati 
|  che  10  000. 

—  Benissimo,  —  rispose  Rothschild 
con  un  sorriso  ds  compiacenza.*  — 
egli  vi  risponde  à  appunto  cosi:  «  Si¬ 
gnore,  voi  siete  in  errore  ;  non  mi 
avete  prestato  che  10  000  franchi  ». 
Ecco  la  vostra  ricevuta  che  chiedete. 

* 

*  X 

La  società  degli  omnibus  di  Parigi. 

Ecco  alcune  interessanti  notizie  sul 
materiale  ed  i  cavalli  delia  Com¬ 
pagnia  degli  omnibus  le  cui  vet¬ 
ture  percorrono  in  tutti  i  sensi  le 


vie  di  Parigi,  e  che,  stante  la  co¬ 
struzione  d  i  trannoays,  andò  testé 
aumentando  d’importanza  e  di  utilità. 

La  Compagnia  occupa  di  più  500  spe¬ 
rai  a  fabb  «care  le  sue  vetture  ed  il 
suo  immenso  materiale  n  i  vasti  suoi 
laboratori  della  C  . ape-dì  -  di  S.  Dionigi, 

Le  riparazioni  dei  mat-riale  si  ese¬ 
guiscono  in  trentanovo  officine  di  de¬ 
posito  che  raccolgono  un  gran  nu¬ 
mero  di  operai. 

Più  di  -remila  operai  ed  impiegati 
cono  incaricati  di  creare,  conservare 
ed  utilizzare  questo  immenso  mate¬ 
riale  che  produce  parecchi  milioni. 

Nei  1854,  aL  rehè  avvenne  la  fu¬ 
sione  delle  varie  Compagnie  di  omni¬ 
bus ,  400  vetture  e  3728  cavalli  tra¬ 
sportavano  in  media  34  milioni  di 
viaggiatóri  afi’  anno.  Sei  anni  dopo, 
qua  .do  Parigi  fu  ingrandito,  la  Com¬ 
pagnia  generale  degli  omnibus  pos¬ 
sedeva  50ò  vetture  e  6716  cavalli,  e 
trasportava  oltre  76  milioni  di  viag¬ 
giatori.  Dieci  armi  sono,  il  numero 
delle  vetture  saliva  a  621,  quello  dei 
cavalli  a  7376,  ed  a  101  milioni  quello 
dei  viaggiatori  trasportati.  Dopo,  l’au¬ 
mento  fu  continuo  e  progressivo  :  in¬ 
fatti,  oggidì,  le  vetture  dei  tramvays 
e  gli  omnibus  superano  il  numero 
di  700,  ed  il  numero  dei  cavalli  che 
oossiede  la  Compagnia  superava  i 
12,000  quando  fa  fatto  F  aliamo  cen¬ 
simento  equino. 

Un  decennio  fa  gl’ introiti  ammon¬ 
tavano  a  42  376  360  franchi  e  le  spese 
a  33  940,693  franchi,  lo  che  dava 
8,5U0  000  franchi  dì  guadagno  per  gli 

az;  misti.' 

Ora  gli  introiti  della  Compagnia 
generale  degli  omnibus  sono  raddop¬ 
piati, 

* 

¥  * 

Un  ufficiale. 

—  Chi  va  là?  —  grida  nottetempo 
una  scolta. 

—  Un  ufficiale.... 

—  Di  che  reggimento? 

—  Dello  Stato  Civile. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  717  ; 
Grasso  ventre  grosso  ingegno, 
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RACCONTO  DI  TERRA  E  DI  MARE 

(seguito  di  0-A.jPXT.A.rSf  DODERO) 


P»  jiALL  Franco  di  porto  nel  Regno 

rezzi  d7  Abbonamento  Europa  (Unione  gen.  delle  Poste)  oro 


Anno 

€0 


Semestre 

t: 

3© 


Trtm. 

9  60 
15  — 


Dal  l.°  Settembre  1877  sono  aperti  i  seguenti  abbonamenti  straordinari  franchi  nel  Regno  : 


L.  il  50 


L.  45  — 


Per  mesi  4  a  tutto  Dicembre  1877  . . 

col  premio  gratis  di  un  esemplare  <37  Olivi  di  A.  Q.  BARRILI  prima  edizione. 

Per  mesi  16,  a  tutto  il  31  Dicembre  1878  franco  nel  Regno . 

COI  SEGUENTI  PREMI  INTERAMENTE  GRATUITI  % 

l.°  Un  esemplare  da  sciogliersi  fra  due  romanzi  di  Anton  Giulio  Barrili:  Hemiratnido  o  IL©  Confes¬ 
sioni  di  Fra’  Gualberto: 

2*  Un  esemplare  della  commedia  togata  in  tre  atti  dello  stesso  Autore:  La  JLeg’g’O  Oppia. 

NB.  —  Tutti  indistintamente  gli  Abbonati  hanno  diritto  a  ricevere  franco  nel  Regno  i  romanzi  di  Anton  Giulio 
Barrili  collo  sconto  del  20  per  cento  dai  prezzi  di  catalogo  qui  sotto  indicati,  cioè  : 


marcato 
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» 

» 

» 
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L. 


Capitan  Dodero  —  Santa  Cecilia 
L’Olmo  e  l’  Edera  —  Il  libro  nero 
Le  Confessioni  di  Fra'  Gualberto 
I  Rossi  e  i  Neri,  2  volumi 
Semiramide 
Val  d’Olivi 
Castel  Gavone 
Come  un  sogno 
La  notte  del  Commendatore 
Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’Oro 
La  Legge  Oppia 
Diana  degli  Embriaci 

Per  abbonarsi  inviare  vaglia  postale  alla  Ditta  Fratelli  Casareto  di  Franoesco  ,  Via  Carlo  Felice,  10,  Genova. 

Il  CAFFARO  avendo  raggiunto  ormai  la  tiratura  dei  più  diffusi  giornali  d  Italia  (20,000  copie),  è  da  preferirsi 
per  le  inserzioni,  alle  quali  offre  il  vantaggio  di  una  estesa  pubblicità. 
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LA.  LETTERATURA  ITALIANA 

AD  USO  DELLE  FANCIULLE 
del  dott  prof. 

AMBRRGS©  BISCHETTI 

Un  voi.  in- 18  di  408  pag, 

L.  2  50. 


D!  A  ^ tla  vendersi  di  una  Privile- 
r  8 fllvUr  Un  s  L  giata  Fabbrica,  presso  il 
Cartolaio  di  Via  S.  Vito  al  Carrobbio,  N.  14. 

A  SERIES  OF  COMMEBCIAI,  LETTERS 

di  E.  BORGKINS 

Un  volume  di  312  pagine 

Lire  2. 


OCCHIO  Al  BAMBINI  I 

del  dottor 

CESARE  iHJSATTi 

Secodna  edizione  con  aggiunte  dell’  autore 

Lire  2. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  Numero  il. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimentotipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLAR  E 


Ese©  o  ir  sii  clo:m.eixiea. 


La  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembri) 

^  .  -  -  _ _ _  _  _  |  .  - - - — »  11.  ■!  —  —  I  .l...,.!—  ... - - '  -  1.  ...  II..-W 

Voi.  XIV.  —  N.  47.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  23  Settembre  1877 


Sommario  dL©l  N.  47, 

Testo  s  Giuochi  di  destrezza.  —  Una  laguna  africana.  —  Giove 
e  Codro.  —  Un  bel  palazzo.  —  Un’amena  passeggiata.  —  I 
selvaggi.  —  Una  visita  sotterra:  Grotte  e  caverne  con  cor¬ 
renti  sotterranee.  —  Cronaca.  —  Thiers  —  La  campana  della 
parrocchia  (  Gioacchino  Fuortes ).  —  Conversazioni  scientifiche  : 
Ospiti  incomodi  ( Giovanni  Marchese ).  Sciarada.  —  P.  P.  — 

Racconto:  Matilde  ( C .  U.  Posocco ).  —  La  morte  di  Cleopa¬ 


tra  ( Primo  Beyletti).  —  Educazione  e  morale:  Della  fine  di 
ogni  perfezione  umana  (trad.  di  G.  Micari).  —  Valigia. 

Incisioni  s  Ritratto  di  Adolfo  Thiers.  —  Ginnasti  giappo¬ 
nesi,  a  Kioto.  —  Veduta  del  lago  Tciad,  in  Africa.  —  Per 
l’ inaugurazione  della  lapide  ad  Urceo  Codro  in  Rubiera.  — 
Cortile  del  palazzo  d’Udeypur,  in  India  —  La  passeggiata 
sul  fiume,  a  Medellin,  alla  Nuova  Granata.  —  Indigeno  del 
passaggio  Marianna  (Nuova  Guinea).  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  Thiers  ci  occu¬ 
piamo  in  un  articolo 
a  parte,  e  ad  esso  ri¬ 
mandiamo  i  lettori. 

* 

* *  * 

I  giapponesi  sono 
acrobati  celebri,  e  di 
tratto  in  tratto  ac¬ 
cade  a  noi  pure  di  as¬ 
sistere  nei  circhi  eque¬ 
stri  a  giuochi  di  de¬ 
strezza,  di  forza  e  di 
equilibrio  di  ginna¬ 
stici  del  Giappone. 

Kioto,  città  di  qua* 
sto  paese ,  possiede 
una  compagnia  di  gin¬ 
nasti. 

Essi  produconsi  sot¬ 
to  una  vasta  tettoia, 
ove  sono  disposti  or¬ 
digni,  alberi,  barre  e 
parallele,  che  differi¬ 
scono  poco  degli  stru¬ 
menti  delle  nostre  sale 
di  ginnastica.  Il  bambù 
ne  fornisce  quasi  per 
intiero  la  materia  pri¬ 
ma.  La  compagnia  è 
numerosa,  sicura  del 
fatto  suo,  rotta  a  tutti 
gli  esercizi  di  bravura 
e  a  tutte  le  genti¬ 
lezze  del  mestiere.  Es¬ 
sa  non  ha  comici  di 


ADOLFO  rr  H  I  E  H  @- 


titolo:  ciascuno  è  il 
suo  proprio  buffone  ed 
esercita  colla  massima 
disinvoltura  l’arte  di 
passare,  in.  un  minuto, 
dal  faceto  al  sublime 
e  viceversa.  Ciò  che 
la  rappresentazione  of¬ 
fre  di  più  originale 
agli  cechi  deli’  Euro¬ 
peo,  ò  la  semplicità 
dell’ abbi  gli amento  de¬ 
gù  attori  :  privi  sin  ad 
oggi  dell’idea  della 
maglia,  il  loro  guar¬ 
daroba  di  tutti  quanti 
insieme,  consisterebbo 
in  un  paio  di  fazzo¬ 
letti  da  tasca.  Il  loro 
cappello,  burlesca  imi¬ 
tazione  dei  berretti  di 
daimios  o  delle  ber¬ 
rette  del  dairi,  non  li 
lascia  mai,  nemmeno 
per  eseguire  il  giuoco 
ohe  consiste  neU’affer- 
rare  tra  due  dita  del 
piede  un’arnia  di  pa¬ 
glia,  nel  sollevarla  da 
terra  rimanendo  colle 
braccia  incrociate,  e 
nel  coprirsene  il  capo 
senza  perdere  F equi¬ 
librio. 


★ 

*  * 


Un  viaggiatore  che 
ha  visitato  il  lago 
Tciad  in  Africa,  così 
ne  discorre: 
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«  Partito  di  buon  mattino  mi  ral¬ 
legravo  dell’  amenissima  prospettiva 
che  dovea  offrirsi  al  mio  sguardo.  In¬ 
contrai  molti  schiavi  che  andavano 
a  falciar  l’erba  po’  cavalli;  ma  in 
vece  del  lago,  un’immensa  pianura, 
brulla  di  piante  stend svasi  a  perdita 
d’occhio.  L’erba  divenne  sempre  più 
fresca,  più  fitta  e  più  aita;  un  bas¬ 
sofondo  paludoso,  ohe  tracciava  una 
curva  ora  sporgente,  ora  rientrante, 
impacciò  sempre  più  il  nostro  cam¬ 
mino,  e  dopo  aver  lungamente  lottato 
per  uscire  da  quel  pantano,  cercando 
invano  all’  orizzonte  qualche  lucida 
superfìcie ,  rifeci  la  strada ,  diguaz¬ 
zando  nel  fango,  e  dicendo  io.  cuor 
mio  per  consolarmi  che  per  lo  meno 
avevo  visto  F  indizia  del  liquido  ele¬ 
mento.  Che  diverso  aspetto  presentò 
il  paese  quando,  nell’ inverno  del 
1854-55 ,  più  della  metà  di  Ngornù 
venne  distratta  dall’  inondazione ,  e 
formassi  al  sud  di  quella  città  un 
mare  profondo  in  cui  s’ inghiottì  la 
pianura  sino  al  villaggio  di  Kukiya! 
Lo  strato  inferiore  del  suolo,  com¬ 
posto  di  calcari,  pare  aver  ceduto 
nell’  anno  precedente  e  fatto  abbas¬ 
sare  di  parecchi  piedi  la  riva,  donde 

10  straripamento  della  acque.  Ma  pre¬ 
scindendo  da  questo  fatto  geologico, 
del  tutto  eccezionale ,  il  carattere 
dello  Tciad  è  evidentemente  quello 
di  un’immensa  laguna,  le  cui  sponde 
cangiano  ogni  mese,  e  di  cui  per  con¬ 
seguenza  è  impossibile  tracciare  con 
esattezza  la  carta  ». 

* 

*  % 

Rubiera,  un  bel  paesotto  indu¬ 
strioso  fra  Modena  e  Reggio  del- 
1’  Emilia,  inaugurava  il  14  dello  scor¬ 
so  agosto  una  lapide  al  suo  concit¬ 
tadino  Antonio  Urceo  detto  Cedro, 
alla  presenza  di  molti  dotti  conve¬ 
nutivi  ed  al  suono  della  banda  mu¬ 
sicale. 

Antonio  Urceo  nacque  il  14  agosto 
1446,  intraprese  i  primi  studi  a  Mo¬ 
dena,  a  Ferrara,  e  fece  rapidi  pro¬ 
gressi  nelle  lingue  e  nella  letteratura 
degli  antichi.  Nel  1469  fa  chiamato 
a  Forli  per  F  insegnamento  delle  belle 
lettere,  e  Pino  degli  Adelaffi,  signore 
di  quella  città,  lo  diede  per  maestro 
al  suo  figliuolo  e  lo  trattò  come  fra¬ 
tello.  Parlando  un  giorno  del  figlio 

11  principe;  Messer  Antonio ,  dis- 
s’  egli,  mi  vi  raccomando.  Urceo  gli 
replicò  tosto:  dunque  Giove  a  Codro 
si  raccomanda .  Tale  risposta  fece 
fortuna,  ed  il  nome  di  Codro  gli  ri¬ 
mase. 

Dopo  la  morte  di  Pino  e  del  figlio, 
Urceo  lasciò  Forìi  in  preda  alle  fa¬ 
zioni  ed  alle  turbolenze  civili,  e  si 
portò  a  Bologna  ove  ottenne  subito 
la  doppia  cattedra  di  eloquenza  e  di 
lingua  greca.  Fra  i  molti  allievi  che 
si  ebbe  allora  il  mbierese,  fa  primo 
il  Copernico. 

L’  Urceo  morì  a  Bologna  nel  1500 
ed  il  suo  corpo  fu  portato  dagli  al¬ 
levi  suoi  al  monastero  di  S.  Salva¬ 


tore,  al  quale  lasciò  in  testamento, 
oltre  una  sommi  di  denaro,  un  su¬ 
perbo  manoscritto  delle  opere  di  San 
Basilio ,  recato  da  Costantinopoli. 
Sulla  sua  tomba  fa  scritto  questo 
b”eve  epitaffio:  Codrus  eram. 

Urceo  fa  uomo  semplice  nelle  sue 
inclinazioni,  sembrò  scettico  sin  prima 
dì  morire,  fa  nemico  del  fasto  e  della 
ostentazione,  e  quantunque  agiato,  fu 
visto  più  volte,  come  narra  Battista 
Mantovano,  con  l’Iliade  sulle  gioca- 
chia  mentre  'colle  mani  schiumava 
la  pentola  e  girava  l’ arrosto.  Una 
parte  delle  sue  opere,  i  sermoni ,  le 
lettere ,  le  egloghe ,  le  satire  e  gli 
epigrammi ,  furono  raccolte  in  diversi 
volumi  che  ora  sono  ricercatissimi 
dagli  studiosi. 

Rubiera  va  famosa  non  solo  per 
aver  dati  i  natali  ali’  Urceo,  ma  an¬ 
cora  per  la  sua  antica  rocca  fondata 
nel  1200  dal  Comune  di  Reggio  che 
concessa  privilegi  a  coloro  «  qui  ha - 
bitaverint  sine  fraude  in  castrum 
novum  designatimi  ad  Burgum  ner¬ 
bar  ice,  »  Questa  rocca  fa.  causa  in 
pfirna  di  frequenti  guerre  fra  i  Mo¬ 
denesi  ed  i  Reggiani,  poscia  fra  gli 
Estensi  ed  Ottobono  dei  Terzi,  ti¬ 
ranno  dì  Parma,  ed  in  ultimo  con 
Papa  Giulio  II. 

Ora  questo  antichissimo  e  celebre 
monumento,  cantato  dal  Tassoni  nella 
sua  Secchia  rapila,  è  sacro  agli  Ita¬ 
liani  perchè  in  esso  soffersero  non 
pochi  dei  martiri  della  libertà  nostra, 
fa  venduto  dal  Governo  all’incanto  a 
persone  che  non  conoscendone  i  pregi, 
ne  atterrarono  la  parte  più  impor¬ 
tante. 

* 

I  *  * 

Il  lettore  ricorderà  che  pochi  nu¬ 
meri  addietro  abbiamo  pubblicato  la 
veduta  di  Udeypur  'sul  lago  (X);  oggi 
diamo  l’incisione  del  cortile  del  pa¬ 
lazzo  d’ Udeypur.  Questo  vasto  pa¬ 
lazzo  è  sormontato  da  cupole  e  da 
immense  terrazze ,  copre  tutta  la 
sommità  di  un  monticello  ad  uno  o 
due  chilometri  dai  bastioni. 

P 

*  * 

Medellin  è  una  città  della  Nuova 
Granata,  la  quale  possiede  lungo  il 
fiume  una  bella  passeggiata,  di  cui 
diamoli  disegno,  con  case  pittoresche, 
tramezzate  da  giardini. 

* 

*  * 

Eccovi  il  tipo  d’irn  selvaggio  della 
Nuova  Guinea. 

La  Nuova  Guinea,  che  eolie  isola 
da  cui  è  separata  per  un  mare  poco 
profondo  costituisce  il  gruppo  delia 
Papuasia,  è  forse  (se  si  considera 
l’Australia  come  un  continente)  F  isola 
più  grande  del  mondo,  perchè  supera 
Borneo  in  superfìcie:  ha  circa  2245 
chilometri  di.  lunghezza,  e  nella  parte 
più  larga  640  chilometri. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  N.  45. 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  SECONDA . 


Grotte  e  caverne 
coia  correnti  sotterranee. 


Le  grotte  di  Sassenage. 

La  sorgente  di  Sassenage  nel  Dei- 
fi  nato  ,  verso  F  estremità  della  valle 
di  Graisivaudan  ha  una  celebrità  pari 
quasi  alla  fontana  di  Vaichiusa. 

Sassenage  è  un  piccolo  borgo,  in 
una  bellissima  posizione  a  dieci  chi¬ 
lometri  ovest  di  Grenoble.  Questo 
sito  curioso  e  pittoresco,  il  Tivoli  de¬ 
gli  abitanti  di  Grenoble,  è  ogni  giorno 
visitato  da  una  folla  di  viaggiatori. 
Il  borgo  non  ha  per  altro  d’interes¬ 
sante  che  i  suoi  dintorni;  è  costrutto 
alle  falde  di  scoscese  ed  alte  rupi,  ed 
allo  sbocco  di  una  gola ,  in  cui  il 
Furou,  torrente  impetuoso  forma  di¬ 
verse  cascate. 

Le  celebri  grotte  di  Sassenage  sono 
a  poca  distanza  dal  borgo;  vi  si 
giunge  per  un  erto  sentiero.  La  più 
grande  e  la  più  ragguardevole  è 
aperta  ai  piedi  di  una  rocca  tagliata 
a  picco:  è  quadrata  e  di  una  singo¬ 
lare  simmetria;  dal  fondo  scaturi¬ 
scono  tre  sorgenti  abbondanti,  le 
acque  delle  quali  discendono  cadendo 
da  diversi  gradisi  naturali,  e  si  pre¬ 
cipitano  nel  Furon.  Questa  grotta  è 
rischiarata  lateralmente  da  un’  in¬ 
certa  luca  misteriosa,  la  quale  dà 
alia  decorazione  naturale  un  aspetto 
magico;  essa  comunica  con  molte 
altre. 

Non  lungi  da  quel  luogo  s’incon¬ 
trano  le  Botti  di  Sassenage  che  per 
molto  tempo  furono  tenute  per  una 
delle  meraviglie  del  Deificato;  sono 
specie  d’ imbuti  poco  profondi,  sca¬ 
vati  dalie  acque  in  una  rupe  calcare 
durissima. 


La  grotta  della  Balma. 

La  grotta  della  Balma,  una  delle 
sette  meraviglie  del  Delfinato,  come 
dicesi  nei  paese,  è  situata  nel  dipar¬ 
timento  deli’  Isère,  a  nove  leghe  est 
da  Lione,  ed  a  venti  minuti  dal  Ro¬ 
dano  ;  è  scavata  nell’  interno  di  una 
collina  alta  circa  cento  metri ,  la 
quale  fa  parte  di  quella  lunga  ca¬ 
tena  di  pìccole  montagne,  che  forma 
il  primo  gradino  delle  Alpi  della  Sa¬ 
voia  e  desi  Delfinato. 

Un  piccolo  villaggio  sorse  all’in¬ 
gresso  delia  grotta,  la  prosperità  del 
quale  proviene  dal  gran  numero  di 
viaggiatori  che  sono  atcratii  dalla 
fuma  di  questa  interessantissima  me¬ 
raviglia  naturale;  gli  abitanti  hanno 
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il  diritto .  d’imporsi  come  guide  ai 
vaiggiatori ,  e  la  grotta,  che  una 
volta  era  aperta  a  tatti  e  serviva  di 
deposito  comune  della  legna ,  della 
paglia  e  dei  carri,  è  oggidì  chiusa  a 
chiave,  e  non.  vi  si  può  entrare  senza 
pagare  una  retribuzione. 

L’ingresso  della  grotta  è  di  un 
effetto  maestoso. 

«  Raffiguratevi,  dice  un  viaggia¬ 
tore  (1),  nelle  più  gentili  proporzioni 
abbenehè  colossali,  un’apertura  si¬ 
mile  ad  un  grande  arco  di  trionfo, 
tagliato  in  una  rupe  a  picco,  coro¬ 
nata  da  eleganti  cespugli  che  ne  ri¬ 
coprono  la  sommità.  À  dritta  ed  a 
sinistra  discendono  a  festoni  edera 
ed  arbusti  di  diversa  qualità,  i  quali 
vanno  a  raggiungere  piani  inclinati 
di  verdura,  che  dal  villaggio  s’ innal¬ 
zano  fino  alla  rupe  come  per  ralle¬ 
grarne  la  base. 

«  In  sul  davanti  una  croce  di  pie¬ 
tra  sopra  un  monticano  coperto  di 
erba,  abbenehè  ivi  collocata  con  solo 
fine  religioso,  par  fatta  per  abbellire 
il  luogo.  In  vicinanza,  un  giovane 
frassino,  posto  di  fianco  al  sentiero 
della  grotta,  si  erge  e  si  delinea  sulle 
rupi  e  sembra  volerne  misurare  l’al¬ 
tezza.  Ciò  che  sopra  ogni  cosa  dà  a 
questa  bella  entrata  un  aspetto  af¬ 
fatto  differente  da  quello  delie  altre 
grotte,  ciò  che  desta  lo  stupore,  si  è 
ii  vedervi  una  casa  interna  innalzarsi 
fin  quasi  al  livello  delia  volta  che  la 
ricopre,  ed  un  torrente  uscire  dai 
fondo  di  questo  antro,  scorrere  fra  le 
basi  dell’  edilizio  e  compiere  in  sul 
davanti  il  quadro  ».  L’apertura  delia 
porta  ha  trentadue  metri  di  altezza 
per  ventuno  di  larghezza.  L’ edilìzio 
che  vi  si  trova  accollato,  si  compose 
dì  due  cappelle  costrutte  1’  una  sul- 
1’  altra ,  e  sormontate  dall’  alloggio 
del  prete,  che  ne  fa  il  servìzio,  e  da 
una  specie  di  campanile:  una  larga 
scala  scoperta  guida  dalla  barriera 
d’ingresso  sopra  una  piattaforma  che 
serve  di  atrio  alle  due.  cappelle  con¬ 
sacrate  una  a  san  Giovanni,  l’altra 
alla  Vergine. 

A  poca  distanza  dall’ ingresso  la 
volta  si  abbassa  e  la  grotta  si  divide 
in  due  rami. 

Seguendo  il  ramo  sinistro  si  arriva 
dapprima  alla  grotta  dei  Diamanti, 
specie  di  labirinto  composto  da  scavi 
più  o  meno  stretti,  bassi  od  alti,  nei 
quali  le  acque  hanno  deposto  un  se¬ 
ti  mento  a  faccetta  cristalline  die  ri¬ 
flette  a  moltiplica  i  raggi  luminosi: 
quindi  si  giunge  ad  un  anfiteatro  di 
piccole  conche,  il  quale  è  una  delle 
più.  interessanti  curiosità  della  grotta  ; 


cura;  lo  scalpello  non  saprebbe  ta¬ 
gliar  nulla  di  più  finito ,  ed  i  loro 
margini  arrotondati  con  grazia  for¬ 
mano  altrettante  iabbra  lisciate  e 
terminate  in  lagrime  regolari  di  for¬ 
ma  delicatissima  »  (Bourrit).  Sopra 
i  bacini  si  vede  uni  piccola  colonna 
somigliante  ad.  un  tronco  di  albero, 
le  cui  radici  formano  sul  suolo  spor¬ 
genze  che  vanno  via  via  scompa¬ 
rendo:  le  infiltrazioni  hanno  arro¬ 
tondata  e  modellata  questa  piccola 
colonna  e  1’  hanno  gaeruita  di  belle 
figure.  Si  discende  in  seguito,  dap¬ 
prima  lungo  una  specie  di  muro  for¬ 
mato  da  una  roccia  tagliata  verti¬ 
calmente  e  marginala  al  basso  da 
un  ordine  di  frange  in  lagrime  della 
lunghezza  di  un  mezzo  piede  cosi 
uniformi  che  si  direbbero  scolpito  da 
un  abile  artista,  poscia  in  una  strada 
molto  pericolosa  praticata  per  mezzo 
a  specie  dì  pozzi  collocati  aliato  gli 
uni  agli  altri,  i  quali  non  sono  fra 
loro  separati  che  da  pareti  dalla 
grossezza  di  pochi  pollici  :  questi 
pozzi  di  forma  quadrata  o  triango¬ 
lare  e  profondi  da  quattro  ad  otto 
piedi  hanno  le  loro  divisioni  verti¬ 
cali  e  ricoperte  da  limo  scorrevole 
che  rende  ii  passaggio  molto  diffi¬ 
cile  e  pericoloso  ;  bisogna  aiutarsi  colle 
mani,  sostenersi  a  vicenda,  ed  a  vi¬ 
cenda  farsi  lume ,  e ,  senza  usare 
grandissima  attenzione  e  prudenza,  è 
facile  fare  qualche  brutta  caduta.  Di 
là  si  arriva  per  un  pi  no  unito  leg¬ 
germente  inclinato  ad  un  lago  di 
acqua  calma  e  trasparente,  il  quale 
riflette  in  un  modo  piacevole  la  luce  ; 
la  volta  òhe  lo  ricopre  p nò  avere  da 
dodici  a  quìndici  piedi  di  larghezza 
per  altrettanti  di  lunghezza..  Questo 


duce  ai  lago  e  conserva  fi  o  all**-  stre¬ 
puta  una  assai  grande  ampiezza;  il 
suolo  uniforme,  livellato  ed* arroton¬ 
dato  lascia  credere  che  fosse  una 
volta  il  letto  di  un  lago.  Dopo  al¬ 
cuni  istanti  di  cammino,  si  giunge 
per  una  via  alquanto  facile  ed  una 
stalagmite  alta  un  metro  e.  settanta 
centimetri ,  alla  cui  forma  deve  il 
nome  di  Cappuccino:  par  infatti  ve¬ 
dere  un  corpo  sormontato  da  un 
capo  incappucciato;  le  acque  l’hanno 
solcato  per  modo  da  raffigurare  le 
pieghe  del  vestito;  una  parte  alquanto 
scavata  rassomiglia  ad  una  manica, 
ìnnoltrandosi  di  più  si  arriva  alla 
sala  detta  dei  Pipistrelli ,  a  motivo 
del  gran  numero  di  questi  cliirotteri 
che  un  dì  vi  n  ricoveravano  ;  essendo 
la  grotta  in  oggi  visitata  di  frequente, 
pare  che  questi  animali  abbiano  scelto 
per  loro  dimora  una  parte  inacces¬ 
sibile  dell’  antro.  All’  estremità  del 
sotterraneo  si  vede  ima  stalattite 
singolarissima;  essa  forma  un  gran 
bacino  poligonale  dal  cui  mezzo  s’in¬ 
nalza  un  gruppo  rotondo  rassomi¬ 
gli  ante  ad  una  colonna  che  sorregga 
la  volta;  l’acqua,  che  filtra  attra¬ 
verso  la  rape  riempie  questo  bacine. 
«  Questa  stalattite ,  dice  il  signor 
Bourrit,  quella  del  Cappuccino  ed 
alcune  altre ,  sono  quelle  senza  dub¬ 
bio  che  ebb: ro  i  nomi  di  Carme  d’or¬ 
gano,  di  Presciutti,  di  Salami,  ma. 

Del  resto,  tutta  la  partì  di  questa 
bella  grotta  sono  ricche  di  concre¬ 
zioni  calcari  con  forme  stranissime. 
«  In.  essa  (continua  lo  stesso  scrit¬ 
tore)  si  vedono  forme  cosi  bizzarre, 
toniche  e  così  svariate  ed  il  muo¬ 
versi  dei  lumi  produce  ómbre  così 
mobili,  che  l’ immaginazione  si  esalta 


lago  par  più  grande  di  quel  che  ve-  faoiUvienf ^  ;  Io  spettacolo  che  si  ha 


ramente  sia:  nella  sua  maggiore  lar 
ghezza  non  ha  dia  otto  metri  e  la 
sua  profondità,  che  varia  molto,  non 
oltrepassa  in  muri  luogo  i  quattro  me¬ 
tri;  una  barca  che  può  contenere  di¬ 
verse  persone  lascia  godere  ai  visi¬ 
tanti  1’  emozione  di  una  navigazione 
sotterranea.  Il  Mezeray  riferisce  nella 
sua  Vita  di  Francesco  I  (1548),  che 
questo  re  aveva  promesso  a  due  con¬ 
dannati  di  far  loro  la  grazia  se  rie- 
scivano  a  visitare  questo  lago  sino 
alla  sua  estremità:  ne  non  si  vuole 
mettere  in  dubbio  la  veracità  dello 
storico ,  bisogna  credere  che  una 
volta  le  dimensioni  di  questo  lago  | 
fossero  molto  maggiori  delle  attuali. 
Di  fianco  si  vedono  alcuni  scavi  no¬ 
tevoli  per  la  loro  estensione,  per  la 
varietà  delle  loro  forme  e  per  le 


davanti  agli  ocelli  è  cosa  cotanto 
nuova  e  straordinaria,  che  quasi  si 
ridiventa  ragazzi,  e  al  par  di  questi 
si  crede  veder  cella  oscurità  fantocci, 
animali  grotteschi,  e  si  fanno  mille 
illusioni ,  di  cui  gli  anni  solamente 
distruggono  la  fantasmagoria.  Quando 
visitai  ìa  Balena  per  la  prima  volta 
io  credeva  trovarvi  tutto  quanto  la 
immaginazione  mi  avevo  suggerito 
nei  miei  giovani  anni  leggendo  le 
descrizioni  del  soggiorno  dei  maghi  e 
delle  fate  nelle  Mille  e  una  Notte  e 
negli  eleganti  sogni  dell’  Ariosto  ». 

Accenneremo  ancora,  prima  di  la¬ 
sciare  questa  grotta  una  serie  di 
scavi  molto  stretti  i  quali  variano 
da  due  a  sette  metri  di  altezza:  il 
loro  gran  numero  e  ìa  perfetta  ras- 


varrei  a  aei  e  oro  roirne  e  pei  ie  gomigIianza  delìe  aperture  fra  loro 
loro  moìtipneffa .  aie  ani  hanno  la  j  diedero  \n0g0  ad  un  labirinto,  nel 
ruma  d  imbuti ,  e  dovunque  vi  si  ;  ^,5ale  è  pericoloso  lo  innoltrarsi  senza 


questi  piccoli  bacini  semicercoiari  i  trova  un  limo  fino,  tutto  solcato,  “ 

A _ _  p  cor.*»  ftAintì  ««  l’anrms  vi  fnasA  cassata  Pfi-  ; 


versano,  formando  diverse.  cp*scate, 
le  loro  acque  gli  uni  sugli  altri:  ii 
sedimento  che  li  ricopre  è  di  color 


come  se  l’acqua  vi  lesse  passata  re¬ 
centemente. 

Ora  dobbiamo  ritornare  per  la  via  | 


bianco  appannato.  «  Li  diresti  al-  fatta  affine  di  visitare  il  secondo  j 
trottanti  acquasantini  fatti  con  molta  ramo  principale  della  grotta,  il  quale,  : 

come  abbiamo  detto ,  prende  origine  j 
in  fondo  del  gran  vestibolo  ia  cui 
(1)  Bourrit,  Guide  du  voyageur  à  la  sono  Situate  le  due  cappelle:  esso  si 
grotte  de  la  Balme.  stende  a  destra  del  ramo  che  con- 


La  Tofière . 


La  Tofière ,  o  grotta  del  Doubs,  è 
una  grotta  naturale  in  Isvizzera  nel 
cantone  di  Neuchatel,  non  lungi  dal 
villaggio  dei  Brenets. 
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II  Doiihs  scaturisce  da  usa  caverna 
fcituata  presso  la  frontiera  tra  la 

Francia  e  la  Svizzera,  in  vicinanza 
di  Monthe,  a  più  di  mille  metri  so¬ 
pra  il  livello  del  mare  e  scorre  a 
pochissima  distanza  dalla  .Tofìère’,  è 
anzi  molto  presumibile  che  antica¬ 
mente  1’  attraversasse,  e  che  questa 
grotta  altro  non  sia  che  il  letto  che 
la  corrente  si  era  scavato  nella  mon¬ 
tagna. 

La  Tofìère  è  celebre  nel  paese; 
attrae  molti  visitatori;  è  infatti  me¬ 
ritevole  di  speciale  attenzione.  Inol¬ 
tre  il  paese  circostante  è  delizioso: 
i  margini  del  Do  uba  sorgono  fram¬ 
mezzo  ciuffi  di  alberi ,  e  la  massa 


delle  rocce  dirupate,  nella  quale  si 
apre  la  grotta,  ha  un  aspettò  impo¬ 
nente. 

Si  vedono  sulla  roccia,  alquanto  so¬ 
pra  l’apertura  della  grotta,  due  iscri¬ 
zioni,  le  quali  ricordano  che  Fede¬ 
rico  Guglielmo  III  e  Federico  Gu¬ 
glielmo  IV  visitarono  la  grotta,  il 
primo  nel  1814,  il  secondo  nel  1842. 
La  Tofìère  in  queste  solenni  occa¬ 
sioni  si  adornò  ed  assunse  un  aspetto 
di  festa  per  ricevere  le  giovanotte 
del  villaggio,  che  vestite  di  bianco 
offrirono  ai  due  re  fiori  ed  una  re¬ 
fezione. 

Vedonsi  eziandio  sulle  pareti  della 
grotta  i  nomi  e  le  date  che  viaggia¬ 


tori  di  condizione  sociale  meno  ele¬ 
vata  lasciarono  a  ricordanza  delle 
loro  esplorazioni;  il  loro  gran  nu¬ 
mero  e  la  loro  varietà  dimostrano 
come  moltissimi  siano  i  curiosi  che 
fanno  scopo  di  loro  gite  questa  bel¬ 
lissima  grotta. 

Altre  caverne 
attraversate  da  correnti . 

Moltissime  altre  sono  le  grotte  e 
le  caverne  dalle  quali  si  vedono 
uscire  impetuose  abbondanti  correnti 
d’acqua ,  le  ime  formando  getti  di 
molti  metri,  o  tumultuose  cascate, 
le  altre  dando  origine  a  grandi  fiumi. 


Ginnasti  giapponesi,  a  Kioto. 


Noi  passeremo  rapidamente  a  ras¬ 
segna  le  più  celebri  di  queste  ca¬ 
verne  e  quelle  che  sono  meritevoli 
di  speciale  commemorazione. 

Abbiamo  detto  che  il  Doubs  aveva 
origine  in  una  caverna  situata  presso 
Mouthe,  nei  confini  di  Francia  e  di 
Svizzera;  questa  corrente  va  in  se¬ 
guito  a  perdersi  per  lo  meno  in  gran 
parte  e  per  un  luogo  tratto  nelle 
screpolature  delle  rupi  calcari  dello 
stretto  vallone  del  Saugeois. 

Nel  dipartimento  del  Doubs,  che, 
foggiato  ad  anfiteatro ,  scende  da) 
Giura  verso  li  mare ,  citeremo  la 
grotte  Nerou,  d’ Arder,  del  Verneau, 
della  Mouillère-du-Bief-Sarrazin,  di 


Bonnevaux,  di  Gian,  di  Badevel.  Que¬ 
sto  dipartimento  contiene  inoltre  un 
gran  numero  di  caverne  che  non 
sono  più  oggidì  attraversate  da  cor¬ 
renti,  ma  che  offrono  sia  nelle  loro 
gallerie,  sia  al  loro  ingresso,  non  dub¬ 
bie  tracce  del  passaggio  delle  acque. 

Nella  medesima  regione,  il  fiume 
Loue,  il  cui  corso  è  impetuosissimo, 
nasce  in  fondo  d’una  grotta,  e  la  sua 
sorgente  pare  essere  nient’  altro  che 
lo  sfogo  delle  acque  rinchiuse  nella 
parte  più  alta  dei  cantoni  di  Pontar- 
lier  ed  altri  vicini.  Il  vallone  della 
Loue  ha  molti  ruscelli  d’acque  in¬ 
crostanti  ,  le  quali  abbandonano  de¬ 
positi  calcari,  analoghi  alle  stalag¬ 


miti  formate  nelle  circonvicine  ca¬ 
verne. 

Nella  medesima  provincia  un  ru¬ 
scello  esce  da  una  caverna,  cono¬ 
sciuta  nei  dintorni  col  nome  di  Bal- 
me-d’Epy,  e  la  sua  sorgente,  vene¬ 
rata  anticamente  dai  Galli,  è  tuttora 
oggetto  di  calco  religioso. 

Nel  dipartimento  del  Giura,  la  S  siile 
vien  fuori  dalle  grotte  di  Beaume- 
les-Messieurs,  nelle  quali  havvi  un 
lago,  e  la  Cuisance  dalla  grotta  di 
Fianches-sur-Arbois. 

Il .  Dessoubre  scaturisce  in  getti 
violenti  e  separati  dalle  numerose 
screpolature  deile  rocce  calcari,  e  dà 
luogo  presso  la  sua  sorgente  à  ca- 
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scate  da  cui  V  industria  seppe  trarre 
alcun  utile.  I  ciottoli  rotolati  che  si 
vedono  sul  suolo  di  molte  grotte  vi¬ 
cine  accennano  come  acque  antiche, 
se  non  le  stesse  di  quelle  d’ oggi, 
per  lo  meno  altrettanto  abbondanti, 
una  volta  le  abbiano  attraversate. 

Il  Drugeon  ha  pure  la  sua  ori¬ 
gine  da  una  caverna.  Questo  fiume, 
d’ ordinario  poco  rapido  ,  forma  tal¬ 
volta  ad  un  tratto,  dopo  le  stagioni 
piovose  ,  un  lago  che  si  vuota  per 
l’assorbimento  delle  acque  in  nume¬ 
rosi  imbuti;  in  quell’epoca,  come  in¬ 
torno  ai  Katovothra  di  Morea,  il 
suolo  può  essere  temporariamente 
coltivato. 


Il  Lison ,  il  Cusancin ,  la  Luzine 
hanno  del  pari  la  loro  origine  nelle 
screpolature  delle  rocche  calcari,  e 
in  un  vallone  superiore  alla  sorgente 
del  Lison  vedesi  un  ruscello ,  che 
scende  impetuosamente  e  scompare 
nel  suolo;  nelle  pareti  dell’imbuto 
sono  visibili  spaccature  simili  a  boc  ¬ 
che  di  forno ,  ciascuna  delle  quali 
va  vomitando  il  suo  getto  d’  acqua, 
quando  le  piogge  furono  abbondanti. 

Il  piccolo  lago  del  gran  Saz,  nel 
territorio  di  Servio,  penetra  in  una 
delle  caverne  aperte  nella  montagna 
di  cui  fa  parte  il  gran  masso  che  lo 
fiancheggia. 

11  Rodano  stesso  può  essere  citato  co¬ 


me  esempio  d’idrografia  sotterranea  ; 
la  scomparsa  del  Rodano  è  celebre. 

La  Mosa  si  sprofonda  medesima¬ 
mente  a  Bazoilles  e  non  ricompare 
alla  superficie  che  dopo  aver  circo¬ 
lato  sotterra  per  un  miriametro. 

Se  ora  noi  usciamo  dalla  Francia, 
troveremo,  specialmente  in  Inghil¬ 
terra,  un  gran  numero  di  esempi  di 
correnti  d’ acqua  che  nascono  in  ca¬ 
verne  o  che  vi  corrono  per  un  tratto- 
più  o  meno  lungo.  Egli  è  particolar¬ 
mente  nella  regione  del  calcare  an¬ 
tico  (siluriano  e  carbonifero)  delle 
contee  di  Northumberland,  Westmo- 
reland,  Strafford  e  Derby  che  si  in¬ 
contrano  numerose  correnti  e  molti 


Veduta  dei  lago  Tciad,  in  Africa. 


laghi  sotterranei;  si  possono  perfino 
percorrere  in  barca  molte  di  queste 
correnti  per  una  parte  del  loro  corso. 
Il  fiume  Manifold  nella  contea  di 
Strafford ,  ricompare  sul  suolo  dopo 
un  tragitto  sotterraneo  di  quasi  quat¬ 
tro  leghe.  Nella  caverna  di  Dunold 
(Lancashire)  una  cascata  discende 
dalla  volta  e  ne  produce  diverse  nel- 
1’  uscire  dalla  grotta.  I  circhi  di  af¬ 
fondamento,  pei  quali  le  acque  s’ in¬ 
troducono  nelle  caverne  non  sono 
rari  in  quelle  contee.  Anche  nel  ter¬ 
reno  colitico  del  Yorkshire  vedonsi 
grotte  analoghe,  ed  il  signor  Back- 
land  ha  chiamata  l’attenzione  degli 
studiosi  sull’  affondamento  di  molte 


correnti  in  vicinanza  della  famosa 
caverna  di  Kirkdale  in  grotte ,  le 
quali  non  sono  altrimenti  conosciute 
che  per  questo  fatto. 

In  Alemagna  noi  abbiamo  già  ve¬ 
duto  il  Laybach,  nella  Carinzia,  pre¬ 
cipitarsi  e  perdersi  nella  grotta  di 
Adelsberg;  questa  corrente  ricompare 
alla  superficie  del  suolo  per  nuova¬ 
mente  scomparire  e  perdersi  final¬ 
mente  nella  caverna  di  Reitnitz  pres¬ 
so  la  città  di  Laybach  (Lubiana).  Nel 
Vurtemberg  si  mostra  la  caverna  di 
Federico,  nella  quale  non  si  può  en¬ 
trare  in  altro  modo  fuorché  in  barca. 

Alle  porte  di  Trieste  havvi  un 
corso  d’  acqua  sotterraneo,  che  si  è 


tentato  di  utilizzare  per  il  servizio 
della  città. 

Negli  Stati  Uniti,  nelle  regioni  dei 
calcari  antichi,  nulla  è  più  comuno 
dei  grandi  circhi  con  abissi  assor¬ 
benti,  sempre  in  relazione  colle  ca¬ 
verne  che  hanno  correnti  sotterra¬ 
nee;  un  dotto  geologo,  iì  signor 
Lesueur,  racconta  averne  veduti  mol¬ 
tissimi. 

Infine  al  Messico  l’ Humboldt  os¬ 
servò  il  fenomeno  di  un  ruscello,  cho 
dopo  aver  percorsi  più  di  cinquecento 
metri  nella  caverna  del  G-uacharo,  la 
valle  di  Caripe ,  si  addentra  di  ca¬ 
scata  in  cascata  a  grandissima  pro¬ 
fondità. 
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C  R  0  N  A  C  A 


Sin  dal  dì  che  serbi  e  turchi  e 
montenegrini  scesero  in  campo,  ac¬ 
cadde  sovente  il  caso  di  sentire  an¬ 
nunziata  una  vittoria  degli  uni  nel 
tal  paese,  e  contemporaneamente  una 
vittoria  degli  altri  in  un  paese  di 
nome  diverso,  ma  alio  stringer  dei 
nodi,  si  finiva  per  sapere  che  si  trat¬ 
tava  della  stessa  battaglia  e  del  nome 
slavo  e  dei  nome  turco  di  un  sol  luogo. 

Giorni  sono  il  telegrafo  ci  annun¬ 
ciò  una  vittoria  riportata  dai  russi, 
vittoria  importante  che  costò  loro 
molti  sacrifizi,  la  presa  cioè  di  Loft 
seda,  Lowtska  o  Lovacz,  a  vostra 
scelta. 

Furono  così  troncate  le  comunica¬ 
zioni  tra  l’esercito  di  Osman  pascià  e 
quello  di  Soli  man,  ponendo  il  primo  in 
pericolo  d’essere  tagliato  fa  ori.  Osman 
ritentò  il  giorno  dopo  invano  di  ri¬ 
prendere  la  posizione  perduta,  1  russi 
allora,  unitamente  ai  rumeni,  attac¬ 
carono  Plewna,  impossessandosi  di  di¬ 
verse  posizióni  importanti,  lasciando 
però  sul  campo  molti  uomini;  ed  il 
combattimento,  mentre  scrivo,  con¬ 
tinua. 

Osman  pascià  domanda  aiuto,  per¬ 
chè  si  trova  di  fronte  a  forze  molto 
superiori,  e  a  recarglielo,  si  mossero 
Mehemet-Alì,  che  aveva  giorni  prima 
obbligato  il  corpo  russo  presso  Rut- 
sciuk  a  ritirarsi,  e  F  esercito  delio 
Czarevitch  a  ripassare  il  Lom  e  a  ri¬ 
piegarsi  fino  a  Rieia;  e  si  mosse 
pure  SolimsR  pascià:  chi  sa  però  se 
arriveranno  in  tempo  1 

Mentre  i  Montenegrini  hanno  ri¬ 
portato  alcune  vittorie  sui  turchi, 
fra  cui  la  presa  della  fortezza  di  Nik- 
sich,  i  Serbi  sono  sempre  lì  con  una 
gamba  per  aria,  come  chi  è  ognora 
sulle  mosse  e  non  parte  mai. 

* 

-¥-  * 

L’arte,  si  dice,  sa  presentare  F in¬ 
verosimile  in  modo  che  paia  vero.  Il 
governo  del  16  maggio  pare  che  co¬ 
nosca  quest’  arte....  di  governare.  Ye 

10  provi  il  processo  contro  Gambetta. 
Questi  venne  condannato,  in  contu¬ 
macia  ,  a  3  mesi  di  c  rcere  e  2000 
lire  di  multa,  pel  suo  ùltimo  discorso. 

■k 

■*  * 

la  Italia....  che  si  fa  in  Italia?  Si 
viaggia,  si  tengono  congressi,  confe¬ 
renze,  esposizioni  a  cui  accorrono  i 
ministri.  Si  discorre  di  mafia  e  di 
camorra,  di  moralità  pubblica,  di  fer¬ 
rovie,  di  processi  tra  autorità  e  cit¬ 
tadini,  e  si  aspetta  che  Depretis  da 
Strabella  annunci  a  tutti  quale  sarà 

11  programma  della  prossima  sessione 
parlamentare.  Non  sono  certo  gii  ar¬ 
gomenti  e  gli  affari  che  mancano, 
ma  tutto  sta  a  trovare  la  via  su  cui 
possano  cameni-  are  di  conserva  mag¬ 
gioranza  e  ministero. 


TH1ERS 


Yen  lo  conoscevate....  non  era  forse 
noto  a  tutti  quando  e  dove  e  di  quali 
parenti  egli  nacque,  quali  furono  le 
vicis-'itudini  della  sua  vita,  quali  opere 
scrisse ,  quante  volte  fu  deputato , 
quante  mirirt.ro,  quante  onorificenze 
si  guadagnò,  quante  dovizie  raccolse, 
ma  voi  tutti  sapevate  ch’era  grande, 
ch’ara  illustre,  ch’era  altissimo  inge  - 
geo  e  celebre  scrittore,  ch’era  il  primo 
uomo  di  Stato  della  Francia  e,  di  quella 
grandezza,  F  ultimo,  E  quando  ieri 
avete  letto  quelle  tre  parole  secche 
e  brevi  Thiers  è  morto,  vi  siete  sen¬ 
titi  faro  il  cuore  piccino  e  scuro,  siete 
rimasti  freddi  e  malinconici,  deplo¬ 
rando  la  perdita  d’una  persona  che  non 
avevate  mai  vista,-  che  non  avevate  mài 
udita,  che  non  era  del  nostro  paese, 
ma  che  pure  conoscevate  ed  amavate 
come  si  conoscono  e  si  amano  tutte 
le  altezze  dell’ingegno,  tutti  i  prin¬ 
cipi  del  sapere,  che  non  appartengono 
nè  ad  una  casta,  nè  ad  una  terra,  nè 
ad  un.  popolo,  ma  alla  universalità, 
al  mondo,  all’umanità. 

Thiers  è  morto:  — -  vecchio  di  ol¬ 
tre  80  anni,  nifi  età  che  io  auguro  a 
tutti  voi,  lettori  dell’ Illustrazione, 
ma  alla -quale  è  sicuro  che  pochi,  po¬ 
chi  assai  di  noi  giungeremo:  naturae 
concessi! ,  come  dicevano  i  latini,  è 
proprio  il  caso. 

Eppure  questa  vita  cessi  lunga  la 
scia  desiderio  di  sè  e  sembra  corta, 
quando  invece  tante  vite  cortissime 
possono  parere  troppo  lunghe  anche 
se  la  Parca  le  abbia  mietute  sul  fior©. 
Perchè  gli  uomini  che  con  le  opere 
deli’ ingegno  fanno  luce  nei  mondo, 
dovrebbero  essere  eterni,  e  sono  sem¬ 
pre  giovani,  non  hanno  anzi  età,  co¬ 
me  il  sole  ch’è  tanti  e  tanti  anni  che 
splende  e  non  invecchia  mai  e  di  qui 
a  milioni  di  secoli  sarà  quello  che  è 
oggi.  • 

Thiers  nacque  a  Marsiglia  il  16 
aprile  1797,  di  una  povera  famiglia 
di  merciaiuolo.  Fece  i  primi  studii 
dalla  città  natia  a  spese  dello  Stato. 
I  parenti  vollero  farne  un  avvocato: 
egli  ci  sì  provò  e  vista  che  quella  del 
foro  non  era  aria  per  lui,  si  diede 
alle  lettere  od  alla'  politica.  La  poli 
tica  dal  resto  è  un  mestiere  meno 
lontano  dall’avvocheria  di  quel  eli 8 
si  creda:  d rifatti  il  maggior  numero 
dei  politicanti,  in  Francia  ed  in  Ita¬ 
lia,  è  di  avvocati  ;  in  Inghilterra  in¬ 
vece  non  è  così,  ma  forse  perchè  in 
quel  paese  lassù  la  politica  si  è  fatta 
vecchia. 

Il  primo  scritto  di  Thiers  fu  F  È  log  e 
de  Vauvengars,  fatto  per  un  concorso 
bardito  dall’Accademia  d’ Aix.  Lo 
scritto  fa  giudicato  il  migliore,  ma 
l’Accademia  che  era  di  codini,  ossia 
di  realisti,  non  volle  dare  il  premio 
a  Thiers  che  alle  nari  di  loro  puz¬ 
zava  d\  giacobino,  li  concorso  si  ri¬ 


fece  :  Thiers  rimandò  lo  stesso  scrìtto, 
senza  togliervi  nè  mettervi  una  vir¬ 
gola,  facendolo  arrivare  ad  Aix  non 
da  Marsiglia  ma  da  Parigi.  L’Acca¬ 
demia  gii  diede  il  premio:  —  il  me¬ 
rito  può  essere  dunque  una  questione 
di  aria  e  di  luogo. 

Nel  1821  Thiers  si  recò  a  Parigi, 
povero,  senza  conoscere  nessuno,  fidan¬ 
do  solo  nel  suo  ingegno  e  nella  sua 
volontà. 

E  volle,  potentemente  volle,  stu¬ 
diando  notte  e  giorno,  lavorando  in¬ 
faticabilmente.  Fece  le  prime  armi 
del  giornalismo  nel  Constitutionnel, 
©,  recluta,  mostrò  abilità  di  capitano, 
scrivendo  di  politica,  di  letteratura, 
di  arte.  Erano  due  anni  appena  ch’egli 
viveva  a  Parigi,  e  già  traeva  tanto 
dal  suo  lavoro  da  poter  assegnare 
una  pensione  alla  madre. 

Procacciatosi  modo  di  entrare  nei 
convegni  dell’  opposizione  parlamen¬ 
tare,  vi  sì  fece  notare  per  la  sua  sin¬ 
golarità:  —  singolarità  della  figura: 
un  omuncolo,  dal  viso  volgare  na¬ 
scosto  per  metà  sotto  un  gran  paio 
di  occhiali,  irrequieto  come  mercurio, 
saltellante  in  permanenza,  petulante 
nella  voce,  goffo  nei  movimenti  e 
nelle  maniere:  —  singolarità  dello 
ingegno,  vivace,  acuto,  versatile,  fa¬ 
cile  a  tutte  le  discipline,  alla  storia, 
alla  filosofia,  alle  lettere,  all’  ammi¬ 
nistrazione,  alle  finanze,  aìl’arte  della 
guerra.  Ebbe  subito  un  posto  alla 
mensa  di  Laffitte,  banchiere  e  poi 
ministro,  divenne  l’ amico  dei  mag¬ 
giori  capi  del  partito. 

Bisogna  dire  fin  d’  ora  che  la  for¬ 
tuna,  per  solito  matrigna  dei  grandi 
ingegni»  a  Thiers  fa  madre.  Ma  egli 
seppe  ripagarne  i  favori,  da  far  pa¬ 
rere  che  il  suo  avere  superasse  il  dare. 

VHistoire  de  la  Révolution  scritta 
prima  di  lanciarsi  nell’  agone  delia 
politica  ardente,  e,  più  ancora,  YHi- 
stoire  du  Consulat  et  de  V  Empire, 
scritta  negli  ozi  recuperati  dopo  una 
vicenda  di  fortune  e  di  naufragi  po¬ 
litici,  sono  due  monumenti  storici  che 
hanno  fatto  una  storia  del  nome  di 
Thiers,  prima  ancora  ch’egli  potesse 
ambire  una  semplice  biografia. 

Io  non  posso  seguirlo  in  tutto  il 
giro  delle  sue  peripezie  politiche:  gior¬ 
nalista  e  fondatore  di  uno  dei  mag¬ 
giori  giornali  del  tempo,  insieme  con 
Armand  Carrel,  del  National,  ch’ebbe 
tanta  parte  nella  rivoluzione  di  Lu¬ 
glio,  deputato  del  governo  parlamen¬ 
tare,  deputato  dell’Assemblea  del  48, 
deputato  dei  Corpo  legislativo  dei- 
fi  impero  dal  1863  al  1870,  deputato 
delie  duo  Assemblee  di  Versailles, 
ministro  cinque  o  sei  volte  e  più  di 
una  presidente  del  Consiglio,  capo 
del  governo  provvisorio  succeduto  ai- 
fi  impero,  nessuno  può  forse  vantare 
di  aver  provato  più  emozioni,  più  vit¬ 
torie  e  più  sconfitte,  più  illusioni  e 
più  delusioni  nel  campo  della  po¬ 
litica;  nessuno  può  affermare  di  es¬ 
serne  uscito  più  originale  di  lui. 

Egli  entrò  nella  lotta  Thiers,  e  ne 
uscì  Thiers:  ebbe  tutte  le  fedi  perchè 
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Don  ne  ebbe  nessuna;  combattè  in 
tutte  le  file  senza  restare  in  nessuna, 
non  ebbe  principi!  perchè  li  mutò 
sempre  che  volle  senza  scrupolo  e 
senza  rimorsi;  provò  tutti  i  convin¬ 
cimenti  ma  non  si  tenne  '  legato  a 
nessuno;  non  fu  un  carattere  politico 
ma  giunse  a  rimanere  una  fisonomia 
propria,  distinta,  spiccata  benché  pro¬ 
teiforme,  anzi,  appunto  per  questo; 
non  fu  un  genio,  ma  ottenne  con 
F  operosità,  con  lo  spirito  intrapren¬ 
dente,  con  la  tenacità,  risultameli 
degni  del  genio;  non  fu  una  medio¬ 
crità,  ma  n’  ebbe  tutti  i  vizii  e  le 
miserie,  la  puntigliosità,  F  ambizione 
volgare,  l’arroganza,  la  sofisticheria, 
la  tendenza  al  cavillo,  all’espediente, 
al  mezzuceio.  Vizii  e  virtù  non  eb¬ 
bero  in  lui  colore,  come  quelle  piume 
di  volatili  o  quelle  stoffe  fatte  a  loro 
imitazione  che  cambiano  di  colore  se¬ 
condo  che  la  luce  vi  batta.  Eppure 
fu  colore  in  lui  anche  questa  man¬ 
canza  di  colore,  fa  colore  Thiers. 

Gli  scrittori  che  hanno  già  scritto 
di  lui,  F  hanno  giudicato  assai  seve¬ 
ramente;  anzi  crudelmente,  perchè 
F  hanno  notomizzafo  vivo.  Gii  avver¬ 
sarti  hanno  gettato  qualche  ombra 
perfino  sull’  onestà  di  lui,  insinuando 
che  la  corruzione  non  ne  avesse  ri¬ 
sparmiato  la  moralità. 

Io  non  so  quanto  di  vero  possa  es¬ 
sere  in  quest’accusa  :  ma  so  che  nella 
via  della  politica  l’attrito  solleva  un 
polverìo  come  quello  delle  nostre  vie 
urbane  e  campestri:  la  polvere  vi  cade 
sui  panni,  penetra  dappertutto,  e  v’in¬ 
sudicia  senza  che  voi  ve  ne  avvediate; 
e  tanto  più  correte  rischio  d’ insudi¬ 
ciarvi,  quanto  più  camminate.  Del 
resto,  ripeto,  Thiers  fu  Thiers,  ed  i 
suoi  atti  e  le  inclinazioni  sue  possono 
difficilmente  essere  misurate  con  la 
misura  comune,  perché  non  somigliano 
a  quelli  dei  più,  perchè  non  si  com¬ 
prendono.  Uno  dei  critici  più  severi 
scriveva: 

«  M.  Thiers  parie  continùellement 
de  son  honnèteté:  nous  demanderons 
ce  que  cela  veut  dire;  de  soa  mépris 
des  grandeurs  :  nous  demanderons  ca 
que  cela  veut  dire;  de  son  amour 
pour  la  révolution  de  j dille!:  nous 
demanderons  encore  ce  que  cela  veut 
dire.  » 

Mi  par  giusto.  Nella  vita  dell’anima 
egli  era  di  fatti  quello  che  nella  po¬ 
litica:  scettico,  mobile,  volubile,  op¬ 
portunista,  pronto  a  creder  bene  ciò 
che  aveva  creduto  male,  falso  ciò  ette 
gli  era  sembrato  vero,  come  nella 
vita  privata  sembrò  strano  ed  origi¬ 
nale  quanto  nella  pubblica. 

Si  narra  ch’egli  amasse  le  orgie,  ed 
in  un  giornale  del  tempo  trovo  la 
descrizione  di  un’orgia  curiosissima  ; 
nè  il  crediate  che  il  facesse  da  gio¬ 
vane:  no,  aveva  già  sulle  spaile  il 
peso  di  un  mezzo  secolo,  e  si  sbizzar¬ 
riva  come  un  collegiale  uscito  di  fre¬ 
sco  dai  rigori  del  pedagogo  e  del  pa¬ 
dre  spirituale.  Giovano  del  reato  egli 
aveva  studiato,  aveva  lavorato  molto, 
aveva  sgobbato:  era  dunque  in  certo 


modo  scusabile  che  facesse  più  tardi 
ciò  che  aveva  tralasciato  prima.  La 
natura  vuole  i  suoi  diritti. 

L’orgia  è  conosciuta  in  Francia 
sotto  il  nome  di  orgia  dì  Grand va*  x. 

Udite.  —  Sono  tra  i  buontemponi 
tre.  o  quattro  ministri,  il  capo  della 
polizia,  altri  funzionari  dello  Stato, 
deputati,  acc.  Tutta  questa  gente  se¬ 
ria  ha  dimenticato  l’ufficio  e  gli  af¬ 
fari,  per  passare  una  notte  nei  pia¬ 
ceri  e  nel  vino.  «  C’est  Ja  folle  jour- 
née  de  Figaro,  et  le  Chérubin  de 
cette  folle  jqurrée,  c’est  M.  Thiers , 
Chérubin  à  "barbe  grìsé,  petit  page 
d’un  demi  siècle  et  qui  n’en  est  pas 
moins  folàtre.  »  Viene  il  pranzo,  si 
mangia  a  crepare.  Le  mense  non 
sono  ancora  sparecchiate,  e  i  con¬ 
vitati  sono  briachi  fradici ,  ma  di 
ua’ubbriacatura  plebea,  brutale;  i  va¬ 
pori  del  vino  e  della  crapula  esalano 
con  lo  schioppettìo  dì  lazzi  lubrici, 
che  non  isfiorano  lo  scandalo,  ma 
toccano  e  smuovono  la  fondigìia  lu¬ 
tulenta  dell’oscenità:  la  vecchiezza  fa 
pompa  della  giovinezza  dei  suoi  vizii  ; 
avvengono  scene  degne  dell’Aretino* 
è  un’orgia  da  cocchieri,  un’orgia  di 
anticamera.  S’ode  uno  scoppio  di  sotto 
alla  tavola:  è  un  petardo.  Thiers  era 
stato  avvertito  dello  scherzo,  e  non 
si  muove;  ma  v’ha  qualcuno  che  salta 
come  una  palla  elastica  di  rimbalzo. 
Ci  doveva  essere  pòi  una  saccia  al 
coniglio  con  fiaccole;  ma  i  buontem¬ 
poni  cambiano  pensiero  ed  improvvi¬ 
sano  un’altra  scena.  «  Un  charivari 
à  Thiers I  un  charivari  à  Thiers!  » 
gridano,  a  coro,  i  convitati.  Ed  ecco 
un  diavoììo  di  casseruole,  di  tanaglie, 
di  marmitte,  di  fiaccole,  di  fischi  e 
campanelle,  un  Inferno  da  far  paura 
al  diavolo.  Thiers  scatta  come  una 
molla,  s’accosta  alla  finestra,  rimuove 
con  uno  strappo  le  cortine,  e  mostran¬ 
dosi  nel  costume  di  Adamo  «  fait  voir 


tori,  raccoglie  in  uno  stesso  com¬ 
pianto  la  bandiera  di  un  gran  lutto 
nazionale,  del  lutto  deila  Francia. 

Thiers  passa  all’immortalità,  illu¬ 
stre  e  venerato:  la  memoria  del  let¬ 
terato  ,  dell’  oratore  e  dello  storico 
insigne  sparge  F  oblio  sui  difetti  e 
sulle  colpe  dell’  uomo  politico ,  del 
quale  non  sopravvivono  che  le  virtù 
e  il  patriottismo  purificati  dalla  Morte. 


LA  CAMPANA  DELLA  PARROCCHIA 


All’  amico  Giuseppe  Elia. 

Amico,  ascolta  !  La  campana  stessa, 

E  nel  tempo  medesimo, 

A  una  funebre  messa 
C’  invita,  e  ad  un  battesimo. 

Un  uomo  che  succede  a  un  uom  che  muore  ! 
Un  fior  che  sbuccia,  e  un  avvizzito  fiore  ! 
E  non  è  vano 

Questo  continuo  avvicendarsi  umano  ! 

In  queste  stanze. 

Io  p:ù  non  miro 
Le  dilette  sembianze 
Della  cara  mia  madre; 

Le  dolci  più  non  odo,  e  le  leggiadre 
Sue  parole  d’  affetto  ! 

Sol  ne’  primi  anni  Ella  mi  fu  di  scorta. 

Or  da  gran  tempo  è  moi  ta  !  —  e  invan  sospiro 
E  sotto  questo  tetto, 

Io  più  non  sento 

Lo  strascicar  di  passi  e  della  gonna, 

E  il  continuo  lamento 

Della  mia  vecchia  ed  amorosa  nonna. 

Vedi  però  i  marmocchi, 

Questi  miei  nipotini, 

Che  assediamoli  i  ginocchi. 


aux  mystificateurs  stupéfaits  »...  io' 
sono  costretto  a  trascrivere  qui  i 
puntini  che  ritrovo  nella  cronaca. 

Dal  resto  è  vecchio  il  detto  ohe 
ogni  Dio  e  semidio  doventa  piccolo 
veduto  in  veste  di  camera:  ìa  Poi  - 
fica,  che  divora  i  suoi  figliuoli  come 
il  Saturno  della  favola,  non  ha  avuto 
mai  la  pietà  di  Sem  per  le  vergogne 
dei  suoi  avversarti.  Thiers  non  èra 
tempra  da  procurarsi  facilmente  amici, 
veri,  fidi,  costanti  ;  ma  di  avversari!, 
doveva  averne  e  n’ ebbe  molti  in  tutti 
i  partiti,  egli  ch’era  passato  quasi  per 
tutti  senza  fermarsi  in  nessuno,  li¬ 
berale  e  conservatore,  orleanista  con 
Luigi  Filippo  e  repubblicano  con  la  | 
presidenza  serri -ditt attoria  di  Luigi 
Napoleone,  nemico  deil’ex-presidente 
divenuto  imperatore  ed  amico  più  tardi 
dei  conservatori  trai  quali  erano  rac¬ 
colti  gli  avanzi  dell’  impero,  sospet-  j 
teso  di  Gambetta  e  feroce  son  ìa  ■ 
Comune  e  poi  padrino  del  battesimo 
di  qualche  comunardo  a  deputato. 

Ma  le  folgori  delle  ire  nemiche  si  j 
nffVoTUoo  sul  marmo  della  tomba; 
avversarti  ed  annoi,  cor- traduttori 
e  seguaci ,  adulatori  e  calunnia- 


Come  son  bqlli  ora  che  son  piccini! 

Oh!  le  paffute  guance,  i  ricci  d’oro, 

GF  ingenui  sguardi, 

E  i  sorrisi  innocenti! 

Come  son  gai  ne’ lor  folleggiamenti! 

S’ io  potessi  oguor  stare  in  mezzo  a  loro, 
In  mezzo  a  questo  coro 
Di  rosei  cherubini! 

L’  acuto  lor  gridio 

Ogni  dolor  fa  mettermi  in  obblio. 

Davver  che  non  è  vano 

Questo  continuo  avvicendarsi  umano! 

È  provvido  il  Signore  ; 

Sopra  la  stessa  zolla, 

Ti  fa  nasc  r  la  spina 
E  la  vaga  corolla; 

Ne’  nostri  cori,  accanto, 

Egli  suol  porre  1’  allegrezza  al  pianto. 

Amico,  ascolta  !  La  campana  stessa, 

E  nel  tempo  medesimo, 

A  una  funebre  messa 
C’  invita  e  ad  xm  battesimo  ! 

Gioacchino  Fuortes. 


^0  c  0  D  /\q 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


OSPITI  INCOMODI. 

—  Ne  hanno  sempre  qualcuna  di  nuo¬ 
vo  quelli  delia  scienza  per  affliggere 
l’umanità?  Danno  più  a  pensare  loro 
che  il  quaresimale  con  tutte  le  sue 
minacele  di  purgatorio,  di  inferno... 

—  Lo  credo  io.... 

—  Un  giorno  è  ima  cosa,  domani 
un’  altra,  oggi  è  la  volta  della  tri¬ 
china ,  e  mio  marito  da  qualche  giorno 
in  qua,  ad  ogni  pranzo  mi  fa  una 
predica  sulla  necessità  di  non  più 
far  uso  di  carne  suina,  poi  mi  fa  su 
vita ,  passione  e  miracoli  di  questa 
benedetta  trichina ,  spropositando  ma¬ 
gari  per  due,  io  non  lo  so,  riempien¬ 
domi  ’  la  testa  di  scrupoli,  cercando 
di  persuadermi  che  questa  parassita 
compare  nei  nostri  muscoli....  Figu¬ 
rarsi!  Ma  se  mi  hanno  insegnato  che 
ogni  essere  vivente,  nasce  da  un 
altro  essere  vivente ,  come  si  spiega 
la  comparsa  dei  vermi  parassiti  in 
organi  chiusi,  co  in,  sono  i  muscoli, 
il  cervello  ? 

—  Scusi,  scusi  !  Lei,  buona  signora, 
corre  che  è  un  piacere.  Ogni  essere 
vivente ,  nasce  da  altro  essere  vi¬ 
vente,  sta:  ma  talvolta,  per  alcuni 
casi  l’espressione  è,  tasto  ampia,  che 
non  sembra  più  vera.  Se?i.ta.  Da’  suoi 
bruni  e  folti  capelli,  che  si  farebbero 
baciare  da  un  monsignore,  si  possono 
far  nascere  degli  animaletti,  come 
serpi,  anguille:  —  in  quel  suo  oc¬ 
chiò  così  vivace,  lampeggiante,  che 
è  la  disperazione  di  molli,  chi  sa  che 
non  vi  sia  un  verme,  una  specie  di 
filaria:  lei  che  alle  volte  sorride 

con  tanta  ingenua  malizietta  per  mo¬ 
strare  quei  trentadue  dentini  di  neve, 
ha  dei  funghi  impercettibili  che  ve¬ 
getano  tranquillamente  nelle  tenebre 
del  suo  stomaco  delicato;  —  sotto 
quella  lingua  che  dice  tante  costi 
soavi  e  mordaci,  vi  sono  dei  piccoli 
esseri.... 

—  Basta,  basta,  per  carità!  A  sen¬ 
tire  lei  io  sono  un  gabinetto  di  zoo¬ 
logia  ? 

—  Eppure  è  una  cosa  comune. 
Vede  là  quel  giovine  elegante,  che 
se  ne  va  tronfio  tronfio  colla  mano 
nello  sparato  dell’abito?  Ebbene  pos¬ 
siamo  dirgli  dietro: 

Folle  chi  altier  sen  va  di  ferree  membra 
Ebbro  di  gioventù!  Perchè  nel  corso 
Precorri  il  cervo,  e  ’l  lupo  al  bosco  sfidi, 
E  1’  orrido  cignal  vinci  a  la  pugna 
Già  t’ergi  re  degli  animali?  Intanto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni, 

Te  non  veggente,  e  sotto  la  robusta 
Pelle,  di  te  lieta  si  pasce  e  beve 
Secura  il  sangue  tuo  tra  fibra  e  fibra. 


lasciato  volontariamente  che  qualche 
essere  ci  creasse  indosso  tante  brutte 
cose;  eppure  ci  si  trovano,  o  meglio  ci 
vengono  per  vie  misteriose ,  furtive, 
tanto  che ,  come  osservava  lei  un 
momento  fa  sembra  strano  si  abbiano 
a  trovare  vermi  parassiti  dentro 
un  torace  ;  si  direbbe  vi  nascano 
spontaneamente!  Guardi  ad  esempio 
la  trichina  che  le  reca  non  poca  nòia 
come  ce  la  troviamo  in  corpo.  Questo 
animale  {animale ,  proprio  in  quel 
senso  di  disprezzo  che  usiamo  noi) 
allo  stato  di  larva ,  in  quello  stato 
cioè  in  cui  gli  organi  della  genera¬ 
zione  non  sono  ancora  sviluppati , 
vive  chiusa  in  una  specie  di  cassala 
nelle  carni  muscolari  di  diversi  am¬ 
mali,  del  porco....  pardon!...  del 
gatto,  del  topo:  allorché  mangiamo 
carne  di  maiale  trichinato,  chè  è  in 
grazia  sua  che  la  trichina  si  intro¬ 
duce  nel  nostro  stomaco,  il  lavorìo 
deila  digestione  mette  a  nudo  le  tri 
chine,  che  in  breve  tsm-;o  si  svi¬ 
luppano  in  maschi  ed  in  femmine. 
Queste  dàrrno  origine  ad  individui  che 
traforano  le  pareti  del  sacco  in  cui 
si  trovano  e  vengono  alla  periferia 
del  corpo,  aprendosi  la  via  tra  fibra 
e  fibra ,  scavandosi  man  mano  una 
breccia  fra  le  diverse  parti,  special¬ 
mente  nei  muscoli  dell’addome  e  del 
torace.  Ora  pensi  che  in  sei  milli¬ 
grammi  di  carne  possono  stare  fino 
a  sessanta  e  più  trichine,  le  quali  si 
sviluppano  per  quattro  quinti  in  fem 
mine,  —  che  ogni  femmina  che  è  vi¬ 
vipara  ,  produce  un  numero  di  em¬ 
brioni  il  quale  oscilla  tra  i  due  ed  i 
tre  mila,  —  e.... 

—  -E  poi  mi  immagino  il  bel  ser¬ 
vizio  che  può  rendere  tutta  questa 
generazione  in  un  corpo,... 

—  Aggraziato  e  delicato  come  è 
il  suo ,  signora ,  che  a  causa  di  un 
pezzo  di  carne  di  quella  sozza  bestia 
potrebbe  trovarsi  martoriata  in  mille 
modi.  Ed  ecco  :  —  che  la  trichina-  si 
sviluppa  nel  nostro  corpo,  natavi  non 
a  caso,  spontanea,  ma  generata  da 
una  trichina  viva,  precisamente  giu 
sta  1’  osservazione  fatta  da  lei,  —  e 
che  il  suo  è  un  ottimo  marito  se  an¬ 
che  a  costo  di  riescirle  noioso  (pec¬ 
cato  del  resto  innocente  e  talvolta 
efficace  a  mantenere  l’amore)  se, 
dico ,  gli  sta  sì  a  cuore  di  conser¬ 
varsi  una  signora  tanto  buona,  tanto 
bella.... 

—  Ecco  qui  per  esempio  altre  due 
cose  per  me  oscure:  perchè  mai  Dio 
abbia  fatto  l’uomo  tanto  seduttore,... 

—  Ah!... 

—  Nel  miglior  senso,  s’intende, 
e  perchè  abbia  voluto  rendere  sì  coni 
plic&ta  la  vita  di  esseri  così  piccoli 
e  soprattutto  così  inutili  quali  sono 
quelle  bestiole?!  Quasi  quasi  mi  fa 
dire  che  aveva  tempo  da  sprecare,  o 
che  volle  dare  un’  altra  prova  della 
sua  infinita  potenza! 

—  E  lei  si  meraviglia  di  siffatta 
specie  di  emigrazione,  che  la  trichina 
segue  per  vivere?  Ve  n’ha  di  quelle 


ben  più  complicate  ancora.  Piglia¬ 
mone  una  a  caso ,  quella  delle  fa¬ 
sciole  o  bisciole ,  come  volgarmente 
si  chiamano.  Dapprima  esse  si  tro¬ 
vano  nel  fegato  delle  anatre:  di  11 
nascono  piccoli  animali  acquatici  per 
nulla  somiglianti  al  genitore  :  dopo 
qualche  tempo  danno  origine  ad  una 
specie  di  sacco  o  vescicola  contrat¬ 
tile  che  gli  zoologi  chiamano  sporo- 
ciste ,  e  poi  muoiono.  Questa  vesci¬ 
cola  va  ad  abitare  nella  cavità  re¬ 
spiratoria  di  un  piccolo  animale  a 
conchiglia,  dove  genera  individui 
(le  cercarie)  che,  lasciata  la  vesci¬ 
cola  contrattile  materna,  vanno  per 
l’acqua,  nuotano,  perforano  i  tegu¬ 
menti  di  altri  animali  a  conchiglia, 
penetrano  nel  loro  interno,  ed  ivi  si 
circondano  di  una  vescicola  chiamata 
ciste.  In  questa  nuova  abitazione  le 
cercarie  divengono  simili  agli  ani¬ 
mali  loro  progenitori  che  abitavano 
nel  fegato  dell’anatra;  sono  però  an¬ 
cora  privi  degli  organi  della  gene¬ 
razione,  i  quali  compaiono  allorché 
l’anitra  inghiottendo  il  piccolo  ani¬ 
male  a  coneb  gita,  trasporta  nel  suo 
stomaco  le  cercarie.  E  di  qui  rico¬ 
mincia  il  ciclo  dei  fenomeni  singo¬ 
lari  di  questa  emigrazione. 

—  I asomma  i  parassiti  per  una 
gran  parte  invertono  quella  legge 
che  Victor  Hugo  espre  se  cosi  :  «  Coute 
la  nature  que  nous  avons  sous  les 
yeux ,  est  mangeante  et  mangée :  » 
essi  invece  prima  sono  mangiati  e 
poi  mangiano.  Si  introducono  negli 
organismi  viventi,  rispettano  poco  o 
punto  1’  ospitalità,  si  assidono  a  ufo 
alla  mensa  degli  altri,  vivono  in  un 
ambiente  pieno  di  agi  in  un  continuo 
festino.... 

—  0  presso  a  poco.  La  fantasia 
degli  antichi  ci  faceva  vedere  la  sa¬ 
lamandra  vivere  in  mezzo  alle  fiam¬ 
me,  e  la  fenice  abbruciarsi  per  na¬ 
scere:  cosi  i  parassiti-vermi  si  tro¬ 
vano  in  una  condizione  non  meno 
meravigliosa,  vivono  egregiamente  fra 
i  più  potenti  mezzi  dissolventi. 

—  Vada,  quando  si  rodono  tra  loro, 
animali  senza  ragione;  ma  quando  li 
vedo  invadere  ii  corpo  dì  quell’  ani¬ 
mala  superiore  e  ragionevole,  che  è 
l’ uomo,  allora  dico  che  la  natura 
gli  fu  in  ciò  ben  matrigna.  Non  ba¬ 
stava  avergli  inflitto  già  ima  miriade 
di  malanni,  ci  voleva  anche  qualche 
ospite  incomodo.  C’  è  da  pigliarsela 
qualche  volta  colla  natura,  o  non  po¬ 
tendo  pigliarsela  con  lei,  rifarsi  su 
que’  suoi  schifosi  beniamini,  e  calpe¬ 
stare  tutti  quelli  che  vengono  tra  i 
piedi.... 

—  Ah,  che!  Lei  fare  la  cattiva  e 
la  feroce  così?  Se  questi  esseri  ci 
sono,  via,  diciamo  che  ci  hanno  da 
essere.  Bisogna  far  uso  della  solita  fi¬ 
losofia:  quando  nulla  si  capisce  nelle 
cosa  della  natura,  chiudiamo  un  oc¬ 
chio,  ed  anche  tutti  e  due,  facciamo 
conto  di  aver  capito  tutto  e  spie¬ 
ghiamo  tutto  colio  Spirifus  rector! 
E  poi  sa  bene  cosa  diceva  Cowper  : 
i  «  Non  collocherei  nel  numero  dei 


E  nè  lui,  nè  lei,  nè  io  abbiamo  mai 
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miei  amici  quantunque  dotato  di  modi 
garbati  o  di  senso  artistico,  F uomo 
che  inutilmente  calpesta  un  verme:» 
e  se  lo  stima  Cowper.... 

—  SI,  ma  vorrei  sentirlo  oggi,  se 
anche  lui  avendo  una  paura  ma¬ 
ledetta  di  sentirsi  capitar  addosso  una 
trichinosi... 

—  Se  non  è  che  per  questo ,  c’  è 
un  mezzo  efficace  per  tenere  lontano 
il  pericolo,  ed  è  seguire  la  legge  del 
Corano  che  prescrive  ai  Mussulmani 
di  non  mangiare  carne  di  maiale,  ed 
essi  non  vanno  soggetti  alle  malat¬ 
tie  di  cui  detta  carne  è  come  veicolo  ; 
cosi  dicasi  dei  Certosini  che  non  man¬ 
giano  mai  carne  suina ,  —  e  degli 
Ebrei,  ai  quali,  per  la  legge  che  Mosè 
diede  loro,  è  proibito  di  mangiare 
carne  di  maiale,  reputata  immonda. 

-  E  se  malgrado  ciò,  per  una  cir¬ 
costanza  qualunque  la  trichina  trova 
modo  di  annidarsi  in  noi? 

—  Eh!  allora  non  c’è  che  dire 
collo  scettico  «  rodimi  con  rispetto 
che  sono  un  uomo  illustre  »,  se  è  il¬ 
lustre,  —  o  «  perchè  sono  una  bella 
signora  »,  se  ha  la  fortuna  o  la  di¬ 
sgrazia  di  somigliare  a  lei  ... 

Marchese  Giovanni. 


Se  libero  lo  lasci  e  non  lo  squarti 
Ove  il  fuoco  s'  appicca  il  vedi  tosto 
E  dividere  il  tutto  in  quattro  parti 
Vuole  il  republicano  ad  ogni  costo. 

B.  R. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  '720: 

Di-viso. 


PICCOLA  POSTA 

A.  C.  Livorno.  E  a  che  uopo  invocare  il 
fantasma  della  guerra  che  speriamo  resti 
lontano  da  noi?  Nappur  l’ altre  due  pos¬ 
siamo  pubblicare.  —  A.  P.  Codogno .  Gra¬ 
zie  e  stamperemo.  —  V.  J.  Napoli.  Credo 
abbia  ricevuto,  me  assente,  l’editore.  Come 
ha  veduto,  abbiamo  tardato  per  pubblicarla 
tutta  in  una  volta.  —  A.  B.  Messina.  Non 
è  scritto  adatto  al  nostro  giornale  ,  tanto 
più  che  non  è  immune  dalla  esagerazione 
che  vuol  combattere.  P.r  D.  M.  Cani- 
catti.  Molti  vergi  sono  sbagliati  ed  è  pure 
errato  il  senso  di  molte  parole.  ■—  G.  P. 
Roma.  Una  sola  verrà  pubblicata.  —  Ab¬ 
bonato.  Reggio.  Capirà  che,  specialmente 
trattandosi  di  scienza,  è  impossibile  tener 
calcolo  della  sua  osservazione.  Ad  ogni 
modo  grazie.  —  R.  P.  Venezia.  Non  ri¬ 
cordiamo  aver  ricevuto.  —  Avv.  A.  B. 
Oneglia.  Pubblicheremo.  —  T.  A.  A.  Val- 
linfreda.  Non  ricordiamo  aver  ricevuto. 
Ora  sarebbe  troppo  tardi.  —  F.  M.  M. 
Non  fan  per  noi.  —  D.r  A.  P.  Milano.  Non 
possiamo  pubblicare. 


RACCONTO 
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i. 

La  famiglia  Alberini. 

Carlo  Alberini  aveva  ereditato  dal 
padre  circa  20,000  scadi;  patrimonio 
ricco  col  quale  egli  viveva  molto  agia¬ 
tamente. 

Qualche  tempo  dopo  la  fatta  eredità, 
Carlo  pensò  di  prendere  moglie.  — 
Conobbe  una  giovanotta  di  diecinove 
anni,  Emilia,  belìa  di  viso  e  di  forme, 
briosa  nelle  parole  e  negli  atti;  gen¬ 
tile,  senza  affettazione  alcuna.  —  I 
genitori  1’  aveano  cresciuta  su ,  in 
mezzo  a  una  società  tutta  aristocra¬ 
tica  ed  elegante.  Però,  le  aveano  fatto 
dare  una  larga  istruzione.  La  Emilia 
sapeva  di  lingua  e  letteratura  ita¬ 
liana  e  francese,  di  geografìa,  di  sto¬ 
ria,  di  musica,  e  qualche  cosa  anche 
di  disegno.  Carlo  ne  invaghì  con  ar¬ 
dore.  E  fatta  subito  richiesta  della  sua 
mano,  a  lei  prima  e  ai  genitori  poi, 
ebbe  il  grande  conforto  di  ottenerla, 
senza  veruna  difficoltà.  Un  anno  dopo, 
vale  a  dire  nei  1829,  la  Emilia  Cro- 
cetti  assumeva  il  nuovo  casato  Al¬ 
berini. 

I  primi  anni  di  matrimonio  de’  gio- 
vini  sposi  furono  ineffabilmente  felici. 
Non  ci  era  pensiero,  non  sentimento 
che  essi  non  si  rivelassero  a  vicenda. 
La  loro  anima  ignorava  che  cosa  fosse 
un  segreto.  Essi  aveano  un  desiderio 
perenne  di  amore,  perennemente  sod¬ 
disfatto. 

Viaggiarono  tutta  l’Italia:  visita¬ 
rono  la  Germania  e  la  Frància  :  strin¬ 
sero  relazione  con  molte  persone  no¬ 
bili  e  illustri.  Quindi  credettero  bene 
di  fermare  il  loro  soggiorno  a  Vene¬ 
zia.  La  loro  casa  divenne  un  luogo 
di  ritrovo  della  più  eletta  società. 
Emilia  era  beata.  Carlo  viveva  giorni 
di  cielo.  Nella  stagione  di  autunno, 
lasciavano  Venezia,  e  si  ritiravano  in 
qualche  villino  presso  il  lago  di  Como 
o  presso  Firenze. 

Dopo  un  anno  di  matrimonio,  Emi¬ 
lia  metteva  al  mondo  un  bambino.  — 
Fu  un  grande  avvenimento.  -  Essa  gli 
era  prodiga  di  baci,  di  sorrisi,  di  ca¬ 
rezze  infinite.  Lo  chiamava  coi  nomi 
più  teneri:  lo  cullava  su  le  ginocchia, 
cantarellando  alcune  delle  tante  gra¬ 
ziose  canzoncine  veneziane.  Se  pian¬ 
geva,  gli  rasciugava  le  lagrime  con 
le  labbra  amorose;  se  dormiva,  stava 
a  contemplarlo  in  punta  di  piedi,  trat¬ 
tenendo  persino  il  respiro,  per  timore 
di.  non  averlo  a  destare.  — >  Nè  le  sue 
cure  venivano  meno  per  il  marito,  cui 
amava  con  tutta  1’  anima  sua. 

In  cauo  a  due  anni,  il  bambino  ebbe 
una  sorella,  Matilde,  che,  per  abbre¬ 
viazione  vezzeggiativa,  fa  chiamata 
Tilde;  e,  in  capo  a  due  anni,  Tilde 


ebbe,  a  sua  volta,  una  sorellina,  Elisa. 
Nè  il  numero  cinque  della  famiglia 
Alberini  venne  più  a  crescere  di  una 
sola  unità. 

Fattosi  grandicello,  Luigi  —  il  pri¬ 
mogenito  —  fu  mandato  alla  scuola. 
Ma  la  sua  indole  era  inquieta,  il  suo 
ingegno  indocile,  onde  non  traeva 
grande  profitto.  I  genitori  lo  amavano 
anche  troppo:  gli  perdonavano  ogni 
malanno  fatto:  non  lo  correggevano 
di  qualche  frase  insolente  :  non  lo 
sgridavano  mai.  E^si  dimenticarono 
1*  antico  e  volgarissimo  adagio,  die 
le  piante  giovanstte  si  possono  edu¬ 
care  bene  e  piegare  a  volontà,  non 
così  le  grandi.  —  Luigi  si  era  dato 
al  divertimento.  La  sua  borsa  conte¬ 
neva  sempre  de’ quattrini;  ragione 
per  la  quale  gli  ami  i  non  mancino 
mai.  Così  è  che,  lasciati  gli  studi,  visse 
libero  affatto  da  cure. 

Tilde,  al  contrario,  avea  sortito 
da  natura  un’ indole  buona,  timida, 
affettuosa.  La  madre  le  apprese  i 
primi  elementi  delie  lettere  e  delia 
musica  da  pianoforte.  E  Tilde  stu¬ 
diava  con  piacere.  A  dodici  anni,  leg¬ 
geva  eoa  gusto  novellette  e  racconti, 
e  suonava  con  qualche  facilità,  dei 
pezzi  ridotti  di  Mayerbeer  e  di  Bel¬ 
lini.  Carlo,  sentendola  leggere  corret¬ 
tamente  o  suonare,  le  diceva,  vez¬ 
zeggiandola:  «  brava,  la  mia  piccola 
Tilde,  »  e  la  baciava  su  la  fronte 
tutto  amoroso.  A  quest’epoca,  la  nonna 
di  Tilde  desiderò  di  averla  la  casa 
sua  a  Yiì lafranca,  presso  Verona.  La 
madre  di  Tilde  non  seppe  opporsi  a 
soddisfare  tale  desiderio;  e  Tilde  parti 
in  compagnia  del  padre  alla  volta  di 
Viliafranca. 

IL 

Tilde. 

A  Vili  a  franca,  Tilde  seguitò  con 
ardore  gli  studi  incominciati.  La  nonna 
le  diede  lezioni  di  lingua  e  lettera¬ 
tura  —  materia  della  quale  era  dotta 
assai  —  giorno  per  giorno;  e  la  trovò 
una  maestra  di  pianoforte  eccellente. 
Tilde  era  gratissima  alla  nonna  di 
tante  premure  a  rispetto  suo;  e  la 
nonna,  che  la  vedeva  crescere  negli 
anni  sempre  più  bella  e  buona  e 
istruita,  le  voleva  un  gran  bene.  Ogni 
autunno,  o  la  famiglia  di  Tilde  an¬ 
dava  a  Villafranca,  o  la  una  con- 
d tice va  la  Tilde  presso  i  uoi  ge¬ 
nitori. 

Questa  vita  durò  per  cinque  anni. 
Tilde  era  veramente  b -Ila..  Aveva 
la  chioma  bionda,  sottile,  ondeggiante; 
la  fronte  bianca  coma  neve;  gli  oc¬ 
chioni  azzurri  ;  piccolissimo  1’  arco 
delle  labbra;  la  tinta  appena  rosea; 
il  profilo  greco  e  delicato  come  quello 
di  una  vergine  del  Beato  Angelico: 
le  linee  della  persona  regolari;  la 
mano  piccina,  il  piede  da  Cenerentola. 

Parlava  raro,  ma  saviamente,  e 
con  tutta  dolcezza.  Non  ridava  mai. 
Tante  volte,  si  appoggiava  alla  fine¬ 
stra  della  sua  stanzetta  da  letto,  e 
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La  passeggiata  sul  fiume,  a  Medeliin,  alia  Nuova  Granata. 


alzava  gli  ocelli  al  cielo,  e  stava  come 
assorta  a  contemplare  le  stelle.  Amava  ; 
la  luce,  il  profumo  de”  fiori,  il  canto . 
degli  augelli,  il  verde  de’  prati,  il  bi- 
sbiglio  delle  foglie  mosse  dal  vento, 
il  mormorio  dell’  acqua  tra’  sassi. 

Un  pomeriggio,  mentre  passeggiava 
tutta  sola  per  un  poggio,  leggendo 
un  canto  della  Gerusalemme  Libe¬ 
rata.  del  Tasso,  alzò  gli  occhi  e  stette 
a  guardare  gli  orizzonti  rosei  lon¬ 
tani.  Pensò  alla  famiglia,  alla  madre 
adorata  che  da  molto  tempo  non 
rivedeva  ;  e  sentì  il  cuore  gonfiarsi  di 
pianto,  e  le  cadde  dagli  occhi  una 
lagrima.  La  nonna  la  sorprese  in  que¬ 
sto  momento  :  le  dimandò  che  avesse, 
e  Tilde  rispose  che  stava  pensando 
alla  famiglia.  Ed  era  vero.  Ma  la 
cara  fanciulla  non  si  era  avveduta 


che  il  suo  core  aveva  bisogno  di  un  \ 
altro  core  ;  che  doveva  versare  la 
piena  de’  suoi  sentimenti  incerti  e  con¬ 
fusi  in  un’  anima  degna  di  lei.  Men¬ 
tre  pensava  alla  famiglia,  le  brillava 
davanti  alla  vergine  fantasia  la  im¬ 
magine  leggiadra  di  Armida,  che  in¬ 
namorata  di  Rinaldo  ;  lo  trasporta 
in  una  delle  isole  Fortunate  —  oggi 
Canarie  — 

Ove  in  perpetuo  aprii,  molle  amorosa 

Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

III. 

Errori  di  Carlo. 

Carlo  era  di  animo  buono.  Ma  cre¬ 
deva  troppo  nella  durata  delle  ami¬ 


cizie,  contratte  nelle  sale  de’ pakzzi 
illustri  e  ne’  caffè  da  bigiiardo.  — 
Diede  a  prestito  denaro:  passò  la 
notte  al  giuoco,  ai  teatri,  ai  diverti¬ 
menti  di  ogni  genere.  Gli  amici  tra¬ 
dirono  le  promesse  della  restitutore 
del  denaro  ricevuto.  Nel  giuoco,  la 
sorte  non  gli  fu  amica.  Per  gli  spet¬ 
tacoli  profuse  denaro  a  piene  mani.  — 
Una  sera,  nella  lusinga  di  vincere  una 
somma  perduta,  moltiplicò  le  partite 
fino  a  perdere  30,000  scudi.  Si  fece 
serio,  inquieto,  pensoso.  Ma  non  ebbe 
tanta  forza  di  volontà  di  lasciare  nè 
la  infida  compagnia  degli  amici,  uè 
la  turba  adulatrice,  nè  il  patetico 
giucco.  Anzi,  venne  un  giorno  eh’  ei 
si  pose  a  giuoeare  con  una  specie  di 
agitazione  febbrile.  Il  suo  core  non 
era  tranquillo,  la  sua  niente  non  era 
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serena  — -  e  perdeva  somme  e  altre  I 
somma  assai  forti  di  denaro. 

La  moglie  gli  dava  qualche  sano  j 
consiglio.  Egli  ascoltava  il  consiglio 
volentieri:  prometteva  di  seguirlo: 
proponeva  di  lasciare  ad  un  tratto 
giuoco  e  compagnie;  --  ma  la  pro¬ 
messa  non  era  tenuta;  ma  il  propo¬ 
nimento  veniva  meno.  —  Allora,  pensò  J 
di  trovare  modo  da  occupare  sè  e  il 
figlio.  E  gli  venne  fatto.  Si  ritirò  con 
la  famiglia  in  una  piccola  città  di 
provincia,  la  città  di  ***,  e  si  ebbe 
1’  ufficio  di  cassiere  della  Banca  Po¬ 
polare,  e  il  figlio,  di  Segretario  Co¬ 
munale.  Le,  vita  nuova  non  gli  pia¬ 
ceva,  ma  era  costretto  a  farla.  Il  figlio 
adempiva  poco  volentieri  e  male  al 
suoi  doveri.  Non  mancarono  da  parte 
de’  cittadini  anche  più  ragguardevoli 
osservazioni  e  lamenti. 

Cario  meditò  un  orribile  disegno. 

L’  effettuazione  di  quel  disegno  fu 
causa  di  due  grandi  sventure. 

IV. 

Una  rosa  ira  le  spine. 

Francesco  Revis  era  un  giovane 
ricco  di  denaro,  di  dottrina  e  di  espe¬ 
rienza.  Vestiva  semplice  e  accurato. 
Aveva  ingegno  vivo,  fantasia  pittrice, 
anima  di  poeta.  La  sua  parola  suo¬ 
nava  pronta,  facile,  ornata.  Aveva 
sempre  modi  cortesi.  Discorreva  af¬ 
fabilmente  con  tutti.  Si  godeva  affron¬ 
tare  animoso  le  difficoltà.  Vincere  un 
os' acolo,  superare  un  pericolo  era 
per  lui  il  massimo  de’ piaceri.  Conce¬ 
piva  infiniti  disegni,  ma  rare  volte  ne 
effettuava  uno  per  intiero.  Imparava 
Dante  a  memoria,  studiava  le  Storie 
Fiorentine  del  Machiavelli ,  medi¬ 
tava  intorno  a  qualche  degnilo  del 
Vico;  e  poi  leggeva  la  Nuova  E!oisa 
e  Voltaire,  il  Werther  e  F  Jacopo 
Ortis.  Parlava  la  lingua  francese?  con 
eleganza:  sapeva  un  po’  d’inglese: 
scriveva  dei  versi  con  buon  gusto* 
cavalcava  con  molta  agilità  per  le 
vie  frequenti  di  popolo  e  sotto  ai  bal¬ 
coni  delle  beile  e  graziose  fanciulle. 
Due  cose  odiava  fierissimamente,  la 
mediocrità  presuntuosa  e  radicazione 
servile.  Affermava  di  avere  avuto 
molti  amori,  ma  tutti  fuggitivi.  Lon¬ 
tano  dalla  donna  sua,  doveva  vagheg¬ 
giarne  un’altra.  —  Il  mio  core  deve 
amare  sempre,  e  da  per  tutto  —  di¬ 
ceva:  —  senza  amore,  egli  è  quieto, 
e  nella  quiete  è  la  morte.  —  La  sua 
potenza  affettiva  era  anormale.  Por¬ 
tava  F  amicizia  fino  al  grado  deli’  a- 
more;  e  l’amore  fino  al  delirio.  In 
lui  ogni  sentimento  era  forte,  vigo¬ 
roso,  indomabile.  Se  lo  dominava  una 
passione,  diventava  timido  come  un 
fanciullo,  o  feroce  come  una  belva. 
Una  volta,  lodato  da  una  bolla  e  gen¬ 
tile  signora  per  una  poesia,  chinò 
gli  occhi,  nè  seppe  trovare  parola  a 
rispondere  convenientemente.  —  Un 
giorno,  sentendo  sparlare  di  una  one¬ 
sta  fanciulla  da  lui  conosciuta,  ne 
prese  la  difesa  calorosamente,  e  poco 


mancò  non  menasse  uno  schiaffo  al- 
l’ ardito  interlocutore,  —  Un  altro 
giorno,  sendo  caduto  un  bambino  nelle 
acque  di  un  grosso  torrente,  egli  vi 
saltò  entrò  animoso,  e  lo  recò  salvo 
alla  riva. 

Ardente  e  generoso  per  indole;  cer¬ 
cando  sempre  l’armonia  tra  il  fatto 
e  il  pensiero;  parlatore  schietto  e 
piacente,  è  agevole  immaginare  quale 
mutazione  dovesse  avvenire  nell’ a - 
cima  del  giovine  Revis,  trovandosi 
vicino  alla  Tilde.  La  vide  bella,  la 
conobbe  gentile,  e  il  suo  core  provò 
il  sentimento  più  delicato  di  amore 
per  lei.  Tilde  non  tardò  ad  accorger¬ 
sene;  e  il  pensiero  di  amare  e  di  es¬ 
sere  amata  diventò  il  pensiero  suo 
dominante. 

Revis  mcominoiò  a  frequentare  la 
casa  di  Tilde.  Le  parlò  dì  mille  cose, 
di  amore,  di  arte,  di  musica,  di  poe¬ 
sia,  E,  sicuro  dell’  amore  di  lei,  la 
richiese  a  sposa  ai  genitori.  I  geni¬ 
tori  accettarono  la  richiesta.  Tilde 
fu  beata.  Non  di  raro,  i  giovani  in¬ 
namorati  si  trovarono  soli.  In  quei 
momenti,  Francesco  le  prendeva  una 
mano,  la  guardava  ^attento  negli  oc¬ 
chi,  la  mormorava  parole  disordinate 
di  amore.  La  fanciulla  abbassava  la 
testa  ;  B)  andava  un  lungo  sospiro,  e 
corrispondeva  tacitamente  alla  stretta 
febbrile  della  mano  di  Revis.  Qualche 
volta,  leggevano  insieme.  Commen¬ 
tavano,  tra  un  bacio  e  una  carezza, 
la  Francesca  da  Rimini  di  Dante  o 
qualche  sonetto  del  Petrarca.  Quando 
Revis  non  era  vicino  alia  sua  Tilde, 
le  mandava  de’  versi,  de’  fiori,  delle 
lettere,  dei  bigliettini.  E  la  Tilde  vi 
corrispondeva.  Erano  tutte  quelle  su¬ 
blimi  puerilità  dell’amore,  che  fanno 
sorridere  di  vana  compassione  o  d’in¬ 
vidia  gli  uomini  seri  o  non  inna¬ 
morati. 

Elisa,  vedendo  beata  la  sorella,  go¬ 
deva  di  vero  cuore,  Tra  le  due  buone 
sorelle  regnava  uria  piena  armonia 
di  pensieri  e  di  affetti. 

Elisa,  allora  contava  sedici  anni. 

C,  U.  Posocco. 

(La  fine  al  prossimo  numero ) 


LA  MORTE  DI  CLEOPATRA 

Si  svelse  il  crin  ;  le  vesti,  forsennata, 
Fé’  a  mille  brani  la  fatai  sirena, 

Cui  la  morte  parea  men  truce  pena 
Che  in  ceppi  ia  regai  verga  mutata. 

Strinse  l’aspe,  guatollo  e  a  la  diacciata 
Squama  e  al  fischiar  di  quella  lingua  oscena, 
Un  tremito  le  corse  in  ogni  vena, 

Nè  al  petto  osò  portar  la  man  spietata. 

Ma  se  veggendo  col  pensier  già  avvinta 
D’  Augusto  al  carro  trionfale  e  scherno 
Di  molta  plebe  per  livor  furente,  r 

Maligna  rise  e  disperatamente 
Le  ultrici  in  evocar  furie  d’  Averno, 
L’angue  al  sen  trasse  e  cadde  al  suolo  estinta. 

Priamo  Beyletti 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELLA  FINE  D’OGNI  PERFEZIONE  UMANA 

(di  M-  Barbanld,  trad.  di  G.  Micari). 

Ho  visto  un  uomo  nella  gloria 
dei  suoi  giorni  e  nell’  orgoglio  del 
suo  vigore.  Era  simile  all’alto  ce¬ 
dro  che  solleva  il  capo  sopra  gli 
alberi  della  foresta  ;  come  la  robusta 
quercia  che  profondamente  si  radi¬ 
ca  nella  terra.  Non  paventava  pe¬ 
ricolo,  non  provava  mali,  e  quindi 
muravi gliavasi  che  qualcuno  potesse 
gemere  o  sospirare  per  pene.  —  La 
sua  mente  era  vigorosa  come  il  corpo: 
egli  non  stava  perplesso  quando  trat¬ 
tava^  di  cose  intricate,  nè  sgomen- 
t&vasi  in  faccia  alle  difficoltà:  scru¬ 
tinava  nelle  segrete  cose,  e  ciò  ch’era 
avviluppato,  egli  appianava.  Sfidava 
le  acque  del  grande  Oceano:  esami¬ 
nava  le  nazioni  del  mondo  ;  misurava 
le  distanze  degli  astri,  e  questi  chia¬ 
mava  eoi  loro  nomi;  infine  egli  glo- 
riavasi  della  vastità  delle  sue  co¬ 
gnizioni,  del  vigore  del  suo  sapere. 
E  quando  Io  miravo  lo  esclamava  : 
«  Che  sublime  lavoro  è  l’uomo  !  Come 
nobile  nella  ragione!  Come  infinito 
nelle  sue-  facoltà!  Nella  forma  e  nel 
movimento  come  perfetto  ed  ammi¬ 
revole!  Nell’azione  come  simile  ad 
un  angelo....  e  nell  intelligenza  come 
simile  ad  un  Dio!....  »  — -  Cambiò  la 
scena:  il  suo  sguardo  non  era  più 
sublime,  nè  il  suo  passo  superbo:  la 
sua  avvilita  forma  era  simile  a  qual¬ 
che  rovinata  torre:  sul  capo  radi  e 
bianchi  capelli,  e  gli  occhi  da  ebete 
fissava  su  ciò  che  d’  attorno  passa¬ 
vi?  gli  Il  vigore  del  suo  intelletto  era 
consumato,  e  di  tutto  quello  che  collo 
studio  aveva  acquistato,  niente  rima¬ 
ne  vagli.  Egli  paventava  quando  non 
v’  era  pericolo,  e  piangeva  quando 
nessun  dolore  lo  tormentava:  la  sua 
memoria  era  divenuta  labile  e  tra¬ 
ditrice,  e  solo  mostravagli  rotte  im¬ 
magini  della  passata  gloria.  La  pro¬ 
pria  abitazione  sembra  vagli  una  terra 
straniera,  e  gli  amici  come  suoi  ne¬ 
mici  riguardava:  si  credeva  grande 
e  pieno  di  salute,  mentre  il  suo  piede 
vacillava  sull’orlo  del  sepolcro.  Egli 
di  suo  figlio  diceva:  «  Costui  è  mio 
fratello;  »  —  di  sua  figlia:  «  non  la 
conosco  ;  »  logora  vasi  inutilmente  il 
cervello  per  ricercare  qual,  fosse  il 
suo  proprio  nome.  Ed  uno  che  reg¬ 
geva"  i  suoi  ùltimi  passi  e  sopperiva 
ai  suoi  molti  bisogni,  dissetai,  men¬ 
tre  miravo  la  triste  scena  :  «  Giacché 
tu  hai  visto  come  finiscono  le  terre¬ 
stri  perfezioni,  fa  che  il  tuo  cuore 
riceva  istruzione  da  ciò  » 
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VALÌGIA  della  domenica 

•irfoura  Jessear 

Sarà  vero? 

Un  ricchissimo  inglese  di  Liverpool 
ha  proposto  una  scommessa  di  50,000 
lire  sterline,  vale  a  dire  1,250  000 
franchi,  che  venne  accettata.  Egli  si 
assume  nel  periodo  di  sei  anni,  cal¬ 
colato  il  giorno  della  partenza,  di 
fare  a  piedi  il  seguente  giro  : 

Giunto  in  Calais  attraversando  la 
Francia,  la  Germania,  il  nord  della 
Russia  e  la  Siberia,  si  recherebbe  in 
Cina  ;  di  lì  attraverso  l’India,  la  Per¬ 
sia  ed  il  sud  della  Russia  andrebbe 
a  Costantinopoli  e  quindi  per  la  Gre¬ 
cia  e  l’Italia  restituirebbesi  in  Fran¬ 
cia.  L’ardito  viaggiatore  ha  già  sin 
dal  primo  luglio  intrapreso  il  viag¬ 
gio,  che,  secondo  il  calcolo,  terminerà 
nel  1883, 

★ 

*  * 

Le  antiche  edizioni  di  Shakespeare. 

Si.  vendettero  ora  a  Londra  alcune 
copie  di  antiche  edizioni  di  Shake¬ 
speare.  Ua  esemplare,  imperfetto,  delia 
prima  edizione  del  1623,  stampato  da 
Isacco  Jaggard  ed  Edoardo  Blount, 
che  contiene  il  ritratto  fatto  da  Droe- 
shout,  coi  versi  di  Ben  Jonnson,  ri¬ 
prodotti  anche  suU’ultima  pagina  io 
fac-simìle .  è  stato  venduto  52  lire 
sterline  (1050  lire  italiane).  Ua  bel 
esemplare,  ma  col  titolo  e  i  versi  in 
f ac- simile,  dell’edizione  del  1  32, stam¬ 
pato  da  Thomas  Cote,  fi  venduto  8 
sterline. 

Un  esemplare  con  ritratto,  «  terza 
ediz'one,  1664,  nella  quale  sono  stati 
aggiunti  sette  brani  non  ancora  stam¬ 
par  in  foglio,  »  venne  ceduto  a  28  ster¬ 
line;  questa  edizione  è  rarissima  per¬ 
chè  fu  quasi  del  tutto  distrutta  nel 
grande  incendio  di  Londra.  Un  esem¬ 
plare  della  quarta  edizione,  1685,  si 
vendette  15  sterline  e  5  scellini.  Tutti 
questi  esemplari  sono  più  o  meno  im¬ 


perfetti.  Una  copia  di  Romeo  e  Giu¬ 
lietta edizione  del  1599,  col  titolo  e 
parecchie  pagine  rifatte,  raggiunse  6 
sterline  e  10  scellini.  Molto  chiasso 
per  nulla ,  edizione  del  1600,  con  molte 
pagine  rifatte,  10  sterline  e  15  scel¬ 
lini.  Questo  esemplare  era  stato  an¬ 
tecedentemente  comperato  per  63  ster¬ 
line.  Un  esemplare  completo  e  perfetto 
della  stessa  edizione  sali  fino  a  267 
sterline  e  15  scellini. 

* 

*  * 

Una  bella  proposta. 

Un  tale,  che  si  trovava  in  prigione 
per  debiti,  mandò  un  giorno  a  chia¬ 
mare.  il  suo  creditore,  facendogli  an¬ 
nunziare  ch’egli  aveva  da  fargli  una 
proposta,  di  cui  sarebbe  rimasto  assai 
soddisfatto.  Il  creditore  si  arrese  al¬ 
l’invito,  e  venne  a  trovare  il  suo  de¬ 
bitore  nella  prigione. 

—  Signore ,  —  gli  disse  allora  il 
prigioniero,  —  io  pensava  alla  vita  che 
mi  tocca  condurre  in  questo  carcere, 
e  v’assicuro  che  è  molto  triste  e  no¬ 
iosa;  tutti  i  momenti  mi  rimprove¬ 
ro  di  cagionarvi  una  spesa  di  quat¬ 
tro  piastra  al  glorilo,  e  mi  duole  im¬ 
mensamente  d’esservi  a  carico,  e  chi 
sa  mai  sino  a  quando!  Ascoltate;  fa¬ 
temi  uscire  di  prigione,  ed  invece  di 
quattro  piastre  al  giorno  come  vi  co¬ 
sto,  non  me  ne  darete  eoe  due  sola¬ 
mente,  ritenendovi  le  altre  in  dimi¬ 
nuzione  dei  vostro  credito  :  siete  con¬ 
tento?  — 

*  % 

Metempsicosi. 

Le  Contemplazioni  di  Vittor  Hugo 
rimisero  sul  tappeto  il  sistema  della 
metempsicosi,  già  inaugurato  dal  se¬ 
vero  filosofo  di  Samo.  Una  sera,  nel  ¬ 
l’atrio  d’un  teatro  di  Parigi,  un  no¬ 
biluomo  decaduto,  che  faceva  allora 
io  pseudo-letterato,  ripensando  alle 
sue  antiche  ricchezze,  diceva  che  si 
risovveniva  d’ un’ esistenza  anteriore 
alla  sua. 


—  Cosa  vi  sembra  di  essere  stato 
un  giorno?  —  gli  chiesa  un  tale. 

—  È  un  ricordo  confuso,  —  disse 
il  nobile  sorridendo  e  palpando  con 
aria  di  disinganno  le  sue  tasche  vuo¬ 
te  ;  —  parmi  di  sovvenirmi  d’essere 
stato  un  vitello  d’oro. 

—  Ye  ne  è  rimasto  qualche  cosa,  — 
gridò  un  commediante  che  lo  ascol¬ 
tava;  —  solamente  è  da  molto  tempo 
che  avete  perduto  la  doratura.  — 

* 

*  * 

Presenza  di  spirito. 

Il  Califfo  Hegiage,  orrore  e  spa¬ 
vento  de’  suoi  popoli  per  la  crudeltà, 
di.  cui  erasi  reso  celebre,  percorreva 
una  volta  le  vaste  campagne  del  suo 
impero,  senza  seguito  nè  scorta,  che 
lo  facessero  riconoscere.  Incontrando 
un  di  un  Arabo  del  deserto,  così  gli 
parlò  : 

—  Amico,  vorrei  sapere  da  te  che 
uomo  sia  questo  Hegiage,  del  quale 
tanto  si  parla? 

—  Hegiage,  —  rispose  l’arabo,  — 
non  è  un  uomo  ;  egli  è  una  tigre,  un 
mostro. 

Che  cosa  dunque  ha  mai  fatto 
costui  ? 

—  Un’infinità  di  delitti;  si  è  ab¬ 
beverato  col  sangue  di  tante  migliaia 
dei  suoi  sudditi ,  e  non  ne  è  sazio 
ancora. 

—  Ma  l’hai  tu  mai  veduto? 

—  No. 

—  Ebbene  alza  i  tuoi  occhi  e  ve¬ 
dilo;  tu  parli  con  lui.  — - 

L’arabo  senza  mostrare  la  minima 
sorpresa,  lo  guarda  fiso,  e  gli  dica 
eoa  fierezza: 

—  E  tu,  dimmi,  sai  chi  io  sono? 

—  No. 

—  Sappi  dunque  che  io  sono  della 
famiglia  di  Zobair ,  di  cui  ogni  di- 
scpndente  diviene  pazzo  un  giorno 
dell’anno:  il  mio  giorno  è  oggi.  — 
Hegiage  sorrise  ad  una  scusa  così 
pronta  ed  ingegnosa,  e  gli  perdonò. 


J3C  3E*  TU’  S 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  733:  La  notte  è  madre  dei  consigli. 
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F'LAMARANDA 

romanzo 

GIORGIO  SAND 

È  l’ultimo  romanzo  dell’illustre  scrittrice 
francese.  Questo  lavoro,  dettato  pochi  mesi 
prima  della  sua  morte ,  è  pieno  di  vita , 
d’originalità,  d’interesse:  opera  d’arte  e  ro¬ 
manzo  a  sensazione,  come  solo  la  Sand  sa¬ 
peva  scriverne. 

Un  volume  in-16  di  276  pagine 
(Forma  il  volume  50  della  Bibliot.  Amena). 

UNA  LIRA. 


IL 

FAVORITO  DELI  REGIA 

—  STRUENSEE  — 

ROMANZO  DI 

A.  ARNOULD  e  N.  FOURNIER 

Un  volume  in-16  di  222  pagine 
(Forma  il  voi.  49  della  Biblioteca  Amena). 
UNA  LIRA. 


CLARA -DOLORI 

RACCONTI 

DI 

P.  G.  MOLMENTI 


SECONDA  EDIZIONE. 

La  Clara  di  Molmenti  ebbe  un  grande 
successo.  Nel  farne  una  nuova  edizione,  ab¬ 
biano  voluto  aggiungere  un  altro  racconto 
dello  stesso  autore:  Dolor.  Così  questa  ri¬ 
stampa  è  una  novità. 

UNA  LIRA. 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  Milano 


È  aperta  1’  associazione  alla  ll.a  Serie  della 

GUERRA  D’ ORIENTE  BEL  1877 

per  italiane  LIRE  SEI. 

La  guerra  che  si  sperava  dovesse  essere  breve,  si  prolunga,  si  aggrava ,  e  minaccia  di  estendersi. 
Per  conseguenza  naturale  si  prolunga  l’abbonamento  a  questa  cronaca  illustrata  che  fu  accolta  con 
tanto  favore,  non  solo  in  Italia,  ma" anco  all’estero;  perchè  essa  presenta  il  doppio  carattere  di  gior¬ 
nale  e  di  libro.  Giornale,  —  per  la  varietà  di  ciascun  numero,  per  la  freschezza  delle  notizie,  per  la 
moltiplicità  di  corrispondenze  originali.  Libro,  —  per  T  esattezza  cronologica  con  cui  i  fatti  sono  se¬ 
guiti,  per  la  raccolta  dei  bollettini  e  dei  documenti  ufficiali,  per  le  parti  descrittive  dei  vari  paesi,  per 
il  lato  sociale  e  aneddotico  dei  fatti  di  guerra  e  di  diplomazia. 

La  ricchezza  delie  illustrazioni  che  sono  fra  le  migliori  d’Europa,  e  che  m  gran  parte  abbiamo  da  cor¬ 
rispondenti  speciali  che  si  trovano  in  varii  campi  del  teatro  della  guerra,  come  i  sig.  N.  Lazzaro,  G.  Aureli  j, 
R.  Parise,  eco.,  rendono  questa  Cronaca  superiore  a  tutte  le  altre  pubblicazioni  dello  stesso  genere. 

Chi  manda  L.  6  per  associarsi  alla  2. a  Serie  della  GUERRA  riceverà  pure  in  dono  LA  BOSNIA  K>  CEB- 
ZEG  OVINA,  note  di  viaggio  di  Carlo  Yriarte.  .  ... 

Quelli  che  desiderano  la  prima  Serie  già  completa  (40  numeri  da  8  pagine  a  2  colonne  con  circa  200  incisioni)  e 
la  seconda  Serie  (altri  40  numeri),  mandi  L.  12:  50,  e  riceverà  due  doni  : 

li.0  Tina  grande  carta,  geografica  «iella  Guerra  d’ Oriente  ; 
n  volume  LA  BOSNIA  E  L!ERZEGOVINA,  di  Carlo  Yriarte. . 

Quelli  che  desiderano  associarsi  alla  prima  e  alla  seconda  Serie  della  finerro  del  ed  avere  inoltre  la 

Cronaca  illustrata  della  «VÈKRA  ORIENTE  DEL  SS?©,  pubblicala  nella  medesima  edizione,  e  che  forma 
Un  magnifico  volume  di  circa  300  pagine  in- 8  a  due  colonne  con  140  incisioni,  mandino  L.  18,  e  riceveranno  : 

l.o  ILa  prima  Serie  «Iella  Guerra  cU  Oriente  del  l©r?v  ; 

La  seconda  [Serie  «Iella  Guerra  d’  Oriento  elei 
3.°  La  Gai  Oi’ra  d’  Oriente  «iel 

E  TRE  DONI: 

l.o  3La  carta  della  Guerra  ; 

jS.o  II  volume  LA  BOSNIA  JL  L’ERZEGOVINA,  di  Carlo  Yriarte. 

3.o  L'importantissima  Opera  di  recente  pubblicata,  ch'ebbe  sì  grande  successo  : 

LETTERE  DALL’ORIENTE  del  maresciallo  CONTE  DI  MOLISE. 

r 

Dirigere  commissioni  c  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Solferino,  11. 


NUOVA  ANTOLOGÌA 

AD  USO  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI 
E  DELLE  SCUOLE  COMMERCIALI 
del  prof. 

iDOL F  ©  BARTOLI 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 
L.  1  50. 


OCCHIO  A!  BAISI!!  I  STORIA  DEL  GOBWERCIO 

E  DELL’  INDUSTRIA 


del  dottor 

CESAItlS  MUSATTI 

Secodna  edizione  con  aggiunte  dell’  autore 
Lire  2. 


AD  USO  DELLE  SCUOLE 
del  dottor 

CAUTO  SALVATORI 

Un  volume  in-16  di  200  pagine 
L.  1  503 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  EDI 2  ORI  FRATELLI  '.ILEI  ES,  Milano ,  Via  Solferino,  Numero  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico- lettera  rio  dkì  fratelli  T  se  ver 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esce  og-siì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  jLLV.  —  JJì.  48.  (iSicn&  si  reatrcuj.sjcoxi.0  manoscritti}  Milano,  30  Settembre  187? 


Sommario  del  N.  4®. 

Testo:  Scoperta  d’un  italiano.  «—  Uccello  guardingo.  ■ —  La 
sorte  dei  pifferi.  —  In  Bulgaria.  —  Il  monumento  d’un  dogma. 
—  Gite  autunnali  —  Barbari  usi.  •—  Sciarada.  Conversa¬ 
zioni  scientifiche:  La  regina  dei  fiori  ( Giovanni  Marchese).  - 
P.  P.  —  Racconto:  Matilde  (Fine)  iC.  U.  Posocco).  —  Brano 
scelto:  Carlo  V  si  ritira  a  S.  Giusto  ( Guglielmo  Robert¬ 
son).  —  Una  visita  sotterra:  Grotte  con  stalattiti.  —  Una 


battaglia  nel  medio  evo  (G.  Camisani).^  —  Varietà}:  La  po¬ 
lizia  di  Londra  nel  1876. 

Incisioni:  Stipite  di  porta,  a  Khorsabad  (Ninive). —  Fagiano 
Argo,  maschio  e  femmina.  —  Scene  di  caccia:  I  cacciatoli 
cacciati  dai  trichechi,  al  Polo.  —  Zingari  bulgari.  —  Piazz  i 
di  Spagna,  Y Immacolata,  a  Roma.  —  Veduta  di  Gérardme:  . 
nella  Lorena.  —  Macello  del  bestiame,  al  Paraguay.  — 
Rebus. 


Stipite  di  porta,  a  Khorsabad  (Ninive) 
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la  questi  ultimi  tempi  si  discorse 
assai  di  Niaive,  e  si  provò  che  fa 
primo ,  molti  anni  addietro ,  a  sco  ¬ 
prirne  le  rame  un.  italiano,  il  figlio 
dello  storico  Botta. 

Da  quel  giorno  ad  oggi  si  sono 
fatte  varie  scoperte  di  frammenti  ar¬ 
chitettonici.  A  darne  un’idea  ai  let¬ 
tori  ,  presentiamo  lo  stipite  di  una 
porta ,  che  provano  come  fosse  pro¬ 
gredita  assai  l’arte  nmivita. 

★ 

*  * 

Vi  è  una  regione  nell’ Arcipelago 
malese  che  è  il  paese  del  gran  fa¬ 
giano  Argo. 

Un  viaggiatole  che  visitò  quel  l’arci¬ 
pelago,  chiese  ad  un  vecchio  Malese  di 
ucciderne  uno  per  lui;  gli  rispóse  che 
quantunque  desse  caccia  agli  uccelli  da 
oltre  venti  anni  in  questi  boschi,  non 
aveva  potuto  ucciderne  uno  solo  e 
non  aveva  mai  veduto  che  quelli  che 
si  prendevano  colle  reti.  Quest’  uc¬ 
cello  è  talmente  guardingo,  talmente 
accorto,  corre  così  presto  nei  fitto 
della  foresta,  che  è  impossibile  av- 
vicinarglisi  I  suoi  cupi  colori  e  le 
belle  macchie  ad  occhio,  che  fanno 
T  ammirazione  dei  nostri  musei,  deb¬ 
bono  bene  armonizzarsi  colle  foglie 
morte  in  mezzo  alle  quali  abita  e 
renderlo  contemporaneamente  meno 
visibile.  Tutti  gli  esemplari  venduti 
a  Malacca  son  presi  coi  tranelli,  e  il 
vecchio  Malese  ne  aveva  preso  pa¬ 
recchi  al  laccio. 

* 

¥  ¥ 

Vi  abbiamo  fatto  assistere  finora  a 
caccie  in  paesi  caldi.  Volete,  per  va¬ 
riare,  assistere  ad  una  in  paese  fred¬ 
dissimo,  al  Polo  Nord?.,.  Eccoli  li,  sono 
viaggiatori  costretti  a  fuggire  da¬ 
vanti  ai  trichéci. 

Se  bramate  far  la  conoscenza,  con 
questo  animale,  noi  ve  lo  presente¬ 
remo  : 

Il  tricheco,  è  un  vero  mostro.  La 
sua  lunghezza  è  di  tre  a  cinque  me¬ 
tri;  pesa  venti  quintali.  È  un’ enorme 
massa  di  grasso.  La  sua  pelle,  vera 
corazza,  ha  lo  spessori  di  venti  cen¬ 
timetri.  La  testa  è  di  una  bruttezza 
inesprimibile.  Ha  occhi  molto  grandi 
e  denti  la  cui  lunghezza  giunge  fino 
a  tre  pollici.  Questi  gli  servono  a 
cercarsi  il  cibo,  composto  principal¬ 
mente  di  conchiglie ,  e  si  aiuta  con 
essi,  come  pure,  con  le  pinne  petto¬ 
rali,  per  arrampicarsi  sui  massi  di 
ghiaccio  galleggianti,  di  cui  fa  il  suo 
letto  di  riposo.  La  gola  è  circondata, 
come  quella  dei  felini ,  da  lunghe 
barbe  della  imngnezza  di  un  ago  da 
rammendo.  La  sua  voce  non  è  meno 
diabolica  del  suo  aspetto.  E  un  misto 
intermittente  di  gridi,  di  latrati,  di 
ruggiti  e  di  sodi. 


La  caccia  al  tricheco  è  pericolosis¬ 
sima.  Quest’animale,  nei  salti  furi¬ 
bondi  che  fa  fuori  d: -li’  acqua,  rompa 
dei  rezzi  dì  ghiaccio  di  ei  pollici  di 
spessore.  È  dunque  necessario ,  se  lo 
si  incontra  vicino  ad  un  ghiaecione 
insufficientemente  solido,  di  cangiar 
posto  incessantemente  e  con  prestezza; 
poiché  il  tricheco,  che,  nella  sua  qua¬ 
lità  di  mammifero,  è  costretto  ogni 
dieci  minuti  a  venire  a  respirare  alla 
superficie,  da  spaccature  e  da  bachi 
che  si  pratica  a  tal  uopo  nel  ghiac¬ 
cio,  nota  esattamente  la  direzione  e 
la  distanza  dove  sono  posti  i  suoi  ne¬ 
mici,  e  mira,  quando  emerge  di  nuovo, 
a  cogliere  e  mettere  in  pezzi  il  ghiac¬ 
ci  one  su  cui  li  vide. 

Per  contro,  non  havvi  nulla  di  più 
innocente,  in  apparenza,  di  una  frotta 
di  trichechi  o  capati  a  dormire  o  a 
riscaldarsi  al  soie;  senonchè,  gli  è 
come  una  torpedine:  guardatevi  dal 
toccare.  Un  solo  ghiaccine  ne  porta 
spesso  una  ventina  e  più,  stretti  gli 
uni  contro  gli  altri,  con  la  testa  ap¬ 
poggiata  da  una  parte,  a  causa  dei 
loro  lunghi  denti,  o  sulla  massa  adì. 
posa  del  vicino.  Annoiati  di  veder 
brillare  il  sole  per  mesi  interi  ed 
udire  il  rumore  monotono  dei  flutti, 
e  si  hanno  costume  di  passare  cosi  a 
dormire  la  più  gran  parte  della  loro 
esistenza.  Sorpreso  a  terra  o  sul 
ghiaccio ,  il  tricheco  è  pesante ,  im¬ 
pacciato,  e  molto  meno  a  temere  che 
in  mare. 

Se  uno  di  questi  mostri  scorge 
un’  imbarcazione ,  guarda  con  aria 
meravigliata  fuori  dell’acqua  e  g  tra 
subirò  un  grido  d’allarme,  che  è  un 
lungo  latrato  interrotto;  poi  nuota 
con  tutta  la  sua  velocità  verso  la  scia¬ 
luppa.  La  sua  chiamata  attira  altri 
trichechi,  sveglia  perfino  i  dormienti 
che  si  ha  gran  cura  di  non  urtare 
col  canotto,  e  in  pochi  istanti  la  pie 
cola  imbarcazione  si  vede  inseguita 
da  una  moltitudine  di  orridi  mostri. 
Può  darsi  che  la  curiosità  sola  li  con¬ 
duca;  ma  questa  curiosità  riveste 
forme  ed  espressione  cosi  poco  rassi- 
cuì  anti ,  che  si  fa  bene  a  tenersi 
pronto  a  combattere,  tanto  più  che 
cinque  rematori,  scelti  tra  i  più  forti, 
non  riescirebbero  a  lasciarsi  indietro 
gli  assalitori. 

Già  la  frotta  sinistra  non  è  più  che 
a  pochi  passi  dalla  scialuppa.  Le 
prime  schioppettate  partono,  e  il  fu¬ 
rore  dei  trichechi  s’ accende.  Allora 
s’impegna  un  combattimento  selvag¬ 
gio:  gli  uni  colpiscono  a  colpì  di  ascia 
le  terribili  natatoie  pettorali  che  mi¬ 
nacciano  di  capovolgere  ed  infran¬ 
gere  l’imbarcazione;  gli  altri  gioo- 
cano  di  lancia,  azzeccano  colpi  di  ta¬ 
glio  di  remo  sui  orami  massicci  e  gi¬ 
ganteschi  de’ loro  nemici,  o  mandano 
nelle  gole  formidabili,  che  urlano  tutte 
spalancate,  certe  pillole  difficili  a  di¬ 
gerirsi. 

Un  tumulto  di  grida  confuse  empie 
1’  aria  ;  F  acqua  spumeggia  e  gor¬ 
goglia;  una  seconda  riserva  di  mo¬ 
stri  emerge  subitaneamente  dall’abis- 


m  e  s?  avvicina  nuotando.  Altri  ca¬ 
lano  a  fondo,  mortalmente  colpiti,  e 
colorano  col  loro  sangue  la  super¬ 
ficie  delle  onde.  Il  pericolo  più  da 
temere  è  che  il  pes**  d’ un  tricheco, 
battendo  co’  denti  il  fianco  della  scia¬ 
luppa,  non  la  faccia  capovolgere  o 
non  la  danneggi  gravemente.  L’unico 
espediente  è  di  tirare  nella  gola  del- 
l’assalitore;  poieh  la  testa,  tolte  le 
cavità  dell’occhio  è  invulnerabile,  e 
le  ferite  che  gli  si  fanno  al  corpo  ri¬ 
mangono  quasi  senza  affetto. 

Ace  de  sovente  che  queste  bestie, 
colte  da  una  specie  di  panico,  abban¬ 
donano  il  combattimento  e  si  tuffano 
improvvisamente;  esse  riappaiono  a 
qualche  distanza,  voltano  indietro  le 
orride  teste,  e  si  rimettono  ad  empir 
l’aria  dei  loro  spaventosi  urli. 

★ 

¥  ¥ 

La  Bulgaria  continua  ad  essere  il 
campo  di  battaglia  di  russi,  rumeni 
e  turchi. 

Alle  diverse  incisioni  di  tipi  che 
siamo  venuti  mano  mano  pubblicando, 
se  aggiungiamo  una  di  alcuni  zin¬ 
gari. 

* 

¥  * 

In  fondo  alla  piazza  di  Spagna,  da¬ 
vanti  al  collegio  della  Propaganda, 
semenzaio  di  mìssionarii  pei  paesi 
barbari,  sorge  la  colonna  dell’  Imma¬ 
colata,  monumento  che  consacra  dal 
1865  m  poi,  la  dogmatica  defin  ziona 
della  Immacolata  Concezione.  Vi  -si  è 
messo  a  profitto  un  busto  di  marmo 
di  Carystos  dissotterrato  nel  1778  dalla 
piazza  di  Campo  Marzio. 

Quelli  che  hanno  visitato  Roma  sa¬ 
ranno  saliti,  pel  suo  largo  burrone 
di  gradini  poco  ripidi,  sul  pendìo  che 
confi  ce  dalia  Piazza  denominata  dal 
palazzo  deafii  ambasciatori  spagnuoli 
sino  ai  giardini  del  P  melo  ed  alla 
villa  Medici.  Quanto  più  si  sale,  si 
vede  decrescere  la  facciata  della  Tri¬ 
nità  dei  Monti  tagliata  verticalmente 
ia  due  da  un  piccolo  obelisco  che 
c  rapeggia  davanti  la  porta  maggiore 
ove  cerea  d’mgrandirsi  mercè  un  pie- 
destato  troppo  lungo. 

* 

¥  ¥ 

Una  delle  gite  più  interessanti  of¬ 
ferte  dai  monti  Vogesi  per  la  bellezza 
e  varietà  dei  luoghi  è  senza  dubbio 
il  viaggio  di  Gérardmer  ;  ma  è  un 
viaggio  che  non  si  può  lare  in  meno 
dì  due  giornate.  In  una  bella  mattina, 
si  va  sulla  strada  di  Remireraont.  Al- 
F uscire  di  questa  citta,  si  entra  nella 
valle  della  Mosellotte,  che  conduce, 
lasciando  il  Sacro  Monta  e  Ce-ltes 
suda  sinistra,  ai  villaggetto  dì  Saint- 
Aimé  dove  si  fa  una  piccola  fermata. 
A  pochi  passi  trovasi  una  belia  ca¬ 
scata  d’acqua  cbiamata  il  Salto  della 
Cuve  (Tino),  che  apre  la  serie  delie 
amene  viste  che  si  vedranno  succe 
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dersi  quasi  senza  interra  zi  ose  sino 
allo  Honneck. 

Camminando  ancora  lungo  la  Mo- 
selotte,  si  arriva  a  Vagney,  borgo  im¬ 
portante  dell’antico  ducato  di  Lore¬ 
na,  una  volta  .capoluogo  di  un  ban 
considerevole,  e  i  cui  primi  titoli  ri¬ 
salgono  al  1147. 

Si  scavavano  anticamente  a  Yagney 
strati  di  granito,  di  porfido  e  di  cal¬ 
cedoni,  attualmente  abbandonati. 

Si  attraversano  Yagney  e  Sa  pois  : 
al  di  là  di  quest’  ultimo  villaggio  il 
rumore  delle  acque  annunzia  il  Salto 
del  Bouchot.  una  delie  più  notevoli 
cascate  dei  Vogasi;  quando  le  acque 
sono  abbondanti,  si  precipitano  ia  un 
solo  getto  dall’altezza  di  più  di  40 
metri.  Meno  forti  in  estate,  si  fran¬ 
gono  in  due  cascate,  Luna  di  17, 1’  ì- 
tra  di  27  metri,  contro  le  roecie,  donde 
rimbalzano  in  ispuma  e  in  pagliette 
scintillanti,  per  ricominciare  ben  pre¬ 
sto  a  scorrere  tranquille  ed  inosser¬ 
vate. 

Da  Remiremont  in  poi,  la  strada 
segue  il  fondo  della  valle,  ora  fi  a- 
eheggiata  da  verdi  prati,  ora  serri  ta 
fra  massi  di  granito;  essa  innalzasi 
costantemente  a  partire  d  Roehes- 
son,  piccolo  villaggio  a  23  chilometri 
da  Remiremont,  a  due  terzi  incirca 
della  distanza  fra  questa  città  e  Gé- 
rardmer. 

Arrivando  al  punto  culminante  de  la 
montagna,  si  abbraccia  il  complesso 
della  valle  ove  è  situata  Gér&rdmer  ; 
essa  forma  un  bacino  discretamente 
largo  incorniciato  dall’orizzoiite  ; az¬ 
zurrognolo  e  ondulato  delle,  monta¬ 
gne,.  interrotto  da  foreste,  rapi,  prati, 
che  spiccano  per  pittoresche  abitazio 
ni,  e  terminato  da  un  lago  silenzioso, 
la  cui  lucida  superficie,  attrae  ir  p- 
prima  e  rallegra  lo  sguardo.  Una 
strada  ripida,  ma  larga  e  liscia  che 
costeggia  per  un  momento  la  riva 
sud-est  del  lago,  conduce  al  borgo. 

Gécardmer  non  ha  monumenti  molto 
notevoli,  ma  è  curioso  per  ìa  sua  di¬ 
sposiziona,  I  suoi  6000  abitanti  occu¬ 
pano  un’  estensione  che  non  hanno 
certe  città  di  100  000  anime.  Le  case 
vj.  sono  ricche  di  spazio  all’  intorno, 
frammezzate  da  numerose  piazze,  da 
granai,  da  giardini  ed  anche  da  campi 
e  prati.  Abbondanti  e  vive  fontane 
zampillano  qua  e  là,  in  modo  tale  che 
questo  borgo  importante  partecipa 
insieme  del  villeggio  e  del  parco  in¬ 
glese.  Vi  sì  è  collocato  da  qualche 
anno  uno  stabilimento  idroterapico 
completo.  —  La  frescura  e  la  copia 
delie  acque,  non  meno  che  la  situa¬ 
zione  ,  si  prestavano  a  meraviglia  a 
questo,  collocamento. 

I  dintorni  dì  Gécardmer  sono  sparsi 
di  ceppi  di  granito  che  forano  il 
suolo  e  rammentano  uà  poco  1  din¬ 
torni  di  Fontainebleau.  —  Nel  paese, 
e  per  beffarda  allusione  all’  asprezza 
dei  luogo,  li  han  chiama  i  ì  montoni 
di  Gérardmer  Tale  qual  è,  e  ito 
altiero  della  sua  industria,  c  ■  •  gli 
valse  uno  sviluppo  ed  una  ricchezza 


che  aumentano  di  giorno  in.  giorno, 
de'  suoi  luoghi  pittoreschi  che  attirano 
ogni  anno  la  moltitudine  de’ viaggia¬ 
tori,  Gérardmer  si  fece  pey  sè  stesso 
quest orgoglioso  proverbio:  Senza 
Gérardmer  e  un  po'  Nancy ,  che  ne 
sarebbe  della  Lorena ? 

■k 

¥  * 

La  scena  (a  pag.  765)  rappresenta 
t m  immenso  cortile  di  cascina  al 
Paraguay  chiuso  da  tutte  le  parti 
da  grandi  fabbricati  coperti  di  canne; 
in  un  luogo  appartato,  proprio  al- 
F  angolo  del  cortile  una  gran  tet- 
t  la ,  donde  partono  gridi  confusi 
d’  nomini  e  d’  animali.  Vicino  a  que¬ 
sta  tettoia,  una  specie  d’ arena,  un 
corrai,  in  pali  contorti  in  tutti  i  sensi, 
mette  in  uno  stretto  corridoio  in  ta¬ 
vole  nel  quale  entra,  e  dal  quale  esce 
alternatamente  un  piccolo  vagone  gi¬ 
rante  sopra  rotai- •.  Alle  prime  l  ei 
dell’alba,  un  uomo  amato  d’un  col¬ 
teli''  sale  sopra  una  trave,  che  attra¬ 
versa  .il  corridoio  un  po’  più  che  ad 
altezza  d’uomo,  e  li  mano  mano  che 
i  buoi  rinchiusi  nell’arena  escono  tra¬ 
scinati  da  cavalli,  con  un  sol  colpo 
di  pugnale  nella  nuca,  la  bestia  è  ab¬ 
battuta  sul  piccolo  vagone,  che  la 
mena  via  ancora  tutta  palpitante  e 
la  depone  sotto  la  tettóia.  Con  quat 
tro  colpi  di  c  Hello  (F  intera  opera¬ 
zione  dura  da  cinque  a  sei  minuti), 
la  bastia  è  dissanguata  e  fitta  a 
pezzi,  Li  testa  separata  dal  corpo  e 
scudata  è  gettata  in  im  canto. 


SOI  A.JE6AJDA. 


Intier,  sono  uno  Stato 
Rispettato 

Levami  il  primo,  e  allora 

Più  grande  son,  ma  sono  Stato  ancora. 

L.  G. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  745  : 
In-cener-i-re. 


E  ATA-  CORRIGE. 


Nel  mettere  in  macchina  V ultimo 
Numero ,  accadde ,  in  alcune  copie , 
uno  sbaglio,  che  il  lettore  avrà  cor - 
retto  do,  sè;  la  pagina  74©  fu  messa 
al  posto  della  741,  e  questa  in 
luogo  di  quella. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


LA  REGINA  DEI  FIORI. 

Taluni  esseri  vengono  al  mondo 
già  belli  e  colmi  d’ ogni  grazia  di 
Dio,  e,  come  se  non  bastasse,  spunta 
per  essi  anche  una  buona  stella  che 
non  li  lascia  più:  si  nasce  allora  gome 
chi  dicesse  colla  camicia.  Uno  di 
questi  esseri  è  la  rosa..,,  dalla  ca¬ 
micia  in  farri.  Ohi  sa  per  q '.tanto 
tempo  nel  mondo  dei  vegetabili,  i 
fiori  fra  i  più  favoriti  dalla  creazione 
si  saranno  disputato  F  onore  del  re¬ 
gno  !  La  rosa  che  già  per  sè  stessa 
non  aveva  forse  più  nulla  da  invi¬ 
diare  agli  altri,  fa  désso,  che  si  me¬ 
ritò  lo  scettro  della  bellezza  fra  i 
pii  bei  fiori  dei  giardini;  ed  una,  volta 
salita  al  regno  non  ne  discese  più, 
in  tutti  i  tempi,  h\  tutti  i  luoghi  fu 
ed  ò  salutata  Regina.  E  sta  be¬ 
nissimo. 

Nata  non  si  sa  in  quale  remoto 
angolo  della  terra,  il  suo  fiore  ver¬ 
miglio  e  fragrante  copre  i  due  emi¬ 
sferi.  Probabilmente  deve  esserci  pio¬ 
vuta  giù  dal  cielo.  Secondo  Guer¬ 
razzi  l’amore  è  una  rosa  caduta  dai 
giardini  celesti  a  fecondare  questa 
terra;  or  siccome  amore  vien  da 
amare,  la  cui  prima  coniugazione  fu 
fatta  da  Adamo  ed  Èva,  così  la  rosa 
risale  sicuramente  a  quei  tempi. 

Comunque  sìa,  fu  un  dono  univer¬ 
sale.  Non  sono  molti  i  fiori  che,  come 
la  rosa,  siano  stati  sparsi  con  tanta 
larghezza  dal  Creatore  nelle  varie 
partì  del  globo.  Se  ben  si  riflette  pare 
che  la  rosa  sia  stata  destinata  ad  es¬ 
sere  l’ oggetto  di  particolare  predi- 
lezione  dell’uomo;  la  si  trova  pres¬ 
soché  dappertutto,  quasi  come  la  pre¬ 
senza  di  Dio,  F  aria,  i  debiti  e  F  a- 
more.  Finanche  gli  augelli  e  gli  in¬ 
setti  godono  della  sua  bellezza 

......  fra  gii  eoi  boschetti 

Su  tremule  ale  F  usignuol  vagheggia 
La  reina  de’  fiori,  e  a  voi  librato 
Soavemente  gorgheggiando  molce 
La  vereconda  ninfa  ed  i  fragranti 
Spirti  respira  oad’  ella  olezza  intorno. 

Se  però  da  una  parto  vi  sono  po¬ 
chi  fiori  che,  come  la  rosa.,  siano 
stati  sì  largamente  disseminati  sulla 
terra,  d’  altro  canto  vi  sono  pur  po¬ 
chi  fiori,  che,  come  la  rosa,  contino 
tante  specie  e  varietà,  sì  òhe  ora 
non  è  facile  riconoscere  i  prossimi 
parenti  del  capo  stipite  della  rosa. 

^azione  sterminata  ha  frut¬ 
tato"  r  ibridismo,  un  visibilio  d’ in¬ 
crociature  nell’albero  gennai ogkd  I 
babbi  e  le  marame  hanno  rispettato 
poco  il  santuario  della  fami  La!  E 
e  ■■rà  la  figliuola*: za  non.  ha  conser¬ 
vato  il  tipo  unico,  caratteri' tiao  _  dei 
progenitori.  E  non  me  ne  leverei  le 
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gambe  sì  facilmente,  se  volessi  pre¬ 
sentare  una  nomenclatura  delle  rose, 

semplice,  breve,  servendomi  ad  esem¬ 
pio  anche  del  solo  loro  aspetto,  della 
loro  espressione!  Abbiamo  per  esem¬ 
pio  la  rosa  Centifoglia  dalla  fistino¬ 
mi  a  allegra,  la  Canina  dal  sembiante 
pizzarro  e  spigliato,  la  Multiflora 
balla  cera®  di  maliziosett§  importi- 


nente,  e  la  Thea  di  procacità  disin¬ 
volta,'  bj  che  a.  guardarle,  mettono 
di  buonupc°r0-  Abbiamo  invece  la 
rosa  del  L'ungala  coll’  aria  così  li¬ 
scia,  la  Mus{'osa  così  ben  educata, 
la  Banhsiana  cod^  modesta  che  le  fa 
parere  come  se  foss^0,  votate  a  qual¬ 
che  corporazione  rel%^sa-  Lassiamo 
poi  la  un  canto  quello  sbocciano 


per  parte  come  uno  il  quale  abbia- 
sbagliato  vocazione. 

■v 

«  * 

Nonostante  questa  contrarietà  di 
caratteri  le  generazioni  della  rosa 
sono  sempre  d’una  bellezza  meravi¬ 
gliosa  ed  hanno  sempre  meriti  in 


Fagiano  Argo,  maschio  e  femmina. 


contrastabili,  sia  per  le  varie  tinte  e 
gradazioni  dei  loro  colori  dal  bianco 
al  purpureo  più  scuro  passando  per 
il  rosa,  per  T  incarnato,  per  il  vio¬ 
letto,  —  sia  per  il  profumo  soave, 
dolce,  penetrante  che  spandono  at¬ 
torno,  un  odore  sottile  sottile,  come 
quello  che  una  bella  signora  lascia 
nella  sua  cameretta. 


Si  immagini  ora  qualcosa  di  ciò  in 
ino  di  quei  tappeti  di  rose  che  si 
;rovano  in  molti  giardini,  tappeti  che 
nascono  d’un  bel  colore  verde  smal¬ 
lato  di  tutte  le  tinte,  di  tutte  le  ge¬ 
lazioni,  e  che  sono  perciò  d’un  ef¬ 
fetto  sorprendente;  ed  arrivederci  ove 
ino  sia  accompagnato  da  una  Napea 
prediletta,  di  tutto  gusto.  Allora  spira 


attorno  un’  aura  di  voluttà  che  fa 
il  solletico  per  la  vita,  che  passa 
alle  midolla,  che  affascina,  che  ec¬ 
cita  il  cervello  con  quella  specie  di 
smania  dolcemente  tormentosa,  pro- 
pizìalrice  di  ineffabili  gioie,!  di  desi¬ 
derio..  di  pericoli  di  soccombere  e 
saggere  il  veleno  sottile  d’ un  primo 
bacio,  se,  poffar  del  mondo!  non  av^ 
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Scene  di  caccia.  —  I  cacciatori  cacciati  dai  trichechi,  al  Polo. 
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ste  ancora  la  forza,  il  tempo  ed  il 
pensiero  di  ricordare  almeno  imo  dei 
sette  salmi  penitenziali  1 ....  Poten¬ 
za  d’ima  creatura  bella,  seducente, 
piena  d’ogni  grazia  di  Dio!  ...... 

io  però  sono  pienamente  convinto 
d’ima  cosa',  ed  è,  che  si  ha  un 
bel  tentare  di  riprodurre  fedelmente 
certe  cose,  di  dipingerle  coi  più  vivi 
colori,  di  mettere  a  sacco  tutto  iì 
fraseggiamento  é  tutta  '  la  rettorica 
possibile  ed  impossibile  'per  far  ca¬ 
pire  al  prossimo  che  la  tal  cosa 
messagli  innanzi  è  una  meraviglia  di 
creazione;  si  fa  sempre  fiasco,  (la  gra¬ 
zia  di  questo  sempre;  è  una  .mia 
convinzione).  Certe  cose  non  si  de¬ 
scrivono,  non  si  traducano;  bisogna 
vederle,  ed  allora  si  capisce  tutta  la 
loro  eccellenza:  ed  ora  ohe  ci  penso, 
la  mia  di  credere  di  dire  che  sia,  e 
che  effetto  produca  la  rosa,  è  nnà 
sfacciataggine  tale,  che  non  dico  altro. 

Non  ci  sono  che  i  signori  scienziati, 
i  quali  non  si  facciano  tanto  sera- 
polo  nel  dire  le  cose.  Si  ponga  at¬ 
tenzione  alla  ruvidezza  colla  quale 
presentano  la  rosa:  La  rosa  ha  un 
calice  gamosepaìo  che  termina  al 
contorno  con  cinque  striscioline  fo¬ 
gliacee,  alternanti  con  cinque  petali. 
Gli  stami,  perigoni,  sono  numerosi 
ed  i  loro  filaménti  liberi  reggono 
antere  biloculari  che  s’  aprono  al - 
V indentro  per  fessura  longitudinale  .. 
Lettrice  si  turi  le  orecchie  e  passi 
sopra....  Tutti  i  delti  organi  stanno 
inseriti  sul  contorno  superiore  di  un 
ricettacolo  cavo ,  sferico  ed  ovoide 
che  si  siringe  in  alto  alla  fauce.  Dal 
fondo  di  tale  ricettacolo,  che  rasso¬ 
miglia  ad  un'  ampolla  o  ad  un  pic¬ 
colo  fiasco ,  si  alzano  numerosissimi 
pistilli,  liberi  ad  ovario  uniloculare, 
ad  ovulo  unico,  anatropo  ed  a  siile 
allungalo ,  sormontato  da  uno  stima 
ottuso .  Questi  pistilli  a  maturità,  di¬ 
ventano  achèni  che  restano  avvilup¬ 
pati  dal  ricettacolo  fatto  polposo. .. 
Chi  ne  capisce  qui  !•■  •  a?  È  di 
quel  flore  chiamato  rosa  che  qui  .  i 
parla  ?  E  poi  non  si  chiama  questo, 
far  correre  pericolo  di  perdere  il  ri- 
s  >etto  ;  Ife  gente  ?  Suppóngasi  che  ih 
mi  trovassi  in  uh  giardino  con  delle 
signore  0  delie  signorine,  e  che  ad 
una  di  esse  saltasse  il  ghiribizzo 
(tanti  rie  saltano  loro  !)  di  richiedermi 
deli  ili sstrazìoi e  scientifica  della  rosa; 
con  una  descrizione  di  quella  fatta, 
metterei  serto  le  inani  in  un  vespaio 
di  dolci  invettive: 

—  insolente  !  Un  po’  più  di  rispetto 
a  noi,  ed  a  questo*  fiore,  mi  direte 
be  una. 

—  Calice  gamosepaìo  !...  Ricettacolo 
ovoide.  ..  polposo  1...  Ma  òhe  modi  di 
dire  sono  questi  Direbbe  un’altra. 

—  Rassomiglierà  lui  ad  un’am¬ 
polla  o  ad  un.  fiasco!... 

—  Si,  sarà  lui  sormontato  da  uno 
stima  ottuso!  ... 

Grazie  tante,  signore  mie!  Faccio 
le  ricevut  a  tutte  per  questi  compli¬ 
menti,  ma  ci  •  colpa  ho  io,  se  quella 
buona  geme  di  botanici  non  mi  la¬ 


sciano  dire  diverso?  Bisogna  anzi  es¬ 
sere  grati  ad  essi ,  0  rendere  loro 
questa  giustizia,  che  almeno  hanno 
dato  alia  rosa  un  nome  da  cristiano, 
che  tutti  l’hanno  chiamata  così,  e 
che  hanno  piegata  l’indole  degli  idio¬ 
mi  più  disparati  a  cercare  una  pa 
rola  che  rendesse  presso  a  poco  quel 
medesimo  suono.  Dobbiamo  serbar  le 
gratitudine  perchè  i  botanici  •  come 
tutti  gli  scienziati  in  genere ,  sono 
famosi  per  dare  ai  fiori  più  gentili 
dei  nomacei  da  far  paura.  Per  esem¬ 
pio,  imo  che  non  sappia  che  roba  sia 
un  Rododendro ,  a  sentirselo  nominare 
lo  piglierà  probabilmente  per  ne.  ferro 
chirurgico  da  strappare  i  denti,  ma 
non  si  penserà  giammai  che  sia  uso 
dei  più  bei  fiori  da  ornamento.  Se 
all’opposto  si  sente  pronunciare  Man  - 
zanillo,  si  figura  una  cosettioa  tutta 
delicata ,  tutta  profumo ,  da  conser¬ 
varsi  sotto  una  campana  di  vetro... 
che  il  Signore  ci  aiuti  quanti  siamo  ! 
Basta  riposarsi  all’ombra  della  pianta 
di  quel  no'ùie  per  andare  ritti  ritti 
alt’  altro  mondo! 

★ 

>1  * 

Ad.  ogni  modo,  malgrado  la  brutta 
descrizione  che  i  botanici  fecero  per 
la  gente  profana ,  la  rosa  è  salita 
tant’  alto  da  essere  quel  po’  di  fiore 
che  sappiamo  So  non  fosse  Stato  che 
per  merito  loro,  la  rosa  forse  giace¬ 
rebbe  tuttora  dimenticata  in  qualche 
cantuccio  di  questo;  ma  il  sole  dà 
lume  anche  dietro  i  nuvoli,  e  la  rosa 
mercè  le  sue  ottime  qualità  ha  squar¬ 
ciato  quella  nebulosa  entro  coi  Fave- 
vano  avvolta  i  botanici,  e  si  è  fatta 
conoscere.  Invero  ora  ni  ano  certo  vi 
è  che  non  renda  omaggio' all  a  beltà 
nobile,  all’odore  soave  di  questo 
fiore. 

Mais  qui  peut  refuser  un  hommage  àia  rose: 
La  rose  dont  Venus  compose  ses  bosquets, 

Le  printemps  sa  guirlande  et  l’amour  ses  bouquet»; 
Qu  Anacréon  chanta,  qu  form&it  avee  gràce, 

Dans  les  jours  de  festin,  la  couronne  d’Horace? 

Fortunata  la  rosa!  ..  Nessun  vege¬ 
tabile  al  certo,  benanche  fra  i  più 
utili,  fu  cotanto  celebrato  quanto 
essa.  Eccitò  le  ispirazioni  più  soavi; 
mise  in  accordo  la  lira  dei  poeti  da 
Omero  al  Santo  Re  David,  da  Fir- 
dusi  al  voluttuoso  Anacreònte ,  da 
Delille  a  Parrai:  l’hanno  vaticinata  i 
veggenti,  l’hanno  protetta  i  sacerdoti 
ed  i  sovrani:  di  essa  i’ intrecciarono 
corone  le  Etere  di  Grecia  e  le  pudi¬ 
che  verginelle  che  attestarono  col 
loro  sangue  la  novella  fede  del  Cri¬ 
sto:  del  suo  fiore  si  adornarono  i 
triclinii  e  le  are,  i  banchettai  e  gli 
altari.  Presso,  alcuni  popoli  conserva 
ancora  attualmente  un  alto  signifi¬ 
cato;  nel  Chili',  per  esempio,  ogni 
ospite  cha  presentasi  ad  una  famiglia 
è  accolto  col  gentile  dono  di.  una 
rosa,  e  ciò  co:  so  espressione  di  ben¬ 
venuto. 


Gli  antichi  Greci  avevano  designata 
la  rosa  a  servire  di  emblema  alla 
gioventù,  e  sotto  questo  aspetto  la 
consacrarono  alla  Dea  Rosea,  detta 
con  le  dita  di  rose,  come  gli  antichi 
nostri  poeti  dicevano  all’ aurora.  Sic¬ 
come  emblema  della  bellezza  fu  da 
essi  consacrata  a  Venere.  La  rosa 
fa  poi  anche  dedicata  a  Cupido,  al¬ 
lorché  divenne  simbolo  dell’amore; 
indi  alle  Grazie  quando  solevano  ac¬ 
compagnare  il  figlio  di  Venere. 

Era  cosa  quasi  ben  naturale  che  il 
fiore  della  gioventù ,  della  bellezza, 
dell’amore  avesse  anche  qualche  re¬ 
lazione  col  mistero;  così  vediamo 
Harpocrate,  Dio  del  silenzio,  rappre¬ 
sentato  con  ima  rosa  in  mano. 

I  papi  avevano  designata  la  rosa 
semplice  ed  t- filmerà,  qual  emblema 
della  semplicità  dei  costumi ,  della 
fragilità  del  corno  e  della  breve  du¬ 
rata  della  vita:  per  contro  facevano 
modellare  delie  rose  in  metallo  af¬ 
finchè  servissero  di  allusione  all’  im¬ 
mortalità  dell’ anima. 

Nel  secolo  XII  i  Pontefici  consa¬ 
cravano  una  rosa  d’oro  semplice  tutti 
i  venerdì  santi  per  regalarla  qual 
dono  più  onorifico  che  eglino  po¬ 
tessero  fare:  spedivano  queste  rose 
ai  re,  dei  quali  i  papi  volevano  cat¬ 
tivarsi  la  benevolenza  e  sollecitare 
F  alta  posizione  io.  loro  favore.  Que¬ 
sto  genere  di  testimonianza,  taluni 
lo  attribuirono  a  San  Leone  IX,  altri 
a  Pontefici  più  antichi. 

10  prima  era  una  semplice  corolla 
col  suo  gambo  0  qualche  foglia:  il 
papa  la  benediceva  in  sagrestia  e 
poi  la  portava  in  mano  nella  chiesa 
ove  celebrava  la  messa.  Indi  fu  un 
ramo  ben  munito  di  parecchie  co¬ 
rolle,  dì  spine,  di  steli  e  di  foglie, 
che  rampollava  da  un.  piedestallo  di¬ 
segnato  in  forma  di  un  vaso,  distinto 
collo  stemma  pontificio.  La  rosa  cosi 
ingrandita,  era  benedetta  dal  Papa,  e 
lo  precedeva  portata  da  un  sacerdote. 

11  Pontefice  la  benediceva  ogni  anno 
e  tornava  a  benedirla  finché  non  fosse 
stata  donata,  nel  qual  caso  se  ne  so¬ 
stituiva  un’  altra ,  e  si  rinnovava  la 
cerimonia.  Questa  aveva  luogo  nella 
quarta  domenica  di  quaresima  a  cui 
si  diede  il  nome  di  Icetare  F  introito 
della  messa  di  quel  giorno  che  dice 
a  Gerusalemme  di  rallegrarsi:  quella 
domenica,  attesa  la  cerimonia  si  chia¬ 
mava  anche  delia  rosa;  i  cardioali 
perciò  indossavano  vesti  di  quel  co¬ 
lore. 

Fra  i  primi  monarchi  donati  della 
rosa  papale  vi  fu  Guglielmo  re  di 
Scozia  che  la  ricevette  da  Papa  Ales¬ 
sandro  III;  il  quale  presentò  di  un’al¬ 
tra  rosa  Luigi,  il  Giovane  Re  di  Fran¬ 
cia  per  compensarlo  in  qualche  modo 
degli  onori  che  egli  ricevette  nel  suo 
viaggio  in  Francia. 

La  nostra  augusta  Casa  di  Savoia 
!  ricevette  essa  pure  varie  rose  quali 
!  doni  del  papa.  La  rosa  d'oro  brillò 
!  alle  feste  di  Nizza,  come  la  più  tesila 
gioia  nuziale  che  ornasse  la  Princi- 
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pessa  Sabauda  che  andava  sposa  di 
Filippo  V,  R«  di  Spagna. 

Pio  VII  ne  fece  presente  a  Maria 
Teresa  quando  tenne  a  battesimo  le 
sue  figlia  gamelle,  che  furono  poi  la 
Duchessa  di  Lucca  e  T Imperatrice 
d’Austria.  Il  vivente  Pontefice  Pio  IX 
quando  per  mezzo  del  suo  rappre¬ 
sentante  tenne  a!  sacro  fonte  la  Prin¬ 
cipessa  Maria  Pia,  alla  mamma  di 
essa,  la  Duchessa  di  Savoia,  fece  pre¬ 
sentare  la  rosa  fioro  dall’&blegato 
Monsignor  Santucci.  In  questa  circo¬ 
stanza  si  diede  al  dono  una  grande 
sigQificazione'  chi  avrebbe  predetto 
allora  che  la  famiglia  regnante,  che 
riceveva  la  rosa  fi  oro ,  emblema 
della  potenza  divina,  come  per  essere 
guardata  e  preservata  dalle  folgori 
degli  stranieri,  avrebbe  poco  dono  ri¬ 
cevute  le  folgori  del  Papa  stesso? 
Cose  di  questo  mondo! 

Il  nostro  Papa  soleva  pura  bene¬ 
dire  una  rosa  ogni  dodici  mesi  e  man¬ 
darla  in  regalo  alle  donne  coronate, 
specchi  di  virtù  e  modelli  di  perfe¬ 
zione  ,  alle  quali  il  santo  dono  del 
Vegliardo  infallibile  recava  augurio 
di  felicità  e  promessa  di  gloria.  Donna 
Isabella  di  Spagna  e  la  Imperatrice 
Eugenia  hanno  avuto  le  ultime  rose 
del  Papal...  Povere  donne!... 

★ 

*  * 

Ora  dicasi  la  verità;  non  c’è  egli 
da  credere  che  un  essere  così  privile¬ 
giato  e  favorito  dalla  natura  e  dagli 
uomini,  non  dovrebbe  subire  la  legge 
comune  a  tutto  il  creato  che  non  do-- 
vrebbe  avere  nè  imperfezioni,  nè  in¬ 
felicità  nè  nulla  di  spiacente  !  ?  Ep¬ 
pur  no.  Anche  la  rosa  ha  le  sue. 

Una  cosa  che  alla  bella  prima  rie¬ 
sce  incomprensibile  ,  è  come  mai  la 
rosa  che  ha  tutto  quel  complesso  di 
bello  e  di  buono  visto  fin  qui,  sia 
stata  accompagnata  dalle  spine.  Che 
bisogno  aveva  essa  delle  spine?  Non 
fu  un  errore,  una  sbadataggine  della 
creazione?  Veramente,  pensandovi  su, 
le  buone  e  belle  ragazze  che  non 
hanno  sempre  daccanto  la  mamma  a 
loro  custodia,  abbisognano  di  qualche 
cosa  di  pronto  che  le  prem  Adisca  e 
le  difenda  dalle  tante  seduzioni  e  dai 
tanti  pericoli  di  ques  o  mondo.  La 
rosa  fu  fatta  regina,  e  non  le  venie 
data  nessuna  se  rta  nà  d’onore,  nè 
di  sicurezza:  vive  in  un  mondo  ove 
è  invidiata  e  desiderata;  le  spine 
possono  quindi  passare  per  essa  quale 
una  sicurezza. 

Ma  questa,  che,  se  si  vuole,  può  ri¬ 
tenersi  per  un’  imperfezione ,  non  è 
nulla;  ^i  è  dell’altro  ben  peggiore. 
Ha  le  sue  crittogame,  i  suoi  infletti 
che  formano  la  disperazione  delle  si¬ 
gnore;  bisog  a  vederle  queste  cultrici 
della  rosa  con  quanta  pazienza  vanno 
a  staccare  le  f  gbe  sulle  quali  tro¬ 
vano  le  traccia  del  malanni);  ed  ecco 
cosi  un’  occasione  opportuna  per  usa- 
fruttare  la  dote  c  iratteristica  del 
loro  sesso  ■ —  la  pazienza,  —  la  quale, 
secondo  l’uso  a  cui  è  destinata,  le 


rende  amabili  o  capricciose,  benefiche 
o  terribili,  e  costituisce  la  forza  della 
loro  debolezza! 

Ed  i  poeti?  Persone  dabbene,  ma 
che  talvolta  per  comodo  della  rima 
calunniano  anche  la  gente.  A  sentir 
loro,  le  rose  durano  appena  venti- 
quattr’ore;  taluno  meno  generoso 
concede  loro  di  vita 

. 1’  espace  d’ un  matin. 

Cotesti  simboli  della  gioventù  della 
bellezza,  dell’ amore  sono  tenuti  effi¬ 
meri  e  fugaci  come  le  cnse  simbo¬ 
leggiate.  Vi  è  poi  ancora  il  severo 
moralista  che  ci  ripete  coll’ Ariosto: 

La  verginella  è  simile  alla  rosa 

presto  se  ne  va. 

Però  in  barba  alla  poesia  ed  al- 
F  asceti  ci  smo  le  rose  ei  provano  che 
durano  ben  più  di  ventiquattr’  ore.  E 
ci  badi  bene  «hi  le  calunnia,  perchè 
se  Otello  (quella  rosa  cupa  e  mi¬ 
nacciosa,  non  quell’ahro  della  tra¬ 
gedia)  si  mette  sul  serio,  gli  si  sca¬ 
raventerà  a  ddosso  c  >n  tutte  le  spi  a  e 
sguainate,  ed  allora!...  No,  no,  non 
c’  è  proprio  nessun  poeta,  nè  nessun 
moralista  che  possano  far  perdere 
in  ventiquattr’  ore  al  Cuor  color  di 
rosa  la  sua  vita  con  quel  profumo 
così  soave,  cosi  dolce,  così  penetrante 
che  spande  attorno,  un  odore  sottile 
sottile  come  quello  che  una  bella  si¬ 
gnora....  Tò!  È  ora  di  finirla  ed  io 
torio  da  capo!  Pigliavo  tanto  gusto 
a  parlare  della  Regina  dei  fiori  che 
sono  ad  un  celo  di  parere  una  po¬ 
vera  testa  che  abbia  perso  l’ oriz¬ 
zonte!...  Scusino,  lettrici;  pensino  che 
essa  è  donna,  e  che  io  sono  uomo,  e... 
chi  di  loro  è  senza  peccato  mi  sca¬ 
gli  la  prima  rosai 

Giovanni  Marchese. 
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A  B  Pitigliano.  Quei  versi  dicono  poco 
e  nulla.  —  R.  S.  Buonini  quei  versi,  ma 
lei  sa,  vi  sono  quei  due  bellissimi  fram¬ 
menti  di  Leopar  ii,  e  occorra  evitare  natu¬ 
ralmente  certi  confronti.  —  Edward.  Gra¬ 
zie,  e  li  pubblicheremo  entrambi.  —  S.  L, 
Vero '.a.  Cercheremo,  in  seguito,  di  esau¬ 
dire  il  suo  desiderio.  —  LG.  Una  sola 
verrà  pubblicata.  —  P.  A.  Z.  Padova.  Gra¬ 
zie  e  pubblicheremo  neH’inverno.  —  Z.  G. 
Verona,  Ci  spiace,  ma  non  possiamo  dirle 

di  sì.  _  F.  P.  Firenze.  Faremo  il  cenno 

e  grazie  del  dono.  Quel  professore  è,  cre¬ 
diamo,  a  Pisa  —  G.  B.  Castiglione  Nes¬ 
suna  fa  per  noi.  —  G.  M.  Palermo.  Grazie 
delle  traduzioni,  che  pubblicheremo  in  se¬ 
guito.  —  A.  T.  Livorno.  Affettuosa,  ma  la 
forma  zoppica.  —  P.  R.  Roma.  Non  fan  per 
noi.  —  T.  B,  Ancona.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  J  F.  ecce.  Questa  no  A.  0. 
Firenze.  E  a  lei  pure  diciamo  lo  stesso.  — 
A.  A.  R.  Taranto.  Molti  de’  suoi  versi  souo 
errati  —  A.  C.  Roma  Mandi  pure  il  rac¬ 
conto.  Pel  rimanente  le  risponde  ò  poi, 
e  grazie  di  tutto.  —  G.  d.  B  Ricevuto, 
leggeremo  e  grazie.  Se  adatta,  verrà  ac¬ 
colta.  —  R.  B.  Ascoli  Piceno.  E  a  lei  pur  e 
diciamo  lo  stesso,  pei  due  suoi  scritti. 


Osman  pascià  che  pareva  stretto  in 
un  cerchio  dì  ferro  dai  russi,  riportò 
invece  una  grande  vittoria  sulle  trup¬ 
pe  dello  Czar.  Queste  poi  ripresero 
ancora  alcune  delle  posizioni  già  con¬ 
quistate  e  perdute.  Gli  assalti  a  Plewna 
e  la  tenace  difesa  opposta  dai  tur¬ 
chi,  produssero  sia  qui  un  solo  risul¬ 
tato  :  una  grande  carneficina.  Un’in¬ 
tera  divisione  russa,  quella  del  gene¬ 
rale  Skobeleff  venne  distrutta. 

* 

*  * 

Dal  7  al  14  fu  una  settimana  fa¬ 
tale  poiché  i  russi  confessano  d’aver 
perduto  300  ufficiali,  12,500  soldati, 
ed  i  rumeni  60  ufficiali  e  3.000  sol¬ 
dati.  Pensando  che  queste  cifre  sa¬ 
ranno  probabilmente  al  disotto  del 
vero,  e  che  la  mortalità  dei  feriti  è 
grandissima,  vi  è  da  racapricciare. 

Mentre  Osman  pascià  mutava  d’as¬ 
sai  la  sua  situazione,  Mehemet-Alì, 
U14  respingeva  sull’ Jantra  il  secondo 
corpo  russo,  e  Su  li  man  pascià  rico¬ 
minciava  l’assalto  dHlptassodi  Scipka, 
conquistando  il  forte  S.  Nicolò,  che 
però  dovette,  poche  ore  dopo,  abban¬ 
donare. 

Nell’assieme  i  turchi  sono  vittoriosi 
su  tutta  la  linea....  ah  no!...  ne  toc¬ 
cano  dai  montenegrini,  che  dopo  aver 
conquistata  Nieksic,  hanno  ora  in  loro 
potere  Biiek,  che  si  è  resa  a  discre¬ 
zione. 

★ 

*  * 

Mac-Mahon  ha  mandato  fuori  il  suo 
manifesto  elettorale. 

In  esso  il  maresciallo  dichiara  di 
non  voler  rovesciare  la  Repubblica, 
ripete  che  la  Camera  passata  tendeva 
al  radicalismo  e  dice  alla  Francia  che 
se  vuoi  pace,  prosperità,  deve  eleg¬ 
gere  dei  rappresentanti  di  fiducia  del 
presidente  .  E  perchè  on  vi  sia  equi¬ 
voco  annunzia  che  il  governo  indi¬ 
cherà  quali  sono  tali  e  q  ialino.  Ecco 
dunque  un.  -residente  della  Repub¬ 
blica,  che  pone  nettamente  le  candi¬ 
dature  ufficiali.  Ma  vi  è  di  più,  se  gli 
elettori  avessero  a  scegliere  rappre- 
!  sentanti  di  opposizione ,  non  perciò 
ii  generale  se  ne  andrebbe.  Che!  nern- 
men  per  sogno. 

k 

¥  ¥ 

Ora  che  Depretis  è  tornato  a  Ro¬ 
ma,  e  con  lui  quasi  tutti  i  ministri, 
si  spera  che  la  vita  pubblica  si  de¬ 
sterà  dal  lungo  letargo.  Iotanto  pare 
che  le  convenzioni  ferroviarie  sieno 
concluse  in  massima. 

Si  discorre  ancor  del  segreto  della 
fAobricazioné  dei  cannoni  Uchatins, 
«die  due  impiegati  dell’  arsenale  di 
Vienna  Fanno  venduto,  e  in  cui  sa¬ 
rebbero  compromessi  alca  li  italiani. 
I!  governo  nostro  assicura  però  che 
agii  non  c’entra  in  questo  bratto  affare 
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piazza  di  Spagna,  T Immacolata,  a  Roma. 
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RACCONTO 

IVI  A  I  l  L  D  E.', 

Y. 

Catastrofe. 

Mentre  le  cose  procedevano  di  que¬ 
sto  passo,  si  sparge  un  giorno  la  no 
tizia  essere  nella  Cassa  drila  Banca 
Popolare ,  un  deficit  di  85,000  lire.  Na¬ 
turalmente,  i  sospetti  cadono  su  Cario, 
il  quale,  poco,  tempo  dopo  il  furto 
avvenuto,  viene  posto  agli  arresti. 
Arriva' a  F  epoca  del  dibattimento, 
dalia  deposizione  di  alcuni  testimoni! 
e  dalla  istruttoria  del  processo  si  ri  - 
velò  essere  Carlo  reo  del  furto  av¬ 
venuto,  sciente  e  contribuente  il  figlio 
Luigi.  Il  Tribunale  p’vnuneiò  la  con¬ 
danna.  Per  Carlo  nove  anni  di  deten¬ 
zione,  e  per  Luigi  tre,  tenuto  conto 
delie  cause  attenuanti. 

Carlo,  prima  di  commettere  il  furto, 
aveva  fatto  delle  pratiche  in  Svizzera; 
ma  le  pratiche  sue  non  approdarono 
a  nulla. 

Tilde  cadde  gravemente  malata 
Elisa  andò  a  vivere  con  la  nonna. 

E  adii  a  parve  sostenere  con  forza 
la  sventura  che  l’aveva  colpita.  Non 
versò  una  lagrima:  non  fece  un  la¬ 
mento. 

Ma  il  suo  silenzio  era  il  silenzio 
della  disperazione. 

Tornata  in  sè;  riavuto  l’uso  di 
tutte  le  suo  face  Ità  mentali;  conside¬ 
rato  in  un  solo  istante  l’orrore -della 
sua  posizione,  sentì  una  stretta  mor¬ 
tale  di  core,  e  come  Tilde,  cadde 
ammalata. 

Tilde,  sempre  confortata  dal  suo 
Francesco,  fece  forza  a  sè  stessa:  si 
alzò  di  letto,  e  prodigò  alla  madre 
sollecitamente  tutte  le  cure  pietose 
delle  quali  aveva  bisogno.  E  quando 
fu  certa  che  la  madre  era  fuori  af¬ 
fatto  di  pericolo  e  che  la  nonna  Pa¬ 
rrebbe  presa  con  per  l’avvenire, 
essa  disse  che  avrebbe  lasciato  i  ru¬ 
mori  vani  de;  mond  •  per  ritirarsi  nella 
solitudine  di  un  convento. 

Pianse  la  madre  a  tali  parole:  i 
parenti,  la  nonna  e  la  Elisa  prega¬ 
rono  calda  .>te  la  Tilde  a  mutare 
proposito  :  lo  sposo  la  scongiurò  pe-  ’1 
suo  amore  a  ron  farlo:  le  disse  che’ 
avrebbe  procurato  di  accomodare  alla 
meglio  ogrd  cosa;  che  no»  si  lasciasse 
vincere  dal  dolore  e  dall’  abbatti¬ 
mento  di  spirito;  che  persa  -se  alla 
salute  deha  madre  sua,  e  della  so¬ 
rella,  o  delia  nonna.  Tatto  fu  vano. 
La  Tilde  ascoltava  ogni  cosa,  senza 
rispondere:  posa  a  l’occhio  indiffe¬ 
rente  sopra  le  persone,  che  le  sta¬ 
vano  da  vicino:  non  pronunciava  quasi 
mai  parola. 

Volle  vedere  un  prete.  Lo  vide. 
Gli  manifestò  la  deliberazione  presa. 
Ascoltò  i  suoi  con  sigli  e  le  sue  pre¬ 
ghiere,  simili  a.  qi»  Ili  d  ò  parenti  suoi, 
ma  non  mutò  punto  disegno.  E  quando 
il  buon  prete  le  di  se  che  la  sua  mo¬ 


nacazione  poteva  essere  causa  di  morte 
al  suo  fidanzato,  ella,  con  accento 
fermo  e  risoluto:  —  No.  padre  — 
esclamò  egli  vivrà  per  amor  mio. 

Il  prete  partì.  Ferma  nella  sua  de¬ 
liberazione,  la  Tilde  attese  a  prepa¬ 
rare  ogni  cosa  necessaria  per  entrare 
nel  chiostro.  La  vigilia  del  suo  ritiro, 
desiderò  di  essere  lasciata  sola  per 
poche  ore. 

Si  gettò  sopra  il  letto.  Compresse 
con  tutte  e  due  le  mani  il  core,  che 
pareva  volesse  spezzarsi.  Soffocò  tra 
le  coltri  i  singhiozzi  convulsi,  e  chiuse 
gli  occhi  II  suo  viso  era  pallido  pal¬ 
lido:  la  sua  fronte  gocciava  un  freddo 
sudore. 

Il  suo  corpo  rimase  immoto. 

Tilde  era  caduta  in  un  sopore  pro¬ 
fondo. 

Svegliatasi,  volse  lo  sguardo  in 
giro  per  la  stanza.  Non  vi  era  al¬ 
cuno.  Allora,  -si  alzò  di  letto,  prese 
della  carta ,  e  scrisse  queste  due 
lettere. 

23  Settembre  1848. 

Madre  mia, 

Slamo  cadute  sotto  il  peso  di  una 
immensa  §  ventura.  Ma  no»  dobbiamo 
alzare  la  voce  contro  Dio,  per  diman¬ 
dargli  ragione  de’  nostri  dolori.  Nes¬ 
suno  può  penetrare  ne’  suoi  segreti, 
nessuno  può  svelare  uno  solo  de’  suoi 
misteri.  Chiniamo  la  fronte,  o  madre 
mia,  in  silenzio  ;  chiniamola  rasse¬ 
gnate.  e  diciamo:  sia  fatta  la  sua 
volontà.  —  Io  ti  lascio,  o  madre 
per  sempre:  mi  ritiro  nella  soli¬ 
tudine  di  un  convento,  ove  spero  e 
credo  di  trovare  quella  pace  tran¬ 
quilla  che  il  mondo  non  mi  ha  sa 
puto  dare.  Vedi?  se  una  settimana 
fa,  io  avessi  dovuto  allontanarmi  da 
te  per  fare  il  mio  viaggio  di  nozze, 
avrei  pianto  lungamente  tra  le  tue 
braccia.  Ora,  non  piango,  il  Signore 
ha  pietà  degli  infelici  E  tu  mi  vedrai, 
domani,  donarti  F  ultimo  bacio,  1’  ul¬ 
timo  addio  con  calma  perfetta. 

Madre  mia,  nel  silenzio  della  mia 
cella,  io  penserò  a  te,  credimi,  e  a 

»  pt' dre .  oh,  infelice . 

che _ _ _  morto  ......  nè  il  fratello 

Luigi . vivace . (1) 

■  Addio,  madre  mia.  Io  pregherò  gior¬ 
no  e  notte  Iddio  per  la  tua  salute. 
Baciami  la  mia  santa  nonna  e  quel 
caro  angelo  di  Elisa;  e  raccoman¬ 
dami  alle  loro  preghiere.  Addio. 

La  tua  gffez.  figlia 
Tilde.  % 

23  Settembre  1848.  Ore  5  pom. 

Francesco, 

È  F  ultima.  lettera  che  riceverai 
scritta  dalia  mia  mano.  Ho  sofferto 
tanto,  o  Francesco,  di  questi'  giorni, 
che  io  non  so  come  sia  ancora  viva. 
Certo,  Iddio  non  ha  voluto  che  io 
avessi  a  morire.  E  mi  pare  di  sentire 

(l)  Non  fu  possibile  leggere  le  parole. 
Le  lagrime  le  aveauo  quasi  interamente 
cancellate. 


dentro  l’anima  mia  una  voce  segreta, 
che  mi  va  ripetendo:  «  Tilde,  riti¬ 
rati  nella  solitudine  di  un  convento: 
troverai  pace  e  conforto.  »  Voglio 
seguire  il  consiglio  di  questa  voce 
piet  sa.  Nè  tu  devi  credermi  ingrata, 
o  Fras casco,  no.  Io  riconosco  tutti  i 
benefici  che  mi  hai  fatti,  io  ram¬ 
mento  tutte  le  ore  felici  passate  in 
tua  compagnia;  e,  in  questo  istante, 
il  mio  cuore  proya  ancora  un  senti¬ 
mento  di  amore  inverecondo  per  te, 
che  mi  hai  saputo  comprendere  a 
pieno,  e  consolare  in  tutti  i  momenti 
delia  mia  giovine  vita. 

Lo  so,  Francesco:  la  parola  è  im¬ 
potente  a  esprimere  il  dolore  im¬ 
menso  del  nostro  distacco;  —  ma  il 
distacco  è  necessario.  In  mezzo  al 
mondo,  io  non  avrei  più  la  forza  di 
alzare  la  fronte,  di  guardare  in  viso 
nessuno,  di  parlare  con  chicchessia. 
Ebbene,  Francesco:  rassegniamoci  al 
destino:  sopportiamo  coraggiosi  la  no¬ 
stra  sventura:  siamo  forti.  Non  vedi? 
Sono  io  che  te  ne  do  Fes empio.  Vor¬ 
resti  essere  più  debole  di  una  fan¬ 
ciulla  ? 

Vivi  felice,  o  Francesco.  Dimentica 
il  passato:  dimentica  me.  il  mio  amore, 
ogni  cosa.  Tu  sei  giovine,  sei  buono, 
sei  generoso:  promettimi  dunque  di 
vivere:  promettimi  pe^  l’amore  della 
famiglia  tua  e  mia,  per  l’onore  di  te 
stesso  e  per  la  memoria  della  tua 
Tilde  di  vivere  e  dì  fare  dei  bene,  — 
Ama  un’altra  donna,  o  Francesco: 
amala,  come  hai  amato  me;  ed  io  ti 
pregherò  sul  apo  ogni  benedizione 
dal  Cielo.  —  Addio. 

Tilde. 

La  mattina  seguente.  Tilde  abbrac¬ 
ciava  per  l’ultima  volta  la  madre,  che 
singhiozzava  profondo.  Il  core  di  Tilde 
era  altamente  commosso;  ma  tenne 
sempre  un  lieve  sorriso  m  le  labbra. 

Fuori  di.  casa  l’aspettava  una  car¬ 
rozza.  Vi  entrò  rapidamente.  Lo  spor¬ 
tello  si  chiuse.  Le  cortine  furono  ca¬ 
lale.  Il  cocchiere  frustò  i  cavalli. 
Dopo  mezz’ora,  essa  discendèva  alla 
porta ingresse  del  convento  delie 
suore  di  Santa  Clara,  Là  gente  stava 
1  rtta  attenta  a  guardare.  Quando 
Tilde,  pallidissima  in  riso,  e  eoa  passo 
incerto,  si  avvicinò  alla  porta  per 
entrale,  un  giovine  .tentò  di  farsi 
avanti  ardimentoso,  e  di  alzare  la 
voce.  --  Gli  astanti  lo  guardarono 
meravigliati  :  la  sua  parola  non  fu 
intesa  da  alcu  o.  Ma.  qua  «do,  dietro 
la  porta  del  convento,  disparve  la 
figura  di  Tilde,  si  udì  un  grido  lungo 
e  straziante,  e  si  vide  un  uomo  ca¬ 
dere  a  terra. 

Quell’  uomo  era  Francesco  Ravis. 

Due  persone  lo  rialzarono  subito 
d  terra.  Egli  le  guardò  per  ualche 
istante  muto,  e  con  gli  occhi  sbar¬ 
rati,  —  poi  diede  in  uno  scoppio  con¬ 
vulso  di  risa. 

L’  infelice  era  divenuto  pazzo. 

FINE. 

C.  U.  Posocco. 
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BRANO  SCELTO 

Nel  numero  antecedente  ahbiamo  dato 
l’ incisione  del  monastero  di  S.  Giusto,  dove 
non  abbiam  potato,  per  mancanza  di  spazio, 
mandarvi  unito  il  brano  scelto  che  vi  diamo 
oggi,  e  in  cui  si  descrive  il  ritiro  scelto 
dal  fiero  imperatore.  Questo  brano  è  tolto 
alla  Storia  del  regno  dell’imperatore  Carlo 
Quinto ,  di  Guglielmo  Robertson. 

CARLO  V  SI  RITIRA  A  S.  GIUSTO. 

....  Non  rimaneva  più  alcun  ostacolo, 
ch8  potesse  differire  la  partenza  di 
Carlo  per  quel  ritiro  da  lui  tanto  so¬ 
spirato.  Essendo  già  da  molto  tempo 
disposta  ogni  cosa  per  il  viaggio,  egli 
si  portò  a  Zaisburgo  in  Selanda,  luogo 
in  cui  doveva  radunarsi  la  flotta,  e 
prese  la  strada  di  Gand.  Ivi  si  fermò 
alcuni  giorni,  abbandonandosi  a  quella 
dolce  e  tenera  illusione,  che  tutti  gli 
uomini  provano  nel  declinare  dell’età, 
ritrovandosi  nei  luogo  della  loro  na¬ 
scita,  ed  in  rivedere  gli  oggetti  che 
hanno  amato  nella  loro  gioventù. 
Carlo  proseguì  finalmente  il  suo  cam¬ 
mino,  accompagnato  da  Filippo  sjio 
figlio,  dall’ arciduchessa  sua  figlia, 
dalle  sue  sorelle ,  regine  vedove  di 
Francia  e  di  Ungheria,  da  Mas  umi¬ 
liano  suo  genero,  e  da  un  numeroso 
corteggio  di  nobili  Fiamminghi.  P  ima 
d’ imbarcarsi ,  si  congedò  da  tutta 
la  comitiva,  dando  a  ciascuno  atte¬ 
stati  del  suo  affetto  e  della  sua  stima. 
Abbracciò  Filippo  con  tutta  la  tene¬ 
rezza  di  un  padre ,  che  vede  il  suo 
figlio  per  l’ultima  volta,  e  sciolse  le 
vele  il  giorno  17  disettembre  1556, sotto 
il  convoglio  di  una  flotta  eoasidera- 
bile  di  vascelli  Spagnuoli  ed  Inglesi. 
La  regina  d’ Inghilterra  lo  invitò  cal¬ 
damente  a  voler  approdare  m  qual¬ 
che  porto  de’  suoi  Stati  per  prender 
riposo  @  per  darle  la  C' insolazione  di 
rivederlo  per  l’ultima  volta.  Carlo  ri¬ 
cusò  costantemente  l’ invito:  Non  può 
essere ,  diss’  egli ,  cosa  grata  per 
una  regina  il  ricevere  la  visita  di 
un  suocero  ridotto  alla  semplice  con¬ 
dizione  di  un  cavaliere  privato. 

fi  suo  viaggio  fu  p  ospero;  ed  ar¬ 
rivò  a  Laredo  nella  Biscaglia,  undici 
giorni  dopo  la  sua  partenza  da  Se- 
landa.  Appena  sbarcato  si  portò  sulla 
spiaggia,  e  considerandosi  ormai  mor¬ 
to  al  mondo,  la  baciò,  dicendo:  0 
madre  comune  degli  uomini ,  io  sono 
uscito  nudo  dal  seno  di  mia  madre, 
e  nudo  rientrerò  nel  tuo.  Da  Laredo 
passò  a  Bargos,  portato  da’  suoi  o**a 
sopra  una  sedia,  ed  ora  in  lettiga, 
proseguendo  il  viaggio  con  molta  fa¬ 
tica,  e  soffrendo  ad  ogni  passo  do¬ 
lori  acerbissimi.  Alcuni  nobili  Spa¬ 
glinoli  portaronsi  a  Bargos  per  cor¬ 
teggiarlo,  mi  in  picciolo  r  umerò,  ed 
i  loro  omaggi  erano  anche  freddis¬ 
simi.  Carlo  se  ne  avvide,  e  conobbe 
per  la  prima  volta,  eh’  egli  non  era 


più  sovrano.  Avvezzo  vin  dalla  più 
tenera  gioventù  a  que’ riguardi  umili 
e  rispettosi ,  che  sono  inspirati  dal 
potere  sapremo,  egli  li  avea  ricevuti 
con  quella  credulità,  eh’  è  comune  a 
tutti  i  principi;  ed  ebbe  la  debolezza 
di  attristarsi  nel  conoscere,  che  tutti 
gli  antichi  omaggi  era  io  diretti  al 
suo  rango  e  non  alla  sua  persona. 
Intanto  egli  imparò  ben  presto  a  per¬ 
donare  all’incostanza  de’ sudditi,  e 
a  disprezzare  la  loro  non  curanza  ; 
ma  fa  profondamente  afflitto  deli’ in¬ 
gratitudine  del  proprio  figlio,  il  quale 
ponendo  di  già  in  dimenticanza  quanto 
doveva  alla  bontà  del  padre,  l’obbligò 
a  trattenersi  alcune  settimane  a  Bor¬ 
ges,  prima  che  gli  fosse  pagata  la 
prima  rata  della  sua  picciola  pen¬ 
sione,  ch’era  l’unica  cosa,  che  si 
era  riserbata  del  possesso  di  tanti 
regni.  Sicom’ egli,  senza  questo  da¬ 
naro,  non  poteva  d  ire  a’ suoi  fami¬ 
liari  le  ricompense  meritate  de’  loro 
servigi ,  o  destinate  loro  dalla  sua 
generosità,  non  potè  a  meno  di  non 
far  conoscere,  quanto  ne  fosse  mara¬ 
vigliato  e  malcontento  (1).  Ma  la  pen¬ 
sione  finalmente  fu  pagata.  Carlo  al¬ 
lora  licenziò  molti  suoi  domestici,  il 
cui  servigio  divenivagli  inutile,  o  an¬ 
che  gravoso  nella  sua  solitudine,  e 
pertossi  a  Yalladolid.  Si  separò  assai 
teneramente  dalle  due  sorelle,  alle 
quali  però  non  volle  permettere  che 
lo  accompagnassero  nel  suo  ritiro, 
quantunque  esse  io  pregassero  colie 
lagrime  agli  occhi  di  questa  grazia, 
a  fine  di  avere  la  consolazione  di  sol¬ 
levarlo  nelle  sue  malattie,  e  molto 
più  a  fine  di  potere  per  loro  profitto 
spirituale  unirsi  seco  negli  esercizi 
di  pietà,  a’ quali  egli  volea  consacrare 
gli  ultimi  periodi  della  sua  vita. 

Da  Yalladolid  proseguì  il  suo  viag¬ 
gio  verso  Piacenza  nell’Estremadura. 
Egli  era  in  altri  tempi  passato  per 
questa  città,  ed  era  restato  colpito 
dalla  bella  situazione  del  monastero 
di  S.  Giusto  de’  Girolamini,  che  n’era 
lontano  poche  miglia.  Aveva  anche 
detto  ad  alcune  persone  del  suo  se¬ 
guito,  che  quello  era  un  luogo,,  dove 
volentieri  sarebbesi  ritirato  Diocle¬ 
ziano.  Questa  idea  avea  fatta  una 
sensazione  così  profonda  nel  suo  spi¬ 
rito,  che  si  risolvette  a  scegliere  par 
suo  ritiro  questo  convento.  Esso  era 
situato  in  una  valle  poco  estesa,  ir¬ 
rigata  da  un  picciolo  ruscello,  cir¬ 
condata  da  colline,  e  sparsa  di  alberi 
alti,  folti  ed  ombrosi.  Per  la  natura 
del  suolo,  e  per  la  qualità  dei  clima, 
questo  era  il  luogo  il  più  salubre  ed 
il  più  delizioso  di  tutta  Spagna.  Al¬ 
cuni  mesi  prima  della  sua  rinunzia, 
Carlo  vi  aveva  spedito  un  architetto, 
:per  far  costruire  el  monastero  un 
appartamento  ad  uso  suo  :  ma  gii 
comandò  espressamente,  che  il  gusto 
della  nuova  fabbrica  fosse  proporzio¬ 
nato  non  all’antica  sua  dignità,  ma 
allo  stato  semplice  eie  voleva  ab¬ 
bracciare.  Furono  costrutte  solamente 

(1)  Strada  de  Bello  Belg.  1.  9. 


sei  stanze,  quattro  delle  quali  aveano 
forma  di  celle  di  frati,  colle  mura¬ 
glie  tutte  nude:  le  altre  die,  ch’era  - 
no  larghe  venti  piedi,  erano  parate 
di  panno  bruno .  e  addobbate  colla 
maggior  semplicità  possibile.  Questa 
picciola  fabbrica  a  pian  terreno  avea 
di  fianco  una  porta,  che  metteva  in 
un  giardino,  di  cui  Carlo  medesimo 
avea  dato  il  disegno.  Egli  vi  avea 
fatto  porre  diverse  piante  che  volea 
coltivare  colle  sue  mani.  Dall’  altra 
parte  eravi  ima  comunicazione  colla 
cappella  del  convento ,  nella  quale, 
erasi  prefisso  di  fare  i  suoi  esercizi 
di  pietà.  In  quest’  umile  ritiro  che 
appena  bastava  per  alloggiare  como¬ 
damente  un  se  mplice  privato,  Carlo 
entrò  accompagnato  soltanto  da  do¬ 
dici  domestici.  Egli  vi  seppellì  fra  la 
solitudine  ed  il  silenzio  la  sua  gran¬ 
dezza,  la  sua  ambizione  e  tutti  quei 
vasti  progetti,  che  per  mezzo  secolo 
aveano  riempia  a  l’Europa  di  sospetti 
e  spavento ,  con  inspirare  a  tutti  i 
popoli  il  timore  di  essere  a  vicenda 
ingoiati  dalla  sua  potenza  (1). 

Guglielmo  Robertson. 

(1)  Sandoy.  11.  607.  Zuniga.  110.  Thuan. 
17.  60. 


UNA  V  SITA  SOTTERRA 


PARTE  SECONDA. 

€ls*©tt©  ©osi  Stalattiti. 

1.  —  Grotta  di  Antipar os. 

La  più  vasta  e  la  più  ricca  di  tutte 
le  grotta  con  stalattiti  pare  essere 
la  celebra  grotta  di.  Antiparos. 

L’ isola  di  Antiparos,  in  cui  è  sca¬ 
vala  questa  grotta,  fa  parte  dell’ Ar¬ 
cipelago  e  trovasi  in  faccia  a  Paros, 
la  quale  ha  circa  véntisei  chilometri 
di  circonferenza.  È  1’  antica  isola  di 
Oliaros,  di  cui  parlano  Pi  mio,  Stra¬ 
bono  e  Stefano  Bizantino. 

In  quanto  alla  grotta  non  si  può 
us  er-ire  che  fosse  conosciuta  dagli 
antichi.  Plinio  non  ne  fa  cenno,  e 
non  avrebbe  certamente  tralasciato 
di  parlarne,  se,  come  vogliono  alcuni 
scrittori,  questa  grotta  fosse  stata 
celebre  in  quei  tempi.  Sembra  tut¬ 
tavia  che  la  scop  rta  di  essa  non  sta 
moderna:  leggessi  sopra  un’isc  izione 
mol  o  corrosa  i  nomi  di  alcuni  greci, 
che  vi  erano  senza  dubbio  discesi. 

Checché  ne  sia,  gli  abitanti  del- 
L' isola  ne  avevano  perduta  la  me¬ 
moria,  ovvero  non  osavano  inoltrar¬ 
vi!,  quando  nel  1673,  in  sul  finir  di 
dicembre,  il  marchese  di  Notate!,  am¬ 
basciatore  del  re  dì  Francia  presso  la 
Sublime  Porta,  vi  discese  accompa¬ 
gnato  da  moltissime  persone,  e  vi 
fece  celebrare  la  messa  nella  vasta 
sala,  in  cu  termina  quest’immenso 
sotterraneo.  Una  larga  e  stupenda 
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stalagmite  servi  di  altare  (1)  e  ne 
conservò  il  nome. 

Dèi  resto  ecco  iì  racconto  fatto  dal- 
l’ilins  re  botanico  Tournefort  del  sog¬ 
giorno  del  signor  di  Nointel  nella 
grotta  di  Antiparos  : 

«  Il  signor  marchese  di  Nointel, 
ambasciatore  di  Francia  presso  ìa 
Sublime  Porta,  passò  le  tre  feste  del 
Natale  in  questa  grotta  accomyagnato 
da  più  di  cinquecento  persone,  tra 
quelle  del  suo  servizio,  negozianti, 
corsari  ed  abitanti  dei  dintorni. 

«  Cento  grosse  torcine  dì  cera  gialla 
e  quattrocento  lampade  che  ardevano 
giorno  e  notte  erano  così  bea  dispo¬ 
ste  che  vi  produeevano  luce  eguale  a 
quella  di  qualunque  chiesa  illumi¬ 
nala.  Si  erano  collocati  individui  di 
tratto  in  tratto  in  tutti  i  precipìzi 
dall’ahare  fino  all’apertura  della  ca¬ 
verna;  ail'eievazione  dell’ostia  si  fe¬ 
cero  segnali  convenienti,  e  repenti¬ 


namente  si  accesero  ventiquattro  fuo¬ 
chi  d’  artifizio  e  si  spararono  diversi 
cannoni  all’ingresso  della  grotta;  le 
trombe,  i  clarini,  i  pifferi  ed  i  vio¬ 
lini,  s' aggiunsero  a  rendere  ancor 
più  solenne  quella  conseerazione 

«  L’ ambasciatore  dormì  quasi  in 
faccia  all’altare  in  un  gabinetto  lungo 
sette  od  otto  passi,  tagliato  natural¬ 
mente  in  una  di  quelle  grosse  sta¬ 
lattiti.  Di  fianco  a  questa  torre  ve¬ 
deri  un  foro,  dal  quale  si  entra  in 
un’altra  caverna,  in  cui  ninno  finora 
osò  penetrare, 

«  Si  aveva  grande  difficoltà  per 
far  portare  acqua  dal  villaggio  vi¬ 
cino  pel  bisogno  di  tutti.  I  cappuc¬ 
cini  elemosinieri  di  Sua  Eccellenza 
non  avevano  la  verga  di  Mosè.  Dopo 
minute  ricerche  si  scoprì  una  sor¬ 
gente  a  sinistra,  della  salita;  era  una 
piccola  caverna|in  cui  l’acqua  si  ac¬ 
cumula  nelle  ioeavazioni  della,  rupe. 


«  Il  sig.di  Nointel  aveva  al  suo  se  ¬ 
guito  due  libili  disegnatori  e  tre  o  quat¬ 
tro  muratori  coi  necessari  utensili  per 
staccare  e  per  esportare  i  grossi  pezzi 
di  marmo.  Da  quella  esplorazione  ri¬ 
portò  una  grande  quantità  di  oggetti, 
cdie  furono  consegnati  al  signor  Bau- 
delot,  membro  deli’ Accademia  reale 
delle  iscrizioni  e  medaglie  (1).  » 

Tournefort  discese  pure  in  questa 
grotta  circa  vent’  anni  dopo  e  ne 
pubblicò  una  descrizione  in  cui  molte 
volte  si  spinse  nell’esagerato,  e  nella 
quale  specialmente  propose  una  teo¬ 
ria  stranissima  sulla  formazione  delle 
stupende  concrezioni,  di  cui  è  cotanto 
ricca  questa  grotta. 

Infine  il  conte  di  Choiseul-Gouffìer 
la  visitò  pure  verso  il  1780:  la  esatta 
descrizione  che  ne  fece  (2)  ed  in  cui 
cadde  nelle  stesse  esagerazioni  e  negli 
stessi  errori  di  Tournefort,  è  quella 
che  ci  servirà  di  guida. 


In  tempi  posteriori  questa  bella 
grotta  è  stata  visitata  quasi  ogni  anno 

(1)  Stalattiti  e  stalagmiti  si  dicono  quelle 
concrezioni  di  forme  Tarlatissime  e  molto 
bizzarre,  che  sono  l'ornamento  delle  grot¬ 
te  del  genere  di  quella  di  Àntiparos.  Ecco 
come  si  formano  queste  concrezioni  :  le 
screpolalure  ,  talora  impercettibili  ,  della 
volta  della  grotta,  lasciano  scolare  infil¬ 
trazioni  di  acqua  molto  carica  di  calce  car¬ 
bonata  che  quell’  acqua  ha  disciolta  at¬ 
traversando  un  grosso  strato  di  calcare; 
quest'acqua  cade  a  gocciole  sul  suolo  della 
grotta  e  si  evapora,  deponendo  tuttavolta 
il  calcare  che  aveva  in  soluzione;  questi 
successivi  depositi,  sovrapponendosi  in  nu¬ 
mero  indefinito,  danno  origine  ad  una 
specie  di  piramide,  la  quale  s’innalza  a 
poco  a  poco;  questa  è  una  stalagmite. 
Inoltre,  accade  spesse  vo’te  che  la  goc¬ 
ciola  d'acqua,  non  essendo  abbastanza  pe¬ 
sante,  si  evapori  prima  di  cadere  sul  suolo 
della  caverna  e  lasci  il  suo  deposito  alla 
superficie  stessa  della  volta;  ha  luogo  in 


Veduta  di  Gérardmer,  nella  Lorena. 

da  un  gran  numero  di  viaggiatori  (1); 
essa  è  una  delie  prime  curiosità  na¬ 
turali  della  Grecia. 

La  grotta  di  Àntiparos  è  circa  un 
miglio  e  mezzo  distante  dal  mare,  in 
vista  delle  isole  di  Nio,  dì  Sikino  e 
di  Polieandro.  L’ingresso  è  una  volta 
assai  bassa,  la  quale  a  tutta  prima 
non  ha  nulla  d’imponente  ;  nel  mezzo 
havvi  una  colonna  naturale,  alla  quale 
sì  attacca  ìa  corda  che  facilita  ìa  di¬ 
scesa  ed  assicura  il  ritorno. 

questo  cs so  un  fenomeno  consimile  al  pre¬ 
cedente  ma  in  senso  inverso;  con  altre  pa¬ 
role  si  dà  origine  ad  una  piramide  la  cui 
base  è  unita  alla  volta,  e  la  quale  scende 
al  basso  :  questa  è  la  stalattite.  Fnalmente 
quando  i  due  fenomeni  si  corrispondono, 
la  piramide  superiore  e  quella  inferiore, 
cfoè  la  stalattite  e  la  stalagmite,  si  rag¬ 
giungono,  si  uniscono  e  non  format  o  più 
che  una  sola  e  medesima  colonna. 

(1)  Vedi  la  visita  di  E.  A  Spoll  nel 
voi.  I  del  Giro  del  Mondo. 


Si  passa  quindi  sulla  destra,  e  si 
gira  seguendo  un  pendìo  alquanto 
dolce,  il  quale  riconduce  al  disotto 
della  colonna:  giunti  colà  si  trova 
una  cavità  per  cui  si  entra;  poi,  te¬ 
nendo  sempre  la  corda  in  mano,  bi¬ 
sogna  lasciarsi  scendere  perpendico¬ 
larmente  a  sei  o  sette  piedi  di  pro¬ 
fondità  sopra  una  stretta  piattaforma; 
è  questo  che  Tournefort  chiama  un 
orribile  precipizio. 

Giunto  il  curioso  su  questa  piccola 
piattaforma,  incomincia  a  discendere, 
tenendosi  sospeso  alla  corda;  discende 
per  tal  modo  sopra  un  piano  molto 
ripido,  circa  a  dodici  tese  di  profon¬ 
dità  perpendicolarmente,  là  stà  il  sito 

(1)  Udo  di  questi  oggetti  più  interes¬ 
santi  è  tuttora  nella  ricca  collezione  del 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi. 

(2)  Voyage  pittoresque  de  la  Grece  par 
le  comte  de  Cboiseul-Gouffier,  1782,  tre 
voi  in  folio 
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più  difficile  ed  il  solo  che  possa  real¬ 
mente  s<  cabrare  pericoloso.  È  ima 
re  •••..  la  cui  parte  superiore  è  arro- 
t  ..data  a  guisa  di  volta.  Ma  l’acqua, 
la  quale  cade  da  ogni  -parte,  la  rende 
sdrucciole  ^osissima;  sulla  destra  vi 
s.mo  precipizi,  le  tenebre  dei  quali 
b on  m  lasciapo  misurare  la  profon¬ 
dità,  e  r  ir  din  azione  del  suolo  verso 
questi  abH  1  vi  farebbe  cadere  quanti 
non  si  tenessero  aggrappati  dall’ al¬ 
tra  parve.  Dopo  si  scende  per  dodici 
o  quindici  piedi  a  picco,,  tenendo  for¬ 
ile  la  c-o  da;  sì  può  pure  ado¬ 
perare  una  sci  1  .  di  corda. 

Oltrepasaaio  questo  sito  si  continua 
a  discendere  per  un  pendìo  molto  ri¬ 
pido;  il  passo  er  altro  vi  è  più  largo; 
si  può  poggiare  sulla  sinistra  ed  al¬ 
lontanarsi  dai  precipizi  ero  sono  sem¬ 
pre  aperti  svila  destra.  La  discesa 
va  via  via  facendosi  sempre  meno 
rapida  e  ben  presto  la  corda  non 
serve  più  a  nulla.  La  volta  in  que¬ 
sta  parte  è  m  òto  più  alta,  ma  sa¬ 
rebbe  difficile  il  valutarne  l’altezza 
in  modo  esatto,  le  torchia  non  man¬ 
dando  che  line  luce  pallida  e  limi¬ 
tata  a  motivo  della  specie  di  nebbia 
che  regi;- .a  sempre  in  questi  luoghi 
sotterranei,  resa  ancor  più  fitta  dal 
fumo  delle  torchi  e. 

Dopo  aver  girato  attorno  ad  un 
grosso  masso,  che  pare  a  prima  vista 
chiuderci  la  via,  si  entra  finalmente 
nella  salai  m  cui  ha  termine  questo 
sotterraneo. 

Abbenchò  la  grotta  di  Antipar os 
sia  forse,  come  già  abbiamo  detto,  la. 
più  notevole  dì  tutte  le  grotte  cono¬ 
sciute,  tuttavia  non  corrisponde  del 
tutto  alle  pompose  descrizioni  di  al¬ 
cuni  viaggiatori,  cui  parve  entrare 
nel  palazzo  del  sole,  e  che  parlano 
con  entusiasmo  d’ un’  architettura  di 
cristallo,  di  cui  le  facce  lisci©  e  lu¬ 
centi  varia----,  ri  fi  -  ttono  e.  moltipli¬ 
cano  la- luce  delle  fiaccole.  «  Si  cre¬ 
derebbe  es-ere  traspo';  tati,  dice  imo 
di  loro,  nelle  grotte  di  Teii,  nei  giorno 
delle  nozze  di  Peleo.  » 

Ciò  die  ha  contribuito  a  queste 
pitture  esagerate,  e  ciò  che  diffatti 
liavvi  di  curiosissimo  in  questa  grotta, 
sono  h-  stupende  ed  innumerevoli  con¬ 
crezioni  di  forme  variate,  i  contra¬ 
sti  vivi  che  risultano  da  una  forma¬ 
zione  sempre  incerta,  sempre  variata 
dal  caso.  Diciamo  di  passaggio  *  he 
la  maggior  parte  deile  colonne,  for¬ 
matesi  iella  grotta,  sono  state  rotte 
dai  viaggiatori,  bramosi  di  portare  in 
patria,  a  qualunque  costo,  qualche  ri¬ 
cordo  delia  loro  esplorazione. 

L’altare  ©  una  sto  renda  stalagmite, 
la  quale  h  i  ventiquattro  piedi  di  al¬ 
tezza,  ed  ada  bave  circa  venti  di  dia- 
mer.ro;  e  così  detta  perchè  il  -signor 
di  Noiotei  vi  fece  c  iebrare  la  massa, 
ne  risulta  dalla  iscrizione  c 
gidì  anco x a  vi  si  Ugge  (1). 

Altre  concrezioni,  distese  a  gassa 
di  i enghe  coitine,  i:  motivo  dulia 

(1)  Ecco  quest’iscrizione:  Eie  ipse  Chri¬ 
stine  adfuit  ejus  natati  die,  media  nocte , 
celebrato  MDCLXXIII, 


poca  loro  grossezza  hanno  in  molti 
luoghi  ima  trasparenza,,  che  sì  appa¬ 
lesa  alla  luce  delle  torchi  e  conve¬ 
nientemente  disposte;  siffatta  luce  per 
altro,  o  meglio  questo  barlume,  non 
è  mai  spie-:  dente. 

Le  comsreziOM,  qualunque  forma 
assonano,  sono  tutte  appannate  ed 
op  che;  la  loro  superficie  esterno  è 
ner  lo  più  rocciosa,  scabrosa  e  cor¬ 
rosa  dal  contatto  deli’  ari-*. 

Il  crescere  lento  e  progressivo  di 
queste  concrezioni  per  strati  concen¬ 
trici  suggerì  a  Tournèfort  la  sua  as¬ 
surda  teoria  della  vegetazione  delle 
pietre:  «  Sì  distingue,  egli  dice,  un 
grosso  padiglione  formato  da  concre¬ 
zioni  che  rappresentano  così  bene  i 
picciuoli,  i  rami  e  le  teste  dei  cavo¬ 
li  6  ori  che  pare  abbia  voluto  la  na¬ 
tura’ mostrai  ci  come  se  la  pigli  per 
là  vege.tafiQne  delle  piètre.  .  Tutte 
q  està  fi  aure  sono  di  marmo  bianco, 
trasparente,  cristallino ,  che  quasi 
s  capre  si, rompo  obliquai» mite  e  par- 
str.-oli,  come  la  pietra  giudaica.  Anzi 
la  maggior  parte  di  queste  pietre 
soro  rico pe’  la  di  ima  specie  di  cor¬ 
teccia  bianca,  e  sono  sonore  come 
b;  orzo,  quando  vi  si  picchia  sopra.  » 
Descrivendo  una  stalattite  che  ha  la 
forma  di  una  colonna,  la  paragona 
»  -x  un  tronco  d’  albero,  tagliato  peri 
traverso.  «Il  centro,  egli  scrive,  che) 
-corrisponde  al  corpo  legnoso  deli’ al¬ 
bero,  è  di  marmo  bianco,  largo  circa 
tre  pollici,  avvolto  da  molti  Cerchi 
di  diver  ?i  colori,  o  meglio  da  tanti 
strati  di  vecchio  alburno,  fra  loro 
distinti  da  sei  cerchi  concentrici,  della 
grossezza  circa  dì  due  o  tre  linee,  le 
fibre  dei  quali  vanno  dal  centro  alla 
circonferenza.  Pare  che  questi,  tron¬ 
chi  di  marmo  vegetino  ;  poiché,  oltre 
che  in  quel  sito  non  cade  una  goc¬ 
ciola  d’  acqua,  non  si  potrebbe  com¬ 
prendere  che  gì  cciole  che  cadono  dal- 
l’ altezza  dì  venti  o  trenta  braccia 
abbi;  no  potuto  formare  pezzi  cilin¬ 
drici,  terminati  a  guisa  di  berretto, 
nei  quali  non  è  interrotta  la  regola¬ 
ri’ à.  Relativamente  ad  altre  concre¬ 
zioni  egli  soggiunge  che  forse  sono 
le  più  belle  piante  di  marmo  dei. 
rabido.  »  E  da  siffatta  guisa  di  pro¬ 
dursi  Ile  stalattiti,  secondo  la  sria 
opinione,  piglia  le  mosse  per  dedurre 
le  più  erronee  conseguenze  sul, modo 
di  riproduzione  dei  minerali. 

la  fondo  della  caverna,  che  serve 
di  vestibolo  alla  gran  grotta,  hawi 
utfi  altra  piccola  caverna,  conosciuta 
col  nome  di  caverna  di  Antipatico, 

.  Ja  qu  le  si  entra  per  uria  finestra 
graduata.  La  caverna  di  Antipatia  è 
mira,  >-i vestita  di  marmo  cristallino 
e  scanalato  :  è  una  specie  di  salone 
a  livèllo  d  ila  mia  apertura,  il  quale 
«•alpe -ebbe  F  occhio  dall’  osservatore, 
se  già  non  fosse  abbagliato  dalie  me¬ 
ri  vigli©  dalla  grande  grotta., 
li  d  ’.rao  .dèlia  montagna,  in  cui 
£••>10  :•  cavate  queste,  gr.ote,  è  come 
lastricato  da  cristallizzazioni  lucenti, 
esse  pure  calcari,  che  si  rompono 
sempre  in  losanga. 


UNA  BATTAGLIA  NEL  MEDIO  EVO. 

DALL’ C7PA&  (D 

Passando  sulla'  foreste,  sui  campi, 
sui  vigneti  della  Gallia,  noi  venimmo 
ad  una  spianata  presso  il  Reno,  fiume 
possente  posto  dalia  natura  a  confine 
di  quella  terra  —  e  là  vedemmo  due 
•Osti  schierate  a  battaglia,  —  uomini, 
cavalli  e  tende.  Noi  si  guardava  su 
quel  tèrribil  corredo  di  morte,  come 
i  Romani  d’ima  volta  sui  giuochi  mi¬ 
cidiali  del  Circo; 

Alla  fine,  lo  Spirto  discese  meco  ai- 
fi  ingresso  d’ una  tenda  più  ampia  e 
più  sontuosa  d’  ogni  altra  ;  e,  guar¬ 
dando  di  dentro,  io  vidi  un  uomo  in 
armatura  di  lucente  acciajo,  inginoc¬ 
chiato  pregando  davanti  un  Croci- 
fìsso  Sa  d’un  guanciale,  al  suo  fianco, 
era  deposto  fi  elmo,  ed  una  corona 
d’ oro.  Strana  fa  la  prece  di  quel 
guerriero:  «  Gesù,  ei  disse,  io  non 
so  chi  sia  il  vero  Dio,  se  tu,  o  quello 
che  mìa  madre  m’insegnò  di  seguire, 
ed  i  miei  Avi  adorarono,  sin.  dal  prin¬ 
cipio,  nelle  silvestri  lovo  magioni.  Ciò 
non  ostante  io  cereo  in  buona  fede 
la  verità.  Adunque,  se  la  tua  religione 
è  la  vera,  ne  sia  questo  il  pegno: 
dammi  oggi  vittoria  su  miei  nemici, 
ed  io,  e  tutto  il  mio  popolo,  saremo 
d’allor  in  poi,  soldati  fedeli  e  servi  alia 
Croce.  » 

«  Costui,  disse  Io  Spirto,  è  un  Re 
dei  Franchi,  il  quale  sia  per  venire 
a  battaglia  con  un  suo  consanguineo. 
Re  dei  Borgognoni.  Dalla  riuscita  del- 
lVdierno  conflitto  pèndono  i  destini 
della  Galìia.  L’Onnipotenza  ha  decre¬ 
tato  ab  eterno  che  questo  Re,  il  quale 
prega  un  Dio  ignoto,  sia  vincitore,  ed 
una  Corona  sia  il  premio  del  suo  e 
del  valore  del  -popolo.  Ma  egli,  essendo 
ignorante  e  superstizioso,  crederà  che 
Cristo  ì’ abbia  udito,  ed  abbiagli  data 
la  vittoria.  » 

Mentr’  ella  parlava  ci  sorsa  d’  ac¬ 
canto  una  forma  di  donna,  simile  a 
quella  degli  Spirti  dal  Be  o  e,  la  quale, 
salutato  lo  Spirito  del.  Futuro,  si  palesò 
per  lo  Spirito  della  Gallia  venuto  a 
vedere  la  lotta  dei  Re  rivali  al  do¬ 
minio. 

Noi  si  stava  ancora  presso  la  tenda, 
quando  vidimo  uscirne  il  Re  con  in 
capo  la  corona,  la  fronte  dell’  elmo 
abbassata,  e  la  spada  alla  cintura  — 
ed  al  suono  della  sua  voce,  il  pala¬ 
freno  —  che  uno  scudiere  tendagli 
pronto  in  arnese  — -  scalpitò  e  nitrì 
impaziente  della  mischia. 

Sollevatici  al  disopra  degli  eser¬ 
citi  opposti,  che  si  vernano  approssi¬ 
mando  come  viventi  maree  —  un 
lungo  cavallone  sull’  altro  ed  usa 
schiuma  d’ acciajo  sovr’  essi  —  noi 
vedemmo  1  due  Re  galoppare  su  e  giù 
per  le  file  tra  le  grida  de’  soldati, 
eh’  essi  eccitavano  a  diportarsi  da 

(1)  L’Upas  —  Visione  del  Passato,  del 
|  Presente  e  del  Futuro.  —  Londra  1877. 
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valorosi;  noi  udimmo  rimbombare  H 
terreno  sotto  Ih  masse  degli  armati, 
e  lo  squillo  ed  il  clango  e  dei  guer¬ 
reschi  strumenti;  noi  vedemmo  i  dardi 
fischiatiti  spargere  L  lungo  ed  in 
largo  la  morte;  noi  vedemmo  ì  c«  - 
razzati  cavalieri  uscir  fuora  come  tori 
furiosi,  ed  incontrarsi  a  mezza  via 
con  urto  tremendo;  indi,  uomo  e  de¬ 
striero  riversi  e  calpesti,  i -  un  muc¬ 
chio  informe  di  polve  e  sangue.  Ve¬ 
demmo,  alla  fi  e,  T  Oste  dei  B  v’go- 
gognoni  rinculare  innanzi  all’ impe¬ 
tuoso  valore  dei  Franchi,  e  fuggire 
in  orrendo  scompiglio  dal  campo. 

A  ma  io  che  il  sole  ealava  nell’occi¬ 
dentale  suo  letto  —  i  due  eserciti  — 
F  inseguente  e  Fin  egoito  —  sparve;- 
tra  l’ombre  della  notte  vicina;  e  noi 
fummo  la  biati  soli  a  vedere  gl’ in¬ 
die)  bili  orrori  d’un  campo  combattuto; 
i  morti  s  esi  rigidi,,  stecchiti  nei  sonno 
marmoreo,  che  non  sa  che  dia  vtglia; 
la  celeste  scintilla,  che  animava  la 
f  edda  creta  itane  altrove;  ita  colà 
dove  non  potrà  servire  di  trastullo 
a  Prete  o  Re;  itane  al  Tutto  miste¬ 
rioso  d’ond’essa  venia;  ita  alla  su¬ 
prema  Corte  dal  cielo  a  farvi  testi¬ 
monianza  contro  il  mostro  incappuc¬ 
ciato  o  incoronato,  che  nel  sacro  nome 
di  Dio  osò  calpestare  tutto  rio  eh’  è 
sacro  in  terra:  Umanità,  libertà,  giu¬ 
stizia,  ragione  ed  umani  affetti;  —  i 
feriti  gridanti  invano  per  acqua  e 
Fjuto,  e  deliranti  per  sete  mortale; 
imprecami  ai  di  del  lor  nascimento, 
imprecanti  al  d  spora  che  li  sedusse, 
o  rapì,  al  focolare,  alla  casa,  alia  mo¬ 
glie,  ai  figli  —  e  perchè?  Ad  essere 
ì  fantocchi  in  quel  giuoco  di  vite 
umane  che  si  chiama  là  guerra,  ad 
esservi  logorati  e  poi  gittati  via  come 
carcame,  o  lasciati  laceri  e  sangui 
senti  in  preda  al  lupo  e  all’avvoltoj  o. 

La  Irua  sorgeva,  in  queta  maestà, 
pura  e  pallida,  fredda  e  casta  :  fin  al¬ 
lora  la  bella  Reina  del  cielo  eramì 
stata  sempre  amic  i;  il  tranquillo  e 
misterioso  suo  sguardo  non  avea  mai 
fallito  in  recare  un  q  alche  sollievo 
al  travagliato  mio  cuore;  ma,  in  quella 
notte,  eila  non  servì  che  a  rendere 
più  orrendi  gli  onori,  gittando  un 
fioco  urne  su  gore  dì  abe  e  di  sangue, 
su  belve  divoranti  i  feriti  e  gli  uc¬ 
cisi,  su  demoni,  in  forma  di  uomo  e 
di  donna,  uccidenti  e  spogliasti  ora 
gli  uni  ed  or  gli  altri. 

Con  un  sorriso  di  amara  ironia,  lo 
Spirito  della  Gallia  mi  disse:  «  Ec¬ 
coti  un  novo  esempio  dei  modo  in 
cui  fu  sparso  nel  mondo  il  regno  di 
colia  che  si  chiama  il  Re  della  Pace! 
Dai  giorn»  di  Costantino  sino  ai  no¬ 
stri,  così  s’è  fatto  e  così  si  farà  sino 
al  di  della  giustizia.  Fratello  contro 
fratello;  padre  contro  figlio  —  sempre 
la  stessa  isgrimevole  storia:  Sangue, 
sangue,  sangue!  nè  mai  abbastanza 
a  dissetare  il  mostro  che  1’  remo  si 
piace  di  chiamare  La  Religione ,  e 
cotesto  esoso  lavoro  ti  io  chiama  La 
Gloria  !  > 


VARIETÀ 


LI  POLIZIA  DI  LONDRA  NEL  1876. 

Il  Colonnello  Headerson,  incaricato 
a  Lo  -  dra  della  ;  dizia  metropoli!  ma. 
indirizza  annualmente  al  ministro  dei- 
FinteHiQ  un  rapporto  sull’iosì.erae  dei 
servizi  posti  sotto  ì  suoi  ordini.  A  Lon¬ 
dra  fino  dal  1830  la  polizia  ha  cessato 
di  entrare  n  Ile  attribuzioni  delFammi- 
strazione  .municipale  ;  la  polizia  me¬ 
tropolita  a  dipende  direttamente  dal 
ministro  deli’  interno.  Noi  troviamo 
nel  rapporto  del  1876  sulle  operazioni 
de  ila  polizia  metropolitana  alenai  par¬ 
ticolari  che  ci  paiono  interessanti  poi 
nostri  lettori. 

La  Polizia  di  Londra  si  componeva, 
nel  1876,  di  10,268  agenti.  Una  parte 
di  questo  personale  è  occupata  nella 
sorveglianza  dei  docks  e  dei  diversi 
stabilimenti  pubblici  e  privati.  Il  per¬ 
sonale  che  resta  disponibile  r  la 
polizia  dol  a  città  si  compone  di  21 
sopraintendeoti,  224  ispettori,  907  bri¬ 
gadieri  e  7859  agenti. 

Il  rapporto  constata  che  nel  1876, 
226  nuove  strade  sono  state  aperte 
alla  circolazione,  12,938  case  sono 
state  costruite  nel  c  rso  dell’ anno 
e  4,151  erano  in  costruzione  al  31 
dicembre. 

76,214  persone  sono  state  arre 
state  de  lla  polivi  a  nel  1876  (c  :<è  3,608 
più  che  nei  1875  e  8,511  più  che 
nei  1874). 

Di  questi,  38,748  arresti  sono  stati 
motivati  dai  seguenti  delitti:  ubbria- 
chezza,  schiamazzi  e  prostituzione. 

I  processi  contro  le  bettole  sono  di¬ 
minuiti:  il  rapporto  attribuisce:  que¬ 
sto  fatto  alla  legge  del  1869  che  dà 
alla  polizia  il  diritto  di  chiudere  le 
bettole  in  cui  seguono  disordini. 

I  delitti  contro  la  proprietà  soa 
cresciuti  fino  a  13,990.  Il  rapporto 
del  colonnello  Heode^sun  const  ta  che 
la  maggior  parte  dì  questi  defitti  arati 
furti  semplici;  egli  mostra  pare  che 
questi  furti  s  n  facilitati  tUlla  negli¬ 
genza  degli  abitanti  che  dimenticano 


di  chiudere  le  porte  e  le  finestre  (le 
case  d  Londra  noe  hanno  portieri). 

I  policemen.  'D-  e  •  •>  r  inde  ■  rurue, 
esaminano  se  le  -or  Ce  e  le  fi  istre  sono 
chiuse;  hanno  trovato,  nel  1876  8530 
finestre  e  16,769  pò  té'  restate  ap  n  te 
durante  la  notte 

3,203  p •**,-•. *•-**,  trovate  malate  sulla 
puh  dica  vìa  sono'  r/tate  trasportate 

negli  spedili. 

130  pèrsone  sono  state  recise  e 
2741  ferite  per  accidenti  di  vetture. 

4152  individui  sono  stati  arrestati 
per  vagabondaggio  e  mendicità. 

18.881  cani  girovaghi  sono  stati 
presi  e  tradotti  alio  stabulario;  la 
legge  che  aut  rizza  la  polizia  a  im¬ 
padronirsi  dei  cani  trovati  per  la 
via,  senza  padrone,  d  ta  dal  1867.  Il 
numero  dai  cani  condotti  da  quella  no¬ 
ce,  allo  tabularlo  ammonta  a  92,886. 

Il  numero  dagli  incendi  constatati 
dalla  polizia  nel  1876,  è  stato  di  479. 

11,805  persone  sono  state  segnai  te 
come  scomparse;  questa  cifra  si  de¬ 
porta  cosi:  3274  a  e  8831 
fanciulli  al  disotto  dei  10  anni.  Di 
questi  11.805  163  adulti  s’e- 

F9.no  suicidati;  5129  fanciulli  e  779 
adulti  sono  stati  ritrovati  dalla  po¬ 
lizia,  8  fanciulli  e  140  adulti  sono 
stati  ritrovati;  i  rimanenti  sono  tor¬ 
nati  spontaneamente. 

La  ispezione  delle  pubbliche  vet¬ 
ture  ha  condotto  afia  soppressione 
di  386  cavalli  e  di  3451  vetture  rr- 
wùu  o  i  u  ai  servizio.  — 

83  393  oggetti  dimenticati  nelle  vet¬ 
ture  s  aio  s’aii  riportati  dai  cocchieri 
agi  uffizi  di  polizia. 

2941  atti  di  violenza  sono  stati  com¬ 
messi  contro  gli  age  nti  dì  polizia; 
molti  agenti  sono -stati  feriti  grave¬ 
mente. 

L’ aumento  segnalato  nel  numero 
di  questi  delitti  ha  commosso  F  opi¬ 
nione  pubblica  a  il  Times  in  un  ar¬ 
ticolo  consacrato  all’analisi  del  rap¬ 
porto  del  colonnello  Hnnderson,  chiede 
che  sieno  st  ahi  lite  d  die  penalità  più 
severa  par  proteggere  li  agenti  di 
polizia  contro  le  violenze  e  li  attac¬ 
chi  di  cui  son  F  oggetto. 


Spiegazione  del  Rebus  &  pagina  749  : 
Uomo  accasato,  uccello  iu  gabbia. 


G.  Camìsani. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


^oiM.ira.as,x*Ìo  del  W.  49, 

Testo*  Monaci  soldati.  — -  Costumi  degli 
operai.  . —  Cacciatori  destri.  —  Talla 
giapponese.  — ■  Un’invenzione  italiana.  — 
Giuochi  e  pregiudizi.  —  Il  pazzo  di  Five 
Forks  ( Bret  Earte).  —  Album  dell’  li- 
lustrazione:  La  Fanciullina  ed  il  gatto 
(S.  Ghiron).  —  Bozzetti  famigliari  ( Prof 
Posocco ).  —  Cronaca.  —  Brani  scelti: 
Giovanna  d’Arco  (F.  Schiller  )  —  Una 
rotta  ad  Elicona  ( G .  Marchese).  —  Seia- 
'  rada.  —  Una  visita  sotterra  :  Grotte  con 
stalattiti.  —  Una  Fiaba  del  nonno  (Giu¬ 
seppe  Petrai).  —  Valigia.  —  P.  P. 
Incisioni:  Album  dell’ Illustrazione  :  La 
fanciullina  ed  il  gatto.  —  Monastero  di 
Lega  do  Baio,  in  Portogallo  —  La  co¬ 
lazione  nella  miniera,  al  Creusot.  — 
Diacks  dell’  Arcipelago  Malese  in  cac¬ 
cia.  —  Il  teatro  nel  Giappone  :  La  pa¬ 
rata.  —  Attualità:  Biffa-livello  dell’in¬ 
gegnere  Aita.  —  Costumi  della  Patago¬ 
nia:  Il  giuoco  del  bastone;  Carosello  in¬ 
torno  agli  animali  domestici  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Il  monastero  di  Leca  è  sul  Duro, 
in  Portogallo;  ha  aspetto  più  solda¬ 
tesco  che  religioso.  La  chiesa,  com¬ 
presa  la  torre,  è  del  133£T. 

Lo  stabilimento  apparteneva  allora 
ai  frati  spedalieri  di  Gerusalemme,  e  le 
istituzioni  di  quell’ordine  autorizza¬ 
vano  i  .suoi  religiosi,  soldati  e  monaci 
insieme,  a  mettersi  militarmente  al  ri¬ 
paro  dagli  assalti  degl’infedeli.  Ora, 
in  quel  tempo,  Osmin,  il  celebre  capo 
dei  Mori  di  Granata,  teneva  all’erta 
i  principi  di  Spagna  e  di  Portogallo, 
e  non  è  da  stupirsi  che  il  priore, 
D.  Frei  Estevao  Yasques  Pimentel, 
abbia  costrutto  un  monastero  capace 
di  resistere  ad.  un  assalto,  se  non 
probabile,  almeno  possibile.  Quel  re- 
verendo  padre  aveva  anche  preveduto 
il  caso  in  cui  T  empio  sforzando  le 
porte  esterne  della  cappella,  i  frati 
potessero  prolungar  la  difesa  nell’in¬ 
terno  del  convento.  Questo,  infatti, 
non  comunicava  colla  chiesa  che 
mercè  una  strettissima  scala  a  chioc¬ 
ciola;  e,  violato  e  invaso  che  fosse 
il  santuario,  i  frati  potevano  ritirarsi 
e  difendere  senza  fatica,  con  la  spada 
sguainata,  la  sola  uscita  che  désse 
accesso  al  loro  rifugio. 

L’opera  di  D.  Frei  Estevao  non  ci 
è  pervenuta  nel  primitivo  suo  stato. 
Il  dente  del  tempo,  il  piccone  degli 
uomini,  nuove  esigenze,  l’hanno  in 
molti  luoghi  trasformata  o  mutilata. 
Cosi,  il  convento  era  difeso  all’angolo 
nord-ovest  da  due  forti  torri,  rotonde, 
di  cui  si  trovano  appena  le  vestigia; 
dei  fabbricati  spaziosi  che  erano  at¬ 
tigui  alla  chiesa,  dietro  alla  torre 
sussistente,  a  torre  dos  sinos  (la 
torre  delle  campane),  vennero  demo¬ 
liti  nel  1844;  finalmente  le  arcate 
d@l  chiostro  sono  del  principio  del 
secolo  decimosettimo  ;  la  sagrestia  è 
ancor  più  moderna;  in  fondo,  le  di¬ 
spense  non  risalgono  al  di  là  del  se¬ 
colo  scorso. 

Lo  stabilimento,  una  volta  sotto 


l’invocazione  del  Salvatore,  è  posto 
oggidì  sotto  il  patrocinio  di  Santa 
Maria.  I  suoi  primordi  si  perdono  nel 
buio  del  secolo  nono.  Abitato  dap¬ 
prima  da  monaci  e  monache  fu  no 
minato,  perciò:  Mosteiro  dos  Dupli- 
ces  (dei  Duplici);  quindi  passò  nelle 
mani  dei  Benedettini,  finalmente  in 
quelle  dei  frati  ospitalieri  di  San  Gio¬ 
vanni  Battista  di  Gerusalemme  che 
lo  conservarono  fino  al  1834.  Chiamasi 
Mosteiro  de  Lega  do  Balio  (del  Bali), 
perchè  fu  già  la  residenza  dei  ba- 
liaggio,  di  cui  formava  una  dipen¬ 
denza. 

★ 

¥  ¥ 

Più  volte  abbiamo  discorso,  il  let¬ 
tore  lo  ricorderà,  del  Creusot  e  delle 
sue  miniere.  Oggi  ri  presentiamo  una 
di  queste  miniere  nel  momento  in  cui 
gli  operai  devono  fare  la  colazione 
la  quale  fa  fatta  scendere  in  panieri 
messi  dentro  casse. 

★ 

*  ¥ 

Eccovi  un  genere  di  caccia  ',  in 
uso  nell’Arcipelago  Malese,  che  ricor¬ 
da  un’altra  caccia,  dì  coi  vi  abbiamo 
presentata  T  incisione.  Solo  qui  il 
Dyak,  di  cui  abbiamo  già  data  l’in¬ 
cisione  che  lo  rappresenta  in  lotta 
coll’orang  utang,  ha  un’estremità  del 
laccio  legata  al  collo  del  cavallo,  e 
l’altra  la  getta  alla  selvaggina  che 
vuol  cacciare. 

* 

¥  ¥ 

Il  gran  teatro  del  moderno  Giap¬ 
pone,  la  Sibaia,  è  ben  lontano  dal- 
T  avere  un  carattere  aristocratico. 
Non  c’è  altro  teatro  di  corte  io  tutto 
il  Nippon,  fuorché  quello  dei  mikado. 
Il  temperamento  poco  letterario  dei 
Siogun  e  del  loro  corteggio  li  ha 
tenuti  fuori  del  movimento  degli  ani¬ 
mi,  nella  loro  propria  capitale.  Tutta 
la  società  che  ha  che  fare  coi  Ca¬ 
stello  affetta  di  spregiare  le  rappre¬ 
sentazioni  sceniche.  La  Sibaia  sarebbe 
dunque  nelle  condizioni  più  atte  a 
favorire  lo  slancio  della  poesia  dram¬ 
matica  nazionale.  Sgraziatamente,  gli 
autori  cbe  la  coltivano  non  hanno 
ancora  imparato  a  volare  colie  pro¬ 
prie  ali,  a  emanciparsi  pienamente 
dalla  scuola  cinese  e  dai  tipi  con¬ 
venzionali  che  i  suoi  primi  discepoli 
hanno  introdotti  sulla  scena  giappo¬ 
nese.  Ne  risulta  che  il  teatro  giap¬ 
ponese  rimane  in  uno  stato  d’inferio¬ 
rità  relativamente  al  suo  modello, 
mentre  potrebbe  certo  uguagliarlo, 
se  non  sorpassarlo,  rivendicando  libe¬ 
ramente  tutta  la  sua  autonomia. 

¥  ¥ 

L’ingegnere  Aita  ha  fatto  costrurre 
nello  stabilimento  addetto  al  R.  Os¬ 
servatorio  di  Padova  uno  strumento 
per  la  livellazione,  che  rende  assai 
più  semplice,  esatta,  sollecita  questa 
operazione.  Il  giornale  il  Politecnico 
cosi  ne  discorre: 

«  L’intero  apparecchio  consiste  in 
due  biffe  (durometri),  ciascuna  con 


scopo  scorrente  che  porta  un  tubo  di 
cristallo,  il  quale  comunica  con  l’al¬ 
tro,  eoo  tubo  di  cautsciù  che  può 
avere  lunghezze  variabili.  Il  tubo  di 
gomma  ha  la  lunghezza  di  metri  30 
circa.  Un  liquido  colorato  riempie  il 
tubo  di  gomma  e  metà  circa  dei  tubi 
di  vetro.  Quando  l’apparecchio  è  in 
stazione,  il  tubo  viene  abbandonato 
a  terra:  in  marcia  di  rilievo  è  soste¬ 
nuto  nel  mezzo  da  due  ragazzi  che 
sono  utilizzati  a  portare  altri  attrezzi 
necessarii.  Si  trasporta  da  una  località 
all’altra  a  spalla  di  un  sol  uomo,  ar¬ 
rotolando  il  tubo  ad  uso  corda,  ed 
infilando  il  rotolo  alle  due  biffe. 

«  I  due  inservienti  biffanti,  posti 
in  stazione,  alzano  ed  abbassano  gli 
scopi  fino  a  che  ciascuno  veda  il  li¬ 
quido  nel  tubo  di  cristallo;  fissano 
quindi  con  vite  di  pressione  lo  scopo 
alla  biffa,  tre  o  quattro  secondi  sono 
sufficienti  perchè  il  liquido  si  equili¬ 
bri  nei  due  vetri;  allora  tanto  l’ope¬ 
ratore  che  sta  presso  ad  una  biffa, 
quanto  l’assistente  che  sta  presso  l’al  ■ 
tra,  portano  col  mezzo  di  vite  den¬ 
tiera  ttn  anello  di  fiducia  che  abbrac¬ 
cia  il  tubo,  fino  al  livello  dell’acqua, 
e  col  mezzo  di  nonio,  di  mezzi  milli¬ 
metri,  che  sta  unito  all’anello,  leggono 
nel  dublometro  1’  altezza  del  punto. 

«  Gli  operatori  d’ordinario  si  colloca¬ 
no  lateralmente  alle  strade,  rasente  i 
pilastri  dei  vecchi  portici  della  nostra 
vecchia  città  (Padova)  ;  rade  volte  una 
biffa  è  in  vista  dell’altra,  e  spesso 
avviene  che  una  biffa  si  trovi  in 
una  contrada ,  mentre  la  seconda 
ha  svoltato  ed  assume  un  punto  di 
livello  di  un’altra  via.  Crocchi  di  cu¬ 
riosi  attratti  dalla  novità  e  dall’evi¬ 
denza  della  cosa,  accerchiano  conti¬ 
nuamente  gli  operatori,  ma  ciò  non 
li  disturba  menomamente.  L’ opera¬ 
zione  segue  con  un  ordine  e  disciplina 
di  servizio  quasi  militare  ;  i  riscontri 
si  fanno  giornalmente  ad  ogni  linea 
rientrante  che  si  compie  delle  varie 
isole  di  caseggiato,  I  risultati  sono 
quali  non  potrebbe  darli  il  più  per¬ 
fetto  istr amento  a  cannocchiale. 

«  Una  stazione,  comprese  le  battute 
di  capisaldi  laterali,  occupa  dai  4  ai 
5  minuti;  il  massimo  raggiunto  in  una 
giornata  di  sei  ore  di  ìavoro  fu  di 
chilometri  due,  ed  in  questi  furono 
rilevati  140  punti  di  livello. 

«  Questo  strumento  così  semplice, 
senza  alcuna  difficoltà  d’uso,  sempre 
in  rettifica,  potrà  sostituire  con  non 
indifferente  vantaggio  i  livelli  a  can¬ 
nocchiale  in  tutti  quei  casi  ove  oc¬ 
corra  il  rilievo  esatto  e  molto  detta¬ 
gliato  di  una  linea:  riescirà  solo  in¬ 
comodo  nel  caso  che  si  richieda  il 
contemporaneo  rilievo  di  punti  late¬ 
rali  molto  discosti,  o  con  grandi  dif¬ 
ferenze  di  livello. 

«  Diviene  poi  strumento  indispen¬ 
sabile  nei  rilievi  di  città,  nelle  ope¬ 
razioni  che  devono  seguire  in  siti 
privi  di  luce,  miniere,  gallerie,  con¬ 
dotti  di  fognatura,  e  quando  speciali 
motivi  imponessero  di  operare  di  not¬ 
te  ;  in  questi  casi  si  unirà  un  piccolo 
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lanternino  a  riverbero  a  ciascuno  dei 
due  scopi.  E  non.  meno  utile  si  appa¬ 
lesa  nella  direzione  dei  lavori  di  terra 
e  di  fabbricati,  per  riscontrare  i  li¬ 
velli  prescritti  anche  fra  spazii  chiusi 
da  muri  in  costruzione.  Nè  sarà  da  di¬ 
menticarlo  nell’agricoltura  per  la  ri¬ 
duzione  delle  terre  e  degli  apprezza¬ 
menti  irrigui.  Un  castaido  qualunque 
può  tracciare  col  cavillo  della  preci¬ 
sione  il  lavoro  che  intende  eseguire. 
Infine  potrà  esser  cosa  opportuna  nei 
rilievi  in  monte,  dove  riesce  spesso 
impossibile  la  messa  in  posizione  di 
un  livello  a  trepiedi.  » 

* 

¥  ¥ 

Vedete  a  pag.  381  due  disegni  che 
riproducono  i  costumi  di  una  delle 
tribù  note  sotto  il  nome  di  Patagoni. 
Fra  i  giuochi  loro  vi  è  il  tscioècah, 
o  giuoco  del  bastone. 

Nel  giuoco  del  tscioècah,  ogni  uomo 
armato  d’  una  canna  ricurva  ad  una 
delle  estremità,  col  corpo  intieramente 
variopinto,  coi  capelli  rialzati  ed  af¬ 
francati  con  un  lembo  di  stoffa,  cerca 
per  avversario  uno  de’  suoi  congeneri, 
che  gli  metta  contro  una  posta  equi¬ 
valente  alla  sua:  un  partito  depone 
la  messa  da  una  parte,  e  l’altro  al- 
1’  opposta.  La  lunghezza  dello  spazio 
è  calcolata  a  seconda  del  numero 
dei  giuocatori  che  prendon  parte  in 
coppie  d’  associati,  l’ uno  di  contro 
all’  altro.  Una  piccola  palla  di  legno 
è  collocata  fra  i  due  formanti  il  centro 
della  linea.  Incrociano  questi  le  loro 
canne,  posando  a  terra  le  estremità 
in  modo  che  tirandole  fortemente  a 
loro,  fanno  saltar  la  palla  presa  fra 
le  parti  ricurve.  Una  volta  slanciata, 
sta  a  chi  la  prenderà  al  volo,  sia  per 
darle  nuovo  slancio  colla  canna  di 
cui  si  servono  come  di  racchetta,  sia 
per  voltante  e  farle  prendere  una  via 
opposta  a  quella  che  il  partito  con¬ 
trario  cerca  di  darle.  Se  quegli  che 
ha  interesse  di  spingerla  a  destra,  la 
volge  a  sinistra,  è  immediatamente  ob¬ 
bligato  ad  azzuffarsi  col  primo  che  ca¬ 
pita  di  coloro  ai  quali  ha  recato  torto 

Fra  le  feste  vi  è  quella  per  Scon¬ 
giurare  Huacuvu,  direttore  degli  spi¬ 
riti  maligni.  Essi  si  vestono  a  gala 
e  si  riuniscono  in  tribù,  col  proprio 
cacico  in  testa.  La  riunione  del  be¬ 
stiame  ha  luogo  in  massa;  gli  uomini 
formano  un  doppio  circolo  in  giro, 
camminando  incessantemente  in  senso 
contrario,  affinchè  niuno  di  quei  fo¬ 
cosi  animali  possa  isfuggire  ;  invocano 
ad  alta  voce  Huacuvu ,  rovesciando 
goccia  goccia  del  latte  fermentato 
loro  offerto  dalle  donne,  mentre  gi¬ 
rano  intorno  agli  animali.  Ripetuta 
tre  o  quattro  volte  questa  cerimonia, 

I  gettano  il  rimanente  dei  latticioii  su 
quelle  bestie,  affine,  credono,  di  pre¬ 
servarli  da  ogni  malattia;  fatto  que- 
i  sto,  ognuno  separa  il  suo  bestiame 
|  e  lo  conduce  a  qualche  distanza,  per 
«  indi  tornare  a  riunirsi  al  cacico,  che 
;  dopo  un  lungo  e  vivo  discorso,  li 
esorta  a  star  pronti  a  far  crescere 
il  loro  bottino  a  danno  dei  cristiani. 


IL  PAZZO  DI  FIVE  FORKS 

RACCONTO  DI 

BRET  HARTE 


Viveva  solingo;  e  non  è  a  credere 
che  questa  stranezza  gli  fosse  venuta 
dal  desiderio  di  evitare  gli  altri  abi¬ 
tanti  di  Five  Forks.  Nè  si  poteva  sup¬ 
porre  che  tutta  la  loro  saviezza,  rac¬ 
colta  ad  uno  scopo  solo,  sarebbe  ba¬ 
stata  a  spingerlo  a  tale  ostracismo. 
Una  mia  impressione  particolare  è 
eh’  ei  vivesse  solo  per  propria  ele¬ 
zione,  e  che  vi  si  fosse  determinato 
prima  che  gli  abitanti  del  luogo  si 
fossero  permesso  di  giudicare  la  po¬ 
tenza  intellettuale  di  lui.  Soffriva  di 
curiose  reticenze,  e  quantunque  aves¬ 
se  l’aspetto  di  uomo  robusto,  si  la¬ 
mentava  sempre  del  misero  stato  di 
sua  saluto.  In  effetto  una  delle  teorie 
più  generalmente  accolte  per  spiegare 
quel  suo  starsene  isolato  era  che  così 
egli  aveva  una  maggior  libertà  per 
prendere  le  sue  medicine,  di  cui  con¬ 
sumava  una  quantità  ingente. 

Incominciarono  le  manifestazioni 
della  sua  follia  attraverso  il  finestrino 
dell’ufficio  postale.  Per  lungo  tempo 
fu  il  solo  uomo  che  scrivesse  al  pro¬ 
prio  paese  ad  ogni  corriere,  indiriz¬ 
zando  le  lettere  sempre  alla  stessa 
persona ,  che  era  una  donna.  Ora  il 
più  della  corrispondenza  di  Five  Forks 
era  diretta  a  sesso  diverso;  si  rice¬ 
vevano  molte  lettere  scritte  da  mano 
femminina,  e  si  rispondeva  a  poche 
di  esse.  Quegli  uomini  le  ricevevano 
con  indifferenza,  come  se  fosse  la 
cosa  più  naturale  del  mondo;  alcuni 
leggendole  appena  avute,  frenavano 
appena  un  sottile  sorriso  di  vanità, 
altri  non  nascondevano  de’ moti  di 
impazienza.  Di  queste  lettere  certune 
cominciavano  con  un  caro  marito; 
altre  rimanevano  abbandonate  e  non 
mai  chieste  all’  ufficio  postale.  Ma 
presto  divenne  di  pubblica  ragione  il 
fatto,  che  l’unico  corrispondente  re¬ 
golare  di  Five  Forks  non  riceveva 
mai  risposta.  Cosicché  quando  un 
giorno  arrivò  un  plico  indirizzato  al 
pazzo  sotto  il  nome  ufficiale  di  Ciro 
Hawkins,  vi  fu  un  eccitamento  feb¬ 
brile. 

Non  so  come  la  cosa  fosse  sco¬ 
perta,  ma  è  certo  che  presto  si  di¬ 
vulgò  come  in  quella  busta  fossero 
precisamente  respinte  quelle  lettere 
da  lui  spedite.  Fu  la  prima  prova 
della  sua  imbecillità:  un  uomo  che 
scrive  senza  posa  ad  una  donna,  e 
non  ne  riceve  risposta ,  dev’  essere 
pazzo.  Credo  che  Hawkins  sospet¬ 
tasse  di  esser  tenuto  per  tale  nella 
colonia;  ma,  per  distrarre  l’atten¬ 
zione  ,  trovò  il  ripiego  diversivo  di 
sintomi  di  febbre  e  di  accessi  nervoù, 
che  attese  a  curare  con  tre  bottiglie 
di  bobe  e  due  scatole  di  pillole.  A 


capo  di  alcune  settimane,  fortificato 
da  tai  rimedi,  riprese  la  penna  con 
l’antica  cocciutaggine  epistolare.  Que¬ 
sta  volta  le  sue  lettere  avevano  al¬ 
tro  indirizzo.  Nella  colonia  s’aspet¬ 
tavano  con  rassegnazione  gli  avveni¬ 
menti.  Ma  l’indignazione  pubblica  fu 
quasi  per  Scoppiare  in  un  qualche 
attacco  brutale,  quando  si  riseppe  che 
il  pazzo  s’era  procurato  un  vaglia  di 
8000  dollari  e  l’ aveva  rimesso  a 
quella  donna.  Più  tardi  si  giunse  a 
sapere  che  il  vaglia  era  stato  anche 
respinto ,  e  che  egli  non  aveva  1’  a- 
nimo  d’andare  a  ripigliare  alla  po¬ 
sta  il  suo  danaro. 

—  Sarebbe  un’idea  luminosa,  — - 
suggerì  un  profondo  finanziere,  —  di 
far  venire  da  Nuova  York  un  bel 
tocco  di  giovanotta,  darle  un  cento 
dollari  perchè  si  vestisse  come  una 
fata ,  e  farle  mangiare  quegli  otto 
mila  dollari. 

Devo  far  noto  che  la  bella  inco¬ 
gnita  di  Hawkins  era  a  Five  Forks 
sempre  designata  come  fata ,  senza 
che  avessero  ragione  alcuna  di  ap¬ 
piccicarle  questo  epiteto. 

Sei  mesi  dopo,  tutto  era  quasi  di¬ 
menticato,  e  credo  anzi  che  lo  stato 
intellettuale  di  Hawkins  non  avrebbe 
più  offerto  armi  alla  critica,  se  non 
era  uno  strano  incidente. 

Durante  una  vivissima  lotta  elet¬ 
torale,  il  capitano  Mac  Fadden  di  Sa¬ 
cramento  venne  a  visitare  Five  Forks, 
e  in  una  discussione  al  caffè  del  Prato 
roseo,  con  1’  onorevole  Baloun  Bung- 
starter  si  scambiarono  delle  imper¬ 
tinenze  ,  che  provocarono  una  sfida. 
Il  capitano  non  era  popolare,  si  su- 
surrava  esser  lì  venuto  per  uno  scopo 
sanguinario,  e  di  più  era  forestiero. 
Tale  qualità ,  mi  duole  confessarlo  , 
non  aveva  a  Five  Forks  quel  sug¬ 
gello  di  santità  e  di  venerazione  che 
gli  accordano  gli  altri  popoli.  —  Però 
vi  fu  un  po’  di  esitazione,  quando  il 
capitano  si  rivolse  verso  la  folla  do¬ 
mandando  che  qualcuno  volesse  es¬ 
sere  suo  padrino.  Con  lo  sbalordi¬ 
mento  di  tutti  e  T  indignazione  di 
parecchi,  il  pazzo  offrì  i  suoi  servigi. 
Non  so  se  il  capitano  Tavrebbe  scelto, 
di  proprio  gusto,  ma  in  mancanza  di 
altri  che  accettasse  quell’ufficio  do¬ 
vette  aggradire  1’  offerta. 

Il  duello  non  avvenne.  Convenuti  i 
preliminari,  scelto  il  sito,  gli  avver¬ 
sari  a  posto  accompagnati  dai  loro 
padrini ,  non  furono  altrimenti  di¬ 
sturbati;  non  vennero  nè  a  spiega¬ 
zioni  nè  a  scuse  ;  ma  il  duello  non  si 
fece. 

Si  capisce  che  tali  fatti,  noti  a 
Five  Forks,  mettessero  tutta  la  co¬ 
munità  in  uno  stato  indicibile  di  mor¬ 
bosa  curiosità,  di  avversari,  il  chi¬ 
rurgo  ed  tuÈ  testimonio  partirono  il 
giorno  appresso.  Rimaneva  solo  il 
pazzo,  e  questi  resistette  a  tutte  le 
domande,  dichiarandosi  tenuto  da  giu¬ 
ramento  a  non  palesar  nulla.  Si  com¬ 
portò  con  una  pazzia  risoluta,  ma  ir¬ 
ritante.  Solo  sei  mesi  più  tardi,  il  co¬ 
lonnello  Starbottle  testimone  di  Bung- 
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starter,  in  un  momento  di  debolezza, 
cagionata  dal  bicchierino  dell’  amici¬ 
zia,  condiscese  a  spiegare  il  mistero. 
Da  parte  mia  non  sarebbe  bello  il 

non  riferire  testualmente  il  racconto 
del  colonnello  Starbottle;  giacché,  in 
parentesi ,  ricordo  che  la  maestà  di 
costui  s’ aumentava  sotto  T  influsso 
degli  eccitanti,  che  nel  tempo  stesso 
avevano  il  potere  di  annullare  in  lui 
ogni  sentimento  del  comico. 

—  Col  convincimento  di  rivolgermi 
confi denzial olente  ad  uomini  d'ono¬ 
re  ,  —  disse  il  colonnello,  pavoneg¬ 
giandosi  altiere,  innanzi  al  banco  del 
caffè  del  Prato  roseo,  —  stimo  che 
non  fìa  d’uopo  mi  tenga^  guardingo 
contro  :!  barioni  di  cattiva  lega,  come 


fui  costretto  di  fare  al  ►Sacramento  , 
nella  sola  altra  occasione  in  cui  ab-j 
bia  dato  delle  spiegazioni  su  questa  | 
delicatissima  faccenda  ,  obbligando  ; 
F  individuo  a  rispondermene  di  per¬ 
sona!  Non  mi  pare,  —  prosegui  il 
colonnello  agitando  in  alto  il  suo  bic¬ 
chierino  con  un  gesto  tutto  grazia,  — 
conoscendo  tanto  la  brigata  qui  rac¬ 
colta,  vi  sia  da  ricorrere  a  tali  mezzi 
coercitivi!  «— 

Evidentemente  soddisfatto  del  con¬ 
tegno  grave  e  della  rispettosa  at¬ 
tenzione  dei  suoi  uditori,  il  colon¬ 
nello  Starbottle  sorrise  dolcemente, 
e,  socchiudendo  gli  occhi  come  per 
raccogliere  le  sparse  idee,  cominciò: 

—  Poiché  il  terreno  prescelto  era 


accosto  alla  dimora  del  signor  Haw- 
kins,  si  decise  che  ci  si  sarebbe  riu¬ 
niti  da  lui  ;  e  poiché  la  mattinata 
era  assai  rigida,  il  signor  Hawkins 
alla  sua  ospitalità  aggiunse  una  bot¬ 
tiglia  whisky  di  Borbone,  a  cui  tutti 
fecero  onore,  meno  io.  La  ragione  di 
tale  eccezione  è,  credo,  ben  nota.  Ho 
la  costante  abitudine  di  prendere , 
appena  levato,  un  po’  d’ acquavite,  un 
bicchierino  solo,  in  una  tazza  di  caffè. 
Veda,  signore,  essa  eccita  le  funzioni 
senza  produr  guasti  nel  sistema  ner¬ 
voso. 

Il  caffettiere,  a  cui,  come  a  perito, 
il  colonnello  aveva  benignamente  ri¬ 
volta  questa  osservazione,  s’ inchinò 
in  segno  d’assenso,  e  il  colonnello, 


Monastero  di  Leca  do  Baio,  in  Portogallo. 


in  mezzo  ad  un  silenzio  mortale,  pro¬ 
seguì:  —  Spendemmo  quasi  dieci  mi¬ 
nuti  per  trovarci  al  posto  designato. 
La  distanza  era  misurata,  le  pistole 
erano  caricate ,  quando  il  signor 
Bungstarter  mi  comunicò  come  egli 
risentisse  un  dolore  acutissimo.  Con¬ 
sultato  il  signor  Hawkins,  seppi  che 
nell’altra  parte  dal  terreno  anche  il 
suo  amico  soffriva  d’  un  forte  dolore. 
1  sintomi  erano  di  quelli  che  un 
medico  avrebbe  dichiarato  colerici. 
Avrebbe  dichiarato,  giacché  fatta  ri¬ 
cerca  del  medico ,  lo  scovrimmo  si¬ 
milmente  travagliato  da  forti  dolori, 
ed  esprimendosi,  mi  duole  dirlo,  in 
un  linguaggio  assai  poco  acconcio 
alla  circostanza.  La  sua  opinione  era 
che  fosse  loro  stata  data  una  qual¬ 


che  potente  droga.  Quando  riferii  ciò 
al  signor  Hawkins,  ei  si  ricordò  che 
la  bottiglia  di  whisky  da  essi  bevuta 
conteneva  una  medicina  ch’egli  aveva 
già  in  uso  di  prendere,  ma  siccome 
su  di  lui  non  aveva  alcuna  forza,  ne 
aveva  conchiuso  che  la  fosse  affatto 
innocua,  e  se  n’  era  poi  scordato.  La 
sua  intera  buona  volontà  nel  ricono¬ 
scersi  responsabile  verso  ciascuno 
degli  avversari,  il  suo  sincero  ram¬ 
marico  nel  vedere  l’ effetto  ramoso 
del  suo  sbaglio  ,  misto  all’  inquietu¬ 
dine  che  gl’  ispirava  lo  stato  del  pro¬ 
prio  organismo  rimasto  insensibile 
alla  virtù  singolare  di  quella  medi¬ 
cina,  tutto  insomma  mostrava  chia¬ 
ramente  in  lui  la  persona  d’  onore  e 
il  compito  gentiluomo.  Un’  ora  dopo, 


i  due  awersari|completamente  spos¬ 
sati  e  abbandonati  dal  chirurgo,  il 
quale ,  più  che  non  convenisse ,  si 
preoccupava  delle  proprie  sofferenze, 
il  signor  Hawkins  ed  io  convenimmo 
di  condurre  quei  signori  a  Makleville, 
e  là,  dono  un  secondo  consulto  col 
signor  Hawkins ,  si  riuscì  ad  ag¬ 
giustar  la  cosa  amichevolmente,  in 
modo  da  contentare  i  due  avversari, 
e  tutto  sotto  il  patto  del  segreto. 

—  Non  credo, —  aggiunse  il  colon¬ 
nello  girando  lo  sguardo  sull’uditorio  e 
posando  sulla  tavola  il  bicchierino,  — 
che  nessuno  di  questi  signori  voglia 
dimostrarsi  scontento  di  tal  conclu¬ 
sione.  — 

{La  fine  al  prossimo  numero) 
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La  colazione  nella  miniera,  al  Creusot. 
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LA  FÀNCIULLINÀ  ED  IL  GATTO. 


Mi  sapreste  dire  perchè  i  fanciulli 
amano  tanto  i  gatti? 

Forse  li  unisce  quel  certo  prover- 
.bio  degli  estremi  che  nel  mondo  po¬ 
litico  e  morale  produce  talvolta  certi 
brutti  quadri,  certi  improvvisi  ed  inat¬ 
tesi  colpi  di  scena  che  fanno  rimanere, 
un  pezzo,  a  bocca  aperta  ? 

Io  lo  confesso  ;  ogni  volta  che  vedo 
una  piccina  ingenua  e  cara  posarsi 
sulle  ginocchia  un  bel  gattino,  e  pren 
dergii  le  zampe  e  cacciar  le  manine 
bianche,  piccole,  delicatissime,  fra 
quegli  unghioni  seminascosti,  lunghi, 
aguzzi,  o  avviandogli  il  pelo,  affer¬ 
rargli  poi  le  punte  degli  orecchi  e 
tirarglieli,  mentre  il  gatto  indolente 
lascia  fare;  ogni  volta  che  osservo 
ciò,  temo  che  il  furbo  ministro  di  po¬ 
lizia  del  regno  castiano  non  abbia  a 
ribellarsi  a  quel  gioco  e  far  pagar 
caro  a  quella  bambina  la  troppa 
fiducia. 

Che  volete  ?  il  gatto  ha  un  nemico  — 
lo  sappiamo  tutti  —  il  sorcio;  ma 
non  ha  un  amico;  molte  volte  nep¬ 
pure  fra  i  suoi  simili. 

lì  cavallo,  il  mulo,  il  cane,  l’asino, 
i  diversi  uccelli  vivono  pare  in  buona 
armonia  con  altri,  quadrupedi  od  altri 
uccelli,  il  gatto  no.  Entra  in  casa  e 
vi  si  installa  da  padrone  assoluto. 
Eppure  è  accarezzato  dalle  ingenue 
fanciulle  o  dalle  vecchie  nonne  ac¬ 
coccolate  presso  il  camino. 

Per  le  vecchie  nonne  il  perchè  è 
facile  a  trovarsi;  è  forse  il  solo  com¬ 
pagno  che  molte  volte  loro  resta. 

Ma  le  bambine?  0  che  fosse  mo’  Tes¬ 
sere  il  gatto  tanto  furbo,  ciò  che  fa 
avvicinare  ad  esso  le  bambine,  le 
quali  per  intuizione  quasi,  si  fanno 
scolare  di  tanto  maestro? 

La  donna  è  nata  per  la  casa;  — 
ed  il  gatto  pure.  —  La  donna  ama 
ed  alleva  con  molto  amore  i  suoi 
figliuoli;  —  e  così  il  gatto.  •—  La 
donna  si  fa  un  altare  domestico  del 
focolare;  —  ed  il  gatto  anche. 

I  punti  dì  contatto,  vi  sono  a  stu¬ 
diarli  bene  ;  anzi  qualche  pessimista 
potrebbe  tirarne  fuori  molti  altri,, ma 
poiché  la  morale  non  suonerebbe  grata 
nè  veritiera  forse  all’  orecchio  delle 
signore,  cosi  chiudo  T  ingresso  alle 
osservazioni  dei  pessimisti. 

Forse  anche  1®  bambine  amano 
aver  accovacciato  sulle  ginocchia  il 
gatto,  come  hanno  talvolta  la  loro 
bambola,  per  quell’ istinto  che  le  fa 
mamme  fino  dalla  prima  età! 

Al  postutto,  il  gatto,  grandi  cose 
può  insegnare.  E  F  avere  cura  d’tma 
bestiolina,  appunto  come  fa  la  nostra 
piccina  che  porta  una  scodella  di 
latte  al  suo  micio,  può  avviare  alle  | 
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faccende  domestiche  e  abituare  a  far 
sempre  ogni  mattina  la  stessa  cosa,  — 
primo  passo  della  futura  massaia. 

E  poi  il  cuore  fatto  pietoso  al  mia¬ 
golio  di  un  gatto,  non  resterà  certo 
chiuso  alla  voce  del  poveretto  che 
domanda  all’  uscio  di  casa,  non  un 
po’  di  latte,  ma  un  tozzo  di  pane  raf¬ 
fermo  per  rendere  meno  molesta  la 
fame  che  lo  tormenta! 

S.  Qhiron. 


BOZZETTI  FAMIGLIAR!  U) 


Ho  letto,  non  senza  piacere,  i  Boz¬ 
zetti  famigliati  della  signora  Fa- 
broni.  Sono  brevi,  semplici,  graziosi, 
e  mirano  tutti  a  conseguire  uno 
scopo  morale.  Ofcr.imo  scopo,  certa¬ 
mente  ;  e  tanto  più  degno  di  lode,  in 
quanto  pare  che  gli  scrittori  di  no¬ 
velle  lo  lascino,  in  generale,  da  parte, 
come  cosa,  che  non  lusinga,  nè  ec¬ 
cita  le  passioni  volgari.  Però,  un  di¬ 
fetto,  e  non  lieve,  io  trovo  nei  boz¬ 
zetti  della  Fabroni,  quello  di  voler 
fare  troppo  della  morale,  anche  a 
scapito  della  verosimiglianza,  come 
nel  bozzetto  Galeotto  fu  il  libro  e 
chi  lo  scrisse.  L’  arte,  per  sè  stessa, 
è  morale;  intendo  parlare  dell’arte 
vera,  che  non  ho  saputo  nè  voluto  con¬ 
fondere  mai  col  mestiere.  E  se  io  fossi 
scrittore  tanto  amorevole  da  dare  un 
consiglio  franco  e  leale  alla  signora 
Fabroni,  le  direi:  scriva  come  il  coro 
le  detta, 'senza  somme  tte re  i  suoi  sen¬ 
timenti  all’  analisi  della  Ragione  per 
vedere  se  sieno  virtuosi  o  no.  I  poeti 
cantano  quando  vengono  agitati  dal 
Dio  ignoto;  o  perchè  non  avrebbero 
a  fare  altrettanto  gli  scrittori  di  ro¬ 
manzi,  che  sono  pure  governati  dalla 
fantasia? 

Quando  la  signora  Fabroni  guarda 
la  bella  e  ridente  natura  con  occhio 
d’innamorata,  fa  delle  descrizioni  ve¬ 
ramente  gentili.  In  alcune  pagine  la 
sua  penna  diventa  un  pennello.  E  al¬ 
lora  i  suoi  quadretti  sono  eleganti,  e 
fini  e  delicati,  come,  per  esempio,  Il 
primo  giorno  di  maggio,  il  bozzetto 
migliore,  per  avventura,  di  tutti  gli 
altri. 

E  poi,  anche  con  la  probabilità  di 
essere  chiamato  col  poco  gradito  qua¬ 
lificativo  di  pedante ,  mi  permetto  di 
notare  che  la  lingua  della  Fabroni 
è  corretta,  e  lo  stile  facile  e  sciolto, 
non  tanto  però  che  alcune  locuzioni 
non  sieno  affatto  false  e  alcuni  pe¬ 
riodi  mancanti  di  spigliatezza  e  di  gu¬ 
sto.  Ma  spero  che  le  mie  lodi  e  le 
mie  osservazioni  le  sieno  sprone  a 
continuare  e  a  far  meglio. 

Prof.  Posocco. 

(1)  Maria  Virginia  Fabroni.  —  Bozzetti 
Famigliari.  —  Tipografia  dai  fratelli  Tre- 
ves,  Milano,  1877, 
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la  Francia  si  stanno  di  fronte  due 
proclami;  quello  di  Tniers  e  quello 
di  Mae-Mahon.  Il  primo  appartiene, 
è  vero,  ad  un  morto,  ma  è  uno 
di  quei  che  dopo  morti  sono  più  vivi 
di  prima;  mentre,  in  questo  caso, 
T  altro  è  bensì  vivo  ma  qualcosa  in¬ 
torno  a  lui  puzza  di  morto. 

Questi  due  proclami  sono  come  i 
generali  in  capo  di  due  eserciti,  a  cui 
tengono  dietro  i  minori;  quale  ric¬ 
chezza,  quale  abbondanza  da  una  parte 
e  dall’  altra,  ma  su  per  giù  questi 
soldati  si  prese  untano  tutti  vestiti 
colla  divisa  del  maresciallo  e  con  quella 
adottata  da  Thiers.  Il  14  ottobre  è 
vicino,  e  vedremo  a  chi  arriderà  la 
fortuna. 

* 

*  * 

La  fortuna...  mi  pare  c’entri  punto 
o  poco  in  queste  lotte.  La  ci  è  entrata 
a  favore  di  Mac  Mahon  il  giorno  in 
cui  Thiers  morì,  ma  non  la  ci  ha 
molto  a  vedere.  Infatti  il  proverbio 
dice:  fortuna  e  dormi,  e  qui  nessuno 
dei  due  si  fida  alla  fortuna  e  dorme, 
anzi  si  agitano  da  una  parte  e  dal- 
F  altra  per  vincere.  Pur  v' è  una  di¬ 
versità  nel  modo  di  agitarsi:  il  go¬ 
verno  approfitta  ed  abusa  del  potere 
che  ha  per  porre  impedimenti  d'ogni 
specie  ai  suoi  nemici,  sì  che  se  la 
fortuna  non  ci  ha  vedere,  la  libertà, 
poverina,  ancor  meno. 

* 

*  * 

La  guerra  turco-russa  ha  ceduto 
in  questi  giorni  il  primo  posto  alla 
lotta  che  si  sta  combattendo  in  Fran¬ 
cia.  D’altronde  tutto  sì  ridusse  alla  soli¬ 
ta  Piewna  e  al  solito  passo  di  Schipka. 

I  turchi  sono  riesciti  ad  approvvi¬ 
gionare  Piewna,  e  le  truppe  che  ac¬ 
compagnavano  questi  viveri,  con  quel¬ 
le  che  mandò  fuori  da  Piewna  O-sman, 
presero  tra  due  fuochi  i  russi  e  li 
costrinsero  a  ritirarsi. 

* 

*  * 

I  ministri  nostri  viaggiano,  si  di¬ 
rebbe  che  studiano  dal  vero,  come 
i  pittori,  il  problema  ferroviario,  la 
soluzione  del  quale  minaccia  di  tratto 
in  tratto  essere  il  pomo  della  discor¬ 
dia  del  ministero.  Intanto  di  notizie 
importanti  nessuna.  Sì  aspetta  che 
si  riapra  la  Camera:  si  era  detto  che 
ciò  averrebbe  nell’  ottobre,  ma  pare 
che  fino  a  novembre  il  campanello 
non  raccoglierà  a  Montecitorio  lo 
sparso  gregge  dei  nostri  onorevoli. 
Non  si  discorre  più  del  cannone  Ucha- 
tius;  sembra  che  a  Vienna  si  sieno 
persuasi  che  quel  certo  ufficiale  no¬ 
stro  non  ci  entrasse  proprio  per  nulla. 
Le  furono  cannonate  buttate  all’aria 
quelle  dei  giornali  austriaci;  un’al¬ 
tra  volta  dovrebbero  pensarvi  prima, 
a  risparmio  di  polvere. 
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BRANI  SCELTI 

Pochi  numeri  addietro  abbiamo  pu  bìicato 
l’incisione  della  Torre  ove  fu  imprigionata 
Giovanna  d’  Arco  ;  ora  vi  diamo  due  brani 
tolti  alla  tragedia  romantica  di  Schiller: 
La  Vergine  d’ Orléans,  traduz'one  di  A  Maf- 
fei.  Il  primo  brano  è  l’addio  di  Giovanna 
al  suo  paese  natio,  l’altro  è  la  narrazione 
che  fa  l’eroina  d'Orléans  della  sua  visione 
al  vescovo  di  Rheims. 

GIOVANNA  D’AROO. 

Addio  verdi  colline,  addio  segrete 
Valli  di  solitudine  profonda! 

Fra  voi,  come  solea,  più  non  vedrete 
La  povera  Giovanna  ir  vagabonda. 
Giovanma  oggi  vi  dona 
Il  saluto  supremo  e  v’  abbandona. 

0  praticelli,  che  inaffiar  mi  piacque, 

0  cespi  eh’  io  piantai,  lieti  fiorite  ; 

0  spelonche  romite, 

0  fresche  e  limpid’  acque, 

E  tu  di  questa  valle  eco  solinga 
Ch  esulti  al  suono  della  mia  siringa, 
Giovanna  oggi  vi  dona 
Il  saluto,  supremo  e  v’  abbandona. 

Fidi  recessi  d’  ogni  mio  contento 
Da  voi  prendo  col  pianto  eterno  esiglio. 
Scorri,  o  gregge,  la  selva  a  tuo  talento 
Orfano  di  pastore  e  di  consiglio. 

Poiché  reggere  io  debbo  un  altro  armento 
Sui  campi  sanguinosi  del  periglio. 

Ivi  lo  spirto  del  Signor  mi  chiama, 

Non  la  vaghezza  di  superba  fama. 

Chi  giù  discese  nel  roveto  ardente 
Sui  vertici  d’  Orebbe  al  condottiero, 

E  nunzio  il  fece  dell’  eterna  mente  ; 

Chi  scelse  un  pastorello  a  suo  guerriero, 
Chi  sempre  arrise  al  mandrian,  clemente, 

Mi  spirò  da  quel  tronco  il  suo  pensiero, 

E  così  favellò  :  «  Sii  testimone 
Quaggiù  della  mia  gloria  e  mio  campione.  » 

«  Indurrai  l’aspre  maglie  alla  persona, 

E  P  usbergo  pesante  al  molle  petto. 

Al  virgineo  tuo  cor  non  si  perdona 
Ardere  in  fiamma  di  terreno  affetto. 

Non  t’  ornerai  di  nuz'ial  corona, 

Nè  berrà  del  tuo  latte  un  pargoletto, 

Ma  sarai  per  famose  opre  di  guerra 
Tra  le  figlie  d’Adamo  inclita  in  terra.  » 

«  E  mentre  il  buon  guerrier  fatto  è  codardo 
E  il  Franco  sole  impallidisce  e  cade, 
Spiegherai  nella  pugna  il  mio  stendardo, 

E  come  il  mietitor  fa  delle  biade 
Così  farai  dell’  isolan  gagliardo, 

E  spezzerai  le  formidate  spade  ; 

E  la  patria  redenta,  il  tuo  sovrano 
La  corona  otterrà  dalla  tua  mano.  » 

La  promessa  è  compiuta  ecco  il  segnale 
Dal  cielo  il  portentoso  elmo  discende. 

Il  suo  tocco  mi  dà  forza  immortale 
E  de’  Cherubi  la  virtù  m"  accende. 

Già  mi  trasporta  nella  pugna,  e  1’  ale 
De  la  procella  agli  omeri  m’  appende. 

Il  grido  della  mischia  alto  rimbomba, 

S’ impenna  il  corridor,  suona  la  tromba. 


Giovanna, 

Venerato  signor,  è  il  nome  mio, 

3  la  figlia  non  son  che  d’ un  oscuro 
-’astor  di  Domi-Remi,  un  regio  borgo 
Nella  terra  di  Tulio;  e  dalla  prima 
Mia  fanciullezza  a  pascolar  son  usa 
La  greggia  di  mio  padre.  Ed  io  sovente 
.3  molto  udia  del  popolo  isolano 
Qui  venuto  dal  mare  a  trarne  in  ceppi, 

A  porne  il  giogo  di  straniero  prence. 

Cui  la  Francia  è  discara;  e  che  già  presa 
La  regale  Parigi  era  venuto 
In  dominio  del  regno.  Ed  io  pregai 
La  reina  del  ciel  che  ne  togliesse 
All’  odiosa  tirannia  britanna 
E  ne  serbasse  il  re  paterno  E  fuori 
Del  mio  loco  natale  evvi  un’  antica 
Effìgie  di  Maria,  dal  pellegrino 
Visitata  sovente  ;  ed  una  quercia 
Per  miracoli  nota  è  presso  a  quella. 

Ed  io  nell’  ombra  della  sacra  pianta 
Godea  sedermi  pascolando  il  gregge, 

Chè  la  forza  del  cor  mi  vi  traea. 

E  qualora  io  smarria  per  lo  deserto 
Di  que’  monti  un’  agnella,  ivi  dormendo 
L’  additavano  i  sogni  al  mio  pensiero. 

Ed  una  notte  che  vegliai  pregando 
A  piè  di  quella  quercia  e  contrastava 
Alla  forza  del  sonno,  ecco  improvvisa 
La  Vergine  apparirmi.  In  man  tenea 
Un  brando  ed  un  vessillo,  e  come  io  soglio, 
Così  da  pastorella  era  vestita. 

Ed  a  me  favellò  :  «  Son’  io,  Giovanna. 

Sorgi  II  gregge  abbandona.  Ad  altra  cura 
La  voce  del  Signore  oggi  ti  chiama. 
Prendi  questo  vessillo.  Al  fianco  adatta 
Questo  brando  celeste,  e  gli  avversari 
Del  mio  popolo  uccidi.  In  Remme  adduci 
Il  figlio  de’  tuoi  prenci  e  lo  circonda 
Dell’  avita  corona  »  Ed  io  :  «  Che  posso 
Io  debole  fanciulla  ed  inesperta 
Delle  battaglie  perigliose  ?  >  E  quella  : 

«  Una  vergine  pura  a  fin  conduce 
Quanto  di  più  sublime  è  sulla  terra 
Purché  non  arda  di  terreno  amore. 
Guardami!  Immaculata  verginella 
Come  tu  sei,  del  mio  Signor  fui  madre, 

Ed  or  con  esso  io  son  divina.  »  Allora 
Mi  toccò  le  palpèbre  ;  ed  io  guardai, 

E  vidi  d’  Angioletti  il  ciel  coperto 
Che  ripiene  di  gigli  avean  le  mani, 

Ed  una  dolce  consonanza  uscia 
Dall’  aere  luminoso  E  per  tre  notti 
La  Vergine  m’apparve  e  mi  dicea: 

«  Sorgi,  o  Giovanna,  chè  il  Signor  ti  chiama 
A  più  nobile  cura.  »  E  nella  terza 
Ella  sdegnossi  e  mi  riprese:  «  In  terra 
Dee  la  donna  obbedir.  La  sofferenza 

A 

E  suo  duro  destino.  In  aspre  cure, 

In  penosi  travagli  egli  sJ  affina, 

E  chi  serve  nel  mondo  in  cielo  è  grande.  » 
Ciò  detto  il  manto  pastora!  le  cadde, 

E  reina  del  ciel  fu  manifesta 
Nella  luce  de’  soli,  e  chiusa  in  grembo 
Di  rosee  nugolette  ai  fortunati 
Regni  del  gaudio  lentamente  ascese. 

-  F.  Schiller. 

( Trad .  di  A.  Maffei). 


UNA  ROTTA  AD  ELICONA 


lì  bernoccolo  del  poeta  a  me  non 
è  mai  spuntato,  ed  aveva  lasciata  la 
speranza  di  averlo.  Pure  un  giorno 
mi  posi  a  tastare  minutamente  la 
mia  testa  per  cercarlo ,  e  mi  lusin¬ 
gavo  di  trovarlo ,  voleva  ci  fosse , 
stropicciavo  quasi  per  farlo  germo¬ 
gliare  lì  per  lì.  Ricorreva  T  onoma¬ 
stico  di  persone  a  me  carissime;  mi 
sarebb;  piaciuto  dar  loro  il  mio  sa¬ 
luto  con  quattro  versi.  Mi  arrampico 
allora  su  per  l’erta  e  perigliosa  china 
di  Pmdo,  e,  volere  o  non,  ho  dalla 
Musa  dall’Olimpo  qualche  conces¬ 
sione,  mercè  cui  porgo  a’ miei  signori 
il  saluto  in  quella  favella  che  la  na¬ 
tura  usa  nelle  sue  allegrezze.  E,  se¬ 
condo  me,  mi  figuro  di  averne  tale 
copia  che  mi  pare  poter....  redimere 
il  mondo  Aalle  colpe  per  avviarlo  alla 
virtù. 

In  questa  fidanza,  or  non  è  molto, 
e  per  la  stessa  causa  della  ricor¬ 
renza  dell’onomastico,  afferrai  la  mia 
lira  coll’ animo  di  intonare  una  can¬ 
zone.  Poveretto  me,  che  roba!  Per 
quante  pizzicate  a  tempo  ed  a  misura 
io  mi  studiassi  di  darvi,  non  ne  usci¬ 
vano  che  stonature,  e  quali!  A  tutta 
:>rima  stetti  lì,  e  credetti  ad  uno 
scambio  della  lira  con  un....  soldo; 
alla  riprova  mi  persuasi  proprio  che 
era  una  lira  sì ,  ma  fuori  corso,  e 
che  siccome  se  il  cimbalo  ha  da  suo¬ 
nare,  ci  vogliono  i  sonagli ,  così  a 
poetare  mi  sarebbe  occorso  od  un 
qualche  Omero  da  svaligiare  o  che 
alcuno  mi  avesse  imbeccato  come  la 
balia  imbocca  il  bambino  che  ella 
nutrica. 

Per  questo  mal  andare  mi  inbron- 
ciò  non  poco,  chè 

Lasso!  Non  di  diamante,  ma  d’un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza, 

E  tutt’  i  miei  pensier  romper  nel  mezzo. 

Ma  nm  è  che  l’ efìèttto  di  pochi 
istanti.  Tosto  mi  rammento  che  a 
cantare  ci  vuole  il  permesso  del  que¬ 
store  del  Parnaso.  Dotto  fatto:  colla 
mia  cetra  ad  armacollo,  chè  mi  do¬ 
veva  servire  da  passaporto,  mi  pongo 
in  via  alla  volta  del  Parnaso  stesso. 
Passo  per  gli  Eiisi,  e  qui  odo  tali  gar- 
gagiiate  che  più:  sono  poeti  da  stra¬ 
pazzo  che  non  e’  è  modo  tenerli  zitti  ; 
taluni  ridotti  a  forza  al  silenzio,  ge¬ 
sticolano  e  fanno  versacci  colie  lab¬ 
bra  e  cogli  occhi,  non  potendo  più 
farli  altrimenti.  Non  me  ne  curo  più 
che  tanto;  è  alla  regia  d’Elicona  che 
io  miro:  preso  indizio  or  qua,  or  là, 
come  fortuna  vuole,  ottengo  d’essere 
ivi  introdotto ,  ed  espongo  il  perchè 
ci  sono  andato. 

La  risposta  alla  mia  domanda  si 
fa  attendere,  e  questo  è  per  me  un 
buon  augurio:  chissà,  il  dubbio  di  un 
diniego  non  mi  dà  affanno.  —  Ma  di 
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lì  a  poco,  addio  buon  augurio:  mes¬ 
cer  Mercurio  mi  apprende  la  sen¬ 
tenza  così  formulata:  «  Avvisato  che 
già  altra  volta  si  valse  di  un  no¬ 
stro  assenno  per  gracchiar  a  sua 
posta,  —  che  ingrossò  per  tal  modo 
la  lunga  fila  dei  poetucoli  de' nostri 
dì,  i  quali  con  tanta  svergognata 
baldanza  mettono  al  pubblico  le  loro 
follie  in  forma  di  odi,  canzoni ,  so¬ 
netti,  elegie  e  stanze  così  gremite 
di  strani  e  disordinati  capricci  e  di 
sì  badiali  spropositi  che  uno  solo  di 
essi  sarebbe  bastante  a  render  vitu¬ 
perevole  la  Divina  Commedia  o  la 
Gerusalemme  Liberata;  —  perciò 
se  mai  altra  volta  ardirà  mettere  in 
versi,  s' abbia  la  pena  degli  scarabei 
di  Parnaso  ». 

Chiesta  quale  sìa  questa  pena: 

«  Un  guscio  d' albero  —  Mercurio 
dice  —  ciascuno  di  loro  circonda , 
non  fruttifero,  non  fronzuto.  Mesco¬ 
lati  tra  V  altre  piante  che  fossero 
mai  uomini  non  si  sappia.  Quanti 
vengono  quaggiù  loro  somiglianti, 
cambiati  in  gazze  ed  in  merli ,  sui 
rami  de'  loro  compagni  cinguettano 
e  cantano  ». 

Gesummio  !  A  simile  rivelazione  in¬ 
vidio  sinceramente  la  salificazione  di 
Loti  —  È  però  Daffare  d’un  istante; 
ed  appena  ritorno  in  ine  e  posso  fis¬ 
sare  l’uscita,  alzo  i  tacchi  alla  lesta 
alla  lesta  senza  nemmeno  ricordarmi 
di  dare  un  «  vale  »  a  Mercurio.  Un 
altro  al  mio  posto  farebbe  di  peggio. 

Senonchè  una  istantanea  riflessione 
mi  convince  che  Giove  era  caduto  in 
errore,  perchè 

I’  credo  eh’  eì  credette  eh’ io  credessi 

aver  in  animo  di  far  un  poema.  Bo¬ 
nomo,  no!  Quest’ è  una  cantonata  ma- 
j  ascola.  Colla  convinzione  quindi  che 
Giove  mi  capì  alla  rovescia,  prendo 
T  abito  per  il  rivolto,  dò  una  seroì- 
latina,  lascio  là  ciò  che  in  coscienza 
non  è  mio,  e  dirizzo  la  prua  agli  an¬ 
tichi  amori  di  questo  mondo,  ma  per 
una  via  diversa  da  quella  onde  era 
venuto.  Non  mi  sembra  possa  rifare 
senza  arrossire  una  via  che  poso 
stante  aveva  percorsa  con  tanta  fi¬ 
ducia  o  baldanza.  Là,, all’Elicona  fui 
avvertito  che  correvo  rischio  metter 
su  le  penne  e  fregiarmi  d’  un  becco 
per  cinguettare  poi  qual  merlo  in 
mezzo  a  «  scarabei  di  Parnaso  »,  e 
questo,  ciuco,  non  l’aspettava;  men¬ 
tre  era  prima  della  topica  figura  che 
doveva  io  stesso  accorgermi  che  un 
qualcosa  del  quadrupede  aveva,  al¬ 
lorquando  mi  era  Aito  in  capo  di 
volermi  cimentare  ancora  una  volta 
cogli  endecasillabi,  e  simili.  Non  e’  è 
che  dire:  sono  andato  proprio  a  bue! 

Quasiché  a  dire  «  mi  stiano  sani 
ed  allegri,  e  che  Dominedio  li  orimi 
di  gioia,  e  di  felicità  »,  non  sorta  lo 
stesso  effetto  se  non  è  messo  lì  sui 
quinci  e  quindi  misurato  a  metro  di 
prosodia!? 

Queste  cose  ed  altre  mi  passano 
per  la  mente;  e  frattanto  mi  vado 


rimuginandoli  come  potrei  schippir- 
mela  colla  miglior  lode  possibile,  per¬ 
chè  non  si  ha  a  dimenticare  che  io 
ho  a  festeggiare  un  onomastico.  —  E 
qui  non  so  più  quanti  e  quali  grilli 
rivolto  sossopra  per  ritrarne  qual 
cosa  che  risenta  d’ un  bel  garbo; 
certo  devi  aver  sorpassata  quella 
maggior  copia  che  può  sognare  in 
luglio  od  in  agosto  il  pip  grande  fab 
bricatore  di  castelli  in  aria. 

Alla  fin  fino  mi  pare  che  uno  scap¬ 
pavia  possa  avere  il  Suo  merito  :  non 
è  ancora  quanto  agogno,  ma, 

0  ci  bisogna  correr  per  perduti 
0  ci  bisogna  afferrar  questo  porto. 

Frattanto  vado  guadagnando  nella 
discesa,  e  mi  appresso  a  rivedere  gli 
abitanti  di  questo  mondo  —  Ma  le 
mie  riflessioni  non  possono  più  essere 
tranquille ,  quando  di  tranquillità 
maggiore  hanno  d’uopo;  perocché 
rotte  soventi  dalle  meraviglie  della 
natura,  non  è  più  loro  dato  stare 
raccolte.  La  mente,  l 'intelletto,  l’ani 
ino  tutto  vogliono  ammirare,  a  tutto 
tenere  dietro:  qua  li  rattengono  le 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque 

d’ira  limpido  ruscello  le  quali,  serpeg¬ 
giando  à  bizzarri  zig-zag,  lievemente 
camminano  per  nascondersi  sotto  fron¬ 
zuta  volta  e  poi  ricomparire;  —  di 
lì  a  poco  sono  elevati 

Ove  ogìii  annoso  monte 
Una  poetic’  aura 
Intorno  spira. 

Or  mentre  tutte  queste  bellezze 
sono  maggiormente  accresciute  dalla 
splendida  atmosfera  d-ftusa  intorno 
ad  ogni  oggetto,  in  quella  che  mi 
avvicino  ad  un  paesello  mi  ferisce 
ua1  onda  armoniosa;  sento  suoni  lievi, 
indistinti,  incerti  come  parole  di  ti¬ 
mida  e  vereconda  fanciulla;  ma  a 
poco  a  poco,  a  misura  del  mio  avan¬ 
zare,  quelli  si  fanno  vivi  e  sonori,  e 
comprendo  che  suonano  a  festa. 

Quei  po’  di  mestizia,  di  malumore 
che  ancor  mi  restava  in  corpo  a  causa 
di  quella  storia  d’ingrata  ricordanza 
ad  un  tratto  sparisce:  la  mia  fronte 
si  rasserena,  come  un  calmo  giorno 
di  primavera;  le  labbra  si  compon¬ 
gono  ad  ua  olimpico  sorriso,  e  ri¬ 
solvo  recarmi  ove  il  suono  levasi 
splendido  e  distinto  nell’  alto. 

A  mezzo  del  viale  in  cui  mi  era 
da  poco  incamminato,  comparisce  da 
un’  altra  via  che  in  quello  immette, 
un  piccolo  drappelletto  di  fanciulli  e 
donzelle,  inceder  do  innanzi  a  me  fe¬ 
stosi  e  raggianti  di  gioia.  Io  che 
bene  spesso  a  prudenza  ed  a  discre 
zione  bado  poco,  aff  *etio  il  passo  e 
va  glio  conoscere  chi  siano.  Come  sono 
loro  vicino  tanti  da  'poter  distinguere, 
scorgo  che  precedono  due  fanciulline 
dalla  gaia  innocenza  degli  armi  pri¬ 
mi,  —  tengono  dietro  due  vezzose 
donzelle,  immagini  di  felicità  circon¬ 


date  da  celeste  aureola  di  grazie  vir¬ 
ginali,  —  sta  loro  in  mezzo  un  vispo 
garzoncello  che  m  n  c’  è  modo  ve¬ 
derlo  cheto  un  momento!  Tutti  as¬ 
sieme  fanno  risuonare  F  aria  tran¬ 
quilla  delle  loro  voci  argentine,  e  dal 
favellìo  affrettato,  indistinto,  apprendo 
che  si  disputano  tra  loro  qualche  cosa. 

Intanto,  sia  per  quella  poca  pru¬ 
denza  che  dissi  or  ora,  o  per  altro, 
ho  di  tanto  accelerato  il  passo  che 
sono  loro  addosso  quasi  senza  accor¬ 
germene;  posso  in  tale  guisa  scor¬ 
gere  che  ciascuno  teneva  in  mano 
un  mazzolino  di  fiori,  e  che  quei  por¬ 
tamenti  non  mi  sono  nuovi. 

Qui  la  curiosità  non  ini  trattiene 
più,  ed  in  quel  mentre  sono  per  ri¬ 
volgere  una  domanda  qualunque,  un 
«  Tò’che  li  conosco  »  uscitomi  dalla 
bocca  sorprende  quella  gaia  comitiva; 
erano  mìe  conoscenze  da  lunga  data 

Vedo  che  un  po’  di  imprudenza 
alle  volte  non  è  poi  una  cattiva 
cosa;  ed  in  questo  caso  senza  tanto 
chiedere  mi  giova  a  conoscere  a  pun¬ 
tino  le  intenzioni  di  quelle  creature. 
Sole,  il  luogo  donde  venivano,  ove 
erano  dirette,  i  fiori,  la  gioia  che 
brillava  negli  occhi  soavi  e  vivaci, 
che  serenava  le  fronti  immacolate  e 
che  con  celeste  sorriso  abbelliva  quei 
rosei  volti ,  tutto  servì  ad  appren¬ 
dermi  il  perchè  colà  si  trovassero. 

In  quel  giorno  di  fesca  per  la  loro 
famiglia  que’  figliuoli  erano  andati 
ad  impetrare  da  Dm  il  premio  degli 
eletti,  ed  allora  recavano  l’afFettuoso 
saluto  degli  amati  genitori:  e  co¬ 
me  erano  impazienti  e  gelosi  di  ser¬ 
bare  per  loro  tra  mezzo  i  fiori  che 
andavano  ad  offrire  quel  prezioso 
dono  che  è  la  bellezza  della  virtù, 
che  come  sta  scritto,  nelle  gioie  del 
pensiero,  è  pace,  è  letizia,  è  santità, 
è  armonia  che  irraggia  la  fronte  dei 
fanciullo  ed  il  canuto  capo  del  vec¬ 
chio,  il  volto  della  giovinetta  e  le 
sembianze  delia  madie  circondata 
dalla  corona  della  sua  figliuolanza  ! 

Io  che  era  in  giro  per  una  simile 
faccenda  e  che  doveva  andare  pre¬ 
cisamente  là  ove  erano  dirette  quelle 
creature ,  mi  caccio  fra  loro  ed  il 
gioco  è  fatto.  Ed  ecco  che  la  rotta 
toccatami  ad  Elicona  fu  per  me  gran¬ 
de  ventura,  perchè  mi  fruttò  il  for¬ 
tunato  incontro  che  mi  permise  di 
cavarmela  per  il  rotto  della  cuffia. 

Giovanni  Marchese. 


SCIARADA 


Il  secondo  m’  elesse:  or  nel  primiero 
Lieto  mi  seggo  divenuto  intiero. 

L.  G. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  755: 
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UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  SECONDA. 


Grotte  con  stalattiti. 


2.  —  Grotta  delle  Damigelle 
o  delle  Fate. 

Una  delle  grotte  più  celebri  e  più 
stupende  di  Francia  con  stalattiti  è 
situata  nel  cantone  di  Ganges,  di  par 
timento  dell’  Hérault:  ò  conosciuta 
col  nome  di  grotta  di  Baume  o  me¬ 
glio  di  grotta  delle  Damigelle  o  delle 
Fate  :  nel  paese  la  si  chiama  la  Baou~ 
mas  de  las  Doumaisallas. 

I  contadini  dei  dintorni  raccontano, 
che  nell’ epoca  delle  guerre  religiose 
che  desolarono  per  tanto  tempo  la  Lm- 
guadoca,  un  gran  numero  di  Ugonotti 
cercarono  rifugio  in  questa  grotta;  si 
pretende  anzi  che  una  famiglia  di  que¬ 
sti  rifugiati  vi  stette  fin  verso  il  finire, 
delTultimo  secolo,  protetta  dai  timori 
superstiziosi  che  questa  caverna  ispi¬ 
rava  agli  abitanti  della  contrada.  Gli 
ultimi  di  questa  famiglia  si  nutri¬ 
vano  in  questo  misero  loro  stato  por¬ 
tando  via  le  capre  che  venivano  per 
caso  a  pascolare  nelle  vicinanze  della 
caverna;  erano  cadati  in  uno  stato 
quasi  selvaggio,  ed  avevano  perfino 
perduto  l’uso  degli  abiti,  la  qual  cosa 
dava  loro  da  lontano  1’  apparenza  di 
spettri,  e  destava  lo  spavento  in  quelle 
ingenue  popolazioni.  Infatti  i  primi 
esploratori  che  discesero  nella  grotta 
delle  Fate  vi  trovarono  alcuni  sche¬ 
letri  ed  un  piccol  numero  di  uten¬ 
sili  grossolanamente  fatti. 

Nel  1780  solamente  si  osò  di  pene¬ 
trare  in  fondo  di  questa  caverna,  la 
prima  parte  deìla  quale  è  di  facile 
accesso,  ed  era  per  conseguenza  già 
stata  più  volte  visitata.  Il  7  giugno 
1780,  Marsoilier  fece,  con  alcune  per¬ 
sone,  un  primo  tentativo  per  discen¬ 
dere  nella  grotta,  ma  senza  successo. 
11  15  luglio  seguente  gli  esploratori 
ritornarono  più  numerosi  e  con  un’ab¬ 
bondante  provvista  di  corde,  di  scale, 
di  martelli,  di  fuochi  d’  artifizio  e  di 
viveri;  senza  contrarietà  giunsero 
fino  alle  più  remote  sinuosità  della 
grotta  e  vi  lasciarono  una  bottiglia 
suggellata,  la  quale  conteneva  Tatto 
verbale  della  loro  esplorazione,  ad 
una  lastra  di  piombo  sulla  quale 
erano  incisi  i  loro  nomi. 

Marsoilier  pubblicò  le  sue  impres¬ 
sioni  e  la  descrizione  della  grotta. 
Oggi  per  altro  questa  descrizione  non 
è  più  esatta:  la  configurazione  delle 
stalattiti  e  delle  stalagmiti  si  è  mo¬ 
dificata,  e  l’aspetto  stesso  della  grotta 
pare  tutt’  altro  di  quello  che  era  ai 
tempi  di  Marsoilier. 

L’ingresso  della  grotta  rassomi¬ 
glia  ad  un  pozzo  di  venti  piedi  di 
diametro:  i  suoi  margini  sono  irti  di 


sassi  in  parte  coperti  da  rami  di  vite 
selvatica.  Dapprima  si  discende  per 
una  ventina  di  piedi  attaccandosi  alle 
asperità  delle  rocce  e  ad  alcuni  arbusti  ; 
quindi  bisogna  lasciarci  scendere  col¬ 
l’aiuto  di  una  corda  attaccata  ad  un 
arboscello  fino  ad  un  incavo  alquanto 
cupo,  e  tutto  attorniato  da  licheni  e 
da  felci,  dove  vedesi  una  grossa  sta¬ 
lattite  che  pende  dalla  volta ,  che 
pare  accennare  il  vero  ingresso  della 
caverna.  Dopo  pochi  passi  si  attra¬ 
versa  una  specie  di  vestibolo  oscuro 
e  grandioso  che  si  potrebbe  scam¬ 
biare  senza  grande  sforzo  d’immagi¬ 
nativa,  dice  un  viaggiatore,  coi  por¬ 
tico  del  palazzo  di  qualche  genio 
della  terra;  subito  dopo  si  entra  in 
una  sene  di  grandi  sale,  le  quali  si 
succedono,  s’ incrocicchiano  e  si  divi¬ 
dono  in  molte  direzioni,  e  in  cui  si 
vede  «  una  grandissima  quantità  di 
forme  strane,  di  scherzi  meravigliosi 
della  natura,  che  si  crederebbero,  ab¬ 
bozzi  d’  arte  ammucchiati  nell’  im¬ 
menso  laboratorio  di  uno  scultore  gi  - 
gante  », 

«  Vedasi  dapprima  una  specie  di 
largo  piedistallo  che  porta  busti;  poi 
colonne,  panneggiamenti,  fasci  di  lan¬ 
cia  che  brillano  per  un  momento 
alla  luce  incerta  delle  candele,  e  che 
subito  dopo  si  fanno  scuri  fino  alla 
tinta  del  marmo  nero.  Tutti  i  muri 
e  le  volte  paiono  modellate  per  modo 
da  rappresentare  un  mostruoso  com¬ 
posto  di  tutti  i  generi  di  architet¬ 
tura;  il  romano,  il  moresco,  il  go¬ 
tico  vi  si  disputano  la  preminenza 
come  in  una  mischia.  Qui  le  colonne 
sono  svelte,  tolte  e  guarnite  di  fe¬ 
stoni  ;  là  hanno  V  aspetto  grave  di 
quelle  di  Pestum.  Altrove  sono  fog¬ 
giate  a  palme:  archi,  piramidi,  tap¬ 
pezzerie  ondate,  ricami  più  fini  delle 
finis  ime  trine ,  masse  di  forme  non 
ben  determinate,  grandi,  piccole,  iso¬ 
late,  aggruppate,  bianche  come  il 
latte ,  le  quali  paiono  una  raccolta 
di  donne,  di  fantasmi ,  sorgono  dal 
suolo ,  spuntano  dalle  pareti  e  pen¬ 
dono  dalla  vòlta.  Arroga  che  le  loro 
ombre  vacillanti  come  la  fiamma 
delle  candele,  le  fa  parere  in  conti¬ 
nuo  moto,  che  incute  una  specie  di 
terrore  frammezzo  a  quell’ infinito  si¬ 
lenzio. 

Una  galleria  circolare  guida  ad  una 
volta  molto  bassa,  che  dicasi  il  Forno 
del  prestinaio.  I  passi  si  fanno  stret¬ 
tissimi.  Ad  ogni  istante  il  piede  si 
ferma  sopra  un  foro,  di  cui  s’ignora 
la  profondità,  e  dal  quale  esce  una 
corrente  d’ aria.  Poi  si  circola  in 
lunghi  corridoi ,  finché  si  giunge  in 
una  sala  a  pareti  lìsce,  senza  sta¬ 
lattiti,  col  suolo  fangoso  e  coperto  di 
escrementi  di  una  grandissima  quan¬ 
tità  di  uccelli  notturni  che  vanno  a 
rifaggirvisi,  si  cacciano  fra  le  anfrat- 
tuosità  delle  rocce,  o  si  appendono 
alla  volta,  tappezzandola  colle  loro 
grandi  ale  nere.  Da  questa  sala  si 
esce  per  una  gola  strettissima  fra  un 
doppio  e  fitto  colonnato;  dietro  tre 
pilastri  si  trova  un  piccolo  serba¬ 


toio  di  acqua,  buonissima  ,  ma  ben 
presto  il  piede  si  arresta  davanti  ad 
ima  tenebrosa  scavazione,  nella  quale 
si  addentrano  stalattiti,  di  cui  non 
si  può  vedere  il  fine.  Là  incomincia 
la  seconda  parte  della  grotta. 

Per  entrarvi  fa  d’ uopo  un  certo 
coraggio,  poiché  bisogna  discendere 
per  una  scala  di  sessanta  piedi,  che 
le  guide  fissano  ai  una  roccia,  la 
quale  trovasi  appoggiata  per  soli  do¬ 
dici  o  quindici  piedi  ad  una  stalat¬ 
tite,  ed  è  libera  pel  rimanente  della 
sua  lunghezza.  Marsoilier  racconta 
che  discendendo  questa  scala  mobile 
frammezzo  alle  tenebre,  quando  fece 
la  sua  prima  esplorazione,  ebbe  una 
specie  di  svenimento. 

Si  arriva  sopra  un  piano  solido,  il 
quale  finisca  in  ua  altro  precipizio, 
che  si  oltrepassa  lasciandosi  discen¬ 
dere  lungo  la  roccia  ed  attaccandosi 
colle  mani  alle  asperità,  e  più  in  là 
col  mezzo  di  una  corda  attaccata  quasi 
orizzontalmente  a  due  anelli  di  ferro. 
A  questo  luogo  si  diede  il  nome  di 
Passo  del  Diavolo. 

Un  altro  piano  inclinato  presenta 
difficoltà  ancor  più  gravi;  si  attra¬ 
versa  coll’  aiuto  di  una  corda  tesa 
verticalmente;  il  corpo  è  sospeso  sopra 
T  abisso,  le  mani  scorrono  con  pru¬ 
denza  lungo  questa  corda,  ed  i  piedi 
vanno  tastonando  e  cercano  d’  as¬ 
sicurarsi  una  base  sulle  sporgenze 
della  pietra;  con  questo  mezzo  si 
giunge  ad  una  sporgenza  isolata,  la 
quale  è  appena  larga  quanto  basta 
per  mettervi  i  due  piedi. 

Finalmente  si  ha  da  passare  al  di 
là  di  una  rupe  arrotondata,  coperta 
di  cavoiifiori  e  che  per  un  istante  si 
deve  abbracciare  con  forza  per  non 
precipitare  nell’  abisso. 

Vinte  queste  difficoltà  si  ha  un 
ampio  compenso  alle  fatiche  sofferte 
ed  ai  pericoli  corsi.  Si  ha  innanzi 
agli  occhi  una  caverna ,  T  altezza 
della  quale  non  è  minore  di  tre¬ 
cento  piedi.  Gruppi  enormi  di  stalag¬ 
miti  colla  forma  di  nuvole,  una  gu¬ 
glia  conica  rassomigliante  alla  sot¬ 
tile  sommità  di  un  lungo  campanile, 
masse  sporgenti,  le  quali  si  direbbero 
getti  di  acqua  subitaneamente  conge¬ 
lati,  colonne  che  sembrano  eongiun- 
gere  il  suolo  coila  volta  e  che  innal¬ 
zandosi  da  lungi  come  ombre  di- 
Ossian,  commuovono  profondamente 
l’animo.  L’estensione  di  questa  spe¬ 
cie  d’ immensa  basilica,  è  tale,  che 
le  fiaccole  collocate  dalle  guide  di 
fratto  io.  tratto  per  dissipare  le  te¬ 
nebre,  non  paiono  da  lungi  che  pal¬ 
lide  stelle.  In  certe  parti  le  stalattiti 
che  ingombrano  il  suolo,  offrono,  per 
modo  da  illudere,  lo  spettacolo  di  ro¬ 
vine  di  un  tempio  o  qua  lo  di  un  va¬ 
sto  campo  mortuario.  Nessun  disegno 
potrebbe  porgere  un’  idea  soddisfa¬ 
cente  di  siffatte  vedute. 

Attraverso  a  questo  cao3  di  stalag¬ 
miti  havvi  peraltro  una  figura  svelta 
©he  con  maestà  s’ innalza  e  la  cui 
forma  è  abbastanza  ben  definita  ed 
!  armonica  :  par  di  vedere  una  statua 
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con  proporzioni  colossali,  ma  esatte 
e  seducenti.  Da  qualunque  iato  la 
s’ illumini  conserva  la  medesima  ap¬ 
parenza;  le  guide  la  chiamano  la 
Vergine. 

All'uscire  da  questa  sala  la  grotta 
continua  ad  estendersi;  una  sala  ro¬ 
tonda,  nel  centro  della  quale  havvi 
un  pilastro,  ebbe  il  Ditte  di  Caval¬ 
lerizza.  Vi  sì  osserva  una  concre¬ 
zione  Singolare  che  raffigura  un  orso 
bianco. 


Questa  stupenda  grotta  racchiude 
in  oltre  altre  bellezze,  ma  la  loro  mol¬ 
tiplica  à  appunto  e  la  lunga  durata 
dì  questa  faticosa  esplorazione  stan¬ 
cano  alla  fine  l’ attenzione  :  a  poco 
a  poco  la  curiosità  vien  meno,  non 
si  prova  più  la  stessa  sorpresa,"  e  si 
desidera  ansiosamente  di  rivedere  la  ! 
luce  dei  giorno. 

lì  riti  ino  presenta  nuove  difficoltà: 
si  conosce  meglio  il  pericolo,  l’animo 
non  è  più  incoraggialo  dal  sentimento  \ 


]  dell’ignoto;  quando  si  giuDge  all’aria 
I  libera  vi  si  respira  a  bell’agio,  e  pare 
che  si  esca  da  un  sogno,  e  si  ritorni 
alla  vita  reale. 

3.  Le  Grotte  cC  Arcy. 

Le  grotte  d’ Arcy  si  trovano  nel 
dipartili  er  to  di-i  Y<  nm  ,  presso  il  vil¬ 
laggio  di  Arcy  sur  Euro,  nel  cantone 
co  Vennanton.  Pai  o  cne  queste  grotte 
siano  conosciute  da  tempi  lontanis¬ 


simi,  poiché  vi  si  vedono  iscrizioni 
che  risalgono  al  decimoterzo  secolo. 
Colbert  se  ordinò  sul  luogo  stesso 
una  descrizione  esatta  e  minuta,  la 
quale  è  inserta  in  disteso  nell’  En¬ 
ciclopedia  di  Diderot  e  di  d’ Alembert, 
Buffon  le  visitò  nel  1740  e  1759,  e  le 
descrisse  dopo  averle  messe  a  eontri- 
buto  per  arricchii  e  delle  loro  spoglie 
le  grotte  artificiali,  c<  n  cui  pr  opone- 
vasi  di  ornare  il  giardino  delle  piante 
di  Parigi. 

Finalmente  molti  altri  personaggi 


Biffa-livello  dell’ ingegnere  Aita. 

illustri,  o  per  lo  meno  assai  conosciuti, 
hanno  visitato  le  grotte  d’ Arcy  in 
epoche  più  recenti  ;  e  oggidì  non  havvi 
viaggiatore  che  attraversi  il  Morvan 
il  quale  non  consacri  una  giornata  per 
lo  meno  ad  esplorare  questa  meravi¬ 
glia  delia  vecchia  Borgogna. 

La  lunghezza  totale  di  queste  grotte 
è  di  ottocentosettantasei  metri:  esse 
sì  compongono  di  una  serie  di  ca¬ 
mere,  ossìa  di  cavità  alte  e  spaziose, 
separate  da  ristringimenti  e  corridoi 
piu  o  meno  lunghi  e  talvolta  cosi 


bassi  e  cosi  stretti,  che  non  si  pos¬ 
sono  attraversare  se  non  rampicando. 

Si  giunge  a  queste  grotte  da  un 
sentiero  molto  stretto,  il  quale  sale 
lungo  una  collina  tutta  coperta  di 
boschi. 

L’  entrata  è  in  fondo  ad  una  gran 
volta  larga  ed  alta  che  si  ristringe 
quasi  ad  un  tratto  e  finisce  in  una 
piccola  porta  alta  quattro  piedi  sol¬ 
tanto;  per  la  qual  cosa  non  vi  si  può 
entrare  che  coi  dorso  incurvato. 

Oltrepassata  questa  porta,  si  trova 
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ima  prima  sala,  la  sala  del  gran  De¬ 
serto,  la  volta  delia  quale  è  piana  ed 
imi  forme. 

Da  questa  sala,  che  è  assai  indi- 
nata  e  non  ha  nulla  di  notevole  fuor¬ 
ché  enormi  massi  di  rocce  che  la  in¬ 
gombrano  in  parte,  si  va  per  un  pas¬ 
saggio  detto  il  Paesaggio  di  Madama, 
in  un’altra  sala  molto  più  vasta,  lunga 
ottanta  piedi,  e  la  cui  volta  è  alta 
da  nove  a  dieci  piedi:  vi  si  vede  spe- 
cialmente  su  una  parte  della  volta 
un  gran  numero  di  stalattiti  di  mera¬ 
viglioso  effetto  ;  vedonvisi  pure  grossi 
pezzi  di  roccia  ammonticchiati  alla 
rinfusa  in  alcuni  luoghi  e  sparsi  in 
altri,  pei  quali  riesce  difficile  il  cam¬ 
mino.  A  destra  havvi  una  specie  di 
lago,  quasi  circolare,  della  profondità 
di  circa  dodici  metri  e  del  diametro 
di  quaranta,  le  eoi  acque  sono  chiare 
e  potabili. 

Dal  lago,  pel  Passaggio  del  Signore, 
si  arriva  alla  sala  della  Vergine , 
ricca  di  stupende  concrezioni,  le  cui 
faccette  lucenti  producono  un  effetto 
meraviglioso  quando  sono  illuminate 
dalle  torchie.  La  volta,  in  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza,  è  guernìta  di  sta¬ 
lattiti  a  foggia  di  mammelle  di  dif¬ 
ferente  grossezza,  dalle  quali  tutte 
cadono  gocciole  d’  acqua.  Nel  mezzo 
circa  della  sala  s’ incontrano  nume¬ 
rose  e  piccole  piramidi  rovesciate, 
grosse  quanto  un  dito,  che  sostengono 
la  volta  e  sembrano  essere  state  colà 
portate  a  bella  posta  per  adornare  il 
sito.  Alle  principali  concrezioni  di 
questa  sala  si  diedero  i  nomi  di  que¬ 
gli  oggetti,  coi  quali,  coll’  aiuto  del- 
l’ immaginazione,  si  credette  vedere 
qualche  rassomiglianza:  da  ciò  na~ 
cqero  i  nomi  di  Tarmine- di -Saìnt- 
Francy,  la  Vergine,  il  Macello,  le 
Mille  colonne,  ecc.  In  fondo  proprio  [ 
della  sala,  a  destra,  scorgesi  una  spe¬ 
cie  di  piccola  grotta,  il  Gabinetto  del 
Signore,  il  quale  ha  appena  qualche 
piede  di  ampiezza  ed  è  tutto  pieno 
di  un’  innumerevole  quantità  di  pic¬ 
cole  piramidi.  Si  rinvengono  puro  in 
questa  sala  conchiglie  di  differenti 
forme  e  di  varia  grossezza. 

La  sala  che  vien  subito  dopo  di 
questa,  ebbe  il  nome  di  sala  delle 
Decorazioni,  a  motivo  del  gran  nu¬ 
mero  di  concrezioni  d’ ogni  genere 
che  vi  si  ammirano,  raffiguranti  pi¬ 
lastri,  piramidi,  cupole,  panneggia¬ 
menti,  ecc.;  ed  alle  quali  si  diedero 
i  nomi  di  Pilastro  di  San  Giacomo,  dì 
Panneggiamento,  di  Calvario,  di  Torre 
di  Babele,  ecc.;  quest’ ultima  ha  la 
forma  di  ima  cupola,  la  cui  conca¬ 
vità  sembra  avere  il  fondo  dorato 
con  grandi  fiori  neri,  i  quali  scom¬ 
paiono  quando  si  toccano,  perchè  non 
sono  altro  che  1’  effetto  dril’  umidità. 
Da  questa  sala  i  visitatori,  desiderosi 
di  portare  seco  qualche  ricordo  della 
visita  fatta,  staccano  per  lo  più  qual¬ 
che  frammento  di  stalattite;  la  na¬ 
tura  poi  in  breve  tempo  ripara  i  gua¬ 
sti  fatti  e  ne  fa  scomparire  le  tracce. 

Si  giunge  in  seguito,  pel  Passo  di 
Babilonia,  alla  sala  Santa  Marghe¬ 


rita,  camera  meno  vasta  in  cui  tro¬ 
vasi  una  piccola  sorgente.  Poi  si  entra 
pel  Passo  dello  Stretto  in  una  sala 
molto  grande,  in  cui  le  stalattiti  sono 
in  piccola  quantità  e  numerosi  i  massi 
di  roccia  provenienti  probabilmente  da 
sfranamenti  :  ebbe  infatti  questa  sala 
il  nome  di  Sala  delle  Frane. 

Vengono  dopo  alla  precedente  la 
Saia  da  Bailo,  la  più  beila  della  grotta, 
la  quale,  nella  sua  maggior  larghezza, 
misura  quaranta  metri.  Questa  sala 
è  adorna  di  molte  stalattiti  e  di  sta¬ 
lagmiti,  fra  cui  si  osservano  speci  a1 - 
mente  quelle  conosciute  col  nome  di 
Cereo-Pasquale  e  di  Monte  San  Gio¬ 
vanni.  Nel  mezzo  della  volta,  la  quale 
è  molto  alta,  sono  raccolti  in  numero 
grandissimo  pipistrelli,  dei  quali  al¬ 
cuni  si  staccano  dalle  rupi  cui  sono 
appesi  per  volare  attorno  alle  torchie. 
Al  disotto  del  luogo  in  cui  stanno  que¬ 
sti  pipistrelli,  vedesi  una  piccola  em5- 
nenza,  se  vi  si  batte  sopra  col  piede 
si  sente  il  suolo  a  risuonare  come 
se  fosse  vuoto  al  disotto:  crederi 
che  circoli  sotterraneo  nella  caverna 
un  piccolo  ruscello  proveniente  dalla 
Cure,  la  quale  gira  attorno  alla  collina 
in  cui  sono  scavate  le  grotte  (1).  Alla 
Sala  da  Ballo  tian  dietro  la  sala  delle 
Onde  dal  Mare,  la  quale  probabilmente 
non  è  che  una  continuazione  di  quella. 
Il  suo  nome  accenna  abbastanza  il  sin¬ 
golare  aspetto  che  presentano  Le  innu¬ 
merevoli  concrezioni  di  cui  è  guar¬ 
nita.  Si  va  in  seguito  al  Baco  della 
Volpe,  passaggio  stretto  stretto,  nel 
quale  si  deve  strisciare  col  ventre  a 
terra  per  alcuni  minuti,  e  eh©  conduce 
ad  una  piccola  sala,  l’ultima  di  que¬ 
ste  vaste  grotte. 

Una  particolarità  delle  grotte  d’ A rey 
si  è  che,  ai  contrario  di  quanto  ac¬ 
cade  ordinariamente  in  tutti  i  luoghi 
sotterranei,  la  temperatura  nelle  gior¬ 
nate  più  calde  vi  è  molto  dolce,  &b- 
benchè  non  vi  sia  altra  apertura  fuor¬ 
ché  la  porta,  dalla  quale  si  entra,  e 
che  non  vi  si  possa  discendere  e  cir 
colare  che  coll’  aiuto  di  fiaccole. 

Abbiamo  detto  più  sovra  che  la 
natura  si  pigliava  1’  assunto  di  met¬ 
tere  riparo  ai  disordini  commessi  in 
queste  grotte  dalla  mano  dei  loro  vi¬ 
sitatori  e  di  surrogare  le  stalattiti 
che  sono  staccate.  È  dunque  presu¬ 
mibile  che  queste  grotte  si  consoli¬ 
deranno  col  tempo  e  che  le  infiltra¬ 
zioni  continue  accresceranno  il  nu¬ 
mero  delle  concrezioni  a  segno  che 
il  tutto  si  ridurrà  ad  una  massa  com¬ 
patta. 

Circa  l’origine  delle  grotte d’Arcy, 
credesi  in  generale  che  la  si  debba 
attribuire  alla  corrente  la  Cure ,  la 

(1)  Questa  sporgenza  risuonante  del  suolo 
non  potrebbe  essere  fatta  dagli  escrementi 
delle  successive  generazioni  di  pipistrelli 
ebe  andarono  sempre  a  riparare  nel  me¬ 
desimo  luogo,  come  vedesi  in  molte  caverne 
della  Sardegna?  Da  queste  si  estrasse  guano 
di  ottima  qualità,  dimostrata  da  diverse 
analisi  fatte  molti  anni  sono  dal  professore 
Francesco  Selmi. 


quale  probabilmente  in  altri  tempi, 
vale  a  dire  in  epoca  lontanissima 
dalla  presente,  si  era  scavato  un  letto 
attraverso  la  montagna,  e  che  fa  in 
seguito  portata  nel  letto  suo  attuale 
da  uno 'sconvolgimento  del  suolo.  Si 
osserva  infatti  che  il  suolo  porta  tut¬ 
tora  le  tracce  profonde  del  passaggio 
delle  acque  e  dei  frammenti  che  que¬ 
ste  ri  hanno  abbandonato  ;  se  si  rompe 
il  suolo  stai  ag mitico,  si  trova  al  di¬ 
sotto  un  grosso  strato  di  limo,  ed  in 
questo  limo  ciottoli  rotolati  che  non 
sono  calcari  come  la  montagna,  bensì 
granitici,  e  che  non  hanno  potuto  per 
conseguenza  essere  trasportati  in  que¬ 
ste  grotte  che  dalle  acque  di  un  fiume. 
In  questo  limo  si  trovarono  pure  ossa 
fossili  (in  ispecie  un  dente  di  ele¬ 
fante),  le  quali  vi  furono  trasportate 
e  deposte  dalla  corrente. 


UNA  FIABA  DEL  NONNO 


—  «  Quando  sul  "cocchio  fulgido 
«  Precede  il  Sol  l’aurora, 

«ET  orizzonte  amplissimo 

«  Di  vaghe  rose  infiora, 

«  Sui  vanni  d’  oro  un  Angelo 
«  Vola  di  Cielo  in  terra 
«  E  in  un  amplesso,  ai  pargoli 
«  Le  braccia  sue  disserra. 

«  Senza  turbarne  il  placido 
«  Sonno,  lì  preme  al  core, 

«  Baciandoli  con  tenera 
«  Languidezza  d’  amore. 

«  Poi  —  quando  l’ astro  a  falgere 
«  Torna  forier  del  giorno, 

«  Ratto,  sull’  ali  candide, 

«  S’  erge  al  natio  soggiorno. 

«  Schiuse  le  luci,  il  pargolo 
«  Muove  le  labbra  al  riso, 

«  Rapito  ancor  nell’  estasi 
«  Dell’angelico  viso. 

«  E  desioso,  attonito, 

«  Volgendo  il  guardo  attorno, 

«  Scorge  di  vaghi  petali 
«  Il  suo  lettuccio  adorno. 

«  Quei  vaghi  fior,  che  spuntano 
«  Di  Primavera  al  riso, 

«  Dona  a’  buoni  fanciulli 
«  L’  angel  del  Paradiso.  » 

—  «  Nonno!  veder  vò’  l’Angelo... 
«  Voglio  i  suoi  doni  anch’io! 

—  «  Dormi,  e  al  tuo  letto  scendere 
«  Vedrai  1’  Angel  di  Dio.  » 

E  il  pargoletto,  credulo 
Alla  fiaba  del  nonno, 

Veder  sperando  1’  Angelo, 

Chiude  le  luci  al  sonno. 


(  Nota  del  Trad.) 


Giuseppe  Petrai. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


O  MARITO  0  PRETE. 

Alessandro  VII  chiese  a  Leone  Alac- 
ci,  bibliotecario  del  Vaticano,  per  quale 
motivo  non  prendesse  moglie;  a  cui 
Aiacci  rispose: 

—  Per  potermi  all’uopo  far  prete. 

—  E  perchè  dunque,  —  rispose  Ales¬ 
sandro,  —  non  vi  fate  prete  ?...  — 

E  l’Alacci: 

—  Per  fare  un  buon  matrimonio.  — 

* 

*  ¥ 

Bella  conversazione. 

—  Mi  piace  molto  la  conversa¬ 
zione  —  diceva  la  duchessa  del.  Maine 
a  madama  di  Stael,  —  tutti  mi  ascol¬ 
tano  ed  io  non  ascolto  nessuno.  — 

★ 

¥  ¥ 

Mangiare  e  digerire. 

Monteman,  il  celebre  parassita,  par¬ 
lando  d’ un.  banchiere  in  casa  del 
quale  tutto  andava  in  grazia  dei 
buoni  pranzi  che  offriva,  ma  che  era 
molto  noioso,  dice  va  : 

—  Lo  si  mangia,  ma  eoa  si  dige¬ 
risce.  — 

« 

¥  ¥ 

Un  vivo  tra  i  morti 

Era  un  giorno  in  una  casa  di  Pa¬ 
rigi  riunito  a  conversazione  un  certo 
numero  di  persone  tra  le  quali  varie 
notabilità  artistiche  e  letterarie.  — 
Si  parlava  del  nuovo  teatro  dell'Opera 
e  si  lodava  altamente  il  Prefetto  delia 
città,  per  aver  battezzato  coi  nomi 
dei  più  illustri  musicisti  defunti  le 
vie  che  vi  conducono. 

Trovandosi  in  quella  adunanza  il 


celebre  maestro  Anber,  uno  degli  in¬ 
terlocutori  si  volse  d’un  tratto  all’au¬ 
tore  della  Muta  di  Portici,  dicendo: 

—  Ma  voi,  caro  maestro,  ^  1’  avete 
anche  voi  la  strada  del  vostro  nome 
e  non  siete  defunto,  anzi,  grazie  a 
Dio,  siete  qui  vivo  e  vegeto. 

—  Che  volete,  —  rispose  Auber,  — 
il  prefetto  Hausseman  mi  ha  fatto  cre¬ 
dito.  — 

* 

¥  ¥ 

.Gli  uomini. 

Domandato  perchè  rifiutava  il  bene 
che  gli  si  poteva  fare,  Gian -Giacomo 
Rousseau  rispose: 

—  Gli  uomini  non  possono  fare  per 
me  nulla  che  valga  il  loro  oblio.  — 

* 

¥  ¥ 

Utilità  del  telefono. 


* 

¥  ¥ 

Una  ghiotta  ricetta. 

In  un  almanacco,  all’americana  si 
legge  questa  ricetta  che  copiamo  te¬ 
stualmente  : 

«  Prendete  una  dozzina  d’orecchie, 
fatele  lavare  e  bianchire,  asciugatele, 
e  fatele  cuocere  in  bianco  come  le 
orecchie  di  vitello ,  inzuppatale  nel 
burro  ed  impanatele,  battete  poscia 
qualche  uova  e  pepe  grosso;  inzup¬ 
pale  le  vostre,  orecchie  ed  impanatele 
di  bel  nuovo ,  mettetele  in  una  pa¬ 
della  calda,  fate  prendere  alle  mede¬ 
sime  un  bel  colore,  ritiratele,  lascia¬ 
tele  sgocciolare  e  servitele  con  prez¬ 
zemolo  fritto  per  di  sopra  ». 

Siamo  certi  che  tutti  i  possessori 
del:' Almanacco  avranno  fatto....  orec¬ 
chi  da  mercante  al  consiglio  di  in¬ 
zuppare  le  loro  orecchie. 


In  Inghilterra  è  stata  fatta  una 
nuova  applicazione,  che  è  forse  la 
prima  applicazione  industriale  del  te-  | 
lefono.  Fino  al  giorno  d’  oggi  non 
era  stato  possibile  di  trasmettere  la 
voce  umana  dal  fondo  delle  gallerie 
all’  orifizio  dei  pozzi  delle  miniere  di 
una  gran  profondità ,  ed  i  segnali 
fatti  mediante  le  corde  erano  poco 
sensibili  e  di  poca'  utilità. 

Il  signor  Forster,  ispettore  delle 
miniere ,  procedette ,  nelle  miniere 
carbonifere  di  Sant’  Austell ,  a  pa¬ 
re  chie  esperienze,  i  cui  resultati 
furono  oltremodo  soddisfacenti. 

Il  telefono,  attaccato  ad  un  Alo  di 
rame  ricoperto  di  gùtta-percha,  venne 
calato  nel  pozzo  Eliza,  ed  un  quarto 
d’  ora  dopo,  delie  parole  pronunziate 
all’ estremità  della  miniera  erano  in¬ 
tese  distintamente  da  coloro  che  si 
trovavano  presso  T  orifìzio  del  pozzo. 

Furono  quindi  scambiate  domande 
e  risposte ,  ed  ogni  volta  il  telefono 
fa  trasportato  da  un  posto  all’  altro 
e  maneggiato  da  minatòri  che  non 
1’ avevano  mai  adoperato  prima. 


¥  ¥ 

Scarpe  di  nuovo  genere. 

Due  calzolai  di  New- York  hanno 
messo  in  vendita  ciascuno  un  bel  paio 
di  scarpe  di  cuoio  umano.  Per  ren¬ 
dere  la  pelle  resistente  essi  hanno 
usato  un  procedimento  molto  sem¬ 
plice,  quello  cioè  d’ immergerla  per 
tre  settimane  in  una  soluzione  di  so¬ 
stanze  vegetali  speciali  a  quei  paesi. 

Il  cuoio  così  ottenuto,  era  dolce, 
flessibile  leggermente  brano  come  il 
cuoio  dì  vacca,  ma  un  po’  più  poroso. 

* 

¥  ¥ 

Precauzione  previdente. 

Dug!o3,  per  esprimere  il  disprezzo, 
avea  una  forinola  prediletta,  diceva 
sempre: 

—  Egli  è  il  penultimo  degli  uomini. 

—  Perchè  il  penultimo?  —  gli  do- 
i  mandò  taluno. 

—  Per  non  Scoraggiare  nessuno, 
j  chà  la  folla  è  grande.  — 
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PIOOqLA  posta 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  767  : 

La  superbia  parte  a  cavallo  e  ritorna  a  pedi. 


G.  d.  B.  Messina.  Correggendolo,  pub- 
1  cheremo,  e  grazie  —  P.  T.  Padova.  La 
forma  non  corr’sponde  al  pietoso  pensiero 
che  inspirò  qu  i  versi.  —  E  H.  Cacate. 
È  troppo  inverosimile  —  S.  C.  Non  ci  par 
buono.  —  Prof.  A.  G.  Foliina.  Grazie  della 
traduzione,  adattata  al  giornale,  e  che  pub¬ 
blicheremo;  V  impressione  invece,  no.  — 
V.  M.  Messina  Ci  piace  ma  non  possiamo 
pubblicare.  —  F.  D.  Sampierdarena .  Uno 
solo  pubblicheremo.  —  G.  B.  Castiglione. 
Le  abbiamo  già  risposto.  —  X.  X.  Ve¬ 
nezia.  Come  avrà  veduto,  fu  seguito  il  suo 
consiglio.  * —  C.  S  B.  Messina.  Non  fa 
per  noi.  — -  L.  B.  Ricevuto  il  Bozzetto  e 
!  leggeremo. 
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LETTERE  DALLA  RUSSIA 


LA  NUOVA  RUSSIA 


DEL  MARESCIALLO 

CONTE  M 0  LTKE 


I.  Impressioni  di  mare.  —  II.  Il  castello  di  Peterhoff.  -  Visita 
all’  Imperatore.  —  III.  La  messa  imperiale.  -  Visite  alle  gran- 
duchesse  —  IV.  Oranienbaum  —  V.  La  difesa  di  Pietroburgo- 
La  città  di  Pietro  il  Grande.  —  VII.  La  Newa  e  i  Palazzi  di 
Nicolò  —  Vili.  Fortezza  di  San  Paolo.  —  IX.  Gostinoi-Dvor.  - 
Palazzo  e  castello  Mikaìloff.  —  X.  Altre  visite  a  Pietroburgo.  - 
Il  giardino  d’estate.  -  Conventi.  —  XI.  La  via  da  Pietroburgo  a 
Mosca.  —  XII  Mosca.  —  XIII.  L’entrata  imperiale.  — XIV.  La 
messa.  -  Una  serata  dall’Imperatrice  madre.  = —  XV.  Rivista  mili¬ 
tare.  -  A  teatro.  —  XVI.  Presentazioni.  -  Il  convento  di  Troitzka. 

_  XVII.  Il  campo  militare.  -  Governo  russo,  -  Convento  delle  ver- 

rgini.  —  XVIII.  L’incoronazione.  -  Il  popolo  russo  —  XIX.  Le 
feste.  —  XX.  —  Visite  di  commiato.  —  XXL  L’onomastico  del¬ 
l’Imperatore.  —  XXII.  La  partenza. 


COMPENDIO  DI  RECENTI  STUDI  DI 

MOLINARI,  WESSEL0WSK1,  WALLACE,  TRUBETZR01,  EC. 

I.  Il  giudizio  d’  un  econ  mista.  —  IL  I  sintomi  dell’èra  nuova. 

-  Lo  scultore  Loganowski.  -  Leggende  popolari.  -  Tolleranza. 

-  La  stampa  e  la  censura  . —  III.  Le  ferrovie.  -  Odessa.  -  Il 
cin.  -  Amministrazione.  -  Le  memorie  di  Genova.  —  IV.  Il  red¬ 
dito  del  servaggio.  —  V.  I  santi  e  gli  eretici.  —  VI.  Le  re- 

|  pubbliche  rurali  —  L’emancipazione.  —  VII.  La  legge  e  la  po¬ 
lizia.  —  Vili.  Le  strade.  -  La  lingua.  -  I  preti.  —  IX.  I  con- 
I  tadini  -  La  comune  rurale.  -  Le  donne.  -  Le  tribù  finniche. 
1  -  I  tartari.  —  X.  La  teoria  e  la  pratica  del  Mir.  —  XI.  L’ele- 
1  zione  degli  elder  -  La  divisione  delle  terre.  -  XII  1  cittadini. 

-  La  macchina  amministrativa.  —  XIII.  Lo  Zemstvo  e  le  classi 
sociali.  —  XIV.  Le  colonie  e  le  influenze  straniere.  —  XV.  Il 
nuovo  Czar.  —  Il  giornalismo.  -  La  nuova  legislazione.  — 
XVI.  Le  città  russe.  —  XVII.  Le  riforme  di  Pietro  il  Grande. 

-  XVIII.  I  gentiluomini  della  vecchia  scuola.  —  XIX.  I  genti, 
luomini  della  scuola  nuova.  —  XX.  I  cosacchi.  — -  XXI.  La  so¬ 
cietà  di  Pietroburgo.  —  L’  avvenire  della  Russia. 


Un  volume  in- 16  di  230  pagine.  —  Due.lLire 


LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE 

dell’  ingegnere  3E5-  B  33G  Sei»  Ssl  O 


Edizione 

Quest’opera,  diretta  dalì’mg.  Besso,  ha  avuto  già  6 
ediz.  m-4  grande.  La  sesta  è  considerevolmente  aumen¬ 
tata  e  comprende  tre  parti,  con  circa  1000  incisioni. 

Ecco  a  grandi  tratti  il  sommario  dell’  opera  : 

Parte  I.  — La  stampa.  La  stereotipia.  L’incisione.  La  lito¬ 
grafia.  La  carta.  La  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco.  Il 
termometro.  lì  barometro.  Le  macchine  pneumatiche  e  di  com¬ 
pressione.  La  bussola  Le  strade  ferrate  atmosferiche  e  di  posta 
pneumatica.  Gli  aerostati.  Il  vetro.  L’arte  ceramica.  Gli  stru¬ 
menti  d’ottica.  Il  microscopio.  Il  cannocchiale.  Il  telescopio. 
Istrumenti  d’  ottica  dilettevole. 

Parte  II.  —  I  fari.  I  segnali  marittimi.  I  battelli  di  salva¬ 
mento.  Le  macchine  a  vapore.  Le  macchine  a  gas.  Le  macchine 
ad  aria  calda.  I  battelli  a  vapore.  Le  strade  ferrate. 


in- 4=  grande. 

Parte  III.  —  La  fotografia.  Lo  stereoscopio.  Le  maccniu* 
elettriche.  Il  parafulmine  La  pila  di  Volta.  ‘  pparati  elettro- 
magnetici  e  magnete-elettrici.  11  telegrafo.  La  telegrafia  sotto¬ 
marina,  La  galvanopista.  Gli  orologi  I  pozzi  modenesi.  Vari 
mezzi  d’ illuminazione.  Filatura  e  tessitura. 


Il  massimo  pregio  che  tutti  i  critici  riconobbero  già  in  questa 
opera  consiste  nelle  estese  e  complete  biografie  degl’inventori. 

Si  ha  cosi  la  storia  del  progresso  umano.  Ogni  biografia  ò 
accompagnata  dal  ritratto. 

QUESTA  SESTA  EDIZIONE  HA  IL  PREGIO  DI  NUMEROSE  AGGIUNTE 
che  sono  dovute  a  scrittori  speciali  per  ogni  invenzione,  e  con¬ 
ducono  i  lettori  fino  agli  ultimi  perfezionamenti.  Così  si  parla 
degli  aerostati  nell’assedio  di  Parigi,  del  tentativo  di  Dupuy  de 
Ló,  della  nuove  armi  introdotte  nell’ultima  guerra  del  1870-71, 
delle  corazzate,  dei  progressi  della  meccanica,  ecc.  ecc. 


L’opera  completa,  L.  1*.  —  L’edizione  di  lusso  in  carta  distinta,  L.  1®. 


E  d  i  z  i  o  n 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’incisione;  la  litografia;  la  carta; 
da  polvere  da  cannone  e  le  armi  da  fuoco;  il  barometro;  la 
bussola;  gli  aerostati;  il  vetro;  Parte  ceramica;  gli  strumenti 
l'ottica;  il  microscopio;  il  cannocchiale;  il  telescopio;  la  foto¬ 
grafia;  lo  stereoscopio;  i  pozzi  modenesi;  gli  orologi. 

Un  voi.  di  400  pag.  con  189  incisioni  —  li.  4. 


LE  STRADE  FERRATE. 

E  un  manuale  completo  sulla  storia  dell’  invenzione,  su  tutti 
i  tentativi,  i  progressi,  i  perfezionamenti,  sul  modo  di  costruzione, 
su  tutti  i  vari  sistemi ,  sull’  esercizio  @  sulla  statistica  delle 
strade  ferrate.  Vi  è  raccontata  diffusamente  la  vita  di  Giorgio 
Stephenson  e  di  Roberto.  Le  avventure  delia  prima  strada  fer¬ 
rata  occupano  un  interessante  e  commovente  capitolo  ;  un  altro, 
le  difficoltà  con  cui  s’ introdussero  sul  continente  europeo.  La 
costruzione  della  ferrovia  è  esaminata  in  tutte  le  sue  parti  co¬ 
minciando  dai  primi  studii  con  la  biffa  e  col  livello  dalle  espro¬ 
priazioni,  dai  movimenti  di  terra  fino  ai  giorno  d’inaugura¬ 
zione  ,  —  passando  le  gallerie  o  i  tunnel ,  i  viadotti  e  ponti  , 
l’armamento  con  le  rotaie  di  diverse  specie,  i  binarii,  i  baratti, 
le  piattaforme  girevoli,  ecc.  ;  la  locomotiva  con  la  spiegazione 
delle  sue  parti  così  complicate,  i  cilindri,  gli  stantuffi,  il  rego¬ 
latore,  le  valvole  di  sicurezza,  il  fischietto  d’ allarme,  i  rubi¬ 
netti  ,  il  timone  ,  il  tender ,  la  caldaia,  ecc.  Poi  è  spiegata  la 
classificazione  delle  locomotive  di  varie  specie;  i  freni.;  descritte 


i  i  n  -  1  6, 

le  varie  classi  di  stazioni,  con  tutti  i  locali  che  le  compongono, 
le  varie  specie  di  convogli,  di  orarii  e  di  tariffe  ;  i  segnali  e  il 
loro  linguaggio. 

Un  voi.  di  344 pag.  con  127  ine., alcune  delle  quali  colorate  —  K».  3. 

I  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI. 

È  il  primo  libro  speciale  su  questo  argomento  che  esce  in 
Italia.  La  storia  interessante  e  pittoresca  dei  battelli  a  vapore 
comincia  da  quelli  a  ruota  e  dall’esperienza  del  1543;  narra 
la  vita  avventurosa  di  Papin,  Jouffroy,  Fitch,  Fulton;  descrive 
i  primi  piroscafi  lanciati  nell’  acque  dei  fiumi  e  i  giganti  dei 
nostri  giorni.  Fra  le  incisioni,  trovate  Great-Eastern ,  e  la  sua 
gigantesca  macchina  a  vapore.  —  Non  meno  interessante  è  la 
parte  dedicata  ai  fari.  Vi  sono  descritti  e  disegnati ,  1’  antico 
di  Alessandria,  quello  tempestoso  di  Eddystone,  quelli  di  Fran¬ 
cia,  Inghilterra  e  Scozia,  i  nostri  di  Genova  e  Livorno,  1’  ul¬ 
timo  galleggiante  posto  presso  Liverpool.  I  vari  apparecchi  e 
sistemi  sono  accuratamente  spiegati.  Un’interessante  appendice 
è  aggiunta  per  i  segnali  marittimi  e  per  i  battelli  di  salvamento. 

Un  voi.  di  160  pag.  con  65  incisioni  —  JL.  1  5®. 

L’ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI. 

Le  macchine  elettriche.  — -  Il  parafulmine.  —  La  pila  di 
Volta.  —  Apparati  elettro-magnetici  e  magneto  elettrici.  —  Il 
telegrafo.  —  La  telegrafia  sottomarina.  —  La  galvanoplastica. 

Un  voi.  di  556  pag.  con  179  incisioni  —  li.  5 


Dirigere  commissioni  e  caglia,  postali  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Solferino,  11. 

E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tipografico-lettsrapjo  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 


Esee  og-nì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIV.  —  IN.  50. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  14  Ottobre  1877. 


A  questo  numero  va  unito  un  saggio  delle  illustrazioni  alla  SACRA  BIBBIA 


Sommario  dol  IN.  oO, 

Testo:  Da  un  vecchio  libro.  —  Un  quadro  tutto  luce  e  splen¬ 
dore.  —  Roma  in  Bulgaria.  —  Un  paesaggio  italiano.  — 
Un’  industria  della  Mancia.  —  Architettura  araba.  —  Per 
nozze.  —  L’Università  di  Upsala.  —  Il  pazzo  di  Five  Forks 
(Bret  Harte )  (cont.  e  fine)  —  P.  P  —  Educazione  e  mo¬ 
rale  :  Un  consiglio  (Avv.  A.  Bertolini).  — Cronaca  — 11  pic¬ 
colo  Savoiardo  (di  Guiraud ,  trad  di  A.  Guidi).  — >  Una  vi¬ 
sita  sotterra:  Grotte  con  stalattiti.  —  Sciarada.  —  Braco 


scelto:  Il  buon  poeta  ( Nicolò  Fortiguerri).  —  Impressioni  di 
Roma  (l  e  II)  (G.  Nardi).  —  Valigia. 

fsfteisSoBtì  s  Antica  pianta  della  città  di  Cbioggia.  —  San  Ge¬ 
rolamo  (quadro  di  Coreggio).  —  Rovine  di  Tsguri-Grad, 
presso  Vratza,  in  Bulgaria.  —  Strada  coperta  da  Albano  a 
Castel  GaDdolfo,  nella  campagna  romana.  —  Le  tinajas  ceka 
Mancia,  in  Ispagna.  —  Una  visita  sotterra:  Grotta  di  Os- 
selles:  Lo  tombe  ed  il  pergamo.  —  Fontana  araba  a  Geru¬ 
salemme.  —  Rebus. 


Antica  pianta  della  città  di  Chioccia. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Abbiamo  dato  varie  volte  incisioni 
della  città  di  Cbioggia,  oggi  presen¬ 
tiamo  la  antica  parte  di  questa  città, 


staccata  da  un  opuscoletto  rarissimo, 
intitolato: 

Notizie  istoriche  e  geografiche  ap¬ 
partenenti  alla  città  di  Chioggiacon 
la  Carta  della  città  in  prospetto.  — 
In  Belluno  MDCCLXXXIII. 


*  * 

Una  delle  opere  migliori  del  Cor¬ 
reggio  è  il  San  Girolamo  che  si  veda 
all’ Accademia  di  Parma;  e’è  in  que¬ 
sto  quadro  tanta  luce,  che,  visto  in 
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sullo  imbrunire,  si  direbbe  che  manda 
de’  chiarori  sulle  pareti  rosse  della 
stanza  dove  è  conservato. 

La  scena  è  tutta  una  poesia  di 
luce,  di  splendori,  di  grazie;  il  pae¬ 
saggio  è  diffuso  in  un  bagno  lumi¬ 
noso;  un’atmosfera  tiepida  involge 
ogni  cosa;  il  terreno  è  smaltato  d’erbe 
e  di  dori,  i  sassi  di  musco,  ed  ogni 
figura  olezza  del  profumo  amoroso 
versato  dalla  Maddalena  sui  piedi  di 
Cristo.  Non  è  la  religione  paradisiaca 
dell’Angelico  da  Fiesole  che  ispirava 
il  Correggio,  la  sua  non  è  più  l’a¬ 
scetica  austera  del  Medio  Evo.  ma  il 
trasporto  dell’estasi  di  Santa  Teresa, 
di  quell’  estasi  che  colla  mente  e  col 
cuore  le  accendeva  i  sensi  e  la  fa¬ 
ceva  andare  in  deliquio  d’amore.  Un 
soffio  dell’  aure  di  Guido  e  di  Citerà 
traversa  questa  scena  cristiana,  e  le 
imprime  un’  espressione  di  languore 
adorabile. 

Portato  a  Parigi  nel  1796,  questo 
quadro  tra  i  più  famosi,  vi  rimase 
sino  al  1815,  e  d’ allora  in  poi  è  la 
perla  del  Museo  di  Parma. 


■k 

¥  * 


Alcuni  di  questi  vasi  vengono  co¬ 
struiti  in  dimensioni  davvero  mo¬ 
struose;  tali  erano  senza  dubbio  le 
sei  tinajas  delle  nozze  di  Gamache 
il  ricco,  ciascuna  delle  quali  conte¬ 
neva  un  macello  di  carne,  e  i  cui 
fianchi  nascondevano  intieri  montoni 
che  non  vi  comparivano  più  di  quel 
che  se  fossero  stati  piccioncini.  Il  mu¬ 
seo  ceramico  della  manifattura  di 
Sèvres,  possiede  una  i tinaia  che  ven- 
nevi  portata  dalla  Spagna  per  cura 
del  barone  Taylor:  essa  ha  più  di  tre 
metri  d’altezza  e  circa  tre  metri  e 
venti  centimetri  di  circonferenza,  e 
contiene  trecento  trentacinqae  arro- 
t>as,  ossia  quattro  mila  cento  trenta- 
sette  litri. 

* 

*  * 

E  una  graziosa  fontana  araba  dalla 
elegante  e  minuziosa  architettura, 
che  si  vede  a  Gerusalemme,  di  cui  vi 
diamo  il  disegno  a  pag.  797.  La  veste 
delle  donne,  i  vasi,  il  tipo,  tutto  vi 
trasporta  all’Oriente,  e  vi  fa  pensare 
a  queiTidillio  biblico  della  bella  Re¬ 
becca. 


Isguri-Grad  è  un  villaggio  di  Bul¬ 
garia  presso  il  Brenitza  o  fiume  di 
Vr&tza.  Ivi  sono  le  rovine  dell’  an¬ 
tica  città  romana  che  i  Bulgari  chia¬ 
mano  La  città  bruciata.  Yi  si  rico¬ 
noscono  in  modo  certo  tre  muri  for¬ 
manti  una  specie  di  T;  la  città,  o 
meglio  la  cittadella,  occupava  la  som¬ 
mità  del  piano  inclinato,  protetta  da 
due  lati  da  buone  mura. 


★ 

*  * 

Aggiungiamo  alla  raccolta  di  ville, 
paesaggi,  laghi,  una  veduta  delia  cam 
pagna  romana:  la  strada  coperta  che 
da  Albano  va  a  Castel  Gandolfo. 


* 

¥  ¥ 

Si  fabbricano  ttnajas  in  varie  città 
della  Spagna,  specialmente  a  Lueena, 
nella  provincia  di  Cordova;  a  Lorca 
ed  a  Tofana,  in  quella  di  Marcia, 
senza  dimenticare  altri  luoghi,  fra  i 
quali  il  borgo  della  Mancia,  che  diede 
il  suo  nome  all’ incomparabile  prin¬ 
cipessa  Dulcinea. 

Prima  di  servirsi  delle  tinajas  de¬ 
stinate  a  contener  l’olio,  si  ha  cura 
d’ imbeverle  d’acqua  a  più  riprese: 
grazie  a  questa  preparazione,  che 
rende  la  terra  meno  porosa,  si  forma 
una  specie  d’  intonaco  che  ritiene 
T  olio,  anche  quando  l’ acqua  pare 
intieramente  evaporata.  È  senza  dub¬ 
bio  ia  natura  porosa  dell’argilla  deile 
sigiare  che  diede  origine  a  quel  pro¬ 
verbio  spagnuolo:  La  giarra  nuova 
beve  sempre  prima  del  suo  padrone. 


PER  NOZZE 

Ballo  il  Sole  che  sorge!  I  raggi  suoi 
Versali  la  vita  a  noi 
Serena.  Egli  diffonde 
La  pace  in  core,  e  la  letizia  in  viso; 

<s  Gli  animali,  le  piante,  i  campi  e  Tonde  » 
Tutto  rallegra  T  immortai  suo  riso. 

Bello  il  Sol  che  tramonta  1  I  raggi  suoi 
Nel  fuggire  da  noi 
Posano  mollemente 

Sulle  verdi  campagne,  e  i  chiari  laghi; 
Svegliano  nella  nostra  accesa  mente 
Desideri  infiniti,  e  pensier  vaghi. 

Bella  la  Luna  che  veleggia  il  Cielo! 

A  Lei  lo  spirto  anelo 
Desioso  si  volge;  in  Lei  s’  affisa 
L  occhio  non  sazio  mai  di  sua  bellezza; 
Palpita  intanto  il  nostro  core  in  guisa 
D’onda  che  bacia  il  lido,  e  l’accarezza.  — 

Ma  del  Sole  più  bella  e  della  Luna 
Altra  cosa  nessuna 

Natura  all’  uom  non  diè  ?  —  Soavemente 
A  Voi,  Sposi,  risponde  il  vostro  core: 

—  Della  Luna  e  del  Sol  T  Eterna  Mente 
Creò  più  bello  e  desiato  Amore.  — 


y  UNIVERSITÀ’  DI  UPSALA 


Celebrandosi  poco  fa  ad  Upsala, 
nella  Svevia,  il  400°  armi  versano  della 
fondazione  di  quella  Università,  T  All  ge¬ 
merne  Zeitung  di  Augusta  pubblica 
delle  notizie  storiche  molto  interes¬ 
santi  intorno  alle  origini  della  città 
di  Upsala,  della  sua  Università,  ecc. 

Upsala,  dice  il  foglio  dv  Augusta,  è 
una  città  gaia,  quasi  nuova,  attra¬ 
verso  alla  quale  scorre  il  Fyris.  In 
mezzo  a  case  generalmente  basse  , 
s’innalzano  dei  veri  palazzi  che  ser¬ 
vono  di  luoghi  di  riunione  alle  na¬ 
zioni  o  corpi  di  studenti.  È  inutile 
aggiungere  che  sono  gli  studenti  co¬ 
loro  che  emergono  sopra  tutti  in 
questo  santuario  della  scienza. 

La  città  non  ebbe  sempre  il  nome 
che  porta  attualmente.  Ella  si  chia¬ 
mava  da  prima  Astra- Aros,  ciò  a 
dire  foce  orientale ,  e  precisamente 
nell’  epoca  in  cui  il  Fyris  si  gettava 
a  Upsala  stessa  nel  lago  di  Moelar. 
Prima  di  diventare  città  universita¬ 
ria,  essa  era  sede  del  governo  del  paese  ; 
in  questa  qualità  ella  tolse  ad  una  città 
vicina,  caduta  in  basso,  la  vecchia 
Upsala  (Gamla-Upsala)  il  suo  nome 
e  il  suo  prestigio. 

Nessuno  che  va  a  visitare  Upsala 
trascura  di  andare  a  vedere  la  Gamla- 
Upsala,  ma  non  si  trova  più  traccia 
dell’  importanza  di  questa  residenza 
reale  ove  si  innalzavano  i  templi  agli 
Dei  della  mitologia  scandinava.  Tre 
colline  solitarie,  una  povera  chiesa  e 
qualche  capanna  dispersa,  ecco  tutto 
ciò  che  esiste  ancora. 

Sul  luogo  dove  si  trova  la  piccola 
chiesa  esisteva  nei  tempi  antichi  un 
tempio  pagano  dove  si  adoravano  gli 
Dei  che  hanno  dato  alle  tre  colline 
i  loro  nomi  di  Thor,  Odia  e  Freya. 
Quivi  si  beve  ancora  in  certi  corni 
larghi  d’argento,  una  specie  di  idro¬ 
mele  in  onore  di  quei  tempi  antichi. 
Il  segreto  della  preparazione  di  que¬ 
sta  bevanda  che  le  Walkyri  versa¬ 
vano  nel  Walhalla  si  è  conservato 
fino  ai  nostri  giorni  in  una  famìglia 
del  vicinato.  Assaggiandolo  si  direbbe 
che  è  un  vino  in  cui  sia  stato  fuso 
del  miele.  Nessun  visitatore  omette 
di  ritemprarsi  le  labbra  con  questa 
bevanda  inebbriante.  Il  nome  dei  re 
svezzesi  che  hanno  visitato  le  colline 
è  inciso  negli  orli  dei  vasi  da  bere 

Più  lungi  si  vede  un’altra  altura,  la 
collina  di  Tyng,  dove  nei  tempi  pa¬ 
gani  i  re  venivano  ad  arringare  il 
loro  popolo.  È  precisamente  in  que¬ 
sto  luogo  che,  nel  1843,  ha  avuto 
luogo  uoa  riunione  dì  studenti  ve¬ 
nutivi  dalla  Svezia,  dalla  Norvegia 
e  dalla  Danimarca,  e  che  ponendo  in 
oblio  le  divisioni  dei  tre  popoli,  hanno 
affermato  l’unione  della  razza  scan¬ 
dinava. 

<  I°>  danese,  —  esclamò  in  quel- 


Et  farro  nuevo 
Primevo  beve  que  su  dueào , 
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l’occasioné  un  giovane  patriota  dii 
quella  nazionalità,  —  vuoto  il  mio 
bicchiere  esprimendo  il  voto  che  que¬ 
sto  giorno  sia  celebrato ,  tutti  gli 
anni,  sotto  il  nome  di  Gustavo  Wa?a.  » 

Questa  promessa  è  stata  mantenuta 
e  tutti  gli  anni,  il  6  di  giugno,  gli 
studenti  celebrano,  verso  i!  mezzo¬ 
giorno,  la  festa  di  Gustavo  Wasa,  di¬ 
nanzi  al  castello,  la  cui  costruzione 
ebbe  principio  sotto  gli  auspicii  di 
questo  principe.  La  cerimonia  ha  luogo 
ai  piedi  della  statua  del  monarca  che 
fu  scolpita  da  Fogelberg. 

La  Svezia  è  un  paese  dove  si  ma 
nifestò  di  buon’ora  una  tendenza  mar 
cata  per  il  progresso  dell’  L trazione  | 
delle  masse.  La  fondazione  del  con¬ 
vento  di  Vedstena,  che  si  deve  a  S  Bri¬ 
gida,  ha  avuto  nella  nazione  una 
grande  influenza.  Molti  altri  conventi 
furono  fondati  dopo  di  questo.  I  mo¬ 
naci  mantenevano  dei  rapporti  con¬ 
tinui  coll’ Italia;  essi  raccoglievano 
dei  manoscritti,  li  traducevano  e  li 
moltiplicavano;  essi  ebbero  in  con¬ 
seguenza  un  grande  ascendente  sul- 
1’  educazione  delle  classi  alte.  I  gio¬ 
vani,  per  perfezionarsi,  si  recavano 
poi  alle  Università  di  Parigi,  di  Bo¬ 
logna,  Lipsia,  ecc.,  ne  riportavano 
tesori  di  scienza,  ma  ritornavano  pure 
col  desiderio  che  il  loro  proprio  paese 
fondasse  un’  Università  nazionale. 

Nel  1419  il  re  Enrico  s’ indirizzò 
al  papa  per  ottenere  il  permesso  dì 
fondare  uno  stabilimento  di  questo 
genere,  o,  come  si  diceva  allora,  d’uno 
Studium  generale.  11  tentativo  andò 
fallito.  Non  fu  che  sotto  l’ ammini¬ 
strazione  di  Stevon  Sture  che  questo 
voto  della  Svezia  è  stato  compiuto. 
L’introduzione  della  stampa  aveva 
intanto  dato  nuovo  alimento  all’amore 
per  la  lettura  a  per  l’ istruzione.  In 
fatti  nel  1475  uno  stampatore  estero 
venne  a  stabilirsi  a  Stocoìma  ;  esso 
stampò  una  vita  di  Santa  Caterina, 
figlia  di  Santa  Brigida.  Nel  1495  una 
stamperia  fu  fondata  nel  convento 
stesso  di  Vadstena. 

Nel  1477  il  papa  diede  il  suo  as¬ 
senso  alla  creazione,  a  Upsala,  d’un’U- 
niversità,  sul  model; o  di  quella  di 
Bologna,  sotto  T  autorità  di  un  arci¬ 
vescovo  che  portava  il  titolo  di.  can¬ 
celliere. 

L’amministratore  del  regno  e  la 
dieta  accolsero  con  gioia  la  bolla  pa¬ 
pale,  ed  il  2  luglio  di  quello  stesso 
anno  furono  compilati  gli  statuti  della 
nuova  Università.  Durante  il  secolo 
decimoquinto  non  visi  insegnava  però 
che  teologia  e  filosofia. 

L’importanza  di  Upsala  andò  sem¬ 
pre  crescendo  grazie  alla  sua  Uni¬ 
versità;  la  sua  popolazione,  che  non 
era,  alla  fine  del  secolo  scorso,  che 
di  4100  abitanti,  conta  oggi  12,000 
anime,  non  compresi  circa  2000  stu¬ 
denti. 
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IL  PAZZO  DI  FI  VE  FORKS 

RACCONTO  DI 


BRET  MARTE 


Posse  l’aspetto  del  colonnello,  fosse 
altro ,  certo  è  che  qualunque  opi¬ 
nione  avessero  quei  di  Five  Forks 
circa  la  condotta  intelligente  di  H  w- 
kins  in  quell’ affare,  in  questa  occa¬ 
sione  la  critica  fu  dimolto  temperata 
Alcune  settimane  dopo,  già  non  si 
ricordava  quelì’avveiiimento  che  come 
uno  degli  equivoci  balordi  della  col¬ 
lezione  di  Hawkfns ,  collezione  che 
poteva  già  passare  come  voluminosa. 

E  nuove  corbellerie  contribuirono  & 
cancellare  il  ricordo  di  quelle  vec¬ 
chie,  tanto  che  a  capo  dell’ anno  es 
sendovi  scoverto  un  l  one  aurif  ro  di 
gran  valore  nel  sotterraneo  di  Bla- 
zing  star,  sotto  la  collina  dov’  era  la 
dimora  di  Hawkins.  e  venendogli  of¬ 
ferta  una  bella  somma  per  una  parte 
del  suo  terreno,  nonostante  si  fosse 
abituati  ai  suoi  eccessi,  di  follia,  fu 
grande  la  sorpresa  nel  sapere  ch’egli 
aveva  ostinatamente  rifiutato.  E  an¬ 
cora  più  strano  era  il  motivo  del  suo 
rifiuto:  doveva  fabbricarvi. 

Fabbricare  su  un  suolo  sotto  cui 
era  una  vena  d’oro  dimostrava  il 
colmo  della  pazzia. 

Ed  era  pur  troppo  vero;  i  disegni 
erano  fatti  e  i  materiali  apprestati 
sul  luogo  sotto  cui  giaceva  la  mina 
di.  Blazing  star.  Il  luogo  era  pit¬ 
toresco  e  1’  edilizio  d’  una  splendi¬ 
dezza  fin  allora  sconosciuta  a  Five 
Forks.  La  fabbrica,  nota  nella  con¬ 
trada  sotto  il  nome  di  casa  del  pazzo, 
presto  sorse  in  mezzo  alle  verdi  quer¬ 
ce  ed  ai  boschetti  di  pini  della  col¬ 
lina  di  Hawkins,  e  in  breve  tempo 
fu  compiuta.  Allora  Hawkins  si  dette 
a  fornire  ed  ornare  la  sua  casa  con 
un  lusso  ed  una  stravaganza  piena¬ 
mente  consona  alla  sua  antica  ba¬ 
lordaggine.  Tappeti,  poltrone,  spec¬ 
chi,  e  io  ultimo  un  pianoforte,  tra¬ 
sportato  con  gran  dispendio  da  Sa¬ 
cramento,  e  il  solo  veduto  mai  nel 
cantone,  spinsero  la  curiosità  ad  uno 
stadio  di  effervescenza  indicibile.  Si 
aggiunga  che  vi  eran  molti  oggetti 
che  gli  esperti  in  materia  coniugale 
dichiararono  di  esclusivo  uso  fem¬ 
minile.  Quando  1’  edificio  fu  tutto  in 
bell’  ordine,  il  signor  Hawkins  chiuse 
a  chiave  la  porta,  mise  la  chiave  in 
tasca,  e  si  ritirò  nel  suo  modesto 
abituro,  giù  al  pendio  della  collina. 
A  nessuna  delle  domande  circa  le  ra¬ 
gioni  che  gli  avevan  fatto  costruire 
ed  ornare  una  casa  che  non  inten¬ 
deva  nè  vendere  nè  Aitare,  volle  egli 
dare  una  risposta  plausibile. 

In  quel  tempo  una  triste  ed  aspra 
vallata  nei  dintorni  di  Five  Forks 
venne  in  fama  di  luogo  molto  pittore¬ 
sco.  Viaggiatori  erano  andati  per¬ 


correndola,  ed  avevano  proclamato 
che  in  nessun’altra  parte  del  mondo 
s’ incontravano  come  in  essa  rocce 
tanto  erte  e  bizzarre,  e  cascate  tanto 
alte.  Uomini  e  donne  che  non  ave¬ 
vano  mai  contemplato  un  sorgere  di 
sole  o  ammirato  un  albero  od  un 
fiore,  che  mai  avevano  apprezzato 
la  bellezza  del  raggio  di  sole  che 
carezzava  le  loro  dimore ,  o  l’ in¬ 
canto  d’una  notte  estiva,  il  cui  chiaro 
di  luna  non  conosceva  che  le  loro 
maniche  di  camicia  o  le  loro  sottane, 
percorrevano  un  centinaio  di  leghe 
per  misurare  l’altezza,  d’una  roccia, 
calcolare  la  profondità  d’ un  fiume, 
immaginando,  con  ineffabile  contento, 
di  ammirare  la  vera  natura. 

Non  corse  molto  che  al  basso  della 
cascata  sì  trovarono  bottiglie  vuote 
di  soda  water,  e  all’ombra  di  un  al¬ 
bero  gigantesco  brandelli  di  carta 
untuosa  con  frammenti  di  sandwichs. 

In  un  bel  pomeriggio  di  luglio  una 
brigata  di  viaggiatosi  dilettanti  ven¬ 
nero  a  visitare  Five  Forks.  Trovan¬ 
dosi  fra  loro  un  paio  di  capitalisti 
degli  Sfati  Uniti  fu  giudicato  oppor¬ 
tuno  d? aggiunger©  ai  ricordi  pura¬ 
mente  pittoreschi  del  paese  anche 
una  minuta  conoscenza  delle  impor¬ 
tanti  risorse  presentate  dalle  miniere 
di  California.  Tutto  era  stato  in  guisa 
tale  da  contentare  i  visitatori;  la 
colonna  d’acqua  che  precipitarsi 
dalla  cascata  era  enorme,  grazie  alla 
stagione.  Avevan  fatto  ii  giro  di  un 
albero  gigantesco,  ed  erano  passati 
attraverso  al  tronco  semiaperto  di 
un  altro.  Dire  eh’ essi  fossero  in  tri¬ 
pudio,  sarebbe  dipingere  debolmente 
l’ entusiasmo  di  quei  signori  e  di 
quelle  signore,  inebbriaii  dall’ospi¬ 
talità  con  lo  sciampagna  a  loro  of¬ 
ferto,  dalla  novità  dello  spettacolo  e 
dall’aria  secca  e  vivificante  della 
vallata.  Già  uno  o  due  giuravano  di 
esser  disposti  a  vivervi  e  morirvi; 
un  altro  aveva  inviato  ai  giornali 
una  relazione  ispirata,  con  cui  si  di¬ 
sprezzavano,  al  paragone,  tutti  i  pa¬ 
norami  d’America  e  d’Europa. 

In  'tali  circostanze  occorreva  che 
Five  Forks  facesse  una  certa  im¬ 
pressione  su  i  forestieri,  a  modo  pro¬ 
prio.  —  Però  sotto  l’intelligente  guida 
d’uno  degli  agenti  della  Compagnia 
de’ sotterranei  di  Blazing  star,  furono 
i  visitatori  menati  per  mano ,  e  fu 
ior  mostrato  quanto  c’era  da  vede¬ 
re,  astenendosi  accuratamente  di  far 
notare  quel  che  non  era  da  ve- 

dere.  i  ,  , 

Cosi  li  mantennero  in  un  perfetto 
stato  d’entusiasmo.  Il  cimitero,  per 
citarne  una,  che  fra  i  suoi  numerosi 
inquilini  ne  contava  solo  due  morti 
di  morte  naturalo  non  fu  oggetto 
de’  ricordi  de’  visitatori.  Lo  stesso  dica¬ 
si  per  le  capanne  sudicie  e  decrepite 
sul  pendio  della  collina,  co’  loro  abi¬ 
tanti  dallo  sguardo  cupo  e  disperato^? 
dall’aspetto  sinistro,  che  lavoravano 
tutti  i  giorni  per  un  meschino  nutri¬ 
mento  ed  un  salario,  che  un  mano¬ 
vale  degli  Stati  Uniti,  fiero  della  prò- 
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frf&  dignità,  avrebbe  sdegnosamente 
rifiutato. 

Fecero  veder  loro  i  sotterranei  di 
Blazing  star,  il  cui  Direttore  aveva 
ricevuto  da  San  Francisco  raccoman¬ 
dazioni  particolarissime  di  fare  per  i 
forestieri  quanto  meglio  convenisse  al 
loro  stato. 

Perciò  si  facevano  loro  ammirare 
i  mucchi  di  minerale  della  Compa¬ 
gnia  ;  si  offrivano  ridendo  alle  signore 
perchè  le  sollevassero  da  sole  le  lun¬ 
ghe  sbarre  d’ oro,  pronte  per  essere 
imbarcate.  I  sotterranei  stessi,  tetri 


San  Gerolamo  (quadro  di  Coreggio). 


e  maestosi,  eran  fatti  ammirare  come 
facienti  parte  delle  curiosità. 

Avvenne  allora  un  incidente  che, 
essendo  in  persona  del  protagonista 
di  questa  storia  veridica,  non  può 
andar  taciuto.  Due  membri  della  bri¬ 
gata  più  sennati  o  meno  eccitati  de¬ 
gli  altri  credettero  notare  che  alcune 
parti  del  sotterraneo  erano  impalcate 
in  un  modo  piuttosto  imperfetto  ed.... 
economico  (certo  a  causa  delle  esi¬ 
genze  annuali  d’un  bel  dividendo). 
In  effetto  noi  momento  che  i  turac¬ 
cioli  delle  bottiglie  di  sciampagna 


eran  lanciati  nei  più  scuri  canti , 
quando  voci  d’entusiasmo  e  allegre 
risa  echeggiavano  nelle  gallerie  male 
illuminate ,  si  fece  d’ un  tratto  un 
misterioso  silenzio.  Alcuni  lumi  si  di¬ 
ressero  in  fretta  verso  un  lontano 
punto  della  galleria,  furon  dati  pa¬ 
recchi  ordini  concitati;  —  poi  un  ru¬ 
more  sordo  fu  udito,  alcuni  visitatori 
impallidirono,  una  signora  svenne! 

Che  era  accaduto?  Nulla!  Uno  dei 
forestieri  nel  voler  strappare  jvdal 
muro  un  pezzo  di  minerale,  avevo 
smosso  un  palo.  S’era  prodotto  uno 
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sprofondamento,  8  quel  signore,  ro¬ 
vesciato,  era  stato  coverto  fiuo  alle 
spalle.  S’ignorava  il  suo  nome.  Era 
que  li’  ometto,  marito  di  quella  bella 
sigi  erà  dagli  occhi  neri. 

--  Orsù!  correte!  per  l’amor  di 
Dio!  non  ;da  quella  parte!  di  là,  di 
là!  Ma  fermatela!  si  farà  uccidere! 

Ma  la  bella  era  già  partita.  Con 
gli  occhi  neri  fìssi,  cercando  di  pe¬ 
netrare  F  oscurità,  essa  correva  at¬ 
tirata  dal  fuoco  fatuo  che  le  brillava 
davanti ,  procedendo  sotto  a  fonda- 
menta  barcollanti,  vicino  a  scoscen¬ 
dimenti  pericolosi ,  sotto  gallerie  in 
rovina,  con  furore,  con  disperazione; 
e  finalmente  cadde  nelle  braccia  del 
pazzo  vii  Five  FerkS.  Gir  afferrò  su¬ 
bito  le  mani, -esclamando: 

—  Oh  salvatelo  !  voi  siete  di  qui, 
conoscete  questi  luoghi  orribili  ;  con¬ 
ducetemi  a  lui  !  Ditemi  dove  devo  an¬ 
dare,  che  fare,  ve  ne  scongiuro,  egli 
è  per  morire, .venite ? 

Ei  le  levò  gii  occhi  in  viso  e  gettò 
un  grido,  si  lasciò  cader  dalla  mani 
la  corda  e  il  piccone  che  portava,  e 
s’  appoggiò  alla  paréte. 

—  Anilina,  —  mormorò  poi  lenta¬ 
mente,  —  siete  voi?  —  e  cercava  di 
svincolar  la  sua  mano  dalla  stretta 
furiosa  di  lei. 

—  No,  no,  Ciro,  voi  mi  perdonerete, 
dimenticherete  il  passato,  e  lo  sal¬ 
verete. 

—  Salvar  chi?  —  disse  ferocemente 
Hawkins. 

—  Mio  marito  !  — 

Il  colpo  fu  così  diretto,  così  vio¬ 
lento  e  terribile,  che  malgrado  l’egoi¬ 
smo  che  tutta  F  occupava ,  essa  lo 
lesse  ne’ suoi  sguardi,  od  ebbe  pietà 
di  lui. 

—  Credeva  eìi3  io  sapeste,  —  bal¬ 
bettò  lei* — Ohi  Ciro,  ascoltatemi,»® 
in  questi  anni  voi  mi  avete  amata, 
ora  non  mi  verrete  meno!  Siete  sem¬ 
pre  stato  prode,  forte,  e  voi  lo  salve  ■ 
rete,  per  amor  mio.  Lo  salverete, 
lo  so.  — 

Ciò  detto,  si  sollevò  per  seguirlo, 
ma  un  gesto  di  lui  la  ritenne.  Allora 
egli  raccolse  la  corda  ed  il  piccone, 
le  prese  la  mano,  portò  questa  alfe 
labbra,  e,  gettatole  un  lungo  sguardo, 
parti. 

Non  ritornò  più.  Quando  mezz’  ora 
dopo,  le  riportarono  il  corpo  di  suo 
marito,  svenuto  e  solo  leggermente 
contusionato,  seppe  che  le  paure  dagli 
operai  si  erano  verificate.  Par  libe¬ 
rare  quei  tale  s’era  prodotta  un’altra 
frana  ed  Hawkins  n’era  rimasto  se¬ 
polto  invéce  dell’altro,  che  appunto 
veniva  tirato  fuori. 

Per  due  ore  ei  restò  lì,  il  corpo 
tutto  rotto,  con  un  tavolone  sul  petto, 
in  vista  di  tutti,  in  tutta  la  pienezza 
dei  sensi.-®  ' 

Durante  due  ore  si  lavorò  a  lui 
dintorno,  con  speranza,  con  furore, 
con  volontà  sovrumana  e  forza  da 

giganti,  ed  infine  Ri.  pervenn-  ad  una 
trave  la  cui  b  is  a *  1 1 

terribile  as.a.  Si  .  .-e&.  oso  dell  '  ac¬ 


cette,  e  già  ima  era  levata  in  aria, 
quando  il  moribondo  gridò  fiocamente  : 

—  Non  tagliate  quella  trave! 

—  Perchè? 

—  Tutta  la  galleria  rovinerà. 

—  Come? 

—  Sostiene  le  fondamenta  della  mia 
ca?a.  — 

L’accetta  scappò  dalle  mani  dell’o¬ 
peraio,  che,  pallido  come;  un  morto, 
guardò  i  compagni. 

Era  pur  troppo  vero.  Dopo  ima  pau¬ 
sa,  il  pazzo  parlò  di  nuovo,  e  piwióco: 

—  Quella  signora,  presto!  — 

Gliela  menarono,  spossata,  il  volto 
livido,  gii  occhi  stralunati. 

—  Essa  era  costruita  per  voi,’ An- 
Bina,  —  mormorò  egli  in  fretta,  —  e 
ci  ha  attesi  no\  due,  lassù,  per  tutto 
questo  tempo.  È  fatta  per  voi,  e  do¬ 
vete  dimorarvi  assieme  a  lui.  Gli  sarà 
indifferente  di  sapermi  sempre  così 
vicino  a  voi,  poiché  essa  si  eleva  sulla 
mia  tomba!  — 

Ed  era  vero.  Qualche  minuto  dopo, 
poi  ch’ebbe  dato  l’ultimo  fiatò,  non  lo 
tolsero  punto  di  là,  ma  si  rimase  presso 
al  suo  cadavere,  con  una  torcia  ai 
piedi  ed-  un’altra  al  capo.  II  giorno 
seguente  fa  murata  la  galleria  some 
una  tomba,  senza  porvi  alcun  segno 
per  memoria  di  lui,  lasciando  tabe  uf¬ 
ficio  al  gaio  e  ricco  edilizio  che  sor¬ 
geva  sulla  collina,  splendido  di  raggi 
del  sole.  E  si 'diceva; 

—  Non  è  lì  Fimmagiae  della  deso¬ 
lazione  e  della  morte  come  in  tanti 
altri  monumenti;  tutto  invece  vi  spira 
la  vita,  la  luce  e  la  speranza  ;  così 
ciascuno  saprà  che  quegli  che  riposa 
lì  sotto  era  un  pazzo.  — 

FINE. 


PICCOLA  POSTA 


R.S.  Roma,  Pubblicheremo,  ci  par  buono; 
l’altra  ricorda  ancora  il  frammento.  — 
G.  M.  Mantova.  Non  potendo  pubblicare, 
ci  dica  che  dobbiamo  fare  di  quella  Lira.  — 
P.  D.  M.  Messina ,  Ci  spiace,  ma  non  pos¬ 
siamo  appagare  il  suo  desiderio.  Quello 
scritto  che  ci  manda  è  roba  troppo  vec¬ 
chia.  —  D.  G.  Una  sola  rifatta;  la  tra¬ 
duzione,  no.  -  Edvard.  (hieti.  Non  cono¬ 
scendo  l'indirizzo,  non  potevano  mandarle 

i  numeri.  Le  poesie  no;  la  novelletta  sì.  — 
Assiduo  lettore.  Bologna.  Graziosa,  ma  più 
adatta  ad  altri  giornali  che  al  nostro.  — - 

A.  A.  C.  Genova.  Non  fa  per  noi.  —  E,  P. 
Catania.  Non  sono  beili  quei  versi.  •— 

B.  A.  Abbiamo  ricevuta  quella  traduzione 
e  leggeremo;  se  adatta  pubblicheremo  poi.  — 
G.  3.  Milelli.  Mandi  pure  L.  1,30.  —  L.  B. 
Non  ;  os damo  dirle  di  sì. 
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UN  CONSIGLIO. 

Nelle  lunghe  sere  d’inverno  si  prova 
una  certa  compiacenza  nel  rinvigorire 
le  intirizzite  membra,  accostandole  al 
camino,  dove  una  fiamma  ben  nu¬ 
trita  giova  a  dissipare  il  freddo  che 
abbiamo  addosso.  La  famiglia  si  ra¬ 
duna  dinanzi  al  focolare  domestico, 
e  procura  di  scacciare  la  noia,  colla 
narrazione  dei  fatti  occorsi  nella  gior¬ 
nata,  con  aneddoti,  con  qualche  giuoco 
o  con  qualche  lettura  amena.  Il  vec¬ 
chio  nonno,  parlerà  volentieri  ai  suoi 
nipotini  dei  tempi  andati,  e  loro  darà 
assennati  consigli  affine  d’ invogliarli 
a  seguire  sempre  il  retto  sentiero 
della  virtù,  li  negoziante,  com’ è  na¬ 
turale.  discorrerà  del  suo  commercio, 
l’ avvocato  della  sue  cause  e  dei  suoi 
clienti,  il  medico,  insegnerà  un  po’  di 
medicina  pratica  alla  sua  famiglia. 
Ma  se  per  avventura  una  serva,  spe¬ 
cialmente  se  vecchia,  rimane  sola  In 
casa  con  ragazzi ,  siatene  persuasi , 
essa  narrerà  loro  delle  favole,  tanto 
per  far  passare  in  qualche  modo  il 
tempo.  —  Pessima  abitudine.  —  Tutte 
quelle  descrizioni  di  maghi  divoratori 
d’uomini,  di  streghe  che  uccidono  col 
solo  contatto,  di  diavoli  rossi  e  neri, 
di  serpenti  colossali  a  dieci  o  dodici 
teste,  di  palazzi  incantati....  infatuano 
La  tenera  mente  dei  fanciulli,  sicché 
voi  li  vedete  tutti  attenti,  colia  bocca 
aperta,  quasi  senza  respirare,  pendere 
dal  labbro  della  narratrice.  La  quale 
dal  suo  canto,  soddisfatta  deli’ atten¬ 
zione,  che  i  suoi  piccoli  uditori  le 
prestano,  diventa  sempre  più  faconda 
ed  ingegnosa  nelle  sue  facili  e  mo¬ 
struose  invenzioni ,  —  Male,  molto 
male.  —  In  tal  modo  si  atterriscono 
quei  poveri  fanciulli,  loro  si  toglie  il 
riposo  durante  la  notte;  riposo,  di 
cui  tanto  abbisognano.  Se  per  caso 
poi  riescono  a  chiudere  gli  occhi,  fa  nno 
sogni  inquieti,  spaventevoli,  terribili, 
e  vedono  ad  uno  ad  uno  sfilare  di¬ 
nanzi  agli  occhi  quei  mostri,  di  cui 
loro  teneste  parola  nella  sera  prece¬ 
dente.  Si  sveglieranno  grondanti  di 
sudore,  convulsi,  esterrefatti,  pallidi, 
tremanti,  si  rannicchieranno  sotto  le 
lenzuola  o  sì  caccieranno  sotto  il  letto; 
grideranno ,  chiameranno  aiuto  ,  per 
essere  difesi  e  strappati  dagli  artigli 
ji  maghi  o  di  streghe,  che  vogliono 
rapirli,  e  che  non  esistono  se  non 
nella  loro  malata  immaginazione.  — 
Diventeranno  timidi ,  paurosi,  e  per 
conseguenza  cattivi  cittadini ,  e  po¬ 
tranno  eziandio  essere  colpiti  da  ebe¬ 
tismo.  — 

Se  non  sapete  come  far  passare  la 
sera  ai  vostri  figli,  narrate  loro  fatti 
avvenuti  sella  nostra  bella  Italia, 
ma  ,  per  carità ,  non  raccontate  , 

nò  permettete  eh’  altri  racconti  alla 
vostra  prole,  fàvole  che  possano  in¬ 
cutere  spavènto  e  far  raccapricciare. 

Avv.  A.  Bertolini. 
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E  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  (ASSOCI AZIONI  RIUNITE 

di  Giornali  Illustrati. 


aH’IlIustraaiiame  Popolare*  per  un 
anno  da!  l.°  novembre  1877  a  tutto  ot¬ 
tobre  1878. 

(Voi  XV) 

Il  prezzo  d’  associazione  è  di  sole 

Lire  5  annue, 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 

SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da; 

1 . °  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d’  ogni  mese. 

Associazione  annua  L.’  C. 
L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPP.  DI  MODE  costa  : 

I^ire  11  Panno. 

PREMIO. 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro 
il  mese  di  ottobre  L.  5 : 50  (o 

L.  11:50  se  col  supplemento  di  mode) 
avrà  diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di 
premi  sotto  segnati  a  sua  scelta: 

I.  GUfcTUPPO  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena 
da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’e¬ 
lenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  49. 
IT.  GRUPPO  (Scienza). 

A  Sei  volumetti  della  Scienza  del  popolo 
(dal  N.  27  al  N.  32,  Serie  2. a)  compresi 
nell'elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  49- 
I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  1’  af¬ 
francazione  del  premio. 


l.°  La  Cazzotta  lllnstrata.  È  que¬ 
sta  una  nuova  pubblicazione  settimanale 
iniziata  nel  corrente  anno.  Ogni  domenica 
esce  un  numero  di  otto  pagine  in  gran 
formato  e  bella  carta  con  testo  speciale  e 
numerosi  disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coll’  Illu¬ 
strazione  Popolare  la  Gazzetta 

Illustrata*  uno  dei  suddetti  due  premi 
a  scelta,  più  un  altro  premio:  GII  Ita¬ 
liani*  interessante  romanzo  di  Elliot. 

2  °  Il  Musco  di  Famiglia ,  rac¬ 
colta  di  letture  amene  ed  istruttive  illu¬ 
strate  e  di  Mode.  Ogni  15  giorni  esce 
un  bel  fascicolo  di  32  pagine,  con  12  alo 
incisioni,  e  alternativamente  con  figurino 
di  mode  o  tavola  di  ricamo  ed  articoli  re¬ 
lativi. 

Chi  manderà  L.  40  riceverà  l’ Illu¬ 
strazione  Popolare  il  Musco  di 
Famiglia,  uno  dei  due  premi  indicati  a 
scelta  ed  un  altro  premio:  Battelli 

a  vapore  ed  I  Fari,  di  B.  Besso.  — 
Un  voi.  della  Biblioteca  Utile  di  pag.  160 
con  65  incisioni. 

3.°  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di 
Viaggi  ben  noto  che  si  pubblica  settima¬ 
nalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  il- 
ustrato  con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll’  Hn- 
strazione  Popolare,  il  Giro  del 
Mondo,  uno  dai  due  premi  indicati  a 
scelta,  più  un  altro  premio  :  La  Stren¬ 
na  dell*  r  ilusi  razione  taliana 
per  1’  anno  1878  che  è  in  preparazione  e 
sarà  spedita  entro  l’anno. 

Volendo  riunire  in  una  sola  asso¬ 
ciazione  più  d’ima  delle  suaccennate 
combinazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  dì 
associazione  del  Supplemento  al  N.  49. 


ASSOCI  A  ZIONI  RIUNITE 

col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO 
dal  I.°  novemb.  1877  a  tutto  ott.  1878. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle 
accennate  combinazioni  anche  l’associazione 
al  Puwgolo-Forrierc  di  Milano* 
giornale  politico-quotidiano ,  di  gran  for¬ 
mato,  non  ha  che  a  scegliere  fra  le  va¬ 
rie  combinazioni  esposte  nelle  schede  del 
Supplemento  al  N.  49. 


PREMIO  STRAQRPIMRIQ. 

A  chi  si  associa  all’ Illustrazione  Popo¬ 
lare ,  ai  Giornali  illustrali  riuniti ,  od  al 
Pungolo  Corriere  di  Milano  offriamo  a  ti¬ 
tolo  di  Premio  straordinario  con  una  ri¬ 
duzione  di  prezzo  eccezionale,  semprechè 
la  loro  domanda  accompagnata  del  rela¬ 
tivo  importo  ci  pervenga  entro  il  mese  di 
Ottobre  p.  v. 

I LA  SACRA  BIBBIA 

Due  magnifici  volumi  di  complessive  1020 
pagine  a  due  colonne  in  foglio  grande  con 

230  grandi  quadri  di  Gustavo  Dorè,  ■ 

staccati  dal  testo  ed  ogni  pagina  del  testo 
ornata  da  Giacomelli.  I  detti  due  volumi 
legati  in  tela  e  oro  in  luogo  di  F  100 
li  offriamo  ....  per  sole  F.  CO 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela 
con  fregi  d'oro  per  i  volumi  dell  'Il¬ 
lustrazione  Popolare  potrà  averle 
al  prezzo  di  L  2  cadauna. 


Preghiamo  gli  associati  a  voler 
sollecitare  l’invìo  delle  1  ro  rinnova¬ 
zioni,  per  non  d;  re  alla  nostra  Am¬ 
ministrazione  un  taV  carico  di  lavoro 
che  induce  inevitabilmente  a  ritardi. 


I  signori  associati  all’m stero  potranno  servirsi  delle  Schede  saddette ,  sostituendo  ai  prezzi  segnati 

nelle  stesse  quelle  rispettivamente  indicati  nella  seguente 
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Per  la  spedizione  del  premio  gli  associati  all’  ®Ste»o  dovranno  aggiungere  *». 


6  p^r  1*  affrancazione  d’  ogni  premio. 
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C  R  0  N  A  C  A 


Sono  le'  dieci  e  piove  —  così  gri¬ 
davano  le'  guardie  notturne,  i  sere- 
no$,  in  alcune  città  deila  Spagna. 

È  autunno  e  piove  —  così  si  po¬ 
trebbe  riassumere  la  situazione  nel 
campo  europeo.  Piove,  e  le  strade  in 
Bulgaria  son  fatte  tali  che  impedi¬ 
scono  i  movimenti  di  russi  e  di  tur¬ 
chi,  sempre  là  verso  Scipita  e  Piewna 
a  scambiarsi  bombe  per  non  restare 
oziosi. 

Ed  il  Sultano,  alla  sua  volta,  per 
far  qualcosa,  ha  nominato  un  altro 
pascià  a  comandare  le  truppe  al  passo 
di  Scipka,  e  creò  Soliman  comandante 
in  capo,  invece  di  Mehemet-Ali,  a  cui 
fu  dato  il  ben  servito. 

•  * 

#  $ 

E  il.  perchè  di  ciò?  Mah!  Nelle 
cose  orientali  bisogna  star  paghi  agli 
effetti  e  non  volere  scrutar  le  cause, 
le  quali  molte  volte  non  si  trovano 
o  si  vanno  a  perdere  fin  nelle  pieghe 
d’ una  bell  odalisca. 

Perchè  ?  Perchè  di  si,  dicono  i  bam¬ 
bini:  logica  infantile,  che  non  am¬ 
mette  discussione. 

Mehemet-Ali  però,  a  dire  di  alcuni 
intelligenti  di  cose  guerresche,  ebbe 
il'  torto  —  comune  a  quasi  tutti  i 
generali  turchi  —  di  non  approfittare 
delle  sconfitte  da  lai  fatte  subire  ai 
russi,  per  continuare  in  una  rigorosa 
offensiva,  sì  che,  perduto  il  momento 
buono,  i  russi  ricevettero  rinforzi,  e 
Medierà? t  fu»  costretto  a  ritirarsi.  Ve¬ 
dremo  .se  Soliman,  in  caso  di  vittoria, 
saprà  ricavarne  maggiori  frutti. 

Mentre  in  Europa  si  aprono  gli 
ombrelli,  in  Asia  si  picchiano  di  santa 
ragione.  Ma  fra  quelle  lotte  chi  di¬ 
stingue  più  vinti  e  vincitori?  Muktar 
assicura  che  ha  vinto;  i  russi  assicu¬ 
rano  che  i  turchi  furono  vinti.  È  una 
questione  di  essere  ed  avere  che  il 
tempo  scioglierà,  sembra  però  in  fa¬ 
vore  dei  turchi. 

* 

*  ¥ 

Quella  povera  Austria  che  pone 
ora,  meglio  che  in  passato,  ogni  studio 
&  conservarci  neutrale,  ha  corso  ri¬ 
schio  di  vedere  perduto  in  un  mo¬ 
mento  tutto  lo  studio  suo.  Dalla  Tr an¬ 
si!  «ani  a  doveva  partire  una  legione 
di  5000  ungheresi  per  invadere  la  Ra- 
menia.  11  governo  scoprì  ia  cosa,  se¬ 
questrò  armi,  fece  arresti,  e  la  cosa 
t  finì  il  per  ora. 

* 

¥  ¥ 

Se  ì  ministeri  avessero  tutti  uh 
nome  come  molti  regnanti,  li  nostro 
verrebbe  battezzato:  Ministero  viag¬ 
giatore. 


Finora  erano  viaggi  all'  interno , 
;  ora  il  presidente  della  Camera,  inca- 
i  ricalo,  pare,  d’ una  missione,  andò  a 
Parigi,  a  Berlino  e  a  Londra.  Nella 
capitale  tedesca  parlò,  alcuni  dicono 
anzi,  ciarlò,  e  queste  ciarle  hanno 
destato  sospetti  a  Parigi  e  a  Vienna  ... 

Mentre  il  mondo  ufficiale  viaggiava, 
a  Genova  si  onorò  la  salma  del  po¬ 
vero  Nino  Bixio,  e  tutta  l’Italia  giu¬ 
stamente  vi  prese  parte. 

* 

¥  ¥ 

lì  2  Settembre  morì  a  Como  il  pro¬ 
fessore  Codazza;  aveva  63  anni.  Fu  per 
molti  anni  professore  stimatissimo  di 
geometria  descrittiva  in  Pavia,  del 
qual  ramo  di  scienza  lascia  scritti  pre¬ 
gevoli;  poi  professore  di  fìsica  tecnolo¬ 
gica  presso  l’Istituto  tecnico  superiore 
in  Milano,  e  da  ultimo  direttore  del 
Museo  industriale  italiano  in  Torino. 
Coltissimo  nella  tecnologia  meccanica 
e  fìsica,  era  anche  scrittore  chiaro  ed 
elegante. 

Il  9  morì  in  una  sua  villa  presso 
Forlimpopoìi  il- conte  Gioacchino  Ra¬ 
spolli,  deputato  al  Parlamento,  già 
prefetto  di  Palermo,  in  età  d’anni  60. 
Sedette  sempre  a  sinistra,  apparteneva 
ad  una  ragguardevole  famiglia,  im¬ 
parentata  con  famiglie  reali. 

Il  15  mori  Costantino  Canaris,  pre¬ 
sidente  del  ministero  greco;  aveva  85 
anni.  Egli  non  era  che  un  umile  ma¬ 
rinaio,  nato  a  Parga  nel  1792;  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  in  Grecia  con¬ 
tro  la  Turchia,  non  aveva  che  30 
anni  e  comandava  un  piccolo  basti¬ 
mento  mercantile.  Dopo  T  eccidio  di 
Scio,  proponeva  all’ammiraglio  Miaulis 
d’incendiare  la  squadra  ottomana  me¬ 
diante  due  brulotti,  impresa  che  recò 
a  compimento  col  più  meraviglioso 
ardimento  nel  portò  stesso  di  Scio. 
Durante  tutta  la  guerra  si  distinse  rer 
raro  accorgimento  e  coraggio  indo¬ 
mabile  a  Tenedo,  a  Samo.  a  Mitilene 
ed  altrove,  onde  fu  successivamente 
elevato  ai  primi  gradi  della  marina 
fino  a  quello  di  ammiraglio,  fatto  se¬ 
natore  e  parecchie  volte  chiamato  a 
comporre  un  Ministero. 

Il  24  morì  T  astronomo  Leverrier. 
Fu  per  un  momento  lo  scienziato  più 
celebre  dell’Europa  quando  basandosi 
assolutamente  sopra  calcoli  astrono^ 
miei  e  sulla  semplice  teoria,  annun¬ 
ziò  T  esistenza  di  un  nuovo  pianeta. 
Fece  questo  annunzio  all’  Accademia 
delle  scienze  il  primo  giugno  1846,  e 
due  mesi  dopo  un  astronomo  tedesco 
scoprì  iì  pianeta  indicato,  nella  situa¬ 
zione  all’  incirca  designata  dal  Le- 
verrier.  li  pianeta  fu  chiamato  Net¬ 
tuno  L’  ammirazione  dell’  Europa  fu 
ta  e  che  il  Leverrier  fu  colmato  di 
onori  d’ogni  sorta.  Dopo  ìa  morte  di 
Arago,  avvenuta  nel  1852,  egli  fa  no¬ 
minato  direttore  effettivo  dell’  osser¬ 
vatorio  dì  Parigi  e  senatore. 

(U.I1 -■*»!?’ 


IL  PICCOLO  SAVOIARDO. 

(di  Guiraud,  trad.  dal  francese  di  A.  Guidi). 

Canto  I. 

La  partenza. 

—  Povero  piccino,  parti  per  la  Fran¬ 
cia.  —  11  mio  amore  che  ti  serve  ? 
Io  non  posseggo  nulla.  Altrove  si 
vive  felici:  qui,  nel  dolore.  —  Parti, 
fanciullo  mio,  è  pel  tuo  bene. 

Finché  il  mio  latte  potè  esserti  ba¬ 
stante,  finché  un  lavoro  utile  alle  mie 
braccia  fu  permesso,  felice  e  ristorata 
vedendoti  sorridere,  mai  non  si  osò  dir¬ 
mi:  rinuncia  alle  cure  dal  figiiuol  tuo. 

Ma  io  sono  vedova,  colla  gioia  an¬ 
che  la  forza  si  perde.  Triste  e  malata, 
dove  degg’  io  ricorrere  ?  dove  mendi¬ 
care  per  te?  Ancora  presso  i  poveri. 
Lascia,  ìa  povera  tua  madre,  fan¬ 
ciullo  della  Savoia.  —  Ya,  bambino 
mio,  dove  ti  manda  il  cielo. 

Ma  per  quanto  lungi  tu  sii,  pensa 
al  focolare  lontano  :  prima  di  abban¬ 
donarlo,  vieni,  eh’  esso  ci  unisca.  — 

La  madre  benedice  il  figlio,  dicen¬ 
dogli  :  —  figliaci  mio,  un,  bacio  ti  be¬ 
nedica. 

Vedi  queìi’annosa  quercia,  laggiù? 

10  potrò  accompagnarti  fin  là,  spero, 
or  sono  quattro  anni  ci  condussi  tuo 
padre,  ma  egli,  figlio  mio,  non  ritornò. 

Se  fosse  qui  almeno  per  guidare 
la  tua  infanzia,  meno  costerebbemi 
l’allontanarti  da  me,  ma  non  hai  an¬ 
cora  dieci  anni  e  parti  senza  difesa.  — 
Ch’  io  preghi  Dio  per  te  ! 

Che  farai  tu,  bambino  mio,  se  il 
Signore  non  ti  protegge,  solo,  in 
mezzo  ai  cattivi,  perché  ce  ne  sono 
al  mondo,  senza  tua  madre,  almeno 
per  insegnarti  a  soffrire?..,.  Ahimè! 
perchè  non  ho  io  pane  per  nutrirti? 

Ma  Dio  vuole  così,  e  dobbiamo  sot¬ 
tometterci.  —  Non  piangere  neìì’ab- 
ban fonarmi;  mostrati  contento  alla 
soglia  dei  palazzi.  Qualche  volta  la 
memoria  di  me  ti  affliggerà  forse.... 
nonpertanto,  a  fine  di  distrarre  il  ricco 
bisogno  cantare. 

Canta,  onde  la  vita  ti  sia  meno 
amara;  fanciullo,  prendi  la  tua  mar¬ 
motta  ed  il  lieve  corredo.  —  Ripeti, 
camminando,  le  canzoni  della  mamma, 
quand’  ella  cantava  —  intorno  alla 
tua  culla. 

Se  mi  fosse  data  ancora  la  mia 
prima  forza,  vorrei  conducendoti  io 
stessa  per  mano,  ma  non  toccherei 

11  terzo  giorno ,  bisognerebbe  che 
t’  abbandonassi  sul  tuo  cammino.  — 
Ed  io  voglio  morire  nel  luogo  in  cui 
nacqui. 

Ora,  ascolta  l’ultima  brama  di  tua 
madre:  ricordati,  se  ti  piace,  che  Dio 
non  ci  abbandona,  che  il  solo  bene  del 
povero  è  il  p*  co  che  gli  vien  dato  - 
prega  e  di  manda  al  ricco:  ei  dà  in 
nome  di  Dìo.  Lo  diceva  tuo  padre, 
sii  più  felice....  Addio!....  — 
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Ma  il  sola  si  nascondeva  dietro  le 
vicine  montagne  e  la  madre  aveva 
detto:  bisogna  separarci  ed  il  fanciullo 
se  ne  andava  attraverso  le  grandi 
querele,  guardando  indietro  e  non 
osando  piangere. 

Canto  IL 

Parigi. 

—  Ho  farne  :  voi  che  passate  degna  ¬ 
tevi  soccorrermi.  —  Vedete,  la  neve 

cade  e  la  terra  è  ghiacciata . ho 

freddo ...  nulla  ho  per  coprirmi. 

Mentre  nei  vostri  palazzi  tutto  sol¬ 
letica  le  vostre  brame,  io  ginocchioni 
sulla  soglia,  piango  bene  spesso.  — 
Date,  dogo  mi  è  sufficiente,  non  sono 
che  un  fanciullo,  un  soldetto  mi  rende 
la  vita. 

Mi  dissero  che  a  Parigi  troverei 
del  pane.  Parecchi  hanno  raccontato 
ne’ nostri  lontani  boschi  che  qui  il 
ricco  aiutava  il  povero  nelle  sue 
pene.  —  Ebbene  —  son  povero  io  e 
vi  stendo  la  mano. 

Fatemi  guadagnare  una  mercede 
Dov’ è  necessario  che  corra?  Dite, 
ci  volerò.  —  La  mia  yoee  trema  da* 
freddo  —  bene,  canterò,  se  le  mie 
canzoni  possono  piacere. 

Non  mi  ascolta,  fogge,  corre  ad 
una  festa,  di  cui  sento  il  fragore,  a 
terminare  il  giorno  felice!....  Ed  io 
sto  cercando  una  garetta  abbando 
naia  per  passarci  la  notte. 

Quando  potrò  sedermi  al  focolare 
paterno?  Rendetemi  la  mia  povera 
capanna,  il  formaggio  indurito  che  si 
divideva  la  3@ra  e  quando  calava  la 
notte,  l’ora  della  preghiera  che  non 
finiva  senza  lasciarci  qualche  spe¬ 
ranza. 

Madre  mia,  mi  dicesti  quando  ab 
bandonai  la  tua  dimora:  parti,  fatti 
grande,  fa  fortuna  e  ritorna  a  me 
ahil  lasso  e  così  piccino  dovrò  io  mo¬ 
rire  senza  aver  guadagnato  niente 
per  te? 

No,  non  si  muore  nella  mia  età 
qualche  cosa  qui  dentro  mi  dice  di 
darmi  coraggio;  e  a  che  serve  spe 
rare,  che  posso  aspettarmi  infine 
Aveva  una  marmotta,  essa  è  morta 
di  fame....  — 

E  debole  posava  la  testa  sulla  terra 
e  la  neve  cadendo  lo  copriva  a  metà 
quando  una  voce  soave,  attraverso  la 
procella,  venne  a  svegliare  il  fanciullo 
addormentato  dal  freddo. 

Venga  a  noi  quello  che  piange  — 
diceva  la  voce  confusa  al  susurrare 
dei  venti,  —  l’ora  del  pericolo  è  l’ora 
nostra,  gli  orfani  sono  i  nostri  fan 
ciulli. 

E  due  donne  in  gramagìia  racco 
gìievano  la  sua  miseria.  —  Lui  do 
Cile  e  confuso  si  alzava  alla  loro  voce 
Era  dapprincipio  meravigliato ,  ma 
vide  fra  le  loro  dita  brillare  la  croce 
d’ argento  in  capo  al  lungo  rosario 
ed  il  fanciullo  le  seguiva  segnandosi 
due  volte... 


Canto  ili. 

Il  ritorno. 

Colle  loro  grandi  sommità,  i  loro 
ghiacci  eterni,  con  un  sola  d’  estate, 
quanto  son  belle  le  Alpi!  Tutto  nelle 
oro  fresche  vaili  concorre  a  riem¬ 
pirci  di  maraviglia;  la  verdura,  le 
acque,  i  boschi,  i  fiori  novelli  !  Felice 
chi  può  arrestarsi  a  lungo  in  questi 
uoghi!  Felice  chi  li  rivede,  se  ha 
potuto  lasciarli! 

Chi  è  quel  viaggiatore  che  nella 
state  vi  ritorna ,  solo ,  lungi  nella 
valle  con  un  bastone  in  mano?  È  un 
fanciullo,  ei  cammina  e  percorre  la 
lunga  strada  che  va  dalia  Francia 
alla  Savoia. 

Tosto  prende  l’ angusto  sentiero 
della  collina:  si  pose  in  desso  questa 
mane  l’ abito  grossolano  del  dì  di 
festa  e  nel  suo  sacco  di  tela  bianca 
v’  è  un  pane  di  frumento  che  con¬ 
serva  intero. 

Perchè  affrettarsi  tanto  nella  sua 
ultima  corsa?  Si  è  che  il  povero  fan¬ 
ciullo  vuole  salire  il  pendìo  e  non 
fermarsi  che  quand’  abbia  veduto  il 
suo  bor ghetto  e  riconosciuta  la  sua 
capanna. 

Eccoli...  come  sempre  li  ha  veduti 
qua’ grandi  boschi,  quel  ruscello  che 
fugge  sotto  il  fogliame!  Non  si  ri¬ 
corda  più  d’aver  camminato  per  ben 
dieci  giorni;  è  cosi  vicino  al  suo  vil¬ 
laggio.... 

Tatto  giulivo,  arriva,  osserva _ 

Ma  che! _  Nessuno  ì’ aspetta,  è 

chiusa  la  sua  capanna _  Pertanto 

dal  tetto  acoumin&to  esce  un  po’  di 
fumo.  —  Ed  il  fanciullo,  pieno  di  spa¬ 
vento,  grida  :  —  aprite,  son  io.  — 

La  porta  s’  apre,  entra,  e.  la  ma¬ 
dre  intenerita,  la  madre  che  un  lungo 
male  obbliga  a  rimanersi  presso  al 
focolare,  si  alza  per  metà,  stende  le 
braccia  e....  e  non  è  il  figlino!  mio 
che  ritorna?...  esclama. 

Il  figlio  è  nelle  materne  braccia 
che  piange  e  la  chiama. 

—  Sono  Inferma,  povera  me,  Dio 
m’aftligge,  —  diss’ella  —  e  da  qual¬ 
che  giorno  te  T  aveva  fatto  sapere, 
poiché  non  volevo  morire  senza  ri¬ 
vederti. 

Ma  egli:  eravate  lontana  dal  figlio 
vostro,  ecco  che  ritorna,  —  abbiate 
giorni  felici! ...  Vivete.,  io  sono  dive¬ 
nuto  grande,  voi  sarete  tosto  ben  cu¬ 
rata.  siamo  ricchi  per  lungo  tempo.  — 

E  ie  mani  de),  fanciullo,  staccatesi 
dalle  sue,  ponevano  sulle  ginocchia 
tutto  ciò  ch’ei  possedeva,  le  tre  mo¬ 
nete  d’argento  riposte  nel  vestito  ed 
il  pane  di  frumento  che  conservava 
per  lei. 

La  mamma  T  abbracciava  e  respi¬ 
rava  appena,  e  coll’  occhio  oscurato 
daUe  lagrime,  fissava  un  grande  cro¬ 
cifisso  di  quercia  sospeso  dinanzi  a 
lei  ed  annerito  dal  tempo. 

—  È  Lui,  ìì  Dm  dèlie  pòvere  ma¬ 
dri  e  de»  fanciullini,  che  prese  cura 
del  mio.  Egli  che  consola vami,  quando 


i  miei  pianti  amari,  chiamavano  il 
figlio  lontano  tanto! 

È  il  Cristo  del  focolare  che  le  ma¬ 
dri  implorano,  che  salva  i  nostri  fan¬ 
ciulli  dal  freddo  e  dalla  fame.  Noi 
custodiamo  gli  agnelli  ed  i  lupi  ce 
li  divorano,  i  tìgli  nostri  sen  vanno 
soletti  e  ritornano  poscia. 

—  Tu,  figlio  mio,  mi  sarai  ora  fe¬ 
dele?  La  madre  tua  inferma  ha  bi¬ 
sogno  di  soccorso,  ella  morrebbe  senza 
di  te.  — ■ 

Il  fanciullo  a  queste  parole,  serio, 
giungendo  le  mani,  cada  alle  sue  gi¬ 
nocchia  dicendo:  vi  conceda  il  buon 
Dm  lunghi  giorni  1 
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PARTE  SECONDA. 


Girotte  con  Stalattiti. 


4. 


Grotte  di  Osselles. 


Le  grotte  di  Osselles,  le  più  cele¬ 
bri  deila  Frasca-Contea,  sono  note¬ 
voli  per  la  loro  estensione  e  per  la 
loro  profondità. 

Situate  a  cinque  leghe  da  Besan- 
con,  nel  territorio  dei  comune  di  Ro- 
set-Fluans,  queste  grotte  sono  aperte 
nel  fianco  di  una  collina  poco  alta, 
a  formano  una  seria  di  sale  che  si 
protraggono  par  io  meno  ad  ottocento 
metri  nell’interno  della  collina,  e  con¬ 
tengono  stalattiti  e  stalagmiti  di  forme 
variatissime  e  fantastiche. 

Le  grotte  di  Osselles  sono  cono¬ 
sciute  e  visitate  da  lungo  tempo.  Nei 
1763 ,  un’  elegante  festa  vi  fu  data 
dall’ Intendente  delia  Provincia,  il  si¬ 
gnor  Toulongson.  Si  mostra  la  sala 
che  egli  aveva  (arto  addobbare  per 
tale  circostanza,  e  che  lo  splendore 
delle  stalattiti  scintillanti  alla  luce 
delie  torchio  doveva  rendere  stupenda 
a  vedersi. 

Si  fa  pura  osservare  in  una  piccola 
sala  una  specie  di  tribuna,  ia  cui  vuoisi 
sia  stata  detta  la  massa  nel  tempo 
della  rivoluzione.  _ 

Tutte  ìe  sale  delie  grotte  di  Os¬ 
selles  si  seguono  le  une  dopo  le  al¬ 
tre  e  comunicano  facilmente  fra  loro; 
sono  appena  qua  e  là  ristrette  da 
massi  di  petrificazi  mi  ;  quasi  quasi  si 
potrebbe  dire  che  non  formano  che 
una  sola  galleria.  Sono  d’altronde  in 
generale  vaste  ed  alte;  ora  colle  pa¬ 
reti  lisce  e  lucenti,  ora  adorne  di 
stalattiti  e  di  stalagmiti  che  pigliano 
ogni  sorta  di  forme,  di  preferenza  per 
altro  quella  cilindrica. 

Uno  dei  primi  vuoti  porta  il  nome 
di  Sala  dei  Pipistrelli,  perchè  in  gran 
copia  questi  animali  vi  si  vanno  a  ri¬ 
coverare  . 

F  a  1)  altre  sale  quelle  meritevoli 
di  speciale  ricordo  sono  distinte  coi 
n«»me  di  Sala  degli  Organi,  Sala  della 
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Tomba,  ecc.,  a  ragione  della  for¬ 
ma  degli  ornati  naturali  che  vi  si 
vedono. 

Le  stalattiti  che  a  profusione 
guarniscono  tutte  queste  sale , 
presentano  forme  bizzarrissime  : 
si  ammirano  sopratutto  quelle 
dette  la  Cortina  panneggiata , 
il  Tronco  di  Palma,  i  Colonna¬ 
ti,  ecc. 

Alcune  stalattiti,  colla  forma 
di  colonne,  sono  così  belle  che 
T  intendente  Toulongeon  aveva 
ideato  di  adoperarle  per  F  orna¬ 
mento  del  suo  castello.  Questo 
progetto  ebbe  anzi  un  principio 
di  esecuzione,  poiché  si  taglia¬ 
rono  alcune  di  queste  colonne 
e  si  trasportarono  su  un  carro 
fino  alla  saia  d’ingresso,  ma  non 
si  poterono  estrarre  dalla  grotta 
a  motivo  della  ristrettezza  del- 
F  ingresso. 

La  massa  di  queste  stalattiti, 
qualunque  ne  sia  d’ altronde  la 
loro  grossezza,  è  trasparente.  Ai- 


Grotta  di^Osselles  Fle'i’tombe. 


cune  sono  vuote  e  risuonano 
quando  sono  battute. 

Presso  a  poco  ai  tre  quarti  della 
profondità  delle  grotte  si  trova  un 
ruscello  incassato  profondamente, 
il  quale  in  altri  tempi  ne  chiudeva 
compiutamente  il  passaggio  e  su 
cui  l’intendente  Toulongeon  fece 
costrurre  nel  1763  un  ponte  in 
pietra.  Questo  ruscello ,  conti¬ 
nuando  il  suo  corso  sotterraneo, 
va  a  finire  nel  Doubs  a  poca  di¬ 
stanza  dall’ingresso  delle  grotte 
di  Osselles. 

Si  vede  anche  in  una  delle  ul¬ 
time  sale  una  sorgente  di  acqua 
viva  buonissima  a  bere. 

L’ultima  sala  è  un  profondo 
incavo,  il  suolo  ed  il  pendio  del 
quale  sono  ricoperti  di  sabbia  fina 
di  natura  calcare,  e  finiscono  in 
un  precipizio  pieno  d’acqua. 

Nel  1826  si  scoperse,  nella  parta 
delle  grotte  che  sta  fra  il  ponte 
e  l’ingresso,  sotto  una  crosta  poco 
grossa  di  stalagmiti  uno  stra¬ 


to  di  terriccio,  il  quale  racchiudeva 
una  gran  quantità  di  ossami  fossili, 
tra  i  quali  erano  in  predominanza  le 
ossa  di  iena  e  dell'orso  delle  caverne. 
Questa  scoperta  lascierebbe  credere 
che  in  altri  tempi  esistevano  altri  sboc¬ 
chi  a  queste  grotte,  poiché  ii  loro  at¬ 
tuale  ingresso  è  troppo  piccolo  per 
lasciare  il  passaggio  ad  animali  di  sif¬ 
fatte  dimensioni. 

5.  —  Grotta  del  Pugnet  nella  valle 
della  Stura  di  Lanzo. 

Quantunque ,  rigorosamente  par¬ 
lando,  non  si  possano  separare  le  ca¬ 
verne  stalattitiche  da  quelle  ossifere, 
imperocché  in  quasi  tutte  le  prime 
furono  trovati  ossami,  e,  se  in  alcune 
finora  non  se  ne  scopersero,  egli  è 


Grotta  di  Osselies  :  il  pergamo. 


perchè  molto  probabilmente  non  vi 
si  fecero  le  occorrenti  ricerche,  tut¬ 
tavia  per  seguire  la  classificazione 
adottata  in  quest’opera  daremo  come 
esempi  di  caverne  stalattitiche  ita¬ 
liane  quella  detta  del  Pugnet  nella 
valle  della  Stura  di  Lanzo,  e  quella 
di  Crissolo  nella  valle  superiore  del  Po. 

La  prima  di  queste  grotte,  interes¬ 
sante  per  la  sua  ampiezza  e  per  le 
sue  stalattiti,  è  raramente  visitata 
dai  vi aggiatori ,  sia  per  la  cattiva  strada 
che  vi  guida,  sia  per  la  sua  lonta¬ 
nanza  dalle  grandi  vie  di  comunica¬ 
zione. 

Noi  crediamo  per  conseguenza  non 
poter  far  di  meglio  che  riferire  quanto 
ci  raccontò  molti  anni  or  sono  in¬ 
torno  ad  essa  il  conte  Luigi  Franco- 
setti  in  un  suo  libro  pubblicato  nel  1823 


(Lettres  sur  les  vatlées  de  Lanzo  par 
Louis  Francesetti  Comte  de  Mezze - 
nile,  Turin,  4.°)  E  con  tanto  miglior 
animo  ci  accingiamo  a  fare  questa 
riproduzione  in  quanto  che  da  per¬ 
sone  le  quali  visitarono  questa  grotta 
non  è  molto  tempo,  sappiamo  che 
essa  non  ha  sensibilmente  mutato  nè 
figura  nè  aspetto. 

«  La  grotta  di  Pugnet  che  gli  abi¬ 
tanti  dei  dintorni  chiamano  la  Borna 
de  Pugnet ,  è  situata  a  metà  salita 
della  montagna  Calcante ,  ed  il  suo 
ingresso  trovasi  presso  a  poco  a  426 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  Da 
Mezzenile  bisogna  salire  un’ora  e 
mezzo  per  arrivarvi.  Il  cammino  che 
vi  guida  è  molto  rapido  ed  alquanto 
roccioso,  ma  ridentissimo,  e  appena 
terminata  la  salita  il  viaggiatore  s 
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trova  in  mezzo  a  molti  prati  deliziosi 
e  fatti  ombrosi  da  stupendi  castagni. 
Ivi  trovasi  il  casolare  detto  Ru  ; 
quindi  quello  di  Pugnet .  Si  passa  in 
mezzo  a  quest’ultimo  e  dopo  essere 
discesi  per  alcune  tese  ed  aver  fatte 
poche  centinaia  di  passi  si  ha  di  fronte 
l’ingresso  della  grotta. 

«  .La  specie  di  buco  pel  quale  si 
entra  è  presso  a  poco  triangolare  ed 
ha  1’  altezza  di  due  piedi.  È  necessa¬ 
rio  entrarvi  camminando  all’indietr© 
e  supini.  Mi  ricordo  benissimo  che, 
non  ha  gran  tempo,  esso  aveva  una 
forma  quadrata  e  più  di  due  piedi  di 
altezza,  per  la  qual  cosa  il  visitatore 
poteva  entrarvi  quasi  ritto  in  piedi 
e  senza  che  fosse  necessario,  come 
ora,  di  strisciarvi  a  modo  di  un  ret¬ 
tile.  Dopo  quel  tempo  l’entrata  fu  in 
parte  ostruita  mediante  un  grosso 
masso,  nè  mi  venne  dato  di  conoscere 
il  motivo  di  siffatti  cambiamenti. 

«  Dopo  essere  entrato  ed  essersi 
rivolto  per  camminare,  il  viaggiatore 
discende  per  qualche  tratto  in  una 
specie  di  corridoio  tortuoso,  difficile 
e  sdrucciolevolissimo,  pel  quale  non 
può  passare  che  una  persona  alla 
volta,  e  nel  quale  è  necessario  quasi 
sempre  di  andar  curvi  della  persona 
per  non  battere  il  capo  contro  le  spor¬ 
genze  dell©  roccie  che  ne  formano  la 
volta.  Ravvi  quindi  uno  spazio  assai 
vasto,  a  guisa  di  un  ampia  sala,  le 
eoi  pareti  hanno  una  gran  quantità 
di  uscite  diverse  e  di  cui  a  mala 
pena  si  può  vedere  la  volta.  Si  entra 
in  una  di  queste  aperture,  e  si  sale 
e  si  discende  alternatamente  in  tm 
corridoio  di  poco  più  ampio,  ma  sdruc¬ 
ciolevole  e  difficile  quanto  quello  per 
cui  si  entra.  Questo  corridoio  tratto 
tratto  conduce  in  altre  sale,  quasi 
così  vaste  come  la  prima,  le  quali 
tutte  hanno  sbocchi  in  ogni  direzione. 

«  Varie  cassate  d’acqua  abbelliscono 
questi  luoghi  e  questi'  corridoi,  e  il 
mormorio  dei  rivi  accresce  l’ orrore 
che  T  oscurità  inspira  naturalmente 
ed  in  modo  particolare  se  si  pensa  di 
essere  così  innoltrati  nelle  viscere 
della  terra. 

«  Molti  curiosi  stettero  parecchie 
ore  in  questa  grotta,  senza  che  per¬ 
ciò  possano  credere  di  averla,  vista  e 
percorsa  per  intiero.  Io  vi  stetti  circa 
quattro  ore  fra  T  andata  e  il  ritorno 
e  vi  sarei  rimasto  di  più  se  non  mi 
fossi  accorto  che  le  torchi©  erano 
quasi  consumate. 

«  Non  è  prudente  inoltrarsi  in  que¬ 
sta  grotta  senza  la  scorta  di  una 
buona  guida  del  casolare  del  Pugnet  ; 
e  deve  questa  per  maggior  sicurezza 
lasciar  cadere  paglia  tagliata  od  altri 
oggetti  sulla  via  percorsa,  ovvero, 
novello  Teseo,  attaccare  un  filo  aì- 
l’ ingresso  della  caverna.  Senza  sif¬ 
fatte  precauzioni  riescirebbe  impos¬ 
sibile  frammezzo  a  tanti  andirivieni 
il  ritrovare  la  sola  uscita  da  cui  si 
può  rivedere  la  luce  ed  eseire  da 
questo  immenso  labirinto  sotterraneo. 

«  La  vastità  di  questa  grotta,  la 
difficoltà  del  suo  ingresso,  quella  dei 


paesaggi  che  tratto  tratto  si  presen¬ 
tano,  e  le  stalattiti  di  cui  abbonda, 
mi  paiono  dimostrare  chiaramente 
essere  V  opera  della  natura,  abbon¬ 
di  è  in  più  luoghi  si  vedano  le  tracce 
dello  scalpello  lasciate  dall’avida  mano 
dell’uomo  nella  speranza  di  scoprirvi 
tesori;  ed  oltre  a  vari!  muri  in  pie¬ 
tra  secca  che  vi  ho  osservati,  altri 
vi  furono  costrutti  per  rendere  più 
facili  certi  passaggi. 

«  Dicesi  che  essa  attraversi  la  mon¬ 
tagna,  e  in  altri  tempi  avesse  dal¬ 
l’altro  lato  un’uscita,  che  gli  abitanti 
della  contrada  chiamavano  le  creux 
de  V  arboreti,  uscita  che  un  grosso 
masso  caduto  dalla  montagna  ha  chiuso 
del  tutto.  Il  termometro  di  Réaumur 
vi  ri  mantiene  a  dieci  gradi  sopra 
lo  zero. 

«  Non  di  rado  nobili  e  colti  fore¬ 
stieri  si  recano  a  visitare  questa 
grotta,  in  cui  si  fanno  sempre  ac¬ 
compagnare  dalle  guide  del  casolare 
del  Pugnet.  Una  di  queste  mi  rac¬ 
contò.  che  alcuni  anni  sono,  accom¬ 
pagnando  un  viaggiatore,  trovò  in 
una  remota  porzione  della  grotta 
una  tegola  quadrata  e  molto  pesante, 
sulla  quale  stava  un’iscrizione,  e  che 
volendo  sottrarla  agli  occhi  di  quel 
forestiere  per  tema  che  ss  ne  volesse 
impadronire,  nè  potendo  portarla  con 
sè  in  quel  momento,  la  nascose  aì- 
l’ ingresso  della  grotta,  e  più  non  la 
rinvenne.  » 
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Gira  il  primiero. 

Si  voleva  girasse  il  mio  secondo , 
Gira  l'intiero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  778: 
Senato-re. 
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Col  numero  venturo  termineremo 
la  seconda  parte  delle 


GROTTE  E  CAVERNE , 

e  daremo  principio  al  bozzetto  olan¬ 
dese  : 

FRATELLI  E  SORELLE. 


BRANO  SCELTO 


Nacque  in  Pistoia  nel  1674 ,  Nicolò  For- 
tiguerri  e  morì  nel  i735.  È  autore  del 
poemetto  cavalleresco  Rie  dar  detto,  in  cui 
l’esagerazione  è  spinta  all’estremo,  ed  il 
ridicolo  nasce  dalla  inverosimiglianza  stessa 
degli  avvenimenti,  in  una  maniera  facile  e 
naturale  Lasciò  pure  altre  rime  ed  una 
traduzione  in  versi  sdruccioli  delle  com¬ 
medie  di  Terenzio. 

IL  BUON  POETA. 

Ma  perchè  non  m’  offusca  sì  la  vista 
La  difesa  che  prendo  dei  poeti, 

Ch’  io  voglia  porre  in  così  chiara  lista 
Subito  quei  che  la  marina  Teti 
SanDO  nomare,  e  la  palude  trista 
D’  Averno  e  di  Vulcan  le  industre  reti ; 

E  sanno  dir  begli  occhi  ed  aureo  crine , 
Fronte  d'avorio  e  labbra  coralline  ; 

Io  dico  chiaro  che  nessuna  stima 
Ho  di  chi  solo  accozza  tutto  quanto 
Quattordici  versacci  con  la  rima. 

Il  gran  poeta  non  l’annaso  al  canto 
Unicamente:  ma  vo’ che  m’imprima 
Un  non  so  che  di  nuovo,  che  d’ incanto 
Abbia  semb.anza  5  e  voglio  che  in  lui  sia 
Una  bella  e  divina  fantasia. 

Vo’  che  le  umane  e  le  divine  cose 
Sappia  quanto  saper  puote  un  mortale  ; 

E  con  le  vaghe  idee  e  luminose, 

Sopra  l’aere  più  puro  ei  batta  l’ale; 

E  de  la  terra  ne  le  parti  ascose 
Entri  e  discorra  come  l’acqua  sale 
In  cima  a’  monti,  e  come  perdut’  abbia 
Il  sai  che  avea  ne  la  marina  sabbia. 

Insomma,  quando  io  dico  un  buon  poeta, - 
Dico  una  cosa  rara  e  pellegrina 
Che  grazia  di  natura  e  di  pianeta 
A  nascere  fra  noi  raro  destina. 

Ma  non  vo’  già  che  da  l’alba  a  compieta 
Diguazzi  ognor  nell’onda  caballina  (1), 

Nè  che  ad  ognor  sul  Menalo  e  Permesso 
Riposi  sol  contento  di  sè  stesso. 

Chè  quasi  in  ogni  età  furo  ben  molti 
E  sommi  duci  e  sommi  imperadori 
Che  in  braccio  ancora  de  le  muse  accolti 
Bella  vittoria  coronò  d’allori: 

Anzi  d’ aprii  non  son  sì  spessi  e  folti 
Per  le  campagne  i  leggiadretti  fiori, 

Come  gli  uomini  illustri,  che  di  paro 
Trattàr  la  penna  ed  il  fulmineo  acciaro. 

E  quanti  fur,  che,  con  la  toga  in  dosso, 
In  mezzo  a  i  padri  ne  l’ampio  senato, 

Il  poetico  foco  da  sè  scosso, 

In  grazioso  sermone  e  posato 

Dier  salute  alla  patria  ;  ed  il  già  mosso 

Periglio  a’ danni  suoi  fu  dissipato! 

Nicolò  Fortiguerri. 

(1)  Fonte  d’ Ippocrene  fatto  sorgere  dal 
piede  del  cavai  Pegaso.  Menalo  e  Permesso, 
monti  sacri  alle  muse, 
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IMPRESSIONI  DI  ROMA. 

I. 

Il  Campidoglio. 

Il  Campidoglio  è  opera  quasi  mo¬ 
derna,  il  ferro  ed  il  fuoco  hanno  di¬ 
stratta  persino  la  traccia  di  quanto 
vi  era  di  antico  e  glorioso. 

Nulla  ricorda  l’epopea,  i  conquista- 
tori,  il  trionfo.  È  tanto  diverso  da 
quello  che  si  bramerebbe,  che  qual’  e 
rassembra  una  irrisione. 

Invece  di  trovarsi  alla  presenza  di 
un  vecchio  conoscente  ed  amico  ci 
sta  di  fronte  uno  straniero  col  quale 
non  si  ha  di  comune,  nè  il  pensiero, 
nè  la  parola. 

Invano  si  cercherebbe  un  rudere 
che  indicasse  ove  furono  i  templi  di 
Giove  Capitolino  e  di  Giove  Fanciullo, 
gli  archi  trionfali  di  Scipione  Afri¬ 
cano  e  di  Nerone,  il  Tabularium, 

V  Ateneum,  la  Curia  Calabra,  la  casa 
di  Manlio,  la  capanna  di  Romolo. 

Vi  ha  bensì  la  bella  statua  di  Marco 
Aurelio,  l’ unica  equestre  dell’  epoca 
romana  giunta  incolume  sino  a  noi 
ma  trovavasi  altrove. 

Il  buon  imperatore  sta  ritto  sul 
cavallo  dorato  promettendo  col  gesto 
una  pace,  che  non  potrebbe  più  nè 
concedere,  nè  rifiutare.  Non  è  il  solo 
ch8  inutilmente  conservi  vecchie  abi¬ 
tudini. 

Sulla  balaustrata  marmorea  del 
piazzale  vi  sono  le  gigantesche  sta¬ 
tue  di  Castore  e  Polluce,  le  quali  di 
straordinario  hanno  le  sbagliate  pro¬ 
porzioni. 

Vicini  stanno  due  fantocci  di  pietra 
rappresentanti  due  figli  di  Costantino, 
non  fortunati  di  essere  passati  ai  po¬ 
steri  in  forme  poco  seducenti  ed  han- 
novi  trofei  che  si  dicono  di  Mario, 
ma  che  mancano  di  atti  regolari  di 
stato  civile,  poi  due  pietre  militare.. .. 
ed  è  tutto. 

II. 

La  Rupe  Tarpea. 

Dal  Campidoglio  alla  Rupe  Tarpea 
non  vi  ha  che  un  passo,  ma  pur  qua» 
sto  è  sulla  via  dei  diriaganni. 

Per  giungervi  si  attraversa  un  pic¬ 
colo  giardino  di  proprietà  privata  ;  una 
donnicciuola,  mediante  limitata  re¬ 
tribuzione,  ci  guida  ad  uno  dei  fian¬ 
chi  del  colle,  tagliato  quasi  a  picco,'’ 
non  molto  elevato,  coperto  dì  sterpi 
e  di  musco,  al  cui  piede  un  modesto 
cortile  ove  alcune  popolane  stendono 
il  bucato  e  varii  ragazzini  giuocano 
tranquiiiì.  —  Vi  si  dice  enfaticamente  : 
questa  è  la  rupe  dalla  quale  si  pre¬ 
cipitavano  i  traditori. 

Il  vedere  la  rupe  tremenda  mutata 
in  piccola  altura  ed  i  frammenti  di 
qualche  tegola  ove  si  vorrebbe  scor¬ 
gere  fucinare  il  bronzo  degli  scudi 
infranti  che  precipitavano  Tarpeia,  ci 
fa  ripetere  sconfortati,  come  davanti 
al  Campidoglio: 

Non  è  che  questo? 

G.  Nardi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  pittore  kd  il  naso. 

Nello  studio  di  un  pittore  ritrat¬ 
tista  : 

—  Ma  insomma,  —  dice  la  signora 
che  è  in  posa,  —  sono  due  ore  che 
sto  ferma  come  un  palo. 

—  Non  si  muova,  per  carità!  — 
raccomanda  ìi  pittore. 

—  Non  ne  posso  più.  Mi  lasci  al¬ 
meno  muovere  gli  occhi. 

—  Abbia  pazienza,  lavoro  appunto 
sugli  occhi.  Non  ci  ho  di  finito  che  il 
naso.  Muova  pur  quello! 

* 

Rimedio  inutile. 

Ducy  diceva  a  Chamfort: 

—  È  la  sola  inutilità  del  primo  di¬ 
luvio  che  distoglie  Dio  dal  mandarne 
un  secondo.  — 

* 

X  X 

I  BUOI  E  LA  DINAMITE. 

Parecchi  membri  della  Società  prò 
tettrice  degli  animali  di  Londra  si 
recarono  a  Birmingham  per  assistere 
alle  esperienze  che  ebbero  luogo  in 
uno  dei  pubblici  ammazzatoi  di  que¬ 
sta  città,  allo  scopo  di  studiare  il 
modo  più  semplice  e  più  sbrigativo 
di  uccidere  gli  animali  da  macello. 

Di  tutti  i  mezzi  adoperati,  quello 
che  riuscì  meglio  fu  la  dinamite  :  tre 
buoi  furono  fulminati  istantaneamente 
mediante  una  piccola  carica  di  que¬ 
sta  materia  esplosiva  che  era  stata 
messa  loro  sulla  fronte,  e  che  co¬ 
municava  con  una  batteria  elettrica. 

e 

* 

X  X 

Un  piccolo  Lecocq. 

A  Costantina  si  commettevano  so¬ 
vente  dei  furti,  degli  omicidii  terribili 
che  provavano  la  esistenza  di  una 
banda  di  malfattori.  Niuno  però  ria 
sciva  a  metter  le  mani  addosso  a  quei 
figuri,  comeehè  si  facesse  il  possibile 
per  scoprirli. 


Toccava  ad  un  povero  venditore 
di  cera  da  scarpe  a  operare  questo 
miracolo  poliziesco. 

Era  stato  ucciso  un  certo  Portelli 
(forse  italiano),  e  questi  prima  di 
morire  aveva  detto  che  coloro  ai 
quali  dovea  la  morte,  gii  erano  ignoti, 
ma  che  avevano  il  viso  coperto  da 
un  densissimo  strato  di  nero. 

Vattel’ a  pesca!  Era  una  ben  ma¬ 
gra  indicazione  cotesta;  e  il  povero 
Portelli  risicava  di  rimanere  Riven¬ 
de  cato. 

Ma  il  giorno  dopo  la  strage,  un 
povero  venditore  di  cera  da  scarpe 
vede  comparire  nella  sua  bolteguccia 
un  indigeno  che  gli  chiese  un  va¬ 
setto  della  sua  merce.  Cosa  natura¬ 
lissima  per  ognuno,  non  per  il  nostro 
venditore  che  suole  riflettere. 

—  Un  indigeno  scalzo ....  che  mi 
chiede  della  cera  da  scarpe?  Ma  per 
farne  che?  non  son  soliti  essi  ad 
adoperarla  sovente.  Qui  gatta  ci  cova! 

Mentre  che  egli  sta  pensando  a 
questo,  alza  gli  occhi  per  caso  sul 
compratore  e  si  accorge  che  la  sua 
fronte  alla  radice  dei  capelli  con¬ 
serva  le  traccie  di  una  induzione  di 
nero.. .  da  scarpe. 

Burella!  pensa  in  arabo  il  vendi¬ 
tore...  e  fatto  rimanere  con  una  scusa 
il  compratore  sospetto,  corre  a  chia¬ 
mare  due  guardie  di  polizia. 

Alle  corte.... 

Il  venditore  di  cera  da  scarpe  si 
era  apposto  benissimo  e  con  quel 
filo  leggiero  fu  scoperta  ogni  cosa. 

* 

X  X 

Una  sola  ma  lunga. 

Rhulières,  durante  una  cena,  si 
doleva  di  coloro  che  volevano  farlo 
credere  ad  ogni  costo  una  cattiva 
persona  : 

—  Sul  mio  onore!  —  diceva,  — 
io  sono  la  miglior  pasta  d’uomo  ch’e¬ 
sista  nel  mondo.  Ho  voglia  di  frugare 
nella  mia  coscienza  ;  non  vi  trovo,  in¬ 
tatta  la  mia  vita,  che  una  sola  ini¬ 
quità. 

—  E  quando  finirà?  —  chiese  Tal- 
leyrand. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  783: 

La  Franeia  è  costantemente  agitata  dalla  reazione. 
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L’ illustre  botanico 
prof.  Filippo  Parlato¬ 
re  è  morto  a  Firenze 
il  10  settembre.  Egli 
era  nato  a  Palermo 
l’8  agosto  1816  e  dovè 
lottare ,  come  i  più 
valenti ,  cogli  impedi¬ 
menti  della  fortuna. 

Uopo  numerosi  viaggi 
scientifici  concepì  la 
idea  di  un  Erbario 
italiano,  che,  apprez¬ 
zato  dal  2 0  Congresso 
degli  scienziati  ita¬ 
liani  riunito  a  Firenze 
nel  1841,  e  favorito 
dal  granduca  Leopol¬ 
do  IL  cominciò  ad  es¬ 
sere  un  fatto  quando 
egli  appunto  ntl  1842 
fu  chiamato  professore 
di  Botanica  e  fisio¬ 
logia  vegetale  nel  R. 

Museo  di  Firenze,  e 
fu  creato  lo  Stabili¬ 
mento  botanico  del 
Museo  stesso,  che  per  materiali  si 
misura  con  vantaggio  con  qualunque 


Prof.  Filippo  Parlatore,  botanico. 

Le  opere  pubblicate  dal  Parlatore 

seno  numerose  e  dive? se.  Le  botarli - 


msura  uuu  —  l  - ,  , 

litro  di  Europa,  per  ordino  e  dispc-  !  che  prevalgono  a  tutte,  e  capitalia- 
.  .  » - ~i._ - -  ~  i  sima  è  la  Flora  italiana  secondo  il 


Bizione  forse  sta  sopra  a  tutti. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


metodo  naturale,  poi  la 
la  Monografia  delle  Co¬ 
nifere,  per  non  dire  di 
altre  Monografie  mino¬ 
ri,  del  viaggio  al  Mon- 
tebianeo,  del  viaggio  in 
Lapponia ,  degli  elo¬ 
gi,  particolarmente  di 
quello  di  Filippo  Bar- 
ker  Webb,  che  crebbe 
P  istituto  botanico  del 
Museo  di  tanto  tesoro 
di  piante,  di  libri  e  di 
assegnamenti  cospicui. 
Chi  frequentò  i  corsi 
delle  lezioni  di  Bota¬ 
nica  del  Parlatore  do¬ 
vè  ammirare  la  va¬ 
stità  del  sapere,  la 
prontezza  della  me¬ 
moria,  la  nobiltà  della 
esposizione;  pregi  che 
parevano  anche  mag¬ 
giori  a  chi  ebbe  occa¬ 
sione  di  discorrere  con 
esso  particolarmente, 
di  scienza  e  di  studii. 


Quella  che  vedete  a 
pag.  804  è  una  abita¬ 
zione  fortificata  in  una  città  del  Cau¬ 
caso.  Gli  abitanti  applicano,  a  quanto 
pare,  anche  alle  case,  il  proverbio:  se 
vuoi  la  pace,  preparati  alia  guerra. 
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Le  divagazioni  intense  del  pensiero 
hanno  sempre  una  tinta  melanconica, 
e  l’animo,  che  pure  dovrebbe  fuggire 
le  malinconie,  pare  invece  si  senta 
beato  di  nuotare  in  quell’ambiente 
psicologico  di  imagini  evanescenti,  cbe 
scorrono  dinanzi  alla  met.te  come 
l’acqua  che  p^s<a  sotto  il  ponte,  senza 
lasciarvi  altro  segno  che  quell’ umi¬ 
dore  che  corrode  la  costruzione,  gua 
sta  i  muri,  e  dà  vita  alle  lumache  ed 
a  molti  ah  ri  animali  e  insetti,  tutt’al- 
tro  che  piacevoli. 

Vedete  la  Pensierosa  della  nostra 
incisione;  è  quella  l’espressione  che 
sta  meglio  al  bel  volto  di  quella  gio¬ 
vane  !  Non  ci  si  vede  un  non  so  che 
di  amaro  e  di  malato?  Come  si  scorda 
persino  d’essere  dama  1  Come  trascura 
nell’atteggiamento  della  persona  quel 
contegno  riservato,  pudico  e  gentile 
che  è  uno  degli  ornamenti  della  gio¬ 
vinezza  muliebre  ! 

Essa  ha  accavalcate  le  gambe  con 
una  mossa  virile,  quasi  soldatesca,  e 
sta  sul  suo  seggiolone  come  persona 
dispettosa  e  scontenta. 

Il  pensiero,  che  è  la  vita  dell’anima, 
se  non  è  regolato,  può  diventare  si¬ 
mile  alla  ruggine  che  rode  il  ferro;  la 
religione  ha  simbolizzato  nel  demonio 
tentatore  quanto  vi  ha  di  pericoloso 
per  le  fanciulle  in  quello  stato  di  di¬ 
vagazione  passiva.  La  fantasia  feconda 
nelle  creazioni,  la  memoria  di  tutte 
le  osservazioni  maliziose,  i  desiderili 
latenti  delle  indoli  appassionate»  le 
stravaganze  dell’inesperienza,  la  cu¬ 
riosità  sconfinata,  tatto  si  dà  la  po 
sta  in  quei  momenti  nel  cervello  ec¬ 
citato,  e  simile  al  cavaliere  della  sfor¬ 
tuna,  che  nelle  leggende  germaniche 
mena  a  precipizio  i  cacciatori,  trasci¬ 
nano  lo  spirito  all’orlo  dei  precipizii 

Lo  studio,  il  lavoro,  T occupazione, 
la  conversazione  colle  persone  più 
care  e  più  assennate,  e  sopratutto  il 
cuore  della  madre,  sono  le  migliori 
salvaguardie  contro  quelle  crisi  psi¬ 
cologiche.  Fortunata  la  fanciulla  eh* 
può  dir  tutto  alla  mamma.  Se  lo  ram 
montino  le  madri,  essa  è  sicura  di 
sfuggire  i  pericoli  de1  l’inesperta  mente 
e  del  pensiero  vagabondo  e  curioso 
di  scibile. 

Il  pensiero  sviluppa  la  sensibilità 
dell’  animo,  e  dà  forza  al  carattere, 
ma  per  questo  dev’  essere  guidato, 
non  correre  a  caso. 

La  favola  antica  racconta  delle 
sfingi  che  proponevano  dei  problemi 
e  degli  indovinelli  ai  viaggiatori;  esse 
divoravano  tutti  quelli  che  non  tro 
vavano  la  soluzione,  e  non  indovina¬ 
vano.  Il  pensiero  è  precisamente  la 
sfinge  dell’  animo,  sempre  pronto  a 
propor  dilemmi  e  interrogazioni;  e 
quando  non  si  trova  la  soluzione,  al¬ 
lora  succede  quel  caso  che  i  roman¬ 
zieri  esprimono  dicendo  che  la  lama 
ha  roso  il  fodero. 

Questo  i’ho  scritto  per  le  gio¬ 
vani  lettrici.  F  jggano  le  mistiche 
oziosaggini,  temano  ia  volontaria  so¬ 


litudine  che  alla  lunga  si  fa  intem¬ 
perante  e  malsana,  e  quando  un  pen¬ 
siero  imperioso  le  porta  alla  solitu¬ 
dine  inoperosa,  corrano  a  rifugiarsi 
tra  le  braccia  materne,  dove  trove¬ 
ranno  una  guida,  l’unica  loro  vera 
amica  e  direttrice  spirituale  negli 
*lauci  irresistibili  dell’  animo  incon¬ 
scio  dm  propri  m  ti. 

La  Pensierosa  dell’  incisione  è  la 
riproduzione  di  un  bel  quadro  del  pit¬ 
ture  Gustavo  Jacquet. 
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La  mostra  d’  Ancona  in  occasione 
del  Concorso  Regionale  Agrario  fu 
bene  ideata.  Vi  aveano  posto  princi¬ 
pale  il  bestiame,  onde  vanno  celebrate 
le  Marche ,  gli  oli ,  i  vini  della  riva 
adriatica  meridionale,  i  prodotti  dei- 
fi  Apicoltura.  La  piazza  Cavour  di¬ 
venne  una  specie  di  ampio  cortile 
quadrato ,  recinto  all’ ingiro  da  una 
tettoia  divisa  in  tanti  comodi  stalli 
pel  bestiame  bovino;  vi  si  vedevano 
tori  bianchi  come  neve ,  degni  di  fi¬ 
gurare  nel  tempio  di  Serapide;  vacche 
dall’occhio  languido  e  dalle  opulente 
zinne;  giovenche  e  vitelli,  e  tutte  le 
varietà  delle  razze  marchigiane ,  dai 
buoi  di  dimensioni  mezzane  ai  buoi 
colossali  dalle  prodigiose  corna.  Nello 
spazio  libero  del  cortile  s’  erano  pian¬ 
tati  tre  steccati:  in  quello  di  destra 
stava  una  intera  mandra  bovina  del 
Fabrianese,  in  quello  di  sinistra  una 
filandra  del  Molise,  in  quello  del  fondo 
belavano  pecore  e  montoni,  e  spicca¬ 
vano  le  scelte  forme  p  le  lane  sfu¬ 
mate  dei  più  bei  tipi  di  merinos. 

Fra  il  muggito  de’  buoi  ed  il  belare 
delle  torme  grugnivano  in  due  stec¬ 
cati  ,  a  destra  ed  a  sinistra  dell’  in¬ 
gresso  ,  le  varietà  suine:  porci,  ma- 
jali,  verri,  come  si  voglian chiamare; 
eran  pochi,  ma  scelti ,  colossi  di  due 
metri  cubi  di  ciccia  da  salami ,  nes 
suno  da  paragonarsi  al  porco  di  Mer¬ 
cato  Vecchio,  a  Firenze,  nel  quale  si 
scorge  un  disegno  della  natura,  una 
forma  che  ha  la  sua  espressione,  un 
ideale.  Qui  ogni  forma  scompare  sotto 
enormi  cuscini  di  grasso,  e  fiideale  si 
riduce  alla  conformazione  cilindrica 
o  sferica  del  salame,  delle  salsiccie, 
delle  mortadelle ,  della  vescica  di 
strutto,  o  alla  pingue  massa  di  lardo 
che  pende  dal  soffitto  della  cantina 

Da  quel  recinto  si  passava  al  Giar¬ 
dino  Stannera  dove  c’  erano  conigli 
da  carne  e  da  pelliccie,  piccioni  e  co¬ 
lombe,  polli,  anitre,  oche,  e  nel  mezzo 
uno  steccato  di  cavalli  di  varie  razze 
marchigiane. 

Dei  magnifici  stalloni,  delle  cavalle 
superbe,  dei  puledri,  raccolti  nella  re¬ 
sidenza  provinciale ,  attestavano  gli 
studi ,  le  premure ,  gli  sforzi  delle 
Marche  per  il  miglioramento  delle 
razze  equine,  ed  i  risultati  smora  ot¬ 
tenuti;  ed  una  lunga  galleria  piena 
di  macchine  ed  utensili  agrari  atti¬ 
rava  l’attenzione  e  l’ammirazione  de¬ 
gli  agronomi  e  dei  coltivatori.  Nelle 
sale  destinate  ai  vari  prodotti  dell’in¬ 
dustria  locale,  abbondavano  le  frutta, 


i  cereali,  i  legumi  ,  gli  oli,  i  vini.  Si 
ammiravano  assai  i  piodotti  dell’A¬ 
picoltura  che  va  facendo  grandi  pro¬ 
gressi  in  questa  regione,  sia  per  la 
produzione  della  cera,  sia  per  quella 
dell’olio,  come  per  fi  esportazione 
delle  regine. 

L’esportazione  delle  regine? 

Di  certo;  l'Italia  è  famosa  in  tatto 
il  mondo  per  le  sue  regine.  La  Sviz¬ 
zera,  la  Germania,  l’Inghilterra  le  pa¬ 
gano  carissime,  le  regine  italiane;  se 
ne  mandano  persino  in  America,  tanto 
al  Sud  che  al  Nord,  e  si  dice  che  pel 
modo  di  governare  l’arnia  dieno  dei 
punti  ai  presidenti  di  quella  fortunata 
sì ,  ma  tanto  sconvolta  regione  dal 
berretto  frigio. 

* 

¥  ¥ 

La  scena  è  nell’Africa  centrale.- E 
là  narra  Stanley,  nel  suo  viaggio  alla 
ricerca  di  Liviogstone,  con  queste 
parole  : 

«  Lasciato  il  delta,  c’  innoltrammo 
nella  valle  del  Loaj  ri;  una  valle  che 
andava  facendosi  sempre  più  stretta, 
finché  rìnserravasi  in  un  burrone, 
chiuso  dal  torrente  rumoroso  e  mug¬ 
gente  ohe  sembrava  involgere  nella 
sua  cor*a  vertiginosa  persino  fi  aria 
che  respiravamo.  P-r  buona  sorte  la 
strada  si  allargò,  cominciammo  a  ve¬ 
dere  un  poggio,  poi  una  piattaforma, 
e  finalmente  colline  e  montagne,  presso 
cui  ci  fermammo.  Mentre  guardavamo, 
cercando  un  posto  per  piantare  le 
tende,  Livingstone  additò  silenziosa¬ 
mente  un  punto  lontano,  e  tosto  un 
silenzio  di  morte  regnò  fra  noi. 

Io  avevo  il  capo  addolorato  pel 
chinino  che  aveva  preso  nella  mat¬ 
tina;  ma  il  male  che  ci  minacciava 
era  più  grave;  epparò,  quantunque 
vacillante  sotto  il  peso  dt»l  fucile,  mi 
lanciai  nella  direzione  indicata  dal 
Dottore  Mi  trovai  all’orlo  d’uno  sco¬ 
sceso  burrone,  e  vidi  un  bel  bufalo 
che  si  arrampicava  verso  la  sponda 
opposta.  Egli  giungeva  in  quel  punto 
alla  sommità,  e  stava  volgendosi  per 
considerare  il  suo  nemico,  quando  io 
feci  fuoco  e  ri  scii  a  cacciargli  la 
palla  dietro  la  scapula  sinistra;  esso 
mise  un  urlo  di  dolore.  «  È  preso,  è 
preso,  >  gridò  il  Dottore,  «  questo  è 
un  segno  certo  cbe  l’avete  colpito.  » 
Allora  tutti  gli  uomini  misero  un  grido 
di  gioia  alla  prospettiva  del  nuovo  cibo. 

Una  seconda  palla  fece  cadere  la 
bestia  sulle  ginocchia,  e  la  terza  la  finì . 

★ 

¥  ¥ 

In  questi  giorni  fu  riprodotta  al 
Manzoni  di  Milano  V  Aulular  ia,  di 
Plauto,  una  commedia  che  ila  due¬ 
mila  e  più  anni  sulla  gobba,  e  che 
sente  ancora,  direbbe  Giacosa.  l’odor 
della  fragola  selvatica.  Poiché  Plauto 
è  tornato  di  moda,  discorriamo  di  lui. 

Contemporaneo  di  Livio  Andro¬ 
nico,  e  di  quel  valoroso  Guseus  Nae- 
vius,  i’altero  poeta  che  risvegliò  prima 
la  musa  latina,  contemooraueo  dei- 
fi  insubre,  e  forse  milanese,  Stazio 
Cecilio  celebratissimo  commediografo, 
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contemporaneo  per  drie  lustri  a  Te¬ 
renzio,  Tito  Miccio  Piepiatto  (Plau¬ 
to)  nato  a  Sassina  nell’ Umbria  da 
padre  Liberto,  e  cittadino  romano, 
diventò  (anche  secondo  il  Mommsen, 
che  è  il  critico  meno  favorevole  al¬ 
l’arte  romana),  il  vero  poeta  dram¬ 
matico  nazionale  del  Lazio,  e  la  più 
viva  espressione  comica  del  popolo 
dei  sette  colli,  per  inesauribile  buon 
umore  e  cordiale  festività  di  lin¬ 
guaggio.  Inarrivabile  e  sempre  nuovo 
nelle  invettive  spiritose  e  nelle  pia¬ 
cevolezze  mordaci,  facile  ne’  bisticci, 
pieno  d’arguzie  e  lazzi  e  facezie,  ir¬ 
resistibile  nell’amenità  degli  intrecci 
burleschi  e  negli  effetti  comici  otte¬ 
nuti  a  colpi  di  scena  e  colle  meglio 
trovate  e  più  buffe  situazioni,  ben¬ 
ché  lavorasse  si  può  dire  quasi  sem¬ 
pre  su  trama  greca,  egli  fa  originale, 
scostandosi  assai  sovente  da’ suoi  mo¬ 
delli  nel  dialogo  con  una  vivezza  di 
tocchi  focosi,  risoluti,  franchi,  magi¬ 
strali  e  tutti  suoi,  coll’esporre  a  lar¬ 
ghi  tratti  i  caratteri,  cod  discorso  ra¬ 
pido  e  spiccio,  spesso  chiassoso,  vivace 
sempre  per  efficacia  di  scena,  e  con  _ 
magistero  di  lingua  e  varietà  di  ritmi,  j  tanto  che  inducono  in  grandissimo 


BRANO  SCELTO 


Baldassare  Castiglione  nacque  a  Mantova 
nel  1468;  è  autore  di  un  Cortigiano ,  libro 
scritto  con  molta  filosofìa  e  dotti  ina,  e  che 
insegna  i  modi  da  tenersi  per  vivere  e 
conversare  nelle  corti.  Si  hanno  di  luian- 
che  alcune  lettere  e  rime. 

UOMINI  CHE  AFFETTANO 
DI  PARER  MOLTO  COMPAGNEVOLI. 

A  tale  pericolo  stanno  più  che  gli 
altri  quei  che  vogliono  far  profession 
d’ esser  molto  piacevoli,  ed  aversi 
con  queste  sue  (1)  piacevolezze  acqui¬ 
stato  una  certa  libertà,  per  la  qual 
lor  coverga  e  sia  lecito  e  fare  e 
dire  ciò  che  lor  occorre,  così  senza 
pensarvi.  Però  spesso  questi  tali  en¬ 
trano  in  certe  cose,  delle  quali  non 
sapendo  uscire,  voglion  poi  aiutarsi 
col  far  ridere;  e 'quello  ancor  fanno 
disgraziatamente,  che  non  riesce; 


Quasi  tutti  i  drammaturghi  che  han¬ 
no  posto  in  isoena  qualche  carattere 
di  Sacripante,  si  soli  serviti  del  Miles 
gloriosus  di  Plauto.  Senza  parlare  di 
tutti  coloro  che  hanno  fatto  prò’ del 
teatro  comico  romano,  notati  tutti  rlri 
Damnon  che  osserva  come  una  òri 
prime  scene  del  Barbiere  di  S/viglìa 
ne  rammenti  una  del  Curculion,  e 
come  si  trovi  traccia  della  Casina 
nel  Matrimonio  di  Figaro  di  Beau 
marchais,  ci  limiteremo  a  citare  lo 
Anfitrione  e  V  Avaro  di  Molière,  Gli 
Sbagli  di  Shakespeare,  il  Matamore 
delle  Illusion.s  di  Corneiile,  e  la  Cli¬ 
zia,  dei  Macchiavo! lo. 

Coi  pregi  da  noi  accennati  il  tea- 


fastidio  chi  gli  vede  e  ode,  ad  essi 
restano  freddissimi.  Alcuna  volta  pen¬ 
sando  per  quello  esser  arguti  e  fa¬ 
ceti,  in  presenza  d’onorate  donne 
e  spesso  a  quelle  medesime,  si  met¬ 
tono  a  dm  sporchissime  e  disoneste 
parole;  e  quanto  più  le  veggono  ar¬ 
rossire  ,  tanto  più  si  tengon  buon 
c  rtegiani  ;  e  tuttavia  ridono  e  go¬ 
dono  tra  sè  di  così  bella  virtù,  come 
lor  par  avere.  Ma  per  niun’  altra 
causa  fanno  tante  pecoraggini,  eh** 
per  essere  stimati  buon  compagni  (2) 
Questo  è  quel  n  me  solo  che  lor  par 
degno  di  laude,  e  del  quale  più  che 
di  nino  altro  essi  si  vantano  :  e  per 
acquistarlo  si  dieon  le  più  scorrette 


tro  di  Plauto  reca  alcuni  difetti  prò-  e  vituperose  villanie  del  mondo..  Spes- 


pri,  e  tut  i  quelli  dell’  epoca.  L’imi¬ 
tazione  greca,  l’osceno,  la  ripetizione 
degli  elementi  d’ iotreccio,  uoa  reo 
rate  equivoca,  e,  colla  vivezza  d  i 
linguaggio,  talora  la  parola  scurrile, 
plateale  e  bassa. 

I  difetti  del  teatro  de’  suoi  tempi, 
sono  esposti  in  poche  oarote  da  Plauto 
nell  'epilogo  dei  Captivi  : 

«La  favola  se  dilisfa  il  costume  pu 
dico,  qui  non  amori  nè  carezze,  nè 
fanciulli  supposti,  nè  dona  o  estorto 
nè  adolescente  amatore  che  libera  una 
bella  cortigiana  di  nascosto  da  suo 
padre,  le  commedie  come  queste  son 
rare  dove  i  buoni  imparano  ad  esser 
migliori.  Applaudite ,  ecc.  »  Quelle 
commedie  eran  rarissime  nel  reper¬ 
torio  di  Plauto. 


Di  KAzan,  città  della  Russia  asia¬ 
tica  abbiamo  già  discorso  in  questo 
volume,  dando  l’incisione  della  Chiesa 
dei  Vaccai  Cf- denti  (1).  O^gi  pub 
bììchiamo  la  veduta  di  un  monastero 
della  stessa  città. 


(1)  Vedi  N.  35  pag.  557. 


so  s’  urtano  giù  per  le  scale  ;  si  dan 
dei  legni  e  dri  mattoni  l’un  l’altro 
nelle  reni.  MeDonsi  pugni  di  polvere 
netfii  occhi,  farinosi  rumar  i  cavalli 
ado^so  ne’  fossi  ;  o  giù  di  qualche 
poggio.  A  tavola  poi,  minestre,  sa¬ 
pori  ,  gelatine ,  tutte  si  danno  nel 
volto;  e  poi  ridono  E  chi  di  queste 
cosa  sa  far  p>ù,  quello  per  miglior 
cortegi&no  e  più  alante,  da  sè  stesso 
s’apprez/.a  e  pargli  aver  guadagnato 
gran  gloria  E  se  tu  lor  invitano  a 
coiai  sue  piacevolezze  un  gentiluomo, 
e  che  egli  non  voglia  usar  questi 
scherzi  selvatichi,  subito  dicono  che 
egli  si  tien  troppo  savio,  e  gran  mae¬ 
stro,  e  che  non’  è  buon  compagno. 
M-i  io  vi  voglio  dir  peggio.  Sono  al¬ 
cuni  che  contrastano  e  mettono  il 
prezzo  (3)  a  chi  può  mangiare  e  bere 
più  stomacose  e  fetide  cose.;  &  tro¬ 
vante  tanto  aborrenti  dai  sensi  umani, 
che  ìmpossib  1  è  ricordarle  senza 
grandissimo  fastidio. 

Baldassare  Castiglione. 

(1)  Cioè  Loro. 

(2)  Gente  compagnevole. 

(3)  Premio. 


FRATELLI  E  SORELLE 

(bozzetto  del  «  Vecchio  signor  Smits  »  (1), 
traduzione  dall'olandese  di  G.  d'O.). 

Caro  lettore,  esci  da  una  nume¬ 
rosa  famiglia?  Hai  avuto  un  fra¬ 
tello  maggiore,  il  primogenito  della 
casa,  che  sia  venuto  alia  luce  una 
decina  d’anni  prima  di  te?  Sa  così  è, 
comprenderai  facilmente  perchè  dò  a 
lui  il  primo  posto,  ed  ardisco  di  pec¬ 
care  contro  te  regole  della  cortesia 
parlando  poi  delle  nostre  sorelle.  Se 
sei  tu  stesso  un  fratello  maggiore, 
troverai  ciò  più  giusto  ancora.  Ma 
anche  se  tu  sei  un  figlio  unico,  vorrai 
pure  permettere  alla  mia  fantasia 
d’ attribuirti  per  un  momento  quel 
fratello  maggiore  che  per  certo  avrai 
talora  sognato. 

Il  nostro  fratello  maggiore  è  per  noi 
altri  ragazzi  una  creatura  imponente, 
invidiabile.  Quando  io  era  ancora  ve¬ 
stito  da  bambino  e  portava  scarpini, 
mi  sono  trovato  colle  mani  dietro  il 
tergo,  pien  di  rispetto  e  di  muta  am¬ 
mirazione  davanti  al  primo  paio  di 
stivali  del  mio  fratello  maggiore.  Gli 
ho  invidiato  successivamente  il  suo 
orinolo  d’  argento  e  i  suoi  rasoj ,  e 
quando  per  la  prima  volta  egli  si 
pose  in  viaggio  solo  solo  per  visitare 
uno  zio  in  Haarlem,  con  la  borsa  for¬ 
nita  di  qualche  moneta  d’oro  e  mu¬ 
nito  d’un  taccuino  apposta  per  notare 
le  sue  spese,  lo  guardai  con  simpatia 
inquieta,  come  ai  giorni  nostri  si  con¬ 
templa  nn  viaggiatore  al  polo  artico. 

Didatti  è  curioso  vedere  come  il 
nostro  fratello  maggiore  viene  trat¬ 
tato  con  un  certo  rispetto  dai  servi 


(1)  Questo  bozzetto  è  preso  dalle  opere 
d'un  uomo  di  grande  ingegno,  che  mori  in 
Olanda  poco  tempo  fa.  Marb  Prager  Lindo 
nacque  in  Londra  e  viaggiò  per  più  anni 
coi  genitori  in  Francia  e  in  Alemagna;  vi¬ 
sitò  la  scuola  latina  a  Dusseldorf  e  1’  uni¬ 
versità  a  Bonn  per  compire  i  suoi  studi  nella 
città  d’  Ut»'ech  in  Olanda,  dove  ottenne  il 
titolo  di  dottore  in  belle  lettere.  L’amore 
per  una  O'audese  l’indusse  a  stabilirsi  nei 
Paesi  Bassi,  dove  gli  fu  conferito  il  posto 
di  professore  in  Arnhem,  poi  all’Accademia 
militare  in  Breda.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  tenne  con  onore  l’impiego  d’Ispet- 
torq  dell’  insegnamento  elementare  nella 
provincia  dell’Olanda  meridionale,  e  acqui¬ 
stò  anche  in  questa  qualità  la  stima  e  l’af¬ 
fezione  generali.  Era  un  uomo  simpatico  e 
spirituale,  di  grand’energia  e  di  molto  ta- 
lonto.  Imparò  si  hene  la  lingua  della  sua 
patria  adottiva,  che  ne  fu  un  autore  pre¬ 
gevole.  Tradusse  alcune  opere  inglesi  di 
Sterne,  Fulding  e  Goldsmith,  serisse  una  sto¬ 
ria  d’Inghilterra  e  pubblicò  sotto  il  pseu¬ 
donimo  Il  vecchio  signor  Smits  parecchi 
racconti  e  bozzetti  originali,  notevoli  per 
la  particolarità  della  lingua  e  dello  stile  ; 
ma  più  ancora  per  la  verità  delle  osserva¬ 
zioni,  per  il  suo  modo  artistico  di  piugere  la 
vita  reale,  domestica  e  per  la  purità  delle 
sue  intenzioni.  Lindo  ha  sempre  combattuto 
tutto  che  vi  è  nel  mondo  d’ innaturale  e 
d’affettato  o  per  meglio  esprimerci  col  vo¬ 
cabolo  della  sua  lingua  nativa  contro  il 
humbug. 

(N.  della  Traduttrice). 
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che  parlano  del  «  signor  Pietro,  » 
mentre  noi  siamo  ancora  il  Niccolino, 
o  al  più  il  signorino  Niccola,  e  come 
ci  viene  raccomandato  di  ubbidirgli 
e  di  non  mai  disturbarlo  ne’ suoi  studi, 
e  di  non  immaginarci  di  poter  go¬ 
dere  le  stesse  prerogative  di  lui,  poi¬ 
ché  a  noi  si  proibisce  ancora  il  fra¬ 
grante  sigaro,  la  quantità  delle  nostre 
fette  di  pane  non  è  illimitata,  e  non 
gustiamo  mai  un  bicchierino  di  vino 
se  non  nelle  feste,  mentre  il  fratello 
maggiore  prende  con  atto  noncurante 
un  sigaro  di  Maniglia  dal  camino,  e 
per  colmo  d’umiliazione  comanda  di 
cercargli  un  fiammifero,  e  poi  si  ri¬ 
mesce  del  vino,  prima  che  la  botti¬ 


glia  sia  tolta  dalla  tavola.  Il  nostro 
fratello  maggiore  è  molto  esperto  nel 
farsi  servire  da  noi.  E  finché  siamo 
bimbi,  lo  facciamo  volentieri  e  con 
affettuosa  ammirazione  per  la  sua  in¬ 
dole  sublime  e  il  suo  vasto  sapere. 
Egli  ci  tratta  con  benigna  condiscen¬ 
denza,  sin  che  siamo  sommessi,  e  ci  ri¬ 
compensa  colla  maggiore  generosità. 

Ci  permette  talvolta  d’ andar  con 
lui  a  pescare  e  noi  portiamo  il  ca- 
nestrino,  il  vaso  coi  vermi  e  F  amo, 
ammirando  la  sua  destrezza,  quando 
prende  un  pesciolino,  essendo  convinti 
che  non  è  colpa  sua  se  i  pesci  non 
vogliono  andar  all’esca.  E  il  nostro 
fratello  maggiore  ci  aiuta  qualche- 


volta  nei  più  difficili  problemi  d’arit¬ 
metica  ,  coi  quali  ci  rompiamo  in¬ 
vano  il  capo  per  lunghe  ore,  e  che 
egli  scioglie  ia  un.  attimo;  e  il  nostro 
tiranno,  il  vicemaestro,  incontran¬ 
dolo  per  via  gli  fa  di  cappello  e  pro¬ 
ferisce  il  voto  che  possiamo  diventare 
un  giorno  così  abili  come  lui,  spe¬ 
ranza  vana  se  siamo  stupidi  quali  ci 
dichiara  lo  stesso  vicemaestro  ogni 
giorno  nella  scuola. 

Ciò  fa  sì  che  noi,  benché  abbiam 
molto  caro  questo  «  fratello  mag¬ 
giore  »  e  benone  siamo  fieri  se  un 
cortese  visitore  trova  che  gli  assomi¬ 
gliamo,  non  siamo  tuttavia  in  troppo 
1  famigliarità  con  lui.  Anche  deside- 


Abitazione  fortificata  a  Schucha. 


rando  qualche  cosa  di  straordinario, 
non  direttamente  ricorriamo  a  lui, 
ma  ci  serviamo  delle  nostre  sorelle. 

Soprattutto  la  sorella  che  non  ha 
che  due  anni  di  meno  è  quella  che 
ha  su  lui  maggior  influenza,  e  ci  pare 
strano  di  vedere  come  essi  stanno 
molto  insieme ,  specialmente  quando 
certa  bella  amica  di  nostra  sorella  si 
trova  in  casa  nostra,  il  che  accade 
incirca  sette  volte  nella  settimana. 
Quand’  è  con  essa  il  nostro  fratello 
maggiore  è  un  tutt’ altro  uomo.  Non 
signoreggia  più,  è  uno  schiavo  umile, 
servizievole ,  che  va  di  volo  ad  un 
moto  delle  fanciulle.  È  sempre  pronao 
d’andar  a  passeggio  con  esse;  per 


molte  ore  sta  dietro  le  loro  sedie 
per  voltare  la  pagina ,  se  ripetono 
duetti  sul  pianoforte;  legge  per  loro, 
mentre  fanno  lavori  d' ago ,  poesie 
sentimentali  ;  copia  contro  i  vetri  mo  - 
delli  di  ricamo,  e  spreca  una  risma 
di  fogli  d’ album  prima  di  compierne 
uno  per  F  amica  di  soa  sorella.  E 
nostra  sorella  è  gratissima  dell’ in¬ 
teresse  che  ha  per  lei  il  fratello,  gii 
ricama  magamene  pianelle,  e  lascia 
il  suo  borsellino  a  disposizione  del 
fratello  maggiore  che  non  ha  mai 
quattrini  e  che  spende  que  <ti  tes  ri 
comuni  con  una  generosità,  anche 
per  noi  altri  bimbi,  ia  quale  ha  tutta 
la  nostra  approvazione. 


Diffatti  il  nostro  fratello  maggiore, 
benché  sia  per  molti  rispetti  un  ti¬ 
ranno,  è  un  «  brav’  uomo  »  ed  ha  la 
nobile  ambizione  di  colmare  di  bene¬ 
fizi  tutti  quelli  che  lo  circondavano. 
Ci  tratta  continuamente  a  confetti  e 
a  chicchi,  conduce  le  sorelle  in  pub¬ 
blichi  luoghi  di  divertimento;  dove 
spende  tutto  il  suo  danaro,  poi  se  ne 
fi  pressar  da  loro,  sempre  coll’inten¬ 
zione  di  restituirlo,  e  sorprende  la 
madre  nella  sua  festa  con  un  bellis¬ 
simo  regalo,  e  incontanente  il  papà 
colla  discreta  istanza  di  pagar  Sii 
conto. 

(La  fine  al  prossimo  jnumer o).p 
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C  R  0  N  A  C  A 


La  lotta  turco-russa  nulla  presenta 
in  questi  giorni  d’  importante,  onde 
non  la  si  può  più  dire  lotta,  chè  tale 
non  è  qualche  dozzina  di  cannonate 
sparate  contro  Scipka,  e  che  i  turchi 
accolgono  con  orientale  indifferenza, 
come  il  cane  di  Terranuova  l’abbajare 
pettegolo  di  no  cagnolino. 

* 

*  * 


Dove  vi  fu  lotta  in  questi  giorni 
si  è  in  Francia.  Lotta  dì  cialde,  di 
proclami,  di  articoli,  se  volete,  una 
lotta  viva,  importante,  con  episodi 
di  sequestri,  di  processi  e  di  proteste 
in  tutti  i  tuoni  umanamente  possibili 
od  impossibili. 

Gambetta  ha  pubblicato  la  sua  pro¬ 
fessione  dì  fede,  la  quale  non  è  altro, 
su  per  giù,  che  una  ripetizione  del 
suo  discorso  di  Lilla.  Così  il  proces¬ 
sato  è  recidivo,  od  il  governo  te  lo 
accusa  una  seconda  volta,  persistendo 
in  questo  errore,  come  se  fosse  la 
cosa  migliore  da  lui  ideata  ed 'ese¬ 
guita  io.  questi  ultimi  tempi. 

Quando  voi  leggerete  queste  ciarle, 
l’urna  avrà  dato  il  suo  responso,  e 
la  lotta  entrerà  così  in  un  secondo 
periodo,  che  può  rischiar  benissimo 
di  essere  più  febbrile  e  pericoloso 
dell’  attuale. 

k 

*  * 

Se  in  Europa  la  lotta  turco-russa 
è  ridotta,  a  cagione  pure  del  freddo, 
delie  pioggia  e  delle  nevi,  a  fioco  e 
nulla,  in  Asia  invece  ì  due  nemici  si 
picchiano  per  benino;  e  non  si  sa  di¬ 
stinguere  ancora  vincitori  da  vinti. 
Dopo  essersi  combattuti,  si  divertono 
da  una  parte  e  dall’altra  ad  esage¬ 
rare  ii  numero  dei  feriti  e  dei  morti 
altrui  e  a  diminuire  il  numero  dei 
proprii.  Così  i  russi  affermano  che  i 
turchi  ebbero  6000  morti ,  mentre 
questi  non  ne  confessano  che  2000, 
ed  i  turchi  alla  loro  volta  regalano 
ai  russi  un  13,000  morti,  dicendo  che 
lo  Czar  ha  perduto  15,000  uomini, 
mentre  Loris-Melikoff  non  ne  conse¬ 
gna  che  2000. 

■k 

*  * 

Da  noi  poco  o  nulla  di  nuovo.  Le 
convenzioni  ferroviaria  imitano  i  tre¬ 
ni,  di  cui  v’  hanno  i  diretti,  gli  om¬ 
nibus,  i  misti,  i  treni  merci  a  piccola, 
e  quelli  a  grande  velocità. 

Treno  diretto:  Zanardelli  e  Depre- 
tis  sono  d’accordo  :  le  convenzioni  sono 
firmate.  Treno  omnibus:  Zanardelli 
pone  ostacoli.  Treno  misto  :  il  mini¬ 
stero  non  è  d’accordo.  Treno  merci 
a  grande  velocità:  le  difficoltà  cre¬ 
so  no.  Treno  merci  a  piccola  velo-  : 
cità  :  tutto  è  andato  a  monte,  le  trat-  ; 
tative  furono  interrotto. 


IL  CONTE  GIOACCHINO  RASPONI 


L’ Italia  ha  perduto  un  nobile  suo 
figlio,  ha  perduto  un  figlio  che  tanto 
la  amava  e  che  spese  tutta  la  sua 
vita  per  lei. 

Dinanzi  alla  tomba  del  conte  comm. 
Gioacchino  Rasponi,  tutti  i  partiti  fu¬ 
rono  compresi  di  dolore,  ogni  cuore 
fu  commosso,  Ravenna  piange. 

Il  Rasponi  nato  nel  1828  di  antica 
e  regale  prosapia,  nipote  di  queU’io- 
felice  monarca  caduto  vittima  del 
piombo  borbonico,  ascoltando  fin  dai 
primi  anni  i  nobili  consigli  dei  geni¬ 
tori  ,  si  diede  a  forti  e  buoni  studi 
che  gl’ insegnarono  ad  amare  la  pa¬ 
tria  e  la  libertà  e  gli  furo  a  o  di  sommo 
giovamento  nelle  molte  ed  alte  ca¬ 
riche  che  coprì  in  vita. 

Aveva  appena  scorsi  i  venti  anni 
quando  il  giovane  patrizio  ravennate 
esordi  alla  vita  pubblica  con  un  esem¬ 
pio  di  raro  coràggio  civile.  Correva 
Tanno  1857.  Il  Pontefice  sperando 
colla  sua  presenza  amicarsi  la  Ro¬ 
magna  e  far  parer  mea  duro  il  pes¬ 
simo  governo,  visitava  tutte  le  etttà 
di  questa  indomita  e  bella  Provincia. 
Onorandi  cittadini  si  presentarono  al¬ 
lora  ai  magistrati  esponendo  loro  la 
poca  soddisfazione  delle  popolazioni, 
e  domandando  pronte  e  radicali  ri¬ 
forme  di  libertà  e  progresso. 

Gioacchino  Rasponi  assieme  ad  un 
altro  patriota  si  prese  il  pericoloso 
incarico  di  presentare  l’indirizzo  d-i 
Ravennati  ai  Gonfaloniere.  Questi  ri¬ 
fiutando  di  accoglierlo,  il  Rasponi  gii 
rispose  con  una  fiera  protesta,  scritto 
che  sarà  perennemente  ricordato  dai 
suoi  concittadini  e  da  quanti  cono¬ 
scono  come  costava  caro  in  quei  tem¬ 
pi  il  protestare. 

In  quell’  anno  stesso  lo  troviamo 
capo  della  Società  Nazionale  ed  ai- 
T  alba  avventurosa  del  1859  membro 
della  Giunta  di  Governo  in  Ravenna 
e  poi  deputato  ali’ Assemblea  di  B  >- 
logna  ove  si  mostrò  uno  dei  ptù 
caldi  propugnatori  dell’unità  I  aliarla, 
prodigando  nel  tempo  stesso  sacrifici 
e  sostanze  ai  muri,  rosi  Romagnoli 
che  primi  imbrandirono  le  armi  per 
la  cacciata  delio  straniero. 


Sedette  quindi  alla  Cambra  dei 
Deputati  per  ben  due  lustri,  vi  adempì 
frequenti  ed  importanti  commissioni 
e  vi  tenne  onorifiche  cariche  fino  a 
quella  di  Vice-Presidente  con  quello 
zelo  e  con  quelTintellsgenza  che  erano 
doti  principali  in  lui.  Nel  1873  ac¬ 
cettando  la  carica  di  Prefetto  a  Pa¬ 
lermo  vi  accorse  volenteroso  e  con 
animo  di  stabilire  in  quell’  isola  la 
legge,  la  sicurezza,  la  concordia  fra 
i  cittadini.  Ma  quivi  per  la  sua  de¬ 
vozione  ai  dovere,  al  quale  fece  sem¬ 
pre  olocausto  della  propria  quiete, 
fu  agitato  da  tante  e  tremende  emo¬ 
zioni  che  concorsero  a  troncare  nel 
vigore  dell’  età  la  sua  vita  tamo 
cara.  Un  altro  degno  esempio  della 
sua  devozione  al  dovere  lo  diede  nel 
nel  1865  quando,  scoppiato  in  Ra¬ 
venna  il  germe  di  un  morbo  che  po¬ 
teva  essere  fatale,  face  pronto  ritorno 
in  patria  dalle  lontane  rive  del  Da¬ 
nubio,  per  essere  al  suo  posto  di  capo 
dal  Comune  nell’  ora  del  pericolo,  e 
per  rinfrancare  gli  animi  abbattuti 
dei  cittadini. 

Ritornato  dalla  Sicilia  nel  conti¬ 
nente,  venne  eletto  a  Ferrara  ed  in 
ultimo  ad  Osimo  deputato  di  sinistra, 
ma,  come  dissi,  la  sua  salute,  scossa 
in  parte,  lo  fu  interamente  dopo  altri 
disinganni  che  lo  portarono  alla  tom¬ 
ba  alli  10  settembre  nella  villa  di 
Sabbagnooe  presso  Forlimpopoli  nella 
fiorente  età  di  49  anni. 

Fino  agli  ultimi  momenti  scrisse  e 
parlò  di  libertà,  di  monarchia  costi¬ 
tuzionale,  di  leggi,  e  come  parlò 
e  scrisse  allora,  aveva  sempre  operato 
ne  de  molte  cariche  che  sostenne,  s  pe¬ 
cialmente  in  patria,  vuoi  come  sin¬ 
daco,  come  magistrato,  come  presi¬ 
dente  di  varie  associazioni. 

I  molti  uffici  pubblici  non  lo  di¬ 
stolsero  dalla  farnig  ia  che  egli  amò 
fino  al  delirio  e  da  cui  fu  ricam¬ 
biato  di  eguale  affetto,  specialmente 
dalla  nobii  Principessa  Ghika  che 
nel  1858  fa  sua  gioia  in  vita,  com¬ 
pagna  nella  sventura,  e  che  aveva 
imparate»  ad  amare  con  lui  e  per  lui 
la  nuova  patria  al  pari  dell’  antica. 

li  c'tmm.  Raspolli  fu  fermo  e  se¬ 
reno  di  mente,  come  era  fermo  e 
tranquillo  di  cuore;  nessuno  lo  vide 
mai  in  collera,  nessuno  udì  mai  una 
sola  parola  di  risentimento  e  d’asprez¬ 
za  proferita  dal  suo  labbro,  anche 
quando  ne  avrebbe  avuto  ragione. 
E 'a  perciò  buono  con  tutti,  cogli 
amici  gioviale ,  benevolo ,  largo  di 
consigli,  di  favori,  di  soccorso.  Col  po¬ 
vero  non  ebbe  che  prodigalità. 

E  ciò  bene  testifica  l’ooda  di  po¬ 
polo  che  Taceompagaò  all’ultima  di¬ 
mora  unitamente  alle  rappresentanze 
dei  Ministri,  delle  Camere,  dell’eser¬ 
cito,  dei  Municipi  e  di  molte  Asso¬ 
ciazioni. 

Ulisse  Topi. 
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LETTERE  DALLA  RUSSIA  w 


Anche  le  lettere  d’un  grand’ uomo, 
esclamerebbe  il  poeta,  aiìche  le  iet- 
terre  d’u>s  grand’uomo  hanno  il  loro 
destino  1  Un  giorno,  ta^ti  anni  sono, 
il  signor  di  Moltke,  che  allora  era 
soltanto  barone,  cioè,  secondo  babbo 
Mettermeli,  appena  nomo,  dovette  fare 
la  sua  valigia  per  recarsi  col  principe 
ereditario  di  Prussia  a  Pietroburgo 
e  a  Mosca  ed  assistervi  all’incorona¬ 
zione  dell’  attuale  Czar  di  tutte  le 
Russie. 

Prima  di  partire,  alla  buona,  alla 
cara  sua  moglie  disse  naturalmente  : 

«  Fa  cuore,  la  Neva  non  m’agghiac- 
cerà  e  le  signore  russe  non  m’intìam- 
meranno;  ti  scriverò.  » 

E  naturalmente  scrisse.  Scrisse  cose 
intime,  soavi,  affettuose;  scrisse  di 
quello  che  vedeva,  che  sentiva,  anche 
di  quello  che  mangiava:  tra  un  ban¬ 
chetto  e  un  bailo,  tra  uoa  scarozzata 
e  una  messa  buttò  giorno  per  giorno 
le  lettere  alla  posta,  e  non  ci  pensò 
più  che  tanto. 

Ma  il  generale  di  brigata  divenne 
un  irrand’uomo  tolse  il  paese  sospiro 
di  Kòrner,  ai  figli  del  Danebrog  vìnse 
1’  Austria,  atterrò  la  Franosa  ;  fermo 
sul  suo  cavallo  bianco ,  silenzioso , 
grave,  mesto  nella  sua  immensa  glo¬ 
ria  di  soldato,  fece  muovere  tutta 
quella  massa  di  soldati  tedeschi  ce¬ 
ra  ’  egli  avea  deato  nella  sua  stan¬ 
zetta  di  studio,  col  suo  cervello  di 
matematico;  e..,,  e  il  gran  pubblico 
riconoscente  de!  suo  paese  andò  cer¬ 
cando  ciò  che  il  grand’  uomo  aveva 
pensato,  aveva  scritto. 

Póma  toccò  la  sorte  (anche  i  let¬ 
tori  italiani,  merce  i  fratelli  Treves 
lo  sane»  )  toccò  ìa  sorte  al!e  «  let¬ 
tere  dall’Oriente;  »  poi  un  giorno  u  » 
giornale  danese  ebbe  chi  sa  cerne, 
chi  sa  da  <h',  quelle  lettere  che  il 
barone  M  >1  ke  aveva  scritto  alia  su* 
signora,  e  da  generoso  nemico  e  da 
gazzettiere  avveduto,  le  pubblicò  alia 
m»  gìio,  a  brani,  cosi  come  sapevan 
venire. 

Ecco  un  dentino  che  può  toccare 
a  qualcuno  do’  rostri  lettivi  quando 
avranno  vinro  Beuedek,  Bazaine  e 
Mac-Mahon:  le  lettere  che  essi  scri¬ 
vono  alla  un  glie,  o  meglio  ancora, 
all’amica  id«ale  troveranno  magari 
un  danese  che  violi  persino  un  co- 
mandamento  del  decal  go  per  averle 
e  le  mandi  attorno  stampate  !  Ci  p  n- 
sino  dunque  un  po’ quando  scrìvono. 

Rimesse  al  mondo  nella  benedetta 
lingua  di  qnel  paese  là,  così  lontano, 
si  poteva  dire  però  delle  lettere  di 

(l)  Lettere  dalla  Russia  del  maresciallo 
conte  Moltke  —  La  nuova  Russia,  compen¬ 
dio  d«’  più  recenti  studù  di  Molinari,  Wes- 
selowsky,  Wallace,  Tiubetskoy,  ecc.  — ■ 
Milano,  Fratelli  Treves,  editori,  1877.  (L.  2.) 


M  >ltke,  ciA  che  Ferrari  fa  dire  al 
marchese  Colombi: 

0  le  fanno  in  tedesco  e  allor  chi  le  capisce  ? 

La  polizia  austriaca  nelle  città  ita¬ 
liane  dell’  Impero,  nostro  egregio  vi¬ 
cino  ,  riforma  regolarmente  questo 
verso  in  uno  più  rispettoso  ai  pa¬ 
droni,  facendo  dire: 

0  le  fanno  in  inglese  e  allor  chi  le  capisce  ? 

Per  le  lettere  del  conte  di  Moltke 
si  potè  dire: 

0  le  fanno  in  danese,  e  allor  chi  le  capisce  ? 

E  infatti  rimasero  ignote  al  mondo 
letterario  sinché  una  Ri  ista  tedesca 
le  ritradusse  d  ila  traduzione,  e  un 
editore,  pure  tedesco,  ripubblicandole 
in  volume,  vi  aggiunse  alcune  lettere 
che  erano  sfuggite  a  queir  insidioso 
danese  e  alcuni  bei  periodi  e  molte 
varianti  con  le  quali  il  maresciallo 
stesso,  probabilmente  non  troppo  scon¬ 
tento  dei  cattivo  giuoco,  volle  com¬ 
pletare  il  lavoro  del  quale  un  pochino 
per  forza  lo  si  rivelava  autore. 

Naturalmente  la  traduzione  italiana 
è  calcata  su  questa  seconda  edizione 
tedesca;  è  dunque  completa,  esatta, 
minuziosamente  perfetta. 

Se  adunque  il  lettore  vuol  apere 
che  impressione  ha  fatto  la  Russia 
al  signor  di  Moltke  non  ha  che  da 
leggere  questo  libro,  ma  se  spera  di 
trovare  n*ff  maresciallo  un  tedesco 
bilioso  per  il  risveglio  di  quell’, Im¬ 
pero.  di  quella  razza  slava,  risparmi 
le  sue  due  lire:  il  generale  barone 
di  M  ìltke,  che  allora  non  era  ncora 
un  grand’uomo,  era  però  già  un  uomo 
tanto  intelligente  e  tanto  avveduto 
da  comprendere  che  se  proprio  non 
è  a  noi  che  deve  venire  du  Nord  la 
lumière,  v’  è  però  anche  là  del  ma¬ 
teriale  pù  che  sofficeli ta  per  destare 
una  balla  fiammata  e  una  luce  un 
po’  melanconica  ma  chiama,  intenda, 
duratura  come  q  iella  dell’aurora  bo¬ 
reale. 

Postisi  in  viaggio  in  cosi  dotta 
compagnia  e.  douo  questo  contatto 
col  grande  strategico,  smuri  di  non 
perdere  ìa  strada,  gii  editori  italiani 
non  hanno  però  volato  fermarsi  a 
mezza  via,  cioè  all’epoca  dell’incoro- 
nazione  del  nuovo  Czar,  che  segna  il 
principio  delle  riforme,  il  pri  cipio 
della  vita  nuova  di  queir  immenso 
Impero,  di  quel  popolo  che  (ci  dispiace 
per  il*  possibile  paragone)  un  filosofi» 
moderno  ba  chiamato  «  il  popolo  ver¬ 
gine  d’  Europa.  » 

Perciò  in  una  seconda  parte  del 
volume  è  compendiato  tutto  il  cam¬ 
mino  che  di  tappa  in  tappa,  di  ri¬ 
forma  in  riforma,  di  anno  ia  anno, 
sono  andate  facendo  là  su  le  idee  di 
progrèsso,  di  libertà  e  tante  altre  idee, 
i  cui  nomi  sono  per  noi  quasi  luogh' 
comuni,  ma  che  in  un  paese,  che  si 
scioglie  dai  suoi  ghiacci  e  dalia  sua 


tirannide  secolare,  hanno  ancora  la 
santa  virtù  di  essere  qualche  cosa,  di 
scuotere  gir  animi  e  di  mandare  la 
gente,  se  altro  non  fosse,  a  morire  a 
squadre  a  squadre  per  liberare  i  suoi 
fratelli  in  C  isto  e  in  quel  misterioso 
Dio  che  generò  (a  detta  di  Rieger  e 
d«  Palacky)  Ras.  Jag  e  Czech.  Viag¬ 
giamo,  viaggiamo  adunque  nel  celere 
convoglio,  sulla  rapida  slitta  de’  fra¬ 
telli  Treves!  Se  prima  avevamo  com¬ 
pagno  di  tourisme  un  maresciallo  (e 
che  maresciallo)  tedesco,  poi  alla  se¬ 
conda  stazione  troviamo  un  grave 
economista  franco-belga,  il  Molinari, 
il  brillante  scrittore  del  Journal  des 
Débats;  troviamo  tanfi  Russi  cortesi, 
tra  i  qiali  Wesselow*ky  e  Trufcet- 
skoy;  troviamo  sopratutto  quel  Ma- 
ckenzie  Wallace,  che,  da  vero  in¬ 
glese,  per  conoscere  ben  bene  la  Rus¬ 
sia  andò  a  seppellirsi  in  un  misera» 
bile  villaggio  e  a  conversare  col  pope 
e  coi  muigiks. 

Il  compendio  di  tutti  questi  studii  ci 
dà  un’idea  dell’idee;  ci  mostra  come 
lenta  lenta  vada  sviluppai  osi  la  vita 
nuova  nella  Russia,  creduta  da  al¬ 
cuni  chi  sa  quanto  barbara  e  che  in¬ 
vece  si  volge  grava,  solenne  medita¬ 
bonda  a  un  avvenire  che  Napoleone 
ebbe  torto  di  mettere  a  contrapposto 
d’  un  colore  di  libertà.  E.  letto  il  li¬ 
bri»,  se  si  incontrasse  un  cosacco  ver¬ 
rebbe  vog  ia  di  prenderlo  a  braccetto 
e  dirgli  commossi  come  chi  abbia 
trovato  un  ignoto  cuore  che  pensa, 
una  mente  che  ragiona:  «  Fratello, 
che  Dio  ti  assista!  » 

Ugo  Sogliani. 


IL  SORRISO  DLL  BAMBINO 


Gianni,  vieni  a  vederlo  il  tuo  bambino  , 
Non  ride  più,  non  ride...  Ah  non  slamai... 
Ridi,  Ninnuzzo  mio,  ridi,  che  hai? 

Temo  s’ammali,  povero  angiolino. 

Ninno,  viscere  mie,  ridi  un  pochino... 
Guarda,  il  babbo  ti  chiama.  Ah!  tu  non  sai, 
Qual  affanno,  Ninnuzzo,  al  cor  mi  dai... 
Guarda,  guarda,  che  bel  campanellino, 

Din,  din,  din  com’ò  bello  eh,  Ninno  mio, 
Come  suona  eh  din  din...  Santi,  che  pene... 
Non  t'ammalare  o  che  m’ammalo  anch’io. 

Ridi?  Ah,  mi  torna  il  sangue  nelle  vene... 
Ridi?  Un  bacio...  uh  ti  succhio,  angiol  d’iddio. 
Ridi,  Ninnuzzo,  mi  fa  tanto  bene. 

F.  D. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


E  aperta  l’associazione 

all’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

per  un  anno  dal  l.°  novembre  1877  a  tutto  ottobre  1878. 

(Voi  XV) 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole 

Lire  5  annue. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 

SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da: 

1. °  Un  figurino  colorato  al  15  d’ ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  modelli  alla  fine  d’  ogni 
mese. 

Associazione  annua  L.  ©. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPP.  DI  MODE  costa: 

^Irc  11  Panno. 


PBEilO. 

Chi  manderà  ed  entro  il  mese  di  otto- 

f»i*«  L.  5  :  .»©  (o  L.  1 1  :  5©  se  col.  supplemento  di  mode)  avrà 
diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua 
scelta: 

X.  GREPPO  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli 
specificati  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  49. 

XT.  GXXXJX>X>0  (Scienza). 

A  Sei  volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N  27  al  N.  32, 
Serie  2  a)  co  presi  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  49. 
I  centesimi  5©  sono  aggiunti  per  l’atfrancazione  del  premio. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

di  Giornali  Illustrati, 

l.°  La  Gazzetta  illustrata.  È  questa  una  nuova  pubbli¬ 
cazione  settimanale  iniziata  nel  corrente  anno.  Osmi  domenica  esce 
un  numero  di  otto  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con  testo 
speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coirillustraziwue  Spopolare 
la  G=»zzct«a  iilìn^trata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  felli  Alalia,  ni,  interessante  romanzo  di 
Elliot. 

2  °  Il  Musco  di  FasanfgTIa,  raccolta  di  letture  amene  ed 
istruttive  illustrate  e  di  Mode  Ogni  15  giorni  esce  un  bel 
fascicolo  di  32  pagine,  con  12  a  15  incisioni,  e  alternativamente 
con  figurino  di  mode  o  t  vola  di  ricamo  ed  ai  ticoii  relativi. 


Chi  manderà  L.  1©  riceverà  1’  Bllustcazionc  Popolare 
il  Musco  di  Famiglia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta 
ed  un  altro  premio:  &  1S»  ttcliì  a  valore  ed  I  Fari,  di 
B.  Besso.  —  Un  voi.  della  Biblioteca  Utile  di  pag.  160  con  65 
incisioni. 

3.°  Il  feltro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto  che 
si  pubblica  settimanalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  illu¬ 
strato  con  numerosi  disegni  originati. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll’  ■  Uustrazione  Popo¬ 
lare,  il  Giro  del  Mondo,  uno  dei  due  premi  indicati  a 
scelta,  più  un  altro  premio:  La  Strenna  dell**  (lustra¬ 
zione  taliana  per  l’ anno  1878  che  è  in  preparazione  e 
sarà  spedita  entro  l’anno. 

Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’ una 
delle  suaccennate  combinazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offèrte  nelle  schede  di  associazione  del  Sup¬ 
plemento  al  N.  49. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO 

dal  l.°  novemb.  1877  a  tutto  ott.  1878. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle  accennate  combinazioni 
anche  l’associazione  al  K*u»golo-Forriere  di  Milano, 

giornale  politico  quotidiano,  di  gran  formato,  non  ha  che  a  sce¬ 
gliere  fra  e  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  del  Supple- 
mento  al  N.  49. 

PREMIO  STRAORDINARIO. 

A  chi  si  associa  all’ Illustrazione  Popolare ,  ai  Giornali  illu¬ 
strati  riuniti ,  od  al  Pungolo  Corriere  di  Milano  offriamo  a  ti¬ 
tolo  di  Premio  straordinario  con  una  riduzione  di  prezzo  ecce¬ 
zionale,  semprechè  la  lo  o  domanda  accompagnata  del  relativo 
importo  ci  pervenga  entro  il  mese  di  Ottob  e  p.  v. 

LA  SACRA  BIBBIA 

Due  magnifici  volumi  di  complessive  1020  pagine  a  due  colonne 
in  foglio  grande  con 

230  grandi  quadri  di  Gustavo  Dorè, 

staccati  dal  testo  ed  ogni  pagina  del  testo  ornata  da  Giacomelli* 
I  detti  due  volumi  legati  in  tela  e  oro  in  luogo  di  L  ÌOO  li 
offriamo . ptr  sinle  jp.  ©O 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per  i 
volumi  dell'  Illustrazione  Popolale  potrà  averle  al 
prezzo  di  L  2  cudauua 


Preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare  l'icmo  delle 
loro  rinnovazioni,  per  non.  d«re  alla  nostra  Amministra¬ 
zione  ino  tal  carico  di  lavoro  che  ìndice  inevitabilmente 
a  ritardi. 


/  signori  associati  all’ Kstero  potranno  servirsi  delle  Schede  suddette,  sostituendo  ai.  prezzi  segnati 

nelle  stesse  quelle  rispettivamente  indicati  nella  seguente 

TABELLA  DEI  PREZZI  D’ASSOCIAZIONE 
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5 
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29 

33 

41 

18 
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30 

34 

38 

42 

46 

54 

6 

Italia  . . *  .  ...  . 

5 

13 

18 

21 

26 

29 

34 

42 

24 

32 

37 

40 

45 

48 

53 

61 

6 

Siati  Europei  dell’Unione  Postale 

8 

19 

24 

30 

35 

41 

46 

57 

40 

51 

56 

62 

67 

73 

78 

89 

8 

Stati  Uniti  d’America  ...... 

10 

23 

28 

35 

41 

48 

53 

66 

62 

75 

80 

87 

93 
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10 

Australia  -  Cina  -  India  -  Giappone  .  . 

12 

27 

37 
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52 

59 

69 
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10 

America  meridionale . . 

14 
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10 

Perù-Chili.  .......... 

16 

34 

46 

56 

64 

74 

86 
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1  . 

153 

164 

183 

1" 

NB.  Per  la  spedizione  del  premio  gli  associati  all’  dovranno  aggiungere  L.  t  per  P  affrancazione  d’  ogni  premio. 
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IMPRESSIONI  DI  ROMA 


ni. 

Il  Foro. 

I  tempii  maestosi,  gli  edifici  mar¬ 
morei,  le  basiche,  le  statue  preziose, 
le  colonne  mostrate  che  lo  decoravano 
sono  spariti  o  piccola  traccia  rimane 
del  luogo  ove  furono. 

Qualche  colonna  della  Graeeostasis, 
dei  Tempii  d  Ila  Fontana  e  di  Giove 
Tonante ,  qualche  arcata  defia  basi¬ 
lica  Giulia  e  pochi  altri  ruderi,  ecco 
quanto  resta,  sola  la  colonna  di  Foca 
annerita  dal  tempo  s’erge  incolume 
sulla  sua  base,  vincitrice  nella  lotta 
contro  i  secoli  e  gli  uomini,  e  l’arco 
trionfale  di  S-ttimio  Severo  si  mo¬ 
stra  ancora  nella  sua  imponenza. 

Ricostruendo  però  col  persie -o  l’an¬ 
tico  foro,  si  presenta  tale  magni¬ 
ficenza  da  poter  ritenere,  che  come 
nulla  di  simile  vi  ha  oggi  nel  mondo, 
nulla  forse  di  eguale  vedranno  le  età 
future. 

Nò  certo  havvi  altro  suolo  dal 
quale  sorgano,  in  cui  palpitino  e  vi¬ 
vano  tante  e  sì  grandi  memorie. 

Invano  il  poeta  cercherebbe  più 
ricca  fonte  di  ispirazione,  il  filosofo 
maggiore  argomento  di  meditazione. 

Ma  da  quei  ruderi  parte  un  riso 
beffardo  che  turba  il  riso  di  Demo¬ 
crito  che  ci  mostra  il  nu Ha  del  tutto, 
le  chimere  della  vita  e  delle  passioni 
che  l’agitano. 

Seduto  sulla  infranta  base  di  una 
colonna,  io  rivedeva  ancora  colla 
mente  nell’  interno  delle  basiliche , 
pressoi  rostri,  lungo  il  Ciivus  Capi'o 
linus,  sotto  le  volte  dfila  Curia  Ho- 
stilla,  intorno  alla  Pila  Horatia ,  i 
patrìzi,  i  sacerdoti,  gli  oratori,  i  ca¬ 
valieri  ,  i  trinuns ,  la  sacra  schiera 
deHe  vestali  bianco- vesti  te,  il  severo 
ordine  dei  senatori  e  tutta  quella 
pleiade  di  morti  che  non  cessarono 
di  essere  ì  veri  signori  di  R  -ma , 
ognuno  dei  quali  sembra  gittare  in 
volto  sdegnosamente  il  Civis  romanus 
sum  a  noi  prole  di  vinti,  sòrti  dalla 
plebe  dei  barbari. 

Vedeva  i  raggi  del  sole  morente 
riflettersi  sui  diademi  e  monili  dorati 
delle  dame  romane,  sulle  targhe,  gli 
elmetti  gli  usberghi  dei  forti  guerrieri, 

Uliva  echeggiare  il  frastuono  delle 
mille  voci  e  diffondersi  all’  intorno. 

Q  «indi  in  un  istante  la  fantasma¬ 
goria  svaniva,  quel  vecchio  mondo  sì 
diverso  dal  nostro,  sì  grande  ed  ah 
bietto,  sì  potente  e  corrotto,  rapida¬ 
mente  si  dileguava  travolto  nel  nulla, 
lasciando  dietro  a  sè  cupo  silenzio  e 
squallore  funereo. 

Così  nei  giorni  futuri  un  altro  nuovo 
venuto  si  aggirerà  fra  le  rovine  di 
questa  età  e  rievocandoci  alla  vita 
rivedrà  le  ombre  nostre  vagare  me¬ 
stamente  suda  terra  perduta,  vi¬ 
siterà  i  ruderi  informi  di  un  celebre 
tempio,  già  dedicato  a  San  Pietro, 


come  noi  visitiamo  quelli  del  tempio 
di  Giove;  passeggera  sotto  le  volte 
diroccate  del  Vaticano  e  del  Quirinale, 
come  noi  sotto  quelle  del  palazzo  dei 
Cesari. 

Un  giro  delia  falce  del  tempo,  e 
passato,  presente,  avvenire  sono  re¬ 
cisi;  a  che  affannosamente  angosciarci 
per  raggiungere  un  domani  più  lieto, 
il  cui  tramonto  è  il  sepolcro?! 

Il  Foro  fu  il  cuore  di  Roma  e  del¬ 
l'Universo.  Là  si  svolge  e  compendia 
la  vita  del  popolo  dominatore  e  quella 
della  umanità. 

Scena  a  vicenda  insanguinata  o  co¬ 
perta  di  fiori  ove  successero  i  mille 
avvenimenti  che  la  storia  ha  scolpiti 
sulle  tavole  di  bronzo  e  che  dopo  tan- 
t’  anni  destano  ancora  ammirazione 
ribrezzo,  entusiasmo,  abominio;  scena 
dove  giganti  del  pensiero,  della  pa¬ 
rola,  dell’azione  si  disputarono  il  do¬ 
minio  del  mondo. 

L’  Africa,  T  Asia,  l’Europa  vi  man¬ 
darono  supplici  i  loro  re,  i  primati, 
i  guerrieri  ad  implorare  la  clemenza 
romana  e  cingere  tremanti  le  catene 
eoe  i  Quiriti  lanciavano  ad  aggio¬ 
gare  le  più  lontane  regioni.  —  Da  tal 
luogo  partì  il  cenno  che  travolse  co¬ 
rone,  popoli,  destini,  quando  a  Roma 
ciò  piacque. 

Là  scorse  il  sangue  di  Virginia,  là 
Bruto  condannò  i  suoi  figli  e  Bruto 
Secondo  agitò,  ultore  della  repubblica, 
il  pugnpl^  uccisore  del  padre;  là  ri¬ 
sanno  la  voce  dei  Gracchi  e  quella 
potente  di  Cicerone,  la  ipocrita  pa¬ 
rola  di  Catone  e  la  f-roce  di  Cali¬ 
li  r,  a.  —  Da  Camillo  a  Clodio,  da  Brenne 
a  Giugurta,  da  Colatino  a  Cesare, 
da  Scipione  a  S  Ila  ('gai  più  grande 
virtù  e  bassa  nequizia,  ogni  gloria  ed 
(igni  vergogna  si  divisero  il  campo 
sino  a  eoe  il  popolo  repubblicano 
un  giorno  sì  fiero,  sì  avid  »  di  li¬ 
bertà  e  di  dominio  piegò  la  fronte  al 
giogo  di  Augusto,  per  non  rialzarla 
mai  più. 

Con  la  repubblica  finiscono  i  fasti 
del  Foro,  il  volume  delle  sue  gione 
si  chiude. 

Il  ferro  dei  vinti  venne  più  tardi 
ad  atterrare  quei  tenui!  ove  erano 
le  tante  volte  stati  appesi  i  trofei  loro 
rapiti,  e  ad  infrangere  T  aurea  sta¬ 
tua  della  vittoria,  composta  con  le 
corone  dei  loro  re  ed  i  m  mili  dello 
loro  spose.  —  Erano  barbari  e  cam¬ 
pirono  opera  brutale ,  ma  insieme 
sciolsero  il  voto  di  una  severa  giu¬ 
stizia. 

G.  Nardi. 


SOIA.RADA 

È  primo  il  mio  ■primo; 

M  n  primo  del  primo , 

Pur  primo  il  secondo. 

Felice  l'intero 

Che  torna  dal  campo 

Ricco  di  gloria  e  di  sue  gesta  altero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  7 98  : 

Gira-sole. 


PARTE  SECONDA. 

dirotte  con  stalattiti. 

6.  —  Balma  del  Rio  Martino 
(Valle  del  Po). 

È  celebre  nell’alta  valle  del  Po  la 
grotta  di  Crissolo,  conosciuta  più  spe¬ 
cialmente  nel  paese  col  nome  di  Balma 
del  Rio  Martin. 

Quest’  ampia  caverna,  che  alenai 
scrittori  dei  tempi  passati  vollero  at¬ 
tribuire  a  scavi  fatti  per  la  ricerca 
dell’oro  o  per  l’estrazione  della  pie¬ 
tra  calcare,  e  che  ha  la  medesima 
origine  naturale  della  maggior  parte 
delie  grotte  scavate  nelle  rocce  cal¬ 
cari,  si  apre  in  un  calcare  dolomitico 
nel  suo  piano  di  contatto  con  scisti 
micacei:  il  calcare  appartiene  alla 
serie  dei  terreni  giurassici,  e  gli  sci¬ 
sti  sottostanti  a  quei  terreni  di  epoca 
geologica  incerta,  indicata  col  nome 
di  ipfraliassici  dal  signor  comm.  An¬ 
gelo  Sismonda,  cui  dobb  amo  la  carta 
geologica  del  Piemonte,  Liguria  e 
Savoia. 

Tn  questa  caverna  non  furono  fino 
adesso  scoperti  ossami  di  sorta,  pro¬ 
babilmente  perchè  non  vi  si  fecero  ri- 
ce*’  he  in  proposito. 

Di  questa  caverna  troviamo  una 
breve  descrizione  nella  Statistica  della 
provincia  di  Saluzzo.  del  signor  Gio¬ 
vanni  Eaodi  (Saluzz<G833)  dalla  quale 
riferiamo  i  brani  più  importanti. 

«  Una  sola  considerevole  caverna 
si  trova  sui  monti  di  questa  provin¬ 
cia;  vien  denominata  la  Balma  del 
Rio  Mirtino ,  da  un  rivo  di  tal  nome 
che  esce  poco  inferiormente  al  fianco 
delia  caverna;  essa  è  posta  quasi  affa 
metà  delia  montagna  che  sorge  di¬ 
rimpetto  a  Crissolo,  atre  quarti  d’.  ra 
di  marcia  da  quest’abita  o  ed  in  ele¬ 
vazione  di  metri  1450  ;  l’entrata  è  di 
quindici  metri  di  altezza,  ed  ha  poco 
meno  di  ampiezza  e  di  profondità, 
ina  va  per  altro  a  finire  in  modo  tal¬ 
mente  angusto  e  ristretto,  che  chi 
vuol  penetrare  in  quell’oscuro  antro, 
deve  trascinarsi  boccone  per  cinque 
o  sei  passi  come  se  dovesse  entrare 
nella  bocca  di  un  forno. 

«  Appena  giunti  in  queil’orndo  luogo, 
si  discende  per  lo  spazio  di  venticin¬ 
que  a  trenta  passi  e  si  trova  subito 
?1  detto  rivo,  del  quale  conviene  ri¬ 
salire  il  corso  nelle  viscere  d-lla  mon¬ 
tagna  e  che  ora  si  presenta  ailo  «co¬ 
perto  ed  ora  «asconde  fra  sassi  le 
sue  acque,  delle  quali  peraltro  si 
sente  sempre  il  mormorio. 

«  Bi'Ogna  penetrare  nella  caverna 
con  lami  e  fiaccole  per  non  rimanere 
intieramente  all’oscuro;  è  questa  pres- 


812 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


soehè  tutta  incrostata  di  stalattiti  e 
di  stalagmiti;  bianchiccia  è  Patena  del 
suolo  ;  la  sua  lunghezza  totale  è  di  me¬ 
tri  seicento  all’incirca;  varia  ne  è  l’al¬ 
tezza,  in  alcuni  luoghi  di  dieci  a  quin¬ 
dici  metri,  in  altri  appena  da  cinque  a 
sei  ;  la  larghezza,  fatta  una  media,  è  di 
metri  duci,  quantunque  in  qualche 
luogo  sia  minore  di  cinque.  Percorso  un 
tratto  di  seicento  e  più  pasci  ss  giunge 
ad  un  luogo  <  Mainati:  d  quei  montana¬ 
ri  il  passo  del  Frate  e  della  Monaca, 
perchè  dalie  due  laterali  p .  ;  eu  di¬ 
scendevano  anticamente  due  franchis¬ 
sime  stalattiti,  disposte  appunto  come 
le  vesti  di  un  religioso;  ma,  io  non 
seppi  ivi  raffigurare  il  menomo  reli¬ 


gioso  che  rassembri  ad  un  frate  o 
ad  una  monaca,  fors’anche  perchè,  a 
ragione  del  lungo  tempo  trascorso, 
l’acqua  avrà  a  quelle  concrezioni  mu¬ 
tata  forma  ed  aspetto. 

«  Continuando  il  cammino  per  altri 
ottocento  in  novecento  passi,  si  entra 
in  una  sala  piuttosto  spaziosa,  deno¬ 
minata  la  Grotta  di  Pìssai,  della  cir¬ 
conferenza  di  trenta  in  quaranta  me¬ 
tri,  ai  di  là  della  quale  si  pretende 
che  si  possa  penetrare,  sebbene  mina 
nome  di  viaggiatore  si  adduca  da 
quei  montanari  che  vi  si  sia  inoli  rato. 
Ivi  cade  perpendicolarmente  dall’  al¬ 
l’altezza  di  cinque  metri,  e  quasi  nei 
mezzo  della  grotta,  una  colonna  d’ac¬ 


qua,  dalla  quale  viene  a  formarsi  il 
sopradetto  rivo  ;  sono  pure  terribili,  e 
tremende  le  impressioni  che  vi  si 
provano,  e  per  verità  il  rumore  delle 
acque  cadenti,  il  fischio  del  vento 
prodotto  dalla  caduta  della  loro  vo¬ 
luminosa  colonna,  gli  enormi  macigni 
quasi  staccati  dalle  circostanti  rupi, 
che  minacciano  di  cascare,  quelli  che 
già  ammonticchiati  giacciono  sul  suolo, 
destano,  nelfianimo  del  curioso,  pron¬ 
tissima  voglia  di  ritornare  indietro 
velocemente  per  l’incomodo  pere  rso 
sentiero,  e  non  senza  diletto  si  giunge 
a  rivedere  la  luce  ed  a  gode -  ne  lo 
spettacolo  veramente  magnifico. 

«  In  questa  sala  leggessi  varie 


iscrizioni  scolpite  sulle  pareti  da  viag¬ 
giatori  colà  capitati,  e  la  data  di  al¬ 
cune  di  esse  rimonta  fino  al  principio 
del  decimo  settimo  secolo.... 

«  Sui  monti  di  entrambe  le  valli 
di  Po  e  di  Varaita  sonovi  altre  ca-  I 
verne  o  Palme,  le  quali  non  si  inter-  j 
nano  che  di  poco  nel  seno  della  terra,  ; 
e  ad  altro  non  servono  che  al  rico-  j 
vero  dei  pastori  nella  stagione  dei! 
temporali  e  delle  pioggie,  o  nell’  in-  ! 
verno  alle  camozze  ed  altre  belve  | 
selvaggi©  ;  ma  non  essendovi  in  esse 
alcunché  di  rimarchevole  io  non  mi! 
arresterò  a  farne  menzione,  poiché  j 
ninna  conta  più  di  pochi  metri  di  ! 
estensione  e  di  altezza.  » 


Plauto  ailacjm&cina. 


7.  —  La  grolla  <M  Capo  Caccia 
ìrt  Sardegna. 

Fra  la  insigni  città  fdell’  isola  di 
Sardegna  occupa  uno  dei  primi  posti 
Alghero,  sita  lungo  il  lido  nord-ovest 
quasi  a  egual  distanza  dalle  altre  di 

Sassari  e  Bosa. 

Bagnata  da  un  mare  abbondante  d 
alghe  che  le  valsero  il  nome,  Alghero 
gode  d’un  orizzonte  molto  pittoresco 
e  svariato.  Il  suo  golfo  capacissimo 
è  coronato  di  graziose  colline  sparse 
di  case  e  vigneti,  che  han  fine  co! 
maestoso  promontorio  di  Capo  Caccia. 

La  ricchezza  de’  suoi  mari,  la  fer¬ 
tilità  delle  sue  terre,  attiran  gran 


copia  di  navigli,  che  esportano  tonni, 
alici,  grano,  olio,  nonché  vini  e  co¬ 
rallo,  per  cui  fu  sempre  tenuta  in 
gran  pregio;  e  la  salubrità  dell’aria, 
il  mare  sempre  vivo  e  abbondante  di 
pesci,  ì’  indole  pacifica  e  ospitale  dei 
suoi  abitanti  la  resero  delizioso  sog¬ 
giorno  pei  forestieri. 

Per  l’interna  costruzione,  Alghero 
non  sta  indietro  alle  altre  città  dei- 
fi  isola.  Le  strade  vi  son  piane  e  re¬ 
golari,  i  palazzi  spaziosi  ed  alti,  se 
nonché  fi  area  è  troppo  ristretta  per 
una  popolazione  di  8500  abitanti. 

Alghero  sorse  in  sul  principiare 
del  XII  secolo  per  opera  della  casa 
Doria  di  Genova,  che  col  progresso 
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del  tempo  De  fortificò  i  punti  princi¬ 
pali.  Nel  1354  verme  espugnata  dal. 
re  ri’  Aragona,  Don  Pietro  IV,  cbe 
cacciai  ine  i  sardi  abita5  ori  la  ripopolò 
di  sudditi  Catalani,  per  cui  ne  rimase 
ancora  il  dialetto  solfi  in  tutta  l’isola. 

Nel  principio  del  XVI  secolo  fu  to¬ 
talmente  cinta  da  forti  mura  e  di 
torri,  per  cura  di  Gerardo  Zat'rillas, 
allora  governatore  della,  città  sotto 
il  regno  di  D<  n  Ferdinand?)  II.  d’ A 
re  gena.  In  quel  secolo  eziandio,  e 
nell’anno  1514  fa  eretto  a  sede  Ve¬ 
scovile  dal  Pontefice  Alessandro  VI 
Bargia.  Nnlì’^nno  17^0,  in  seguito  al 
trattato  di  Londra  (2  agosto  1718), 
passò  assieme  a  tutta  l’isola  sotto  il 
domìnio  dell’augusta  casa  rii  Savoia. 

In  vicinanza  d’A  ghero,  e  nelle  vi¬ 
scere  del  Capo  Caccia,  è  sita  la  fa 
roosa  grotta  di  stalattiti,  conosciuta 
col  nome  &  Antro  di  Nettuno.  Q  resta 
grotta  è  una  deile  migliori  cbe  si  co¬ 
noscano  per  la  sublimità  dello  stilli¬ 
cidio,  e  per  le  marar  igliase  illusioni 
d’ ottica  che  presenta  quando  è  ben 
illuminata.  Co«ì  vi  si  scorgono  gruppi 
di  statue,  d’  animali,  alberi,  castella, 
cascate  d’acqua  e  mille  altre  fanta¬ 
stiche  e  poetiche  immagini,  impossi¬ 
bili  colla  penna  a  narrarsi.  A  render 
oltremodo  più  incantato  quel  sog¬ 
giorno,  havvi  un  laghetto  interno, 
che  riflette  F  immensa  vòlta  di  sta¬ 
lattiti,  e  in  cui  si  specchiano  varie 
colonne  candide  dalla  r  òba  pendenti, 
adornate  di  migliaia  di  lumi. 

Se  ti  move s*- e  dei-io  di  vederla,  let¬ 
tor  cortese,  ti  consiglierei  andarvi 
tra  il  maggio  e  i!  giugno:  allora  il 
mare  è  sempre  in  bonaccia.  Salpando 
dal  porto  alia  mezzanotte,  potrai  go¬ 
dere  dell’alba  al  piè  delia  montagna 
Passando  sotto  il  capo,  non  i,sg cruen¬ 
tarti  se  vedi  quell’  immensa  mole  di 
rocce,  minacciar  ci  rovesciarsi  sui 
tuo  schifo:  è  in  tal  maniera  che  nacque 
col  mondo. 

All’  opposta  parte  vedrai  un’  aper¬ 
tura  nella  viva  roccia  che  agli  evviva 
della  ciurma,  capirai,  esser  quello  il 
soggiorno  uel  Dio  del  mare.  Allora 
sentirai  F  animo  sollevarsi,  e  dimen¬ 
tico  dei  sofferti  disagi,  contemplerai 
quello  stupendo  lavoro  dei  secoli,  ove 
la  natura  sfoggiò  delle  più  variate 
poetiche  immagini. 

A  chi  la  visita  la  prima  volta,  parrà 
un  sogno  quella  realtà  sì  bella  o  si 
crederà  trasportato  nell’  Eliso  ,  ad 
ascoltare  estatico  in  mezzo  a  migliaia 
di  stelle  i  celesti  concenti  di  angeli. 

FINE. 


LA  STATISTICA  ALLE  POSTE 


L’uso  della  corrispondenza  è  più 
anuco  che  non  si  crede ,  e  presso 
tutti  i  popoli  s’ introdusse  codesta 
istituzione  in  un  modo  più  o  meno 
differente,  ma  affine.  Erodoto  vuole 
che  Ciro,  re  di  Persia,  avesse  ideato 


l’uso  della  posta;  la  storia  antica 
narra  di  Dario  d’ Islaspe  che  aveva 
stabilito  de’  corrieri  ordinari ,  e  la 
Bibbia  racconta  come  Assuero,  re  dei 
Medi,  avesse  avuto  anche  idea  di  co- 
desto  mezzo  di  relazione  Le  stazioni 
a  cavalli,  al  dire  di  Svetonio,  furono 
inventare  da  Augusto.  Si  aveva  an¬ 
che,  come  narra  il  Cantò,  conoscenza 
dei  telegrafi ,  «  poiché  una  serie  di 
fuochi  avvinava  delie  sollevazioni  o 
delle  invasioni;  talché  in  un  giorno 
si  ricevevano  le  notizie  da  un  capo 
all’altro  del  regno.  »  (1)  —  Poco  a 
poco  con  lieve  progresso  si  giunse  a 
diffondere  codest’  uso ,  e  al  dire  di 
Mathias,  i  cavalieri  teutonici  fin  dal 
1276  avevano  costituiti  uffici  di  poste 
in  tutta  Prussia. 

Verso  la  fine  del  XV  secolo,  sotto 
il  regno  di  Luigi  XI,  si  organizza¬ 
rono  nella  Francia  circa  230  corrieri; 
ma  riuscirono  di  sovrapeso  al  popolo, 
che  essendosene  lagnato,  il  re  diede 
ordine  che  i  privati  si  valessero  dei 
suoi  cavalli  per  spedire  le  lettere.  Sol¬ 
tanto  sotto  Enrico  IV  cominciò  ad 
essere  una  entrata  di  finanza,  e  nel 
600  le  cariche,  dalle  quali  si  rica¬ 
vava  un  ingente  stipendio  ,  s’ inco¬ 
minciarono  a  vendere.  Vari  dì  code¬ 
sti  esempi  si  verificano  nella  Fran¬ 
cia  dove  l’erario  annuale  delle  poste, 
(al  tempo  della  rivoluzione),  aumentò 
a  circa  12  milioni  (2),  e  otto  anni 
dopo  (1797)  crebbe  a  15  175,000  lire; 
cioè  3  milioni  e  175  mila  lire  di  più. 
Progressivamente  mostreremo  i  pro¬ 
venti  delle  poste  fino  ai  giorni  no¬ 
stri,  in  cui  quest’  uso  è  divenuto  sì 
comune  e  semplice,  che  non  vi  si 
bada  più  che  tanto. 

Verso  la  fine  del  1700  nella  Fran¬ 
cia  e  nell’Inghilterra  si  marcavano 
e  distribuivano  circa  3d  mila  lettere 
in  tre  ore. 

Nell’  Inghilterra,  al  dire  di  R ovv¬ 
iar  d  Hill,  cbe  per  il  primo  avea  ri¬ 
conosciuto  Fervore  di  tassare  le  let-' 
tere  a  seconda  della  distanza,  nel  1815 
le  poste  produssero  circa  38,932  000 
lire,  e  20  anni  dopo  (1835)  s’ in¬ 
troitarono  424  mila  lire  di  meno,  cioè 
38  508,000  lire;  il  che  per  uno  Stato 
era  una  perdita  molto  dolorosa.  Rovv- 
land  Hi  il  propose  di  riformale  in  modo 
la  tariffa  che  si  introiterebbero  an  ■ 
nualraente  50  milioni.  Il  suo  pro¬ 
getto  fu  accettato,  e  le  lettere  fu¬ 
rono  tassate  indistintamente  a  10 
centesimi  l’una. 

Gli  effetti  di  tale  riparazione ,  fu¬ 
rono  tostamente  riconosciuti,  poiché 
nel  1837  e  1838  il  numero  delie  let¬ 
tere  messe  in  circolazione  nei  tre 
regni  u’Inghìlterra,  Irlanda  e  Scozia 
era  da  80  a  84  milioni;  nel  mentre 
che  2  anni  dopo  la  cifra  s’innalzò  a 
168.00  \000.  Dopo  6  anni  (1846)  la 
Camer  a  dei  Comuni  pubblicò  una  sta¬ 
tistica  postale,  dalla  quale  si  rileva 


(1)  Cantò.  Epoca  III,  voi.  3,  pag.  71 

(2)  Cantò,  voi.  XIII,  pag.  60. 


che  dal  1840  al  1846  fra  lettere  fran¬ 
cate,  non  francate  e  munite  di  fran¬ 
cobollo ,  circolarono  38  178,619  let¬ 
tere  nella  sola  Inghilterra;  da  que¬ 
ste  lettere  il  prodotto  netto  fu  di 
circa  18  milioni  di  lire. 

DM  1847  al  1852  s’ impostarono 
2  066  091,884,  e  vi  si  introitarono 
4  211,726  lire  sterline  (ovvero  lire 
italiane  105  341,150).  Nel  1856  il  nu¬ 
mero  delle  lettere  trasportate  fu  di 
478  393,803  ma  2  400  000  lettere  non 
poterono  essere  distribuite,  special- 
mente  per  inintelligibilità  di  dire¬ 
zione  (1). 

In  Francia  nel  1842  le  poste  ave¬ 
vano  trasportato  104  milioni  di  let¬ 
tere;  ma  la  cosa  meravigliosa  si  è 
che  in  un  giorno  si  trasportavano 
155  mila  giornali.  Nel  1858  quesio 
numero  si  superò,  e  le  lettere  am¬ 
mantarono  a  254,107  500:  vale  adire 
che  l’istruzione  e  la  capacità  in  16 
anni  aveva  fatti  prodigiosi  progressi. 
Un  articolo  enciclopedico  sulla  posta, 
scritto  in  relazione  de’  ragguagli  po¬ 
stali  fra  F  Italia  e  F  Inghilterra  del 
1861-62,  assegnando  per  ogni  abi¬ 
tante  di  quest’  ultima  22  lettere  ,  e 
ad  ognuno  deli’  Italia  3  29,  dice:  «si 
vedrà  quale  cammino  rimanga  an¬ 
cora  a  percorrere  all’Italia,  prima  di 
raggiungere  l’operosità  britannica  ». 

Ma  quando  si  vedrà  che  nel  1872. 
al  dire  del Y  It  dia  Economica,  furono 
impostate  100,357,619  lettere,  senza 
tener  conto  dei  giornali,  stampati,  ecc., 
e  che  gli  uffici  postali,  che  nel  1862 
erano  soltanto  2,368,  nel  1872,  2,699, 
e  nel  1873  2,728:  si  dovrà  convenire 
che  dal  1862  al  1872  l’Italia  ha  per¬ 
corso  un  buon  cammino ,  senza  met¬ 
tere  nei  novero  le  opere  periodiche,  i 
giornali,  i  pieghi,  e  le  stampe  di¬ 
verse.  E  per  chiarire  la  cosa,  metterò 
sott’  occhi  i  numeri: 

Nel  1862,  fra  lettere  affrancate  e 
non,  se  ne  impostarono  71  502,779, 
ma  10  anni  dopo  se  ne  impostarono 
100,357,619:  cioè  28,854;840  lettere  di 

più  dei  1862. 

Un  altro  mezzo  ancora  importante 
è  quello  dei  vaglia.  Noli’  anno  le62 
il  numero  dei  vaglia  emessi  fu  di 
1.973,873,  e  quello  dei  pagati  di 
1.937, 072.  Nel  1872  invece  gli  emessi 
furono  3,127,130  (1,143,257  più  dei  62), 
e  quello  dei  pagati  di  3,132,086; 
(1,195,014  più  del  1862), 

Il  numero  de’  francobolli  venduti 
nel  1862  fu  di  40.886,530,  pel  com¬ 
plessivo  valore  di  L.  4,506,770,65: 
nel  1872  se  ne  vendettero  invece 
126,243,227  pel  complessivo  valore  di 
L.  16,562,585  ;  cioè  :  85  355.697  fran¬ 
cobolli  di  più  del  62,  e  12,056,815  lire 
incassate  di  più  (2)  Et  hoc  satis. 


N.  D’  I.  Bernardini. 

(1)  Eniclop.  Popol.  Anno  1864,  voi.  18. 

(2)  Italia  Economica . 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Effetti  della  curiosità. 

In  una  stazione  del  nord  della  Ger¬ 
mania,  una  locomotiva  è  per  muo 
versi. 

Un  signore  viene  correndo  e  chia¬ 
mando  ad  vice: 

—  S'gnor  Miiller...,  signor  Miiller.  — 

Ui  viaggiatore  mette  fuori  il  capo 
dailo  sportello  del  «arn  zzone,  e  ri¬ 
ceve  un  sonoro  schiaffi. 

Furioso,  scende  dal  convoglio  e  fa 
chiamare  il  capo-stazione,  al  quale 
racconta  F  accadato. 

—  Come  vi  chiamate?  —  chiese  il 
capo- stazione. 

—  Io  mi  chiamo  Wolf. 

—  Wolf...,  ma  questa  allora  è  cosa 
che  Don  riguarda  voi;  il  signore  chia¬ 
mava  Mùlier,  perchè  cacciaste  fuori 
la  tes  a  voi?  Risalite  subito  nel  con¬ 
voglio,  lo  schiaffo  non  era  destinato 
per  voi,  presto  che  si  parte.  — 

Il  viaggiatore  ebbe  appena  il  tempo 
di  riprendere  il  suo  posto,  che  la  lo¬ 
comotiva  già  camminava. 

★ 

*  ¥ 

Bum!  bum!!  bum!!! 

Al  teatro  di  Boston  si  ranpresen- 
tava  ultimamente  il  Faust  di  Gounod, 
con  una  incredibile  modificazione. 
Nella  scena  dell’apparizione,  Mefisto- 
fele  mostra  al  dottor  Faust,  M  trghe- 
nta,  che  invece  di  servirsi  del  tradi¬ 
zionale  arcol  tio  lavora  con  una  su¬ 
perba  macchina  da  cucire.  Nello  stesso 
ti  mpo,  dal  loggione,  vengono  sparsi 
sul  pubblico  innumerevoli  manifesti, 
che  annunciano  la  messa  in  vendita 
di  un  nuovo  sistema  di  macchine  da 
cucire  a  doppio  filo. 


* 

*  * 

Lodi  e  biasimi. 

—  Il  modo  col.  qu'ìle  veggo  distri¬ 
buire  la  loda  ed  il  biasimo,  —  d  ceva 
Turgot,  —  farebbe  sorgere  nel  più 
onesto  degli  uomini  il  desiderio  dì 
essere  diffamato.  — 

★ 

¥  ¥ 

L’  INVENZIONE  DEI  FIAMMIFERI. 

Fu  nel  1835,  scrive  V Economìa  Ru¬ 
rale,  che  venne  farta  la  utilissima 
scoperta  dei  fiarnmi'eri.  Fino  allora 
eransi  usate  quelle  noiosissime  pietre 
focaie,  che  i  nostri  babbi  erano  ob¬ 
bligati  a  portarsi  in  tasca,  se  vole¬ 
vano  aver  lume  per  le  scale  o  ac¬ 
cendere  il  sigaro.  Fu  un  tedesco,  a 
quanto  d  cesi,  che  immaginò  di  asso¬ 
ciare  il  clorato  di  potassa  al  fosforo 
oer  fibbricare  dei  fiammiferi  che  si 
infiammassero  collo  sfregamento  su 
di  un  corp  >  ruvido.  Il  Giornale  delle 
conoscenze  utili  racconta  una  storia 
curiosa  sulla  loro  introduzione  nei 
mercati  di  Londra  e  di  Parigi.  Un 
giorno,  dice,  arrivò  un  viaggiatore 
da  Berlino  a  Parigi  con  qualche  pac¬ 
chetto  di  fiammiferi  singolari.  Erano 
diversi  da  quelli  primitivi,  di  cui  si 
faceva  uso,  con  grandissimo  incomodo, 
e  che  non  avevano  la  proprietà  che 
di  accendersi  al  fuoco. 

Questo  viaggiatore  va  da  un  far¬ 
macista  par  pregarlo  di  analizzare 
la  composizione,  ed  il  farmacista  lo 
contenta,  stabilendo  il  prezzo  di  400 
franchi,  che  viene  subito  accordato. 
Ma  questo  farmacista  era  un  uomo 
d’ingegno,  e  aveva  i  abitudine  di  os¬ 
servare.  Dopo  aver  consegnato  il  ri¬ 
sultato  dell’analisi,  si  mise  in  animo 
di  far  di  quei  fiammiferi  anche  lui,  e 
ei  riuscì;  onde  presto  i  fiammiferi 
tedeschi  di  Londra  e  di  Parigi  s’ in¬ 
crociarono,  facendosi  guerra  in  tutte 


le  botteghe.  Gran  lite  fra  i  due  fab¬ 
bricanti,  grande  concorrenza  fra  loro, 
ma  finalmente  la  palma  rimase  al™ 
F  industriale  francese.  Arco  in  In¬ 
ghilterra  però  presto  si  diffuse  Futi¬ 
lissima  invenzione,  specialmente  poi 
che  (e  fu  bene)  nessun  brevetto  pro¬ 
teggeva  il  primo  inventore. 

Oggi  in  tutti  i  paesi  del  mondo 
F  industria  dei  fiammiferi  ha  preso 
un  rapido  sviluppo.  In  Inghilterra  il 
consumo  è  valutato,  da  recenti  cal¬ 
coli,  a  250  milioni  di  fiammiferi  al 
giorno,  ossia  più  di  8  per  ogni  abi¬ 
ta  te.  A  Parigi  due  soli  f  bbricanti 
di  stecchi  tagliano  a  macchina  ogni 
giorno  (secondo  Tardieu),  F  uno  8 
steri  di  legno, l’altro  quattro.  Una  sola 
casa  confeziona  ogni  giorno  3,849,000 
fiammiferi,  e  consuma  annualmente 
1255  ehilogram  ni  di  fo-furo,  eoe  è 
secondo  Payen.  appena  la  ventesima 
parte  delia  produzione  del  fosforo  in 
Francia. 


UN  PERCHÈ  CONVINCENTE. 

Si  domandava  a  Rivarol  perchè  non 
frequentasse  q  nasi  più  la  società  : 

—  Perchè,  —  rispose,  —  non  amo 
più  le  donne  e  conosco  gli  uomini.  — 

H  5f 

Peckin. 

In  una  riunione  il  generale  D.... 
parlava  con  calore  di  diverse  persone 
ch’egli  qualificava  Peckin.  Talleymnd 
cne  trova  vasi  presente  gli  disse: 

—  Se  vi  piace,  generale,  chi  chia¬ 
mate  voi  Peckin? 

—  Noi  altri,  —  rispose  il  gene¬ 
rale,  —  noi  chiamiamo  pechini  tutti 
quelli  che  noti  sono  militari. 

—  Ah  !  benissimo,  disse  Talley- 
rand,  —  proprio  come  noi.  Noi  chia¬ 
miamo  militari  tutti  quelli  che  non 
sono  civili.  — 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  79  9: 

La  più  stretta  è  la  via  del  vero. 


FIOOOLiA  IPOS'XbA. 

C.  G.  D.  M.  Asti.  Il  secondo  è  un  argo¬ 
mento  troppo  intimo  ;  il  primo  non  ci  va.  — 
G.  M.  Messina.  Pubblicheremo,  e  grazie- 
Sa  adatto,  accoglieremo  volontari  —  A,  Z. 
p  dova  Nel  prossimo  numero,  e  grazie. 

A  R.  Valdagno.  Nulla  le  sappiamo  dire 
di  quei  versi,  se  pur  non  le  fu  risposto  nei 
numeri  addietro.  La  forma  sua  poco  cor¬ 
tese,  ce  ne  dispenserebbe  in  ogni  modo. 

M.  C.  Napoli.  Non  ci  par  buona.  —  P.  P.  F. 
Palermo.  Difficilmente  pubblichiamo  di  tali 
scritti,  poiché  guai  ad  aprire  la  porta  ad 
uno....  è  una  processione.  —  M.  U.  Na¬ 
poli.  Ci  spiace  non  poterle  dire  di  si. 
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Un  volume  in-16. 
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LE  NOSTRE  ISTITUZIONI 

DI 

CARLO  FONT ANELLI 

opera  raccomandata  dal 

CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 

come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 

È  una  nuova  edizione  dell’  opera  com¬ 
parsa  alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il 
titolo  :  Del  governo  rappresentativo ,  di¬ 
scorsi  di  un  maestro  di  Scuola ,  e  pron¬ 
tamente  esaurita.  Tutti  i  giornali  ne  lo¬ 
darono  la  intrinseca  bonià  e  la  forma  schietta 
ed  efficace,  e  fecero  caldo  appello  al  Go¬ 
verno,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  associazione 
operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare  nelle 
scuola  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
i-pecialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elo¬ 
gio  che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci: 
«  È  bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facil¬ 
mente,  e  chiaramente  e  anche  aigutamente 
1  dettato.  Bisognerebbe  fare  di  tutto  perchè 
quest’  opera  vada  nelle  mani  di  molti  e  sia 
letto  da  chiunque  sa  leggere.  Darla  in 
premio,  darla  in  rega'o,  darla  per  poco 
alla  gente  del  popolo,  a  cui  sarà  un  buon 
antidoto  contro  le  chiacchere  degli  imbro¬ 
glioni,  e  darà  id«e  a  chi  non  ne  ha ,  e  le 
raddirizzeià  a  chi  le  ha  stqrte,  e  insegnerà 
a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e  ad  in¬ 
tendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la  giu¬ 
stizia  ».  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  pre¬ 
mio  per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova 
edizione  reca  notevoli  modificazioni  ed  ag¬ 
giunte.  , 

Un  volume  di  320  pagine.  —  li*  X* 


In  preparazione: 

John  Halifax,  di  Miss  Muloch. 

Avventure  di  quattro  donne,  di  Alessandro  Dumas  (figlio) 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


RAZION 


POPOLARE 


le  associazioni  si  ricevono 
Voi.  XIV.  —  N.  52. 


Esce  ogni  domenica 

allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°’  maggio  o  dal  l.°  novembre 

(Non  si  restituiscono  manoscritti). _ Milano,  28  Ottobre  187/ 


Sommario  elei  IN.  5S. 

Tesilo:  Una  mesta  giornata:  Diveisità  di  usi  e  costumi.— -Il 
grande  nel  piccolo.  —  Montagne  di  marmo  lavorate.  Una 
città  ricca  di  fucine.  —  Impressioni  di  Roma:  Il  Colosseo;  11 
Mosè  di  Michelangiolo  (G.  Nardi).  —  Racconto:  Fratelli  e 
sorelle  (Fine).  —"Ricordo  di  fanciullezza  ( Antonio  Zar  do ).  — 
p  p  —  Spiegazione  della  Sciarada  antecedente.  Cronaca. 

_  Frano  scelto:  Canzone  alla  Morte  ( Pandolfo  Collenuc- 

cio ).  .  —  Conversazioni  scientifiche  :  Una  riabilitazione  (G  Mar¬ 


chese).  —  La  preghiera  della  vergine  (trad.  di  G.  Micari).-— 
Valigia.  —  11  raccolto.  —  Indice.  -  , 

Iitcislooi:  R  giorno  dei  morti:  Un  funerale  fra  i^Turco- 
manni  ;  Una  cella  in  uu  cimitero  guebro;  Tomba  in  .uu  ci¬ 
mitero  negro.  —  Spiegazione  del  Rebus  antecedente.  —  Ca¬ 
polavori  dell’arte  antica:  La  Poesia;  La  Teologia  ;  Giacobbe 
che  incontra  Rachele  e  Lia  [Raffuello).  —  11  palazzo  del  Ma- 
harana  d’ Udeypur,  in  India.  —  Rumeliane  dei  dintorni  di 
Samakov. 


Il  giorno  dei  morti.  —  Un  funerale  fra  i  Turcomanni. 


Terminando  con  questo  numero  il  volume,  preghiamo  gli  associati 

delle  loro  rinnovazioni,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico 
tabilmente  a  ritardi. 


a  voler  sollecitare  l’ invio 
di  lavoro  che  induce  inevi- 


3L-’  ASSOCIAZIONE 

All  Illustrazione  Popolare  per  un  anno  dal  l.°  novembre  1877  a  tutto  ottobre  18,8 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  Fanno. 

(Non  ni  accettano  eh®  associazioni  annue) 


818 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


i, 

■in 

h 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 


Esso  è  costituito  da:  l.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fine  d’ogni  mese. 

Associazione  annua  L,  «. 

V  ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  DI  MODE  AOSTA: 

Uve  11  Panno. 


PREMIO 


Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  ottobre  L.  5:50  (o  L.  11:  50  se  col  supplemento  di  mode)  avrà  diritto  ad  uno 
dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta  : 


I.  GRUPPO  (Romanzi).  . 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nel  Supplemento  al  N.  49. 

IT.  GRUI’PO  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  27  al  N.  32,  Serie  2.a)  compresi  nel  Supplemento  al  N.  49. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  di  oro  per  t  volumi  de/Hllustraz.  Popolare  potrà  afoerle  al  prezzo  di  I.  »  cad. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 


l.°  La  Gazzetta  illustrata.  È  questa  una  nuova  pubblicazione  settimanale  iniziata  nel  corrente  anno.  Ogni  domenica 
esce  un  Numero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con  testo  speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coll’ Illustrazione  Popolare  la  Gazzetta  illustrata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio  :  Gli  Italiani,  interessante  romanzo  di  Elliot. 

2  °  Il  Museo  di  Famiglia  ,  raccolta  di  letture  amene  ed  istruttive  illustrate  e  di  Mode.  Ogni  15  giorni  esce  un  bel  fa¬ 
scicolo  di  32  pagine,  con  12  a  15  incisioni,  e  alternativamente  con  figurino  di  mode  o  tavola  di  ricamo  ed  articoli  relativi. 

Chi  manderà  L.  19  riceverà  l’Illustrazione  Popolare,  il  Museo  di  Famiglia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  ed  un 
altro  premio:  I  Battelli  a  vapore  ed  i  Fari,  di  B.  Besso.  —  Un  voi.  della  Biblioteca  Utile  di  pag.  160  con  65  incisioni. 

S.°  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settimanalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato 
con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coH’IUustrazione  Popolare,  il  Giro  del  Mondo,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta,  più  un 
altro  premio:  La  Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  per  l’anno  1878  che  è  in  preparazione  e  sarà  spedita  entro  l’anno. 

Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’una  delle  suaccennate  pubblicazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  d’associazione  del  Supplemento  al  N.  49. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO  dal  ì.°  Novembre  1877  a  tutto  Ottobre  1878. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle  accennate  combinazioni  anche  l’associazione  al  Pungolo-Corriere  di  Milano,  gior¬ 
nale  politico-quotidiano,  di  gran  formato,  non  ha  che  a  scegliere  fra  le  varie  combinazioni  esposte  nei  Supplemento  al  N.  49. 


PREMIO  STRAORDINARIO 

A  chi  si  associa  all’ Illustrazione  Popolare ,  ai  Giornali  illustrati  riuniti,  od  al  Pungolo- Corriere  di  Milano 
offriamo  a  titolo  di  Premio  Straordinario  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezionale,  semprecchè  la  loro  domanda, 
accompagnata  del  relativo  importo,  ci  pervenga  entro  il  mese  di  Ottobre \  p.  v., 

IL.  A.  A  G  JFfc  A  BIBBIA 

Due  magnifici  volumi  di  complessive  1020  pagine  a  due  colonne  in  foglio  grande  con 

930  fraudi  «gnadrl  di  Gustavo  Dorè, 

staccati  dal  testo  ed  ogni  pagina  del  testo  ornata  da  Giacomelli.  I  detti  due  volami  legati  in  tela  e  oro 
in  luogo  di  lire  lOO,  li  offriamo . per  isole  lire  oo 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Una  stessa  idea,  una  stessa  usanza 
come  varia  da  un  paese  all’altro! 
Anzi,  come  muta  talvolta  da  una 
in  altra  città  dello  stesso  paese. 

Un  funerale  parebbe  dovesse  es¬ 
sere  su  per  giù  lo  stesso  da  noi  come 1 
altrove,  eppure  non  è  così.  Vedete  j 
un  po’ come  seppelliscono  i  turco- 1 


marini;  e  che  diversità  dai  loro  ai 
nostri  cimiteri  1 

Quando  una  persona  muore,  il  suo 
corpo  lavato  e  purificato,  secondo  gli 
usi  musulmani,  è  posto  sopra  un  tap¬ 
peto  in  una  tenda;  le  donne  della 
famiglia  vi  si  stabiliscono  e  mandano 
tratto  tratto  dei  gemiti  prolungati. 
Un  tappeto  è  riservato  presso  la  porta 
della  tenda  agli  uomini  della  famiglia. 

Ogni  volta  che  si  presentano  delle 
visite  di  donne  o  di  uomini,  le  donne 


che  vegliano  attorno  al  corpo  pro¬ 
nunciano  alcune  parole  singhiozzando 
ed  enumerano  tutte  le  qualità  del 
defunto,  dicendo  che  fu  buon  marito, 
buon  padre,  buon  fratello  o  buon 
figlio,  ecc.,  e  terminano  ogni  elogio 
con  singhiozzi  rotti,  che  vanno  cre¬ 
scendo,  ed  ai  quali  gli  uomini  seduti 
di  fuori  rispondono  con  un  gemito, 
tenendo  la  testa  rivolta  al  suolo  e 
coprendosi  il  viso  colle  braccia  o  con 
un  lembo  del  vestito.  Dopo  una  doz- 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


819 


sina  di  singhiozzi,  ciascheduno  ri¬ 
piglia  la  sua  posizione  e  la  sua  fiso- 
nomia  ordinaria,  e  si  offre  a’  -visita¬ 
tori  la  pipa,  il  thè  ed  il  sciurnè. 

Il  secondo  o  terzo  giorno  dopo  la 
morte,  si  trasporta  il  defunto  sopra 
una  barella  ricoperta  da  un  tappeto. 
Gli  uomini  soltanto  lo  portano  e  lo 
accompagnano;  i  parenti  più  prossimi 
vanno  innanzi  e  mandano  gemiti,  re¬ 
plicati  da  tutti  gli  altri  fino  al  cimi¬ 
tero.  Finito  il  mortorio,  si  pianta 
nella  direzione  della  testa  del  morto 
una  pertica,  od  una  specie  di  bastone 
sullu  coi  cima  si  attaccano  delle  ciarpe 
a  diversi  colori  ;  qualche  volta  la  fa¬ 
miglia  circonda  la  tomba  di  un  pic¬ 
colo  muro  di  terra. 

★ 

*  * 

Ci  avviciniamo  più  alle  usanze  d«i 
popoli  barbari  colle  tombe  di  un  ci¬ 
mitero  nero  in  Florida.  Un  viaggia¬ 
tore  così  lo  descrive: 

«  Mi  trovava  in  un  vallone  erboso 
irrigato  da  un  piccolo  ruscello.  In¬ 
nanzi  a  me,  sopra  un’  eminenza,  era 
un  recinto  quadrato,  circondato  da 
una  siepe  di  cacti  enormi,  coperti  di 
fiori  scarlatti ,  che  formavano  una 
cinta  spinosa  insuperabile. 

Sperando  che  questo  recinto  conte¬ 
nesse  un’  abitazione  dove  domandar 
della  via,  ne  feci  il  giro  e  vi  entrai 
per  un  varco. 

Era  un  cimitero  di  neri! 

Alcune  eminenze  di  terra  erbosa 
indicavano  le  tombe;  alcune  rozze 
croci  quasi  arrovesciate  dal  vento, 
stavano  qua  e  là;  una  quantità  di 
ex-voto ,  di  amuleti,  di  offerte,  1’  una 
più  bizzarra  dell’altra,  stavano  sulle 
tombe.  Yi  erano  marmitte,  zucche 
piene  di  riso  divorato  da  legioni  di 
formiche,  immagini  di  idoli  o  di  santi 
scolpite  in  legno,  o  dipinte  in  rosso, 
cappelli  appesi  a  pertiche,  uccelli  im¬ 
pagliati,  calzature  scalcagnate,  polii 
di  animali,  ecc.,  ecc. 

Due  cose  mi  colpirono  sovratutto: 
una  specie  di  croce  fatta  con  vec¬ 
chie  scatole  di  sardelle  infilate  in 
liste  di  ferro,  e  un  vaso  di  latte  po¬ 
sto  da  una  madre  desolata  sulla  tomba 
di  un  bambino;  alcune  serpi  attirate 
dal  latte  s’ erano  poste  nel  vaso,  e 
quando  m’  avvicinai,  fuggirono  zufo¬ 
lando. 

Quantunque  convertiti  al  cristia¬ 
nesimo,  i  negri  hanno  conservato  molte 
delle  superstizioni  del  loro  paese,  e  i 
loro  pastori  sono  costretti  a  tollerare 
questi  usi  commoventi  riguardo  alla 
memoria  verso  gli  estinti. 

Questo  cimitero,  circondato  dalla 
sua  siepe  di  cacti  fioriti,  smaltato  di 
selvatici  fiori  del  pensiero  che  cre¬ 
scono  sulle  tombe  abbandonate,  in 
mezzo  agli  immensi  boschi  e  alle 
verdeggianti  praterie,  avrebbe  ispi¬ 
rato  un  poeta:  io  vi  sentiva  quella 
dolce  malinconia  che  danno  le  cose 
della  morte. 


Intraprendere  ad  illustrare  la  Bib¬ 
bia,  e  sopratutto  la  Genesi,  dopo  Mi- 
chelangiolo,  era  impresa  pericolosa. 
Par  Raffaello  seppe  esser  grande 
anche  nelle  piccole  proporzioni.  Noi 
presentiamo  una  di  queste  opere  che 
sono  nelle  Loggie  del  Vaticano,  quella 
di  Rachele  al  pozzo,  composizione  che 
fa  molto  onore  a  Giulio  Romano,  ma 
che  non  lascia  dubitare  della  parte¬ 
cipazione  di  Raffaello. 

Ad  essa  mandiamo  unito  due  dei 
quattro  medaglioni  di  Sanzio,  la  Poe¬ 
sìa  e  la  Teologia,  che  sono  nella 
voita  della  stanza  della  Segnatura; 
le  quali  son  tenute  fra  le  meraviglie 
più  auguste  dell’ Urbinate. 

•* 

.  *  * 

Abbiamo  discorso  più  di  una  volta, 
ultimamente,  di  Udeypur  e  del  suo 
lago,  nell’ India.  Oggi  vi  presen-iamo 
un  monumento  di  questa  capitale  del 
Meyvar,  che  vi  dà  una  chiara  idea 
della  sontuosa  architettura  indiana. 

Qui  vedete  aiti  muri  forati  da  fine¬ 
stre  a  griglie  di  pietra,  torri  sormon¬ 
tate  da  cupole  eleganti,  gallerie  di¬ 
sposte  a  piani  fino  ad  un’altezza  prodi¬ 
giosa,  tutto  ciò  in  marmo  bianco  e 
coperto  da  una  selva  di  dettagli;  il 
complesso  è  fantasmagorico  come  ric¬ 
chezza,  sorprendente  come  propor¬ 
zioni;  è  una  gigantesca  accolta,  a 
cui  nulla  può  stare  al  confronto. 

*  * 

Samakov  è  una  città  industriale 
della  Bulgaria,  celebre  per  le  sue 
fucine  piantate  lungo  l’ Isker,  forse 
le  più  rinomate  di  tutta  la  Turchia. 
I  tipi  che  vedete,  ritratti  nei  dintorni 
di  questa  città,  sono  di  donne  oriun¬ 
de  delia  Rumelia. 


IMPRESSIONI  DI  ROMA. 


IY. 

Il  Colosseo. 


S.  Pietro  ed  il  Colosseo  sono  emuli 
degni  di  starsi  a  fronte;  nella  loro 
sublime  imponenza  valgono  a  rappre¬ 
sentare  le  due  grandi  fasi  dell’  uma¬ 
nità,  cristianesimo  e  paganesimo. 

Il  Colosseo,  monumento  incancella¬ 
bile,  sta  come  leone  ferito  sopravis¬ 
suto  a  narrarci  di  giorni  trascorsi 
senza  ritorno. 

Quando  faticosamente,  come  si  rag¬ 
giungesse  la  vetta  di  un  monte,  si  sale 
alla  sommità  della  immane  rovina, 
ove  lo  stormo  dei  falchi  si  posa  e  si 
aggira,  facendo  echeggiare  1’  aria  di 


rauche  grida,  e  si  domina  la  vastis¬ 
sima  cerchia  di  vòlte,  colonne,  scale, 
marmi,  basamenti,  ruderi  che  si  mol¬ 
tiplicano,  si  agglomerano,  si  confon- 
fondono,  sembra  che  ai  nostri  piedi 
si  schiuda  l’abisso,  tanto  la  gigante¬ 
sca  mole  si  eleva  nello  spazio. 

Di  lassù  un’  atmosfera  pagana  in¬ 
definita  ed  irrestibile  ci  avvolge,  ci 
affascina  con  splendidi  miraggi  e  ci 
susurra  parole  così  tentatrici  che  si 
vorrebbe,  quasi  sotto  l’ampio  velabro 
smagliante  d’oro  e  di  porpora,  riudire 
Yave  Cesare  dei  morituri  ed  insieme 
a  fantastica  ridda  di  Veneri  ed  An- 
tinoi,  di  Naiadi  e  Sirene,  rivedere  le 
belve  aggirarsi  ruggenti  pel  circo  e 
le  lotte  cruenti. 

Ritornano  al  nostro  pensiero  e 
salutiamo  col  più  amico  sorriso  spente 
deità  indulgenti  e  benigne,  cbe  ci  fa¬ 
vellano  di  amore  e  di  ebbrezze,  che 
ci  additano  il  non  celato  candore  di 
un  vergineo  seno  o  il  lampeggiare 
desioso  di  una  pupilla  bruna,  che  si 
posano  al  nostro  fianco  al  banchetto 
libando  lo  spumante  Falerno  ed  ac¬ 
carezzano  con  noi  le  trepide  corde 
della  fida  cetra,  sciogliendo  un  inno 
ad  ogni  voluttà,  al  profumo  di  ogni 
fiore,  alla  natura,  alla  vita! 

Poi  là,  come  altrove,  le  pallide  e 
liete  chimere  sfuggono  rapide  rapide, 
per  confondersi  alle  nebbie  lontane, 
per  disperdersi  fra  le  nubi  del  cielo. 

V. 

Il  Mosè  del  Buonarotti. 


Il  Mosè  non  è  marmo,  ma  cosa  viva, 
un  essere  sopranaturale  che  incute 
riverenza  e  timore.  Ha  lo  sguardo  di 
fuoco  che  rifulge  nella  pupilla  mar¬ 
morea,  la  voce  potente  che  sta  per 
prorompere  dalle  immobili  labbra. 

La  sua  parola  non  istupirebbe,  desta 
meraviglia  il  silenzio  e  ne  è  strana 
la  immobilità. 

Non  si  può  allontanarsi  senza  ri¬ 
volgersi  varie  volte  a  contemplarlo 
e  rifare  i  nostri  passi  per  ridargli 
un  ultimo  saluto,  chiedendogli  quasi 
venia  se  lo  si  abbandona  e  lo  si  la¬ 
scia  tristamente  col  presentimento 
che  non  ci  sarà  mai  dato  vedere  nulla 
di  eguale. 

Quel  simulacro  stupendo,  per  lun¬ 
ghi  giorni  ritorna  costante  al  pensiero 
senza  che  se  ne  obblii  un  accessorio, 
una  linea.  — 

La  visita  al  Mosè  è  un  evento  nella 
vita  cbe  lascia  solco  profondo  nell’a¬ 
nima  più  che  molti  dolori  e  molte 
gioie. 

Aggirandomi  tra  il  bianco  popolo 
del  museo  capitolino,  contemplando  la 
soavità  di  forme  delia  famosa  Venere, 
mi  faceva  fra  me  e  me,  paraninfo 
alla  voluttà  di  chimeriche  nozze  e 
non  potea  non  pensare  allo  stupendo 
tipo  di  figli  che*  ci  avrebbe  dato  un 
connubio  tra  il  Legislatore  e  la  diva! 

[G.  Nardi. 
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FRATELLI  E  SORELLE 

(bozzetto  del  «  Vecchio  signor  Smit.s  » 

.  traduzione  dall'  olandese  di  G.  d'  0.). 

Egli  è  una  autorità  nella  casa:  ha 
una  stanza  sua,  con  incisioni  appese 
alle  pareti,  ed  un  vecchio  facile  da 
caccia,  da  lui  trovato  sul  granaio  e 
che  ha  pulito ,  e  intende ,  tostochè 
avrà  danari,  far  assettare.  Sulla  ta¬ 
vola  vi  è  una  cassetta  chiusa  ed  un 
calamaio  con  un  asciugatoio  per  la 
penna,  lavorato  dall’amica  della  so¬ 
rella,  e  un  giorno  egli  è  montato  su 
tutte  le  furie,  ha  dato  uno  schiaffo 
al  Pietrino,  perchè  diceva  esser  «  un 
brutto  cencio  »  e  lo  voleva  gettare 
dalla  finestra  nel  canale,  e,  dopo 
questa  prova  d’  energia ,  osserviamo 


questo  ornamento  a  distanza  rispet¬ 
tosa,  sussurrandoci  all’orecchio,  che  — 
Iddio  sa  come  l’abbiamo  scoperto  — 
in  quella  cassetta  si  serba  sotto  chiave 
con  molta  cura  un  biondo  riccio  del- 
P  amica  di  nostra  sorella,  e  il  nostro 
infantile  intelletto  non  capisce  per¬ 
chè  vi  sia,  ma  pure  sentiamo  che  lì 
sotto  vi  è  qualche  mistero,  e  com¬ 
prendiamo  come  l’aver  fatto  capire  al 
nostro  fratello  maggiore  che  lo  sape¬ 
vamo,  era  stato  un  attirare  tempesta. 

E  quando  il  nostro  fratello  mag¬ 
giore  abbandona  finalmente  la  casa 
paterna  ed  esce  fuori  nel  mondo,  la¬ 
sciando  le  incisioni  al  muro  e  il  vec¬ 
chio  schioppo  nel  canto  della  camera, 
non  prendendo  nulla  con  sè,  se  non 
quei  cari  ricordi  che  non  lo  abban¬ 
doneranno  mai,  e  che  noi  non  sen¬ 
tiamo  più  nella  casa  la  sua  lieta  voce 


e  il  suo  allegro  passo,  cl  accorgiamo 
per  la  prima  volta  intieramente  quanto 
l’ abbiane  avuto  caro,  dimenticando 
che  ci  tiranneggiava  in  ogni  modo 
e  che  dobbiam  portare  i  suoi  vestiti 
mezzo  usati,  e  pure  non  sappiamo 
perchè  la  mamma  non  vuole  permet¬ 
tere  di  sgomberare  la  camera  e  move 
grandi  obbiezioni  al  far  rinnoverar 
l’arazzo  e  a  rimettere  sul  granaio  il 
vecchio  schioppo,  sempre  ancora  senza 
molla.  Diversa  è  la  nostra  relazione 
eoi  fratello  che  ha  uno  o  due  anni 
di  più  o  di  meno  di  noi.  Questi  è  il 
nostro  compagno  ed  amico  e  com¬ 
plice  in  tutte  le  nostre  imprese  in¬ 
fantili.  Distrighiamo  insieme  la  ma¬ 
tassa  di  spago  lungamente  desiderata. 
Le  nostre  pallottole  e  i  nostri  quat¬ 
trini  sono  di  proprietà  comune. 

Costruiamo  insieme  castelli  e  mo- 
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Il  GioRtso  dei  morti.  —  Tombe  in  un  cimitero  negro. 


delli  di  legno  ,  dividiamo  i  pani 
pepati  e  gli  affanni.  Ci  bisticciamo 
dieci  volte  alla  settimana,  senza  per¬ 
ciò  diventare  mai  nemici  ;  riconciliati, 
senza  esserci  dati  solennemente  la 
mano,  insomma,  siamo  amici  nel  più 
ampio  senso  del  vocabolo,  senza  sa¬ 
perlo  noi  stessi  ;  poiché  solamente 
nell’età  più  avanzata  sappiamo  ap¬ 
prezzare  il  vincolo  dell’amor  fraterno; 
fanciulli  non  ne  comprendiamo  nulla, 
e  ci  pare  vi  sieno  fra  i  nostri  com¬ 
pagni  di  scuola  favoriti,  di  quelli  che 
teniamo  in  più  conto  che  il  fratello: 
fratelli  della  stessa  età  non  si  adu¬ 
lano. 

Forse  siamo  ragazzi  esemplari  pel 
maestro  e  genii  agli  occhi  dei  cor¬ 
tesi  ospiti  nella  casa  paterna ,  ma 
come  non  vi  è  eroe  per  il  suo  came¬ 
riere,  non  vi  sono  ragazzi  esemplari 


nò  genii  per  il  fratello,  che  può  rac¬ 
contare  di  «  ghiottonerie  »  e  di  «  do¬ 
veri  non  finiti,  »  e  di  mille  altre  cose, 
segreti  per  il  più  caro  amico,  0  per 
le  sorelle,  che  per  altre  cose  son 
onorate  della  nostra  confidenza  illi¬ 
mitata. 

Anch’io  ho  sempre  considerata  una 
sorella  come  uno  dei  famigliar!  doni 
del  cielo.  La  nostra  relazione  con  una 
sorella  può  realizzare  il  più  sublime 
ideale  dell’  amor  platonico.  Ciò  che 
è  rozzo  e  incolto  ed  insensato  nel 
ragazzo  si  addolcisce  e  si  coltiva 
nelle  relazioni  colle  sorelle  ;  T  affabi¬ 
lità  e  la  gentilezza  che  gli  manca  si 
sviluppa  nel  cuore  per  lei.  Buoni  ra¬ 
gazzi,  siamo  fieri  delle  nostre  sorelle 
e  pure  ci  piace  di  fare  con  esse  il 
protettore  e  un  po’  il  tiranno,  benché 
al  solito,  essendo  noi  della  stessa  età, 


1’  autorità  loro  sopra  di  noi  non 
sia  men  grande  che  quella  esercitata 
piu  tardi  da  altre  donne.  È  sopra¬ 
tutto  con  le  nostre  sorelle  che  pra¬ 
tichiamo  il  nostro  egoismo,  prima  di 
usarne  con  estranei  nel  grande  cer¬ 
chio  dei  mondo.  Questa  è  una  con¬ 
fessione  umiliante;  ma  pure  credo 
sia  vera.  Nei  momenti  della  gioia 
leggiera  e  baldanzosa,  nel  primo  go¬ 
dimento  della  giovane  vita,  occorre 
talvolta  che  dimentichiamo  le  sorelle, 
vogliamo  persino  schivarle.  0  par¬ 
liamo  ai  nostri  compagni  (per  una 
falsa  vergogna)  con  un  certo  di¬ 
sprezzo  delle  «  fanciulle  >  di  casa 
nostra. 

Ma  sono  queste  fanciulle  il  nostro 
soccorso  e  la  nostra  consolazione  in 
tutte  le  piccole  calamità  che  sempre 
ci  perseguitano.  Esse  mitigano  la  giu- 
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sta  stizza  del  papà  e  sono  T  interce¬ 
ditrici  per  domandare  per  noi  un  fa¬ 
vore  alla  mamma;  noi  ammalati,  par¬ 
tecipano  con  lei  le  cure  delTinfermiera 
e  sono  inesauribili  nella  pazienza  ed 
affezione  per  noi,  finché  giunga  il  tempo 
in  cui  un  altro  occupa  il  loro  cuore. 

Allora,  noi  egoisti,  la  apprezziamo 
in  tutto  il  suo  valore.  Cominciamo 
a  sentire  T  assenza  delle  cento  pic¬ 
cole  prove  d’attenzione  affettuosa, 
che,  creature  ingrate,  abbiami  prese 
per  un  giusto  omaggio  ai  nostri  me¬ 
riti.  Ci  maravigliamo ,  che  nostra 
sorella  possa  tanto  amare  uno,  che 
noi  conosciamo  appena  e  che  apprez¬ 
ziamo  poco  come  cognato  futuro,  e 
anche  più  ci  fa  meraviglia  eh’  egli 
possa  esser  così  intimo  con  lei.  Ci 
sentiamo  offesi  e  trascurati  e  morti¬ 
ficati  senza  ben  comprendere  perchè, 
e  diventiamo  sarcastici  e  burberi , 
beffandoci  dell’amore  sconosciuto  e 
del  fatto  che  il  «  futuro  »  sembra 
adorare  come  una  divinità  la  giovane 
che  noi  vediamo  il  mattino  coi  ca 
pelli  incartocciati,  e  che  siamo  avezzi 
a  considerare  come  la  nostra  serva 
ubbediente. 

Qualche  tempo  ancora,  e  anche  la 
sorella  se  se  va,  come  ha  fatto  il 
fratello  maggiore,  vi  è  di  nuovo  una 
stanza  vuota  nella  casa  e  un  vuoto 
nel  nostro  cuore  che  non  può  esser 
riempito  nello  stesso  modo  da  un 
altro. 

Ci  rimane  tuttavia  il  fratellino  o  la 
sorellina  minore,  il  favorito  di  tutta 
la  famiglia.  E  il  fratellino  che  com¬ 
pensa  la  sorella  quando  deve  lasciare 
la  bambola:  e  noi  altri  ragazzi  eser¬ 
citiamo  sopra  lui  per  la  prima  volta 
un’  autorità. 

La  piccola  creatura  ha  una  vita 
vivace.  La  mamma  non  può  lasciar 
lontano  dagli  occhi  ìi  piccino,  il  babbo 
vuol  sempre  tenerlo  sulle  ginocchia, 
la  bambinaia  ha  tanto  a  caro  d’an¬ 
dar  a  spasso  col  bimbo,  sopratutto, 
quando  la  città  ha  una  guarnigione; 
le  sorelle  si  compiacciono  a  farlo 
beilo,  i  fratelli  fanno  sempre  correre 
il  giovane  schiavo,  e  gli  amici  della 
casa  non  si  stancano  d’ ammirarlo. 
Sovente  il  bambino  eccita  la  nostra! 
gelosia.  La  soia  melarancia  che  ri¬ 
manga  è  per  «  il  bimbo  »  e  noi  di¬ 
ciamo,  col  desiderio  sulle  labbra,  che 
è  dovuta  a  lui.  Il  fratellino  —  come 
un  re  costituzionale  —  non  può  mai 
far  del  male,  e  commette  «  per  ac¬ 
cidente  >  ogni  specie  di  malizia,  di 
cui  si  ride  invece  di  [sgridarlo  come  si 
fa  con  noi.  Il  fratellino  è,  suo  malgrado, ! 
un  denunziatore  innocente,  e  ci  mette  ; 
due  volte  alla  settimana  in  imba¬ 
razzo  per  le  sue  chiacchiere.  Domanda 
con  curiosità  ad  alta  voce  alia  pre¬ 
senza  della  mamma  «  perchè  il  for¬ 
naio  baci  sempre  la  bambinaia  e  non 
mai  la  jguattera  ».  Desidera  sapere 
perchè  il  signore  A.  si  segga  sempre 
accanto  la  sorella  Anna.  Narra  della 
focaccia  che  abbiam  nella  tasca  na¬ 
scosta  con  gran  cura  agli  occhi  di 
tutti,  e  domanda  al  papà,  in  presenza 


di  molti,  se  la  signora.  B.  porti  adesso 
quello  spillone  di  diamanti,  del  quale 
la  mamma  ha  tanto  raccontato. 

Se  il  fratellino  è  nella  camera, 
niuno  ha  alcun  riposo,  ma  uscito 
egli,  pare  aver  portato  con  sè  tutta 
la  gioia  della  famiglia. 

FINE. 


RICORDO  DI  FANCIULLEZZA 

Fossi  fanciullo  ancor,  t’inseguirei 
Come  un  dì,  pel  giardino,  o  dietro  oscura 
Macchia,  non  visto,  ascondermi  vorrei. 
Sbucar  repente  e  metterti  paura. 

Vorrei  tornare  al  fonte,  ove  sedei 
Teco,  più  volte,  a  spegnere  l’arsura, 

E  il  tuo  visetto  contemplar  godrei 
Dentro  quell’onda  cristallina  e  pura. 

Lia  gioia  ti  sovvien  schietta,  innocente 
Che  c’iìifondea  quell’acqua?  Or  ne’spumanti 
j  Calici  invano  per  distrar  la  mente 

Io  la  ricerco  ;  chò  se  a  me  contento. 

Fra  i  fumi  del  bicchier,  si  para  innanti 
Quel  ricordo  talor,  mesto  divento. 

Antonio  Zardo. 


PICCOLA  POSTA 

G.  F.  Ostuni.  Non  fa  per  noi,  —  Stenio. 
Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  —  J.  B.  P. 
Giulianova.  E  impossibile  risponderle  qui; 
a  voce  forse  c'intenderemmo  meglio,  e  mu¬ 
terebbe,  crediamo,  almeno  in  parte,  i  suoi 
giudizii.  — -  G.  B.  F.  Messina.  Questa  volta 
non  possiamo  dirle  di  sì.  —  A.  C.  Porde¬ 
none.  Graziosa,  ma  ne  ricorda  qualche  al¬ 
tra  sullo  stesso  argomento  assai  migliore 
e  molto  popolare.  — R.  L.  Fontaniva .  Te¬ 
miamo  che  quei  versi  non  farebbero  pro¬ 
seliti  alla  causa  che  hanno  lo  scopo  di  di¬ 
fendere. 


Spiegazione  delia  Sciarada  a  pag.  SU: 
Re-duoe. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  815: 
Ognuno  tira  l’acqua  al  suo  molino. 


C  R  0  N  A  C  A 


Accade  nelle  lotte  elettorali  quello 
che  nella  guerra:  tutti  han  vinto. 

Conservatori  e  repubblicani  in  Fran¬ 
cia  gridano  alla  vittoria.  I  primi, 
perchè  i  repubblicani  hanno  perduto 
alcuni  seggi  ed  i  363  sono  scesi  a  325 
invece  che  salire  a  400  come  spera¬ 
vano;  i  secondi,  perchè  hanno  ancora 
una  forte  maggioranza;  però  sono  i 
repubblicani  che  hanno  ragione. 

Certo  non  meritava  che  il  governo 
di  Mac-Mahon  sciogliesse  la  Camera, 
mettesse  sossopra  tutta  Famministra- 
zione,  cercasse  influire  in  ogni  modo, 
lecito  ed  illecito,  per  ottenere  qual¬ 
che  voto  di  più,  che  lo  lasciano  som- 
pre  in  minoranza. 

* 

4  4 

Che  avverrà  ora?  È  una  delle  tante 
domande  senza  risposta  ,  finché  il 
tempo  non  se  n“è  incaricato.  In  Fran¬ 
cia  bene  spesso  in  luogo  di  una  trage¬ 
dia,  io  spettatore  vede  rappresentare 
la  farsa:  Come  finirà ?  Qualche  volta 
invece  è  la  farsa  che  sj  muta  in  tra¬ 
gedia. 

* 

4  4 

Costituzionalmente  parlando,  il  mi¬ 
nistero  dovrebbe  dimettersi,  ma  finora 
non  T  ha  fatto  e  non  accenna  nep¬ 
pure  a  decidersi  a  ciò.  Si  dice  che 
il  maresciallo  vuole  continuare  la 
lotta;  altri  afferma  che  aspetta  in¬ 
vece  T  esito  delle  eiezioni  provin¬ 
ciali  e  comunali.  Certo  finora  il  pa¬ 
sticcio  dura  e  minaccia  durare  un 
pezzo. 

* 

4  * 

I  Russi  hanno  finalmente  riportata 
una  segnalata  vittoria  in  Asia.  Ten¬ 
tarono  con  70,000  uomini  tagliare 
fuori  di  Kars  Muktar-pascìà,  che  ne 
aveva  30,000  sotto  di  sè.  Non  riusci¬ 
rono  compiutamente,  perchè  Muktar 
entrò  nella  fortezza,  ma  parte  delle 
sue  truppe  furono  circondate  e  cad¬ 
dero  prigioni,  lasciando  in  mano  ai 
russi  molti  cannoni  e  perdendo  alcuni 
generali. 

■k 

4  4 

Da  noi  si  aspetta  la  riapertura  del 
Parlamento;  la  quale  avrà  luogo  o 
il  15  od  il  20  novembre,  se  pure  il 
ministero  sarà  riuscito  a  conchiudere 
alcunché  per  le  ferrovie,  le  cui  trat¬ 
tative  continuano  a  camminare  a  pic¬ 
cola  velocità,  e  di  tratto  in  tratto 
minacciano  di  uscir  dalle  rotaie. 

E  oltre  le  ferrovie,  vi  sono  le  que¬ 
stioni  di  pubblica  sicurezza ,  delle 
tasse,  della  giustizia,  del  suffragio  e 
molte  altre  che  aspettano  di  essere 
discusse  ed  approvate. 
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BRANO  SCELTO 


L’altra  settimana  abbiamo  discorso  di 
Plauto  ;  in  questa,  poiché  ricorre  il  giorno 
dei  morti,  diamo  una  mesta  canzone  scritta 
da  uno  dei  traduttori  di  Plauto:  Pandolfo 
Collenuccio.  Di  questo  nostro  autore  molti 
scrissero,  fra  cui  Angiolo  Poliziano  e  Giulio 
Perticari.  Ebbe  Pandolfo  incarichi  da  princi¬ 
pi,  dettò  prose  e  versi  elegantissimi,  professò 
l’avvocatura,  trattò  le  discipline  più  recon¬ 
dite.  Primo  in  Europa  fondò  un  museo  di 
cose  naturali;  primo  cercò  e  raccolse  le 
memorie  degli  Etruschi  ;  primo  che  scri¬ 
vesse  dialoghi  a  modo  dei  greci,  segui¬ 
tando  Luciano  ;  primo  a  difendere  Plinio  ; 
primo  a  trattare  delle  cose  memorabili 
della  Germania;  primo  ad  estendere  una 
ordinata  storia  del  regno  di  Napoli  Fu  egli 
a  volgarizzar  Plauto  e  a  farlo  recitare  a 
Ferrara.  Fu  il  Collenuccio  creato  cavaliere 
e  vicario  generale  di  Costanzo  Sforza  nella 
signoria  di  Pesaro  ;  podestà  di  Firenze  nel 
1490;  visse  in  corte  di  Casimiro  re  di  Po¬ 
lonia;  andò  a  Massimiliano  imperatore,  ora¬ 
tore  di  Ercole  duca  di  Ferrara;  fu  consi¬ 
gliere  del  Gonzaga  marchese  di  Mantova  II 
Collenuccio  fu  fatto  morire  da  Giovanni  Sfor¬ 
za,  signore  di  Pesaro,  che  pur  tanto  doveva 
esser  grato  al  Collenuccio.  Arrestato  il  6 
luglio  1504,  gli  fu  detto  che  doveva  mo¬ 
rire  fra  cinque  giorni.  Si  mostrò  il  nostro 
poeta  fiero  al  punto,  da  scrivere  in  quei 
giorni  la  Canzone  che  qui  potete  leggere. 

CANZONE  ALLA  MORTE. 

i. 

Qual  peregrin  nel  vago  errore  stanco 
De’  lunghi  e  faticosi  suoi  viaggi 
Per  luoghi  aspri  e  selvaggi, 

Fatto  già  incurvo  per  etate  e  bianco, 

Al  dolce  patrio  albergo 

Sospirando  s’affretta,  in  che  rimembra 

Le  paterne  ossa  e  la  sua  prima  etate: 

Di  sé  stesso  piotate 

Tenera  il  prende,  e  le  affannate  membra 
Posar  disia  nel  loco  ove  già  nacque, 

E  il  buon  viver  gli  piacque  : 

Tal  io,  che  a’peggior  anni  oramai  vergo  (1) 
In  sogno,  in  fumo,  in  vanitate  avvolto 
A  te  mie  preghe  (2)  volto, 

Refugio  singoiar  che  pace  apporte 
Allo  umano  viaggio,  o  sacra  Morte. 

(1)  Vergo ,  cioè  piego. 

(2)  Preghiere. 


IL 

Qua-  navigante  nella  turbida  onda 
Tra  l’ira  di  Nettuno  e  d’Eolo,  aggiunto 
Quasi  allo  stremo  punto 
La  cara  merce  per  camparne  affonda, 

E  ’l  disiato  porto 

Rimirando,  i  perigli  in  mente  accoglie 
E  i  lunghi  affanni  in  tra  Cariddi  e  Scilla  ; 

A  vita  più  tranquilla 

Pensa,  e  a  lasciar  le  irate  onde  e  le  scoglie,  (1) 
Dappoiché  ’1  danno  1’  have  fatto  saggio 
Del  marittimo  oltraggio  : 

Tal  io  dell’empia  mia  fortuna  accorto, 
Macchiato  e  infetto  in  questa  mortai  pece, 

A  te  volgo  mia  prece, 

0  porto  salutar,  che  sol  conforte 
D’ogni  naufragio  il  mal,  splendida  Morte. 

III. 

Placidissimo  sonno,  alta  quiete, 

Cui  Stige  dona  e  l’arso  Flegetonte, 

Cocito  ed  Acheronte, 

E  la  pigra  onda  del  pallido  Lete 
Ch’ogni  memoria  stingue. 

Per  te  si  straccia  d’ ignoranza  il  velo. 
Sciocco  è  chi  al  tuo  soccorso  non  intende  : 

E  il  tutto  al  ver  contende. 

Egli  ha  la  vista  tenebrosa  al  cielo 
Chi  della  tua  pietate  il  don  non  vede, 

Che  il  gran  fattor  ne  diede  : 

Tu  se’  l’alta  possanza  che  distingue 
Lo  ver  dal  falso,  del  valente  il  frale, 

Dallo  eterno  il  mortale  ; 

0  di  magnalmi  spiriti  consorte, 

A  te  mi  volgo,  generosa  Morte. 

IV. 

Candido  vien  dal  ciel  puro  e  divino 
L’animo  immortai  nostro  in  questa  spoglia, 
Ove  al  tutto  si  spoglia 
Del  lume  di  sua  gloria.  È  il  suo  cammino 
Fra  paura  e  disio, 

Dolor,  vane  letizie,  oltraggi  ed  ire, 

Ove  han  pugna  natura  ed  elementi 
Fra  eterni  opposti  venti. 

Mirabil  cosa  fia,  se  il  ciel  si  mire, 

Giuso  gravato  dall’  infimo  pondo 
Dell’orbe,  ingrato  mondo! 

Or  tu  rendi  con  atto  onesto  e  pio 
A  un  libar  uom  la  prima  libertate. 

Ch’oggi  da  te  pietate 

Chiedendo  aspetta  alla  sua  cruda  sorte 

Per  la  eterna  tua  mano,  inclita  Morte. 

V. 

Quel  ben  falso  che  vita  ha  nome  in  terra, 
Se  il  si  debbe  ai  tiranni,  è  grave  stento, 

'  E  sospiro  e  lamento, 

(1)  Scogli. 


È  affanno,  infermità,  terrore  e  guerra. 
Natura  all’uom  matrigna 
Infra  mali  cotanti  esto  sol  bene 
Ne  diè  per  pace  e  libertate  e  porto. 

A’  più  savi  è  diporto 

Lo  fine  attender  delle  umane  pene  : 

E  dicon:  Non  fia  lungi  chi  ne  scioglia 
Con  generosa  voglia. 

Tu  se’  quella  dal  ciel  data  e  benigna 
Madre,  ch'ogni  viltà  dei  petti  sgombri  : 

Tu  i  nostri  mali  adombri 
D’eterna  oblivion.  Delle  tue  scorte 
Dunque  m’affida,  ed  a  te  vengo,  o  Morte. 

VI. 

Qual  di  famosi  ingegni  è  maggior  gloria, 
Ebrei,  Goti,  Latini,  Arabi,  e  Persi 
Di  lingua  e  stil  diversi, 

Quanti  di  che  le  carte  or  fan  memora 
Te  han  scritta  e  desiata! 

Felice,  disse  alcun,  chi  muore  in  fasce; 
Altri,  quando  la  vita  più  diletta  ; 

Chi,  quando  men  s’aspetta: 

Molti  beato  disser  chi  non  nasce  : 

Molti  con  forte  man  t’han  cerca  e  tolta. 
Grave  turba,  e  non  stolta! 

Tu  co’  liberi  spirti  e  giusta  e  grata 
Dagli  schiavi  li  parti:  tu  ne  sepri  (1) 

I  fior  dagli  irti  vepri  : 

Or  tu  l’ira  regai  fa  che  s’ammorte 
Dentro  il  mio  sangue:  l’ tei  consacro,  o Morte. 

VII. 

Ben  priego  prima  lui  che  sovra  il  legno 
La  rabbia  estinse  dell’orribil  angue, 

Che  di  suo  divo  sangue 

N’asperga  e  mondi  placido  e  benegno. 

Guardando  sua  pietate, 

E  non  già  di  mia  vita  il  van  discorso, 

Che  sotto  l’ombra  dell’error  s’asconde. 

I’  sono  al  vento  fronde, 

Se  non  mi  gira  di  lassù  soccorso  : 

Sua  infinita  bontà  mettasi  sopra; 
l  Delle  sue  man  son  opra. 

Morte  ministra  della  sua  bontate 
j  Lavi  dall’alma  ogni  più  fedo  crime. 

Tu  del  celeste  fine 

M’apri  le  aurate  sacrosante  porte, 

Cara,  opportuna,  disiata  Morte. 

Vili. 

Canzon  vivrai,  me  spento;  e  umil,  ma  forte 
Con  Tesbite  n’  andrai,  con  quel  da  Tarso, 
i  Solo  un  signor  conosci,  e  quello  adora, 

'  Quel  che  a  non  esser  di  sua  grazia  scarso 
Dolce  e  bella  morendo  fe’  la  Morte. 

Pandolfo  Collenuccio. 


(I)  Separi. 
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CAPOLAVORI  DELL’  ARTE  A(N  T  I  C  A 


FAQU  I  ER^JoL 


LAPLANTa-iC 


La  Poesia  (di  Raffaello). 


La  Teologia  (di  Raffaello). 


rAguier.  3et 


Giacobbe  che  incontra  Rachele  e  Lia  (di  Raffaello). 
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Il  palazzo  del  Maharana  d’  Udeypnr,  in  India. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


UNA  RI  A  BILI  T  AZIONE. 

C’  è  da  scommettere ,  colla  quasi 
sicurezza  di  vincere,  che  se  doman¬ 
diamo  a  Tizio  perchè  volendo  dare 
a  qualcuno  dell’ imbecille,  del  coc¬ 
ciuto,  dell’ ignorante,  del  mentecatto 
e  peggio  ancora,  gli  dica:  ciuco,  asi¬ 
no,  somaro,  —  Tizio  si  troverà  im¬ 
brogliatissimo  nell’addurre  valevoli  e 
giusti  perchè.  Dì  ragioni  ne  tirerà 
inori  molte;  ma  se  ci  poniamo  a  met¬ 
tere  i  puntini  sugli  i,  povero  Tizio, 
che  brutta  figura  farà!  Dirà  al  solito 
che  nel  linguaggio  dei  grande  e  pic¬ 
colo  mondo,  asino,  come  epiteto,  è 
sinonimo  precisamente  di  imbecille, 
di  testardo,  di  cretino,  di  stupido  e 
via  via,  —  Noe  sono  membro  della 
società  protettrice  degli  animali,  ma 
trovo  che  non  si  può  dare  corbelleria 
maggiore,  nè  irriverenza  più  mador¬ 
nale  verso  l’ asino,  —  e  per  conse¬ 
guenza  verso  il  Creatore. 

O  non  conosciamo  la  povera  bestia, 
e  la  nostra  ignoranza  ci  scuserà  delia 
corbelleria  e  della  irriverenza  in  fac¬ 
cia  alle  altre  bestie,  —  o  la  cono¬ 
sciamo,  e  facciamo  torto  a  quella  be¬ 
nedetta  ragione  che  ci  distingue  e  ci 
rende  superiori  alle  bestie  stesse. 

Convieni  dire  che  non  la  conosciamo 
o  che  la  conosciamo  poco  :  perchè  del 
resto  non  si  saprebbe  concepire  come 
si  possa  vituperar  tanto  quell1  infe¬ 
lice  animale  che  preso  piccolo  o grande 
ha  quelle  eccellenti  qualità  che  lo 
farebbero,  come  a  dire,  ottimo  figliolo 
e  buon  cittadino. 

Gli  asineli!  hanno  energia,  Intelli¬ 
genza,  vigore;  le  razze  piccole  più 
delle  grandi.  «  Niiìla  dì  più  utile  e 
più  bravo  di  questa  creatura,  »  dice 
il  Bogumil  Goltz :  —  alta  appena 
come  un  vitello  di  sei  settimane",  un 
omaccio  vi  sì  siede  sopra  e  lo  mette 
al  galoppo.  —  I  somarelli  dell’isola 
di  Sardegna,  *—  tanto  per  citare  una 
regione  —  alti  meno  di  un  cane  del 
Moncenisio,  sono  graziosissimi  ;  hanno 
quella  intelligenza  e  quella  energia, 
onde  il  Gemelli  loda  tanto  il  brio  e 
la  vivacità  di  quelle  bestiole  :  ve  ne 
hanno  delle  così  piccole  che  nel  Cam¬ 
pidano  ed  in  Iglesias,  per  esempio, 
li  tengono  sotto  il  letto.  II  Cetti  li 
descrive  graziosamente  e  felicemente 
così:  «  Due  piedi  e  dieci  pollici  misu¬ 
rati  colla  maggior  cortesia  del  mondo, 
sono  la  più  comune  altezza  dell’  asi¬ 
nelio  sardo.  »  In  Sardegna  il  mulino 
casalingo  (o  mola  asinaria  degli  an¬ 
tichi,  poco  diversa  dalla  cheAromuli 
dei  Greci)  è  mosso  dagli  asineìli  che 
vi  lavorano  fin  quindici  o  dieiasette 
ore  ai  giorno.  Matzan,  dopo  averli 
perciò  chiamati  laboriosi  e  pazienti, 
aggiunse  ridendo:  «  Quei  somarelli 
debbono  essere  anche  grandi  filosofi, 
dacché  Pitacco  di  Mitilene  passava 
molte  ore  colla cheirovnuli,  movimento 


che  aveva  trovato  favorevole  alla 
meditazione  t  »  —  I  somarelli  riescono 
simpatici  a  motivo  della  loro  legge¬ 
rezza,  delia  loro  vivacità.  Hanno 
una  specie  di  invidia,  di  emulazione; 
alle  volte  si  vedono  file  di  biroceetti 
tirati  da  loro,  e  tutti  vanno  a  per¬ 
dita  di  fiato  Turno  dietro  aU’altró,  se 
il  primo  delia  fila  ne  dà  F  esempio; 
talora  pretenderebbero  di  non  essere 
sorpassati  neanche  dai  cavalli.  — 
A  libiamo  quindi  una  prima  età  che 
ce  ne  prometterebbe  una  seconda 
buona  se....  T  uomo  non  la  mandasse 
un  po’  a  male,  ed  è  verità  che  l’uomo 
ha  fatto  all’asino  una  vita  di  stenti,  di 
privazioni,  di  fatiche,  di  percosse:  or 
con  simile  regime  non  è  possibile, 
nonché  perfezionare  alcuno,  conser¬ 
vargli  le  sue  buone  qualità  innate. 
Con  tutto  ciò  non  fu  mai  si  balla 
scarpa  che  non  diventasse  anche  una 
bella  ciabatta,  e  l’asino  malgrado  che, 
per  fatto  e  colpa  dell’  uomo,  finisca 
per  riescire  meno  pregiato  di  quello 
che  dovrebbe  essere,  non  risulta  così 
pessimo  da  venire  tanto  calunniato, 
tanto  deriso  e  tanto  maltrattato  dai 
monelli  grandi  e  piccini,  puliti  e  spor¬ 
chi.  —  Esso  soffre  con  rassegnazione 
i  più  cattivi  trattamenti  che  gli  toc¬ 
cano:  è  forse  per  questo  che  Guer¬ 
razzi  disse  che  la  rassegnazione  è  la 
virtù  del  somaro;  è  sobrio  quanto 
un  anacoreta,  la  paglia  sminuzzata 
è  già  per  esso  una  ghiottoneria;  — 
amante  della  pulizia,  vi  supplisce  esso 
stesso  rotolandosi  sull’erba,  sai  cardi 
e  sulle  felci;  —  si  affeziona,  da  lungi 
sente  il  padrone,  lo  distingue  tra  gli 
altri  nomini;  —  morde  o  spara  quando 
è  colmo  di  sevizie,  si  dice  invero  che 
F  asino  per  tristo  che  sia  non  tira 
calci  se  non  quando  è  battuto  sover¬ 
chiamente;  —  è  il  cavallo  del  po¬ 
vero;  —  è  la  cavalcatura  dei  pic¬ 
coli  proprietarii;  —  è  il  martire  dei 
piccoli  mercanti  ;  —  resiste  in  sommo 
grado  alla  fatica;  — -  circospetto  nel 
camminare  riesce  molto  sicaro  nei 
sentieri  rocciosi,  nelle  discese,  ecc , 
per  questo  è  la  cavalcatura  usata 
negli  stabilimenti  alpestri;  —  nella 
Siria  vi  è  una  razza  privilegiata  per 
le  signore;  —  il  latte  d’asina  è  indi- 
catissimo  per  certe  malattìe,  ecc.,  ecc. 

Come  mai  adunque,  quest’  animale 
tanto  utile  e  affezionato,  questo  amico, 
questo  servitore  del  debole,  questo 
cavallo  del  povero,  ha  una  riputazione 
così  proverbiale  di  ignoranza,  di  coc¬ 
ciutaggine  e  di  stupidità? 

Ignorante,  perchè  tirato  su  colla 
sferza  ed  allevato  col  bastone  non 
riesce  ad  essere  una  bestia  di  genio? 

Cocciuto,  perchè  insegna  al  padrone 
ad  avere  più  giudizio  col  non  addos¬ 
sargli  un  carico  superiore  alle  sue 
forze  ? 

Stupido,  perchè  talvolta  come  un 
mortale  qualunque  si  abbandona  alle 
bellezze  della  natura,  e  sta  lì  fermo? 

Pigro,  perchè  stanco  morto,  è  ca¬ 
pace  dì  lasciarsi  massacrare  dalle  le¬ 
gnate,  piuttostochè  servire  male  il 
padrone  prima  di  essersi  riposato? 


Imbecille,  perchè  ha  per  i  buoni  bimbi 
quella  grande  tenerezza  che  non  hanno 
bene  spesso  gli  uomini  anche  galan¬ 
tuomini  ? 

Cattivo,  perchè  caricato  di  legnate, 
nutrito  meschinamente,  trattato  che 
è  una  compassione,  non  risponde  con 
gentilezze.  ? 

Spregevole,  perchè  ha  le  orecchie 
lunghe,  dategli  appositamente  affinchè 
si  sbarazzi  degli  insetti  alati  che  gli 
tormentano  la  testa,  e  le  quali  voi 
potreste  accorciare  come  avete  fatto 
più  di  mezzo  secolo  fa  ai  cani  ed  ai 
cavalli  ?  Spregevole,  perchè  emette  un 
raglio  disgustoso  che  è  la  più  signi¬ 
ficante  espansione  di  riconoscenza 
della  creatura  verso  il  creatore? 

Un  complesso  di  tutto  ciò  ed  altro 
ancora,  perchè  l’uomo  commette  lo 
sproposito  di  tiranneggiare,  di  con¬ 
trariare  la  natura,  l’indole  di  un  ani¬ 
male  che  poteva  riescire  migliore  di 
molti  altri  suoi  congeneri,  e  che  in¬ 
vece,  per  colpa  non  sua,  è  tenuto  per 
il  meno  pregiato  fra  i  suol  consimili 
che  abitano  questa  pallottola  su¬ 
blunare  ? 

Ah  !  quest’  uomo,  questo  re  delia 
creazione,  come  spesso  manda  a  male 
le  migliori  intenzioni  della  creazione 
stessa?!  come  spessissimo  si  dimostra 
ingrato,  capriccioso  nelle  sue  affe¬ 
zioni  e  ne’  suoi  odi!?!  come  più  spesso 
ancora  calpesta  3enza  un  motivo  al 
mondo  e  con  danno  de’  suoi  medesimi 
interessi  le  regole  più  semplici  della 
giustizia  e  del  buon  senso?!  —  Niuno  è 
perfetto  a  questo  mondo  ;  ma  l’uomo  ne 
fa  tanto  di  grosse,  che  se  ci  si  pensa 
su,  c’  è  talvolta  da  dubitare  che  egli 
non  sia  degno  della  corona  e  dello 
scettro  di  re  della  creazione  ;  a  meno 
di  credere  che,  dispostissimo  come  è 
a  montare  in  superbia,  la  corona  se 
la  metta  da  sè  sul  capo  senza  ba¬ 
dare  se  può  tenerla  sempre  ben  ritta, 
o  se  la  lascia  andare  per  traverso! 
In  proposito  diremo  quattro  parole 
una  volta  o  T  altra. 

Intanto  non  abbiamo  trovato  un 
perchè  si  prenda  sempre  l’asino  come 
termine  di  paragone  quando  si  tratta 
di  cosa  poco  nobile  o  poco  pulita; 
mentre  invece  abbiamo  visto  che  e 
come  asinelio  e  come  asino  ha  di¬ 
ritto  a  tutto  il  nostro  rispetto.  — 
Non  dico,  incontrandolo  per  vìa,  di 
levargli  il  cappello,  di  dargli  la  di¬ 
ritta,  di  domandargli  se  la  famiglia 
sta  bene,  e  di  invitarlo  a  pranzo.... 
No:  ma  lui,  l’uomo,  animale  a  due 
gambe,  e  ragionevole,  non  dia  giusto 
motivo  a  lasciar  credere  che  qualche 
volta  starebbe  bene  al  posto  di  quel* 

F  altro,  l’ asino,  animale  a  quattro 
gambe  ed  irragionevole,  che  vilipende 
ed  abbassa  tanto  ingiustamente,  senza 
motivo  !  ? 

Dunque?..,,  ahi  forse  ci  siamo:  c’è 
un  rivale:  ve  io  presenterò  poi. 

Giovanni  Marchese. 
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LA  PREGHIERA.  DELLA  VERGINE 

(i di  R.  Pollox,  trad.  dall'inglese  di  G.  Micari) 

Vaga,  tranquilla  e  serena  era  la 
notte,  quando  presso  un  romito  an¬ 
tichissimo  pruno  una  vergine  s’ ingi¬ 
nocchiava  per  dire  la  sua  preghiera, 
preghiera  che  ogni  notte  offriva  e  che 
ogni  notte  era  esaudita. 

Questo  antico  pruno  era  stato  luogo 
di  convegno  amoroso  fra  la  vergine 
e  il  suo  amante,  prima  che  la  voce 
delia  patria  avesse  chiamato  l’appas¬ 
sionato  giovane  a  combattere  ai  di 
là  del  mare;  ed  ora  qui  ogni  notte 
recavasi  la  vergine,  veduta  solo  dal- 
1’  occhio  di  Dio,  a  cui  nulla  è  nasco¬ 
sto,  per  chiedere  questo  favore  :  la 
salvezza  dell’  amante  e  il  suo  presto 
ritorno. 

Inginocchiata  in  pia,  umile  attitu¬ 
dine,  es3a  sul  seno  —  puro  come  rag¬ 
gio  di  luna,  — ■  una  mano  premeva, 
mentre  al  cielo  sollevava  l’altra.  Gii 
occhi  volti  in  sù,  brillavano  come  la 
stella  mattutina,  come  rumile  vio¬ 
letta,  e  fuori  veniva  l’ eccessivo  ar¬ 
dore  mano  mano  che  andava  volgendo 
il  fervido  suo  cuore  a  Dio.  La  sua 
voce,  appena  articolata,  era  dolce 
come  le  aurette  del  mattino;  e  ben¬ 
ché  dolce  e  bassa,  pure  era  ascoltata 
innanzi  al  trono  dell’  Eterno.  Una  la¬ 
grima  errava  sui  suo  vago  viso  :  era 
una  lagrima  di  fede  e  dì  santo  ti- 
'more  —  pura  come  le  goccie  che  in 
sul  mattino  pendono  su  quei  salici 
vicini  al  ruscello  della  vita.  —  La 
luna  senza  posa  la  guardava  ;  le 
stelle ,  che  ogni  notte  fanno  corona 
intorno  l’Eterno  trono,  guardavano 
giù  soddisfatte;  e  l’Eterno  Amore 
dava  benigno  ascolto  alla  sua  sincera 
e  fervente  prece,  la  quale  con  in¬ 
aspettata  gioia  volle  sorprendere.  — 
L’ amante  ritornò  dopo  non  breve 
tempo,  coperto  di  gloria  per  i  nobili 
fatti  compiti  il  suo  primo  pensiero  ri¬ 
corse  al  sacro  pruno,  alla  cara  me¬ 
moria,  appunto  quando  la  vergine  si 
inginocchiava  per  pregare. 

Rapita  alla  preghiera,  essa  non 
s’accorse  e  non  sentì  il  rumore  dei 
passi  del  suo  giovane,  amante,  che 
si  avvicinava.  —  Tutte  le  sante  im¬ 
magini  sembravangii  troppo  impure 
a  simboleggiare  colei  che  egli  ve¬ 
deva;  ma  gli  sembrava  più  adatto  e 
lo  soddisfaceva  meglio  paragonando¬ 
la  ad  un  serafino  inginocchiato  che 
prega  per  la  sua  protetta  avanti 
1’  Eterno.  Dolce  era  il  pensiero  !  Ma 
più  dolce  ancora  era  la  cara  rimem¬ 
branza,  che  quella  ch’egli  vedeva  era 
composta  di  carne  e  di  sangue....  in 
altre  parole,  eh’  era  promessa  com  ¬ 
pagna  della  sua  vita  futura!  E 
come  si  videro  ,  s’  abbracciarono  ,  e 
indi  si  internarono  nelle  boschive 
stanze  delia  stellata  notte,  alitando 
loro  intorno  lo  spirito  d’ amore  ; 
e  Iddio,  approvando,  benediceva  la 
santa  gioia. 
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Epigrafi. 

Si  annunzia  a  Parigi  per  T  anno 
nuovo  una  pubblicazione  curiosa  che 
verrà  fatta  sul  fondo  di  franchi  70,000 
assegnato  dai  Consiglio  comunale  della 
grande  città  per  utili  pubblicazioni. 

Il  titolo  dell’opera  in  discorso  è  il 
seguente  che  riproduciamo  in  fran¬ 
cese,  perchè  impossibile  a  rendere  io 
nostra  lingua:  JEpitaphier  generai  de 
la  ville  de  Paris . 

Il  compilatore  o  i  compilatori  di 
questa  immane  raccolta  si  propon¬ 
gono  di  rilevare  dai  diversi  cimiteri 
di  Parigi  le  pia  notevoli  iscrizioni 
mortuarie  per  riprodurle  e  metterle 
sotto  gli  occhi  ai  lettori. 

Abbiamo  detto  eh©  questa  compila¬ 
zione  sarà  curiosa.  E  difatto  quanti 
nomi  storici  verranno  in  essa  annove¬ 
rati.  I  cimiteri  sono  soventi  volte  il  sus¬ 
sidio  della  storia,  e  spesso  un  nome 
che  comparisce  improvviso  sopra  una 
pietra  corrosa,  è  quello  di  un  grande 
ignorato  o  dimenticato. 

Strano  contrasto!  accanto  ai  sem¬ 
plice  nome  di  un  grande  ignorato, 
vedi  la  pomposa  e  prolissa  iscrizione 
di  tale  che'  non  meritò  nullamente 
gli  elogi.  Leggi  l’iscrizione  e  ti  pare 
che  quel  morto  fosse  un  uomo  di  gran 
conto;  un  personaggio  che  stancò  la 
fama  colla  divulgazione  delle  sue  ge¬ 
sta.  Interroga  la  storia!  tutti  quei 
pregi  dispaiono.  Come  sotto  il  pom¬ 
poso  mausoleo  il  corpo  si  ridusse  in 
polvere,  la  fama  si  volatilizza  al  cro¬ 
giuolo  del  tempo.  Pochi  rimangono 
in  tanta  pompa  che  resistano  davvero 
alla  gran  prova  e  più  spesso  anzi 
sono  gli  ignorati  che  vìncono  cotesta 
prova  solenne. 

* 

♦  * 

L’avorio  ed  il  suo  uso. 

L’  avorio,  che  si  pnò  chiamare  un 
marmo  organico,  scrive  il  Journal 
des  Débais,  fu  in  tutti  i  tempi  una 
materia  che  gii  uomini  si  divertirono 
a  lavorare  ed  a  trasformare  in  og¬ 
getti  di  arte  o  di  ornamento  dal  più 
gran  pregio. 

I  popoli  dell’antichità  adoperavano 
l’avorio  sì  nell’  adornare  le  loro  case 
ed  i  loro  tempii,  che  nello  scolpire 
le  immagini  dei  loro  Dei.  In  avorio 
si  eseguivano  utensili  di  ogni  fatta 
che  si  adornavano  di  lastre  d’ oro. 
Fu  al  ritorno  della  spedizione  di 
Troia  che  gli  artisti  greci  incomin¬ 
ciarono  a  fare  uso  dell’avorio.  È  pro¬ 
babile  eoe  i  Fenici  abbiano  insegnato 
ai  Greci  l’arte  di  lavorare  questa  mate¬ 
ria,  di  cui  gli  Ebrei  decoravano  pure  i 
loro  mobili  e  le  pareti  dei  loro  palazzi. 

Salomone,  i  cui  vascelli  trasporta¬ 
rono  deU’avorio  dall’Africa,  se  ne  fece 
costruire  un  trono  incrostato  di  oro. 

I  Musei  egizio  ed  assiro  del  Lou- 
i  vre  contengono  molti  pìccoli  oggetti, 


pettini,  scatole,  cucchisi  e  manichi 
di  pugnale  in  avorio. 

Gli  antichi  scrivevano  spesso  su  al¬ 
cune  tavolette  di  avorio. 

Dall’  Odissea  si  apprende  che  il  tro¬ 
no  di  Penelope  era  adorno  di  avorio 
e  di  argento. 

La  grandezza  delle  statue  di  avo¬ 
rio  eseguite  in  Grecia  dinota  un’ab¬ 
bondanza  straordinaria  di  denti  di 
elefanti  ;  e  fu  specialmente  all’  epoca 
di  Pericle,  che  meritò  di  dare  il  suo 
nome  al  primo  gran  secolo  delle  arti, 
che  furono  eseguite  in  avorio  le  opere 
più  considerevoli. 

Quando  le  forze  dell’Asia  furono 
vinte  dall’  eroismo  greco,  si  vide  sor¬ 
gere  un  gran  gemo  che  volle  che 
Atene  offrisse  il  sublime  esempio  di 
un  monumento  che  consacrasse  per 
sempre  la  riconoscenza  dei  vincitori 
per  la  Dea  della  Saggezza,  del  Genio, 
e  della  Vittoria. 

II  suo  architetto  Fidia  ebbe  la  fa¬ 
coltà  di  scegliere  fra  i  materiali  di 
maggior  pregio. 

Per  il  tempio  di  Minerva,  il  Parte- 
none,  per  le  sue  mura,  le  sue  colonne 
ed  i  suoi  ornamenti  egli  fece  scavare 
nelle  cave  del  Pentelico  e  di  Paro, 
isola  della  Grecia,  situata  nell’  arci¬ 
pelago  delle  Gicladi.  Egli  riservò  Lar¬ 
gente  e  l’ oro  per  la  tunica,  1’  egida 
e  le  armi  di  Minerva;  ma  opinava 
che  ci  volesse  qualche  cosa  di  più 
prezioso,  e  che  ricordasse  meglio  la 
vita,  per  esprimere  1’ energia,  il  ge¬ 
nio  e  la  beltà  di  una  Dea.  Nei  fram¬ 
menti  del  trono  dì  Serse  e  fra  la 
armi  prese  ai  Persiani,  lo  statuario 
aveva  rinvenuta  una  delle  più  pre¬ 
ziose  produzioni  dell’  India ,  vale  a 
dire  l’ avorio,  marmo  che  non  era 
formato  come  un  minerale  co  mane 
di  cristalli  più  o  meno  brillanti,  ma 
sibberie  di  materia  organica. 

Fidia  creò  allora  la  colossale  sta¬ 
tua  di  Minerva  e  quella  di  Giove 
Olimpico.  La  prima  era  alta  12  e  la 
seconda  19  metri,  cioè  quattro  metri 
meno  dell’obelisco  di  Louqsor  che 
sorge  sulla  piazza  della  Concordia  a 
Parigi.  .Minerva  portava  in  mano  una 
statua  della  Vittoria  alta  due  metri, 
e  nello  spessore  della  suole  dei  suoi 
coturni  erano  scolpiti  dei  bassi,  rilievi. 

La  quantità  di  avorio  adoperata  in 
Roma  è  veramente  prodigiosa.  La 
statua  di  Giulio  Cesas©  fu  scolpita 
in  avorio,  e  di  avorio  erano  pure  le 
porte  del  tempio  dì  Apollo  innalzato 
da  Augusto  per  ringraziare  quel  nume 
di  avergli  fatto  vincere  la  battaglia 

dì  Azio.  ,,  .  , 

Fino  ai  giorni  nostri,  1  avorio  ha 
sempre  continuato  ad  essere  una  ma¬ 
teria  preziosa,  ed  è  specialmente  nel 
Nord  e  più  particolarmente  in  Ger¬ 
mania,  che  l’ industria  dei  lavori  in 
avorio  si  è  andata  maggiormente  svi¬ 
luppando. 

In  Francia,  nei  secolo  decimoquarto, 
la  scoltura  in  avorio  era  molto  in 
onore  a  Dieppe ,  ed  in  questa  città 
trovansi  ancora  oggidì  i  _  più.  distinti 
scultori  in  avorio  che  conti  la  Franca. 
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IL  RACCOLTO 

Come  il  proprietario  alla  fine  della 
stagione  agricola,  così  la  redazione 
del  nostro  giornale  a  fin  d’anno,  tira 
i  conti  e  confronta  tra  il  seminato 
ed  il  raccolto. 

S8  non  vi  spiace,  mettiamole  as¬ 
sieme  queste  somme ,  e  troveremo 
una  dozzina  di  pagine  dell’  Album 
dell ’  Illustrazione  ;  una  settantina 
circa  di  incisioni  d’ Attualità  ;  una 
sessantina  di  disegni,  antichi  e  mo¬ 
derni,  di  Quadri  e  Statue,  di  Chiese 
e  Monumenti,  di  Belle  Arti  in  ge¬ 
nere,  ed  altrettanti  Brani  scelti.  Ve¬ 
dremo  Castelli  e  Città ,  nostre  e  stra¬ 
niere,  molti  Ritratti  di  contempora¬ 
nei  celebri  e  di  uomini  illustri;  infi¬ 
niti  disegni  di  Paesi  e  di  Costumi; 
buon  numero  di  Racconti ,  Novelle  e 
Bozzetti.  Troveremo  articoli  di  Sto¬ 
ria,  di  Botanica  e  Zoologia,  di  Scien¬ 
za  popolare  e  alcune  Conversazioni 
scientifiche. 

Delle  promesse,  che  sono  come  il 
seminare  pel  contadino ,  una  sola 
non  venne  mantenuta,  ma  lo  sarà 


col  nuovo  volume.  Nel  quale  aggiun¬ 
geremo  due  nuove  rubriche. 

La  prima  empirà  un  vuoto,  spe¬ 
cialmente  pei  lettori  dei  villaggi,  dei 
borghi  e  per  tutti  quelli  che,  senza 
vivere  molto  in  campagna,  amano  l’a¬ 
gricoltura  ;  questa  rubrica  s’intitolerà 
forse  : 

Le  ciarle  di’  un  campagnnolo, 

e  le  scriverà  per  noi  quel  Giovanni 
Marchese,  di  cui  avete  letto  vari  leg¬ 
giadri  e  buoni  articoli  in  questi  ul¬ 
timi  numeri. 

La  seconda  s’ intitolerà 

L’  Album  «11  «a»  lettore, 

e  sarà  una  ricca,  svariata,  dilettevole 
ed  istruttiva  raccolta  di  pensieri,  di 
riflessioni,  di  aneddoti,  di  episodi,  di 
osservazioni  tolte  a  moltissimi  autori 
antichi  o  moderni.  Continueremo  tut¬ 
tavia  a  dare  di  tratto  in  tratto  qual¬ 
che  pagina  dell’ 

Allmin  dell’  Illustrazione. 

E  così  pure  seguiteremo  a  dare, 
oltre  il  romanzo,  secondo  l’usato,  an¬ 


che  varie  novelle,  raccontini,  bozze'  ti, 
e  possiamo  fino  d’ora  annunziale: 

I  passeri  «Iella  Grondaja 

di  Edward. 

La  lltbbia  dal  fermagli  d’  oro 

di  Edward. 

Nel  rive  «te  ria! 

di  G.  Mazzone. 

Iì’  ora  «Iella  Buortc 

tradotto  da  Giuseppe  Marchese. 

Si  laorsuiglione 

tradotto  da  Giuseppe  Marchese. 

Ymberto  Gallotv 

di  V.  Hugo,  trad.  da  C.  U.  Pusocco. 

Il  Delinquente 
per  perduto  onore 

di  F.  Schiller, 

tradotto  da  Giovanni  di  Bella. 

Con  voi,  vecchi  amici  nostri,  non 
occorrono  altre  promesse,  e  queste 
sole  basteranno  a  farvi  certi  che  cer¬ 
cheremo,  come  pel  passato,  di  con¬ 
servarci  la  vostra  fiducia. 

Ed  ora,  arrivederci  la  settimana 

ventura. 
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Il  nuovo  Ministero  francese  (con  9  ri¬ 
tratti)  . ;  •  *  * 

l  membri  della  Conferenza  (con  8  ri- 

tratti) . 133,  206,  222,  ~31 

Inaugurazione  della  Corte  di  Cassazione 
a  Roma  (con  ine.)  .  .  •  •  •  ■ 

Inaugurazione  del  monumento  a  Pelle¬ 
grino  Rossi  (con  incis.)  •  •  *  • 

Inaugurazione  del  tiro  al  piccione  in 

Palermo  (con  incis.) . 

La  fortezza  di  Belgrado  saluta  la  ban¬ 
diera  austriaca  (con  incis.)  . 

L’arresto  degli  internazionalisti  presso 
Roma  (con  incis).  .  •  •  •  •  •  418 

La  proclamazione  dell  imperatrice  de.- 
l’ India  (con  incis.)  .  •  •  •  •  274 

La  sala  della  Camera  dei  deputati  a 
Costantinopoli  (con  incis.)  ...  ...  403 

Le  feste  di  San  Giovanni  Battista  a  Fi¬ 
renze  (con  2  incis  )....••  594 
L’ultima  seduta  della  conferenza  (con 

ineis.) . ~42 

Medaglia  d’  oro  presentata  al  profes¬ 
sor  Gorini  (con  incis.)  .  .  .  •  •  674 

Osservatorio  metereologico  (con  ine  ).  72q 
Palazzo  provinciate  di  Treviso  (con  2 

incis.) . ;  •  •  690 

Per  l’inaugurazione  della  lapide  ad 
Urceo  Codro  in  Rubiera  (con  incis.)  736 
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34 

194 

226 


Pranzo  diplomatico  al  palazzo  della 
Consulta  (con  incis  ) . 386 

Prima  seduta  del  Comitato  per  la  esplo¬ 
razione  dell’  Africa  (con  incis.)  .  .  530 

Trasporto  della  salma  della  duchessa 

d’  Aosta  (con  incis.) . 99 

Trono  del  Sultano  (con  incis.)  .  .  .  434 

Un  futuro  monumento  a  Roma  (con 

incis.) . .  •  432 

Una  lapide  sulla  casa  ove  nacque  Ti¬ 
ziano  (con  incis.)  .  6r>8 

Una  riunione  della  maggioranza  nel  pa¬ 
lazzo  della  Minerva  (con  incis.)  .  .  498 

Una  scena  della  Roma  Vinta  (con  ine.).  98 
Villa  Oppenheim  a  Firenze  (con  incis  )  114 
Villino  Bonghi  a  Roma  (con  incis  )  .  323 

(V.  pure  Contemp.  Celebri  e  Belle  Arti). 

BELLE  ARTI. 

(arte  contemporanea). 
Barbiere  (quadro  di  Decamps  (con  ine.). 
Cavadenti  (quadro  di  Decamps)  (con 

incis.) . *  •  *  * 

Come  si  fa  una  statua  (con  incis.).  . 
Dietro  le  scene  (quadro  di  C.  Mariani) 

(con  incis.) .  •  •  • 

Eliodoro  scacciato  dal  tempio  (quadro  di 

Dóla  roix)  (con  incis.) . 

Gesti  Bambino  (con  incis  )  .... 

Il  reggimento  che  passa  (quadro  di  De- 

aille)  (con  incis.) . 

I  martiri  cristiani  (quadro  di  A .  Bauer) 
(con  incis.)  ...••••;* 

La  favorita  del  Sultano  (quadro  di  E. 

Tofano)  (con  incis.) 

La  fotografia  del  bimbo  (quadro  di 
Ritcher)  (con  incis.) . 
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La  pensierosa  (quadro  di  G.  Jacquet) 

(con  incisi . 802 

L’assassinio  del  duca  di  Guisa  (quadro 
di  Delaroche  (con  incis.)  ....  610 
L’estate  di  S.  Martino  (quadro  di  Pa¬ 
gliano)  (con  incis.)  * . 18 

Le  spigolatrici  (quadro  di  Millet)  (con 

incis  ) . 546 

Nella  Villa  Borghese  (quadro  di  Tira¬ 
teli)  (con  incis.) . 642 

Porta  orologi  (con  incis.) . 241 

Saffo  (statua  di  Adelaide  Maraini  (con 

incis.) . . 418 

Talìa  (statua)  (con  incis.)  ....  82 

Un  gatto  (quadro  di  Van  Ostade )  (con 
incis.) . 690 

(capolavori  dell’arte  antica). 

Alare  modellato  da  Gian  Bologna  (con 

incis.)  . . 642 

Angelo  vittorioso  ( Michelangelo )  (con 

incis.) . .  210 

Bambino  morto  portato  da  un  delfino 
(scoltura  di  Raffaello )  (con  incis.)  .  178 
Busto  di  Agrippina  (con  incis.)  .  /  ,  82 

Busto  di  Messalina  (con  incis  )  ...  82 

Carlo  Vauloo  e  la  sua  famiglia  Squadro 
di  L.  M.  Vanloo  (cou  incis  )  .  .114 

Giacobbe  che  incontra  Rachele  e  Lia 

(. Raffaello )  (con  incis.) . 819 

Gran  musaico  di  Santa  Prudenziana  a 

Roma  (con  incis.) . 130 

Il  trionfo  della  Verità  (N.  Pussino ) 

(con  incis  ) . ,  ,  370 

Il  trionfo  di  Alessandro  (quadro  di  Le- 
brun  (con  incis.)  .......  386 

Interno  d’uno  studio  d’ incisori  in  ta¬ 
glio  dolce  (A.  Bosse )  (con  incis.)  .  34 

La  deposizione  della  Croce  (quadro  di 

Rubens )  (con  incis.) . 322 

La  Poesia  ( Raffaello )  (con  incis.)  ,  .  819 

La  Teologia  ( Raffaello )  (con  incis.)  .  819 
La  Vergine  e  il  Bambino  Gesù  (qua¬ 
dro  di  Mante gna)  (con  incis.)  .  .  257 

L’infanzia  ( Reynolds )  (con  incis.)  .  .  1 

Logge  di  Raffaello  al  Vaticano  (con  ine.)  403 
L’oratore  (statua)  (con  incis)  .  .  .  720 

Ritratto  di  Rembrandt  ( Rembrandt ) 

(con  incis.) . 18 

San  Gerolamo  ( Coreggia )  (con  incis.)  785 
Santa  Caterina  di  Alessandria  (quadro 
di  Raffaello)  (con  incis.)  ....  402 
Santa  Cecilia  (statua  di  E.  Maderno) 

(con  incis.) . 34 

Sibilla  Eritrea  al  Vaticano  (con  ine).  434 
Stipite  di  porta  a  Ninive  (con  incis.  !  .  754 

(chiese  e  monumenti). 

Cappella  imperfetta  (Porta  della)  a  Ba- 

talha  (con  incis.) .  211 

Cattedrale  (Coro  della)  a  Burgos  (con 

incis.) . 418 

Chiesa  dei  Vecchi  Credenti  a  Cazan 

(con  incis.) . 547 

La  Madonna  dell’  Olivo  in  Portogallo 

(con  incis.) . 130 

Piccoli  tempii  di  Mahabeleshur  (con 

incis  •) . 674 

Portico  del  tempio  buddista  di  Boro- 

Budo  (con  incis.) . .18 

S.  Anastasia  a  Verona  (con  incis.) .  .  2 

S.  Antonio  a  Padova  (con  incis  )  .  .  258 

S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  (con 

incis.) . 338 

S.  Maria  in  Portico  (con  incis.).  .  .  690 

Tempio  dei  serpenti  (interno  del)  (con 

incis.) . 114 

Monumento  a  Camerini  (con  incis.)  .  339 
- —  al  Duca  di  Genova  (con  incis.)  .  .  562 

—  a  Colombo  a  Filadelfia  (con  incis.)  162 

—  a  Filippo  IV  a  Madrid  (con  ine.)  .  547 

—  a  Leopardi  a  Fermo  (con  incis.)  .  370 

—  a  Moncey  (generale)  (con  incis.)  .  403 

— -  a  Rossi  Pellegrino  (con  incis.) .  .  34 


Bit  ^  IU1  SCELTI 

IN  PROSA  E  IN  VERSI. 

(con  cenni  biografici  degli  autori). 

Aforismi  ( Massimiliano  d’Austria).  .  39 

Albano  (F.  T.  Vischer)  .  ,  .  .  .  299 

A  Luigi  Provana  del  Sabbione  (San- 

torre  Santa  Rosa) . 615 

Andrea  Doria  e  Francesco  I  ( M .  G. 

Canale) . 503 

Angelo  Ingegneri  (S  C.  Amato)  .  .  531 

Carattere  deila  letteratura  italiana  (L. 

Settembrini ) . 122 

Carlo  V  si  ritira  a  San  Giusto  ( Gu¬ 
glielmo  Roberston) . 763 

Come  si  faccia  il  vino  delle  Palme  (A. 

Piga  fetta) . .323 

Come  si  forma  uno  scrittore  ( Tulio 

Massarani) . .  359 

Come  si  mantiene  piacevole  la  casa  (E. 

Beecher-Stowe) . 382 

Consigli  ai  giovani  ( L .  Palmieri)  .  .  630 

Courier  ( Eugenio  Camerini)  ....  350 

I  fatti  d’ Enea  ( Frate  Guido  di  Pisa).  547 

II  cavallo  e  l’arabo  ( Moltke )  .  .  .  599 

Il  Gatto  simbolo  di  libertà  (GL  Raiberti).  702 
Il  22  marzo  1848  (A  Errerà)  .  .  .  398 

La  rivo  uzione  di  Vienna  nel  1848 

( Giorgio  Weber) . jj 

La  statuaria  presso  gli  egizii  (P.  Sel¬ 
vatico)  . .58 

Lettera  inedita  (E  F .  Fusinato )  ,  .  475 

Lettere  inedite  ( Pietro  Giordano)  .  .  422 

L’inno  slavo  .  .  .  .  .  .  .  .  .167 

L’uomo  fisico  ( M .  T.  Cicerone)  .  .  678 

Massimo  d’ Azeglio  alla  Riccia  (M. 

d’ Azeglio)  .  267 

Orazione  in  morte  di  Cosimo  I  ( B .  Da- 

vanzati) . _  725 

Ordine  della  Natura  (T.  Tasso)  .  .  318 

Primo  aspetto  di  Roma  (L.  Tieck)  .  71 

Roma  ( G .  Humboldt) . .74 

Roma  ( Federica  Brun) . 74 

Slitte  valacehe  ( Moltke ) . 650 

Stabilimento  del  cristianesimo  (A.  Ro¬ 
smini)  . 274 

Sulle  montagne  del  Lazio  (GL  Wai- 

blinger) . 298 

Tradizioni  sorrentine  (A.  Kopisch)  .  663 
Una  visione  (Tur ghenieff)  ....  167 
Uomini  che  affettano  di  parer  molto 
compagnevoli  (R.  Castiglione)  .  .  803 

All’amata  (Saffo) . 442 

A  Roma,  Firenze  (E.  F.  Fusinato)  .  250 
Canzone  della  Morte  (P.  Collenuccio).  823 
Carità  e  patriottismo  (E.  F.  Fusinato).  250 
Contro  gl’ipocriti  (F.  Perni)  .  .  .  159 

Giovanna  d’Arco  (F.  Schiller)  .  .  .  775 

Il  barbone  Ciamberlano  (G.  B.  Casti).  150 
Il  buon  poeta  (N.  Fortiguerri)  .  .  .  798 

Il  Conte  Rosso  (Giovanni  Prati)  .  .  570 

Il  falegname  (Nicola  Ambra)  .  .  .  518 

Il  Libano  (Luigi  Carrer) . 19 

Il  Viaggianese  (P.  P.  Parzanese )  .  .  458 

La  buca  della  Nunciata  (S.  C.  Amato).  491 
La  odalisca  (P.  P.  Parzanese)  .  .  459 

La  povera  (P.  P.  Parzanese)  .  .  .  459 

La  Rosa  (Saffo) . 442 

L’arrotino  (Nicola  Ambra )  ....  518 

La  Scimmia  gran  cerimoniere  (G.  B. 

Casti ) . 150 

Le  montanine  (T.  Mamiani )  ....  587 
Lo  spazzaturaio  (Niola  Ambra)  .  .  518 

L’Ondina  d’Adelberga  (A.  Gazzoletti).  711 
L'uomo  descritto  come  picciolo  mondo 

(F.  Perni) . 139 

Messalina  (Atto  1°  Scena  3 n)(P. Cosso)  91 
Morgante  assalta  il  campo  di  Manfre- 

donio  (S.  Pulci) . 190 

Nascita  ed  infanzia  di  Orlandino  (Teo¬ 
filo  Folengo) . g)5 

Non  torna  più  (P.  P.  Parzanese)  .  .  458 

Orlando  Obera  Angelica  (F.  Perni)  .  202 
Orto  botanico  ( Lorenzo  Mascheroni)  .  19 


Saminiato  assalito  dagli  Empolesi  (Ip¬ 
polito  Neri)  .  231 

Sonetti  inediti  (Luigi  Alamanni)  .  .410 

Washington  (Giulio  Uberti)  ....  106 

CASTELLI. 

Guimaraens  (con  2  incis.)  ....  499 
Rivoli  (con  incis.) . 691 

CITTA’. 

Ancona  (con  incis.) . 802 

Carrara  (con  2  incis.)  ....  34,  546 

Cbioggia  (con  2  incis.).  .  .  .  658,  785 

Fermo  (con  incis.) .  370 

Firenze  (con  6  incis.)  18,  114,  306,  594,  720 
Genova  (con  incis.)  .......  242 

Milano  (con  2  incis  ).  .  .  .  .  338,  354 

Napoli  (con  4  incis  )  .  290,  48?,  610,  690 

Padova  (con  2  incis  )  .  .  .  .  258,  498 

Pavia  (con  2  incis.)  .......  369 

Perugia  (con  incis  ) . 386 

Reggio  di  Calabria  (con  incis.)  .  .  .  720 

Roma  (con  29  incis.)  34,  65,  98,  130,  146, 
162,  211,  226,  290,  306,  323,  354,  386, 

403,  434,  482,  498,  514,  530,  531,  578, 

690,  707,  754. 

Torino  (con  incis.) . 562 

Treviso  (con  2  incis.) .  690 

Velletri  (con  incis.) . "  323 

Venezia  (con  2  incis.)  ....  386-  466 
Verona  (con  incis.) . ’  2 

Burgos  (con  incis.) . 418 

Cartagine  nella  Nuova  Granata  (con 

incis.) . 595 

Charleston  (con  2  incis.)  .  .  .  264,  290 

Cobursro  (con  incis.) . 434 

Costantinopoli  ( G ■  Fabbris)  .  .  46,  403 

Gerusalemme  (con  incis.)  .....  786 

Honolulù  (con  incis.) . 66 

Kazan  (con  2  incis.)  .....  547,  803 

Jaddo  (con  incis.) . 466 

Madrid  (con  incis  ) . 547 

Malta  (con  3  incis.)  ,  .  .  194,  354,  466 

Mossul  in  Mesopotamia  (con  ine.)  .  .  130 

Parigi  (con  2  incis.)  ....  242,  403 

Rouen  (con  incis.) . 720 

Schucha  (con  2  incis.)  ....  466,  803 

S.  Dionigi  (con  incis.) . 434 

S.  Sebastiano  (con  incis.)  .....  434 

Tananariva  (con  incis.) . 642 

Temesvar  (con  2  ine  ) . 242 

Trebizonda  (con  incis.) . 162 

Tunisi  (con  incis.) . 530 

Utica  (con  2  ine  ) . 578 

Weimar  (con  incis.)  ......  562 

COTTE  MIPOEtlSF.l  CELEBRI, 


Alì  Pascià  (con  ritr.)  .... 
Antonelli  (cardinale)  (con  ritr.)  . 
Baker  e  sua  moglie  (con  incis.) 
Barrili  (A.  G.)  (con  ritr.)  .  . 

Burton  (con  ritr.) . 

Ghaugarnier  (generale)  (con  ritr.) 
De  Notaris  (Giuseppe)  (con  ritr.) 
Duca  di  Galliera  (con  ritr.)  .  . 

Fuà-Fusinato  (Erminia)  (con  ritr.) 
11  sultano  Hamid  li  t  con  ritr.)  . 

Lo  zio  Tom  (con  ritr.)  .  .  . 

Magni  ( Pietro)  (con  ritr.)  .  . 

Maria  Vittoria  (duchessa  d’Aosta) 

ritr.)  .  ,  . 

Parlatore  (Filippo)  (con  ritr.)  . 
Pasolini  (conte  Giuseppe)  (con  ritr 
Patrizi  (cardinale)  (con  ritr.) 
Pomba  (Giuseppe)  (con  ritr.) 
Principe  di  Napoli  (con  ritr.) 
Principe  Napoleone  (con  ritr.)  . 
Rasponi (Gioachino) (con  ritr  )(U. 
Settembrini  (Luigi)  (con  ritr.) 
Simon.  (Giulio)  (con  ritr.) 

Speke  (con  ritr.) . 

Tkiers  (Adolfo)  (con  ritr.) 
Trevisanato  (patriarca  di  Venezia)  ( 

ritr.)  . 

Verna  (Giulio)  (con  ritr.)  . 
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POESIE. 


CONVERSAZIONI 

SCIENTIFICHE. 

all’erba!  ( Giovanni  Mar- 


All’  onda  ! 

chese)  . 

La  regina 

chese)  .  .  .  .  •  •  •  •  •  •  -* 

Ospiti  incomodi  (Giovanni  Marchese)  . 
Una  riabilitazione  (Giovanni  Marchese) 


dei  fiori  (Giovanni  Mar - 
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744 
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EDUCAZIONE  CIVILE  E  MOR  ALE. 

Civiltà  verso  gl’  inferiori  (trad.  di  N. 

Marsucco) . 254 

Dei  piaceri  (trad.  di  N.  Marsucco)  .  479 

Del  buon  uso  del  tempo . 614 

Del  duello  (D.  N.  Zammit)  .  .  .  .478 

Del  piacere  morale  e  materiale  .  .  .  638 

Della  conoscenza  degli  nomini  (trad.  di 

N.  Marsucco) . 430 

Della  conversazione . 638 

Della  fine  d’  ogni  perfezione  umana 
(traduz.  di  G-  Micari)  ,  748 

Dell’ambizione  e  dell’avarizia  (trad.  di 

N.  Marsucco) . .  .  14 

Della  menzogna  e  del  decoro  (trad.  di 

N.  Marsucco) . 494 

Della  pulitezza  nel  vestire  (trad  di  N. 

Marsucco)  ■ . 82  P®'' 

Della  vanità  degli  umani  desideri  (N.  Kì0' 
Marsucco) . 718 


166 

334 

127 


DeU’ubbriachezza  (D.  N.  Zammit) 

I  due  consolati  (trad.  di  Pericop)  .  . 

II  patriottismo  (trad  di  R.  Rastelli)  . 

Insegnamenti  che  offre  la  vita  di  Frank¬ 
lin  (trad.  di  O.  Bernardini)  .  .  .  175 

Johnson  Dick . 430 

La  beneficenza  (Pericop)  .....  459 
La  coltura  dello  spirito  (trad.  di  R. 

Rastelli) . 139 

L’amicizia  (trad.  di  Pericop)  ...  46 

La  storia  (D.  N.  Zammit)  ....  154 
L’uomo  ed  il  bruto  (trad.  di  Pericop).  78 

L’urbanità  è  un  dovere . 642 

Per  i  poveri  deformi  (L.  Barbieri)  .  555 
Temperanza  (trad.  di  TJgo  P.  M.)  .  611 

Un  consiglio  (Avv.  A.  Bertolini )  .  .  790 

Utilità  delle  cognizioni  in  politica  .  .  94 

ESERCITO  E  MARINA. 

Fazione  del  1°  corpo  d’armata  (con 

incis.)  •  -  * . 

Il  cannone  di  100  tonnellate  alla  Spe¬ 
zia  (con  incis.) . . 

ESCURSIONI. 


Accanto  al  fuoco  (P.  E.  Francescani). 

Ad  una  stanza  (V.  Barbieri)  . 

Alla  città  di  Vittorio  (C.  U.  Posocco). 

Alla  madre  (trad.  di  P.  E.  France¬ 
scani)  .  . . 

Alla  quercia  (F.  Barbieri)  .... 

All’usignuolo  (A.  Marin) . 

Al  Perseo  di  Cellini  (P.  Beyletti)  .  . 

A  Malta  (G.  Arigò) . 195 

Desìo  (P.  Beyletti)  . . 370 

Di  lontano  (trad.  di  P.  E.  Francescani).  455 
Dio  nella  natura  (trad.  di  G.  Camisani). 

Foglie  secche  (Edward) . 

Galileo  cieco  a  Bellosguardo  (G.  Arigò). 

Il  Cwstelnuovo  (A.  Meliusi)  .... 

Il  fanciullo  e  la  vespa  (trad.  di  P.  Pa¬ 
squali)  . . 

Il  fiore  ed  il  ruscello  (Rosa  De  Capi¬ 
tani)  .  ...  ’ . 

Il  primo  aprile  (E.  A  ) . 

Il  sorriso  del  bambino  (F.  D.)  .  .  . 

In  Chiesa . 358 

Invito  (Rosa  De  Capitani)  ....  86 

l  sogni  della  sera  (Edward)  .  .  .  383 

Lacampana  della  parrocchia  (  G .  Fuortes)  741 
La  felicità  (trad.  di  P.  E.  Francescon1)  179 
La  morte  di  Cleopatra  (P.  Beyletti ) 

La  sera  (trad.  di  P.  E.  Francescani) 
Letteratura  onesta  (Jacopo  Drizzi) 

Libertà  (0.  Beltrame) . 

Melanconia  (A.  S.) . 

Ore  meridiane  (C.  U.  Posocco)  .  . 

Per  l’album  della  mia  sorellina  (Fran¬ 
cesco  Barbieri) . 135 

|  Per  nozze . 786 

~  via  (G.  F.) . 35 

Ricordo  di  fanciullezza  (A.  Zar  do) .  .  822 

bicordo  di  Venezia  (G.  Fuortes)  .  .  514 
Serenata  a  Venezia  (  1.  Fusinato)  .  .  631 

Sul  Danubio  (Edward) . 654 

Una  fiaba  del  Nonno  (G.  Petrai)  .  .  782 
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Da  Frascati  a  Velletri  (con  11  incis.) 

(A.  Annoni).  .  259,  275,  290,  30',  323 
Impressioni  di  Roma(G.  Nardi)199, 811, 819 


Una  visita 
Una  visita 
noni)  . 
Una  visita 
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al  Colosseo  (A.  Cecovi) 
a  Gorini  (con  incis.)  (A.  An 


al  palazzo  di  Giacomo  Leo 
Baldantoni)  .... 

FESTE. 


Corsa  dei  barberi  a  Roma  (con  ine.)  . 
Il  capo  d’anno  al  Giappone  (con  2  ine.). 
Il  natale  in  Italia  (con  incis.)  .  .  . 

La  danza  del  Bue-Api  (con  incis.)  .  . 

La  settimana  Santa  (con  2  incis.)  . 
Nozze  giapponesi  (con  2  incis  )  .  .  . 

Primo  balio  spettacoloso  dato  in  Europa 
(conine.) . 
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(Veni  pure  Album  dell’Illustrazione). 


PAESI  E  COSTUMI. 


Danza  di  guerrieri  vitiani  (con  incis..)  178 
Danza  in  costume  dei  sacerdoti  al  Giap¬ 
pone  (con  ine) . 211 

Deserto  di  Nubia  (con  incis.)  .  .  .513 

Dervisci  mendicanti  (con  incis.)  .  .  642 

Diaks  dell’Arcipelago  Malese  in  caccia 

(con  incis  ) . 770 

Donna  africana  che  suona  il  mandorlino 

(con  incis.) . 

Donna  e  ragazza  todà  (con  incis.). 

Donne  dei  confini  militari  (con  incis.). 

Donne  della  setta  dei  Malakani  in  Rus¬ 
sia  (con  incis.) . • 

Duvana:  incensatori  in  As’a  (conine.) 

Festa  degli  stendardi  (con  incis.)  .  . 

Fioraia  a  Roma  (con  incis.)  .... 
Foggie  siriache  (con  incis.)  .... 
Fontana  araba  a  Gerusalemme  (con  ine.) 
Fontana  del  Bernini  a  Roma  (con  ine.) 
Fontana  delle  Sirene  a  Carrara  (con  ine  ) 

Forte  da  La  Vailette  (con  ine.)  .  . 

Frontone  del  portico  d’Òttavia  (con  ine  ) 
Fruttivendolo  di  Rustscink  (con  ine.). 
Gabinetto  da  lavoro  dell’arciduca  Mas¬ 
similiano  (con  incis.) . . 

Genzano,  sul  lago  di  Nemi  (con  ine  )  . 
Giardini  Vaticani  (con  2  ine.)  •  414, 
Giardini  della  Villa  Albano  (con  2  incis.  ; 
Ginnasti  giapponesi,  a  Kioto  (con  ine.) 
Giuoea  ori  giapponesi  (con  incis.)  . 

Giuochi  Havaiaoi  (con  2  incis.)  .  .  . 

Giunca  cinese  a  Singapora  (eoa  ine.) . 

Gli  Eschimesi  e  le  scatole  armoniche 

(con  ine.)  .  .  , . 

Grande  galleria  della  Biblioteca  Vati¬ 
cana  (con  ine.) . 

Gran  sasso  d’Italia  (con  incis.)  .  -  , 

Grotta  di  Posilippo  a  Napoli  (con  ine.). 

I  cacciatori  cacciati  dai  trichechi  (con 

incis.)  . . 

II  Cauca  (con  incis.)  ......  191 

Il  giuoco  del  bastone  in  Patagonia  (con 

incis.) . 771 

Il  lasso  nelle  Savanne  del  Cauca  (con 
incis  ) . f'7^ 
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Abitazione  fortificata  a  Schucha  (conine.)  801 
Al  confessionale  di  S.  Lorenzo  (con 

incis.) . 242 

Antica  pianta  della  città  di  Chioggia 
(con  incis.)  .........  785 

Antico  palazzo  dei  duca  di  Alba  (con 

incis) . 626 

Arco  d’ Augusto  a  Perugia  (con  ine.)  .  386 
Arco  di  trionfo  di  Alfonso  I  a  Napoli 

(con  incis.) . 290 

Ariccia  (con  ine.) . 307 

Attraverso  ie  rizofore  (con  incis.)  .  .  690 

Baldwin  ed  i  suoi  compagni  messi  in 
fuga  dai  bufali  (con  incis.)  .  .  .  450 

Barbiere  indiano  (con  incis.)  .  .  .  .414 

Barca  peschereccia  (con  ine.)  .  .  .  450 

Caccia  di  notte  in  Africa  (con  incis.)  .  82 

Caffè  di  Sivri-Hissar,  nell’Anatolia  (con 

incis.) . 82 

Calzolaio  d’un  villaggio  zelandese  (con 

incis.)  .  115 

Campo  d’olivi  in  Spagna  (con  incis.)  .  531 
Capistrello  nella  Valle  del  Liri  (con  ine.)  674 
Carosello  intorno  agli  animali  dome¬ 
stici  (con  incis.) . 771 

Carovana  di  Neofiti  Mormoni  (con  ine.).  720 
Castel  Gandolfo  (con  incis.)  ....  275 
Certosa  di  Pavia  (con  2  incis.)  .  .  .  369 

Civita  Lavigna  (con  incis.)  ....  323 
Contadino  bosniaco  (con  incis.)  .  .  .  146 

Contadini  dei  dintorni  di  Agram  (con 

incis.) . 626 

Convento  di  S.  Giusto  (con  incis.)  .  .  720 

Cortile  del  palazzo  d’Udeypur  (con  ine.)  736 
Crocicchio  delle  vie  Sistina  e  Grego¬ 
riana,  a  Roma  (con  incis.).  .  .  .211 

Danza  delle  adoratrici  di  Feticci  nel 
Dahomey  (con  ine.)  ......  146 


658 

51 

418 

770 

354 

720 

466 


736 

51 

706 

354 


Il  palanchino  (con  incis.) 

Il  Rastei  in  Croazia  (con  incis.)  .  . 

11  ritorno  dal  pascolo  (con  incis.)  . 

11  teatro  al  Giappone:  Laparata(coninc.) 

I  musei  nel  Collegio  romano  (con  ine.). 
Indiano  cacciatore  (con  incis.)  .  .  . 

Indigeni  di  Cajenna  (con  ine.)  .  .  . 

Indigeno  del  passaggio  Marianna  (con 

incis.)  . . •  • 

Interno  di  un  caffè  tartaro  (con  ine.)  . 
Interno  di  una  casa  ad  Hama  (con  ine.). 

Isola  Tiberina  a  Roma  (con  incis.) 

Isole  Eolie  (con  6  incis.) . 610 

La  benedizione  al  Paraguay  (  con 

incis.) . .  194 

La  benedizione  delle  acque  in  Russia 

(con  ine.) . 

L’accampamento  algerino  (con  ine.)  . 

La  colazione  nella  miniera,  al  Creu- 

sot  (con  incis.) . -  • 

La  corriera  di  Virginia  City  in  Ame¬ 
rica  (con  incis.)  ....... 

La  donna  in  Valachia  (con  incis.)  . 

La  fonte  (con  incis  ) . 

Lago  d’ Albano  (con  incis.)  .  .  . 

Lago  e  picco  Ugombo  (con  incis.)  .  . 
Lago  Maggiore  (con  incis.)  .... 

Lago  di  Nemi  (con  ine.) . 

La  passeggiata  sul  fiume,  a  Medellin 

(con  incis.) . . 

Lattivendola  Basca  (con  incis  )  . 

Lavandaie  in  riva  al  Tago  (con  ine.)  . 
Legnaiuoli  al  Creusot  (con  incis.)  .  . 

Le  tinajas  nella  Mancia  (con  incis.)  . 
Loggia  del  Mercato  Vecchio  a  Firenze 

(con  incis.) . 

Lotta  di  un  Dyak  con  un  orang-utang 

(con  incis.) . . 

Lungo  la  spiaggia  a  Napoli  (con  ine.). 
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Macello  del  bestiame  al  Paraguay  (con 

incis.) . .  755 

Mandria  di  buoi  (con  ine.)  ....  290 
Marino  sul  lago  d’Albano  (con  incis.).  275 
Mietitori  del  Caucaso  (con  incis)  .  .  577 

Mollah  che  prega  (con  incis;)  .  .  .418 

Monastero  di  Kazan  (con  incis.)  .  .  803 

Monastero  di  Le<ja  do  Baio  (con  incis.)  770 
Moschea  del  guardasigilli  a  Tunisi  (con 

incis.) .  .  .  •- . 530 

Mulatta  di  Cajenna  (con  ineis.)  ...  76 

Musicanti  zingari  (con  incis.)  .  .  .  626 

Ortolani  di  Murcia  (con  incis.)  .  .  .  242 

Ospizio  degli  invalidi  a  Parigi  (con  ine.)  242 
Paesaggio  dell'isola  Timor  (con  ine.).  578 
Palazzina  al  Macao  (con  incis.)  .  .  306 

Palazzo  della  Maharana  ad  Udeypur 

(con  incis.) . 819 

Palazzo  Giustiniani  a  Padova  (con  ine  ),  498 
Pescheria  Vecchia  a  Roma  (con  ine.).  65 
Pescatori  di  sardelle  (con  incis  )  .  .  610 

Piazza  del  Popolo  a  Roma  (con  ine.)  .  162 
Piazza  di  S.  Pietro  in  Vincoli  (con  ine.).  482 
Piazza  di  Spagna  (pon  incis  )  .  .  .  754 
Piazza  di  Temesvar  (con  incis.)  .  .  242 
Pietra  Trajana  a  Cosia  (con  ine.)  .  .  99 

Pioppi  della  campagna  di  Leon  (con 

incis  ) . .  642 

Ponte  dei  Sospiri  (con  ine.)  .  .  .  466 

Ponte  della  Torre  a  Chioggia  (con  ine.).  658 
Portatore  d’acqua  a  Rustsciuk  (con  ine.)  658 
Porto  della  Nuova  Orléans  (con  ine.) .  450 
Porto  di  Charlestown  (con  ine.)  .  .  264 

Porto  militare  a  Malta  (Con  incis.)  .  466 
Pranzo  di  famiglia  al  Giappone  (con  ine.)  386 
Prateria  di  Colton  nella  Florida  (con 

incis.)  530 

Ragazza  malabara  (con  incis  )  .  .  161 

Rovine  di  Isguri-Grad,  in  Bulgaria  (con 

incis  ) . 736 

Rumeliane  dei  dintorni  di  Samakov 

(con  incis.) . 819 

Rumeni  di  Temesvar  (con  incis.)  .  .  242 

Sala  del  trono  al  Vaticano  (con  ine.) .  690 
Sala  di  lettura  alla  nuova  biblioteca 
V.  E.  a  Roma  (con  incis.)  ....  290 
Salotto  di  una  casa  tartara  (con  ine.)  466 
Scene  di  caccia  nell’Asia  Centrale: 

Ben  preso  1  (con  incis.) . 802 

Sorgente  nei  dintorni  di  Napoli  (con 

incis.) . 720 

Spiaggia  di  Cuma  (con  incis.)  .  .  .  546 

Stazione  di  Cisco  in  California  (con  ine.)  146 
Strada  coperta  da  Albano  a  Castel  Gan- 

dolfo  (con  incis.) . 786 

Teatro  di  verzura  a  Weimar  (conine.)  562 
Telegrafia  centrale  al  Creusot  (con  ine.)  434 
Tipo  di  modella  romana  (con  incis.)  .  258 
Tipi  di  francescani  (con  incis.)  .  .  .  386 

Tipi  di  montanari  del  Cascemir  (con 

incis.) . 418 

Tipi  di  pionieri  e  di  boari  (con  incis.)  611 
Tombe  in  un  cimitero  negro  (con  ine.)  819 
Torre  ove  fu  imprigionata  Giovanna 
d’Arco  (con  incis.)  .  ....  720 

Udeypur  sul  Lago  (con  incis.)  .  .  .  703 

Una  capanna  di  neri  nella  Florida  (con 

incis) . 434 

Una  casa  nel  sobborgo  di  Srinagar 

(con  incis.)  . . 168 

Una  cella  in  un  cimitero  guebro  (con  ine.)  819 
Un  funerale  presso  i  Turcomanni  (con 

incis  ) . 818 

Una  spiaggia  nel  Golfo  d’Onega  in 

Russia  (con  incis.) . 530 

Una  terribile  sorpresa  (con  incis.)  .  .625 

Una  via  a  Coburgo  (con  incis.) .  .  .  434 

Una  villa  presso  Bordighiera  (con  ine.)  178 
Un’  elezione  in  America  (con  incis.)  .  195 

Un  paso  (con  incis.) . 343 

Un  pilù  pilù  notturno  alla  Nuova  Ca- 

ledoiiia  (con  incis.) . 530 

Un  villaggio  a  Bornéo  (con  incis.).  .  450 


Vallata  di  Medellin  (con  incis.)  .  .  .  658 

Valle  d’Anderas  (con  incis.)  ....  578 
Veduta  dell’accampamento  di  Blak-But- 

tes  (con  incis) . 674 

Veduta  del  Lago  Tciad  (con  incis.)  .  735 
Veduta  di  Gérardmer  (con  incis.)  .  .  754 

Veduta  di  Pontypool  (con  incis.)  .  .  482 

Veduta  di  Tarbaly  (con  incis.)  .  .  .  514 

Veduta  presa  da  Ellàh  (con  incis.)  .  211 

Via  Appia  (con  incis.) . 258 

Via  della  Chiesa  a  S.  Dionigi  (con  ine.).  434 
Via  degli  Strozzi  a  Firenze  (con  ine.).  18 
Via  Vescovi  a  Malta  (con  incis.)  .  .  194 

Villaggio  di  pescatori  sotto  noci  di  cocco 

(con  incis.) . .  .  706 

Villa  sugli  scogli  della  costa  di  Sor¬ 
rento  (con  incis.) . 626 

Zingari  bulgari  (con  incis  )  .  .  .  .  754 

Zingari  mendicanti  (con  incis.)  .  •  .  370 
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Cani  danesi  (con  incis.) . 40^ 

Cani  di  pastori  (con  incis.)  ....  402 
Fagiano  Argo  (con  incis.)  ....  75^ 
Guanaco  e  nandù  (Caccia  al)  (con  ine.)  3^ 
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Cola  da  Rieozi  (con  ritr.) 

De  Foé  (con  ritr.) . 

Doria  (Andrea)  (con  ritr.)  .  .  . 

Federico  II  di  Prussia  (con  ritr.)  . 

Rembrandt  (con  ritr.) . 

Socrate  {Sigma) . 


.  474 
.  274 
.  338 
.  497 
.  594 
.  18 
.  527 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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